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Colla  dispensa  XLV  dell' Archwio  Storico  ItaUanoj  ora  da  me  data 
alla  luce ,  che  compie  il  IX  volmne  deiT Appendice,  vìea  chiusa  quella 
collezione  di  monumenti,  principalmente  destinata  a  raccogliere  e 
illustrare  le  memorie  patrie  del  medio  evo  ;  rìserbandomi  soltanto, 
rispetto  ai  presenti  Associati,  di  dar  loro  quanto  più  presto  si  possa, 
oltre  all'indice  generale,  geografico,  cronologico  ed  alfabetico  di 
tutta  la  collezione  (  al  quale  indice  pochi  altri  fogli  precederanno , 
per  allogarvi  alcune  cose  da  trovarsi  necessariamente  nella  prima 
Serie ),  il  compimento  delle  Storie  Pisane,  cioè  le  Famiglie  ed  i  jR^ 
gesta  dei  Diplomi,  già  promesso  dal  chiarissimo  Bonaini,  e  sin  qui 
ritardati  per  cagioni  non  dipendenti  dalla  sua  né  dalla  mia  volontà. 

La  determinazione  ch'io  prendo  di  por  termine  alla  raccolta 
suddetta ,  non  devesi  ad  altro  attribuire,  fuorché  alla  inevitabile  dif- 
ficoltà del  perseverare  nel  disegno  sin  qui  seguito,  trattandosi  di 
un' intrapresa  che  i  tempi  rendono  assai  gravosa  quanto  alle  sue 
condizioni  economiche.  Un'opera  di  tal  fatta ,  a  cui  non  die  vita  lo 
spirito  di  speculazione,  ma  l'amore  della  scienza  soltanto,  e  il  de- 
siderio di  far  cosa  utile  e  decorosa  alla  Toscana  ed  al  rimanente 
della  nazione ,  avrebbe  d  uopo ,  come  ognun  vede,  a  prosperamente 
continuare,  che  potesse  tra  noi  ravvivarsi  l'amore  dei  forti  studjy 
ora  pur  troppo  tanto  trascurati ,  e  che  tuttavia  negli  anni  addietro 
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fece  accogliere  con  tanta  avidità ,  e  in  modo  cofe^  soddisfacente  pei 
valorosi  Compilatori,  i  primi  volumi  da  me  pubblicati. 

Ma  se  le  odierne  preoccupazioni  degli  spiriti,  e  le  non  prospe- 
revoli  qualità  de' tempi,  distolgono  i  più  dagli  studj  storici  propria- 
mente detti,  e  dallo  spendere  per  procurarsi  non  piccoli  volumi 
come  i  già  dati  in  luce  dal  4842  in  poi,  oso  tuttavia  promettermi 
che  ciò  non  debba  avvenire  quanto  ad  una  nuova  serie;  la  quale, 
e  per  la  sua  forma ,  e  per  la  varietà  degli  argomenti  trattati ,  e 
per  la  minor  lunghezza  dei  documenti  stessi  o  altri  antichi  scritti 
da  contenervisi ,  e  per  non  limitarsi  in  modo  quasi  esclusivo,  co- 
me la  precedente ,  alle  memorie  del  medio  evo ,  riuscirà  di  più  ge- 
nerale importanza,  e  servirà,  mentre  stiamo  in  aspettazione  di 
giorni  migliori,  a  mantener  vivo  Tamore  della  scienza. 

Mi  sarebbe  stato,  d'altra  parte,  troppo  doloroso  lo  interrom- 
pere affatto  quelle  relazioni  costantemente  amichevoli  che  ho  avuto 
da  tanti  anni  cogli  egregi  Compilatori  deW Archivio  Storico  Italiano , 
e  con  gli  altri  benevoli  Cooperatori  e  Corrispondenti  di  esso. 

Incoraggiato,  adunque,  dalle  premure  di  molti  rispettabili  amici 
ed  Associati ,  e  dalla  buona  volontà  di  quelli  fra  i  Compilatori  pre- 
detti che  hanno  il  tempo  di  dedicarsi  ad  un  siffatto  genere  di  fa- 
tiche ,  e  di  altri  nostri  Cooperatori  e  Corrispondenti ,  i  cui  nomi  non 
sono  ignoti  ai  lettori  deW Archivio;  facendo  altre^  capitale  della  be- 
nevol^iza  di  quegli  Associati  che  rimasero  fermi  nel  primo  propo- 
sito, e  ai  quali  rinnovo  i  miei  sinceri  ringraziamenti,  sperando  an- 
che di  vederne  accresciuto  il  numero,  quando  non  si  tratti  fuorché 
di  una  spesa  ben  tenue  e  determinata;  sono  venuto  nella  risolu- 
zione di  dar  principio  ad  una  Nuova  serie  dell'Archivio  Storico 
Italiano,  la  quale  dal  primo  trimestre  del  4855  in  poi  verrà  pub- 
blicata alle  condizioni  che  seguono. 

4.*  L'associazione  non  sarà  obbligatoria  che  per  due  volumi, 
da  pubblicarsi  in  quattro  dispense,  ciascuna  di  pag.  240  circa ,  e 
possibflmente  trimestrali,  nel  sesto,  carta  e  caratteri  del  presente 
programma. 

8."^  Il  prezzo  dell'associazione  sarà  di  paoli  36  (fr.  20)  pei  due 
volumi,  da  pagarsi  soltanto  alla  consegna  di  ogni  dispensa,  cioè 
paoli  9  (fr.  5),  e  nulla  anticipato. 

3.^  Chi  alla  comparsa  della  terza  dispensa  non  avrà  disdetta  l'as- 
sociazione,, s'intenderà  confermato  in  essa  anche  pel  IH.**  e  IV."  vo- 
lume; e  così  di  séguito. 
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4."^  Il  sileuzio  dei  presenli  Associati  9Ìi^ Archivio  sarà  conside- 
ralo siccome  adesione  alla  mia  nuova  proposta. 

L^attento  esame  dei  volumi  della  prima  Serie  che  compongono 
la  così  detta  Appendice,  dimostra  bastantemente  come  i  Compila- 
tori, seguitando  ed  ampliando  anche  il  metodo  che  essi  avevano 
adottato  per  essa  Appendice,  potranno  continuare  una  rassegna  di 
ciò  che  in  Italia  e  fuori  sarà  capace  di  destare  Tattenzione  dei  cul^ 
tori  delle  scienze  storiche. 

Laonde  io  credo  di  poter  con  certezza  promettere  le  cose  se- 
guenti. 

Ogni  dispensa  si  comporrà  dì  quattro  parti: 

I.  Documenti  stcnrici  inediti,  o  divenuti  rarissimi,  risguardanti 
la  storia  specialmente  d'Italia. 

n.  Memorie  originali ,  dissertazioni  ec.  sopra  argomenti  illustra- 
tivi, o,  come  che  sia,  relativi  ad  essa  storia. 

ni.  Rassegna  di  opere  italiane,  e  di  quelle  d^oltremonte ,  rela- 
tive all'Italia  per  le  scienze  storiche  e  geografiche. 

lY.  Necrologie,  corrispondenze,  annunzj  bibliografici  ec. 

Rinnuovo  fin  d'ora  agli  autori  ed  s^li  editori  di  cose  storiche 
la  pr^ìiera  di  farmi  pervenire  sollecitamente  almeno  il  program- 
ma delle  loro  pubblicazioni. 


Tra  le  cose  che  mancano  ancora  all'Italia,  si  è  certamente  un 
bnlletUno  bibliografico  delle  opere  che  in  essa  si  stampano:  a  noi 
però  giova  sperare,  che  per  quanto  spetta  alle  scienze  storiche,  la 
nuova  Serie  che  si  annunzia  potrà  competentemente  supplirvi.  Per- 
ciò vogliamo  dar  nuova  certezza  che  quegli  autori  o  editori,  i  quali 
manderanno  un  esemplare  delle  cose  da  loro  messe  in  pubblico , 
ne  vedranno  nella  nostra  collezione  reso  conto  assai  sollecitamente. 

Ecco  intanto  i  nomi  cU  que'miei  amici ,  già  nella  maggior  parte 
Compilatorì  della  prima  Serie  deW Archivio  Storico,  dell'amorevole 
cooperazione  dei  quali  potrò  giovarmi  ancora  per  l'avvenire,  e 
che  assumono  più  specialmente  la  cura  della  compilazione  della 
nuova  Serie. 
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Arcangeli,  Prof.  Ab.  Giuseppe. 

BoNAiNi ,  Prof.  Cav.  Francesco ,  Soprintendente  dell'Archivio  di  Stato. 

Canestrini  Giuseppe. 

Capei,  Prof.  Cav.  Consigliere  Pietro. 

Capponi,  Marchese  Gino. 

Guasti  Cesare,  addetto  all'Archivio  di  Stato. 

Milanesi  Carlo,  Ispettore  dell'Accademia  di  Belle  Arti. 

Passerini,  Cav.  Luigi,  addetto  air  Archivio  di  Stato. 

PoLiDORi  Filippo-Luigi. 

Reumont  (De),  Barone  Alfredo. 

Tabarbini,  Avvocato  Marco. 


Firenze,  Novembre  1854. 


G.  P.  ViEUSSEUX ,  Direttore-EcUtore, 
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Elenco  dette  cUtre  Persone  oltre  i  CompikUari  ordinarii,  le  quali  ofUh 
vano  già  ^Archivio  Storico  Italiano  coi  loro  lavori ,  o  od  promet- 
tere la  loro  cooperassione. 


liiT« 


BiGAZZi  (Pietro).  —  Firenze. 

Ckntopanti  (Prof.  Silvestro).  —  Pisa. 

Galeoth  (Aw.  Leopoldo).  —  Firenze. 

Gennarelli  (Aw.  Achille).  —  Firenze. 

Milanesi  (Doti.  Gaetano).  —  Siena. 

MiNUTOLi  (Carlo).  —  Lucca. 

MoisÈ  (  Cav.  Filippo  ).  Addetto  all'Archivio  di  Stato.  —  Firenze. 

MoNZAKi  (Cirillo).  —  Firenze. 

Pauebiio  (Cav.  Francesco).  Bibliotecario  della  I.  e  R.  Palatina.  • 

Firenze. 
Salvagnoli  (  Aw.  Vincenzo  ).  —  Firenze. 
Vajckucci  (Prof.  Atto).  —  Firenze. 
ViLLARi  (Pasquale).  —  Firenze. 

Amari  (Michele).  —  Parigi. 
BoGCARDO  (Prof.  Girolamo).  —  Genova. 
Buffa  (Domenico).  —  Genova. 
Cantù  (Cav.  Cesare).  — ■  Milano. 
CiBRARio  (Cav.  Luigi).  —  Torino. 
CoccHETTi  (Carlo).  —  Rovate. 
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GONESTABiLE  (Prof.  Conte  Giovan  Carlo).  —  Perugia. 

Cornei  (Enrico).  —  Vienna, 

D'Arco  (Conte  Carlo).  —  Mantova, 

Fabretti  (Prof.  Ariodante).  —  Torino, 

Gar  (Tommaso).  —  Trento. 

Lazari  (Dott.  Vincenzo).  Direttore  del  Museo  Correr.  —  Venezia, 

Odorici  (Federico).  —  Brescia. 

Pantaleoni  (  Dott.  Diomede  ).  —  Roma. 

Probhs  (Prof.  Carlo).  —  Torifw. 

Ricotti  (Prof.  Cav.  Ercole).  —  Torino. 

RoMANiN  (Samuele).  —  Venezia. 

Rosa  (  Gabriele  ).  —  Bergamo. 

Sagredo  (Conte  Agostino).  —  Venezia, 

Scarabelli  (Prof.  Luciano).  —  Genova. 

SCLOPis  (Conte  Federico).  —  Torino. 

Tommaseo  (Niccolò).  —  Torino. 

Zambelli  (Prof.  Andrea).  —  Paivia. 


Nelle  successive  dispense ,  a  mano  a  mano  che  potrò  esser  certo 
della  cooperazione  d'altri  distinti  cultori  delle  scienze  storiche  e 
loro  affini ,  i  nomi  di  essi  verranno  registrati  e  presentati  al  pub- 
blico. Fin  d'ora  spero  poterne  accennare  più  d'uno;  ma  nessuno 
mi  biasimerà  se  indugio  sino  a  tanto  che  le  mie  speranze  non  sa- 
ranno state  adempiute. 


ViELSSEUX. 
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H^ieM- 


Molli  certamente  maraviglieranno  che  il  massimo  nostro  annalista 
Lodovico  Antonio  Muratori  y  il  quale  mostra  ad  ogni  incontro  dili- 
genza cotanto  squisita  nel  narrare  qualunque  più  minuto  fatto  na- 
zionale, abbia  passato  sotto  silenzio  il  maggiore  rivolgimento  cui 
mai  soggiacesse  la  città  di  Firenze  ,  ragguagliate  tra  loro  tutte  Teth 
della  sua  splendida  storia.  Perchè,  mentre  nei  molto  umili  o,  meglio 
dicasi ,  molto  oscuri  suoi  esordi ,  niente  ofire  nella  forma  del  reggi- 
mento che  distinguer  la  faccia  dai  rimanenti  Municipi  che  più  ser- 
barono di  tradizioni  latine;  col  progredir  dell'eth  ,  tanto  per  questa 
parte  viene  ad  assumere  d'individuale  e  di  proprio,  da  doversi  dire 
essere  in  lei  pervenute  (se  lice  usare  questa  espressione)  all'apogeo 
della  loro  grandezza  le  forme  popolari  dì  governo  :  nella  guisa  che 
a  Venezia  potè  alla  perfine  ,  più  che  in  qualunque  altra  citth ,  me- 
nare ogni  vanto  sul  popolo  la  più  severa  e  ristretta  aristocrazia. 
Come  portano  talora  le  vicende  umane ,  avvi  singolare  e  molto  os- 
servabile contemporaneità  nell'una  e  nell'altra  rivoluzione:  che  se 
i  Veneti  cronicisti  riferiscono  al  i296  la  chiusura  del  maggior  con- 
siglio nella  loro  repubblica  ;  al  4293  (1),  antecedente  di  poco,  il  Com- 
pagni ,  il  maf^ore  dei  Villani  (  mi  passo  degli  altri  storici  ) ,  concor- 

(4)  Il  febbraio  4S92  in  cut  i  Cronisti  pongono  questa  riforma  popolare ,  come 
il  gennaio  in  cui  furono  compilati  i  presenti  Ordinamenti ,  tornano  nello  stile 
comune  al  4293  ;  poiché  l'anno  pe'  Fiorentini  mutava  a'  S5  di  marzo.  Giova  no- 
tarlo ,  perchè  i  Documenti  da  noi  allegati  seguono  l'antica  maniera  di  computar 
Vanno  ;  mentre  nel  nostro  discorso  si  segue  l'odierno  stile. 
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(lemenle  assegnano  il  più  essenziale  mutamento  per  cui  in  Firenze 
s'ebbe  il  secotido  popolo.  Narrare  cotal  novità ,  una  mutazione  di 
stato  memorabile  sovra  ogni  altra  ,  cagione  di  molte  e  diverse  sequele 
in  male  e  in  bene  [\) ,  niuno  certo  mai  si  attenterebbe  dopo  che 
ne  scrisse  il  Compagni ,  storico  maraviglioso ,  e  più  che  testimone 
di  veduta  ;  ond'è  che ,  a  raffigurarcela  al  pensiero  come  meglio  fa- 
rebbe duopo ,  consigliatamente  qui  ne  vogliamo  riferite  le  sue 
slesse  parole.  «  Ritornati  i  cittadini  in  Firenze,  si  resse  il  popolo 
«  alquanti  anni  in  grande  e  potente  stato.  Ma  i  nobili  e  grandi 
«  cittadini  insuperbiti  faceano  molte  ingiurie  a'  popolani ,  con  bat- 
«  terli  e  con  altre  villanie.  Onde  molti  buoni  cittadini  popolani  e 
«mercatanti;  tra' quali  fu  un  grande  e  potente  cittadino,  savio, 
«  valente  e  buon  uomo ,  chiamato  Giano  Della  Bella ,  assai  ani- 
«  moso  e  di  buona  stirpe ,  a  cui  dispiaceano  queste  ingiurie ,  se  ne 
«  fé  capo  e  guida ,  e  con  l'aiuto  del  popolo  ,  essendo  nuovamente 
a  eletto  de'signori  che  entrarono  a'd^  15  di  febbraio  1292,  e  co' suoi 
«  compagni;  afforzarono  il  popolo:  e  ai  loro  uficio  de' priori  ag- 
((  giunsono  uno  colla  medesima  balia  che  gli  altri ,  il  quale  chiama- 
«  reno  Gonfaloniere  di  giustizia  (e  fu  Baldo  Ruffoli,  per  sesto  di 
x(  porta  di  Duomo),  a  cui  fusse  dato  un  gonfalone  dell'arme  del 
«  popolo ,  che  è  la  croce  rossa  nel  campo  bianco ,  e  mille  fanti  tutti 
a  armati  colla  detta  insegna  o  arme,  che  avessono  a  essere  presti 
«  a  ogni  richiesta  del  detto  gonfaloniere  in  piazza,  o  dove  biso- 
«  gnasse.  E  fecesi  leggi ,  che  si  chiamarono  Ordini  della  giustizia , 
«  contro  a'potenti  che  face.ssono  oltraggi  a^ popolani  :  e  che  l'uno  con- 
«  sorto  fusse  tenuto  per  l'altro ,  e  che  i  malifìcii  si  potessono  pro- 
ci vare  per  due  testimoni  di  pubblica  voce  e  fama.  £  deliberarono 
«  che  qualunque  famiglia  avesse  avuti  cavalieri  tra  loro,  tutti  si 
«  intendessono  esser  grandi  ;  e  che  non  potessono  essere  de'signori , 
«  né  gonfaloniere  di  giustizia  ,  né  de' loro  collegi  :  e  furono  in  tutto 
«  le  dette  famiglie  trentatrè  »  (2). 

Chi  dicesse  che  gli  Ordinamenti  di  giustizia,  dei  quali  qui  sopra 
scriveva  il  nostro  Dino,  furono  pei  Fiorentini  ciò  che  dura  ad  essere 
da  tanti  secoli  per  gì'  Inglesi  la  Magna-Carta ,  più  estorta  che  con- 
ceduta dalle  mani  di  re  Giovanni,  porrebbe  un  paragone  fecondo, 
per  chi  sappia  ben  addentro  vedervi ,  di  molto  utili  considerazioni. 

(4)  Gio.  ViLLARi ,  Cronica ,  VUI ,  ^. 

{%)  Istoria  Fiorentina;  Firenze,  Manni,<728;  pag.  40  e  14. 
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A  noi  per  altro  si  addice ,  a  non  dilungarci  di  troppo  dal  téma  pre- 
fissoci ,  l'osservare  più  veramente  come  il  popolo  di  Firenze  (diverso 
in  questo  dal  Veneziano,  che  rese  perpetua  la  stessa  legge  dapprima 
temp(»*aria  sul  gran  Consiglio  (1))  questo  abbia  avuto  di  proprio: 
che  sebbene  quant^altri  geloso  dell'autorità  conquistata  su  i  grandi 
nel  93,  pure  mai  non  ebbe  posa  in  quella  sua  forma  di  governo, 
o  perchè  non  mettesse  temperanza  bastevole  neiruso  della  vittoria , 
o  perchè  volendo  esso  vivere  giusta  le  leggi ,  e  i  potenti  a  quelle 
comandare ,  non  era  possibile  che  capissero  insieme  (2). 

Del  testo  degli  Ordinamenti  di  giustizia,  qual  si  ebbe  nel  93,  oltre 
alle  cose  dettene  sparsamente  nella  sua  cronaca  dal  Compagni,  ne 
ha  offerta  una  sommaria  idea  Giovanni  Villani  (3)  ;  tantoché  la  dili- 
genza dei  posteriori  eruditi  era  molto  vivamente  invitata  a  spiarne  la 
fortuna.  E  il  padre  Ildefonso  da  San  Luigi  credè  avere  rinvenuta  la 
prima  compilazione  del  1293  (4),  che  sarebbe  l'originale  dettatura 
di  Donato  d'Alberto  Ristori ,  di  Ubertino  dello  Strozza  e  di  Baldo 
Aguglioni,  giureconsulti,  i  quali,  secondo  la  notizia  portane  da 
Dino  (5) ,  si  adoperarono  in  siffatta  bisogna.  Anzi ,  il  paziente  eru- 
dito s'augurò  ben  meritare  degli  studi,  mentrechè  altri  (siccome 
scrisse  )  attendeva  a  prepararne  splendida  edizione  dottamente  an- 
notata, ponendone  in  pubblico,  a  corredo  dell'Istoria  fiorentina 
di  Marchionne  di  Coppo  Stefani  (il  cui  terzo  volume  stampavasi 
nel  4777),  non  pochi  capitoli  che  ricavò  dall'autentico  di  Santa  Maria 

(4)  Leo,  Storia  degli  Stali  italiani ,  traduz.  Loewe  e  Alberi  ;  Firenze,  48431  ; 
toiii.1,  pag.  444. 

(2)  Machuvelli  ,  Ist,  Fiot\ ,  Ub.  II. 

(3)  GlO.  VlLLARI ,  loc.  cit. 

(4)  Delizie  degli  eruditi  toscani ,  tomo  IX  ,  pag.  305. 

(5)  Ut, Fior,,  pag. 4 4.—  Di  Donato  di  Alberto  Ristori ,  delle  sue  arroganze  e 
Tìllà  d'animo ,  infine  del  supplizio  cui  soggiaceva  ,  scrive  il  Compagni  [hU  Fior, , 
pag. 49,  45, 52}.  Lo  stesso  Cronista  (loc.  cit. ,  pag. 58  e  59) ,  menziona  anche  Ul)6r- 
lino  dello  Strozza  come  uno  dei  sindaci  eletti  nel  4304  per  la  parte  de'cittadinl  in- 
trìnseci a  riamicarli  coi  fuorusciti.  Ma  il  più  frequentemente  nominato ,  anzi  reso 
infime  come  falsario  e  distruttor  di  Firenze ,  in  quella  stessa  Cronaca ,  è  Baldo 
d'Aguglione ,  il  Vilkm  d'Aguglione  di  Dante.  Tuttavolta  Dino  stesso  ne  confessò 
la  perizia  nelle  leggi ,  qualificandolo  giudice  sagacissimo.  Benvenuto  da  Imola  poi 
ha  su  tal  soggetto  questo  luogo  notevole  (  Comment.  in  Dantis  Comoed.  Farad. , 
XVI .  56)  :  «  Iste ,  quem  vocat  rusticum ,  fuit  quidam  iurista ,  nomine  Hubal- 
<  dus  de  Aguglione  ,  villa  comitatus  Florentiae ,  qui  fuit  magnus  canis.  Dicebat 
«  se  optime  nosse  Guelphos  et  Gibellinos  ;  et  fecit  Lìbrum  de  tam  detestanda 
«  materia ,  quem  diu  Fiorentini  sequuti  sunt  ». 
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Novella  e  da  altro  testo  a  penna  delle  Riformagioni  (1).  Se  bene  o 
male  ei  s'apponesse  nel  giudicare  dell'età  delle  due  compilazioni 
che  gli  erano  in  pronto ,  non  vuole  qui  chiedersi  ;  e  molto  meno 
occorre  il  dire  dell'  altro  t^sto  degli  Ordinamenti  di  giustizia  venuto 
a  luce  nel  4778,  come  parte  integrale  del  fiorentino  Statuto  che 
chiamano  del  Castrense  (S).  La  ricerca  letteraria  intorno  a  cui  or  ci 
aggiriamo,  chiede  più  veramente  che  non  si  passi  sotto  silenzio  la 
seguente  fatica  del  padre  Vincenzio  Fineschi  domenicano  in  Santa 
Maria  Novella ,  che  solleticato  dall'amore  del  suo  elogiato  ed  antico 
confratello  fra  Remigio  Girolami  (3),  rilento  il  lavoro  concepito,  con- 


(4)  Daiùte  degli  eruditi  toscani,  loc.cit. 

(2)  Staiuta  Populi  et  Commtinit  Florentiae  publica  aucioritate  colkcta,  casti- 
gata et  praeposita  anno  salutis  MCCCCXV:  Friburgì  (Florentiae),  4778-84;  voi.  3. 
Il  primo  volume ,  che  contiene  da  pag.  407  a  pag.  646  gli  Ordinamenti  di  giu- 
stizia ,  manca  veramente  della  data  ;  ma  il  lioreni  nella  sua  Bibliogralki  non 
dubitò  di  assegnare  ai  due  primi  volumi  l'anno  4778. 

(3)  Secondo  il  padre  Fineschi  (  Metn.  istor,  citate  nella  nota  seguente , 
pag.  468-69  ) ,  questo  fra  Remigio  ,  di  parie  popolare ,  avrebbe  esortati  i  citta- 
dini a  ibr  pace  con  un  pubblico  sermone ,  dove  mostrava  magnos  et  populafes 
unum  esse.  Non  consuona  peraltro  quello  che  dice  il  Fineschi  medesimo ,  che 
fra  Remigio  inculcasse  come  necessario ,  «  per  rimuovere  ogni  ingiustizia ,  ser- 
ie virsi  de' nuovi  Statuti  della  cittA  »  ,  con  le  parole  ,  Et  ideo  omnis  iniustitia  ffi- 
tiìùvenda  est  a  Statutis  civitatis  ;  mentre  è  certo  che  i  nuovi  ordinamenti ,  ponen- 
do il  popolo  sopra  i  magnati ,  non  c4>nferivano  alla  quiete  pubblica.  Le  parole 
poi  riferite  dal  Fineschi  si  trovano  veramente  in  uno  de' sermoni  compresine! 
Codice  già  di  S.  Maria  Novella  ,  segnato  li,  B ,  tt ,  ed  ora  nella  Hagliabechiana , 
che  ha  esternamente  per  titolo  :  Fr,  BenUgH  Fiorentini ,  Ord.  Praed.,  Sermones  de 
tempore ,  Proìogi  super  totam  Bibliam  ,  et  aUa,  Ma  ò  da  osservare ,  che  questo 
sermone  porta  il  numero  3 ,  e  conseguentemente  viene  appresso  a  quello  di 
numero  4,  dinanzi  al  quale  è  la  comune  rubrica  iid  Priores  Civitatis.  Or  è  indu- 
bitato che  il  sermone  di  numero  4  fu  detto  fra  il  dicembre  e  il  febbraio  4293 
(stile  fiorentino)  ;  poiché  confortando  alla  pace  e  intercedendo  (come  pare)  nuovi 
soccorsi  dal  Comune  per  la  costruzione  di  Santa  Maria  Novella,  eoa  ridico- 
losamente  si  noverano  dall'oratore  il  gonfaloniere  ed  i  priori  di  quel  bimestre  : 
«  linde  bene  vezilUfer  iustitie  vocatur  Lapus  de  Pace.  Rogamus  autem  quod , 
«  sicut  statutum  est  per  arbitros  Communis ,  ita  mandetur  executioni ,  et  super 
<«  hoc  oonsilium  habeatur.  Venimus  autem  specialiter  ad  istud  officium ,  quia 
«  specialiter  de  vobis  confidimus  ;  ut  ser  Stephanus ,  idest  norma ,  adiuvet  regu- 
«  latos ,  et  lohannes  fiiciat  gratiam,  et  lacobus  lanbuUarius  apponat  bullam ,  et 
(*  ser  Pinus  flrmet  pice ,  et  Lapus  Talenti  acceptet ,  et  Fantinus  Silimanni  etiam 
«  super  hoc  loquatur  et  non  sileat,  et  Lapus  de  Pace  omnia  in  pace  deducat  ». 
Vien  naturale  la  considerazione,  che  se  questo  sermone  fu  detto  un  anno  dopo 
la  compilazione  degli  Ordinamenti ,  non  si  può  ragionevolmente  supporre  che  il 
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forme  dicevamo ,  dal  padre  Udefonso ,  coll'esibìrne  a  stampa  quel 
codice  per  intiero  (1),  che  potè  consultare  nei  plutei  della  Biblioteca 
del  suo  convento ,  e  che  di  }»*esente ,  dopo  assai  singolare  fortuna , 
trovasi  nella  Magliabecfaiana  (S).  E' sembra  però,  che  meglio  che  a 
soddisfare,  valesse  ad  accendere  la  curiosità  dei  posteriori  letterati  ; 
dacché  l'Emiliani  Giudici ,  ad  adornarne  la  sua  Storia  politica  dei 
Municipi  italiani  (3),  ora  appunto  stampata,  stimava  opportuno  dar 
fuori  il  volgarizzamento  degli  Ordinamenti  di  giustizia  fatto  nel 
secolo  decimoquarto  ;  bel  testo  a  penna  del  nostro  Archivio  di 
Stato.  Il  quale,  come  ricco  tesoro  di  documenti  non  abbastanza 
esplorati ,  ci  ha  potuto ,  non  ha  guarì ,  far  lieti  del  rìtrovamento 
dello  stesso  primitivo  abbozzo  deg^i  Ordinamenti  di  giustizia  del  93; 
che  tale  ce  lo  mostrano  la  scrittura  del  tempo ,  le  molte  rettifica- 
zioni ,  e  le  postille  e  le  cancellature  che  da  esso  quasi  riboccano. 

sermone  collocato  per  terzo  fosse  preoedeatemenle  re<toto.  Meglio  è  ritenere  che 
venisse  detto  in  occasione  di  persuadere  a* popolari  di  mitigare  l'asprezza  delle 
leggi  fatte  contro  a'grandi  ;  «  ed  allora  sonerebbero  opportune  le  parole  :  Et  id^ 
omnis  miustitia  removenda  est  a  Statutis  cwitcUis  ;  e  le  altre  singolarmente ,  ma^ 
gnos  et  populares  unum  esse,  E  questa  considerazione  torrebbe  fede  alla  poco  au- 
torevole asserzione  dello  stesso  Fineschi ,  là  ove  dice  cbe  gii  Ordinamenti  di 
giustizia  «  faroix)  emanati  non  senza  consiglio  del  nostro  Remigio ,  nel  tempo 
«  che  risedeva  de'  Priori  Monpuccio  di  Salvi  di  Chiaro  Girolami  suo  nipote  ». 
Ma  basti  di  ciò. 

(  4)  FnrESCHi ,  Memorie  istoriche  che  possono  servire  aUe  vite  degli  uomini  tir- 
lustri  M  Convento  di  Santa  Maria  Nfwella  ài  Firenze  dall'anno  4tt4  aM 320 ,  ar- 
ricchiie  di  monumenti  e  illustrate  con  note.  Tomo  I  (  ed  unico  ).  Firenze ,  Cam- 
biagi,  4790. 

iti  n  Codice  ò  in  foglio ,  membranaceo ,  rubricato ,  di  carte  scrìtte  33.  In 
fine  ,  di  mano  del  presente  bibliotecario  della  Magliabechiana  ,  signor  abate  Tom- 
maso Celli ,  è  questo  ricordo  :  «  Publicae  Bibliothecae  Malliabechianae  ex  legato 
«  Aloisii  de  Poirot,  Offic.  Monet.  Fior,  praepositi,  qui  omnes  suos  Codd.  Mss. 
m  Mem  Biblioth.  legavit  kal.  decembr.  MIXICCXXIV.  —  Ad  Bibliothecam  per- 
«  tioens  a  4  non.  decembr.  MDCCCXXV,  quo  traditus  fui!  cum  aliis  Codd.  ». 
Di  questo  Codice  mostrò  aver  notizia  anche  Lorenzo  Mebus ,  trovandosene  un 
breve  ricordo  a  pag.  clxv  della  sua  Vita  di  Ambrogio  Camaldolense ,  premessa 
all'opera ,  Àmbrosii  TraversarH  aliorumque  ad  ipsum  et  ad  alios  de  eodem  Am- 
ìaraio  IoUhm  Epiitoloe  ;  Florentiae ,  4769  ;  in  fol. 

(3)  EMiLUKi-Gromci .  Storia  politica  dei  Municipi  italiani  ;  Poligrafia  italia- 
na ,  4853  ;  io  8vo.  —  Gli  Ordinamenti  di  giustizia  del  Popolo  e  Comune  di  Firenze 
dal  4292  al  4324  stanno  nell'Appendice ,  dalla  pag.  303  alla  426. 
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Prima  compilazione .  del  getmaio  1293. 

E'  pare  che  questi  Ordinamenti  di  giustizia  fermati ,  come  recano 
memorie  autentiche ,  ai  48  gennaio  4293  (4) ,  fossero  da  prima  scritti 
a  modo  di  provvisione  ;  o ,  a  più  chiaramente  significare  il  concettor 
nostro ,  che  la  deliberazione  cui  venne  data  in  origine  sì  fatta  forma 
cancelleresca ,  venisse  dai  tre  dottori  poco  dianzi  nominati  ripresa 
in  esame  per  foggiarla  a  modo  di  statuto ,  il  quale  richiedeva  che 
le  varie  materie  fossero  contraddistinte  da  speciali  rubriche.  Né  questa 
è  gratuita  conghiettura  nostra ,  ma  verità  palpabile ,  che  si  dimo- 
stra per  le  varie  lezioni  prima  fermate ,  poi  poste  da  banda  ;  e  che 
tuttavia,  a  non  scemare  del  suo  maggior  pregio  questa  pubblica- 
zione dell^abbozzo  primitivo  degli  Ordinamenti  di  giustizia,  vo- 
lemmo esibite  ai  luoghi  debiti.  Anzi ,  a  porre  i  presenti  come  in 
cospetto  dei  tre  giuristi ,  e  fare  che  potessero  quasi  assistere  a  quelle 
loro  conferenze,  nelle  quali  dovettero  porre  a  tortura  gF ingegni 
sottilissimi  per  avvalorare  col  più  squisito  genere  di  cautele  legali 
il  recente  e  grandioso  conquisto  de'popolari  sopra  i  magnati ,  sti- 
manuno  acconcio  introdurre  nel  testo  medesimo,  a  far  accorti  i 
lettori  delle  postille  o  addizioni  inseritevi,  quegli  asterischi  che  a 
tal  uopo  sogliono  usarsi.  11  che  viene  a  dire  con  quanto  di  fedeltà 
e  di  studio  siasi  per  noi  procurato  di  metterlo  in  luce  -,  cosa  che 
tanto  ci  è  parsa  essenziale ,  da  prenderci  appena  la  licenza  di  ag- 
giungere ,  pel  maggior  comodo  degli  studiosi ,  le  note  numerali  a 
ciascuna  delle  venti  rubriche  che  ne  difettavano,  e  che  nel  loro 
insieme  compongono  lo  statuto.  E  ciò  tuttavia  venne  eseguito  sk 
cautamente,  da  togliere  ogni  occasione  airerrore;  perchè  questa 
parte  supplita,  va  distinta  pei  consueti  segni  delle  parentesi  unciali. 
Tutto  il  disteso  dello  statuto  non  oltrepassa  34  faccia  ;  ed  il  codice 
è  bambagino,  in  formato  di  piccolo  foglio.  La  lettera  è  chiara  (piasi 


(4)  L'abbozzo  da  noi  pubblicato  non  ci  dà  che  il  mese  di  gennaio,  nella  parte 
poi  rifiutata  ;  ma  che  gli  Ordinamenti  siano  del  48  di  quel  mese  si  ricava  dalle 
susseguenti  compilazioni ,  e  da  una  memoria  che  si  trova  nel  Libro  di  Consi- 
gli ,  da  noi  riferita  in  Appendice  fra  i  Documenti  di  lettera  B. 
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costantemente,  cioè  a  dire. anche  laddove  intermette  dì  notare  il 
principale  scrittore,  e  vi  subentra  (per  poco)  altro  in  sussidio,  con- 
forme fummo  cauti  di  avvisare  ogni  volta.  Quello  che  sembra  fuori 
d'ogni  dubbiezza  si  è ,  che  le  rubriche  fossero  aggiunte  quando  già 
la  scrittura  era  stata  compiutamente  diste^.  11  testo  lascia  vedere 
inoltì^  c^rti  spazi  tra  Tun  capitolo  e  l'altro  ;  che  sono  i  ricorrenti 
dopo  il  terzo,  il  settimo,  il  quindicesimo,  il  diciannovesimo;  uno 
de'  quali  si  estende  ad  una  faccia  intiera.  Bene  è  a  dolere ,  che  il 
manoscritto  sia  mutilo  nel  capo  ùltimo ,  con  cui  ponevasi  suggello 
a  questa  fnma  e  celebratissima  compilazione  degli  Ordinamenti  di 
giustizia  del  4293  ;  sebbene  da  qaeWe  dei  posteriori  tempi  facile  sia 
il  ricavare  in  che  si  sostanziasse  quel  poco  che  andò  perduto. 

Per  meglio  poi  intendere  questo  prezioso  Statuto,  ci  è  parso  bene 
l'andare  ricercando  studiosamente  le  consulte  o  consigli  che  in  quel 
tempo  furono  resi  dai  cittadini  chiamati  a  parte  delle  deliberazioni 
de'  Priori.  E  il  fnitto  delle  nostre  indagini  vogliamo  offerirlo,  a  modo 
di  appendice,  persuasi  che  sia  per  riuscire  utile  non  meno  che  cu- 
rioso sentire  quasi  la  stessa  parola  di  uomini  il  cui  nome  venne  con- 
sacrato dalla  storia,  e  sojx^attutto  quella  del  sommo  Alighieri  (1). 


II. 

Aff(9rsamento  agli  Ordinamenti,  deW aprile  4  3193. 

«  I  maladetti  giudici  (scrive  Dino  Compagni)  cominciarono  a 

interpetrare  quelle  leggi ;  e  diceano  che  dove  il  malificio  si 

dovea  punire  con  effetto,  lo  distendevano  in  danno  dell'avversa- 
rio-, e  impaurivano  i  rettori.  E  se  l'offeso  era  ghibellino,  e  il 
giudice  era  ghibeUino  :  e  per  lo  simile  faceano  i  guelfi.  Gli  uo- 
mini delle  famiglie  non  accusavano  i  loro  consorti,  per  non  ca- 
dere nelle  pene.  Pochi  malificii  si  nascondevano ,  che  dagli  av- 
versari non  fussono  ritrovati:  molti  ne  furono  puniti  secondo 
la  l^ge.  E  i  primi  che  vi  caddono,  furono  i  Galigai  :  che  alcuno 
di  loro  fé  uno  malificio  in  Francia  in  due  figliuoli  d'uno  nominato 


M)  Le  Consulte  si  conservano  nell'Archivio  centrale  di  Stato ,  sezione  delle 
RiformagioDÌ.  ^I  luoghi  per  noi  riportati  riguardano  le  rubriche  lU,  IV  e  XHI 
degli  Ordinamenti ,  e  stanno  sotto  le  lettere  G  ,  D ,  E. 

AicB.  St.  It.  ,  Ntuwa  Serie.  t 
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a  mercatante  che  avea  nome  Ugolino  Benivieni;  ohe  v^uiono  a  pa- 
«  role  insieme,  per  le  quali  Tuno  de^ detti  fratelli  fa  ferito  da  qudlo 
«  de' Caligai,  che  ne  morì.  E  io  Dino  Compagni ,  ritrovandomi  gon- 
«  faloniere  di  giustìzia  nel  1293,  andai  alle  loro  case  e  decloro 
((  consorti ,  e  quelle  feci  disfare  secondo  le  leggi.  Questo  principio 
<r  seguitò  agli  altri  gonfalonieri  uno  male  uso:  perchè,  se  disfaceano 
«  secondo  le  leggi,  il  popob  dicea  che  erano  crudeli,  e  che  erano 
«  vili  se  non  disfaceano  bene  affatto.  E  molti  sformavano  la  giustizia 
((  per  tema  del  popolo.  E  intervenne  che  uno  6glìuolo  di  messer 
«  Buondelmonte  avea  commesso  un  maUGcio  di  morte,  gli  furono 
tf  disfatte  le  case,  per  modo  che  dipoi  ne  fu  ristorato. 

«  Molto  montò  il  rigoglio  de' rei  uomini,  perocché  i  grandi  ca- 
«  dendo  nelle  pene  erano  puniti  :  perocché  i  rettori  temeano  le 
«  leggi,  le  quali  voleano  che  con  effetto  punissono.  Questo  effetto 
((  si  distendea  tanto,  che  dubitavano,  se  Tuomo  accusato  non  fusse 
a  punito,  che  il  rettore  non  avesse  difensione  né  scusa:  il  perchè 
«  ninno  accusato  rimanea  impunito.  Onde  i  grandi  fortemente  si 
«  doleano  delle  leggi,  e  agli  esecutori  di  esse  diceano:  Un  cavai  corre, 
((  e  dà  della  coda  nel  viso  a  uno  popolano;  o  in  una  calca  uno  darei 
a  di  petto  sanza  malizia  a  un  altro;  o  più  fanciulli  di  piccola  età 
«  verranno  a  quistione;  gli  uomini  gli  accuseranno:  debbono  però 
«  costoro  per  s\  piccole  cose  essere  disfatti? 

«  Giano  della  Bella  sopraddetto,  uomo  virile  e  di  grande  animo, 
((  era  tanto  ardito,  che  difendeva  quelle  cose  che  altri  abbandonava, 
«  e  parlava  quelle  che  altri  taceva  ,  e  tutto  in  favore  della  giustìzia 
«  contro  a^ colpevoli  :  e  tanto  era  temuto  da'  rettori,  che  torneano 
((  di  nascondere  i  malifìcii.  I  grandi  cominciarono  a  parlare  contro 
<i  a  lui,  minacciandolo  che  non  per  giustizia,  ma  per  fare  morire  i 
«  suoi  nemici  il  facea ,  abbominando  lui  e  le  leggi  ;  e  dove  si  tro- 
«  vavano,  minacciavano  squartare  i  popolani  che  reggeano:  onde 
u  alcuni ,  che  gli  udirono,  il  rapportarono  a'  popolani  ;  i  quali  co- 
'(  minciarono  a  inacerbire ,  e  per  paura  e  sdegno  innasprirono  le 
a  leggi ,  sì  che  ciascuno  stava  in  gelosia.  Erano  i  principali  del  pe- 
ce polo  i  Magalotti,  perocché  sempre  erano  stati  aiutatori  del  popolo: 
«  ed  avcano  gran  seguito;  e  intorno  a  loro  aveano  molte  schiatte 
«  che  con  loro  si  raunavano  d^uno  animo,  e  più  artefici  minuti  con 
«  loro  si  ritraevano  (1)  ». 

(4)  hi.  Fior.,  pag.  4«  ,  11 
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Che  il  Compagni  sia  in  queste  cose  narratore  esattissimo ,  ben 
soccorrono  a  rendercelo  manifesto  documenti  autentici  serbati  nei 
patrii  Archivi,  dei  quali  cade  adesso  il  far  parola.  Di  questi  sono, 
anzi  tutto,  le  consulte  tenute  ai  10  di  aprile  nel  Consiglio  dei  Cento, 
neiraltro  speciale  del  Capitano  e  delle  Capitudini  delle  dodici  Arti 
maggiori,  e  finalmente  in  quello  generale  e  speciale  del  Capitano 
sonnominato  e  di  quelle  Capitudini  stesse,  per  invigorire  e  far  più 
saldi  i  recenli  Ordini  di  giustizia  (1).  Che  pù?  la  nostra  buona 
ventura  ha  voluto  farci  come  racquistare  il  fin  qui  sconosciuto  ab- 
bozzo originale  della  deliberazione  vinta  in  coiai  circostanza,  onde 
resulta  perspicuamente,  che  la  relativa  proposta  degli  ordini  no- 
vali, sancita  ai  10  d'aprile,  mosse  dall'ufìcio  dei  Priori  e  del  Gon^ 
faioniere  dì  giustizia  nell'antecedente  dì  nove.  La  parte  dispositiva 
dì  colai  documento  potrà  per  avventura  non  riuscir  nuova,  leg- 
gendosi referita  nella  compilazione  degli  Ordinamenti  di  giustizia 
fatta,  conforme  dimostreremo,  nel  1295,  e  eh' è  già  a  stampa  ;  ma 
non  pertanto  è  lecito  augurarci ,  che  la  nostra  scoperta  sia  per 
essere  feconda  di  qualche  utilità,  valendo  essa  a  togliere  ogni  dub- 
biezza sul  tempo  finora  ignorato  di  questa  addizione  agli  Ordini  di 
giustizia,  riferita  male  a  proposito  presso  il  padre  lldefonso  al  1295  (2). 
A  noi  certo  sonride  il  pensiero  d'aver  potuto  tórre  di  mezzo  cotale 
errore,  e  che  ci  sortfese  farlo  con  quella  chiarezza  di  dimostrazione 
die  troppo  di  rado  in  cose  di  tanta  antichità  è  dato  raggiungere. 
Del  resto,  perché  tacciano  di  modificazioni  o  addizioni  fatte  agli  Or- 
dini di  giustizia  cronicisli  ed  istorici  fino  al  luglio  del  1295,  non  per 
questo  vorrà  argomentarsi  dal  costoro  silenzio  che  le  cose  rimanes- 
sero ferme  dall'aprile  dell'antecedente  93  fino  a  quel  tempo  ultimo, 
perchè  dalle  memorie  che  abbiamo  ne  resultano  prove  troppo  con- 
trarie. Le  quali  consistono  nelle  deliberazioni  prese  ne'  soliti  consigli 
a^  11  ma^o,  agli  11  e  12  agosto,  e  nell'11  settembre  1293, 
aB*  intento  di  porre  nuove  conferme,  o,  se  meglio  piaccia,  più  sta- 
bili affi^rzamenti  ai  ridetti  Ordini  di  giustizia  (3). 

(4)  Vedi  i  Documenti  sotto  la  lettera  B. 

(9)  I  capitoli  che  formano  l'addizione  dell'aprile  49&Z  si  possono  vedere  sal- 
tnarìamente  nelle  Deitste  degli  entditi  toscani ,  voi.  IX  ,  pagine  353 ,  354 ,  343 , 
343-45.  354.  354-65. 

(3)  Vedi  i  Documenti  sotto  la  lettera  B. 
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IH. 

Seconda  compilazione,  del  luglio  1295. 

Bene  è  da  riflettere  come  di  qui  appunto  discendessero  effetti 
contrarii  ai  gih  sperati  e  voluti.  Perchè,  rinvigorire  e  far  più  severi 
gli  Ordinamenti  dì  giustizia  fin  da  principio  improntati  di  così  esem- 
plare acerbezza,  valeva  lo  stesso  quanto  incitare  i  magnati  a  tutto 
osare  per  annullarli.  Né  invero  trapassò  molto  tempo  che  nuovi  moti 
cittadineschi  furono  visti,  de' quali  in  Giovanni  Villani  trovasi  questa 
viva  e  fedel  dipintura ,  che  noi  rechiamo  nella  sua  integrità,  per  es- 
sere insieme  parte  di  storia  niente  dubbia  delle  vicende  incontrate 
nella  Repubblica  fiorentina  dagli  Ordini  di  giustizia.  «  A  dì  6  del 
a  mese  di  luglio  Tanno  1295,  i  grandi  e  possenti  della  città  di  Fi- 
«  renze  veggendosi  forte  gravati  di  nuovi  Ordini  della  giustizia  fatti 
«  per  lo  popolo,  e  massimamente  di  quello  ordine  che  dice,  che 
«  l'uno  consorto  sia  tenuto  per  l'altro,  e  che  la  prova  della  piuvica 
«  fama  fosse  per  due  testimoni;  e  avendo  in  sul  priorato  di  loro  amici, 
«  sì  procacciarono  di  rompere  gli  Ordini  del  popolo.  E  prima  si  si 
a  pacificarono  insieme  di  grandi  nimistà  tra  loro,  spezialmente  tra 
«  gli  Àdimari  e'Tosinghi,  e  tra' Mozzi  e' Bardi:  e  ciò  fatto,  feciono 
a  a  certo  dì  ordinato  rannata  di  gente,  e  richiesono  i  priori 
tf  eh' e'  detti  capitoli  fossono  corretti  -,  onde  nella  città  di  Firenze  fu 
a  tutta  gente  a  remore  e  all'arme,  i  grandi  per  sé  a  cavalli  coverti,  e 
«  con  loro  seguito  di  contadini  e  d'altri  masnadieri  a  pie  in  grande 
«  quantità  ;  e  schierarsi  parte  di  loro  nella  piazza  di  Santo  Gio- 
«  vanni,  ond'ebbe  la  'nsegna  reale  messer  Forese  degli  Adimari; 
«  parte  di  loro  alla  piazza  a  ponte,  ond'ebbe  la  'nsegna  messer 
«  Vanni  Mozzi;  e  parte  in  Mercato  Nuovo,  ond'ebbe  la  'nsegna  me&- 
«  ser  Geri  Spini;  per  volere  correre  la  terra.  I  popolani  s'armarono 
(c  tutti  co' loro  ordini  e  insegne  e  bandiere,  e  furono  in  grande  nu- 
«  mero;  e  asserragliarono  le  vie  della  città  in  più  parti,  perché  i 
«  cavalieri  non  potessono  correre  la  terra;  e  raunarsi  al  palagio 
a  della  Podestà,  e  a  casa  de'  priori ,  che  stavano  allora  nella  casa 
«  de' Cerchi  dietro  a  San  Brocolo:  e  trovossi  il  popolo  sì  possente 
€  e  ordinati  di  forza  e  d'arme  e  di  gente;  e  diedono  compagnia 
a  a'  priori ,  perch'erano  sospetti ,  de'  maggiori  e  de'  più  possenti  e 
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a  savi  e  popolani  di  Firenze,  uno  per  sesto.  Per  la  qual  cosa  i 
«  grandi  non  ebbono  ninna  forza  né  podere  contra  loro,  ma  il  pò- 
a  polo  avrebbe  potuto  vincere  i  grandi  ;  ma  per  Io  migliore,  e  per 
«  non  fare  battaglia  cittadinesca ,  avendo  alcuno  mezzo  di  frati  di 
e  buona  gente  dall'una  parto  all'altra,  ciascuna  parte  si  disarmò; 
a  e  la  cittade  si  racquetò,  sanza  altra  novità,  rimagnendo  il  po- 
c  polo  in  suo  stato  e  signoria  :  salvo  che ,  dove  la  prova  della  pin- 
ce vica  fama  era  per  due  testimoni ,  si  mise  fossono  per  tre  :  e  ciò 
«  feciono  i  {nriori  contra  volontà  de'  popolani  ;  ma  poco  appresso  si 
tf  rivocò,  e  tornò  al  primo  stato.  Ma  pur  questa  novitate  fu  la  ra- 
te dice  e  cominciamento  dello  sconcio  e  male  stato  della  città  di  Fi- 
«  renze  che  ne  seguì  appresso;  che  da  indi  innanzi  i  grandi  mai 
«  non  finarono  di  cercare  modo  d'abbattere  il  popolo  a  loro  podere; 
«  e'  caporali  del  popolo  cercarono  ogni  via  di  fortificare  il  popolo  e 
«  d'abbassare  i  grandi  fortificando  gli  Ordini  della  giustizia  ;  e  fe- 
ce ciono  tórre  a'  grandi  le  loro  balestra  grosse ,  e  comperale  per  lo 
«  Comune  ;  e  molti  casati  che  non  erano  tiranni  e  di  non  grande 
«  podere ,  trassono  del  numero  de'  grandi,  e  misono  nel  popolo,  per 
<  iscemare  il  podere  de'  grandi ,  e  crescere  quello  del  popolo.  E 
«  (piando  i  detti  priori  uscirono  dello  uficio ,  fur  loro  picchiate  le 
s  caviglie  dietro  e  gittati  de' sassi,  perch'erano  stati  consenzienti  a 
«  favorare  i  grandi  :  e  per  questo  romore  e  novitadi  si  mutò  nuovo 
e  stato  di  popolo  in  Firenze  ;  onde  furono  capo  Mancini  e  Maga- 
a  lotti,  Altoviti ,  Peruzzi,  Acciaioli  e  Cerretani,  e  più  altri  (4)  ». 

Egual  narrazione,  sebbene  di  gran  lunga  meno  splendida,  ne 
porge  Marchionne  di  Coppo  Stefani  ;  il  quale  lasciava  scrìtto  a  che  i 
«  grandi  s'armarono  per  voler  levare  gli  Ordini  della  iustizia  9 ,  e  che 
essi  medesimi  n  non  si  videro  seguire  come  credettero ,  e  mezzani 
a  furono,  e  corressesi  in  piccola  parte  li  statuti  della  iustizia  »  (2). 
Né  il  tempo  o  i  successivi  civili  rivolgimenti  fecero  andar  perduta 
la  compilazione  che  allora  dovette  rinnovarsi ,  sendochè  molto  av- 
venturosamente la  si  possieda  nell'originale  suo  proprio,  qual  è  il 
codice  membranaceo  già  di  S.  Maria  Novella,  ora  della  nostra  Maglia- 
bechiana  ;  e  che  stampato  prima  solamente  in  parte  dal  padre  llde- 
fonso  (3),  in  seguito  onninamente  dal  Fineschi  (4),  così  si  conchìude  : 

(4)  Gio.  ViLLAKi,  Cron,,  VUI,  it. 
p)  /*tor.  Fior.,  HI,  «08. 

(3)  DeUxÌ0  d^U  «ruditi  toscani ,  tomo  IX ,  pag.  305, 330, 3iS,  354,  353, 357. 

(4)  Memorie,  ec.,  pag.486*lttS0. 
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14  ORDINAMENTI   DI  GIUSTIZIA   DEL  4293 

«  Explìcit  liber  Ordinamentoniin  iuslitie  secundum  hoc  novum  vo- 
te lumen  compilatus,  cum  suìs  additionìbos,  declaratìonibus  et  novis 
«  ordinamentis  et  capitulis  reformatus ,  prò  tranquillo  et  felici  statu 
«t  Populi  et  Gomunis  Florentie,  ac  etiam  prò  vera  et  insta  execulione 
a  et  observanlia  secundum  ethìmologiam  nominis  ipsonim  Ordina* 
«  mentonim  iustitiae  effectui  mancipanda ,  sub  anno  Domini  mille- 
«  Simo  ducentesimo  nonagesìmo  quinto,  indictione  octava,  die  VI 
«  mensis  iulii.  Feliciter,  Deo  gratias  amen  ».  Io  non  ignoro  che  il 
Fineschi  attenendosi  a  questo  stesso  Codice,  ha  potuto  produr- 
re altresì  una  successiva  addizione  fatta  a' precitati  Ordinamenti 
nel  4297  ;  ma  questa  appare  condotta  visibihnente  da  mano  diversa 
da  quella  che  trascriveva  in  origine  s\  fatto  Codice  (1). 

Esistono  pure  i  nttovi  ordini,  i  quali  (secondo  le  citate  parole 
del  Villani)  dettero  occasione  all'inasprimento  de' grandi  che  se  ne 
sentiron  gradati.  Sono  essi  del  3  agosto  4294  e  del  34  marzo  4295, 
e  stanno  come  parte  degli  Ordinamenti  rinnovati  dopo  il  4324  (2), 
e  in  quelH  posteriori  del  4343  (3). 


IV. 

Nuovi  affbrzamenti ,  fino  al  4324 ,  che  ci  danno 
una  Terza  compilazione. 

Né  sia  chi  accagioni  dì  soverchia  minutezza  questi  nostri  ac^ 
cenni ,  dacché  voglionsi  dire  oltremodo  essenziali  a  tor  via  possi- 
bilmente qualsivoglia  ambiguità  su  questa  primissima  fonte  del  gius 
municipale  fiorentino ,  principal  fondamento  al  tempo  stesso  ad  una 
critica  istoria,  tanto  desiderata,  della  costituzione  in  tema  di  Firenze. 
Nella  quale  come  non  posavano ,  secondochè  avvertimmo  di  sopra , 
ire  e  passioni  terribili  nel  4297  ;  così  si  facean  più  feroci  nel  98  im- 
mediatamente seguente ,  a  talché  i  priori  (rappresentanza  del  po- 
li) L'addizione  del  24  marzo  4^7  sta  nel  Fineschi ,  op.ct^ ,  da  pag.250  a  253. 
Si  ha  pure  nella  compilazione  posteriore  al  4324  (stampa  Emiliani  Giudici),  dalla 
rubrica  82  alla  85  inclusive;  e  nell'altra  compilazione  del  4343,  dalla  rubrìca  92 
alla  94  inclusive. 

(2)  L'addizione  del  3  agosto  4294  è  sotto  la  rubrica  80  ;  l'altra  sta  fra  la  63 
e  la  79  inclusive. 

(3)  Sta  la  prima  sotto  le  rubriche  87  e  88  ;  e  l'altra,  fra  le  rubriche  70  e  86 
inclusive. 
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polo)  veggeodo^  mal  sicuri  nelle  antiche  case  de' Cerchi  a  San  Pro- 
eob,  vcdevan  fondato,  quasi  ròcca  inespugnabile,  il  superbo  palaz- 
so ,  poi  di  lor  residenza ,  presso  il  terreno  occupato  altra  volta  dalle 
distrutte  dinxnre  de^  liberti  (i).  Piccolo  e  ineflScace  rimedio  in 
qudl'  incredibile  divampar  di  passioni  tra  popolari  e  magnati ,  e  che 
crediamo  inacerbite  via  via  dall'opinione  mal  conceputa ,  che  la  pace 
netta  città  potesse  addursi  quando  col  rincrudire  i  già  posti  Ordina- 
menti ,  quando  per  lo  contrario  col  ritenerli  nella  loro  sostanza ,  ri- 
messa  solo  alcuna  parte  di  rigore.  Dolorosa  e  compassionevole  scena, 
ree»  infame  per  gli  esigli  e  pel  sangue ,  e  su  cui  non  veggiamo  appa- 
rire che  solo  un'immagine  consolatrice,  quella  altamente  venerata  di 
Dante.  Il  quale  vien  qui  rammentato  perc^  le  nostre  ricerche  fu- 
rono così  felici,  da  fruttarci  il  ritrovamento  insperato  di  una  consulta 
originale,  onde  appare  manifesto  che  ai  13  di  settembre  4301  TAli- 
gbieri  sciava  per  consultare  sul  da  farsi ,  a  fin  dì  conservare  in 
vigore  ^  Ordini  di  giustizia  già  posti ,  e  gli  Statuti  del  popolo. 
Che  se  il  notaio  mal  diligente  non  serbò  memoria  del  parere  d'un 
tanto  intelletto,  cotal  silenzio  non  ci  toglie  la  possibilità  di  con- 
chìudeme  che  Dante,  sebben  magnate  di  origine,  pur  nullameno 
in  queDa  repubblica  conturbatiasima  stimasse  prudente  il  cedere 
alla  comune  necessità  ,  la  quale  portava  a  favorire  la  conservazione , 
comunque  si  fosse ,  dello  stato  popolare  (2).  E  che  conformi  pensieri 
si  avessero  in  questa  medesima  età  i  migliori  e  i  più  prudenti  fra 
i  cittadini ,  quanto  a  noi ,  ne  porgono  indizio  concludentissimo  le 
consulte  dei  30  maggio  e  primo  giugno  4303,  tintesi  appunto  per 
apfNToyare  alcuni  cajntoli  aggiunti  agli  Ordinamenti  menzionati  le 
tante  volle  ,  e  nelle  quali  il  numero  dei  dissenzienti  è  piccolissimo, 
grande  per  lo  contrario  quello  degli  approvatori.  Vero  è  che,  per  la 
guisa  stessa  che  Tela  presente  più  volte  vide  tornar  vane  le  deli- 
berazioni meglio  unanimi  dei  parlamenti,  quando  fossero  insidiati 
da  tumulti  di  plebe  o  da  congiure  di  perduti  uomini  ;  così  in  questo 
pmodo  della  fiorentina  storia  intravenne  che  i  rafiforzati  Ordini  di 
giustizia  riuscissero  a  nulla,  o  peggio  tornassero  perniciosi  alla 
quiete  pubblica,  tantoché  da  essi  appunto  traesse  la  propria  ori- 
gine queJla  grande  novità  e  battaglia  cittadinesca  che  cadde  nel 
febbraio  del  4304,  e  di  cui  le  cagioni  egli  effetti  si  narrano  ma- 
ravigliosamente in  queste  parole  di  Giovanni  Villani. 

{i}  G.  ViLLAW ,  Vili,  26. 

(2)  Vedi  i  Documenti  sotto  la  lettera  B. 
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«  Nel  detto  anno  1303,  del  mese  di  febbraio,  i  Fiorentini  tra 
«  loro  furono  in  grande  discordia,  per  cagione  che  messer  Corso 
((  Donati  non  gli  parca  essere  cosi  grande  in  comune  come  yolea 
«  e  gli  pareva  esser  degno  ;  e  gli  altri  grandi  e  popolani  possenti 
«  di  sua  parte  nera ,  aveano  presa  più  signoria  in  comune  che  a 
«  lui  non  parca  :  e  già  preso  isdegno  con  loro ,  o  per  superbia  o 
a  per  invidia  o  per  volere  essere  signore ,  si  fece  di  nuovo  una 
(t  sua  setta ,  accostandosi  co^  Cavalcanti ,  che  i  più  di  loro  erano 
«  bianchi ,  dicendo  che  voleva  si  rivedessono  le  ragioni  del  Comu- 
«  ne ,  di  coloro  che  aveano  avuto  gli  ufici  e  la  moneta  del  Comune 
«  ad  amministrare  :  e  feciono  capo  di  loro  messer  Lottieri  vescovo 
((  di  Firenze ,  ch'era  dei  figliuoli  della  Tosa  del  lato  bianco ,  con 
«  certi  grandi  centra  i  priori  e  il  popolo  ;  e  combattèsi  la  città  in 
((  più  parte  e  più  d\ ,  e  armarsi  più  torri  e  fortezze  della  città  al 
«  modo  antico ,  per  gittarsi  e  saettarsi  insieme  :  e  in  su  la  torre 
«  del  vescovado  si  rizzò  una  manganella,  gittando  a' suoi  contradii 
((  vicini.  I  priori  s'afforzarono  di  gente  e  d'arme ,  di  città  e  di  con- 
te tado ,  e  difesono  francamente  il  palagio ,  che  più  assalti  e  bat- 
te taglie  furono  loro  date  ;  e  col  popolo  tennero  la  casa  de'  Gherar- 
((  dini  con  grande  seguito  dì  loro  amici  di  contado ,  e  la  casa 
a  de' Pazzi,  e  quella  degli  Spini ,  e  messer  Tegghia  Frescobaldi  col 
«  suo  lato ,  e  furono  uno  grande  soccorso  al  popolo  :  e  morinne  me&- 
((  ser  Lotterìngo  de'  Gherardini  d'uno  quadrello  a  una  battaglia 
((  ch'era  in  Porte  Sante  Marie.  Altra  casa  de'  grandi  non  tenne  col 
<(  popolo  ;  ma  chi  era  col  vescovo  e  con  messer  Corso ,  e  clù  non 
(c  gli  amava  si  stava  di  mezzo.  Per  la  qual  dissensione  e  battaglia 
«  cittadina  molto  male  si  commise  in  città  e  contado  di  micidii  e 
((  d'arsioni  e  ruberie  ,  siccome  in  città  sciolta  e  rotta  ,  sanza  ninno 
a  ordine  di  signorìa ,  se  non  chi  più  potea  far  male  l'uno  all'altro  ; 
«  ed  era  la  città  tutta  piena  di  sbanditi  e  di  forestierì  e  conta- 
(f  dini ,  ciascuna  casa  colla  sua  rannata.  Ed  era  la  terra  per  gua- 
de starsi  al  tutto ,  se  non  fossono  i  Lucchesi  che  vennero  a  Firenze 
«  a  rìchiesta  del  Comune,  con  grande  genie  di  popolo  e  cavalieri , 
«  e  voUono  in  mano  la  questione  e  la  guardia  della  città  :  e  cosi 
«  fu  loro  data  per  necessità  balia  generale ,  sicché  sedici  dì  signo- 
«  reggiarono  Uberamente  la  terra ,  mandando  il  bando  da  loro 
«  parte.  E  andando  il  bando  per  la  città  da  parte  del  Comune  di 
«  Lucca  ,  a  molti  Fiorentini  ne  parve  male ,  e  grande  oltraggio  e 
«  soperchio  :  onde  uno  Ponciardo  de'  Ponci  di  Vacchereccia  ,  diede 
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«  d^una  spada  nel  volto  al  banditore  di  Lucca  quando  bandiva; 
<c  onde  poi  non  feciono  più  bandire  da  loro  parte ,  ma  adoperarono 
«  s\ .  che  alla  fine  racquetaro  il  remore ,  e  ciascuna  parte  feciono 
«r  disarmare ,  e  misono  in  quieto  la  terra ,  chiamando  nuovi  priori 
a  di  concordia  ,  rimanendo  il  popolo  in  suo  stato  e  libertade ,  senza 
4  far  nulla  punizione  de^  misfatti  commessi ,  se  non  chi  ebbe  il  male 
«  s'ebbe  il  danno  »  (4). 

Fin  qui  il  Villani.  Dino  Compagni  poi  scrìve  per  questa  guisa. 

«  1  Lucchesi,  che  erano  venuti  in  Firenze  per  metter  pace, 
«  ebbono  gran  balìa  dal  Comune.  E  molto  si  scopersono  i  grandi, 
a  e  voleand  si  rompessono  le  leggi  centra  i  grandi.  Raddoppiossi  il 
«t  numero  de'signorì.  E  nondimeno  la  parte  de'grandi  rìmase  in 
«  gran  superbia  e  baldanza.  Accadde  in  quei  d\ ,  che  il  Testa  Tor- 
«  naquinci  e  un  figliuolo  di  Bingen  suo  consorto,  in  Mercato  vec- 
«  chic,  ferirono  e  per  morto  lasciarono  un  popolano  loro  vicino  ;  e 
«  niuno  ardia  a  soccorrerlo  per  tema  di  loro.  Ma  il  popolo  rassicu- 
((  rato  si  crucciò ,  e  coir  insegna  della  giustizia  armati  andarono  a 
«  casa  i  Tornaquinci ,  e  misono  fuoco  nel  palagio,  e  arsono  e  disfe- 
ce cionlo  per  la  loro  baldanza  (S)  ». 

Ben  chiarirebbero ,  a  giudizio  nostro,  queste  sole  parole  di  Dino, 
che  Tabbattimento  de'gràndi  si  rimase  per  parte  dei  popolari  ad  una 
mera  speranza.  Né  giova  poi  conturbare  il  pensiero  colla  rìcordanza 
della  scandalosa  novità  degli  Adimari,  del  5  agosto  4304  (3).  Perchè 
a  comprendere  T inefficacia  degli  Ordini  di  giustizia,  e  a  farci  in- 
tendere altresì  la  vera  ragione  dell'ulteriore  e  quasi  estremo  tenta- 
tivo fatto  per  rafforzarli  nel  dicembre  del  4306 ,  meglio  che  le  pa- 
role di  cronisti  ancorché  diligenti ,  varrà  il  testo  medesimo  dello 
Statuto  dell'Esecutore  degli  Ordinamenti  di  giustiz^ia;  magistrato  fo- 
restiero che  allora  appunto  s'istituì,  perchè  la  legge  contro  i  ma- 
gnati fosse  immanchevole. 

«  Però  che  poco  sarebbe  a  fare  le  ragioni ,  se  non  fessone  li  ofi- 
«  ciali  i  quali  quelle  difendessono ,  per  lo  difetto  de'quali  li  Ordi- 
«  namenti  de  la  iustizia  del  populo  di  Firenze  per  lungo  tempo 
«  quasi  infermi  sono  giaciuti  ;  e  ancora  per  le  diverse  tempestadì 
«  di  guerre ,  le  quali  da  quinci  a  dietro  ha  sostenuto  il  populo  di 


(4)  Gvr.  ViLLim  ,  Vili ,  68. 
(«)  hUFior.,    pag.  58. 
(3)  G.  ViLLAwi ,  Vili ,  74. 

AiCH.  St.  1t.  ,  Nuova  S^ric, 
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<t  Firenze ,  per  le  quali  è  convenuto  a  la  giustizia  essere  sotto  alta 
«  iniqui tade  ;  iroperciò ,  per  riformagione  e  fortezza  de'detti  Ordina- 
«  menti  de  la  iustizia,  e  per  conservare  la  libertade  del  populo  di 
«  Firenze,  ed  a  rompere  la  soperbia  de  V  iniqui ,  la  quale  tanto  è 
((  cresciuta ,  che  più  oltre ,  con  occhi  riguardando ,  non  si  puote 
«  passare;  per  questa  provveduta  costituzione ,  provveduto  è  che 
((  i  segnori  Priori  e  '1  Gonfaloniere  de  la  giustizia,  i  quali  sono  al 
«  presente  nell'officio ,  possano  e  a  loro  sia  lecito ,  sieno  tenuti  e 
(T  debbiano ,  il  più  tosto  che  potranno  ele^ere  uno  buono ,  valente 
(i  ed  esperto  uomo  forestiere  in  Executore  degli  Ordinamenti  de 
«  la  giustizia  del  populo  di  Firenze,  di  quello  luogo  e  parte  de  la 
<t  quale  vorranno,  ma  non  di  Toscana;  Toficio  del  quale  duri  dal 
«  die  della  accettagione  a  le  calendi  d'aprile  proxime  seguenti.  Il 
«  quale  abbia  uno  giudice  di  legge,  due  notai,  e  venti  masnadieri 

«  overo  berrovieri  forestieri ,  sìcome  è  detto E 

*<  giuri  il  detto  Executore ,  e  la  detta  sua  famiglia ,  quello  die  nel 
((  (fuale  verrae  a  la  cittk  di  Firenze ,  nella  chiesa  di  Sampiero  Sche- 
«  raggio ,  overo  ne  la  piazza  de' Sonori  Priori  e  del  Gonfaloniere 
((  de  la  giustizia,  osservare  e  fare  osservare  tutti  gli  Ordinamenti  de 
«  la  giustizia ,  e  conservare  e  mantenere  in  libertade  il  populo  dì 
u  Firenze ,  e  difendere  le  persone  miserabili  e  impotenti  dalle  'ngiu- 
((  rie  de'grandi  e  potenti ,  e  tutte  e  ciascune  cose  fore ,  e  con  ef- 

c(  fetto  osservare ,  le  quali  spettano  al  suo  oficio 

i<  11  quale  Executore  con  ogni  sollecitudine  e  studio  sia  tenuto  e 
«  debbia  procurare  e  con  effetto  fare,  che  per  h  segnori  Podestà 
«  e  Capitano  del  Comune  di  Firenze ,  e  per  loro  indici  e  famiglia, 
(i  li  Ordinamenti  de  la  iustizia  sieno  osservati  e  a  compimento 
«  mandati ,  in  tutte  e  per  tutte  cose ,  sicome  giacciono  in  ciascuna 
'(  parte  di  quelli ,  e  li  ordinamenti  de  le  Compagnie  de  la  città  di 
«  Firenze ,  e  li  ordinamenti  e  provisioni  de  le  leghe  del  contado 
'<  e  distretto  di  quello  osservare  e  fare  osservare.  E  se  avenisse 
«  .alcuna  execuzione  doversi  fare  con  tra  e  averso  alcuno  overo  al*- 
«  cuni  grandi  de  la  cittade ,  contado  overo  distretto  di  Firenze  , 
u  per  cagione  d'alcuno  excesso ,  overo  maleficio ,  il  quale  si  com- 
'<  mettesse  in  persona  overo  cose  d'alcuno  popolare  de  la  citta- 
K  de ,  contado  overo  distretto  di  quello ,  ne' beni  o  de' beni  di 
H  quello  grande  ;  allora  il  detto  Executore  chiami  i  preposti  delle 
'  Compagnie ,  i  quali  fossono  per  Io  tempo  ,  e  a  loro  proponga 
'.    V  con  loro  deliberi  quali  Compagnie  debbiano  andare  a  quella  exe- 
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«  cuzione  fare  col  detto  Esecutore  ;  e  quelle  le  quali  deliberato  sarae 
«  per  lo  detto  Executore  e  per  li  proposti ,  una  o  più  overo  tutte 
<r  o  la  maggior  parte  dì  quelle  dovere  andare  a  quella  execuzione , 
«  incontanente  il  detto  Executore  sia  tenuto  di  fare  richiedere  per 
«  banditore  overo  per  messo ,  a  suono  di  campana  del  populo ,  che 
«  a  casa  del  detto  Executore  vadano  e  traggano  armati  tutti  di  quelle 
«  Compagnie ,  e  in  simi^iante  modo  vadano  e  traggano  i  predetti 
t  preposti  co  le  loro  Compagnie.  E  che  neuna  Compagnia  del  sesto 
«r  nel  quale  si  dovrae  fare  la  execuzione,  allora  sia  richiesta  overo 
«  chiamata,  né  vada  a  quella  execuzione  se  non  per  quello  caso  per 
«  io  quale  fossono  chiamate  overo  andassono  tutte  le  Compagnie  a  la 
«  execuzione  ;  e  quelle  chiamate  e  ragunate,  il  detto  Executore  co 
«  la  sua  famiglia  e  co  le  dette  Compagnie  debbia  andare  personal- 
«  mente  al  luogo  dove  si  dovrà  fare  la  execuzione  nella  città  di 
«  Firenze  ,  borghi  overo  soborghi  ;  e  quindi  non  si  parta  dMnfino  a 
«  tanto  che  la  execuzione  de  la  condannagione  per  la  quale  ande- 
a  rae ,  fosse  fatta  e  compiuta  in  tutte  e  per  tutte  cose ,  secondo 
<r  H  Ordinamenti  de  la  giustizia  (4)  y>. 

Noi  portiamo  opinione  che ,  a  somiglianza  di  ogni  altra  legge  fio- 
rentina di  questo  tempo,  lo  Statuto  dell' Esecutore  degli  Ordinamenti 
di  giustizia  fosse  dapprima  latinamente  composto  ;  ma  per  quanto 
si  sappia,  non  conservasi  di  tale  Statuto  copia  più  antica  (S)  di  que- 
sta che  sta  nel  testo  volgarizzato  degli  Ordinamenti  di  giustizia , 
stampato  in  molta  parte  dall'Emiliani  Giudici  (3).  E  che  esso  ci  offra 
questa  celebre  compilazione  qual'era  dopo  il  1324,  e  così  che  tutto 
il  volgarizzamento  non  possa  essere  anteriore  a  questo  tempo ,  già 
gli  eruditi  poteron  conoscerìo  da  quanto  ne  fu  stampato ,  ove  la  ru- 
brica 92  reca  un  ordinamento  delFS  di  agosto  di  quelFanno  (4). 

(4)  Emù  ARI  Giudici,  Storia  politica  dei  Municipi  tfaltam,  ec. ,  Appmdice; 
pag.40S  e  seg. 

(8)  La  plt  antica  copia  del  testo  latino  l'abbiamo  nei  Codici  che  recano  la  com- 
pilazione degli  Ordinamenti  fatta  nel  4343. 

(3)  Giace  fra  la  rubrica  93  e  la  445  inclusive. 

(4}  Stimiamo  opportuno  dare  alcune  notizie  bibliografiche  sulla  parte  tuttavia 
inedita  di  questo  Codice  che  ha  servito  alla  pubblicazione  deli'  Emiliani  Giudici.  La 
stampa  comprende  le  prime  48  carte,  e  il  Codice  si  compone  di  75. 

a)  Cap.  446.  «  Riformagione  et  àprovagione  d'ordinamenti  di  giustitia  et  adi> 
«  tione  nuovamente  fatti ,  ec.  •  (44  d'agosto  4307,  ind.  5. } 

b)  Cap.447.  Addizione  del  28  maggio  4309,  ind.  7. 

e)  Cap.  448.  «  Di  pilgliare  i  grandi  isbandili  e  condannati ,  avuta  prima  la  li- 
«r  cenza    »  Mutilo. 
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V. 

Quarta  compilazione,  del  4344. 

Nel  parlare  di  quella  che  noi  abbiamo  chiamata  terza  raccol- 
ta o  compilazione  degli  Ordinamenti  di  giustizia  ,  toccammo  pure 
letà  (an.  4308)  in  cui  ebbe  luogo  la  congiura  e  la  morte  succes- 
siva di  quel  Corso  Donati,  che  vide  gran  parte  dei  grandi  seguitarlo 
nell'impresa  audacissima;  «  perocché  odiavano  i  popolani  pe^ forti 
((  Ordinamenti  della  giustizia  fatti  contro  a  loro ,  i  quali  promettea 
((  annullare  (4)  )>.  E  così  sempre  usarono  fare  in  Firenze,  città  Ono 
ab  antico  si  discordevole ,  quanti  adocchiavano  insignorirsene;  per 
cui  non  fa  maraviglia  vedere  il  popolo  che  di  tratto  in  tratto  non 

d)  «  Qui  si  cominciaoo  certi  Statuti  et  ordioamenti  che  apertengono  istretta- 
«  mente  all'officio  de'  Segnori  Priori  de  l'Arti  et  al  Gonfaloniere  della  giustitia  ad 
«  osservargli  et  fargli  osservare  a  vicario  ,  podestà ,  capitano  et  Executore  d'ordi- 
«(  namenti  di  giustitia  ;  i  quali  facendoli  observare ,  è  grande  honore  delle  persone 
«  de'  detti  Segnori  Priori  et  del  Gonfaloniere,  et  sì  all'anìoìa  et  sì  al  corpo,  et  stato 
«  del€omune  et  del  popolo  di  Firenze.  Ne' quali  Statati  sì  si  dà  forma  ragionevole 
«  proveduta  con  grande  deliberatione  :  et  lo  tenore  di  questi  cotali  Statuti  et  OrdL- 
«  namenti  si  è  questo.  In  che  modo  gli  uomini  sbanditi  et  condannati  si  debiano 
«(  trarre  et  cancellarsi  de'  bandi  etcondannagioni.  Come  i  pregioni  si  debbiano  of- 
«  ferere.  Che  lo  Executore  ritruovi  le  ragioni  del  Comune  di  Firenze.  Che  lo  Exe- 
«  cutore  costringa  et  faccia  ristituire  alle  vedove  et  pupilli  et  alli  impotenti  |K>»- 
<  sessioni  et  loro  beni  occupati  per  certi  potenti  et  spetialmente  grandi.  Che  li 
«  Segnori  Priori  et  Gonfoloniere  sieno  contenti  del  loro  salario  et  honestamente  si 
«  portino  nel  loro  officio  ,  senza  altrui  presentare  overo  essere  presentati.  In  che 
N  feste  gli  Segnori  Priori  et  Gonfaloniere  debbiano  ofTerere.  Et  partendosi  da  la 
«  forma  de'  detti  Statuti  et  Ordinamenti ,  allora  li  muove  volontade  et  spetialitade 
«  più  tosto  che  ragione  et  bene  di  Comune.  Et  acciò  che  neuno  de'  detti  Priori  et 
«  Gonfaloniere  in  de  le  predecte  cose  possa  opporre  et  iscusarsi  per  ignoranza  ,  il 
«  religioso  et  honesto  uomo  frate  Lorenzo  ,  converso  della  Badia  di  Settimo  ,  ca- 
«  marlingo  della  Camera  dell'Arme  del  Palagio  del  popolo  di  Firenze  ,  si  gli  à  fatti 
«  recare  in  volgare  ,  si  come  di  sotto  si  contiene  :  de'  quali  Statuti  queste  sono  le 
«  Rubriche  ».  Segue  il  rubricarlo.  1  capitoli  sarebbero  dieci  ;  ma  poc'oltre  il  prin- 
cipio dell'ottavo  lo  Statuto  rimane  mutilo. 

e)  Statuto  come  il  precedente,  ma  con  la  data  del  marzo  4349.  È  assai  più  largo, 
come  lo  mostra  l'esser  diviso  in  trentuno  capitoli.  Il  primo  si  avvolge  intomo 
all'officio  de'  Priori  e  del  Gonfaloniere  della  Giustizia.  È  intiero];  ma  il  rubricario 
è  mutilo  del  principio. 

(4)  Dino  CoMPAGm,  Ist.Pior.,  pag.73. 
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solo  vuol  mantenuti  in  vigore  gii  ordini  antichi ,  ma  di  nuove  cau- 
tele gli  afforza  (4).  Ma  ninno  ci  presenta  la  storia,  fra  quei  lusinga- 
tori dei  grandi,  né  più  audace  né  più  sleale  del  Duca  d'Atene  (2). 
Bene  è  noto  com'  ei  fosse  dapprima  incitato  a  romper  gU  Ordini  della 
giustizia  per  sodducimento  e  conforto  quasi  di  tutti  i  grandi  di  Fi- 
renze, spezialmente  di  quelli  delle  possenti  case  de' Bardi,  Rossi, 
Frescobaldi,  Cavalcanti,  Bondelmonti,  Adimari,  Cavicciuli,  Donati, 
Gianfigliazzi,  Tornaquinci  e  Pazzi  (3);  e  come  ad  essi  s'accostassero, 
tra  i  popolari,  i  Peruzzi,  gli  Acciaioli,  i  Bonaccorsi,  gli  Antellesi  e 
i  loro  seguaci,  a  per  cagione  e  male  stato  delle  loro  compagnie,  per- 
«  che  il  Duca  gli  sostenesse  in  istato  ,  non  lasciandogli  rompere,  né 
«  stringere  a  pagare  i  loro  creditori  (4)  ».  Ma  Gualtieri,  nella  sera 
dei  7  settembre  4342,  «  saramentò  in  sul  messale,  che  conserve- 
«  rebbe  in  sua  libertà  il  popolo  e  l'uficio  de' Priori,  e  gli  Ordini  della 
«  giustizia  (5)  ))  :  inutile  promessa ,  perciocché  gridato  sign<»*e  a  vita 
nella  mattina  seguente  ,  a  fu  tolto  per  certi  grandi  il  Gonfalone  e  il 
«  Kbro  degli  Ordinamenti  della  giustizia  sopra  i  grandi  (6)  ».  Così  que- 
sta fondamenta!  legge  della  Repubblica  fiorentina  cadeva,  senza  che 
tornasse  a  rivivere  dopo  la  cacciata  dell'abbominevole  tiranno ,  per  la 
ragione  manifesti^ima ,  che  essendosi  il  felice  evento  operato  per 
l'accordo  di  tutti  gli  ordini  che  seco  addusse  in  principio  l'accomu- 
namento  degli  uffici ,  non  poteva  esser  nella  parte  popolare  tanto  di 
vigoria  da  riprendere  in  un  subito  l'antica  preponderanza.  Se  non 
che  la  concordia  tra  popolari  e  magnati  non  andò  guari  che  si  mutò 
in  nimistà  e  dissensioni  cotanto  manifeste,  da  trascorrere  gli  uni  e 
gli  altri  ad  ostilità  ;  le  quali  come  riuscirono  alla  perfine  alla  vitto- 
ria del  popolo,  cosi,  per  necessaria  conseguenza,,  fecer  rivivere  gli 
Ordini  della  giustìzia,  non.  senza  però  che  lievemente  fossero  cor- 
retti Di  questo  mutamento  fece  ricordo  Giovanni  Villani,  che  lo 
narrava  con  queste  espresse  parole. 

(4)  Dino  Compaghi  ,  hi.  Fior. ,  pag.  73. 
(2)'  Gio.  ViLLAKi ,  Cron, ,  Xll ,  1.  3. 
(3)  Ivi,  Cron.,  Xll  ,  3. 

(4}  Ivi ,  loc.  cit. 

(5)  Ivi ,  loc.  cit. 

(6)  Ivi,  loc.  cit.  ~  Marchionne  di  Coppo  Stefani  ;  hior,  Fior.y  Vili,  556) 
così  s'esprìme  ;  «  Fatte  le  predette  cose  ,  subito  i  Prìori ,  che  solieoo  sedere  nel 
m  luogo  loro  preminente  del  Palagio  ,  furono  messi  neU'  infimo  luogo  ,  cioè  nella 
«  Camera  dell'Arme  ;  e  preso  il  Gonfalone  della  giustizia  ,  e  l'Ordine  d'esso  ufi- 
«  ciò ,  e  stracciato ,  e  guasto  ogni  ordine  ».  Il  Machiavelli  dice  chiaramente  ,  che 
fu  stracciato  il  Gonfalone. 
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«  Riferma  la  città  di  Firenze  a  signorìa  del  popolo ,  come  detto 
M  avemo,  volendo  il  popolo  rifare  gli  Ordini  della  giustizia  centra  i 
«  grandi,  i  quali  aveva  annullati  il  Duca,  e  poi  Tuficio  de' qua t- 
»  tordici,  com'è  detto  addietro;  gli  ambasciadori  di  Siena  e  quegli 
«  di  Perugia  e  1  conte  Simone ,  che  a  ogni  nostra  fortuna  e  ferì- 
((  colo  ci  aveano  soccorsi  e  difesi,  e  col  loro  buono  consiglio  rifor- 
((  mata  la  città  a  signoria  del  popolo ,  per  amore  e  grazia  decloro 
»  Comuni  e  di  loro  medesimi ,  e  per  bene  e  pacìfico  stato  del  pe- 
ce polo  e  comune,  e  contentamento  in  alcuna  parte  de'  grandi  che 
((  voleano  bene  vivere,  addomandarono  al  popolo  due  petizicmi:  Tuua, 
«  che  i  capitoli  degli  Ordini  della  giustizia ,  dov'era  la  rigida  cru- 
((  deità,  che  i  buoni  uomini  grandi  consorti  de'  malfattori  portassono 
<^  la  pena  de'  loro  malificìi ,  sì  corrodesse  :  l'altra,  che  certe  schiatte 
c(  di  grandi  meno  possenti  e  non  malefichi  si  recassono  ad  essere 
u  del  popolo.  Le  quali  petizioni  furono  esaudite  in  parte,  come 
«  diremo  appresso ,  e  fermate  per  li  consigli  dì  25  d'ottobre  i  343. 
<c  Prima,  dove  diceva  l'Ordine  della  giustizia,  che  dove  il  malfattore 
<r  de' grandi  facesse  malificio  contro  la  persona  d'uno  popolano, 
((  oltre  alla  sua  pena,  tutta  la  casa  e  schiatta  pagasse  al  Comune 
a  lire  tremila  ;  si  corresse ,  che  non  toccasse  se  non  a'  suoi  pressi- 
«  mani  propinqui,  se  non  infino  nel  terzo  grado  per  diritta  linea; 
ce  e  dove  mancasse  il  terzo  grado ,  toccasse  al  quarto;  con  patto,  che 
«  dove  e  quando  rendessono  preso  il  malfattore,  o  l'uccidessono , 
«  riavessono  dal  Comune  le  lire  tremila  ch'avessono  pagato.  Tutti 
«  gli  altri  Ordini  della  giustizia  rimasene  nel  primo  loro  stato  (4)  n. 
Delle  cose  narrate  in  questo  luogo  dal  Cronista  rimangono  gli 
autentici  documenti,  ond'ebbe  qualche  sentore  il  padre  lldefonso  (2): 
e  a  noi  avvenne  di  trovarli  (con  la  provvisione  stessa  dei  25  ot- 
tobre 4343,  per  cui  gli  Ordinamenti  di  giustizia  eran  chiamati  a 
rivivere)  in  due  codici  membranacei,  da  capo  a  fondo  esemplati 
forse  contemporaneamente.  Ed  uno  di  essi  è  quel  medesimo  che  al 
padre  lldefonso  parve  recare  il  testo  della  primitiva  compilazione 
degli  Ordinamenti  del  i293  (3).  Di  questa  che  chiameremo  compila- 
li) G.  Villani,  Cron,,  XII,  23. 

(2)  DeUzie  degli  eruditi  toscani ,  XIII  ,  489  ,  305. 

(3)  Egli  lo  cita  sotto  il  n.<»  42  nel  l'Archi  vio  delle  Riformagioni  ;  e  veramente 
trovavasi  nel  volume '42  de'  Capitoli,  donde  oggi  è  stato  tolto  per  riporlo  nella 
ser4e  degli  Statuti ,  dandogli  per  compagno  l'altro  già  segnato  di  n.®  4  nella  clas- 
se II ,  distinzione  I. 
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ztone  quarta ,  a  darne  V  idea  più  compiuta  che  si  possa ,  stimiamo 
prezzo  delUopera  di  qui  soggiungere  il  rubricano. 


I  [An.  4293,  48  di  gennaio.)  De  sotietote,  unioDO  et  promissione  et 

iuramento  Artium  infrascrìpto  ordinamento  expressarum. 

II.  Quod  promissiones,  conventiones  et  posture,  monopolia,  obliga- 

tiones  et  iuramenta  per  Artes  non  fiant  nec  observentur. 

lu.  De  electione  et  ofitio  dominonim  Priorum  Artium. 

iiu.  De  electione  et  offitio  Vexilliferi  iustitie  et  mille  peditum. 

▼.  De  pena  tractantinm  seu  preces  porrigentium  super  electione  Pote- 

stà tis  ,  Capitanei,  Priorum  seu  Vexilliferi  iustitie. 

VI.  De  penis  imposi  tis  et  ordinatis  contra  magnates  ofifondentes  popu- 

lares. 

▼0.  De  pena  magnatis  capientis  aliquem  popnlarem. 

riu.  De  puniendo  magnatem  qui  ceperit  aliquem  popularem  contra  suam 

voluntatem. 

Tmi.  De  pena  magnatis  rapientis  aliquam  mulierem. 

X.  Quod  Ordinamenta  iustitie  non  habeant  locum  in  oflensionibus  popu- 

larìnm  se  inmiscentium  in  rìxis  magnatum. 

XI.  Quod  Ordinamenta  iustitie  non  babeant  locum  in  oCfensis  factis  per 

doralnum  vel  dominam  magnatem  in  famulum  vel  famulam. 

XII.  De  penis  magnatum  inferentium  violentiam ,  turbationem  vel  iniu- 

rìam  in  domibus  vel  terris  vel  possessionibus  popularium. 

xiu.  De  pena  magnatis  rem  inmobilem  in  qua  popularis  fiierit  consors 

ementis  vel  acquirentls. 

xun.  De  iuribus  non  acx[uirendis  per  magnates  in  bonis  inmobilibus  po- 

pularium occasione  fideiussionis ,  nisi  certa  solempnitate  servata. 

xT.  De  pena  popularis  per  magnatem  offensi  vel  iniuriatl  non  denuntian- 

tis  iniuriam  vel  offensam. 

IVI.  De  modo  procedendi  super  falsis  et  calumpniosis  accusationibus  et 

denuntiationibus  et  falsis  testibus. 

xvD.  De  arbitrio  Potestatis  et  Gapitanei  contra  magnates  verba  iniuriosa 

dicentes. 

xvm.  Quod  magnates  non  accedant  ad  consilium  domini  Gapitanei. 

xvioi.         De  accapto  non  faciendo  per  aliquem  magnatem  condempnatum. 

XX.  De  satisdationibus  magnatum  civitatis  et  comitatus  Florentie. 

XXI.  De  satìsdatione  magnatum  infra  certum  tempus  facienda. 

ixii.  Quod  prò  magnatibus  se  excusantibus  vel  defendentibus  a  sodamen- 

tis  ,  vel  non  sodantibus ,  cogantur  eorum  proximiores  satisdare. 
ixiu.  Quomodo  magnates  qui  offenderent  vel  offendi  fàcerent  Priores  vel 

Vexilliferum  iustitie  vel  eorum  notarium  puniantur. 
xxmi.         De  exbannitis  vel  condempnatis  non  rebanniendis  nisi  certo  modo. 
XIV.  De  magnatibus  qui  condempnabuntur  vel  exbannientur  prò  offensis 

popularium  non  rebanniendis. 
iiTf.  De  occupantibus  possessiones  et  bona  roonasteriorum  ,  clericorum 

vel  hospilalium. 
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XXVIII. 
XXYIIll. 


XIX. 

XXXI 

XXXIl. 

XXXllI. 

XXXIlll. 

XXXV 

XXXVI 

XXXVII. 

XXXTUI. 
XXXVIIII. 

XL. 

XLl. 

XLIl. 
XLIII. 


XLV. 
XLVI. 
XLVll. 
XLVIII. 
XLV  1111 


Lll. 
LUI. 


Lini. 


Quod  illi  qui  condempnabuntur  prò  baracteria  quam  conmicterent 

contra  Commuoe  Florentie  de  cetero  non  pòssint  habere  offitium 

a  CommuDi  Florentie. 
De  alienigenis  Don  admicleDdis  ad  advocationes. 
Quod  contra  processus  et  senlenlias  qui  et  que  fierent  auctorìtate 

prediclorum  Ordinamentorum ,  non  possit  appeliari  vel  de  nul- 
li tate,  opponi. 
Quod  magnates  teneantur  prò  coniunctis  eorum  condempnatis. 
De  deveto  ofiilialium  forensium. 

De  sindicatu  Priorum  et  Vexilliferi  iustitie  ac  scribe  ipsorum. 
De  compensatione  non  facienda  alicuius  condempnatioDis,  et  probibi- 

tione  facta  Prioribus  et  Vexillifero  iustitie. 
De  generali   conclusione   et  observatione   predictorum  Ordinamen- 
torum. 
De  iuramento  per  Potestatem ,  Capitaneum ,  Priores  et  Vexiìliferum 

super  observatione  Ordinamentorum  iustitie  prestando. 
{An.  4293,  iO  d'aprile,)  Ordinamenta  Iustitie  ad  fortificationem  alio- 

rum  Ordinamentorum  iustitie. 
De  restitutione  vel  emendatione  non  facienda  de  rebus  et  bonis  de- 

vastatis  per  Executorem  Ordinamentorum  iustitie. 
De  privilegio ,  benefitio  et  immunitate  Vexilliferi  iustitie. 
De  electione  mille  peditum ,  magistrorum  et  picconariorum  et  ban- 

derariorum,   et  de  aliis  ad  predicta  facientibus. 
Quod  populares  non  vadant  vel  morentur ,  tempore  alicuius  nimoris , 

ad  domum  magnatum. 
Quod  magnates  non  sint  de  aliquo  Consilio  domini  Gapitanei  vel  de 

Capitudinibus. 
De  consiliariis  Vexilliferi  iustitie  eligendis  et  babendis. 
I>e  famìlia  domini  Potestatis  vel  Gapitanei  habenda,  prò  distingaendis 

peditibus  iustitie. 
Quod  inermes  se  non  inmisceant  cum  peditibus  Iustitie  armatis , 

tempore  rumoris. 
Quod  signa  sextuum  apponantur  in  banderiis  peditum  Iustitie. 
De  quingentis  peditibus  eligendis  in  quinque  plebatibus  comitatus. 
Quod  mille  pediles  per  sexlum  eligantur. 
De  salario  et  remuneratione  peditum  comitatus. 
Quod  ultra  numerum  duorum  milium  peditum  Iustitie  alii  duo  milia 

pedites  ex  popolaribus  tantum  civitatis  Florentie  eligantur. 
Quod  arcatores  et  balistarii  habeant  eorum  insigna. 
Quod  insigne  sextuum  dissimilentur. 
Quod  numerus  peditum  defuntorum  restauretur. 
Quod  apothece  civitatis  firmate  teneantur  die  qua  Vexillifer  iustitie 

ibit  ad  aliquem  locum  prò  suo  olBtio  exercendo. 
Quod  magnates  die  qua  Vexillifer  iustitie  ibit  ad  aliquem  locum  prò 

suo  offitio  exercendo ,  non  vadant  ad  locum  in  quo  erit  dictus 

Vexillifer. 
De  deveto  Priorum  et  Vexilliferi  iustitie  et  arbitrorum. 
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LVL  De  pena  teetìum  per  populares  oontra  magnates  Inductoram. 

ITU.  De  traugttia  per  populares  magnatibus  prestandis. 

Lvni.         Quod  capitula  et  ordinamcnta  dantia  et  concedentia  prìvilegium  et 

immunitatem  Prioribus  et  VezilUfero  et  eorum  notariis ,  obeer- 

yentur  cum  effectu. 
LTDO.        Qaod  exbanaiti  a  quocumque  et  quomodocumque  impime  possint 

offendi* 
Lx.  De  pena  oonmiclentium  falàtatem  Yel  prodìtioDem  seti  frauden  io 

custodia  castrorum  seu  in  offitiis  Gomnmnis  Florentie. 
Lxi.  De  terris  et  possesaionibus  et  bonis  comitum  positia  In  comitatu 

Florentie  allibrandis. 
De  licteiia  Tel  nunptiis  non  mictendis  ad  inimioos  Cooinnmia  Flo- 
rentie. 
De  pace  cum  inimicia  Communia  Florentie  sine  TOluntate  Commiinis 

non  tractanda. 
Quod  flant  sindici  populorum  dTitatia  et  plebatus  comitatus  ,  baben» 

tes  plenum  mandatum  ad  infrascripta. 
LXT.  Quod  omnes  popularet  a  xnn  annis  sapra  et  a  lzx  infra  ikciant  se 

scribi  in  sindicatilms  populorum ,  ezceptis  magnatibus. 
Lxn.         Quod  sindici  populorum  et  plebatuum  requisiti  a  populari  oflbnso 

Tel  alia  persona ,  cum  bominibus  populi  seu  plebatus  quos  se- 

cum  Toluerint ,  teneantur  eos  iuTare  coram  Potestate  et  Gapita- 

neo ,  ita  quod  ofltensus  remaneat  et  ofTensor  puniatur. 
LZTii.        Quod  sindici  populorum  et  plebatuum  sint  de  melioribus  et  poten- 

tioribtts  popularibus. 
LXTni.       De  obsenratione  quanmdam  proTisionnm,  declarationum  et  additio- 

num  noTlter  super  Ordinamentis  iustitie  editarum ,  et  de  pena 

imposita  centra  non  obserrantes  eas, 
Lxrnu.      De  generali  conclusione  et  obserTatione  predictorum  Ordinamento- 
rum. 
ULX.  (  Jn.  4295 ,  uMmo  de  mano.  )   Incipimit  Qrdinamenta  iustitie  edita 

circa  ea  que  obserrari  et  fieri  debent  per  Vexillilèrum  iustitie 

et  pedites  iustiUe. 
Lsxu         De  modo  et  forma  quem  et  quam  obserrare  debent  in  eundo,  stando 

et  redeundo  Veziìlifer  et  banderarii  et  pedites  iustitie. 
Lxxu.        De  biis  qui  debent  esse  circa  Vexillilèrum  iustitie  »  et  qui  precedere 

debent. 
Lxxm.       De  ordine  sextuum  in  eundo  et  redeundo  prò  executione  flenda. 
Lxxiui.       Quomodo  balistarii  et  gialdonerii  et  paTesarii  debeant  precedere  ban- 

derias. 
LzxT.         De  ordine  qui  obserrari  debet  per  banderarios. 
LXXTi.       Qualiter  debeant  consìgnari  per  banderarios  peditea  sue  banderie , 

et  negligentes  punirL 
Lxxvn.       De  modo  obserTando  per  pedites  Iustitie  in  commedende  et  bibendo. 
ucxrm.      Quod  peditea  unius  sextus  non  Tadant  ad  postam  alterlus  sextus. 
LxxTmi.     Quod  nuUus  qui  non  sit  de  peditibus  Iustitie  se  immisoeat  ipsis  pedi- 

tibus. 

Amen.  St.  It.  .  Nucpa  Serie.  4 
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Lxxx.         Quod  in  qualibet  banderia  sit  unum  soudettum  de  armls  baDderarii. 
Lxxxi.        Quod  Vexillifer  iustitie  examinet   primo ,  quantum  debeat  destrai 

de  bonis  malefàctorìs. 
Lxxxiu       Quod  iudìces  causarum  civilium  die  ezecutionis  non  sedeant  ad  iura 

reddenda ,  set  intersint  ezecutioni  predicte. 
Lzxxiu.      Quod  milites  Potestatis  solicitent  et  curam  babeant  circa  pedìtes  Iusti- 
tie et  destrutionem  bonorum  malefactoris. 
Lxxxuii.     Quod  Vezillifer  iustitie  possit  imponere  penam  peditibus  eidem  non 

obtemperantibus. 
Lxxzv.       Quod  VezUlifer  iustitie  babeat  baliam  tenendi  secum  prudentes  Tiros 

in  executione  predicta. 
Lxxzvi.      Quod  quilibet  banderarius  babeat  secum  duos  consiliarios  et  duca  re- 

stringitores, 
Lzzxvii.     (ili».  4894»  3  agosto»)  Incipiunt  reformationes  et  provisiones  contra 

magnates. 
LzzzTiii.    Quod  consortes  magnaturii  in  certo  gradu  solvant  condempnationem 

certo  termino. 
Lxzxviiu.    {Àn,  4300 ,  40  novembre.)  De  eadem  materia. 
Lxxxx.       (An,  4306  ,  40  mano.)  Quod  coniuncti  magnatis  condempnati  cogan- 

tur  solvere  condempnationem ,  et  inde  condempnari  et  ezban- 

nìri  debeant. 
Lzzxxi       Quod  magnates  non  ferant  arma  probibita ,  nis!  certo  modo. 
Lxzxxu.     {An,  4297 ,  24  mano,)  Quod  infrascripta  sint  Ordinamenta  iustitie , 

*  nec  possint  tolli  vel  interpetrari. 
Lxxxxiii.     Qualiter  magnates  teneantur  ad  solvendum  unus  prò  alio. 
Lxzxxuii.   Qiiod  privilegia  Priorum  sint  firma  ubicumque  scripta  reperiantur  in 

statutis  vel  reformationibus. 
Lxxxxv.      (in.  4304 ,  30  maggio.)  De  non  reflrmandis  offlUalibus  vel  eligendis 

infra  decennium. 
Lxzxxvi.    Quod  statuta  loquentia  de  sindicatu  regiminum  observentur. 
Lxxxxvii.   De  renovando  eztimum  de  quadriennio  in  quadriennium. 
Lxxxxviii.  (ili».  4306,  23  dicembre.)  Provisiones  circa  electionem  et  offltium 

Executoris  Ordinamentorum  iustitie. 
Lxxzxviui.De  elecUone ,  offitio  et  salario  et  familia  et  sindicatu  dicti  Ezecutoris. 
e  Quod  Executor  faciat  ezecutioni  mandare  condempnationes  latas  con- 

tra magnates. 
CI.  Quod  Potestas  et  Capitaneus  teneantur  recipere  accusationes  et  denun- 

tiationes  contra  magnates  clam  et  palam ,  et  de  modo  et  forma 

procedendi  in  eiadem. 
cu.  Quod  ea  que  dudum  pertinebant  ad  Vexilliferum  iustitie ,  pertineant 

ad  Ezecutorem. 
CUI.  De  pena  peditum  et  gon&loneriorum  qui  non  fuerint  reperti  in  loco 

ezecutionis. 
cuti.  Quod  Ezecutor  teneatur  consignari  et  scribi  fiicere  Potestati  etCapi- 

taneo  et  eorum  iudicibus  famìliam  et  equos  et  stipendiarìos,  et 

punire  defectus. 
ev.  De  pena  Executoris  permictentis  magnates  ingredidomum  suam,  et 

pena  ipsius  magnatis. 
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CTI.  Qnod  Executbr  debeat  sindicare  Potestatem  et  Capitaneum  et  alios 

offitiales. 
crii.  Quod  Executor  possit  cognoscere  de  baracterìis^  fraudibas  et  folsi- 

tatibus. 
arm.  De  pena  eligentis  aliquem  de  sua  stirpe  ad  aliquod  offitium. 

CTiiu.         Qaod  Executor  possit  et  debeat  cognoscere  de  illicite  acceptis  ab 

offitialibus,  et  [de]  modo  cognoscendi. 
ex.  Qaod  Potestas  teneatur.  dlrui  facere  domos  in  quibtis  fuerìt  congre- 

gatio  armatorum,  et  de  pena  conmictentis  predicta. 
cu.  Quod  Executor  denuntiet  Potestati  et  Capitaneo  ad  pelitionem  cuius- 

cumque ,  quod  obseryent  statuta,  ordinamenta ,  provislones  et 

reformationes,  et  quod  magnates  non  intrent  palatium  Potestatls. 
cxn.  De  pena  exclamantis  in  Consilio  vel  parlamento  seu  coadunatione , 

et  facientis  tractatiun  sine  Hcentia  Communis. 
cxni.  De  Consilio  generali  fiendo  quolibet  mense  in  domo  Executoris. 

cxnif.         De  pena  popularis  qui  interfuerit  ubi  tractaretur  aliquid  cantra  pò- 

pulum  Florentinum. 
ex?.  De  pena  popularis  sotiantis  magnatem  ad  malleficium  conmictendum. 

CITI.  Quod  predicta  statuta  vendicent  sibi  locum  tantum  ad  futura. 

cxm.         Conclusio  general is ,  quod  predicta  sint  Ordinamenta  iustitie. 
cxTtn.        Un-  4307,  24  mano.)  De  deveto  o^tialium  forensium. 
Gxnui.       (iifi.  4340,  23  éUcenUfre,)  Alia  reformatio  continens 
exx.  Quod  opposilio  contra  magnates  qui  non  satisdederint  tempore  re- 

troacto ,  non  admictatur  si  satisdederint  tempore  contento  in 

dieta  reformatione. 
cxxi.  (An.  1345 ,  9  dicembre,)  De  eodem. 

cxm.         Quod  nulla  exceptio  admictatur  contra  processimi  qui  fieret  contra 

magnatem  ofTendentem  popularem. 
cxxm.        (iln.  4349,  49  gennaio,)  De  deveto  magnatum  condempnalorum  per 

Ordinamenta  iustitie. 
cxxmi.      Qualiter  Executor  procedat  super  instrumentis  productis  ad  defen- 

sionem  bonorum  magnatum. 
cxxv.         (An,  4323,  42  aprile,)  Qualiter  procedatur  contra  consortes  magna- 
tum declinantium  iurisdictionem  Communis  Florentie. 
cxxTi.         (iln.  4330,  hk  giugno.)  Provisiones  contra  ferentes  arma  ofifensibilia. 
cxxru.        [An.  4323,  ultimo  di  settembre.)  Contra  oiTendentes  Prìores  et  Vexil- 

liferum  et  gonfalonerios ,  et  eorum  privìllegium  armorum. 
cxxna.       De  pena  magnatis  facientis  congregationem. 
cxxTim.     De  non  admictendis  exceptionibus  magnatum  contra  testes  populares. 
cxxx.         Quod  condempnationes  magnatum  non  possint  eximi  nìsi  per  solutio- 

nem  condempnationis. 
cxxxi.        Conclosio. 
CTTm        {An.  4334 ,  40  maggio,)  De  deveto  offitialium  et  pena  eorum  qui  pro- 

curant  refirmari  vel  eligi  ad  idem  vel  aliud  olficium. 
cxxxm.      (An,  4344,  8  d^ ottobre.)  Contra  lùagnates  recipientes potestariam vel 

offitium  vel  stipendium  extra  districtum  Florentie  (4). 

(i)  Qattto  capitolo  fa  pubblicato  dal  padre  lldefonso ,  Delizie  degli  eruditi  totea- 
mi,  xni,  9g5-3oo. 
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cxxiiiii.  De  pena  magnttis  inmictentis  ignem  in  res  popularis,  Tel  res  per  yìo- 
lentiam  derobantis  (4). 

cxxxT.  Gorrectio  statuti  seo  ordinamenti  positi  sub  rubrica  :  «  Quod  prò  ma- 
gnatibus  se  excusantibus  vel  defendentibus  a  sodamentis,  etc.  »  (2). 

cxxxvi.  Incipit  provisio  per  quam  cassa  sunt  omnia  et  singula  fàcta  et  edita 
per  fratrem  Angelum  episcopum  florentinum,  et  etiam  per  Ducem 
Athenarum ,  contra  Ordinamenta  iustitìe  ;  et  continet  refortifica- 
tiones  Ordinamentorum  iustitie ,  et  quod  ordinatur  circa  dictam 
materiam.  Die  xxv  mensis  octubris  mgccxlui  ,  ind.  xii ,  in  Con- 
silio domini  Capitanei  et  populi ,  etc. ,  firmate  fuerunt  provitio- 
nes  infrascripte ,  etc.  ;  quarum  tenor  talis  est  (3). 


VI. 

Quinta  compilazione,  del  1378. 

1  lettori  avranno  senza  meno  appreso  per  le  cose  finora  espresse, 
come  sia  lungi  da  ogni  nostro  divisamente  il  presumere  di  trattare 
degli  Ordini  di  giustizia  à  modo  di  storia,  e  come  invece  tutte  le 
nostre  sollecitudini  siano  circoscritte  a  commettere  alle  carte  tal 
notizia  bibliografica  qual  riuscir  possa  la  più  compiuta  ed  esatta  pos- 
sibilmente. Lo  che  portiamo  fiducia  varrà  ad  iscusarci  appresso  loro 
se  ne  richiamiamo  Fattenzione  ad  un  manoscritto  (4),  mutilo  sì,  ma 
pur  ragguardevole ,  avvegnaché  ci  esibisca  una  miscellanea  di  prov- 
visioni fermate  contro  i  magnati  in  vari  tempi.  Ben  è  vero,  che  molto 
di  buon  grado  ci  rimarremmo  dal  far  parola  dì  qualunque  di  esse  si 
trovi  in  questo  numero  e  che  porti  scritta  data  anteriore  al  4343, 
anzi  di  quelle  stesse  divulgate  in  cotale  anno  ;  bastando  all'assunto 
presente  il  non  tacere  delle  rimanenti,  che  vennero  via  via  ad  af- 
forzare i  primitivi  Ordini  di  giustizia,  e  che  spettano  ai  13  agosto 
e  agli  8  d'ottobre  4344,  agli  14  e  12  giugno  4349,  e  finahnente 
ai  17  agosto  1354.  Delle  provvidenze  su  cui  versa  ciascuna  di 
esse  non  gioverebbe  far  ricordanza  speciale,  tanto  più  che  molto 
ci  stringe  U  bisogno  di  venire  ad  una  materia  di  maggior  momento 

(4)  Pubblicato  come  il  precedente,  locdU,  pag. 300-4. 

(2)  Anche  questo  pubblicato,  loccit,  pag. 302-5. 

(3)  Come  i  precedenti,  Ioc.d(.,pag. 289-95. 

(4)  E  un  grosso  Zibaldone  che  contiene  provvisioni  e  frammenti  di  provvi- 
sioni dal  4S74  aH465  ;  e  conservasi  nell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  fra  le  carte 
della  Repubblica. 
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per  il  tema  ohe  ci  occupa.  Perciocché,  sia  pure  che  la  potensa  dei 
grand]  nel  43  provasse  crollo  fierìssimo,  e  rimanesse  come  estinta; 
con  questo  ancora,  che  gli  statuti  che  alle  loro  soverchierie  e  oltra* 
cotanze  si  opponevano  avessero  col  seguitare  de'  tempi  riferme  sem- 
pre nuove  :  non  pertanto  vuol  ritenersi  che,  nel  4354  seguente,  l'or-* 
dine  magnatizio  si  rivendicasse  in  autorità  grandissima  (4) ,  e  ohe 
nel  1358  dì  poco  discosto  fosse  d'uopo  ad  infinenario  por  mano  a 
(piella  provvisione  molto  decisa ,  ondfe  si  aggiunsero  due  di  popolo  ai 
capitani  di  parte  guelfa ,  e  si  volle  il  voto  concorde  di  tre  popolari 
a  vino»^  qualsiasi  deliberazione  (2).  Ma  non  fet  questo  lo  stato 
ebbe  riposo;  perocché  invece  ogni  dì  più,  per  gli  umori  interni  e 
corrotti ,  le  cose  precipitavano  a  rovina  estrema ,  tantoché  non  sem- 
brava a  qualunque  prudente  uomo  nel  4378  vi  fosse  possibil  rime- 
dio ad  addur  sicurezza  nella  città ,  quando  Salvestro  d'Alamanno 
de'  Medici ,  cui  forte  gravavano  le  inique  ammonizioni  della  parte, 
propose  quasi  tentativo  estremo  e  disperato,  nell'assemblea  pubblica 
ai  48  giugno,  si  richiamassero  in  vigore  gii  Ordini  di  giustizia  (3). 
E  il  nostro  manpscritto  ha  la  domanda  che  venne  porta  nel  d\  se- 
guente dai  popolari  ed  artefici  a  questo  stesso  intento,  e  che  riuscì 
ad  una  restituzione  degli  Ordinamenti  solo  per  un  anno  (4)  :  ma  la 
rivoluzione  cominciata  una  volta ,  e  che  si  chiuse  coUa  sommossa 
de' Ciompi  (20  luglio),  procedeva  bene  a  gran  passi,  tantoché  solo 
cinque  giorni  appresso  era  vinta  una  congenere  deliberazione,  dataci 
pur  c(uesta  dal  manoscritto  che  togliemmo  ad  esame;  la  quale  sta- 
tuiva che  per  il  ventennio  intiero  che  seguiterebbe,  tornerebbero  a 
rivivere  e  ad  aver  osservanza  i  predetti  Ordini  della  giustizia,  in 
qndla  stessa  interezza  che  avevano  nel  4354. 


VII. 

Compilazioni  dd^  secolo  XV, 

Noi  confessiamo  che  le  ricerche  fin  ora  fatte  negli  Archivi  che 
ci  sono  conunessi,  nulla  ci  fruttarono  di  nuove  provvisioni  attinenti 

(4)  MiLiciaoiniB  di  Coppo  Stefani,  bt.  Fior, ,  IX ,  665. 

(5)  M.  ViLLAai ,  Cr<mka  ,  VIU ,  32. 

(3)  Marchiohiib  di  Coppo  Stepahi,  Iti,  Fior*,  X,  789.-*  Givo C apposi,  Tmt 
mmUù  M  Ciampi;  in  Mueat.,  H.LS.,  XVUl,  4405. 

(4)  Vedasi  su  di  ciò ,  MarcbIoriie  di  Coppo  Stefani  ,  UU  Fior,^  X  1 190. 
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agli  Ordinamenti  di  giustizia  per  tutto  il  tempo  seguente,  che  sta  tra 
il  ricordato  anno  1 378  ed  il  4  400.  Tuttavolta  non  par  da  tacere  di 
due  Statuti  manoscritti  del  nostro  Archivio  di  stato,  senza  dei  quali 
riuscirebbe  a  gran  lunga  imperfetta  ogni  ulteriore  trattazione  isto- 
rica  deirargomento  prefìssoci,  anzi  la  sua  stessa  disquisizione  biblio- 
grafica; osservandosi  come  Funo  e  Taltro  porgano  bella  ed  opportuna 
materia  a  parlare  degli  Ordinamenti  di  giustizia  durante  il  secolo  XV. 
Certo  non  hanno  i  due  manoscritti  onde  si  parla  pari  importanza; 
ma  checché  sia  di  ciò,  pensiamo  possa  riuscir  utile  il  riconoscere 
nel  più  moderno  pel  tempo,  che  quei  medesimi  Ordinamenti  di  giu- 
stizia che  Bartolommeo  Volpi  e  Paolo  da  Castro  modificavano  ed  inse- 
rivano nel  generale  Statuto  di  Firenze  datoci  per  loro  latinamente 
nel  4445,  abbiansi  fatti  volgari,  al  modo  stesso  di  tutto  lo  Statuto, 
circa  quella  medesima  età.  Che  se  tale  avvertenza  potesse  mai  tor- 
nar meglio  gradita  a  filologi  che  a  storici  e  giurisperiti,  ben  ci. af- 
fidiamo che  a'  secondi  riuscirà  più  profittevole  il  conoscere  non  essere 
stati  il  Volpi  ed  U  Castrense  cobro  pe'  quali  primamente  gli  Ordini 
di  giustizia  vennero  a  formar  parte  dello  Statuto  generale  del  Co- 
mune. O  fosse  volere  espresso  di  chi  reggeva  ,  od  altrimenti  indivi- 
duale giudizio  di  Giovanni  da  Montegranaro;  fatto  è,  che  questo  giu- 
reconsulto eletto  nel  4408  a  rivedere  ed  assettare  lo  Statuto  della 
nostra  Firenze ,  assegnò  luogo  nell^ultima  parte  di  esso  agli  Ordma- 
menti  di  giustizia.  Che  se  di  questo  non  trovasi  ricordo  presso  co- 
loro che  presero  a  scrivere,  sia  di  proposito  sia  incidentemente,  de41a 
giurisprudenza  fiorentina ,  vuoisene  chiamare'  in  colpa  il  medesimo 
antico  giurista  ;  avvegnaché  per  aver  tratto  nella  compilazione  com- 
messagli il  troppo  ed  il  vano,  e  per  avere  usato  nello  scrivere  oscu- 
rità di  parole  niente  comportabile,  fece  sì  che  quel  suo  Statuto  in- 
credibilmente voluminoso  rimanesse  senza  pubblica  sanzione,  e  per- 
ciò giacesse  come  ignorato  nei  nostri  Archivi  (4).  Ed  è  perciò  che  non 
può  sembrar  vano  il  farlo  conoscere,  almeno  in  quella  parte  che  at- 
tiene agli  Ordini  di  giustizia ,  potendo  (se  non  altro)  ciò  riuscire  ad 

(4)  Vedasi  intorDO  allo  Statuto  del  Montegranaro  il  Salvetti ,  Antiquitates 
Plormlinae  iurisprudenUam  Elruriae  iUustrantes  iuxta  SUUitti  ordwem  digestae 
(Florentiae ,  4777)  ;  pag.53  e  54.  Errò  peraltro  il  Salvetti  chiamando  Bartolom- 
meo il  nostro  giurista.  —  11  codice  poi  originale  ,  in  fol. ,  membranaceo  ,  scritto  a 
due  colonne  ,  di  carte  442 ,  si  conserva  fra  gli  Statuti  del  Comune  di  Firenze , 
nell'Archivio  Centrale  di  Stato ,  e  porta  in  fine  le  sottoscrizioni  dei  due  notati 
che  ne  furono  gli  amanuensi ,  e  queUa  dello  stesso  Giovanni  del  fu  Giorgio  Maro» 
chino  da  Montegranaro . 
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una  vera  curiosità  bibliografica  :  al  che  gioverà  il  soggiungere  a 
questo  luogo,  quali  si  hanno  testualmente,  il  breve  proemio  e  l'in- 
tiero rubricano. 


INCIPIT  VORA  COLLATIO  DB  OftDIRAIIBRTIS  lOSHCIE. 


Ad  laudem  et  reverentiam  omnipoteDtis  Dei  et  beate  et  gloriose  virginia  Ma- 
rie, beatonim  appoatolorum  PetrietPauli,  et  beatorum  lohannis  Baptiste ,  Ze- 
Dobii,  Victoris,  ^rnabe,  et  sancte  Riparate,  protectorum  et*gQberDatorum  Com- 
munis  et  populi  Fiorentini ,  et  tocius  celestis  curie  triumphantis  ;  amen.  Et  ad 
honorem  et  gloriam  sacrosancte  romane  Ecclesie ,  et  sanctissimi  in  Chriato  patria 
et  domini ,  domini  Alemindri  divina  providentia  pape  Quinti,  Pisis  creati,  anno 
primo ,  et  tocius  collegii  cardinalium  :  et  ad  exaltationem ,  gubemationem  et 
manutentionem  et  augmentum  Gommunis  et  populi  Fiorentini  et  totius  provintie 
fiorentine ,  et  civium  et  popularium  eiusdem.  Et  ad  honorem  et  exaltationem 
et  manutentionem  et  augmentum  status  popularis  et  Guelfi ,  et  omnium  civium  • 
popularium  et  guelfonim  civitatis  predicte.  Et  ad  honorem ,  trìumphum  et  exal- 
tationem et  augmentum  sacrosancte ,  victoriosissime  et  inconvincibilis  Partis 
Guelfe  civitatis  predicte  et  totius  eìus  teritorii.  Ordinamenta ,  statuta  et  provisio- 
Bes  ioÀtitie  incipiunt,  quorum  observantia  et  executio  Executori  Ordinamene 
tonim  iustitie  et  aliis  rectoribus  forensibus  et  aliis  quibuscumque  civitatis  pre- 
dicte prìncipaliter  pertinet  et  spectat ,  prout  in  eis  et  quolibet  eorum  singula- 
riter  disponetur. 


De  offitio ,  potestate  et  balia  Executoris  Ordinamentorum  iusticie. . 

De  modo  tenendo  quando  gravaretur  alìquis  offlcialis  Communis  Florentie  ab  ail- 

quo  etiam  superiore  non  electo  a  Communi  Florentie. 
De  ofBtip  domini  Executoris  super  ohservandis  statutis  De  devetis  domini  Po- 

testatis  et  Gapitanei. 
De  inveniendis  iuribas  et  iurisditionibus  Gommunis  Florentie,  et  balia  Executoris 

super  predictis. 
Quod  Executor  Ordinamentorum  iustitie  non  apponat  clausulam  Propter  quod  etc., 

nisi  ut  sequitur. 
Quod  vacante  oifitio  Potestatis ,  Executor  exercehat  olScia,  et  sibi  presententur 

bapniti  et  delinquentes. 
Quod  raagnas  de  civitate  Florentie  vel  eius  comitatu ,  civis  civitatis  Yulterrane 

offendens  popularem  Vulteranum,  puniatur  per  Executorem  Ordinamentorum 

iustitie. 
Quod  ambaxiatores  Communis  iurent  et  promictant  coram  Executore. 
Quod  rectores  forenses  inquirant  si  offlciales  eorum  exeroent  officium  ut  debent. 
De  fiindicatu  officialium  comitatus  et  distr ictus  Florentie. 
Vacante  olStio  iudicis  gabelle  Communis  Florentie ,  Executor  possit  recare 

satisdationes  et  promissiones  ofiBcialium  dicti  Communis. 
Quod  Executor  debeat  sindicare  Potestatem,  Capitaneum  populi ,  et  alios  offlcia- 
les Communifl  Florentie. 
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Vacante  officio  Execatorìs,  Potestas  sindicare  debeat  officiales  tbrenses  etchres 

qui  debérent  per  Executorem  sindicari ,  et  alia  facere  que  incomberent 

oflBcio  dicti  Executoris. 
Quod  dominus  Executor  sindicare  debeat  Dominos  Priores  et  Velisiferum  iusti- 

tie ,  et  eorum  notarium. 
Quod  Domini  Priores  et  Velisifer  iustilie,  Potestas,  Gapitaneus  et  Executor  iurent 

observare  Ordinamenta  iustitle. 
Quod  Executor  fieri  faciat  executìones  sententiarum  latarum  centra  magnates. 
Quod  Executor  possìt  oognoacere  de  baratariis ,  fraudibus  et  fiilsitatibua. 
Quod  Executor  debeat  cognoscere  de  illicite  acceptia  ab  offlcialibus  et  contr» 

recìpientea  oifitia  Gommunis  indebite  ,  et  de  modo  oogno8cendì« 
Quod  Executor  denuntiet  Potestati  et  Gapitaneo  observantiam  Ordinamento- 
rum. 
Quod  ea  que  pertinebant  ad  Velisiferum  iustitie  circa  certas  executìones,  perti- 

neant  ad  Executorem. 
De  Consilio  fiendo  quolibet  mense  in  domo  Executoris. 
De  arbitrio  Executoris  centra  populares  qui  interfùerlnt  ubi  tractaretur  aliquid 

centra  populum  Florentinum. 
Quod  Velisifer  iustitie  làciat  observari  Ordinamenta  iustitie. 
De  societate ,  unione  et  promissione  et  iuramento  Artium  et  artiflcum  aeptem 

maiorum  Artium ,  et  scioperatonim  ,   et  quatuordecim  minorum. 
Quod  fiant  sindici  populorum  civitatia  et  plebatuum  comltatus  ad  promicten- 

dum  infrascrìpla. 
Sindici  predicti/ requisiti  a  populari  oflfenso  vel  alio,  teneantur eùm  luTare co- 

ram  Potestate  yel  Gapitaneo. 
Quod  conventiones,  posture  et  monopolia  non  fiant  per  Artes. 
Qui  intelligantur  magnates. 

Quod  comites  Guidones,  comitea  Alberti  et  libertini  tracteninr  ut  magnates. 
De  modo  tenendo  per  Dominos  Priores  et  Velisiferum  iustitie  quando  eia  expo- 

neretur  querela  per  aliquem  offensum. 
De  causis  propter  quas  populares  possnnt  fieri  magnates  -,  de  modo  tenendo,  et 

etiam  de  magnate  faciendo  supra  magnatem  *  qualiter  procedi  debeat. 
Quod  diete  petictiones  possint  dari  notarlo  Dominonim  vel  colaterali  Potostatis. 
De  modo  et  forma  feciendi  magnates  coniunctos  illorum  qui  bomicidium  conn 

misserint  in  platea  Dominorum  vel  Mercato  noTO. 
Quando  et  qualiter  et  propter  quod  fiant  magnates  consanguinei  oomitatinl  oc- 

ddentis  civem. 
Quod  popularis  commitatinus,  adherens  se  brigbe  alterius  ,  poasit  fieri  magnaa. 
Quod  offandentes  Dominos  et  GoUegia  sint  magnates. 
Existentea  in  consorteria  in  comitatu  a  sex  supra  oifendentea  cives,  efflciuntur 

magnates  omnes ,  nisi  etc. 
Quomodo  et  qualiter  descendentes  oCfendentis  aliquem  de  GoUegiis  poaslnt  fieri 

magnates. 
Quomodo  coniunti  eorum  qui  fuerint  condempnati  quod  fecerint  centra  statum 

et  non  servaverint  confinia ,  possint  fieri  magnates. 
Licet  quia  fuerit  factus  magnaa ,  dieta  deliberatio  non  fecit  indiciom  ad  crimen. 
Qualiter  et  propter  quod  magnates  iniuriam  facientea  popularìbua  fiant  supra 

magnates. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


PROEMIO  33 

lofrascripte  fiunt  domus  nobilium  et  potentum  qui  debeat  securare  prò   ma- 

gaalibus  et  nobilibus  sicut  alii  magnates  ,  ut  infra  proximo  capitulo  De  se- 

curìtatibus  ab  eis  prestandis  cootinetor. 
De  securitatibus  prestandis  a  mag;Datibu8. 
Licet  noa  ftierit  servata  forma  supra  tradita  in  satlsdatioDìbus  prestandis  per 

magnates ,  tamen  sic  intelligatur  fàcta  prout  supra  dicitur. 
De  pena  magnatom  reducentium  prò  magnate  aliquem  de  aliqua  domo  de  qua 

non  censeatur. 
Quod  omnes  magnates  /licet  non  reperiantur  supra descripti ,  tamen  teneantur 

satisdare  ;  et  prò  eis  teneantur  eius  coniuncti. 
Quod  oppositio  contra  magnates  quod  non  satisdederint  tempore  debito  quando 

admitatnr;  et  de  satiadatiooe  infra  eertum  tempus  tunc  fienda ,  et  de  ma- 

gnatibus  ideo  condempnatis. 
Quod  prò  magnatibus  se  ezcusantibus  vel  defendentibus  a  sodamentis  vel  non 

sodantibus ,  cogantur  eorum  proximiores  satisdare. 
De  conservando  indempnes  fideiussores  magnatum. 
Domini  Priores  et  Velisifer  possint  eligere  approbatores  fldeiussorum. 
Magnates  nii  solvant  prò  sodamentis  vel  aprobationibus ,  et  fideiusores  eorum 

habeantur  prò  idoneis. 
Quod  hii  qui  fueront  ad  oflBtium  prioratus  aut  scribatus  eorum  aut  velisiffera- 

tns  societatom,  et  non  satisdederint  ut  magnates,  sint  populares. 
De  non  fsciendo  magnates  populares,  nisi  obtineatur  per  tres  partes  Collegio- 
rum. 
Quod  magnates  fectt  populares  mutent  arma. 
Quod  magnates  teneantur  prò  domicellis  et  masnaderìis  eorum  armatis  ac  si 

satisdedissent  prò  eis  de  armis. 
Quod  magnates  non  ferant  testimonium  contra  populares ,  stne  consensu  Domi- 

norum  Prìorum. 
Quod  magnates  die  quo  Velisiffer  iustitie  ibit  ad  aliquem  locum  prò  suo  oJQfitio 

ezercendo,  non  vadaat  ad  locum  in  quo  ^it  dictus  Velisiffer. 
Quod  magnates  et  prohibiti  esse  de  societala  ,  tempore  rumoris  non  seperent  se 

ab  eorum  domibus. 
Quod  tempore  rumoris  nullus  popularis  sit  vel  vadat  ad  domum  magnatum. 
Quod  tempore  rumorum  nullus  de  magnatibus  vadat  vel  sit  ad  domura  alterius 

magnatis. 
Quod  magnates  cum  masnaderìis  armatis  non  vadant  extra  populum  eonimad 

exequias  mortaorum. 
Quod  magnates  de  diversis  domibus  non  conTeniant  ad  mallellcia  conmittenda. 
Quod  magnates  infk'ascrìpta  malleflcia  conmittentes  non  stent  in  quarterie  eo- 
rum consortum. 
Quod  nuignates  non  aoquirant  prope  aliquem  pontem  per  centum  quinquaginta 

brachia. 
Quod  nullus  magnas  posait  acquirere  in  castro  Gelli. 
Quod  magnates  possint  intrare  palatia. 
Quod  nullus  de  magnatibus  civitatia  ,  comitatus  vel  dlstrictus  Fiorentie  ,  emat 

▼el  alio  titulò  querat  partem  rei  inmobilis  alterius,  inrequisito   consorte. 
De  magnatibus  et  aliis  occupantibus  possessiones  et  bona  monasteriorum  et 

similium. 

A.R(;ii.  St,  It,  .  \uora  S'-rif.  5 
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Qtiod  comites  et  magnates  qui  occupaverunt  possessiones  aliquomm  a  secando 
exitu  Guelforum  compellantar  ad  resUtaendum. 

De  iuribus  non  acquirendis  per  magnates   in  bonis    inmobilibus  popularìum 
occasione  fideiussionum ,  nisi  certa  solempnilate  servata. 

Quod  magnates  babentes  previlegium  subeant  onera  prò  bonis  acquisitis  post 
privileglum. 

De  treuguis  per  populares  magnatibus  prestandis. 

Quod  magnates  teneantur  prò  coniunctis  eonim  condempnatis. 

Quod  consortes  magnatis  in  certo  gradu  solvant  condempnationem  certo  termino. 

Qualiter  intelligantur  coniuncti  magnatum,  ut  unus  teneatur  prò  altero. 

Qualiter  magnates  teneantur  ad  solvendum  unus  prò  alio. 

Qualiter  procedatur  contra  consortes  magnatum  declinantium  iurisditionem  Com- 
munis  Florentie. 

De  accusationibus  non  flendis  a  magnatibus. 

Quod  Potestas  et  Capitaneus  teneantur  recipere  accusationes  et  denuntiationes 
contra  magnates  clam  et  palam  ,  et  de  modo  et  fbrma  procedendi  in  eisdem. 

Contra  processus  et  sententias  contra  magnates  vigore  Ordinamentorum  iustitie 
non  possit  appellari  vel  de  nullitate  opponi. 

Quod  nulla  exceptio  admittatur  contra  processum  qui  fleret  contra  magnatem 
offendentem  popularem. 

De  non  admittendis  exceptionibus  magnatum  contra  testes  populares. 

Quod  Ordinamenta   iustitie  non  babeant  locum  in  ofifénsionibus  popularìum  se 
inmiscentium  in  rixis  magnatum. 

Quod  Ordinamenta  iustitie  non  babeant  locum  in  ofifensiooibus  fiictis  per  do- 
minum  vel  dominam  in  famulum  vel  famulam. 

De  pena  popularis  per  magnatem  offensi  vel  iniuriati  non  denundantis  iniurìam 
vel  offènsam. 

De  modo  procedendi  super  fòlsis  et  calumpniosis  accusis ,  denuntiationibus  et 
falsis  testibus. 

Quomodo  magnates  qui  oflbnderent  vel  offèndi  fiicerent  Prìores  et  Velisiff'erum 
iustitie  vel  eorum  notar ios ,  puniantur. 

Contra  offéndentes  Priores  et  Velisifferum   et  Gon&lonerìos  et  eorum  privile- 
glum armorum. 

De  destruendis  domibua  ecclesiarum  et  aliorum  in  quibus  fierent  congregatio- 
nes ,  et  de  puniendis  eas  Cicìentibus. 

De  pena  magnatis  facientis  congregationem  vel  conspirationem  contra  statum. 

De  pena  exclamantis  in  Consilio  vel  parlamento,  et  facientis  tractatum. 

De  pena  magnatis  capientis  popularem  causa  redimi  fociendi. 

De  pena  magnatis  tenentis  popularem  in  privato  carcere. 

De  pena  magnatis  rapientis  aliquam  mulierem. 

De  penis  impositis  contra  magnates  offéndentes  populares  occidendo  vel  vulne- 
rando ,  et  de  modo  procedendi. 

De  pena  magnatis  babentis  inimicilias  euntis  ad  invitatam  sine  licentìa  Domi- 
norum. 

De  pena  magnatis  iniuriantis  verbis  Dominos  vel  offitiales  ,  et  de  pena  dìcentis 
verba  iniurìosa  alieni  in  aliquo  Consilio. 

De  pena  magnatis  mictentis  ignem  in  rem  popularis,  et  derobantis  res  popu- 
larìum. 
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De  pena  popularis  sociantis  magnatem  ad  malefitium  comnictendum. 

De  pena  magDatis  recìpientis  oiBtium  vel  stipendium  extra  dìstrictum  Florentie. 

UaffìsAes  non  ferant  arma  defensibilia  ,  nisi  satisdederìnt. 

De  pena  impedientis  Executorem  Ordinamentorum  iustitie,  seu  pedites  societa- 

tom  tempore  alicuius  rumoris ,  et  de  pena  fecientis  congregationem  contra 

popalum  Florentinum. 
De  emendatione  non  fecienda  de  bonis  devastatis  prò  executione  Ordinamentc^- 

rum  iustìtie. 
Quód  condempnationes  magnatum  non  possint  toUi ,  nisi  per  solutionem  con- 

dempnationis. 
De  magnatibus  exbampnitis  non  rebampniendis. 
De  accapto  non  fedendo  per  aliquem  magnatem  condempnatum. 
De  pena  sociantis  magnatem  et  exbampnitum  vigore  Ordinamentorum  iustitìe. 
Quod    exbampniti  a  quocumque   et  quomódocumque  possint  impune  offendi. 
De  exbampnitis  non  rebandiendis ,  et  magnatibus  non  offerendis. 
Qualiter  Execator  procedat  super  instrumentis  productis  ad  defensionem  ma- 
gnatum. 
Quod  nobiles  comitatus  sint  sub  iurisditione   illius  offlcialis  in  cuius  territorio 

habitant  quo  ad  quedam. 
Quod  magnates  non  accedant  ad  consilium  domini  Capitanei. 
Quod  magnates  non  sint  de  Consilio  aliquo  domini  Capitanei  vel  de  Gapitudi- 

nibos. 
De  dereto  officii  Prìonim  et  Velisifferi  iustitie  et  arbitrorum. 
De  deveto  magnatum  condempnatorum  per  Ordinamenta  iustitie. 
Quod  Ali  qui  condempnabuntur  prò  barataria  quam  conmitterent  contra  Com- 

mune  Florentie  non  possint  habere  officium  a  Communi  Florentie. 
De  certis  officiis  prohibitis  magnatibus. 
loftascrìpta  sunt  officia  ad  que  possunt  assununi  et  etiam  pròhibentur  magna- 

les- 
De  dereto  magnatum  ab  offitiis  ad  que  possunt  assummi. 
De  tamburo  fiendo  et  ponendo  in  dome  Executoris ,   in  quo  mittantur  cedule 

continentes  offensiones  fkcte  per  magnates  contra  populares. 
Contra  popidares  intamburatos   non  procedatur ,  nisi  occasione  officii  in  quo 

fuerit. 
In  offitiis  exterioribus  ad  que  admittuntur  magnates  non  concurrant  plures 

eodem  tempore. 
De  deveto  offltialium  forensium,  et  pena  eorum  qui  procurant  refirmari  vel  eligi 

ad  idem  vel  aliud  offitium  durante  deveto. 
Qood  privilegia  Priorum  sint  firma ,  ubicumque  scripta  reperiantur  in  statutis 

vel  reformationibus. 
De  compensatione  non  facienda  alicuius  condempnationls  et  prohibitione  fecta 

Prìorìbus  et  Velisiffero  iustitie. 
De  observatione  Ordinamentorum  iustitie ,  et  quod  ceteris  prevaleant. 
De  accusationibus  non  fiendis  a  magnatibus. 

Qualiter  procedatur  contra  magnaies  et  alios  iniuriantes  possessiones  alterius. 
De  modo  procedendi  contra  magnates. 
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VII. 

Queste  notizie ,  sebbene  aride  in  apparenza ,  avranno  se  non 
altro  il  pregio  d'essere  improntate  di  quella  modestia  e  diffidenza 
di  noi  medesimi,  onde  debbe  distinguersi  qualunque  ardisca  pro- 
porre, anche  in  parte,  cose  non  più  dette  -,  e  quegli  poi,  che  voglia 
per  istituto  scrìvere  alcuna  cosa  de'  fatti  istcnrici  di  Firenze.  Perchè 
avendo  avuto  questa  città  sulle  altre  italiane  la  sorte  invidiabile  di 
possedere  storici  solennissimi  e  scrittori  politici  maravigliosi  e  forse 
unici ,  è  prudente  evitare  con  essi  qualunque  più  lontano  confronto. 
Ed  i  secondi  di  tali  scrittori  vengono  principalmente  nominati ,  per- 
chè poco  brigandosi  di  astratte  speculazioni  diffìcilmente  comi»rovate 
dagli  eventi  successivi,  amarono  meglio  applicare  i  severi  pensamenti 
a  curare  le  strane  ferite  della  patria  ;  primo  di  tutti ,  seppure  non 
erriamo,  per  questo  genere  di  nobilissima  carità,  Donato  Giannotti. 
Il  cui  nome  non  è  qui  fortuitamente  ripetuto,  ma  perchè  è  nostra 
opinione  che  a  compiere  ciò  che  sarebbe  a  narrarsi  sulle  ulteriori 
vicende  degli  Ordini  di  giustizia  niente  meglio  profittar  possa,  quanto 
il  ridurci  in  memoria  tutto  il  suo  mirabil  capitolo  quarto  del  libro 
primo  della  Repubblica  di  Firenze  (4),  che  giudicheremmo  degnis- 
simo nel  presente  argomento  di  venir  ricopiato  parola  a  parola ,  non 
conoscendosi  per  noi  né  più  vero  né  più  eloquente  comj^endio  delle 
cagioni  e  dei  fatti  pei  quali  accadde  che  questa  nostra  Repubblica 
di  Firenze  nel  secolo  XY  cessasse  di  essere  aUa  perfine  conturbata 
dalle  gare  antiche  tra  popolari  e  magnati. 

(4)  DovATo  GuiiHOTTi ,  Opere  poUttche  e  letterarie  ,  coUationate  sui  manoscritti 
e  annotate  da  F.-L.  Polidori ,  ec.  ;  Firenze ,  4850  ;  tom.  I ,  pag.  80-98. 
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ORDINAMENTA  lUSTITIAE 
COMMUNIS  ET  POPULI  FLORENTIAE 

ANNI  BICCLXXXX.1II  (i) 


Sancti  Spiritus  nobis  adsit  gratu.  Amen. 


Ad  honorem,  laudem et  reverentìam  domìni  nostri  lesuChrìsti, 
et  beatissime  Yìrginis  Marie  matrìs  sue,  et  beati  lohannis  Battiste , 
et  sancte  Reparate ,  et  beati  Zenobii ,  sub  quorum  vocabulo  et  pa- 
trocinio fiorentina  Civitas  gubematur;  et  alìorum  Sanctorum  et 
Sanctarum  Dei  :  et  ad  honorem,  *  exaltationem  *  (2) ,  fortificationem 
et  augmentum  regimimim  domini  Potestatis ,  et  domini  Defensorìs , 
et  Capitanei ,  et  offitii  dominorum  Priorum  Artium  et  Yexilliferi 
iustitie;  nec  non  ad  veram  et  perpetuam  concordiam  et  unionem, 
ooDservationem  et  augmentum  pacifici  et  tranquilli  status  Artificum 
et  Artium,  et  omnium  popularìum,  et  etiam  totius  Communis  et  ci- 
vitatis  et  distrìctus  Florentie  (3). 

;4)  Il  mamo9erUto  tum  porta  vertm  Utoh. 

[tj  Le  paro<0  racchiute  dagli  asteri$chi  sono  per  U>  più  d'altra  mano  ,  scritte 
negf  itUerUmei  o  n^  margini, 

(3)  Legione  rifiutata:  concordiam  et  untonem  Artificum  et  Artium  et  omnium 
popolarian  cnrìtatis  Florentie  ;  et  ad  conseryatiODem  et  augmentum  boni  et  pa- 
cifici et  tranquilli  status  ipsonim  Artificum  et  Artium ,  et  omnium  et  singulorum 
popularium ,  et  totios  Communis  Florentie. 
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lafrascripta  sunt  ordinamenta  que ,  merito  et  non  sìne  causa , 
Ordinamenta  lusTiTiE  de  cetero  nuncupentur  (4). 

De  socieUUe,  unione,  promissione  et  iuramentìs  Artium 
in  infrascripto  Ordinamento  expressis.  Rubrica  [I]. 

Quum  illud  perfectìssimum  approbatur  quod  conàstit  ex  omni- 
bus suis  partìbus  (2) ,  et  omnium  iudicio  comprobatur  ;  ideo  per 
predictos  dominos  Potestatem ,  Defensorem  et  Capitaneum  ,  Priores 
Artium  ,  et  Sapientes  ;  auctwìtate  ,  bailia  et  vigore  iamdictis  ;  ordi- 
natum  et  provisum  est,  quod  xij  Maiores  Artes,  videlicet: 

Ars  iudicum  et  notarionim; 

Ars  mercatorum  Callismale; 

Ars  campsorum: 

Ars  lane; 

Ars  mercatorum  porle  S.  Marie  ; 

Ars  medicorum  et  spetiarìorum  ; 

Ars  pellipariorum  ; 

Ars  becchariorum  ; 

Ars  calzolariorum  ; 

Ars  fabrorum  ; 

Ars  magistrorum  lapidum  et  Hgnaminum  *, 

Ars  rìgatteriorum ,  et  omnes  alie  ìnfirascrìpte  Artes  civitatis 
Florentie ,  que  sunt  hec ,  scilicet  : 

Ars  vinateriorum  ; 

Ars  albergatorum  maiorum; 

Ars  vendentium  (3)  salem ,  oleum  et  caseum  ; 


(4)  I.  r.  :  Infrascripta  sunt  provisìones  et  ordinameota  que,  merito  et  non 
sine  causa ,  Obdiraiibhta  Iustitie  de  cetero  nuncupentur  ;  cum  debita  et  so* 
lempni  provision^et  deliberatone ,  et  prò  evidenti  Reipublice  utilitate ,  et  ne- 
cessaria causa ,  ^r  dominos  Priores  Artium  ,  et  sapientes  et  bonos  viros  ad  hec 
habitos  ,  sub  felici  nomine  ,  edite  et  edita  ;  et ,  secundum  quod  infra  in  ipsonmi 
Ordinamentorum  fine  patet  aperte ,  aoceptata  ,  approbata  et  solempniter  confir- 
mata :  tempore  regiminis  nobilium  virorum  ,  domini  Tebaldi  de  Bruxa^is  de  Brixia 
Potestatis ,  et  domini  Conradi  de  Soricina  Defensoris  Artificum  et  Artium ,  Capi- 
tanai et  Conservatoris  pacis  civitatis  et  Communis  Florentie  :  sub  annis  Domini 
millesimo  ducentesimo  nonagesimo  secando  ,  inditione  sexta ,  de  mense  ianuarii. 
{%)  L.  r.  :  in  omnibus  partibus. 
(3)  L.  r.  :  illorum  qui  vendunt. 
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Ars  galligarioram  grossorum  ; 

Ars  coraczarìorum  et  spadarìonim  ; 

Ars  clavaiuoloram  et  ferraiuolorum  novonim  et  vetenim  ; 

Ars  coregiariorum  et  tayolaciarìorum  et  scudariorum  ; 

Ars  lìgnaiolorum  grossorum ,  et 

Ars  fornariorum; 
que  vexilla  habent  (4)  et  habere  solent  *  a  Commum  Fiorenti©  a 
quìnqae  annìs  citra  *  ;  et  artifices  ipsarum  Artium ,  quarum  et 
quorum  presidio  certum  est  civitatem  et  Coromune  Florentie  defen- 
sari  -,  debeant  et  teneantur,  sindicos  ydoneos  et  sufficìentes ,  instru- 
cios  ad  omnia  et  singula  infrascripta  constìtuere  legiptime ,  infra 
tempos  rectorìbns  sive  consulibus  cuiuslibet  ipsarum  Artium  per 
dominum  *  Defensorem  et  *  Capitaneum  (2)  prefigendum  :  *  quod 
Tacere  teneantur  de  presenti  mense  ianuario  in  quo  sumus  *  :  si- 
lìcet ,  quelibet  ipsarum  Artium  unum  de  Arte  sua.  Qui  sindici , 
cum  pieno  et  sufficienti  mandato,  compareant  et  comparere  debeant 
coram  domino  Capitaneo  et  Defensore  civitatis  Florentie,  cum 
eorum  sindìcatibus  penes  ipsum  dominum  Defensorem  et  Capita- 
neum remansuris  ;  et  curent ,  libro  corporaliter  tacto ,  prout  dictus 
dominus  Capitaneus  eisdem  sindicìs  et  cuilibet  eorum  deferre  vo- 
luerit  sacramentum  :  et  etiam  dicti  sindici  sibl  ad  invicem  promi- 
clant  facere  et  curare  ,  quod  Artes ,  quarum  sunt  et  erunt  sindici , 
et  bomìnes  ipsarum  Artium ,  facient  et  observabunt  aliis  Artibus 
*  predìctis  *  et  hominibus  Artium  ipsarum ,  bonam ,  puram  et 
fidelem  sotietatem  et  compagniam  ;  et  quod  simul  ad  invicem  erunt 
unanimes  et  concordòs  circa  honorem  et  defensionem  et  exaltatio- 
nem  et  pacificum  et  tranquillum  statum  dominorum  Potestatis, 
Capitanei  et  Defensoris  (3) ,  et  offitii  dominorum  Priorum  et  Vexil- 
liléri  iustitie,  et  Artium  et  artificum  civitatis  et  comitatus  Florentie, 
et  totìus  Populi  fiorentini  :  et  (4)  iurabunt  etiam  et  promictent  dicti 
sìndici  siW  ad  invicem  facere  et  curare  ita  et  taliter,  quod  Artes , 
quarum  erunt  siudici ,  et  homines  ipsarum  Artium ,  obedient  do- 
rainis  (5)  Potestati ,  Capitaneo ,  Prioribus  et   Vexillifero  iustitie  in 

(4)  L.r.  :  DiOfK)  de  mense  ianuarii,  cominciava:  Statutum  et  provisnro  est,  quod 
onmes  et  slogale  infrascrìpte  Artes  civitatis  Florentie  »  que  yexilla  habent ,  etc. 
(2)  L,  r.  :  Capitaneum  et  dominos  Priores  Artium. 
(3}  L.  r.  :  Defensoris  Artium. 

(4)  L.  r.  :  et  quod. 

(5)  L.  r,  :  dictis  dominis. 
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omnibus  et  per  omnia  que  ad  honorem  predictorum  dominonim, 
et  exaltationem  et  defensionem  et  bonum  et  pacificum  statum 
Communis,  Populi  et  Artium  et  artificum  diete  Civita tis  pertine- 
bunt  et  spectabunt  (4).  Et  quod  (2)  etiam  prebebunt  diete  Àrtes 
et  *  vexiUiferi  et  *  homines  ipsarum  Artium ,  et  dabunt  consilium , 
auxilium  ,  adiutorium  et  favorem  dominis  (3)  Poipstati ,  Capitaneo , 
Prioribus  et  Vexillifero  iustitie,  quotiens  et  quando  expediens  fiierit, 
vel  requisiti  fuerint  a  predictis ,  parìendo  et  obediendo ,  cum  armis 
et  sine  armis ,  eisdem  et  cuilibet  eorum ,  prò  eorum  (4)  offitiis  libe- 
raliter ,  viriliter  et  favorabiliter  exequendis ,  et  prò  infrascrìptis 
Ordinamentis ,  et  eis  que  continentur  in  eis ,  et  quolibet  ipsorum , 
inviolabiliter  observahdis  et  eifectualiter  adimplendis.  Qui  etiam 
iurent  et  promictant  in  ter  se  ad  invicem ,  ut  est  dictum ,  quod 
diete  Artes  et  homines  ipsarum  Artium  se  ad  invicem  defendent 
et  iuvabunt  prò  manutenendis  et  defendendis  ipsorum  iustitia  et 
iure,  ita  et  tali  ter,  quod  ab  aliquo  vel  aliquibus  non  graventur 
vel  opprimantur  indebite.  Et  quod  si  quis  magnas  vel  potens  eivi- 
tatis  vel  comitatus  Florentie  sive  districtus  gravaret  vel  molestaret 
aliquam  ex  dictis  Artibus,  vel  aliquem  ex  artifìcibus  ipsarum  Artium 
in  persona  vel  rebus.;  rectores  sive  ccmsules  Artis  de  qua  fuerit 
talis  gravatus,  teneantur  et  debeant  ad  requisì tionem  et  voluntatem 
talis  gravati  vel  iniuriati ,  seu  alterìus  prò  eo  predìcta  petentis  et 
requirentis  ;  et  etiam ,  si  expedierit ,  rectores  et  consules  omnium 
ipsarum  Artium  ;  accedere  quando  et  quotiens  opus  fuerit  ad  pre- 
sentiam  dominonim  Potestatis,  Capitanei  ^  Priorum  Artium  et  Vexil- 
Meri  iustitie,  *  et  cuiuslibet  eorum  *,  vel  alterìus  cuiuslibet  offi- 
cialis  Communis  Florentie  ;  et  exponere  gravamen  sive  iniurìam  vel 
offensam  tali  artifici  illatam  ,  et  potere  et  supplicare  et  effectualiter 
procurare ,  quod  ipsa  regimiua  et  *  quodlibet  eorum  et  quilibet  * 
ofBciales  cum  effectu  et  celerìtate  provideant  et  faciant ,  quod  tale 


(i)  L.  r.  :  diete  civitatis  viderint  convenire. 

(2)  Lezione  commciata  a  scrivere ,  e  poi  cancellata ,  nel  margine  inferiore  dalla 
mano  stessa  che  supplisce  nel  testo  le  parole  da  noi  racchiuse  fra  asterischi:  Et 
quod  voxiUiferì  suarum  Artium ,  cum  hominibus  ipsarum  Artium ,  comìtativam 
et  sequimentum  facient  et  parabunt,  cum  armis  vel  sine  armis,  ad  mandatum 
dominorum  Potestatis ,  Capitanei ,  Priorum  et  VexiUiferi  iustilie  ,  vel  alterìus 
eorum. . . . 

(3)  L.  r.  :  ipsis  dominis. 

(4)  L.  »*.  :  a  predictis  dominis ,  vel  aliquo  eorundem ,  prò  eorum  ,  otc. 
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gravameli  et  inìurìa  cesset  et  sibi  non  fiat ,  et  quod  in  suo  iure  et 
lìbertate  servetur,  et  quod  realiter  et  personaliter  puniatur  secun- 
dum  excessus  quatitatem  talis  magnas  seu  potens  qui  predictum 
gravamen,  ofTensam  vel  iniuriam  intulisset  aut  inferri  fecisset;  sai- 
vis  semper  in  omnibus  suprascriptis  et  infraacrìptis,  honore  et  re- 
verenda dominorum  (4)  Potestatis,  Capitanei,  Prìorum  Àrtium 
et  YexìUiferi  iustitie ,  et  Gonununis  Florentie.  Qui  etiam  siodici 
expresse  renuntient  omnibus  et  siugulis  sotietatibus  et  compagniis , 
coniurationibus ,  promissionibus  et  obligationibus  et  sacramentis , 
quas  et  que  actenus  diete  Artes ,  vel  earum  alìque ,  seu  ipsarum 
vel  alicuius  earum  sindici ,  quandocumque  vel  qualitercumque  inter 
se  ad  invicem  et  vicissim  fecissent ,  {H*omisissent  vel  inyvissent 
quocumque  modo  vel  causa.  Et  promictant  inter  se  ad  invicem 
solempniter,  nullas  coniurationes ,  promissiones ,  obligationes  vel 
posturas,  vel  conventiones  aut  iuramenta  facere  vel  servare  inter 
se  ;  nisi  *  hanc  pres^item  *  sotietatem  et  compagniam ,  sacramen- 
tmn  et  unionem  universalem  inter  omnes  ipsas  Artes ,  ut  predici- 
tur,  inyendam.  Et  quod  predicta  onuiia  et  singula  promictant  dicti 
sindici  et  qxdiibet  eorum  prò  sua  Arte ,  cuius  erit  sindicus ,  atten- 
dere et  observare  et  attendi  et  observari  facere  ab  hominibus  sue 
ArUs  cum  effectu;  ad  penam  et  sub  pena  librarum  mille  floreno- 
rum  parvorum:  que  pena  totiens  commictatur  et  exigi  possit  et 
debeat  per  dominum  Defensorem  et  Capitaneum  prò  Communi 
Florentìe  quotiens  centra  predicta  vel  aliquod  predictorum  fieret , 
vel  predicta  omnia  et  singula  e&ectualiter,  ut  dictum  est,  non 
fuerint  observata.  Et  quod  in  predictis  et  de  predictis  omnibus 
dominus  Defensor  et  Gapitaneus  possit  et  teneatur  inquirere,  et 
culpabiles  repertos  punire  eo  modo  quo  sibi  vìdebitur;  ita  quod 
predicta  omnia  et  singula  sortiantur  effectum  et  inviolabili  ter  obser- 
ventur.  *  Que  omnia  scilicet  iuramenta,  promissiones  et  obliga- 
tiones fiant  per  predìctos  sindìcos  in  omnibus  et  per  omnia,  modo 
predicto,  in  Consilio  generali  et  speciali  domini  Defensoris  et  Capi- 
tanei et  Gapitudinum  xij  Maiorum  Artium  *. 

(4)  L.  r.  :  dictorum  dominorum. 


AB€H.  St.  1t,  ,  Niuwa  Serie. 
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Qmd  promàsionei ,  convenUones ,  poetare  et  tmmopoHa ,  obUgationes 
etnnvmenktperArtetfumfkmtvelobeerveiU^       Rubrica  [II]. 

hem  ordinatum  et  provìsum  est ,  quod  omnes  i»romi8Ì(me6  et 
ooDventiones ,  posture  et  raonopolia  et  pacta  et  oblìgationes  *  et  * 
ìuramenta,  que  facta  et  facte  eeseiit  actenus  per  aliquam  Artem  seu 
aUquas  Artes  civitatis  Florentie ,  sea  sindicos ,  consoles  vel  rectores 
aut  homìnes  ìpsarom  Artium  (2)  vel  aHcuios  eomm ,  cum  scrìptura 
vel  sine  scriptura ,  et  mstromenta  inde  oonfecta ,  sint  cassa  et 
vana  et  nuUìus  valoris.  Et  qtHxl  quelìbet  ìpsarum  Artìom,  et  sin- 
dici  et  rectores  et  homines  earum ,  ab  ipsis  talibus  paotis ,  prò- 
missionibus ,  conventionibus  ,  posturìs ,  monoppliìs ,  obU^tionibiis 
et  ìurameotis  sint  et  esse  debeant  penitns  ahsolntì.  Et  quod  de- 
cetero  aiiqua  ìpsarum  Artium  (3),  vel  sindicus ,  rector  seu  oonsules 
vel  homìnes  ìpsarum  Artium ,  vel  aHcuius  earum,  non  audeant  vel 
presummant  aiiqua  pacta ,  {HXMnissiones  vel  posturas  vel  monopoKa 
aut  Ìuramenta  facere,  ìnyre  vel  exeroere  publice  vel  secreto ,  cum 
scrìptura  vel  sino  scriptttra ,  aiiqua  de  causa  que  dici  vel  excop- 
tari  posset ,  cum  aiiqua  vel  aliquibus  ex  ipsis  Artìbus  (4)  vel  sin- 
dicìs  seu  rectoribus  earum ,  ^  vel  alicuius  earum  *  ;  nisi  ut  supra 
dictum  est  in  proxime  precedenti  ordinamenta  Et  qui  centra  ta- 
ceret  vel  facere  actentaret ,  condempnetur  et  puniatur  per  domi- 
nimi Capitaneum  et  Defensorem  :  Ars  que  contra  faceret ,  in  librìs 
mille  florenorum  parvorum  :  et  quelibet  persona  que  sindicum  vel 
procuratorem  faceret  vel  constitueret  ad  predìcta ,  in  librìs  l  flo- 
renorum parvorum  :  et  sindicus  seu  procurator  qui  sindicatum  vel 
procurationem  ad  pre<£cta  acceptaret  vel  aliqualìter  exerceret  ;  et 
etiam  quilibet  alius  qui  tanquam  capitaneus  seu  dominus,  sub  quo- 
cumque  vocabulo  diceretur,  in  predictis  se  immisceret;  pena  ca- 
pitis  puniatur ,  ita  quod  morìatur  :  et  notarìus  qui  de  [H^ctis  con- 
Gceret  instrumentum,  puniatur  in  librìs  quingentis  florenorum 
parvorum  (5)  :  et  reqtores  seu  consules   facientes    consulatus  vel 

(4)  L.  r.  :  observentur  ;  et  quod  casse  et  cassa  siat  ille  et  iUa  ,  vel 

[%  L.  r,:  homÌDes  dictarum  Artium. 

(3)  L.  r.:  aiiqua  dictarum  Artium. 

(4)  I.  r.  :  ex  predictis  Artibus. 

(5)  L.  r.  :  parvorum  ;  quam  condempoationem  si  infra  decem  dies  a  die  con- 
dempnationis  non  solveret ,  manus  amputetur  eìdenu 
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rectorìo  nomine  contra  predìcia  vel  alìqnod  predìctomni,  vel  etiam 
procurantes ,  et  qniHbei  eonun ,  condeinpnetiir  in  libris  qningenftis 
florenorum  parvonim ,  et  quotiens.  Et  qnod  dominus  Defensor  et 
Capitanens  in  predìctis  et  quolibet  predictonim  habeat  arbitrinm 
inquirendi  et  investigandi  *  et  procedendi  secreto  et  palam  *  contra 
omnes  qui  contra  predicta  vel  afiquod  predictorum  faoerent  vel  fa- 
cere  modo  aliqao  attentarent  secreto  Tel  palam ,  ut  sibì  videbitur; 
et  condempnandi  et  poniendi  quos  inyenerìt  eulpabìks  in  penis 
predìctis ,  et  plus  et  minns ,  considerata  qualitate  Àrtis  et  perso- 
narom  et  delieti  ;  et  ipsas  condemimationes  cum  effectn  exigendL 
Et  quod  dominus  Gapitaneus  presens ,  post  approbationem  et  pu- 
bhcationem  horom  ordinamenloram,  *  infra  xv  dies  *  ;  et  quilibet 
aiius  Gapitaneus  et  Defensor  qui  prò  tempore  fuerit,  infra  quinde- 
cim  dies  ab  introita  sui  regiminis;  precise  teneatur  et  debeat  in 
generali  Consilio  eiusdem  domini  Defensoris  corporaliter  ad  sancta 
Dei  evangdia  facere  iurare  consules  sire  rectores  ipsarum  Àrtium , 
quod  predictum  cnrdinamentum  in  qualibet  sui  parte  inviolabiliter 
observabunt ,  et  contra  ipsum  nullo  modo  facere  attentabunt ,  sed 
contra  facientes  .denuntiabunt  domino  Gapitaneo  supradicto. 

De  eketione  et  offUio  dommortan  Prionmt  Artitan. 
Rubrìca  [HI]. 

Item  voientes  in  electione  et  offitio  et  circa  electionem  et  offitimn 
dominorum  Prìorum  Àrtium ,  prò  artificibus,  Àrtibva  et  popularì- 
bus ,  ac  etiam  prò  republica  utiliter  providere  ;  provisum  et  ordi- 
natum  est ,  considerata  f<»ina  capituli  Gonslituti  domini  Gapìtanei 
de  electione  Prìorum  loquentis ,  *  quod  futurorum  Prìorum  Àrtium 
electio  modo  et  forma  infrascrìptis  de  cetero  celebretur  :  videlicet  *, 
quod  dominus  Defensor  et  Gapitaneus  civitatis  Florentie ,  cum  con- 
scientia  et  voluntate  dominorum  Prìorum  Àrtium ,  in  loco  quo  ipsis 
Priorìbus  videbitur  j  per  unam  diem  ante  exitum  Prìorum  qui  prò 
tempore  fuerìnt ,  *  vel  prìus.si^dominis  Prìoribus  videbitur  *,  convo- 
carì  faciat  Gapitudìnes  duodecim  Maiorum  Àrtium,  et  illos  sapien- 
tes  et  bonos  viros  *  arlifices  *,  quos  et  quot  ipsi  domini  Prìores 
Àrtium  ad  hoc  elìgere  voluerint  et  habere.  Et  in  presentia  ipsorum 
dominorum  Prìorum ,  predictus  dominus  Defensor  et  Gapitaneus , 
coram  ipsis  Gapitudinìbus  et  sapientibus  proponat  et  consilium  pe-^ 
tat ,  quo  modo  et  qua  forma  electio  futurorum  Prìorum  Àrtium;  quii 
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/  siili  et  esse  debeant  sex  numero ,  unus  videlicet  de  quolibet  sextu, 
prò  duobus  mensibus  lune  fuluris  ;  fieri   et  celebrari  debeat   prò 
Communi  predìcto.  Et  secundum  modum  et  formam  a  dictis  Capi- 
tudinibus  et  sapientibus  ibidem  ordìnandam ,   ipsorum  fùturorum 
Prìonim  electio ,  ante  quam  ipse  Capitudìnes  et  sapientes  de  ipso 
loco  secedant ,  in  presentia  dominorum  Capitanei  et  Priorum ,  sub 
felici  nomine  celebretur  et  fiat,   llli  igitur  sex  qui  secundum  mo- 
dum et  formam ,  ut  predicitur ,  provìdendam  tunc  eligentur ,  sint 
et  esse  debeant  prò  Communi  Florentie  Pri(»res  Artium  et  artificum 
cìvitatis  predio  te  per  duos  menses  tunc  futuros  (4),  initiandos  die  xv 
mensis  quo  celebrabitur   et   fìet  electio  antedicta.  Sicque  quolibet 
anno,  singulis duobus  mensibus,  predicto  tempore,  super  electione 
Priorum  facienda ,  proponendo  semper  quo  modo  et  forma  in  ipsa 
electione  procedendum  sit ,  de  cetero  observetur  et  fiat  (2).  Primo , 
j  in  qualibet  electione  ipsorum  fùturorum  Priorum ,  ante  quam  su- 
j  per  ea  ailìquid  proponatur  vel  fìat ,  sorte  dìrempto  et  terminato  in 
/  quo  sextu  primo ,  et  in  quo  sextu  secundo;,  et  sic  de  ccteris  sexti- 
:'   bus ,  ipsa  electio  debeat  celebrari  ;   et  subsequenter  per  predìctas 
Capitudines  et  sapientes   corporali   iuramento  prestito  de  bona  et 
utili  forma  et  modo  ipsius   electionis  Priorum   consulenda  et  ordi- 
nanda ,  nec  non  de  bona  et  utili  electione  Priorum  facienda  prò 
Àrtibus,  artificibus  et  popularibus  et  etiam  prò  Communi  Floren- 
tie ,  secundum  formam  super  ipsa  electione   tradìtam ,  de  illis  so- 
himmodo  personis  quas  cognoverint  et  putaverint  foro  magis  ydo- 
neas  et  sufficientes  ad  huiusmodi  prioratus  offitium  exercendum  ; 
)  et  de  non  nominando  vel   eligendo  seu   vocem   dando   alieni  qui 
/  preces  porrexerit  vel  porrigi   fecerit   ut   in  ipso  prioratus  officio 
/   eUgatur ,   nisi  verisimiliter   (3)   presummeretur  quod  tales  preces 
porrecte  et  facto  fuerint  fictitie ,  eo  quod  talis  nollet  eligi  in  Prio- 
rem  (4).  llli  (5)  autem  qui  nominabunt  seu  in  scriptis  dabunt  illos 
quos  voluerint  in  PricMres  eligi,   teneantur  et  debeant  *  nominare 
et  in  scriptis  dare   de  prudentiorìbus ,  melioribus  et  legallioribus 

(4)  £.  r.  :  prò  daobus  mensibus  tunc  futuris ,  etc. 

(2)  Vadami  i  DocmnmU  rifmriU  9otio  la  lettera  C. 

(3)  L.  r.  :  verisimile. 

(4)  L,  r,  :  eo  quod  nollet  aliquis  eligi  in  priorem. 

(5)  Scrisse  :  llli  autem  qui  nominati  fuerint  et  in  scriptis  dabuntur  ut  Prie- 
res  eligantur  ;  e  poi^  cancellate  le  parole  nominati,  etc. ,  seguitò  a  scrivere ,  no- 
minabunt seu,  etc. 
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aitificibus  civitatis  Florentie  continue  artem  exerceiìtibus ,  dum- 
modo  non  sìnt  mìliies  ;  et  debeant  etiam  *  declarare  et  exprimere  " 
prò  qua  Arte  ipsos  et  quemlibet  eoruro  nominabunt  et  dabunt ,  et  l 
ipsos  et  quemlibet  eorum  prò  ea  Arte  quam  vere  exercuerint  ^  no-  ^ 
minare  et  dare  solunmiodo  teneantur.  Et  si  contigerìt  aliquem  vel 
aliquQS  nominali  et  in  scriptis  darì  *  per  dictos  electores  *  prò  ar- 
tifice  duarum  vel  plurìum  Artium  (4);  tunc,  antequam  in  ipsa 
dectione  procedatur,  in  diete  Consilio  provideatur  et  terminetur  ^ 
prò  qua  Arte  talìs  vel  tales  reducti  prò  pluribus  Artibus  debeant 
reman»^  Et  ut  in  electionibus  ipsorum  futurorum  Priorum ,  de- 
bita convenientia  et  condecens  equalitas  observetur ,  aliquis  (2)  ex 
capÉtudìnibus  duodecim  Maiorum  Artium  vel  ex  sapientibus  ad  hoc 
vDcatis ,  vel  aliquis  qui  sit  de  domo  sive  casato  alicuius  qui  ipsius 
eiectionis  tempore  fuerit  in  prioratus  offitio ,  vel  aliquis  qui  quo-  ^ 
modocamque  fuisset  in  ipsius  prioratus  offitio  infra  tempus  duoruro 
annonim  tunc  proxime  preteritorum ,  vel  aliquis  qui  continue 
Aiiem  non  exerceat ,  vel  aliquis  miles ,  non  possit  uec  debeat  modo 
aliquo  eligi  vel  esse  in  diete  offitio  prioratus ,  nec  etiam  possint 
eodem  tempore  eligi  vel  esse  duo  vel  plures  Priores  de  una  (3)  et 
eadem  Arte.  Et  si  centra  predicta  ipsorum  Priorum  vel  alicuius 
eorum  fieret  electio ,  non  valeat  nec  teneat  ;  immo  dominus  (4) 
Defensor  et  Capitaneus  eam  revocare  et  revocari  facere  proprio 
iuramento  omnimode  teneatur  :  et  onmia  ordinamenta  et  capitula 
que  huic  provisioni  et  ordinamento  quomodolibet  contradicerent  vel 
obstarent ,  sint  cassa  et  irrita  in  quantum  in  hiis  contradicerent 
vel  obstarent.  Facta  autem  dieta  electione  predicto  modo,  domi- 
nus (5)  Defensor  et  Capitaneus ,  prima  die  introitus  offitii  ipsorum 
Prìomm ,  summo  mane  (6) ,  in  Consilio  sive  contiene  ubi  vexillum 
lustitie  daUtur ,  ante  ipsius  vexilli  dationem ,  iurare  faciat  Priores 
noviter  electos  eorum  offitium  soUcite  legaliter  ac  fideliter  exercere  , 
secundum  quod  eis  dictum  computari  fecerit  iuramentum.  Et  nullus 
ex  Pri<»ibus  qui  secundum  dictam  formam  electus  fuerit ,  renun tiare 

(4)  L.  r.  :  prò  pluribus  Artibus. 
(tj  L.  r.  :  nuIIus. 

(3j  X.  r.  :  nec  etiam  possint  in  uno  prioratus  offitio  esse  vel  eligi  duo  vel 
plures  Priores  ex  sex  Prioribus  de  una  ,  etc. 
dì  L,  r.  :  dictua  dominus. 
(5j  X.  r.  :  dictus  dominus. 
(6;  L.  r.  :  et  Capitaneus  die  sequenti ,  summo  mane  ,  etc. 
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I  posai  vel  debeat  of&tio  iamdìcto ,  modo  aUquo  seu  causa.  Quioquid 
auiem  per  ìpsos  sex  Priores  et  Yexìllìferuin  iustitie ,  vcl  saltem  per 
quinque  ex  eis ,  in  ipso  prìoratus  o£Bcio  provisum ,  deliberatum  et 
firmatum  fuerit,  valeat  et  teneat  ac  si  factum  et  provissum  esset 
per  omnes  predictos  Priores  et  YexiUifenun.  Et  ipsi  Priores  omnes 
cum  Vexillifero  Iustitie  insimul  morarì ,  stare ,  dormire  et  coame- 
dere  debeant  in  una  domo  ubi  voluerint ,  et  quam  viderìnt  abilio- 
rem  prò  eorum  offitio  commodius  exercendo.  Et  nuUus  ex  civitate 
vel  comitatu  Florentie  possit  vel  audeat  cum  dictis  Prìorìbus  vel 
Vexillìfero  iustitie ,  vel  altero  eorum ,  loqui  ;  nisi  solum  quando 
dicti  Priores  cum  Yexillifero  omnes ,  vel  maior  pars  eorum ,  starent 
et  sederent  in  publica  audiencia  (4).  Et  in  omnibus  et  singuBs  circa 
eorum  offltium  fideliter,  continue,  honeste  et  hon<nrabiliter  exercen- 
dum ,  formam  capitulorum  Gonstituti  domini  Cajntanei ,  de  eorum 
offitio  et  observantia  eorum  offitii  locpientium,  proprio  iuramento 
et  inviolabiliter  debeant  observare.  Electionem  quoque  eorum  no^ 
tarii  et  scrìbe  et  sex  nuntiorum ,  iamdicti  domini  Priores  Àrtium  et 
Vexillifer  Iustitie  faciant  et  lacere  possint  *  de  illis  personìs  et  * 
prout  et  secundum  quod  eisdem  dominis  Prioribus  et  Yexillifero 
videbitur  convenire  et  utile  fere  prò  Communi ,  ac  etiam  prò  eorum 
offitio  utiliter  exercendo:  qui  notarìus  et  scriba  dominorum  Priorum 
*  et  Yexilliferi  *  solummodo  devetum  habeat  in  diete  offitio  per 
unum  annum;  non  obstantibus  in  predictis,  vel  aliquo  prédictorum, 
aliquibus  statutis  seu  ordinamentis ,  vel  consiliorum  reformationibus* 
in  predictis  vel  aliquo  prédictorum  quomodolibet  contradicentibus 
vel  obstantibus  quoquomodo. 

De  electione  et  offitio  VexUUferi  iustitie,  et  miUe  peditum. 
Rubrica  [lYJ. 

Item  provisum  est ,  quod  decetero  ea  die  qua  eligentur  domini 
Priores  Artium ,  dominus  Defensor  et  Gapitaneus ,  et  domini  Priores 
qui  prò  tempore  fuerint ,  convocent  coram  se  capitudines  duode- 
cim  Maiorum  Artium  in  loco  quo  predicti  domini  Priores  voluerint, 
et  etiam  duos  probos  viros  prò  quolibet   sextu  per  ipsos  dominos 


(4)  Da  Et  ipsi  Priores  fin  qui,  il  testo  è  scritto  da  mmo  d/ktorsa,  oomepure 
k  seguenti  parole ,  poi  cancellate  :  ad  audiendum  omnes  qai  sua  negotia  velleot 
eisdem  exponere. 
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Prìores  eligendofi-,  qui  post  iurainentam  ab  eis  prestìtum  de  infra- 
scrìpta  electioiie  legaUter  facìenda ,  eUgant  et  uominent  ad  brevia 
sextum  de  quo  esse  ddbeat  Yexìllifer  infrasoriptus  (4)  :  quo  sextu 
uominato ,  elìgant  sex  probos  viros  populares  *  artifioes  *  de  sextu 
predìcto  ,  et  demum  de  ipsis  sex  fiat  per  eos  secretum  scrutinium; 
*  dummodo  capitudines  et  sai»entes  electi ,  qui  fuerint  de  sextu  iq 
quo  ipsius  VexìUiferi  dectio  fieri  debebit ,  non  iutersiut  scrupti)0Ìo 
predicto,  aec  .in  eo  vooem  habeant  *  :  et  qui  plures  voces  babuerit,] 
sit  Vexiliifer  iustitie  prò  duobus  mensibus ,  incipiendis  ea  die  qua 
no^i  Priores  suum  initiabunt  offitìum.  Et  sit  talis  Vexiliifer  de  maio* 
rìbus  popularibus  artificibus  civitatis  Florentie ,  et  qui  pacificum 
et  tranquillum  statura  dilìgat  puro  corde ,  et  qui  non  sit  de  ma- 
gnatibus  (8)  civitatis  predicte.  Et  habeat  dictus  Vexiliifer  offitium 
et  vocem  inter  Prìores  sìcut  unus  ex  Prìorìbus ,  et  cum  eis  more- 
tur  et  oomedat  et  dornuat  prout  et  sicut  Prìores  morantur  et  fa- 
dunt;  et  valeat  et  teneat  id  quod  fiet  per  quinque  ex  eis,  com- 
putata persona  VexiUiferi  inter  Prìores  predictos:  et  non  possit  esse 
talis  YexiOifer  éb  aliqua  domo  vel  casato  unde  esset  aliquis  ex  Prie- 
rìbus  cum  quibus  mwarì  debet,  vel  unde  esset  aliquis  ex  Prìorì- 
bus qui  tempore  ipsius  electionis  fuerint  in  offitio  prìoratus.  Qui 
VexiQìfer ,  una  cum  Prìorìbus,  possit  et  debeat  visitare  dominos  Po- 
testatem  et  Gapitaneum ,  et  eos  induoere  debeat  et  ortarì  quod 
omnibus  iustitiam  reddant ,  et  malefactores  puniant  prout  delìcti 
quaHtassnadebit  :  dd[)eat  etiam  ipsos  ortarì  et  inducere ,  quod  ipso* 
rum  r^jinùna  exerceant  solicite  et  attente ,  ita  et  taUter  quod  pa- 
cificus  et  U'anquìIIus  status  civitatis  Florentie  conservetur.  Cuius 
offitium  duret  duobus  mensibus:  quibus  finitis,  alterìus  VexiUiferi 
de  alio  sextu  fiat  dectio,  suprsidicto  modo  et  forma  ;  qui  moretur 
cum  dictis  dominis  Prìorìbus ,  ut  dictum  est ,  et  idem  offitium 
habeat  ;  et  duobus  mensibus  duret  eius  offitium.  Et  sic  de  singuUs 
duobus  mensibus  deinceps  in  perpetuum  observetur  et  fiat  ;  ita 
tamen  quod  in  qudibet  anno  ipsius  VexiUiferì  electio  in  quolìbet 
sextu  semel  celebretur  et  fiat,  donec  omnium  sextuum  numerus 
compleatur.  Qui  Vexiliifer  divietum  habeat  per  unum  annum  a  die 
depositionis  sui  offitii.  Et  debeat  habere  dictus  Vexiliifer ,  et  secum 
tenere  in  domo  ^ominorum  Prìorum,  quoddam  magnum  vexillum 


(4j  L.  r.i  VexiUifer  iustitie. 

(J2)  L,  r.  :  magnatibus  et  potsntibus. 
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de  bono  et  solido  zendado  albo ,  cum  una  Cnice  magna  rubea  in 
medio  per  totum  vexiUum  extensa  (4)  :  qui  VexiUifer  habeat  et  ha- 
bere  debeat  a  Communi  Florentie ,  prò  suo  salario  et  omnibus  suis 
expensis  duorum  mensium ,  quolibet  die  solidos  x  florenorum  parvo- 
rum  tantum ,  *  comunicandos  cum  salario  dominorum  Priorum  *. 
Quod  vexillum  darì  debeat  per  dominum  Capitaneum  in  pnblica 
conlione  ,  in  presentia  dominorum  Priorum  (2)  veterum  et  novorum, 
*  sub  felici  nomine,  dicto  Vexillifero ,  ea  die  qua  dicti  domini  novi 
Priores  eorum  initiabunt  offitium  * ,  in  loco  quem  domini  Prìores 
elegerint  ;  convocatis  etiam  illis  quos  ipsi  domini  Priores  voluerint. 
Quod  vexillum  portetur  ad  domum  Priorum  (3)  Artium ,  et  ibidem 
teneatur ,  ut  dictum  est.  *  Duo  autem  vexilla  magna ,  que  appel- 
lari  solent  Vexilla  iustitie  ,  penitus  deinceps  sint  cassa  ;  et  mm  etiam 
pedites  qui  deputati  erant  ad  sequendum  dieta  duo  vexilla,  etiam 
sint  cassi  deinceps  *.  Vexilla  vero  Artium  civitatis  Florentie  non 
sint  cassa ,  sed  dari  debeant  prorsus  artificibus  civitatis  Florentie, 
tempore  et  modo  consueto  (4).  Qui  Vexillifer  *  iustitie  *  habeat , 
expensis  Communis  Florentie ,  et  teneat  in  domo  dominorum  Prio- 
rum prò  Communi  dictum  vexillum ,  centum  pavenses  seu  scutos 
vel  targias,  et  centum  elmos  seu  cappellos  de  ferro  pictos  de  insignis 
vexilli  Iustitie ,  *  et  centum  lanceas  * ,  et  vigintiquinque  [balistas 
cum  quadrellis  et  aliis  fomimentis  necessariis  (5)  :  quod  vexillum 
et  que  arma  custodire  teneatur  et  debeat ,  et  ipsa  integre  consignare 
successori  suo  per  publìcum  istrumentum.  Et  quod  quolibet  anno, 
dicto  mense  februarii  (6) ,  domini  Capitaneus ,  Priores  et  Vexillifer 
predicti,  quam  citius  poterunt ,  eligant  seu  eligi  faciant,  *  per  quem- 
cumque  modum  viderint  convenire  *,  m  pedites  *  ex  popularibus 
seu  artificibus  *  civitatis  Florentie ,  qui  sint  amatores  pacifici  et 
tranquilli  status  civitatis  Florentie  :  qui  sic  electi ,  iurent  trahere 
ad  domum  dominorum  Priorum  et  dicti  Vexilliferi ,  tempore  cuius- 
libet  rumoris ,  et  etiam  quotienscumque  fuerint  requisiti  per  nun- 
tium  vel  sonum  campane ,  vel  bannum  ;  et  sequi  Vexilliferum  qui 
tunc  in  oflStio  erit,  et  stare  et  morari  cum   eo,  et  omnia   alia  et 

[\)  Vedasi  il  Documento  sotto  ìa  lettera  D. 

(2)  L.  r.  :  domfDorum  Potestatis  et  Priorum  ,  etc. 

(3)  L.  r.  :  dominorum  Priorum. 

(4)  L.  r.:  tempore  quo  dari  debent  vexilla  Societatum. 

(5)  Vedati  il  Documento  sotto  la  lettera  D. 

(6)  L.  r.  :  Et  quod  de  dicto  mense  februarii ,  etc. 
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singula  effectualiter  observare  que  prò  honore  et  defeusione  ac 
etiam  exaltatione  Communis  et  populì  Fiorentini  mandabuntur 
eisdem  per  dominos  Potestatem ,  Gapitaneum ,  vel  per  dominos 
Priores  et  Yexilliferum  supradictos.  Et  debeant  trahere  et  venire 
ad  dictum  palatium  *  sive  domum  *  muniti  omnibus  armis,  et 
etiam  sine  armis,  prout  precipielur  eisdem.  Qui  mille  pedites  ha- 
beant  et  habere  debeant  pavesem ,  targiam  sive  scutum  siguatum 
signo  vexilli  lustitìe;  et  oum  aliis  armis  opportunis  trahere  (1)  et 
sequi ,  ut  dictum  est j  ad  defensionem  et  statum  padfìoum  et  tran- 
quillum  Communis  et  populi  Fiorentini;  *  sub  pena  librarum  xxv 
flor^iorum  parvorum  prò  quolibet  eorum  et  qualibet  vice,  et  plus 
et  mìnus  ad  voluntatem  domini  Capitanei  *. 

De  penis  mpositis  et  ordinatis  cantra  magruUes 
offendentes  populares.  Rubrica  [Yj. 

OrdinaUun  est  etiam  et  provisum ,  quod  si  aliquis  de  magna- 
tibus  (2)  civitatis  vel  dìstrictus  Flcnreatie  ^  quomodocumque  *  in- 
ttf6oeret  vel  interfici  taceret ,  seu  vuhieraret  vel  vulnerari  faceret 
s^quem  popularem  civitatis  vel  comitatus  Florentie ,  ita  quod  de 
ipòs  vulneribus  seu  vulnere  mors  sequeretur;  domtnus  Potestas 
ipsum  ialem  magnatem  (3)  fadentem  seu  fiori  iacientem  tale  male- 
fidum,  et  quemlibet  eorum  tam  focientem  quam  fieri  facientem , 
coodempoet  in  capte;  et  capud  ei  et  eis  fadat  amputari,  ita 
quod  moriatur ,  si  in  fortiam  Communis  Florentie  pervenerit  :  et 
nihìJominus  eorum  et  cuiusque  ipsorum  bona  omnia  debeat  et  te- 
neatur  tacere  devastari  et  destrui  ;  et  eis  destructis  et  devastatis, 
puUìcenlur  Communi  Florentie ,  et  ad  Commune  Florentie  feciat 
pervenire.  Si  vero  in  fortiam  Communis  Florentie  tales  malefacto- 
resnon  pervenerint,  nihilominus  pena  capitis  condempneutur  ;  ita 
quod  si  aliquo  tempore  pervenerint  in  fortiam  Communis  Florentie, 
capud  amputetur  ei  vel  eis ,  ita  quod  moriantur^:  et  omnia  eorum 
bcma  devastentur  et  destruantur;  et  eis  devastatis,  perveniant  in 
Communi  Florentie.  Et  nihilominus  fideiussores  talis  magnatis  et 
malelactofìs,  qui  prò  ipsis  malefactoribus  fideiussissent  apud  Com- 

(4)  £.  r.  :  babere  debeant  arma  omnia  signata  signo  lustitio  ;  et  cum  eis 
mbere ,  etc. 

^  L,  r.  :  magoatibus  vel  potentibus. 
s3)  L  r.  :  magnatem  seu  potentem. 

Abch.St.It.,  If  uova  Serie,  7 
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mune  Fl(NrenUe ,  compellantur  et  compelli  dd)eaiìi  per  dominum  Po- 
testatem  solvere  Communi  Floreniie  iUam  quantitatem  pecunie  prò 
qua  (ìdeìuflsissent  prò  ipsis  magnate  et  maiefactore ,  vel  altero  eo- 
rum  ;  et  quod  talis  ficteiussor  prò  ipsa  quantitale  pecunie  qnam 
solverete  habeat  regressum  in  bonis  talis  malefactorìs  devastatìset 
deslructis,  facta  diligenti  extimatione  (1)  de  talibus  bonis;  et  illud 
quod  superfuerit  de  talibus  bonis  perveniat  in  Communi  FlorenUe. 
Si  vero  aliquis  magnas  vulneraret  seu  vulnerari  fac^^et ,  cum 
aliquo  genere  ferramenti  seu  armorum,  alìquem  popularem  civitatis 
vel  comitatus  Florentie  in  vultu  ita  quod  sanguis  exiret  de  ipso 
vulnere ,  vel  in  aliquo  membro  ita  quod  de  ipso  membro  debili- 
tatus  remaneret  ;  si  in  fortiam  Communis  Florentie  perveuerit  tam 
facieus  quam  fieri  faciens,  per  Potestatem  condempnetur  in  librisMM 
florenorum  parvorum  (2).  Quam  condempnationem  si  non  solveret 
infra  decem  dies  *  a^die  conderofmationis  *,  amputetur  ei  inatmis 
dextra  ita  quod  separetur  a  brachio.  Si  vero  non  venerit  in  fortiam 
Communis ,  per  dietimi  dominum  Potestatem  in  libris  duobus  millibus 
condempnetur  :  et  si  aliquo  tempore  in  fortiam  Communis  Florentie 
pervenerit ,  et  infra  decem  dies  ipsam  condempnationem  non  sol- 
verit ,  amputetur  ei  manus  ita  quod  a  brachio  separetur  omnino.  In 
quo  casu,  scilicet  si  non  venerit  in  fortiam  Communis,  bona  omnia 
ipsius  talis  magnatis  non  venientis  destruantur  et  devastentur ,  et 
devastata  deveniant  (3)  in  Communi  :  et  nichilinninus  fideiussores 
illius  qui  non  pervenerit  in  fortiam  Communis ,  compdlantur  ei 
compelli  debeant  per  dominum  Potestatem  solvere  Communi  Flo- 
rentie illam  quantitatem  pecunie  prò  qua  fideiussissent  prò  eis  apud 
Commune  Florentie  ;  habituri  regressum  in  bonis  sic  devastatis  prò 
quantitate  quam  solverit ,  facta  tamen  extimatione  dictorum  ìxmo- 
rum ,  ut  dictum  est  ;  et  residuum  bonorum  remaneat  apud  Com- 
mune Florentie.  Salvo  quod  si  fideiussores  talis  condempnati  sd- 
verint  infra  decem  dies  a  die  condempnationis  computandos,  *  in- 
tegre *  dictam  condempnationem.  Bona  talis  condempnati  *  exi- 
stentia  extra  civitatem ,  burgos  et  suburgos  civitatis  Florentie  *  non 
devastentur  vel  publicentur  ;  et  regressum  habeant  dicti  fideiusso- 

(1)  I  r.:  examinatione. 

i2)  Furono  qui  aggiunte  in  margine  le  seguenti  parole  i  infra  x  dies  a  die  con- 
missi  maleficii,  quando  ad  dicti  domini  Potestatis  noUciam  pervenerit  computan- 
dos. Ma  poi  vennero  cancellate. 

(3)  t.  r.:  destruantur,  et  devastata  deveniant,  etc 
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res ,  ut  dictam  est  solventes ,  in  bonis  talis  condempnatì  ;  et  nichiL 
amplius  tales  fideìussores ,  ratione  sue  fideiussionis,  solvere  compd- 
lantur  *  ipsa  de  causa ,  scìlicet  si  solverìnt  dicto  Communi  int^ 
gram  quantitatém  prò  qua  fideìussissent ,  ut  dictam  est  *. 

Si  vero  aliquìs  magnas  civìtatis  vel  comitatus  Florentie  vuln^ 
raret  •  vel  percuteret  * ,  vel  vulnerari  *  vel  perenti  •  faceret  ali- 
qnem  pop«ilarem  civìtatis  vel  comitatus  Florentie  cum  alìquo  genere 
armorum ,  ita  quod  sanguis  exiret  e^  vulnero ,  nec  mors  fuerit  se- 
cata, nec  etiam  vulnus  fuerit  illatum  in  vuUu,  nee  membri  debi- 
lìtatio  inde  fuerit  sobsecuta  ;  in  hoc  casu  condempnetur  "*  per  do- 
minum  Potestatem  *  in  librìs  mille  florenonim  parvorum  prò 
quoiibet  vuinere  *  seu  percussione  *  :  et  si  sanguis  non  exiret ,  in 
Hbris  qaingentis  florenorum  parvorum ,  tam  faciens  quam  fieri  fa- 
ciens.  Et  si  vacuis  manibus  percuteret  vel  perenti  faceret  ipsum 
poputarem,  oondempneUir  in  libris  trecentis  florenonmi  parvo- 
rum, si  in  fortiam  Gommunis  Florentie  pervenerif;  et  si  non  per^ 
venerit  in  fortiam  Gommunis,  condempnari  debeat  in  dictis  quan- 
tìtatibas ,  ut  dictum  est  ;  et  eorum  bona  debeant  devastar! ,  et 
eis  devastatis  perveniant  in  Gommune  :  et  nichilorhinus  eorum  fS^ 
deiassores  qui  prò  eis  vel  aiiquo  eorum  fideiusserìnt  Communi 
Florentie ,  compellantur  solvere  Communi  Florentie  usque  in  di- 
ctas  quantìlates ,  si  prò  tanta  quantitate  fideiussores  extitissent  ; 
et  sì  non  fideìusserint  prò  tanta ,  prò  ea  quantitate  prò  qua  fideiu»' 
emnX  solvere  compellantur  :  habituri  regressum  in  bonis  eius  prò 
qoo  8(^erìnt,  osque  in  Wam  quantitatém  quam  solverìnt/  Salvo 
quod  si  fideiussores  talis  eonderopnatì  condempnatìonem  factam  sol- 
verint  infra  decem  dies ,  bona  talis  condempnatì  non  devastentur 
vd  pubfioentur,  sed  regressum  habeat  talis  fideìussor  adversus 
t^m  condempnatum  et  bona  eius  usque  in  quantitatém  quam  sol- 
verit  prò  eodem.  Et  in  omnibus  predictìs  casibus  non  prosit  aliqua 
pax  qae  redderetur  ab  aliquo  dicto  tali  offendenti  *  v^  offendi 
£acienti  *,  vel  condempnato  vel  alteri  prò  eo  recipienti  quandocum- 
que.  Et  sufBciat  probatio  in  predictìs  omnibus ,  et  quoRbet  pre- 
dictorum,  centra  ìpsos  magnates  facìentes  et  fieri  facientes,  et  quem- 
libet  eorum ,  maleficia  supradicta  vel  aliquod  eorum,  per  testes  pro- 
bantes  de  publìca  fama  ,  et  per  sacramentum  offensì  si  viveret  :  et 
si  non  viveret ,  per  sacramentum  filii  vel  filiorum  suorum ,  si  filium 
vel  filìos  haberet  ;  et  si  filium  vel  filios  non  haberet ,  vel  si  ha- 
beret  filium  vel  filios,  et  essent  minores  quatuordecim  annis,  per 
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sacramentum  patrìs  vel  firatrìs  oflensi ,  vel  alterìus  proximìorìs  in 
gradu ,  si  pairem  vel  fratrem  non  haberet.  Et  quod  talis  magnas 
etiam  si  solverei  condempnationem  de  eo  factam,  nichilominus  in- 
fra quìnquennium  non  habeat  aliquod  offitium  vel  bene6ciuin  vel 
honorem  a  Communi  vel  prò  Communi  Florentie. 

Et  in  predictis  omnibus  et  singulìs  dominus  Potestas  babeat  li- 
berum  arbitrìum  inquirendi  et  investìgandì  et  cognoscendi ,  et  te- 
neatur  et  debeat  ipsa  malleficia  et  quodlibet  eonun  investigare ,  et 
condempnare  centra  facientes  ut  dictum  est,  infira  cpiintam  diem 
post  conmissum  malleficium  et  postquam  denuntiatum  ei  fuerit 
vel  ad  eìus  notitiam  pervenerit  ;  scilicet  male6cia  mortis  et  vulne- 
ris  in  vultu  et  debilitationis  membri  :  quod  si  non  iaoeret ,  cadat 
et  prìvatus  sit  a  regimine  sue  potestarie.  Alia  vero  makficia  supra 
specificata  teneatur  inquirere  et  punire  infira  octo  dies  postquam 
eì  denuntiatum  esset  vel  ad  eius  notitiam  pervenisset  :  quod  si  non 
faceret,  perdat  de  suo  salario  libras  quingentas  florenorum  parvo- 
rum  (1).  Et  si  infira  dieta  tempora  dominus  Potestas  predicta  exe- 
cutioni  non  mandaverit ,  ut  est  dictum  ;  post  ipsos  terminos ,  do- 
minus Defensor  et  Capìtaneus  ipsa  malleficia  teneatur  inquirere  et 
punire,  postquam  ei  denuntiatum  esset  vel  ad  eius  notitiam  per- 
venisset, modo  predicto,  infira  alios  quincjue  dies;  scilicet  malle- 
ficia mortis  et  vulneris  vultus  et.  debilitationis  membri  Alia  vero 
malleficia  predicta  infira  octo  dies,  ut  dictum  est:  quod  si  non 
faceret  et  negligens  fuerit ,  in  predictis  tribus  casibus ,  scilicet 
mortis,  vulneris  vultus  et  debilitationis  membri,  sit  prìvatus 
sua  iurisditione  et  offitio  capitanie  ;  et  in  aliis  casibus  perdat  de 
suo  salano  libras  quingentas  florenorum  parvorum.  Et  si  dieta 
malleficia  punita  non  fuerìnt  per  dominum  Potestaiem ,  ut  dictum 
est ,  apotece  omnes  artificum  civitatis  Florentie  stare  et  tenerì  de- 
beant  clause  et  firmate  per  omnes  artìfices  civitatis  Florentie.  Et 
quod  interim  nuUum  laborerìum  fiat ,  sed  ipsi  artifices  armati  et 
muniti  stent  et  permaneant  donec  predicta  omnia  effectui  deman- 
dentur,  ut  supra  dictum  est;  sub  pena  librarum  xxv  florenorum 


(4)  Giunta  scritta  nel  margine  ^  e  poi  costata  ,  per  traslocarla  più  sotto.  Salvo 
quod  domiDo  Tebaldo  nunc  Potestatì  Florentie ,  tote  tempore  sue  potestarie ,  si 
ea  infra  tempora  et  terminos  suprascriptos  investigare  et  cognoscere  et  punire 
non  potuerìt ,  liccat  etiam  post  dictos  terminos  in  predictis  malleflciis  procedere , 
et  ea  punire  modo  predicto  et  intestlgare. 
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parvoram ,  aufferenda  per  dominum  Capitaneum  contrafacientì  :  et 
coQtra  omnes  et  singulos  artifices  predieta  non  servantes,  dominus 
Gapitanens  habeat  merum  et  pnruin  arbitrìum  in  ìnquirendo ,  co- 
gnosceudo  et  panìendo.  Et  VeidUìfer  iustitie  teneatur  et  debeat  cum 
effectu  lacere  et  procurare  qnod  predieta  et  quodlibet  predictorum 
effectui  demandentor  infra  tempus  et  tempora  su]»*ascripta ,  sub 
pena  Mbrarum  dueentarum  florenonim  parvoram  eidem  VexiUifero 
auferenda  per  dominom  Capitaneum.  *  Hoc  tamen  salvo  et  specia- 
liter  addito ,  quod  domino  Tebaldo  de  Bruxatis  nunc  Potestati  Flo- 
rentìe  (4),  si  predieta  malleficia  investigare  et  inquirere  non  pò- 
tuerit ,  et  magnates  ea  conmictentes  seu  oonmicti  facientes  non 
ponierit  infra  predictos  terminos ,  ut  dictum  est  ;  lìceat  (2)  post 
dictos  terminos  de  predictis  inquirere  ,  investigare  et  punire ,  ut 
dictum  est  :  dummodo  predieta  effectui  mandet  infra  tempora  sibi 
per  Statuta  Communis  assignata  (3)  ;  ita  quod  idem  dominus  Te- 
baidus  presens  Potestas  in  aliquam  penam  non  incida  t  predicto- 
rum ,  si  predieta  fecerit  infra  terminum  in  Statutis  contentum  *: 
Et  ut  temeraria  audatia  iUorum  qui  talia  conmictere  non  for- 
midant  sicut  expedit  refrenetur,  *  et  prò  honore  regiminis  domini 
Potestatis  (4) ,  et  prò  liberiate  et  bono  statu  popularium  conser- 
vando *  ;  provisum  et  ordinatum  est ,  quod  si  contigerit  aliquem 
ex  magnatibus  civitatis  ve!  comitatus  Florentie  conmictere  vel 
conmicti  lacere  aHquod  maleficium  in  personam  alicuius  popularìs 
civitatis  vel  comitatus  Florentie ,  ex  quo  maUefìcio  mors  sequatur , 
vei  faciei  vituperatio  ex  enormi  vulnero ,  seu  membri  abscissio ,  ita 
quod  ìpsum  membrum  a  reUquo  corpore  separetur;  *  deminus 
Potestas  (5)  civitatis  Florentie  teneatur  et  debeat  proprio  sacra- 
mento incontinenti  sine  dilatione  aiiqua ,  cum  ad  ipsius  notitiam 
pervenerit  dictum  maleficium  foro  conmissum,  de  conscientia  Vexil- 
Uferi  iustitie ,  facere  pulsare  ad  martellum  campanam  suam ,  et 
bannirì  facere  pubiice  per  civitatem ,  quod  dicti  m  pedites  electi , 
armati  concurrant,  et'  ire  sine  mora  festinent  ad  domum  dicti 
Vexilliferi.  Et  incontinenti  ipso  VexìUifer  iustitie,  una  cum  predictis 


(4)  L.r,:  tote  tempore  sui  regiminis. 
(Sj  L.  r,  :  liceat  impune  etiam ,  etc. 

(3)  £«r.:  in  casibus  antedictis. 

(4)  I.r.  :  Capitanei. 

(5j  L.  r.  :  Defensor  et  Gapitaneus  Artium  et  artificiun. 
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pedìtibus ,  armatus ,  et  cum  vexillo  lustitie ,  ad  domum  sive  pa- 
lacium  domini  Poiestatis  (\)  vadat.  Et  tunc  dictus  dominus  Pote- 
stas  (S)  mictat  et  mietere  teneatur  et  debeat,  omni  ecceptione  et 
dìlatione  remotis  (3) ,  unum  vel  plures  ex  iudicibus  seu  militibus 
suis ,  cum  illis  ex  suìs  familiarìbus  quos  voluerit ,  cum  dictis  vexìl- 
Kfero  et  pedìtibus  *  ,  virìliter  (4)  et  potenter  ad  demos  et  bona  talis 
magnatis  conmicteniis  vel  conmicti  facientis  malieficium  aliquod 
ex  proxime  predictis  ;  et  ipsas  domos  et  bona  in  civitate,  burgìs  et 
subburgis  Florentie  existentia  funditus  et  radicitus  d^truere  et 
devastare ,  seu  destrui  et  devastari  totaliter  tacere ,  antequam  a 
loco  discedant  ubi  erunt  posita  dieta  bona.  In  atiis  vero  ceteris 
malleficiis  suprascriptis  per  magnates  in  populares  ut  predicitur 
conmissis ,  ex  quibus  mors  seu  membri  a  refiquo  corpore  separatio 
vel  faciei  ex  enormi  vulnere  vituperatio  *  non  sequeretur  * ,  prò 
quibus  bona  dictorum  magnatum  (5)  iamdicta  malleficia  conmicten- 
tium  vel  conmicti  facientium  destrui  et  devastali  deberent  secun- 
dum  modum  prescrìptum  ,  illud  idem  observetur  et  fiat  per  dictos 
*  dominum  Potestatem  (6)  et  Vexilliferum  et  pedites  et  familiam 
Potestatis  post  decem  dies  elapsos  a  die  condempnationis  focte  de 
tali  malefactore  magnate  ipsa  maleficia  vel  eorum  aliquod  conmi* 
ctente  vel  conmicti  faciente;  nisi  infira  decem  dies  predictos  dieta 
condempnatio  fuerit  Communi  Florentie  integraliter  exsoluta  *.  Et 
semper  cum  dictus  VexiUifa*  (7)  ibit  cum  dictis  familia  Potestatis  (8) 
et  peditibus  ad  dieta  bona  destruenda,  ut  dictum  est;  vexittiferi 
omnium  sujNrascrìptarum  Àrtium ,  cum  hominibus  suarum  Artium, 
esse  et  stare  debeant  armati  et  parati  ad  accedendum  ad  domi- 


ti) I.r.:  Capitanei. 
i^)  I.r.:  Gapitaneus. 

(3)  L.r.:  et  debeat,  sine  aliqua  dilatione. 

(4)  L,r.:  Et  at  temeraria  audatia  eie.  refrenetur;  diciu&  Vezillifer  iustitie, 
si  contigerit  aliquem  ex  magnatibus  etc. ,  ita  quod  ipsum  membrum  a  reliquo 
corpore  separetur;  teneatur  et  debeat  iDContinenti,  sine  dilatione,  armatus,  cum 
vexillo  lustitie  et  cum  dictis  mille  peditibus  armatis ,  et  ipsi  pedites  cum  eo 
sequi ,  et  cum  aliquo  vel  aliquibus  ex  femiliaribus  domini  Potestatis,  ire  viri* 
li  ter,  etc. 

(5)  L,  r.  :  malefactorum  magnatum. 

(6)  L,  r,;  dominum  Capitaneum  et  Potestatem  et  eius  iudicem. 
;7;  L.  r.:  dictus  dominus  Capitaneus. 

(8)  L.  r.  :  cum  dictis  Vexillifero ,  familia  Potestatis ,  etc. 
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Dum  (4)  Capìtaneum  virìliter  et  potenter,  et  ad  ipsius  mandata  in 
omnibus  obediendum ,  sicut  de  ipsius  domini  Gapitanei  voluntate 
ac  mandato  processerit  *. 

De  pem  magnatum  inferentìum  violentiamo  turbationem  vel  immam 
fh  dondbm,  terris  vel  pos$es8Ìmibus  popularium.  Rubrica  [VI]. 

Item  provisum  et  deliberatum  est ,  quod  si  aliquis  de  magna- 
tibus  civitatis  vel  oomitatus  Florentie  per  violentiam  demos,  terras 
vel  possessiones  alicuius  popularis  civitatis  vel  oomitatus  Florentie 
occuparet  sen  invaderei ,  puniatur  et  condemimetur  per  dominum 
Defenaorem  et  Capìtaneum  in  libris  mìUe  florenonim  parvorum ,  et 
quotiens;  et  demos  et  terras  et  possessiones  sic  occupatas  seu  in* 
vasas  faciat  restitui ,  cum  fructibus  inde  perceptis  et  qui  percipi 
potuerunt,  infira  decem  dies  postquam  hoc  ad  notitiam  domini 
Gapitanei  pervenerìt.  Si  vero  talis  magnas  turbaret,  mdestaret  seu 
iniuriaret,  seu  turbari,  molestarì  vel  iniuriari  faceret  quocumque 
modo  domos,  terras  vel  possessiones  alicuius  popularis  civitatis  vel 
dìstrietus  Florentie ,  vel  interdiceret  inquilinis  seu  colonis  vel  labo- 
ratoribus  huiusmodi  popularium  ne  habitarent  vel  colerent  ipsas 
demos,  terras  vel  possessiones  ;  infra  decem  dies  post  quam  hoc  ad 
notitiam  die  ti  domini  Defensoris  et  Gapitanei  pervenerit ,  condem- 
pnetur  per  dictum  dominum  Defensorem  et  Cafàtaneum  Communi 
Florentie  *  in  libris  D  florenorum  parvorum  *,  et  quotiens.  Et  quod 
talis  magnas  a  tali  molestia,  turbatione  et  ìniuria  omnino  desistat, 
et  nìchOomìnus  ad  restitutionem  dampnorum  tali  iniuriato  et  mo- 
lestato condempnetur.  Et  credatur  et  stetur  in  quolibet  predictorum 
casuum  sacramento  inìuriati  seu  molestati ,  et  sui  laboratorìs  seu 
inquilini  sive  coloni ,  vel  sacramento  ipsius  iniuriati  vel  mole- 
stati, cum  duobus  testibus  probantibus  de  publica  fama.  In 
quibus  onmìbus  casìbus  dictus  dominus  Defensor  et  Capitaneus 
habeat  purum  et  hberum  et  merum  arbitrium  investigandi ,  inqui- 
r^ìdi ,  cognoscendì  et  procedendi  centra  tales  magnates  invasores , 
occupatores,  violatores  seu  iniuriantes,  et  puniendiet  condempnan- 
di  ut  dictum  est ,  cum  accusa  et  sine  accusa ,  sicut  eidem  domino 
Gapitaneo  placuerit  et  visum  faerit  (i). 


(4)  X..  r.  :  ad  ipsum  dominum. 

(2)  DàUe  parole  seu  inquilìDi  /Ino  a  qui  t  è  scritto  da  qu$Ua  stessa  matìo  che 
continuò  a  scrivere  aUra  voUa ,  come  abbiamo  opportunamente  notato. 
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De  pena  magnatis  rem  inmobilem  in  qtsa  pupularis  fuerit  cmsors, 
ementìs  vel  acquirentìs.  Rubrìca  [VII]. 

Item  provisum  et  ordinatum  est  quod  capituhim  Gonstitutì  do- 
mini Defensorìs  et  Gapitanei ,  quod  est  sub  Rubrìca  :  Quod  nullus 
de  magnatibus  emat  vel  alio  titulo  acquirat  partem  rei  inmobilis 
alterìus ,  inrequisito  consorte  ;  et  incipit  :  Statutum  et  ordinatum 
est ,  quod  nullus  de  magndtibus ,  etc.  ;  per  dominum  Potestatem  et 
per  dominum  Gapitaneum  et  quemlibet  eorum  effectualìter  et  to- 
taliter  debeat  observarì.  Et  si  contigerìt  quod  de  cetero  alìquis  ex 
magnatibus  fecerìt  vel  fiorì  fecerìt  quomodoUbet  centra  formam 
ipsius  Gapituli  centra  aliquem  popularem,  seu  in  re  vel  parte  rei 
immobilis  alicuius  popularis  civitatis  vel  comitatus  Floréntie  ;  con- 
dempnetur  talis  magnas  centra  predicta  faciens  per  dominum  Po- 
testatem vel  Gapitaneum ,  in  librìs  d  floren(H*um  parvorum ,  *  et 
quotiens  *  ;  et  nichilominus  cogatur  ipsam  rem  inmobilem  acqui- 
sitam  vel  emptam  seu  conductaùi  centra  formam  dicti  Gapituli ,  et 
eius  possessionem  restituere  popularì  predicto,  et  renuntiare  iurì 
acquisito  ,  et  celerà  omnia  facere  secundum  quod  in  ipso  Gapitulo 
plenius  continetur. 

De  pena  popularis  per  magruUem  offensi  vel  iniurioH,  non  denunciantis 
iniuriam  vel  offensam.  Rubrìca  [Vili].' 

Item  provisum  et  ordinatum  est,  quod  in  omnibus  et  singulìs 
supradictiscasibus,  quilibet  qui  offenderetur,  teneatur  et  debeat  de- 
nuntiare  domino  Potestati  ea  que  ad  ipsius  ofBcium  spectant ,  et 
domino  Defensorì  ea  que  ad  suum  officium  pertinent;  videlicet,  filius 
vel  filli  mortui  seu  occisi,  si  maior  vel  maiores  fuerìnt  xiiii  (4) 
annis;  vel  si  minores  essent,  eorum  tutores;  et  si  tutores  non  ha- 
berent,  eorum  iratres;  et  si  fratres  non  haberent,  eorum  propin- 
qui; infra  tertiam  diem  post  conmissum  maleficium  in  civitate 
Floréntie;  si  vero  conmissum  fuerìt  in  comitatu,  infira  decem  (2) 
diés:  sub  pena  librarum  centum  florenorum  parvorum,  per  domi- 
num Potestatem  vel  Gapitaneum  auferenda  ei  qui  centra  fecerìt. 
Et  sì  viveret  vulneratus  vel  offensus  in  persona,  teneatur  denun- 

(4)  £.r.  :  duodecim. 
(2j  L,r.:  quindecim. 
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tiare  seu  denuntiari  facere  Poiestati  imuriam  sibi  faetam  in  tertiam 
(liem ,  4  offensus  vel  vulaeraius  fuerit  in  civitate,  burgis  vel  sub- 
bnrgis  civ'tatis  Florentie;  si  v^ro  in  oomitatu,  infra  deoem  dies: 
sub  pena  lilH'arum  L  florenonun  parvorum,  eidem  per  dominum  Po- 
testatem  auferenda ,  et  quotiens.  Uli  vero  quibug  iniurìa ,  vioientia 
aeu  molestia  illate  essent  in  possessionibus,  domibus  seu  terris ,  seu 
eorum  laboratorìbus ,  inquilinis  seu  oolonis,  teneatur  denuntiare 
domino  Defensori  infra  xv  dies  post  talem  iniurìam  et  violentiam 
et  molestiani  faetam  sive  iUatam  ;  sub  pena  librarum  l  florenorum 
parvonun ,  eidem  qui  centra  feeerìt  per  dominum  Gapitaneum  au- 
fervuta.  Et  nichilominus  predicta  omnia  et  singula  malefìcia  pre- 
dicti  domini  Potestas  et  Capitaneus  teneantur  inquirere  et  investi- 
gare et  punire  eorum  arbitrio,  ut  predictum  est. 

De  accapto  non  faciendo  per  aUquem  magncUem  condempnatttm. 
Rubrica  [IX]. 

item  provisum  et  firmatum  est,  quod  nuUus  de  magnatibus  civi- 
tatìs  vel  comitatus  Florentie,  qui  condempnatus  esset  vel  condempna- 
retar  deinceps,  poesit  vel  debeat,  occasione  condempnationis  de 
ipso  fiacte  vel  fluide ,  potere  vel  peti  facere  ab  aliquo  cive  vel  co* 
mitatino  Florentie  aliquam  pecuniam  vel  aiiquod  accattum,  vel  ali- 
quid  aliud  accipere  in  pecunia  vel  rebus  prò  ipsa  condempnatione 
de  ipso  beta,  vel  occasione  ipsius  condempnationis:  et  talis  ma- 
goas  qui  centra  feeerìt ,  puniatur  per  dominum  Potestatem  vel  Ga- 
pitaneum  in  libris  d  ilorenorum  parvorum  ;  et  qui  prò  eo  iret  prò 
ipso  aocattu,  et  prò  eo  reciperet  seu  peteret,  vel  qui  diete  ma- 
gnati vel  alii  prò  eo  dieta  de  causa  aliquid  dedent  vel  miserìt , 
condempnetur  in  libris  e  prò  quolibet  et  quotiens.  Et  in  predictis 
et  centra  predictos  sufficiat  probatio  per  pubUcam  famam.  Et  dicti 
dominus  Potestas  et  Capitaneus ,  et  cpUlibet  eorum ,  teneantur  et 
debeant  quandocumque  condempnaverìnt  aliquem  ex  magnatibus , 
inquirere  et  investigare  quocumque  modo  voluerìnt  de  predictis;  et 
centra  predictos  et  super  hiis  debeant  ponere  et  habere  explora- 
tores  sive  denuntiatores  secretos,  qui  explorent  et  inquirant  et  de- 
oontient ,  eo  nK>do  quo  viderint  convenire ,  omnes  illos  qui  fece- 
rìnt  contra  predicta  vel  aiiquod  predictorum.  Et  fiant  duo  tambura, 
quorutu  unum  stet  in  palatio  domini  Potestatis,  sub  loggia  novi  ter 
lacta  ;  et  aliud  tamburum ,  in  palatio  domini   Defensorìs,   in  loco 

Aich.St.It.  ,  Muopa  SerÙT.  8 
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publico  et  aperto:  in  quìbus  tamburìs  sit  licitum  cuilibet  mietere 
cedulam  continentem  iUos  tàles  (4)  qui  fecerunt  centra  predicta  vel 
aliquod  predictomm  *  in  presenti  ordinamento  contenctorum  *.  Et 
dorainus  Potestas  et  Defensor,  et  quilibet  eorura,  centra  tales  ma- 
gnates  dantes  et  recipientes^  sive  dari  et  recìpi  facientes,  habeant 
libeinim  arbitrium  investigandi  et  inquirendi  predicta,  et  puniendi 
centra  facientes  ut  dictum  est.  Et  si  alio  cedule  de  aliis  factis  in 
dictis  tamburìs  micterentur,  prò  nichilo  habeantur. 

De  aHenigenis  non  admictendis  ad  advoccUwnes  faciendas. 
Rubrica  [X]. 

Itera  statutum  et  ordina tum  est ,  ad  hoc  ut  domini  Potestas  et 
Gapitaneus  possint  liberius  et  absque  suspitione,  reprènsione  vel 
corruptione  ipsorum,  offitia  exercere;  et  ne  quibusdam  Artibus  ci- 
vitatis  Florentie  immisceantur  alienigene  vel  homines  male  fame; 
quod  omnes  et  singuli  qui  diffamati  sunt,  vel  qui  publica  laborant 
infamia  de  baratteriis,  vel  qui  baratterias  faciunt  vel  conmictunt 
seu  conmicti  faciunt,  amoveantur  et  repellantur  procul  a  palatiis 
dominorum  Potestatis  et  Gapitanei,  aliorumque  officiaiium  Gom- 
munis  Florentie  ;  et  quod  coram  eis  comparere  non  possint  vel  de- 
beant ,  vel  coram  eis  morari  vel  stare  ;  et  quod  etiam  possint  con- 
finari, prout  placuerit  eisdem  dominis  vel  alteri  eorum,  et  eos  con- 
dempnare  ad  eorum  libitum  et  voluntatem.  Et  quia  alienigene  et 
qui  non  sunt  oriundi  de  civitate  vel  districtu  seu  comitatu  Flo- 
rentie tales  baratterias  et  corruttelas  frequenter  conmictunt  et  con- 
mictere  consueverunt ,  ac  etiam  corrumpere  ofBciales  Communis 
Florentie,  ut  iam  didicimus  ab  experto  ;  que  omnia  redundant  in 
dampnum  et  detrimentum  popularium  et  artificum  Gommunis  Flo- 
rentie, et  in  vituperium  et  dedecus  et  abbominationem  regiminis 
Gommunis  Florentie ,  et  etiam  bonorum  et  honorabilium  hominum 
Artium  civitatis  Florentie ,  quarum  Artium  tales  alienigene  se  esse  fa- 
tentur  :  provistim  et  ordina  tum  est,  quod  uullus  alienigena,  vel  qui 
non  sit  oriundus  de  civitate  vel  comitatu  Florentie,  possìt  offici um 
advocationis  exercere  in  civitate  Florentie,  aliqua  ratione  vel  causa, 
vel  conmissionem  recipere  per  se  vel  per  interpositam  personam, 
vel  Consilia  reddere  super  aliqua  questione  vel  causa,  vel  ministe- 

{\)  L,r.:  illos  tales  magnates. 
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rìum  (4)  alìquod^  vel  patrocìnium  vel  officìum  prebere  vel  exer* 
cere  coram  aliquo  ofScìali  Communìs  Florentie  in  aliqua  causa  vel 
questione.  Et  quod  dictus  dominus  Potestas  et  Capitaneus,  et  qui- 
libet  eonim,  et  ipsorum  iudices  et  officiales,  et  celeri  officiales 
Communis  Florentie,  non  patiantur  tales  alienigenas  coram  se  advo- 
care  vel  postulare,  nec  eisdem  possint  sive  debeant  aliqua  Con- 
silia, seu  aliis  prò  eis  recipientibus,  conmictere  vel  conmicti  fa* 
cere.  Et  si  conmissa  fuerint,  non  -valeant,  et  sint  cassa  et  vana 
omnia  et  singula  capitula  Sta.tutorum  Conununis  vel  populi  Fk>* 
rentier  que  in  aliquo  predicto  ordinamento  contradicerent  vel  quo- 
modoiibet  obviarent  in  aliqua  sui  parte.  *  Salvo  tamen  et  reser- 
vaio,  quod  hoc  presens  ordinamentum  in  aliqua  sui  parte  non 
preiudicet  nec  locum  habeat  in  aliquo  vel  aliquibus  notariis,  seu 
centra  aiiquem  vel  aliquos  notarios,  cui  vel  quibus  lìactenus  per 
Consilia  (2)  dicti  Communis  concessum  vel  ordinatum  esset  ipsum 
vel  ìpsos. posse  exercitium  et  artem  notane  et  alia  facere  et  exer- 
cere  in  civitate  seu  comitatu  Flbrentie,  secundum  ipsorum  censi- 
lionim  tenorem  et  formam  (3)  :  cui  concessioni  vel  ordinamento  in 
favorem  dictorum  notariorum  factis ,  per  predicta  non  intelligatur 
in  aliquo  derogatum  *  (4). 


Quod  illi  qui  condemncAuntur  prò  barcUeria  quam  connrictereiU  con- 
ira  Commune  Florentie,  de  cetero  non  possint  offitiwn  habere  a 
Communi.  Rubrica  [XI|. 

Item,  quod  quicumque  deinceps  fuerit  condempnatus  prò  aliqua 
baratteria  quam  conmicteret  vel  faoeret  centra  Gommune  Florentie 
in  aliquo  offitio  Communis  Florentie,  vel  occasione  custodie  alicuius 
castri  seu  casteUanie,  de  cetero  non  habeat  vel  habere  possit  ali- 
quod  beneficium  vel  offitium  a  Communi  vel  prò  Communi  Fioren- 


ti) Dalia  metà  di  questa  parola  fino  alltermme  del  Capitolo  rkompax'isce  qwlìa 
steaa  mano  che  abbiamo  altra  volta  notata. 
(t)  L,  r.  :  solempnia  Consilia. 

(3)  L.  r.  :  consiliorum  contiDentiam  et  tenorem. 

(4)  Lesione  variante ,  poi  canceUata  :  Salvo  et  reservato  quod  predictum  or- 
dinamentum non  preiudicet  alicui  notano ,  quantum  ad  suum  officium  notarii , 
cui  per  solempnia  Consilia  Communis  Florentie  actenus  concessum  fùit  posse  of- 
flciom  notane  exercere ,  et  alia  que  eidem  acténus  fuerint  concessa  per  dieta 
Consilia. 
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tie;  *  de  (1)  quo  offitio  vel  benefftìo   possit  alìquod   salarìum  vel 
utilità  lem  sive  premium  oonsequi  vel  habere  *. 

De  magnatibus  qui  condempnaòuntur  vel  exbanmentur  prò  offmtiz 
popularhm,  non  rebanniendis.  Rubrica  [Xll]. 

Item ,  ad  hoc  ut  malefactores ,  de  quibus  supra  facia  est  men- 
tio ,  cum  effectu  penis  debitis  comprimantur  ;  provisum  et  ordina- 
tum  est,  quod  nullus  de  magnatibus  qui  aliqua  ex  causis  supra- 
scriptis  *  in  predìctis  ordinamenti^  vel  aliquo  eorum  contentis,  de 
ceptero  *  fuerit  condempnatus  vel  exbannitus,  possit  *  vel  debeat  * 
eximi  vel  cancellari  de  banno  vel  condempnatione  Communis  Fio- 
rentie  pretextu  ♦  alicuius  *  pacis,  vel  aliqua  alia  ratione,  beneficio, 
privilegio  vel  iure  vel  causa,  nlsi  integraliter  solverit  condempna- 
tionem  *  seu  condempnatìones  *  de  eo  factas;  et  pretextu  *  vel 
occasione  *  pacis  vel  privilegii  vel  beneficii  vel  aliqua  alia  ratione , 
iure  vel  causa ,  *  condempnatio  séu  *  condempnationes  de  eo  facte 
differri ,  retardari  vel  impediri  non  possint  quominus  executioni 
mandentur  in  persona  et  rebus  ipsius  exbanniti  sive  condempnati. 
Hoc  etiam  expresse  addito ,  cpiod  si  quis  *  magnas  *  fiierìt  con- 
dempnatus in  amputatione  capitis  propter  aliquod  malleficium  quod 
conmiserit  in  personam  alicuius  popularis ,  ex  quo  secundum  lòr- 
mam  predictorum  ordinamentorum  *  vel  alicuius  eorum  *  caput 
sibi  debeat  amputar! ,  non  possit  redimi  per  aliquam  pecuniam  vel 
aliquem  alium  modum  quin  capud  amputetur  eidem  (2). 

De  exbanmtis  vel  condempnatis  non  rebanniendU, 
nìBi  certo  modo.  Rubrica  |XI11]. 

Item  provisum  et  ordinatum  est ,  quod  nuUus  exbannìius  vel 
condempnatus  in  persona  vel  rebus  (3)  possit  eximi  de  bannis  vel 
condempnationibus  Communis  Floreutie ,  vel  de  ipsis  cancellari ,  pre- 
textu, causa  vel  ratione  alicuius  privilegii  sive  beneficii ,  vel  aliqua 


(1/  DaUa  parola  de  sino  aUa  fkM ,  è  deUfaUra  soUla  numo, 

(S)  Stcomlo  la  Immnm  prima ,  qui  conlémiava  il  scgumle  Capitolo  con  te  panie  : 

Et  quod  nullus  baimitus ,  etc.  »  iew'aioere  parlkolairt  rubrica, 

(3)  L.  r,  :  prò  aliquo  ex  diotis  oMlleflciis   ia   persona   alicuius  popularis 

conmisso. 
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alia  raticme  vel  causa,  nisi  in  casibus  specialiter  et  nomina tim 
expressìs  in  capitalo  Constituii  Gommunis  Florentie,  quod  est  sub 
Rubrica  :  De  exbannitis  rebanniendìs  ;  et  incipit  :  Quicumque,  etc; 
vel  in  casibus  expressis  et  speci6catis  in  capitulo  Statuti  domini  De- 
ienaorìs,  quod  est  sub  Rubrìca:  De  exbannitis  rebanniendìs,  etc.*, 
et  quod  in  alìis  casibus  omnibus  qui  nóminatim  et  specialiter  in  di- 
ctis  capitulis  non  continentur,  domini  Potestas  et  Capitaneus,  et 
ip6onun  et  utrìusque  ipsorum  iudices  et  officiales  (1),  nuUam  pe- 
iitioDon  recipìant  vel  conmictant,  nec  aliquos  exbannitos  vel  con- 
dempoatos  cancellarì  faciant  vel  permictant  de  bannis  et  condemna- 
iionibus  ìpsomm,  nisi  in  casibus  qui  in  dictis  Capitulis  specialiter 
exprimuntur:  ad  penam  librarum  quingentarum  florenorum  par- 
vomm  prò  quolibet  qui  centra  fecerìt,  et  quotiens.  In  qua  pena 
quicumque  conmiserìt  tales  petitiones  condempnarì  debeat  per  sin- 
dicos  qui  sindicabunt  eosdem.  Salvo  (2)  tamen  et  expresso,  quod  ni- 
chiloniinus  illi  omnes  et  singuli  qui  actenus  per  Commune  Florentie 
oblati  et  a  carcerìbus  per  viam  oblationis  relaxati  fuerìnt,  ac  etiam 
omnes  e%  singuli  qui  per  ipsum  Commune  de  cetero  offerentur  et  per 
viam  oUationis  a  carcerìbus  relaxabuntur ,  licite  et  impune  possint 
ei  debeant  eximi  et  cancellarì  de  bannis  et  condempnationibus  de 
quibus  et  prò  quìbus  oblati  et,  ut  dictum  est,  relaxati  a  carcerì- 
bus fuerunt  vel  fuerìnt  in  futurum;  non  obstantibus  antedictis  vel 
aUquo  prédictorum:  et  hoc  si  constìterìt  (3)  oblationes  huiusmodì 
factas  vel  facìendas,  factas  esse  legiptime  secundum  formam  capi- 
tuloram  Constituti  vel  reformationum  soiempnium  consiliorum  Com- 
munìs  et  domini  Defensorìs.  Hoc  etiam  in  hiìs  addito  et  expresse 
provìso,  cpiod  nuUus  de  magnatìbus  civitatis  vel  comìtatus  Florentie, 
*  qui  de  cetero  per  Commune  Florentie  condempnatus  vel  exban- 
nitos fiierit  prò  aiiquo  maleficio  vel  offensa  fecto  vel  facta  in  persona 
vel  rebus  alicuius  popularis  *,  possit  vel  debeat  quomodolibet  offerrì 
seu  a  carcarìbus  dicti  Gommunis  per  viam  oblationis  relaxarì,  sta- 
totonun  vel  reformationum  alicuius  consìliì  beneficio  vel  favore  (4). 

(4  )  L.  r.  :  officiales ,  et  etiam  domini  Priores  qui  prò  tempore  fuerint. 

0B)  Così  vei^oa  pur  anninciato  qunto  periodo  :  Salvo  tameo  quod  predicta 
que  cootineotiir  et  scripta  sunt  in  hoc  presentì  ordinamento,  non  vendicent  sibi 
locum  nec  extendantur.... 

(3)  L.  r.  :  et  hoc  si  secundum  formam  huiusmodì  oblationis  iam  facte  vel 
flende  constìterìt ,  etc. 

(4)  1»  ordine  alle  obìaxUmi  di  cui  parla  il  presente  Capitolo ,  si  vedcmo  i  Do- 
t  sotU>  la  lettera  E. 
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Qtu)d  magncUes  non  accedant  ad  consilium  domini 
Capitanet.  Rubrica  [XIV]. 

Item  *  ordinatum  est  et  provisum  *^  quod  aliquìs  ex  magna- 
tibus  civitatìs  Florentie  non  possit  vel  debeat  aliqua  de  causa 
ire  seu  accedere  ad  consilium  domini  Capitanei,  postquam  dominus 
Gapitaneus  fuerit  in  loco  in  quo  consilium  celebrari  debebit ,  absque 
expressa  licentia  vel  mandato  domini  Capitane!  vel  offitii  domino- 
rum  Priorum  Àrtium  ;  et  ad  penam  librarum  xxv  florenorum  par- 
vorum  prò  quolibet  eorum ,  et  qualibet  vice ,  ipsi  magnati  per 
dominum  Capitaneum  prò  Communi  Florentie  auferenda. 

De  arbitrio  Potestaiis  et  Capitanei  contra  magnates 
verba  iniuriosa  dicentes.  Rubrica  [XV]. 

Item ,  quod  si  quis  ex  magnatibus  civitatis  vel  comitatus  Flo- 
rentie presumpserit  dicere  vel  proferre  aliqua  verba  iniuriosa  seu 
continentia  superbiam  et  arrogantiam  contra  dominos  Potestatem , 
Capitaneum,  Priores  Àrtiiun  et  Vexilliferum  lustitie,  vel  aliquem 
seu  aliquos  ex  eisdem,  et  in  eorum  vel  alicuius  eorum  (1)  presentia 
et  conspectu  ;  que  verba  redundare  videantur  in  detractionem  et 
dedecus  regiminis  et  offitii  predictorum  vel  aliquorum  sive  alicuius 
eorum  ;  possit  dominus  Potestas  vel  dominus  Capitaneus  Halem  ma- 
gnatem  ad  coufinia  mietere  et  tenere  extra  civitatem  *  et  cpmicta- 
tum  *  Florentie ,  ubi  et  jmto  tempore  quo  sibi  placuerit,  et  ipsum 
punire  et  condempnare  ipsorum  arbitrio  et  voluntate  ;  inspecta 
persone,  verborum  et  superbie  qualitate.  Et  iUud  idem  fecero  pos- 
sint  de  quocunque  qui  in  aliquo  Consilio,  quod  fieret  per  dominum 
Potestatem  vel  per  dominum  Capitaneum  aut  per  dominos  Priores 
Artium  et  Vexilliferum  iustitie ,  verba  iniuriosa  et  turpia  dixmt 
contra  aliquem  in  dictis  consiliis  vel  eorum  aliquo  existentem. 

(4)  L.r.  :  vel  alicuius  seu  aliquorum. 
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De  iuribus  fwn  acquirendis  per  magnates  in  bonis  immobilibus  popur 
larhan  occasione  fideiusstonis ,  nisi  certa  solempnitate  servata. 
Rubrica  [XVlj. 

Item  provìsum  et  ordìnatum  est ,  ad  hoc  ut  magnates  bona 
popularium  indebite  non  rapiant  vel  usurpent ,  quod  si  aliquis 
magnas  civitatis  vel  comitatus  Florentie  sit  vel  fuerit  in  posterum 
obligatus,  prò  aliquo  populari  *  civitatis  vel  comitatus  Florentie  *, 
Communi  Florentie,  vel  alieni  universitati,  vel  etiam  alieni  singularì 
persone,  prò  aliqua  fideiussione  vel  promissione  vel  quocumque 
alio  oUigationis  nomine  ;  et  oportuerit  talem  magna tem  solvere,  et 
solverit  diete  Communi  vel  universitati  aut  singulari  persone  ali- 
quam  pecunie  quantitatem  prò  diete  populari  prò  quo  fideiussori  t, 
vel  se  alio  modo  ut  dictum  est  obligaverit  :  non  possit  vel  debeat 
deinceps  talìs  magnas  qui  solverit  prò  diete  populari,  ut  dictum 
est,  ratione  aHcuìus  iuris  vel  actionis  quod  vel  quam  acquireret 
centra  talem  popularem  vel  eius  bona  ratione  talis  solutionis, 
accipere  vel  adipisci  per  se  vel  alium  auctoritate  propria,  vel  ali- 
cuius  rectoris ,  iudicis  vel  officialis  Communis  et  civitatis  Florentie , 
aBquam  tenutam  seu  possessionem  in  bonis  et  super  bonis  immobili- 
bus  quibuscumque  dicti  talis  popularis ,  nisi  serva tis  modis  et  ordine 
ittfirascrìptis  ;  videlicet  :  quod  postquam  solverit  talis  magnas  prò 
tali  populari,  ut  dictum  est,  infra  decem  dies  a  die  solutionis 
huiusmodi  computandos,  teneatur  et  debeat  ipse  magnas  diete  po- 
pulari prò  quo  solverit  denuntiare  et  ei  notum  facere  sive  fieri  et 
dennntiari  facere  in  persona  per  publicum  instrumentum  (1),  qua- 
liter  pto  eo  solverit  totam  quantitatem  pecunie,  et  quod  sibi  de- 
beat saiisfacere,  de  pecunia  quam  prò  eo  solverit,  et  etiam  de 
expensis  legitimis ,  necessariis  et  oportunis  quas  (S)  fecerit  occasione 
solutionis  predicte.  Et  si  dictus  popularis  personaliter  inventus 
non  foerit,  possit  fieri  talis  denuntiatio  et  notificatio  publice  et 
palam  domui,  ecclesie  et  vicinis,  et  tribus  ad  minus  ex  proximio- 
ribus  consanguineis  vel  consortibus  popularis  predicti.  Et  si  dictus 
popularis  vel  alter  prò  eo  dictam  quantitatem  *  pecunie  *  prò  eo 
sic  solutam  cum  expensis  legitimis  et  necessariis ,  ut  dicium  est , 


li;  L.r,  :  et  publice  et  palam. 
[i]  L.  r,  :  quas  prò  eo. 
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dicto  magnati  vel  alii  prò  eo  recipienti  solverit  et  restituerit  vel 
solvi  et  restituì  fecerit ,  sive  depositum  apud  aliquem  mercatorem 
legalem  prò  solvenda  dieta  pecunia  fecerit  vel  fieri  fecerit  infira 
X  dies  a  die  huiusmodi  denuntiationis  computandos  ;  teneatur  (4)  et 
debeat  dictus  magnas  per  se  vel  aliura  dicto  tali  populari  vel  alii 
prò  eo  recipienti  reddere  omnia  instrumenta,  iura  et  actiones  que 
vel  quas  habuerit  centra  eundera  popularem  vel  bona  et  in  bonis 
huiusmodi  popularis,  et  ei  *  vel  alteri  prò  eo  *  finem  facere  *  vel 
fieri  facere  *  solemphem  de  omni  eo  quod  adversus  dictum  popu- 
larem et  super  bonis  dicti  popularis  petere  vel  exigere  posset  ra- 
tione  talis  solutionis ,  fideiussionis ,  iuris  et  actionis. 

Et  dictus  magnas ,  si  sibi  non  fiierit  satisfactum  ut  dictum  est 
infra  predictos  x  dies ,  possit  et  sibi  liceat  impune  et  libere  uti 
omni  suo  iure  super  bonis  et  in  bonis  talis  popularis,  secundmn 
formam  iuris  et  Statutonim  Communis  et  populi  Florentie.  Et  si 
contigerit  talem  magnatem  post  ipsos  decem  dies  in  bonis  et  super 
bonis  talis  popularis  aliquam  tenutam  vel  possessionem  acquirere 
vel  habere ,  vel  ipsa  bona  emere  a  quocumque  occasione  predicta; 
teneatur  et  debeat  ipse  ma^as  predicta  bona  et  tenutam  sive 
possessionem  et  iura  dictorum  bonorum  reddere  et  restituere  libere 
et  expedite  eidem  populari  vel  eius  propinquioribus  sive  consorti- 
bus,  si  infìra  unum  mensem  initiandum  a  die  ultima  predictomm 
decem  dierum  dicto  magnati  restituere  voluerint  et  integraliter 
solverint  ipsi  vel  aliquis  eorum  pecuniam  quam  *  dictus  magnas  * 
prò  dicto  populari  solvisset,  cum  expensis  legHimis,  ut  est  dictum; 
*  vel  etiam  depositum  fecerint  vel  fieri  fecerint,  de  dieta  pecunia 
et  expensis  restituendis  dicto  tali  magnati ,  apud  sufficientem  mer- 
catorem *. 

Et  si  aliquis  ex  predictis  magnatibus  centra  predicta  vel  aliquod 
predictomm  fecerit  vel  fieri  fecerit,  puniatur  et  condempuetur  per 
dominum  Potestatem  vel  dominum  Capitaneum  in  libris  D  floreno- 
rum  parvorum  prò  quali^>et  vice  (2).  Et  nichilominus  teneatur  et  de 
facto  et  eflEectualiter  compellatur  talis  magnas  per  predictos  dominos 
Potestatem  vel  Capitaneum  predicta  bona  et  tenutam  et  possessio- 
nem predictomm  bonorum  dicto  populari  ,  vel  alii  prò  eo  recipienti^ 
reddere,  dimictere   et   restituere,   et   omni    iuri  renuntiare  quod 


(I)  L.r.:  solveril  et  restituerit  infra  x  dies  predictos,  teneatur,  etc. 
^2j  L.r,:  prò  quolibet  eorum  et  qualìbet  vice. 
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aoquìfflvisset  in  bonis  et  super  boni^  dicti  popuiarìs ,  ut  dictum 
est;  sub  pena  superìus  denotata,  eidem  magnati  per  dominum 
Potestatem  vel  Capitaneum  auferenda. 

De  rebus  itmobilibus  popularitm  a  Communi  tum  emendis 
per  magnates.  Rubrica  [XVII]. 

Ordinatum  est  etiam  et  provisum ,  quod  nulius  ex  magnatibus 
civitatis  vel  comitatus  Florentie  possit  vel  debeat  emere  *  vel  emi 
facere,  vel  aliquo  alio  modo  adquirere  vel  aquiri  facere  *  a  Com- 
muni Florentie  aliquam  rem  inmobilem,  *  vel  alìquod  ius  super 
ea  * ,  alicuius  popuiarìs ,  ratione  vel  occasione  alicuius  condempna- 
tionis  facte  *  vel  fiende  *  de  ipso  popularì  per  aliquod  regimen 
civitatis  Florentie  (4),  nisi  secundum  formam  traditam  in  prece- 
denti ordinamento  (2).  Salvis  tamen  capitulis  Constituti  in  eo  casu 
quo  conceditur  et  licitum  est  consortibus  alicuius  condempnati 
partem  talis  condempnati  redìmere. 

De  satìsdaHonibus  magnatum  civitatis  et  comitatus  Florentie. 
Rubrica  fXVIU]. 

Item,  prò  multis  fraudibus  evitandis  que  per  quamplures  ma- 
gnates  et  nobiles  civitatis  et  comitatus  Florentie  conmictuntur  co- 
fi }  La  fNima  compilazione  àUa  parola  Florentie  continuava  come  appresso: 
nisi  primo  talis  magnas  requisiyerit  yel  requiri  feoerit  pablice  et  palam  consor> 
tes  talis  condempnati  t  si  con^ortes  habaerit;  et  si  consortes  non  habuerit,  duos 
vel  tres  de  proximioribus  consanguineis  ipsius  popularis  ex  parte  patris  ;  et  eis 
notificayerit  qaod  possessiones  talis  popularis  condempnati  velit  emere  a  Com- 
muni ,  si  predicti  consortes  vel  consanguinei  eas  emere  noluerlnt  :  et  si  dicti  con- 
sortes vel  consanguinei  dictas  possessiones  dixerint  se  velie  emere  a  Communi 
prò  tosto  pretio  ,  non  possit  talis  magnas  talee  possessiones  infra  xv  dies  emer^ , 
a  diedenuntiaUonis  huiosmodi  computandos.  Et  si  dicti  consortes  vel  consangui- 
nei quìbus  dicttts  magnas  denuntiaverit,  ut  est  dictum ,  dictas  possessiones  non 
emerint  a  Communi  ut  dictum  est ,  tunc  dictus  magnas  possit  impune  et  libere 
emere  possessiones  huiusmodi  prò  insto  pretio  a  Communi ,  et  cum  omni  iure  ac- 
quifere et  babere  et  libere  posaidere.  Et  si  aliquìs  ex  magnatibus  centra  pre- 
dieta  fecerit  vel  aliquod  prédictorum ,  possit  et  debeat  condempnari  per  dominum 
Potestatem  vel  Capitaneum  in  libris  ce  florenorum  parvorum;  et  nicbilominus 
teneatur  tales  possessiones  emptas  centra  predictam  formam  restituere ,  et  expe- 
ditas  dimtttere  tali  populari  vel  consortibus  suis  vel  consanguineis  supradictis. 
(8)  L,r.i  ordinamento  ;  nisi  dictus  magnas  fuerit  consors  talis  condempnati. 

Aigh.St.1t.,  Nuova  Serie.  g 
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lidie  circa  satisdationes  efc  sodamenta  que  per  eos  fiunt  et  fieri  de- 
bent  per  formam  et  secundum  formam  Capituli  Gonstituti  Commur 
uis  Florentie  positi  sub  Rubrìca,  De  securìtatibus  prestaudis  a  ma- 
gnatibus  civitatis  Florentie  ;  et  incipit  :  Ut  in  efiBrenata  precipue 
magnatum,  etc.  ;  provisum  et  (urdinatum  est,  quod  omnes  et  sin- 
guli  *  legittimi  et  naturales,  sive  naturales  tantum,  sive  qui  vulgo 
bastardi  appellantur  * ,  de  domibus  et  casatis  scriptis  et  expressis 
in  dicto  capitulo  Gonstituti,  a  w  annis  supra  et  a  lxx  infra,  omni- 
no  teneantur  et  debeant  et  per  dominum  Potestatem  eSèctoaliter 
conpellantur  ad  promictendum ,  sodandum  et  ciun  li^onìs  et  suffi- 
cientibus  fideiussorìbus  satisdandum  Communi  Florentie ,  seu  alioui 
officiali  dicti  Communis  prò  ipso  Communi ,  de  quantitate  et  onuù- 
bus  et  singulis  in  dicto  Capitulo  contentis,  et  secundum  ipsius  Ca- 
pituli continentiam  et  tenorem  :  non  obstante  quod  ipà  vel  aliqiùs 
corum  de  dictis  domibus  et  casatis ,  vel  aliquo  eorum ,  sint  artifi- 
ces  seu  artem  vel  mercantiam  exax^eant  vel  ex^rcuerìnL  Salvo 
tamen  et  expresse  proviso,  quod  si  reperiretur  aliqua  ex  dictìs 
domibus  et  casatis  de  quibus  supra  dicitur,  de  qua  seu  quo  omnes 
et  singuli  de  ipsa  domo  seu  casato  a  quinque  annjs  proxime  preteri- 
tis  ci  tra ,  et  per  dictum  tempus  v  aimorum,  quomodocumque  et 
quacumque  de  causa  se  excusaverint  seu  exenti  vel  liberi  seu  im- 
munes  fuerint  ab  huiusmodi  sodamente  et  satisdatione ,  *  vel  non 
compulsi  fiierint  infra  predictum  tempus  satisdare  *,  secundum 
formam  dicti  capituli  Constituti,  seu  fuerint  et  steterint  absque  di- 
cto sodamente  et  satisdatione  faciendis  per  tempus  iam  dictum  ; 
ipsi  omnes  (4)  de  huiusmodi  domo  et  casato,  vel  aliquis  eorum,  ad 
predictam  satisdationem  et  sodamentum  predictum  fociendum  s^i 
prestandum  deinceps  aliquo  tempore  nullo  modo  teneantur ,  vd 
quomodolibet  conpellantur  seu  conpelli  possìnt  vel  debeant  per 
aliquod  regimen  vel  officialem  dicti  Communis,  non  obstante  quod 
talis  domus  et  casatum  scriptum  sit  in  dicto  capitulo  Constituti 
Communis  :  et  insuper  ipsi  omnes  et  singuli  de  huiusmodi  domo  et 
casato  in  omnibus  et  singulis  et  quoad  omnia  et  singula  habeantur, 
teneantur  et  tractentur  solummodo  prò  popularibus ,  nec  prò  ma- 
gna tibus  in  aliquo  habeantur,  teneantur  vel  tractentur  modo  aliquo 
seu  causa  ;  non  (Stante  Capitulo  Constituti  domini  Cafntanei,  posito 


(4)  L.  r.  :  secundum  formam  dicti   Capituli   fociendis ,  ipsi  omnes  et 
guli  ,  etc. 
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sub  Rubrìca ,  Qui  debeant  appellarì  et  intelligantur  uobQes  et  ma- 
gnates  ;  et  iucipit  :  Item ,  ut  de  poteutìbus ,  etc.  ;  vel  aliquo  alio 
statato  vel  ordinamento  guomodolibet  contradicente  :  reservato 
etìam  et  proviso,  quod  si  videbitur  offitio  dominorum  Priorum 
Artium  qui  prò  tempore  fuerint,  quod  aliquis  seu  aliqui  ex  do- 
nùbus  et  casatis  que ,  ut  predicitur ,  sodare  et  satìsdare  tenentur 
et  ddjent,  essent  iusufficientes  et  impotentes  propter  paupertatem 
ad  securandum  et  satisdaudum  de  quantitate  in  dicto  Capitulo 
cooteata;  ipsi  domini  Prìores,  non  obstantibus  antedictis,  possint 
«sque  liceat  providere  et  determinare  et  deliberare  quantitatem 
et  super  quantitate  de  qua  huiusmodi  qui  eisdem  dominis  Priori- 
bus  iusufficientes  et  impotentes  ut  dictum  est  videbuntur,  sodare 
et  satìsdare  teneantur  et  debeant  Communi  iamdicto:  possint  etiam 
ipsi  domini  Prìores ,  eisque  liceat ,  pìrovidere  et  deliberare  super 
promissionibus  quas  facere  teneantur  iUi  qui  dìctas  promissiones 
satisdationes  et  sodamenta  fecerint ,  secundum  quod  eisdem  domi- 
nis Prìorìbas  videbitur  convenire.  Quicquid  autem  per  ipsos  dominos 
Prìores  Artium  super  hìis  ut  predicitur  sìbi  conmìssis  provisum , 
determinatum  et  delibera tum  fiièrìt,  valeat  et  teneat  et  effectualiter 
dìservetur;  non  obstantibus  aliquibus  capitulis  Constìtuti  domini 
Gapitanei  vel  Communis  Florentie ,  seu  aliquibus  ordinamentis  in 
predictis  vel  aliquo  predictorum  aliqualiter  contradicentibus  vel 
eisdem  repugnantibus  quoquomodo.  *  Salvo  quod  supra  dicitur  de 
bominibas  et  personis  domorum  sive  casatorum  que  satìsdare  non 
debeant  ut  dictum  est ,  locum  non  habeat  in  hominibus  et  personis 
qui  óve  que  sunt  vel  fuerint  rebeHes  Communis  Florentie  a  dìctis 
y  annis  citra  *. 

De  occiqfcmtibus  possessiones  et  bona  monasteriorum , 
eccksiarwn  vel  kospitaliim.  Rubrica  [XIX]. 

ftem ,  cum  occasione  ecclesiarum  et  possesdonum  ad  ecclesias 
pertinentium  multa  scandala  oriantur  et  in  preteritum  orta  fue- 
rint ,  ex  quibus  maxime  ratione  magnatum  posset  dissensionis  nasci 
materia  ;  idcirco  provida  deliberatione  provisum  et  ordinatum  est, 
quod  si  aliquis  et  maxime  ex  magnatibus  alìquas  possessiones  vel 
bona  vel  etiam  res  pertìnentes  ad  aliqua  monasteria,  ecclesias  vel 
hospitalia  occupaverit  seu  detinuerit  indebite  et  iniuste,  et  maxi- 
me exisCentibos   questionibus  de  dictis  ecclesiis,   monasterìis  vel 
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hospitalìbus  ìnter  aliquos  clerìcos  qui  dicant  se  ius  habere  in  dìctìs 
ecclesiis ,  monasterìis  vel  hospitalìbus ,  vel  de  bonis  dictarum  eccle- 
sìarum  aliquem  contractum  fecerìnt  vel  receperint  in  preiudicium 
dictarum  ecclesiarum;  dominus  Capitaneus  habeat  et  habere  debeat 
plenum  arbitrìum  et  potestatem  inquirendi  et  procedendi  centra 
tales  occupatores  seu  detentores  talìum  bonorum  vel  rerum,  et 
etiam  conpellendi  tales  occupatores  vel  detentores  ad  restitutionem 
faciendam  talium  bonorum  et  rerum  dictis  ecclesiis  vel  possesso- 
ribus  dictarum  ecclesiarum ,  dummodo  de  voluntate  sui  episcopi 
diete  ecclesie  possesso  vel  quasi  possesso  fuerint  per  illos  qui  repe- 
riantur  dictas  ecclesias  possidere  ;  et  etiam  punire  possit  quoslibet 
tales  occupatores  vel  detentores  bonorum  et  rerum ,  nisi  ad  suum 
mandatum  restituerint  ea  et  eas  possessoribus  supradictis  ;  et  talia 
instrumenta  inde  confecta  cassare  et  revocare ,  prout  ei  secundum 
iustitiam  videbìtur  convenire. 

De  pena  tractantìum  seu  preces  porrigentiian  super  electìonem  Po- 
testatis  .  Capitanei ,  Prionm  seu  Vexilliferi  iusHtie.  Rubri- 
ca [XX]. 

Item  provìsum  et  ordinatum  est ,  quod  nulla  Ars  nuUique  con- 
sules  vel  rectores  alicuius  Artis,  aut  aliqui  alii  cuiuscumque  con- 
ditionis  existant ,  audeant  vel  presumant  de  cetero  in  aliquo  loco 
convenire  vel  se  invicèm  congregare  ad  tractandum  seu  procuran- 
dum  vel  {Mroyidendum  de  habendo ,  eligendo  seu  eligi  procurando 
aliquem  vel  aliquos  in  Potestatem  vel  Capitaneum  seu  Prìores  Ar- 
tium  aut  Yexilliferum  insti tie  civitatis  Florentie,  nec  preces  super 
hiis  porrìgere  vel  porrigi  facere  prò  aliquo  vel  aliquibus  occasione 
predicta.  Possint  tamen  illi  qui  ad  predictos  rectores  seu  ofBciales 
eligendos  debito  modo  et  ordine  electi  seu  vocati  fùerìnt,  die  et 
loco  quo  convenerìnt  prò  huiusmodi  electionibus  vel  aliqua  earum 
faciendis ,  debita  provisione  et  solempni  deliberatione  ordinare  et 
firmare  de  huiusmodi  electionibus  et  qualibet  earum  faciendis  et 
ad  utilitatem  dicti  Communis  salubri  ter  celebrandis,  iuxta  formam 
Statuti  domini  Capitanei  seu  Communis  Florentie,  vel  reformatio- 
num  solempnium  Consiliorum  super  hiis  edendarum.  Si  quis  autem 
aliter  vel  centra  formam  predictam  super  predictis  vel  aliquo  pre- 
-dictonim  tractatum  seu  ordina tionem  fecerit  aut  procura verit,  vel 
preces  porrexerit   vel  porrigi  fecerit ,  in  libris  e  florenorum  pai^ 
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voram  prò  quolibet  contrafaciente  et  quotiens  Communi  Florentie 
per  dominum  Potestatem  vel  Capitaneum  condempoetur  ;  et  in 
qualibet  iH*edictarum  electionum  huiusmodi  electores  corporaliter 
ad  sancta  Dei  Evangelia  iufare  teneantur  de  bona  et  utili  electione 
prò  Communi  Florentie  facienda ,  remotis  odio ,  amore ,  pretio  et  pre- 
cibus  et  qualibet  humana  gratia. 

Qìiod  cantra  processus  et  sententias  qui  et  que  fieni  auctoritate  prer 
dictomm  Ordinamentorum  non  passit  appellari  yel  de  nuUitate 
opponi.  Rubrica  [XXI]. 

Item,  ne  in  juredictis  excessibus  vei  aliquo  predictorum  in  inqui- 
rendo,  investigando,  procedendo,  precipiendo,  condempnando  et  pu- 
niendo,  alicuiu3exceptionis(4)  sìve  protelationis  obstaculum  valeat 
interponi-,  ordinatum  est,  quod  si  per  dominos  Potestatem  vel 
Capitaneum  aliquis  processus ,  inquisitio  aut  preceptum  sive  con- 
dempnatio  facta  fuerit  centra  aliquem  vel  alieni  vel  de  alic[uo  ex 
predictis  conmictente  vel  conmicti  faciente  centra  predicta  vel  ali- 
quod  predictorum,  non  possit  a  tali  inquisiiione ,  processu,  sen- 
lentia  vel  precepto ,  puniménto  sive  condempnatione  appellari,  sive 
de  nullitate  opponi  vel  quomodolibet  contradìci;  set  taUs  processus, 
inquisitio,  preceptum  sive  condempnatio  valeat,  teneat  et  plenam 
obtineat  firmitatem  :  non  obstante  quod  in  predictis  vel  aliquo  pre- 
dictorum iuris  vel  Statutorum  solempnitas  non  fuerit  observata  ; 
set  executioni  mandentur  et  mandarì  debeant  per  predictos  (SI) , 
nec  etiam  possit  vel  debéat  per  dominum  Potestatem  vel  Capita- 
neum vel  aliquem  ex  suis  officialibus  fieri  aliqua  conmissio  de  pre*- 
diciis  ;  et  si  fieret ,  non  valeat  :  non  obstante  aliquo  capitulo  Con- 
stituti  Gommunis  vel  domini  Capitanei  (3) ,  quod  loqueretur  quod 
{x^cti  officiales  vel  alter  eorum  deberent  conmictere  (4)  ad  peti- 
tionem  alicuius  aliquas  questiones. 

M)  L.r.  :  cavillàtionis. 

(2)  Questo  Capitolo  ^  scritto  fn  qui  da  quella  solita  mano  che  talvolta  ha  sup- 
plito Valira  che  gencrcilmente  scrisse  i  presenti  Ordinamenti. 

(3)  L.  r.  :  CoDstituti  domini  Potestatis,  Communis  vel  popuU  Florentie. 
(i)  I.  r.  :  facere  et  conmictere. 
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De  generali  conclusione  et  observatione  predictorum 
Ordinamemomm  lusHtie.  Rubrìca  [XXII]. 

Provìsum  etiam  et  ordinatum  est,  quod  omnia  et  singuia  pre* 
dieta  Ordinamenta  et  provisìones  debeant  observarì  et  prevaleant 
et  prevalere  debeant  omnibus  aliis  statutis,  ordinamentìs,  reforma- 
tionibus  et  provisionibus  hactenus  factis  yel  fiendis  deinceps  per 
Gommune  Florentie  vel  per  Consilia  Gommunis  vel  Popoli  Floren- 
tie;  et  quod  non  possint  tolli  vel  removerì  vel  absolvì  vel  |xx>ro- 
garì  vel  diminuì  aliquo  modo ,  ratione  vel  causa  ;  nec  possit  teneri 
consilium  publicum  vel  oocultum,  nec  deliberarì  per  dominos  Prìo- 
res  Artium  et  YexilliferUm  iustitie ,  quod  sit  utile  teneri  consilium 
super  absolutione  vel  prorogatone,  suspensione  sive  diminutione 
predìctorum  Qrdinamentorum  vel  alicuìus  eonim.  Et  quod  dominus 
Potestas  et  dominus  Gapitaneus,  vel  aliquiseorum,  non  possit  vel 
debeat  tenere  aliqua  Consilia  propter  que  predicta  Ordinamenta  vel 
aliquod  eorum  toUantur,  suspendantur,  corrìgantur  vel  prorogentur 
seu  diminuantur.  Et  si  centra  fieret  per  ipsos  Dominos  vel  alìquem 
eorum,  perdat  de  suo  salario,  Potestas  vel  Gapitaneus  qui  contrffifece- 
rìt,  libras  m  florenorum  parv(Miun,  quas  camerarii  qui  prò  tempore 
fuerìnt  ek  retinere  de  predicto  suo  salano  teueantur,  et  ei  non  sol- 
vere ullo  modo;  et  nihilominus  talis  Potestas  vel  Gapitaneus  centra 
faciens,  a  suo  regimine  et  o£Bcio  sit  prìvatus.  Et  Prìores  et  Yexil- 
Ufer  qui  centra  facerent,  et  quilibet  Gonsiliarìus  qui  contra  predicta 
arengaverìt  (4),  condempoentur  in  libris  quingentis  florenorum  par- 
vorum.  Et  quilibet  alius  qui  contra  faceret ,  in  libris  tu'*  floreno- 
rum parvorum  ;  et  ex  nuno  *  prout  ex  tunc  *  prò  condempnaiis 
habeantur ,  et  insuper  sint  infames.  *  Et  cpiod  omnia  capitula  Gon- 
stìiuti  Gommunis  Florentie  et  domini  Defensorìs,  et  omnia  alia 
capitula  et  ordinamenta  facta  et  fionda ,  que  essent  contraria  pre- 
dictis ,  sint  cassa  in  quantum  obstarent  vel  contradicerent  predictis 
Ordinamentis  vel  alieni  eorumdem  *.  Salvo  quod  capitula  Gonstituti 
Gommunis  et  domini  Gapitanei  de  predictis  vel  aliquo  predìctorum 
loquentia ,  in  eo  quod  non  contradicunt  predictis  provisionibus  et 
ordinamentis,  in  sua  inlesa  permaneant  firmitate.  Hoc  specialiter 

(4j  L,rr,  et  quilibet  alius  qui  contra  predicta  yel  aliquod  predictorum  face- 
ret vel  arengaret. 
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eipresso  et  etìam  intellecto,  quod  si  in  ipsis  capitulis  Constituti 
Communis  vel  domini  Defensoris  conmicientibus  predictos  excessus 
vel  aliqaem  eorum  maior  seu  gravior  pena  esset  importa  (1) ,  quam 
in  prescrìptis  provìsionibus  et  ordinamentis  contineatur ,  seu  (8)  .     . 


(4)  jUr.:  apposita,  quam  in  predicUs  ordinamentis  et  proyisionibus  seu  bre. . 
(t)  Qm  fmitn  ti  fwtfro  ìkmoscrilto. 
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(A) 


AfforxamerUo  agli  Ordinamenti  di  giustizia,  dell* aprile  1t93  (4). 

In  Dei  nomine,  amen.  Ad  honorem,  laudem  et  reverentiam  domini 
nostri  Ihesu  Christi  et  beate  Virginis  Marie  matris  sue ,  et  beati  lohan- 
nis  Batiste ,  et  beate  Reparate  ;  sub  quorum  patrocinio  Fiorentina  civi- 
tas  gubernatur  ;  et  aliorum  Sanctorum  et  Sanctarum  Dei  ;  et  ad  hono- 
rem et  exaltationem  regiminum  (2)  dominorum  Potestatis ,  Capitanai  et 
Defensoris  ,  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  iustitie  ;  et  ad  pacificum  et 
tranquillum  statum  Populi  et  totius  Communis  Florentie  ;  et  ad  fortifi- 
cationem  ^t  augmentum  felieium  Ordinamentorum  iustitie  prò  tranquil- 
litate  Populi  et  Communis  Florentie  editorum.  Sub  anilis  Incamationis 
Domini  nostri  Ihesu  Christi  M.  n*".  Ixxxxiii ,  indictione  vi,  die  x*  intrante 
mense  aprilis. 

Per  consilium  e  virorum  Communis  Florentie ,  mandato  nobiiis  viri 
domini  Corradi  de  Sorricina  de  Medioiano ,  Defensoris  artificum  et  Ar- 
tium ,  Capitanei  et  conservatorìs  pacis  civitatis  Florentie,  *  precona  con- 
vocatione  *,  in  ecclesia  Sancti  Petri  Scradii  more  solito  congregatum  ; 
et  subsequenter  per  Consilia  speciale  et  generale  domini  Defensoris  et 
Capitanei  et  Capitudìnum  duodecim  Maìorum  Artium  civitatis  Floren- 
tie, die  prescripta,  mandato  eiusdem  domini  Defensoris  et  Capitanei, 
*  ut  predicitur  *  in  dieta  ecclesia  congregata  :  et  postmodum  in  eisdem 
anno  et  indictione,  die  xi*  eiusdem  mensis  aprilis,  per  Consilium  ge- 
nerale nio  et  speciale  lxxxx*  virorum  et  Capitudinum  Artium  predicta- 
rum,  precona  voce  et  campane  sonitu,  mandato  nobiiis  viri  domini  Te- 

H)  Vedasi  il  Proemio,  §.  II. 

(2)  L.r.  :  et  ad  honorem  et  fortificationem  et  augmentum  regiminum ,  eie. 
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baldi  de  Broxiatis.  de  Brìxìa,  civitatis  et  Gommunis  Florentie  Potestatis, 
in  ipdus  Gommunis  palatio  more  solito  congregatum  :  factis  propositìoni- 
bus  et  reformationibos  in  iam  dictis  Gonsiliis,  et  ipsis  consiliis  celebra- 
tis,  *  super  infrascrìptìs  *,  debito  modo  et  ordine ,  post  debitam  provisio- 
uem  et  deliberationem  super  infrascrìptìs  per  dominos  Priores  Artium  et 
Vexilliferum  iustitie  solempniter  factam;  provisum,  obtentum  et  firma- 
tom  fuit  :  quod  infrascrìpta  ordinamenta  et  provisiones  per  offitium  do* 
mlDorum  Prìorum  Artium  et  Yeulliferì  iustitie  edita  et  edite  ad  augmen- 
tom  et  prò  augmento.  et  fortificatione  Ordinamentorum  iustitie,  et  prò 
boDO  et  pacifico  statu  Populi  et  Gommunis  Florentie,  plenissimam  aucto- 
rìtatem  et  firmitatem  obtineant,  predictonim  Gonsiliorum  auctorìtate  et 
vigore;  et  quod  in  hiìs  omnibus  et  singulis  procedatur  et  effectualiter 
observetur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia,  *  absolutis  et  correctis  sta- 
tutis  et  ordioamentis  in  hiis  quomoddibet  oontradicentibus  *,  prout  et 
secundum  quod  in  *  predictorum  consiiiorum  reformatione,  in  actis 
ipsorum  coikàliorum  publice  scrìptis  per  Bonsignorem  olim  Gueczi  dicto- 
rum  coDiùiiorum  scrìbam,  et  etiam  in  *  ipsis  infrascrìptis  ordinamentis 
et  provisionibus  plenius  et  latius  est  expressum.  Quorum  ordinamento- 
rum  et  provisionum  tener  talis  est. 

Die  Villi  mentis  aprUis, 

In  Dei  nomine  amen.  Per  dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum 
iustìtie,  solempniter  celebrato  inter  eos  scrutineo,  etc.,  prò  evidenti  Rei- 
publice  utilitate,  infrascrìpta  omnia  et  singula  provisa,  deliberata  et  or- 
dinata fuerunt  ;  providentes  et  deliberantes,  etiam  utile  fere  prò  Gom- 
muni  Florentie  super  biis  omnibus  et  singulis  infrascriptis  tenerì  et  fieri 
omnia  Consilia  oportuna,  ac  etiam  super  absolutione  et  correctione 
omnium  Statutorum  et  Ordinamentorum  domini  Gapitanei  et  Gommu- 
nis Florentie  in  biis  vel  aliquo  eorum  quomodolibet  contradìcentium;  et 
boc  cum  manifeste  pateat,  ea  omnia  fore  utilia  prò  Gommuni  predicto. 
Quorum  ordinamentorum  et  provisionum  tener  talis  est. 

In  primis,  quia  popularìter  credi  debet  et  sine  aliqua  dubitatione 
taierì,  quod  omnes  et  singuli  processus  et  executiones  iacti  et  facte  acte- 
mis,  ^  de  oetero  fiondi  et  fiende  per  Vexilliferos  iustitie  vel  aliquem 
eorum ,  seu  eorum  vel  alicuius  eorum  mandato ,  vel  ipso  Vexillifero  exi* 
stente  in  aliquo  loco  cum  vexillo  Iustitie  prò  executione  Ordinamento- 
rum  iustitie  ,  vel  alicuius  ^eorum,  facienda  iusta  et  recta  intentione,  prò 
bone,  pacifico  et  tranquillo  statu  populi  et  Gommunis  Florentie^  facta  et 
facte  sunt  et  fient  in  futurum,  ad  hoc  ut  populares  civitatis  Florentie  in 
eorum  iustitia  et  tranquilli  tate  conserventur  et  crescant,  et  in  ea  aiiqua- 
tenus  non  ledantur;  quod  quidem  ad  commune  bonum  (otius  civitatis 
Dosdtur  pertinere  :  et  ideo  provisum  et  ordinatum  est,  quod  a  Communi 

Aicb.St.1t.,  Nuoea  Serie,  io 
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Fiorentie,  seu  ab  aliquo  regimine  seu  offitio  *  vel  ofStiali  *  civitatis  Fio- 
rentie,  vel  a  Vexilllfero  iustìtie  qui  fuit  vel  prò  tempore  ftierit,  seu  ab 
aliqua  alia  persona,  nullo  iure ,  modo  vel  causa  petatur  aut  peti  possii 
vel  debeat  aliqua  emendatio  vel  restitutio  prò  aliquo  dampno  dato  vel 
facto,  dando  vel  fiendo  (4)  in  aliquibus  seu  de  aliquibus  domibus,  edi- 
fitiis,  bonis  et  rebus  quomodocumque  destructis  et  vastatisseu  deterio- 
ratis,  aut  destruendis,  vastandis  veljdeteriorandis  modo  et  tempore  pre- 
dicto.  Et  quod  regimina  et  offitia  Gommunis  Florentie  non  Ipossint  vel 
debeant  aliquam  personam  audire  que  peteret  aliquam  emendationem 
vel  resti tutionem  sibi  fieri  de  predictìs  vel  predictorum  occasione,' vel 
aliquam  petitionem  *  super  bis  *  admictere  vel  deliberare  :  et  si  centra 
fieret,  non  valeat  ipso  iure. 

Item  provisum  et  ordinatum  est,  quod  Vexillifer  iustitie  qui  nunc  est, 
et  qui  fuerint  in  dìcto  offitio  in  futurum,  habeant  et  babere  debeant  a 
Communi  et  populo  et  prò  Communi  et  populo  Florentie  omne  privile- 
gium ,  benefitium  et  immunitatem  quod  et  quam  per  formam  et!secun- 
dum  formam  statutorum  et  ordinamentorum  domini  Capitanei  et  Gom- 
munis Florentie  babent  Priores  Artium  civitatis  Florentie,  ita  quod 
Vexilliferi  et  Priores  vicissim  simili  privilegio,  immunitate  et  benefltio  de- 
corentur  ;  salvo  et  excepto  quod  que  in  Ordinamento  iustitie  loquente  de 
electione  Vexilliferi  (2)  continentur  circa  devetum  et  tempus  deveti  ipsius 
Vexilliferi ,  *  et  circa  alia  omnia  in  ipso  Ordinamento  descripta  *,  in  sua 
permaneant  firmitate. 

Item,  ad  fortificationem,  augmentum  et  conservationem  felicium  Ordi- 
namentorum iustitie  actenus  editorum,  provisum  et  ordinatum  est,  quod 
ultra  numerum  mille  peditum,  de  quorum  electione  in  dictis  Ordina- 
mentis  iustitie  mentio  babetur  (3),  alii  mille  pedites  boni  et  probi,  et  e  l 
magistri  de  lapide  et  lignamine,  et  l  piconarii  fortes  et  robusti  cum 
bonis  pìcconibus,  habeantur  et  sint,  *  et  per  illos  quos  domini  Priores 
Artium  et  Vexillifer  iustitie  ad  hoc  babere  voluerint,  eligantur  *.  Qui 
omnes  quando  et  quotiens,  pfer  nuntios  vel  per  banmira,  preceptum  vel 
bannitum  fiierit,  seu  ad  sonum  campane  vel  alio  quocumque  modo  vo- 
cati  fuerint,  ire  et  traere  debeant  ad  Vexilliferum  iustitie  cum  armis  et 
sine  armis,  secundum  quod  preceptum  fuerit  vel  bannitum  ;  et  omnia 
et  singula  fecere  et  observare  teneantur  et  debeant,  ad  que  observanda 
et  facienda  tenentur  alii  mille  pedites  de  quibus  supra  dicitur  (4)  :  sub 


(4)  I.  r.  :  dampno  seu  vasto  datis  vel  factìs ,  dandis  vel  fiendis. 

(2)  L.  r.:  Vexilliferi  iustitie  et  aliorum. 

(3)  L.  r.  :  mille  peditum  qui  eligi  et  baberi  debent  secuodum  formam  ipso* 
rum  Ordinamentorum. 

(4)  L.  r.  :  mille  pedites  qui  secundum  formam  Ordinamentorum  iustitie ,  ut 
predicitur  ,  debent  eligi  et  ha]»eri. 
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pena  Ubraram  xxv  florenorum  parvorum,  et  plus  vai  minus  arbitrio 
domini  Capitanei,  cuilibet  contraiacienti  auferenda  et  Communi  Fio- 
rentie  appiicanda.  £t  ut  predìctorum  omnium  peditum  electio  et  cerna 
per  universam  civitatem  sicut  convenit  sortiatur  et  fiat,  ex  ipsis  ii<* 
peditibus  y  in  sestu  Ultrami  in*,  et  in  sestu  Sancti  Petrì  Scradii  ali!  inf , 
et  in  quolibet  aliorum  sestuum  ni^  eiigantur  et  habeantur  :  quorum 
omnium  peditum,  *  magistrorum  et  picconariorum  *  electio  fiat  tem- 
pcrre  quo  (4)  fieri  debet  electio  dictorum  m  peditum  eligendorum  et 
habendorum  secundum  formam  Ordinamentorum  iustitie  actenus  edito- 
rum.  Et  ut  predicti  n"  pedites  et  e  l  magistri  et  l  picconaHi,  ut 
supra  didtur  eligendi  et  habendi ,  quotiens  fuerit  oportunum,  *  melius 
convenire  valeant  et  *  ad  VexiUiferum  iustitie  ferventius  traere  et  acce- 
dere debeant ,  prò  quibuslibet  e  peditibus  in  quolibet  sestuum  detur  et 
prò  Communi  assignetur  una  banderia  *  coloris  albi  cum  cruce  yer- 
milia  *,  uni  videlicet  ex  biis  peditibus  cui  videbitur,  et  secundum  quod 
videbitur  dominìs  Prioribus  Artium  ex  Yexiliifero  iustitie  qui  prò  tem- 
pore fìierint.  Predictis  insuper  e  l  magistris  et  l  picconariis  detur  et 
assignetur  prò  Communi  una  banderia ,  sub  qua  et-  cum  qua  dicti  ma- 
gistri et  picconarii  convenire  et  trahere  debeant  cum  securibus,  picco- 
nibus  et  aliis  {%)  instrumentis  ad  predìcta  necessariis  (3).  Ipsi  autem 
omnes  (4)  banderarii  *  bene  muniti,  et  quilibet  eorum  *,  cum  peditibus, 
*  magistris  et  picconariis  *  qui  sunt  vel  erunt  deputati  ad  conveniendum 
et  traendum  cum  talìbus  banderiis  (5) ,  accedere  et  traere  *  teneantur 
et  *  debeant  quotiens  et  quando  oportunum  fuerit  et  quomodocumque 
vocati  fuerint  cum  ipsis  banderiis  viriliter  et  potenter  ad  Yexilliferum 
iustitie  iamdictum ,  et  dlcto  Yexiliifero  in  omnibus  obedire.  Et  quotiens 
fiet  electio  (6)  predictorum  peditum,  *  magistrorum  et  picconariorum  *, 
fiat  electio  dictorum  banderariorum  per  dominos  Priores  Artium  et 
Yexilliferum  iustHie.  Et  etiam  *  tunc  *  sub  qualibet  banderia  deputentur 
illi  e  pedites,  quos  ipsi  domini  Priores  et  Yèxillifer  iustitie  cum  sapien- 

(4)  L,r,i  fiat  modo  et  forma  et  tempore  quibus,  etc. 

(5)  L.  r.  :  cum  qua  similiter  ire  et  traere  debeant  cum  securibus,  manariis  et 
pioconibns  et  aliis ,  etc. 

(3)  U  periodo  che  comincia  con  Predictis ,  e  qui  termma^  nella  prima  compila- 
zione era  collocato  dopo  le  parole  che  ora  compiono  U  paragrafo  ;  e  dopo  le  parole 
ad  predicta  uecessariis,  coereniemenie  alla  lezione  espunta,  continuaoa:  ad  di- 
ctum  similiter  ire  et  traere  debeant  ;  quindi  cancellate  le  suddette  parole,  rtscH- 
veva  e  continuaoa  :  dicti  magistri  et  picconarii  convenire  et  trahere  debeant  ad 
Yexilliferum  antedictùm ,  sub  pena  lamdicta  cuilibet  contrafacientr  per  dominum 
Capitaneum  auferenda.  Quorum  magistrorum  et  picconariorum  banderarius  per 
Priores  et  Yexillilbrum  iustitie  eligatur. 

(4)  L»  r.  :  Qui  omnes. 

(5)  £•  r.  :  tali  banderia. 

(6}  L.  r.  :  Et  tempore  electìonis. 
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tibiis  (4),  si  quos  ad  hec  habere  voluerint,  credìderiiit  et  congnoveriiit 
melìus  et  &cilius  posse  cum  ip6a  banderìa  convenire  et  trahere  (t). 

Si  vero  contìogerìt  aiiquem  dictonim  banderatiorum  modo  predicto 
non  ire  et  trahere  ad  Yexilliferum  antedictinn ,  talis  banderarius  per 
dominum  Gapitaneum  Communi  Florentie  in  libris  iif  florenorum  par- 
vorum,  et  plus  ve!  mìnus  suo  arbitrio,  condempnetur ;  quam  con- 
dempnationem  idem  dominus  Gapitaneus  faoere  teneatur  omnino ,  et  eam 
effectualiter  exigere  prò  Gommuni.  Salvo  tamen  quod  si  aliquando  do- 
mino Potestati  et  Yexillifero  iustitie  videbitur,  quod  omnes  predicti  pe- 
dites,  magistri  et  picconarii  non  deberent  traere  et  accedere  ad  dictum 
Yexiliiferum  ,  possint  providere  super  convocanda  minori  quantitate  pe- 
ditum,  magistrorum  et  picconariorum ,  secundum  quod  considerata  qua> 
litate  negotìi  viderint  convenire ,  dummodo  ad  minus  h  pedites ,  sine 
magistris  et  picconariis,  *  quacumque  de  causa  contingerit  ipsos  debere 
congregarì  *,  faciant  convocari  secundum  formam  Ordinamentorum 
iustitie.  Et  quando  congregalo  predictorum  quacumque  de  causa  fieret, 
dominus  Defensor  et  Gapitaneus  teneatur  et  debeat  mietere  tres  *  ad 
minus  *  ex  notariis  suis  cum  Vexiilifero  ianfdicto  ad  consignandum  illos 
pedites,  magistros  et  picconarios  qui  vocati  fuerint  ad  predicta.  Et  ex  iiiis 
peditibus,  magistris  et  picconariis  qui  in  dieta  consignatione  tunc  inventi 
non  fuerint ,  dominus  Defensor  et  Gapitaneus  teneatur  et  debeat ,  omnì 
occasione  et  dilatione  cessante ,  facere  condempnationes  modo  predicto, 
infra  X  dies  proximos  post  consignationem  predictam ,  nìsi  legittima  et 
suffidens.de^nsio  *  infra  dictos  decem  dies  *  focta  fùerìt  per  eosdem. 
Que  quidem  defensio  solummodo  per  familiam  domini  Gapitanei  reci- 
piatur,  et  non  per  alios.  Magistris  vero  et  picconariis  iamdictìs  qui  *  va> 
cati  fuerint  et  *  traxerint,  ut  dictum  est,  provideatur  et  satisfiat  de 
avere  Gommunis  prò  eorum  laboris  et  exBrcitii  remuneratione ,  secun- 
dum ipsorum  dominorum  Priorum  et  Vexilliferi  provisionem  et  delibe- 
rationem,  quam  omnino  *  super  hoc  *  facere  teneantur. 

Item ,  prò  liberiate  et  tranquillitale  boni  et  pacifici  status  Populi , 
provisum  et  ordinatùm  est ,  ea  die  vel  nocte  quo  vel  qua ,  quod  absìt , 
aliqua  briga ,  rixa ,  rumor  vel  tumultus  esset  in  civitate  Florentie ,  vel 
quando  Vexillifer  iustitie  iret  vel  traeret  ad  aiiquem  locum  prò  suo  oiBtio 
exequendo ,  nullus  popularis  civitatis  vel  comictatus  Florentie ,  aliquo 
modo  vel  causa ,  audeat  vel  presummat  ire  vel  traere ,  esse  vel  stare 
cum  armis  vel  sine  armis  ad  domum  alicuius  nobilis  vel  magnatis  civi- 
tatis Florentie  vel  districtus.  Et  qui  centra  fecerit ,  in  libris  ii°  floreno- 
rum parvorum  per  dominum  Gapitaneum  (3) ,  prò  qualìbet  vice ,  Gom- 
muni Florentie  condempnetur.  *  Quam  condempnationem  omnino  facere 

(4)  £.  r.  :  illis  sapìentibus. 

{%  I.  r.  :  et  ftcilius  convenire. 

(3}  L.  r,:  per  Potestatem  vèl  CapiUneum. 
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teneatur  idem  dominus  Capitaneus ,  et  eam  cum  effeclu  exigere ,  omni 
occasione  et  dilatione  cessante. 

Item,  cum  respul^ca  et  populus  (1)  tunc  recte  gubernetur  et  iuste, 
quando  ab  illis  Consilia  recipit  qui  statum  tranquillum  et  pacificum  po- 
puli  et  Communis  diligunt  et  afifectant ,  provisum  et  ordinatum  est ,  quod 
aliquis  de  nobilibus  seu  magnatibus  civìtatis  *  vel  comitatus  *  Florentie, 
nullo  modo  vel  causa  poesit  vel  debeat  eligi  vel  esse  de  Consilio  speciali 
vel  generali  domini  Gapitanei,  vel  de  Consilio  e  virorum,  nec  etiam 
elìgi  vel  esse  possit  consul ,  capitudo  vel  rector  alicuius  Artìs  civìtatis 
Florentie:  et  si  quis  reperìretur  esse  electus  ad  predicta  vel  aliquod 
predictorum  coatra  lòrmam  predictam ,  removeatur  et  cassetur  de  pre- 
dictis  omnino:  et  si  iuraverit  vel  receperit  electionem ,  seu  se  inmiscuerìt 
in  predictìs  vei  aliquo  predictorum ,  Communi  Florentie  in  libris  xxv 
per  domìnum  Capitaneum  condemnetur.  Ars  vero  que  oontra  formam 
predictam  aliquem  in  consulem ,  capitudinem  vel  rectorem  elegerit ,  in 
iibris  u*"  florenorum  parvorum  per  dominum  Capitaneum  Communi  Fio- 
roatie  condempnetur ,  et  deinde  ad  duos  annos  talis  Ars  omni  consulato, 
caiMtudìne  et  rectoria  careat  et  privetur. 

De  generali  eondusione  et  observatwne  predictorum 
Ordinamentcrum.  Rubrica. 

Item ,  quod  predicta  omnia  Ordìnamenta  *  in  qualibet  eorum  parte  * 
habeantur,  teneantur  et  observentur  tanquam  Ordinamenta  iustitie ,  et 
in  libro  Ordinamentorum  iustitie  conscribantur ,  *  et  licite  et  inpune 
poni  et  scribi  possint  et  debeant  *:  et  (2)  quod  omnia  et  singula  que  in 
Ordinamentis  iustitie  loquuntur  de  observatione  et  super  observatione 
ipeorum  Ordinamentorum ,  et  de  ipsis  Ordinamentis  observandis  et  exe- 
quendls  et  non  mutandis  vel  absolven^ys ,  et  de  inquirendo  et  proce- 
dendo contra  conmictentes  vel  fecientes  contra  ipsa  Ordinamenta ,  in 
(Hnnibus  et  per  onmia  in  predictis  presentibus  Ordinamentis  locum  ha- 
beani  et  inviolabiliter  observentur  :  hoc  tamen  expresse  intellecto  et  di- 
ete ,  quod  per  hec  Ordinamenta  non  intelligatur  nec  sit  in  aliquo  Or- 
dinamentis iustitie  derogatum,  detractum  vel  diminutum;  set  dieta 
Ordinamenta  iustitie  sint  et  intelligantur  per  hec  Ordinamenta  fortificata 
*  magis  *  et  augmentata  omni  robore  et  vigore. 

(4)  L.  r.:  ciYÌtas. 

[t)  L.  r.  :  Et  quod  omnia  et  singula  que  in  Ordinamentis  iustitie  loquuntur 
de  observatione  ipsorum  Ordinamentorum  ,  et  de  ipsis  Ordinamentis  non  mutan- 
dis vel  absolvendis  ,  in  omnibus  et  per  omnia  locum  habeant  et  observentur  in 
predictis  Ordinamentis  ;  salvo  quod  per  predicta  Ordinamenta  non  intelligatur  Or- 
dinamentis iustitie  fòro  derogatum  in  aliquo  vel  detractum  ;  set  dieta  Ordinamenta 
iustitie  sint ,  etc. 
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{Lib.  di  Cons,  dal  1292  al  1298,  a  e.  2.) 

» 
Jhe  x^  mensis  ianuarii  (4293). 

In  Consilio  G   virorum  proposuìt  dominus  Capitaneos»  si  videtur 

Consilio  utile  foro teneri  Consilia  opportuna  super  bailia,  licentia  et 

auctoritate  danda  et  concedenda  domino  Potestati ,  Capitaneo  et  Prìo- 
ribus  presentibus,  et  sapientibus  quos  habere  voluerìnt,  providendi 
super  Artibus  et  artificibus  uniendis ,  et  super  provisionìbus  et  ordina- 
mentis  faciendis,  et  super  omnibus  et  singulis  que  eisdem  videbuntur 
ad  fortificationem  et  roborationem  et  bonum  statum  Artium  et  artificum 
et  Populi  et  Communis  Florentie  pertinere  quomodolibet  et  spectare  :  et 
quicquid  providerint  et  fecerint  in  predictis  et  circa  predicta ,  valeat  et 
teneat  et  firmum  sit  ac  si  factum  fuìsset  per  omnia  Consilia  opportuna. 
Presentibus  testibus ,  etc. 

Manectus  Tinioczi  consuluit  secundum  propositionem  predictam. 

Neri  Attiliantis  consuluit  idem,  salvo  quod  non  possit  providerì  alicpiid 
quod  sit  in  favorem  illorum  qui  fuerunt  et  steterunt  Pisis  vel  Aretii  ad 
faciendum  guerram  Communì  Florentie. 

Al£amus  Ianni  consuluit  secundum  dictum  primi  sapientis. 

Brandallia  de  Acciaiuolis  consuluit  idem ,  quo  ad  pacificationem  Ar- 
tium in  aliquibus  aliis  non  possit  providerì  sine  voluntate  et  aprobatione 
facìenda  in  omnibus  Consiliìs  de  ordinamentis  in  aliis  fociendis  ;  que  or- 
dinamenta  prìus  legi  debeant. 

Arrìghus  Paradisi  consuluit  secundum  dictum  predicti  prìmi  sapientis. 

Facto  partito  per  dominum  Capitaneum  ad  pissides  et  balloctas,  se- 
cundum formam  Ordinamentorum  canonizatorum,  placuit  Ixxy  secundum 
propositionem  predictam  ;  nolentes  fuerunt  ij®  solum. 

{Lib.  di  Cons,  dal  1292  al  1298,  a  e.  7.  ) 

In  MJ^  CC.^  Ixxooxiij/'  tnrf.  vj,»  die  af^  mensis  aprilis. 

In  Consilio  centum  vironim  proposuit  dominus  Capitaneus,  presen- 
tibus et  volentibus  dominìs  Priorìbus  Artium  et  Vexillifero  iustilie ,  si 
videtur  dicto  Consilio  providere  super  fortifìcatione  Populi  Florentie. 
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Item,  de  xxy*  libris  expendendis  ad  provisionem  Priorum  de  presenti 
mense  aprìlìs,  de  summa  lìbranun  cenUim. 

Fresentibus  testibus,  etc. 

Ser  Uguiccione  Rugerocti  notarius  consuluit  secundum  propositiones 
predictas. 

Ser  Macchone  notarius  consuluit  secundum  propositiones. 

Benci  Amati  consuluit  secundum  dictum  ser  Uguiccionis. 

Factis  partitis  particularìter  super  predìctis  supra  propositis  per  do> 
minum  Capiianeum:  primo,  super  propositione  facta  de  xxv*  libris 
expendendis  ad  provisionem  Priorum,  placuit  Ixxvj  secundum  propo- 
sitionem  predictam  ;  nolentes  fuerunt  ij^.  Item  ,  super  alia  propositione 
super  €aicto  Ordinamentorum  iustitie,  placuit  Ixxvj  secundum  proposi- 
tionem  predictam;  nolentes  fuenmt  ij^ 

McdxxxxUj,^  inditione  vj,*  die  a?^  mensis  aprilis. 

In  Consilio  speciali  domini  Capitanei  et  Capitudinum  xij^"  Maiorum 
Artium  proposuit  dominus  Capitaneus,  presentibus  Prioribus  et  Yexilli- 
fero  iustitie,  de  providendo  super  fortificatione  Ordinamentorum  [Com- 
munis]  et  Populi  Florentie,  secundum  quòd  firmatum  est  per  Consi- 
lium  Centum  virorum. 

Dominus  Gherardus  de  Vicedominis  index  consuluit  secundum  prò- 
positionem  ;  salvo  quod  de  Capitulo  quod  ioquitur  de  Magnatibus,  quod 
non  poasìnt  esse  de  Consilio  domini  Capitanei  vel  Capitudinum,  nec  de 
Consilio  Centum  :  in  quo  consuluit,  quod  in  dicto  Capitulo  non  proce- 
datur,  nec  iocum  habeat. 

Bandinus  de  Falchonerìis  consuluit  secundum  propositionem  pre- 
dictam. 

Dominus  Tadeus  de  Bosticiis  index  consuluit  secundum  dictum  do^ 
mini  Gherardl.  Item,  quod  prìmum  ordinameiltum-  lochum  non  babeat, 
nec  in  ipso  procedatur. 

Lapus  Gualterocti  consuluit  secundum  dictum  domini  Tadei. 

Ser  Medicns  Aliocti  notarius  consuluit  secundum  dictum  domini  Ghe- 
rardi. 

Ser  Rogerìus  Ughonis  Albiczi  notarius  consuluit  quod  sapientes  ba- 
beantur  super  primo  ordinamento,  et  etiam  super  alio  ordinamento  in 
quo  Gontinetur  quod  Magnates  non  possint  esse  de  Consilio  domini  Ca- 
pitanei vel  Capitudinum,  nec  de  Consilio  Centum  virorum.  In  aliìs  con- 
suluit secundum  propositionem  predictam. 

Factis  partitis  particularìter  super  predictìs  suprapropositis  per  do> 
minum  Capitaneum,  prìmo  ad  sedendum  et  levandum,  et  postmodum 
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ad  pissides  et  balloctas,  placuitxlig  secundum  propositionem  prediciam; 
nolentes  fuerunt  xx^\ 

Presentìbus  testibus,  etc. 

Eodem  die. 

In  Consilio  generali  et  speciali  domini  Capitanei  et  Gapitudinum  xij 
Maiorum  Artium  proposita  fuerunt  predicta. 

Ser  Clone  BagUonìs  notarius  consuluit  secundum  propositionem  pre- 
dictam. 

Facto  partito  ad  sedendum  et  levandum  per  dominum  Capitaneum, 
placuit  quatuor  partibus  et  ultra  iandicti  Consilii  secundum  dictum  dicti 
ser  Cionis. 


{Ub,  di  Cons.  dal  1292  al  1298,  a  e.  16.) 
Die  xp  mensis  augusti  (1293). 

In  Consilio  Geptum  virorum  proposuit  dominus  lohannes  milites  (stc) 
domini  Capitanei,  presentibus  dominis  Prioribus  et  Vexillifero  iustitie,  si 
videtur  dicto  Consilio 

Omissis, 

Item  super  aprobatione  quorundam  ordinamentorum  additorum  Or- 
dinamentis  iustitie.  Presentibus  testibus,  etc. 

Ser  Gianni  Siminecti  notarius  consuluit  secundum  propositiones 
predictas. 

Facto  partito  ad  pissides  et  balloctas  super  predlctis,  per  predictum 
dominum  lohannem,  placuit  Ixviij  secundum  propositiones;  nolentes  fue- 
runt vj.' 

Die  xij^  mensis  augusti. 

In  Consilio  speciali  domini  Defensoris  et  Gapitudinum  xy^'**  Maio- 
rum  Artium  proposuit  dominus  lohannes  milites  (sic)  domini  Capitanei, 
presentibus  Prioribus  et  Vexillifero  iustitie,  omnia  que  firmata  fuerunt 
in  Consilio  Centum  virorum,  die  xj^  dicti  mensis  augusti.  Presentibus 
testibus,  etc. 

Ghinus  Curradi  consuluit  secundum  propositiones  predictas. 

Factis  partitis  particulariter  super  predictis,  per  predictum  dominum 
lohannem,  primo  ad  sedendum  et  levandum,  et  postmodum  ad  pissi- 
des et  balloctas,  placuit  omnibus  numero  Iv  secundum  propositiones. 
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Eodem  die. 


In  Consilio  generali  et  speciali  domini  Defensoris  et  Capitudinum  xij'^''" 
Maiorum  Artium  proposita  fuerunt  predicta  per  predictum  dominum 
lohannem. 

Ser  Rogerìus  Ugonìs  Àlbiczi  notarius  consuluit  secundum  proposi- 
tiones  predictas. 

Facto  partito  super  predictis  ad  sedendum  et  levandum,  placuit 
quasi  omoibos  secundum  dlctum  predicti  ser  Rogeri. 

(Ltb.  di  C7ons/dal  4292  al  1298,  a  e.  17  l.  e  18.) 
Die  a»^  mentis  septembris  (1293). 

In  Consilio  Centum  virorum  proposuit  dominus  Capitaneus  omnia 
infrascrìpta,  presentibus  Prioribus  et  Vexillifero  ìustitie. 

Omissis, 

Ilem,  si  placet  dicto  Consilio  quod  domini  Priores  et  Vexillifer  iusti- 
lie,  cum  Consilio  sapientum  virorum  quos  habere  voluerint,  possint  pro- 
videre  super  fortificatione  et  augmentatione  Ordinamentorum  iustitie. 

Omissis. 

Dominus  Bardus  Angiollerii  index  consuluit  secundum  propositiones 
predictas. 

Facto  partito  super  predictis  per  dominum  Capitaneum  ad  pissides 
et  balloctas,  placuit  Ixx**  secundum  propositiones  predictas;  nolentes  fue- 
runt il  Presentibus  testibus,  etc. 

(  Segue  rapprovasione  fatta  il  suddetto  giorno  nel  Consiglio  speciale  del 
Capitano  e  delle  dodici  Arti  Maggiori  ;  e  nel  Consiglio  generale  e  speciale 
del  Capitano  e  delle  Capitudini  delle  dodici  Arti  Maggiori.  ) 

(Lib,  di  Cons.  dal  1292  al  .1298,  a  e.  48  t.  ) 

Die  xi^  mensis  maii  (1294). 

in  Consilio  generali  Communis  proposuit  dominus  Potestas,  presen- 
tibus Prioribus  et  Vexillifero  iustitie,  quid  videlur  dicto  Consilio  provi- 
dere  super  aprobatione  Ordinamentorum  iustitie  noviter  editorum  et 
firmatorum  die  viij^  eiusdem  mensis  ;  excepto  Ordinamento  quod  lo- 
quiiur,  quod  bona  deslructa  non  rehedificentur,  et  quod  depositum  fiat 
de  v«    librìs.  Presentibus  testibus,  etc. 

Amcb^Si, ÌT..  Nuopa  Sewi'e,  '   u 
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Domìnus  Bardus  de  Amìratìs  consuluit  secandom  propositiònem.  Pla- 
cuit  quasi  omnibus  secondum  propositiònem. 

(i4  e.  61)  --  Die  xu!^  mengis  mtgusU  (4S94). 

In  Consilio  generali  Communis  proposuit  dominos  Potestas,  presen- 
tibos  Priorìbus  et  Vexillifero  iustitie  de  approbatione  Ordinamentorum 
iustìtìe  secundum  qnod  ordinatum  est  per  Consilia  domini  Gapitanei  et 
Consilii  Gentum.  Presentibos  testikos,  etc. 

Ser  Bene  de  Ya^a  notarios  consoluit  secondum  propoaitionem  pre- 
dictam. 

Neri  Atigliantis  consuluit  quod  non  procedatur  in  predìctis. 

Dominus  Bonitisegna  de  Becchinugiis  iudex  consuluit  secundum 
dictum  suprascrìpti  ser  Benis. 

Dinus  Pecora  consuluit  idem. 

Facto  partito  super  predictis  ad  sedendum  et  levandum  per  domi- 
num  Potestatem,  placuit  quasi  omnibus  secundum  propositiònem. 

{Lib,  di  Cons.  dal  4300  al  4303,  a  e.  43  t.  ) 
Die  xUf  mensis  septemMs  (4304). 

In  Consiliis  Gentum,  generali  et  speciali  domini  Gapitanei,  et  in  Con- 
silio generali  Communis  et  Capitudinum  xxj  Artium  et  aliorum  bono- 
rum  Virorum,  congregatis  in  pallatio  domini  Poteatatis,  ooram  Potestate 
et  Capitaneo,  Prioribus  et  Yexillìfero  ;  proposuit  domìnus  Potestas,  quid 
sit  providendum  et  faciendum  super  conservatione  Ordinamentorum  iu- 
stitie et  Statutorum  Populi. 

Dante  Alagheru  consuluit 

Dominus  Guidoctus  Gorbiczi  consuluit,  quod  predicta  omnia  rema- 
neant  in  Potestate,  Capitaneó,  Prioribus  et  Veidllifero,  cum  ilio  Consilio 
quod  habere  voluerint. 

{A  e.  òt.)  ^  Die  penuUimo  maìi  (4303). 

In  Consilia  Gentum  virorum  proposuit  dominus  Gapitaneus,  presen- 
tibus  domìnis  Prioribus  et  Vexillifero. 

Primo,  super  approbatione  quorumdam  Ordinamentorum  iustitie 
edictorum  de  novo. 

Omissis. 

Ser  Ruzerius  Ughonis  Albizi  consuluit  secundum  propositiones. 

Factis  partitis  per  predictum  dominum  Capitaneum  ; 
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Primo,  super  Ordinamentis  iustitie,  placuit  Ixxviiij  secundum  propo- 
sitionem  ;  nolentes  fuerunt  j. 


Eodem  diey  et  testibus  suprascripHs. 

In  Consilio  speciali  et  Gapitudinum  proposuit  dominus  GapitaneQS 
suprascripta. 

Ser  Ugho  del  Plano  consuloit  secundum  propositiones. 

Factis  partitis  per  predictum  dominum  Capitaneum  ; 

Primo,  super  Ordinamentis  iustitie,  placuit  Ixj;  nolentes  fuerunt  ij. 

Eodem  die,  et  testibus  suprascriptis. 

In  Consilio  generali  et  speciali  et  Gapitudinum  proposuit  dominus 
Gapitaneus  omnia  suprascripta. 

Valore  lacobi  consuluit  secundum  propositiones. 

Factis  partitis  per  predictum  dominum  Capitaneum,  particulariter,  ad 
sedendum  et  levandum  ; 

Placuit  quasi  omnibus  secundum  propositiones  suprascrìptas. 

[A  e.  53  t.)  —  Eodem  die  prmo  imU  (4303). 

In  Consilio  generali  ccc^<""  et  Ixxxx^  virorum  dominus  Potestas  [ci- 
vitatis  ]  et  Communis  Florentie,  et  Gapitudinum  70}  Maiorum  Artium , 
presentibus  dominis  Prioribus  et  Yexillifero,  proposuit  dominus  Franci- 
scus  vicbarius  domini  Potestatis. 

Primo,  super  approbatione  quorumdam  Ordinamentorum  iustiiie,  etc. 

MigUacdus  Salvi  consuluit  secundum  propositiones. 

Presentibus  testibus,  etc. 

Factis  partitis  per  predictum  dominum  Franciscum  vicharium  do- 
mini Potestatis  ad  sedendum  et  levandum,  particulariter  ; 

Placuit  quasi  omnibus  secundum  propositiones  predictas. 
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(C) 


RUBR.   III. 

{Lib.  di  Cons.  dal  1292  al  1298,  a  e.  5  t.) 
Die  flctti;°  mensis  februarii  (1293). 

In  Consilio  Capitudinum  xij^^"  Maiorum  Artiuin  el  alionira  sapientum 
congregatorum  coram  Capitaneo  et  Prioribus  in  ecclesia  Sancii  Pelri 
Scradii ,  proposuit  dominus  Capitaneus  quod  electio  futurorum  Priorum 
fieri  debeat  seguendo  formam  Ordìnamentorum  iustitie.  Prese ntibus 
testibus,  etc. 

Ser  Ninus  de  Gantoribus  consuluit  quod  quiUbet  Capitudinum  no- 
mìnet  unum  prò  sextu ,  et  ante  quam  procedatur  ad  electionem  aliorum 
sextuum,  fiat  scruptinium  de  illis  qui  nominati  fuerint  in  absentia  Capitu- 
dinum et  sapientum  illius  sextus. 

Pacinus  Peruczi  consuluit  illud  idem  ;  hoc  addito ,  quod  sapientes 
electi  sint  cum  consulibus  suarum  Artium. 

Rossus  Strocze  consuluit  quod  Capitaneus  et  Priores  presenles  eli- 
gant  tres  vel  quatuor  per  sextum ,  et  postea  fiat  scruptineum  ;  et  qui 
plures  voces  habuerit ,  sit  prior  in  ilio  sextu  :  salvo  quod  Capitudines  et 
sapientes  illius  sextus  in  quo  fiet  scruptinium  non  sint  presentes. 

Migliaccius  pelliparìus  consuluit  quod  solito  modo  nominatio  fiat  per 
Capitudines  ;  et  postea  scruptinium  fiat ,  ut  dictum  est. 

Lapus  Gualterocti  consuluit  quod  electio  Priorum  fiat  per  Priores  et 
sapientes  ad  hoc  vocatos,  et  valeat  quicquìd  fecerint. 

Ser  Rogerius  Ughonis  Albiczi  consuluit  quod  Capitaneus ,  Priores  et 
Capitudines  et  sapientes  cuìuslibet  sextus  eligant  tres  prò  sextu  ;  et  po- 
stea fiat  scruptinium  inter  Priores  et  alios  omnes  de  presenti  Consilio  ; 
exceptis  illis  qui  essent  de  sextu  in  quo  fiet  scruptinium. 

Dinus  Pecora  consuluit  quod  Capitaneus  et  Priores  nominent  usque 
sex  prò  sextu  ;  et  postea  fiat  scruptinium ,  ut  dictum  est. 

Dominus  Lapus  Saltarelli  consuluit  quod  Capitaneus  et  Priores  iiaciant 
electionem  Priorum  ;  vel  quod  Capitaneus  et  Priores  eligant  duos  per 
sextum  ex  Capitudinìbus ,  ita  quod  de  qualibet  Gapitudine  sint,  (1)  et 

(1)  Così  ci  pare  che  legga  il  Codice.  Pone  va  supplito  :  qui  duo  et  unus,  etc. 
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uniis  ex  sapientibus  prò  sextu  eligant  tres  vel  quatuor  quibus  dentur 
voces  :  et  posteac  fìat  scniptinium ,  ut  dictum  est. 

Placoìt  quasi  omnibus  secundum  dictum  Rossi  predicti. 

Die  predicta. 

Id  Consilio  CapitudiQum  et  duorum  sapientum  per  sextum  proposuit 
domìnus  Gapitaneus  quod  eligantur  sex  boni  homines ,  quorum  unus  sit 
Yexìllifer. 

Ser  Ninus  de  Cantoribus  consuluìt  quod  Priores  ipsos  eligant. 

Nicti  Caccialuori  consuluìt  quod  quilibet  sextus  eligat  untun  in  sextu 
Porte  Domus,  et  non  possit  esse  aliquis  qui  sit  de  presenti  Consilio. 

Ser  Guido  de  Lucho  consuluit  secundum  dictum  ser  Nini  y  absque 
deTeto  aliquo. 

Ser  Rogerius  Hughi  Albìczi  consuluit  secundum  dictum  ser  Nini,  cum 
dereto  quod  aliquis  qui  sit  de  hoc  Consilio  non  possit  eligi. 

Placuit  quasi  omnibus  secundum  dictum  ser  Nini  predicti. 

{Lib.  di  Cons.  dai  4292  al  4298,  a  e'  7  t.  e  8.) 
Die  Qciij^  mensis  aprilis  (4293). 

In  Consilio  Capitudinum  xij^"*  Maiorum  Artium  et  aliorum  sapientum 
ad  hoc  per  Priores  et  VexiUiferum  ìustitie  electorum  ,  proposuit  dominus 
Gapitaneus  quo  modo  et  qua  forma  sit  procedendum  in  electione  Priorum 
liitororam. 

Borgfans  Renaldi  consuluit  quod  Capitudines  et  sapientes  cuìuslibet 
sextus  eligant  duos  per  quemlibet  sextum  ;  et  postea  fiat  scruptinium  de 
flils  duobos  in  quinque  sextibus  ;  et  qui  plures  voces  habuerit ,  sit  Prior. 

Nicti  Cacciatori  consuluit  idem  ;  hoc  salvo ,  quod  aliquis  qui  fuisset 
Prior  a  X**"  annìs 

Pela  Gualducci  consuluit  quod  sex  per  sextum  eligantur  per  illos  de 
suo  sextu;  et  postea  fiat  scruptineum,  ut  dictum  est. 

Ser  Rogerius  Hugonis  Àlbiczi 

Padnus  Peruczi  consuluìt  quod  omnes  artifìces  unius  Artìs  sint  simul, 
et  eligant  tres  per  sextum  in  quolìbet  sextu  ;  et  postea  qui  plures  voces 
habuerit,  sit  Prior  in  scruptinio  faciendo,  ut  dictum  est. 

Dominus  Lapus  Saltarelli  consuluit  secundum  dictum  Pele  predicti. 

Dìnus  Peccora  consuluìt  secundum  dictum  Pacini  predicti. 

Gherardinos  del  Velluto  consuluit  secundum  dictum  Pele  predicti. 

Dominus  Tadeus  de  Bosticis  consuluit  quod  nominatio  fiat  per  Capitudi- 
nes, sdiicet  sex^de  quolìbet  sextu;  et  postea  fìat  scruptinium  solito  modo. 
Clarììs  Salvi  del  Chiaro  consuluit  secundum  dictum  Pacini  predicti. 
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Facto  partito  per  dominum  Gapitaneum,  placuit  quatuor  partibas 
secundum  dictum  predicti  Pele. 
Presentibus  testibus,  età 

Eadem  die. 

Proposuit  Gapitaneus  in  Gonsilio  Gapitudinum  et  duorum  per  sextum, 
quod  elìgantur  sex  boni  viri  in  sextu  porte  Sancti  Petri ,  quibus  dentur 
voces  prò  VexiUifero. 

Nicti  Gacciaiìiorì  consuluit  quod  Priores  elìgant  predictas  personas. 
Placuit  quasi  omnibus  secundum  dictum  predicti  saplentis. 
Electi  sunt  Bandinus  de  Falcboneriis. 
Veczus  Yeczosi. 
Daviczinus  Daviczini. 
Faccius  de  Micciolis. 
Meliore  Guadagni  (4). 
Neri  Guidinghi. 

Die  xv^  aprUis, 
Electus  fuit  ser  Benincasa  notarius  Priorum. 

{Ub.  di  Cms,  dal  4S9S  al  4S98,  a  e.  41) 

Die  oMf  mensis  tunu  (4S93). 

In  Gonsilio  Gapitudinum  x^«*"  Maiorum  Artium  et  aliorum  sapientum 
per  dominos  Priores  Artium  eiectorum,  proposuit  dominus  Gapitaneus 
quomodo  electio  futurorum  Priorum  fieri  debeat,  lecto  Ordinamento 
iustitie  de  hoc  loquente.  Presentibus  testibus ,  etc. 

Bandinus  de  Falcboneriis  consuluit  quod  quilibet  Prior  cum  Gapitu- 
dinibus  et  sapientibus  sui  sextus  eligant  sex  artifices ,  inter  quos  sit  unus 
de  Minorìbus  Artibus  ;  et  postea  fiat  scruptinium  more  solito. 

Neri  Rustichi  consuluit  quod  sex  per  sextum  eligantur  hoc  modo  : 
scilicet ,  illi  de  sextu  Ultrami  eligant  in  sextu  Porte  Domus  ;  illi  de  sextu 
Sancti  Petri  Scradii  eligant  in  sextu  Sancti  Pancratii  ;  illi  de  sextu  Porte 
Sancti  Petri  eligant  in  sextu  Burgi ,  et  e  converso. 

Ser  Ninus  de  Gantorìbus  consuluit  secundum  dictum  Bandini ,  salvo 
quod  Priores  non  intersint  diete  electìoni. 

Ser  Tancredi  notarius  consuluit  quod  illi  de  quinque  sextibus  eligant 
quinque  bonos  viros  in  alio  sextu. 

Migliaccius  Salvi  consuluit  secundum  dictum  ser  Nini ,  salvo  quod 
electi  sint  octo. 

(4)  Que$U  ri/moMe  e\»tu>  Gonfalomere. 
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Nicti  Cacciafiiorì  consaluit  quod  quilìbet  Gapitudo  eligat  unum  per 
sexium,  et  poetea  fiat  scruptiniuiu  more  solito. 

Dominus  Teghia  de  Giprìanis  consuluit 

Dinus  Pechora  consuluit  quod  quilibet  Gapitudo  nominet  unum  per 
sextum,  et  sapientes  cuiuslibet  sextus  eligant  unum  per  sextum. 

Pacìnus  Peruczi  consuluit  quod  sapientes  se  conveniant  cum  consu- 
libus  sue  Artis,  et  eligant  unum  per  sextum.  Postea  fiat  scruptìnium 
more  solito. 

Facto  partito  per  dominum  Gapitaneum  super  predictis  ad  seden- 
dum  et  levandum,  placuit  quatuor  partibus  et  ultra  dicti  Gonsilii  se- 
cundum  dictum  Pacini  suprascripti. 

Die  wìif  mmm  turni. 

Presentibus  testibus,  etc. 

In  Gonsilio  Gapitudinum  et  duonun  per  sextum  proposuit  Capita- 
neus,  qnomodo  electìo  sex  bonorum  virornm  sextus  Burgi  prò  electìone 
VexiUiferi  fieri  debeat. 

Dinus  Peocora  consuluit  quod  Priores  eligant  dictos  sex ,  et  postea 
fiat  scruptinium. 

Placuit  omnibus  secundum  dictum  predicti  sapientis. 

(Lib,  di  Cons,  dai  4292  al  4298,  a  e.  46.) 
Die  amf  tnensis  augusti  (4293). 

In  Gonsilio  Gapitudinum  xij^*"'  Maiorum  Artium  et  aliorum  sapientum 
per  dominos  Priores  Artium  electorum,  proposuit  dominus  Gapitaneus, 
quomodo  electio  futurorum  Prìorum  fieri  debeat;  lecto  Ordinamento  iu- 
stitie  de  hoc  loquente.  Presentibus  testibus^  etc. 

Nofiìis  Guidi  consuluit  quod  Gapitudines  et  sapientes  cuiuslibet  sextus 
eligant  sex  homines  in  qudibet  sextu,  et  sit  ad  minus  unus  ex  Minori- 
bus  Artibus  ;  et  si  contingerit  quod  in  quinque  sextibus  non  esset  aliquis 
ex  Minorìbus  Artibus,  quod  in  alio  sextu  esse  debeat  de  Minoribus  Arti- 
bus  et  non  de  Maioribus. 

Dominus  lohannes  Rustichelli  index  consuluit,  quod  Gapitudines 
cuiuslibet  Artis  eligant  sex  Priores,  prò  quolibet  sextu  unum,  et  postea 
vadant  ad  scruptinium  ;  et  qui  plures  voces  habuerit,  sit  Prior. 

Dinus  Pecora  consuluit  quod  sapientes  conveniant  cum  Gapitudinibus 
sue  Artis,  et  eligant  sex  bonos  viros  ;  et  postea  vadant  ad  scruptinium  ;  el 
qui  plures  voces  habuerit,  sit  Prior. 

Girolamus  Salvi  consuluit  secundum  dictum  Dini  predicti. 
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Facto  partito  super  predictis  per  dominam  Gapitaneum  ad  sedendum 
et  levandum,  placuit  quasi  omnibus  secundum  dictum  dicti  NoflQ. 

(Lib.  di  Cons.  dal  1^92  al  1298,  a  e.  tO.) 

Die  xiiif  mcnsis  octohris  {1i93). 

In  Consilio  Capitudinum  xij^'"*  Maiorum  Artium  et  aliorum  quamplu- 
rium  sapientum  per  dominos  Priores  et  Vexilliferum  electorum ,  propo- 
suit  dominus  Capitaneus ,  quoinodo  electìo  futurorum  Prìorum  fieri  de- 
beat. Presentibus  testibus,  etc. 

Dinus  Compangni  consuluit  y  quod  quilibet  Gapitudo  eligat  unum  per 
sextum ,  et  sapìentes  de  qualibet  Arte  dent  unum  per  sextum 

Pacinus  Peruczi  consuluit  quod  Gapìtudines  et  sapientes  cuiuslibet 
sextus  eligant  tres  per  sextum  ;  et  postea  fiat  scruptinium  de  eis. 

Girolamus  Salvi  consuluit  quod  quelibet  Gapitudo  cum  sapientes  {^  ) 
sue  Artis  eligant  unum  per  sextum .  et  postea  fiat  scruptinium  more 
solito. 

Noffus  Guidi  consuluit  secundum  dictum  dicti  Girolami  ;  hoc  addito , 
quod  quelibet  Gapitudo  det  in  scriptis  solummodo  de  illis  de  Arte  sua  ; 
et  postea  fiat  scruptinium  modo  solito. 

Meglore  Guadangni  consuluit  secundum  dictum  Pacini  Peruczi. 

Pela  Gualducci  consuluit 

Chiarus  Salvi  consuluit  secundum  dictum  Noffi  Guidi. 

Dominus  Palmerius  AUoviti  index  consuluit  secundum  dictum  Pacdni 
Peruczi. 

Ceflus  de  Becchinugiis  consuluit  secutkdum  dictum  Dini  Compangni. 

Dominus  Johannes  Rustichelli  index  consuluit  secundum  dictum  Gi- 
rolami. 

Alexius  Rinaldi  consuluit  quod  quelibet  Gapitudo  cum  sapientìbus  sui 
sextus  eligant  sex  per  sextum  ;  dummodo  illi  de  sextu  Ultrarni  eligant 
in  sextu  Sancii  Petri  Scradii,  et  sic  de  aliis. 

Dinus  Pecora  consuluit  quod  quelibet  Gapitudo  det  unum  per  sextum, 
et  sapientes  cuiusUbet  sextus  unum  alium  per  sextum  ;  et  postea  fiat 
scruptinium. 

Dominus  Aldobrandus  de  Gerreto  index  consuluit  quod  Gapitudines 
et  sapientes  cuiuslibet  sextus  eligant  sex  per  sextum  ;  et  legantur  bis  in 
presenti  Gonsilio. 

Landus  Albiczi  consuluit  secundum  dictum  Girolami. 

Facto  partito  per  dominum  Gapitaneum  ad  sedendum  et  levandum , 
Vlacuit  malori  parti  dicti   Gonsiliì   secundum  dictum  Noffi  suprascripti. 

(4)  Con  il  Codice 
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Eadem  die  y  et  test&ms. 

III  Consilio  Capitudinum  xij'*"  Maiorum  Artium  ^et  aliorum  sapien- 
tum  proposuit  dominus  Gapitaneus  quomodo  electio  Vexilliferi  iustitie 
Gerì  debeai. 

Dinus  Pecora  consaluit  quod  quìlibet  sextus  eligat  unum  in  diete 
sextu  Sancii  Petri  Scradiì,  et  vadant  ad  scruptinium. 

Pacimis  Peruczi  consuluit  quod  Priores  et  Vexillifer  ebgant  sex  bonos 
viros  in  sextu  Sancti  Petri  Scradii,  quibus  dentur  voces  prò  Vexillifero. 

Placuìt  quasi  omnibus  secundum  dictum  Pacini. 

(A  e.  «6  t.)  —  Die  xiUf  mensis  decembris  (4293). 

In  Gonsitio  Capitudinum  xij<^"  Maiorum  Artium  et  aliorum  sapientum 
electonun  per  officium  dominorum  Priorum  Artium  et  Yexiliiferi  iustitie, 
proposuit  dominus  Capitaneus ,  quomodo  electio  fùturorum  Priorum  fieri 
debeat.  Presentibus  testibus,  etc. 

Dante  Rinaldi  consuluit  quod  electio  futurorum  Priorum  fieri  debeat, 
quod  Priores  et  Vexillifer  presentes  eligant  duos  vel  quatuor  per  sextum, 
quibus  per  omnes  in  dicto  Consilio  existentes  dentur  voces;  et  illi  sex, 
silicet  unus  per  sextum,  qui  plures  voces  habuerint,  sint  Priores  prò 
duobus  mensibus  venturis. 

DÌDQ6  Pecora  consuluit  quod  quelibet  Capitudo  det  unum  per  sextum  in 
scriptis,  et  sapientes  cuiuslibet  sextus  dent  unum  per  sextum;  et  postea 
fiat  scruptinium  more  solito.  Hoc  addito,  quod  si  aliquis  deretur  in  scrìptis 
qui  non  videretur  Prioribus  et  Vexillfero  esse  sufiiciens,  possint  per  ipsos 
Priores  et  Vexiliferum  removere,  et  alium  sufficientem  poni  facere  (1). 

Vanni  UgboUni  consuluit  quod  Capitudines  cum  sapientibus  cuiuslibet 
sextus  eligant  duos  per  sextum,  et  postea  fiat  scruptinium  de  eis. 

Noflus  Guidi  consuluit  quod  Priores  et  Vexillifer  eligant  duos,  tres  vel 
quatuor  ex  illis  qui  sunt  in  presenti  Consilio,  et  cum  eis  eligant  illos 
quibus  voces  dari  debeant  ut  sint  Priores  ;  et  postea  fiat  scruptinium , 
secundum  dictum  Dantis. 

Ceifns  de  Beccbinugiis  consuluit  secundum  dictum  Dantis;  hoc  addito 
et  mutato,  quod  illi  qui  nominabuntur  tegantur  in  presenti  Consilio  ;  et 
quod  scruptinio  non  intersìnt  illi  de  ilio  sextu  in  quo  electio  fiet. 

Dominus  lobannes  Rustiohelli  index  consuluit  quod  Capitudines,  cum 
hominibus  sue  Artis,  eligant  unum  per  sextum;  et  postea  fiat  scruptinium 
more  solito. 

fij  Cosi  ha  il  Codice. 

Arch.  St.  It.  .  Nuopa  Seri*T,  i  a 
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Mannus  Actaviani  consuluìt  secundum  dictum  Dini  Pecore,  et  quod 
partita  fiant  ad  pìssides  et  balloctas. 

Facto  partito  per  dominum  Gapitaneum  super  tpredictis  ad  sedendum 
et  levandum,  piacuìt  maìorì  partì  dicti  Consilìi  secundum  dictum  Dantis 
suprascripti. 

Eadem  die,  et  testibus. 

In  Consilio  Capitudinum  xìj^"  Maiorum  Artium  et  duorum  sapientum 
per  sextum  proposuit  dominus  Gapitaneus  quomodo  electio  Yexiliferi 
iustitie  fieri  debeat. 

Lapus  Tramontani  consuluit  quod  Priores  et  Vexillifer  eligant  sex 
bonos  viros  de  sextu  Ultrarni ,  et  postea  fiat  scruptinium  ;  et  qui  plures 
voces  habuerit ,  sit  VexiMifer. 

Facto  partito,  placuit  quasi  omnibus  secundum  dictum  dicti  sapientis. 

(Lib,  di  Cons.  dal  4300  al  4303,  a  e.  4  t.) 
Die  ocUip  mensis  aprelis  (4301). 

In  Consilio  Capitudinum  xy<^">  Maiorum  Artium  et  aliorum  sapientum 
proposuit  dominus  Gapitaneus ,  presentibus  Prioribus  et  Vexillifero,  quo- 
modo electio  futurorum  Priorum  fieri  debeat  prò  Communi.  Presentibus 
testibus,  etc. 

Ser  Bindus  ser  Guicciardi  notarius  consuluit  quod  Capitudines  et  sa- 
pientes  cuiuslibet  sextus ,  simul  congregati ,  nominent  quatuor  in  quo- 
libet  sextu  ;  et  postea  fiat  scruptinium  secundum  morem  solitum. 

Guido  Ubaldini  de  Signa  consuluit  quod  Capitudines  cuiuslibet  Artis 
nominent  duo  in  quolibet  sextu. 

Dante  Alagherh  consuluit  secundum  dictum  primi  sapientis. 

Facto  partito  ad  sedendum  et  levandum ,  placuit  quasi  omnibus  se- 
cundum dictum  primi  sapientis. 

(A  e.  6.)  —  Eadem  die  xiiif  aprilis,  et  testibus. 

In  Consilio  Capitudinum  x\j<^"  Maiorum  Artium  et  duorum  sapientum 
prò  sextu ,  proposuit  dominus  Gapitaneus  quomodo  eligantur  sex  boni 
viri  in  sextu  Burgi  qui  vadant  ad  scruptinium  prò  eleclione  Vexilliferi. 

Dante  Alagherh  consuluit  quod  Capitudines  et  sapientes  cuiuslibet 
sextus  nominent  unum  in  dicto  sextu. 

Facto  partito  ad  sedendum  et  levandum ,  placuit  omnibus  secundum 
dictum  dicti  sapientis. 
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(D) 

RUBR.   IV. 

(  Lib.  di  Cons,  dal  1292  al  1298,  a  e.  2  t.  ) 
xoc^  mensis  ianuarii  (1293). 

In  Consilio  Gentum  virorum  proposuit  dominus  Gapitaneus. 

Omissis, 

Item,  de  ccc^  librìs  expendendis  per  camerarìos  occasione  emendi  et 
fieri  £iciendi  Texìllom  Insti tie,  centum  targias  et  pavenses,  centum  elmos, 
centam  lancìas,  xxv  balistas,  sagittamentum,  et  alias  res  necessarias  prò 
ipsis  balistis. 

Item,  qnod  camerarii  Gommunis  Florentie  presentes  et  futuri  possint 
espeodere,  et  dare  et  solvere  teneantur  et  debeant,  Vexillifero  iustitie  qui 
prò  tempore  fiierìt  in  dicto  offitio,  prò  ipsius  expensis,  salarium  in  Ordì- 
namentis  contentum  ;  videlicet,  soldos  decem  florenorum  parvorum  per 
diem.  Presentibus  testibus,  etc. 

Facto  partito  super  predictis  per  dominum  Capitaneum  ad  pissides  et 
balloctas,  placuit  Ixvi  secundum  proposiiiones;  nolentes  fuerunt  v. 

{Lib.  di  Cons,  dal  1292  al  1298,  a  e.  3.) 
Die  axcif^  mensis  ianuarii  (1293). 

In  Consilio  speciali  domini  Capitane!  et  Gapitudinum  xij^"  Maiorum 
ArUum  proposuit  dominus  Gapitaneus  omnia  que  beri  firmata  fuerunt  in 
Consilio  Centum  virorum,  etc. 

Factis  partitis  particulariter  super  predictis  per  dominum  Capitaneum, 
primo  ad  sedendum  et  levandum,  et  postmodum  ad  pissides  et  balloctas , 
placuit  Iviiij  secundum  propositiones  ;  nolentes  fuerunt  j. 
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(E) 


RlBR.  XIII. 

(Ltò.  di  Cons.  dal  4292  ai  429B,  a  e.  43.) 
Die  axciiij^  iunii  (4293). 

In  Consilio  Centum  virorum  proposuit  dominus  Capiianeus  omnia  in- 
frascripta,  presentìbus  Prìoribus  et  Vexillifero  iustitie;  videlicet,  de  obla- 
tìone  facienda,  et  in  quanta  quantitate. 

{Qui  è  uno  spazio  lasciato  in  bianco,  probabilmente  per  iscriverci  i  nomi 
de^ carcerati  da  offerirsi). 

Ser  Macchone  notarìus  consuluit  secundum  proposi tionem,  et  quod 
obferendi  sint  quinqiiaginta;  et  quod  illi  qui  debebunt  obferrì,  legantur 
in  Consilio  domini  Capitanei,  et  cause  quare  obferrì  debent:  et  etiam  le- 
gantur illi  qui  in  carcerìbus  remanebunt. 

Dominus  Guidoctus  de  Canigianis  consuluit  de  Ixxv*  carceratis  obfe- 
rendis. 

Ser  Donosdeus  Dati  consuluit  de  xxv«  carceratis  obferendis. 

Factis  partitis  particulariter  super  predictis  per  dominum  Capitaneum 
ad  pissides  et  balloctas,  super  oblatione  facienda;  piacuit  omnibus  nume- 
ro Ixxiiy^  secundum  propositionem. 

Item>  piacuit  Ixxiij  de  Ixxv*  Carceratis  obferendis.  Nolentes  fuerunt  j. 

Item  piacuit  Ixx,  quod  dicti  Tura  Boccbaccii  et  Cloni  Riccardini  sint 
de  dicto  numero;  non  obstante  quod  assìgnati  fuerìnt  in  carcerìbus  ad 
kaliendas  mail  citra.  Nolentes  fuerunt  10]^, 

Presentibus  testibus,  etc. 

Eadem  die. 

In  Consilio  speciali  domini  Defensoris  et  Capitudinum  xij<^"  Maiorum 
Artium  proposuit  dominus  Capitaneus  ea  que  hodie  firmata  fuerunt  in 
Consilio  Centimi  virorum. 

Item,  etc. 

Presentibus  testibus,  etc. 

Migliaccius  Salvi  consuluit  secundum  propositiones  predictas. 
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Factis  partitìs  particulariter  super  predictis  per  dominum  Capita- 
neum,  primo  ad  sedendum  et  levandum,  et  pbstmodum  ad  pissides  et 
balloctas,  placuit  omnibus  numero  Ivij  secundum  propositìones. 

{Lib.  di  Cùns.  dal  4292  al  4298,  a  e.  420.) 

Die  secundo  iunii  (4298). 

In  Consilio  Centum  virorum  proposuit  dominus  Gapitaneus  infra- 
scripta,  presentibus  Prioribus  et  Vexillifero. 

Omissis. 

iiij.  Item,  super  provisione  facta  de  offerendo  Magnates  cpii  con- 
dempnati  seu  exbannìti  sunt  ante  Ordìnamenta  iustitìe  prò  sodamenlis 
non  factis,  solvendo  certam  quantitatem  in  ipsa  previsione  contentam, 
usque  ad  kallendas  octobris. 

(  Ordinamenta  iustitie  edita  fuerunt  in  millesimo  ce."  Ixxxxij.® 
inditione  vj«  die  xvi\j«  ianuarii.  ) 

Factis  partitìs  ad  pissides  et  palloctas,  etc. 

Item,  super  quarta  propositione,  placuit  Ixx  secundum  propositionem  ; 
nolentes  fuerunt  ij. 

(A  e"  424.)  -^  Die  tertìo  iunii. 

In  Consilio  generali  Communis  proposuit  Fatìus  de  Micciole  camera- 
rius  Communis  Florentie,  prò  se  et  sociis  suis,  infrascnpta;  presenti- 
bus  Prioribus  et  Vexillifero. 

Omissis. 

iij.  Item,  super  provisione  facta  de  offerendo  Magnates  qui  con- 
dempnati  seu  exbanniti  sunt  ante  Ordinamenta  iustitie  prò  sodamentìs 
non  factis;  secundimi  quod  firmatum  est  per  Consilia  Populi  factis  (4) 
die  secundo  presentis  mensis  iunii. 

Factis  partitis  ad  pissides  et  palloctas,  etc. 

Item,  super  tertìa  propositione,  placuit  cccij  secundum  propositio- 
nem ;  nolentes  fuerunt  xxx. 

(4)  Cosi  legge  U  Codice. 
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SOPRA  GLI  STUDI  STORICI 


LE  PUBBLICAZIONI  DEI  MONUMENTI 


CHB   DEBBONO   «USSirUBLI    (I) 


Se  l'arte  e  la  scienza  del  raccogliere  i  fatti  ordinandoli  sotto 
an'idea  generale,  dell'esporli  con  vìve  particolarità,  e  con  la 
stessa  esposizione  a  norma  di  moralità  giudicarli,  è  in  non 
pochi  degli  Storici  Italiani,  e  tin  degli  eruditi  minori,  una 
specie  d'istinto;  questo,  non  che  materia  di  vanti  oziosi, 
dev'essere  stimolo  a  continuare  la  splendida  eredità  ed  am- 
pliarla. Se  tutti  omai  veggono  che  la  storia,  secondo  lorigine 
stessa  del  vocabolo,  è  cognizione  salda  per  eccellenza;  che 
tutte  le  verità  importanti  alla  vita  nella  storia  rinchiudonsi, 
e  furono  in  prima  per  modo  storico  annunziate,  e  possonsi 
di  bel  nuovo  storicamente  illustrare  ;  che  questa  è  la  via  per 
la  quale  il  vero  entra  più  agevole  nelle  menti  adolescenti  e 
del  popolo,  e  più  profondo  si  stampa;  che  la  memoria  (non 
la  £EUK>ltà  che  pur  ritiene  le  imagini,  ma  quella  che  con  la 
riflessione  s'appropria  le  idee  e  le  feconda)  è  vita  all'intelli* 
genza  e  dell'uomo  singolo  e  delle  nazioni  ;  che  quelle  nazioni 


(1)  Questo  articolo  già  composto  a  fine  di  preludere  ad  altra  pubblicazione 
del  geoere  della  nostra,  e  tuttora  inedito ,  ci  è  parso  sì  consentaneo  ai  nostri 
iDtendinicnti,  che,  avendone  notizia,  lo  abbiamo  chiesto  e  ottenuto  dairamici- 
zia  dell'Autore,  per  essere  allogato  in  questa  prima  Distribuzione. 

L'Editore. 

Abcu.  St.  It.  ,  Nuova  Serie.  1 5 
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più  sentono  e  spiegano  il  proprio  vigore,  alle  quali  le  antiche 
memorie  sono  più  famigliari  e  più  care  ;  che  que'  governi  du- 
rano più  forti  e  più  venerati ,  che  meglio  il  sacro  fuoco  delle 
memorie  alimentano  ;  non  accade  dimostrazione  lunga  a  pro- 
vare che  tra' più  benemeriti  della  civiltà  sono  da  contare  gli 
autori  che  esse  memorie  disperse  radunano,  discernono  confuse, 
incerte  o  falsate  appurano,  sopite  riscuotono  ;  sterili  agli  usi 
del  vivere,  fanno  preziose  applicando. 

Non  senza  ragione  è  queir  impulso  ,  più  ancora  che  delle 
menti,  degli  animi,  il  qual  porta  a  salire  la  corrente  de' secoli 
per  insino  alle  prime  sorgenti  della  umana  generazione,  a  fin 
di  conoscere  come  la  nazione  propria  si  rechi  alle  comuni  ori- 
gini della  intera  umanità  :  non  è  senza  ragione  lo  stesso  fa- 
voleggiare che  intorno  a  ciò  i  popoli  fanno,  e  il  principio  che 
tante  cronache  prendono  dalla  infanzia  del  mondo  per  venire 
alla  storia  di  un  paese,  di  sola  una   terra.  Non    è  questo  il 
semplice  istinto  umano  del  recare  gli  effetti  alle  cause;  molto 
meno  è  boria  vana  (ancorché  poi  codesto  vizio  ci  si  immischi 
col  degenerare  de' tempi  )  :  ma  è  quel  desiderio  d'unità  che  nel 
cammino  intellettuale  conduce   sempre  i  pensieri  dell'  uomo  ; 
quel  sentimento  di  comune  fraternità  che  accompagna  le  na- 
zioni ,  quai>tunque  divise  per  intervallo  di  spazii  e  di  tempi , 
quantunque  da  odj    rei  lacerate.    Le   cronache  italiane,  to- 
gliendo le  mosse  dalla  creazione  ,  e  passando  da  Troja  per  ar- 
rivare a  Roma,  e  poi  più  giù   al  porto  e  al   seno   di  tale  o 
tale  città  ;  non  errano  tanto  quanto  a'  più  leggieri  parrebbe , 
dacché  con  gli  errori  loro  stessi  accennano  e  alla  comune  di- 
scendenza dall'alto  Oriente,  e  a  quelle  oscure  si,  ma  non  ne- 
gabili, mistioni  di  schiatte  che  fecersi  poi  dell'Occidente  popo- 
lato coirOriente  non  invecchiato  ancora,  alle  quali  ascende  col 
suo  canto  Virgilio,  potente  non  solo  d'arte  morale  e  affettuosa 
di  stile,  ma  di  filologica  e  storica  sapienza.  Questo  della  ricon- 
giunzione e  mistione  delle  schiatte  che  Erodoto  non  solo  intrav- 
vede,  ma  ci  fa  in  certi  luoghi  quasi  toccare  con  mano,  che  il 
Thierry  tratlò  da  erudito  e  l'Edwards  da  fisiologo,  è  soggetto 
che  lo  studio  delle  tradizioni  ))opoIari  e  de  frammenti  poetici, 
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c  degli  accenni  e  quasi  confessioni  che  sfuggono  a'cronachi- 
sti  e  agli  storici ,  tanto  più  autorevoli  quanto  meno  ambiziosi 
dì  novità  ,  r  incremento  delle  scienze  geologica  e  geografica , 
fisiologica  e  filologica ,  debbono  rischiarare ,  e  molto  più  che 
fin  qui  non  facessero  meditarci.  E  siccome  la  induzione  del 
Cuvier  da  un  frammento  di  spoglia  d'animale  che  corse  la 
terra  non  anche  impressa  dal  piede  degli  uomini ,  restituì  in* 
tiera  una  specie  d'animali,  e  infuse  vita  nel  masso,  spirito 
nella  polve;  così  la  storia,  divinatrice  arditamente  prudente 
del  passato,  farà  in  qualche  parte,  speriamo,  degli  avanzi  della 
povera  famiglia  umana  sminuzzati ,  confusi ,  dispersi,  sepolti. 
Ed  é  d'alta  moralità  tale  studio  /che  ci  dimostra  la  grandezza 
insieme  e  la  picciolezza  delluomo ;  e  additandoci  come  non 
solo  lorigine  prima  sia  comune  a  popoli  tutti,  ma  come  la 
grande  cittadinanza  del  mondo  sia  mista  di  schiatte  diverse, 
che  la  provvida  necessità  della  sventura  ha  riannodate  con 
parentela  tremenda ,  tempera  gli  odìi,  raffrena  gli  orgogli,  rag- 
guaglia e  affratella. 

Ha  innanzi  che  il  poco  che  resta  delle  schiatte  americane 
sia  sperso  dalla  civiltà  usurpatrice  e  corrompitrice,  che  ado* 
pra  il  lento  veleno  del  vizio ,  timida  e  vergognosa   del  farsi 
via  addirittura  col  ferro;  innanzi  che  i  grandi  serbatoi  delle  tra- 
dizioni custoditi  per  secoli  nelle  tribù  e  nelle  solitudini    del- 
l'Asia, deir Affrica  e  delFOceania  siano  seccati  dall'alito  euro- 
peo ;  innanzi  che  il  predominare  di  un  comune  linguaggio  in 
ciascheduna  gente  e  in  più  genti  ;  linguaggio  astratto  e  spa- 
rato   e ,    com'era    dicono ,    logico ,    sottragga  la    vita   e   la 
persona  a'  dialetti ,  che  sono  non  pure  autorevoli  documenti 
di  storia ,    ma   proprio    monumenti  ;    preme  che   agli   studj 
di  queste  cose  si  volgano  con  sollecitudine  scienziati  e  eru- 
diti. E  per  non  toccare  che  de'dialetti ,  non  il  corpo  soltanto 
delle  locuzioni  e  de'  vocaboli ,   ma  la   pronunzia   stessa ,   in 
quel  ch'eirha  di  più  sottile  e  di  meno  disegnabile  in  carta,  o 
descrittibile  per  giro   di   parole ,  è  documento   di    storia ,  in 
quanto,  attestando  l'origine  eia  cognazione  de'suoni,  arguisce 
la  cognazione  delle  schiatte  :  anzi  questa  è  la  parte  più  sto** 
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fica ,  perchè  negli  accenti  della  voce,  e  negli  spiriti  è  Tono- 
matopea  del  linguaggio,  il  quale  in  sul  primo  era  tutto  una 
musica  dipintrice,  una  Biosofia  che  per  menomi  segni  sensi- 
bili rappresentava  e  le  esterne  qualità  e  la  ragione  intima 
delle  cose.  Cosi  ricercando  nelle  profferenze  delle  lingue  e  dei 
dialetti  asiatici  tuttavia  viventi  le  analogie  con  l'ebraico ,  ne 
verrebbe  luce  nuova  alla  intelligenza  dell  unico  libro  nel  quale 
ogni  verbo  ed  ogni  apice  è  rilevante  non  solo  alla  fede,  ma  alla 
storia  altresì  ed  alla  scienza  ;  e  dove  non  pure  la  ispirazione 
che  lo  anima ,  ma  la  sua  stessa  antichità  ,  non  può  che  non 
dia  a  ciascheduno  elemento  della  parola  gran  varietà  di  si- 
gnificati raccolti  in  feconda  unità.  Quell'arcana  forza  che  in- 
vade ad  ora  ad  ora  il  tuttavia  giovane ,  e  pur  caduco,  Oc- 
cidente ,  e  lo  sospinge  a  cozzare  armato  contro  la  verde  e  gi- 
gante vecchiezza  del  misterioso  Oriente,  è  un  impulso ,  che , 
fuor  di  nostra  voglia  e  saputa ,  dee  tornare  profittevole  e  alla 
civiltà  e  alla  scienza  :  ma  se  taluno  di  noi ,  conscio  di  quei 
movimenti  che  i  più  fanno,  inesplicati  ed  involontari!,  quasi 
catapulte  avventate  contro  le  mura  nemiche,  li  volgerà  a  fin 
di  bene  ,  e  della  guerra  stessa  farà  occasione  ad  indagini  con- 
ciliatrici di  carità,  costui  entrerà  partecipe  ne' disegni  della 
sapiente,  e  non  in  tutto  imperscrutabile,  Provvidenza. 

Importa  porre  per  principio  inconcusso,  questo  che  in- 
travvide  tutta  la  dotta  antichità,  che  il  Vico  dichiarò  con  la 
splendida  oscurità  delle  menti  profonde:  che  le  lingue  son 
parte  della  storia  civile ,  una  delle  più  intime  parti  ;  che  la 
filologia,  secondo  il  senso  che  il  Vico  le  dà,  è  la  meditazione 
della  parola  in  quanto  ellesprime  il  pensiero  de' popoli ,  ed  è 
interpetrata  da' fatti,  anziché  interpetrarli  :  imperfettamente 
assai  volte  interpetrata  ;  giacché  il  fatto  umano  non  può  con- 
seguire laltezza  e  la  pienezza  e  la  velocità  del  pensiero.  Nelle 
radici  pertanto  delle  parole  cerchinsi  le  radici  e  lo  svolgersi 
delle  cose.  E  a  questo  nuovo  e  arduo  edifizio  sono  addentel- 
lato de'  più  sicuri  i  nomi  proprj  degli  uomini  e  segnatamente 
de'  luoghi ,  i  quali  nomi ,  rimanendo ,  più  ch'altri ,  incommu- 
tati per  secoli ,  e  non  si  cambiando  se  non  per  istraordinaria 
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potenza  di  casi ,  fanno  testimonianza  credibile  o  della  comune 
cognazione  de' popoli  che  li  adoprano  o  della  loro  mistione 
ne' tempi.  Lo  studio  comparato  di  tutti  i  nomi,  non  tanto  di 
città  o  di  regioni ,  quanto  d'acque  e  di  monti ,  sarebbe  ,  più 
che  erudizione  curiosa ,  alta  scienza;  e  alla  scienza  potreb- 
bero ,  ben  condotte ,  appartenere  anco  le  indagini  de'  nomi 
dati  e  mutati  a'  poderi ,  alle  contrade  urbane ,  a'  casati*  Su- 
perfluo notare  come  i  piccoli  tèmi  vengano  dall'  idea  ringran- 
diti  ;  e  come  non  solamente  la  vita  di  tale  o  tal  ordine  so- 
ciale delia  città ,  di  tale  o  tale  istituzione  o  mestiere  o  scuola, 
od  anche  accademia  o  stamperia ,  ma  e  le  raccolte  di  pro- 
verbi, di  motti,  di  traslati  e  di  forme  grammaticali  più 
proprie  all'una  che  allaltra  favella ,  possano  ciascheduna  for- 
nire materia  a  trattato  del  pari  profondo  che  ameno. 

Tutti  ormai  sanno  che  ricca  fonte  di  storia  sia  la  mito- 
logia, quanto  ricca  possano  essere  le  leggende.  Ma  gioverebbe 
che  diventasse  una  norma  di  critica  il  ricercare  testimonianze 
storiche  ne'  libri  che  non  sono  di  proposito  storici  ;  come 
non  solo  i  viaggi  e  le  memorie  d'uomini  che  nelle  faccende 
pubbliche  non  ebbero  diretta  parte,  ma,  e  le  lettere  fami- 
liari ,  e  le  opere  scientifiche ,  e  i  libri  de'  conti ,  e  i  versi  di 
probi  poeti.  Non  già  che  non  abbiano  gran  valore  i  docu* 
menti  politici  specialmente  che  non  erano  destinati  alla  pub- 
blica  luce ,  quali  le  relazioni  de'  Veneti  ;  tesoro  e  di  storia  e 
di  senno  civile ,  che  con  gli  errori  stessi  ammaestrano ,  e  ci 
dimostrano  come  quella  ch'ora  è  chiamata  statistica,  fosse  ai 
nostri  maggiori ,  meglio  che  mostra  e  mestiere,  consuetudine  e 
istinto  :  la  quale  statistica  gli  storici  antichi  infondevano  nella 
narrazione  stessa ,  e  le  minute  notizie  e  le  grandi,  e  i  giudizi 
morali  e  le  generali  dottrine ,  di  comune  vita  animavano  ;  o 
da  un  indizio  principale  facevano  dedurre  gì'  indizj  minori ,  e 
in  tutto  tendevano  a  quella  unità,  la  quale  non  lascia  il  vero, 
pe' numeri  arabici  che  sminuzzano  i  romani  e  per  le  lettere 
dell'alfabeto  che  sminuzzano  gli  arabici ,  discorrere  e  rista- 
gnare ,  com'acqua  che ,  non  raccolta  in  canali  che  le  diano 
dirittura  e  impeto  ,  si  perde  e  impaluda.  Ma  dico  che  la  verità 
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riguardante  lo  stato  delle  nazioni ,  quando  sia  còlta  di  bocca 
a  chi  di  tutt altro  parlava,  acquista  fede  più  piena,  purché 
dal  fatto  particolare  alla  conseguenza  che  se  ne  trae  V  indù* 
zione  sia  retta  :  e  dico  che  in  questo  è  preziosa  lautorilà  dei 
poeti  grandi,  i  quali ,  e  per  necessità  dell'arte  loro  e  con 
pensato  intendimento ,  ritraggono  i  tempi  in  quelle  partico- 
larità che  la  storia  o  non  cura  o  non  può  ne' confini  alla  sua 
narrazione  dall'uso  segnati  comprendere. 

Delle  storie  speciali  da  farsi  di  nuovo  ,  ognun  vede  essere 
non  solo  la  letteraria ,  della  ^uale  in  Italia  fu  meschina  l'ese- 
cuzione, perchè  meschino  il  concetto  ;  non  solo  quelle  di  pres- 
soché tutte  le  scienze  e  di  tutti  i  mestieri  ;  ma  la  storia  stessa 
delle  arti  belle ,  alla  quale  ci  fecero  lume  (  e  perché,  non  lo 
confessare  con  gratitudine?)  gli  stranieri.  Perché  non  sog- 
giungere che  que'  Francesi ,  i  quali  tanto  leggermente  tra  noi 
spacciansi  per  leggieri  tutti ,  hanno  offerto  lavori ,  se  non  di 
storia,  d'erudizione,  da  poterli  qualsiasi  nazione  più  soda 
rammentare  con  vanto?  Il  suo  a  ciascheduno.  Bastano  bene 
all'Italia  i  suoi  grandi  storici,  e  que' raccoglitori  di  documenti 
e  di  monumenti  che  non  prepararono  semplicemente  materia 
alle  storie  da  fare,  ma  ne  adombrarono  il  disegno  in  pensiero: 
tant'è  la  sapienza  che  mostrano  nella  scelta  e  nella  illustrazione 
di  quelli.  Basta  all'  Italia  il  suo  Vico,  che  noi  diremmo  il  Galileo 
della  storia.  Se  non  che  il  Galileo  trovava  ben  più  preparato 
il  terreno,  trovava  e  tradizioni  ed  esempi  e  scoperte  fatte, 
ch'erano  ben  più  che  presagi;  laddove  nel  Vico/j' ingegno  é, 
se  non  più  effettualmente  inventore ,  più  creatore  e  vatici- 
nante ,  perchè  non  altro  egli  aveva  dietro  e  innanzi  a  sé,  che 
dissoluzione  piuttosto  che  ricomposizioni  di  genti  e  d' idee  ; 
non  aveva  per  traccia  alle  laboriosamente  audaci  sue  vmda- 
gini  che  taluni  di  quelli  detti  da  lui  passi  doro  d'autori  vec- 
chi ,  i  quali  leggere  com'egli  li  lesse ,  era  anziché  ajulo  a 
scoperte  ,  una  prima  scoperta  ,  dacché  intenderli  a  quella  ma- 
niera non  poteva  se  non  quella  mente,  la  quale  avesse  in  sé 
stessa  già  il  lume  dell'  idea  irradialrice.  Il  Machiavelli  e  il 
Campanella  che  possonsi  stimare  come   predecessori    di  lui , 
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nOD  mirarono  né  si  alto  né  sì  ampio  né  si  profondo ,  fon- 
sbanco  in  pena  dell'aver  fatto  servire  quella  loro  intelligenza 
potente  di  cospicue  generalità  a  6ni  gretti ,  e  dalla  civiltà  mo- 
rale aborrenti.  Più  da  riprendere  in  ciò  il  Campanella,  perchè 
nato  più  tardi ,  e  in  secolo  ed  in  paese ,  checché  ne  paja , 
meno  contaminati,  e  riprensore  delle  macchiavellerie,  e,  non 
senza  volontario  errore,  sedotto  a  far  dipendere  la  grandezza 
d'Italia  dalla  grandezza  di  Spagna,  e  la  grandezza  di  Spagna 
procurabile  con  tremende  arti  d' inaudita  tirannide,  dalla  cor- 
ruzione di  tutto  il  mondo  fin  li  conosciuto.  Il  Vico  alle  sue 
leggi  ideali  pone  per  centro  di  luce  la  religiosa  e  civile  mo- 
ralità :  il  che  noi  non  diremmo  se  credessimo  allaccusa  da  ta- 
luni avventatagli ,  ch'egli  neghi  il  progresso  dell'umanità , 
nello  svolgersi  suo  pe' tempi.  Non  é  già  negarlo  il  porre  a 
codesto  svolgersi  leggi  costanti,  le  quali  nella  grandezza  delle 
applicazioni,  e  nella  moltiplicità  delie  deduzioni  e  nel  nuovo 
congegno  e  di  queste  e  di  quelle,  si  possono  e  debbono  sem- 
pre via  via,  per  infino  agli  ultimi  termini  delluniverso  e  alla 
consumazione  de'  secoli ,  venire  ampliando.  Quella  l^gge  per 
cui  a  un  pezzetto  d'ambra  s'attaccano  saltellando  minuzzoli ,  è 
la  medesima  legge  dietro  a  cui  l'uomo  trovò  di  poter  involare 
alle  nubi  la  folgore,  e  sciorre  gli  elementi  de' corpi  a  ogni 
forza  umana  restii  in  altri  elementi,  e  far  correre  la  parola  e 
il  pensiero  attraverso  a  monti  e  ad  oceani  con  più  rapidità , 
che  di  certi  uomini  non  cammini  lo  stesso  pensiero.  Che  se  da 
poche  notizie  di  pochi  autori  e  di  poche  storie  e  di  poche  lin- 
gue indusse  il  Vico  leggi  cosi  universali,  supplendo  la  scienza  o 
insufficiente  od  errata  con  la  poderosa  rettitudine  della  mente 
guidata  dalla  rettitudine  severa  dell'animo;  or  che  non  avrebbe 
egli  fatto  vivendo  in  questa  presente  copia  di  cognizioni  e 
di  documenti?  Alle  scienze  de'corpi,  per  oi*dinare  la  tanta  ma- 
teria ammontata ,  ingombro  alla  memoria ,  anzi  inciampo  al 
ragionamento,  si  desidera  un  Galileo:  alla  scienza  della  storia 
e  della  civiltà,  per  mettere  a  profitto  tanta  mole  di  fatti  anti- 
chi ,  o  scoperti ,  o  in  nuova  luce  apparenti ,  e  tanta  costosa 
dovizia  d'esperienze  dolorosissime,  si  desidera  un  Vico. 
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Basterebbe  intanto ,  ad  onore  di  molti  ingegni  o  a  discarico 
di  questa  età  boriosa  e  affaticatamente  agiata ,  che  i  concetti 
del  Vico ,  quali  pur  sono ,  fossero  in  tutta  la  loro  distesa 
veduti ,  e  con  le  cognizioni  novelle  dichiarati  »  temperati , 
applicati  più  ampiamente  ;  basterebbe  che  quelle  sentenze  che 
paiono  sfuggire  a  lui  inavvertite ,  e  cascano  quasi  digressione 
importuna ,  o  si  frammettono  come  parentesi  [ed  erano  lo  stil- 
lato di  lunghe  meditazioni ,  messe  lì  o  per  difetto  di  spazio 
che  alla  povertà  sua  mancava ,  o  per  difetto  di  quell'ordine 
materiale  che  nuoce  sovente  all'  ideale ,  conciliantesi  e  richie- 
dente impeti  quasi  lirici] ,  cpielle  sentenze  si  togliessero  a  téma 
di  speciali  lavori  :  e  non  poche  ce  n'è ,  che  ciascuna  darebbe 
un  volume  senza  amplificazioni  rettoriche  o  stiracchiature  filo- 
sofiche 0  arzigogoli  filologici  o  borra  di  citazioni.  Quanto  al 
porre  le  leggi  storiche  della  intera  umanità  ,  e  dalla  vita  pas- 
sata di  lei  arguire  la  vita  che  resta  ;  a  codesto  i  tempi  sono 
tuttavia  giovani  e  le  menti  acerbe;  e  troppo  c'è  da  scoprire 
ancora  delVantico ,  troppo  del  nuovo  da  sperimentare  e  sof- 
frendo e  operando. 

Ma  il  debito  più  stringente  all'età  nostra  e  men  difficile  a 
soddisfare ,  egli  è ,  nella  storia  de' fatti  vedere  ed  esporre  la 
verità  qual'ella  è;  non  la  alterare  neanco  per  amore  del 
meglio;  non  ci  mescolare  non  dico  pregiudizj  o  passioni,  ma 
neanco  idee  o  affetti  dal  téma  alieni.  Abbiamo  storici  retori 
che  ignorano  quel  che  lodano  e  quello  a  che  maledicono;  che 
anco  compendiando  amplificano ,  e  fanno  dell'opera  loro  qui 
scheletro  che  mostra  le  ossa ,  là  carnosità  che  leva  in  tumori. 
Abbiamo  storici  avvocati  che  pigliano  l'assunto  quasi  come 
una  lite  da  trattare ,  e  lo  guardano  da  un  solo  lato ,  e  alle 
testimonianze  contrarie  chiudono  gli  occhi,  il  giudizio  altrui, 
non  che  aiutare ,  turbando.  La  Grecia  che  il  satirico  chiamava 
mendace ,  e  Roma  che  faceva  sé  imperatrice  dell'universo  per 
diritto  divino ,  non  osarono  mai  nelle  storie  tanto  quanto  si 
osa  oggidì  :  che  ora  l'umanità  si  scinde ,  quasi  polipo  /  in  vite 
diverse  »  e  la  specie  si  fa  in  più  parti  della  terra  nascere  dalle 
roveri  e  dal  tjaso  e  dal  crepuscolo;  ora,  la  civiltà  tutta  quanta 
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SI  fa  derivare  da  •una  nazione  sola,  le  cui  memorie  e  la  favella 
evidentemente  appariscono  essere  di  seconda  mano ,  e  la  boria 
di  patria  usurpa  laltrui  con  la  penna;  ch'è  troppo  o  troppo 
poco  nella  bilancia  di  Giove  e  di  Brienno.  Voi  sentite  Tedeschi 
fere  i  loro  avi,  possenti  d'alabarda  e  di  fame,  rinnovatori  della 
schiatta  Italiana  non  solo  ne^uscoii  ma  nell'anima ,  donatori 
di  libertà  e  di  scienza  e  di  mansuetudine  e  di  galanteria  :  voi 
sentite  Italiani  farsi  Pelasghi ,  senza  ben  dire  che  cosa  i  Pe- 
lasghi  fossero ,  e  con  questo  titolo  attribuire  a  sé  nel  secolo 
che  viviamo  agonizzando ,  il  principato  e  il  sacerdozio  delle 
genti  :  sentite  il  Cristianesimo  storicamente  provato  essere  dot- 
trina ora  di  schiavitù  irrepugnabile  ,  ora  di  quella  libertà  che 
ragguaglia  distruggendo  e  battezza  la  fratellanza  nel  sangue  : 
sentite  i  benefizj  del  Cristianesimo  a  forza  di  citazioncelle  ne- 
gati ,  e  i  meriti  suoi  arrogati  agli  adoratori  di  Vulcano  e  di 
Maometto. 

C'è  la  storia  che  narra  semplicemente  per  narrare ,  non 
al  modo  che  voleva  il  Barante,  senz'assunto,  cioè  senza  scopo, 
ma  narra  per  istinto  a  memoria  dei  passati  e  degli  avvenire, 
senza  pensatamente  mirare  all'utilità ,  ma  appunto  con  questo 
serbandosi  più  sincera,  e  più  varie  utilità  conseguendo.  C'è 
la  storia  che  narra  per  dimostrare  o  un'idea  o  una  serie  di 
fotti  che  voglionsi  collegati  a  un  principio,  o  un  fatto  solo 
che  vuoisi  principio  ;  o  sivvero  per  insinuare  un  senso  d  odio 
o  d  amore ,  o  di  quell'orgoglio  che  nel  misto  dell'odio  è 
dell'amore  ha  la  sua  scusa  insieme  e  la  sua  reità.  C'è  la  storia 
che  tende  alla  propria  dimostrazione  o  modestamente  o  astu- 
tamente, senza  far  le  viste  di  dimostrare ,  astenendosi  fin  dalle 
sentenze  e  dalle  osservazioni  di  suo:  c'è  la  storia  che,  anche 
narrando ,  sentenzia ,  ora  giudice  e  ora  commentatrice ,  ora 
satellite  de'cortigiani,  or  vicaria  del  boia.  C'è  la  storia  che  in 
lutte  le  nazioni  non  vede  che  una  nazione  sola ,  in  tutta  sorta 
fatti  non  legge  che  sola  una  moralità  ;  giacché  la  negazione 
stessa  della  moralità  è  un  tributo  reso  a'morali  principj  :  c'è 
la  storia  che  dal  particolare  si  slancia  d'un  salto  a  non  pre- 
parate e  dubbie  generalità.  C'è  la  storia  ctie  segue  passo  passo 
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l'andare  decast  e  de'tempt:  c'è  quella  che  ordina  i  fatti  per 
sommi  capi ,  e  ora  aiuta  cosi  a  meglio  comprenderli  e  rite- 
nerli, ora  disordina  con  lordine  stesso.  C'è  la  storia  che  di- 
pinge e  scolpisce  ;  c'è  quella  che  descrivendo  per  le  lunghe, 
toglie  a' fatti  la  vita,   alle  persone  il   carattere  della   faccia. 
C'è  la  storia  che  compendia  o  allarga  le  storie  bell'e  stampate, 
senza  curare  de'documenlì  e  delle  tradizioni  antiche  e  recenti, 
e  spregiando  dall'alto  della  sua  nuvola  dt  cartone  dipinto  gii 
spillaiori  d'Archivi:   c'è   quella   che   i   documenti  essenziali 
al  conoscimento  del  vero  relega  nelle  note  e  nelle  appendici  ; 
0  che  alla  narrazione  stessa  li  intarsia  malamente  ;  quella  che 
cita  sempre  e   fuor  di    proposito  e  autorità  sospette   confuse 
alle  sincere ,  e  autorità  d'autorità    come  se  fossero  di  fonte 
viva  ;  c'è  quella  che  non  cita  mai ,   o   per   imitazione   degli 
antichi  (i  quali  pure  citavano),  o  per  pigrizia  o  per  arroganza. 
Non  già  che  gli  antichi ,  e  de'più  meritamente  celebrati , 
non  cadano  mai    in  que'difetti   che  no.tansi   ne'modemi  ;    ma 
eglino  ci  usavano  o  più  arte  o  meno   artifizio ,  e  però  i  lor 
difetti  offendono  sovente  meno  ;  e  meno  offendono  anche  per 
questo,  che  i  tempi  richieggono  oramai  nello  storico  un  più 
pieno  sentimento  dell'alto  uffizio  ch'egli  assume ,  e  hanno  fatta 
più  viva  fin  ne'  letterati  la  voce  della  morale  e  della  politica 
coscienza.  Anco  nelle  antiche  storie  discernesi  assai  volte  chiaro 
l'intendimento  di  non  giustamente  o   lodare   o   biasimare   o 
scusare  un  popolo  od  una  parte,  o  un  fatto  o  un  uomo:  anco 
in  loro  le  sentenze  o  espresse  o  sottintese ,  non  sempre  retta* 
mente  deduconsi  dalla  cosa  narrata  ;   e  le  parlate  rettoriche 
(dalle   quali   Cesare,   maestro  e  in  rettorica   ed  in  politica, 
scaltramente  si  guarda)   tengono  vece  delle  sentenze  e  mas- 
sime de'moderni.  Anco  gli   antichi   hanno  nella  storia  il  ro* 
manzo  :  se  non  che  Erodoto ,   il  più   accusato  di    tutti ,   ne 
ha  meno ,  non  solo  perchè  osservatore  laborioso  e  docile  ed 
assennato ,  ma  perchè  le  tradizioni  meno  appurate  distingue 
dal  vero  certo  con  una  parola,  con  una  reticenza;  reticenza, 
dico,  di  che  i  grandi  autori  e  di  scritti  e  d'opere  sono  potenti. 
Avevano  gli  antichi  il   romanzo  storico:   e  Senofonte  è,    se 
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la  cronaca  non  tsbaglia,  più  vecchio  del  Barthélemy  ;  del 
dolto  Barthélemy,  il  cui  esempio  può  essere  più  fruttuo- 
samente che  fin  qui  non  si  fece  emulato.  Se  non  che  le  me- 
morie che  gli  uomini  singoli  oggidì  scrivono  di  sé  stessi  o 
d'altrui ,  troppo  più  sono  romanzesche  che  non  comporti  la 
moderna  credulità  e  pazienza  ;  e  la  storia  stessa  ,  per  ìsmania 
o  d'allettare  o  anco  d'ammaestrare  ,  è  troppo  più  romanzo  che 
non  vorrebbe ,  senza  le  qualità  che  il  romanzo  fanno  piace- 
vole a  molti.  Piacevole  ed  utile ,  se  trattato  con  alti  intendi- 
menti ,  se  dalle  regioni  dèlia  prosa  levato  a  poesia ,  se  liberato 
da  quella  maniera  di  poco  men  che  perpetua  facezia  e  fami- 
gliarità quasi  affettata ,  che  nello  Scott  ristucca  meno  perchè 
propria  sua,  ma  apparisce  imitazione  soverchio  fedele  ne'molti 
seguaci.  Or  non  è  maraviglia  che  la  poesia  stessa ,  e  la  tra- 
gedia  segtìatamente ,  falsifichi  peggio  che  romanzo  la  storia 
non  solo  neirestrinseco  de' fatti  ma  e  nell'intima  loro  moralità; 
che  sia  una  catena  d'allusioni. spropositate ,  e  quasi  un  apologo 
stiracchiato;  quando  veggiamo  la  storia  inzepparsi  di  cosiffatte 
allusioni ,  e  ne' tempi  passati  voler  di  forza  veder  i  presenti, 
e  con  le  recenti  idee  giudicare  i  tempi  antichi ,  e  con  le  an- 
tiche i  recenti.  Cosi  la  storia  falsifica  la  poesia  ;  e  la  poesia, 
dico  la  drammatica,  che  sola  può  tuttavia  qualche  cosa  sulla 
pubblica  opinione ,  falsifica  sempre  peggio ,  e  rende  imìnorale 
la  storia.  Ma  questo  è  pregio  cospicuo  di  molti  poeti  antichi , 
che  il  verso  loro  è  sovente  citabile  come  storico  documento. 
Ora  a  quel  modo  che  la  verità  d'un  principio  è  confermata  dalla 
sua  frequente  e  varia  applicabilità,  cosi  (mi  sia  lecita  questa 
parola)  dalla  citabilità  d'un  poeta  la  sua  potenza  dimostrasi 
e  la  sua  autorità.  Né  solo  i  poeti  ma  e  gli  oratori  e  gran 
parte  degli  scrittori  moderni ,  anco  di  storia ,  son  poco  sto- 
rici e  poco  citabili  agli  avvenire,  come  testimoni  de' tempi, 
non  che  come  maestri  alla  vita. 

La  storia  almeno  dovrebb'essere  moralmente  storica  sem- 
pre ,  e  citabile  come  di  moralità  documento.  Dico  moralmente 
storica  nel  raccogliere  i  fatti ,  tutti  i  fatti,  anco  quelli  che  non 
piacerebbe  vedere ,  o  perchè  si  ama  il  bene,  o  perchè  si  ama 
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la  palria ,  o  perchè  si  ama  il  soggetto  preso  a  trattare  e  le 
opinioni  proprie;  moralmente  storica  nel  non  nascondere  quello 
che  fa  conlr'essa  opinione ,  e  nel  discernere  autorità  da  auto- 
rità, certezza  erudita  da  sicurezza  morale,  realità  estrinseca 
e  quasi  materiale  da  intima  verità  ;  quella  verità  che  e*  in- 
segna ,  anzi  ci  obbliga  a  dar  peso  maggiore  a  un  indizio ,  a 
un  silenzio ,  che  ha  documenti  legali  e  ha  prolissi  parlari  di 
coetanei ,  i  quali  ingannano ,  o  s' ingannano  per  affetto ,  per 
odio ,  per  paura ,  e  dalla  one  sta  compassione  verso  i  dolori 
de'deboli  sono  tentati  talvolta  a  calunniare,  oltre  al  credibile 
e  oltre  al  bisogno,  i  potenti.  Poi  dicevamo  la  storia  aver  a 
essere  documento  di  moralità ,  non  perchè  sia  da  sperare  che 
gli  uomini  e  i  popoli  apprendano  da' libri  prudenza  e  pietà 
verso  gli  altri  .e  sé  stessi ,  ma  perchè  i  sentimenti  istillati 
negli  animi  dalle  tradizioni  comunemente  diffuse  per  la  na- 
zione .  se  buoni ,  sono  com'acque  che ,  condotte  per  rivi  e  ca- 
nali ,  vengono  ad  irrigare  ogni  angolo  deirassetata  campagna; 
e  gr  insegnamenti  che  derivano  dalle  tradizioni ,  appunto  per- 
chè men-  diretti  e  incarnati  nel  fatto ,  riescono  meno  sterili 
de'precetti  generali.  Il  senso  morale  della  storia  non  viene  né 
al  narratore  né  all'uditore  dalla  intelligenza  tanto  quanto 
dall'anima  ;  e  in  mente  torta  o  in  cuore  corrotto  la  verità  si 
smaltisce  in  menzogna,  in  malizia  la  bontà,  la  semplicità 
limpida  in  astuzia  cupa;  e  interpretando  avvelenano.  Ma  la 
rettitudine  del  -sentire  dona  al  discemere  e  al  dire  un'amabile 
serenità  :  di  che ,  senza  rammentare  gì'  ingenui  cronachisti , 
sia  esempio'  il  Muratori ,  che  in  narrazioni  aride  e  disadorne 
diffonde  si  dolce  uno  spirito  di  probità  da  rendere  il  gran- 
d'uomo  più  ammirabile  a  chi  si  compiace  di  riconoscerci 
il  galantuomo. 

Questo  senso  morale  preme  applicarlo  alla  vita  de* più;  e, 
nella  storia  considerando  non  soli  i  ree  i  governanti  de'  re,  non 
soli  i  dittatori  e  i  consoli  e  i  presidenti ,  ma  la  nazione , 
dalla  vita  pubblica  dedurre  luce  alla  privata ,  nella  famiglia 
civile  cercare  la  domestica  ,  nelle  consuetudini  e  nelle  leggi  i 
costumi ,  nel  grandeggiare  e  nel  decadere  degli  Stati  le  cause 
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riposte  che  si  nascondoDO  ùelle  virtù  e  ne'  vizj  de'  singoli  cit* 
tadioi.  Cosi  condotta  la  storia  potrebbe  diventar  popolare  non 
di  nome  ma  d'uso ,  non  nelle  forme  del  dire  ma  nell'  intrin- 
seco significato  :  al  che  gioverebbero  i  libri ,  non  più  di  quel 
che  giovi  al  viaggiatore  una  Guida  stampata,  ma  richiedereb- 
besi  la  vivente  parola  e  l'aspetto  de'patrii  monumenti  dalla 
tradizione  illustrati ,  che  adesso  son  quasi  enimmi ,  anzi  sfingi. 

Per  i  giovanetti  poi ,  non  diremo  già  che  vogliansi  libri  ap- 
posta ,  dacché  i  troppi  cattivi,  che  di  questa  fatta  abbiamo, 
dimostrano,  se  non  l'impossibilità,  la  difficoltà  dell'assunto. 
E ,  se  a  ciascun  grado  d' intelligenza  avessesi  a  serbare  un 
linguaggio  distinto  e  un  volume  proprio  ,  ci  farebbero  di  biso- 
gno tanti  libri  di  storia  puerile  quanti  sono  gli  anni  della  pue- 
rizia e  della  adolescenza  ;  anzi  tanti  quanti  sono  i  bambini  e 
i  ragazzi ,  perchè  tale  a  dodici  anni  è  più  uomo  che  non  tale 
a  venti  ;  e  cotesta  distinzione  arimmetica  delle  intelligenze 
dividerebbe  male  dalVun  lato  ,  e  male  dall'altro  ragguagliereb^ 
be;  ragguaglierebbe  schiacciando.  Non  sarebb'egli  cosa  più 
spedita ,  e  più  piacevole  a'  giovanetti ,  trascegliere  dalle  storie 
e  dalle  vite  già  scritte  non  bambinescamente ,  que  tratti  dove 
gli  esempj  del  bene  sono  più  accomodati  alle  condizioni  della 
vita  privata  da  cui  s'informa  la  pubblica  ,  e  meglio  imitabili 
a  ogni  ordine  di  persone  e  più  luminosi  ?  E  que  fatti  che  sono 
meritevoli  di  notizia  e  damore ,  e  che  non  ebbero  narratore 
degno  ,  quelli  esporre  in  maniera  che  non  solo  i  fanciulli  ed 
il  popolo ,  ma  le  età  e  gli  uomini  tutti  n'abbiano  ammaestra- 
mento e  conforto?  Dicevamo  gli  esempi  del  bene;  perchè  le 
più  delle  storie ,  appunto  per  essersi  arrestate  alla  domina- 
zione d'una  famiglia  o  d'un  popolo  ,  e  alle  rumorose  ruine 
che  ne  furono  pena  od  ammenda ,  pajono ,  più  ch'altro,  ar- 
chivi d' iniquità ,  spedali  di  sozze  malattie  ,  collezioni  di  crani 
coronati ,  o  mucchi  d'ossa  senza  nome  insepolti. 

Se  non  che  a  scrivere  storia  vera ,  segnatamente  di  nazio- 
ne eh'  è  un  viluppo  di  popoli ,  e  che  ciascuna  delle  sue  città 
ha  fondate  sopra  suoli  di  generazioni  diverse ,  che  sono  altret- 
tante storie  cadauna ,  i  documenti  abbondano  in  modo  da  s^o- 
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mentare  chi  voglia  ordinarli ,  giudicarli ,  animarli  della  lor 
propria  vita  ;  e  scarseggiano  con  lutto  ciò  i  documenti.  I  quali 
a  raccòrrò ,  a  salvare  dalle  tignuole  che  li  rodono  in  nobili  ca- 
se,  e  da  mani  nobili  che  li  vendono  per  dar  che  rodere  al  ser- 
vitorame nemico ,  a  fare  prò  di  tanta  ricchezza,  ad  agevolare 
il  lavoro  allo  storico  dipintore  e  architetto;  bisogna ,  e  preme 
presto,  che  tutte  le  accademie  di  tutti  i  municipj  concorrano , 
trasformate  tutte  in  società  storiche ,  storiche  a  doppio  titolo, 
perchè  collettrici  di  storia  vecchia,  e  di  nuova,  migliore  assai, 
tacitrici.  Di  qui  verrebbe  agi'  ingegni,  anco  minori,  benemerenza 
e  decoro;  alle  terre,  anco  meno  illustri ,  cooperazione  efficace 
alla  comune  dignità.  Giaschedun  paese,  provvedendo  alla  stam- 
pa de*proprj  docuipenti ,  con  ispesa  non  grave,  se  partita  in 
proporzione  tra  molti  ;  e  ciascheduno  mettendosi  in  consorzio 
intellettuale  (senza  che  punto  di  politica  vi  si  immischi  )  co' pae- 
si vicini  e  con  quegli  altri  a  cui  la  sua  storia  più  s'annoda  ;  e 
trascegliendo  con  affetto  severo  le  cose  più  rilevanti ,  e  tutte  le 
ripetizioni  tarpando  ;  e  porgendo  la  lezione  delle  carte  e  de  co- 
dici quale  sta  e  giace ,  senza  quegli  arbitrj  moderni  per  cui  la 
falsa  scienza  invidia  al  passato  e  all'avvenire  tanti  preziosi  in- 
dizj  filologici ,  altamente  storici  anch'essi ,  e  per  emendare 
sproposita;  renderebbe  alla  civiltà  benefizio  memorando. 

Quel  molto  che  nel  secolo  passato  operarono  pochi  eruditi 
e  pochi  ricchi  alla  stampa  di  grandi  e  costosi  volumi ,  potreb- 
b'essere,  se  non  superato,  imitato,  dalle  forze  raccolte  di  tutte  le 
società  letterarie  e  de  municipj  tutti,  massime  se  le  biblioteche 
tutte  d'Italia  si  consociassero  all'acquisto  di  tali  raccolte,  se  i  co- 
muni più  agiati  si  facessero  ciascheduno  la  sua ,  se  i  coUeg}  pub- 
blici, quando  i  privati  non  possano,  avessero  biblioteca.  Ma 
certamente  neanco  le  biblioteche  pubbliche  basterebbero  a  tanto, 
so  la  scelta  de'  libri  da  acquistare  di  nuovo  abbandonasi  a  uno 
0  a  pochi ,  i  quali  prescelgono  le  materie  più  ac-cette  a  loro , 
o  si  caricano  di  costose  superfluità  :  quando  air  incontro  essa 
scelta  dovrebbe  dipendere  da  un  consiglio  ;  e  i  professori  o  gli 
studiosi  che  sono  nel  luogo  ^  dovrebbero  poter  proporre  in  pro- 
porzione determinata  un  numero  d'opere ,  ciascheduno  della 
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propria  disciplina.  Se  a  questo  non  si  provvede ,  l'arte  e  degli 
stampatori  e  de'  libraj ,  già  fiorente  in  Italia  ,  e  quindi  un  ramo 
notabile  di  commercio,  che  può  diventare  ancora  più  notabile 
se  vogliamo  (e  parlo  di  commercio  ,  lasciando  stare  Toner 
delle  lettere  e  della  patria ,  perchè  quello  è  argomento  a 
troppi  più  calzante],  ne  patirà  irreparabile  nocumento.  Quando 
patrizie  prelati ,  leggessero  o  no,  facevano  della  biblioteca  un 
necessario  arnese  di  lusso ,  vidersi  quelle  solide  e  splendide 
edizioni ,  che  dimostravano  anch'esse  il  rispetto  al  pensiero  e 
la  cura  de'  posteri  ;  dove  adesso  la  carta  e  l'inchiostro  che  ado- 
priamo  alle  stampe ,  affatica  gli  occhi ,  ed  è  quasi  prima  strac- 
ciata che  usata  ,  segno  e  confessione  di  parole  e  d'idee  sbiadite 
e  fugaci.  Vero  è  che  Tenore  di  quelle  stampe  compravasi  da  edi- 
tori e  da  autori  sovente  con  dediche,  le  quali  non  sono  testimo- 
nianza di  storia  se  non  forse  in  quel  che  non  dicono  o  in  senso 
contrario  di  quello  che  dicono:  ma  crediamo  noi  che  nel  secolo 
nostro  le  dediche ,  se  non  nella  fronte ,  non  siano  nel  corpo 
dell'opera,  sottintese,  e  talvolta  con  tanta  più  sfrontatezza, 
quanto  più  si  mantellano  di  libertà  superbamente  iraconda  ? 
E  non  è  forse  vendetta  della  spregiata  memoria  de'  mecenati 
e  degli  adulatori  loro  la  peste  degli  associatori.,  che  pregano 
e  minacciano  »  che  palpano  e  perseguitano*  che  arringano  e 
ingannano  ?  Se  municipi  sono  la  cui  vita  s'attenga  per  secoli 
alla  vita  universale  dell'umanità,  i  più  di  questi  sono  in  Italia; 
alla  quale  troppo  resta  da  fare  tuttavia  non  dirò  per  augumen- 
tare  la  grave  eredità,  ma  per  non  ne  lasciare  sperdere  i  do- 
cumenti ,  e  fin  le  ricordanze  abolire 
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La  Gootemplaiione  de'tempi  andati,  pare  invaghisca  più  in  quei 
periodi ,  come  il  nostro,  che  la  pertezwae ,  il  bello  sociale  vedesi  fug- 
gir d'innanzi ,  e  quasi  impossitnle  a  conseguire.  Onde  il  connaturai 
desidmo ,  piace  illudere  almeno  ,  con  rifuggire  in  etk  lontane,  a  va- 
gheggiar in  iflmiagine  il  bene  che  ci  fallisce. 

Se  non  che,  come  avviene  di  tutte  le  passioni,  che,  pon  rego- 
late dall'anima,  traviano  al  nostro  danno;  anche  questa  va^zsa 
dell'intelletto,  abbandonata  a  sé  stessa,-  riesce  sterile,  se  non 
peggio ,  di  nessun  firulto.  La  qual  cosa  avverrebbe  in  tutto  diver- 
samente, laddove  al  passato  ci  rivolgessimo,  non  abbandonando  già 
la  Uzza,  penosa  e  continua,  dd  dovere;  ch'è  pur  la  parte  assegna- 
taci dal  sommo  Dio  su  questa  terra  ;  ma  perchè  giungessimo  a 
discoprir  l'orìgine  delle  odierne  condizioni,  la  via  o  non  presa  o 
smarrìta  del  nostro  bene» 

Al  qual  fine,  pratico'  e  sociale,  nulla  così  provvede  come  lo  stu- 
dio de' documenti,  ordinati,  secondo  scienza,  intorno  a' punti  che 
accade  chiarificare;  e  oltre  a  ciò,  non  distaccando  le  cose  dalle 
persone  cbe  pensarono  ed  operarono  :  che  in  questo  sol  modo  pos- 
siamo non  perdere  la  realtà,  e  abbracciar  supposti  in  luogo  del 
vero.  Dappoidìè,  comunque  mirabile  sìa  la  scienza  che,  dagli  eventi 
di  ogni  luogo  e  di  ogni  tempo ,  s' innalza  fino  alla  legge,  a  cui  co- 
stantemente obbedisce  il  cammin  delle  nazioni,  dell'umanità  nel 
suo  insieme;  questo  purtuttavìa,  quasi  luce  altissima  dell'intellet- 
to, poco  scende  a  illuminar  la  regola  delle  azioni  Così  che  il  Vico, 
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fondatore  quasi  di  detta  scienza,  e  però  da  esso  chiamata  Nuova, 
ha  medesimamente,  circa  il  bene  m<»*ale  e  pratico,  lasciato  scritto, 
che  a  se  la  storia  ha  parte  alcuna ,  capace  di  utilità  sulle  altre , 
quella  sia  certamente,  che  manifesta  le  vite  de' grandi  uomiiii  a^ 
avvenire  (4)  ». 

E  la  storia  biologica,  col  soccorso  de' documenti,  è  necessaria 
anche  oggidì  per  altra  grave  ragione.  Gonciossia  che  assalto  più  fiero 
e  inconsiderato  non  crediamo  innanzi  sia  stato  fatto ,  a  quegli  uo- 
mini beneficenti,  i  quali  cercarono  vendicare  la  dignità  del  nostro 
essere,  cristiano  non  che  civile.  Gos\  l'Alighieri,  sostenitore  maravi- 
glioso  del  dritto,  dell'autorità  sovrana,  dell'apostolica  e  cattolica  re- 
ligione ,  non  è  a  questi  giorni  fatuamente  oltraggiato  co' nomi  di 
eretico,  e  rivoluzionario  e  socialista?  E  per  dire  de' tempi  vicini  a 
noi,  i  quali  propriamente  sono  del  nostro  assunto,  il  Filangierì, 
Pietro  Leopoldo,  fra  tanti  altri,  questi  che  la  corruzion  de' costu- 
mi, il  reggimento  disordinato,  intollerabili  più  alla  lunga,  presero 
o  con  la  scienza  o  con  le  opere  a  sanificare,  non  son  e^ino  in- 
degnamente confusi  con  gli  empi  filosofanti  dell'età  loro? 

Opinioni  cieche,  se  non  disonesti  artifizi,  capaci  solo  di  accre- 
scere lo  scompigliò  intellettuale,  e  di  appacecchiar  nuovi  frutti  con- 
venienti alla  lor  natura.  Ma  se,  come  fu  detto  bene,  a  vincere  il  falso 
nulla  è  così  efficace,  che  presentargli  in  faccia  la  verità  ;  noi  cre^ 
diamo  la  storia  possa  abbattere  questi  errori,  laddove  cerchi  dilu- 
cidare, prima,  co' documenti  ne' fatti  pubblici,  la  condizione  sodale 
•del  decimottavo  secolo,  se  fosse  o  no  incancrenita,  e  però  se  ef^ 
era  debito,  cristiano  e  civile,  di  adoperarsi  alla  sua  salute?  Seccmdo, 
co' documenti  nelle  biologie,  se  quei  che  levaronsi  risoluti,  a  scri- 
vere ed  operare,  abbian  avuto  innanzi  il  dovere,  o  fosse  in  tutti 
vanità  filantropica,  irreligione,  come  suonan  le  accuse  ed  i  vi- 
tuperi? Ultimo,  co' documenti  privati  e  pubblici,  se  le  rivoluzioni 
che  seguitarono,  e  che  tuttavia  minacciano  irrefrenate,  nascesser 
dal  fatto  di  tali  uomini,  o  sieno  invece  le  ultime  conseguenze  de'veo- 
chi  mali,  riuscito  inefficace  il  rimedio,  e  perchè  tardo,  e  soprat- 
tutto perchè  non  accompagnato,  e  seguito,  col  medesimo  zelo,  da 
altri  necessarii  provvedimenti? 

Laonde,  siccome  saggio  di  quel  che  la  storia  manifesti ,  intomo 
a' tre  punti  suddivisati,  abbiamo  preso  ad  esporre  i  fatti  del  mar- 
chese Niccolò  Fragianni,  napoletano.  Il  quale,  dagli  ultimi  anni  del 

(4)  In  rua  Caraphae. 
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viceregno,  per  tutto  il  governo  di  Carlo  III,  inmno  al  4763,  venne 
al  sommo  de'ma^rati,  e  mostrò  senno  operoso  e  forte  ne'consi^ 
della  corona.  E  ci  siamo  fatti  al  Regno  di  Napoli,  perciocché  quivi, 
essendo  in  principio  maggiore  il  male,  più  fiero,  anche  per  Tindole 
degli  abitanti,  è  stato  U  combattere,  più  infelici  le  conseguenze; 
e  dove  però  la  calunnia  maggiormente  ha  ofiuscato  il  giudizio  e  la 
verità.  Abbiamo  scelto  il  Fragianni  poi,  conciossia  che  ignoto  presso 
che  nelle  storie,  e  così  non  tocco  generalmente  da  lode  o  da  bia** 
Simo,  le  sue  azioni,  degne  quanto  altre  mai  di  essere  conosciute, 
possono  comparire  tali  quali  esse  furono,  non  ritrovando  gli  animi 
preoccupati. 

IL 

Nell^anno  4770,  Stefano  Patrizio,  del  Supremo  Censito  Napo- 
letano, rimise  a  luce  due  sue  Consulte  giuridizionali,  messe  a  stampa 
già  prima,  con  applauso  di  tutta  Italia  (4).  Dichiarate  anche  queste 
Consulte,  con  dotto  preambolo  e  note ,  dal  teologo  non  meno  insir 
gne  Andrea  Serrao,  portano  innanzi  una  lunga  dedica  dell'autore, 
alla  memoria  dì  Niccdò  Fragianni:  dedica,  che  niuno  mai  pense- 
rebbe essere  la  rassegna  delle  principali  cose  operate  da  esso  Fra- 
gianni, e  delle  quali  il  Patrizio  fu  testimonio.  E  ora  è  propriamente 
questa  scrittura,  che  abbiamo  rifatto  in  italiano;  e,  meno  la  forma, 
senza  nuUa  aggiungervi  o  variare. 

Dappoiché,  essendo  il  Patrìzio  statò  presente  a' fatti,  siccome 
afErarma;  la  sua  narrazione  ha  le  due  parti  insieme,  che  ponemmo 
essere  necessarie,  la  storia,  cioè,  e  il  documento;  e  però  volea  essere 
conservata  con  fedeltà.  Né  le  sue  attestazioni  son  meno  certe  di 
qualunque  altro  documento  materiale  :  non  diciamo,  perchè  la  fama 
dell^ ottimo  magistrato  acquisti  loro  una  piena  fede;  ma  conciossia 
che  ^ela  riconfermi  il  riscontro  del  suo  discorso  co' fatti,  in  altro 
modo  verificati.  Il  che  bisognando  pruovare  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa,  definiamo  in  principio  quai  mali  il  Fragianni  intendesse  prin- 
cialmente  a  combattere  e  allontanare.  E  questi  erano ,  le  aggres- 
sioni al  principio  della  sovranità ,  e  insieme  alle  leggi  immutabili 
del  diritto,  che  reggon  l'ordine  sociale.  Aggressioni  ohe,  come  ve- 

(4)  Siephani  PatrUii,  regH  coiuiUarH,  in  Suprmo  Regni  NeapoUtani  Con* 
tUio,  Con9uUaiUm08  sacri  et  regH  juris ,  cum  adnolationibw  Andreae  Serrai  pre* 
sbyteti.  NeapoU,  4770.  La  prima  edizione  ha  questo  titolo:  De  recto  dothm 
mtmasUearum  ratkme  i/mnàa.  Tom.  1 ,  4766;  Tom   il,  4767. 
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dremo,  egli,  per  obbligo  del  siio  ufficio,  doyea  pur  contrastare;  e 
le  quali  erano  tanto  più  funeste  e  pericolose,  in  quanto  che  ^i  ag- 
gressori, conseguenza  di  vecdiie  alterazioni,  osteggiavano  oon  l'inse- 
gna onorabile  d^a  Chiesa. 

E  ben  è  da  separare  e  dividere  Vuna  cosa  dall'altra:  la  Chiesa, 
cioè,  e  le  passioni  degli  uomini^  accampate  profanamente  sotto  il 
suo  nome:  -passioni,  che  troviamo  simboleggiate  da' venditori  nel 
tempio ,  contro  i  quali  apparve  l'unica  volta  e  divampò  lo  sdegno 
nel  Redentora  Dappoiché,  appunto  con  questa  indegna  confusione, 
quelli  che,  come  il  Fragianni ,  fecero  giustamente ,  vorrebbonsi  dan* 
nati  in  fascio  con  gli  uomini  piti  perduti.  Il  principio  della  sovranità, 
il  proprio  de' cittadini ,  eh' è  quanto  dire,  la  giustizia  privala  e  pub- 
blica, chi  non  conosce  dalla  Chiesa  essere  comandata?  E  dunque,  in 
che  modo  avrebbero  potuto  avversar  la  Chiesa  coloro,  i  quali,  re- 
staurando il  diritto,  si  trovavano  invece  concordi  co'  suoi  precetti  ? 

Conciossia  che  unico  il  sommo  Iddìo  stabilisse  le  leggi  all'ordine 
sociale ,  senza  cui  è  impossibile  l'umanità,  e-  la  Chiesa,  a  santificare 
l'umanità.  Armonica  provvidenza,  dispòsta  alla  doppia  qualità  del 
soggetto ,  temporale  nel  corpo ,  e  immortale.  E  però ,  necessari»* 
mente,  come  ninna  cosa  può  avere  l'ordine  sociale  che  impedii 
sca  il  termine  della  Chiesa  ;  nùUa  eguahnente  può  essere  ndla  Ghie* 
sa,  che  arrechi  impaccio  all'ordine  sociale.  Sagrilego  abuso  quindi, 
non  esercizio  di  politica,  è  l'impugnare  i  principii  deDa  Chiesa; 
abuso  umano,  non  esercizio  di  ecclesiastico  ministero,  qualunque 
cosa  che,  con  offendo^  il  dritto,  conturbi  l'ordine  sociale.  Aberra- 
zioni amendue,  che  posson  procedere,  chiudendo  gli  occhi  a' due  SoK, 
come  Dante  gli  nominò,  al  doppio  provvedimento,  naturale  e  rive- 
lato, del  Creatore.  E  così  cominciando  l'una ,  si  appalesa  subito  col 
disordine  nell'  altra  parte  ;  il  quale  U»*na  di  rimbalzo  in  sé  stessa. 
Fatto  maraviglioso,  che  riconferma  una  la  origine,  come  dicemmo, 
e  armonica  la  differenza  delle  due  cose. 

Noi  non  intendiamo  scoprir  nuovi  veri,  ragionando  in  siibtto 
modo;  ma  distinguere  e  separare  l'abuso  umano;  e  porre  cosi  in 
evidenza,  che  odoro  i  quali  l'han  combattuto,  è  tanto  erroneo  a 
dire  che  avesser  combattuto  la  Chiesa,  in  quanto  essa  è  che  con- 
danna principalmente  e  l'abuso  e  le  passioni.  Cosicché,  in  riguar- 
dare ì  fatti,  non  vediamo  aver  quelli  impugnato  diverse  armi,  che 
la  dottrina  stessa  de'  Santi. 

Dappoiché,  primamente,  l'indipendenza  sovrana,  ne' confini 
del  diritto  sociale,  negata  da  quella  corrotta  e  barbara  giurispru- 
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denza,  che,  estranea  alla  Chiesa,  come  la  zizzania  nel  seminato, 
ci  si  appigliò  via  via,  e  prese  a  soCfocarla  per  ogni  parte;  Findi^ 
pendenza  sovrana  noi  troviamo  rivendicata,  non  con  argomenti 
politici  o  filosofali,  ma  con  le  parole  esplìcite  dd  Redentore,  e 
dell'Apostolo  Paolo,  e  de' Padri  tutti.  Così  leggiamo  arrecato  in  mezzo 
Agostino,  il  quale  limpidamente  insegnava ,  i  diritti,  onde  si  ha 
il  proprio  di  ciascheduno ,  e  senza  i  quali  è  disfatto  il  vivere  in 
compagnia,  non  uscir  d'altra  fonte,  che  dalla  sovranità.  «  Iddio, 
c^  scrive,  volle  assegnati  questi  diritti  al  genere  umano,  mediante 
la  potestà  secolare:  allontanisi  questa  un  momento  solo,  e  chi  po- 
trebbe pia  dire,  è  mia  la  tal  villa,  è  mia  la  tal  casa  »  (4)?  Né  gli 
altri  Padri  diversamente ,  come  dìcenmio  :  soprattutto  il  Crisosto- 
mo, in  quelle  stupende  sue  orazioni  agli  Antiocheni* 

Evidente  assioma  di  dritto  è ,  che  gli  obblighi ,  i  pesi,  a  cui  il 
sapremo  imperante  assoggetta  la  proprietà  delle  cose  materiali , 
essendo  condizione  attaccata  alle  cose  stesse,  obblighi  in  tutto 
dùunqoe  sia  il' possessore.  Ma  T impudenza  medesima  de' legisti, 
oltraggiando  il  diritto,  tirò  il  privilegio  e  l'immunità  de' beni, 
da' feudali,  anche  ne'possessorì  che  appartenessero,  in  qualunque 
modo,  alla  Chiesa.  Quindi,  fra  le  altre  pessime  conseguenze ,  ^i 
aggrava  esentati  dal  privilegio ,  sopraccresciutì  a'  beni  de'rimanen* 
ti;  e  coA  questi ,  resi  incsqpaei  di  alimentar  la  fatica  ;  e  indigenza 
per  tutto,  e  oorrazione.  A^edito  in  siffatto  modo  il  principio  della 
sovranità,  scomposto  l'ordine  sociale ,  in  una  pareva ,  violata  la  legge 
dd  Creatore,  si  ribellò  dunque  alla  Chiesa  chi  impugnava  cotanti 
eccessi ,  i  cpiaK  erano  dalla  Chiesa  medesima  condannati  ?  Impe» 
rocche  noi  troviamo ,  anche  in  questo ,  continuamente  invocata  la 
dottrina  de'  Santi  ;  come  di  Girolamo,  il  spiale  gridava  agli  ecclesia* 
stici  :  «  Se  non  volete  esser  soggetti  a  Gesaro ,  non  vo|^ate  posse- 
dnie  di  quelle  cose  le  quali  appartengono  al  mondo  »  (2). 

Se  non  die,  quelli  i  quaU  dedaman  odio  e  ribellione  alla  Chiesa, 
o  sì  passano  degli  abusi  ora  delti,  o  chiamando  ialsa  la  storia, 
negano  che  fosser  tali.  Onde  noi ,  restando  sempre  nel  Regno , 
addurremo  la  stessa  opera  del  Patrizio,  in  lucido  documento.  Im- 
ferùoAè  queste  GonsiUte,  essendo,  come  accennammo,  intomo  a 
giuridiziòne,  coUegansi  con  mdite  cause  agitate  ne' tribunali  ;  e 
singolarmente  con  una  celebre ,  in  cui  la  comunità  di  Lecce,  avendo 
a  compagne  tutte  le  altve  principali  del  Kegno ,  chiedeva  fosse  pò- 

(4)  Ad.  cap,  l ,  Ioa.  TVact.  VI. 
{%)  in  Maih. ,  Gap.  XVH. 
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sto  UQ  confine  all'incorporazione  continua  de*  possessi,  che  facean 
gli  ecclesiastici.  E  notiamo:  antiche  cause  ne' tribunali,  e  di  nume- 
rose comunità;  non  consigli  di  alcun  ministro,  non  atti  di  alcun 
sovrano ,  soffiati  dall'empietà  de' filosofi ,  nel  secolo  decimottavo.  Oltre 
a  che  il  Patrizio  scrive  :  «  Sap{Hano  i  posteri,  che,  in  ogni  tempo , 
sempre  nel  Regno  si  è  levata  la  voce  contro  questo  deplorabile 
male  ».  E  difatti,  nel  vecchio  Codice,  detto  Practicae  farensiSy  par- 
landosi della  esorbitanza  de' beni  venuti  in  mano  agli  ecclesiastici, 
è  scrìtto:  <r  Son  arrivati  oggidì  ad  annichilare  il  mondo,  a  distrug- 
ger lo  stato  dell'imperio,  e  de'cittadini  »  (4).. 

Ma  gli  ecclesiastici  sconfinavano,  conciossiachè  si  dicesse  di  abbi- 
sognare i  beni  a  sovvenire  la  povertà  ;  laddove  col  prendere,  come 
vedemmo ,  moltiplicava  la  povertà.  E  che  cosa  la  Chiesa  ci  guada- 
gnasse ,  udiamolo  da'suoi  scrittori  ;  come,  fra  ^  altri,  dal  Cardinal 
Commendone ,  il  quale,  molti  anni  innanzi ,  scriveva  :  «  Una  certa 
sensualità ,  per  dir  co^ ,  ha  prodotto  nella  Chiesa  molti  difetti  ; 
ond'  è  venuta  nel  male  stato  nel  quale  si  trova ,  sì  che  non  può 
fare  l'ufficio  suo  »  (S).  E  nel  Regno  particolarmente ,  Tommaso 
de  Rosa ,  vescovo  di  PoUcastro ,  in  un  trattato  intomo  a'  beneficii 
sagri,  scriveva:  <r  L'infame  sete  dell'oro,  infelicemente  non  rispar- 
mia gli  ecclesiastici  ;  noi  che  ben  uscinuno  del  mondo ,  allorché 
ci  vestimmo  di  Cristo  ».  E  poi ,  confutando  la  sfrontatezza  di  qud 
legisti ,  come  U  Moles  e  il  Sanchez ,  i  quali  .dicevano  che  fl  vescovo 
di  nobil  sangue  avesse  dovuto  avere  maggiori  entrate ,  e  sp^idere 
sfarzosamente,  egli,  acceso  di  santo  zelo,  risponde  :  t  Non  è  la  vita 
del  vescovo  in  famiglie,  in  carrozze,  in  cavalli,  in  tappeti.  Consideri 
dove  sia  nato  Cristo,  come  si  ricoverse,  di  quai  cibi  si  alimentò; 
e  se  lasciato  ha  in  esempio  a  tutti  la  vita  sua,  maggiormente  a  nxÀ 
vescovi,  che  siamo  pastori  in  sua  vece  ». 

Ma  compossessi,  sottratte  aQe  leggi  medesime  le  parsone ^  quali 
effetti  anche  in  questo  ne  seguitassero,  lo  mostran  nel  R^^o  i 
documenti  stessi  de' tribunali.  Onde  nel  seodo  XVII,  Giuseppe  de 
Rosa,  ne'suoi  Preludi  feudali ,  raccoglieva  questa  lacrimevol  certez- 
za, che  nel  Regno  gli  ecclesiastici,  assicurati  dalla  immunità,  ab- 
biano avuto  fra  loro  i  più  rotti  a' misfatti  atroci.  E  l'immunità 
esigendo  una  giurisdizion  nello  stato ,  indipendente  dalla  sovranità  , 
e  dall'ordine  sociale,  riusciva  a  tal' enormezza ,  che  ne^  stessi 
dominii  della  Chiesa  non  era  possibile  mantenerla.  E  sono  i  doou» 

(4)  g.  Ex  iw>  corpon. 
[%)  Discorso  MS. 
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mentì  di  ciò,  nella  Congregazione  delle  immunità  ecclesiastiche,  a 
Roma.  In  un  discorso  del  Patriarca  Altoviti ,  segretario  di  essa 
Congregazione  nel  secolo  XVII,  leggiamo:  «  Una  massima  de' mi- 
nistri temporali  pontificii,  posta  pur  troppo  in  pratica,  è,  che  il 
papa  possa  derogare  alla  immunità.  Domandano  i  i»ìncipi  :  perchè 
il  papa  usi  ne'  suoi  dominii  di  c[uesto  potere  ?  Ed  essendo  lor  ri- 
sposto, che  lo  fa  per  ragioni  di  buon  governo  ;  hanno  occasione  di 
pretendere ,  che,  per  questa  istessa  cagione ,  debbono  essi  pure  es- 
sere dispensati  ». 

III. 

Non  è  dunque  falsa  la  storia ,  evidenti  troppo  sono  gli  abusi ,  che 
nd  secolo  XVIII ,  funestando  in  prima  la  Chiesa ,  non  erano  tol- 
leralÀli  {hù  lungamente.  E  pwò,  in  che  modo  si  può  accusare  quei 
che  presero  ad  impugnarli?  Soprattutto,  avendone  essi  il  dovere, 
attesa  la  potestà  legittima  ch'esercitavano  ;  e  avendo  usato  mezzi , 
anche  {hù  legittimi  del  diritto,  c[uali  erano,  come  vedemmo,  la 
dottrina  medesima  della  Chiesa. 

Ed  ecco  l'ultima  questione,,  che  proponemmo:  in  che  modo, 
cioè ,  se  veramente  fu  distruzione  di  abusi  quella  che  adoperossi , 
conseguirono ,  e  perastono  tuttavia  scmivolgimenti  e  calamità  ?  E 
ora ,  qudli  «he  attribuiscono  al  primo  fatto  i  seguenti  mali ,  non 
potendo  negar  la  corruzione,  onde  e  la  Chiesa  e  lo  stato  male 
adempivano  al  loro  fine  ;  hanno  a  dire  assolutamente ,  che  il  la- 
sciarla correre,  e  accrescere  in  conseguenza,  che  questo  avrebbe 
giovato  e  all'ordine  sociale  e  alla  Fede  :  imperocché ,  senza  folleg- 
giare in  siffatto  modo,  come  potrebbe  reggere  l'assertiva  ?  Ma  si  ri- 
pete :  di  quindi  in  poi ,  l' autorità  decadde ,  fino  a  essere  arrove- 
sdata.  Ma  l'autorità  non  è  l'uomo  :  soprannaturale  o  politica ,  ri- 
qdende  nell'uomo,  fintanto  ch'e^  è  con  Dio  :  trasandate  le  leggi 
eterne,  l'autmtà  illanguidisce;  traviandone  in  tutto,  si  spegne. 
Se  dunque  nel  secolo  XVIII ,  come  vedemmo ,  già  da  gran  tempo 
si  fuorviava,  l'autorità  dovea  perdere  ogni  giorno  della  sua  forza. 
E  però,  la  sua  ultima  caduta  al  suolo,  dove  fu  agevole  vituperarla,  a 
dn  sarà  da  imputare?  a  quelli  che ,  combattendo  gli  abusi ,  sarebbero 
riusciti  invece  a  risollevarla ,  o  imputabile  veramente  agli  abusatorì  ? 

Dappoiché  gli  oltraggi  alla  Fede ,  i  delirii  dell'ateismo ,  che  fu- 
nestaron  la  fine  del  secolo  XVUl ',  il  culto  della  materia ,  che,  dal 
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corporeo  f  ha  per  tutto  mondato  e  sommerso  Tuomo,  nel  secol  no* 
stro  ;  onde ,  mm  le  leggi  del  Creatore ,  ma  il  popolo ,  sorgente  di 
autorità  ;  e  non  giustizia ,  ma  godimento  ;  e  le  oscenità  della  forza, 
intesa  a  distruggere  le  ragioni  :  queste  spaventose  e  sozze  mine , 
sono  state  dunque  principiate  da  quelli ,  i  quali  appunto  cercavano 
di  allontanarle,  liberando  i  prìncipii  della  Fede,  della  sovranità, 
del  diritto  ?  E  cercavano  di  allontanarle ,  conciossiachè  prevedessero 
bene  j  che  il  precipizio ,  aperto  da  lunga  pezza ,  vi  oonduoeva.  E 
però  il  Genovesi,  neiranno  4766 ,  parlava  al  Principe  in  sifitatto 
modo ,  degno  di  ricordanza  :  «  A  voi  solo  convien  raddirizzare  i 
disordini,  che  il  tempo,  la  debolezza  dell^umana  natura  può  avere 
introdotto  in  qualunque  parte  sia  dello  stato.  Quando  certi  mali 
del  corpo  politico  son  giunti  all'estremo ,  ferve  in  tutti  il  bisogno  di 
ripararci.  Ma  in  voi  è  solamente  il  diritto  ;  e  col  diritto,  il  dovere, 
a  cui  non  si  può ,  senza  grave  colpa ,  mancare.  Imperocché  quelli 
i  quali  avrebbero  a  essere  riformati ,  è  impossibil  che  prendano 
a  farlo  da  sé  medesimi  :  e  allora  non  rimane  che  il  popolo,  il  quale 
non  ha  mai  riformato ,  che  a  via  di  spiantare  e  distruggere  ;  me- 
dicina pessima  di  gran  lunga  sopra  qualun€[ue  male  ». 

E  però  cade  qui  la  ricerca ,  se  oltre  gli  abusi  giuridizionali,  si 
fosse  inteso ,  col  medesimo  zelo ,  a^  altri  disordini  sociali  e  gover- 
nativi ,  e  soprattutto  poi  se,  purgato  il  terreno,  si  fosse  disposto  a 
€[uella  coltura,  che  in  ogni  modo  si  richiedeva.  E  ora,  infelicemente 
noi  troviamo,  che  poco  o  punto  si  fece  di  queste  cose;  e  non 
perché ,  difficili ,  avessero  sgomfotato ,  ma  perché  ,  non  sapendosi , 
non  si  volle.  Di  che  nell'Archivio  del  Regno  un  documento  é  nota- 
bile ,  fra  tanti  altri  ;  il  quale  ci  manifesta  le  massime  generali,  ohe 
il  Tanucci  assegnò  come  regola  alla  monarchia.  Massime  che  ridu- 
censi  a  due  sommi  capi ,  Tuno^del  fine,  l'altro  de'  mezzi.  Il  primo  : 
«  calma ,  pace,  non  ambìzion  d'ingrandire  »  ;  fine  ottimo ,  eerta- 
mente. E  i  mezzi?  eccoli,  distinti  in  due  parti;  l'una  :  t'  non  in- 
dustrie, non  commercio,  non  armi  d  ;  l'altra  :  «non  rimuover  ponto 
le  leggi  e  i  costumi  ».  Tutto  ciò  in  una  lettera  del  marchese  Ca- 
racciolo; il  quale,  ambasciatore  napoletano  a  Parigi,  nel  febbraio 
dell'anno  4776,  scriveva  in  risposta  al  Tanucci  stesso,  mostrando- 
gli, con  animo  eguale  al  senno ,  ^  amari  frutti ,  che ,  invece  del 
fine  proposto ,  sarebbero  derivati  da  questi  mezzi.  «  La  calma ,  ei 
rispondeva ,  fomenta  il  lusso ,  e  però ,  senza  industrie  e  commer- 
cio ,  la  nazione  soggiace  alle  industrie  de'  forestieri.  Bella  la  pace 
per  sé  medesima,  meno  che  a  conservarla ,  si  dev'essere  rispettati  ; 
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e  ciò  seni 'armi,  non  è  possìbile:  oltre  a  che  lo  spirito  nmano,  si- 
mile al  fuoco,  abbisogna  ria  mantenuto  vivo  con  resercixitt.  Le  leggi 
e  i  costumi  nel  Regno,  opera  degli  Spagnuoli  ;  di  quo'  medesimi  vi- 
ceré e  mìnistrì,  distruggitori  del  lor  paese.  Le  leggi,  piaghe  di 
barbara  corruzione,  i  costumi,  disprezzo  d*ognì  sapere,  odio  contro 
qualunque  buono  istituto ,  contro  qualunque  utile  novitèi.  E  ne*  no- 
bili, per  sovrappiù,  le  fantasie  del  sangue,  lo  schifo  al  lavoro, 
Fozio  in  sommo  pregio.  Siffatte  leggi  e  costumi  adunque ,  ei  con- 
chiudeva, onde  la  social  vita  nel  Regno  è  poco  meno  ch'estinta,  sa- 
ranno da  rispettare  ?  » 

Questa  lettera,  che  grandemente  onora  il  Caracciolo ,  addimostra, 
come  dicemmo,  che  oltre  alle  tenzoni  giuridizionali,  se  vi  si  ag- 
giunga l'ultimo  giogo  imposto  alle  marce  insolenze  del  feudalismo, 
nel  rimanente  nulla  tentato  fu,  che  avesse  potuto  soccorrer  dav- 
vero la  nazione.  Il  concordato  con  Renedetto  XIY,  può  indicar  la 
destrezza  di  Tanucci  giureconsulto  -,  ma  nella  lettera  del  Caracciolo, 
è  la  condanna  di  Tanucci  politico  e  moderatore.  Anzi  egli  oscurava 
i  suoi  trionfi  medesimi,  quando,  liberata  la  man  del  principe  a 
trattar  lo  scettro,  la  dirigeva  in  modo  tanto  alieno  dalla  ragione. 
Con  gli  occhi  serrati  a' fatti,  ei  non  che  cedere,  procedeva:  intanto 
che,  non  pur  dal  Caracciolo  segretamente,  le  vmtà  stesse,  e  tante 
altre  simili,  gli  pullulavano  intomo  pubblicamente,  ne' libri  degli 
84»ittori  napoletani. 

Nel  1754,  il  famoso  Rroggia,  in  una  sua  Memoria  intorno  al 
m^o  economico  del  paese,  stampava  in  Napoli  le  seguenti  parole: 
«  L'occasicme  più  b^a ,  onde  possa  un  buon  cittadino  contribuire  al 
bene  della  sua  patria,  è  di  certo  questa,  avere  un  ottimo  prin- 
cipe che  la  governi.  Carlo  III  vuole  che  ognuno  dica  liberamente 
la  verità.  Ma  dodici  anni  son  ormai,  che  nulla  si  è  fatto,  o  peg- 
gio. Io  veggo  beni  che  sommamente  abbisognano,  trascurati;  e  se 
punto  ad  alcuna  cosa  si  pone  mano ,  questo  è  con  tanti  difetti , 
che  sarebbe  meglio  non  fare  ».  E  il  Genovesi,  in  quel  tempo  istes- 
so  :  t  Ci  desteremo  noi,  per  raccogliere  il  vero  firutto  de' nostri 
studi ,  o  saremo  sempre  ^  ultimi  dell'  Europa  ?  Nulla  forse  è  da 
imprendere  qui  nell'agricoltura,  nelle  meccaniche,  nelle  industrie, 
nd  commercio  ?  0  aspettiamo  che  la  natura  ,  come  ci  ha  messo  nel 
seno  dell'abbondanza ,  così  c'imbocchi,  senza  nhina  nostra  fatica, 
i  suoi  doni  »  ?  E  U  marchese  Palmieri,  in  quella  sua  preziosa  ope- 
retta intomo  alla  felicità  del  Regno  dì  Napoli,  rìciso  e  praticò,  con- 
venientemente a  un  pubblico  amministratore,  quai  egli  era,  niun 
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capo  lasciò  da  parte,  ch^  abbisognasse  alla  salute  del  Regno:  «  Noi 
non  abbiamo  scuole,  egli  scrive,  dì  agricoltura,  industrie,  com- 
mercio; e  gridiamo  poi,  che  tanto  numero  si  arrovescia  a  corrom- 
pere il  fòro,  la  medicina ,  la  chiesa  ?  Né  T insegnamento  giova ,  senza 
leggi  che  rendan  utile  la  fatica  :  e  V  utile  cresce ,  come  più  cresce 
il  consumo,  e  dentro  e  di  fuori;  e  T accrescimento  non  è  possi- 
sibile,  senza  agevolezza  e  libertà  nel  commercio.  Ma  neppur  con- 
chiude la  scienza,  ei  soggiunge,  se  i  costumi  la  contraddicono.  La 
fatica,  necessaria  alla  sanità  della  mente  e  del  corpo,  e  nell'uomo  e 
nella  nazione,  eh' è  un  aggregato  di  uomini,  non  è  presso  noi  vili- 
pesa da  vituperevoli  fantasie?  Il  cangiar  opinioni  e  costumi  è  dif- 
ficile, ma  non  impossibile:  massimamente  nel  principato,  in  cui 
il  sovrano,  con  adoperare  e  premiar  quelli  che  più  si  avvicinino 
a' suoi  costumi  convenienti,  può  trasformare  il  paese  ».  E  prìncipii 
di  simil  fatta  apparvero  in  abbondanza,  e  più  luminosi,  nell'opera 
del  Filangieri  ;  ma  tutto  in  vano.  11  proposito  del  Tanuccì  gli  re- 
spingeva; e  la  nazione  camminava  a  gran  passi  ai  nefandi  tempi 
che  seguitarono. 

Nella  vita  dell'uomo,  ogni  dì  mena  seco  alcuna  sollecitudine; 
e  medesimamente,  ogni  periodo  nella  vita  di  un  popolo,  dee 
avere  i  suoi  mali  :  questa  è  condizione  del  transitorio  e  del 
finito.  Laonde ,  se  da  una  parte  è  a  lagrimar  la  stoltezza  che 
agogna  aggiungere  sulla  terra,  con  la  politica,  il  paradiso  &  Mao- 
metto; non  è  men  da  compiangere  la  credenza  che  immagina 
non  sarebbe  turbato  il  mondo,  se  non  fosse  quella  filosofia,  quella 
empietà ,  quella  ambizione.  Gli  scandali  avverranno  sempre  ;  è  il 
Verbo  infallibile  che  così  dice,  ma  però  soggiungendo:  Guai  a  quelli 
per  cui  avvengono.  La  parte  nostra  su  questa  terra  è  il  dovere, 
la  pugna  :  conoscere  e  adempier  le  leggi  proposte  alla  volontà , 
non  cedendo  a  ninna  cosa  che  lo  impe^Usca.  E  ci  splende  innanzi 
il  creato,  eloquente  esempio,  in  cui  tutto  è  regola,  e  tutto 
è  maraviglioso.  Come  nell'ordine  rivelato,  cosi  nel  politico  e  sociale, 
occasione  agli  scandali  è  sempre  l'offender  l'eterne  leggi ,  invece  di 
seguitarle.  E  però,  gridare  accanitamente  alle  passioni,  maledire 
agli  uomini,  questo  sarà  capace  di  ricondurre  il  mondo  nelle  sue 
vie?  o  non  piuttosto,  l'aflEeiticarci  unauimamente  alla  conoscenza, 
al  rispetto  degli  ordini  stabiliti? 

Ma  cominciamo  oramai  la  divisata  narrazione. 
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lo  cercherò  disegnar  la  vita  del  marchese  Niccolò  Fragiaoni  ;  e 
molto  fratto  mi  penso  ne  debban  raccogliere  gli  avvenire.  Dappoi- 
ché movendosi  gli  uomini  più^  facilmente  agli  esempii  che  alle  pa- 
olo, vedranno  in  essa  stupendi  fatti,  sì  pubblici  e  sì  privati,  i 
oali  ci, s'offrono  monumenti  di  rara  natura,  e  di  scienza.  £  non 
3rà,  spero,  alcuno  che  dubiti  al  darmi  fede;  poiché  ninna  cosa 
ainsi  ne' detti  altrui,  ma  io  stesso  fui  testimonio  di  quello  che 
n^rerò. 

.  E  già  la  presenza ,  le  sue  maniere,  aveano  un  certo  che  di  no- 
tai^ e  singolare.  Personcina  benfatta,  comecché dilìcata ;  di  poco 
cibo  di  poco  sonno,  ma  continuamente  operoso-,  malinconico,  e 
puriacevole,  e  talvolta  vivace;  ritirato,  ma  conversevole;  natu- 
rale ^franco,  e  nondimeno  gentile;  grave,  da  far  ritenuti  sino  i 
più  iirìnseci,  e  intanto  era  forza  amarlo.  Di  mente  poi  vigorosa, 
oltre  irni  credere;  di  sguardo  acutissimo,  a  legger  negli  animi 
altrui ^lìce  ne' suoi  argomenti,  a  giovarsi  delle  più  l<mtane  cose, 
e  dive^  ;  robusto  ragionatore,  schivo  degli  artificii;  chiaro,  evi- 
dente, Qza  vanità  di  parole;  facondo,  anche  ne' discorsi  dome- 
stici, eion  mai  riboccante.  Semplice,  quanto  fermo,  ne' suoi 
giudizii ;rdinato  così  nel  dire,  come  costantemente  nell'operare. 
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Tania  felicità  di  natura  e  di  mente,  non  era  dubbio  che  non 
avesse  un  giorno  a  spandere  la  sua  luce  nella  civil  comunanza. 
Ed  egli,  fin  dalla  prima  sua  giovinezza,  manifestò  quanto  sopra- 
stesse a' giovani  suoi  compagni-,  avendosi  meritata  la  stima  e  Vaf- 
fetto  dell'uomo  più  grande,  che  mai  avesse  avuto  il  Regno  ne' pub- 
blici gradi.  Vo'  dire  il  preside  Gaetano  d'Argento.  E  ciò  con  un 
suo  discorso,  intorno  all'elezion  degl' imperadorì ,  non  sottoposta  al 
pontefice.  Discorso  pieno  così  di  dottrina  e  giudizio,  che  destò  ma- 
raviglia in  tutti ,  come  avesse  potuto  scriverlo  un  giovinetto.  E  il 
d'Argento  lo  spedì  subito  a  Vienna,  a' fianchi  di  un  magistrato 
napoletano,  eletto  quivi  reggente  del  Consiglio  d'Italia;  però  che 
questi  uomo  era  di  pratica,  non  di  scienza.  E  in  quel  Consiglio, 
comunque  non  avesse  il  Fragianni  divisa  pubblica,  cominciaron 
tuttavia  ad  andar  le  cose  a  giudizio  suo  :  il  che  più  volte  ho  udito 
ripetere  da  Pietro  Contegna;  U  quale,  con  Alessandro  Riccardi,  oravi 
anche  reggente. 

E  in  queste  occupazioni ,  gravi  e  continue ,  egli  trovava  il  tempo 
agli  studi!  suoi  geniali.  E  appunto  in  Vienna  die  mano  a  un'opera 
filosofica,   di  lunga  lena;  con  la  quale  si  proponeva  combatter 
alcune  baldanzose  e  pessime  opinioni,  che  allora  sboccavan  d'Ir 
ghilterra,  e  di  Francia,  sulla  potenza  sterminata  della  ragione;  ono 
invece  restava  essa  ragione  schernita  e  ridotta  al  nulla.  Ed  efi 
avea  disegnato  scrìvere  venti  Meditazioni  intomo  atte  forze  dell'a- 
telletto  ;  a  dimostrare ,  come   le  verità   sieno  circondate  da  erti 
limiti,  di  là  de' quali  non  va  la  mente,  senza  precipitare,  o  Mbfio- 
cìar  nebbia  e  menzogne.  E  infervoravalo  a  seguitare  quel  mipco- 
leso  Leibnizio,  il  quale  tante  opere  ha  scrìtto,  e  così  diverse  da 
far  incredibile  alla  posterìtà,  che  appartengano  a  un  uomcolo: 
come  gli  antichi  già  non  sapevano  attribuire  a  un  sol  Ercole^nte 
ammirevoH  imprese.  Se  non  fosse  che  Daniele  Huezio ,  -  aveio  in 
quel  tempo  messo  alla  luce  un  libro,  sulla  debolezza  spunto 
deir intelletto,  il  Fragianni,  che  sedici  Meditazioni  compiuf  avea, 
letto  un  tal  libro,  smesse  di  andare  innanzi,  e  lasciò  d^>arte  il 
lavoro.  Testimonio  questo  della  sua  modestia  :  tanta  davv€^  ui  lui, 
che  mai  non  gK  uscì  di  bocca  parola,  la  quale  avesse  9^nnato, 
pur  di  lontano,  a  lode  di  sé  medesimo. 

Dopo  cinque  anni ,  rìtomò  volentierì  in  patrìa ,  insie^  col  reg- 
gente che  avea  assistito.  E  laddove  quegli  fu  eletto  proibente  della 
Sommaria,   il  Fragianni,  ingiustizia  detta   fortuna,  a^n^i   potè 
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Ottenere  il  posto  di  avvocato  fiscale  in  Lucerà.  Nel  qual  uffizio , 
ch'era  d'invigilare  acciocché  i  colpevoli  fosser  perseguitati  e  pu- 
niti, egli  coA  diritto  e  UHiano  si  comportò,  che  tutti  nella  provincia 
lo  avean  caro,  come  proprio  concittadino.  Onde,  al  contrario  degli 
altri  magistrati  provindali,  che  d'anno  in  anno  cambiavano  di 
residensa,  e^  per  otto  anni  continui  vi  dimorò.  £  sempre  con  tutti 
eguale,  e  indefesso  sempre.  E  le  ore  poi  di  riposo  dava,  come  in- 
nanxi,  a'suoi  studii,  crìtici  singc^rmente,  de' quali  molto  addive- 
nuto era  vago.  £  attese  in  ispecie  al  Bayle,  il  cui  dizionario,  a 
quei  tempi ,  nel  Regno  appena  pochi  Io  avean  veduto.  £d  egli  mi 
dimostrò,  ohe ,  volendo  leggere  il  Bayle  con  costrutto ,  n<m  si  avessero 
avuto  a  scorrer  ^  articoli  spiccicrfati;  ma  la  dottrina,  sparsa  qua 
e  Ik,  andar  prìma  raccolta  e  disposta  sotto  altrettanti  capi:  e  in 
questa  forma  studiarla  con  cautela ,  per  non  dar  nella  rete  di  al- 
cuni errorì,  che  v'ha  nascosti.  E  vidi  i  sommarìi  delle  diverse  ma- 
terie, ch'egli  avea  già* compilato ,  succosi,  evidenti:  a' quali  altro 
non  era  a  desiderare ,  se  non  che  vedesser  la  luce  pubUica.  E  allora 
io  ben  mi  convinsi,  che  la  crìtica,  maneggiata  con  senno,  grande 
utilità  sar^be  per  arrecare  e  alla  Religi<me  e  allo  Stato. 

il.  Ma  il  nome  che  gli  cresceva ,  a  nulla  valse  perchè  fosse  chiar 
mate  a  maggiori  ufficii  ;  e  il  caso  in  questo  fu  più  efficace  della 
virtù.  Dappoiché  il  tribunal  di  Lucerà ,  del  quale  egli  partecipava , 
essendo  stato  accusato,  a  cagione  di  un  matrìmonio  clandestino,  i 
giudici  elesser  lui  acciocché  andasse  ad  esporre  le  lor  ragioni  alla 
presenza  del  viceré.  Era  Federico  Althann  viceré  in  quella  stagione, 
per  r Austria:  il  quale  fu  così  tocco  alla  limpidezza,  alla  grazia, 
con  che  il  Fragianni  gli  mostrò  l'indole  del  matrimonio  clandestino, 
e  le  le^  su  di  esso,  e  patrie  e  degli  altri  paesi  \  e  parlò  italiano, 
non  già  tedesco,  come  dissero  alcuni),  che  deliberò  innalzarlo  a  più 
convenevole  grado. 

E  dopo  non  mdto  spazio,  lo  nominò  segretario  del  Consiglio 
collaterale:  Consiglio  che,  attera,  essendo  lontano  il  principe,  at- 
tendeva col  viceré  al  governo  del  Regno.  Così  il  Fragianni  vide  ia- 
nanzi  a  sé  aperto  un  campo,  dove  avrebbe  potuto  adoiH*are  appieno 
il  valore  della  sua  mente.  Alla  novella,  si  destò  un'allegrezza  pub- 
blica ;  e  dicevan  tutti ,  che  oggimai  egli  avrebbe  sostenuto  il  collate- 
rale. E  i  reggenti  presero  tosto  ad  amarlo;  però  che  assiduo  egli 
era  nella  fatica,  e  modesto  sempre.  Secondo  il  costume,  fece  per  nove 
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anni  il  registro,  o  giornale,  di  ciò  che  traiiavasì  nd  Consiglio;  e  ne 
son  rimaste  dodici  filze.  Che  sapere,  che  diligenza  vi  si  ritrova,  che 
«enno,  che  semplicità,  che  eleganza  !  E  soprattutto,  eoa  qual  esat- 
tezza è  compendiato  l'avviso  d'ogni  reggente  !  Non  par  di  leggere ,  ma 
udir  la  voce,  veder  l'aspetto,  i  movimenti  de'consiglierì.  E  co^  dob- 
biamo a  lui  le  immagini  de'principali  uomini  che  fossero  allora  nel 
Regno.  Gaetano  d'Argento,  con  eloquenza  di  ricca  vena,  che  prende 
da'  primi  capi  le  sue  ragioni,  senza  perdere  mai  il  filo ,  per  tutto  il 
séguito  del  discorso.  Tommaso  Mazzaccara^  aggiustato,  proprio,  di 
una  naturai  facondia,  come  quella  di  Lisia  ;  valentissimo  giurecon- 
sulto. Francesco  Ventura,  grave,  avvisato,  sentenzioso;  provvido 
di  consigli  e  di  esempii  ;  fatto  p^  accordare  insieme  le  opinioni 
discordi.  Di  grande  ingegno  Gio.  Battista  Pisacane,  ma  un  po' in- 
fingardo. Andrea  Giovine ,  severo  d'indole ,  facile  a  spacciar  gli 
affari.  Adriano  Ulloa,  badato,  dubitativo  ne' suoi  discorsi,  previ- 
dente i  pericoli  dell'afiBrettarsi.  £  un  dotto  uomo  suo  amico,  secondo 
mi  riferi,  volea  da  questi  registri  caivar  la  storia  del  tempo;  ma  gli 
cadde  Tanimo,  in  vedere  che  non  poteva  esser  tocca  una  sola 
parola,  senza  turbar  la  schiettezza  natia  e  il  mirabil  giudìzio  che 
vi  risplende.  E  aggiunse  parere  a  lui ,  che,  come  a  Cesare  avvenne, 
avesse  il  Fragìanni  avuto  l'intenzione  di  raccoglier  fatti  agli  storici; 
ed  essergli  riuscita  invece  una  storia,  bella  e  compiuta. 

E  delle  nostre  prammatiche,  parecchie  ve  n'ha ,  distese  da  lui 
su  questi  medesimi  anni:  nelle  quali  non  saprebbe  l'uomo  che  più 
ammirare,  o  la  bontà  de' pensieri,  o  la  bellezza  della  parola.  Ma 
che  dirò  delle  sue  numerose  consulte?  Le  quali  sono  altrettanti 
specchiati  esempj,  negli  affari  politici  e  governativi;  e  un  gran 
bene  sarebbe  al  certo,  se  fossero  raccolte  insieme,  e  date  aUa  luce. 
Quanta  maraviglia  non  fece  per  l'Europa,  quella,  fra  le  altre,  con 
cui  dimostrò ,  i  diritti  della  sovranità  nel  Regno  essere  indipendenti 
da  qualunque  potere  eistemo?  Dappoiché,  avendo  Benedetto  XllI 
ordinato  che  alcune  lezioni  sulla  vita  di  San  Gregorio  VII,  le  quali 
erano  state  proprie,  fin  allora  solo  de' monaci  Benedettini,  si  reci- 
tassero in  tutta  la  Chiesa,  il  giorno  del  Santo;  furon  perciò  queste 
lezioni  ristampale  in  Napoli  ;  e  contenevano,  fra  le  altre  cose,  che 
Papa  Gregorio  VII  coraggiosamente  s'oppose  all'ìmperadore  Enrico, 
e  scommunicollo ,  e  privò  del  regno,  sciogliendo  i  Regnicoli  dall'ob- 
bligo  di  fedeltà  che  ^i  avean  giurata.  Quali  parole  il  Collaterale 
giudicò  offensive  a' diritti  della  corona,  e  le  proibì.  E  il  Fragianni 
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scrìsse,  e  mise  a  stampa  un  discorso,  nel  quale,  con  dignità  e  mo- 
deraxiooe,  secondo  rìchiedeva  il  caso,  provò  che  se  pur  il  fatto  ac- 
cennato avesse  in  antico  potuto  mostrarsi  conveniente ,  oggimaì 
appariva  troppo  contrario  al  fìne  di  ogni  civil  consorzio,  eh' è  la 
pnbbHca  pace;  e  però  sconvenevole  a  rammentarsi  ira  le  lodi  di 
un  santo.  E  questo  discorso,  disarmando  le  opinioni,  conseguì 
pieno  effetto.  Ed  ebbe  applauso  ne' parlamenti  francesi;  ì  quali 
imitarono^  co' loro  editti,  il  decreto  d^  Collaterale  napoletano. 

III.  P^  tanti  suoi  menti ,  nel  4753 ,  fu  eletto  consigliere  del  Sagro 
Regio  Consiglio,  detto  di  Santa  Chiara.  Ed  io' m'avvidi  che,  in  sul 
principio,  questa  nuova  carica  lo  conturbò:  condossiachè  giudicasse 
quanto  avreM)e  avuto  bisogno  del  diritto  positivo,  romano  e  patrio, 
e  di  sve^atezsa,  fra  tante  cose  diverse,  e  di  pratica  consumata 
nel  fòro.  E  avvegnaché  molta  fosse  la  sua  dottrina,  non  si  credeva 
pertanto  al  caso;  anche  perchè,  vagissimo  del  meditare,  avea 
paco  o  ponto  trasporto  per  l'azione.  Ma  in  questa  vereconda  sua 
diffidenza,  portò  la  ventura  che  si  abbattesse  a  un  famoso  avvo- 
cato di  qneH'etk  (che  poi  sedè  magistrato  de'prìmì),  Domenico 
Caraviia  ;  ed  egli  si  aprì  con  lui ,  ed  espose  i  suoi  dubbi ,  e  richie- 
seta  £  eonsigHo/E  il  Garavita,  come  in  seguito  mi  raccontò,  con 
podù  detti  gli  soddisfece.  Dappoiché,  meglio  non  potersi  ammini- 
strar la  giustizia,  ei  disse,  che  con  la  scienza  onde  il  Fragianni 
abbondava,  quefla,'cioè,  deH'universal  diritto:  il  quale  mena  all'one- 
sto insieme,  e  all'utile  comune  de' cittadini;  e  che  non  sorge  se 
non  daOe  prime  fonti  della  sapienza.  Questo  parlare  gli  die  co^ 
raggio  ;  onde  poi ,  di  d)  in  A\ ,  sempre  meglio  si  spratichiva.  Ed 
io  gfi  udii  spesso  ripetere  quel  detto  di  Cicerone,  ch'é  nel  primo 
delle  sue  Leggi:  la  scienza,  cioè,  del  diritto,  non  aversi  a  pren- 
dere dall'Editto  pretoriale,  come  molti  facevano,  né  daUe  dodici 
Tavole,  come  fu  già  costumato,  ma  ne' repostigli  di  essa  filosofia. 

Ed  era  il  suo  modo  di  giudicare,  quanto  conciso,  all^ttanto  lu- 
cido; senza  frastagliar  con  preamboli  e  luoghi  comuni;  insegnando 
eofli  come  un  giudice  non  debba  sciupare  il  suo  tempo  in  ciance. 
Ed  anche  alieno  era,  anzi  nimico  dello  interpretare  e  dedurre; 
onde  nascon  solo  parerì  languidi,  non  fermi  e  sentiti  giudizi.  Per 
che  egli,  nelle  convenzioni,  s'atteneva  al  significato  proprio  delle 
parole:  e  solo  qualche  rara  volta,  quando  inevitabile  fosse  stato,  di 
mala  voglia  se  ne  allargava:  tanto  solenni  avea  egli  i  patti  de'con- 
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traenti.  E  stimava  poi  le  quistioni  private  doversi  sciogliere,  avendo 
rocchio  alla  ragion  pubblica,  più  che  a  quella  particolare.  Né  tolle- 
rava nei  difensori  T importuna  loquacità;  e  il  parlar  dialettico  pre- 
feriva all'orazione.  In  quelle  ore  poi  che  gli  avanzavano  del  tribu- 
nale (e  non  mai  si  lamentò  che  gli  fosse  mancatoli  tempo),  dava 
ordine  nelle  sue  carte  a  quanto  avesse  pur  meditato  intomo  al 
diritto;  ponendo  insieme  così,  via  via,  una  giuridica  biblioteca. 
Dappoiché  i  forensi,  come  autori  senza  discorso,  aveagli  in  poco 
conto  ;  meno  Giovan  Battista  de  Luca.  Ma  nel  supremo  Censito 
restò  appena  un  anno  ;  che  se  oltre  vi  fosse  stato ,  una  nuova  ma- 
niera si  sarebbe  presa  nel  giudicare,  più  convenevole  ed  efficace. 

IV.  Dappoiché ,  venuta  la  sovranità  del  Regno  in  Cario  Borbone 
di  Spagna ,  questo  buon  re  subito  si  volse  a  lui ,  e  lo  spedì  Consultore 
in  Sicilia  (4734);  a  soprintendere,  cioè,  alla  giustizia,  e  insieme 
alle  cose  di  più  rilievo.  Ed  egli,  non  appena  giuntovi,  fece  palese 
in  che  modo  debbano  i  reggitori  seguir  il  giusto ,  senza  incorrere  nd 
disumano.  Imperocché  era  in  Sicilia  un  nuovo  Copione  Crispino 
(questore  di  Marcello  in  Bitinia,  secondo  Tacito),  il  quale,  co' suoi 
ingegni,  fattosi  necessario  e  caro  a' ministri,  vendeva  a  man  salva 
i  favori  a' miseri  cittadini.  Ed  egli  subito  lo  rifrenò,  e  chius^ 
qualunque  via.  E  così  di  continuo  cercava  ricondurre  gli  erranti 
sul  buon  cammino ,  senza  streiMti  di  persecuzioni  e  di  pene.  Onde 
divenne  Tamor  del  popolo:  ed  egli  operativo  sempre,  quasi  avesse 
cambiato  la  sua  natura.  Due  viceré,  il  marchese  di  Grazia  Reale, 
e  il  principe  Corsini,  l'uno  esperto  nelle  armi,  l'.altro  del  gover- 
nare, l'ebbero  in  sommo  pregio  ed  onore.  I  forensi,  nelle  pastoie 
com'erano  di  una  scienza  peggiore  che  l'ignoranza,  cominciarono 
attoniti  a  riguardarlo  ;  come  a  colui  che  aveva  in  odio  le  sottigliezze , 
cercando  l'equità  in  ogni  cosa,  e  le  leggi  dell'ordine  naturale.  Gli 
ecclesiastici,  abbenché  inesorabile  ei  fòsse  contro  qualunque  super- 
stizione ,  lo  rispettavano.  Fra'  nobili  e  i  grandi  era  mostrato  a  dito , 
com'esempio  di  temp^anza  e  di  umanità.'  E  a  lui  é  dovuto  l'av- 
viamento migliore  che  presero  quivi  le  scienze;  conciossiacbé ,  nelle 
conversazioni  principalmente,  ei  cercasse  disporre  gli  animi,  e 
accenderli  a  più  degno  sapere.  In  che  fu  secondato,  fra  gli  altri, 
da  Domenico  Landolina,  Carlo  di  Napoli,  Antonio  Spinello,  Ales- 
sandro Testa:  i  quali  molto  han  meritato  della  Sicilia,  però  che  i 
primi  furono  che  cominciassero  a  trattar  le  cause  con  pulizia  e 
convenienza. 
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E  in  quei  grado ,  avendo  neUe  mani  quasi  il  governo  intero  deUa 
Sicilia ,  mostrò  come  si  fosse  detto  il  vero  di  hii ,  alle  cose  grandi 
essere  non  istruito,  ma  nato.  Ma  dopo  cinque  anni ,  ebbe  a  tornare 
in  Napoli  per  riaversi  di  una  gran  malattia,  cagionatagli  dalla  morte 
immatura  di  suo  fratello.  Il  quale  teneramente  amava,  e  credeva 
dovess' essere  rinnovatore  del  suo  casato;  non  avendo  egli  avuto 
maschi  della  sua  donna,  sposata  da  gioventù.  E  rinfrancatosi  della 
salute,  s'apparecchiava  a  ritornare  in  Sicilia,  quando  fu  richiamato 
nel  Sagro  Regio  Consiglio;  e  cplindi  ad  alcuni  mesi,  elettovi  presi- 
dente. Dignità  ch'egli  ripetea  doverla  a  Bernardo  Tanucci,  primo 
ministro  del  Re;  uomo,  il  quale  in  tanti  anni  che  fu  al  governo, 
moltissimi  beneficò,  non  nocque  a  nessuno;  e  quanto  era  prodigo 
nel  far  il  bene,  altrettanto  dimentico  de'beneficii  conferiti. 

Tenne  la  presidenza  ventitré  anni.  Né  i  consiglieri  dissentivano 
mai  da  lui  nelle  cause  de' privati;  e  gli  si  affidavano  in  tutto  ne- 
gli affari ^di  ragion  pubblica,  o  quando  il  caso  avesse  richiesto 
profonda  dottrina.  E  di  queste  cose  (le  quali,  comecché  possan 
sembrare  incredibili ,  han  testimoni  molti  )  io  non  farei  già  parola , 
se  non  giudicassi  che  il  conoscer  tanta  virtù,  tante  degne  opere, 
può  non  poco  giovare  a  chi  sia  ne' pubblici  gradi. 

E  in  questi  medesimi  anni  fu  soprintendente  anche  alla  Grascia. 
Precedeva  un  tal  magistrato  al  tribunale  detto  di  San  Lorenzo, 
pareg^ando  il  suo  vóto  quelli  di  tutti  gli  altri  che  intervenivano; 
cioè  gli  Eletti  de' cinque  Seggi  de' nobili,  e  l'Eletto  del  popolo. 
Dorava  il  costoro  ufficio  un  solo  anno.  Ed  egli,  con  tanti  che  si 
successero,  nel  lungo  spazio  che  presiedè,  ebbe  sempre  l'arbitrio 
in  ogni  cosa  ;  e  insegnò  come  le  volontà  diverse  degU  uomini  vanno 
accordate  insieme  al  bene  di  tutti,  unificandole  in  sé  medesimo, 
con  porgersi  esempio  dì  giustizia,  dì  virtù,  dì  sapienza.  Non  si 
confà  afi' indole  dì  questa  scrittura  il  rassegnare  quel  che  di  più 
notabile  ei  fece:  basterà  solo  a  dire,  che  in  questi  anni  pareva  ga- 
reg^assero  fin  le  stagioni  nel  secondarlo.  E  ciò  che  sorprende  anco- 
ra ,  i  mercadanti  si  addimostravano  meno  ingordi ,  e  i  corpi  delle 
Arti  non  uscivano  da' propri  loro  confini. 

V.  E  unitaimente  egli  avea  anche  l'altra  soprintendenza ,  detta 
della  regia  giuridizione;  eh' è  nel  guardare  i  diritti  della  sovranità, 
e  il  culto  religioso,  e  a  impedire  insieme  fra  queste  due  cose  la 
discordanza.  Ed  egli,  in  tutti  i  ventitré  anni, con  tanto  senno  e  pru- 
denza fece,  e  dirò  anche  felicità,  che  dove  nuU'altro  operato  avesse, 
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basterebbe  ciò  solo  a  render^  il  nome  imni<Nrtale.  CoDciossiachè  ben 
egli  passasse  innanzi  a  quanti  mai  nel  Regno  tennero  lo  stesso  uffi- 
cio, in  ogni  tempo  affidato  a' più  valenti  giureconsulti.  E  già  sotto 
Ferdinando  primo  di  Aragona,  troviamo  CammiUo  de  Scoreiatis 
spedito  a  Roma  da  esso  Prìncipe,  per  aggiustar  quelle  acerbe  con- 
tese giurìdiaionalì  con  Papa  Innocenzio  Vili  ;  ed  ^;li,  acciocché  il 
Re  di  Francia ,  mediatore,  avesse  potuto  conoscere  in  che  fosse  la 
cosa,  die  a  luce  una  succinta  scrìttura,  e  mostrò  dìiaramente  che 
la  sovranità  del  Regno  fosse  intera  nel  principe,  e  come  ogni  di- 
versa pretensione  oflendesse  il  dirìtto,  e  la  libertà  cristiana.  Ed  eUse 
avversano  il  Felino,  il  quale,  come  anche  il  Baluiìo  scrive,  poco 
intendendo  la  quistione,  prese  a  sostener  l'assunto  con  falsi  argo- 
menti e  stomachevoli  fnszi.  Stimato  molto  fu  dopo,  Giovanni  An- 
tonio Lanarìo;  del  quale  abbiamo  un  Repertorio  di  gius  canonico: 
Francesco  Antonio  Villano,  che  dichiarò  alla  distesa  que^capitdi  del 
Concìlio  Tridentino  i  quali  riguardano  la  riforma  :  Giovan  France- 
sco da  Ponte  ,  autore  della  pratica  giurìdiskmale ,  e  ddle  decisioiìi 
sulla  stessa  materia:  CammiUo  de  Curte,  che  molto  in  questo  argo- 
mento ha  lasciato  scrìtto  :  Fulvio  dì  Costanzo,  del  cui  sapere  soa 
pieni  ì  registrì  del  Consiglio  Collaterale  ,  e  che  qudla  stupenda  ora- 
zione dettò  al  Pontefice  Paolo  V ,  sulla  necessità  dì  annullar  la  bolla 
di  Gregcttio  XIV  intomo  all'  immunità  delle  chiese.  Vien  dopo  co- 
storo Fabio  Capece  Galeota ,  il  quale,  fira  le  altre  opere  sul  diritto  del 
Regno,  pubblicò  una  guida,  o  principii  da  seguitar  ne' trattati  con 
la  corte  Romana.  Né  sì  vuol  tralasciare  il  Cala ,  che  un  nobìl  libro 
compose  sulla  indipendenza  del  Regno.  Successero  a  luì  due  altri , 
Anton  Giovanni  Centella,  presidente  dopo  ddla  Sommaria,  e  Felice 
Ulloa ,  presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio  :  e  amendue  scrissero 
sulla  libertà  assoluta  del  Regno;  e  del  primo  anche  un  libretto  ab- 
biamo sul  diritto  sovrano  a  conoscer  le  cause  ecclesiastiche,  dette 
quoad  vhn.  Dì  molti  altri  mi  passerò;  ì  quali  sebbene  non  avessero 
avuto,  simili  a  questi,  l'uffizio  della  regia  giuridizione,  celebri  son 
nonpertanto  per  loro  splendide  ambascerie  appresso  il  pontefice. 
Cos),  Marcello  Marciano,  Ottavio  Rammacaro,  Antonio  Gaeta,  Pietro 
Fusco,  Tommaso  Mazzaccara.  Se  non  che,  uopo  è  confessare  che 
tutti  questi,  in  trattar  della  Chiesa  e  lo  stato,  quanto  vi  attesero  con 
diligenza,  altrettanto  inceppati  e  corti  sì  dimostrarono  nel  ragio- 
nare. Il  che,  a  mio  giudizio,  è  da  attribuire  alla  rozzezza  de't^npi  : 
conciossiachè  i  diritti  della  sovranità  non  sapessero  derivare  se 
non  dalle  decretali ,  e  daUe  chiose  de'  canonisti  ;  sprovveduti  de'  lumi 
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die  son  mestiere  a  cosa  di  tanta  altezza.  Ed  io  rammento  avei^ 
udito  speaso  ripetere,  che  questi  nostri  maggiori  degni  sieno  d'imi- 
tazione e  di  lode,  per  io  zelo  e  insieme  per  la  costanza  neU'ope- 
rare:  ma  che  in  loro  la  scienza  non  debba  essere  ricercata;  pràchè 
niente  altro  essa  era  che  cieca  osservanza  di  preconcetti.  Colpa, 
ripeto,  della  servile  e  infelice  condizione  di  loro  età.  Onde  apparisce 
quanto  debba  la  nazione  a  Gaetano  d'Argento  :  il  quale ,  in  suUo  scor- 
cio del  secolo  XVII ,  educato  alla  scuola  celebre  Cosentina,  si  levò, 
quasi  sole  nel  Regno,  a  principe  de' giureconsulti,  e  die  vita  a  un 
nuovo  sapere;  avendosi  associato,  e  a' disegni  e  agli  studii,  due 
egregi  upmini:  Domenico  Àulisio  l'uno,  e  l'altro  Pietro  Giannone, 
famoso  troppo  a  cagion  delie  sue  sventure.  E  il  d'Argento,  chiamato 
aQa  regia  giuridizione,  prese  con  tale  ardore  a  coltivar  questa  parte 
notabite  del  diritto,  che  sparse  subito  intomo  una  chiara  luce; 
discacciando  il  falso  e  le  opinioni,  e  innalzando  la  ragion  pubblica 
del  Reame  alla  propria  sua  dignità.  E  così  a  tanta  fama  egli  venne , 
che  giudioavasi  non  solo  aver  avanzato  tutti  gli  antecessori,  ma 
che  non  avrebbe  avuto  eguale  nell'avvenire.  11  qual  giudizio  mag- 
giormente riconfermossi,  come  veduti  furono  i  molti  e  gravi  volumi 
di  sue  consulte  intorno  a  questo  soggetto. 

A  tale  eran  le  cose  quando  il  Fragianni  gli  succedeva.  Il  quale 
tanta  virtù,  tanta  maravighosa  dottrina  cominciò  quivi  a  manifesta- 
re, che  tutti  a  una  voce  affermarono,  aversi  di  lungo  spazio  ognun 
altro  lasciato  indietro.  Le  forestiere  ordinanze,  che  in  gran  parte 
avean  forza  ancora  uel  Regno,  ei  volle  sottomesse  tutte  egual- 
mente all'approvazione  del  principe.  Vedemmo  rispettate  da  *lui , 
e  fatte  eseguir  come  sante,  le  prime  leggi ,  anche  remote ,  di  ogni 
fondazione;  e  i  patronati  ecclesiastici  resi  alla  immunità  antica, 
e  all'unica  loro  natura.  La  disciplina  sagra  assiduamente  cercata 
purificare;  soprattutto  rivendicando  a' vescovi  la  propria  lor  pote- 
stà; e  i  chierici  e  i  frati  richiamando  a  coltivarla  mistica  vigna, 
nel  consorzio  sociale,  giusta  la  tradizione  Apostolica  e  i  canoni 
della  Chiesa.  E  per  non  avere  a  dir  tutto  in  particolare,  i  diritti 
sovrani,  vilipesi  già  indegnamente,  rialzati  e  sostenuti  da  lui;  e 
con  tanto  senno  e  prudenza,  da  non  sommover  punta  opposizione. 
Imperocché  questo  voler  sostenere  i  diritti  della  sovranità,  ogni 
volta  che  innanzi  fu  necessario,  destò  sempre  schiamazzi  e  mi- 
nacce ;  e  si  temùnava  al  più  con  averli  in  luogo  di  facoltà  ecce- 
zionale: e  intanto,  senza  ninno  strepito,  a  diritti  non  che  ordi- 
nari!, indipendenti,  si  composero  nelle  sue  mani.  La  qual  maniera 
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risaluta  e  prudente  nelle  azioni,  non  è  chi  non  riconosca  essere 
dovuta  a  luì  :  virtù  difficile ,  che  destreggiandosi  a  mezzo  le  dif- 
ficoltà degli  uomini  e  ^elle  cose,  e  con  rivestir  la  fermezza  di 
agevole  e  costringente  persuasiva,  riesce  in  ultimo  a  trionfare;  e 
non  si  dilegua ,  quasi  bugiarda  stella ,  dopo  una  vana  ammirazione. 
Ed  egli  lodava  spesso  Pietro  de  Marca,  il  quale  anche  in  questo  è 
degno  di  ricordanza  ;  ma  non  però  che  alcuna  cosa  non  trapassasse  il 
conveniente.  Sembrargli,  ei  diceva,  avesse  il  de  Marca  fuso  insieme 
i  canoni  sagri,  e  formatone  un  campanello  di  suono  a^;radevole 
ad  ogni  orecchio. 

VI.  Ma  perchè  meglio  si  sappia  quanto  ei  meritasse  la  fama  che 
conseguì,  è  bene  dare  un'occhiata  alle  sue  Consulte  di  regia  giu- 
ridizione  ;  le  quali  lasciò  manoscritte  in  quindici  filze ,  dal  di  5  Lu- 
glio 4742,  al  26  Marzo  4763,  cioè  fino  all'ultimo  giorno  della  sua 
vita.  Scritture  piene  di  consumata  sapienza ,  nelle  quali  i  suoi  ret- 
tissimi sentimenti  pare  vengano  dalla  stessa  natura,  dalla  Religio- 
ne, dal  dritto.  Leggi  senza  cavilli;  ragione  in  tutto,  e  in  accordo 
con  essa  gU  avvisi  de' più  sapienti;  giudizii  sani,  verità  limpide, 
un  disputar  lontano  d'ogni  ostentazione.  E  quello  che  memora- 
bile è  soprattutto,  egU  con  un  suo  modo  nel  dissertare,  bello  e 
conveniente,  it  medesimo  conseguì  dì  cui  mena  gloria  Cicerone; 
di  avere,  cioè,  aperto  una  vasta  arringa  alle  quistipni,  dal  par- 
ticolare innalzandole  a  maestosi  capi  di  scienza.  In  breve,  le  sue 
Consulte  mostran  quasi  l'immagine  della  sua  mente;  così  ohe  di 
lui  sì  confà  bene  il  detto  :  a  Quale  l'uomo,  tale  il  discorso  i>.  E  non 
fu  città  in  Italia,  dove  più  o  meno  non  fossero  conosciute:  anzi 
anche  di  là  de' monti  sappiamo  ne  facessero  capitale;  proposte  in 
esempio  a  quelli  che  aveano  a  batter  la  stessa  via. 

Un  libro  che  pone  in  gran  luce  i  diritti  del  principato,  è 
senza  meno  l'Apologeticp,  sulla  storia  del  Concìlio  Tridentino.  E 
or  questo  libro,  dovuto  a  un  dotto  giureconsulto  napoletano,  fu 
con  rumore,  dalla  Congregazione  romana  dell'Indice ,  in  NapoU  proi- 
bito; e  proibito  insieme  il  Catechismo  di  Filippo  Mesange,  intanto 
che  se  ne  stampava  anche  in  Napoli  la  versione,  fatta  elegante- 
mente da  monsignor  Giovanni  BottarL  A  che  il  Fragianni  opponen- 
dosi, dimostrò  come  questo  nuovo  modo  d'interdir  le  dottrine  in 
cose  estranee  alla  Fede ,  e  senza  prima  intendere  la  difesa  degli 
autori,  non  si  accordasse  con  l'equità  de' Canoni  né  co' diritti  della 
propria  sovranità;  che  le  pecche,  possibili  in  un  trattato,   avreb- 
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bero  disiruiio  seco  anche  le  parti  sane  ;  e  che ,  sopra  d'ogni  altra 
cosa,  in  sifiTatto  modo  sarebbe  rimasta  libera  la  calunnia,  il  livore 
di  poch),  a  danno  dell'intero  popdo  cristiano. 

E  tentavasi  iutrodur  nel  Regno,  l'opera  di  fira  Giovanni  Anto^ 
nìo  Bianchi  e  qndla  di  monsignor  Giovanni  Trìa  ;  intese ,  l' una  « 
l'altra,  a  confatare  il  Giannone;  e  riproducendo  i  vecchi  e  brutti 
argomenti  contro  l'autorità  sovrana.  Ma  il  tentativo  restò  deluso; 
e  libri  tali  furono,  con  decreto,  proscritti. 

Se  non  che,  meno  severo  egli  non  si  mostrava  con  quelli  i 
quali,  passato  il  segno,  avrebber  cercato  invadere  ciò  che  appar- 
tiene solo  alla  Chiesa.  Come  avvenne  di  un  avvocato  Napoletano, 
il  quale,  abusando  la  vivacità  dell'ingegno,  uscì  a  dire  contro  la 
vita  monastica ,  per  sé  stessa.  Egli  iacea  fronte  iall'  ingiuria ,  da 
qualunque  banda  si  fosse  pur  affacciata.  E  così,  all'opposto,  at- 
terrò l'impudenza  di  un  tale,  che,  andato  a  Roma,  e  cercando 
quivi  di  avvantaggiarsi  con  indegne  adulazioni,  mise  il  dente  nel 
libro  detto  il  Quipù,  colmo  di  squisito  sapere  e  di  saporosissime 
all^orie;  frutto  di  un  indgne  napoletano,  il  cpiale  all'antichità  del 
sangue  univa  rara  dottrina ,  e  costumi  purissimi  e  aistiani.  Quegli 
dunque ,  arzigogolando  e  facendola  da  indovino ,  mise  fuori  di  esser 
nel  libro  non  so  che  arcani;  e  scontorse  in  cattivo  senso  i  concetti 
dell'autore.  Anzi,  quante  empietà  sono  al  mondo,  tante  e^i  affermò 
nascondersi  sotto  le  allegorie.  E,  calunniando  anche  il  titolo,  s'affa- 
ticò a  dire  che  contenesse  i  nodi' peruviani  ;  quelli  che,  nello  scri- 
ver gli  annali  al  Perù,  si  trovano  adoperati.  Laonde  il  Fragianni 
fece  toccar  con  mano,  come  il  giudicar  le  opere  in  simil  guisa 
fosse  in  tutto  contrario  non  solo  alla  carità  cristiana ,  ma  sibbene 
aUa  naturai  giustizia,  la  quale  onerata  è  fin  dalle  nazioni  sel- 
vagge. Le  leggi  divine  né  quelle  umane  permettere  che  l'uomo 
sia  condannato  sul  fondamento  di  sogni  e  d'illusioni:  la  Divina 
bontà  aver  concesso  a  noi  la  favella  perchè  fosse  l'immagine 
de'  pensieri  ;  ninno  che  non  sia  scellerato ,  potersi  quindi  far  lecito 
di  cambiare  a  sua  voglia  il  proprio  senso  delle  parole. 

VII.  Né  poi  egli  era  di  quelli  che  a  voce  si  ostentano  ammira- 
tori de' primi  secoli  della  Chiesa:  però  che  lodava  questi  beati  secdi, 
e  ben  di  cuore  lodavali;  ma  ]hù  di  tutto  ingegnavasi  nel  ritirare  la 
disciplina,  quanto  possibil  fosse,  alla  regola  dell'antica.  E  non  lasciò 
inai  occasione  che  non  si  adoperasse  a  riconquistare  a' vescovi  la 
potestà  divinamente  affidata  loro:  in  nulla  mettendo  però  le  mani, 


Digitized  by  VjOOQ IC 


436       *  IL  SECOLO  XVIU 

ma  sob  con  cessar  le  mutazioni  introdoUe  abuàvamente.  Cosi  resti- 
tuiia,  tra  le  altre  cose,  a'vescovi  la  collazione  de^beneficii  ecdesiar 
sticì  :  imperocché,  essendo  nette  chiese  costituiti  primi  pallori,  ad 
essi  più  che  ad  ogni  altro  appartiene  il  dirigere,  e  provvedere  abbi- 
sogni delle  lor  gr^gi.  Le  spoglie  de'benefizii  vacanti,  non  permise  più 
lungamente  che  fosser  bottino ,  non  della  romana  caneellma,  ma  dì 
un  esercito  che  divorava  in  nome  di  lei.  La  immunità  delle  diiese 
e  di  altri  ecclesiastici  luoghi,  ricondotta,  secondo  i  csmoni,  ne' giu- 
sti confini.  Bandita  la  profanazione  de'titoU  ecdesiastki',  e  cosà  Fin- 
decenza,  per  non  (fir  peggio,  delle  aspettative,  com'eran  ebiamate, 
e  delle  coadìutorie  ;  cagioni  <li  molti  mali  e  di  assurdità.  I  pri- 
vilegi delle  persone  ecclesiastiche,  ridotti  sì  bene  a  ciò' die  bisogna 
che  sieno ,  da  non  lasciar  luogo  a  trascorsi.  1  diritti  padronrii 
nelle  sagre  fondazioni,  religiosamente  osservati.  I  possessori  de'be- 
ne6zii  ecclesiastici  poi,  come  qudli  che  hanno  in  deposito  le  so- 
stanze de' poveri,  obbligati  a  soccorrere  i  bisognosi,  secondo  im- 
poi^no  i  canoni  della  Chiesa.  Ed  egli,  custode  zelante  de' beni 
e  deUa  pace  de'cittacfini,  voUe  costantemente  che  avessero  ^ 
ecclesiastici  a  sottoporre  le  lor  cause  d'interesse  a' magistrati  ordi- 
narii,  dispensa  tori  della  giustizia  a  tutta  la  nazione:  e  co^  anideniali 
i  raggiri,  e  quella  brutta  selva  di  formole^  onde  ^  ecclesiastici 
ogni  causa  in  cui  avessero  partecipato,  tiravano  in  fine  dinanzi 
al  vescovo.  E  soprattutto  vietò  l'orribil  modo  di  giudicare  ex  m- 
formata  conscientìa.  La  proibizione  di  conferir  beneficii  a' forestieri , 
applicò  a' vescovadi  ancora  e  alle  propositure  monastiche.  Concio»- 
siachè  il  fatto  in  ogni  altro  modo ,  non  potendo  esser  che  abuso , 
questo,  incapace  di  trasformarsi  in  legittimo,  non  avesse  più  oltre 
a  occupare  il  luogo  del  dritto. 

Vili.  All'utile  poi ,  e  al  decoro  intrinseco  delle  famiglie ,  accioc- 
ché i  figliuoti,  acciecati  da  passione,  non  corressero  a  nozze  poco 
convenienti,  giudicò  non  abbastevole  il  gius  romaboo;  come  quello 
che  tutta  la  potestà  conferisce  al  padre  ;  ed  egli  voUe  intervenisse 
anche  la  madre  ad  acconsentire.  E  in  lor  mancanza,  i  curatori 
o  tutori;  e  i  parenti,  i  (piah  sono  altrettante  parti  dell'intera  fami- 
^ia.  Ma  poiché  il  dissenso  de'  genitori  avrebbe  taluna  volta  potuto 
allontanarsi  dalla  giustizia ,  egli  stabilì  un  termine  all'età  de' figliuoli , 
differente  ne' due  sessi,  oltre  il  quale  l'assenso,  ingiustamente  ne- 
gato, ricevessero  dal  tribunale.  E  inoltre,  mediante  i  premii  e  le 
pene  nelle  successioni,   provvide   che  la  santità  del   matrimonio. 
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e  in  coniràra  e  seguentemente,  fosse  con  religione  osservata;  e 
anche  oos)  i  figliuoli  fossero  ritenuti  nel  lor  dovere.  Dappoiché 
nulla  stimava  egli  essere  nello  stato  di  tanto  peso,  come  d'indi- 
rizzar le  leggi  del  matrimonio  al  bene  pubblico  insieme  e  delle  fa- 
miglie. E  la  sapienza  de' suoi  trovati  sin  in  Olanda  ebbe  vigor 
di  legge,  quando,  ne)  Gennajo  del  4754,  si  volle  quivi  acccM*dar 
le  nozze  fra' cattolici  e  i  protestanti. 

E  allora  nel  Regno,  anche  abusivamente,  erano  talvolta  im- 
poste agli  sposi,  prima  del  matrimonio,  certe  pubbliche  penitenze; 
le  quali  a  nuU'altro  potevano  riuscire  ,  che  o  a  troppo  mortificare 
il  pudore,  o  ad  ofienderlo.  Ed  egli  non  tollerò  che  fossero  conti- 
nuate; la  Chiesa  essendo  aliena  da  qualsiasi  violenza;  né  giovar 
questi  esempii  agli  altri,  anzi  alimentare  il  ludibrio  ne' luoghi  sagri. 
E  in  egual  modo  distrusse  quella,  non  che  barbara,  atroce  con- 
suetudine ,  di  sparare  il  ventre  alla  madre  viva  (in  ispecie  se  non 
legittima  moglie) ,  a  cavarne  il  feto  il  quale  non  avrebbe  potuto 
diversamente  venir  a  luce:  concìossia  che  procedesse  questa  inu- 
mana usanza  da  superstizione  pessima  e  cieca.  E  proibì  a'par- 
rochi ,  come  anche  per  abuso  sì  praticava ,  di  costringere  le  fami- 
glie a  spender  molto  ne' funerali  ;  essendo  cosa  del  tutto  indegna 
che  sì  dovesse  cavar  guadagno  dal  pianto  altrui.  Onde  libero  il 
testatore ,  o  l'erede  che  fosse,  di  assegnare  a'mortorii  ciò  che  aves- 
ser  creduto  conveniente.  E  queste  Consulte,  e  così  moltissime  al- 
tre (  che  troppo  sarebbe  a  volerle  rammentar  tutte  ) ,  perciocché 
intendevano  al  bene  del  Regno,  ebbero  dal  Sovrano  la  sanzione,  e 
pres^t)  il  nome  di  leggi. 

IX.  Grandi  cose  certo  son  queste  da  lui  operate;  ma  ben  altro 
v'ha  di  maggiore.  Dappoiché  la  sua  consulta  del  di  47   Dicem- 
bre 4746  (la  quale  sarebbe  colpa  di  tralasciare),  veramente  é  da 
avere  nel  conto  che  merita  la  vita  stessa  di  tutta  la  nazione  :  dap- 
))oiché  con  essa  spenta  nel  Regno  fu  quella  fiamma  che,  desta  in 
miserabili  e  diversi  tempi ,  minacciò  distruggere  la  libertk ,  cristiana 
e  civile,  per  ogni  dove.  E  ben  egli,  custode  e.  vindice  del  diritto, 
apparve  quel  d\  in  mezzo  a  noi  come  disceso  dal  cielo.  Imperoc^ 
che,  comunque  non  una  volta  sola  ,  né  senza  gravi  pericoli,  avesse 
divampato  nel  Regno  siffatto  fuoco;  nulladiraeno,  per  non  essersi 
mai  riuscito  a  condurlo  celatamente,  non  fu  difficile  di  comprimerlo 
<»  deviare.  Ma  nel  1746,  cosi  cheto  sotterra  avea  serpeggiato,  che  a 
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a  niun  altro,  per  avveduto  che  fosse,  ne  traspirò  il  sentore;  meno 
che  a  luì,  istancabile,  vigilante.  Egli  sentì  T insidia,  e  in  un  al^ 
timo  levò  la  voce;  e  tutti,  quasi  desti  dal  sonno,  videro  scoperto 
il  macchinamento  di  un  tribunale  :  tribunale  straordinario  sulle 
coscienze ,  d^  indole  nimica  in  tutto  alia  mansuetudine  della  reli- 
gione di  Gesù  Cristo,  alla  santità  della  Chiesa,  alla  umanità,  alla 
natura.  Il  quale  fu  da'  nostri  maggiori  temuto  in  guisa ,  che  ladr 
dove  nelle  altre  bisogne  pubbliche,  spesso  discordarono  fra  di  loro, 
in  questo  apparve  spontaneo  sempre  il  consenso  e  maraviglioso  ; 
e  tutti  unanimi ,  nobili  e  cittadini  e  plebei,  e  buoni  e  cattivi ,  e 
secolari  e  chierici  e  frati,  e  giovani  e  vecchi,  il  c[ual  sentimento, 
trasmesso  col  sangue,  vivissimo  allora  si  ridestò;  e  il  Fragianni 
d'innanzi  a  tutti:  simile  a  cittadino  dell'ammirevole  antichità,  che, 
a  liberar  la  patria ,  corresse  incontro  a  terribile  invasione.  Fino  a 
che  con  decreto  del  Principe ,  solenne  sopra  qualunque  altro ,  si 
videro  sanzionati  i  proprìi  suoi  consigli  e  provvedimenti;  e,  giusta 
il  suo  avviso,  il  decreto  communicato  a' vescovi  tutti  nel  Regno, 
scolpito  in  marmo,  e  allogato  innanzi  alla  grande  scala  de' Tribu- 
nali :  monumento ,  del  quale  ninno  più  vero  fu  mai  inalzato  alla 
pubblica  sicurezza. 

X.  Né,  dopo  tanti  travagli,  si  die  a  cercare  di  alcun  riposo  ;  ma 
sempre  desto  e  in  guardia  contro  nuovi  possibili  tentativi.  E  così, 
venuto  di  Roma  un  ragguardevol  Legato,  egli  con  tanta  dignitosa 
destrezza  si  comportò,  da  evitare  qualunque  convegno,  qualunque 
discorso  famigliare.  E  furono  procurate  anche  istanze  del  re  di 
Spagna,  ma  riuscirono  solo  a  dare  più  splendidezza  al  fatto.  On- 
de dal  Regno  si  sparse  la  maraviglia  per  l'Europa:  così  nel  Gior- 
nal  di  Londra,  il  Marzo  del  1747,  egli  ebbe  lodi  d'uomo  di  rara 
scienza,  e,  nello  stato,  di  senno  straordinario.  Due  egregi!  cardi- 
nali, Angelo  Quirino  e  Domenico  Passioneo,  la  dottrina  e  virtù 
de^ quali  non  è  necessario  di  ricordare,  mossi  alla  fama  della  sua 
grandezza  di  animo  e  probità,  spontanei  chieser  la  sua  amicizia; 
e  dipoi  tennero  insieme  contìnuamente  carteggio.  Ed  esso  Rene- 
detto  XIV,  pontefice  massimo,  padre  de' cristiani,  la  cui  immortai 
sapienza  non  sarà  che  non  desti  sempre  ammirazione,  tocco  an- 
ch'egli  alla  fama,  non  era  volta  che  avesse  alla  sua  presenza  na- 
poletani, che  subito  affettuoso  non  entrasse  a  discorrere  del  Fra- 
gianni ;  annoverando  con  gran  giudizio  una  per  una  le  sue  opere , 
fatto  prudentemente,  diceva,  e  da  cristiano.  E  nel  tempo  stesso  vo- 
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lea  sapere  ogni  cosa  di  lui,  fino  il  modo  di  vivere  nella  casa;  ap- 
punto come  de'sommi  uomini  diletta  conoscere  fino  i  più  minuti 
particolari. 

XI.  Ed  e^  avea  tanto  T animo  al  comun  bene,  che  se  talvolta 
non  gli  era  possibile  sottrar  la  vista  alla  gloria  de' propri  fatti ,  cpiesto 
serviva  solo  a  più  accenderlo  in  desiderare  che  molti  altri  Taves- 
sero  partecipata.  Ed  io  sovente,  ne' nostri  discorsi  familiari,  udii 
lamentarlo,  come,  fra  tanti  ingegni,  niuno  vedesse  accinto  ad  en- 
trar nell' arringo  medesimo;  soprattutto  a  scrivere  fondatamente 
un'opera  sulla  indipendenza  del  Regno.  E  pure,  ei  diceva,  negli 
ultimi  tempi,  quanti  nostri  valenti  uomini  T hanno  impreso,  e 
senza  ninna  taccia  di  violata  Religione  1  Così  il  finto  Leandro  Fi- 
lopoli, e  Niccolò  Caravita,  e  Serafino  Biscardi,  e  Niccolò  Capasse, 
e  Costantino  Grimaldi.  Queste  cose  ei  diceva.  E  ora  chi  mai  cre- 
derebbe che,  aggravato  com'egli  era  d'immense  cure,  negli  anni 
catenesi  della  vecchiezza,  non  sazio  dell'aver  salvato  i  presenti, 
in  beneficio  anche  degli  avvenire,  si  sobbarcasse  all'opera  deside- 
rata? Imperocché,  senza  che  a  niuno,  anche  de' suoi  più  intrin- 
seci, l'avesse  mai  confidato,  l'abbozzo  se  ne  rinvenne  fra  le  sue 
carte.  Un  manoscritto  voluminoso,  distinto  in  due  parti:  tratta 
nell'una,  in  bella  ed  acconcia  forma,  de'varii  casi  e  degli  arcani 
della  materia.  Nell'altra  parte,  una  quantità  grande  di  cose:  come, 
cioè,  sul  principio  procedeva  la  Chiesa  ne'giudizii  di  fede;  sull'ori-* 
gine  delle  caiise  mediante  inquisizione  e  denunzia  ;  intorno  agli 
straordinarii  giudizii  e  di  denunzia  e  inquisitorii  ;  della  disciplina 
e  del  modo  che  tenne  l'antica  Chiesa  nel  prendere  le  denunzie; 
sulla  iniquità  della  giurìdica  inquisizione;  della  denunzia  giurìdica 
comandata  da  Innocenzio  III;  su' difetti  della  denunzia  giurìdica, 
e  della  sua  orìgine;  intomo  al  quarto  canone  del  Concilio  Latera-* 
nense,  sotto  Innocenzio  III;  dell'obbligo  imposto  dopo  a  denun- 
ziare ,  e  delle  pene  che  con  quest'  obbligo  son  minacciate ,  e  anche 
se  possa  essere  scomunicato  chi  vi  rìpugni  ;  de'monitorìi  perchè 
fossero  manifestati  i  furti  segreti  e  le  cose  perdute  ;  dell'abuso 
fatto  dì  ciò,  e  della  consuetudine  del  Reame.  Questo  il  sonimarìo 
generale  de' capi.  Ne' quali,  benché  manchi  ancora  air  ultimo  com- 
pimento, tanta  è  la  squisita  scienza,  e  l'acume  con  la  chiarezza, 
e  la  dignitosa  moderazione,  ch'egli  supera  di  lungo  spazio  qualun- 
que abbia  trattato  il  soggetto  stesso  ;  e  resta  luce  ed  esempio  a  chi 
voglia  rìmettersi  in  una  stona  si  rìlevante. 
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XII.  Con  egual  dignità  e  diligenza,  presiedè  nel  tempo  medesimo 
a  non  meno  c(ie  quattordici  altre  Commissioni  straordinarie.  E  ta- 
luni yedeano  di  mal  occhio  questo  essergli  di  continuo  aggiunte  at- 
tribuzioni: ma  chi  avrebbe' intanto  potuto  dire,  che  però,  dov'egli 
valeva,  non  fosse  subito  rinvigorita  la  disciplina,  e  la  giustizia  in 
bel  modo  rivendicata?  Il  deposito,  detto  Banca  o  Monte  de' poveri, 
e  quello  detto  della  Pietà,  ne' quali  era  una  mala  corruzione,  fu- 
rou  da  lui  in  pochi  dì  rinnovati,  discacciandone  e  l'indolenza 
e  le  frodi.  E  alla  sua  vigilanza  commessa  la  nuova  fabbrica  di 
reale  grandezza ,  disposta  a  raccogliere  e  alimentare  ì  poveri  tutti 
del  Regno.  Ma  che  dirò  di  quel  concordato  conchiuso  con  Bene- 
detto XIV?  Imperocché ,  comunc[ue  dal  Principe  fosse  spedito  a 
Roma  Celestino  Galiani,  arcivescovo  di  Tessalpnica ,  uomo  di  grave 
dottrina,  a  pacificar  le  contese  gìuridizionali;  nuUadimeno  le  istru- 
zioni, e  quanti  mai  lumi  fosser  richiesti  a  condur  degnamente  il 
negoziato,  tutto  si  ritrovò  ne' suoi  fogli,  di  suo  carattere,  in  un 
lungo  memoriale. 

XIII.  Ed  essendo  dato  in  siflGattto  modo  alle  cose  pubbliche ,  da 
non  parere  potesse  fuor  di  ciò  intendere  a  nulla  ;  egli  si  dimO" 
strava  nel  tempo  stesso  attento  cosi  alla  regola  della  famiglia ,  che 
nella  casa,  specchio  di  ordine,  rifioriva  la  commodità  insieme  e 
la  temperanza.  E  da  questo  mi  penso  che  procedesse  l'essere  stato 
egli  caro  non  solo  a' dotti,  ma  ad  ogni  condizione  di  cittadini.  Il 
che  principalmente  fii  manifesto  nello  spandersi  l'annunzio  della 
sua  morte:  però  che,  in  uno  istante,  Napoli  si  fu  oscurata;  e  poi 
a  calca  le  genti,  e  con  lagrime,  seguitarono  il  funerale.  11  suo  nome 
rimase  in  bocca  a  tutti  nella  città  :  e  come  oltre  la  fama ,  conti* 
nuamente  officioso  era  egli  stato  con  quanti  l'avessero  conosciuto  ; 
avvenne  ohe  si  diffuse  tosto  il  rammarico  e  nel  Reame,  e  nel  ri- 
manente d'ItaUa,  e  al  di  là  per  l'Europa.  E  niuno  fu  che  non  con- 
venisse nel  rammentare  d'esser  egli  stato  uomo  ottimo  veramente, 
e  cittadino  utilissimo,  e  cristiano. 
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Regesto  Pùntìfhum  Rùmanorum  ab  condita  Ecclesia,  ad  annwn  post  Chri- 
stum  natwn  MCXCVIII.  Edidit  Philippus  Jaffé.  Berolini,  Veit  et 
soehts,  MDCCCLL  Voi.  in  4to  gr. ,  dì  pag.  xxiii  e  950  (4). 


Una  storia  della  Chiesa,  quale  i  tempi  progrediti  han  dritto  di  chie> 
deria  e  di  sperarla,  è  ancora  un  vóto ,  un   desiderio.  È  di  fatto  una 
impresa  cosi  stermihata ,  circondata  di  tali  difficoltà,  da  non  destar  m,e- 
raviglia  che  1  maggiori  intelletti  se  ne  siano  spaventati,  per  lasciare 
agli  annalisti ,  ai  cronisti ,  ai  raccoglitori  di  documenti  un  campo  non 
ancora  abbastanza  arricchito  di  fatti,  sui  quali  la  parola  della  storia  possa 
con  ia  immensità  delle  sue  vedute  discorrere ,  per  abbracciare  in  tutte 
le  sue  parti  la  lunga  età  di  lotta ,  di  elaborazione  e  di  trionfo  che  segna 
la  caduta  dell'antico  é  la  difiusione  del  nuovo  incivilimento.  Se ,  per 
vero  dire ,  ci  volgiamo  ai  tempi  traversati  dal  cristianesimo ,  alle  gene- 
razioni che  ha  incontrato ,  ai  popoli  che  ha  mansuefatto ,  a  tutto  ciò  che 
ha  edificato ,  distrutto  o  modificato ,  al  nuovo  impulso  dato  alla  società , 
non  possiamo  noii  esser  compresi  di  profondo  stupore  innanzi  al  pre- 
valere della  virtù  sulla  forza,  e  alla  potenza  espansiva  di  un  principio 
che  finisce  per  trionfeire  delle  abitudini,  delle  tradizioni ,  delle  credenze 
di  tanti  secoli ,  di  tante  genti  diverse  1   La   genesi  di  avvenimenti  che 
hanno  trasformato  il  mondo  e  l'hanno  improntato  di  una  nuova  fiso- 
nomia ,  è  la  più  grande ,  la  più  straordinaria ,  la  più  sublime ,  la  più 
nuova  meditasione  che  mai  s'offrisse  aDe  speculazioni  delia  sapienza. 
Ma  questo  svc^mento  di  una  dottrina  provvidenziale ,  che  risponde  cosi 
da  Vienne  ai  bisogni  della   travagliata  umanità  e  la  conquista ,  è  come 
delineato  in  una  successione  di  fatti ,  gran  parte  dei  quali  si  nasconde 

(4)  In  Firenze ,  al  Gabinetto  SclentiAco-Letterario. 
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in  secoli  tenebrosi ,  che  hanno  fatto  sfregio  ed  allargato  Topera  dìstrag- 
gitrìce  alle  memorìe  delle  età  precedenti.  È  dunque  mestieri  internarsi 
in  quelle  tenebre  per  illuminarle  ;  fa  d'uopo  raccòrrò  e  riunire  i  firam- 
menti  delle  disperse  memorie ,  conviene  riordinar^  con  i  monumenti  i 
successi  per  ridonare  ai  tempi  una  vita ,  ed  a  mille  e  mille  avvenimenti 
quella  integrità ,  senza  la  quale  non  si  può  riuscire  ad  altri  risulta- 
menti  che  ad  incertezze.  Noi  vedremo  se  l'opera  che  imprendiamo  ad 
esaminare  siasi  proposta  questa  mèta,  e  se  l'abbia  raggiunta. 

Io  so  che ,  a  voler  parlare  propriamente ,  la  storia  del  papato  non  è 
la  storia  della  Chiesa  ;  ma  so  del  pari  che  il  papato  è  stato  ed  é  centro 
della  Chiesa ,  e ,  come  tale ,  ne  rappresenta  direttamente  o  indiretta- 
mente la  storia ,  perfino  negli  scismi  ;  perché  la  storia  di  una  lotta  deve 
contenere  in  sé  le  ragioni  della  sua  origine,  e  manifestare  le  cause 
che  la  fecero  riuscire  ad  un  fine.  Quindi  é  che  io  stimo  che  nella  storia 
del  papato  sia  svolta ,  per  naturale  necessità ,  la  parte  più  vitale  della 
storia  della  Chiesa;  che  in  questa  sia,  direi  quasi,  trasfusa  Fesplicazione 
della  causa  prima  del  rinnovamento  sociale  ;  che  gli  Atti  di  una  società 
qualunque,  specialmente  se  fondata  sopra  un  concetto  di  aUargamento 
continuato,  siano  la  migliore  manifestazione  della  sua  vita  progressiva; 
e  che  quindi  la  riunione  degli  atti  del  papato ,  ignorati,  mal  conosciuti 
o  dispersi ,  sia  il  più  potente  soccorso  che  possa  toccare  alla  storia 
dell'umanità. 

È  certo  che  quando  la  dottrina  di  Cristo  si  annunziava  agli  uomini, 
il  dispotismo  romano  aveva  colmato  la  misura  delle  iniquità  sociali  :  è 
indubitato  che  quella  dottrina ,  anche  astrazion  fetta  dalla  sua  origine 
soprannaturale ,  fondata  su  principii  di  giustizia ,  di  uguaglianza ,  di 
mutua  carità  fra  gli  uomini ,  doveva  trovare,  come  trovò,  l'umanità  dis- 
posta a  riceverla ,  come  quella  che  veniva  a  soccorrerla  nei  suoi  ter- 
ribili bisogni.  Ma  doveva  altresì  toccare  una  poderosissima  resistenza 
negli  ordinamenti ,  nelle  abitudini ,  nelle  religioni  dominanti  sebbene 
assurde  ;  e  la  toccò  senza  sgomentarsene ,  come  chi  é  in  precedenza 
sicuro  del  proprio  trionfo.  I  primi  secoli  dunque  dell'era  novella  sono 
secoli  di  lotta  fra  la  forza  materiale  e  feroce ,  e  la  dottrina  del  vero,  fra 
la  spada  e  la  parola.  Il  rinnovamento  sociale  dunque  incomincia  da  que- 
sta parola ,  che  deve  esser  la  base  del  nuovo  edificio. 

Ma  questa  parola ,  pronunciata  primamente  in  una  lontana  provincia 
di  quel  colossale  impero  che  aveva  soggiogato  il  mondo,  a  fruttificare 
più  largamente,  aveva  bisogno  di  più  vasto  campo  ;  e  scelse  la  capitale 
dell'Impero  stesso,  quasi  presaga  che  la  metropoli  del  mondo  civile  si 
muterebbe  in  metropoli  del  cristianesimo ,  e  che  l'autorità  morale  dei 
Pontefici-Cesari ,  sarebbe  quasi  un  nulla ,  paragonata  a  quella  che  i  Pon- 
tefici non  imperatori  otterrebbero  sopra  un  mondo  tre  e  quattro  volte 
maggiore  dell'antico  ,  senza  legioni,  senza  colonie  ,  senza  minacce  ;  nella 
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certezza  che  dalle  latebre  delle  catacombe  uscirebbe  all'aprico,  vigorosa 
di  potentissima  vita. 

Noi  Siam  persuasi  che  niuno  debba  pensare  che  alle  nostre  parole 
possa  in  qualunque  maniera  applicarsi  un  concetto  religioso.  La  storia 
dell'influenza  religiosa  nella  società,  specialmente  dal  punto  di  vista  da 
cui  moviamo ,  è  parte  precipua  della  storia  sociale  ;  e  da  quest'ultimo 
punto  noi  ci  CaK^iamo  a  riguardare  la  più  straordinaria  catastrofe ,  il  feno- 
meno più  maraviglioso  che  abbia  mai  offerto  o  possa  mai  offrire  il  genere 
umano.  In  fatti,  qual  più  stupendo,  qual  più  singolare  spettacolo  del  vedere 
entrare  in  Roma  imperiale  poveri  uomini ,  sconosciuti  a  tutti  e  talmente 
da  ncMD  poter  richiamare  neppure  la  derisione  sopra  di  sé  ;  e  di  là,  in 
nome  di  un  Dio  annunziato  da  essi ,  ma  sconosciuto  a  tutti ,  parlando  di 
soppiatto  e  a  bassa  voce  prima ,  e  quindi  altamente,  ed  allargando  i  pro- 
seliti e  l'apostolato  a  tutto  l'orbe ,  conquistare  in  pochi  secoli  una  potenza 
ed  un'autorità  da  umiliare  i  monarchi?  Quale  avvenimento  più  degno 
di  meditazione  della  Roma  imperiale  surrogata  dalla  Roma  papale?  quale 
più  inaspettato,  di  un  impero  fondato  senz'armi ,  sopra  una  dottrina,  so- 
pra un  principio ,  e  che  da  secoli  tiene  riverenti  e  sommesse  quasi  tutte 
le  potenze  succedute  alla  romana?  Come  ciò  avvenne  ?  Dove  si  legge  la 
storia  non  compilata  e  sottoposta  a  passioni ,  ma  parlante  e  in  azione  di 
tanta  caduta,  di  tanta  rinnovazione  ?  È  ciò  che  vedremo  fra  poco  in  pro- 
posito del  volume  che  abbiamo  ad  esaminare. 

Ma  la  parola  del  vero  eterno  che  incominciava  a  pronunziarsi  a 
sollievo  dell'afflitta  umanità ,  non  ritardava  naturalmente  altri  eventi  coi 
quali  doveva  in  progresso  camminare  d'uno  stesso  moto  ;  perché  la 
Provvidenza ,  che  preparava  vie  nuove  per  rialzare  gli  uomini  alla  loro 
naturale  dignità ,  non  arrestava  l' impulso  impresso  ab  eterno  alle  sue 
fiitlure.  Una  grande  rivoluzione  sociale  progrediva  naturalmente  neDe 
idee  quando  le  dottrine  del  cristianesimo  si  sussurravano  appena.  Un 
dispotismo  insopportabile ,  le  antiche  virtù  neppur  ricordate ,  la  corru- 
zione estesa  dai, sommi  ai  minimi ,  l'elezione  dell'imperatore  in  balia  dei 
soldati ,  il  popolo  oppresso ,  le  provincie  manomesse  dai  prefetti  :  la  so- 
cietà si  divideva  in  pochi  oppressori  ed  infiniti  oppressi,  in  pochi 
godenti  ed  infiniti  soffrenti,  n  grande  impero  doveva  disfarsi  per  inter 
na  cancrena  :  ciò  era  nella  irresistibile  natura  delle  cose.  Un  imperatore 
pensò  che  l'impero  si  potesse  salvare  a  Bisanzio,  e  vi  trasferi  la  sua  sede  : 
tutto  invano.  Le  provincie  incominciarono  ad  emanciparsi;  i  barbari 
violarono  gli  inviolati  confini  dell'impero  ;  l'immoralità  fece  agevolezza 
al  trionfo  del  disordine  ,  la  ferocia  della  barbarie  oppresse  la  forza  sner- 
vata deUe  legioni  che  sparirono  con  l'impero,  per  far  luogo  alla  vittoria 
piena  ed  intera  della  forza  e  dell'ignoranza  brutale. 

Il  disordine  etemo ,  l'eterna  barbarie  sono  fatti  impossibili  nell'uma- 
Dìtà ,  per  la  quale  doveva  pure  suonare  l'ora  del  risorgimento^  per  cui. 
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ricuperando  lo  splendore  perduto ,  si  mostrerebbe  rifatta ,  ritemprata , 
rinnovata  :  ed  é  ciò  che  precisamente  avvenne.  Ma  come  ?  E  dove  andre- 
mo a  studiare  la  genesi,  il  maturarsi  progressivo  dì  tanti  avvenimenti  ? 

Mentre  il  gigafatesco  impero  si  andava  disfacendo  per  finire  assorbito 
nella  barbarie ,  mentre  questa,  trionfante,  compieva  il  naturale  suo  eorso, 
mentre  le  razze  vinte  ed  oppresse  venivano  elaborando  l'opera  della  ri- 
vincita ,  quando  i  primi  ordinamenti  e*  la  prima  luce  del  nuovo  incivi- 
limento veniva  spuntando ,  quando  associazioni  nuove  sì  istituivano ,  le 
dottrine  del  cristianesimo  quale  opera  prestavano  all'umanità,  come 
erano  venute  allargandosi,  come  si  erano  impadronite  della  società,  quali 
modificazioni  avevano  portato  nelle  idee?  Fra  le  lotte  deirincìvìUmento 
e  della  barbarie,  fra  i  Conquistatori  e  i  vassalli,  in  mezzo  alle  sciagure 
della  tremenda  catastrofe ,  quale  fu  il  luogo  che  presero  ^  apostoli  del 
cristianesimo,  qual  parte  rappresenta  questo  nella  storia  dell'umanità? 

Corsero  cosi  terribili  varii  de'secoli  ne' quali  si  venne  elaborando  il 
nuovo  sviluppamento  sociale,  da  potersi  credere  che  le  memorie  delle  età 
precedenti  fossero  perite  tutte,  e  che  trionfante  la  barbarie  e  morta 
ogni  tradizione  ,  mancherebbero  gli  elementi  e  le  forze  per  risorgere. 
Se  non  che,  per  quella  provvidenziale  disposizione  che  aveva  serbalo 
il  genere  umano  a  migliori  destini ,  i  frammenti ,  per  dir  cosi ,  delle 
disperse  civiltà  erano  premurosamente  raccolti  dalla  Chiesa;  la  quale  da 
una  parte  diflbndeva  i  principii  coi  quali  mirava  a  divenire  universale: 
dall'altra  faceva  opera  con  tutte  le  sue  forze  ad  immedesimarsi  nella  so- 
cietà  per  dirigerla,  per  governarla.  E  le  venne  fatto  d'incarnare  il  suo 
concetto  così,  da  dovere  arrivare  un  tempo  nel  quale,  rotto  ogni  cen- 
tro  di  governo  e  divenuta  indipendente  ogni  città,  il  Vescovo  ne  sarebbe 
piuttosto  il  padrone  che  il  capo,  e  i  ministri  della  religione  potrebbero 
essere  come  il  contrapposto  dei  signori  della  conquista,  e  farsi  scudo 
alla  debolezza  contro  la  preponderanza  deHa  forza,  non  d'altro  armati  che 
d'umiltà  e  dì  ragione. 

Credo  che  sarebbe  inutile  qui  il  mettere  nuovamente  a  vedere  quale 
fosse  la  Chiesa  in  sé  stessa  nei  varii  periodi,  e  come  ne' suoi  ministri 
fosse  in  non  pòche  età  tocca  dalla  umana  fralezza,  deviando  per  questa 
forma  dalla  sua  divina  missione,  per  tutto  qudlo  che  agli  affari  mondani 
si  riferiva.  Tornerebbe  vano  ripetere  come,  per  i  tempi  nei  quali  la  Chiesa 
è  incarnata  nella  società,  la  storia  della  prima  è  altresì  la  storia  dell'ai- 
tra.  È  noto  a  chiunque  abbia  vólto  anche  per  poco  la  meditazione  al 
passato,  come  per  alcuni  secoli  manchino  gli  scrittori  e  la  storia  sin- 
crona; e  come,  ad  esempio,  Gregorio  di  Tours  sia  il  solo  cronista  che 
abbiamo  per  lo  spazio  di  non  poche  generazioni.  Non  è  mestieri  di  dire 
come  nei  terribili  tempi  di  prova,  d'invasione,  di  lotta,  di  sovversione 
sociale  y  erano  tanti  i  principii  che  si  combattevano,  erano  tante  le  genti 
che  s'aflbllavano  entro  tutte  le  provincie  romane,  erano  cosi   svariati   ì 
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risaltamenti  della  catastrofe,  erano  cosi  mutabili  gli  eventi,  da  dovere 
desiderare  che  gli  scrittori  fossero  infiniti,  e  che  ci  fossero  tramandate 
tutte  le  notizie  che  valessero  una  storia,  la  quale  sarebbe  stata  come  il 
fondamento  su  cui  poggerebbero  gli  eterni  principii  della  storia  umana. 
Ma  e' doveva  avvenire  ciò  che  veramente  avvenne:  nei  primi  secoli  d'in- 
vasione non  mancano  scrittori  che  gemano  sui  mali  della  patria,  che  con- 
servino  il  patrimonio  dì  intelligenza  che  posseggono  già.  Ma  è  ben  naturale 
che,  preponderando  il  principio  brutale,  le,  generazioni  vinte  e  diven- 
tate serve  abbiano  a  degradarsi  ed  a  cedere  sotto  il  peso  della  sventura, 
fino  a  perdere  ogni  eredità  del  fissato,  ogni  memoria  di  ciò  che  furono. 
Infatti,  a  noi  non  mancano  anzi  abbondano  scrittori  di  ogni  genere  dei 
primi  secoli  ;  ma  verso  l'ottavo  tutto  tace,  ed  il  mondo  pare  ritornato 
all'infanzia;  con  questo  di  peggioramento,  che  l'ignoranza  intera  s'accoppia 
non  con  l'innocenza  ma  con  la  ferocia.  Finalmente,  l'ordine  impresso  da 
Dio  alle  cose  umane  naturalmente  dispone  che  dalla  lunghezza,  che  dalla 
intensità  dei  mali  diventati  insopportabili  la  società  debba  a  grado  a  grado 
riaversi ,  e  dal  culmine  della  sciagura  ricominciare  un  nuovo  cammino , 
che  finisce  con  una  civiltà  più  completa  e  composta  di  nuovi,  di  più  ar- 
monici elementi. 

Nella  deficienza  degli  scrittori,  il  quadro,  il  prospetto  veridico  di 
questa  genesi,  che  è  la  più  grande  scuola  alla  quale  possa  attingere  l'uma- 
no sapere,  non  può  riceFcarsi  che  nei  monumenti.  Ma  questi,  ingenerale, 
son  troppo  pochi ,  e  non  contengono  in  sé  stessi  l'armonia  del  tutto  ; 
quell'armonia  che  può  sola  ricomporre  la  storia  dì  una  gente,  di  una  ge- 
nerazione. Quest'armonia,  questa  moltiplicUà  di  fatti  che  disegni  la  vita 
di  una  o  di  più  età,  non  potrebbe  trovarsi  che  nei  monumenti  di  una 
grande  società  ;  di  una  società  che ,  espansiva  per  istituzione ,  avesse 
sempre  mirato  ad  allargarsi  alla  grandezza  di  tutto  che  il  mondo  com- 
prende :  é  questo  ciò  che  si  avvera  nella  Chiesa  ;  la  quale  scegliendo 
Roma  per  centro  d'azione,  e  volendo  da  Roma  dominar  tutto  il  resto  con 
dottrine  e  con  uomini,  e  di  tutte  le  chiese  subalterne  afforzandosi,  ave- 
va innanzi  a  sé  come  in  prospetto  lo  stato  sociale  dell'umanità;  e  le  sue 
modificazioni  nei  varii  tempi.  Ed  ò  ben  chiaro  che  la  condizione  del 
mondo  era  tale,  che  solo  ad  una  società  come  la  Chiesa  poteva  toccare 
di  vedere  il  mondo  qual  era,  per  essere  come  una  condizione  di  sua  esi- 
stenza il  modificarsi  nelle  forme  per  camminare  d'un  passo  con  la  so- 
cietà umana  che  dovea  conquistare.  I  monumenti  dunque  di  questa 
grande  società  che  fu  la  Chiesa ,  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  debbono 
naturalmente  rappresentare  la  condizione  del  genere  umano  nei  diversi 
periodi  della  sua  esistenza  ;  debbono ,  per  dir  cosi,  accompagnarlo  nello 
svariato  suo  svolgersi.  Non  v'ha  dunque  storia ,  non  v'ha  cronaca ,  e 
tutte  quelle  che  esistono ,  unite  insieme,  si  riducono  al  nulla ,  in  para- 
^«nie  dei  documenti  ai  quali  accenniamo. 

Arch.St.It.  Nuora  Si'rìc,  ig 
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Noi  abbiamo  già  detto  che  Chiesa  e  Papato  non  sono  la  stessa  idea  : 
gli  atti  dell'episcopato,  ad  esempio,  non  sono  atti  del  Papato,  e  appar- 
tengono alla  stona  della  Chiesa;  ma  i  fatti  dell'episcopato  sono  come 
nella  storia  civile  quelli  dei  Manicipii ,  mentre  quelli  dei  Pontefici  equi- 
varrebbero a  quelli  dell'Impero  ;  con  questo  di  differenza ,  che  mentre 
i  Municipii  avevano  ordinamenti  spesse  volte  diametralmente  opposti 
fra  loro ,  gli  Episcopati  sì  reggevano  sopra  una  stessa  dottrina.  Ciascuno 
vede  che  debbono  avere  non  poca  importanza  i  monumenti  delle  chiese 
particolari ,  poiché  sta  in  essi  la  parola  dei  vescovi  che  dettano  i  decreti, 
che  parlano  ai  popoli  sottoposti  alla  loro  giurisdizione  :  e  chi  pensi  alle 
diverse  origini  di  questi  medesimi  popoli ,  alle  svariatissime  forme  che 
assunsero ,  specialmente  nell'universale  rivolgimento  che  ebbe  il  suo  più 
potente  impulso  dalle  nordiche  invasioni ,  vedrà  come  gb*  antichi  rege- 
sti episcopali  sarebbero  parte  precipua  della  storia  delle  provincie  go- 
vernate da  véscovi ,  e  cosi  quasi  la  delineazione  di  tutto  lo  stato  sociale.  4 
Chi  ha  percorso  anche  superficialmente  i  più  antichi  Sinodi,  sa  se  io 
m'apponga  al  vero.  Gli  atti  de'  Pontefici  però  hanno  ben  altra  impor- 
tanza per  la  storia  del  genere  umano.  Essi  sono ,  innanzi  tutto,  la  storia 
vera  e  parlante  del  papato,  e  deUa  sua  successiva  potenza;  in  essi  i 
Papi  parlano  ai  monarchi ,  ai  vescovi  del  cristianesimo ,  ai  governi ,  ai 
potenti ,  ai  popoli ,  alle  città ,  alle  borgate ,  ai  monasteri ,  agli  eserciti , 
alle  società ,  a  tutti.  Ninna  cosa  può  dirsi  straniera  al  loro  intervento. 
Un  pensiero  domina  tutti  gli  altri  nei  loro  atti  :  far  prevalere  la  loro 
fondamentale  dottrina ,  allargare  l'autorità  agli  ultimi  termini  della  terra. 
Noi  li  troviamo  giudici  fra  monarchi  e  monarchi ,  fra  popoli  e  popoli  ; 
li  vediamo  arbitri  invitati ,  0  intervenire  spontanei  in  tutte  le  dissen- 
sioni a  determinare  tutti  i  diritti  ;  li  vediamo  scrivere  la  parola  del  con- 
siglio e  del  comando ,  parlare  in  nome  di  Dio ,  minacciare ,  combattere , 
valersi  di  tutti  i  mezzi  a  toccare  lo  scopo ,  aggiungere  il  potere  tem- 
porale alio  spirituale  ;  erigersi  in  giudici  supremi  di  tutto  ciò  che  v'ha 
di  umano  ;  imporre  la  propria  volontà  a  tutto  ciò  che  v'ha  di  più  ele- 
vato nel  mondo,  e  dichiaratisi  centro  di  autorità,  trasferirla  in  altrui. 
Gli  vediamo  altresì  (  e  ì  più  venerandi  scrittori  eoclesiastici  sono  in  ciò 
d'accordo  con  noi  )  deviare  talune  volte  dal  sentiero  loro  indicato  da 
Dio ,  fino  al  quale  fanno  risalire  l'origine  e  l'altezza  del  morale  impero 
che  esercitano ,  per  imbrattarsi  fra  le  turpitudini  della  terra  ;  e  la  sto- 
ria della  Chiesa  può  dirsi  vestita  a  lutto  quando  ricorda  le  malvagità  dei 
conti  Tusculani  sollevati  alla  tiara ,  quando  racconta  tante  lotte  sangui- 
nose delle  quali  non  pochi  pontefici  si  resero  colpevoli  :  quasi  in  contrap- 
posto di  altri  tempi ,  di  altri  avvenimenti,  di  altre  rivoluzioni ,  di  altre 
battaglie,  in  mezzo  alle  quali  offersero  sé  stessi  in  (docausto  per  l'altrui 
salute ,  predicarono  la  mansuetudine ,  cacciarono  dai  tempii  odoro  che 
si  erano  intrisi  nel  sangue  umano,  respinsero  le  armate,  si  posero  op- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI  LIBRI  147 

ponlorì  coraggiosi  fra  la  tirannia  e  gli  impotenti ,  rialxarono  i  caduti , 
amiliarono  1  superbi,  e  diedero  a  divedere  quanto  la  foraa  morale  della 
virtù  a  quella  del  braccio  e  del  fèrro  sovrasti.  Quindi  i  loro  monumenti , 
oltre  essere ,  come  notammo ,  la  rappresentanza  del  loro  avanzare  suc- 
cessivo ,  sono  altresì ,  in  certo  modo ,  l'espressione  e  la  genesi  di  tutti 
^i  eventi ,  di  tutte  le  modificazioni^  di  tutte  le  sovversioni  sociali.  Lo 
abbiamo  detto  e  ripetuto ,  ma  non  crediamo  di  averlo  detto  abbastanza. 
Mettiamo  innanzi  un  esempio.  Un  Papa  lancia  una  bolla  di  anatema 
contro  un  Barone  cbe ,  erede  del  retaggio  dei  suoi  antenati ,  sì  ricusa 
fieramente  ad  obbedirgli ,  e  lo  combatte  con  le  armi.  La  bolla  inco- 
mincia a  fare  la  rivista  retrospettiva  delle  supposte  colpe  di  quella  fa- 
miglia per  tutti  i  tempi  nei  quali  ebbe  dominio;  passa  quindi  a  nar- 
rare le  imprese  tentate  o  eseguite  dall'uomo  cbe  colpisce,  e  quindi 
nella  membrana  di  un  anatema  consegna  periodi  di  storia  che  sareb- 
bero andati  perduti ,  e  che  comprendono  spesso  le  più  preziose  notizie 
di  diritti,  di  costumi,  di  abitudini,  di  derivazioni,  e  d'altro.  Chiunque 
ha  assaggiato  per  poco  la  storia,  sa  per  quanti  secoli  si  prolungassero 
le  lotte  fra  il  popolo  Romano  e  i  Pontefici  ;  sa  come  i  Pontefici ,  in  nome 
della  religione ,  volessero  che  ogni  autorità  emanasse  da  loro  ;  e  che  il 
popolo  Romano  d'altra  parte,  erede  dell'Impero,  centro  dell'autorità  uni- 
versale, respingesse  fieramente  come  illegittima  ogni  dominazione  che 
non  s'originasse  da  Roma.  Cosi  l'elezione  dei  Pontefici  era  nel  popolo; 
cosi ,  a  Roma  dovevano  recarsi  ad  essere  incoronati  gli  Imperatori  e  i  Re; 
cosi,  mentre  tutta  Italia,  anche  emancipandosi  dal' dominio  reale,  rico- 
nosceva gii  alti  diritti  dell'Impero,  Roma  credeva  intruso  ogni  Impe- 
ratore non  riconosciuto  da  lei.  La  celebre  citazione  di  Gola  di  Rienzo 
all'Imperatore  e  agli  elettori  dell'Impero  per  giustificare  innanzi  al  po- 
polo Romano  i  loro  titoli ,  ed  altri  simiglianti,  erano  tentativi  si  di  menti 
inferme ,  ma  erano  pure  la  conseguenza  di  opinioni  cosi  radicate  negli 
eredi  degli  antichi  Romani ,  da  non  potere  togliersi  facilmente  dai  loro 
pensieri.  Cosi ,  tutti  i  combattimenti  fra  i  Romani  e  i  partigiani  dei  Pon- 
tefici eletti,. specialmente  quando  questi  erano  scelti  dagli  Imperatori, 
avevano  per  causa  o  per  pretesto  i  diritti  violati  del  popolo.  Il  quale  ha 
tumultuato  in  tutte  le  eledoni  pontificali ,  accampando  o  diritti  antichi 
o  pretensioni  nuove  pressoché  in  tutti  i  secoli,  fino  quasi  agli  ultimi 
tempi  (4). 


(4)  In  proposito  di  ciò ,  non  dispiacerà  al  nostri  lettori  che  ,  declinando  per 
un  momento  dalla  nostra  strada  ,  diciamo  come  anche  ai  giorni  nostri'  qualche 
cosa  rimanga  che  riflette  in  quel  tempi,  in  quei  diritti.  Quando  un  Pontefice 
muore  ,  la  campana  dei  Campidoglio  chiama  a  parlamento  il  popolo  romano  per 
deliberare ,  e  tutti  i  cittadini  romani  hanno  diritto  di  intervenire  a  quel  Consi- 
glio. Ciò  ò  generalmente  Ignoto  in  Roma  stessa ,  e  quella  campana  ha  perduto 
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Ora,  questi  fatti  continuamente  ripetuti,  delle  rivoluzioni  romane, 
dove  sono  meglio  rivelati,  che  negli  atti  dei  Pontefici  che  le  condannano, 
che  le  fulminano  ?  Da  quali  monumenti  può  meglio  apparire  con  quanta 

la  sua  efficacia  ;  ma  pure  ▼*  ha  sempre  qualche  cittadioo  nel  quale  per  antica 
tradizione  di  famiglia  passò  la  notizia ,  il  quale  si  presenta  ed  assiste  alle  deli- 
herazionl.  Ma  il  fatto  dura  ancora ,  più  che  nella  realtà ,  nella  fonnola  notarile , 
la  quale  ci  piace  qui  riportare': 

m  Die  secunda  febniarii  anni  4769. 

«  Hora  quarta  circiter  noctis  praecedentis ,  repentino  morbo  correptus , 
«  SS.D.N.  Clemens  P.  XIII ,  ex  hoc  saeculo  ad  vitam  evolavit  aetemam ,  anno 
«  sui  Pontiflcatus  XI,  quinque  minus  mensibus  et  tribus  diebus. 

Sede  Apostolica  vacante. 

4.  Consilium  publicum  dimissis  schedulis ,  ac  pulsata  campana ,  apud  Capìto- 
«  lium  convocatum  ,  sexto  idus  februarii ,  anni  4769 ,  ad  quod  venere  infrascripti 
«  Domini ,  nempe  Ulmi.  et  Excmi.  DD. 

«  Comes  Horatius  Marescotti  • 

«  Marchio  Jo.  Paulus  Muti  |  Cors. 

«  Wolphaogus  Anoibal  Planca  Incoronati  ) 
Capita  rbgiokum 
(  Sequuntur  nomina*  ) 

«  Et  alii  QDAMPLUiiBS  ;  quibus  considentibus ,  Illmus.  et  Excmns.  D.  Comes 
«  Horatius  Marescotti  primus  Conservator ,  de  consenso  ejusCoUegarumlllus.Jo. 
«  Pauli  Muti  et  Wolphangi  Planca  Incoronati ,  vulgari  sermone  loquendo ,  Patrì- 
«  bus  exposuit  ». 

a  II  passaggio  da  questa  all'eterna  vita  del  nostro  sommo  Pontefice  Clemente 
terzo  decimo  ne  ba  fotte  convocare  in  questo  giorno  le  Sigg.  Vostre ,  perchè  ,  do- 
vendosi da  noi,  per  ragione  di  ufficio,  nelle  circostanze  presenti  di  Sede  vacante 
provvedere  in  ogni  miglior  modo  alla  quiete  e  tranquillità  di  questa  città ,  du- 
rante la  medesima,  si  compiaccino  darne  i  loro  sentimenti;  ed  intanto  gli  focciamo 
noto  ,  che  per  Colonnello  o  sia  Capitano  della  nuova  leva  ,  e  della  soldatesca  del 
Popolo  Romano,  solita  unirsi  in  tali  emergenti,  abbiamo  prescelto  il  sig.cav.  Bar- 
tolomeo Marescotti ,  in  cui  abbiamo  riconosciuto  concorrere  tutto  il  merito ,  e  re- 
quisiti necessari  per  sostenere  con  tutto  impegno  tal  carica  :  non  dubitiamo  per- 
ciò che  le  Sigg.  VV.  non  sieno  per  concorrere  coi  loro  voti  nella  detta  elezione, 
quale  da  noi  sarà  partecipata  secondo  il  solito  agl'Eminmi.  e  Revmi.  Sigg,  Card.  Capi 
d'Ordine ,  o  a  chi  si  appartiene  ». 

4x  Quibus  auditis ,  ex  S.  C.  viva  voce  ,  et  nemme  prorsus  discrepante ,  electus 
«  et  nominatus  fuit  prò  duce  seu  Columnello  Ducentorum  et  sexdecim  militum  , 
«  una  cum  subaltemis  offlcialibus  ipsius  pedestris  militiae  incliti  Populi  Romani , 
«  praesente  Vacatione  durante,  Nobilis  vir  Eques  Bartbolomeua  Marescotti  ;  et  de- 
m  cretum  fult  eleclionem  praefatam  insmuandam  esse  Ezcmis.et  Revmis.S.R.E. 
«  Gardinàlibus  in  Ordine  Prioribus,  seu  Rev.  Commissario  Generali  Armorum,  vel 
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perseveranza  il  Papato  combattesse  nel  Municìpio  romano  l'antica  tradi- 
zione di  supremazia  universale  ?  E,  sia  che  i  Pontefici  colpiscano  con  la 
loro  parola  i  monarchi,  sia  che  colpiscano  i  popoli,  sia  che  rispondano  alle 

«  cui  opus  fuerìt,  prout  moris  est.  Actum  in  Palatio  apud  Capitòlium  residentiae 
«  Excmi.  Romani  Magistralus ,  die  et  anno  quìbus  aupra.  Ita  est  ». 

«  Consilium  publicum  ad  sonum  campanae  convocatum  idibus  februarii  4769, 
«  dimissis  etiam  schedulis  per  mandatarios  publioos ,  ad  quod  venere 

Capita  Regionum  {Sequmttur  nomina). 
Cancellarii  (  Sequuntur  nomina  ut  supra  ). 
Consiliarii  (  Sequuntur  nomina  ). 
«  Et  ALn  QOAMPLUREs,  quìbus  considentibus,  lUmus.  et  Excmus.  D.Comes  Ho- 
«t  ratius  Marescotti  primus  Gonservator,  de  consensu  111.  et  Ezcmorum.  DD.  Jo. 
«  Pauli  Muti  et  Wolpbangi  Planca  Incoronati  ejus  coJleganun  ,  nec  non  Mar- 
«  chlonis  Morioni  Lombardi  Capitum  Regionis  Prioris ,  vulgari  sermone  loquendo  , 
m  Patrìbus  exposuit  ». 

«  Le  SIgg.  VV.  sappiano ,  che  in  seguito  di  quanto  fu  detto  e  risoluto  nel* 
rantecedente  Consiglio ,  abbiamo  partecipato  a  cbi  si  apparteneva  la  Deputazione 
da  noi  fatta  di  Capitano  ossia  Colonnello  della  nuova  leva  del  Popolo  Romano  in 
grazia  del  N.C.Sig.Cav. Bartolomeo  Marescotti,  e  ce  ne  ò  stata  approvata  l'ele- 
zione. Si  degnino  intanto  di  sentir  leggere  dal  sig.  Scriba  del  nostro  Senato  non 
meno  li  nomi  e  cognomi  dei  cinquanta  sigg.  Nobili  Romani ,  secondo  il  solito 
nominati,  ed  eletti  in  numero  dì  dieci  dall'Emiumo.  e  Revmo.  sig.  Card.  Camerlengo 
e  dieci  da  ciascuno  di  noi,  e  dal  sig.  Priore  de' Caporioni ,  affinchè  ne  consi- 
glino in  tutte  le  circostanze  che  ci  si  possano  presentare  in  questa  occasione  ; 
e  si  comptoommiK)  te  Sigg.  VV.  dame  la  conferma,  e  sentiranno  ancora  leggere 
dal  medesimo  sig.  Scriba  ii  nomi  degli  Sigg.  Nobili  Surrogati  ai  Conscritti  defunti 
nell'anno  4758  sino  al  presente ,  come  pure  delli  Sigg.  Surrogati  alle  famiglie 
estinte  dei  Sigg.  Conscritti ,  a  tenore  della  nota  Costituzione  della  Sacr.  mem.  di 
Benedetto  Papa  XIV,  siccome  altri  Sigg.  Reintegrati  della  Nobiltà  Romana ,  ed 
altri  nuovamente  ammessi  alla  medesima  dal  suddetto  anno  4758  a  tutto  il  pre- 
sente giorno.  E  Analmente  sentiranno  leggere  da  esso  sig.  Scriba  li  nomi  di  tutti 
i  Sigg.  forestieri  aggregati  alla  cittadinanza  romana  nel  sopradetto  tempo.  Ai  quali 
tutti  similmente  potranno  degnarsi  dare  la  conferma  ». 

«  In  cujus  executìone  fùerunt  per  me  Sacri  S.P.Q.  R.  Scribam  lectaé  infra- 
lì scrìptae  schedulae  ab  ipsts  Exc.  DD.  mihi  tradilae ,  dictarum  nominationum  ut 
m  infra,  videlicet  etc. 

«  Eguali  consigli  fiirono  tenuti  nella  sede  vacante  di  Clemente  XIV r  uno  cioè 
Prid.  Cai.  oct,  4724,  e  l'altro  HI  Non.  octob,  detto  anno  ». 

<  In  detto  Conclave  fii  creato  sommo  Pontefice  Pio  VI  di  S.M.  ;  ed  essendo 
Roma  occupata  in  quel  tempo  dalle  truppe  francesi ,  fu  tenuto  un  Conclave  a  Ve- 
nezia in  cui  fu  eletto  PP.  Pio  VII ,  per  cui  in  questa  occasione  non  si  tennero  i 
Consigli  ». 

«  Nelb  Sede  vacante  di  Pio  VII ,  si  tennero  in  Campidoglio  li  due  Consigli 
in  tutto ,  come  sopra ,  cioè  III  Cai.  sept.  4883,  e  li  9  settembre  detto  anno  ». 

«  In  detto  Conclave  fu  eletto  Papa  Leone  XIl ,  e  nella  Sede  vacapte  di  questo 
si  tennero  li  due  Consigli  in  Campidoglio ,    uno  A7//  Cai.  Marta  4829  ,   e  l'al- 
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dimande  loro  indirizzate,  sia  che  parlino  comunque;  la  loro  parola,  suoni 
giustizia  o  riveli  iniquità,  cerca  sempre  di  mantellarsi  della  veste  della 
ragione,  e  rivelando  le  cause  dalle  quali  è  mossa,  porta  sempre  da  sé 
stessa,  una  storia. 

Per  la  storia  del  genere  umano,  dal  princìpio  del  cristianesimo  in  poi, 
non  v'ha  dunque  nulla  che  in  importanza  equivalga  agli  atti  del  Pontifi- 
cato Romano,  sia  perché  comprendono  18  secoli  successivi,  sia  perché  con- 
tengono non  la  storia  scritta,  ma  la  storia  rivelante  sé  stessa  a  grado  a 
grado,  sia  perché  s'estendono  a  tutte  le  parti  delle  quali  la  società  si  com- 
pone. Ma  come  il  sapiente  potrebbe  usare  a  beneficio  del  mondo  questi 
monumenti?  E  dove  sono  i  registri  dei  Romani  Pontefici?  Erano  i  Regesti, 
é  ciò  ben  noto,  i  volumi  nei  quali  i  tabellioni  della  Chiesa  romana  regi- 
stravano gli  esemplari  delle  lettere  pontificie  ;  e  se  tutti  questi  registri 
esistessero,  avremmo  in  essi  un  tesoro  di  storia,  pel  quale  la  storia  di 
tante  età  non  sarebbe  un  desiderio.  I  Regesti  che  esistono  nell'Archivio 
Vaticano,  e  che  comprendono  duemila  e  sedici  volumi,  non  incomin- 
ciano che  con  Innocenzo  III,  cioè  coiranno  1198,  per  giungere  senza 
interruzioni  fino  a  Pio  V.  Per  i  tempi  precedenti ,  la  curia  Romana  non 
ha  Regesti  ;  che  i  compilati  da  vari  secoli  innanzi  subirono  la  sorte  di 
tante  cose  umane,  e  furono  avvolti  nella  distruzione  :  cosa  poco  sor- 
prendente in  Roma,  dove  tumulti  e  sommosse,  e  lotte  di  partiti  risor- 
genti ad  ogni  istante,  riconducevano  T anarchia  e  distruggevano  ogni 
autorità.  E  piuttosto  maraviglìoso  che  abbiano  durato  i  duemila  e  sedici 
volumi  ai  quali  abbiamo  accennato.  Questi  volumi  sono  chiusi  a  tutti  ^ 
è  vero ,  ma  esistono  !  Alla  perdita  dei  precedenti ,  a  gran  pezza  più 
importanti,  che  abbracciano  i  secoli  più  tenebrosi ,  si  potrà  egli  in  qual- 
che modo  riparare  ?  I  Regesti ,  lo  abbiam  fatto  comprendere ,  erano 
come  il  minutario  del  Pontificato ,  ma  i  monumenti  originali  si  trasmet- 
tevano a  quelli  a  cui  erano  indirizzati  :  erano  dunque  sparsi  su  tutta  la 
terra;  e  negli  Archivi!  che  non  sono  rimasti  preda  degli  incendii  o 
della  barbarie  umana ,  ne  dovrebbero  esister  non  pochi ,  ed  i  raccog^- 
tori  dei  Documenti  patrìi  ne  avranno  naturalmente  messi  alla  stampa 
moltissimi ,  sia  nelle  memorie  ecclesiastiche ,  sia  nelle  civili.  Il  ricercar, 
dunque,  quali  abbiano  sopravvissuto  ai  tempi  o  nelle  opere  degli  scrit- 

tre  VII  Jforf.  dello  anno.  In  detto  Gonclave  fu  eietto  PP.  Pio  Vili,  e  nella  Sede 
vacante  di  questo  furono  similmente  tenuti  li  due  Consigli  ,  uno  IV.  id.  Dó- 
cemb.  1830,  e  l'altro  id,  Decemb,  deito  anno,  in  cui  fu  eletto  PP.  Gregorio  XVI  ». 
«  Nella  Sede  vacante  di  Gregorio  XVI,  si  tenne  un  sol  Consiglio ,  stante  la 
sollecita  elezione  del  nuovo  Pontefice  Pio  IX.  Principiando  dalla  Sede  vacante  di 
Pio  VII  ed  in  tutte  le  altre  sedi  vacanti  non  furono  chiamati  i  Sigg.  Presidenti 
Regionari  di  Polizia  a  fare  le  veci  e  le  funzioni  di  Capo-Rioni ,  restando  il  si- 
gnor Priore  de'  Capo-Rioni  pel  Rione  MonU  ».  Armotammto  faoorilomi  dal  Mar^ 
rhese  Clemente  Della  Fargna  Contervalore  di  Roma, 
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tori,  0  negli  ardùyìi  prhmii  e  pabblici ,  e  indicaiii  agli  studiosi  che 
cercano  fare  Ìor  prò  dei  documenti  deDa  storia ,  sarebbe  uno  dei  più 
importanti  tentativi  die  a  progresso  delle  oognizi<mi  umane  potrebbe 
&rsi  ;  e  questo  felice  pensiero ,  che  compie  un  desiderio  tanto  lunga- 
mente inesaudito ,  fu  tradotto  in  fette  dal  prof.  Filippo  Jafiè  di  Berlino 
nell'opera  della  quale  abbiamo  scritto  il  titolo  in  testa  di  queste  osser- 
vazioni ,  e  nella  quale  si  propose  di  notare  tutto  quello  che  resta  ancora , 
edito  o  inedito,  degli  atti  dei  Papi  da  S.  Pietro  ad  Innocenzo  III. 

11  più  antico  e  più  completo  Regesto  del  quale  si  possa  rallegrare  la 
storia,  è  quello  di  S.  Gregorio  primo,  &tto  di  pubblica  ragione  dai  dotti 
e  benemeriti  Benedettini.  È  inutile  il  dire  che  questo  grande  Pontefice 
tenne  il  seggio  pontificale  dal  590  al  604,  e  che  le  sue  lettere  sono  una 
miniera  preziosa  a  tutti  quelli  che  nelle  memorie  di  quei  tempi  vogliono 
portare  le  loro  investigazioni.  Se  i  Regesti  di  tutti  i  Papi  fossero  ricchi 
di  monumenti ,  o,  a  dir  più  giusto,  se  si  fossero  conservati  come  questo  del 
Magno  Gregorio  fino  a  noi,  noi  non  avremmo  a  deplorare  tesori  di  notizie 
smarriti.  Chi  voglia  sapere  che  cosa  abbia  perduto  la  storia  nei  Regesti 
Pontificii,  basterà  che  apra  questo  del  Magno  Gregorio.  Ma  se  esso  è  il 
più  pieno,  se  é  il  più  importante  di  quelli  che  giunsero  fino  a  noi  ed  il 
più  antico,  non  è  però  che  i  Regesti  non  rimontino  a  tempi  di  gran 
hmga  più  vetusti  della  età  del  Divo  Gregorio  :  perché,  se  altre  prove 
mancassero ,  abbiamo  una  epistola  di  S.  Bonifecio  I  (  che  si  assise  sul 
seggio  di  S.  Pietro  dal  418  al  tì!t  dell'era  nostra),  nella  quale,  scrivendo  ad 
un  Rufo  vescovo  di  Tessalonioa,  Curatore  delle  Chiese  della  Macedonia  e 
deU'Àcaja,  mentova  apertamente  gli  scrigni,  cioè  gli  Archivii  della  Santa 
Sede  (ut  scrinii  nostri  monumenta  demonstrant).  Né  mancano  indizii 
che  i  Pontefici  Romani ,  non  solo  nel  quinto ,  ma  anche  nel  quarto  se- 
colo conservassero  i  propri  atti  negli  scrigni  della  Sede  Apostdica 
{Constant,  Ep.Jiom,  Pont.,  p,  XLVI);  ma  non  é  egualmente  certo  che 
Leone  I  ed  altri  Pontefici  antecessori  di  S.  Gregorio  si  adoperassero  ad 
ordinare  una  raccolta  completa  delle  proprie  lettere.  Il  che  però  avvenne 
bend  di  molti  de'suoi  successori ,  che  compilarono  i  loro  Regesti;  ed  il 
Pertz  (  Archiv,  ¥.  28  e  87  ) ,  bene  a  proposito  ricorda  che  il  Cardinale 
Deusdedit  neDa  collezione  dei  Canoni  notò  come  in  essi  per  caso  si  ai- 
tano non  solo  i  Regesti  di  Gregorio  I ,  ma  altresì  quelli  di  Onorio  I , , 
di  Gregorio  III,  di  Zaccaria,  di  Giovanni  Vili,  di  Stefano  VI,  di 
Alessandro  II  e  di  Gregorio  VII;  dtre  quelli  di  Pasquale  II,  di  Gelar- 
sio  II ,  di  Lucio  II,  di  Euge;tìio  III,  di  Anastasio  IV,  di  Alessandro  III ,  che 
sono  ricordati  nei  Regesti  di  Onorio  III  e  di  Gregorio  IX.  (Vedi  Jaffè,  sotto 
i  numen  4558,  4575-4580,  4678,  4679,  4680, 4746, 4760-4765,  4782,  4842, 
4846,  74 5«,  7453,  7577, 7578). 

Ma  é  veramente  da  deplorare  che  di  tanti,  di  cosi  illustri  monumenti 
di  sei  secoli  non  ci  rimangano  che  il  Regesto  di  Gregorio  I,  ed  un  fram- 
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mento  di  quelli  che  furono  scritti  sotto  Gioyaimi  Vili,  oltre  una  compila- 
zione che  non  può  dirsi  l'antica ,  ma  un  estratto  del  Regesto  di  Gre- 
gorio VII.  Tutto  il  resto  andò  miseramente  disperso  fino  ad  Innoc^izo  III. 
Dopo  di  che,  ci  dice  Fautore,  non  mi  sarà  mestieri  spiegare  da  quale 
cagione  fui  mosso  ad  imprendere  questo  lavoro ,  e  perchè  io  m'arresti 
alla  morte  di  Celestino  III.  Espone  altresì  in  poche  paròle,  come  il  suo 
libro  abbia  in  mira  di  soccorrere  alla  memoria  degli  uomini  per  la 
sciagura  dei  tempi  mancata,  e  che  col  progredire  degli  anni  viene  man- 
cando ognor  più.  «  Licei  enim,  soggiunge ,  componendis  regestis  ccnHnuam 
rerum  gestarum  off  erre  narrationem  non  fuerit  nobis  propositum  necdehuerit 
esse,  principaiium  tamen ,  ideoque  verissimorum  monumentorum  praebenda 
collecHo  eroi ,  in  qutbus  omnis  disciplina  historica  radices  agit  firmissimas 
oc  saluberrima  nutrimenta  reperii  ;  epistolarum  inquam ,  decreUrrum,  alic^- 
rum  ejusdem  generis  literarum ,  quae  quia  sunt  inter  ipsas  rerum  vicissi- 
tudines  natae,  earum  fidissimam  atque  integerrimam  proponunt  ef/igiem, 
Cum,  praeterea  literas  opporteat  eo  majoris  momenti  esse ,  quo  insigni/ore  is 
qui  eas  composuit  auctoritate  pollet ,  facillime  patebit ,  scripta  a  Pontifi- 
cibus  Romanis  per  prima-  saecula  duodecim  dimissa ,  quanti  sint  non  tantum 
modo  ad  memoriam  ecclesiasticam  cum  jure  canonico  illustrandam,  verum 
etiam  ad  cognoscendam  tantam  partem  historiae ,  tum  rerxtm  omnium ,  tum 
singuhrum  Europae  regnorum.  Accedit  quod ,  quae  ex  naufragUs  praeteriti 
temporis  reficere ,  quoad  licuit,  studuimus ,  ipsa  summorum  Pontifieum  re- 
gesta magnam  partem  quondam  revera  extiterant,  ut  ideo  quoque  labor 
noster  dici  restitutio  queat  ».  Ed  è  veramente  questa  una  restituzione  ^ 
per  la  quale  fin  dove  il  potere  umano  il  comporta ,  é  rialzato  gran  parte 
di  questo  colossale  edifìcio  della  storia. 

Volendo  dagli  sparsi  frammenti  ricomporre  il  codice  diplomatico 
pontificio,  la  prima  questione  che  si  presentava .  era  se  si  avessero  da 
mettere  in  luce  i  monumenti  nella  loro  integrità ,  ovvero  se  di  ciascuno 
di  essi  s'avesse  a  dare  il  sommario,  indicando  l'opera  ove  fosse  stam- 
pato ovvero  l'archivio  ove  fosse  conservato,  il  pontificato  al  quale  appar- 
tenesse, e  l'anno  di  cui  andasse  distinto.  Quest'ultimo  partito  parve  il 
migliore,  e  di  sola  possibile  esecuzione  ;  poiché  il  pubblicar  tutto  sarebbe 
stato  pressoché  ineseguibile,  trattandosi  di  oltre  quindicimila  monumenti, 
dei  quali  non  pochi  sono  di  tale  natura  da  occupare  volumi.  Ed  il  con- 
cetto fu  messo  in  atto  con  una  precisione ,  con  -una  diligenza,  con  una 
fedeltà,  con  una  lucidezza  per  le  quali  mancano  elogi  adeguati.  In  testa 
alla  pagina  si  legge  il  nome  del  Pontefice,  e  gli  anni  nei  quali  occupò 
il  seggio  di  S.  Pietro  :  in  una  piccola  colonna  verticale  distinta  da  una 
linea  é  scritto  il  mese  nel  quale  fu  segnato  il  monumento  ;  in  una  se- 
conda, la  città  nella  quale  dimorava  il  Pontefice  quando  lo  sottoscrisse; 
e  finalmente,  nella  pagina  orizzontale  è  scritto  il  sommario ,  con  in  cima 
in  caratteri   maggiori  l'anno  al  quale  rimonta,  ed  un  secondo  numero 
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Mar.  -16. 


Romae 
iD  Basii. 
B.  Petri. 


die  é  il  numero  progressivo  d'ordine  dal  principio  al  §ne  di  ogni  mo- 
nnmenlo ,  eoa  la  citazione  a  piò  di  pagina  del  luogo  dove  si  conserva  o 
delle  opere  nelle  quali  è  registrato,  e  delle  prime  parole  con  le  quali 
l'atto  pontifido  incomincia.  Ne  forniremo  un  esempio  ai  lettori  preso 
alla  pag.  95  dell'opera. 

S.  GREGORIUS  I.  590-604 

591 

(740)  Petriim  subdiaconum  moDet,  ut  «  capitulare  » 
quod ,  in  Siciliam  profìBCturus,  acceperit,  so- 
quatur;  videatque  ne  Episcopi  «  in  causis 
secularibus  misceantur  ji.  Possessioncs  ser- 
vosque,  bis  decem  annis  in  potestatero  Ec- 
cìeaiae  Romanae  iniuste  redactos,  lis  quibus 
adempti  sint  restitui  iubet.  iliimiHter,  non 
superbe  eum  cum  laicis  agore  vuU.  Episoopos 
die  ordinationis  saae  more  antiquo,  ad  se  ve- 
nire vetat;  «  sed  »  inquit  «  si  eos  convenire 
necesse  est ,  in  B.  Petri  natalem  (  4  August.  ) 
conveniant  ».  (L.  I.  ep-  36).  Baluzil  Misceli.  Il, 
44,  B.  II,  6«5.  G.  VII .  48,  Mansi  IX,  4056. 
«  Per  geo  ti  ttbi  ». 

li  diligente  collettore  non  si  è  ristato  a  questo ,  ma  dove  gli  antichi 
pubblicatori  sono  andati  in  qualche  modo  lontani  dal  vero ,  lo  ha  in 
brevi  parole  notato.  E  nel  riferire  i  monumenti  non  si  è  limitato  a 
quelli  che  esistono ,  ma  dove  in  qualche  scrittore  Steno  rimasti  gli  argo- 
menti di  taluni  che  eono  andati  perduti ,  eg^i  riporta  gli  argomenti  stessi 
e  con  un  *  indica  che  il  monumento  non  esiste  più.  Intorno  all'ordine 
col  quale  i  monumenti  dovevano  coUocarsi,  Fautore  non  esitò  molto,  e 
scelse  l'ordine  di  tempo.  Con  la  più  lodevole  brevità  (  non  mai  scom- 
pagnata da  chiarezza  ) ,  da  epistolografi  ;  da  scrittori ,  da  cataloghi ,  da 
iscrizioni ,  e  da  monumenti  di  ogni  genere  prende  il  destro  di  illustrare 
la  cronologia ,  di  determinare  con  esattezza  il  tempo  preciso  nel  quale  i 
Pontefici  incominciarono  ad  amministrare  la  Chiesa ,  di  illustrare  i  loro 
viaggi ,  i  concilii  e  i  decreti  che  vi  promulgarono,  e  l'età  nella  quale 
mancarono  di  vita.  Nel  che,  per  esser  giusti,  dobbiamo  dire  che  il  col- 
lettore non  risparmiò  fatica  per  apprender  quello  che  il  tema  imperiósa- 
mente richiedeva,  e  che,  in  poche  parole,  e  con  tutta  la  graviti,  procede 
con  una  severità  di  crìtica  che  altamente  l'onora,  e  con  uno  spirito  che 
non  è  mai  spirito  di  partito,  ma  che  fo  luogo  a  quella  indipendenza  e  a 
quella  giustizia  che  deve  esser  sempre  il  fondamento  della  storia. 

Intorno  agli  studii  durati  per  discemere  I  monumenti  veri  dai  falsi , 
e  per  designare  gli  anni  ai  quali  rimontano  e  le  diverse  cronologie. usate, 
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non  possiamo  far  di  meglio  che  riportarci  alle  sue  parole  (pag.  vi-ix). 
Tantae  autem  lUer<urum  multUudini  componendae ,  ut  et  vera  a  fatsis  dùcer- 
neremus  ety  id  quod  cum  hoc  discrimine  cohaeret,  aetatem  earwn  cognùscere- 
mu8,  adhibitam  artem  criticam  esse,  nihU  ^t  quod  affirmetw.  Quae  quidem 
necesse  erat  tura  communibus  censurae  criticae  niteretur  praepeptif ,  tum  ma- 
xime dipl(ymaticas,  quas  dicunty  leges  sequeretur  pontificiis  tabulis  insitas,  Nec 
vero  istctó  leges  offendimìis  sic  eaxultas  ab  alOs  et  conformatas,  ut  tritam  viam 
ingredi  placide  possemus.  Imo  ipsis  tabulis  excutiendis  inter  seque  comparanr- 
dis  praesidia  maccimam  partem  parienda  nobis  erant,  quibus  carentes  kaud 
paiica  monumenta  verane  an  fida  essent  et  ad  quod  temporis  spatium 
referenda  dubii  fueramus.  Praedpue  igitur  debuit  animus  adverti,  qwbus 
modis  per  tempora  diversa  in  tabulis  pontificiis  et  fides  earum  confirmata  et 
anni  indicati  sint;  quae  indida  ob  id  ipsum,  quod  variàbant  cum  tempo- 
ribus ncque  tamen  constantia  quadam  carebant,  oc  praeterea,  quamvis  licei 
putoiveris  leves  eas  esse,  haud  raro  necessitudinem  sedis  apostolicae  atque 
imperii  quam  fideHssime  adumbrant,  certissima  veritatis  iabularum  papalium 
obrussa  iudicanda  sunt.  Quapropter  in  singulorum  pontificum  regestis,  guati- 
tum  quidem  disci  ex  eorum  tcibulis  potuit,  partim  annontm  numeris  eas 
apposuimus  notas,  quibus  anni  in  ipsis  literis  significante;  partim  praefati 
paucis  verbis  sumus ,  quibiAS  signis  chronieis,  quibus  sententiiSy  quibus  testir- 
bus,  quibus  notariis  pontifices  usi  sint.  His  auxilOs  collatis  non  modo  eam, 
quae  pontifidas  ad  tabulas  refertur,  rei  dipUmuUicae  partem  arbitror  quum 
universe  tum  singulatim  illustratum  et  certiorem  redditum  in,  sed  aliis  etiam 
quaestionibus  historids  nonnunquam  responsum  nec  opinatum  óbventurum 
esse,  Hic  suffieiat  breviter  strictimque  attingere,  de  annorum  notatione  quae 
observationes  praedpue  apparuerint, 

Annorum  igitur  designandarum  in  papalibus  tabulis  inveniuntur  genera 
tria,  Nam  habes  primum  annos  administrationis  eorum,  qui  summae  aut 
imperii  a^t  rerum  sacrarum  praefuerunt;  tum  indictiones;  postremo  annos 
incamationis  Christi.  At  primi  generis  indida  sunt  quadripartita,  Leguntur 
enim  in  tabulis  : 

4  )  Gonsulum  nomina  ab  a,  385  ad  a,  546  (a  Siricio  ad  Vigitium). 

t)  Imperatorum  Graecorum  anni  aò  a.  550  (u2  a.  11%  (a  Vigilio  ad 
Hadrianum  I), 

3)  Imperatorum  occidentalium  anni  ab  a.  803  oda,  4047  [a Leo- 
ne III  ad  Clementem  II)  —  et  anno  4444. 

4)  Ipsorum  pontifìcum  anni  sub  Hadriano  I,  quum  a  Graecis  se 
averterei,  anno  784  primum  ascripii  sunt.  Quos  Leo  III  cum  Caroli  magni 
regis  annis  coniuncdt  usque  ad  a.  800.  Deinde  Ioannis  Vili  bullae  et  anno  875 
et  ab  a,  877  ad  a.  884 ,  quum  vacaret  imperium,  annos  poniificatus,  posteaque 
nonnullae  eosdem  una  et  imperatoris  contineni,  Marinus  I  (a.  883)  et  Stepha- 
nus  VI  (a.  887,  890,  894)  modo  soIììas  imperatoris,  modo  solius  poniificatus 
mentioncm  facicbant.  Rursum  vacante  imperio  Benedictus  IV  a.  900  poniifi- 
catus sui  annos  apposuit,  parque  usus  valebat  ad  a.  905  ad  a.  946,  atque  ah 
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a.  924  ad  a,  96t.  Tum  langum  tempus,  ab  a.  96t  ad  d.  4047,  partim  solius 
poniifieis  partim  ponHfids  atqtte  imperatoris  anni  eoniunetim  notantur,  Exin 
vero  ab  a.  4049  continenter  (eaxepto  anno  4444)  ro^io  unius  pontificatus 
habetur. 

Indictiones,  qmbus  in  tempore  notando  ù»m  Felix  HI  quidem  usus  a.  490 
erat,  quae  tamen  inde  a  Peloffio  II  demum  (ab  a.  584)  assidue  vigebant,  in 
pontifictim  tabulis  triplices  reperimus.  Ex  quibus: 

4  )    Indictìo  Gonstantinopolitana ,    cuius   initium  erat  dies  4  m. 
Septembri6y  sola-valet  ab  a.  584  ad  a.  4087  (o  Pelagio  II  ad  Victorem  III); 

2)  Indictìo  Caesarea  sive  Gonstantiniana  autem,  quae  die  25  m. 
Septembris  ine^batf  atque 

3)  Indictìo  Pontificia  sea  Romana,  qucmi  inchoabant  die  h  m,  la- 
nuarU,  cum  ea,  quam  super  memoravimuSy  ConstanUnopolitana  inde  ab  an^ 
no  ^0%^  perpetuo  ooneertant,  ut  inter  Vrbanum  II  et  Coelestinum  Illsint^ 
pontificesy  qui  nunc  unam  nunc  alteram  adhibeant. 

Anni  incarnationìB  dominicae  primum  in  Ioannis  XIII  tabulis  (a.  968, 
969,  970)  comparent.  Quae  enim  Honorii  I  tabulae  d.  44  m.  lunii  a,  634 
apposita  verba  sunt:  «  id  est  anno  dominicae  incamatùmis  sexcentesimo 
tricesimo  quarto  »,  ea  sine  dubio,  ut  iam  Mabittonius  censuit^  explanationis 
causa  addidit  Beda.  Horwn  cmnorum  nec  frequens  usus  usque  ad  Nicolai  II 
fontìficatumeratj  nec  idem  semper  adhibebatur  genus.  Namque  reperiuntur: 

4)  Anni  incarnationis  vnlgares,  quos  die  25  m.  DecembriSy 

2)  Anni  incarnationis  Fiorentini,  quos  tribus  mensibus  post  nativi- 
totem  Ckristi, 

3)  Aoni  incarnaUonis  Pisani,  quos  novem  mensibus  ante  Christi 
naiivitatem  auspicati  sunt. 

Et  a  Ioanne  XIII  ad  Urbanum  II,  ab  a,  968  ad  a.  4088,  videntur  anni 
vnlgares  usitati  ponHfidbus  Romanis  fuisse,  praeter  Nicolaum  II,  qui  aU- 
quoties  Plorentinqs  apposuit.  Ab  Urbano  II  ad  Ludum  II,  ab  a.  4088  ad 
a.  4445,  tria  illa  annorum  incamationis  genera  permixte  adhibentur,  Sed 
inde  ab  Eugenio  III,  ad  a,  4445^  pHmas  partes  plerumque  sustinent  anni 
Fforentini. 

IHoersas  Ulas  annorum  deseriptùmes  in  iis  quidem  paparum  literis,  quae 
bnliae  dicuntur,  cumulari  solitas  esse,  irder  omnes  constat.  De  epistolis  vero 
est  notatu  dignum,  post  Gregorium  VII,  a  Victore  III  ad  Calixtum  II  (  ab 
a.  4086  ad  a.  4445  )  annos  in  ns  non  esse  nisi  rarissime  designatos;  easque 
ab  Honorio  II  ad  Urbanum  III  {ad  a.  4424  od  a.  4487)  omnino  armorum 
indicOs  nudatas  esse,  ut  si  epistolas,  quae  his  pontifidbus  assignantur, 
instruc^as  indictUme  seu  alia  anni  nota  inveneris,  necesse  sit,  eas  aut  esse 
piane  simulatas,  aut  ad  alios  pertinere  papas,  aut  saltem  chronicum  signum 
addUicium  esse  iudices.  Anno  4487  demum  indictio  epistolis  reddita  a  Gre- 
gorio Vili  est  Quem  usum  quum  continuasset  usque  ad  medium  mensem 
Pébruariwm  a.  4488  Clemenh  III,  repente  prò  indictionibus  annos  pontificatus 
mbstituit:  id  quod  iimtari  successores  eius  assueverunt. 
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Non  è  così  facile  riunire  tanta  economia  di  parole  congi^ngendole 
con  tanta  sostanziale  ricchezza  di  fotti ,  con  tanta  opportuna  crìtica  ed 
erudizione,  quanta  se  ne  trova  in  questo  libro,  del  quale  non  Vba  altro 
più  coscienziosamente  scritto,  e  con  maggiorì  sforzi  per  riuscir  nello 
scopo.  Ci  narra  l'autore  come  i  sommarli  gli  costino  cinque  anni  di 
laboriosa  e  non  interrotta  occupazione  ;  e  noi  gliel  crediamo  fodlmente, 
e  gli  avremmo  aggiustato  fede  se  avesse  asserito  che  vi  aveva  speso  in- 
torno un  tempo  doppio  :  tanto  sono  essi  T espressione  e  Fimmagine  dei 
monumenti.  Non  solo  poi  in  questo  libro  si  trovano  indicate  le  fonti 
alle  quali  ha  attinto  l'autore,  ma  in  brevi  parole  e  senza  arroganza  e^i 
nota  le  mende  e  i  falsi  giudizi!  nei  quali  sono  incorsi  i  precedenti  pub- 
bKcatori,  rimette  la  verità  al  luogo  suo ,  e  fra  le  dissonanze  degli  scrit- 
tori ,  egli  pronunzia  quasi  sempre  il  giudizio  più  retto. 

L'iUustre  filologo  alemanno  chiude,  come  dicemmo,  il  suo  lavoro 
dove  incominciano  i  regesti  conservati  nei  celebri  archivi  del  Vatica- 
no :  egli  ha  profittato  di  tutte  le  pubblicazioni ,  di  tutte  le  notìzie  che 
gli  son  pervenute  intorno  a  monumenti  inediti  ;  ma  io  credo  che  un  al- 
tra sorgente  di  nuovi  documenti  avrebbe  di  molto  aumentato  la  prexiesa 
raccolta  che  egli  ci  ha  dato;  cioè  gli  atti  posteriori  dei  Pontefici,  i  quali 
nelle  loro  bolle  solevano  riferire  per  intero  le  deliberazioni  dei  loro  pre- 
decessori che  in  qualche  maniera  avevano  relazione  alle  cose  trattale. 
Nei  bollarti  dunque,  o,  a  meglio  dire,  negli  atti  dei  successori  di  Cele- 
stino III  si  sarebbe  trovato  e  si  troverebbe  da  accrescere  la  ricca  messe  ; 
e  i  primi  tra  i  regesti  esistenti  nel  Vaticano  ne  fornirebbero  himinoBift- 
sima  prova ,  come  la  forniscono  non  pochi  documenti  che  sono  di  pub- 
blica ragione.  E  come  è  mai  che  l'autore  non  facesse  suo  prò  di  tante 
opere  che  illustrano  la  storia  monumentale  der Pontificato? 

L'infaticabile  autore  ha  messo  innanzi  al  suo  lavoro  l'indice  di  UiMi 
i  libri  a  stampa  dei  quali  si  prevalse  per  aver  copia  di  tutti  i  mono^ 
menti  indicati  agli  studiosi ,  siano  essi  epistole ,  àeno  bolle ,  concilii , 
collezioni  di  canoni ,  sieno  codici  diplomatici  di  città ,  di  vescovati ,  di 
ordini,  di  chiese,  di  monasteri;  e  ciò  specialmente  per  non  for  durare 
una  fatica  inutile  a  quelli  che  volessero  metter  l'opera  loro  a  comple- 
tare quella  dell'illustre  Tedesco.  Passa  quindi  a  ringraziare  i  beneme% 
riti  filologi  che  gli  furono  cortesi  dei  monumenti  inediti  che  ebbero 
alle  mani ,  cioè  il  Pertz ,  lo  StSilin ,  il  Giesebrecht ,  il  Wattembach ,  Lu- 
dovico Bethmann  ,  il  Sudendorf ,  il  FriedlStfider,  il  Richter  ;  e  subito  poi 
a  dar  ragione  di  quei  che  ha  latto. 

Io  ho  preso  a  leggere  il  novero  delle  opere  che  egli  dice  di  avere 
avuto  alle  mani  per  comporre  il  volume;  ma  |B;uardando  intomo  a  me,  mi 
sono  in  pochi  istanti  assicurato  che  troppe  lacune  rimanevano  ancora  da 
empire  nell' annunciata  fatica.  Possessore,  come  io  sono;  di  quattromila 
diverse  opere  sulla  storia  delle  città  italiane ,  era  ben  naturale  die 
mi  dovesse  recare  sorpresa  che  tanto  poche  ne  fossero  siate  consultate 
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dall*Rutore  ;  sorpresa  che  se  per  una  parte  decresceva  net  sapere  che 
la  dimora  di  esso  era  Boriino ,  per  altra  parte  non  si  sapeTa  &r  ragione 
di  una  specie  di  noncuranza  nella  quale  lo  scrittore  aveva  tenuto  Tltalia. 
Io  posso  assicurare  il  valente  Alemanno,  che  avrebbe  trovato  tutta  la 
cortesia  die  avesse  mai  saputo  desiderare  in  quanti  in  Italia  coltivano 
gji  studii  ;  che  le  nostre  biblioteche  gli  sarebbero  state  aperte ,  e  che  i 
risultamoìti  delle  nostre  fatiche  avrebbero  forse  di  non  poco  cresciuto 
la  mole  delle  sue  scoperte.  Noi  crediamo  che  coloro  che  coltivano  i  gravi 
studii ,  appartengano  tutti  ad  una  patria ,  e  che  abbiano  per  missione 
ugualmente  di  allargare ,  di  meglio  stabilire  i  fondaqienti  deirumano  sa- 
pere. Fra  i  dotti  Tedeschi  ai  quali  l'autore  esprime  la  sua  gratitudine ,  io 
leggo  il  nome  di  un  egregio  mio  amico,  che  è  il  prof.  Bethmànn.  Egli  poteva 
essere  testimonio  come  in  Itaha  la  cortesia  non  sia  lettera  morta ,  perchè 
viaggiando  per  adunare  i  diplomi  imperiali  che  la  società  per  la  pubblica* 
zione  degli  scrittori  delle  cose  Germaniche  si  propone  di  mettere  in  luce , 
ebbe  in  ogni  parte  e  da  tutti  ciò  che  esisteva  sull'argomento.  Cosi  noi 
avremmo  diritto  di  chiedere  come  mai  non  prese  ad  esaminare  l'opera , 
ad  esempio,  del  Dionysio  sulle  grotte  Vaticane,  quella  del  Sarti  (Emilia- 
no } ,  quella  del  Settele  ?  Come  fu  che  si  passò  degli  egregii  lavori  del 
Piazza,  e  di  quelli  eruditi  e  moltei^ci  del  Severano?  Sebbene  non  sia 
questo.il  luogo  dove  io  mi  proponga  di  mostrare  quali  miglioramenti 
meriterebbe  la  bella  iktica ,  mi  {Hace  però  di  non  lasciare  senza  con- 
adorazione  un  latto.  L'autore  ha  avuto  ricorso  ai  libri  a  stampa ,  ed  ha 
dtato  ì  monumenti  che  vi  si  trovano.  Ma  i  libri  a  stampa  non  sono 
sempre  l' immagine  fedele  dei  monumenti  che  vi  si  leggono  ;  e  quindi 
converrà  che  la  critica  vada  assai  a  rilento  nell'accettare  puramente  e 
semplicemente  tutto  quello  che  trovasi  pubblicato ,  specialmente  se  le 
fonti  dalle  quali  derivano  le  edizioni  sono  sospette.  Io  mi  trovo  posses- 
sore di  sette  edizioni  delle  ConstituHones  Aegidianae  per  la  Marca  An- 
conitana /  incominciando  da  quelle  dì  Iesi  del  4473  {  cosi  rara,  da  aversi 
notìzia  solamente  di  sei  o  sette  esemplari)  e  di  Perugia  del  U83,  più 
rara  ancora  della  precedente.  Avendole  prese  ad  esame,  io  mi  sono  po- 
tuto convincere  che  nel  giro  di  un  secolo  molti  dei  monumenti  in  quel 
volume  compresi ,  e  quel  volume  stesso  avevano  subito  bene  strane  tras- 
formazioni. Decurtati  e  snaturati  con  cambiamenti  gli  atti  autentici  ivi 
citati ,  poi  soppressi ,  poi  sostituiti ,  poi  applicati  a  fotti  e  a  prìncipii  as^ 
sohitamente  diversi.... ,  nelie  varie  edizioni  di  quel  libro  è  come  messo 
io   prospetto  il  progressivo  avanzamento  della  dominazione  papale  in 
quella  provincia ,  a  pregiudizio  delle  libertà  e  delle  autonomie  munici- 
pe^.  Giù  non  avesse  il  potere ,  l'occasione  di  far  quei  confronti ,  potrebbe 
stranamente ,  ma  in  tutta  buona  fede ,  ingannarsi ,  conformando  il  giudi- 
zio alle  prove  che  gli  fossero  offerte  dal  libro  che  avesse  innanzi.  Io  sono 
ben  lontano  dall'accennare  qui  ad  un  concetto  politico  ;  ma ,  parlando  sto- 
ricamente, è  troppo  vero  che  il  pontificato  romano  avendo  mirato  da  tanti 
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secoli  a  puntellar^  ed  estendere  la  sua  autorità  morale  col  temporale 
dominio ,  ha  percorso,  per  giungervi ,  le  vie  che  percorrono  le  istituzioni 
umane.  A  volta  a  volta  ha  acquistato*  terreno  ;  talora  ricevendo  dona- 
zioni, tal'aUra  combattendo  e  deponendo  piccoli  baroni ,  altre  volte  dando 
investiture ,  concedendo^ diritti ,  che  giunsero  al  loro  culmine  sotto  Ude> 
brando ,  né  erano  sicuramente  scaduti  quando,  regnante  Alessandro  VI, 
scoperta  l'America,  i  decreti  di  Roma  la  distribuirono  fra  i  monarchi  che 
chiesero  a  Roma  la  legittimazione  delle  loro  conquiste.  Cosi  per  queste  o 
per  altre  cause  conveniva  stabilire  precedenti,  crear  ragioni,  e  mettersi 
in  attitudine  da  legittimare  i  nuovi  possessi  propri,  e  i  diritti  di  far  pos- 
sedere ad  altri.  Da  che  la  necessità  di  tor  di  mezzo  antichi  documenti , 
di  mutarli ,  di  acconciarli  alla  forma  della  nuova  situazione. 

Io  so  che  non  poteva  pretendersi ,  in  una  fatica  quale  è  quella  del 
sig.  Jaffè  ,  tante  dilucidazioni.  Ma  siccome  io  credo  che  una  rivista  critica, 
per  non  essere  cosa  oziosa ,  non  debba  restringersi  a  nude  lodi  o  ad 
acerbi  rimproveri ,  cosi  ho  pensato  che  queste  modeste  considerazioni 
potrebbero  eccitare  l'attenzione  del  sapiente  fiblogo,  per  dedicarvi  qualr 
che  cura  in  una  nuova  edizione ,  per  la  quale  certamente  non  gli  man- 
cheranno materiali  che  facciano  il  suo  lavoro  più  dovizioso. 

Noi  ci  siamo  riservati  di  tornare  ancora  su  questo  libro  per  notare 
ciò  che  ci  parve  meritare  osservazione,  ciò  che  ci  parve  mancare  od 
essere  sfuggito  alle  indagini  del  filologo  prussiano.  Con  ciò  che  abbiamo 
scritto ,  ci  proponemmo  di  mettere  a  vedere  lo  spirito  e  T  importanza 
di  questo  lavoro  ai  lettori  dell' Archivio.  Ai  quali',  dopo  quanto  diceoomAO, 
non  sarà  mestieri  di  aggiungere,  come  non  abbia  mai  veduto  la  luce 
opera  che  più  di  questa  concorra  ad  illustrare  quel  diritto  che,  chia- 
mato Canonico,  modificò  la  legislazione  di  quasi  tutta  l'Europa,  lottò 
col  diritto  scritto  e  tradizionale,  e  mise  l'uno  innanzi  all'altro  due  po- 
teri sovrani ,  aspiranti  a  sopraffarsi  ;  e  quindi  è  parte  importante  della 
storia  umana.  Sarebbe ,  io  penso ,  in  certo  modo  inutile  aggiungere , 
come  gli  stessi  antichi  collettori  di  Canoni  non  avessero  alla  mano  la 
dovizia  che  ofi're.  il  volume  presentato  agli  studiosi  dall'illustre  filologo. 
Poiché  sappiamo  bene  come  tanti  monumenti  che  1  raccoglitori  del  dritto 
studiarono  e  consultarono,  non  giunsero  fino  a  noi  ;  ma.  sappiamo  del 
pari  che,  per  la  ferocia  dei  tempi,  per  le  calamità  che  oppressero  gli 
uomini,  era  impossibile  che  tanti  documenti  sparsi,  perduti,  ignorati, 
potessero  giungere  a  notizia  dei  formulatori  del  novello  diritto.  Quanta 
illustrazione  dunque  su  questo  soggetto  ricada,  é  chiaro  di  per  sé  a 
chi  sappia  che  in  questo  libro  sta  la  parola  dei  Pontefici  indirizzata  a 
tutto  il  mondo,  in  tutti  i  secoli ,  e  che  quella  parola  é  sempre  il  cardine 
di  un  principio,  la  rivelazione  di  una  storia. 

Achille  Gbnnarblli. 
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Storia  documentata  di  Venezia,  di  Samuele  Romanin.  Venezia,  Pietro 
NartUcvich,  tipografo  editore.  Tomo  I,  in  8vo,  di  pag.  408;  Tomo  II j 
di  pag,  Ì6S. 

Articolo  I. 

Fin  d'allora  che  fu  divulgato  il  Programma  di  quest'opera  sotto  il 
di  ti  luglio  del  4  852  (4),  nacque  negF Italiani  speranza,  che  le  patrie 
lettere  avrebbero  alfine  posseduta  un'istoria  della  veneziana  Repubblica 
degnamente  scritta  da  penna  nazionale.  A  ciò  pensare  ci  confortavano, 
non  che  la  saviezza  dei  concetti  esposti  nella  sua  promessa  dal  sìg.  Ro- 
manin ,  ma  quella  tranquillità  d'animo  e  imparzialità  di  giudizio  di 
ch'egli  fa  mostra  nel  sopra  indicato  Manifesto.  Se  tale  espettazione  sia 
stata  o  sia  per  essere  soddisfatta,  né  noi  né  altri  potrebbe  sin  qui  af- 
fermarlo; staiiteché  la  narrazione  del  novello  istorico  non  oltrepassi 
ancora  Tanno  dell'era  volgare  4X97,  né  compia  -  pertanto  il  secolo  nono 
di  quella  Repubblica  che  potè  durame  presso  a  quattordici  :  con  la  qual 
parte  dell'opera  se  l'autore  potè  darci  prove  dell'acume  indagati vo  e 
crìtico  insieme  ond'  egli  seppe  vincere  le  difiìcoltà  oppostegli  dalla 
scarsezza  delle  legittime  fonti  storìche  e  dalla  sovrabbondanza  delle  fa- 
vole e  delle  leggende  gratisdate ,  non  ha  per  anco  affrontato  le  più  peri- 
colose tra  quelle  che  dall'affetto  possono  rìdondargU.  Gontuttociò  ci  é  caro 
il  poter  dire,  che  in  quanto  ancora  ne  abbiamo  al  presente  sotto  gli  occhi, 
grandi  sono  le  testimonianze  ch'eli  ne  ha  date  della  sua  morale  assen- 
natezza :  onde  può  reputarsi  con  fondamento,  che  i  deciderli  e  le  speranze 
d'Italia,  ancora  per  questo  lato  ,  non  saranno  per  rimanere  inadempiti. 
E  se  la  prima  parola  che ,  nel  dar  principio  a  questa  rassegna ,  noi  diriz- 
ziamo al  benemerito  scrittore  veneziano,  sarà  di  rallegramento  e  di 
conforto  insieme  a  proseguire  senza  mai  stancarsi  né  scoraggirsi  nella 
benaugurata  impresa,  vogliamo  che  ciò  non  ad  altro  si  attribuisca  se 
non  se  a  verace  e  ribadita  persuasione  dell'utilità  grande  che  dal  suo 
libro  potrà  derivare  agli  studi  storici  italiani. 

Essendo  noi  stati  in  addietro  siccome  invaghiti  dì  un  tal  soggetto , 
eh' è  certo  il  più  bello  di  quanti  a  penna  italiana  mai  possano  proporsi  ; 
né  avendo  tuttavia  avuto  comodità  di  continuare  gli  studi  che.  intorno 
ad  esso  avevamo  incominciati  ;  parleremo  della  presente  Storia  in  tal 
guisa  da  non  potere  in  tutto  nascondere  l'amore  che  ne  provammo,  ma  in 
pari  tempo  senz* alcuna  presunzione  di  voler  insegnare  altrui  com'essa 

(4)  Riprodotto  anche  né\V Appendice  aìT Archivio  Storico  Italiano ^  Tom.  TlII , 
pag.  644-647. 
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andrebbe  ordita  o  tessuta  né  con  quali  documenti  dimostrata,  benché  non 
tacendo  quelle  considerazioni  a  cui  la  lettura  di  questi  due  volumi  ci  ha 
naturalmente  condotti ,  e  che  serviranno ,  se  non  altro ,  a  fiir  cono- 
scere la  scarsezza  dei  soccorsi  che  T  odierno  istorìco  dì  Veneoa  trovò  a 
sé  apparecchiati  ;  a  far  sentire  vie  meglio  la  necessità  dei  molli  e  vera- 
mente forti  lavori  di  erudizione  i  quali  dovranno  precedere  ad  una  più 
piena  e  positiva  e  lucida  esposizione  in  ispecie  dei  primi  sette  secoli 
della  veneta  Repubblica.  Il  signor  Romanin  protesta,  nel  suo  proemio 
( I^*  v),  di  avere  speso  ben  sei  anni  nelle  indagini  di  tal  natura;  ma 
sei  anni  (  sia  detto  con  pace  di  tutti  quanti  )  sono  ben  pochi  a  strigar 
tutti  i  viluppi ,  a  cohnar  tutte  le  lacune  d'una  materia  si  vasta  ;  e  un 
sol  uomo  che  fosse  inteso  a  tal  bisogna ,  troverebbesi  prima  spossato  e 
già  vecchio ,  che  potesse  accingersi  con  lena  bastevole  alla  vag^ieggiata 
narrazione.  Gontuttociò  merita  plauso  e  approvazione  eziandio  Tantore 
di  cui  parliamo,  se  chiamato  dal  cuore  a  scriver  l'istoria  della  sua  patria , 
si  pose  a  farlo  dopo  aver  tranquillato  nel  ml^or  modo  ch'ei  seppe  la  sua 
coscienza  :  la  quale  si  i|cqueta  non  solo  colla  certezza  d'aver  operato 
tutto  ciò  che  sarebbe  stato  da  forsi ,  ma  oon  queUa  altresì  di  aver  fatto 
ogni  oosa  che  a  noi  era  possibile  di  operare. 

I  due  primi  capitoli  del  libro  primo  si  aggirano  sulla  origine  dei 
primi  abitatori  della  Venezia ,  stando  l'autore  per  gli  Eneti  della  Palla- 
gonia ,  anziché  pei  Veneti  delle  Gallio  o  pei  Vendi  della  Sarmazia  ;  sulle 
condizioni  fisiche  delle  sue  terre  e  paludi;  sulle  invasioni  celtiche  da  coi 
fu  minacciata ,  e  delle  greco-«partane  che  la  colpirono  ;  sulla  protezione 
di  Roma  prima  forse  implorata  qual  benefizio,  e  quindi  mutatasi  in 
signoria  ;  sul  diritto  di  cittadinanza  fecilmente  ottenuto  da  quei  popoli 
che  non  l'avean  chiesto  con  l'armi  alla  mano  al  tempo  della  guerra 
italica  ;  sulla  fedeltà  dei  Veneti  a  Cesare ,  e  sulla  mutazione  da  essi  fiitta 
dopo  la  sua  morte ,  col  dichiararsi  partigiani  della  libertà ,  onde  sono 
acerbamente  puniti  dai  vincitori  ;  sul  riordinamento  d'Italia ,  ove  le 
città  venete  prendono  il  luogo  della  decima  provincia  di  essa  ;  sulle  irru- 
zioni germaniche  cominciate  sin  dal  tempo  dell'imperatore  Marco  Aure- 
lio ;  infine  sulla  conversione  di  Costantino  e  sulla  traslazione  dell'impero 
in  Risanzio,  sotto  il  quale  l'anzidetta  provincia  prende  il  tìtolo  di  con- 
solare, cominciando  a  dipendere  da  un  correttore  o  conte  della  Venezia 
e  dell'Istria.  Qualcuno  forse  passandosi  più  brevemente  delle  più  remote 
origini  dei  Veneziani ,  avrebbe  dato  principio  a  quésto  ragguaglio  sul- 
l'antico essere  dalla  territoriale  costituzione  del  gigantesco  imperio  di 
Roma  :  ma  confessiamo  che  un  tal  metodo  sarebbesi  meglio  convenuto 
ad  un  compendio ,  di  quello  che  ad  una  storia  completa  e  documentata, 
siccome  questa  di  cui  trattiamo.  Ci  reca  bensi  maraviglia  il  veder  Fau- 
tore trascorrere  si  leggermente  su  quello  stesso  periodo  imperiale  ro- 
mano .  saltando  da  Marco  il  filosofo  a  Massimino  il  ciclope ,  e  da  questo 
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a  colui  che ,  abbandonandoLa ,  fece  serva  l'Italia,  solo  perché  l'Italia  mai 
non  seppe  abbastanza  dimenticarsi  di  coloro  che  l'avevano  abbandonata. 
E  si,  che  non  poche  e  svariate  e  assai  notabili  condizioni  si  offrivano 
da  segnalarsi  quanto  alle  più  illustri  fira  le  cinquanta  città  di  che  allora 
oomponevasi  la  Venezia  :  ira  le  quali ,  per  tacere  di  ogni  altra ,  basti 
mentovare  Aquileja ,  mercatante  insieme  e  guerriera ,  città  chiusa,  nel 
giro  di  dodici  miglia,  favorita  de'  Cesari ,  emporio  e  chiave  d'Italia ,  so- 
stenitrice di  uno  dei  più  celebri  assedii  che  le  storie  raccontino,  ferita 
al  cuore  dagli  Ostrogoti  prima  d' essere  distrutta  dagli  Unni,  lungamente 
onorata  del  soprannome  fastoso  di  Roma  seconda. 

Contiene  il  capitolo  terzo  i  ricordi  troppo  necessarii  delle  inculcate 
battaglie  portate  dai  barbari  quasi  che  ad  ogni  parte  della  romana  domi- 
nazione ,  del  ribellamento  dei  Goti  sotto  Adrianopoli ,  e  dei  danni  i>atiti 
in  ciascuna  di  sU&Xie  commozioni  dalla  Venezia  ;  infine  la  descrizione 
della  decantata  deformità  e  ferocia  degli  Unni,  e  del  furioso  re  loro,.  Attila 
distruggitore  di. Aquileja,  sovvertitore  di  Concordia,  di  Opitergio,  di 
Padova ,  d'Asolo ,  di  Ceneda  e  di  Belluno.  A  noi  questa  parte  della  nar- 
razione è  sembrata  un  po' troppo  frettolosa ,  trattandosi  in  ispecie  di  quel 
cataclismo  da  cui  molti  fanno  dipendere  il  popolamento  delle  venete 
lagune  e  il  principio  della  Repubblica  :  ma  l'autore  pensa  che  questa 
prima  immigrazione  dei  vicini  popoli  fosse  realmente  passeggiera  ;  stan- 
tediè  «  l'amore  del  luogo  natio ,  gl'interessi ,  gli  agi ,  le  abitudini  chia- 
€  mavano  di  nuovo  una  gran  parte  de' profughi  alla  patria ,  tostochè 
«  pareva  avessékt)  a  sorgere  per  queéta  giorni  più  sereni  »  (  pag.  30  ). 
Ond'egli  passa,  quasi  novella  preparazione,  a  rappresentarci  le  condizioni 
fisiche  ed  etnografiche  della  laguna  oggi  detta  di  Venezia,  distesa  per 
circa  trenta  miglia  dall'antico  alveo  del  Piave  insino  a  Brondolo  :  nella 
qual  descrizione  però  non  troviamo  abbastanza  espresso  quello  che  ci  ac- 
cade di  leggere  in  un  recente  artìcolo  del  sig.  Gabriele  Rosa,  come  risul- 
tamento  degli  studi  novellamente  &tti  sulle  origini  veneziane  ;  cioè  a 
dire,  e  che  alcune  isolette  dell'Estuario  erano  popolate  già  molto  prima 
ff  dell'impero  romano  ».  Giudichiamo  tuttavolta  lodevoli  e  molto  abil- 
mente dettate  codeste  pagine,  nelle  quali  è  compendiata  l'istoria  delle 
già  celebri  città  di  Grado,  Caorle,  Eraclea,  Squilio ,  Torcello,  Burano, 
Murano,  Metamauco,  Pelestrina;  di  Chioggia  ancora  superstite,  di  Rialto  e 
delle  adiacenti  «  contrade  »,  dalla  cui  «  consociazione  »  surse  poi  la 
città  e  Repubblica  di  Venezia.  Né  d'altra  natura  che  soltanto  preparatoria 
è  il  seguente  capitolo  quarto,  in  cui  si  discorre  la  fine  vituperosa  dell'im- 
perio di  Roma  in  Occidente  ;  la  venuta  di  Odoacre  in  Italia  (  principio 
più  logico  e  più  vero  d'ogni  altro  all'istoria  novella  dì  nostra  nazione  )  ; 
la  sconfitta  di  lui  operata  da  Teodorico  ;  il  saggio  e  benefico  governo  di 
questo  re  barbaro,  mal  conosciuto  dagl'Italiani  ;  l^ambizioso.piuttostochè 
forte  regnare  di  Giustiniano;  la  spedizione  di  Belisario,  e  quella  che 
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questi  fé'  di  Vitalio  Rella  Venezia  ;  la  venuta  di  Narsete,  che  a  penetrare 
nella  centrale  Italia  si  fé'  ponte  delle  barche  de'Venezianì  ;  La  mala  fama 
dì  costui,  e  del  suo  successore  Longino  ;  l'invasione  dei  Longobardi ,  che 
ogni  cosa  potevano  e  dovevano  in  certa  guisa  mutare  tra  noi,  lìngua, 
costumi,  proprietà  fondiaria,  e  fin  la  tempra  de' corpi  medesima,  se  agli 
avanzi  dell'antica  civiltà  pagana ,  a^  elementi  della  nuova  e  cristiana , 
quella  loro  inflessibile  durezza  avesse  potuto  acconciarsi.  Se  non  che  il 
signor  Romanin  fa  du)endere  quell'augumento  di  fuggitivi  che  popolò  le 
Lagune ,  dalla  guerra  portata  dà  Belisario  ai  (joti,  che  tanti  disastri  e  ro- 
vine arrecarono  alle  città  stesse  d'Italia  :  del  qual  suo  concetto  potrebbero 
tuttavia  desiderarsi  prove  minori,  o  almeno  più  convergenti  allo  scopo 
di  farci  credere  non  formata  l'agglomerazione  dei  popcHi  dell'Estuario,  o 
non  consolidatasi  se  non  allora  che  la  patria  nostra. era  disertata  dalia 
barbarie  e  insanguinata  dalle  crudeltà  dei  seguaci  d'Alboino. 

Gol  capitolo  quinto  può  dirsi  che  abbia  veramente  principio  l' istoria 
di  Venezia  ;  quando  cioè  coloro  che  nelle  venete  isole  avevano  dapprima 
cercato  un  asilo,  veduto  a  che  nel  continente  più  non  era  a  operarsi  pace 
(c  né  libertà,  tramutarono  il  precario  soggiorno  in  durevole  sede,  e  nuove 
«  terre  furono  assodate  e  nuove  case  costrutte  »  (p.  59).  Cosi  avendoci 
F Autore  dichiarata  la  sua  persuasione,  non  dovea  parergli  intempestivo  il 
trattare  delle  varie  condizioni  di  quei  primi  abitatori,  da  potersi  fin  d'aUora 
distinguere  in  patroni  e  clienti  ;  delle  arti  e  delle  industrie  da  essi  eser- 
citate ;  della  perizia  architettonica  congiunta  all'  idraulica  ;  della  pittura , 
dell'artifizio  de'  pozzi ,  dei  molìnì ,  delle  saline  ;  e  finanche  della  lingua , 
del  a  tipo  »  0  dell'abitudine  corporea,  e  dei  vestimenti.  Dal  che  rampollava 
assai  naturalmente  la  controversia  della  primitiva  indipendenza  di  quel 
popolo ,  si  spesso  impugnata  e  difesa  :  alla  quale  l'autore  si  fa  strada  col 
riferire  la  famosa  lettera  di  Gassiodoro ,  scritta  d'ordine  del  re  goto  Vi- 
tige ,  ai  Tribuni  Marittimi  ;  la  cui  allegazione  potrà  sembrar  fors'anche 
serotina  a  chi  voglia  riguardarla  piuttosto  come  documento  della  esistenza 
dei  novelli  Veneti ,  che  della  loro  politica  condizione.  La  quale  non  ri- 
traendosi con  bastante  chiarezza   né   anco  da  questa  lettera ,  il  nostro 
isterico  supplisce  al  difetto  per  via  di  argutissime  congetture,  indagando 
con  somma  diligenza  ogni  fatto  che  possa  recar  luce  in  tale  materia,  e 
particolarmente  esaminando  la  natura  ed  i  limiti  dell'autorità  che  in  al- 
lora fu  detta  tribunizia.  Fra  le  testimonianze  che  a  tal  proposito  si  pro- 
ducono ,  ebbe  semt)re  la  maggior  forza  sull'animo  nostro  quella  del  greco 
imperatore  Costantino  Porfirogenito ,  il  quale  narrando  nella  sua  nota 
opera  De  (idministrando  imperio ,  come  i  Veneti  si  eleggessero  un  duca 
e  trasferissero  da  una  ad  altra  isola  la  sede  del  loro  governo ,  non  ag- 
giunge parola  alcuna  allusiva  a  far  credere   esso  duca  come  delegato 
dell'  impero ,  né  accenna  a  permissione  o  conferma  dai  Veneziani  chiesta 
od  ottenuta ,  nò  di  quel  fatto  muove  lamento ,  né  fa  minacce  e  né  an- 
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che  ricordo  di  diritti  da  doversi  un  giorno  o  potersi  rivendicare.  Onde 
noi  pure  scenderemo  di  buon  grado  in  quelle  modeste  e  verisimili  con- 
clusioni del  sig.  Romanin  ;  che ,  cioè  :  «e  Le  isole  furono  a  principio  di- 
te pendenti  dalla  Venezia  terrestre ,  alla  quale  erano  annesse  ;  che  nella 
«  confusione  derivata  dalle  invasioni  barbariche,  esse,  trovandosi  stac- 
e  cate  dalla  madre  patria ,  dovettero  provvedere  a  sé  e  nominare  i  prò- 
«  prii  magistrati,  cioè  i  Tribuni,  che  probaibilmentè  prima  da  quella 
e  ricevevano  ;  che  riconobbero  il  dominio  gotico ,  dal  quale  non  ebbero 
<r  molestia ,  e  furono,  lasciate  in  possesso  del  proprio  governo  municipa- 
«  le  ;  che  infine ,  ai  tempi  longobardici  la  loro  costituzione  prese  forma 
«  stabile,  e  le  loro  prime  relazioni  coi  re  d'Italia  e  cogli  imperatori  fu- 
«  rono  quali  possono  meglio  corrispondere  ad  un  protettorato  che  ad  una 
«  vera  sudditanza  »  (p.  86). 

Dichiariame  di  aver  qui  seguita  e  ricopiate,  per  ciò  che  spetta  all'orì- 
gine di  Venezia,  la  narrazione  e  le  opinioni  deir Autore  ;  perchè,  quanto 
al  credere  nostro  proprio ,  non  sapremmo  giammai  dimenticarci  né  far 
lieve  conto  di  quest'altro  passo ,  non  meno  osservabile  e  fededegno,  del 
precitato  istorìco  imperatore  ,  che  così  suona  voltato  in  nostra  lingua  : 
«  Erano,  già  tempo,  le  Venezie  un  cotal  luogo  incolto,  disabitato  e  palu- 
«  stre  :  e  coloro  che  oggi  si  domandano  Veneti ,  erano  Franchi  da  Aqui- 
«  legia  e  d'altri  luoghi  della  Francia  -  (Gallia  cisalpina  o  transpadana)  -, 
a  insieme  abitanti  quelle  terre  le  quali  costituiscono  la  regione  delle  Ve- 
«  nezie.  Essendo  però  venuto  Attila  re  degli  Avarì ,  e  avendo  messa  a 
«  sacco  e  a  perdizione  Y  intera  Francia ,  i  Franchi  tutti  quanti  comincia- 
«  rono  a  lasciare  Aquilegia ,  in  un  colle  altre  città  della  Francia ,  e  se 
a  ne  vennero  alle  isole  delle  Venezie  vuote  di  abitatorì  ,  e  quivi  si  fabbrì- 
a  carono  tugurii ,  per  lo  spavento  ch'essi  avevano  di  re  Attila.  Quando 
«  poi  questo  re  Attila ,  consumato  il  devastamento  di  quella  terra ,  e  con- 
«  dettosi  sino  a  Roma  e  nella  Calabria ,  s'ebbe  da  lungi  lasciato  indietro 
a  le  Venezie ,  coloro  che  in  queir  isole  eransi  rifuggiti  avendovi  trovata  si- 
c  curtà ,  e  come  liberi  dalla  paura ,  concordemente  risolsero  di  far  in  esse 
a  dimora,  e  sino  al  di  d'oggi  vi  sono  dimorati  ».  Giacché  non  pare  in  verun 
modo  da  supporsi  che  nella  reggia  bizantina  s' ignorassero  le  circostanze, 
anzi  è  dat  credere  che  negli  archivi  di  essa  si  conservassero  le  prove  di  un 
fktto ,  avvenuto  in  paese  cotanto  vicino ,  e  stato  già  per  lo  innanzi  sotto  la 
sua  immediata  soggezione;  di  un  fatto  che  sebbene  dapprima  inosservato  , 
diventò  ben  presto  assai  famoso  ;  e  non  ostante  il  quale ,  non  poterono 
estinguersi  per  lungo  tempo  nei  Veneti  stessi  quei  sentimenti  di  deferenza 
e  di  filiale  ossequio  che  succeduti .  erano  alla  memoria  dell'antica  suddi- 
tanza. In  quanto  poi  alla  volgare  opinione ,  e  dai  più  tra  i  cronisti  ripetuta, 
che  assegna  alla  fondazione  di  Venezia  l'anno  424 ,  lodiamo  bensì  l'Autore 
che  non  abbia'  fatto  alcun  segno  di  volerla  sostenere  ;  ma  più  ancora  lo 
avremmo  stimato  da  commendarsi,  se  invece  di  toccare  alla  sfuggita  del 
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sopposto  documento  padovano,  nel  quale  si  dicono  da  questa  dlià  spediti 
in  quell'anno  tre  consoli  a  fabbricare  Rialto ,  si  fosse  invece  arrestato  a 
dimostrare  la  (alsitè^  che  risulta  evidentissima  da  tutte  le  sue  condizioni 
tanto  estrinseche  quanto  intrinseche,  e  che  valsero  al  Dani  il  rabbufiTo 
datogli  dal  signor  Leo ,  per  averlo  egli  pure  accdto  nella  sua  Storia.  Ma 
il  signor  Romanin ,  come  già  venne  avvertito ,  non  tesse  veramente  in 
questo  capitolo  la  storia  crondo^ca  di  Venezia,  e  solo  va  dissertando  cri- 
ticamente intomo  alla  libertà  dei  novelli  abitatori  delle  Lagune. 

Quella  specie  di  calamità  che  da  più  secoli  a£Qiggeva  V  Italia ,  costrinse 
ben  presto  i  Veneti  a  ripulsare  con  Tarmi  proprie  le  ingiurìe  d^^  Slavi , 
scesi  pel  Danubio  nella  Dalmazia;  il  qual  &tto  è  insieme  esercizio  e  con- 
fermamento  di  autonomia.  Né  venivano  lasciati  in  pace  dai  Longobardi 
occupatori  de'  luoghi  limitrofi ,  che  piuttosto  per  la  naturale  fierezza  e  ava- 
rizia di  prede ,  che  per  orgoglio  di  dominazione ,  assai  spesso  li  molesta- 
vano :  onde  fu  ai  nostri  necessario  di  meglio  apprendere  gli  artifizii  deDe 
militari  fortificazioni,  munendo  di  ripari  i  porti  e  le  foci  de' fiumi,  e  le  più 
esposte  tra  le  isole  di  castelli  e  di  torri.  Ma  intanto  le  gare  ambiziose  e  le 
discordie  si  erano  insinuate  tra  i  varii  tribuni  preposti  al  governo  di  quel- 
le ;  e  coloro  che  in  ciò  scorgevano  un  impedimento  alla  futura  prosperità 
ed  una  cagione  di  soprastanti  pericoli  alla  federazione ,  dovevano  natural- 
mente inchinare  il  pensiero  e  le  voglie  alla  creazione  di  un  capo  unico  e 
comune,  che  ponesse  fine  a  quei  dissidii,  introducesse  nel  governo  l'unità, 
e  rilevasse  altresì,  nel  cospetto  de'  vicini,  collo  splendore  del  titolo ,  la  di- 
gnità dello  Stato.  Di  questo  concetto  e  di  questi  desiderii  sembra  che  si  fa- 
cesse interprete  al  popolo  il  patriarca  stesso  di  Grado  ;  onde  nel  generale 
Arengo ,  o  adunanza  di  tutto  il  popolo  tenutasi  in  Eraclea ,  fii  risoluto  di 
eleggere  sopra  tutta  la  novella  Venezia  un  duce  o  duca ,  che  nel  volgare 
dialetto  si  profierì  poi  doge  o  Dose,  La  scelta  cadde  sopra  un  PauUcio  o 
Paulieione  o  Paduccio ,  o  (secondo  altri)  Pado  Lucio  y  soprannominato 
Anafesto ,  abitatore  di  Eraclea ,  e  della  stirpe  dei  Faledri  o  Falieri ,  che  i 
cronisti  dicono  venuta  da  Fano  (  p.  401 ,  no.  3  ).  Ma  in  qual  anno  questa 
si  grave  deliberazione  avesse  luogo ,  né  l'autore  il  determina ,  né  tenie- 
remo  noi  stessi  di  farlo ,  'non  avendo  affrontata  una  tale  difficoltà  nem- 
meno il  Filiasi  ed  il  Balbo.  Stando  contuttociò  alle  parole  della  più  antica 
e  più  autorevde  tra  le  cronache  veneziane ,  ove  ìeggesi  che  questo  av- 
venimento seguisse  temporibus,,.,  imperatoris  Ànastam  et  Uutprandi  Lon- 
gobardorwn  regis ,  non  potrà  esso  reputarsi  anteriore  alFannq  7h^,  come 
né  anco  posteriore  al  746.  Come  che  però  siesi,  belle  sono  le  indagini 
e  le  congettura  dell'Autore  per  iscoprire  e  darci  a  conoscere  la  vera 
natura  di  quel  primitivo  reggimento  ducale,  che  non  portò  seco  l'abo- 
lizione dei  tribuni,  ma  soltanto  la  restrizione  della  loro  autorità  ;  che  non 
soggettò  il  popolo  alla  servitù ,  ma  lasdòllo  signore  ed  arbitro,  non  che 
della  scelta  del  principe ,  ma  eziandio  delle  deliberazioni  più  importanti 
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all'unii^rsale ,  deirapproTazione  delle  leggi ,  e  finaiico  delle  sentenze  nei 
giudiziì.  Nulladimeno,  un  tal  governo  é  con  ragione  detto  «  incompo- 
sto » ,  peroccbè  tale  il  dimostrano  le  molte  guerre  intestine  mosse  dal- 
l'ambizione de'maggiori  cittadini ,  e  quel  tumultuare  cosi  frequente  delle 
plebi ,  cbe  sì  spesso  occasionarono,  la  deposizione  o  la  morte  di  quei 
principi  medesimi.  Ci  parve  bensì  peccante  di  curiosità  e  certo  di  anti- 
cipazione quello  che  qui  ragionasi  intorno  a  taluni  diritti  di  esso  doge , 
fondandosi  sopra  una  carta  del  996  ;  e  più  ancora  quanto  risguarda  il 
suo  modo  di  vivere  nell'esercizio  della  sua  carica ,  le  vesti  ed  i  fregi 
de'quali  adornavasi ,  la  benedizione  che  soleva  da  lui  darsi  al  popolo ,  e 
persino  la  forma  dei  funerali  soliti  a  farsi  nella  sua  morte.  Sono  queste 
le  materie  trattate  nel  cap.  sesto ,  col  quale  ha  fine  il  primo  libro  del- 
l'opera che  andiamo  esaminando ,  siccome  colla  introduzione  dell'ele- 
mento monarchico  nella  veneta  Repubblica ,  ha  giustamente  fine  la  pri- 
ma epoca  dell'  istoria  di  essa. 

La  più  importante  tra  le  azioni  di  Paoluccio ,  oltre  al  sapere ,  com'egli 
fé',  destreggiarsi  tra  la  potenza  dei  Greci  che  punir  volevano  la  ribellione 
dei  Ravennati ,  e  quella  di  Liutprando  restauratore  della  monarchia  lon- 
gobarda ,  fu  certamente  il  trattato  da  lui  conchiuso  con  esso  re  ;  trattato 
cb&  quantunque  ristretto  a  sole  concessioni  di  legnicidìo  e  di  pascolo  di 
bestiami ,  dimostra  nondimeno  la  non  ignobile  estensione  e  l'autonomia 
delia  Republ^ca.  Della  sincerità  di  questo  documento  dubitò  già  il  tede- 
sco autore  della  Storia  degli  Stati  Italiani  ;  a  torto  però ,  com'altrì  vor- 
rebbe, poich'esso  trovasi  rammentato  in  altro  atto  simile,  stipulatosi  con 
Federigo  Barbarossa  nel  44*77.  E  qui  ci  accade  considerare ,  come  l' isto- 
ria di  Venezia  non  potrà  mai  pianamente  né  credibilmente  scriversi ,  e 
né  anco  rettamente  giudicarsi ,  fintantoché  non  si  producano  a  luce  e  in 
un  sol  corpo  si  riuniscano  i  documenti  tuttora  superstiti  che  la  riguar- 
dano (4)  ;  giacché  non  tutti  i  già  conosciuti  per  istaccate  e  saltuarie  cita- 
zioni vennero  sino  a  qui  pubblicati;  né  gli  stampati  qua  o  là  furono  con 
sufficiente  critica  cerniti  o  discussi:  talché  tu  cerchi  Invano  o  trovi  sol- 
tanto con  fatica  estrema  di  che  rinfiancare  o  chiarire  le  incerte  e  con- 
fase testimonianze  dei  cronisti  ;  dei  quali  nessuno ,  come  universalmente 
deplorasi ,  visse  contempc^aneo  ai  fatti  anteriormente  al  seo<^o  decimo. 
Né  tutte  vennero  sino  a  qui  esplorate  le  sorgenti  da  cui  siffatte  memorie 
autentidìe  potrebbero  attingersi  ;  e  non  é  in  verun  modo  credibile  che 
assaissime  tuttora  tìgr  si  nascondano  negli  archivi  stessi .  di  Venezia ,  di 

(4)  Abbiamo  indizio  che  a  questo  attendano  presentemente  i  sigg.  Thomas  e 
Tafel,  proponentisi'di  pubblicare  una  raccolta  simile  col  titola  di  Fontes  rerum 
vmekarum.  Noi  facciamo  fin  d'ora  plauso  alla  loro  impresa ,  confortandoli  a  vo- 
lerai così  rendere  benemeriti  quant'altri  mal ,  non  delia  veneziana  soltanto  «  ma 
della  generale  istoria  di  nostra  nazione. 
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cui  decantasi  la  prodigiosa  ricchezza ,  ed  oggi  anche  in  quelli  dì  Vienna  ; 
com'è  tra  i  dotti  fondata  opinione,  che  altre  non  poche  abbiano,  chi  a  ciò 
volga  Tanimo,  da  rinvenirsi  in  altri  luoghi  d'Italia,  anzi  d'Europa.  Di 
che  possono  esserci  come  caparra  i  monumenti  novelli  prodotti  o  citati 
nell'opera  stessa  del  sig.  Romanin ,  e  quelli  altresì  che  per  diligenza  dì 
veneti  e  di  venetofìli  vennero  pubblicati  nella  prima  serie  dell'Archivio 
Storico  Italiano.  È  questo  il  lavoro  che  ad  ogni  altro  dovrebbe  prece- 
dere ;  è  questo  il  benefizio  che  soprattutto  aspettano  dagli  eruditi  vene- 
ziani gli  studiosi  di  codesta  istoria,  princìpalissima  tra  le  istorie  per  dir 
così  regionarie  della  terra  nostra  :  quello,  diciamo,  di  un  unico  e  copioso 
codice  diplomatico  di  quell'istoria  medesima,  compilato  de^  atti  già  editi 
ma  sin  qui  troppo  sparpagliati ,  e  degl'  inediti  noti  solo  per  Daima  0  per 
frantumi  di  citazioni  ;  con  tutti  gh  altri  die  un  ben  diretto  amore  di 
patria  condurrà  senza  meno  a  discoprire.  Senza  di  che,  per  quanto 
ostiche  e  rincrescevoli  debbano  a  noi  sembrare  le  sentenze  del  Leo  e 
d'altri  critici  sulla  poco  credibilità  dei  racconti  invalsi,  in  ispecie  riguardo 
ai  primi  secoli  della  veneta  Repubblica ,  saranno  esse  non  che  scusabili, 
ma  giuste  eziandìo.  Ma  tornando  a  quel  primo  doge ,  dal  quale  ci  avea 
dilungati  questa  forse  necessaria  digressione ,  s'eg^  cadde  vittima  dei 
tumulti  eccitati  dalle  «  famiglie  più  cospicue,  che  non  sapeano  sì  di 
a  leggieri  piegarsi  alla  sommissione  »,  ciò  sta  a  confermare  notalnlmente 
quello  che  l'autore  già  prima  avea  detto  (p.  70,  no.  2)  intomo  alla  supposta 
felicità  di  que'tempi  :  «  Parlare  d'un  governo  patriarcale  e  d'un  vivere 
a  innocente  e  beato  in  una  società  non  primitiva ,  ma  trasportata ,  dirò 
«  così ,  dal  di  fuori ,  e  che  conosceva  tutti  i  raffina^nenti ,  i  bisogni  e  le 
a  corruttele  della  civiltà  romana ,  è  fare  un  idillio ,  non  una  storia  ». 
Al  che,  quanto  a'giomi  di  Paoluccio,  potrebbe  aggiungersi  la  già  inne- 
stata barbarie  dei  nordici;  innesto  del  quale,  a  parer  nostro,  si sent(»io 
anc'oggi  in  più  d'un  luogo  gli  effetti. 

Marcello  Tegaliano  tenne  per  nove  anni  il  dogado,  senz'altro  brighe 
che  quelle  che  gli  furon  date  dal  patriarca  Sereno  di  Aquileja ,  incoraggiato 
dai  Longob  ardi  ad  invadere  il  territorio  e  le  giurisdizioni  della  gradense 
diocesi.  Al  successore  Orso  toccò  di  far  fronte  alla  gravissima  tempesta 
suscitata  dall'editto  assai  celebre  di  Leone  l'iconoclasta,  che  fu  rovina 
quasi  che  estrema  del  dominio  dei  Greci  in  Italia,  siccome  ancora  il  prin- 
cipio della  potenza  ecclesiastica  :  nella  qual  confusione  degli  animi  e  deUe 
coscienze,  essendosi  persino  gli  stessi  Longobardi  ariani  dichiarati  a  prò 
dei  pontefice,  non  fu  altrimenti  possibile  al  doge  di  mantenere  la  sua 
neutralità  ;  onde,  per  fini  politici,  come  quelli  dal  loro  canto  avean  £aitto, 
abbracciò  la  parte  imperiale.  Ma  non  fra  le  guerre ,  o  nel  racquisto  di 
Ravenna  invano  difesa  dal  4uca  di  Vicenza,  trovò  egli  la  morte  ;  bensì 
nelle  battaglie  combattute  nel  suo  proprio  dominio  tra  gli  abitanti 
d'Equilio  e  di  Eraclea  :  e  colla  morte,  anche  una  disapprovazione  mxAio 
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solenne  de*suoi  portamenti ,  stantechè  non  si  volle  dopo  di  lui  conferita 
a  verun  altro  la  ducale  dignità  (  cap.  secondo  del  Jib.  II  ).  Crediamo  in 
ciò  al  Caitto,  molto  per  sé  eloquente  ;  non  alle  parole,  troppo  rettorìche  e 
destituite  d'appoggio ,  di  Bernardo  Criustinìani,  che  qui  all'Autore  piacque 
di  allegare.  Ma  nemmeno  il  magistrato  al  tutto  soldatesco  del  maestro  dei 
mìliti y  o  generalissimo  degli  armati,  potè  tranquillare  quella  ancora  fero- 
ce popolazione  ;  perché  dopo  cinque  anni,  e  cinque  elezioni  di  tal  sorta, 
l'ultimo  di  essi  eletti,  Giovanni  Fabriciaco,  fu  a  forza  deposto  ed  accecato. 
Congettura  il  sig.  Ronìanin,  che  la  nomina  del  nuovo  doge  Deodato  non 
avesse  luogo  senza  novelle  guarentigie  per  la  libertà  dei  cittadini  :  del 
che,  però,  confessa  non  esserci  pervenuta  memoria.  A  noi  pure  ciò  sembra 
molto  verisimile  ;  ma  tanto  più  avremo  a  dolerci  per  quella  scarsezza  di 
documenti  che  poco  innanzi  deploravamo.  E  perchè  nostro  assunto  non  è 
di  raccontare,  come  che  siasi,  la  storia  di  Venezia,  ma  solo  di  profilare  i 
contorni  della  narrazione  che  ne  abbiamo  tra  mani  ;  perciò  loderemo  la 
breve  pittura  che  qui  l'autore  frammette  dei  casi  per  verità  gravissimi  dì 
Francia  e  d'Italia ,  per  cui  la  prima  fu  salva  dall'invasione  dei  Maometta- 
ni, e  l'altra  mutò  gl'indìrozzati  e  tra  sé  discordi  Longobardi  in  nuovi  e  più 
formidabili  invasori.  Ciò  eraglì  necessario  per  condursi  a  dire  di  Ravenna, 
che  riguadagnata  poco  innanzi  dall'armi  venete  al  greco  imperio,  veniva 
adesso  conservata  al  papa  per  lo  spionaggio  esercitato  da  taluni  Veneziani 
in  Levante  :  sicché^  tra  per  questo  e  per  la  federazione  stretta  di  poi 
dalla  Repubblica  (  nel  768  )  col  ravennate  arcivescovo ,  ognuno  crederà 
di  leggieri  quello  che  il  nostro  istorico  ne  inferisce ,  che  il  decadimento 
di  Ravenna  tornò  a  vantaggio  dì  Venezia.  Frattanto  la  ducal  sede  era 
stata  occupata  da  un  usurpatore  (  Galla  Gaulo  )  ;  e  il  successóre  di  co- 
stui ,  benché  regolarmente  eletto ,  e  nonostante  l'aggiunta  fattagli  di  due 
tribuni  che  ne  moderassero  il  potere ,  e  però^  anche  i  perìcoli,  fini  sban- 
dito dall'isola  in  allora  capitale,  e  pnvato  degli  occhi.  Intorno  a  che 
FÀutore  toma  lodevolmente  a  fare  le  seguenti  considerazioni,  che  servir 
potranno  altresì  come  saggio  dello  stile  più  generalmente  adoperato  nel 
suo  libro  :  a  E  questa  invero  un'epoca  assai  dolorosa  della  stona  vene- 
ti zìana  per  le  tante  discordie  e  guerre  civili  che  tennero  agitatissime  le 
e  isole ,  e  delle  quaU  non  pertanto  assai  scarse  ed  oscure  notizie  ci  sono 
•  pervenute.  Solo  il  tempo ,  il  convivere ,  i  reciproci  bisogni  potevano 
«  commescere  quei  diversi  elementi ,  e  formare  un  solo  popolo ,  uno 
e  stato  forte  e  ben  compatto.  Ma  codeste  agitazioni  appunto  presentano 
e  il  vero  della  stona  :  esse  ci  mostrano  quegli  abitanti  non  già  viventi  in 
e  un'arcadica  beatitudine  e  con  patriarcali  virtù ,  ma  quali  dovevano 
«  essere  per  la  ragione  naturale  delle  cose  :  vi  erano  tra  loro  gli  ambi- 
«  zi06i ,  gli  orgogliosi ,  i  violenti  ;  un'iòola  vantava  più  antichità,  un'altra 
«  più  nobili  e  ricche  famiglie  ;  vi  erano  partiti  diversamente  interessati 
«  agli  avvenimenti  d'half^ ,  ai  quali  le  Isole  e  per  la  postura  e  pei  com- 
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«  mereiai!  rapporti  non  potevano  rimanere  estranjBe  :  e  da  tutto  questo 
«  veniva  quella  vita  tumultuosa  e  di  violenze  che  Siam  venuti  fia  qui 
«  designando  ».  ^ 

Lodasi  la  prudenza  del  settimo  doge  Maurizio  Galbsjo  (cap.  terzo)  nd 
saper  comporre  le  vecchie  inimicizie  tra  Eracleani  e  Gesolani ,  come 
altresì  nel  «  promuovere  la  prosperità  delle  isole  colla  pace ,  col  com- 
«  mercio  e  coll'industria  ».  E  qui  l'ordine  de' tempi  conduceva  a  raccon- 
tare ì  rivolgimenti  d' Italia  per  la  venuta  di  Carlo ,  poi  Carlomagno ,  in 
Lombardia  ,  la  distruzione  del  regno  dei  Longobardi ,  e  il  rinnovamento 
dell'  impero  occidentale  :  nel  che  noi  non  seguiteremo  l'Autore ,  trattan- 
dosi di  vicende  ad  ogni  italica  istoria  comuni.  In  quanto  ai  Veneziani , 
la  loro  politica  fu  in  mezzo  a  que'casì  tergiversatrice ,  forse  inclinante 
alla  parte  de'  più  forti ,  cioè  a  quella  dei  Franchi  e  del  papa  ^  e  sempre 
facendo  suo  primo  intento  il  libero  i^ivio  e  il  più  vantaggioso  smercio 
delle  proprie  mercatanzie.  E  però  hei\e  argomenta  il  signor  Romanin , 
che  sendo  essi  quasi  per  natura  e  pei*  antico  costume  affezionati  de'Gre- 
ci ,  non  potessero  entrar  mai  molto  innanzi  nelle  grazie  di  Carlo ,  né 
della  Chiesa  medesima  pel  vietato  tra£Sco  che  da  loro  esercitavasi  degji 
schiavi.  Ma  questa  novella  divisione  della  maestà  imperiale  tra  potentati 
orientali  ed  occidentali ,  doveva  ancora  in  Venezia  for  nascere  il  morbo 
dèlie  polìtiche  fazioni  ;  e  questo  morbo  fu  di  tale  e  intensità  e  durata , 
che  occasionò  molte  morti  ed  esilii  di  nobilissimi  personaggi,  e  bastò 
per  più  di  trent'anni.  Aveva  il  doge  Maurizio ,  come  assai  vecchio ,  asso^ 
ciato  a  sé  nelVulBcio  il  suo  figliuolo  Giovanni ,  secondo  una  perniciosa 
consuetudine  della  corte  bizantina ,  che  in  una  repubblica  riuscir  do- 
veva ben  maggiormente  perniciosa.  Costui ,  a  parte  greca  più  che  in- 
clinato y  gli  fu  come  inevitabile  successore  nel  787 ,  mentre  in  Grado 
sedea  patriarca  un  altro  Giovanni ,  amico  dei  Franchi  dichiaratissimo. 
Non  sono  fuorché  scarsamente  note  le  circostanze  che  condussero  alla 
violenza  e  al  misfatto ,  di  che  tutti  allora  provarono  orrore  (  indizio  di 
privata  anziché  di  pubblica  vendetta  )  ;  cioè ,  che  avendo  il  doge  ordi- 
nato una  guerresca  spedizione  contro  il  preiato,  questi  nel  combatti- 
mento rimase  ferito  e  prigione,  e  fu  quindi  precipitato  «  da  un'altissima 
torre  del  suo  palazzo  ».  U  patriarca  novello  non  poteva  alcerto  dimen- 
ticare una  tanta  ingiuria  ;  ma  vollero  i  destini  che  a  tal  grado  venisse 
assunto  un  uomo ,  quanto  implacabile ,  altrettanto  astuto  e  dissimula- 
tore. I  nomi  di  Fortunato ,  di  Obelerio  e  di  Beato ,  suonano  per  la 
repubblica  veneta  non  che  civile  discordia ,  ma  un  gravissimo  e  conti- 
nuato pericolo  di  cadere  sotto  la  servitù  dei  Franchi.  Se  ciò  non  ac- 
cadde ,  è  lecito  inferirne  come ,  non  ostante  la  corruzione  del  clero  e 
degli  aristocrati ,  trovasse  quel  popolo  nell'amor  della  patria  e  della  li- 
bertà la  forza  che  eragli  necessaria  a  mantenere  illesa  la  sua  indipen- 
denza.  Il  momento  di  vendicare  l'ucciso  patriarca ,  o  piuttosto  il  capo 
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di  parte ,  non  era  certamente  qaeUo  in  cui  le  città  venete  erano  state 
comprese,  siccome  stato  minore  ed  amico,  in  un  trattato  oonchiuso 
tra  i  due  imperatori  Cario  e  Niceforo  ;  e'  forse  anche  troppo  dovè  affret- 
tarsi r  infignevole  Fortunato ,  stanteché  la  congiura  ordita  da  lui  con- 
tro i  dogi  (Giovanni  anzidetto  e  il  suo  figlio  Maurizio)  fu  discoperta, 
ed  egli  costretto  a  ricoverarsi  co'suoi  complici  in  Treviso.  Ma  essendosi 
poi  di  là  recato  in  Francia ,  tanto  seppe  maneggiarsi  con  Carlo ,  e  i 
suoi  compagni  tanto  adoperarsi  dalla  terraferma  coi  loro  partigiani , 
che  i  dogi  stessi  furono  alla  perfine  costretti  alla  fuga.  Ed  ecco  salire  al 
primo  fastigio  della  Repubblica  quell'  Obelerio,  prima  tribuno  di  Maia- 
mocco,  che  stato  era  principalissimo  di  tale  congiura;  e  seco  trarvi  anche 
il  suo  fratello  Beato  :  menò  tuttavia  per  allora  malefici  dell'  irrequieto  pa- 
triarca ,  cui  non  osarono  di  richiamare  alla  sua  sede  ;  benefici  in  que- 
sto ,  di  avere  con  vigorosi  espedienti  posto  fine  alia  lunga  contesa  tra  lo- 
•  solo  ed  Eraclea,  allora  dilatatasi  tra  quelli  d'Equilio  e  del  Pinete  ;  onde 
nacque  Vabbandono  di  taluni  fra  que'  luoghi ,  e  Taccrescimento  di  Mala- 
moooo.  Accenniamo  a  codesti  fatti  secondo  l'ordine  adottato  dai  medesimo 
Autore ,  il  quale  seguita  sensatamente  le  tracce  del  Dandolo ,  senza  ba- 
dare alle  replicazioni  ed  agli  spostamenti  tra  cui  trovasi  avviluppato  chi 
voglia  in  ciò  tener  d'occhio  in  ispede  la  Cronaca  Altinate. 

Ma  non  andò  guari  che  ancora  codesti  dogi  veduti  furono  nella  reggia 
dell'occidentale  monarca  (cap.  quarto) ,  comperavi  innanzi  stato  quel  Mau- 
rizio, che  fu  l'uno  dei  loro  sbanditi  antecessori.  Crede  il  sig.  Romanin , 
esser  questo  il  tempo  in  cui  coloro  che  parteggiavano  pei  Franchi  otte- 
nessero nelle  isole  una  decisa  preponderanza  :  e  noi  pure  ciò  crediamo  ri- 
spetto ai  potenti  cittadini,  ma  non  già  rispetto  alle  classi  inferiori,  e  a  quel 
che  oggi  dicesi  la  massa  del  popolo.  Se  ciò  fòsse  stato,  come  avrebbe  potu- 
to la  Venezia  preservarsi,  in  ispede  quando  Pipino  (secondochè  vedremo 
tra  poco)  ne  tentò  con  l'armi  la  conquista?  Il  cronografo  Eginardo  afferma 
espressamente ,  che  Obelerio  e  Beato  fecero  verso  Carlo  «  atto  di  sommis- 
c  fione,  e  acconsentirono  a  ricevere  il  ducato,  come  allora  costumavasi, 
«  quale  investitura  imperiale  »  :  ma  vegliavano  intanto  nella  stessa  Ve- 
nezia i  custodi  gelosi  dell'antica  autonomia ,  dai  quali  mandavansi  notizie 
delle  ordite  trame  a  Costantinopoli  ;  né  tardava  a  giungere  di  colà  buo(i 
numero  di  navigli  per  sottomettere  la  ribelle  Dalmazia  ,  e  crescer  animo 
agli  abitatori  stessi  delle  Lagune.  ADora  i  due  dogi  si  furono  talmente  mu- 
tati di  aflètto ,  che  l'uno  ottenne  dall'  imperiai  logoteta  il  titolo  di  spata- 
rio ,  l'altro  in  Bisanzio  stessa  quello  d' ipato  ;  e  i  franchi  delusi  nella  loro 
espettazione,  si  apparecchiarono  a  domare  colla  forza  un  popolo  che  la 
viltà  de'suoi  capi  non  era  bastata  a  corrompere.  Sopiiglia ,  piuttosto  che 
a  storia ,  a  romanzo  il  racconto  che  ordinariamente  si  fa  dell'assalto  dato 
da  Pipino  alle  città  venete,  dell'assedio  lungamente  durato  delle  più  forti 
tra  esse  ;  né  poco  è  qui  da  commendarsi  il  nostro  Autore  per  averlo  spo- 
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giiaio  di  tutte  le  non  verisimili  circostanze  ,  riducendolo  soUmente  a  ciò 
che  di  più  probabile  può  raccogliersi  paragonando  le  cronache  veneziane 
con  le  francesi,  e  ricorrendo  aDe  fonti  greche,  le  quali  erano  state  finora 
un  po'  troppo  trascurate  :  onde  a  noi  parve  di  ravvisare  in  queste  pagine 
uno  dei  più  succosi  e  meglio  descritti  brani  di  questo  libro  secondo.  U 
quale  si  compie  colla  cacciata  del  versipelle  Obelerio ,  e  col  finale  stabili- 
mento della  sede  governativa  in  Rialto ,  antico  nudeo  e  ancheggi  visibile, 
intorno  a  cui  venne  poscia  a  formarsi  la  città  di  Venezia. 

Chiamossi  Agnello  Partecipazio  (Lib.  Ili,  cap.  primo)  il  nuovo  principe, 
chiamato  a  sanar  le  piaghe  inferite  alla  vergine  Repubblica  dall'ambizione 
dei  Franchi.  Egli  diede  le  [hù  acconce  disposizioni  al  ripopolamento  di 
Chioggia,  di  Brondolo,  di  Pelestrina  e  d'Albiola;  e  volle  altresì  che  fosse  ri- 
fabbricata Eraclea ,  la  quale  da  indi  in  poi  prese  il  nome  di  Gittanova.  In 
quanto  alle  relazìoiìi  cogli  esterni  potentati ,  fu  buona  ventura  pei  Veneti 
il  nuovo  accordò  allora  seguito  fra  i  rivali  imperatori  Carlo  e  Michele ,  e 
confermato  poi  con  Leone  ;  laonde  il  Francese ,  secondo  una  frase  del 
Dandolo  che  volentieri  vedremmo  autenticata  o  chiarita  da  qualche  docu- 
mento ,  novam  Venetiam  a  se  abdicavit,  Contuttociò ,  non  alla  Francia  né 
ad  altro  luogo  illustrato  dalle  vittorie  del  Magno  Carlo ,  ma  solo  alla  ricca 
e  oziosa  e  lussureggiante  Costantinopoli  erano  volte  le  simpatie  degli  iso- 
lani e  del  loro  doge  medesimo,  che  si  mostrò  sempre  d'animo  non  diverso 
da  quello  dell'affidatagli  popolazione.  Né  sofferto  avrebbe  la  vergogna  jdi 
vedere  un  suo  figliuolo  farsi  raccomandato  de'Francbi,  senza  la  sua  co^ 
pevole  debolezza  verso  costui  e  verso  il  suo  maggiore  fratello ,  chiamati 
Tun  dopo  Taltro  a  sedere  compagni  nel  dogado ,  col  discaooiamento  del 
primo  eletto  a  fine  di  far  hiogo  al  secondo.  Questa  vigliaccheria  di  un 
figliuolo  dì  doge  e  stato  doge  egli  stesso ,  di  aver  cioè  ricorso  a  coloro 
che  fatto  avevano  alla  sua  patria  una  guerra  mortale ,  ridesiar  doveva  il 
torbido  genio  e  le  malvage  speranze  del  patriarca  Fortunato  :  ma  queste 
andarono  deluse  per  la  vigilanza  de'due  dogi ,  che  avendo  scoperte  le  sue 
macchinazioni ,  il  deposero ,  a  nuova  fuga  il  costrìnsero  ed  a  morirsi  in 
esilio.  Non  parleremo  dei  doni  quasiché  innumerevoli  quanto  inapprezza- 
bili da  costui  fatti  alle  chiese ,  ai  monasteri ,  né  d'sdtre  sue  stupende 
magnificenze  :  perchè  male  a  Dio  serve ,  male  adorna  il  natio  paese  colui 
che  ne  medita  in  cuore  la  servitù.  Né  ci  fermeremo  a  dire  delle  pie  fon- 
dazioni degli  stessi  dogi ,  a  taluna  delle  quali  contrìbul  lo  stesso  impera- 
tore bizantino;  essendo  queste  azioni  in  allora  comuni  a  tutti  i  popoli,  e 
quanto  ai  Veneziani ,  da  studiarsi  solo  particolarmente  per  ciò  che  spetta 
alle  Arti.  D'imprese  militari  compite  sotto  il  governo  dei  sopraddetti ,  due 
sole  se  ne  rammentjano ,  quando  cioè  i  nostrì  si  fecero  ausiliarii  de'Greci 
nel  difendere  la  Sicilia  dagl'invadenti  Saraceni  :  imprese  però  che,  come 
dice  laconicamente  l'ottimo  dei  cronisti ,  fiii^no  «  senza  trionfo  ».  Restò 
solo  e  già  vecchio  al  reggimento  dello  stato  Giustiniano  Partecipazio 
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nell'Sf 7 ,  circa  il  qual  tempo  ebbe  luogo  la  famigerata  traslazione  del 
corpo  dell'evangelista  San  Marco  dall'  Egitto  in  Venezia  :  su  di  che  l'au- 
tore non  trovò  narrazione  o  &vola  migliore  da  regalarci  di  quella  gi^  da 
tutti  ripetuta  ;  ma  fu  invece  diligentissimo  nell'additarci  il  luogo  ove  fu 
eretta  la  prima  chiesa  dedicata  a  quel  Santo.  A  Giustiniano  succedette  il 
suo  fratello  e  già  competitore  Giovanni ,  che  sino  all'ultimo  de'suoi  giorni 
fu  bersaglio  dell'avversa  fortuna ,  ma  nondimeno  die  prova  di  risolutezza 
e  coraggio  contro  Tancor  vivente  Obelerio ,  il  quale  tentava  di  sottrarre 
alla  Repubblica',  in  prò  delFambizione  sua  propria,  i  luoghi  di  Vigilia, 
di  Malamocco  e  di  Pelestrina.  «  Il  doge  si  recò  tosto  coH'armata  a  stringer 
a  Vigilia  d'assedio,  ma  i  Malamocchini  che  l'accompagnavano,  ad  un  tratto 
«  tumultuando,  si  sottomisero  ad  Obelerio.  Allora  Giovanni ,  a  dare  terri- 
«  bile  esempio ,  si  volse  prontamente  a  Malamocco ,  portandovi  la  strage 
«  e  gl'incendii  ;  poi  tornato  a  Vigilia,  pervenne  ad  impadronirsene;  e  preso 
a  lo  stesso  Obelerio',  lo  fece  decapitare  e  piantarne  la  testa  sul  margine 
e  di  Campalto,  vidDo  a  Mestre,  sul  territorio  appartenente  a  Lotario, 
«  che  avea  forse  favorito  il  tentativo  »  (pag.  470).  Ma  quest'atto  di  vigorìa 
non  potè  impedire  l'usurpazione  di  Garoso ,  tribuno,  come  sembra,  di  Ma- 
lamocco ;  onde  la  fuga  del  doge,  che  dovè  rifuggirsi  presso  Lodovico  di 
Francia  :  strana  cosa,  a  dir  vero,  quando  non  si  giustifichi  per  la  poca  con- 
eordia  die  sempre  fu  tra  re  Lotario  e  suo  padre  imperatore.  Poco  durò 
l'usurpatore  in  istato,  ma  poco  eziandio  rimase  il  vero  doge  nel  seggio 
ov'era  stato  riposto  ;  perocché  sopraffiitto  da  una  congiura  orditagli  con- 
tro dai  Mastalici,  e  a  viva  forza  tonsurato,  fini  i  suoi  giorni  in  un  chiostro. 
È  chiaro  come  gli  amici  delia  famiglia  Paftecipazia  non  s'avessero  il 
sopravvento  nella  nuova  elezione,  giacché  vediamo  promuoversi  alla 
ducal  dignità  un  Pietro  Tradonioo,  originario  di  Pola  (cap.  secondo). 
Costui ,  dopo  essersi  associato  il  figliuolo  Giovanni ,  si  volse  a  reprimere, 
e  non  sempre  con  buon  esito ,  le  piraterie  de'  Croati  ;  e'  strinse  col  mo- 
narca bizantino  un  nuovo  patto,  per  quale  obbligavasi  ad  assisterlo  con 
sessanta  navigli  contro  i  Saraceni  di  Taranto  :  impresa  che  fu ,  più  an- 
cora delle  sopra  mentovate ,  d' infelice  successo.  E  qui  ci  é  dato  di  avvi- 
sare alle  vere  e  proprie  relazioni  che  allora  passavano  tra  la  veneta 
Repubblica  e  il  regno  d' Italia ,  leggendo  un  diploma  dato  in  Pavia , 
Fanno  840 ,  dal  re  e  associato  imperatore  Lotario  I ,  a  petizione  del  glo- 
rkmUrifno  doge  Tradonico  ;  «  documento  importantissimo ,  siccome  il  più 
«  antico ,  fino  a  noi  pervenuto ,  della  diplomazia  veneziana  »  ;  e  che  il 
nostro  isterico  ben  fece  a  riferire  integralmente  nelle  pag.  356-61  del  suo 
primo  volume ,  dopo  averlo  difeso  dalla  taccia  che  altri  avevagli  data  di 
supposizione.  Noi  vorremmo  qui  riportarne  il  sunto  che  ne  dk  l'A.  me- 
desimo (pag.  475-76)  ;  ma  per  servire  alla  brevità ,  ci  restringeremo  ai 
più  notabili  corollari!  che  da  una  tal  carta  possono  ricavarsi  ;  cioè  :  per  la 
politica ,  la  compiuta  indipendenza  della  Repubblica  da  quei  regno,  e  lo 
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Stato  di  guerra  in  che  quella  trovavasi  coi  vicini  Slavi  ;  pei  costumi , 
oltre  a  quello  del  fare  schiavi  i  cristiani  presi  come  che  sia ,  anche  la 
crudeltà  detta  insolita  del  mutilarli ,  della  quale  a  dii  si  renda  colpevole 
e  non  vaglia  a  redimersi ,  si  assegna  la  pena  del  taglione  ;  pel  commer- 
cio ,  tutte  quelle  facilità  e  sicurezze  che  tra  ben  vicinanti  si  usano ,  salvo 
dall'una  e  dall'altra  parte  il  diritto  del  ripatico,  ossia  di  esigere  il  quaran- 
tesimo sul  valore  di  ciascuna  merce ,  ch'è  quanto  a  dire  il  due  e  mezzo 
per  cento.  Ci  basti  accennare  alla  discussione  che  qui  pur  segue  intomo 
al  tempo  più  verisimile  di  un  altro  diploma  del  medesimo  Lotario,  che  il 
Muratori  attribuisce  all'anno  842.  Intanto  i  Saraceni ,  mal  teniiU  a  freno 
dai  Greci ,  incoraggiati  ancora  dalle  discordie  dei  duchi  longobardi  (la 
conquista  ancora  del  Magno  Carlo  non  fu  completa,  e  quindi  pur  una  fra 
le  tante  cause  della  divisione  d' Italia),  erano  dalle  Calabrie  e  dalla  Puglia 
penetrati  fin  nel  Quarnero  e  neir  Istria.  Né  i  Veneziani  fecero  gran  prova 
del  loro  marittimo  valore  nel  volerli  respingere;  onde  ancora  gli  Slavi 
tornarono  ad  assaltare  i  perdenti.  Per  il  che  fu  d'uopo  alla  Repubblica 
immaginare  e  costruire  un  genere  novello  di  navigli,  le  galandrìe  o 
falandrie ,  superiori  per  grandezza  ad  ogni  forma  sino  allora  praticala  ; 
col  mezzo  de'quali  le  lagune  vennero  difese  e  allontanati  i  nemici.  A  que- 
sti racconti  guerresdii  frammettesi  quello  della  venuta,  in  Venezia  di  Lo- 
dovico II  imperatore ,  delle  sontuose  accoglienze  fittegli,  della  maraviglia 
da  lui  provala  per  le  costruzioni  e  l'operosità  dei  Veneziani;  sebbene  leg- 
gasi nella  miglior  cronaca  (e  il  sig.  Romam'n  lo  avverte  saggiamente)  che 
quegli  venne  soltanto  sino  a  Brondolo,  vi  stette  colla  moglie  tre  giorni, 
tenendovi  a  battesimo  un  fanciullo  del  giovin  doge  :  dopo  di  che  Lodovico 
tornossi  in  Italia ,  e  i  dogi  al  loro  palazzo.  Mentreché  l' Europa  già  debole 
per  gì'  intestini  dissidi  e  pel  feudale  sminuzzamento ,  provava  il  flagello 
degi'  idolatri  e  audacissimi  Normanni ,  né  anco  Venezia  sapeva  comporre 
sé  stessa  a  ordinato  e  tranquillo  reggimento  ;  che  anzi  ben  sei  diverse 
famiglie  dividevansi  in  due  contrarie  &zioni;  si  combattevano  e  trucida- 
vano a  vicenda  ;  esiliate  tornavano ,  per  la  intercessione  dei  Franchi  ;  e 
da  tali  disposizioni ,  nasceva  in  fine  una  congiura  contro  lo  stesso  doge, 
per  la  quale  egli  era  ucciso ,  lasciato  cosi  morto  sulla  pubblica  strada ,  e 
sepolto  notte  tempo ,  per  mera  pietà ,  dalle  monache  di  San  Zaccaria. 
Non  ci  fermeremo  coli' A.  a  discutere  se  papa  Benedetto  IH  andasse  o  non 
andasse  a  Venezia ,  né  di  qual  forma  o  pregio  si  fosse  in  allora  la  xqja  o 
berretto  ducale ,  perchè  la  storia  anche  senza  tali  divagamenti  può  sta- 
re :  bensì  vorremmo  veder  comprovato  da  prove  non  repugnabill  quello 
che  dai  cronisti  raccontasi  circa  un  soccorso  che  nei  giorni  del  Trado- 
((  nico  i  Veneziani  prestato  avrebbero  ai  Veronesi  contro  gli  abitatori  del 
«  Lago  di  Garda  »  ;  perciocché  un  tal  fatto  ci  scoprirebbe  come  la  libera 
azione  dei  nostri  comuni  sia  più  antica  di  quello  che  ordinariamente  si 
crede  :  ond'esso  è  da  molti  negato ,  e  il  sig.  Romanin ,   che   mostra  di 
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aggiustarvi  fede ,  ne  immaginò  la  seguente  ingegnosa  spiegazione  :  «  Ad 
r<  ogni  modo,  è  da  ritenere  che  tale  assistenza  nulla  avesse  di  ostile 
a  contro  r imperatore,  col  quale  vigeva  il  trattato  conchiuso  neU'845  ». 
La  guerra  mossa  popolarmente  e  le  punizioni  inflitte  agli  uccisori  del 
Tradonioo ,  danno  abbastanza  a  conoscere  ch'egli  non  era  odioso  all'uni- 
versale ,  come  da  tahmifu  scritto  :  contuttociò  veggiamo  gli  animi  ricon- 
dursi ,  nell'elezione  novella ,  alla  sopreminente  famiglia  dei  Partecrpazii , 
dalla  quale  un  Orso  fu  preso  a  doge  nell'S64  (cap.  terzo).  Combattè  costui, 
con  migliori  successi ,  contro  gli  Slavi  e  contro  i  Saraceni ,  allora  padroni 
di  Bari ,  e  che  osarono  spingersi  coi  loro  navigli  per  insino  a  Grado;  ma 
furono  ributtati  e  messi  in  fuga  da  Giovanni  figliuolo  di  esso  principe , 
che  meritò  per  questo  dì  essere  dal  padre  associato  al  governo.  Dissipò  il 
doge  Orso  grandissima  parte  del  suo  tempo  e  delle  sue  forze ,  volendo 
spuntare  la  renitenza  di  due  gradensi  patriarchi  al  consacrar  vescovo  di 
Torcello  un  sacerdote  patrizio ,  giudicato  da  tutti  immeritevole  ;  ma  sem- 
bra che  l'operosità  sua  a  molte  cose  bastasse,  poiché  il  vediamo  combat- 
tere con  trenta  navi  personalmente  e  trionfare  degli  Slavi ,  convocare  un 
sinodo  per  novamente  reprimere  il  traffico  degli  schiavi ,  rifornire  di  abi- 
tatori r  isola  di  Dorsoduro ,  ridurre  senza  guerra  a  tranquillità  il  patriar- 
ca d'Aquileja,  adagiare  tutti  quanti  i  suoi  figli ,  dell'un  sesso  e  dell'altro, 
in  onorata  e  felicissima  condizione.  Tra  i  quali,  il  già  poUega,  che  gli  suc- 
cesse ,  fa  ancora  il  primo  (se  non  andiamo  errati)  che  pensasse  a  invader 
parte  degli  altrui  possessi  nella  prossima  terra-ferma  ;  ma  nbn  si  apprese 
per  tale  effetto  alla  via  delle  armi,  si  a  quella  delle  indirette  negozia- 
zioni, facendo  chiedere  al  pontefice  il  governo  di  Gomaechio  pel  suo 
fratello  Badoario.  Aveva  quella  città ,  protetta  dall'  imperatore ,  suscitato 
la  gelosia  dei  Veneziani ,  che  intendevano  a  sottometterla  ;  e  trovavasi 
a  qne'giorni  infeudata  dal  secondo  Lodovico  ad  un  marchese  Otto  d'Este, 
che  vi  teneva  come  vicario  un  suo  fidinolo.  La  pretensione  del  doge 
parve  agli  Estensi  cotanto  insolente,  che  fecero  assalire  e  prendere,  nel 
suo  viaggio  verso  Roma ,  lo  stesso  Badoario ,  il  quale  nell'assalto  restò 
malconcio ,  e  mori  poi  delle  ferite.  Per  la  vendetta  de' Veneti,  Gomaechio 
ne  andò  a  ferro  ed  a  fuoco  ;  ma  i  vantaggi  con  ciò  da  essi  ottenuti,  non 
presero  qualità  di  conquista.  Regnava  allora  sull'occidente  Garlo  sopran- 
nominato il  Grosso ,  del  quale  è  notissima  l'oscitanza  e  la  debolezza;  onde 
non  vediamo  farsi  da  lui  risentimento  alcuno  d'atto  si  temerario ,  ma 
invece  stringere  colla  Repubblica  trattati  novelli ,  in  cui  l'autorità  impe- 
riale costitnivasi  quasi  mallevadrìce  della  potestà  e  della  vita  stessa  del 
dege.  IP  Partecipazio,  dopo  avere  assunto  al  dogado  quasi  tutti  i  suoi  fra- 
telli, deponevaio,  per  infermità ,  spontaneamente  ;  ed  eragli  dato  a  suc- 
cessore Pietro  I  di  6asa  Candiano,  il  quale  non  visse  in  quello  per  cinque 
mesi  9  se  non  per  morire  da  valoroso  in  una  infelice  spedizione  contro  i 
pirati  di  Narento  (cap.  quarto).  Cosi  la  potestà  suprema  venne  ad  essere 
depositata  nelle  mani  di  Pietro  Tribuno. 
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Grandi  erano  frattanto  i  seguiti  rivolgimenti ,  o  da  dover  segoire  di 
necessità,  nelF  imperiale  monarchia  ;  tali  per  ogni  rispetto ,  che  se  V  Italia 
stata  fosse  disposta  ad  accoglierli  prudentemente  e  fortemente  secondarli, 
potuto  avrebbe  senz'alcun  dubbio  acquistarne  queli*unità  che  sopra  ogni 
cosa  erale  necessaria,  ed  una  durevole  indipendenza.  Ma  la  storia  d' Italia 
d'un  giorno  è  pure  l' istoria  di  tutt'i  secoli  sin  qui  decorsi  dacché  la  sua 
compagine  esiste  solo  fisicamente  )  dacché  i  nativi  di  essa,  distratti  e  divisi 
tra  due  lontani  imperi  e  a  lei  del  pari  nemici,  tra  la  chiesa  ed  i  governatori 
o  signori  delle  sue  varie  provincie,  tra  le  libidini  della  libertà  e  gii  affetti 
del  municipio ,  impararono  a  sconoscere  ohe  solo  un  regime  ,  solo  un  in- 
tento e  un  amore,  sola  una  sorte  in  somma,  buona o  rea,  conferir  possono 
alla  conservazione  e  alla  potenza  di  un  popolo  parlante  una  stessa  lingua  ed 
abitante  una  terra  medesima.  Invano,  adunque,  Carlo  veniva  sbalzato  dal 
trono  ;  invano  prendeva  in  mano  le  redini  della  Penisola  un  marchese  del 
Friuli,  combattuto  ed  anche  sconfitto  da  un  duca  di  Spoleto  ;  invauo  V  im- 
periai corona  venia  più  volte  a  posarsi  sopra  teste  almen  franco-italiche , 
che  dopo  appena  otto  anni  tornava  di  nuovo  a  cinger  le  tempie  d^  bar- 
baro Arnolfo.  Invece  dell'emancipazione  e  della  gloria  sperata ,  toccarono 
air  Italia  le  calamità  e  la  vergogna  di  una  nvasione  novella  e  di  una  rotta 
sanguinosissima  da  parte  degli  Ungheri  (ann.  900) ,  provoqata  dall'  impru- 
denza di  re  Berengario ,  e  dalle  discordie  che  regnavano  tra  le  sue  schie- 
re. E  qui  la  potenza  veneta  die  il  primo  saggio  di  ciò  che  in  appresso ,  e 
molte  volte,  avrebbe  poi  potuto  operare  a  difesa  d'Italia  contro  g^i  stranieri 
die  venivano  del  Levante  ;  poiché  avendo  resistito  (crediamo  in  questo  ai 
veneto  Giovanni  Diacono ,  che  volgarmente  é  detto  Sagomino ,  e  noi  di- 
cemmo più  volte  il  più  autorevole  dei  veneti  cronisti)  per  un  intero 
anno  alle  scorrerie,  ai  sacche^,  agli  incendi  di  quella  gente  ferocissima, 
li  sconfisse  pienamente  e  mise  per  sempre  in  volta  per  entro  ai  porto  di 
Albiola.  Fors'  é  una  frangia  e  un  parergp  dei  narratori  panegiristi  quel 
dire,  che  Berengario  scrivesse  al  doge  congratulandosi  delUottenuto  trion- 
fo ,  chiamandolo  «  conservatore  della  puU>lica  libertà  ed  espulsore  dei 
e  barbari  »  ,,  e  che  Leone  imperatore  gli  conferisse  per  ciò  il  titolo  di  fHro- 
tospatario  :  ma  il  fatto  é  per  sé  meritevole  di  molta  attenzione ,  e  sta  vali- 
damente a  mostrar  vero  l'asserto  del  Diacono  prelodato,  che  Pietro  Tribu- 
no fu  non  ucciso  dal  popolo,  ma  pianto  nella  sua  morte  da  tutto  il  popolo. 
Qui  l'Autore  tramette  una  critica  discussione  sopra  un  ducal  diploma  o 
privilegio  conceduto  ai  Chioggiotti ,  segnato  dell'anno  ottavo  dell'  impera- 
tore  Costantino  (Porfirogenito)  e  dal  nome  di  un  Domenico  Tribuno,  che 
tra  i  dogi  mai  non  venne  annoverato.  Noi  noi  seguiteremo  in  questo  non 
breve  episodio  e  che  non  poco  rallenta  il  corso  della  narrazione  :  ma  già 
la  storia  dei  vecchi  secoli  delia  veneta  Repubblica  non  può  scriversi  in 
altro  modo  che  criticamente;  ed  é  questo  l'ostacolo  per  ora  insormontabile 
a  chi  intendesse  di  ferne  un  rapido,  non  interrotto  e  sempre  attrattivo 
racconto.  Gioverebbe  contuttociò  .saper  costringere  in  note  e  in  appendici 
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le  dispate  intorno  a  (aiti  non  capitali,  né  troppo  fecondi  di  conseguenze. 
Saluteremo  anche  appena  cortesemente  queir  Orso  Partecipazio  II,  che 
cinse  il  ducal  berretto  nel  ^2 ,  e  fu  pacifico  ,  limosiniero ,  prudente  a 
reggersi  di  fronte  ai  re  Borgognoni  e  Provenzali  >che  allora  signoreg- 
giarono  la  patria  nostra ,  die  forse  principio  o  incremento  ad  una  pro- 
pria zecca  yeneziana,  e  pose  termine  al  suo  governo  con  una  spontanea 
abdicazicme.  Più  segnalato  sembra  essere  stato  quello  del  successore  Pie- 
tro Gandiano  II ,  per  Talleanza  contratta  con  gì'  Istriani  al  dispetto  di 
quel  marchese  che  ayoTali  in  guardia  pel  re  Ugo  di  Provenza ,  «  che  sen- 
z'altr'armi  che  quelle  del  blocco,  o  de' vietati  e  impediti  commerci,  fu 
bentosto  ridotto  alla  pece;  inoltre,  per  la  guerra,  comecché  ingenerosa, 
novellamente  portata  a  Gomacchio.  Il  sig.  Romanin  non  omette  di  ricor- 
dare a  questo  luogo,  come  avea  fatto  anche  altrove,  i  disordini  e  i  mali 
gravissima  che  ì'  Italia,  anzi  gran  parte  dell'  Europa  ebbero  in  quei  tempi 
a  sopportare  ;  né  dimentica  i  nomi  delle  tre  regali  prostitute,  Ermengar- 
da,  Teodora  e  Marocia,  che  tanto  uocquero  non  che  alla  riverenza  del 
trono ,  ma  persino  a  quella  della  religione.  E  in  verità ,  fu  si  grande  il 
morale  decadimento ,  tale  l' ignavia,  la  confiisione ,  l'obblio  di  ogni  au- 
torità ,  diritto  ed  obbligazione ,  da  rendere  in  alcuna  guisa  giustificato 
quel  concetto  d' ignoranza  profondissima  e  di  tante  altre  vergog;ne  e  scia- 
gure ,  col  quale  comunemente  accompagnasi  la  memoria  del  seodko  de- 
cimo. Mentre,  adunque ,  re  Ugo  tiranneggiava  e  scandalizzava  la  su- 
periore e  la  media  Italia ,  al  sopraddetto  doge  veniva  surrogato  Pietro 
Partecipazio,  che  dopo  soli  tre  anni  cedeva  il  luogo  a  Pietro  Gandiano  III. 
Coincide  un  tal  dogado ,  né  sotto  certi  rispetti  fu  men  di  quello  ii>- 
felice,  col  regno  del  secondo  Berengario,  segreto  istigatore,  come  sem- 
bra ,  delle  veneziane  discordie.  L' impresa  guerresca  che  il  primo  so- 
gnala ,  sarebbe  l'aver  di  nuovo  ridotti  i  Narentini  a  tranquillità  inofien- 
siva  verso  le  Isole  :  dove  con  ragione  querelasi  il  sig.  Romanin  di  non 
saper  riconoscere  se  sia  questa  la  vittoria,  di  cui  parla  il  cronista  Mar- 
co ,  ottenuta  contro  il  pirata  Gajolo ,  e  se  a  questi  tempi  debba  o  possa 
riferirsi  il  famoso  rapimento  delle  spose  veneziane  ;  onde  la  festa  tradi- 
zionale, e  durata  sino  al  4379  ,  la  quale  fu  detta  delle  Marie,  Passandoci 
di  siffatte  erudìzioni ,  non  senza  far  notare  la  comfMacenza  talvolta  sover- 
chia dei  veneti  istoriografi  nel  parlarci  delle  loro  feste  e  de'  loro  spetta- 
facoli  ;  né  facendo,  per  brevità,  riflessioni  sulla  fatai  bellezza  di  Adelaide 
che  allettò  a  venire  in  Italia  il  primo  Ottone  di  Germania;  ci  arresteremo 
sul  nuovo  scisma  politico  suscitato  in  Venezia  da  un  altro  Pietro  Gan- 
diano, figliuolo  e  collega  dello  stesso  doge ,  ma  troppo  da  lui  diverso , 
non  che  per  le  altre  qualità ,  per  quelle  in  ispecie  del  cuore.  Quivi  al- 
lora si  videro  cose ,  come  l'Autore  scrive,  e  senza  esempio  ».  Un  figlio 
snaturato  e  violento ,  ordir  congiura  contro  del  padre,  combattere  ar- 
mata mano  contro  i  fedeh  di  lui  ;  e  vinto,  e  salvato  da  morte  alle  pr^ 
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ghiere  del  padre  medesimo,  andarne  condannato  in  esilio.  Il  popolp  allo- 
ra, presieduto  e  consigliato  dal  clero,  pronunziar  giuramento  strenne,  che 
mai,  né  vivo  né  morto  il  buon  vecchio ,  accetterebbero  quel  fellone  per 
doge.  Costui  condursi  a  re  Guido,  figliuolo  non  men  tristo  del  pessimo 
Berengario ,  e  ottenere  da  esso  navigli^  coi  quali  mettesi  a  corseggiare 
contro  la  patria  :  e  il  misero  doge ,  aggiungendosi  questff  ad  altre  pubbliche 
calamite^,  morirne  di  dolore.  Novamente  i  Veneti  assembratisi,  e  dimen- 
tichi, con  maraviglia  di  tutte  le  generazioni,  del  testé  fatto  giuramento, 
assumersi  a  guidatore  e  soprapporsi  quell'uomo  stesso  che  avea  pocanzi 
minacciato  del  capo,  e  maledetto  ed  espulso.  Aggiungono  al  pernicioso 
errore  le  pompe,  quasi  a  velarne  la  bruttezza  ;  e  il  doge  novello,  Pietro 
Gandiano  lY,  non  manca  di  coprire  i  suoi  vizii  colla  ipocrisia.  Un  sinodo 
dà  lui  fatto  radunare  in  San  Marco,  proibisce  di  nuovo  il  traffico  degli 
schiavi;  ambasciatori  spediti  a  Roma  rassodano  vie  più  i  diritti  della 
chiesa  di  Grado  ;  il  commercio  stesso  coi  Saraceni  viene  ristretto  a  quelle 
sole  materie  che  ai  Cristiani  recar  potessero  minor  danno  :  ma  in  pari 
tempo ,  la  costui  moglie  veniva  rejetta ,  e  ascritta  per  forza  tra  mona- 
che, come  un  loro  figliuolo  tra  preti  ;  era  messa  a  parte  del  suo  letto  una 
sorella  del  marchese  di  Toscana,  ricca  di  danari  e  di  terre  sul  continente; 
il  fausto  regio ,  le  guerre  per  interesse  non  comune  ma  privato,  gli  armati 
stranieri,  attristavano  e  indispettivano  i  sospettosi  e  semplici  repubbli- 
cani. Ai  quali  furono  tuttavia  per  anni  di  freno  le  straniere  guardie  di 
che  il  despota  tenevasi  stipato  nel  suo  palazzo;  ma  Tira  della  moltitudine 
non  potendo  più  contenersi,  questo  venne  assalito,  e  com'erano  la  dilesa 
gagliarda,  una  voce  gridò  al  fuocoy  e  venne  tosto  obbedita.  Convien  dire 
che  rempietà  del  Gandiano  fosse  veramente  giunta  all'estremo ,  se  un 
santo  (come  credesi  comunemente)  potè  farsi  autore  d'un  si  crudele  oon^ 
stglio.  Arse  cosi  la  ducal  sede,  divenuta  già  rócca  della  tirannide;  morì 
trafitto  il  doge,  con  un  suo  lattante  pargoletto;  perirono  soflfooati  i  suoi  sa- 
telliti :  ma  insieme  trecento  case,  gran  numero  di  fondachi,  e  la  duesa 
stessa  di  San  Marco  restaron  preda  delle  fiamme.  Dopo  un  cotal  diluvio 
di  mali,  nulla  meglio  sarebbesi  convenuto  al  successore  che  di  adoperarsi 
a  ripararli  colla  religione,  colla  giustizia,  colla  benignità ,  e  sino  con  l'ido- 
neità e  mitezza  delle  imposte.  Né  mancò  l'uomo  abile  a  tal  fatta  di  cose , 
essendo  stato  promosso  al  governo  quel  Pietro  Orseolo  che  sopra  dice- 
vamo ,  primo  di  tal  nome ,  e  che  fu  dopo  morte  innalzato*  all'onor  degli 
altari.  Se  non  che  ai  Santi  non  mancò  mai  la  coscienza  delle  proprie  ob- 
bligazioni ;  é  questa  avvertiva  V  Orseolo,  già  molto  renitente  ad  accettare 
il  malagevole  officio,  ch'egli  non  era  nato  per  le  gravi  cure  mondane  : 
sicché,  dopo  soli  venticinque  mesi ,  nei  quali  die  opera  alla  riedificazione 
di  San  Marco ,  alla  fabbrica  di  spedali  e  a  più  altre  sontuose  e  pie  opere, 
con  una  segretezza  ed  un  modo  che  alquanto  odorano  di  leggenda,  se  ne 
fuggi  da  Rialto  per  rendersi  monaco  nell'Aquitania.  Governò  dopo  lui  bre- 
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vemente  la  Repul^lica  Vitale  Gandiano  ,  fratello  dell'uccìso  ;  quindi  Tri- 
buno Memo  (an.  979)>  congiunto  a  quelli  di  aflSnità  :  sotto  il  quale ,  tali 
turbolenze  e  misfatti  ebber  luogo ,  da  renderne  disonorata ,  secondo  una 
frase  notabile  dell'ottimo  cronicista,  XoMrea  Venesia,  Due  potenti  fami- 
glie ,  i  Galoprini  e  i  Morosini ,  vennero  fra  loro  a  discordia  e  a  guer- 
ra apertissima ,  tanto  che  l'uno  insidiava  e  uccideva  l'altro ,  come  in 
Firenze  al  tempo  delle  parti,  d' infame  e  lagrimevole  memoria.  Ne  pro- 
cedettero i  soliti  sbandimenti ,  le  solite  arsioni  delle  case,  i  soliti  ricorsi  a 
potentati  stranieri  ;  le  seduzioni  e  le  ribellioni  de'  paesi  vicini  e  dipen- 
denti ;  il  discredito  dell'autorità  ,  il  pericolo  universale.  Che  fosse  quello 
un  periodo  di  declinazione  si  per  le  fòrze  e  si  per  la  £aima  dei  Venezia- 
ni, può  bene  inferirsi  dalle  superbe  parole  di  un  diploma  imperiale  tede- 
sco ,  spedito  ne'  giorni  di  Vitale  Gandiano  :  «  N^e  dissensioni  insorte  tra 
f  noi  ed  i  Veneti ,  noi,  mossi  dalla  divina  pietà ,  e  mitigati  dalle  interces- 
«  sìoni  della  nostra  signora....  madre....  e  della  nostra  diletta  mog^e....,  pla- 
«  cati  alfine  dalle  preghiere  di  quella  povera  gente,  abbiamo  accondisceso 
a  alla  pace  e  ai  trattati  »  (pag.  258).  E  Ottone  secondo  voUe  altresì  profit- 
tare di  quelle  deiyorevoli  congiunture  per  muover  guerra  alle  Isole  ;  e 
ordinato  prima  contro  di  esse  il  blocco ,  sopraweduto  dagli  stessi  Galo- 
prini ,  disponeva  già  le  sue  navi  per  assaltarle.  «  Più  grave  assai  era  il 
«  perìodo  (scrive  il  sig.  Romanin) ,  che  non  ai  tempi  di  Pipino  e  degli 
a  Unglberì ,  poiché  Veneziani  stessi  erano  coloro  che  le  operazioni  del 
<  nemico  dirìgevano  »  :  ma  nel  dicembre  del  983  segui  la  morte  di  esso 
Ottone ,  e  i  Veneziani  respirarono,  vedendosi  Uberati  da  un  si  tremendo 
awersarìo.  D  doge  fii  debole  al  segno  di  perdonare  la  meritata  pena  ai 
ribelli  Galoprini ,  ad  intercessicme  della  imperatrice  Adelaide,  e  di  con- 
ceder anche  loro  il  ritomo  alla  patrìa  ;  onde  poi  le  véndette  private 
usurparono  il  luogo  che  dovevasi  alla  pubblica  :  e  se  da  colpa  sifiiatta  fu 
cagionata  la  sua  violenta  deposizione,  la  sventura  di  lui  sarà  ancora  tra'  po- 
steri senza  compianto. 

Fortunatamente  per  Venezia,  quando  un  uomo  le  bisognava  capace 
di  rìstorame  le  inteme  condizioni  e  l'esteriore  dignità ,  potè  questo  tro- 
varsi in  Pietro  Orseolo  li,  eletto  doge  l'anno  994  (Uh.  IV,  cap.  primo).  Della 
sua  politica  destrezza  sono  prova  gli  accresciuti  privilegi  da  parte  dei 
greci  imperatori ,  gli  ottenuti  novellamente  dalla  lontana  corte  germa- 
nica, i  molti  trattati  coi  principi  e  governatori  d'Italia,  divenuti  pressoché 
indipeidenti,  e  persino  coi  Saraceni.  Frenò  puranche  le  voglie  ambiziose 
ed  avare  dei  vescovi  di  Belluno,  di  Treviso  e  di  Geneda.  Le  molte  lacune 
che  si  spesso  interrompono  l' istoria  di  que'  secdi,  non  ci  lasciano  veder 
chiaro  il  perché  dell'improvvisa  tenerezza  suscitatasi  nel  terzo  Ottone, 
quand'eri,  scendendo  in  Italia  e  incontrando  fra  le  gole  dell'Alpi  i  veneti 
ambasciadori,  mandò  per  essi  a  dire  al  doge  d' inviargli  il  giovinetto  suo 
figlio ,  del  quale  bramava  di  farsi  padrino  nel  sagramento  della  cresima  : 
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ma  è  facile  il  coDgetturare ,  che  essendo  fin  d'allora  cominciata  in  Italia 
l'anarchia  dei  feudatani ,  dei  conti  mitrati  e  fors'anco  quella  delie  eman- 
cipatesi comunità,  sembrasse  ai  prudenti  miglior  consiglio  lo  stringersi 
intorno  al  trono  imperiale  ;  e  che  fra  t^i  disposizioni,  paresse  ad  Ottone 
di  gran  prò  il  guadagnarsi  Taffetto  di  un  popolo  com'era  quel  di  Vene- 
zia ,  e  di  un  uomo  qual  già  mostrava  d'essere  TOrseolo.  In  quanto  alla 
quiete  domestica ,  s' immaginò  allora  di  provvedervi  mediante  un  giura- 
mento ,  fatto  rendere  nella  general  concione,  di  non  suscitare  tumulti  né 
far  uso  delle  armi  nel  ducale  palazzo,  né  alla  presenza  del  doge.  Qui  co- 
minciano le  militari  imprese  di  questo  principe,  detto,  non  forse  a  torto, 
»  grande  in  pace  ed  in  guerra  »  (pag.  264)  ;  alle  quali  fu  motivo  e  insieme 
oggetto  assai  legittimo  la  piratesca  audacia  dei  Narentani.  Impariamo 
adesso  per  la  prima  volta,  che,  a  liberarsi  dalle  costoro  molestie ,  erano 
gì'  insulari  accondiscesi  a  pagare  un  annuo  tributo  ;  ma  il  nobile  animo  di 
Pietro  Orseolo  non  potendo  una  tal  vergogna  sopportare ,  ne  avea  sospeso 
gli  effetti,  e  represso  le  nuove  insolenze  di  quei  ladroni  con  apposita  spe- 
dizione ,  che  produsse  lo  spopolamento  e  la  rovina  di  Lissa.  I  Narentani , 
affratellatisi  ai  Croati ,  si  diedero  a  sfogare  la  loro  rabbia  sulla  Dalmazia  ; 
e  gli  abitatori  di  questa  si  volsero  per  soccorso  a  Venezia,  offerendo  di  co- 
stituirsi raccomandati  della  medesima.  Né  Venezia  fu  lenta  ad  abbracciare 
una  siffatta  opportunità  ;  e  nel  giorno  dell'Ascensione  del  988,  il  doge  stes- 
so ,  dopo  molte  e  pompose  cerimonie ,  veleggiava  alla  volta  di  Zara.  Quivi 
lo  raggiunsero  i  deputati  che  venivano  a  sottomettergli  anche  le  isole  di 
Veglia  e  di  Arbe.  «  Codesta  sommissione  però  (osserva  il  sig.  Romanin), 
<'  a  quanto  sembra  e  può  desumersi  dai  fatti  posteriori,  non  è  a  prendersi 
«  in  un  senso  assoluto ,  ma  a  considerarsi  soltanto  come  un  atto  per  cui 
»  quelle  popolazioni  si  mettevano  sotto  la  protezione  veneziana ,  entrando 
«  tutt'al  più  in  una  condizione  di  vassallaggio  e  pagando ,  come  vedremo, 
«  un  tributo  ».  Da  quelle  acque  furono  spedite  dieci  navi  a  combattere 
i  Narentani  che  tornavano  dalla  Puglia  :  nel  che  pure  la  fortuna  fu  ai 
Veneti  favorevole.  Allora  anche  Spalato  fece  atto  di  devozione  ;  i  pirati 
chiesero  pace  ;  ottenutala ,  infransero  i  patti ,  e  ne  furono  puniti  colla 
presa  di  Curzola ,  infine  colla  distruzione  di  Lagosta.  I  Veneziani  «  già 
«  vi  cominciavano  orrenda  strage,  quando,  a  comando  del  doge,  ristette- 

«  ro  dal  sangue  ;  ma gli  abitanti  furono  condotti  prigionieri  »  ;  né  più 

si  legge  che  i  «  Narentani ,  almeno  con  questo  nome ,  recassero  molestia 
«  alla  Repubblica  »  (pag.  279).  L'Orseolo,  nel  suo  trionfale  ritomo  a  Rialto, 
fu  salutato  e  unanimemente  acclamato  duca  di  Dalmazia  ;  la  quale  con- 
tuttociò  prosegui  a  reggersi  co'  suoi  particolari  statuti ,  e ,  com'è  più  ve- 
risimile, anche  co'suoi  proprii  magistrati. 

L'A.  si  fa  qui  strada  a  parlare  della  celebre  festa  dell'^^^ensa ,  fin 
d'allora  istituita  in  Venezia ,  e  nota  poi  anche  col  titolo  di  Sposalizio 
del  mare:  di  che  noi  ci  passeremo,  come  di  cosa  in  molti  altri   libri 
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già  descritta.  Ci  arresteremo  invece  a  considerare  quel  quasi  ribolli- 
mento  d'amore ,  che ,  sul  compiersi  del  millesimo ,  segui  nell'animo  del 
terzo  Ottone  verso!il  veneto  doge ,  onde  quegli  non  potè  a  meno  di  non 
recarsi  alle  Isole  per  conoscervi  personalmente  cotesto  suo  carissimo 
compare.  Le  circostanze  di  un  tal  viaggio  e  della  dimora  fatta  per  più 
giomi  nella  città ,  con  arcano  a  tutti  visibile  e  da  tutti  impenetrato , 
parrebbero  favolose ,  se  non  fossero  molto  ingenuamente  raccontate  da 
quel  medesimo  che  fu  deputato  dal  d(^e  a  ricevere  e  accompagnare 
r  imperatore  ;  il  diacono  e  cronografo  veneto  che  già  più  volte  ci  accadde 
di  raensdonare.  Soggiungesi,  che  a  memoria  e  come  prò  di  un  tal  fatto, 
rOrseolo  non  altro  per  sé  chiedesse ,  oltre  a  un  secondo  comparatico ,  se 
non  <  piena  e  sicura  tutela  ai  possedimenti  delle  chiese  e  de'suoi  sud- 
«  diti  in  terraferma  »;  e  che  Ottone  non  altri  doni  accettasse,  fuorché 
una  sedia  d'avorio ,  una  pccola  tazza  della  stessa  materia  ed  un  vaso 
di  squisito  lavoro;  retribuiti  dall'una  parte,  rinnovati  dall'altra  con  due 
imperiali  paludamenti  di  mirabil  fattura ,  e  con  un  trono  coperto  di  ta- 
volette d'avorio  scolpite  a  basso  rilievo.  Tuttociò  per  gli  esageratori 
dell'  ignoranza  dell'uman  genere  nel  sempre  flagellato  secolo  di  cui  co- 
deste memorie  non  molto ,  per  verità ,  disonorano  la  fine.  Toccheremo 
soltanto  di  volò  le  magnifiche  opere  che  si  attribuiscono  a  questo  d(^e  ; 
Grado  restaurata,  con  buone  difese  ;  la  chiesa  di  San  Marco  continuata  ; 
il  palazzo  ducale  compiuto ,  aggiungendovi  l'ornamento  d'una  cappella , 
«  ricca  di  marmi  e  d'oro,  con  un  organo  di  lavoro  maraviglioso  ».  Ve- 
nendo ai  fini  politici  di  quel  viaggio,  il  signor  Romanin  inclina  a  vederli 
nel  disegno  che  l' imperatore  andava  allora  tra  sé  meditando ,  «  di  far 
«  risorgere  l'impero  romano,  e  di  stabilire  egli  stesso  la  propria  sede 
e  in  Roma  »  :  il  che  quando  potesse  certificarsi ,  il  doge  Orseolo,  coll'as- 
secondarlo,  sarebbe  stato  il  primo  inventore  e  maestro  a  Dante  di 
quella  foggia  di  ghibellinesimo ,  che  il  sommo  ingegno  ebbe  poscia  in 
sé  stesso  maturata.  Ma  dalle  consolazioni  non  sono  mai  quaggiù  troppo 
distanti  le  angosce.  Ottone  III  mori,  com'è  fama ,  immolato  da  femmi- 
nfle  ferocia  ;  e  al  doge  Pietro ,  sebbene  altre  vittorie  toccassero  avute 
a  Rari  contro  i  Saraceni ,  con  onori  novelli  venutigli  dalla  corte  bizan- 
tina, e  con  una  imperiale  fanciulla  data  a  sposa  del  figliuol  suo,  era 
tuttavia  serbato  il  dolore  di  veder  desolata  la  sua  città  dalla  pestilenza 
e  dalla  feme  ;  di  assistere  ai  funerali  del  giovane  si  nobilmente  ammo- 
gliato e  della  nuora  ;  e  forse  più  altri  che  dovea  cagionargli  la  condi- 
zione allora  assai  confusa  e  dappertutto  tumultuante  d' Italia ,  sempre 
più  assai  sollecita  delle  locali  libertà ,  che  della  comune  indipendenza. 
Così ,  non  avendo  ancora  compiuto  il  decimo  lustro ,  diedesi  a  vivere 
nel  ducal  palagio  una  vita  in  tutto  monacile  ;  e  mori ,  senz'avere  per  ciò 
deposte  le  cure  della  cosa  pubblica,  nel  4008. 

Non  breve ,  ma  né  glorioso  né  a  gran  pezza  felice  fu  il  governo  del 
«uo  già  collega  e  successore  Ottone  Orseolo  (cap.  secondo) ,  che  s'ebbe 
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in  (>arle  dì  suo  retaggio  anche  le  gelosie ,  compresse  un  tempo  ed  ora 
più  scapestrate  che  mai  contro  la  soperchiante  potenza  di  sua  famiglia. 
Invano  hi  da  lui  domata  V  insolenza  del  yescovo  d'Adria ,  invaaore  di 
due  veneti  territorii;  invano  furono  di  nuovo  battuti  e  ricondotti  ad 
amicizia  i  Croati  :  che  i  nemici  di  lui,  facendo  capo  al  patriarca  Poppone, 
un  tedesco  male  annidato  nella  sede  di  Aquileja,  e  movendogli  contro 
le  costui  armi ,  occasionarono  la  fuga  imprudente  di  esso  doge ,  e  di 
un  fratello  di  luì  che  tenea  la  diocesi  di  Grado.  Le  ruberie  e  gli  altri 
misfatti  di  Poppone  apersero  gli  occhi  ai  Veneziani ,  che  Ottone  richia- 
marono .  e  guidati  da  luì  racquistarono  l'occupata  Grado  :  ma  non  per- 
ciò si  ristavano  gì'  invidiosi  maggiorenti ,  in  ispecie  i  Gradenigo  e  i  Fla- 
bìanici ,  per  opera  dei  quali  fu  alfine  il  doge  manomesso,  e  mandato  a 
confine  in  Bisanzio.  De'casi  d' Italia  in  quegli  anni ,  casi  memorandis- 
simi ,  e  forse  i  maggiori  che  seguiti  fossero  dall' 888  o  seguissero  dappoi 
sino  alla  lega  lombarda  ;  i  più  deplorabili  ancora  per  la  perduta  occa- 
sione di  renderci  veramente  liberi,  per  la  confermata  e  stolta  polìtica 
di  separazione  e  d' isolamento  che  giunse  persino  a  distruggere  ogni  sen- 
timento di  nazionalità,  finché  questo  non  venne  a  risorgere- nei  versi 
dei  poeti  :  di  re  Ardoino  (  che  volentieri  chiamar  vorremmo  il  Carlo 
Alberto  del  medio  evo  ) ,  del  valor  suo ,  delle  sue  vicende  e  sventure  , 
non  sarà  qui  fatta  menzione  se  non  per  segnalare  ai  lettori  la  nessuna 
partecipanza  della  veneta  Repubbhca  a  tutte  queste  italiche  commozio- 
ni,  e  la  verisimile  indifierenza  di  essa  tra  il  marchese  d' Ivrea  e  i  ma- 
gnati chìamatori  di  un  re  straniero;  tuttoché  l'audacia  di  Poppone, 
della  quale  di  sopra  si  é  detto,  possa  ragionevolmente  far  supporre 
ancora  in  Venezia  una  ben  dichiarata  propensione  verso  la  germa- 
nica signoria.  Ma  più  ancora  nefasti  che  quelli  di  Ottone,  furono  gli 
anni  di  Domenico  Centranico,  creato  doge  nel  40S6.  Sedente  lui,  si 
provarono  tutt'  insieme  gli  efTetti  più  consueti  delle  intestine  discordie  : 
emanciparsi  di  città  sottoposte  ;  incursioni  di  vicini  potenti  e  violenti  ; 
la  conferma  dei  privilegii  negata  dal  monarca  d'Occidente;  le  sollecita- 
zioni ,  e  peggio  forse ,  dì  quello  d'Oriente  affinché  venisse  riposto  in 
seggio  lo  scacciato  doge ,  a  lui  di  parentela  conghinto.  Non  può  pertanto 
recar  maraviglia  se  il  Centranico  ebbe  sorte  non  diversa  da  chi  avevalo 
preceduto,  e  se  tra  lui  e  Domenico  Flabianico  (eietto  nel  4032)  si  tra- 
mise  benanche  un  usurpatore.  Qui  vediamo  come  risveg^arsi  o  me- 
glio forsi  palese  la  si  decantata  prudenza  dei  Veneziani:  poiché,  dopo 
aver  decretato  una  perpetua  incapacità  contro  la  famiglia  degU  Orseoli 
(divenuta ,  convìen  confessarlo ,  pericolosa  dopo  l'esìlio  di  Ottone) ,  fu 
altresì  vietata  per  legge  ai  futuri  d(^i  ogni  assunzione  di  colleghi ,  e 
imposto  ancora  ad  essi  dì  chiamare  nelle  gravi  faccende  a  consulta 
«  i  più  ragguardevoli  ed  assennati  tra  i  cittadini  »  ;  nel  che  il  sig.  Ro- 
manin  scorge  il  principio  di  quel  Consiglio  che  fa  poi  detto  dei  Pregadi  , 
e  prese  consistenza  nel  1%%9.  Ma  di   gravi  faccende  appunto  dì  questo 
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doge,  quanto  almeno  all'esterno,  nessuna  ci  è  dagli  storici  tramandata  ; 
talché  a  volerlo  come  sorprendere  in  atti ,  ci  é  forza  cercarlo  in  mezzo 
a  un  concilio  provinciale  di  vescovi  ^  dove  sono  sancite  diverse  reg(rfe 
da  osservarsi  intomo  alla  disciplina  ed  al  culto ,  all'età  conveniente  per 
la  consecrazione  dei  sacerdoti  e  dei  diaconi ,  ed  al  raddrizzamento  dei 
trasandati  costumi.  Vien  dopo  ai  due  prenominati  un  altro  Domenico, 
di  casa  Contarini ,  che  poco  anch'egli  diede  ai  cronisti  da  scrivere.  Parrà 
maravig^a  a  chi  la  natura  di  que' tempi  non  abbia  ben  conosciuta  o  com- 
presa, che  continuassero  tuttavia  le  molestie  di  Poppone  d'Aguileja  contro 
la  città  di  Grado  ;  che  costui  resistesse  fìnanco  alle  papaU  intimazioni,  e 
morisse  impenitente  ;  che  da  tal  gara  nascesse  la  rovina  non  reparabile 
di  Grado  stessa,  e  il  tramukamento  di  quella  sede  in  Rialto.  Oltre  all'aqui- 
lejese,  il  doge  fe'guerra  anche  ai  Croati,  invasori  della  Dahnazia  ;  riprese 
loro  Zara  ;  ottenne  dal  terzo  Enrico  la  conferma  dei  soliti  privilegi,  ed  ebbe 
dal  fiisantino  onorificenze  di  titoli ,  forse  per  aver  soccorse  le  provincie 
italiane  di  quell'imperio  contro  i  Normanni.  Ma  noi  vediamo  poi  pren- 
dere alcuna  attiva  parte  nelle  battaglie  contra  costoro  combattute  nella 
bassa  Italia  e  capitanate  dallo  stesso  pontefice.  Cosi,  né  ai  progressi  di 
questa  gente  novella  che.  dovea  di  tanto  modificare  le  sorti  della  Penìso- 
la, né  a  quel  fiero  dissidio  che  tanto  la  sconvolse  per  le  clericali  investi- 
ture (  i  benefizii  ecclesiastici  avean  preso  natura  di  feudi ,  e  da  ciò  dovea 
sorgere  naturalmente  una  siffatta  questione) ,  non  troviamo  che  i  Vene- 
ziani poco  o  mfÀìo  si  risentissero,  contenti  alia  libertà  del  mercanteg- 
giare e  bisognosi ,  come  pur  sembra ,  d' interno  riposo. 

Al  Contarini  successe,  nel  1074,  Domenico  Selve;  e  il  sig.  Romanin 
si  diffonde  a  narrarci  il  modo  praticato  in  codesta  elezione ,  secondo  il 
racconto  lasciatone  da  un  Domenico  Tino  contemporaneo ,  il  quale  noi 
consigliamo  di  leggere  a  chi  voglia  accertarsi  ch'essa  non  era  per  anco 
sfuggita  dalle  mani  del  popolo.  A  prò  del  Selve  fu  forse  trovato  in  corte 
di  Costantinopoli  il  nome  di  proiopedro  imperiale  ;  e  del  lusso  della  costui 
moglie,  discendente  d' imperatori,  si  raccontano  cose  in  ogni  tempo  inau- 
dite :  tra  le  altre ,  che  facesse  ogni  di  raccogliere  le  rugiade  del  cielo  per 
lavarsene  e ,  come  credea ,  rimbellirsene  il  volto.  Ma  non  fii  vile  cotesto 
doge  ;  che  i  Normanni  minacciando  Spalatro ,  e  avendo  cinta  d'assedio 
Durazzo,  egli  vi  accorse  con  un'  «  armata  formidabile  »,  in  qualità  d'amico 
e  di  sussidiario  del  greco  imperatore  ;  e  dopo  un  combattimento ,  che  gli 
storici  ci  rappresentano  come  pieno  di  maestrìa  e  di  valore  marittimo,  riu- 
sci a  penetrare  nella  città.  Ma  essendo  poi  stati  vinti  in  battaglia  campale 
gli  stessi  Greci,  e  i  Veneziani  rimasti  presso  che  soli  alla  difesa  di  quella 
terra,  furono  dalle  forze  ognora  crescenti  e  dall'ostinazione  di  Roberto  Gui- 
scardo costretti  a  capitolare.  A  tutti  é  noto  che  l'ambizione  del  Normanno 
venne  a  quei  di  fomentata  e  a  dismisura  accresciuta  pel  ricorso  che  a 
lui  fece  il  settimo  Gregorio,  costituendolo  quasi   campione  della  Chiesa 
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e  di  sé)  nelle  implacabili  nimicizie  esercitate  contro  Arrigo  IV.  Quel  se- 
vero e  gagliardissimo  pontefice  valevasi  pe'suoi  fini  anche  della  veneta 
potenza  ;  ma  il  sig.  Romanin  fa  osservare  come ,  non  contento  della 
nuova  dotazione  ottenuta  per  la  chiesa  di  Grado  y  si  lamentasse  colla  Re> 
pubblica  per  ciò  che,  ingrata  e  seguendo  le  vie  del  peccato,  trattasse 
con  gli  scomunicati  e  desse  loro  ricetto  ;  onde  a  mandava  il  diacono  wé- 
«  goria-  ad  eccitare  i  suoi  cittadini  alla  penitenza,  e  ad  assolvere*  gli 
d^t^hbedienti  »  (  pag.  322  ).  Non  andò  molto  che  i  veneti  navigli  dove- 
rono di  nuovo  affrontarsi  coi  Normanni  nelle  acque  della  Grecia  ;  e 
Tdue  primi  scontri  tanto  furono  ai  primi  favorevoli,  ch'essi  stimarono 
poter  rimandare  gran  parte  dei  legni  leggieri  alle  native  isole  :  per  il 
che  i  nemici ,  pronti  a  cogliere  Toccasione ,  e  in  ciò  ajutati  da  un  Pietro 
Gontarini ,  transfuga  e  traditore  de' suoi ,  assalsero  i  rimanenti ,  troppo 
pel  loro  peso  difficili  al  muoversi ,  e  vi  fecero  strage  orrenda  d'uomini 
e  un  numero  assai  grande  di  prigionieri.  Questa  dolorosa  sconfitta  ca- 
gionò la  sforzata  abdicazione  del  Selvo  ;  il  quale  se  fu  forse  poco  esperto 
della  guerra ,  non  sembra  che  per  altro  meritato  avesse  una  tale  igno- 
minia. A  quella  sventura  diffatti  si  aggiunsero ,  a  detta  dello  stesso  Dan- 
dolo, le  seducenti  promesse  e  i  donativi,  seminati  tra  il  popolo,  di  Vitale 
Falìer,  che  aspirava  a  succedergli,  siccome  avvennegli  realmente  nel  1085. 
Portò  costui ,  per  concessione  della  stessa  Bisanzio ,  il  titolo  di  duca  della 
Dalmazia  ;  noii  però  quello  ancora  di  Croazia ,  assunto  da  lui  medesimo 
verso  il  fine  del  viver  suo.  Previo  l'allestimento  di  un'armata  novella 
e  più  numerosa  della  precedente ,  ebbe  piena  vittoria  delle  navi  nor- 
manne tra  Gorcira  e  Butrinto,  a  ristorando  cosi  l'onor  veneziano  in  quei 
«  medesimi  luoghi  ov'era  stato  oscurato  «.  Nuovi  privilegi  ed  onori  ven- 
nero da  Gostantinopoli  alla  Repubblica  per  un  tale  benefizio  j  e  persino 
a  quelle  chiese  cattoliche  volle  mostrarsi  munifico  l'eterodosso  monarca. 
Qui  TAutore  volge  opportunamente  uno  sguardo  alle  altre  città  marit- 
time d'Italia ,  già  prima  potenti ,  o  la  cui  potenza  cominciava  allora  a 
maniCBStarsi :  Amalfi,  Pisa  e  Genova;  accenna  ai  primi  Statuti  pisani 
nel  4075  (4),  ai  primi  Gonsoli  genovesi  creati  nel  4088.  Tornando  poi  a 
Venezia ,  vi  scorge  i  segni  dell'amicizia  di  Arrigo  verso  la  Repubblica 
nella  facile  conferma  delle  antiche  imperiali  concessioni ,  e  più  nel  de- 
siderio dato  a  conoscere  di  recarsi  a  visitare   quella  città.   «  Erasi  ap- 


(1)  Vuoisi  qui  intendere  di  quelle  Consuetudini  che  i  Pisani  ebbero  intorno 
alle  cose  marittime ,  e  che  taluni  pensarono  essere  state  poi  trasfuse  nel  troppo 
famoso  Consolato  del  mare.  Quanto  agli  Statuti  propriamente  detti  della  città  di 
Pisa ,  è  in  oggi  da  riportarsene  a  ciò  che  ne  scrive  11  dotto  collettore  e  illustra- 
tore dei  medesimi  nel  proemio  al  primo  volume  ,  che  ha  per  titolo  :  Statuti 
mediti  della  città  di.  Pisa ,  dal  secolo  XII  al  XIV,  raccoUi  ed  iikatrati  per  cura 
del  Prof.  F.  Bonaini;  Firenze,  presso  Gio.  Pietro  Viéusseux  ,  4854. 
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n  punto  allora  (8  ottobre  4094)  rinvenuto  il  deposito  del  corpo  di 
a  San  Marco  »  ,  del  quale  «  dopo  l'incendio  della  chiesa  nella  rivolta  pò- 
et  polare  contro  Pietro  Candiano  IV,  erasi  smarrita  ogni  traccia,  con  gran 
«  dolore  dei  Veneziani ,  che  quelle  reliquie  veneravano  come  palladio 
«  della  loro  Repubblica  ».  Colse,  dunque,  Arrigo  una  tale  occasione  ; 
ebbe  dagr  isolani  condegne  accoglienze ,  e  retribuì  Fospitalità  ricevuta 
colle  lodi  prodigate  alle  naturali  e  materiali  bellezze,  e  alFordìnamento 
politico  dei  Veneziani.  Abbiamo  qui  voluto  tradurre  o  piuttosto  parafra- 
sare una  concisa  e  molto  significativa  locuzione  di  Andrea  Dandolo,  sUum 
et  pditiam  insignUer  commendavit  ;  sebbene  ci  sembrino  un  po'  troppo  fre- 
quenti e  quasi  sistematiche  cotesto  lodi  dai  cronisti  attribuite  ai  monar- 
chi stranieri  intomo  al  governo  di  Venezia.  Dopo  le  feste  fette  per  l'in- 
venzione del  sacro  deposito  sovrindìcato ,  e  le  onoranze  rese  all'impe- 
ratore ,  e  il  restauramento  di  un  importante  castello  posto  ai  confini  dello 
stato,  il  d(^e  Vitale  fu  colpito  ne' suoi  governati  di  tre  molto  gravi  cala- 
mità ;  carestia ,  bufere  e  tremuoti  :  ondechè  a  la  sua  morte  (  avvenuta 
«  nel  4096)  non  lasciò  grande  rammarico  nel  popolo ,  il  quale  attribuiva 
a  la  mancanza  dei  viveri  alla  poca  sua  previdenza  ».  Il  signor  Romanin, 
che  ciò  scrive ,  fa  insieme  osservare  in  una  nota ,  come  il  sepolcro  di 
questo  primo  Faliero  in  San  Marco  sia  forse  il  più  antico  monumento 
operato  da  architetti  veneziani. 

n  cap.  3.'  ed  ultimo  di  questo  libro  IV  contiene ,  com'è  usanza  dei 
più  fra  gli  scrittori  d'istoria ,  una  sintetica  e  non  lunga  rassegna  deDe 
condizioni  intellettuali  e  morali ,  economiche  e  industriali ,  militari  e 
legislative  de' popoli  delle  Isole  venete  nei  primi  sei  secoli  della  loro 
consociazione.  Qua!  fondamento  della  prosperità  di  Venezia ,  assegnasi , 
com'è  ragione,  il  commercio  che  dicesi  di  cabottaggio,  che  fu  prin- 
cipio e  guida  alla  navigazione  di  lungo  corso ,  alla  singoiar  perìzia  e 
quindi  alla  potenza  nelle  cose  marittime.  Questa  operosità  contribuiva 
al  lieto  umore  ;  e  il  lieto  umore ,  naturale  in  gran  parte ,  di  quegli  abi- 
tanti ne  accresceva  l'alacrità  e ,  come  sempre  avviene ,  le  forze.  Quindi 
que'tanti  festivi  ragunamenti  e  spettacoli ,  sacri  e  profani ,  e  più  spesso 
dell'un  genere  e  dell'altro  partecipanti ,  che  meritarono  si  facessero  in- 
tomo a  quelli  appositi  libri ,  né  mancò  certo  materia  da  compilarli.  La 
musica .  il  nostro  Autore  ravvisa  coltivata  insino  dal  IX.®  secolo,  percioc- 
ché un  prete  Giorgio  venne  allora  chiamato  in  Aquisgrana  per  costruirvi 
un  organo  idraulico.  Di  scienze  e  lettere  non  fa  motto,  saviamente  al 
creder  nostro;  ma  sibbene  della  giurisprudenza  tanto  civile  quanto 
eziandio  criminale,  che  dovè  quivi  assai  meglio  che  altrove  seguitar  le 
vestigio  e  mantener  le  forme  romane ,  tenendosi  lungi  per  lo  più  dalle 

barbariche  dei  Longobardi  e  dei  Franchi.  «  Nelle  isole  veneziane 

<r  non  erano  potenti  signori  che  si  arrogassero  un  violento  dominio 
«  su'  vassalli  ;  né  relazioni  feudali  tra  signori  e  principe ,  tra  signori  e 
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«  soggetti  ;  né  leggi  arbitrarie  e  differenti  per  ciascun  popolo ,  ma  re- 
«  goiare  amministrazione  della  giustizia  per  giudici ,  senza  differenza  di 
<(  condizione.  *-  I  giudizii  rendevansi  in  pubblico  ;  i  giudici  e  probi  uo- 
«  mini  esaminavano  le  carte ,  ascoltavano  i  testimonii ,  ordinavano  veri- 
te  fìcazioni  del  fatto  o  dei  confini ,  deferivano  per  ultimo  il  giuramento, 
«  e  rilasciavano  atto  formale  della  sentenza  a  perenne  documento  della 

«  decisione  per  essi  pronunziata Nessuna  traccia  dunque  si  riscontra 

0  in  Venezia  di  giudisii  di  Dio  e  di  duelli  giudisiarU  ;  nessuna  esenzione 
«  del  clero  dal  fòro  secolare  pei  delitti  comuni.  Esso ....  interveniva 
a  col  resto  della  popolazione  ai  giudizii  ed  alle  concioni;  occupava  im- 
«  pieghi  politici;  traevansi  dal  suo  corpo  notai  ed  ambasciatori.  Citta- 
«  dino  al  paro  degli  altri  cittadini,  era  come  questi  soggetto  alle  pubbli- 
te  che  gravezze ,  e  nelle  sue  nomine  ^an  parte  avea  il  poter  secolare  » 
(  pag.  338 ,  340-344  ).  Dopo  queste  che  diremo  non  sol  ragionevoli  ma 
eziandio  modeste  considerazioni ,  per  non  essersi  allentate  le  redini , 
come  molti  fanno ,  alla  fantasia ,  viene  il  signor  Romanin  a  far  giusto 
lamento  di  quegli  storici ,  i  quali  unicamente  solleciti  di  raccogliere 
ciò  che  risguarda  ai  governanti  ed  ai  fatti  della  politica  estema  e  delle 
guerre ,  mettono  come  in  disparte  e  a  non  calere  lo  stesso  popolo  ;  e 
spezialmente  un  popolo  come  quel  di  Venezia,  che  serbava  il  diritto  di 
adunarsi  in  pubblico  arengo  o  parlamento  ;  di  deliberare  in  esso  drca  le 
alleanze ,  le  nimistà ,  la  pace  ;  di  eleggervi ,  non  che  il  suo  principe , 
ma  gli  altri  magistrati  ancora ,  e  fino  i  vescovi  e  i  pievani  :  un  popolo , 
in  somma  (  in  ciò  simile ,  e  forse  esempio  agli  altri  popoli  delle  italiane 
repubbliche  ) ,  che  ripartito  in  fraglie ,  o  scóle ,  o  corporazioni  delle  Arti, 
doveva  e  poteva  accorrere  a  schiere  ed  armato  a  guarentire  in  ogni  pe- 
ricolo la  tranquillità  o  la  sicurezza  della  patria.  E  volesse  il  cielo  che  da 
questa  fortunata  e  sapiente  istituzione,  cosi  Venezia  come  le  altre  città 
sorelle  della  Penisola  avessero  saputo  già  trarre  tutte  le  conseguenze ,  e 
fame  tutte  le  razionali  e  le  pratiche  applicazioni  ond'é  sempre  e  dap- 
pertutto capace  codest'unico  fondamento  di  vera  polizia  e  di  vera  forza 
politica  1  Con  che  noi  pure  chiuderemo  il  presente  articolo ,  siccome 
TAutore  ponendo  fine  al  suo  primo  tomo,  sembra  aver  voluto  racco- 
gliere in  esso  tutta  la  materia  che  precede  alla  grand' epoca  delle  Cro- 
ciate ;  serbandoci  a  dire  dei  Documenti  aggiunti  a  questa  istoria,  quando 
pel  maggior  numero  che  ne  saranno  stati  prodotti,  potremo  pur  farci 
della  loro  novità  ed  importanza  un  più  adeguato  concetto. 

F.  POLIDORI. 
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MBMORIB  IHTOIHO  ALLA  VITA  I  AGLI  SCRITTI  DI  PlITRO  GIORDANI  ,  COmpUaU 

da  Antohio  Gvssallì.  (  Sono  pjremesae  alV  Epistolario  del  Giordani,  di 
cui  tono  pubblieaH  i  volumi).  Milano  »  Bortoni  e  ScotH ,  4854-Ò5 ,  in  4e.* 


Nella  storia  letteraria  de' nostri  tempi  il  nome  del  Giordani  va  oon- 
giunto  naturalmente  a  tpiello  del  Monti ,  perchè  il  Giordani  fece  per  ia 
prosa  qneUo  che  il  Monti  per  la  poesia.  Direi  che  fece  anche  di  più; 
perchè  la  poesia  era  stata  risvegliata  sulla  fine  del  secolo  dalla  voce 
potente  di  Panni  e  d'Alfieri  ;  meptre  la  prosa  invano  richiamata  a  no- 
vella vita  dal  Baretti  e  dal  €rozzi,  era  rimasta  colla  sua  veste  semi-francese 
nd  gabinetto  del  Roberti  e  del  Bettinelli.  Ed  è  notevole  che  in  due  Ac- 
cademie si  facesse  asccdtare  la  prima  prosa  e  la  prima  poesia  che  doveva 
screditare  le  ciance  accademiche.  Nell'Arcadia  di  Roma  leggeva  il. Monti 
il  suo  Canto  La  BeUetM  deW  Vnwerso  ;  nell'Accademia  di  Bologna  il  suo 
primo  discorso  il  Giordani  ;  e  quella  poesia  e  quella  prosa  furono  un'elo- 
quente protesta  del  nuovo  stile  contro  la  vecchia  maniera  de'Retori 
incipriati  e  degli  Arcadi.  Si  dirà  che  il  Cesari  ebbe  pure  gran  parte  a 
questo  risorgimento  del  buono  stile  :  ma  il  Cesari  rimettendo  in  onore 
^  antidù ,  rimase  nel  pensiero  e^  nella  forma  antico  anche  troppo  ; 
mentre  il  Giordani  prendendo  dai  grandi  scrittori  non  pur  del  trecento, 
ma  del  cinquecento  e  del  secento  il  suo  schietto  e  vivace  linguaggio , 
seppe  rivestire  di  forme  antiche  il  pensiero  moderno  :  ond'è  che  piacque 
ai  dotti  filologi  y  che  dietro  le  orme  del  Cesari  si  dettero  a  rimettere  in 
onore  gli  studi  di  nostra  lingua  ;  e  piacque  oltre  modo  ai  giovani ,  che 
i  loro  stessi  afietti  e  pensieri  sentivano  espressi  in  modo  tanto  diverso 
da  quello  insegnato  loro  nelle  scuole.  Piaceva  loro  quel  dire  franco  e 
ardito ,  nudo  quasi  del  tutto  di  figure  rettorìche  y  pieno  di  sentenze , 
anzi  die  disseminate ,  profuse  per  tutto  il  discorso  :  piaceva  quel  bia- 
simo continuo  del  passato  ;  quello  scontento  del  presente  ;  quell'aspirare 
fantastico  ad  un  avvenire  più  bello,  più  lieto,  più  grande;  quell' invo- 
care ad  ogni  momento  la  gran  madre  l'Italia,  spesso  chiamandola  fan- 
ciullescamente la  mamma.  Il  fatto  è  che  il  Giordani  addivenne  lo  scrittore 
prediletto  de' giovani ,  i  quali  lasciate  dà  parte  le  poesie,  messe  tutte  in 
un  fescio  in  ridicolo ,  si  dettero  a  scriver  prose  gìordaneggiando  ne' pen- 
sieri, nello  stile ,  e  persino,  quando  occorreva  loro  di  leggere,  nel  modo 
concitato  di  declamare.  E  questo  amore  de'giovani  non  venne  meno  al 
Giordani  anche  quando  le  esagerazioni  romantiche  lo  costrinsero  a  de- 
clamare contro  le  novità  della  scuola.  Qualunque  prosa  mettesse  fuori , 
fosse  articolo  di  giornale,  lettera,  elogio ,  illustrazione ,  era  cercata  ed  avi- 

Aiigh.St.It.,  Nuova  Serie,  t4 
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(lamente  letta  ed  anche  copiata ,  quando  le  censure  ne  avessero  impedito 
o  del  tutto  od  in  parte  la  stampa.  Chi  non  ricorda  con  quanto  furore  si 
leggessero,  e  per  tutti  i  giornali  si  ripetessero  e  si  commentassero  le  poche 
parole  che  il  panegirista  di  Napoleone  e  di  Pio  VII  scrìsse  di  Pio  IX? 
Anche  allora ,  come  sempre ,  espresse  le  idee  che  nel  momento  piace- 
vano ,  e  riuscì  parlatore  gradito ,  perchè  parlatore  opportuno.  Ed  ora  che 
il  Gussalli  promette  di  pubblicare  tante  scritture  inedite ,  non  è  a  dire 
quanto  sia  Tespettazione  del  pubblico. 

Le  cose  che  a  mano  a  mano  saran  date  fuori  dal  diligente  editore, 
potrann.0  a  ciò^  corrispondere?  Se  si  riguardi  air  ingegno  dello  scrittore 
ed  alla  dottrina ,  non  vi  è  dubbio  che  tutto  quanto  è  uscito  da  quella 
mente  e  scritto  da  quella  mano  non  sia  degno  d'esser  conosciuto  e 
studiato;  ma  considerando  l'indole  sua  e  le  condizioni  particolari  della 
sua  vita ,  espresse  nella  lettera  a  Gino  Capponi  ed  altrove ,  non  possia- 
mo aspettarci  che  abbia  lasciato  cose  degne  di  stare  accanto  a  quelle 
date  fuori  da  lui  medesimo.  Ben  si  può  dir  di  lui  quello  che  egli  mede- 
simo scrisse  di  Luigi  Palcani  pubblicandone  i  pochi  scritti  :  volle  dimo- 
strare di  poter  moltissimo  scrivendo  poco.  Uno  scrittore  non  tiene  nello 
scrigno  a  stagionare  i  lavori  suoi  se  non  quel  tempo  che  basti  all'incon- 
tentabile lima  :  passato  il  quale ,  egli  medesimo  gli  mette  fuori ,  cercando 
da'nuovi  scritti  nuova  gloria  e  guadagno.  Raramente  avvenne  che  gli 
scritti  postumi  aggiungessero  qualche  cosa  alla  fama  degli  autori;  e  prova 
ne  sieno  per  tanti  altri  gli  scritti  di  Parini  e  d'Alfieri,  inferiori  tutti  senza 
eccezione  a  quelli  che  avevano  essi  medesimi  pubblicato  vivendo^ 

Non  vogliam  fore  degli  scritti  inediti  del  Giordani  lo  stesso  giudizio. 
Prima  di  giudicarli,  bisogna  pur  leggerli  e  meditarìi  ;  ma,  a  giudizio  d'uo- 
mini gravi  ed  ammiratori  sinceri  dello  scrittor  piacentino ,  il  Gussalli 
non  ha  provvisto  alla  foma  del  suo  autore  cominciando  a  pubblicarne  le 
lettere.  Le  quali,  prima  di  tutto,  son  troppe;  sono  gittate  suUa  carta 
senza  intenzione  di  pubblicarle  ;  sono  poco  o  nulla  importanti ,  la  mag- 
gior parte ,  per  l'argomento  ;  trascurate  assai  nello  stile  ,  macchiate  non 
dì  rado  dì  turpiloquio  ;  tali  insomma  da  esser  riprovate  per  la  stampa 
dal  Giordani  medesimo,  che  consigliava  una  scelta  perfino  nelle  lettere  del 
Tasso  ,'  sebbene  le  riputasse  le  migliori  dopo  quelle  di  Cicerone.  Fino  dal 
secolo  XVI  gì' Italiani  ebbero  la  smania  di  pubblicare  le  lettere.  Lo  ave- 
va notato  il  Montaigne ,  non  senza  rimproverar  gli  scrittori  di  vanità 
puerile.  Che  avrebbe  detto  egli  mai ,  se  avesse  letto  non  pur  le  migliaja 
di  lettere ,  ma  le  memorie ,  le  impressioni ,  le  confidenze  ,  che  la  va- 
nità di  certe  celebrità  contemporanee  ci  regala  ogni  giorno  ?  E  le  let- 
tere del  secolo  XVI  erano  per  lo  più  documenti  di  storia  ;  toccavano 
fatti  gravissimi ,  a'  quali  gli  scrittori  delle  lettere  stesse  parteciparono  ; 
erano  elegantissime  nel  dettato,   perchè  destinale,  come  sappiamo  di 
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qaeUe  del  Caro ,  ad  esser  messe  sotto  gli  occhi  dei  pubblico  (4).  Non  cosi 
dì  certe  lettere  stampate  modernamente  :  sono  scritte  la  maggior  parte  da 
uomini  vissuti  lontani  dalle  faccende  pubbliche  :  tranne  quelle  che  trattano 
di  lettere  e  d'arti,  nulla  puoi  dall'altre  ricavare  di  veramente  solido  e 
d' istruttivo ,  se  non  metti  in  conto  d' istruzione  alcuna  grazia  di  stile  e 
le  fuggevoli  arguzie  del  conversare  elegante.  Dicono  che  dalle  lettere  si 
ricava  il  ritratto  più  vero  dello  scrittore.  Piuttosto  che  dello  scrittore , 
direi  che  le  lettere  danno  il  ritratto  più  vero  dell'uomo,  che  è  spesso  la 
parte  men  bella  di  lui.  Né  intendo  di  separare  l'una  cosa  dall'altra ,  ma 
solamente  vedere  nello  scrittore  la  parte  più  bella  dell'uomo ,  la  quale 
non  si  manifesta  nell'espressione  confidenziale  e  fuggevole  d'una  lettera 
e  d'un  biglietto,  ma  nelle  pagine  meditate  e  scritte  con  lungo  amore 
ad  ammaestramento  e  diletto  degli  uomini.  In  tali  pagine  é  da  cer- 
carsi la  sua  immagine ,  perché  egli  vi  ritrasse  sé  stesso  nel  momento 
più  bello  ;  non  già  nelle  carte  destinate  a  perire  co'  sentimenti  umili 
troppo  e  spesso  non  buoni  che  le  dettarono.  In  quelle  si  ha  lo  scrit- 
tore quale  vuol  mostrarsi  al  giudizio  de'  posteri ,  quale  lo  ritrarrebbe 
nella  sua  forma  corporea  un  abile  artista  :  in  queste  si  ha  l'uomo 
comune  nelTatteggiamento  più  abbandonato  e  volgare ,  quale  lo  ritrar- 
rebbe un  pittore  senza  niente  e  senz'occhi ,  il  fotografo .  o  il  dagher- 
rotipo. Uno  scrittore  francese  disse  che  per  il  cameriere  non  esistono 
eroi ,  intendendo  che  nessun  uomo ,  sia  pur  grandissimo ,  si  mostra 
eguale  a  sé  stesso  in  tutte  le  ore  del  giorno.  Leggendo  gli  eptstolarii 
di  certi  uomini  celebri  de'  nostri  tempi ,  siamo  obbligati  a  sentenziare 
allo  stesso  modo,  non  esservì  più  uomini  grandi  per  chi  ne  legge  le  let- 
tere. Osservò  Enrico  Bindi  in  un  articolo  sensatissimo  (i)  la  macchia  che 
impresse  al  carattere  di  Giacomo  Leopardi  la  pubbUcazione  d'alcune  lette- 
re, e  ne  diede  il  biasimo  meritato  alla  sbadata  indiscretezza  di  chi,  racco- 
ghendole  d'ogni  parte,  guardò  più  presto  a  £air  d'ogni  erba  faiscio,  che  d'ogni 
fiore  ghirlanda.  Anche  dall'  Epistolario  del  Foscolo  (  lo  dirò  francamente 
a^  eccellenti  editori  )  si  potrebbero  toglier  via  alcune  lettere ,  senza 
menomare  il  pregio  di  quella  raccolta ,  la  più  bella  fira  quante  ne  sieno 
state  fette  fin  qui.  Tanto  più  francamente  dirò  dunque  al  Gus^i ,  che 
le  lettere  del  Giordani  da  lui  raccolte  son  troppe ,  anche  quando  ter- 
minassero al  quarto  volume  già  pubblicato  ;  che  la  metà  basterebbero 
a  contentare  la  curiosità  de'  lettori  che  nei  libri  cercano  un  passatempo; 
meno  della  metà  ,  per  dare  veri  ed  utili  insegnamenti  in  fatto  di  eru- 

(4)  Tali  SODO  pur  anche  le  lettere  di  Monsignor  Guidiccioni  da  Lucca ,  recen- 
temente pubblicate  dal  Can.  Telesforo  Bini,  benemerito  de'  buoni  studj  per  altre 
pubblicazioni  importanti. 

(9)  È  nell'anno  I  del  Giornale  lo  Statuto^  ed  è  citato  nell'Appendice  del  Co- 
sUhakmaie  ,  Anno  II ,  N.»  541 
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dizione ,  di  crìtica  artistica  e  letterarìa.  Vorrei  perciò  che  molte  se  ne 
conservassero  di  quelle  scrìtte  al  Cicognara,  al  Canova  e  ad  altrì  uomini 
che  nelle  lettere  e  nelle  arti  esercitarono  il  nobile  ingegno  :  ma  le  altre 
che  a  cose  puramente  domestiche,  a  vanità,  a  pettegolezzi  cittadineschi  si 
rìferiscono  ,  tutte ,  poche  eccezioni  fatte ,  rìmanessero  oscure  per  la  ra- 
gione sopra  accennata,  che  in  quelle  non  mostrasi  la  parte  divina  dello 
scrittore ,  ma  piuttosto  le  debolezze  e  i  difetti  che  quegli  uomini  supe- 
riori ebbero  comuni  col  volgo.  Quando  il  Giordani  pubblicò  il  ringra- 
ziamento de*  Parmigiani  all'esimia  cantante  Carolina  Ungher  che  gli  avea 
deliziati  cantando  nel  maggior  teatro  della  città ,  vi  fu  tale  che  rimase 
scandalizzato  che  il  panegirista  di  Napoleone  e  dì  Canova  si  lasciasse 
andare  ad  espressióni  degne  delle  Efemeridi  teatrali ,  dove  gli  entusia- 
smi ,  i  furori ,  i  fanatismi  per  le  cantanti ,  anche  inferiori  di  molto  a 
quella  rarissima ,  si  trovano  tanto  bene  e  tanto  di  frequente ,  quanto 
vi  è  rara  la  buona  critica  ed  il  buon  senso.  Mettendo  a  confronto  colle  pa- 
role laudative  deir  Ungher  quelle  già  scritte  pel  divino  Canova ,  ne  trasse 
fuori  tali  contradizioni ,  che  dovettero  saper  d'amaro  e  ridestare  le  ire 
facilmente  infiammabili  del  Giordani.  E  questo  confronto  era  fette  tra 
cose  già  approvate  e  da  lui  medesimo  date  a  stampa  :  consideriamo  quali 
contradizioni  emergerebbero  dal  confronto  delle  lettere  colle  cose  di  già 
stampate ,  e  delle  lettere  stesse  fra  loro.  Anche  senza  aspettare  che  sieno 
pubblicate  tutte ,  bastano  le  pubblicate  fin  qui  per  hr  giudicare  il 
Giordani  altro  uomo  da  quello  che  si  mostrò  nelVopere  date  a  stampa 
da  lui  medesimo.  Nelle  quali  slam  d'accordo  col  Gussalli ,  che  sia  tale 
abbondanza  di  sentenze  e  d'ammaestramenti  utili  per  la  vita ,  che  un 
eccellente  padre  di  famiglia  ne  abbia  potuto  formare  un  volume  non 
piccolo  per  metterlo  nelle  mani  del  suo  figliuolo.  Infatti,  lasciando  andare 
le  sentenze  più  pellegrine  sugli  uomini  e  sugli  avvenimenti  del  tempo , 
molte  sono  le  massime  egregie  che  al  vivere  onestamente  e  beatamente 
sì  riferiscono  ,  tolte  con  maestrìa  dagli  antichi  filosofi ,  coi  quali  si  era 
il  Giordani  maravigliosamente  addomesticato  ;  espresse  poi  con  quel  suo 
linguaggio  tutto  spiriti  e  nervi,  che  tanto  serve  ad  imprimerle  profonda- 
mente nell'animo.  Spesso  egli  predica ,  come  un  antico ,  la  forza  divina 
dell'animo  contro  V  ira  stolta  degli  uomini  e  della  fortuna ,  il  forte  amore 
per  la  povertà,  il  dispregio  dell'insolente  ricchezza,  fomentatrice  d'ozj 
lascivi ,  di  stolte  superine ,  di  schiavitù.  Ora  queste  pagine ,  nelle  quali 
il  Giordani  espresse  veramente  la  più  nobile  parte  di  sé ,  quanto  scapi- 
tano di  valore  confrontandole  con  alcune  delle  sue  lettere  1  Egli  si  lamenta 
della  povertà ,  chiamandosi  miserabile  anche  quando  il  suo  ufficio  di 
Segretario  gli  dava  dugento  franchi  al  mese  di  provvisione ,  e  pare  che 
a  nessuna  cosa  aspiri  più  ardentemente,  che  a  prender  possesso  della 
paterna  fortuna,  per  cui  addiverrà  più  agiato,  più  indipendente,  e,  se 
credi  alle  sue  parole ,  più  stimabile  e  più  stimato  dagli  uomini.  Lascio 
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ì  pettegolezzi ,  le  Tanità ,  le  stizze  contro  i  nemici ,  le  interminabiii  te- 
nerezze verso  gli  amici,  tutti  cari,  tatti  adorabili  ed  incomparabili,  degni 
insomma  di  tutti  que'  titoli  che  ha  inventato  il  sentimentalismo  decla- 
matorio dell'età  nostra  :  lascio  le  fàcili  lodi  ed  i  biasimi ,  spesso  contra- 
dittoij ,  esagerati  sempre.  Lascio  queste  osservazioni  a  chi  vorrà  &rle , 
quando  saran  pubblicate  tutte  le  lettere  :  né  mancherà  pur  troppo  chi 
le  fiirà.  Solamente  ripeto  che  queste  pubblicazioni  non  prowedon  per 
nuUa  alla  fama  di  lui  ;  che  il  Gussalli  doveva  studiare  queste  lettere  per 
ricavarne  le  notizie  più  vere  e  opportune  della  vita  dell'autore ,  ma  non 
già  metterle  sotto  gli  occhi  del  pubblico,  perchè  il  pubblico ,  com'egli 
dice,  asedtasse  il  Giordani  parlare  dì  sé  medesimo.  £  certo  il  modo  più 
acconcio  di  fiir  conoscere  il  bene  e  il  male ,  e  di  mostrare  un  uomo  nella 
sua  nudità.  Ma  non  tutto  quello  che  è  nudo ,  per  sé  medesimo  è  bello. 
Lo  sanno  gli  artisti ,  e  lo  dovrebber  sapere  gli  scrittori ,  massimamente  i 
biografi ,  onde  guardarsi  dal  ritrarre  le  brutture  morali  del  loro  soggetto, 
nel  modo  appunto  che  i  pittori ,  e  gli  scultori  si  guardano  dal  disegnare 
nel  corpo  umano  le  schianze  e  i  bernoccoli.  E  non  sono  schianze  morali 
e  bernoccoli  le  passioncelle  fugaci  che  di  tratto  in  tratto  deturpano  i  più 
nobili  spiriti  ?  Perchè  studiarsi  di  mostrarle  e  di  comentarìe  ?  Perchè 
non  imitare  il  figlio  di  Noè ,  che  {ho  e  magnanimo  ne  ricopri  la  nudità 
indecorosa  t  Tutto  non  devesi  leggere  di  quelli  uomini  che  per  altezza 
d' ingegno  e  per  l'arte  della  parola  son  destinati  a  raccomandare  e  &r 
amare  la  virtù ,  perchè  tutti  non  furono  e  non  potevano  essere  eroi.  E 
degli  eroi  e  de'numi  soltanto  i  divini  greci  ritrassero  intere  le  forme  ;  de- 
gli ahri  uomini  meno  perfetti  soltanto  il  volto.  Il  Gussalli  intese  questa 
verità  mettendo  innanzi  alle  lettere  la  biografia  del  Giordani.  Egli  solo 
poteva  ircela  quale  dagli  amici  del  piacentino  scrittore  si  richiedeva, 
perla  lunga  consuetudine  che  ebbe  con  lui,  massime  negli  ultimi  tem- 
pi ,  e  per  Fesame  accurato  che  ebbe  tutto  l'agio  di  fere  d'ogni  più  mi- 
nuta scrittura.  Ma  fisso  oramai  nel  pensiero  che  la  miglior  biografia  del 
Giordani  fosse  la  più  copiosa  raccolta  delle  sue  lettere ,  non  curò  di  fare 
quel  lavoro  nel  modo  che  avrebbe  saputo  e  potuto.  Volle  che  ciascuno 
dalla  lettura  di  quelle  lettere  prendesse  il  concetto  che  gli  riuscisse  di 
prendere  di  per  sé  non  tanto  dello  scrittore  quanto  dell'uomo.  Quindi  è 
che  nel  lavoro  biografico  che  messe  in  testa  al  primo  volume  del  copiosis- 
simo Epistolario  nulla  più  si  propose  di  fare  che  un  indice  bibliografico 
delle  composizioni  che  anno  per  anno  il  Giordani  diede  alla  luce ,  ripor- 
tando volta  per  volta  i  passi  più  splendidi  di  sentenze  o  di  stile.  Piuttosto 
che  scrivere  una  biografia ,  raccolse  i  materiali  per  chi  la  volesse  com- 
porre ,  contentandosi  nell'ultima  parte  del  suo  lavoro  (che  a  parer  no- 
stro è  la  migliore)  di  ritrame  la  vita  più  intima,  e  di  mostrare  quanto  egli 
amasse  e  profondamente  stimasse  l' illustre  suo  amico.  Egli  infatti  ne 
ritrae  Y  indole  benevola ,  la  costanza  nelle  amicizie ,  gli  sdegni  pronti  a 
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desiarsi ,  più  pronti  ancora  a  quelarsi ,  il  facile  eloquio  condito  di  molta 
e  opportuna  dottrina ,  di  sentenze  inaspettate  j  di  piacevoli  motti  ;  tutte 
insomma  le  qualità  che  lo  fecero  accetto  a  moltissimi  nel  domestico  con- 
versare. Ma  del  filosofo ,  del  letterato ,  del  critico ,  del  giornalista  poco 
0  nulla  accennò  nelle  dugento  e  più  pagine  del  biografico  suo  lavoro. 
Non  si  alzò  a  considerazioni  generali  sulla  condizione  delle  lettere,  intrec- 
ciando alla  vita  deU'autore  gli  avvenimenti  famosi,  de*quali  fu  testimone, 
e  la  conversazione  degli  uomini  più  cospicui ,  co'quali  fu  per  vario  modo 
legato  ;  il  Monti ,'  il  Foscolo ,  il  Perticarì ,  il  Canova ,  il  Cicognara  ed 
altri  non  pochi.  Non  ricavò  dal  complesso  de' suoi  discorsi  quanta  parte 
ci  avessero  le  passioni  e  gli  interessi  del  tempo;  quaH  fossero  le  sue 
vedute  politiche,  componendo  a  ragione  d'esempio  il  panegirico  di  Na- 
poleone,, i  discorsi  sulla  restituzione  delle  Legazioni  al  Pontefice,  la  fa- 
mosa lettera  gratulatoria  a  Monsignor  Loschi ,  lodata  a  cielo  da  alcuni , 
biasimata  aspramente  da  altri ,  cagione  del  suo  esilio  dagli  stati  parmensi. 

Bella  occasione  si  ofieriva  al  Gussalli  di  parlare  del  giornalismo  let- 
terario che  nei  primi  anni  della  /Jesfawraxùme  cominciò  a  risvegliare  l'at- 
tività dei  letterati  e  i  sospetti  dei  governi  d'Italia:  Il  Giordani  prendeva 
parte  con  l'Acerbi  e  col  Monti  alla  Biblioteca  Italiana  che  si  stampava  a 
Milano,  protetta  dal  conte  di  Saurau  governatore  di  Lombardia,  sussidiata 
ancora  dal  Groverno.  Lo  spirito  di  quel  giornale  non  poteva  piacere  al 
Giordani  ;  meno  gli  piacquero  i  modi  acerbissimi  dell'Acerbi  :  ond'ò  che 
dopo  un  anno  o  poco  più  se  ne  lavava  le  mani  per  quelle  ragioni ,  dice  il 
Gussalli  (1),  che  egli  medesimo  in  varii  scritti  espone  distesamente. 
Perchè  non  esporre  in  succinto  queste  ragioni  ?  Se  non  voleva  riandare 
le  più  intime ,  non  poteva  tacere  di  quella  che  non  fu  ultima  certamente; 
vale  a  dire  il  disgusto  che  gli  cagionarono  le  questioni  di  lingua  sollevate 
incautamente  dal  Monti  contro  la  Crusca  ;  questioni  che  si  rimettono  in 
campo  (come  anche  ultimamente  si  è  visto)  qualunque  volta  si  tocchi 
della  nazionalità  italiana  (2).  Per  quanta  stima  ed  afiìetto  avesse  il  Giordani 
pel  Monti ,  non  mancò  di  manifestargli  con  garbo  l'opinion  sua. 

L'opuscolo  dato  a  stampa  recentemente  ,  //  Monti  e  la  Crusca  (3) ,  dice 
chiaro  come  egli  sentisse  su  questo  punto  importante.  Più  chiaro  ancora 


(4)  Memorie  ec. ,  pag.  57. 

(2)  La  storia  di  tal  controversia  è  con  poche  parole  narrata  a  pag.  70  della 
Memoria  della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Montani ,  stampata  a  Capolago 
nel  4843.  11  Manzoni ,  in  una  lettera  a  Giacinto  Carena ,  pubblicata  nel  4850  con 
altre  sue  scritture  sul  Romanzo  storico  e  sull'Invenzione,  sostiene  le  dottrine 
toscane  in  fatto  di  lingua ,  nuovamente  impugnate  dal  Crepuscolo ,  che  riporta 
dalla  sua  parte  gli  antichi  argomenti  del  Monti  e  del  Perticarì. 

(3)  Il  Monti  e  la  Crusca  ,  discorso  inedito  di  Pietro  Giordani  tratto  dall'an- 
tografo.  Pioc^ffsa,  Tipi  dì  Domenico  Tagliafeiri ,  485*. 
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lo  dice  la  lettera  che  scrisse  nel  4831  air  Ab.  Becchi,  rispondendo  a  quel 
benemerito  segretario  dell'Accademia  della  Crusca ,  che  lo  pregava  a 
scrìvere  la  vita  del  Monti.  Questo  amore  per  la  Toscana  e  per  la  sua 
bellissima  lingua  ebbe  luogo  di  dimostrarlo  fin  da  quando  si  riparava  in 
Firenze  e  prendeva  parte  alla  compilazione  deW Antologia  (4)  in  compagnia 
del  Montani  suo  amicissimo,  del  Tommaseo ,  e  d'altrì  illustri  scrìttorì  che 
la  rìvc^uzione  del  ventuno  aveva  cacciati  da'lor  paesi  e  riparati  in  questa 
terra  ospitale.  L'Antologia  nella  controversia  sostenne  con  dignità  la  parte 
toscana ,  mettendo  avanti  i  suoi  scrittorì  ,  a'  quali  fecero  eco  generoso  il 
Grassi ,  il  Biamonti  ed  il  Botta.  Noto  singolarmente  questi  tre  piemontesi , 
perchè  nel  Piemonte  questo  amore  per  la  lingua  toscana  è  antico  e  profon- 
do ,  quanto  ne'  suoi  prìncipi  il  sentimento  nazionale  italiano  (2).  Abbiamo 
letto  recentemente  che  il  Balbo  venuto  in  Firenze  nel  4808  impiegato  per 
i  Francesi ,  accostavasi  ai  migliorì  de'nostri,  e  tentava  di  riordinare  un'ac- 
cademia che  rìmettesse  in*  onore  la  lingua  di  Dante ,  allora  più  che  mai 
contaminata  dalla  dominazione  straniera  (3).  Cosi  un  giovane  piemontese 
pensava  a  restaurare  l'antica  Crusca  due  anni  prìn^a  che  Napoleone  effet- 
tivamente la  rìchiamasse  a  novella  vita. 

Alle  cose  stampate  sulle  controversie  di  lingua  dal  Resini,  dal  Capponi, 
dalPfìccolini,  dal  Lucchesini  e  altri,  sono  da  aggiungersi  quelle  che  ne\Y An- 
tologia (4)  scrìveva  il  Montani,  le  quali  posson  dirsi  scritte  dal  Giordani  me- 
deàmo:  tanta  era  la  concordia  nelle  opinioni  letterarie,  ed  in  questa  singo- 
larmente, fra  loro.  Ma  il  Gussalli  nulla  dice  di  ciò,  e  appena  parla  dell'unto- 
logia  medesima,  che  facendosi  erede  del  Conciliatore j  fu  la  vera  conciliatrice 
col  suo  sapiente  ecletticismo  fra  i  classicisti  e  i  romantici  ;  fra  quelli  cioè 
che  volevano  conservare  alle  nostre  lettere  la  loro  antica  sembianza  greco- 
latina  ;  e  quelli  che  volevano  rìngiovanirle ,  mettendole  più  in  armonia 
co'costumi ,  co'  bisogni ,  colle  speranze  de'  tempi.  E  che  altro  vollero  mai 
TAlfierì,  il  Parìni  ed  il  Foscolo,  il  Monti  stesso  e  il  Giordani  ?  Ma  l'autorìtà 
de'  classici  fu  chiamata  dagli  uni  tirannide  ;  l'onesta  libertà  fu  chiamata 
da^  altrì  licenza.  Cosi  si  combattè  senza  intendersi ,  e  per  queste  lotte 
infelici  le  lettere  furono  a  poco  a  poco  condotte  allo  stato  miserabile  in 
cui  le  vediamo  al  presente.  Non  vi  è  dubbio  che  il  Giordani  non  si  te- 
nesse più  dalla  parte  de'  classici ,  e  che  le  nuove  tendenze  letterarìe  del 

(4)  Come  nascesse  questo  Giornale  ,  come  crescesse  in  reputazione  per  tutti 
Italia ,  quale  spinto  l' informasse  ,  meglio  d'ogni  altro  ,  l'accennò  l'autore  delle 
Memorie  del  Montani  sopra  citate,  a  pag«  47  e  seguenti. 

{%  V.  il  discorso  di  G.  Canestrini  Delfine  e  dei  me%%i  della  politica  piemon- 
tese, premesso  alle  Filippiche  contro  li  SpagnuoH  di  Alessandro  Tassoni ,  da  lui 
ristampate  con  varìanti  e  con  note.  Firenze  4^. 

(3;  V*  il  bell'articolo  dell' Avv.  L.  Galeotti  nello  Spettatore ,  nuovo  Giornale 
Fiorentino.  N.«  8. 

(4)  Antologia,  Voi.  XV,  pag.  474. 
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Conciliatore  non  fossero  da  lui ,  come  dal  Foscolo ,  tenute  t>enoolo6e 
pe'  giovani  (4).  Ma  con  certi  giudizi  avventati  non  poco  contrìboi  a  dar 
voga  alle  novità  che  in  fondo  non  ^  aggradivano.  Ecco  .alcuni  di  questi 
giudizi ,  che  egli  pure  soleva  ripigliare  acerbamente  negli  altri  :  gì'  Ita- 
liani non  hanno  lirica  :  il  Machiavelli  deve  la  sua  Cuna  più  che  a^ 
scritti,  alle  persecuzioni  politiche:  il  Paruta  non  è  minor  pensatore  e 
scrittore  di  lui  :  i  cinquecentisti  miserabili  nell'eloquenza  :  l'apologia  di 
Lorenzino  de'  Medici  è  un  miracolo  fra  loro  :  essi  al  più  sono  graziosi  e 
fecondi  :  il  Bartoli  solo  fu  un  terribile  ingegno  :  l'educazione  e  V  istruzi<me 
data  da'  vecchi  capace  dì  mortificare ,  anzi  d'abbrutire  g}'  ingegni.  Questi 
ed  altri  giudizi  doveano  esser  presi  in  esame;  temprarne  l'acerbità  para- 
gonandoci con  altri  da'quali  venissero  modificati  :  ridurre ,  insomma ,  al 
giusto  loro  valore  i  sentimenti  dell'autore  sparsi  per  le  sue  opere,  per 
formarsene  un  giusto  concetto. 

Il  tempo  di  sua  dimora  in  Firenze  (u ,.  a  sua  confessione ,  il  più 
sfdendido  e  più  felice  della  sua  vita;  né  sappiamo  perchè  il  GussaUise 
ne  sia  passato  si  di  leggeri  y  e  non  abbia  piuttosto  afierrata  questa  oc- 
casione per  fare  un  quadro  delle  lettere  in  tempo  in  cui  Firenze  ono- 
randosi y  per  le  cagioni  di  sopra  accennate ,  della  presenza  de'più  illustri 
letterati  della  Penisola ,  faceva  ricordare  il  suo  titolo  glorioso  d'Atene 
italica.  La  casa  di  Giovan  Pietro  Vieusseux,  l'ufizio  óeH' Antologia  era 
il  convegno,  degli  scrittori  più  illustri ,  fra' quali  si  distingueva  il  Colletta. 
Balestrato  egli  pure  dall' esiho  in  Toscana ,  erasi  dato  a  scrivere  gli 
avvenimenti  famosi  de'  quali  era  stato  gran  parte ,  e  ne  aveva  abboz- 
zata una  storia ,  che  in  compagnia  di  quella  del  Botta ,  uscita  alla  luce 
in.  quel  tempo ,  assicurava  agli  Italiani  l'antico  vanto  di  narratori  eccel- 
lenti. Ma  se  il  Napoletano  poteva  gareggiare  col  Piemontese  per  tutti 
quei  pregi  che  costituiscono  il  buon  istorico ,  non  cosi  poteva  venire  al 
paragone  di  lui  nello  stile.  Pur  tutta  volta  tanto  gli  valse  lo  studio  dei 
nostri  migliori ,  e  l'uso  quotidiano  del  parlare  toscanamente ,  che  in  poco 
tempo  potè  aggiungere  alle  sue  scritture  anche  questo  aroma  coQserva- 
tore  dell'opere  dell'ingegno ,  voglio  dire  quell'odore  d'eleganza ,  quella 
forza ,  quella  dignità  che  trovasi  nelle  pagine  degli  antichi.  Ad  acqui- 
stare questi  pregi,  non  meno  dello  studio  gli  valse  il  consiglio  e  l'sguio 
efficacissimo  degli  amici.  Il  Gussalli,  toccando  di  ciò,  riporta  alcune  parole 
del  breve  discorso  premesso  nella  storia  del  Colletta,  e  soggiunge  che 
in  quella  non  è  tutto  il  vero.  A  questo  proposito ,  mi  è  caro  di  poter 
riportare  una  lettera  del  Marchese  Gino  Capponi  a  Giovan  Pietro  Vieus- 
seux,  in  data  del  40  ottobre  passato. 

(4)  Qoando  pubblicavasi  il  Programma  del  ConcUiatore ,  il  Giordani  scriveva 
ad  UD  amico,  che  quel  giornale  era  compilato  dai  così  detti  Bomantici;  e  ben 
si  ricava  dalle  sue  parole ,  che  non  se  ne  aspettava  quello  che  altri. 
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a  Mio  caro  Vieusseux, 

«  Nella  Vita  di  Pietro  Giordani  premessa  alla  mdito  Tasta  rac- 
colta delle  sue  lettere ,  mi  avvenne  d'udire  alcune  parole,  le  quali 
sembrano  in  contradizione  con  talune  delle  mìe,  intorno  agli 
officu  d'amichevole  censura  e  di  magistrale  revisione  prestati  da 
quell'insigne  scrittore  alle  Istorie  del  Colletta.  Io  dissi  allora  tutta 
la  verità ,  ma  la  dissi  brevemente ,  secondo  i  termini  molto  angusti 
d'un  cenno  biografico  ;  uè  ho  da  fare  altro  se  non  ripetere  un  poco 
meglio  specfficate  le  cose  medesime,  sperando  vi  piaccia  che  io 
^bscorra  con  voi  d'amici  comuni ,  e  vi  rammemori  altri  tempi ,  i 
quali  oggi  ne  appariscono  migliori  d'assai  e  più  felici  di  questi , 
tra  le  altre  cose  perchè  si  era  e  voi  ed  io  di  molto  più  giovani. 

e  Scrisse  il  Colletta  delle  Istorie  sue ,  appena  giunto  in  Firenze, 
prima  d'ogni  altro  l'ottavo  hbro  ;  e  avendo  già  stretto  amicizia  col 
Giordani  e  poi  bentosto  col  Niccolini ,  lo  diede  a  leggere  a  que'due 
vatenti  :  non  si  fidava  egli  da  {»rincipio  che  solamente  di  raccontare 
cpiei  fatti,  de' quali  fu  egli  parte  o  testimone.  Ma  il  Giordani  ben 
s'era  accorto  come  in  lui  fosse  potenza  di  grande  scrìttinre  e  mente 
d'ìstorìco,  e  il  NiccoUni  presto  conobbe  quello  essere  stile  da  raccon-* 
ciare  con  podù  colpi  ;  e  come  colui  che  ha  buono  l'animo  quanto  è 
l' ingegno  maravi^^oso,  si  offerse  pronto  a  rivedere  assieme  al  Gior- 
dani tutto  quell'ottavo  libro.  Cotesta  opera  di  revisione  durata^  più 
giomi ,  fu  sempre  fatta  in  casa  mia  ;  il  Niccolini  teneva  la  penna ,  ed 
io  consolo  gelosamente  il  manoscritto,  nel  quale  sono  le  correzioni 
di  mano  sua.  D'allora  in  poi  ebbe  il  Colletta  più  sicurezza  di  sé  me- 
desimo; scrìsse  correndo  all' indietro  gli  estremi  periodi  dell'Istoria 
Napoletana  ;  prima  i  dieci  anni  di  Ferdinando  che  gli  avanzarono 
dopo  la  riDtegrasione,  quindi  i  due  regni  napoleonici  ;  e  così  avendo 
alla  spezzata  compito  gli  ultimi  cinque  libri ,  distese  poi  con  mag- 
gior Iena  seguitamente  i  primi  cinque.  Ed  ogni  libro  volta  per  volta 
sdeva  leggere  agB  amici  suoi  ;  itf  quanto  alla  lingua  ed  all'arte 
dello  scrivere,  giovandosi  molto  per  tutti  quegli  anni  dell'assidua 
e<mvérsazione  ch'egli  aveva  col  Giordani,  solenne  maestro  di  quelle 
cose.  Ma  se  non  fosse  pel  nono  libro ,  il  quale  appartiene  come 
l'ottavo  ai  primi  tempi ,  non  fu  il  lavoro  di  revisione  continua  ri- 
preso poi  altro  che  da  ultimo  ;  e  dirò  adesso  in  qual  modo ,  nar- 
rando a  voi  cose  in  parte  note. 

AMr.ii.  St.  It.  ,  Pfiwra  Stiriti.  25 
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«  Composta  ch'ebbe  tutta  T Istoria  e  poi  corretta  e  ricopiata  di 
mano  sua ,  pensò  il  Colletta  alla  pubbticazione  ;  ma  prima  voleva 
che  avesse  V  ultima  finitura  coir  ajuto  del  Giordani.  Il  quale  andava 
come  a  suo  gioco  a  questa  sorta  d'esercizi ,  dove  egli  poteva  age- 
volmente s^iza  inciampi  spiegare  tutta  la  forza  sua  ;  e  del  Colletta 
era  amantissimo  ;  e  di  quel  libro  aveva  fatto ,  già  sin  da  quando 
Tebbe  veduto  nascere ,  quello  che  poi  fu  comun  giudizio.  Nella 
villa  di  Yarramista  convenivano  a  tempi  dati  que'due  ingegni  tanto 
diversi  ;  durava  il  leggere  e  il  discutere  Finterò  giorno ,  e  si  disten- 
deva su  molta  parte  deUa  serata:  mi  pare  l'esame  d'ogni  libro 
delle  istorie  pigliasse  quasi  una  settimana.  Il  Giordani  lumeggiava 
ad  ogni  tratto  la  materia  di  motti  piacevoli  e  di  racconti  e  di  cita- 
zioni ;  per  ogni  avvertenza  aveva  in  pronto  una  dottrina ,  e  d'ogni 
parola  sapeva  tessere  un'istoria  :  di  queste  cose  era  inesauribile. 
Soleva  dire  che  lo  scrittore  è  un  pover  uomo  quando  non  abbia  un 
pozzo  aperto  in  casa  sua ,  dal  quale  attingere  incessantemente  le  voci 
e  i  modi  che  gli  abbisogùano  :  e  bene  aveva  egli  questo  pozzo  copioso 
e  ricco  dì  buona  vena  quanto  dai  libri  sì  può  raccogUcme  ;  ma  era 
solito  ad  usarne  con  parsimonia  giudiziosa.  Anche  diceva  come  egli 
avrebbe  d'assai  buon  grado  patteggiato  col  censore  :  tenesse  pur  que- 
sti l'arbitrio  de'verbi  e  de'nomi  sostantivi ,  quando  lasciasse  lui  pa- 
drone degli  aggettivi  e  degli  avverbi.  Diceva  essergli  avvenuto  spesso 
di  fabbricare  i  componimenti  suoi  attorno  attorno  ad  una  pareva 
che  n'era  stata  comq  il  germe  ;  a  quella  guisa  che  il  filugello  sopra 
alla  punta  d'una  bavetta  ravvolge  e  chiude  tutto  il  bozzolo.  I  quali 
detti,  come  altri  molti  uditi  spesso  da  lui,  stanno  a  mostrare  come 
il  Giordani  in  tutta  l'opera  dello  scrivere ,  avanti  ogni  cosa  ponesse 
l'oflBrire  esemplari  di  quell'arte,  che  veramente  era  l'arte  sua.  E  cosk 
ancora  viene  a  spiegarsi  come  egli  amasse  in  brevi  scritture  trat- 
tare spesso  tenui  argomenti ,  dove  le  idee  accessorie  soverchiassero 
le  principali  ;  studioso  piuttosto  d' adombrarle  che  d'esprimerle ,  e 
mal  piacendosi  de' ragionamenti  lunghi.  Stando  egli  in  mezzo  a'con- 
trari  estremi ,  troppo  comuni  al  tempo  suo ,  della  scorretta  licenza 
e  della  gretta  servilità,  niun  altro  diede  migliori  esempi  quanto 
all'uso  della  lingua  e  all'artifizio  dei  costrutti  ;  ma  in  quel  suo  stile 
è  pure  qualcosa  di  soverchiamente  rattenuto  e  sto  per  dire  di  rac- 
corciato ,  quasi  che  libera  non  vi  corra  né  franca  l'onda  della  pa- 
rola ,  troppo  guardinga  di  sé  medesima.  Scorreva  bensì  abbondante 
0  vivacissima  in  quelle  conversazioni  letterarie  che  si  tenevano 
giornalraonto  in  casa  vostra  o  del  Colletta.  Ricordale  voi  come  gli 
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aveste  voi  suggerito  il  pensiero  di  quella  scelta  di  prosatori ,  nella 
quale  da  principio  si  era  egli  tanto  incalorito  ?  Ed  egli  esponeva  a 
noi  la  materia  de'varii  discorsi ,  nei  quali  voleva  chiamare  a  ras- 
segna gli  scrittori  d'ogni  secolo  :  e  solamente  a  porre  in  carta  quel 
che  egli  diceva,  festivo  e  arguto  nei  concetti  e  con  parole  molto 
accese ,  sarebbe  stata  (come  pareva  a  tutti  noi  che  lo  ascoltavamo) 
la  più  efficace  delle  sue  prose.  Oggi  alle  lettere  non  rimane  tanto 
luogo  nella  vita  da  trame  argomento  a  quell'animato  conversare , 
che  si  faceva  a  proposito  della  vostra  Antologia,  o  della  scelta  dei 
prosatori  divisata  dal  Giordani ,  o  delle  Istorie  del  Colletta. 

«  La  revisione  però  non  andò  innanzi  oltre  i  primi  libri,  né  oggi 
mi  toma  bene  a  memoria  se  il  terzo  fosse  di  già  intrapreso,  quando 
il  lavoro  finiva  in  tronco;  imperocché  nel  Novembre  del  4830  era 
il  Giordani  costretto  a  partirsi  di  Firenze ,  e  un  anno  dopo  nel  mese 
stesso  cessò  di  vivere  il  Colletta.  Ma  benché  l'opera  del  Giordani 
molto  versasse  intorno  a  quelle  ultime  e  sottili  velature  che  stanno 
bene  quando  non  appariscono ,  potrel:d)e  un  occhio  esercitato  di- 
scemerò  dove  giungessero  ì  ritocchi  :  i  quali  però  non  é  che  fossero 
accettati  indistintamente  dall'autore ,  molto  geloso  di  quella  forma 
che  era  sua  propria  ed  originale,  e  cauto  assai  di  non  alterarla. 
Curava  da  sé  e  correggeva  le  Istorie  infino  al  termine  della  vita, 
di  questa  fidandosi  lasciare  un  nobile  monumento  :  e  a  voi  parrà 
che  l'intrattenersi  d'un  tal  uomo  e  d'un  tal  libro  non  disconvenga 
all'Archivio  vostro.  Credetemi  sempre 

«  Firenze  j  40  Ottobre  1854.  Vostro  Amico 

G.  Capponi  ». 

Questa  lettera ,  che  ci  rechiamo  a  gran  ventura  di  pubblicare ,  fritta 
da  chi  tanto  conobbe  il  Giordani ,   meglia  che  molte  pagine ,  ritrae  la 
natura  dello  scrittore.  La  quale  (  lo  ripetiamo)  si  rivela  ne' brevi  e  ben 
torniti  discorsi  da  lui  medesimo  pubblicati ,  e  dal  Gussalli  notati  dili- 
gentemente per  ordine  cronologico  nelle  annunziate  Memorie;  non  già 
in  questa  farraggine  di  lettere ,  scritte  la  maggior  parte  fugacemente , 
non  degne  per  conseguenza  d'esser  messe  in  un  mazzo  sotto  gli  occhi 
del  pubblico.  Gli  uomini  discreti  sanno ,  è  vero ,  negli  scrittori  come  il 
Giordani,  compatire  le  debolezze ,  né  per  queste  diminuire  la  stima  che 
per  tanti  titoli  é  lor  dovuta  :  ma  i  discreti  son  pochi  ;  meno  assai  de'ma- 
tigni  e  degli  ipocriti  tristi,  a' quali  non  par  vero  d'attaccare  la  reputa- 
zione de' filosofi  e  de'  letterati,  avvolgendo  nel  vitupero  le  lettere  stesse  e 
la  filosofia  professata  da  quei  chiari  intelletti. 

Giuseppe  Arcangeli. 
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Memoirs  of  the  Dukes  of  Urbino ,  Ulustrating  the  arms ,  arts ,  and  literon 
ture  of  Italy,  from  4440  to  4630.  By  James  Dennistoun  ,  of  Dennistoun. 
(  Memorìe  dei  Duchi  d' Urbino ,  illustranti  le  armi  y  arti  e  lettere 
d'Italia,  dal  4440  al  4630).  Londra,  4854  ;  3  volumi  di  XLViil  e  448, 
xxiii  e  470 ,  xa  e  472  pagg. ,  8vo  gr. ,  con  molte  tavole  genealogidie 
ed  incisioni  di  ritratti ,  medaglie,  vedute,  stemmi,  fiicsimili  ec.  ec.  (*). 


Tra  Romagna  e  Toscana ,  tra  V  Umbria  e  le  Marche ,  si  stende  l'an- 
tico Ducato  d'Urbino  sulla  costa  settentrionale  della  maggior  catena 
dell'Appennino ,  cui  valica  in  un  sol  luogo ,  per  non  molte  miglia  dihin- 

(*)  L'autore  dSlla  Storia  dei  Duchi  d'Urbino  morì  il  di  48  Febbraio  4865, 
mentre  davasi  alla  stampa  la  presente  rivista  del  suo  libro.—  Gucomo  DnmiTOini, 
di  Dennistoun  e  Colgrain  in  Scozia  ,  oriundo  di  &mig1ia  antica  e  distinta ,  nacque 
nel  4803«  Educato  per  la  professione  legale,  egli  nel  4824  fu  ammesso  come 
avvocato  ;  ma  gli  studj  suoi  prediletti  furono  la  storia  e  l'antiquaria  ,  soprat- 
tutto del  suo  paese  :  dimodoché  divenne  uno  dei  membri  piti  attivi  delle  due 
Società  storico-antiquarie  note  coi  nomi  di  BamHmtyne  e  di  Maitktnd  CMn.  Anni 
fa  venne  in  Italia  ,  dove  iéce  lunga  dimora  ,  trattenendosi  in  varie  espilali,  e 
percorrendo  molti  tratti  di  paese  raramente  visitati  dagli  stranieri.  Nel  4846  scrisse 
pel  Quartm'ìy  Reoieto  una  Memoria  critica  sugli  Stuart ,  destinata  sopra  tutto  a  ribat- 
tere le  pretensioni  mosse  da  due  fratelli  (  autori  di  una  cosi  detta  storia  «  Me- 
moirs afa  Centwry  » ,  -  cioò  dalla  spedixione  di  Carlo  Odoardo  in  Scozia  sin  al  4845  -, 
e  di  un  libro  su  i  Clan ,  ripieno  di  false  allegazioni  )  ,  i  quali  dicevansi  e  diconsi 
discendenti  legittimi  del  Conte  d'Albany  e  della  Principessa  Stolberg.  Il  Denni- 
stoun avendo  sposata  una  nipote  del  celebre  incisore  Roberto  Strange,  già  parti- 
giano ardentissimo  degli  Stuardi ,  molte  cose  arcane  di  questa  famiglia  gli  erano 
note.  Quanto  fossero  luoghi  ed  assidui  gli  study  suoi  intorno  la  storia  Urbinate  e 
del  Montefeltro,  risulta  dalla  presente  rivista  critica,  la  quale,  non  sempre  con- 
corde coH'autore  in  dò  che  spetta  alla  forma  e  all'  estensioBe  soverchia  dell'op^ 
ra ,  si  è  higegnata  di  rendere  giustizia  e  all'amore  dato  a  divedere  verso  il  paese, 
e  alle  intenzioni , .  e  alla  esecuzione  cosoienzieaa.  Ultima  opera  del  Dennistoun , 
pubblicata  pochi  giorni  dopo  la  sua  morte  ,  furono  le  Memorie  di  Roberto  Stran- 
ge, congiunte  a  quelle  di  Andrea  Lumisden  suo  cognato  e  segretario  dei  prìncipi 
Stuardi  (  Londra ,  4855 ,  2  voi.  in  8vo).  A  giudicare  dalla  rìvista  di  questo  libro 
data  dal  giornale  7^  Aihenaewn ,  di  non  lieve  importanza  ne  è  il  contenuto ,  non 
meramente  per  la  storta  dell'arte,  in  cui  lo  Strange  si  segnalò  cosi  maravigliosa- 
mente da  esser  riputato  anche  in  oggi  uno  dei  maggiori  incisori,  ma  anche  per  la 
storia  e  la  cognizione  dei  costumi  delle  famiglie  Scozzesi  al  tempo  dell'ultima  som- 
mossa Oiacobita ,  e  della  piccola  Corte  Stuarda  ,  raminga  per  Francia  e  Italia , 
ma  per  lo  più  dimorante  hi  Roma  in  Piaiza  SS.  Apostoli  ;  Corte  die  superò  molte 
maggiori  nelle  discordie  e  negli  intrighi  fi^hò  visse  il  «  Cavaliere  di  San  Gior- 
gio »,  ora  sepolto  in  S.  Pietro  insieme  coi  «  Regiae  Stirpis  Stwtrdiae  poslremU  ». 
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gandosi  verso  meaogionio.  Questo  domìnio ,  al  quaie  nei  tempi  posteriori 
soltanto  venne  aggiunta  quella  parte  che  ira  Ancona  e  Rimini  tocca 
FAdriatioo ,  conta  circa  miglia  cinquanta  dì  lunghezza  laddove  più  spa- 
ziano ì  suoi  confini ,  mentre  di  larghezza  ne  ha  quasi  altrettanti.  Mon- 
tuoso ,  ad  eccezione  dì  fertile  ma  non  lai^a  striscia  lungo  la  marina ,  ha 
rìgido  il  clima  quale  lo  comporta  la  natura  alpestre ,  ed  all'  infuori  delle 
valli  dei  non  grossi  fiumi  ^  nella  maggior  parte  scarso  è  il  prodotto  del 
snolo.  Di  non  grande  importanza  sono  le  città  e  le  castella ,  se  si  eccoti 
tttino  la  capitale ,  e  ì  luoghi  su  cui  nel  cinquecento  venne  ad  estendersi 
il  dominio ,  come  Pesaro  e  Sinìgaglia.  Al  di  d'oggi  tre  strade  maestre  per- 
corrono queste  contrade.  Prima  si  è  quella  dell'Umbria^  la  quale,  median- 
te il  fiunoao  taglio  del  Furio,  mette  in  comunicazione  una  metà  d'Italia  con 
l'altra.  Segue  la  via  di  Romagna,  tenendosi  vicina  al  mare  da  Ancona  sino 
a  Rimini ,  per  andar  pm  rettilinea  ad  incontrare  le  molte  città  dell'Emilia 
prima  di  giungere  alla  grande  Bologna.  Ultima  e  più  moderna  è  la  strada 
detta  d' Urhino,  la  quale,  seguiti  i  meandri  della  valle  del  Metauro  e  vali- 
cata l'Alpe ,  scende  nella  Valle  Tiberina  presso  Borgo  San  Sepolcro,  rac- 
corciando la  via  tra  Toscana  e  le  Marche,  tra  Livorno  e  il  maggior  porto 
delia  costa  pontificia  dell'Adriatico.  Gli  abitanti  di  queste  contrade,  oggidì 
presso  a  poco  in  numero  di  dugentomila ,  un  quarto  meno  negli  ultimi 
tempi  dei  Duchi ,  al  pari  del  comune  deUa  gente  dì  montagna  sono  labo- 
riosi del  pari  che  poveri.  La  coltivazione  del  sudo  richiede  arduo  lavoro, 
se  n'eccettui  le  pendici  verso  il  mare,  rallegrate  da  più  mite  natura.  Nel- 
l'estate i  monti  servono  di  pascoli ,  venendo  abbandonati  nella  stagione 
invernale  dalle  greggio  che  vanno  a  cercare  la  temperatura  moderata 
delle  meridionali  pianure.  Estesi  boschi  coprono  parte  delle  alture,  ricchi 
di  legna  da  ardere  e  d'alberi  da  costruzione,  quali  li  prestano  non  meno 
beOi  i  monti  vicini  dell'  Umbria  e  della  Toscana.  Da  oltre  due  secoli  que- 
sto paese  di  montagna  è  provìncia  pontificia ,  mentre  anticamente,  al  dire 
di  un  ambasciatore  Veneto,  era  posto  quasi  in  grembo  allo  Stato  della 
(Suesa.  La  moderna  ripartizione  amministrativa  di  questo  Stato  gli  tolse 
i  Cardinali-<Legati ,  che  d'estate  risiedevano  in  Urbino ,  a  Pesaro  d' in- 
verno, come  solevan  fere  gli  antichi  sovrani.  Eran  essi  colà ,  come  nel- 
r  Estense  Ferrara ,  come  a  Ravenna  già  capoluogo  della  Romagna  infe- 
riore ,  ultimo  quantunque  non  ricco  compenso  dì  svanito  splendore.  Più 
che  per  i  doni  di  cui  suol  esser  larga  la  natura,  la  parte  d' Italia  di  cui 
si  tratta  si  é  resa  degna  di  attenzione  nel  mondo  polìtico  e  morale.  Nella 
stmria  politica  del  medio  evo,  essa  occupa  un  posto  distinto  per  essersi, 
in  mezzo  a  tanti  comuni  e  signorie  mai  sempre  irrequiete  e  soggiacenti 
a  repentine  mutazioni,  mantenuta  a  devozione  di  una  famiglia,  la  quaie, 
da  un  sol  caso  in  fuori,  si  conservò  immune  da  quegli  orrori,  per  cui 
negli  annali  di  molte  tra  le  case  principesche  d' Italia  si  leggono  pagine 
pur  troppo  sanguinose.  Accanto  poi  alle  Corti  italiane  più  potenti,  più 
ricche,  più  s[dendide,  quella  di  Urbino  si  segnalò  per  l'amore  dato  a  co- 
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noscere  verso  le  scienze,  le  lettere,  le  arti.  Essa  prosegui  di  cura  amo- 
revole e  di  favore  operoso  tutto  ciò  che  rende  più  bella  la  vita  dell'  intel^ 
letto ,  non  meno  nel  perìodo  dei  grandi  progressi  degli  stucy  classici  nel 
Quattrocento,  che  nella  seguente  epoca  florìdissima  dell'epopea  roman- 
tica e  del  maggior  splendore  della  prosa  storica  e  filosofica.  Essa  parte- 
cipò a  quel  maravig^oso  sviluppo  dell'arte  moderna  da  Masaccio  e  dal- 
l'Angelico sino  a  Raffaello,  in  cui  Urbino  e  Gubbio  ebbero  la  loro  parte, 
degna  di  essere  commemorata  nella  storìa  artistica,  quand'anche  la  sorte 
non  avesse  concesso  alla  prima  di  queste  città  la  fortuna  di  dare  al 
mondo  il  più  maraviglioso  dei   pittori. 

Con  siffatta  indole ,  sotto  il  punto  di  vista  storìco-politico ,  con  tale 
avvicendamento  sempre  vivo  e  ferace  tra  ciò  che  spetta  alla  vita  {H^tica 
e  all'  intellettuale ,  si  spiega  e  si  giustifica  quella  parzialità  che  in  ogni 
tempo  dovè  provarsi  verso  i  Duchi  di  Urbino,  e  l'essersi  ai  medesimi 
dedicato  un  libro  di  non  lieve  mole  da  uno  Scozzese  a  cui  sono  fami- 
liari le  cose  italiane.  La  mole  di  questo  libro  è  tale  da  mettere  spavento 
fuori  d'Italia  a  qualunque  anche  più  caldo  amatore  di  questa  nazione; 
e  il  signor  Dennistoun,  il  quale  non  ha  scritto  pei  soli  eruditi  ma  pel 
pubblico  colto  in  generale ,  avrebbe  per  più  conti  fatto  miglior  consiglio 
assegnando  limiti  meno  larghi  al  suo  lavoro.  Ma  col  rannodare  l'argo- 
mento suo  particolare  a  tutto  quello  che  in  qualche  modo  gli  si  accosta 
nella  storìa  generale  della  Penisola  siccome  in  quella  dell'incivilimento , 
egli  ha  cercato  di  supplire  alla  troppo  scarsa  importanza  di  esso  sotto 
il  solo  punto  di  vista  politico.  Né  in  ciò  si  è  egli  ingannato.  Mi  pare  qui 
luogo  opportuno  per  notare,  come  nell'Inghilterra,  dove  in  paragone  dei 
lavorì  fatti  in  Germania  ed  anche  in  Francia,  si  é  scrìtto  poco  intorno 
alla  storia  generale  d' Italia ,  varie  parti  della  storia  dell'  incivilimento 
abbiano  trovati  espositori  di  gran  vaglia.  Le  vite  di  Lorenzo  il  Magnifico 
e  di  Leone  X  del  Roscoe ,  nelle  quali  è  tanto  debole  tutto  ciò  che  spetta 
a  materìa  di  stato  e  alle  cose  di  religione,  oltre  all'  importanza  che  a  loro 
tempo  ebbero  col  destare  in  modo  non  comune  l'attenzione  delle  nazioni 
straniere ,  avranno  sempre  pregio  non  volgare  per  gli  studj  di  storìa 
letterarìa ,  quantunque  possano  giudicarsi  mancanti  di  quella  specie 
di  acume  critico  che  dà  ad  uomini  ed  opere  il  loro  giusto  e  deter- 
minato valore.  Lo  Shepherd ,  calcando  le  orme  di  Roscoe,  nella  vita  di 
Poggio  Bracciolini  ha  delineato  un  quadro  pieno  di  movimento,  benché 
nei  particolari  non  sempre  corretto,  del  tempo  del  rinascere  degli 
stu4j  classici.  Il  sagjgio  sul  Petrarca  di  Lord  Woodhouselee  (A.  Fraser 
Tytler) ,  la  vita  del  Tasso  del  Black ,  il  saggio  sugli  amorì  del  mede^mo 
scrìtto  da  H.  R.  Wylde  americano  (4),  sono  monografie  pregevolissime  ;  a 

(4)  Dei  libri  del  Roscoe ,  dello  Shepherd  ,  del  Black  e  del  Fraser-Tytler  non 
fa  bisogno  di  parlare ,  essendo  i  medesimi  qoal  più  qual  meno  noti ,  e  in  parte 
anche  tradotti ,  in  Italia.  Dell'opera  del  Wylde  si  trattò  nella  necrologia  di  lui 
nell'Arch.  Stor.  Ita). ,  Append.  Voi.  VI,  pag.  454. 
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cui  conviene  aggiungere  le  eleganti  biografie  dei  poeti  italiani  di  H.  Steb- 
bing,  il  libro  del  Simpson  sulla  letteratura  italiana  sino  alla  morte  del 
Boccaccio ,  quello  del  Taylor  sopra  Michelangelo  come  poeta,  var)  lavori 
che  riguardano  rAlighierì  e  il  suo  tempo,  e  finalmente  Topera  del  Madden 
sopra  Fra  Girolamo  Savonarola  (1).  Nel  novero  di  tali  scrittori  è  da  nomi- 
narsi  anche  il  sig.  Dennistoun,  il  quale,  abbracciando  tutto  ciò  che  nella 
storia  delle  lettere  e  delle  arti  ha  in  qualsiasi  modo  relazione  vicina  o 
lontana  coUa  storia  dei  Duchi  d' Urbino ,  si  è  ingegnato  di  mantener  viva 
rattenzi<»ie ,  che  pur  troppo  era  pericolo  gli  venisse  meno  presso  gli 
stranieri  leggitori ,  laddove  si  tratta  di  una  estensione  sproporzionata 
alla  vera  importanza  dell'argomento. 

Di  fatti,  dalle  cose  già  esposte  risulta  tra  quali  angusti  limiti  fosse 
circoscritto  il  campo  dell'attività  dei  Duchi  d'Urbino  nella  loro  qualità 
di  sovrani.  E  a  paese  cosi  piccolo  essi  non  riuscirono  ad  assegnare  quei 
limiti  se  non  negli  anni  in  cui  già  moveva  verso  l'occaso  la  politica  in- 
dipendenza d' Italia.  La  ^miglia  loro  da  Federigo  I  Imperatore  ebbe  qual 
feudo  il  Montefeltro ,  che  formò  la  parte  rivolta  a  maestro  del  Ducato 
formatosi  nei  secoli  posteriori.  Nel  primo  decennio  del  Dugento  i  Conti 
di  Montefeltro  presero  fermo  luogo  in  Urbino,  la  cui  sovranità  spettava 
ai  Papi  ;  sicché  divennero  feudatari  ad  un  tempo  imperiali  e  pontificj , 
come  erano  ancora  gli  Estensi  ed  altri  —  posizione  mista,  a  cui  poco  si 
badò  nel  momento  dell'estinzione  della  casa  Feltro-Roveresca  e  della 
devoluzione  del  Ducato  alla  Santa  Sede.  Non  prima  della  seconda  metà 
del  Trecento  ì  Conti  di  Montefeltro  e  d'Urbino  allargarono  il  loro  terri- 
torio dalla  parte  dell'Umbria,  mediante  l'acquisto  di  Cagli  e  di  Gubbio  ; 
nel  seguente  secolo  essi  rafforza^nsi  col  possesso  di  varie  piccole  si- 
gnorìe nella  superior  valle  del  Metauro ,  ma  non  giunsero  alle  sponde 
Adriatiche,  mercè  la  riunione  delle  cospicue  città  di  Sinigaglia  e  di 
Pesaro,  se  non  allorquando  da  mezzo  secolo  avevano  già  titolo  di  Duchi. 
In  quel  tempo  l'antica  stirpe  per  mezzo  di  donne  soltanto  era  conti- 
nuata, trovandosi  chiamata  all'eredità  una  novella  famiglia  papale. 
Buonconte  nel  4246  venne  riconosciuto  da  Federigo  II  Imperatore  e  da 
Onorio  III  Sommo  Pontefice  come  vicario  e  feudatario  nel' possesso  di 

(4)  Lives  of  the  ItalUm  poeU,  by  tke  Rw.  H.  Stebbing.  II  ediz.  Londra  4832, 
3  voi.  (da  Dante  ad  Ugo  Foscolo).  —  The  Literaltare  of  Italy,  from  the  origin  of 
the  ItàUm  ìanguage  io  the  death  of  Boccaccio.  A  hislorical  sketch  by  Léonard 
Francis  Suipsoii.  Londra  4854.  —  Michael  Angelo  considered  as  a phiìosophic poet. 
Wìth  translations.  By  John  Edward  Taylor.  II  ediz.  Londra  ,  4862.  —  Savona- 
rola and  his  times ,  by  R.  R.  Maddbn.  Londra ,  4863, 2  voi.  —  La  vita  di  Dante,  di 
Cesare  Balbo,  venne  tradotta  da  C.  J.  Bunbubt  ,  Londra  4862.  Le  versioni  della 
Divina  Commedia  negli  ultimi  anni  in  Inghilterra  del  pari  che  in  Francia  sono 
andate  crescendo  straordinariamente  di  numero,  in  modo  da  superare  ora  quello 
delle  traduzioni  tedesche.  Dopo  la  versione  più  accreditata  e  spesso  ristampata 
del  Cabt  ,  SODO  venute  quelle  del  WnifiST ,  Datuah  ,  Catlby  ,  Polloch  e  altre. 
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Urbino.  Guido  figlio  di  lui  fa  quello  che  ai  nome  da  Peltrii  procac- 
ciò felina  molto  al  di  sopra  della  loro  possanza  quali  signori  territo- 
riali, militando  qual  condottiero  rinomato  nelle  gnerre  eteme  dei  Co- 
muni toscani  dì  parte  guelfo  e  ghibelfina,  e  col  dare  nella  contesa  tra 
Bonifezio  YIII  e  i  Golonnesi  il  troppo  famoso  consìglio  che  dScesi  ayer 
aperte  le  porte  Prenestine.  Ma  il  nome  ancora  di  lui  poco  in  oggi  vì- 
vrebbe air  infuori  delle  pagine  delle  cronache  e  delle  municipali  storie , 
se  in  uno  dei  canti  più  segnalati  e  per  verità  morale  e  per  azione  sto- 
rica ,  Tautore  della  Divina  Commedia  non  ci  avesse  mostralo  il  figlio 
«  de'monti  là  intra  Urbino  —  e'I  giogo  di  che  Tever  sì  disserra  » ,  come 
da  uomo  d'arme  lattosi  cordigliero,  e  seguitando  tuttavia  in  quelle 
opere  che  «  non  furon  leonine  ma  di  volpe  » ,  somministrasse  al  Papa 
il  mal  conforto  che  tutti  ricordano  in  quelle  parole  :  «  Lunga  promessa 
«  con  l'attender  corto  —  Ti  Darà  trionfer  nell'alto  seggio  ».  Fa  maravi- 
glia che  il  signor  Dennistoun ,  il  quale  muove  dubbio  sulla  verità  della 
tradizione,  non  abbia  conosciuta  o  almeno  non  valutata  la  difésa  del 
più  modano  apologista  di  Bonifazio ,  del  Cassinese  Luigi  Tosti  (  Storia 
di  P.  Bonifezio  Vili.  L  16« ,  II.  48 ,  268-281).  Quello  però  che  più  dovrà 
farci  maravigliare,  sì  è  il  non  trovarsi  in  opera  cosi  estesa  menzione 
veruna  dell'altro  Buonconte,  figlio  dì  Guido,  il  quale  trovò  la  morte 
nella  battaglia  di  Campaldìno  —  «  forato  neUà  gola  —  Fuggendo  a  piede 
e  sanguinando  '1  piano  » ,  sintantoché  andò  a  finire  nel  nome  dì  Mma , 
nell'  a  acqua  eh'  ha  nome  l'Archiano  —  che  sovra  Y  Ermo  nasce  in 
Appennino  »  ;  argomento  di  una  delle  più  belle  e  più  commoventi  nar- 
razioni deDa  Divina  Commedia ,  il  cui  autore  da  giovane  trovossi  presente 
al  sanguinoso  conflitto ,  terminato  il  quale  non  venne  ritrovata  la  salma 
del  Feltrìo. 

Secondo  il  mìo  parere,  l'Autore  ha  ben  fette  di  non  troppo  diffon- 
dersi nei  dubbj  e  nelle  contradìzionì  dei  genealogisti.  Quand'anche  gli 
fosse  riuscito  di  chiarirli ,  pochi  forse  gliene  avrebbero  saputo  grado , 
trattandosi  per  lo  più  di  cose  minute,  e  di  nessun  valore  storico.  Non 
sono  di  maggior  peso  delle  genealogiche  minuzie  i  particolari  delle  con- 
tese coi  vicini ,  coi  Malatesti  Riminosi ,  coi  Brancaleoni  padroni  dì  gran 
parte  della  valle  superiore  del  Metauro  e  della  selvosa  Massa  Trabaria. 
In  proporzione  che  si  vien  dando  maggiore  importanza  a  quelle  parti 
della  storia  che  ci  palesano  la  vita  intima  e  individuale  dei  popoli  y 
e  ciò  che  nello  sviluppo  dei  medesimi  e    degli  Stati  ha  del  proprio  ; 
meno  si  bada  a  tutte  quelle  guerricciuole  colla   cui  descrizione  troppo 
spesso  viene  a  stancarci  il  Sismondi,  e  più  di  tutti  il  Napier,  nella  sua  , 
per  quanto  pregevole ,  di  soverchio  minuta  storia  Fiorentina ,  la  quale 
non  ci  fa  grazia  né  anche  della  più  lieve  zuffa  con  Pisani  o  Aretini.  Non 
prima  della  seconda  metà  del  Quattrocento ,  la  storia  d'Urbino  comincia 
ad  occupare  un  posto  più  rilevante  nella  storia  generale  d' Italia.  Ma  an- 
cora in  quel  periodo  trattasi  assai  meno  del  paese  che  dell'uomo  il  quale 
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tra  i  eapitani  o  principi  della  Penisola,  ed  insieme  tra  ì  inutori  di  scienze 
ed  arti,  fece  cospicua  figura.  Federigo  di  Montefeltro,  secondo  l'opinione 
più  acconsentita,  figlio  naturale  di  Guid* Antonio  Conte  d'Urbino,  nell'estate 
del  4444  succedette  al  fratello  Odd'Antonio  (f),  unico  della  casa,  la  cui  vita 
yenne  troncata  dal  ferro  di  congiurati.  DelFordine  poco  osservato  in  allora 
nel  diritto  di  successione,  e  della  conAisione  tra  discendenti  legìttimi  e  na- 
turali, fonno  fede  le  storie  di  molte  tra  le  case  sovrane  d'Italia  :  per  esem- 
pio, intomo  a  quel  medesimo  tempo,  la  storia  deg^i  Estensi  Lionello  e 
Borso.  La  vita  di  Federigo  d'Urbino  fu  piena  di  gloria.  In  tutte  le  intra- 
prese sue  egli  si  die  a  conoscer  magnanimo  e  grande.  Qual  uomo  d'arme, 
egli  brillò  fra  i  primi  nel  secolo  degli  Sforza  e  dei  Piccinini  ;  e  quantunque 
nel  raax)nto  delle  cose  che  precedettero  ^  seguirono  la  «  ordinata  zuffa  » 
alla  Moli  nella,  la  quale  durò  una  mezza  giornata  senza  che  vi  morisse 
alcuno ,  egli  non  isfùgga  allo  scherno  del  Machiavelli  {t},  nemico  impla- 
cabile dei  condottieri  e  del  loro  modo  di  guerreggiare ,  anche  dal  Ma- 
chiavello viene  tenuto  eccellentissimo  nel  mestiere  delle  armi  ;  a  nobi- 
Utar  il  quale  egli  phi  di  qualunque  altro  degli  emuli  contribuì ,  non 
escluso  r  istesso  Francesco  Sforza.  In  o^  ancora  la  Biblioteca  Vaticana 
può  prestare  onorevolissima  t^timonianza  del  gusto  purgato ,  con  cui 
egli ,  pari  a  Niccolò  V  sommo  pontefice ,  ad  Alfonso  d'Aragona ,  a  Cosi- 
mo de'  Medici ,  a  Palla  Strozzi ,  adunò  nella  sua  capitale  una  ricca  colle- 
zione di  libri  ;  quand'anche  non  ne  parlassero  le  pagine  ingenue  quanto 
evidenti  dello  scrittore  ch'egli  moltissimo  adoperò  nel  comprare  e  nel  far 
trascrivere  Codici ,  cioè  di  Vespasiano  libraio  fiorentino.  E  mentre  più  di 
trentamila  ducati  egli  spendeva  per  quella  libreria,  i  cui  tesori  ai  dì  nostri 
sono  del  numero  dei  non  meno  preziosi  che  si  conservano  nella  quasi 
interminabile  fila  di  sale  che  dalla  dimora  dei  papi  mettono  nell'antico 
Casino  dell'ottavo  Innocenzo,  il  celeberrimo  Belvedere;  non  veniva 
meno  la  generosa  protezione  di  hii  verso  i  dotti.  «  Da  papa  Nicola  e  il  re 
Alfonso  in  qua  (  cosi  leggiamo  nella  vita  scritta  da  Vespasiano  (3)  j ,  lo 
stodio  delle  lettere  e  gli  uomini  singohiri  non  hanno  avuto  ignuno  che 
gii  abbia  più  onorati  e  premiati  deUe  loro  fatiche,  che  ha  fatto  il  Duca 
d' Urbino  per  mantenergli ,  e  non  ha  perdonato  a  spesa  ignuna  ».  Famoso 
al  pari  della  libreria  divenne  il  palazzo  in  cui  la  collocò ,  già  celebrato  ol- 


(4)  Del  conte  Odd'Antonio  parla  Poggio  Bracciolini  nelle  Historiae  de  varietà  te 
fortvmae  ,  1.  III.  (Ed.  Parigi,  4723,  pajg.  444)  ,  facendo  un  quadro  tremendo 
delle  sue  scelleratezze  :  «  Dignus  viUie  finis ,  si  ciiius  insaniae  poeaas  dedisset  ». 
Anche  Poggio  fa  menzione  dell'antichità  della  famiglia  :  «  Comitvm  Montis  Fe- 
retri p&rvetuMtwn  est  genus  ». 

{%)  «  Ciascono  con  maravigliosa  viltà  si  governava  ».  Storia  Fior. ,  1.  Vii. 

(3)  Vita  CHI  viromm  iUustriwn  auetore  Vespasiano  Fiorentino.  (  Ed.  da  An- 
«SLO  Mai,  nello  «  Spicilegiwn  Romanum  ».)  Roma ,  4839,  pag.  423. 

Amcs.StAj,.  Nu/tva  Serie.  sA\ 
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tre  il  merito  come  il  più  bello  d'Italia,  ma  ai  nostri  di  ancora  memorando 
e  singolare ,  e  per  le  difficoltà  nel  suolo  vinte,  e  pel  pregio  delTarchitet- 
tura.  Luciano  Lauranna  Dalmata  ne  fu  l'autore ,  aiutato  e ,  come  pare , 
succeduto  dal  fiorentino  Baccio  Pontelli ,  il  quale  ornò  Roma  di  parecchie 
delle  sue  pi\i  belle  chiese  ,  mentre  Francesco  di  Giorgio  e  il  suo  collega 
nell'architettura  militare ,  Roberto  Valturìo ,  contribuirono  ad  accrescerlo 
d'ornati.  Nel  mentre  che  Vespasiano  letterato  encomiò  la  «  perizia  delle 
lettere  »  di  Federigo ,  a  la  grandissima  cognizione  non  solo  della  isto- 
ria e  dei  libri  della  scrittura  santa,  ma....  la  grandissima  notizia  di 
filosofìa  »;  Giovanni  Santi,  pittore  non  ispregevole,  quantunque  dalla 
fama  del  figlio  come  a  dire  obliterato,  ne  levò  al  cielo  l'intelligenza  nd 
fatto  delle  Arti,  ragionando  della  costruzione  del  palazzo  urbinate  (4): 

«  E  l'architetto  a  tutti  gli  altri  sopra 

Fu  Xucian  Lauranna ,  uomo  eccellente , 

Che  per  nome  vive ,  benché  morte  il  cuopra  ; 

«  Qual  coir  ingegno  altissimo  e  possente 
Guidava  l'opera  col  parer  del  Conte , 
Che  a  ciò  il  parere  aveva  alto  e  lucente 

«  Quanto  altro  signor  mai ,  e  le  voglie  pronte  ». 

Il  secondo  duca  d'Urbino  gareggiò  col  padre  nel  favore  accordato 
alle  opere  della  vita  intellettuale  :  gli  fu  però  dissimile  e  nel  talento  e 
nei  successi  guerreschi.  Ma  posto  ancora  che  diversa  indole  avess'  egli 
sortita,  non  sarebbe  tuttavia  stato  sufficiente  a  porre  un  argine  a  quella 
fiumana  che  al  tempo  del  suo  regno  straripò  nell'  Italia.  Guidubaldo  di 
Montefeltro ,  non  più  che  di  dieci  anni  (MSt)  cominciò  a  regnare  :  egli 
ne  contava  ventidue ,  allorché  la  spedizione  di  Carlo  Vili  rovesciò  per 
semfNre  il  sistema  politico  su  cui  allora  riposavasi  la  Penisola.  In  mezzo 
alLi  confusione  nata  colle  guerre  pel  possesso  di  Napoli  e  di  Milano,  Ce- 
sare Borgia  determinò  di  fondare  una  signorìa  indipendente,  prendendo 
le  mosse  dalla  Romagna  e  dalle  vicine  contrade  delle  Marche,  frastagliate 
in  un  grandissimo  numero  di  piccole  signorìe.  Dei  mezzi  posti  in  opera 
per  conseguire  il  suo  intento,  trattano  gH  storìci  contemporanei  e  molti 


(4)  Cronaca  in  terza  rima  delle  azioni  di  Federrgo ,  Bibl.  Vaticana,  Codd.  01- 
toboniani ,  N.^  4305.  Se  ne  stamparono  varj  frammenti  risguardantì  il  palazzo 
d'Orbino ,  dal  Gate  ,  Kunstblatt  4836  ,  N.<»  86 ,  e  i  medesimi  con  altri  diversi  dal 
Pabsavaiit  nella  «  Vita  di  Raffaello  d'Urbino  »  ;  Lipsia,  4839,  voi.  I,  pag.  444^76. 
Vedi  DRNRiSTOuir ,  voi.  I ,  pag.  vi  (Prefaz.) ,  e  in  varj  luoghi ,  voi.  U ,  pagi- 
ne  449-460.  Per  ciò  che  spetta  al  titolo  di  «  Conte  •  dato  a  Federigo ,  si  av- 
verte che  esso  non  prima  del  4474  da  papa  Sisto  IV  ebbe  quello  di  Duca  ,  già 
concesso  ad  Odd'Antonio  suo  fratello. 
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de*  posteriori ,  e  coi)  maggiore  efficacia  di  tutti  il  Machiavelli ,  che  nel 
figlio  del  Papa  vedeva  il  principio  di  cose  nuove  e  grandi.  Nel  giugno 
del  4502  il  Borgia  sorprese  Urbino,  il  cui  sovrano  ricoverò  a  Venezia, 
tornò,  fuggi  di  nuovo,  e  non  riebbe,  gli  aviti  Stati  se  non  nelFaprile 
dell'anno  susseguente  alla  morte  di  Alessandro  VI ,  avendo  questa  tratta 
seco  la  rovina  di  Cesare.  Fatto  da  non  passarsi  sotto  silenzio  nella  storia 
dell'architettura  militare ,  si  è  Taver  Guidobaldo ,  dopo  il  suo  ritomo , 
ordinato  che  si  smantellassero  la  più  parte  delle  ròcche  da  suo  padre  e 
da  lui  medesimo  edificate,  avendone  provato  danno  più  che  vantaggio 
nella  guèrra ,  per  la  difficoltà  di  munire  un  si  vasto  numero  di  piccole 
fortezze,  che  poco  capaci  erano  dì  opporre  efficace  resistenza  (4 ). 

Guidubaldo  fu  Tultimo  dei  maschi  della  stirpe  Feltrana.  Allorché  egli, 
nella  fresca  età  di  trentas^i  anni,  mori  nel  4508,  ebbe  a  successore  il 
figlio  della  sorella,  Francesco  Maria  della  Rovere,  già  da  sette  anni, 
quando  cioè  non  ne  contava  oltre  undici ,  signore  di  Sinigaglia.  Tre 
principi  della  casa  Roveresca  regnarono  in  Urbino  dal  4508  al  4624, 
anno  in  cui  Francesco  Maria  II,  privo  di  prole,  rinunziò  nelle  mani 
del  Papa ,  signore  sovrano  del  fjpudo.  Al  pari  di  Federigo  pel  decimo 
quinto  secolo ,  nel  susseguente  Francesco  Maria  fece  suonar  alto  il  nome 
d*UrbiDO.  Al  pari  di  Guidobaldo  egli ,  già  in  gioventù  cacciato  da  Siniga- 
glia, due  volte  dovè  abbandonare  lo  Stato,  espulso,  come  già  quello,  da  un 
pontificio  nipote.  Ma  più  ancora  di  Federigo  e  di  Guidubaldo  egli  trovossi 
tra  i  lacci  della  non  più  italiana  politica.  Il  ritratto  di  Francesco  Maria, 
dipinto  dal  Vecellio  e  dall'ultima  tra  i  suoi  discendenti  portato  a  Firenze, 
ci  mette  innanzi  un  uomo  d'arme ,  coperto  d'acciaio ,  di  statura  non  alta, 
di  tratti  severi ,  di  espressione  non  buona ,  scuro  di  capelli  e  di  carna- 
gione ,  di  attitudine  imperiosa.  Tale  egli  si  dimostrò  nelle  continue 
guerre  sotto  i  pontefici  Giulio  II ,  Leone  X ,  Clemente  VII ,  e  nei  servigi 
prestati  alla  Veneta  Repubblica,  con  cui  varie  avevano  le  relazioni  i  duchi 
d'Urbino;  e  che ,  se  non  l'ebbe  onorato  di  monumento  pari  a  tanti  altri 
capitani  suoi,  permise  al  nipote  di  erigergU  statua  ed  iscrizione  nel 
cortile  del  ducale  palazzo,  come  al  Colleoni  aere  suo  pose  la  statua 
equestre  accanto  a  S.  Giovanni  e  Paolo.  Ma  né  le  guerre  da  lui  combat- 
tute, né  le  azioni  sue- violente,  .tra  le  quali  l'assassinio  del  Cardinal  Ali-. 
dosi  in  pubblica  piagnM)be' pressoché  a  costargli  la  pejrdlAr  dello  stato, 
né  l'attività  dimostrM^ nel  regnare,  avrebbero  reso  cosi  j^to  il  nome 
di  Francesco  Maria  ,fMre  non  si  congiungesse  con  quef'nome  la  memo- 
ria di  uno  degli  avveìÉKenti  più  tremendi  e  fetali  della  storia  moderna 
d'Italia.  Tale  avvenimento  si  è  il  sacco  di  Roma  del  4527. 

(4)  C-  PftOMis ,  «  Vita  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  »,  nel  «  Trattato  di 
Architettura  »  del  medesimo  ^  Torino  4844  ,  voi.  I ,  pag.  92.  (Vedi  MachiaveUi. 
n  principe  cap.  XX.  Quasi  le  medesime  parole  vengono  ripetute  nei  Discorsi , 
l.  U  ,  cap.  XXIV.)  Il  signor    Densistouw  non  rammenta  questa  circoslanza. 
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Non  v'è  d'uopo  di  riandare  i  fatti,  che  sono  già  troppo  noti.  Fran- 
cesco Maria  era  capitano  generale  delle  armi  della  Lega  che  dove- 
vano^difendere  Roma  e  il  Papa  contro  all'esercito  Cesareo.  Egli  seguiva 
lento  ma  costantemente  il  nemico:  a  dove  gli  Imperiali  pranzano,  essi 
cenano  »  ;  cosi  l'ambasciatore  di  Arrigo  Vili  scriveva  della  marcia  dei 
confederati  (1).  Nel  di  3  Maggio,  tre  giorni  prima  dell'assalto  dato  alla 
capitale  del  mondo  Cristiano,  il  Duca  d'Urbino  lasciava  Firenze,  avendo 
mandato  innanzi  Guido  Rangone  con  cavalleggierì  e  coi  fanti  dei  Fio- 
rentini. Francesco  Guicciardini  ci  fa  testimonianza ,  che  la  celerità  del 
Borbone ,  e  le  piccole  provvisioni  di  Roma  pervertirono  tutti  i  disegni. 
Poche  ore  dopo  la  presa  del  Borgo ,  il  Kangone  giunse  al  ponte  Salaro , 
che  non  più  di  due  miglia  dista  da  Roma;  —  il  di  9  soltanto  l'avviso  del 
tremendo  infortunio  trovò  il  Duca  al  ponte  Granaiuolo  su  quello  d'Or- 
vieto. Anche  in  quel  momento  sarebbe  stato  possibUe  di  strappar  la 
preda  dalle  mani  delle  bande  feroci  prive  del  loro  capo ,  nella  gran  città 
sparpagliate,  più  che  alle  armi  intente  a  lussuria  ,  crudeltà  e  rapina  —  : 
sarebbe  stato  possibile  almeno  dì  salvare  il  pontefice,  coprendone  la  fuga 
dall'assediato  Castello.  Da  parecchi  di  coloro  che  col  Papa  stavano  rin- 
chiusi ,  tra  gli  altri  da  Benvenuto  Celliài  e  da  Rafiaello  da  Montelupo  (2) , 
si  sa  còme  lunga  pezza  si  tenne  ferma  la  speranza  del  prossimo  soccorso. 
Il  duca  d'Urbino  non  lo  tentò,  giacché  la  spedizione  di  Federigo  da  Boz- 
zolo e  di  Ugo  Pepolì ,  che  giunsero  nelle  vicinanze  di  Roma ,  venne  con- 
dotta con  fiacchezza  tale,  da  non  aver  altro  risultato  che" di  far  viepiù 
star  gr  Imperiali  sulle  difese ,  mentre  Francesco  Maria  consumava  il 
tempo  col  saccheggiare  Castel  della  Pieve  e  col  cacciare  Gentile  Baglione 
da  Perugia  (.3)  !  Quasi  tutti  gli  storici  dei  tempo  più  o  meno  apertamente 
hanno  biasimato  la  costui  inazione.  Opinione  più  divulgata  si  è,  che 
Francesco  Maria  fosse  mosso  da  ignobile  desiderio  di  vendetta  contro 
i  Medici,  i  quali  gli  avean  fatta  si  aspra  guerra  quando  Leone  regnava 
e  il  cardinal  Giulio,  ora  Papa,  governava  o  era  creduto  governar  le  cose 
della  sua  paU*ia.  U  signor  Dennistoun  s'ingegna  di  ribattere  le  accuse 
scagliate  contro  a  Francése^  Maria,  col  dare  il  giusto  valore  alle  asserzioni 
degli  scrittori  al  medesimo  contrarj,  e  coli' esporre  le  condizioni  dell'eser- 
cito, e  i  riguardi  che  impedivano  l'azione  libera  del  capitano  generale.  Senza 
però  voler  giungere  al  segno  di  dare  al  duca  d' UHiÙK)  la  taccia  dì  tradi- 
mento, non  si  può  far  a  meno  di  ascrivere  la  colpa  maggiore  di  un  si  gran 
danno  alla  sua  tattica  e  al  sistema  da  lui  adottato.  £gli  non  mancava  né 
di  coraggio  personale  né  delle  doti  dì  buon  capitano.  Ma  il  sistema  suo 

(i)  J.  Russell  ad  Enrico  Vili,  State papers,  Voi.  VI,  N.o  454  (Vedi  «  Il  Cardi- 
nale Wolsey  e  la  Santa  Sede  »  ,  in  Arch.  Stor.  Ita!.,  Append.  Vol.IX,  pag.457). 

(2)  Nel  frammento  dell'Autobiografla  stampato  dal  Gate  ,  «  Carteggio  inedito 
dArtisti  »  ,  Voi.  ni. 

(3)  GuicciARDim  ,  1.  XVin  ,  cap.  3. 
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era  Tesagerazione  di  quello  che  a  Fabio  Massimo  diede  il  sopraiìDome 
•  con  cui  è  noto  nelle  storie.  £gli  credeva  poter  frustrare  i  disegni  del 
nemico  colle  marcie  e  colle  evoluzioni ,  sottraendosi  al  cimento  di  una 
battaglia  campale.  La  condizione  in  cui  trovavansi  allora  gli  eserciti  ita- 
liani, era  di  fatti  tale  da  spiegare  e  quasi  legittimare  codesto  benché 
in  sé  stesso  erroneo  procedere.  Le  guerre  franco-«pagnuole  avevano 
sbaragliato  Tordine  delle  condotte  originate  nel  quattordicesimo  secolo , 
e  nel  seguente  perfezionate.  La  tattica  dei  Bracceschi  e  Sforzeschi  non 
era  bastata  a  resistere  all'impeto  e  al  macello  senza  misericordia  fotto 
dagli  stranieri.  L'arte  moderna  della  guerra  nasceva  allora.  Gli  eser- 
citi si  componevano  di  elementi  poco  concordi.  In  Italia  essi  venivano 
formati  parte  coi  rimasùgli  delle  antiche  condotte  e  compagnie,  par> 
zialmente  riformati  secondo  i  nuovi  bisogni,  e  a  forma  dei  nuovi  esempj, 
parte  colle  prime  leve  di  milizie  nazionali ,  che  più  forse  alle  disgraziate 
condizioni  politiche  dei  tempi  nascenti  di  quello  che  non  a*  difetti  inge- 
niti delia  loro  costituzione,  debbono  attribuire  lo  sviluppo  non  corrispon- 
dente airespettativa  né  ai  nomi  di  parecchi  tra  i  loro  istitutori  e  maestri. 
Colpa  principale  ebbe  in  ciò  il  bisogno  di  un  organamento  più  condi- 
cevole alle  cambiate  circostanze ,  reso  viepiù  stringente  in  quell'epoca  di 
trent'anni  di  guerre  e  di  cambiamenti  troppo  incalzanti  per  o«)ncedere 
il  tempo  assolutamente  necessario  a  poter  trarre  buon  profitlD  da  due 
sistemi ,  uno  dei  quali  già  invecchiato  e  che  trovavasi  alle  prese  con  altro 
non  ancora  dall'esperienza  convalidato.  Prendendo  in  esame  siffatte  cir- 
costanze ,  non  si  dura  fatica  a  credere  che  le  truppe  raccolte  nell'eser- 
cito della  lega  di  Clemente  VII  nel  1527,  non  potessero  infondere  né 
energia  né  fiducia  né  prontezza  a  un  capitano  già  per  sé  agli  arditi  con- 
sigli avverso ,  freddo  ed  irresoluto  qual  era  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere ,  quand'anche  non  si  fosse  trovato  vincolato  dall'indole  del  governo 
Veneto  a  cui  serviva  ,  dai  limitati  poteri,  e  dal  vedersi  a  fronte  un  eser- 
cito come  quello  del  Borbone,  vittorioso  in  Lombardia,  ammutinato  per 
le  mancanti  paghe,  avido  di  battaglia,  di  sangue,  di  preda,  e  che  tra- 
scinava dietro  a  sé  ristesse  malaugurato  duca. 

A  cominciare  dalla  morte  di  Francesco  Maria ,  cioè  dal  4  538,  la  storia 
(Kditica  d'Urbino  e  de' duchi  suoi  perde  affatto  importanza.  Guidubaldo  II 
non  riusci  a  far  valere  i  diritti  che  sul  ducato  di  Camerino  spettavano 
alla  prima  moglie  Giulia  Varano.  Egli  si  alienò  da  papa  Paolo  III  e  dai  Far- 
nesi per  accostarsi,  come  il  padre  avea  fatto ,  alla  Veneta  Repubblica  : 
voltando  poi  le  spalle  a  Venezia,  awicìnossi  nuovamente  alla  Santa  Sede 
e  a  Spagna ,  e  per  mantenere  la  sua  posizione  abbisognò  di  straniero  da- 
naro, che  non  gli  venne  rifiutato.  Contuttociò  anche  lo  straniero  danaro  a 
Guidubaldo  non  bastò  per  le  crescenti  spese  e  per  le  forme  delia  corte 
ampliate  secondo  il  modello  spagnuolo  ;  dimodoché  negli  ultimi  suoi  anni 
una  sollevazione  turbò  la  usata  tranquillità:  sollevazione,  a  dire  del  legato 
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Veneto  Matteo  Zane,  cagionata  dall' istesso  Duca,  «  il  quale  non  per  di- 
fendere lo  Stato  né  per  occasioni  imperiose ,  ma  piuttosto  per  ispendere 
in  cose  poco  necessarie ,  metteva  ogni  studio ,  ogni  pensiero  in  trovar 
nuove  forme  di  imposizioni ,  le  quali  sono  da  stimarsi  molto  più  in  quel 
paese  che  in  ogni  altro ,  perocché ,  levata  Tagricpltura ,  non  vi  resta  in- 
dustria di  sorte  alcuna  ».  Sotto  Francesco  Maria  II  che  gli  successe,  spari- 
rono a  poco  a  poco  le  ultime  traccie  delPantica  grandezza.  Allorché  nella 
tribuna  della  Galleria  fiorentina  sì  osserva  il  bellissimo  ritratto  di  questo 
principe ,  nel  fiore  degli  anni  da  Federigo  Baroccio  dipinto ,  i  tratti  no- 
bili, l'occhio  vivace,  l'espressione  gentile,  il  petto  coperto  da  una  di 
quelle  magnifiche  corazze  che  sogliono  darsi  per  opera  di  Benvenuto 
Gellìni,  e  certo  degne  di  essere  per  tali  reputate  ;  furano  e  ingrato  rie- 
sce il  figurarselo  negli  anni  cadenti.  Maritato  da  giovane,  e  non  consen- 
ziente, colla  Lucrezia  d'Este,  sorella  del  secondo  Alfonso,  che  tredici  anni 
più  di  lui  contava ,  dopo  lungo  quanto  infelice  ed  infecondo  matrimonio, 
divenuto  padre  in  età  provetta  di  figlio  nato^  da  seconde  nozze,  egli  vide 
morire  l'unico  erede,  vìttima  di  disordini  giovanili,  nel  momento  in  cui 
la  nuora  Medicea  dava  alla  luce  una  figlia  ;  e  stanco  e  malaticcio,  facendo  ' 
vita  più  di  claustrale  che  di  principe,  rinunziò  al  governo  sette  anni 
prima  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce.  Un  quarto  di  secolo  dopo  il  caso  di 
Ferrara,  Urbino  divenne  provincia  dello  stato  della  Chiesa  ;  ultima  delle 
molte  signorie  di  Romagna,  d'Umbria  e  delle  Marche,  che  tante  volte 
avevano  sfidato  il  potere  dei  pontefici.  L'ultima  dei  Rovereschi,  Vittoria, 
fu  data  a  Ferdinando  II  dei  Medici.  Di  sovente  s'incontra  in  Firenze  il  ri- 
tratto di  lei,  più  spesso  in  età  di  matrona,  siccome  era  quando  per  lo  più 
dimorava  nel  conservatorio  della  Quiete  vicino  alla  toscana  capitale  ;  ri- 
tratto con  forme  oltremodo  a  pinguedine  tendenti ,  con  espressione  tra  la 
noia  e  il  malumore ,  indole  confermata  dalle  storie  di  casa  Medici ,  e  che 
cogli  allodj  soli  dei  Della  Rovere  formò  il  retaggio  di  Cosimo  III  suo  figlio 
maggiore,  dissimile  al  padre.  Se  al  momento  della  devoluzione  d'Urbino, 
la  Toscana  fosse  stata  retta  da  ferma  e  forte  mano ,  essa  non  avrebbe 
alcerto  rinunziato  ai  vantaggi  che  le  competevano,  e  segnatamente  ai 
non  invalidi  diritti  sulla  contea  Feltria ,  appartenutale  per  breve  tempo 
ai  giorni  di  papa  Leone. 

Tali  furono ,  nella  storia  politica  d'Italia,  i  duchi  d'Urbino.  È  facile  il 
comprendere  che  qui  non  si  trova  materia  da  riempiere  tre  volumi,  quan- 
d'anche si  voglia  essere  generosi  verso  Federigo  e  Francesco  Maria  I. 
L'operosità  nelle  scienze  e  nelle  arti  dà  maggior  rilievo  a  questi  si- 
gnori di  piccolo  paese.  Sino  dai  tempi  antichi,  le  gentili  discipline  e  gli 
studj  trovarono  grata  accoglienza  qella  corte  Feltria.  Di  già  si  accennò 
all'amore  ad  essi  posto  da  Federigo.  Al  tempo  di  lui ,  roggie  e .  repub- 
bliche disputavansi  questo  pacifico  alloro.  Nel  numero  degli  uomini 
che  nella  corte  di  Guidubaldo  I ,  affabile  e  dotto ,  e  per  infermità  di  gotta 
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sin  dagli  anni  giovanili  a  vita  casalinga  predisposto ,  e  di  Elisabetta 
Gonzaga,  gentile  quanto  istruita  consorte  di  lui,  brillavano  e  per  ispi- 
rito  e  forse  più  per  pregiò  di  forma  negli  scritti,  due  sono  da  nomi- 
narsi .  per  la  gloria  che  diffusero  su  questa  corte,  Baldassar  Castiglione 
e  Pietro  Bembo.  Il  primo,  stato  per  varj  anni  al  servigio  dei  Duchi 
di  Urbino  prima  di  passare  a  quello  dei  pontefici ,  nel  suo  libro  del 
Cortigiano,  di  cui  mun  altro  forse  nel  Cinquecento  ebbe  maggior  fa- 
vore e  copia  di  ristampe,  non  solo  ritrasse  il  perfetto  cavaliere  in  ciò 
che  spetta  a  morale  e  a  bel  costume ,  ma  nella  prospera  come  nell'av- 
versa fortuna  ingegnossi  a  persdnificarìo.  Di  Urbino  e  del  suo  palazzo, 
della  corte  e  della  vita  piacevole,  istruttiva  insieme  ed  elegante  che 
in  essa  fecevasi ,  egli  ci  ha  tramandate  descrizioni  vìvaci  non  meno  che 
dilettevoli ,  pagando  nel  tempo  medesimo  ai  Feltrii  tributo  di  lode  e  di 
gratitudine.  D  Bembo  passò  nella  corte  Urbinate  parecchi  anni  della  vita 
sua  agitata  ;  vita  che  difficilmente  lo  avrebbe  condotto  alla  dignità  cardi- 
nalizia in  tempi  diversi  da  quelli  di  Giulio  e  di  Leone.  E  mentre  la  poesia 
e  le  lettere  vennero  cosi  incoraggite  nella  Feltrana  reggia ,  accolte  ed 
esercitate,  anche  dalle  donne  della  famiglia  e  da  prossime  aderenti ,  tro^ 
viamo pressoi  successori  Rovereschi  uguali  propensioni,  quantunque  non 
sempre  con  ugual  successo  praticate.  I  due  maggiori  epici  d'Italia  fecero 
più  breve  o  più  lunga  dimora  in  Urbino;  il  Tasso  allettatovi  e  trattenuto 
dalla  Estense  Lucrezia ,  in  cui  si  é  voluto  ravvisare  la  rivale  della  sorella. 
Già  il  padre  di  Torquato  era  stato  bene  accolto  presso  il  secondo  Guido- 
baldo ,  di  cui  reca  testimonianza  nelFÀmadigi.  Ed  Annibal  Caro  troviamo 
qui ,  e  il  Guarini ,  per  tacere  di  molti  altri.  Tra  gli  Urbinati  poi  nel  cin- 
quecento sono  da  nominarsi  Bernardino  Baldi ,  lo  storiografo  dei  Feltrii  2, 
e  quella  Laura  Battiferri ,  a  cui  spetta  posto  onorato  accanto  a  Vittoria 
Colonna. 

Del  pari  che  le  lettere ,  anche  le  arti  erano  da  prendersi  in  conside- 
razione. La  connessione  della  scuola  pittorica  dell'Umbria  con-  quella 
delle  Marche  e  delle  adiacenti  montagne  non  ha  potuto  sfuggire  allo 
sguardo  dell'autore.  Fra  Angelico  da  Fiesole  e  (rentile  da  Fabriano  (erro- 
neamente detto  a  pag.  183  del  II  voi.  «  Francesco  di  Gentile  » ,  nome 
del  figlio  di  lui)  hanno  da  ogni  parte  estesa  nell'  Italia  centrale  la  loro 
influenza.  Ottaviano  Nelli  fondò  una  scuola  a  Gubbio,  dove  una  Madonna 
di  lui  maravigliosamente  colpisce  mediante  il  tipo  della  sua  non  comune 
bellezza.  Pietro  deUa  Francesca,  nato  in  Borgo  San  Sepolcro,  ma  spesso 
in  Urbino  adoperato,  e  ritrattista,  quasi  oltre  il  debito  fedelissimo,  di  Fede- 
rigo e  di  Batista  Sforza  sua  consorte,  è  da  nominarsi  in  primo  luogo  dopo 
Masaccio  per  aver  ricondotta  l'arte  all'  imitazione  della  natura.  Giovanni 
Santi ,  che  il  sentimento  dell'  Umbra  scuola  tentava  di  unire  all'elemento 
naturalìstico ,  ai  giorni  nostri  solamente  ha  avuto  il  posto  dovutogli  tra  i 
Quattrocentisti.  Di  Raffaello  suo  figlio  non  occorre  parlare.  Nemmeno  di 
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Bramante,  nato  in  Urbino,  ma  che  per  le  opere  maggiormente  appar- 
tiene a  Lombardia  ed  a  Roma.  Tra  i  coetanei  del  Sanzio  ci  si  fa  innanzi 
Timoteo  della  Vite,  il  pittore  della  dolcissima  Maddalena  della  Pinacoteca 
Bolognese.  Passando  ora  ai  Principi  della  seconda  stirpe,  li  troviamo  in 
relazione  coi  più  rinomati  fra  gli  artisti  italiani.  Per  ciò  che  spetta  al 
Buonarroti ,  sifiatte  relazioni  sventuratamente  riduconsi  alla  non  bella 
guerra  mossagli  pel  sepolcro  di  Papa  Giulio;  guerra  che  gli  amareggiò  pfù 
d'un  anno  della  sua  vita.  Di  Tiziano  rimangono  i  celeberrimi  ritratti  di 
Francesco  Maria  e  della  sua  consorte  Eleonora,  il  cui  figlio  Guidubaldo  volle 
anch'esso  delle  pitture  di  lui,  siccome  lo  dimostrano  le  lettere  dal  Gay  e  e 
da  Z.  Bicchierai  pubblicate  (4).  I  fratelli  Zuccari  nacquero  nel  Ducato, 
ma  essi  per  lo  più  altrove  lavorarono  :  per  Urbino  scarsa  perdita,  almeno 
in  ciò  che  riguarda  il  giuniore.  Con  Federigo  Baroccio  giungiamo  al  Se- 
cento.  Di  tutti  questi  pittori,  e  di  altri  di  minor  nome,  l'autore  espone  le 
qualità  artistiche  e  spesso  anche  gli  avvenimenti  della  loro  vita.  Nemmeno 
vengono  dimenticati  gli  architetti  militari,  quantunque  si  desideriuo  rag- 
guagli sufficienti  dei  medesimi  e  delle  opere  loro,  eccettuati  forse  quelli 
della  famiglia  Della  Genga.  Ciò  sorprende,  stanteché  Urbino  ebbe  parte 
priDcipalissima  nella  storia  dell'architettura  militare  sin  dai  tempi  del 
Duca  Federigo  e  di  Francesco  di  Giorgio  architetto  Senese,  mentre  parec- 
chi dei  principi  davano  ed  opera  e  segnalati  favorì  a  siffatti  studj.  Accanto 
ad  altri  rami  dell'arte,  richiama  l'attenzione  nostra  anche  la  pittura  sulla 
porcellana,  quella  delle  famose  maioliche,  le  quali  stanno  in  istretta  rela- 
zione con  Raffaello  e  colla  sua  scuola  ;  mentre  l'arte  delle  terre  invetriate 
secondo  l'uso  dei  Della  Robbia,  contava  artefici  come  quel  Giorgio  An- 
dreoli  Pavese  fattosi  Eugubino,  di  cui  rese  celebre  il  nome  anche  all'estero 
il  bellissimo  altare  ora  nel  Museo  di  Francofòrte  sul  Meno.  Pesaro,  Ur- 
bino ,  Castel  Durante  (Urbania)  e  Gubbio,  al  pan  di  Faenza,  furono  le 
sedi  di  questa  artistica  industria,  la  quale  per  breve  tempo  ricominciò  a 
fiorire  anche  dopo  l'estinzione  dei  Rovereschi,  e  di  cui  ai  giorni  nostri  si 
è  ritrovato  il  metodo ,  talché  le  opere  moderne ,  dovute  a  nobile  indu- 
stria fiorentina,  non  cedono  a  quelle  del  Cinquecento ,  di  cui  fedelmente 
ripetono  i  tipi  giustamente  ammirati  (2). 

La  storia  del  decimoquinto  e  decimosesto  secolo  citar  può,  nelle  case 
principesche  italiane,  molte  donne  di  valore,  di  cui  anche  Urbino  non 
iscarseggia.  Batista  Sforza,  moglie  di  Federigo,  e  la  sua  nuora  Elisabetta 

(4)  Nel  «  Carteggio  inedito  d'Artisti  »,  voi.  HI;  e  nelle  a  Lettere  d'illustri  Ita- 
liani non  mai  stampate  »  ,  Fir.  4854 

(9)  Le  bellissime  imitazioni  di  maioliche  del  cinquecento  ,  prodotte  nella  ma- 
nifattura di  porcellana  del  Marchese  Lorenzo  Ginori .  con  direzione  del  signor 
Giovanni  Frappa ,  formarono  uno  degli  ornamenti  deiruUima  Esposizione  indu- 
strialo toscana  (4854). 
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-Gonzaga,  in  tempi  che  nel  sesso  muliebre  videro  non  meno  prudenza 
e  forza  di  carattere  che  dottrina  e  gusto  purgato  e  severo,  nelFuna 
come  nell'altra  cosa  meritarono  &ma  non  volgare.  La  nipote  d'Elisabetta, 
Eleonora  Cronzaga,  anche  in  giorni  agitati  e  tristi ,  non  andò  scevra  di 
lode.  Comunque  poi  si  giudichi  di  Lucrezia  da  Este,  nessuno  vorrà 
negare  doti  non  comuni  alla  protettrice  del  povero  Torquato;  a  lei  che 
gi' ispirò  la  descrizione  dei  giardini  d'Armida,  trattenendolo  nel  soggiorno 
favorito  dei  Rovereschi  nella  valle  del  Metauro,  Castel  Durante,  luogo 
inoggi  |A)co  dilettevole,  quantunque  non  privo  di  naturali  bellezze  e  alla 
maggior  qualifica  di  città  promosso.  Accanto  a  queste  duchesse  d'Ur- 
bino, altre  donne  sono  da  nominarsi  oriunde  di  Feltria  stirpe:  —  Batista 
figlia  del  Conte  Antonio  e  maritata  nel  4404  in  casa  Malatesta,  nelle 
teologiche  discipline  dottissima;  Giovanna,  figlia  di  Federigo  e  madre  di 
Francesco  Maria,  protettrice  del  giovine  Raffaello,  cui  raccomandò  a 
Pier  Sederini  ;  se  pure  si  debba  prestar  fede  alla  lettera  attribuitale 
del  4504  (voi.  Il  pag.  !K48,  vedi  Passavant,  1.  e.  voi.  I  pag.  St),  della  quale 
confesso  parermi  dubbiosa  l'autenticità.  Vittoria  Colonna ,  la  più  esimia 
fra  le  poetesse  d'Italia,  era  nipote  dì  Federigo  per  la  Agnesina  sua 
figlia  minore.  Per  ciò  che  spetta  alla  dottrina  di  varie  donne  di  quei 
secoli,  e  segnatamente  alla  loro  cognizione  delle  lingue  e  letterature 
antiche,  è  da  valutarsi  il  giudizio  dal  Macaulay  profferito  in  un  con- 
fronto tra  le  donne  del  secolo  Elisabettiano  e  quelle  del  nostro  (nel  Sag- 
gio sopra  Bacone,  Criiical  and  historical  Essays,  voi.  Il),  riconoscendosi 
però  ndl'epoca  più  seria  e  grave  una  direzione  più  seria  degli  studj,  e  per 
l'indole  delle  lingue  che  diconsi  morte,  e  per  quelle  degli  argomenti 
su  cui  versavano. 

Ogni  parte  della  vita  e  della  attività  dei  Ihichi  d'Urbino,  sia  che  si  con- 
sideri la  parte  politica,  militare ,  letteraria  od  artistica,  e  tutto  ciò  che  ha 
connessione  colla  medesima,  trovasi  illustrato  copiosamente  nel  libro  del 
signor  Dennistoun.  Se  di  qualche  cosa  dovessimo  lagnarci,  sarebbe  della 
soverchia  copia  di  particolarità,  stantechè  l'autore  non  pose  ben  mente 
né  al  grado  dell'importanza  relativa  riguardo  all'argomento  da  lui  tratta- 
to, né  alla  proporzione  tra  siffatto  argomento  e  la  storia  generale  d'Italia. 
n  libro  per  ogni  titolo  sarebbe  riuscito  migliore,  col  trattare  il  subietto 
in  modo  più  conciso.  Il  lettore  ignaro  o  mediocre  conoscitore  delle  Sto- 
rie italiane,  si  stanca ,  siccome  sopraffaitto  dalle  minuzie  che  agli  occhi 
suoi  sono  di  niun  valore  ;  —  al  lettore  istruito  in  queste  Storie  riesce 
soverchia  la  quantità  del  già  noto.  So  benissimo  quanto  sia  arduo  il 
tenere  in  ciò  la  via  di  mezzo.  L'autore  però  ha  troppo  messo  in  non  cale 
la  vera  proporzione ,  in  cui  le  figure  di  un  quadro,  a  fin  di  produrre  il 
necessario  effetto,  hanno  da  stare  col  fondo  e  cogli  accessoij:  mancando  il 
rilievo,  queste  figure,  come  dai  pittori  suol  dirsi,  non  {staccano,  e  l'oc- 
chio si  stanca.  La  parte  che  racconta  gli  avvenimenti  da  Federigo  sino 
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alla  morie  di  Fraocesoo  Maria ,  e  quella  ch^  tratta  (toUa  letteratura 
del  Seicento,  sono  prolisse  all'eccesso,  e  con  grave  danno  dell'opera. 
Al  signor  Dennistoun  non  avrebbe  dovuto  sfuggire  che  cento  opere, 
contemporanee  e  posteriori  e  moderne,  trattano  qual  più  qual  meno 
bene  di  siffatte  cose.  Non  è  ciò  il  solo  danno  di  tale  prolissità.  Mentre  la 
narrazione,  per  non  essere  circoscritta  nei  veri  limiti,  straripando  quasi 
per  ogni  lato,  procede  fiacca,  mentre  la  forma  è  mancante  di  concisione, 
i  caratteri  sono  debolmente  delineati,  e  difettano  di  quei  tocchi  sicuri  e 
precisi,  i  quali  soli  riescono  a  dar  vita  ed  originalità  ai  ritratti.  La  forma 
è  sbagliata  ancora  per  questo,  che  l'esame  critico  dei  fotti  non  è  separato 
a  dovere  dai  suoi  risultati,  recando  cosi  incaglio  al  procedere  del  rao- 
conto.  Forse  l'esempio  del  Roscoe  ha  insegnato  un  tal  metodo.  Ma  non 
bisogna  dimenticare  che  il  Roscoe  ebbe  scritto  sessanf  anni  Ibi  ;  tempo  in 
cui  la  letteratura  della  Storia  Italiana  era  ben  lungi  dall'essere  e  nota  e 
riboccante  quanto  lo  è  inoggi  ;  mentreché  poi  l'argomento  era  d' impor- 
tanza molto  maggiore  e  per  la  politica  e  per  le  lettere  e  per  le  arti. 
Inoltre  il  Roscoe,  malgrado  la  crìtica  spesso  mancante  e  i  giudiq  su- 
perficialissimi  e  sull'altrui  fede  ripetuti ,  diletta  maggiormente  per  la 
vivacità  dello  stile.  L'autore  della  Storia  Urbinate  i  stato  assai  dilì- 
gente e  coscienzioso.  Ma  per  tutta  quella  parte  del  suo  tèma  a  cui 
danno  maggior  rilievo  i  tre  prindpi  Federigo ,  Guidubaldo ,  Francesco 
Maria,  non  incontriamo  una  sda  idea  nuova,  né  originalità  éì  riflesàom, 
le  quali  quasi  sempre  sono  prese  dagli  scrittori  italiani,  in  modo  da  &re 
sparire  pressoché  ogni  traccia  di  nazionalità  straniera ,  che  pur  si  ama 
ravvisare  in  un  libro  di  straniero  scrittore.  Per  lo  più  i  giudizi  sopra  per- 
sone e  fotti  non  penetrano  sotto  la  superficie,  avendo  per  base  una  piutto- 
sto pedestre  filosofia  morale,  la  quale  è  ben  lungi  dal  potere  stare  a  con- 
fronto coll'elevatezza,  colla  convinzione  e  colla  forza  intuitiva  della  filoso- 
fia cristiana,  che  per  fortuna  ravvisiamo  presso  più  d'uno  dei  moderni 
scrittori  italiani.  A  for  questa  osservazione  mi  spinge  soprattutto  la  difiu- 
sissima  illustrazione  delia  politica  e  degli  afiari  pontìficj  da  Sisto  IV  a  Cle- 
mente VII,  in  cui  ci  tocca  sentire  per  la  centunesima  volta  le  solite  quanto 
ormai  noiose  accuse  contro  Alessandro  VI  e  la  Lucrezia  e  Cesare  Borgia, 
mentre  non  sarebbe  stato  tanto  difficile  di  for  vedere  il  Valentino  e  i  di- 
segni suoi  sotto  un  più  elevato  punto  di  vista  politico,  senza  tentar  già  di 
lavarlo  dalle  macchie  pur  troppo  manifeste.  Ma  del  ritratto  che  il  Machia- 
vello ci  lasciò  di  quest'uomo  perverso  ma  non  comune,  generalmente  non 
si  mette  innanzi  se  non  il  solo  lato  della  morale  indifferenza,  che  stima 
leciti  i  mezzi  tutti  che  condur  possono  aUo  scopo  ;  indifferenza  che  nel 
giudizio  di  chi  legge  toma  a  carico  dello  scrittore  come  del  condottiero.  Le 
colpe  di  quel  tempo,  col  loro  tremendo  mescuglio  di  viaj  e  di  scelleratezse 
italiane  e  straniere,  colpe  di  principi  e  di  popoli  viziati  di  folsa  politica, 
di  falsa  morale,  quasi  direi  di  falsa  religione  in  mezzo  al  rinato  pagane- 
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Simo,  meglio  da  una  pagina  di  Cesare  Balbo  si  ritraggono,  che  da  cento 
del  signor  Dennistoan. 

Mentre  la  parte  8torìeo--pralica  dei  libro  ci  offire  cosi  poca  origina- 
lità di  riflessioni  e  di  giudizi,  non  altrimenti  accade  della  parte  letteraria. 
Come  in  ogni  parte  di  esso ,  anche  in  questa  i  particolarì  vennero  in- 
dagati con  lodevole  diligenoui  :  manca  però  la  forza  d'infonder  loro  e  vita 
e  moto.  I  poeti ,  gli  oratori ,  gli  storici  i  quali  ebbero  più  o  meno  relazioni 
colla  corte  Urbinate ,  ci  passano  in  lunga  linea  sotto  gii  occhi  :  ma  ove 
pochissimi  dei  meno  importanti  se  ne  eccettuino,  come. per  esempio 
Giovanni  Santi ,  a  cui  avvertirono  il  Pungiieoni ,  il  Gaye ,  il  Passavant 
(daUa  cui  Gnmaca  nondimeno  si  è  qui  per  la  prima  volta  cavato  m<^to 
frutto  per  la  storia  contemporanea)  ;  e  cosi  nell'ultima  parto  alcuni  DH 
fmnorum  genHwn  ;  non  troviamo  altro  su  tal  proposito  se  non  quel  die 
dicono  gli  storici  della  letteratura  Italiana.  Intanto  essi  occupano  uno  spa- 
zio fuori  d'ogni  proporzione  ;  principalmento  i  Cinquecentisti ,  l'Ariosto , 
FAretine,  Bernardo  e  Torquato  Tasso  ed  altri ,  ai  quali  si  dedica  un'ot- 
tantina di  pagine  per  ripetere  cose  già  dette  e  ridetto.  Nel  giudicare  delle 
belle  Arti  prevalgono  quei  prindjij  »  ai  quali  il  Rio  e  il  Ifontalembert  in 
Francia ,  Lord  Lindsay  in  Inghilterra ,  e  vaij  e  critici  ed  artisti  in  Ger^ 
mania,  con  più  o  meno,  prospero  successo  hanno  tentoto  di  aprire  la  via  : 
principj  che  ben  riposano  sopra  fondamento  saldo  e  buono ,  ma  die  nello 
sviluppo  delle  conseguenze  loro  troppo  esclusive  ihcilmento  conducono 
a  sconoscere  la  vera  natura  ed  insieme  la  vera  missione  dell'epoca  Ra^ 
laéUo-Michelangiolesca.  Ciò  è  toccato  andie  al  nostro  autore ,  malgrado 
i  modi  circospetti  con  cui  manifesta  le  sue  opinioni.  Mi  ha  fatto  sempre 
maraviglia ,  come  i  propugnatori  dell'arte  che  specificamente  chiamano 
cristiana ,  al  cospetto  della  Madonna  Sistina ,  della  Trasfigurazione  e  della 
volta  neOa  cappella  di  papa  Sisto  IV,  die  è  la  più  bella ,  la  più  subli- 
me ,  la  più  poetica  epopea  pittorica  di  tutti  i  scodi ,  non  ai  sieno  avveduti 
ddla  frJsità,  non  dico  delie  loro  massime  fondamentali,  ma  bensi  dett'appii- 
cazione  delle  medesime. 

La  diligenza,  con  cui  il  sig.  Dennistoun  durante  parecdii  anni  ha  dato 
opera  a  questo  lavoro,  paragonando  le  storte  e  le  cronache  contemporanee 
e  quelle  di  date  più  moderna,  frugando  bibliotedie  ed  archivj,  la  Vatica- 
na ed  altre  di  Roma,  V  Oliveriana  di  Pesaro,  l'Archivio  d' Urbino ,  il  Medi*- 
ceo  in  cui  passò  tanta  copia  di  documenti  Urbinati ,  quella  della  Galleria 
degli  Uffizj,  la  Mag^tabechiana  ea,  perìustrando  poi  i  hioghi  già  dai  Feltre- 
sebi  e  Rovereschi  dominati,  onde  aggiungere  colla  descrizione  e  ed  odore 
locate  pregio  maggiore  ed  efficacia  alla  narrazione  ;  questa  diligenza  non 
comune  e  degnissima  di  lode,  appare  in  ogni  parte  dd  libro.  Scorgesi 
questa  ancora  nelle  Appendici,  le  quali  contengono  tra  documenti  ed  illu- 
siraoùoni  buon  numero  di  cose  più  o  meno  importanti  o  curiose.  Tra  le 
medesime ,  nel  I.^  volume ,  osserviamo  l'inventario  della  roba  di  Sueva  di 
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Montefeltro  figlia  del  conte  Guid'Antonio,  che  nel  4460  ritirossi  in  un  con- 
vento; la  costituzione  ossia  i  capitoli  concertati  nel  4444  tra  la  città 
d' Urbino  e  il  cónte  Federigo,  che  e'  inségna  qual  contrappeso  all'autorità 
sovrana  opponessero  le  libertà  municipali ,  di  cui  nel  presente  caso  ri- 
chiedevansi  le  guarentigie  a  cagione  del  viver  tirannico  dell'ucciso  signore 
Odd' Antonio,  siccome  avvenne  in  caso  simile  da  parte  degli  Stati  del  Mon- 
ferrato dopo  l'uccisione  del  marchese  Secondotto  nel  4379  (4)  ;  l' illustra- 
zione delle  imprese  adottate  dai  signori  d'Urbino  ;  quella  dei  Manoscritti 
miniati  dell'antica  biblioteca  ducale  ora  aggiunta  alla  Vaticana,  illu- 
strazione contro  al  solito  troppo  succinta  ed  incompleta  ;  il  carteggio  di 
Federigo  cavaliere  della  giarrettiera  con  Odoa^do  IV  d'Inghilterra;  la  nar- 
razione delle  nozze  estensi  di  Lucrezia  Borgia  scrìtta  da  Mann  Sanudo , 
desunta ,  senza  indicazione  del  luogo',  dai  Ragguagli  di  Rawdon  Brown , 
voi.  Il,  pag.  597  segg.  Nel  volume  II.**  troviamo  i  documenti  intorno  alla 
giarrettiera  conferita  a  Guidubaldo ,  invece  della  qual  distinzione  i  duchi 
posteriori  ambirono  ed  ebbero  quella  del  Tosone  ;  oltre  copiose  notizie 
del  poema  più  volte  menzionato  di  Gio.  Santi.  Nell'ultimo  volume ,  quella 
parte  per  la  quale  l'autore  si  è  prevalso  maggiormente  di  documenti 
manoscritti ,  si  è  la  storia  di  Francesco  Maria  II.  Non  è  colpa  di  lui  ma 
dell'argomento ,  se  il  ricavato  non  riusci  di  particolare  importanza.  Le 
memorie  e  il  diario  lasciati  da  questo  Duca  sono  per  lo  più  aridi  (l'au- 
tore si  lagna  a  pag.  493  «  {^this  most  disappoinUng  MS,  »),  consistendo 
in  ragguagli  poco  importanti  e  di  cose  di  famiglia ,  e  di  feste  di  chiesa , 
e  di  frequentissime  caccio  nella  Valle  del  Metauro ,  e  di  arrivi  di 
stranieri.  Una  notizia  di  quest'ultimo  genere  non  manca  d'interesse. 
Nel  di  9  Giugno  4648,  il  duca  d'Urbino  indica  l'arrivo  a  Pesaro  del  Ga- 
lileo, reduce  dalle  Marche  per  Firenze.  «  Arrivò  il  Galileo,  che  veniva  da 
Loreto  di  ritomo  a  Fiorenza  ».  Della  gita  del  grande  filo6<^  alla  Santa 
Casa  non  è  memoria  presso  i  suoi  biografi,  secondo  l'avvertenza  che  Eu- 
genio Alberi  (Opere  di  G.  G. ,  voi.  Vili ,  pag.  409)  tà  a  una  lettera  di 
Giulio  Gerini ,  il  quale  si  rallegra  del  felice  ritomo.  Confesso  però  di 
non  trovar  motivo  da  ammettere,  coU'edìtore  delle  opere  Galileiane,  che 
tale  viaggio  sia  stato  determinato  dal  desiderio  di  mantenersi  in  grazia 
di  persone  pie ,  e  tenuto  ad  arte  segreto  agli  amici.  I  sentimenti  reli- 
giosi di  Galileo  mi  sembrano  spiegare  abbastanza  il  devoto  pellegrinaggio, 
di  cui ,  per  ciò  che  spetta  agli  amici ,  pare  che  fosse  informato  Federigo 
Cesi,  il  quale  in  quest'  incontro  l'aspettava  nel  suo  castello  d'Acquasparta. 
Le  surriferite  carte  contengono  d'altronde  antichi  ragguagli  degli  stuc^ 
fatti  da  Francesco  Maria,  in  ciò  non  degenere  dagli  avi ,  il  quale  aumen- 
tando i  tesori  letterari  della  sua  reggia ,  leggeva  la  Bibbia  e  i  classici  anti- 

(4)  Sglopib;  Degli  Steti  generali  e  d'altre  istituzioni  politiche  del  Piemonte  e 
della  Savoia.  Torino  »  4854  ,  pag.  45. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI  LIBRI  843 

cbi  ;  tra  cui  per  ben  quìndici  anni  le  opere  di  Arislolile  furono  l'oggetto 
più  fiivorìto  delle  sue  dotte  investigazioni ,  aiutate  da  Cesare  Benedetti 
pesarese.  «  È  studioso  e  letterato  assai  (cosi  scrive  di  cfuesto  principe 
nel  4575  Messer  Matteo  Zane  ambasciatore  veneto  già  nominato,  nelle 
Relazioni  Venete,  11^  u,  338);  nella  sua  corte  vi  è  sempre  qualche  per- 
sona segnalata  in  arme  e  in  lettere,  e  vi  si  fo  professione  di  una  esqui- 
sita buona  creanza  e  di  essere  cortigiani  perfetti  :  il  che  è  uso  antico  di 
quella  corte  ».  Col  mezzo  frattanto  di  queste  memorie  e  del  numeroso 
carteggio,  l'autore  ha  illustrato  assai  bene  quest'ultimo  periodo  della  sto- 
ria d'Urbino.  L'Appendice  a  questo  volume ,  il  quale  (a  pag.  382-404) 
termina  con  una  breve  ma  pregevole  storia  delle  Maioliche,  contiene  fra 
le  altre  cose  varj  documenti  intomo  a  Francesco  Maria  I  ;  ragguagli 
statistici  sui  tempi  Rovereschì  (a  pag.  431  viene  citato  erroneamente 
l'Archivio  Storico  Italiano  invece  delle  Relazioni  Venete ,  che  ci  porgono 
il  Bilancio  dello  stato  d',Urbino)  e  varie  particolarità  sugli  oggetti  d'Arte 
colla  successione  d'Urbino  passati  a  Firenze,  e  ora  solo  in  parte  conser- 
vati o  noti. 

In  opera  cosi  voluminosa  sarebbe  ingiusto  il  ikr  caso  di  ogni  omissione 
o  inesattezza  di  poco  momento  :  anzi  torna  a  lode  dell'autore  la  scarsezza 
del  numero  delle  cose  trascurate  o  sbagliate.  Si  potrebbe  chiedere  per 
qual  ragione,  nel  ragguaglio  delle  cose  di  Romagna  alla  fine  del  Dugento, 
manchi  la  descrizione  bella  quanto  storicamente  fedele  della  Divina  Com- 
media (  «  R<miagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai  »  Inf.  XXVII,  37  segg.  )  ;  come 
Inscrizione  per  lo  meno  dubbiosa  della  caccia  Ubaldinesca  del  tempo  di 
Federigo  I  possa  darsi  (I.  45)  qual  àocumento  autentico  e  di  lingua  e  dì 
storia  ;  perchè  nella  genealogia  deg^i  Sforza  (1. 75)  si  ometta  intieramente 
la  linea  di  Bosio  ;  perchè  ì  signori  di  Camerino  si  chiamino  sempre  «  Va- 
rani »;  con  che  diritto  Iacopo  Piccinino  (  1. 474  )  vien  detto  sovrano  di 
Sulmona  {Sovereign  of  S>),  il  che  è  afflitto  contrario  alle  videe  e  alle 
condizioni  del  tempo  ;  perchè  Vittoria  Colonna  è  chiamata  donna  mal- 
maritata  (  UlmaUd  ioife  )  del  marchese  di  Pescara ,  parole  che  si  pre- 
stano a  falsa  interpretazione  (4)  ;  come  mai  la  regina  Giovanna  II  viene 
onorata  (I.  340)  dell'epiteto  di  bella  (ò^otif^),  troppo  contradetto 
dalla  statua  lei  regnante  scolpita.  Per  non  entrare  in  troppe  di  siffatte 
minuzie,  osservo  qui  solamente  di  volo,  che  (  I.  i%t  )  l'immacolata  Con- 
cezione è  cambiata  coll'Annunziazione.  Di  soverchio  mi  dilun^erei ,  se 
volessi  toccare  delle  cose  attenenti  alla  storia  artistica.  Non  posso  però 
passare  in  silenzio,  chlD  l'autore  ha  torto  credendo  e  volendo  provar  vera 

(4)  A  pag.  447  del  voi.  Ili  si  dice ,  Lavinia  figlia  di  Guidnbaldo  li  essere 
staU  maritata  ad  Alfonso  Felice  d'Avalos  del  Vasto  ■  figlio  dalla  celebre  Vittoria 
Goìonoa  ».  Vittoria  non  aveva  figli  (il  famoso  marchese  dal  Vasto,  Alfonso 
d'Avalofl ,  era  suo  nipote  ) ,  e  l'anacronismo  è  patente. 
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l'iscrizione  di  un  ritrattino  sebben  graziosissimo,  che  si  volle  spacciare 
per  quello  di  Raffaello  (  <r  Rafaelh  Sansi  d  Anm  sei  nato  U  d:  6  Apr.  4483. 
San%i  padre  dipinse  »  ).  In  altro  luogo  io  mostrai  di  ritenerla  come  apo- 
crifo :  il  signor  Dennistoun  ribatte  Taccusa  ;  ma  la  sua  difesa  non  ha 
valore.  I  caratteri  sono  moderni  ;  Giovanni  Santi,  per  quanto  io  sappia, 
non  si  è  mai  chiamato  Sanzi  ;  nel  Quattrocento  non  si  usavano  poi  i 
nomi  di  famiglia  in  quel  modo.  L'insieme  tutto  quanto  ne  accusa  la 
teiaìik  (4). 

Quantunque  l'opera  del  sig.  Dennistoun  soggiaccia  a  varie  censure  ; 
quantunque  essa,  se  fra  più  giusti  limiti  circoscritta,  avrebbe  me^o  cor- 
risposto al  suo  scopo  ;  abbiamo  da  ravvisare  nella  medesima  un'aggiunta 
pregevole  alla  letteratura  della  Storia  Italiana.  L'autore  merita  poi  cor- 
dialissimi ringraziamenti  per  l'amore  da  lui  posto  a  siffiitto  argomento; 
per  la  straordinaria  diligenza  con  cui  in  opera  si  splendida  non  che 
bella ,  lo  ha  esaminato  ed  illustrato  in  tutte  le  sue  parti  ;  ed  anche  per 
avere,  in  tempi  tanto  egoistici  e  turbati,  volto  lo  sguardo  a  regioni  mezzo 
dimenticate ,  e  a  popolo  da  tante  magagne  afflitto,  regioni  e  popolo  che 
ek^ro  precedenti  assai  più  lieti.  Chi  ai  nostri  di  consideri  l'antico  e  il 
moderno  stato  dell'antico  Ihicato  d'Urbino ,  ormai  da  oltre  due  secoli  pro- 
vincia pontificia ,  non  potrà  non  compiangere  la  sorte  che  inarìdi  copiose 
sorgenti  di  benessere,  che  annientò  l'avita  gloria,  che  scambiò  le  condi- 
zioni dalla  natura  e  dalle  abitudini  sanzionate  con  altre  nuove  e  moleste. 
Nel  presente  luogo  ci  troviamo  come  di  fronte  l'antico  dilemma  dei  van- 
taggi o  svantaggi  dello  sparire  dei  piccoli  Stati ,  del  cessare  di  quelle 
forme  particolari  che  si  oppongono  alla  decantata  unità.  Ferrara  e  Ur- 
bino sono  prove  manifeste  contro  all'opinione  di  coloro  i  quali ,.  negando 
alla  Storia  i  suoi  diritti,  condannano  a  priori  gli  Stati  pioodi ,  dichiaran- 
doli una  disgrazia  pei  popoli.  Si  paragoni  nel  caso  di  cui  trattasi  il 
presente  col  passato.  Facendo  tutte  le  concessioni  possibili  alla  consueta 
obbiezione,  che  accanto  a  corte  magnifica  vi  può  essere,  ed  ò  stato  di 
sovente,  un  popolo  miserabile,  non  si  può  a  meno  di  non  restare  colpiti 
dal  cambiamento  che  fecesi  in  pe^o.  Ferrara,  colle  strade  larghe  in 
cui  cresce  l'erba  (a  thy  wide  and  grassgroum  streets  »  Ghilde-Harokl) , 
trova  una  lugubre  compagna  neUa  solitudine  di  Urbino;  città  che,  merco 
la  grande  strada  della  valle  del  Hetauro,  non  rimane  già  esclusa  dalle 
comunicazioni  maggiori ,  ma  noti  ne  gode.  L'autore  delle  Memorie  dei 
Duchi  d' Urbino  cita  una  relazione  del  Seicento ,  in  cui  si  descrive  la  de- 
cadenza del  paese  non  molto  dopo  che  era  sceso  nella  tomba  l'ultimo  dei 

(4)  Il  cav.  Doti.  Enrico  Guglielmo  Schdlz,  direttore  dei  Musei  di  Dresda, 
di  cui  in  questo  momento  ci  aocuora  r  immatura  morte ,  accaduta  il  d\  U  Aprile, 
riconosce  anch'esso  la  falsità  dell'iscrizione  nel  suo  pregevolissimo  Saggio  sulla 
vita  e  le  opere  del  Barone  di  Rumohr;  Lipsia  4844. 
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principi ,  i  quali  univano  nel  loro  stemma  Taquila  dei  Feltri!  alla  quercia 
dei  RoYerescbi ,  cui  incontriamo  ad  ogni  passo  in  Roma  nelle  £aibbri> 
ohe  e  nei  monumenti  d'arte  di  Sisto  lY,  di  Giulio  II ,  di  Alessandro  VII. 
«  Il  paese  (  cosi  affermavasi  verso  la  fine  di  quel  secolo)  è  spopolato  ed 
incolto,  rovinato  dalle  estorsioni  e  privo  di  qualunque  industria  ». 

N<m  volendo  peccare  d' ingiustizia,  bisogna  però  senza  pregiudizi  consi- 
derare il  passato  ;  —  convien  chiedere  se,  negli  ultimi  tempi  dell'esistenza 
autonomica,  le  condizioni  di  quei  ducati  fossero  da  invidiarsi.  Emiliano 
MaiioleflBO,  nella  relazione  di  Ferrara,  le  cui  strade  parevano  deserte  anche 
al  Montaigne ,  parla  dello  scarso  amore  dei  sudditi  verso  Alfonso  II ,  e 
delle  esazioni  del  fisco,  delle  alte  gabelle  e  dei  monopoQ  che  impedivano 
la  libera  vendita  fin  anche  degli  oggetti  più  necessari  alla  vita.  Gli  abi- 
lanii  non  già  riguardavano  qual  disgrazia  la  venuta  del  Cardinal  Legato 
Pietro  Aldobrandini  ;  ma  il  procedere  del  nuovo  governo  troppo  presto, 
benché  ad  un  tempo  troppo  tardi,  riaccese  l'antica  affezione  portata  a  casa 
d'Iste.  Come  poi  Urbino ,  sotto  i  due  ultimi  Duchi ,  decadesse  ognor  più, 
crescendo  gli  oneri  mentre  diminuivano  i  proventi,  risulta  anche  dal 
libro  del  sig.  Dennistoun.  Guidubaldo  II  colle  nuove  gabelle  raddoppiò 
la  rendita ,  e  quantunque  il  successore  levasse  parecchi  dei  pesi  per 
e  sgravare  i  sudditi  del  peso  insopportabile  delle  gravezze ,  e  ridurli  in 
stato  che  possano  passare  la  vita  consolata  »  (cosi  lo  Zane),  contuttociò  i 
redditi  non  più  corrispondevano  alle  esigenze.  Il  paese  era  in  decadenza  : 
qualche  rara  festa ,  come  a  mo'  d'esempio  quelle  che  celebrarono  la  na- 
scita dell' infehoe  Principe  Federigo  (il  cui  ritratto,  in  ricche  &sce,  vedesi 
tra  i  quadri  del  palazzo  Pitti  ),  erano  quasi  fUochi  di  Bengala  in  mezzo  ad 
oscurità  crescente.  L'ultimo  Duca  d' Urbino ,  degno  alcerto  d'esser  anno- 
verato farà  i  sovrani  migliorì  di  quel  tempo,  i  quali  però  per  lo  più  a  fair  il 
bene  erano  pressoché  impotenti  per  le  disgraziate  condizioni  politiche 
della  maggior  parte  d' Itadla ,  merita  insieme  di  essere  ricordato  ancora 
per  le  disposizioni  prese  pel  caso  di  minorità  del  figlio.  Prescrìsse  nel  4606 
V  istituzione  di  una  Reggenza  di  otto  persone ,  di  cui  si  riserbo  la  no- 
mina sopra  i  ruoli  da  presentarglisi  dalle  città  e  dai  municipj  dello  Stato. 
A  questi  Otto  sarebbe  appartenuto  di  rappresentare  V  intero  Stato,  go- 
dendo l'istessa  assoluta  autorità  del  principe,  e  dedicando  l' intera  loro 
attenzione  al  bene  del  paese  e  del  pupillo  (4).  Le  misura  allora  prose  non 
solo  chiaramente  dimostrano  come  le  istituzioni  municipali  fossero  sem- 
pre vive  ed  efficaci,  ma  fanno  intravedere  un  fondamento  di  governo  co- 
stituzionale mediante  i  deputati  delle  città ,  il  parlamento  della  contea 
di  Montefeltro ,  il  consiglio  di  San  Leo ,  ai  quali  il  Duca  dichiarava  d'ab- 

'  (4)  Di  questi  consigli  tratta  ancora  il  eh.  Filippo  Ugoliri  nelle  sue  memorie 
«  Dei  Duchi  d'Urbino  »,  cui ,  nel  terminare  la  st<impa  della  presente  rivista» 
incontriamo  nello  «  Spettatore  »  ,  giornale  florent. ,  N.<>  44 ,  4SL 
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bandonare^  e  per  lungo  tratto  di  tempo  abbandonò  gran  parte  dei  pub- 
blici affari.  Francesco  Maria  II ,  più  agii  studj  e  a  ritiratezza  inclinato 
che  non  a  cose  di  governo ,  forse  da  siffatto  motivo  venne  spinto  a  riat- 
tivare rantica  partecipazione  dei  sudditi  al  governo  da  lui  sempre  detto 
assoluto  :  Cosimo  III ,  vedendo  la  vicina  estinzione  della  casa  e  an- 
noiato dai  pretendenti  alla  successione ,  allorché  temeva  gli  si  forzasse 
la  mano ,  volle  rivendicare  ai  Fiorentini  quella  libertà ,  a  distruggere  la 
quale  la  sua  famiglia  era  stata  principalissimo  strumento.  Cosi  per  motivi 
diversi ,  in  diverse  epoche ,  rinascono  in  Italia  le  reminiscenze  di  condi- 
zioni e  diritti  antichi  che  più  che  altrove  conservano  forza  vitale;  mentre 
ai  di  no^ri  ancora ,  per  corrispondere  agli  onesti  desideij ,  non  avrebbero 
bisogno  che  del  savio  e  successivo  e  maturo  svolgimento  di  ciò  che  nelle 
loro  massime  fondamentali  per  ogni  tempo  e  ogni  stato  rimane  di  saldo 
e  di  buono. 

Firenze  j  aprile  4855. 

Alfredo  REtmoNt. 


Carte  e  cronache  manoscritte  per  la  storia  Genovese,  esisUnH  nella 
R,  Università  Ligure,  indicate  ed  illustrate  per  Agostino  Olivieri.  Gè- 
nova,  Tip.  de*  SordùmuH,  i855,  8vo. 

Annunziamo  con  vero  piacere  questo  libro  di  250  pagine,  che  mani- 
festa al  pubblico  quanto  resta  di  utili  carte  in  prò  della  storia  di  una 
delie  più  illustri  provincie  d'Italia.  Molti  scrittori  ebbe  Genova  ;  i  primi 
per  ordine  pubblico ,  gli  altri  per  conto  proprio  e  propria  opinione  : 
cosiché  poco  è  a  sapersi  di  nuovo ,  se  già  non  é  della  parte  economica 
del  governo  millenario,  di  che  né  le  mire  degli  antichi  cronisti -né  gli 
studii  de'nuovi  ebbero  a  muover  pensiero.  Tuttavia  molto  ancor  resta 
a  scrìvere,  ove  per  rettificare  e  ove  per  ampliare  della  materia  già 
trattata  sui  generali  ;  in  ispeciale  è  a  far  la  storia  dell'amministrazione, 
della  zecca  e  della  marina ,  di  che  appena  si  hanno  indizi  nelle  leggi 
sparse  e  per  poco  tocche  dai  cronisti.  Parve  che  a  certe  spedaUtà  pen- 
sasse Michele  Canale  (1);  ma,  oltreché  la  sua  opera  rimase  in  tronco 
dopo  la  pubblicazione,  nel  4849,  della  4.*  disp.  del  VoL  V  (anno;43a4  ), 
dimostrò  il  sig.  Buffa  in  questo  Archivio  (%) ,  quanto  era  lontano  dal 
corrispondere  airaspettazione  universale.  Il  Muratori  desiderò  stampare 
il  Caffaro ,  e  noi  diede  mezzo  ;  quello  che  diede  é  anche  molto  guasto, 

(4)  V.  Storia  cMk ,  eommerciale  e  leUeraria  dei  GeiMveH,  dalie  origmi  al- 
l'anno  4787. 

(2)  Appendice  delVArch.  Si.  Ilak ,  T.  Ili ,  p.  939. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


BAS8EGNA  DI  LIBRI  247 

e  del  resto  che  vide  poco  è  di  decoroso  ai  Cronovesi.  Del  Caffaro  comin- 
cia a  parlare  questo  libro  dell'  Olivieri ,  e  dopo  descrittone  i  codici  che 
stanno  all'Università,  uno- dei  quali  tutti  dicono  due  vdte  collazionato 
coll'originafo  che  é  a  Parigi,  ed  era  agli  Archivi  della  Repubblica,  stampa 
una  lettera  del  prof.  Scarabelli,  che  afferma  nessuno  esemplare  di  Caffaro 
essere  genuino;  i  creduti  pieni  essere  interpolati;  i  monchi,  disfòrmi 
fra  loro  ;  quello  stesso  che  sembra  originale  a  Parigi  non  essere  l'ori* 
ginale ,  avere  ne' margini  postille  d'altre  mani ,  essere  di  età  non  vicina 
all'ultimo  continuatore.  Sembra'  dalla  lettera  che  per  ragioni  di  confronti 
e  di  esami  lo  Scarabelli  sia  riuscito  a  sceverare  il  genm'no  dal  postillato, 
e  prossimo  o  non  lontano  al  darci  egli  un  Caffaro  vero.  Il  Muratori  diede 
le  ultime  parti  c(ella  Leggenda  di  Iacopo  da  Varagine ,  perchè  le  prime 
sono  piene  di  favole;  ma  l'Olivieri  avverte  con  saggi  scelti,  che  tuttavia 
una  importante  parte  dar  si  potrebbe,  che  è  degli  avvertimenti ^1  bene 
governare.  Rimangono  inedite  il  Januenstum  Monumenta  di  Cristoforo 
Ciprico,  dal  4099  al  1436;  la  Storia  (o  gli  appunti  storici)  del  Rocca- 
tagliata;  i  fotti  del  4927  di  Poggi  Vescovo  di  Brugnate  ;  l'originale  al  la- 
tino delle  Gesta  genovesi  dal  4529  al  4544  del  Partenopeo,  noto  alle 
stampe  in  traduzione  italiana  del  Bacigalupo;  la  Congiura  di  Piesco  del 
Cappellone,  copiata  da  un  manoscritto  dato  dall'illustre  Pezzana  al  prof.  Sca- 
rabelli ;  le  storie  Genùvesi  e  degli  uomini  illustri  della  Repubblica  di 
Cibo  Recco  dal  4460  al  4528 ,  e  dal  4550  al  4570  ;  le  Discordie  del  4575 
del  Lereari;  i  Successi  dal  4584  al  4607  del  Roccatagliata  ]  la  guerra 
del  4625  del  Costa  e  del  Cigola,  e  gli  Avvenimenti  dal  4612  al  4628  di 
RafiTaele  dalla  Torre  ;  la  storia  di  Corsica  del  Comica  nel  4556,  compendio 
o  sformatura  d'uno  scritto  del  Giustiniani ,  e  l'altra  deìVAcinelli  dal  900 
al  4740;  i  libri  storici  ed  artistici  del  Federici  e  del  Porrata;  le  Memorie 
d'ogni  genere  deWArgiroffo,  e  le  varie  distinzioni  de'Maestrati  diversi: 
tutte  le  quali  cose  sono  descritte  in  una  prima  categoria  che  ha  per 
titolo  c(  Storia  Civile  e  Liguri  illustri ,  Città  e  dipendenze ,  Magistrati  go- 
vernatori » ,  e  vedono  un  corso  dall'anno  circa  900  al  4  81 5. 

La  seconda  categoria  «  Opere  politiche  ed  economiche,  documenti  d'offi- 
do  relativi  allo  stato  » ,  comproide  varie  Relazioni  delia  condizione  morale 
ed  economica  della  Repubbhca,  e  specialmente  nelle  epoche  delle  Rifor- 
me 1527,  4547,  4575;  e  nel  4597,  nel  quale  Genova  contava  61,131  abi- 
tanti, dì  cui  2349  poveri  soccorsi  dalla  pietà  pubblica,  589  preti  e  frati, 
4278moiiache,  28,740  soldati,  oltre  la  milizia  forestiera,  colla  rendita  di 
lire  428,264,  e  le  spese  di  lire  383,472  del  bilancio  di  stato,  lire  32,000  di 
quello  del  Comune,  464,873  dell'altro  delle  galere,  di  Corsica  198,595  ec.  ec, 
secondo  quella  di  Matteo  Senarega,  che  fu  Doge  e  che  ne  dovea  sapere. 
Lor  seguono  carte  de'go verni  delle  coionie  e  de' trattati  stranieri,  e  il  Liber 
jurium  ,  che  ora  ha  stampato  la. Deputazione  di  Storia  patria ,  sventura- 
niente  non  senza  errori,  dei  quali  l'Oiivieri  dà  un  saggio.  E  tra  ((ueste, 
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altre  carte  sono,  le  quali,  note  al  Desacy  e  alGràberg  d'HemsÒ,  diedero  oc- 
casione all'Olivieri  di  fare  parecchie  rettificazioni  e  spiegazioni;  siccome  di 
fame  al  Marsand  e  ad  altri  e  altri  che  di  cose  genovesi  discorsero  o  non 
rettamente  o  spropositatamente.  E  a  proposito  del  Desacy,  corregge  un 
documento  di  lingua  genovese  da  lui  pubblicato  i  e  perocché  da  ciò  che 
stampò  V Archivio  Storico ,  e  poi  un  altro  Olivieri  (Giuseppe)  innanzi  a  un 
Vocabolario  del  dialetto,  si  prepararono  saggi  di  tal  parlare  ne'diversi  tem- 
pi ,  in  questa  categorìa  avverti  quali  altri  documenti  si  serbino  all'uopo. 
Fra  i  curiosi  ed  importanti  documenti  di  pubblica  economia  quivi  stesso 
registrati ,  é  notabile  quello  della  tassa  dell'un  per  cento  imposto  ai  pos- 
sedimenti della  nobiltà  genovese  l'anno  1636,  perchè  a  un  per  uno  sono 
scrìtti  i  tassati  colle  facoltà  loro,  sendovene  quattordici  che  avevano 
fra  4,042,777  lire  e  le  3^928,333,  somme  per  que'  tempi  importanti  ed  enor- 
mi. Anche  questa  Categorìa  conta  documenti  per  ogni  anno  sino  al  4834 , 
ma  non  comincia  sopra  il  secolo  XIII,  e  di  gravi  sono  che  mancano  al 
Libérjurium  testé  nominato. 

Di  grande  utilità  agli  studii  economici  e  agli  antiquarìi  é  la  Categoria 
terza  «  Della  Zecca  e  dei  valori  delle  monete  »  ,  conciossiaché  della  Zecca 
di  Genova  pochissimo  si  raccoglie  di  sparso ,  e  poco  e  più  per  gli  storici 
scrisse  il  Gandolfo.  E  quivi  l'Olivieri  si  difiFuse  eziandio  ne' saggi,  stuzzi- 
cando cosi  la  curìosità ,  e  insieme  dando  alimento  a  chi  abbia  bisogno 
di  conoscere  qualche  cosa  de'valorì  commerciali  delle  monete  in  Genova 
ne' tempi  di  mutazioni  del  commercio.  E  avvegnaché  il  prefato  Gandolfo, 
accettato  alla  cieca  un  atto  segnato  4409,  in  cui  era  parìato  di  denari 
genovesi  f  stampato  in  prìma  dal  Padre  Spotomo,  per  vincerla  per  quelli 
che  non  ammettevano  moneta  genovese  innanzi  al  prìvilegìo  di  Corrado 
del  4438,  non  potuto  porre  quell'atto  in  questa  Categorìa,  ma  in  fine  della 
settima,  dove  mostrò  rincalzando  le  più  vecchie  ragioni  dell'abate  Rag^o 
che  l'alto  appartiene  al  4479,  quivi  indicò  i  precedenti  e  i  conseguenti, 
fermando  con  critici  additamenti  la  varìetà ,  e  i  vari  decreti  per  le  mo- 
nete ,  i  pesi  e  le  bontà ,  si  che  senza  uscire  dai  termini  di  un  catalogo , 
rendesse  servizio  istantaneamente  agli  archeologi  e  agli  economisti,  senza 
che  siano  costretti  per  tutto  affatto  andare  all'Università  a  frugare  per 
quelle  carte  ;  e  d'anno  in  anno  scendendo  arrìva  nientemeno  che  al  4792. 

La  quarta  Categoria  ha  le  Leggi  e  %  decreti  della  Repubblica ,  e  gli  Sta- 
tuti delle  arti  dal  4413  al  4  84  4 ,  indicato  dove  altrì  rìnvenir  ne  possa  lo 
studioso  di  questa  importante  parte  della  storìa  economico-politica  degli 
Stati.  La  quinta  ha  gli  «  Statuti  Municipali  e  i  Privilegi  dei  Comuni  »  d'Al- 
benga,  di  Sarzana,  Nicolla  ed  Ortonuovo,  di  S.  Remo,  Novi,  Montobbio, 
Chiavari ,  Savona ,  Castelnuovo  di  Magra ,  Albipola  ,  Yaragine  e  Celle,  di 
Spezia,  Porto  Venere  e  Carpena.  La  Sesta  riguarda  le  «  Famiglie  »,  e  l'Oli- 
vieri le  nominò  ad  una  ad  una ,  indicando  poi  quel  che  sia  per  esse,  o 
storico  genesiaco,  o  di  fasti ,  o  di  genealogie ,  o  di  alti  di  vendite,  e  ma- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI  LIBRI  249 

trìmoniì ,  e  mutui  ec.,  buono  alla  cognizione  delle  trasmissioni  degli  umori 
di  parte  nelle  diverse  famiglie ,  e  delle  facoltà  di  ciascuna ,  e  delle  incli- 
nazioni e  delle  mutazioni  delle  forze  economiche  del  paese  nella  fortuna 
privata  e  nella  pubblica.  Chi  volesse  scrivere  delle  famiglie  Genovesi , 
potrebbene  più  che  non  feceto  Deza ,  Federici ,  Battilana  e  Litta. 

La  settima  ed  ultima  Categoria  riguarda  1*  «  Ecclesiastico  ».  Sono  volu- 
mi di  Memorie ,  Raccolte  dì  estratti ,  Atti  autentici  e  varii  di  antichità  di- 
stinta; bolle,  brevi,  donazioni,  statuti,  instituzioni,  sentenze,  inventari!, 
cronache,  documenti  ec.  ec.;  a  cui  si  a^ungono  38  pergamene  della  stessa 
natura,  ed  altre  9  che  star  dovevano  alla  Categoria  seconda  :  cose  tutte 
che  quando  si  vorrà  conoscere  la  influenza  che  ha  avuto  la  Chiesa 
nella  prosperità  civile ,  saranno  esaminate  con  tanta  premura,  con  quanta 
si  fo  studio  degli  atti  del  laicato;  conciossiachè  è  assurdo  volere  fare  storia 
civile  senza  tener  conto  delFecclesiastico ,  e  fare  storia  ecclesiastica  senza 
tirarvi  dentro  la  civile ,  e  volere  a  ogni  modo  che  s' intendano  e  chiara- 
mente si  conoscano  i  tempi  quali  furono ,  e  per  quali  cagioni  scendemmo 
noi  al  grado  in  che  siamo. 

Chiude  il  volume  un  Elenco  dei  codici  e  delle  carte  per  la  storia  ge- 
novese che  si  trovano  nelle  altre  librerie  pubbliche  della  città,  e  man- 
cano all'universitaria  ;  e  una  nota  dei  MSS.  che  il  Federici  storico  donò 
alla  Repubblica  e  Hurono  poi  trasportati  a  Torino ,  e  un'altra  delle  Leggi 
che  sono  stampate.  Sarebbe  stato  bel  compimento  se  TOlivierì  avesse 
potuto,  senza  violare  i  termini  imposti  alla  finanza  del  suo  Volume,  porvi 
Vindice  di  tutto  quello  di  storico  genovese  che  fa  stampato  in  patria 'e 
fuori,  come  sappiamo  che  ne  aveva  intensione.  Il  sig.  Olivieri  fu  per  due 
anni  officiale  della  Biblioteca  universitaria ,  e  oltre  alle  incumbenze  di 
sua  resdenza  compilò  questo  Volume  :  nella  prefazione  accenna  a  tribo- 
iaùom  e  molestie  d^ogrd  maniera  che  gli  si  recarono  da  chi  primamente 
eotal  lavoro  gli  aveva  ordinato  ;  la  persecuzione  per  gelosia  o  invidia 
crebbe  a  tanto,  che  fu  colpito  da  dimissione  d'ufficio.  Ma  come  la  calunnia 
ha  corte  gambe ,  il  governo  conosciuto  Terrore  lo  emendò,  e  collocò  TOli- 
▼ieri  più  degnamente;  e  T Olivieri  conversando  com'ei  dice  di  questi 
slndii  col  prof.  Scarabelli ,  ampliò  il  primo  concetto  ch'era  più  semplice 
e  non  corredato  di  saggi,  e  ora  il  dà  fuori,  onorando  sé  stesso,  il  governo 
e  0  suo  paese;  perocché  se  onore  è  da  consentirsi,  è  senza  fallo  colà  dove 
si  la  luce  degli  argomenti  del  bene  viver  civile. 
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Di  un  sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  Bologna.  Relazione  del  conte 
Giovanni  Gozzadini.  Bologna  4855  -  in  i.tocon  tavole. 


Delle  tante  scoperte  di  antichi  monumenti ,  che  tratto  tratto  si  son 
fatte  in  Italia ,  non  mi  ricordo  di  aver  letta  una  relazione  più  accurata 
e  meglio  condotta  di  quella  che  pocanzi  pubblicava  il  conte  Giovanni  Goz- 
zadini, per  mettere  in  bella  mostra  il  prodotto  de^  scavi  da  lui  operati 
nel  territorio  di  Bologna.  E' seppe  tener  conto  delle  avvertenze  racco- 
mandate dagli  archeologi  nel  conservar  memoria  di  tutte  quelle  parti- 
colarità che  accompagnano  il  ritrovamento  di  antichi  oggetti ,  le  quali 
soventi  volte ,  e  il  più  delle  volte ,  trascurate  o  dimenticate  chiusero 
agl'illustratori  le  vie  del  vero  o  li  fuorviarono  nelle  congetture  ;  e  fermo 
nella  continuazione  dell'intrapreso  scavo  gjunse  a  buon  fine,  ponendo 
ogni  cura  nel  ristauro  dei  vasi  spezzati ,  e  molta  sagacia  nella  illustra- 
zione degli  oggetti  rinvenuti.  Le  otto  tavole  aggiunte  all'erudita  relazione 
contengono  il  meglio  delle  cose  dissotterrate  e  le  più  singolari ,  e  fanno 
fede  dell'amore  che  il  Gozzadini  nutre  per  la  scienza  e  per  le  ^orie 
dell'Italia  antica. 

Sì  tratta  di  una  necropoli  scoperta  in  un  tenimento  dello  stesso 
sig.  Gozzadini,  a  Yìllanova,  ((  nella  pianura  che  si  stende  all'oriente  di 
Bologna ,  lunge  da  questa  otto  chilometri ,  al  disotto  della  via  Emilia  poco 
più  di  un  chilometro ,  e  un  ottanta  metri  lontano  dall'Idice  ».  Compren- 
deva ben  centoventidue  sepolture,  non  foggiate  alla  maniera  che  general- 
mente osservasi  nell'Etruria  propria ,  dal  Tevere  alla  Macra  :  non  erano 
stanze  o  celle  praticabili  e  chiuse  da  un'imposta  di  travertino ,  ma  pic- 
cole fòsse  vestite  di  ciottoli  e  coperte  di  pietre  che  bastassero  a  nascon- 
dere i  vasi  cinerari  che  là  tengano  il  luogo  di  quelle  urne  di  marmo,  di  tra- 
vertino e  di  terracotta,  che  abbondano  ne' musei  dell'Italia  media.  Taluna 
di  siffatte  tombe ,  isolate  dalla  terra  circostante,  presentavano  la  forma 
d'una  éàssa,  tutta  di  ciottoli  ben  grandi,  lunga  metri  2,  67,  alta  I,  40,  con 
en trovi  le  ceneri  dei  trapassati  e  vasi  di  argilla;  mentre  dì  un  ossuario 
e  di  figuline  erano  pieni  gli  altri  avelli,  rozzi  di  forma,  ora  composti  di 
ciottoli,  ora  di  pietra  calcare.  Tra  i  molti  sepolcri  che  contenevano  ossa 
bruciate ,  il  chiar.  Gozzadini  trovò  quattro  scheletri  incombusti ,  oppor- 
tunamente avvisando  che  la  differenza  del  rito  non  importa  differenza 
di  origine  e  di  tempo  ;  ed  io  ricordo  una  grande  cassa ,  composta  di  dieci 
pezzi  di  travertino  ben  connessi  tra  loro,  scoperta  dappresso  alla  tomba 
dei  Volumni  (  24  Novembre  1846  ) ,  che  conteneva  avanzi  di  umane  ossa 
e  tre  teschi.  Tali  scheletri ,  avverte  il  relatore ,  prospettavano  l'oriente , 
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«  forse  per  rito  riiérentesi  alle  regioni  iHid'e^si  tenevano  Forigioe  ».  Il  che 
può  essere;  ma  tale  giacitura  dei  cadaveri  non  é  costante,  e  gli  scheletri 
della  succitata  cassa  perugina^  volgevano  piuttosto  ai  nord.  Né  F  ingresso 
dei  sepolcri ,  anche  in  una  stessa  necropoli ,  è  volto  sempre  alla  mede- 
sima direzione;  e  quella  osservazione  deU'autore  sulla  postura  degli 
etruschi  ipogei  al  nord  della  cittèi  cui  spettavano,  soffre  molte  eccezioni, 
é  non  è  sufficiente  di  per  sé  a  togliere  all'antica  Felsina  il  sepolcro  di 
Vilianova  per  concederle  a  qualche  vico  poco  conosciuto. 

Le  figuline  di  questo  sepolcreto ,  rosse  e  nere,  non  sono  fregiale  di 
pitture ,  ma  ornate  di  meandri ,  di  rabeschi  graffiti  con  un  istromento  a 
diverse  punte ,  di  piramìdette ,  di  serpentelli ,  dì  cerchiolini ,  di  concavi 
dischetti  e^di  una  a  cotal  foggia  di  bizzarro  meandro,  che  sembra  essere 
rilevato  anziché  impresso  ».  Anche  in  cotesti  vasi,  destinati  ad  ornamento 
delle  tombe,  s'incontrano  quelle  sigle  e  cifre  inesplicate,  e  forse  ine- 
splicabili, che  si  veggono  riprodotte  nel  Catalogo  del  principe  di  Canino, 
tra  le  leggende  etrusche  del  museo  di  Leida  pubblicate  da  lanssen  e  in 
talune  tavole  del  Museo  etrusco  vaticano.  Accanto  a  questi  vasi,  di  forme 
diverse  né  tutte  conosciute,  giacevano  vari  utensili  di  bronzo,  taluni  rico- 
nosciuti d'uso  rurale,  altri  d'uso  ignoto  ;  poi  armille,  anella,  aghi  crinali, 
fibule  ec.  ;  e  finalmente  nove  pezzetti  di  aes  rude ,  come  tali  giudicati 
dagTintelligenti  bolognesi.  Curioso  in  tra  gli  altri  bronzi  é  un  istromento 
nuovissimo  per  la  forma  (  Tav.  V,  4  )  e  d'uso  incerto  o  difficile  a  deter- 
minare,, quantunque  ne  uscissero  quattro  dagli  scavi  di  Vilianova,  e 
sempre  accompagnati  «  da  un  cilindro  di  lamina  (  Tav.  Y ,  7  )  che  finisce 
in  due  pallottole ,  di  lamina  anch'esse  » ,  simigliante  ad  una  mazzuola  ; 
né  tacerò  che  all'egregio  relatore  sembrò  di  vedervi  yn  istromento  mu- 
sicale, una  spede  di  timpano,  che  percosso  da  quel  cilindro  rendesse  un 
suono  qualunque. 

Peccato  ohe  da  tanti  sepolcri  non  sia  uscito  un  sasso ,  un  ossuario , 
un  vasellino  con  qualche  iscrizione  che  venisse  ad  aumentare  le  reliquie 
dell'oscuro  linguaggio  etrusco  ;  ma  questa  mancanza  assoluta  di  leggende 
panni  argomento  dell'alta  antichità  del  sepolcreto  di  Vilianova,  e  soccorre 
alla  congettura  del  Crozzadini,  cioè  che  quella  generazione  di  uomini  colà 
sepolta  vivesse  nei  primi  secoli  di  Roma,  ed  appartenesse  a  quella  età 
in  cui  limitata  era  la  cultura  e  rara  la  conoscenza  dello  scrivere;  e  forse 
innanzi  alla  conquista  dei  Galli  sull'Etruria  circumpadana.  Intanto  si  sa 
che  il  territorio  di  Bologna  (e  l'illustre  Schiassi  ben  s'apponeva)  nascon- 
de etruschi  monumenti  ;  e  non  vi  vuol  altro  che  uomini  generosi  ed  amici 
delle  patrie  memorie,  che  li  ritornino  alla  luce,  e  faccianli  argomento 
nuovo  di  ricerche  e  di  studi.  Anche  per  questo  riguardo  sarà  degna- 
mente apprezzata  l'opera  assidua  del  Gozzadini,  che  inanimato  dai  primi 
tentativi,  continua  con  solerte  cura  ad  esplorare  una  parte  della  campa- 
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gna  bolognese  (1).  £  Bologna  avrai  un  museo  etrasce,  ricco  di  oggetti 
cavati  dalle  sue  terre ,  non  acquistati  da  diverse  parti  d'Italia ,  se  altri 
seguirà  lo  splendido  e  liberale  esempio.  I  tentativi  sempre  coronati  di 
buon  successo,  quando  gì' intelligenti  dirigono  le  escavazioni,  dovr^bero 
invogliar  molti  ad  arricchire  il  patrimonio  delle  glorie  antiche  ;  ed  io 
non  so  come  nell'Etruria  propria ,  che  é  gran  parte  della  Toscana  e  de^ 
Stati  romani ,  sia  cosi  fiacco  il  desiderio  di  ricercare  i  vetusti  monu- 
menti ,  che  agli  scopritori  danno  fama  e  onore,  e  agli  ardieologi  procu- 
rano la  sodisfozione  d'investigare  le  ragioni  che  resero  fomosi  i  primi 
e  potenti  abitatori  d'Italia.  Da  molti  anni  in  qua,  solo  per  casosi  arric- 
chisce la  scienza  di  qualche  scoperta  nel  centro  della  Penisola ,  mentre 
da  nessuno  s'ignora  che  l'unione  di  poche  volontà  e  di  pochi  mezzi 
basterebbe  a  promuovere  e  mantenere  vivissimi  gli  studi  delle  anti- 
chità scritte  e  figurate. 

AnioDANTE  Fabrbtti. 


Storia  civile  della  Toscana,  dal  1737  al  4^48,  di  Antonio  Zobi. 
Firenze,  presso  Luigi  Molini,  1850-53.  In  8vo. 

La  Toscana  tanto  ricca  di  storici,  cosi  nell'epoca  repubblicana  come 
sotto  il  principato  Mediceo,  non  ha  storie  che  narrino  i  fatti  accaduti 
dalla  metà  del  secolo  scorso  fino  ai  di  nostri ,  quantunque  in  questi  cento 
anni  si  operasse  un  rinnovamento  civile  ed  economico,  degno  di  essere 
narrato  ai  posteri  al  pari  delle  discordie  sanguinose  e  degli  ozj  pacifici 
ed  anche  codardi  dei  secoli  precedenti.  Dacché  Rigucdo  Galluzzi  sulla 
tomba  di  Giovan  Gastone  scriveva  gli  Annali  principeschi  di  Gasa  Medici, 
le  cose  toscane  non  fornivano  materia  di  storie  altro  che  a  pochi  com- 
pendiatori  di  memorie  patrie.  La  dinastia  di  Lorena,  che  per  gli  accordi 
di  Francia  ed  Austria  ebbe  l'eredità  del  Granducato  Mediceo ,  mancò  fin 
qui  di  storici ,  i  quali ,  raccolte  le  ancor  fresche  e  belle  tradizioni ,  ne 

(1)  A  rendere  compiuta  in  tutte  le  sue  parti  la  relazione  degli  scavi  di  Vil- 
lanova,  l'autore  ha  pubblicato  una  lettera  del  prof.  L.  Calori  intomo  a  due  sche^ 
ìetri  umani  colà  scopp.rti,  e  particolarmente  sul  teschio  d'tmo  di  essi,  giudicati 
di  razza  caucasica  ;  alcune  constderaziont  del  prof.  cav.  Sgarzi ,  tratte  da  un  suo 
rapporto  intorno  ad  alcuni  quesiti  fattili  sul  coloramento  delle  figuline  dello  stesso 
sepolcreto ,  e  le  relative  analisi  chimiche  ,  raffirontate  con  quelle  del  Salvetat , 
del  Buisson  e  del  Valeri  ;  alquanti  sigilli  di  figuline  romane  trovate  a  poca  di- 
stanza da  Villanova,  dichiarati  dal  chiar.  prof.  Rocchi  ;  e  finalmente  una  eru- 
ditissima lettera  dello  stesso  sig.  Rocchi  intomo  V  antichità  deW  uso  di 
la  barba. 
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^cessero  sincera  narrazione.  Aldobrando  Paolini,  economista  e  giurecon- 
soICo  toscano,  avea  posto  mano  ad  un'opera  storica  che  disegnava  inti- 
tolare :  «  H  secolo  di  Pietro  Leopoldo  /  »  ;  ma ,  o  la  morte  gli  togliesse  di 
condurla  a  compimento ,  o  aUe  sue  carte  sia  toccata  mala  ventura,  fatto 
é  che  il  lilMro  non  vide  la  luce ,  ed  appena  è  rimasta  memoria  del  titolo 
e  delle  intenzioni  del  suo  autore  (1). 

A  questa  mancanza  di  storie  patrie  intese  di  riparare  il  sig.  Antonio 
Zobi  pubblicando  in  Firenze ,  dal  4850  al  53 ,  una  Storia  civile  della  Jo- 
9oanay  la  quale  movendo  dai  primordj  della  dinastia  Granducale  Austro- 
Lorenese,  scende  fino  alFanno  4  848.  Di  quest'opera ,  a  quanto  sappiamo, 
n<m  ta  reso  conto  finora  da  nessun  Giornale  Toscano ,  quantunque  l'ar- 
gomento dovesse  in  Toscana  meglio  che  altrove  destare  l'attenzione  della 
crìtica  letteraria.  Non  sarà  adunque  fuor  di  proposito  il  dame  una  som- 
maria relazione  in  questo  primo  volume  della  seconda  serie  dell'Archivio 
Storico  Italiano,  perchè  almeno  non  ci  venga  ftitto  rimprovero  di  trascu- 
rare le  cose  domestiche ,  mentre  con  diligenza  ci  studiamo  di  notare  gli 
avanzamenti  degli  studj  storici  nelle  altre  parti  d' Italia. 

Quella  indipendenza  di  giudizj  che  l'Autore  più  d'una  volta  rivendica 
a  sé  stesso  nel  corso  dell'opera,  noi  la  invochiamo  modestamente  per 
conto  nostro  sul  bel  principio  di  quest'ariicolo ,  dovendo  per  necessità 
toccare  di  principi  e  di  fatti  sui  quali  oggi  più  che  mai  vanno  divise  le 
opinioni  degli  uomini.  Però  né  l'Autore  s'abbia  a  male  né  i  lettori  ci 
diano  biasimo  se  ci  troveranno  dissenzienti  da  loro;  ed  ove  siamo  in  con- 
cordia, argomentino  dal  poco  che  è  detto  quel  molto  che  pur  resterebbe  a 
dire,  e  la  loro  acutezza  sia  complemento  necessario  ai  nostri  concetti. 

La  Storia  dello  Zobi  va  divisa  in  XIII  Libri  per  ciò  che  tiene  alla  nar- 
razione, in  5  Tomi  per  ciò  che  si  riferisce  alla  materiale  distribuzione 
dell'opera.  A  ciascun  Tornò  fanno  corredo  i  documenti  illustrativi,  i  quali 
in  tutti  sonunano  a  itt;  e  mentre  stanno  a  comprovare  le  cose  narrate , 
dimostrano  altreà  come  all'Autore,  lungi  dall'esser  mancati  quei  soccorsi 
die  spesso  fecero  difetto  ai  più  solerti  scrittori  di  storie,  vennero  aperte  le 
dovizie  dei  più  riposti  Archivj.  Rara  fortuna  ella  è  questa,  raramente  toc- 
cata agli  storia,  ma  che  pure  aggrava  le  esigenze  della  critica  ;  la  quale 
non  ha  ragione  di  menar  buona  la  sterilità  del  racconto,  quando  manca  la 
scusa  della  contesa  notizia  dei  fotti.  Quanto  aUe  proporzioni  dell'opera,  se 
ad  alcuno  sembrasse  che  per  soli  cent'undici  anni  di  storia  di  un  paese 
stretto  in  angusti  confini  e  senza  importanza  politica,  i  tredici  lunghissimi 
Libri  fossero  di  soverchio;  non  sapremmo  contradirgli.  E  questo  no- 
tiamo non  per  farla  da  pedanti,  ma  perchè  in  ogni  cosa  esiste  veramente 
una  certa  contemperanza  di  forme,  la  quale  rende  immagine  di  quel  giu- 
sto valore  che  l'intelletto  attribuisce  a  ciò  che  prende  ad  esaminare. 

^1)  Lo  Zobi  ricorda  il  lavoro  del  Paolini  nel  Tomo  II  ,  pag.  7,  in  nota. 
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n  titolo  di  Storia  cwile  dimostra  per  sé  stesso  che  è  più  storia  d'idee 
che  di  fatti;  più  esposizione  di  leggi,  d' istituzioni  e  di  costumi,  che  nar- 
razione passionata  di  avvenimenti.  Le  difficoltà  peraltro  dì  questa  spe- 
cie di  storie,  sono  a  nostro  avviso  gravissime,  perchè  richiedes!  mente 
nutrita  di  studj  svadati  e  profondi,  giudizio  retto  e  sicuro  di  fatti  che 
non  colpiscono  l'immaginazione,  ma  hanno  bisogno  di  essere  accura- 
tamente esaminati  nelle  loro  cause  e  nei  loro  effetti.  Di  storie  si  fatte 
diede  esempio  in  Italia  Pietro  Giannone ,  ed  a  questo  esemplare  sem- 
bra che  lo  Zobi  abbia  tenuto  d'occhio  nello  scrivere  la  sua.  Se  non  che 
il  Giannone  dettava  la  Storia  del  Reame  di  Napoli,  quando  le  dottrine  del 
secolo  XVIIi  erano  in  pieno  vigore,  anzi  quando  più  ardevano  le  passioni 
e  le  lotte  che  allora  dividevano  i  pubblicisti  e  le  moltitudini.  A  questo  pe- 
raltro non  ci  sembra  che  abbia  posto  mente  gran  fatto  il  nostro  autore,  il 
quale  ha  dato  al  suo  lavoro  il  carattere  e  lo  stile  dei  tempi  ai  quali  si  rife- 
risce il  suo  l'acconto.  In  tutta  quella  parte  che  tocca  alle  cose  deg^  ultimi 
cinquantanni  del  secolo  scorso,  lo  Zobi  sembra  uno  scrittore  contempo- 
raneo; tanto  egli  ha  potuto  far  sue  le  idee,  e  diremo  anche  le  passioni  dei 
nostri  avi. 

Ma,  per  non  anticipare  giudizj,  e  per  seguire  l'Autore  nell'ordioe  dato 
alla  sua  Storia,  noteremo  come  il  primo  Libro  sia  consacrato  ad  un  epilogo 
della  storia  del  Principato  Mediceo,  dalle  orìgini  di  questa  fortunata  fami- 
glia nei  tumulti  della  democrazia  fiorentina,  fino  agli  ultimi  sospiri  che 
mandò  in  una  reggia  deserta.  I  giudizj  dell'Autore  in  questa  specie  di 
proemio  alla  sua  opera,  sono  presto  ridétti.  Non  vi  è  parola  di  esecrazione 
che  lo  storico  abbia  risparmiato  a  questi  Prìncipi  sepolti  nelle  tombe  di 
S.  Lorenzo,  che  non  hanno  più  Bargelli  né  Fiscali  al  loro  comando.  Si 
unisca  insieme  quanto  di  più  fiero  fu  scrìtto  in  prosa  e  in  verso  contro  i 
Medici,  e  si  avrà  la  misura  delle  accuse  che  loro  son  date  in  questa 
Storìa  :  si  versino  sopra  un  paese  le  sette  piaghe  d*  Egitto,  e  si  avrà  il 
quadro  che  l'Autore  fa  della  Toscana  sotto  il  loro  dominio.  È  questa  vo- 
rìtà  e  giustizia  storica?  Noi  non  crediamo.  E  ci  vuole  un  certo  coraggio 
per  parte  nostra  ad  esprìmere  questa  opinione,  dopo  aver  letto  nell'opera 
che  esaminiamo  queste  parole:  «  E  questi  sono  quei  Medici,  che  pur  tat- 
«  tavia  non  manca  svergognata  gente  che  con  la  massima  impudenza  osa 
«  decantare  splendidi  e  munifici  1  »  Meno  male  che  tutto  questo  è  detto, 
perchè  i  Medici  non  pagavano  imposte,  òome  non  le  pagava  nessun  Prin- 
cipe d'allora!  Ma  sia  che  vuoisi,  noi  non  possiamo  sottoscrivere  in  questa 
parte  ai  giudizj  dell'Autore. 

Singolare  destino  fu  quello  dei  Principi  di  Casa  Medici  I  Anche  i  pes- 
simi fra  essi  furono  odiati  più  morti  che  vivi,  perchè  spesso  i  posteri 
sì  infervorarono  nell'odio  per  esercitazione  rettorìca.  Quando  passò  la 
mania  della  tirannide  classica,  greca  e  romana,  si  scese  alla  tirannide 
Medicea:  e  non  bastandola  severità  della  storia,  la  fantasia  dei  roman- 
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zieri  aggìunserd  alle  colpe  vere  tutte  le  accuse  che  potevano  infornare 
quella  schiatta.  Nor  abbiamo  sempre  creduto ,  e  se  credemmo  male,  ce 
lo  perdoni  l'Autore  e  quanti  pensano  come  lui ,  che  una  volta  assicurato  in 
Italia  il  predominio  Spagnuolo  per  le  vittorie  di  Carlo  V,  Fultima  ora  per  le 
Repubbliche  democratiche  dell'Italia  centrale  fosse  veramente  suonata.  In 
questa  pditica  necessità  dei  tempi,  senza  toglier  nulla  alla  riverenza  ed 
anche  all'entusiasmo  che  ci  ispirano  gli  ultimi  difensori  della  libertà 
fiorentina,  riteniamo  che  l'essersi  trovata  in  caso  la  famiglia  Medici  di 
porsi  in  capo  una  corona  ducale,  quando  le  discordie  civili  e  la  prepon- 
deranza straniera  avean  resa  impossibile  la  Repubblica  (1),  fosse  quel 


(4j  Se  il  non  aver  saputo  ordinare  la  libertà  e  costituire  governi  che  fossero 
tatela  di  tutti  e  non  già  predominio  di  fazioni ,  fu  vìzio  comune  a  tutte  le  Re- 
pubbliche Italiane ,  eccetto  Venezia  ,  nella  Repubblica  Fiorentina  questa  deplo- 
rabile mancanza  di  polìlioo  avvedimento  si  manifesta  anche  più  che  altrove. 
Tutta  la  sua  istoria  ò  un  continuo  avvicendarsi  di  discordie  e  di  agitazioni ,  ^ 
in  quello  stato  di  cose  la  U berta  doveva  riuscire  impossibile*  Ffrò  anche  primA 
che  i  Medici  avessero  signoria ,  T  insofferenza  delle  fazioni  prodotta  dal  bisa- 
gno  imperioso  d'un  vivere  più  ordinato ,  era  sentita  anche  in  quelle  classi  oYe 
non  è  supponibile  che  allignassero  più  alte  ambizioni.  In  prova  di  ciò  riportia- 
mo le  seguenti  parole  estratte  dalla  Cronaca  inedita  di  Piero  VagliemH ,  che  si 
conserva  nella  MagÙabechiana ,  e  che  sarebbe  venuta  In  luce  nell'Archivio  Sto- 
rico se  la  fortuna  avesse  continuato  ad  arridere  a  quella  pubblicazione.  Il  Fo- 
glienti era  uomo  del  popolo ,  come  si  conoscerà  anche  dal  suo  dettato ,  e  scri- 
veva ai  tempi  della  calata  di  Carlo  Vili. 

«  tuttociò  per  questo  conto  dico ,  perchò  alle  cose  che  si  fanno  per  il 

Cornane  di  Firenze  non  vi  è  da  porre  molta  speranza  ;  perchò  quello  fenno  oggi 
disfonoo  domani ,  in  modo  che  v'  ò  poca  fermezza  ;  e  certamente  Dante  disse 
il  vero  ec Certanaente  si  vede  che  questa  fu  sempre  loro  usanza ,  il  per- 
chè in  loro  non  si  può  porre  alcuna  speranza ,  nò  fare  alcun  fondamento  so- 
pra di  loro.  E  io  prima  giudicherei  piuttosto  il  governo  di  un  solo  signore 
che  a  questo  modo  ;  chò  almanco  quando  ti  fusse  fatto  un'  ingiuria  o  un  torto 
.tu  sapresti  a  chi  ti  dolere  ;  ma  qui  l'uomo  non  sa  a  chi  s'abbi  a  capitare.  Se 
tu  vai  alla  Signorìa ,  e'  sono  nove  e  molte  volte  di  differenziati  pareri  ;  e  chi 
per  amicizia ,  e  chi  per  una  cosa  e  chi  per  un'altra  ,  tu  non  puoi  venire  a  capo 
d'un  f^tto.  Se  vai  alli  Otto ,  e  la  parte  opposta  v'abbi  un  amico  o  due ,  o  per 
mezzo  di  presenti ,  tu  non  hai  mai  cosa  che  tu  voglia.  Se  tu  fei  un'  opera  in 
beneficio  della  terra,  di  ohe  tu  n'abbi  a  essere  rimuneralo,  tu  n'  hai  a  fiar 
capace  tutto  il  popolo ,  in  modo  che  ò  una  pazzia  adoperarsi  in  beneficio  di 
esso  Comune  in  cosa  che  ne  vada  la  vita  ,  fuora  del  suo  tenitoro  per  alcuna 
via  e  noodo.  Se  servi  ad  uno  signore ,  ha'  a  far  capace  quello  solo  signore ,  e 
lui  ti  può  Remunerare  senza  domandare  alcun  consiglio  ad  altri  :  e  però  giu- 
dico assai  meglio  il  dominio  d'un  solo  signore  che  d'una  comunità ,  e  massime 
quando  il  signore  ò  buono  ,  piuttosto  che  stare  in  questa  maniera  :  perchè 
uno  signore  è  uno  solo  ,  e  a  questo  modo  sempre  a  Firenze  n'  è  un  centinaio  ; 
e  chi  la  tira  a  un  modo  e  chi  a  un  altro ec.  » 
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meo  di  male  che  potè  allora  accadere  alla  Toscana  e  all'  Italia.  Che  doves- 
sero aspettarsi  le  provincie  italiane  cadute  sotto  il  dominio  assoluto  degli 
Spagnuoli,  Napoli  e  Milano  k>  dicono  anch'oggi  colle  dure  conseguenze  di 
quel  funesto  servaggio.  Coi  Mèdici,  la  Toscana  ebbe  un  principato  citta- 
dino che  ne  conservò  Tautonomia  ed  i  costumi;  e,  per  ciò  che  spetta 
all'  Italia ,  non  sappiamo  vedere  che  prò  le  sarebbe  venuto  da  una  mag- 
giore estensione  del  dominio  straniero  ;  come  non  sappiamo  chiamare  be- 
nefizio l'essersi  spente  le  dinastie  nostrali  dei  Principi  Medicei,  Estensi, 
Gonzaghi  e  Farnesi,  appunto  quando  si  apparecchiava  una  nuova  vita  al 
principato,  ed  il  mondo  presentiva  ì  suoi  nuovi  destini. 

Si  fa  gran  dire  dall'autore  e  da  altri ,  che  il  principato  Mediceo  cor- 
ruppe astutamente  i  costumi  ed  il  carattere  dei  Toscani ,  né  di  tfuesta 
accusa  vogliamo  noi  per  certamente  assolverlo  ;  solo  crediamo  che  per 
rimanere  nella  verità ,  si  debba  osservare  come  la  corruzione  fu  più 
aulica  e  cittadinesca  che  nazionale.  Né  poteva  essere  altrimenti ,  perchè 
i  governi  d'allora  non  possedevano  tutti  quegli  strumenti  che  &nno  la 
ibrza  dei  governi  d'oggi  :  allora  non  usava  questa  macchina  amministrativa 
che  fa  sentire  in  ogni  parte  del  territorio  l'azione  del  potere  centrale  ;  al- 
lora, accanto  ai  sommi  arbitij  esistevano  larghe  libertà ,  le  quali  sebbene 
non  avessero  questo  nome ,  pure  lasciavano  all'individuo  una  certa  tal 
quale  indipendenza ,  in  cui  ciascuno  rispettando  ciò  che  era  ormai  con- 
venuto di  rispettare ,  dava  al  suo  carattere  ed  alla  sua  vita  quella  forma 
che  meglio  gli  talentava.  Però  la  corruzione  era  nelle  alte  regioni,  nei 
potenti  e  nei  favoriti,  negli  ambiziosi  di  potenza  e  di  favore;  ma  le 
Provincie  ove  l'azione  del  governo  poco  più  poco  meno  non  si  sentiva  al 
dì  là  dei  balzelli  e  degli  innumerabili  legami  fiscali ,  si  mantenevano 
immuni  dalla  lebbra  che  aveva  invaso  la  reggia  e  la  capitale. 

Il  principato  feudale ,  come  era  in  sostanza  quello  dei  Medici  a  mal- 
grado della  sua  orìgine  cittadina ,  se  era  impotente  a  fare  il  bene ,  lo 
era  anche  in  certa  guisa  a  fare  il  male  ;  quel  male  cioè  che  discendendo 
dalle  alte  regioni ,  si  sparge  adagio  adagio  e  disfà  corrompendola  un'in- 
tiera nazione.  Inoltre  bisogna  sempre  rammentarsi,  che,  quando  si  parla 
di  Principato  Mediceo,  si  abbracciano  due  secoli  di  stona,  né  si  può  con 
generali  sentenze  condannare  tutto  egualmente.  Non  si  può  confondere 
Cosimo  I  con  Cosimo  III,  né  Ferdinando  I  con  Giangastone.  Or  questa 
distinzione  di  uomini  e  di  tempi  non  ci  sembra  che  sia  stata  fatta  come 
si  conveniva  dal  nostro  autore,  che  scaglia  contro  tutta  l'epoca  Medi- 
cea il  medesimo  anatema;  e  gli  sembra,  troppo  parziale  il  Galluzzi  che 
chiama  escusatore  dei  difetti  medicei  ;  e  appena  lo  contenta  l'acre  sdegno 
del  Litla ,  il  quale  vorremmo  veder  citato  come  genealogista ,  ma  non 
f;i«^  come  storico. 

Scrivendo  tanto  severamente  del  governo  dei  Princìpi  di  Casa  Me- 
dici, era  pur  mestieri  il  paragonarlo  con  quello  che  erano  allora  i  go> 
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veniì  degli  altri  Principati  Italiani  ed  anche  con  quelli  di  Francia  e  di 
Spagna,  che  avevano  allora  azione -potentissiina  sulla  Penisola.  Da  questo 
raffronto  che  la  giustizia  insieme  alla  verità  reclamavano ,  sarebbe  ap- 
parso manifesto  che  molte  accuse  ai  Medici  sono  accuse  ai  tempi , 
perchè  dovunque  s'incontra  presso  a  poco  la  stessa  ignoranza  nei  con- 
cetti amministrativi,  la  stessa  vendetta  nelle  leggi ,  la  stessa  scioperatag- 
gine nel  costume.  Lo  storico  non  può  certamente  ignorare  come  il  seco* 
k)  XYII  segni  il  principio  di  una  nuova  vita  civile  delle  nazioni  Europee. 
Però  noi  vediamo  in  quel  secolo  gli  avanzi  di  tutte  le  crudeltà  e  di  tutte 
le  ignoranze  dell'età  di  mezzo ,  senza  nessuna  di  quelle  virtù  che  vi  fa- 
cevano contrasto  ;  vediamo  le  asinrazioni  incerte  alla  vita  nuova ,  senza 
^eà&ce  sorgere  le  forze  che  Tavrebbero  animata  in  appresso.  Epoche 
come  questa  che  segnano  il  trapasso'  da  una  condizione  sociale  ad 
un'altra ,  sono  necessariamente  epoche  di  decadenza.  Le  generazioni  che 
passano  sentono  che  l'avvenire  non  è  per  loro ,  e  si  rassegnano  all'impo- 
tenza;  a  quelle  che  sorgono  manca  ravviamento  per  procedere  animose 
nel  novello  arringo.  Giangastone  libertino,  scettico,  filosofo  e  quasi 
frammassone ,  è  il  simbolo  di  quei  tempi  poco  studiati  e  perciò  appunto 
poco  intesi.  Egli  forse  dal  suo  letto  di  morte  sentiva  Teco  dei  primi 
colpì  che  la  filosofia  crìtica  cominciava  a  dare  al  grande  edifizio  delle 
monardire  feudali ,  nelle  quali  le  mani  stesse  dei  monarchi ,  per  sbaraz- 
zarsi della  feudalità ,  avevano  fette  la  prima  breccia.  Ed  è  in  questo 
senso  che  può  dirsi ,  gli  Enciclopedisti  aver  continuato  l'opera  di  Luigi  XI 
e  di  Richeheu. 

Di  queste  avvertenze  indispensabili  ad  assegnare  il  vero  carattere 
d'un'epoca ,  non  ci  sembra  che  Io  Zobi  siasi  giovato  gran  fatto  per  pe- 
netrsùre  ed  giudizio  storico  oltre  la  forma  esterna  degli  avvenimenti.  Che 
anzi ,  lungi  dal  lare  paragoni  fra  la  Toscana  ed  altri  governi  Italiani  e 
stranieri ,  lungi  dal  ricercare  nelle  cause  generali  la  ragione  dei  fatti 
speciali ,  tanto  lo  vince  la  sua  passione  contro  i  Medici ,  da  malignare 
anche  sugli  atti  ove  sarebbe  meno  contestabile ;la  lode.  Cosi,  a  mo'd'esem- 
pio,  non  va, senza  censura  anche  la  coraggiosa  carità  di  Ferdinando  II 
nel  contagio  del  4633,  che  é  pure  una  delle  azioni  più  belle  di  quel 
Principe  (  Uh.  t,  pag.  40i  ). 

Stringendo  in  poche  parole  questa  prima  parte  della  nostra  relazione, 
concludiamo ,  esservi  a  nostro  avviso  un  sentimento  di  convenienza , 
anzi  di  alta  moralità  storica,  che  deve  guidare  gli  scrittori  di  cose  pa- 
trie nel  giudizio  dei  tempi  trascorsi.  Questo  sentimento,  lungi  dal  togliere 
alla  storia  la  sua  severità ,  la  rende  anzi  più  venerata ,  e  diremo  anche 
più  terribile  ;  e  se  impedisce  qneUe  sentenze  avventate  che  condannano 
senza  appello  tutta  un'epoca  e  tutta  una  gente ,  non  fa  altro  che  salvare 
le  ragioni  della  verità  e  della  giustizia.  Le  nazioni  sono  come  le  tkmiglie , 
dice  un  moderno  scrittore  francese  :  i  figliuoli  non  debbono  mai  dispre- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


228  RASSEGNA  DI  LIBRI 

giare  i  padri ,  perchè  sempre  hanno  qualche  rassomiglianza  con  loro  ;  i 
padri  non  debbono  accusare  i  figliuoli,  perché  sono  responsabili  della  loro 
educazione.  E  noi  figliuoli  delle  generazioni  che  vissero  dugento  anni  solto 
il  reggimento  Mediceo,  diciamo  con  veritò,  che  i  Principi  di  quella  Casa, 
in  mezzo  a  molte  scelleratezze  ,  a  molte  corruzioni  ad  a  molte  ignoranze, 
diedero  alla  Toscana  quell'unità  e  personalità  di  stato  che  i  tempi  consen- 
tivano ;  e  lasciarono  il  paese  povero  e  disastrato  nella  fortuna,  disordinato 
nelle  pubbliche  amministrazioni ,  ma  con  le  sue  forze  morali  ancor  vive, 
sebbene  latenti  sotto  il  marasmo  d'uno  scoraggimeoto  derivato  da  man- 
canza d' impulsi. 

ff  La  Provvidenza  nei  suoi'reeonditi  segreti  aveva  prestabilito  che 
«  l'Etnische  contrade  cessassero  finalmente  d'essere  oppresse  dal  sangue 
«  mediceo  ».  Con  queste  alte  parole  l'autore ,  finito  il  prologo  antime- 
diceo, dà  principio  alla  sua  storia ,  e  da  queste  cominceremo  anche  noi 
l'esame  della  parte  più  sostanziale  dell'opera  sua.  E  veramente ,  fu  beni- 
gnità di  cielo  che  al  trono  toscano  fatto  vacante,  e  del  quale  erasi  disposto 
in  congressi  dove  né  Toscana  né  Italia  potevano  aver  voce ,  succedesse 
una  stirpe  bramosa  d'illustrarsi  con  fiatti  egregi  sopra  un  teatro  più  vasto 
che  la  Lorena  non  fosse  ;  dove  altro  non  aveva  potuto  fare,  che  ritardare 
quanto  era  possibile  l'unione  di  quel  Ducato  alla  Francia,  osteggiando 
con  armi  e  con  astuzie  le  antiche  e  sempre  più  vive  cupidità  dei  Re  e 
dei  Ministri  Francesi.  E  fu  anche  somma  ventura  che  l'Imperatore  Gran- 
duca Francesco  I  non  dimenticasse  il  novello  stato  dato  in  retaggio 
alla  sua  famiglia ,  quando,  per  la  sua  unione  a  Maria  Teresa  imperatrice, 
si  vide  chiamato  a  rinverdire  il  ceppo  della  casa  degli  Ausburghi. 

Nei  bisogni  moltiplici  ed  urgenti  del  nuovo  stato  trovò  il  nuovo  Gran- 
duca di  die  soddisfare  i  suoi  benefici  intendimenti,  ed  una  Reggenza 
composta  in  gran  parte  di  Toscani  ed  aiutata  da  pubblicisti  e  Magistrati 
dottissimi ,  cominciò  l'opera  animosa  delle  riforme  civili.  Ed  è  veramente 
da  maravigliare  che  ili  questa  Toscana ,  che  l'autore  ha  rappresentato 
disfatta  e  corrotta  dal  servaggio  Medìceo  ,  dove,  a  suo  avviso,  l'aristo- 
crazia era  caduta  in  uno  stupido  avvilimento,  dove  il  Clero  versava  in 
una  vergognosa  ignoranza,  dove  i  cittadini  altro  non  sapevan  fare  che 
pagare  e  sofirire,  la  nuova  dinastia  trovasse  in  un  subito,  non  solo  coope- 
razione singolare,  ma  ben  anche  eccitamento  a  compiere  quella  trasfor- 
mazione civile  dello  Stato ,  che  era  nei  voti  del  secolo.  Quando  vediamo 
in  questi  tempi  rappresentato  il  Clero  da  Monsignor  Francesco  Incontri 
pio  e  dottissimo,  e  dall'Arcidiacono  Randini  profeta  della  scienza  econo- 
mica; l'aristocrazia  dal  marchese  Carlo  Ginorì  coraggioso  innovatore 
d'industrie  e  di  agricoltura ,  dal  Rertolini  amico  e  traduttore  di  Mon- 
tesquieu ,  da  Pompeo  Neri ,  dal  Ta vanti  e  dal  Rucellai,  senza  parlare 
di  altri  moltissimi  che  avevano  bella  fama  nelle  lettere  e  nelle  scienze, 
0  sedevano  con  onore  nei  primi  seggi  della  magistratura  ;  e  pensiamo  che 
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tutta  questa  eletta  schiera  aveva  compiuta  la  sua  educazione  nell'epoca 
più  infelice  del  reggimento  Mediceo ,  in  mezzo  alle  in&mie  d'una  Corte 
depravata  ;  si  ha  piena  conferma  di  quanto  è  avvertito  di  sopra,  che  cioè 
le  forze  morali  del  paese  non  eransi  per  nulla  perdute  in  quell'aulica 
corruzione.  Se  l'autore  non  avesse  abbracciato  con  passione  il  concetto 
opposto ,  la  sua  storia  avrebbe  più  chiaramente  reso  manifesta  la  parte 
nobilissima  che  via  Toscana  ebbe  nella  riforma  civile  ed  economica  dello 
Stato.  La  quale  cooperazione,  mentre  nulla  toglie  al  merito  del  Principe , 
pone  nella  sua  vera  luce  la  condizione  morale  del  paese. 

La  Reggenza ,  che  governò  quasi  trent'anni  in  nome  dell'Imperator 
Granduca,  pose  tosto  la  mano  all'opera  riformatrfce,  e  la  prosegui  con 
prudente  coraggio  e  con  ferma  perseveranza.  La  legge  sui  fidecommessi, 
la  riforma  feudale,  la  legge  sulle  manimorte  cosi  laiche  come  ecclesia- 
stiche, furono  opera  sua;  e  queste  sole  bastarono  a  mutare  tutta  l'interna 
costituzione  della  Toscana.  Il  nostro  storico  non  lo  dissimula ,  sebbene  a 
nostro  avviso  non  ne  faccia  alla  Reggenza  tutto  quel  merito  che  le  era 
debito,  poco  garbandogli  forse  la  misurata  lentezza  di  procedimento  che 
i  Reggenti  adoperarono  (4) ,  e  troppo  restando  offeso  dagli  errori  eco- 
nomici dai  quali  non  seppero  francarsi. 

La  repentina  morte  dell'Imperatore  Francesco,  avvenuta  in  mezzo  ai 
festeggiamenti  delle  nozze  dell'Arciduca  PieU*o  Leopolo  con  una  Princi- 
pessa^ dei  Reali  di  Spagna ,  figlia  di  Carlo  III ,  condusse  in  Toscana 
nel  4766  il  giovane  Granduca.  Riebbe  cosi  la  Toscana  anco  le  forme  della 
propria  autonomia ,  già  garantitale  dai  trattati  e  dai  patti  di  famiglia,  co- 
me con  molta  chiarezza  ed  acume  qui  ed  altrove  dimostra  l'autore. 

Pochi  esempi  offre  la  storia  di  Principi  giovani  che  andati  al  go- 
verno di  stati  nuovi ,  di  subito  si  mostrassero  conoscenti  degli  uomini 
e  deUe  cose  tanto  da  mutare  in  breve  corso  d'anni  la  faccia  d'un  paese. 

(4)  Tanto  piace  airaiitore  la  foga  del  manomettere  e  dell'  innovare ,  che 
appena  lo  contenta  l' infaticabile  operosità  del  Granduca  Pietro  Leopoldo,  il 
quale  in  questo  applicò  veramente  l'antico  adagio  del  nulla  dies  Hne  Unea.  L'au- 
tore peraltro  non  ci  sembra  che  ponga  mente  quanto  si  conviene  agli  ostacoli  che 
nei  popoli  di  antica  civiltà  si  oppongono  alle  pfecipitate  inh ovazioni.  Di  que- 
sti ostacoli  non  pochi  vengono  dai  diritti  già  acquisiti ,  ai  quali  è  giusto,  usare 
quei  riguardi  che  possono  conciliarsi  colla  necessità  dell'  innovare.  A  questa 
giustizia  rautore  rare  volte  riguarda  ,  anzi  talora  sembra  mostrar  visi  avverso. 
Così  ,  ad  esempio  ,  censura  la  legge  Leopoldina  sui  fìdecommessi ,  perchè  ri- 
spettò i  diritti  dei  chiamati ,  nati  e  nascituri  da  matrimoni  già  contratti  all'epo- 
ca della  promulgazione  della  legge  ;  e  di  questo  riserbo ,  a  suo  dire ,  poco  libe- 
rale, accagiona  la  scienza  economica  poco  avanzata.  (  Tomo  //,  pag.  475.  )  Ma 
qui  non  è  questione  né  di  libertà  né  di  economia  ,  le  quali  se  si  offendessero 
del  rispetto  usato  nelle  leggi  ai  diritti  acquisiti  ,  Dio  sa  'dove  oggi  sarebbe  il 
mondo  I 
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Udo  dì  questi  esempi  peraltro  si  ha  Dei  Granduca  Leopoldo  .1^  il  quale 
appena  Ub^x)  dalla  soggezione  del  Botta  e  del  Rosembergh ,  formò  un 
Ministero  composto  degli  uomini  più  cospicui  che  avesse  allora  la  Tosca- 
na ,  e  con  un  ardore  ed  una  energia  che  qualche  volta  ha  F  apparenza 
d' una  smania  febbrile ,  insofferente  di  ostacoli  e  di  riposi ,  prosegui 
r  opera  riformatrìce  della  Reggenza.  A  vedere  tanto  maravigliosa  ed 
istancabile  operosità ,  che  non  appena  compiuta  una  riinrma ,  già  ne 
concepisce  e  matura  un'altra  più  grave ,  sembra  quasi  che  il  genio  della 
monarchia  agitasse  lo  spirito  del  giovane  Principe  per  dargli  l'onore  di 
quelle  conquiste  civili  che  già  la  rivoluzione  agognava. 

Al  regno  di  Leopoldo  I  non  mancarono  le  lodi  dei  contemporanei , 
non  mancò  la  riconoscenza  dei  posteri.  Mancò  fin  qui  una  storia  giusta 
ed  imparziale  che  tutto  pesasse  in  equa  bilancia,  e  senza  passioni  e 
senza  rettorica  servisse  alla  verità  e  non  ai  pregiudizj  dei  tempi  e  delle 
finzioni.  Oggi  che  quasi  un  secolo  è  trascorso  dal  regno  di  Pietro  Leo- 
poldo ,  e  che  delle  sue  riforme  si  son  potuti  considerare  pacatamente 
gli  efletti ,  sembrebbe  che  al  desiderio  di  una  storia  si  fatta  potesse  sod- 
disfeirsi  dagli  scrittori.  Se  a  ciò  sia  riuscito  il  nostro  autore ,  esamine- 
remo brevemente. 

Nella  grande  opera  Leopoldina  conviene  distinguere  dò  che  era  un 
portato  naturale  delle  idee  del  secolo ,  da  ciò  che  si  deve  al  genio  del 
Principe  e  dei  suoi  consiglieri  e  cooperatori.  Con  la  scorta  di  questo 
criterìo  riandiamo  sommariamente  alcune  delle  principali  riforme  Leo- 
poldine. 

Massima  di  tutte  è,  a  nostro  avviso,  la  riforma  economica.  Questo  stu- 
pendo edificio  inalzato  sulle  rovine  dell'  ignoranza  e  dei  grossolani  erro- 
ri dell'epoca  Medicea ,  quanto  (nù  si  contempla  cosi  nel  suo  insieme 
come  nelle  singole  sue  parti ,  e  tanto  meglio  apparisce  opera  di  genio 
sapiente  e  benefico.  Tutto  in  esso  è  coordinato,  tutto  si  completa  e  si 
aiuta  in  modo  singolare.  Presa  l'attività  umana  nel  suo  più  largo  signi- 
ficato ,  le  è  aperta  innanzi  liberissima  quell'ampia  sfera  d'azione  che  la 
Provvidenza  stessa  le  assegnava ,  coi  soli  confini  delle  leggi  morali  e 
delle  necessità  ineluttabili  della  convivenza.  Presi  tutti  i  subietti  sui 
quali  questa  attività  può  esercitarsi ,  che  è  quanto  dire  la  proprietà  in 
tutte  le  sue  diverse  forme ,  non  vi  è  ostacolo  o  vincolo  il  quale  impe- 
disca o  renda  incerto  il  frutto  del  lavoro ,  che  non  sia  remosso  o  allar- 
gato. Una  sapiente  armonia  governa  tutto  questo  sistema  ammirabile, 
che  la  Toscana  fu  prima  ad  instaurare  nelle  leggi ,  e  che  le  altre  na- 
zioni le  hanno  invidiato  per  tanti  anni.  La  scienza  economica  era  presso 
al  suo  nascimento ,  e  Pietro  Leopoldo  foceva  si  che  le  leggi  riformatrici 
precedessero  la  scienza,  anzi  colle  leggi  stesse  la  insegnava  e  la  com- 
mentava. Nessuna  logica  conseguenza  dei  principii  abbracciati  venne 
rifiutata,  nessuna  applicazione  anche  lontana  di  quei  principii  fu  trascu- 
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rata  o  creduta  inutile.  Non  conoeciamo  nella  stona  civile  degli  Stati 
moderni  riforma  legislativa  più  sapientemente  pensata  e  più  coraggio- 
samente condotta.  Tutto  qu^o  che  fece  in  questa  materia  la  Costituente 
in  Francia ,  che  parve  pur  tanto ,  non  ragguaglia  di  lunga  mano  a 
quanto  erasi  operato  in  Toscana  trentanni  avanti.  Il  sistema  economico 
di  Pietro  Leopoldo  riusci  insieme  un  sistema  di  governo;  e  quando  nei 
tempi  trascorsi  si  diceva  die  in  Toscana  tutto  si  reggeva  colla  libertà 
del  oommercio ,  si  credeva  di  pungere  coU'epigramma,  senza  accorgersi 
che  si  pronunziava  un  dettato  di  verità.  Questa  è  la  vera  gloria  di  Leo- 
poldo I ,  questa  è  la  parte  originale  e  grandiosa  delle  sue  riforme ,  che 
¥a  innanzi  ai  tempi ,  che  fonda  una  scuola  di  dottrina  dall'Arcidiacono 
Bandini  a  Gino  Capponi  >  che  felicita  la  Toscana  di  una  pro^perità  eco> 
nomica  per  V  innanzi  sconosciuta. 

Nella  Storia  dello  Zobi  certo  che  non  è  trascurata  nessuna  legge  o 
circolare  che  si  riferisca  a  riforme  economiche ,  né  sono  risparmiate  lodi 
al  legislatore.  Ci  è  sembrato  soltanto  che  manchi  una  idea  complessiva 
la  quale  spieghi  lucidamente  il  principio  generatore  e  i  legami  secon- 
darli di  questa  grande  opera ,  e ,  direm  cosi ,  una  generale  veduta  del 
quadro  di  cui  sono  accennati  con  diligenza ,  ma  sparsamente ,  tutti  i 
particolari.  In  questo  non  ci  pare  che  Fautore  abbia  tratto  partito  quanto 
potevasi  dal  Saggio  Storico  che  precede  Topera  celebratissima  sui  livelli 
dell'auditore  Girolamo  Poggi ,  la  quale  sebbene  più  d'una  volta  citata , 
pure  poteva  forse  esserlo  più  fruttuosamente.  Né  con  questa  si  deeam^ 
pava  dalla  storia  per  entrare  nel  dominio  della  economia  e  della  giu- 
risprudenza ,  perchè  una  storia  civile  non  può  a  meno  di  non  giovarsi 
dei  sussidii  crìtici  di  tutte  le  scienze  le  quali  attengona  al  governo  de- 
gli Stati. 

Connessa  intimamente  con  la  riforma  economica  tu  la  riforma  della 
finanza ,  sulla  quale  poco  aveva  potuto  innovare  la  Reggenza  perchè 
non  seppe  trarsi  dalla  rete  degli  appalti ,  i  quali  non  lasciando  al  go- 
verno libertà  di  azione ,  perpetuavano  gli  antichi  abusi.  Pietro  Leopoldo 
liberatosi  da  quelle  pastoie ,  diede  alla  finanza  ordinamento  nuovo,  loda- 
hìle  soprattutto  per  maravigliosa  semplicità.  Lo  Zobi  ha  saputo  condurre 
questa  parte  deUa  sua  Stona  con  tutta  rami[nezza  e  lucidità  desiderabile, 
e  la  molta  rìcchezza  di  cifre  raccolte  nei  documenti  autentici ,  gli  ha 
dato  modo  di  esporre  quasi  compiutamente  le  condizioni  lagrìmevoli  hi 
Ciri  Leopoldo  I  trovò  la  finanza  Toscana  e  quelle  in  cui  la  lasciò.  Il  fa- 
oioso  Rendiconto  che  questo  Prìncipe ,  con  esemi^o  rarìssimo  anzi  unico 
a  quei  tempi ,  volle  fare  ai  Toscani  della  sua  amministrazione ,  trova  in 
questa  Storìa  un  commento  di  fotti  e  di  cifre  che  lo  completa  e  lo  il- 
lustra. Se  un  desiderio  potessimo  anche  in  questo  accennare ,  sarebbe 
di  una  ma^'or  chiarezza  nell'esposizione  del  sistema  proposto  dal  se- 
nator  Gianni,  e  dal  Granduca  dopo  molte  consulte  abbracciato,  per  il 
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proscioglimento  del  debito  pubblico,  che  tutto  era  stato  riunito  al 
Monte  Comune. 

Levata  a  cielo  dai  contemporanei  e  giustamente  ammirata  dai  po- 
steri ,  fu  la  riforma  delle  leggi  criminali ,  che  dalla  barbara  crudeltà 
del  medio  evo  ci  condusse  di  salto  alla  mansuetudine  della  nuova  filo- 
sofia. Anche  questa  riforma  se  non  precesse  la  scienza ,  le  fu  per  certo 
contemporanea  ;  perchè  di  poco  erano  divulgate  le  dottrine ,  o  meglio 
le  pietose  ispirazioni  di  Cesare  Beccaria ,  che  già  in  Toscana  si  tradu- 
cevano in  leggi.  E  in  questo  veramente  Pietro  Leopoldo  fece  un  passo 
arditissimo  ;  perchè  con  quelle  leggi  non  solo  mutò  il  sistema  penale ,  ma 
accettò  implicitamente  una  dottrina  che  rovesciava  da  capo  a  fondo  quei 
dogmi  politici  i  quali ,  desunti  dal  gius  imperatorio  dei  Romani ,  costi- 
tuivano allora  la  teorica  monarchica  di  quasi  tutti  i  pubMicisti  della  vec- 
chia Europa.  Non  è  precisamente  in  questo  concetto  che  il  nostro  sto- 
rico considera  la  riforma  criminale  Leopoldina  ;  la  quale  quand'anche  si 
esamini ,  come  egli  fa ,  di  fronte  soltanto  alla  ragion  penale ,  non  si  può 
trascurare  di  indicarla  in  un  doppio  aspetto,  che  risponde  al  duplice  scopo 
che  hanno  le  leggi  criminali  ;  le  quali  debbono  insieme  provvedere  aUa 
giustizia  ed  umanità  deUe  pene ,  ed  alla  difesa  sociale.  E  come  alla  ri- 
forma Leopoldina  fu  data  gran  lode  di  avere  adempiuto  al  primo  scopo 
colla  mitezza  delle  pene  e  colle  garanzie  della  giusta  loro  applicazione, 
cosi  fu  mosso  il  dubbio  che  non  tutelassero  quanto  era  necessario  la 
sicurezza  sociale.  Or  questo  dubbio,  qualunque  ne  possa  essere  il  me- 
rito ,  era  pur  mestieri  che  dallo  storioo  si  esaminasse ,  quando  non  solo 
i  criminalisti  lo  mossero,  ma  le  stesse  mutazioni  avvenute  in  Toscana 
anche  vivente  Leopoldo  nella  legislazione  criminale ,  sembrano  avergli 
dato  un  valore. 

Neirordinamento  dei  tribunali  civili ,  molte  ed  importanti  novità  fu- 
ron  fatte  da  Pietro  Leopoldo ,  mantenendo  peraltro  il  sistema  delle 
Rutìte ,  il  quale  aveva  pregi  non  pochi  ed  era  una  istituzione  tutta  Ita- 
liana. Al  nostro  isterico  non  garba  gran  fatto  perchè  appunto  di  origine 
Romana  e  Pontificia  ;  ma  questo  tiene  ad  un  suo  Sistema ,  del  quale  avre- 
mo occasione  di  parlare  fra  breve.  Riforma  vera  e  cardinale  fu  Taboli- 
zione  di  tutte  le  giurisdizioni  privilegiate  che  allora  erano  nello  Stato, 
perchè  condusse  a  quella  universale  eguaglianza  di  tutti  innanzi  alla 
legge,  da  cui  il  Granduca  non  volle  neppur  francato  sé  stesso,  non 
che  le  pubbliche  amministrazioni.  Nel  discorrere  dì  cose  giudiziarie, 
Tautor^  deplora  che  non  si  fermasse  il  principio  molto  più  moderno 
della  inamovibilità  dei  giudici ,  del  quale  peraltro  non  sappiamo  che  la 
Magistratura  Toscana  abbia  dato  occasione  di  far  sentire  il  desiderio.  Era , 
inoltre,  parlando  degli  ordini  giudiziarii  e  deUe  Magistrature,  che  l'Autore 
dovea  far  (M)noscere  lo  svolgimento  sapiente  che  i  tribunali  Toscani  sep- 
pero dare  a  tutte  le   riforme   Leopoldine,   commentandole  con  quella 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI  LIBRI  233 

ampiezza  di  clottriaa  che  distingue  la  coltissiina  noeira  giurisprudeiiza 
di  quei  tempi.  I  veri  pubblicisti  dell'epoca  di  Leopoldo  I  sono  i  Neri-Badia, 
i  Bizzarrini,  i  Meoli,  i  Vernaccini,  i  quali  nelle  loro  decisioni  magistrali 
seppero  fare  le  tecM-ìche  dei  principii  sanzionati  dalle  nuove  leggi ,  e  così 
supplirono  a  quella  filosofia  civile  che  né  dalle  cattedre  né  dagli  scrittori 
s*  insegnava ,  eccetto  poche  ripetizioni  delle  dottrine  filosofiche  francesi , 
allora  in  gran  voga. 

Quanto  alla  costituzione  dei  poteri  di  Polizia,  o  come  aUora  si  diceva 
della  Potestà  economica ,  che  fu  parte  principalissima  del  nuovo  ordina- 
mento dello  Stato,  non  spenderemo  molte  parole,  concordi  coU'autorc 
nel  riconoscerne  i  danni  e  i  pericoli,  e  la  insufficienza  per  la  tutela  dell'or- 
dine pubblico.  Solo  avvertiremo  npn  sembrarci  che  lo  storico  abbia  pene- 
trato molto  addentro  nello  spirito  di  quel  sistema ,  il  quale  non  moveva 
soltanto  da  una  sterile  e  puerile  curiosità;  ma  avrebbe  dovuto  rappre- 
sentare una  specie  di  magistratura  censoria  dei  costumi  :  concetto  che 
in  parte  teneva  alla  natura  dei  Principati  d'aUora,  diffidenti  del  Clero  e 
viziosi  di  tutto  lare  ed  a  tutto  provvedere  ;  ed  in  parte  ad  un'  idea  esa- 
gerata deirazione  governativa  sugli  atti  della  vita  privata ,  che  non  sa- 
rebber  caduti  sotto  l'azione  punitiva  della  legge.  Ed  era  questa  veramente 
una  strana  contradizione  col  genio  dei  tempi  ;  perchè,  mentre  con  solenni 
parole  di  riprovazione  si  aboliva  il  Sant'Uflfizio ,  si  instaurava  un  potere  il 
quale,  oltk*e  alla  vigilanza  preventiva  dei  delitti  ed  alla  ricerca  dei  rei , 
doveri  essenzialissimi  dell'autorità  politica  in  ogni  ben  regolato  governo, 
doveva  farsi  custode  anche  della  morale  privata ,  usando  di  mezzi  spesso 
per  necessità  immoralissimi.  Cosi  il  potere  civile  volle  prendere  per  sé 
una  parte  che  era  naturale  attributo  del  ministerio  sacerdotale ,  il  quale 
solo,  quando  bene  intenda  e  voglia,  ha  virtù  e  missione  di  penetrare  dove 
non  può  giunger  la  legge ,  di  voltare  al  bene  le  volontà  traviate ,  di 
riparare  agli  scandali  senza  vessazioni  e  senza  arbitrii. 

La  stessa  sobrietà  di  osservazioni  useremo  in  quanto  alla  milizia ,  la 
quale  sventuratamente  sotto  il  regime  di  Pietro  Leopoldo,  non  solo  de- 
cadde peggio  che  sotto  gli  ultimi  Medici  non /osse  stato ,  ma  fu  quasi  del 
tutto  abolita.  Generosa  era  senza  dubbio  l' idea  del  Principe  di  porre  in 
luogo  del  presidio  delle  armi ,  la  fiducia  e  l'afiétto  del  popolo  ;  ma,  come 
questi  sentimenti  sono  mutabili  e  lo  Stato  abbisogna  di  sicura  e  perma- 
nente difesa ,  cosi  era  facile  a  prevedersi  che  alla  prima  occorrenza  si 
sarebbe  riconosciuta,  sebbene  troppo  tardi,  V  insufficienza  di  quella  ideale 
tutela.  Inoltre  si  rinunziava  per  tal  modo  ad  uno  dei  più  larghi  modi  di 
educazione  pubblica  degli  adulti  che  abbia  un  Governo;  perché  negli 
istituti  militari  bene  ordinati  é^Ie  potenza  educativa,  da  mutare  l'indole 
di  un  popolo.  E  r  indole  dei  Toscani  ammollita  da  un  reggimento  inerte 
e  svogliato ,  aveva  bisogno  di  ritemperarsi  a  fortezza ,  e  di  imparare  nella 
disciplina  militare  le  virtù  del  comandare  e  dell'obbedire  ;  due  cose  che 
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rare  volte  si  sono  sapute  fare  in  Toscana  così  negli  antichi  còme  nei  mo- 
derni t«mpi.  Non  dissentiamo  adunque  dalle  ripetute  censure ,  che  in 
questo  proposito  fa  il  nostro  storico  alle  riforme  Leopoldine;  e  soltanto 
aggiungiamo,  come  nell'aborrimento  delle  milizie,  il  Principe  non  tanto 
seguisse  un  suo  naturale  istinto,  ma  vi  fosse  anche  confortato  dalla  scuola 
economica  allora  dominante ,  la  quale  per  certo  suo  arcadico  sentimento 
ripugnava  da  ogni  immagine  guerresca ,  e  considerando  la  Toscana  come 
un  oasis  in  mezzo  al  deserto ,  la  voleva  popolata  unicamente  di  contadini 
e  di  pastori. 

Più  lungo  discorso  richiederebbero  da  noi  le  riforme  Leopoldine  che 
toccano  le  materie  ecclesiastiche ,  se  in  questi  tempi  fosse  possibile  una 
discussione  calma  e  ragionata  sopra  tale  argomento;  se  fosse  possibile 
sperare  lettori  pacati  che  dassero  alle  nostre  parole  quel  senso  che  noi 
intendiamo.  Ma  oggi  che  si  sono  riaccese  querele  sopite  da  cinquant'uini , 
e  si  agitano  questioni  sulle  quali ,  con  maggior  dottrina  sicuramente  ma 
con  eguale  accanimento,  si  esercitarono  gì'  ingegni  degli  avi  nostri ,  mal 
si  può  sperare  che  la  professione  di  alcune  idee  proprie  di  un  partito , 
non  faccia  supporre  un  pieno  e  largo  consenso  in  tutte  le  altre  che  a 
quello  appartengono.  Condizione  dolorosa  per  lo  scrittore ,  che  può  con- 
vertirsi talvolta  in  tentazione  di  mancare  ai  propri  convincimenti ,  quando 
il  timore  d'esser  franteso  o  mal  giudicato  gli  signoreggi  la  mente.  Ma  per 
render  completa  la  nostra  relazione  bisogna  pur  affrontare  questo  pe- 
ricolo ,  e  cercare  nell'amore  del  vero  questo  coraggio.  Ad  abbreviare 
peraltro  le  nostre  considerazioni,  ci  faremo  studio  di  prender  di  mira 
piuttosto  i  giudizi  dell'autore  sulV  insieme  dei  fatti  narrati ,  che  non  i 
fatti  medesimi  considerati  in  sé  stessi  e  nel  loro  valore  storico. 

Quattro  distinti  elementi  storici  ci  sembra  che  debbano  aversi  a  mente 
per  ben  determinare  il  senso  delle  riforme  che  in  materia  ecclesiastica 
furono  compiute  in  quasi  tutte  le  monarchie  europee  nel  secolo  XVIII. 
In  primo  luogo,  la  necessità  di  rendere  compiutamente  laico  lo  Stato,  col 
cessare  delle  ragioni  per  le  quaU  la  costituzione  ecclesiastica  che  storica- 
mente precede  quella  di  tutti  gli  Stati  moderni ,  s'era  trovata  a  tenere 
il  luogo  della  costituzione  civile.  Secondariamente ,  lo  spirito  delle  monar- 
chie europee,  inteso  a  distruggere  ogni  avanzo  di  consorterìa,  a  fine  di 
concentrare  il  potere  in  una  sola  mano;  per  cui,  dopo  avere  abbattuto 
il  feudalismo  nel  secolo  precedente,  si  volgeva  ora  alla  corporazione  eccle- 
siastica. In  terzo  luogo,  la  tendenza  economica  allora  dominante,  che 
cercava  di  rompere  tutti  i  vincoli  imposti  alla  proprietà  e  di  abolire  tulli 
i  privilegi.  Finalmente,  gli  eccitamenti  deUa  filosofìa  irreligiosa,  che  adu- 
lando i  Principi  col  proclamarne  l'onnipotenza ,  li  spingeva  ad  abbattere 
l'ultimo  potere  rivale  che  rimanesse. 

Tutti  questi  elementi  entrarono  in  diverse  proporzioni  nelle  riforme 
ecclesiastiche  di  Carlo  III ,  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  I  :  e  come  alcuni 
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di  quei  prìncipii  erano  retti ,  ed  altri  mescolali  di  errori  e  di  pregiudizi 
cosi  non  è  da  maravigliare  se  quell'opera  riuscisse  in  parte  savia  ed  in 
parte  sfrenata;  e  se  in  alcuni  casi  segnò  veramente  limiti  più  precisi 
nella  sfera  d'azione  del  potere  laico  e  del  potere  ecclesiastico ,  mentre  in 
altri  non  fece  cbe  maggiormente  confondere  le  relazioni  delle  due  potestà, 
o  attribuire  al  potere  civile  diritti  che  non  potevano  né  utilmente  né 
giustamente  competergli.  Infatti ,  quando  si  cercava  di  rendere  al  potere 
civile  tutta  la  sua  libertà  di  azione  ìiel  governo  dello  Stato ,  si  obbediva 
ad  una  giusta  necessità  dei  tempi  :  lo  stesso  dicasi  quando  si  reg(^va  il 
diritto  di  proprietà  nella  manomorta  ;  quando  si  abolivano  gli  odiosi  pri- 
vilegi del  Foro  civile  e  le  immunità  d'ogni  specie.  Non  così  quando  il 
potere  laico  si  intrometteva  nella  disciplina  ecclesiastica,  e  voleva  ar- 
rogarsi &coltà  di  statuire  sull'  insegnamento ,  sulle  pene  canoniche ,  sul 
colto  esteriore,  e  perfino  sul  catechismo. 

Non  è  peraltro  con  queste  distinzioni  e  con  questi  criterii  storici  che 
procede  il  nostro  autore.  Egli  considera  come  giuste  rivendicazioni  del 
potere  civile  quasi  tutte  le  leggi  Mìe  sulle  materie  giurisdizionali,  e  come 
conquiste  di  libertà  tutte  le  focili  vittorie  che  da  esso  si  riportarono.  Noi 
non  possiamo  accettare  senza  grandi  limitazioni  questi  giudizi;  perchè 
se  in  alcune  riforme  giurisdizionali  ravvisiamo  altrettante  rettificazioni 
di  competenze  e  definizioni  di  prìncipii ,  per  cui  il  diritto  pubblico  in- 
temo delle  monarchie  civili  si  dìfierenzia  da  quello  delle  monarchie  se- 
mibarbare del  medio  evo  ;  in  altre  poi  che  si  riferiscono  più  particolar- 
mente a  ciò  che  l'autore  chiama  Polixia  Ecolmastiea,  non  sappiamo 
vedere  se  non  infelici  conquiste  d' un  potere  che  non  voleva  rivali. 
E  quanto  alla  libertà  che  si  asserisce  conquistata ,  essa  fu  veramente 
devoluta  a  chi  se  la  prendeva  ;  ma  per  ciò  che  riguarda  l' universale , 
mal  sappiamo  dire  quanta  gliene  venisse.  Sia  peraltro  che  vuoisi  di 
questo  nostro  modo  di  considerare  un  si  grave  argomento ,  quello  che 
più  ci  ofiende  nel  nostro  isterico  è  la  passione  che  spesso  traspare  nel 
suo  racconto.  Egli  ha  sposato  tutte  le  idee  dei  puU)licisti  del  secolo 
scorso,  tutti  i  loro  sdegni,  e  diremo  anche  tutte  le  loro  pedanterie, 
che  pure  ne  ebbero  molte ,  come  tutti  gh  uomini  votati  ad  un  sistema. 
Le  opposizioni  della  Curia  Romana,  comunque  molto  naturali,  lo  irri- 
tano; il  temporeggiare  lo  corruccia;  i  contrasti  interni  lo  impazien- 
tano. Anzi  non  vi  è  parola  acerba  che  sia  risparmiata  agli  oppositori , 
né  mancano  lodi  ai  più  facili  ed  ossequenti.  L'Arcivescovo  Incontri  è 
uomo  poco  conoscente  degli  uomini  e  delle  cose ,  sebbene  chi  ha  letto 
la  sua  opera  degli  AtU  umani  possa  dubitarne.  Dell'Arcivescovo  Martini 
è  poeta  in' dubbio  anche  la  virtù  del  bell'atto  di  coraggio  cristiano  col 
quale  salvò  gli  Ebrei  di  Firenze  nei  deplorabili  tumulti  del  4790.  In  queste 
resistenze,  quando  non  vengono  da  ignoranza  oda  cieco  fanatismo,  c'è 
sempre  un  valore  morale  che  lo  storico  imparziale  deve  rispettare.  Ogni 
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demòlizioDe  anche  salutare ,  che  si  compie  nell'  indifferenza  universale, 
è  sempre  segno  di  tempi  senza  convinzioni  e  senza  affetti,  e  di  popolo 
disotto.  E  le  resistenze  non  furono  tra  noi  né  tutte  fonatidbe  né  tutte 
tumultuose.  In  Toscana  le  condizioni  del  Clero  al  dirimpetto  del  potere 
civile  erano  ben  diverse  da  quelle  di  Francia.  NeUa  Monarchia  Francese 
accanto  al  Gallicanismo  civile  che  dai  Capitolari  di  S.  Luigi  discende  fino 
alle  Ordinanze  di  Luigi  XIV,  esisteva  il  Gallicanismo  ecclesiastico  profes- 
sato  dalla  maggior  parte  del  Clero.  Per  convincersene ,  basta  rammentare 
che  le  quattro  famose  Proposizioni  furono  dettate  da  Bossuet ,  il  gran  di- 
fensore del  Cattolicismo.  In  Toscana  non  erano  queste  tradizioni,  ed  il 
potere  civile  dovè  combattere  dentro  e  fuori  le  opposizioni ,  le  quali  non 
venivano  tutte,  come  par  che  creda  l'autore,  dai  ìnfxoochi,  santooci  e 
lavaceci ,  ma  venivano  anche  daUa  gente  savia  e  toiorata ,  che  vdeva 
laico  lo  Stato  come  intendeva  la  vecchia  scuola  italiana,  e  non  già  lo 
Stato  teologo  e  sagrestano ,  come  intendeva  la  scuola  Bizantina  del  basso 
Impero  e  la  moderna  Anglo^^rmanica.  Alle  quali  esorbitanze  neppure 
il  nostro  storico  ia  buon  viso ,  anzi  alcune  liberamente  ne  censura;  seb- 
bene ritenga  che  il  potere  civile  vi  fosse  condotto  per  arte  sottile  dei 
suoi  awersarii,  che  non  potendolo  osteggiare  a  viso  aperto,  lo  condussero 
astutamente  in  un  laberinto,  ove  avvisarono  che  si  sarebbe  inevitalùl- 
mente  perduto.  La  qual  sentenza  non  ci  pare  che  consuoni  col  vero, 
per  chi  vada  oltre  le  apparenze  ;  giacché  nel  succedersi  dei  fotti  vi  è  una 
logica  inesorabile  che  conduce  a  conseguenze  spesso  neppur  pensate  da 
chi  vagheggiò  quei  principii  dai  quali  in  progresso  derivarono.  Cosi 
procedo  la  bisogna  negli  avvenimenti  che  ora  esaminiamo  :  volendosi 
ampliare  le  giurisdizioni  vescovili  e  rendere  indipendente  da  Roma  il 
Clero  dello  Stato ,  la  costituzione  delle  Chiese  nazionali  era  una  logica 
necessità;  e  la  circolare  del  Ministro  Serristorì  per  la  oonvocazione  del 
Sinodo  di  Firenze,  ne  fa  piena  testimonianza. 

Bastino  queste  poche  idee  per  indicare  i  punti  di  divergenza  nei  giu- 
dizi che  abbiamo  col  nostro  autore  sopra  questo  argomento,  giaochè  il 
venire  all'esame  particolare  dei  fotti  e'  impegnerebbe  in  una  polemica 
minuta,  che  è  fuori  dei  nostri  propositi. 

Un'altra  ragione  di  scostarci  dalle  opiirfoni  deUo  storico,  la  troviamo 
nel  giudizio  da  luì  fotte  della  riforma  municipale  ordinata  dal  Granduca 
Pietro  Leopoldo ,  sia  colla  legge  del  4774,  sia  coi  parziali  regolamenti  che 
costituirono  i  singoli  municipii.  Ritiene  lo  Zobi ,  facendo  eco  ad  una  opi- 
nione assai  diffusa  in  Toscana  ed  accettata  senza  esame  anche  da  molti 
scrittori,  che  la  riforma  Municipale  Leopoldina  rendesse  ai  municipii 
quella  <mUmomia  e  libertà  che  erano  state  manomesse  al  solito  dalla  ti- 
rannide Medicea  l  Nulla  di  più  contrario  nel  fotto  a  queste  parole  magni- 
fiche ;  perchè  quanto  all'autonomia ,  si  deve  dire  che  colla  riforma  per- 
dettero anche  quell'avanzo  che  loro  era  rimasto  ;  e  quanto  alla  libertà,  se 
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non  he  scapitarono ,  certamente  non  ne  fecero  largo  acquisto.  Ed  inlkUi , 
i  munidpìi  toecam  sotto  i  Medici  rai^resentavano  città  o  terre  che 
avevano  avuta  signoria  di  sé ,  e  die  o  per  accomandigie  o  per  conquiste 
erano  venute  a  far  parte  deUe  varie  Repubbliche  toscane  ,  che  in  seguito 
formarono  il  [Hrinclpato  Mediceo.  Patti  di  dedizione  e  di  accomandigia , 
condizioni  di  conquista ,  tutto  conservarono  i  Medici  di  quanto  era  com- 
patibile col  loro  supremo  ed  assoluto  dominio  ;  il  quale  ove  fosse  salvo 
e  pieno  nelle  sue  essenziali  attribuzioni ,  poco  si  curavano  che  si  esten- 
d^se  a  regolare  ogni  atto  ed  ogni  moto  dei  loro  soggetti.  Però  ogni 
municipio  conservò  i  suoi  particolari  Statuti ,  che  erano  altrettante  leggi 
territoriali  ;  conservò  le  antidie  apparenze  del  suo  intemo  reggimento. 
Questa  antJcagUa  disformo  non  poteva  peraltro  coesistere  coi  nuovo  as- 
setto che  il  Principe  intendeva  di  dare  allo  Stato  ;  ed  egli  la  tolise  via , 
ordinando  t  municipii  come  consorterie  d' interessati ,  come  una  rappre- 
sentanza che  ne  dirigesse  l'azienda  nei  termini  della  pura  amministra* 
zìone.  Adunque ,  lungi  dal  restituirsi  Tautonomia  municipale ,  in  questo 
modo  ne  furono  cancellati  anche  gli  avanzi ,  e  venne  costituita  una  sem- 
plice amministrazione  patrimoniale.  Qual  fòsse  poi  la  misura  di  libertà 
che  anche  nell'amministrare  avessero  nel  nuovo  sistema  le  rappresen- 
tanze comunali ,  lo  dice  chiaramente  la  legge  :  esse  potevano  libera- 
mente hre  tutte  le  spese  ordinarie ,  le  quali  erano  in  sostanza  le  spese 
necessarie  tassativamente  spedflcate  dalla  legge  stessa  ;  per  ogni  di  più 
dovevasi  riferire  al  Principe  ed  attendere  le  sue  risoluzioni.  Che  auto- 
nomia e  libertà  fosse  questa,  non  domanderemo  già  al  Legislatore  il  quale 
non  intese  a  questo ,  ma  drananderemo  allo  storico ,  ed  a  quanti  insieme 
con  lui  vollero  trovarle  nella  legge.  Al  Legislatore  del  4774  non  poteva 
cadere  in  mente  di  rendere  Fautonomia  ai  municipii ,  essendo  questo 
un  avanzo  del  medio  evo»  che  volevasi  appunto  distruggere ,  perchè  con- 
tradiceva  all'unità  dello  Stato  a  cui  allora  con  ogni  sforzo  si  mirava ,  ed 
alla  uniformità  amministrativa  sotto  la  dipendenza  del  potere  centrale , 
che  doveva  essere  TespUcazione  di  quel  primo  concetto.  Non  volle  conce- 
dere neppure  larghe  libertà,  perchè  gl'intendimenti  di  questa  come  di  altre 
riforme,  non  eran  quelli  di  creare  poteri  rivali,  ma  bensì  di  allargare 
la  sfera  dell'unico  potere  il  quale  volevasi  forte  e  indipendente ,  tanto 
che  da  lui  movesse  ogni  iniziativa  di  quanto  nello  Stato  era  fotte. 
Chiunque  esamini  le  disposizioni  di  quella  legge  e  le  istruzioni  ai  can- 
cellieri che  le  fanno  corredo,  si  persuaderà  di  leggieri  di  quanto  diciamo. 
Noi  abbiamo  lodato  e  lodiamo  la  riforma  municipale  Leopoldina  per  quello 
che  è ,  non  per  quello  che  si  vorrebbe  che  fosse  ;  per  gì'  intendimenti 
che  ebbe ,  non  per  quelli  che  le  si  prestano ,  con  manifesta  contradizione 
alle  parole  stesse  della  legge. 

E  qui  toma  in  acconcio  il  notare  quanto  male  a  proposito  gli  storici 
sogliano  vantare   la  liberalità  delle  riforme  civili  del  secolo  XVIII;  fe- 
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conde  in  gran  parte  di  ottimi  effetti,  ma  non  punto  dirette,  almeno' nelle 
intenzioni ,  ad  allargare  le  pubbliche  libertà ,  nel  senso  ohe  ora  s' inten- 
derebbe. Nelle  monarchie  del  medio  evo ,  le  libertà  si  erano  fette  sanzio- 
nare nei  privilegi  delle  città ,  del  clero ,  della  nobiltà ,  delle  consorterie 
delle  arti  e  dei  mercanti.  Ciascuno  godeva  la  franchigia  della  propria 
corporazione ,  nella  quale  adempiendo  i  doveri  imposti  dagli  Statuii ,  tro- 
vava sempre  protezione  e  difesa.  Quando  questa  libertà  collettiva  e  que- 
ste protezioni  di  corpo  vennero  a  noia ,  e  sorse  il  desiderio  delle  libertà 
individuali ,  il  potere  regio  potè  distruggere  tutto  quel  congegno  com- 
plicato di  corporazioni  privilegiate ,  perpetuo  impaccio  alla  sua  azione , 
ed  agli  uomini  parve  di  esser  divenuti  liberi  nella  universale  egua^an- 
za.  Ma  chi  si  liberava  veramente  era  il  potere  supremo ,  ai  quale  si  de- 
volvevano i  diritti  e  le  forze  delle  artificiali  aggregazioni  distrutte.  D'al- 
lora in  poi  il  potere  supremo  non  trovò  più  davanti  a  sé  la  consorteria, 
ma  l'uomo  singolo  ;  il  quale  ebbe  intiera  la  protezione  (klle  leggi  uni- 
versali che  piacque  emanare  all'unico  potere  legislativo  e  tutelare  che 
fosse  rimasto  sulle  rovine  di  tutti  gli  altri. 

Questi  princìpii  ci  sembrano  di  generale  applicazione  a  tutte  le  ri- 
forme del  secolo  XYIII ,  le  quali  produssero  l'eguaglianza  civile  e  l'uniià 
amministrativa  in  quasi  tutti  gli  stati  d' Europa ,  mercé  TassorlMmento 
in  un  solo  potere  di  tutti  i  poteri  subalterni  che  esistevano  nella  vec- 
chia società.  Quest'opera  fu  iniziata  dalle  monarchie  Europee  e  prose- 
guita per  tre  secoli  con  maravigUosa  costanza.  Si  cominciò  cdl'abbat- 
tere  l'aristocrazia  feudale  ,  poi  i  privilegi  delle  città  e  del  clero ,  e  final- 
mente tutte  le  corporazioni ,  rìducendo  cosi  gli  svariatissimi  elementi 
che  componevano  le  antiche  costituzioni  de^  Stati  alla  loro  più  sem- 
plice espressione,  che  può  tradursi  nella  formula:  «  lo  stato  ed  i  singoli 
cittadini  ».  Sarebbe  qui  fuor  di  luogo  il  disputare  quale  misura  di  beni 
o  di  mali  portasse  con  sé  questa  sostanziale  trasformazione  della  socie- 
tà ;  riteniamo  peraltro  siccome  vero  il  criterio  storico  che  ne  deriva ,  e 
ci  sa  male  di  vederlo  alterato  dando  ai  fotti  una  significazione  che  non 
hanno ,  e  prestando  intenzioni  di  liberalità  ove  non  erano  né  potevano 
essere.  Se  non  che,  parlando  del  Granduca  Leopoldo  I ,  l'autore  con  molti 
argomenti  desunti  dagli  scritti  del  Senator  Gianni ,  ritiene  che  nel  con- 
cetto del  Principe  il  definitivo  ordinamento  dello  Stato  avrebbe  dovuto 
avere  un  carattere  ben  diverso  da  quello  ohe  abbiamo  assegnato  alle 
sue  riforme,  ed  a  quelle  in  generale  dei  prìncipi  suoi  contemporanei. 
Ma  di  ciò  che  egli  non  fece ,  contrarìato  dai  tempi  o  da  altro  che  sia , 
non  vogliamo  portare  temerarìo  giudizii»  :  diciamo  solo  che  lo  spinto  ani- 
matore delle  sue  riforme  non  ci  sembrerebbe  preordinato  a  quel  fine  ;  il 
quale  era  forse  nella  mente  dei  pubblicisti ,  mossi  dal  bisogno  di  riparare 
con  qualche  nuova  istituzione  alla  gran  distruzione  che  si  era  fatta  di 
tutte  le  antiche. 
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VentiquaUro  anni  durò  H  regno  di  Leopoldo  I  in  Toscana ,  e  furono 
anni  di  operosità  incessante,  nei  quali  tutta  la  vecchia  macchina  del 
principato  Toscano  fu  disfatta  ,  e  posti  in  suo  luogo  ordinamenti  di  ma- 
ravigliosa  virtù ,  ma  nulla  più  che  ordinamenti.  Del  resto,  non  Aristocra- 
zia, iMm  Clero,  non  Milizia  fortemente  costituita  ;  non  vincoli  di  clientele 
nella  cittadinanza  e  nel  popolo  ;  ma  interetei  privati  liberamente  svolti 
all'ombra  di  savissime  leggi,  senza  solidarietà  e  senza  nessi  ohe  ne  for- 
massero il  cemento. 

Gli  ultimi  anni  peraltro  di  quest'epoca  memorabile  offrono  uno  spet- 
tacolo penoso.  Finita  la  forte  generazione  nata  all'uggia  della  servitù  Me- 
dicea, si  comincia  a  sentire  il  difetto  d'ingegni  nutriti  di  studii  severi , 
di  volontà  ardenti  di  operare.  Le  dottrine  dei  nuovi  statisti  non  hanno 
fatto  scuola ,  il  paese  non  ajuta  più  Topera  riformatrice:  comincia  un'altra 
specie  di  prostrazione  d'animi.  Il  nostro  storico  avverte  a  questa  subita 
sterilità,  quando  dice,  parlando  di  Pompeo  Neri  e  del  Tavanti:  a  discende- 
«  vano  essi  da  una  scuola  venuta  meno  con  loro  ;  laonde  non  è  da  mera- 
«  vigliare  che  dappoi  vi  sia  stata  penuria  d'uomini  »  (  Tomo  2,  pag.  9  )  ; 
ed  a  questa  mancata  cooperazione  là  dove  dice  :  «  il  Granduca  ed  il  Gianni 
'<  erano  rimasti  isolati ,  non  solo  rispetto  alle  cose  di  polizia  ecclesiastica , 
"  ma  in  quelle  altresì  coìicernenti  le  civili  rifbrme  »  (  Tomo  t,  pag.  445  ). 
Le  intime  ragioni  peraltro  di  questo  isolamento  del  potere ,  di  questa 
infecondità  delia  scuola  statuale ,  l'autore  non  le  dice ,  e  noi  crediamo 
che  stiano  tutte  nel  carattere  vero  che  ebbero  quelle  riforme  ;  sulle  quali 
condudoìdo  in  una  formula  generale ,  al  modo  stesso  che  abbiamo  usato 
nel  giudicare  dell'epoca  Medicea,  diremo  che  Leopoldo  I  lasciò  la  Toscana 
nel  4790  costituita  ad  unità  amministrativa ,  ed  economicamente  ricca  ed 
ordinata ,  non  solo  senza  termini  di  confronto  con  i  tempi  precedenti , 
ma  forse  meglio  che  nessuno  Stato  del  continente  allora  fosse.  Si  potrebbe 
peraltro  dubitare  se  le  forze  morali  del  paese,  al  pari  delle  economiche  , 
si  vantaggiassero  dell'opera  riformatrice ,  o  se ,  sfruttate  in  poco  d'ora  , 
restassero  senza  alimento.  La  gloria  massima  del  Principato  Leopoldìno , 
è  adunque  a  nostro  avviso  principalmente  economica  ed  amministrativa  , 
e  la  prosperità  invidiata  di  questo  paese  ne  fu  la  felice  conseguenza. 
Questo  è  pensiero  originale  toscano,  dal  Principe  trasfuso  largamente  nelle 
leggi  anche  prima  che  fosse  esattamente  formulato  dalla  scienza.  Nelle 
altre  riforme ,  alle  quali  non  manca  chi  vorrebbe  dare  la  preferenza , 
egli  seguì  lo  spirito  del  tempo,  con  tutto  ciò  che  v'era  di  bene  e  di  male, 
di  vero  e  di  pregiudicato. 

La  Reggenza  e  il  breve  regno  di  Ferdinando  III  prima  dell'invasione 
francese ,  offrono  argomento  ai  nostro  storico  di  arrovellarsi  contro  la 
reazione  che  sulnto  si  levò  per  paralizzare  e  distruggere ,  se  avesse  po- 
tuto ,  tutta  l'opera  di  Leopoldo  ;  giacché  in  questa  Toscana  sembra  pur 
troppo,  che  la  sentenza  scagliata  dall'Alighieri  contro  i  sottili  provvedimenti 
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della  sua  Firenze ,  fosse  insieme  un  rimprovero  ed  un  vaticinio  fatale. 
Noi  consentiamo  in  gran  parte  a  quelle  censure ,  quantunque  la  reazione 
sia  sempre  naturale  quando  nelle  cose  civili  si  passano  oerti  segni ,  e 
quando  manca  la  difesa  delle  dottrine  rimaste  solitarie  nelle  leggi.  No- 
tiamo peraltro,  come  nei  giudizi  relativi  a  questo  periodo  j  non  ci  sembri 
fatta  ragione  quanta  si  conveniva  all'influenza  grandissima  che  dovevano 
allora  esercitare  sugli  uomini  di  Stato  gli  avvenimenti  di  Francia.  Quella 
terribile  rivoluzione,  che  già  mostrava  di  volere  mutare  la  faccia  del 
mondo,  fino  dal  suo  primo  apparire  doveva  naturalmente  sconvolgere 
tutte  le  idee ,  alterare  i  giudizi  sul  passato  e  sull'avvenire.  Ventura  fu 
che  in  quell'agitarsì  di  passioni  diplomatiche  e  popolari ,  in  queg^  ondeg- 
giamenti della  pubblica  opinione,  la  dirittura  dell'animo  del  Granduca 
Ferdinando  aiutata  dai  consigli  del  Manfredini ,  valesse  a  mantenere  ri- 
putazione al  governo  e  pace  al  paese.  Ed  anche  allora  si  vide  manifesto 
come  di  tutte  le  nuove  idee  seminate  da  Leopddo  I,  le  sole  veramente 
feconde  fossero  le  economiche ,  giacché  la  savia  politica  esterna  abbrac- 
ciata dalla  Toscana  con  un  coraggio  che  parve  uno  scandalo ,  ebbe  per 
fondamento  ragioni  tutte  economiche ,  dinanzi  alle  quali  piegarMM)  anche 
le  più  alte  c<mvenienze  politiche. 

All'appressarsi  dell'invasione  Francese,  deplora  l'autore  che  1  Principi 
d'Italia  non  sapessero  unirsi  in  lega,  per  far  argine  alla  prepotenza  della 
conquista  in  nome  degli  interessi  nazionali.  Deploriamo  anche  noi ,  che 
aUora  come  sempre  mancassero  gli  accordi  efficaci  e  le  ardite  risoluzioni; 
ma  ci  desta  maraviglia  il  vedere  che  l'autore,  il  quale  fino  a  questo  punto 
della  sua  istoria  ha  considerato  la  Toscana  come  isolata ,  e  senza  altre 
relazioni  tranne  le  dinastiche  coli' Alemagna ,  si  levi  ad  un  tratto  a  questa 
più  larga  comprensione  degli  interessi  Toscani,  e  scriva  dopo  molti  lamenti 
la  severa  sentenza  che  si  legge  a  pag.  42  del  libro  VII.  Se  egli  avesse 
considerate  le  cose  anche  sotto  quest'aspetto  fino  da  principio ,  non  sa- 
rebbe stato  cosi  assoluto  nel  condannare  tutta  la  domestica  eredità  delle 
storiche  tradizioni. 

Lasceremo  senza  commenti  l'effimero  governo  repubbUcano,  il  quale 
in  mezzo  alle  servili  imitazioni  francesi ,  altro  non  seppe  fore  di  meglio 
che  glorificare  Leopoldo  I,  e  risuscitare  l'Accademia  del  Cimento,  che  fu 
opera  Medicea.  Semplicità  duramente  espiate  nella  reazione  del  4799 , 
che ,  assente  Ferdinando  III,  contristò  la  Toscana  a  nome  del  Senato  fio- 
rentino, quasi  per  gettare  nella  polvere  anche  questo  avanzo  di  istituzioni 
antiche,  scampato  alla  distruzione  riformatrice  degli  anni  precedenti.  No- 
teremo soltanto  a  lode  dell'Autore,  come  la  narrazione  delle  insurgenze 
Aretine  sia  condotta  con  evidenza  di  racconto  e  ricchezza  di  ùkiìì  parti- 
colari; qualità  che  si  fiainno  spesso  desiderare  nel  complesso  dell'opera. 

Sulle  due  dominazioni  che  riempiono  il  periodo  della  soggezione  della 
Toscana  alla  Francia ,  non  sappiamo  dissentire  dal  giudizio  che  ne  £a  il 
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nostro  storico.  KeUa'  dominazio&e  Borbonica  egli  ravvisa  maggiore  la 
somma  del  nuiQ  che  non  quella  dei  beni  ;  mentre  il  criterio  inverao  gli 
sembra  convenire  alla  dominazioiie  imperiale.  Non  si  ferma  pwaltro  ad 
esaminai^  se  le  idee  francesi  nate  colla  rivoluzione  e  portale  fra  noi  con 
la  conquista ,  aiutarono  o  contrariarono  i  progressi  civili  iniziati  dai 
Principato.  Questo  prcMema  die  tutti  i  nostri  storici  e  statisti  propongono, 
è  affetto  trascurato  daUo  Ziri^i.  Noi  senza  attentarci- a  risolverlo,  diremo 
soltanto  die  la  rivoinziooe  di  Francia  e  le  sue  dottrine ,  sviarono  affatto 
il  pensiero  italiano  dalle  sue  tradizioni ,  e  trasportarono  l'azione  civile 
in  una  strada  die  md  sappiamo  se  d  conduca  a  salvamento  o  a  ruina. 
Le  imitazioni  francesi  tanto  ndle  idee  conservativi  come  nelle  distrug- 
gitrid ,  non  trovarono  finora  tra  noi  terreno  utilmente  fecondo ,-  e  la 
nostra  maggior  decadenza  morale  data  dal  tempo  in  cui  sacrificammo 
il  genio  nazionale  al  genio  francese  ;  perchè  appunto  da  qud  tempo  per- 
demmo i  costumi  e  gli  studi  nostri ,  e  le.  arti  civili  che  pure  erano  nostro 
patrimonio.  Non  è  adunque  da  maravigliare  se  il  dominio  francese  fosse 
sterile  di  bene  per  la  Toscana.  Quando  il  dominio  francese  s'insediò  fra 
noi  Cd  manto  imperatorio,  ^i  eflbtti  politid  della  rivohizione  eran» 
spariti  andie  in  Francia  ;  e  quanto  agli  efietti  civili ,  le  leggi  di  Pietro 
Leopddo  avean  preceduto  le  conquiste  ddl' Assemblea  Costituente  e  della 
Legidatfva. 

Giunti  con  la  nostra  rdazlone  ai  restaurati  ordini  pdttid  della  To- 
scana per  le  pad  del  4S44  e  4845,  |MUttosto  die  procedere  innanzi  od 
nostro  storico ,  ci  soflfermeremo  per  non  entrare  in  una  via  anche  più 
malagevde  di  quella  che  abbiamo  -finora  percorsa.  I  tempi  storici  dd 
periodo  di  Leopoldo  I  ci  sembrano  arrivati,  essendo  oramai  sepdta  tutta 
qfM^lla  generazione  ohe  lo  ajutò  o  lo  contrariò  ndla  sua  grande  opera. 
Per  l'epoca  successiva  al  4846,  la  storia  non  può  peranche  avere  indi- 
pendenza di  gindizii  ;  e  noi,  senza  dar  biasimo  all'autore  di  aver  condotta 
la  sua  narrazione  fino  d  4848,  ci  asterremo  dal  feme  perda,  tanto  più 
che  anche  in  questo  periodo ,  le  ragioni  del  dissentire  da  lui  non  sa- 
rebbero nò  infrequenti  né  lievi.  E  come  il  dissenso  sulle  idee  induce 
necessariamente  diverdtb  ■  di  giudizi  sugli  uomini  che  le  rappresenta- 
no ,  cosi  per  ogni  rispetto  ci  sembra  miglior  partito  il  silenzio. 

Vogliamo  peraltro  conchiudere  questo  nostro  studio  storico  col  get- 
tare uno  sguardo  generde  sull'opera  che  esaminiamo ,  affinché  la  nostra 
crìtica  non  si  risolva  in  una  polemica  sopra  alcuni  speciali  giudizi  storici. 

Lo  spirito  ed  quale  ò  scritta  la  Storia  dello  Zobi  abbiamo  già  notato 
esser  quello  dei  pubblicisti  dd  decorso  secolo.  Le  loro  dottrine ,  i  Ioto 
sdegni  ed  anco  la  loro  retlorìca ,  danno  al  Ubro  un'  impronta  che  non 
è  di  questi  tempi.  Non  gioverebbe  qui  esaminare  quanto  di  vero  e  di 
giusto ,  e  quanto  d'erroneo  e  di  pregiudicato  fosse  in  qxtdla  facile  filo- 
sofia ,  che  seppe  farsi  accettare  ovunque ,  condita  colle  grazie  dell'  ia- 
Arch.  8t.  1t.  ,  Nnoifa  Serie»  5 1  m 
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gegno  fraocese.  Vuoisi  soltanto  notare,  come  oggi  un  più  pacato  studio 
abbia  dimostrato  la  fallacia  di  alcune  di  quelle  dottrinp ,  considerate 
sia  come  metodo  scientifico ,  sia  come  spiegazione -dei  "fatti- so<Mti.  Uno 
storico  cbe.non  si  giovi  di  questa  e  di  altre  trasformazioni  M^  giudizi 
umani ,  ci  sembra  cbe  rinunzi  al  benefizio  del  tempo  ;  e  piuttosto  che 
contemplare  i  fatti  da  quella  giusta  distanza  che  gli  sarebbe  consen- 
tita dalla  sua  condizione  di  postero ,  ami  di  farla  da  contemporaneo, 
senza  peraltro  poter  guadagnare  i  pregi  della  vera  contemporaneità. 
Ed  infatti,  nel  modo  di  considerare  gli  avvenimenti  prescelto  dal  no* 
stro  storico ,  s' incontra  spesso  una  confusione  di  critorii  diversi ,  che 
appellano  a  diversi  e  qualche  volta  contrarìi  ordini  d'idee.  Cosi,  men- 
tre nelle  materie  giurisdizionali  signoreggiano  i  principii  del  Sarpi  e 
del  Giannone ,  nelle  statuali  si  accolgono  le  teoriche  costituzionali  (4) , 
giudicandosi  con  esse  fin  anco  il  governo  di  Cosimo  I.  Però  Fautore,  men^ 
tre  per  un  lato  sì  mostra  pretto  discepolo  del  secolo  XYIII ,  per  Tallro 
^manifesta  le  tendenze  del  secolo  XIX.  In  ogni  storia  che  non  sia  contem- 
poranea vi  sono  due  categorie  di  giudizi  :  gli  speciali  sui  fatti ,  e  questi 
debbono  riferirsi  alle  idee  dei  tempi  nei  quali  quei  fotti  si  consnmaro^ 
no  ;  i  generali  sugli  uomini  e  sulle  cose  di  un'epoca ,  e  questi  debbono 
informarsi  delle  idee  proprie  dei  tempi  dello  scrittore.  Senza  avvertire 
a  questa  duplice  ragione  di  giudizi  storici ,  si  frantende  spesso  la  vera  si- 
gnificazione degli  avvenimenti ,  si  commettono  errori  ed  ingiustizie  non 
poche  :  cosi  nel  secolo  XYIII  si  condannò  il  medio  evo  in  nome  di  una 
filosofia  che  non  poteva  intenderlo  né  spiegarlo,  come  oggi  colle  dottrine 
redivive  del  medio  evo  si  vuol  condannare  tutto  il  secolo  XYIII.  E  se 
questo  è  di  tutte  le  storie ,  lo  è  anche  maggiormente  delle  storie  civili , 
alle  quali  le  leggi,  i  provvedimenti  economici  ed  amministrativi  danno 


(4)  Questa  dottrma  costitaztonale  che  ricorre  qua  e  la  neiropera ,  come  cri- 
terio principale  nelle  ultime  parti ,'  quasi  come  interpolazione  nelle  prime ,  non 
ci  sembra  adoperata  convenientemente  nei  diversi  giudizi  stòrici  ohe  ne  sono  in- 
formati. Inoltre  Taotore  sembra  confondere  i  prineipii  del  governo  rappresenta- 
tivo che  ò  d'origine  antica ,  con  quelle  del  governo  costituzionale  d'origine  tutta 
moderna.  Questa  confusione  lo  conduce  ad  anacronismi  incomprensibili.  Cosi , 
ad  esempio ,  considera  costituzionale  il  governo  di  Cosimo  I  per  riguardo  ai 
patii  del  4532;  e  dapprima  deplora  la  fidanza  di  coloro  che  fecero  quelle  ordi- 
nazioni ,  perchè  crederono  di  poter  conservare  la  BepubbUca  con  un  Principe  h-- 
reiponsabile  alla  lesta  (  Tomo  I ,  pag,  34  )  ;  poi  dice  mancato  quel  patto  nei  suoi 
effetti ,  perchè  non  vi  era  sanciU  la respùnsabiUtà  dH  mèUstri  (  Tom.  ti,  p.  49). 
Sembra  inoltre  che  in  questa  materia  lo  ZobI  dia  valore  pih  ai  nomi  che  alla 
realtà  delle  coee  ;  perchè ,  mentre  oenaara  i  Francesi  che  nel  4808  soppressero 
rantico  Senato  Fiorentino,  soggiunge  che  gli  avrebbe  scusati  per  gli  ordina-^^ 
menti  costituzionali  allora  vigenti  neir  Impero  ,  se  anche  questi  non  fosaero  poi 
stati  aboliti  I  (  Tom.  TX ,  pag,  669). 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  PI   LIBRI  243 

precipua  viaterta  di  narrazione.  Le  rìfornìe  interne  degli'  Slati  mentre 
▼ogliono  ess^  Intese  e  spiegate  con  le  idee  che  ebbero  coloro  che  le 
attaaroho ,  ci  semfera  che  debbano  esser  poi  giudicate  nei  loro  effetti 
con  quetyi^  di  sapere  che  venne  ai  posteri ,  e  da  più  lunga  medita- 
zione su  (}ueUe  cose  e  da  più  lunga  esperienza  fattane;  la  quale  in 
fondo  è  la  pietra  di  paragone  delle  istituzioni ,  che  rade  volte  sono  buone 
o  cattive  per  virtù  o  vizio  che  intrinsecamente  abbiano  ,  ma  più  spesso 
per  essere  bene  o  male  contemperate  al  carattere  dei  tempi  y  ai  bisogni 
morali  di  un  popolo  ed  alle  sue  tradizioni. 

Questo  stesso  carattere  di  storia  civile  se  portava  seco  la  necessità 
di  far  tenere  il  campo  della  narrazione  all'esame  di  leggi  e  di  riforme , 
non  doveva  peraltro  escludere  i  fatti  particolari ,  le  notizie  su^i  uomini 
e  sui  costumi,  come  sembra  avere  usato  Tautore,  per  soverchio  studio 
(M  certa  grandiosità  austera ,  che  pompeggia  quasi  sempre  nella  fórma 
esteriore  del  suo  racconto.  Avvezzi  come  siamo  ad  imparare  sovente 
più  da  un  fotto  minuto  che  da  cento  ragionamenti ,  questo  disprezzo 
sdegnoso  dei  particolari  ci  è  parso  un  difetto  notabile  nella  Storia  dello 
Zobi ,  la  quale  tutta  piena  com'  è  di  generalità  e  di  polemiche  cento 
volte  ripetute ,  non  ha  virtù  di  attrarre  Tanimo  del  lettore  ,  e  di  fargli 
all'  immaginazione  una  rappresentazione  fedele  dei  tempi  che  di  mano 
in  mano  si  illustrano.  Vero  è  che  l'autore  ha  relegato  nelle  note  copiose, 
.apposte  quasi  ad  ogni  pagina ,  quello  che  non  gli  parve  dicevole  alla 
storica  gravità  di  porre  nel  tedio  ;  ma  anche  con  questo  supplimento 
non  ci  sembra  riparato  al  bisogno.  Ed  è  appunto  per  la  mancanza  di 
particolari ,  che  in  questa  storia  la  parte  che  avrebbe  dovuto  essere  la 
più  originale  /quella  cioè  che  comprende  l'epoca  Leopoldina,  è  la  meno 
allniente,  perchè  non  vi  è  trama  di  racconto  drammatico,  e  le  figure 
dei  principali  personaggi  passano  sbiadite  come  ombre  a  traverso  la 
poca  trasparenza  delle  cartapecore  delle  leggi.  Quello  studio  che  l'au- 
tore ha  fatto  sui  documenti  pubblici  »  avremmo  desiderato  che  Io  avesse 
esleso  anche  ai  documenti  privati  ;  ed  ì  ricordi ,  i  carteggi ,  le  memo- 
rie ,  ^  avrebbero  fornito  materia  non  già  per  impinguare  la  sua  già 
ricca  Appendice  diplomatica  e  legislativa ,  ma  per  rapi^resentare  al  vivo 
quella  mutazione  sostanziale  che  allora  si  fece  in  Toscana  d' idee,  di  co- 
slumi  e  dì  affetti ,  in  tulle  le  classi  dì  cittadini.  Quanto  poi  alle  consi- 
derazioni generali  che  l'autore  sembra  prediligere,  siamo  ben  lungi  dal 
volerle  escluse  dalla  storia  ;  che  anzi  crediamo  che  per  loro  virtù  s' il- 
lustrino- e  si  giudichino  i  fatti  particolari ,  e  la  storia  s' iimalzi  sopra  la 
nuda  semplicità  della  cronaca.  Ha  le  generalità  del  nostro  autore  non 
sempre  sono  ricavate  da  una  larga  e  sicura  intelligenza  dei  falli ,  e  sem- 
brano piuttosto  esercitazioni  rettorìche  sui  diversi  argomenti  che  forni- 
sce il  succedersi  della  narrazione.  Le  dichiarazioni  che  precedono  ordi- 
nariamente le  diverse  riforme  legislative ,  le-  polemiche  che  le  seguono, 
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sebbene  dommaticbe  anche  soverchianente  nella  forma ,  restio  speflio 
nel  vago  delle  dottrine  usuali ,  e  nulla  aggiungono  a  quelle  idee  che  può 
aTore  in  mente  chiunque  non  sia  afibtto  straniero  «tte  questioni  giuri- 
diche ed  economiche  che  agitarono  il  secolo  XVUL  Or  questa  perpetua 
ripetizione  di  luoghi  comuni ,  aflfotica  senza  prò  il  lettore ,  e  toglie  al 
racconto  quell'evidenza  di  colorito  che  forma  il  pregio  delle  storie  più 
riputate.  . 

Né  a  riparare  a  questo  difetto  di  peregrinità  nei  concetti  soccorre  la 
Torma ,  che  qualche  volta  assicura  un  merito  letterario  a  storie  per  al- 
tri riguardi  af^na  de^e  di  menzione.  Lo  stile  dello  Zobi  ci  sembra 
spesso  trascurato  nella  elocuzione ,  ampolloso  nelle  frasi  ;  le  descrizioni 
riescono  fredde  e  mal  precisate ,  i  paragoni  non  son  sempre  felici , 
come  a  modo  d'esempio  quello  stranissimo  delle  società  segrete  colle 
resipole,  che  si  legge  a  p.  5311  del  Lib.  IX.  Né  basta  per  rispondere  a 
queste  critiche  d'ogni  più  discreto  lettore  ,  il  protestare ,  come  la  l'ai»- 
tore  sul  bel  principio  dell'opera ,  che  egli  ha  cura  più  dei  pensieri  che 
delle  parole  ;  giacché  se  lo  scrittore  può  trascurare  l'eleganza ,  non  può 
con  eguale  disprezzo  sacrificare  la  proprietà  del  linguaggio ,  molto  più 
quando  si  pone  mano  ad  opere  st<Nriche  siccome  é  questa ,  delle  quali , 
vogliasi  0  no ,  il  pregio  letterario  assicura  in  gran  parte  il  suoceeso. 

Ora  che  della  Storia  civile  della  Toscafna  abbiamo  notato  i  difetti ,  e 
spiegato  il  perché ,  a  nostro  avviso ,  questo  1ì1m*o  non  ci  sembra  che 
riempia  compiutamente  la  depilata  mancanza  di  storie  patrie  dopo 
l'epoca  Medicea ,  ragion  vuole  che  sia  dia  allo  Zobi  il  merito  di  essere 
entrato  il  primo  in  questo  arringo ,  e  di  avervi  speso  con  lodevole 
perseveranza  studi  e  ricerche  non  comuni.  E  questo  ai  teiiq>i  <^e 
corrono  non  é  merito  che  possa  retribuirsi  di  poca  lode,  quando 
vediamo  l'ignavia  degl'ingegni  sempre  più  diffondersi,  e  il  gusto  dei  li- 
bri improvvisati  prendere,  il  luogo  delle  laboriose  compilazioni.  D'ora 
in  poi  non  si  potrà  parlare  dei  fatti  toscani  avvenuti  dalla  metà  del 
secolo  scorso  fino  al  presente  senza  citare  l'opera  dello  Zobi ,  il  quale 
quand'anche  non  avesse  fatto  altro  che  a^iiparecchiare  i  materiali  neces- 
sari per  questo  periodo  di  storie  domestiche,  avrebbe  pur  meritate  la 
riconoscenza  dei  contemporanei  e  dei  poeteri*  E  ben  si  può  dire  che  dopo 
la  pubblicazione  di  questa  Stona ,  i  materiali  non  possen  far  difetto  ai 
futuri  scrittori ,  non  tanto  per  la  narrazione  dei  fatti  di  che  sì  compone 
il  corpo  dell'opera ,  quanto ,  ed  anche  maggiormente ,  per  la  copia  dei 
documenti  che  le  fanno  appendice.  Questi  docum^oti ,  selene  non  tolti 
in  egual  modo  importanti  e  reconditi ,  pure  costituiscono  di  per  sé  soli 
una  raccolta  di  illustrazioni  autentiche  e  pregevolissime  delle  rìfenne 
Leopoldine ,  non  che  degH  atti  più  gravi  del  Governo  Granducale  in 
quest'ultimo  secolo  di  storia.  Se  crolla  scorta  di  questi  documenti ,  eoa 
singoiar  fortuna  raccolti ,  lo  Zobi  avesse  tessuto  una  p^^kletta  narrazione 
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dei  latti  in  forma  <li  aauli ,  lasoiando  a  imiie  le  polemidie  panionate , 
le  postume  recriminazioni  e  i  fieri  sdegni ,  forse  il  suo  lavoro  sarebbe 
riuscito  più  utile  air  universale ,  ed  avrebbe  avuto  un  maggior  numero 
di  lettori.  Ma  egli  volle  oolorìre  più  vasto  disegno ,  né  di  questo  vor- 
remmo  dargli  biasimo;  anzi  di  buon  grado  gli  saremmo  stati  liberali  di 
maggior  lode ,  ove  al  grandiose  intento  fosse  stata  pari  la  riuscita ,  e  la 
Toscana  potesse  menar  vanto  di  avere  finalm^rate  nell'opera  clie  al*- 
biamo  esaminata  una  Storia  Civile  degna  dell'  antico  sapere ,  e  degna 
dell'epoca  cbe  prese  ad  illustrare. 


Sopra  aicwd  documenti  e  codici  manoscritH  di  co$e  subaipine  od  italiane  y 
conservati  negli  Archivi  e  nelle  pubbliche  Biblioteche  della  Fronda  me- 
ridionale, con  tal  cenno  delk  principali  antichità  di  queUa  contrada. 
Relazione  di  6.  B.  Adriahi,  ec.  —  Torino,  Stamperìa  dell'Unione  tipo- 

^  grafico-editrice,  4855;  in  8vo,  di  pag.  78.  (  Estratto  dtS^Appendiee  sto* 
rico-^taUstica  al  Calendario  generale  del  Begnoj  per  Vanno  4855.  ) 

Gli  uomini  deputati  dal  re  Carlo  Alberto  a  raccoglile  e  pubblicare  i 
documenti  più  insigni  della  storia  patria ,  vollero  che  il  loro  socia  e  se- 
gretario Costanzo  Gazzera  visitasse  nel  4837  le  Biblioteche  del  mezzodì 
della  Francia ,  mentre  ad  altri  affidavano  il  perlustrare  gli  archivi  della 
Francia,  della  Svizzera  e  della  Germania.  Di  quella  peregrinazione  scrisse 
il  Gazzera  una  preziosa  NoHaiaf  nella  quale  non  trascurò  le  romane 
memorie  di  quella  contrada ,  e  assai  ragionò  de'manoscritti  di  cose  ita- 
liane quasi  ignoli  all'Italia.  Ma  nel  5^,  la  Deputazione  Reale  inviava 
l'Adriani  a  ripercorrere  le  provincie  meridionali  dell'Imparo  ;  ed  egli  in 
cinquanta  giorm,  tra  l'ottobre  e  il  novembre  di  quell'anno,  vedeva  e 
notava  quanto  forma  subietto  ddla  presento  RelaMione»  Anche  l'Adrìani 
amò  alle  indagini  del  biWografo  accoppiare  quelle  delF erudito,  e  le 
seritle  menKHrie  e  i  superstiti  monumenti  interrogò  sulle  vicende  del 
paese  che  veniva  percorrendo.  Noi  però  seguiremo  i  passi  del  bihtiografo, 
lasciando  la  erudizione  ai  lettori  di  questo  libretto. 

L'archivio  solo  del  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  in  Marsiglia, 
gli  offeri  ricchezza  di  documenti  insperata ,  per  cui  fatto  un  Sommario  di 
oltre  cinquanto  pergamene ,  quasi  tutto  del  secolo  XIII  (  e  di  questo 
Simimario  vien  corredata  la  RdasMne  ),  si  contontò  l'Adriani  di  additarne 
molto  altre,  che  concernono  le  corrispondenze  ira  i  conti  di  Provenza  e 
le  città  d'Italia.  «  Negli  Archivi  del  Dipartimento  (scrive  l'Adriani}  ta- 
tt  rono  raccolto  le  carte  di  quasi  tutta  la  Provenza.  Conservasi  quivi  il 
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«  celebre  cartolario  della  badia  di  S.  Vittore  di  Marsiglia,  ed  il  Libro  nero 
a  d'Arles,  ne' quali  abbondano  i  documenti  anteriori  al  mille;  e  si  dee 
«  notare ,  ebe  le  carte  marsigliesi  illustrano  non  pur  la  storta  di  I^roven- 
et  za ,  ma  quella  di  Genova ,  di  Pisa ,  d'Aragona  e  di  Sardegna  ».  Nulla 
gli  giovarono  gli  archivi  di  Aix ,  «  perchè  in  molta  confusione ,  e  senza 
a  pure  un  impiegato  specialmente  deputato  ad  ordinarli  e  custodirli  ». 
Ma  nella  biblioteca  di  quella  città,  arricchita  nel  4786  per  legato  del  mar- 
chese di  M^'anes,  trovò  l'Adriani  da  contentare  i  suoi  desideri!  ;  e  oltre 
ad  alcune  fonti  per  la  storia  del  suo  paese,  vi  rinvenne  due  codici  del  Boc- 
caccio, la  Teseide  copiata  da  un  Rossi  nel  4394,  e  il  Corbaccio  scritto 
nel  4458  nella  egregia  città  di  Siena;  un  codice  membranaceo  del  se- 
colo XIY,  contenente  la  cronaca  di  Ezzelino  da  Romano  per  il  Rolandino, 
e  l'altra  de  novitatibtis  Paduae  et  Lomhardiae  di  Guglielmo  Gortusio,  am- 
bedue pubblicate  dal  Muratori,  con  un'operetta  storica  d'anonimo,  e  forse 
inedita,  intitolata  Castra  Veronae;  nella  quale,  sotto  il  5  d'aprile  4432, 
si  legge  :  Comes  Carmagnole  conductus  fuU  in  carcere  Venecis  ;  decapitatus 
ad  colonas  cum  veste  venuty  et  freno  in  ore^  die  v  maii  in  tt  oris,  maoAma 
affluentia  populi.  Assai  ad  Arles  e  a  Nìmes ,  più  assai  trovò  d'italiano  a 
Montpellier,  a  Da  nessuna  biblioteca  (dice  l'Adriani  )  è  superata  quella 
«  della  Facoltà  di  medicina  delia  città  di  Montpellier,  cui  molte  preziosità 
a  rendono  commendevole  ;  e  debb'essere  soprattutto  cara  ad  un  italiano 
e  per  gl'importantissimi  manoscritti  che  vi  sono  conservati  di  opere  uscite 
«  dalla  mente  feconda  di  molti  illustri  figli  di  questa  patria  ».  In  quella 
biUioteca,  per  opera  del  dottor  Prunelle,  furono  raccolte  le  reliquie  delle 
librerie  di  San  Grermano ,  de' domenicani  di  Auxèrre,  di  San  Pietro  di 
Troyes ,  delle  abazie  di  Pontigny  e  di  Ghiaravalle ,  e  molte  preziosità  di 
arti  e  di  letteratura ,  che  la  troppo  ricca  Italia  suol  troppo  facilmente 
concedere  agli  stranieri.  La  quadreria  di  Saverio  Fabro,  e  i  libri  suoi,  che 
furon  quelli  ne'quaU  studiò  e  postillò  Vittorio  Alfieri  ;  molti  disegni  d'ar- 
tisti italiani  messi  insieme  dall'Atger  ;  occupano  le  stanze  annesse  alla 
biblioteca  di  Montpellier ,  dove  pur  si  trovano  alcuni  manoscritti  di  casa 
Albani ,  preziosi  soprattutto  per  gli  autografi  che  raochiudon  del  Tasso. 
Negli  archivi  poi  di  Montpellier  trovò  l'Adriani  gran  copia  di  documenti 
che  illustrano  le  relazioni  commerciali  di  Nizza ,  di  Yentimiglìa,  e  massi- 
me di  Genova,  con  la  Francia  nel  secolo  XIII. 

La  perlustrazione  dell'Adriani  si  compie  in  Avignone ,  dove,  forse  più 
degli  archivi ,  si  mostra  occupato  delle  memorie  del  Petrarca  e  di  Laura  : 
forse,  perchè  non  gli  fu  concesso  di  studiare  con  agio  in  archivi  e  ancora 
da  riordinare  nella  massima  parte  ». 

A  noi  piace  conchiudere  questo  ragguaglio  col  mettere  in  vista  i  car- 
teggi che  all'Adriani  venne  fatto  di  osservare  nel  suo  erudito  viaggio  ; 
perchè  crediamo  che  il  sapere  dove  giacciono  le  corrispondenze  degli 
uomini  &mosi  sia^di  grande  e  opportuno   soccorso  a  chi  cerca  le  fonti  sin- 
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cere  della  storia  letteraria  e  civile;  la  quale  se  non  ha  bisogno  d'esser  fatta 
da  capo,  ha  certo  grand' uopo  d'essere  in  molte  parti  corretta.  Noterò  poi 
(  e  questo  è  debito  di  giustìzia  )  che  le  cose  osservate  dall' Adriani  nelle 
biblioteche  francesi  furono  quasi  tutte  osservate  dal  Gazzera;  i  cui  giudizi!, 
e  spesso  spesso  le  stesse  parole,  vengono  dall'Adriani  accettati.  Perché  poi 
non  l'abbia  mai  avvertito  al  leggitore,  né  siasi  pur  degnato  di  ricordare 
la  bella  NùHsia  del  Gazzera ,  edita  fin  dal  38  col  Trattato  della  dignità  ed 
altri  inediti  ecritH  di  Torquato  Tasso,  non  sta  a  noi  l'indagarlo, 

Aix ,  Biblioteca  Méjane», 

Carte^o  intiero  del  Peiresc  (  m.  ti  giugno  4637  ).  Copia  fotta  in  45  vo- 
lumi in  fol.  sugli  originali  di  Garpentras  e  di  altre  biblioteche ,  per 
ordine  del  marchese  di  Méjofnes ,  ch'ebbe  in  animo  di  pubblicarlo.  -  Vi 
son  lettere  del  Galileo. 

Nìmis,  Biblioteca  pubblica. 

Carteggio  originale  del  Séguier ,  amico  e  compagno  ne' viaggi  a  Scipione 
Maifei  (  m.  4784  ).  -  Fra  gl'italiani ,  vi  son  lettere  del  Muratori. 

Vi  sono  pure  de'libri  postillati  dal  Maffei;  e  fra  questi,  un  Grutero. 

MoifmLLKR ,  Biblioteca  della  Facoltà  di  medicina. 

Carteggia  originale  della  regina  Cristina  di  Svezia  (  m.  49  aprile  4689  )  ; 
quindici  volumi  in  4to. 

Lettere  originali  scritte  a  Cassiano  dal  Pozzo  di  Biella  (m.  %t  ottobre  4658); 
due  volumi ,  uno  di  illustri  italiani  e  uno  di  stranieri. 

Lettere  originali  scrìtte  a  Paolo  Manuzio  e  ad  Aldo  il  giovane,  un  volu< 
me.  Ve  ne  sono  del  Granduca  di  Toscana,  del  Goselini ,  del  Mureto,  del 
Porzio,  del  cardinal  Borromeo,  de!  Sirleto,  del  Sigonìo ,  del  Tasso, 
del  Sansovino,  ec. 

Lettere  originali,  di  pittori  quasi  tutte ,  a  Ferrante  de  Carlis ,  scrittore 
e  disegnatore  bolognese.  Ve  ne  sono  del  Caracci,  del  Lanfranchi, 
del  Barbieri ,  del  Procaccino ,  del  cavalier  Marino ,  ec.  Se  ne  giovò  il 
Bottari  per  le  sue  Pittoriche, 

Lettere  originali  del  Peiresc  ;  due  volumi. 

Questi  carteggi  provengono  dalla  biblioteca  Albani  di  Roma. 

Avignone,  Biblioteca  fondata  dal  dottor  Calvet,  morto  nel  4840. 

Lettere  di  San  Vincenzio  de'Paoli;  copia,  in  un  volume. 

Lettere  originali  di  celebri  uomini ,  per  la  maggior  parte  italiani:  Ve  ne 
sono  dei  Maffei,  del  Muratori,  del  Gori,  del  Forteguerri,  del  Corsini  ,ec. 

G. 
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QuaUro  kUere  medUe  di  Gvìdo  Panciroli,  preoeduté  da  akuni  appwUi  alla 
vUa  e  alle  opere  del  medesimo,  —  In  Reggio ,  «piiresso  Torre^^ni 
e  C,  4^854;  in  8to,  di  pag.  46. 

Di  Guido  Panetroti  fece  ii  più  compiuto  elogio  Girolamo  Tiraboechi 
scrìvendo,  che  «  parre  volesse  raooogliere  e  unire  in  sé  stesso  tutto  il 
«  sapere  che  ne'più  illustri  professori  delle  Università  italiane  era  sparso 
ff  e  diviso  ».  n  Turri,  pubblicando  poche  lettere  dellMUustre  giureconsulto 
reggiano ,  non  ha  potuto  aggiunger  niente  a  quella  lode ,  ma  ha  ben 
saputo  raccogliere  «  alcuni  minuti  particolari  sfuggiti  ai  btografi  »  del 
Pancirolo  ;  fira  i  quali  si  contano  il  Niceron  e  V  Heinecdo.  Della  frequenza 
con  che  accorrevano  alle  lezioni  di  quel  dottissimo  gli  studenti  di  Padova; 
degli  scolari  insignì  ch'egli  vi  ebbe  (basti  rammentare  Torquato  Tasso, 
Francesco  di  Sales,  Gregorio  XIV  e  Clemente  Vili  pontefici)  ;  di  un  in* 
Vito  che  gli  fu  f^tto  nel  455S  di  trasferirsi  a  Pisa;  dei  titoli  di  alcune 
sue  opere,  e  di  alcuni  suoi  manoscritti,  ragiona  il  Turri  molto  bene; 
e  finalmente  rassegna  le  lettere  di  Guido  che  si  conoscono  a  slampa ,  e 
che  non  aggiungono  a  dieci.  DeUe  quattro  che  ora  per  la  prima  volte 
si  pubblicano,  non  possiamo  dire  che  sia  molte  l'importanza:  ma  due 
cose  confermano ,  che  grandemente  onorano  il  Pancirolo  ;  Taffetto  p^  i 
suoi  discepoli ,  a'quah  non  dubiteva  d'aprire  la  propria  casa ,  e  la  pietà 
che  vemie  in  lui  encomiate  non  meno  della  dottrina.  G. 


Quattro  Lettere  inedite  di  Girolamo  Tiraboschi  a  Michele  AfOonioH  di  Cor- 
reggio. -^  In  Reggio ,  appresso  Torreggianì  e  compagno,  4854;  in  8vo, 
di  pag.  8  senza  numerare. 

Più  celebre  che  noto  é  il  nome  dello  scrittore  di  queste  lettere,  quasi 
ignoto  é  l'uomo  a  cui  sono  indirizzate.  Nativo  di  Correggio ,  e  vago  deUe 
memorie  del  suo  paese ,  si  pose  l'Antonioli  dattorno  all'Allegri  ;  né  poco 
delle  sue  erudite  indagini  potè  giovare  al  Lanzi  per  la  Storia  pittorica. 
D  Tiraboschi ,  che  pur  si  apparecchiava  a  scrivere  del  Correggio  nell'ul- 
timo volume  della  Biblioteca  Modenese,  avrebbe  desiderato  che  l'Antonidi 
mettesse  in  luce  il  suo  lavoro,  pel  quale  si  sarebbe  conosciute  meglio 
la  vite  di  un  Artefice ,  che  alcuni  (e  tra  questi  il  Vasari)  vollero  vissuto 
in  misera  condizione  ;  misera  tento,  da  risentirne  l'animo  e  l' ingegno  di 
una  certe  timidezza  e  gretteria.  Con  la  prima  lettera  (4  ottobre  47891) 
accompagna  il  Tiraboschi  airAntonioli  la  copia  di  un  ritratto  del  Correggio 
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che  sì  conservava  in  una  villa  de'  Reali  di  Sardegna  (4).  Si  maraviglta 
nella  seconda  (24  febbraio  478i}  che  non  sussistano  le  due  mogli  avute 
dall'Allegri ,  mentre  i  libri  battesimali  di  Parma  notavano  sotto  il  45t4 
una  Girolama,  e  una  lacopina  nel  ventisette.  Tocca  nella  terza  della  cre- 
duta povertà  dell'Allegri ,  e  domanda  se  in  Correggio  esista  più  la  sua 
casa ,  e  sia  di  fatto  sk  rmseralnle.  Riporta  nella  quarta  (9  feblnraio  4784), 
dopo  averne  neUa  seconda  parlato ,  di  certe  riflessiùni  dell'abate  Mazza 
sulla  Vita  del  Correggio  complata  dal  Ratti ,  e  di  certe  Memorie  intorno 
al  medesimo  raccolte  da  un  Alfonso  Tedeschi  ;  cosa  di  poco  momento , 
e  pur  gelosamente  custodita  da  un  e  drago  peggior  di  quello  che  custo- 
diva le  Esperidi  ».  Due  volte  solamente  il  Tìraboschi  esce  dall'argomento 
del  Correggio;  ed  è  nella  lettera  seconda ,  per  ringraziare  l'Antonioli  del 
testamento  del  Corso ,  e  della  promessa  di  alcune  riflessioni  che  accer- 
tino sempre  più  la  patria  di  Marcello  Donati  :  argomento  che  al  padre 
Pungileoni  forni  la  occasione  per  varie  Lettere  pubblicate  nel  4848  per 
le  stampe  ducali  di  Parma. 

Poche  note  potevano  opportunamente  seguitare  alle  Lettere  del  Tira- 
boschi  ;  e  il  signor  Turri ,  che  per  occasione  di  nozze  le  volle  pubblicate, 
avrebbe  sempre  più  meritato  la  nostra  riconoscenza.  G. 


XXIIl  Lettere  di  personaggi  Ukutri  a  momgfwr  Zaccaria  Brictto  haseanese^ 
già  arcweeeoixt  di  Udine.  —  Bassano ,  tipografia  Baseggio,  4854  ;  in  8vo, 
di  pag.  3t. 

Dopo  aver  pubblicato  V  Elogio  di  monsignor  Bricito ,  il  professore 
Iacopo  Ferrazzi  pubblicava  alcune  Lettere  indirizzate  a  quel  prelato  da 
personaggi  chiari  per  iscienza  o  per  cMgnità.  Ottimo  pensiero,  perché 
parmi  modo  efficacissimo  a  comprovare  la  bontà  e  la  dottrina  d'un  uomo, 
il  mostrare  come  fosse  ai  dotti  e  ai  buoni  legato  per  istima  ed  affetto. 
Il  vescovo  di  Parma,  il  canonico  Giovanni  Antonio  de'  Rossi ,  il  conte  An- 
drea Cittadella  Vigodarzere,  monsignor  Giuseppe  Novello,  lodano  la 
eloquenza  del  Bricito.  Il  Villardi  lo  conforta  a  continuar  negli  studi 
dell'oratoria ,  e  a  «  insigiiorirsi  ben  della  lingua  » ,  per  bene  esercitare 
il  «  ministero  difficilissimo ,  massime  in  questi  tempi  di  gusto  si  depra- 
«  vato ,  che  le  più  volte  più  piace  chi  predica  più  alla  scapestrata ,  cioè 
«  alla  romantica  ».  I  vescovi  d'Adria,  di  Belluno,  di  Treviso,  di  Ceneda, 
d'Asti ,  e  il  patriarca  di  Venezia ,  si  rallegrano  col  nuovo  arcivescovo 
d' Udine ,  e  l'animo  smarrito  pel  novello  incarico  ne  riCQnfortano.  Giu- 

(4)  Questa  lettera  però  fu  pubblicata  dal  Pungileoni ,  Mem.  istor,  di  Correggio, 
lli,t43. 

AacH.  Si,  IT.  I  Nuova  Serie.  5a 
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seppe  Barbieri  (del  quale  sono  tre  lettere)  loda  nel  43  un'orazione  fù- 
nebre del  Brìcito ,  belHssma  di  fòrte  e  subita  eioqumsM;  e  dice  in  altra 
lettera ,  che  si  leccherebbe  le  dita  se  avesse  potuto  far  tanto  :  espressiiNoe 
cosi  lambiccata ,  che  renderebbe  sospetta  la  lode ,  se  non  si  sapesse  €ibe 
il  Barbieri  medesimo  scriveva  bene  di  quella  onoione  anche  ad  altri. 
Poi  nel  novembre  del  47  si  congratula  del  nuovo  stato  a  cui  il  Brìcito 
veniva  promosso,  e  promette  a  stagion  nuova  di  porsi  in  viaggio  per 
andar  fino  a  Udine  ad  abbracciarlo.  «  Sarà  questa  (dice  il  Barbierì)  alla 
((  tarda  età  mia  una  quasi  benedizione  di  congedo  per  Taltro  viaggio, 
«  a  cui  è  mestieri  che  io  m'apparecchi.  Perciò  fidato  nelfesimia  vostra 
«  bontà ,  vi  prego  intanto  a  mani  giunte ,  e  vi  supplico  che  vogliate  ndle 
ff  vostre  potenti  orazioni  raccomandarmi  caldamente  al  Padre  delle  mi- 
«  serìcordie  e  del  perdono ,  acciò  mi  conceda  la  grazia  di  un  santo  ap- 
e  parecchio  ».  6. 


Della  Tipografia  Bresciana  nel  secolo  XV,  per  Luigi  Lbchi. 
Brescia ,  Venturini ,  4854. 

L'autore  di  questa  dotta  memoria  sulla  Tipografia  Bresciana  del  se- 
colo XV ,  dominando  dall'alto  il  suo  soggetto ,  prese  le  mosse  dalle  in- 
venzioni concomitanti  la  stampa,  e  penetrando  nello  spirito  della  di  lei 
orìgine  e  dei  di  lei  efietti  sociali,  disse  che  essa  t  venne  a  fare  della 
scienza  ciò  che  la  polvere  avea  fatto  della  forza  ;  la  accomunò  ;  onde 
forza  e  scienza  non  furono  più  retaggio  di  nobili  e  di  preti,  e  il  popolo 
usci  di  gregge  ». 

Vedi  mirabile  correlazione  di  fatti  :  la  stampa  fu  inventata  in  Europa 
nell'anno  stesso  in  cui  nacque  Ckdombo  (  4436  ) ,  e  cacciata  di  Magonxa 
dalle  armi  del  di  lei  Vescovo  che  ne  rapiva  la  libertà ,  rìparò  in  Italia 
dove  aUettavanla  il  fn^vore  degli  studii  e  l'alta  coltura ,  e  frìittificò  prìm»- 
mente  a  Subiaco  del  4465,  a  Roma  del  4467,  a  Venezia  e  Milano  del  4469, 
a  Brescia  del  4470;  e  però  questa  città  illustre  per  le  tradizioni  romane, 
per  l'indipendenza  della  mente  perscmificata  in  Arnaldo,  e  pel  valore 
del  cuore  e  della  mano  brillato  negli  assedii  di  Federico  II,  di  Arrigo  VII 
e  del  Piccinino ,  fu  la  quinta  nell'Europa  ad  accogliere  ed  usare  l'in- 
venzione diventala  il  palladio  della  civiltà  moderna.  Perché  a  Parigi  s'in- 
cominciò a  stampare  del  4470,  a  Bologna  del  4474,  a  Firenze  del  447t,  a 
Buda  del  4473,  a  Torino  del  4474,  a  Barcellona  del  4475,  a  Lione  del  4476, 
a  Londra  del  4477,  a  Praga  del  4478,  a  Vienna,  in  Prussia,  in  Baviera 
del  44811,  a  Lisbona  del  449S. 

I  Bresciani ,  dice  il  Lechi ,  furono  fra'solleciti  a  procacciarsi  codici , 
a  correggerii ,  a  cementarli ,  a  pubblicarli  col  mezzo  dell'arte  novdla  ; 
e  la  fama  di  che  godettero  e  il  Galfurnio ,  e  il  Moreto ,  e  il  Britannico , 
e  il  Taverio,  e  il  Pontico,  e  tant'altri,  basta  ad  attestare  le  condizioni 
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letterarie  dei  nostro  paese  ».  Noi  non  seguiremo  il  dilìgente  scrittore 
Delle  vicende  della  stampa  in  Brescia  ne'snoi  primodii ,  né  nelle  nozioni 
biografiche  degli  stampatori  ;  Hia  accenneremo  soltanto  quello  che  alla 
storia  generale  dello  spirito  umano  imù  direttamente  si  riferisce.  Nel  4  478 
la  slampa  si  diffuse  anche  a  Toscolano  sul  lago  di  Garda,  nel  1489  si 
stamparono  gli  Statuti  della  Riviera  a  Portese ,  ed  in  complesso  dal  4470 
al  4500,  nella  bresciana  si  fecero  oltre  duecento  edizioni,  le  quali,  in 
generale  tono  eseguite  con  caraUere  mUmdo  sopra  earta  bellissima,  probabil- 
mente  delle  cartiere  di  Toseokmo. 

È  utile  seguire  l'autore  nella  giudiziosa  rassegna  delle  varie  opere 
die  a  stamparono ,  che  palesa  le  direzioni  de^  studii  e  della  storia , 
giaediè  le  idee  sono  correlative  ai  fatti.  Di  quelle  200  edizioni,  55  sono 
refigiose  e  teologiche,  60  scientifiche,  quelle  stampate  dal  4470  al  4480 
SODO  quasi  tutte  di  classici ,  e  ù*a  loro  l'Acerba  di  Cecco  d'Ascoli ,  ed  il 
Baldo  di  Merìin  Ck)Ccaio  ;  e  progredendo  prevalgono*  gji  studii  religiosi , 
quindi  i  legali  ;  e  fra  le  edizioni  si  distingue  la  Commedia  di  Dante  con 
tavole ,  dell'87,  e  sette  libri  ebraici,  fra  i  quali  la  riputatissima  Bibbia  che 
servi  di  testo  alla  versione  di  Lutero. 

I  bibliofili ,  che  pur  sono  molti ,  e  fra  loro  alcuni  uomini  gravi  e  bene- 
meriti, oome  il  Lechl,  troveranno  saporite  e  peregrine  notizie  nel  cata- 
logo cronologico  delie  edizioni  bresciane,  e  nelle  notizie  bibliografidie  che 
fiinno  parte  di  queste  memorie,  stampate  nitidamente  ed  a  pochi  esem- 
plari, che  corto  non  bastano  a  soddisfare  le  ricerche  delle  biblioteche  e 
dei  privati  amanti  di  tali  ricerche.  L'amore  e  la  sdlecitudine  colla  quale 
il  nostro  autore  dettò  questo  catalogo,  forse  fu  vantaggiato  dalle  cure  che 
pose  a  racco^iere  quanto  gli  venne  fatto  trovare  di  queste  edizioni,  onde 
Brescia  gli  sarà  grata  di  un  monumento  prezioso  delle  sue  glorie  più 
pure.  L'opera  si  compie  con  diligenti  tavole  di  fec-simili  delle  varie 
stampe ,  e  delle  imprese  o  stemmi  degh  stampatori ,  e  delle  marche  delle 
carte;  cose  tutte  care  ed  utili  ai  bibliofili,  ed  in  parte  nuove  fra  noi. 
Né  ultimo  onore  verrà  allo  scrittore  dalle  forme  elette  di  lingua,  che 
serbò  pure  nello  spinalo  di  materie  si  aride  e  faticose  ;  forme  che  ricor- 
dano buoni  e  lunghi  studii  sui  classici,  e  che  ne  fecero  celebrata  la  tradu-^ 
zione  di  Diogene  Laerzio.  Gabriele  Rosa. 


De  antiquUatis  sdentia  in  veteri  Lyceo  magno  Pisano  illustrata ,  provectà , 
Orazio  habita  III  idus  novembris  an.  4853  m  Academià  PisaiM  a  Michae- 
LE  Fbrroccio  etc.  Pisis,  ex  officina  Nistriana,  4855  ;  di  pag.  xxxii  in  8.* 
(  Estratto  dal  Tomo  III  de§^  AmuM  Universitari  Toscani  ). 

Non  è  solo  un  bel  tessuto  di  latine  eleganze   il  libretto  che  qui  si 
annunzia ,  di  quelle  eleganze  die  il  femigerato  professore  e  biblioleea- 
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rio  M.  Ferracci  sa ,  non  che  dispensare ,  profondere  ;  né  anche  nn  rac- 
colto di  quelle  generalità  tanto  solite  nei  discorsi  accademici  e  persino 
nelle  scolastiche  prolusioni  :  ma  piuttosto  una  monografia  diligente  in- 
torno ai  dotti  uomini,  che  tenendo  cattedra  nello  Studio  di  Pisa ,  inse- 
gnarono o  in  altra  guisa  ajutarono  e  promossero  la  scienza  e  lo  stu- 
dio dell'antichità.  Quanti  si  resero  per  tal  conto  henemeriti ,  vengono 
dal  Ferracci  passati  in  rassegna  nella  sua  inaugurale  orazione  :  primo 
nel  tempo  Valerio  Ghimentelli ,  un  discepolo  del  Galileo ,  che  applicò 
air  Archeologia  i  metodi  trovati  per  la  fisica  dal  suo  maestro  ;  succes- 
sori di  quello  per  circa  due  secoli ,  Iacopo  Gronovio ,  Benedetto  Ave- 
rani ,  Enrico  Noris ,  Virginio  Valsecchi ,  Alessandro  Politi ,  Eduardo 
Corsini ,  Carlo  Antognoli ,  Guido  Grandi ,  Giuseppe  Averanì ,  Leopoldo 
Guadagni ,  Antonio  Cocchi ,  Tommaso  Perelli ,  Luca  Antonio  Pagnini  ; 
ultimi  come  nostri  coetanei ,  Sebastiano  Ciampi ,  Ippolito  Rosellini  e  il 
vivente  Gaetano  Fantoni.  Di  quasi  tutti  l'autore  ricorda  le  opere  prin- 
cipali concernenti  a  cotesto  ramo  del  sapere  isterico  ;  e  di  taluni ,  ac- 
cenna altresì  quelle  circostanze  della  loro  vita  che  agli  studii  pro- 
fessati più  strettamente  si  riferiscono.  Alia  pag.  xxiv  è  una  digres- 
sione ,  che  nessuno  dirà  poco  opportuna ,  intorno  a  quell'  Iacopo  Tazzi 
Biancani ,  ehe  presiedendo  al  Museo  dell'  Istituto  Marsigii  in  Bologna , 
fa  prima  cagione  che  l'Antiquaria  venisse  insegnata  pubblicamente  in 
quella  città  nel  4784.  Del  che  l'autore  avea  fette  cenno  anche  nella  de- 
dicatoria di  questo  opuscolo ,  da  lui  donata  all'amico  suo  Liborio  Veg- 
getti ,  bibliotecario  dello  Studio  bolognese.  Per  le  cose  sin  qui  dette 
siamo  più  che  mai  condotti  a  desiderare  che  il  prof.  Ferracci  voglia 
fiirsi  continuatore  della  celebre  Istoria  dell'  Università  Pisana  di  An- 
gelo f  abroni  ;  od  anche  accingersi  ad  assai  maggiore  impresa ,  della 
quale  egli  stesso  fece  negli  amici  suoi  nascere  la  Speranza  :  io  dico 
r  istoria  della  Latinità  in  Italia  dal  risorgimento  delle  lettere  per  insino 
ai  nostri  giorni.  IT. 


Elogio  funebre  del  conte  Domenico  Paoli  di  Pesaro ,  per  Alessandro  Sbr- 
PiVRi  />.  S.  P.,  professore  di  Fisica  in  Urbino.  Pesaro,  Nobili,  4856, 
di  pag,  60  in  8.*  (  Ha  in  fronte  il  disegno  del  catafalco  eretto  nelle 
esequie  rinnovate  al  defunto ,  d' invenzione  dello  scenografo  Rota). 

Il  femigerato  chimico  e  naturalista  Domenico  Paoli  mori  settantenne 
in  Pesaro  il  di  46  Novembre  del  4853.  Oltre  alle  doti  dell'ingegno,  ed 
alla  perseverante  anzi  ostinata  applicazione ,  colla  quale  riparò  agli  in- 
convenienti del  suo  abituale  soggiorao  in  città  di  provincia ,  fti  uomo 
di  egregie  qualità  morali ,  che  il  fecero  amabile  o  rispettato  anche  a 
quelli  che  la  differenza  ddle  opinioni  avrebbe  potuto  rendergli  nemici. 
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Ebbe  non  pocbi  onori  sdentifici;  e  quando  lo  Stato  Ecclesiastico ,  nel  4848^ 
potè  godere  di  uno  Statuto ,  fii  e§^  dalla  volontà  del  Pontefice  cbiamato 
a  sedere  nella  prima  Camera  legislativa ,  cui  erasi  dato  il  nome  di  Alto 
Consiglio.  Compose  fino  ad  ottanta  tra  opere  e  operette  diverse,  delle  quali 
il  già  citato  elogista  riporta  in  nota  Felenco ,  e  tra  cui  queste  sono  le 
principali  :  Ricerche  mi  moto  molecolare  dei  solidi;  Pesaro  48S5,  riprodotto 
in  Firenze  4844  ;  —  Saggio  di  una  monografia  delle  sostanze  gommose; 
Firenze  4828  ;  —  Saggio  storico^critùso  intomo  al  calore  animale  ed  alla 
re$piraxione  ;  Pesaro  4847.  Gli  ultimi  studi  del  Paoli,  che  si  rese  ancora 
benemerito  delle  scienze  sanitarie  e  delle  agronomiche ,  versavano  sul 
motmtento  secolare  delle  condizioni  termiche  di  ogni  stagione  per  effetto 
della  precessione  degli  equinozi  ;  i  quali  studi  non  tanto  si  rimasero  in- 
terrotti daUa  morte ,  quanto  senza  profitto  del  pubblico  per  V  estrema 
delicatezza  dell'autore  ;  che  proponendosi ,  come  il  Serpierì  ci  fa  noto , 
«  di  combattere  con  «  un  vasto  piano  di  severe  discussioni  le  conse- 
«  guenze  troppo  leggermente  derivate  dal  lamoso  teorema  di  Lambert  »  , 
avrebbe  vduto  prima  convincere  l'amico  sopra  ciascun  punto  di  questo 
suo  lavoro,  e  quasi  «  dividere  con  esso  lui  il  merito  e  l'onore  »  delle 
sue  proprie  speculazioni.  (Elogio  ec. ,  pag.  34  ).  n. 


Per  le  faustissime  nozze  Bbrchet  e  Londonio;  Venezia  1855, 
Tip.  Naratov^ich.  Opuscolo  di  facce  41  ;  8vo. 

Il  nobile  dottore  Niccolò  Barozzi  pubblicò  due  documenti  spettanti 
ad  Antonio  Foscarini,  tratti  dal  Museo  Correr,  nella  occasione  delle  nozze 
dello  illustre  Giovanni  Berchet  colla  donzella  Cecilia  Londonio. 

n  Foscarini  ambasciatore  di  Venezia  in  Francia  e  Inghilterra,  per 
lungo  tempo  amico  del  Sarpi ,  ottenne  da  quelle  corti  le  onorificenze 
concedute  ai  legati  veneti  che  lasciavano  buon  nome  di  sé  stessi  appo 
g^i  stranieri.  Il  re  di  Francia  lo  armò  cavaliere ,  e  aggiunse  allo  stem- 
ma gentilizio  dei  Foscarini  i  tre  fiordalisi  di  Borbone  ;  quello  d' Inghil- 
terra ne  decorò  il  cimiero  col  leone  rampante.  Questi  due  documenti 
traggono  la  importanza  dallo  essere  spettanti  ad  uomo  fornito  di  chiaro 
ingegno;  di  fama  però  dubbia,  oche  prestò  argomento  alle  immaginazioni 
dei  poeti ,  che  non  sono  storici ,  e  non  di  rado  foggiano  la  storia  a  modo 
loro.  Giunto  ai  primi  onori  della  Repubblica ,  fti  accusato  di  maestà,  e 
dopo  regolare  processo,  dannato  nel  capo.  La  memoria  di  lui  qualche 
anno  appresso  fu  assoluta,  e  fb  proclamato  che  era  stato  vittima  di 
quelle  sottili  calunnie  che  in  ogni  tempo  sfuggono  al  più  acuto  e  severo 
squittinlo  deUa  umana  giustizia ,  la  quale  può  essere  ingannata  dai  mal- 
vagi. La  storia  però  ha  argomenti  che  la  rendono  incerta  se  possa  con- 
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fermare  la  seconda  sentenza ,  e  la  condurrebbero  a  credere  che  fosse 
tenuto  come  necessità  e  ragione  di  stato  il  tórre  una  nota  d'infiimia  da 
una  gente  patrìzia  compartecipe  della  sovranità ,  rìocbissima ,  beneme* 
rita  della  patria.  s. 


Per  le  auspieaHsHtne  nozze  Gombllo-Michibl.  Vicenza  4854, 
Tip.  Longo.  Opìueolo  di  facce  29;  8vo. 

Dopo  la  dedica  fatta  da  Angelo  Pavan  alla  madre  della  sposa ,  e  un 
vale  alla  sposa,  viene  una  lettera  inedita  di  Giuseppe  Sozio  Vicentino,  cbe 
viaggiò  in  Oriente  nel  secolo  passato ,  inedita  e  tratta  dalla  Bliblloteca 
pubblica  di  Vicenza.  Discorre  della  sua  partenza  da  Gerusalemme ,  e  di 
una  visita  al  Monte  Carmelo.  Scrìtta  con  molta  disinvoltura ,  e  forse  un 
pochino  soverchia,  pubblicandola  per  nozze,  si  legge  assai  volentieri  per 
i  curiosi  aneddoti  storici  narrati ,  come  per  la  franca  pittura  dei  luoghi 
visitati.  Il  Sozio  deve  essere  stato  un  giovialone ,  osservatore  acuto , 
come  è  non  inelegante  scrittore.  i. 


Scritture  inedite  del  Doge  Marco  Fosgarwi  e  di  Luigi  Arduino,  pubblicate 
al  compiere  i  suoi  studU  chimico-farmaceutici  Girolamo  Dion.  Vene- 
zia 4854,  Tip.  Gasparì.  Oputcoio  di  facce  44  non  numerate.  Edizione  di 
soli  LX  esemplari. 

Agostino  Sagredo  dedica  ai  suo  amico  Antonio  Dion,  chimico-farmaci- 
sta^ due  scritture,  tratte  dal  Museo  Correr,  di  due  uomini  illustri  del  se- 
colo passato,  onore  della  Venezia.  U  celebre  Foscarini  rìngrazia  i  deputati 
della  Università  di  Padova  dello  avere  spontaneamente  voluto  oomplire 
con  lui ,  levato  al  trono  ducale.  La  nobile  allocuzione  viene  a  convali- 
dare una  verìtà,  cioè  Tamplissima  protezione  agli  studii  largita  dall'antica 
Repubblica ,  anche  negli  ultimi  cinquantanni.  La  scrittura  dell'  insigne 
naturalista  veronese  ricorda  i  benemerìti  di  lui ,  largamente  premiato 
dai  Veneziani.  Tratta  del  sale  delle  saline  venete.  Basterebbero  due  nomi 
come  questi  a  confutare  per  una  parte,  quella  degli  studii,  le  sciocchezze 
dette  in  un  libro ,  non  ha  guarì  tempo ,  dato  alla  stampa. 

2. 
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Monumenti  di  Fermo  e  suoi  ditUomi,  delVAvv.  Gaetano  Db  Minicis.  In  8vo. 

E  il  fascicolo  Vili,  col  quale  si  chiude  la  4.*  Parte.  Esso  contiene  la 
descrizione  di  una  tela  di  Lorenzo  Lotto  ,  rappresentante  Cristo  in  croce 
con  le  Marie.  Questo  dipinto  orna  il  maggiore  altare  della  chiesa  di 
Santa  Maria  della  Pietà  nella  terra  di  Sangiusto ,  a  un  dieci  miglia  da 
Fermo.  Per  molto  tempo  rimase  ignoto  l'autore  di  questo  quadro  ;  quando, 
pochi  anni  fa  (4831),  cercata  diligentemente  la  tela,  e  nettatane  la 
parte  inferiore ,.  apparve  in  un  cartello  arrotolato ,  con  lettere  appena 
leggìbili,  la  scritta:  L....  Lotti  4534.  Fu  commesso  a  Lorenzo  Lotto  da 
Niccolò  Bonafede,  vescovo  di  Chiusi  (  f  gennaio  4534),  per  la  detta  chiesa 
di  S.  Maria  della  Pietà ,  di  ginspadronato  della  nobile  famiglia  dei  conti 
Bonafede^  A  pie  del  quadro ,  in  compagnia  colle  altre  figure ,  è  ritratto 
inginoccbione  il  vescovo  Buonafede.  M. 


Del  perchè  la  porta  orientale  di  Verona  si  chiami  del  Vescovo ,  e  d'altre 
notizie  spettanti  alla  stessa  porta.  Dissertazione  del  sacerdote  Cesare 
Cavattoni  ,  Bibliotecario  municipale,  pubblicata  nel  dì  in  cui  V  IlL  e  Re- 
verenda Monsig.  Benedetto  Riccahona  entra  solennemente  a  questo  ve- 
scovato. Verona,  nelle  case  de' Vicentini  e  Franchi,  x  settembre  4854. 
In  8vo  gr. ,  di  pag.  2t. 

I  perchè  assegnati  dagU  scrittori  o  dalla  volgar  voce  al  nome  di  porta 
del  Vescovo  alla  orientale  di  Verona  donde  si  va  a  Venezia,  sono  i  seguen- 
ti :  4.*  Perchè  il  vescovo  Giovanni  uscendo  da  questa  porta  per  visitare  i 
propri  possessi  posti  in  Val  Pantena ,  il  popolo ,  che  lo  vedeva  passar  di 
frequente  di  là ,  iolsele  il  primitivo  nome  di  San  Sepolcro ,  e  la  comin> 
dò  a  chiamare  del  Vescovo  :  S.*  Perchè  da  questa  porta  si  va  alla  villa 
di  Monteforte ,  dove  il  vescovato  veronese  ha  grosso  tenimento  di  terre  : 
3.^  Perchè  la  ristorazione  delle  mura  che  sono  vicino  ad  essa  porta , 
fa  fiitta  a  spese  del  vescovo  e  del  suo  clero  :  4.®  Perchè  alloraquando 
Verona  reggevasi  a  popolo,  quella  porta  era  presidiata  a  nome  del  ve- 
scovo, capo  della  repubblica:  5.^  Perché  sotto  la  dominazione  veneta, 
il  vescovo ,  ch'era  sempre  un  patrizio  veneto ,  entrava  in  città  da  quella 
porta:  6.®  Perchè  il  vescovo  ritraeva  dalla  porta  orientale  una  gabella. 
Esaminate  una  ad  una  queste  sei  opinioni ,  Tautore  rigetta  le  prime 
cinque ,  e  ritiene  per  probabile  solo  l'ultima ,  la  quale  fa  derivare  la 
denominazione  di  porta  del  Vescovo  alla  orientale  di  Verona  dal  censo 
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che  il  vescovo  ricavava  da  quella:  e  perchè  questo  esame  é  fondato  sulla 
storia  e  crilicamenle  condotto  /  noi  conveniamo  nella  sua  opinione ,  la 
quale  se  non  è  inoontrovertibiimente  dimostrata ,  è  la  più  ragionevol- 
mente provata.  M. 


Di  Ugo  da  Carpi  e  dei  Conti  da  Panico,  Memorie  e  noU  di  MiCHBLANGBto 
Gualandi  ,  9ocio  di  varie  Accademie,  Bologna ,  Società  Tip.  Bolognese  e 
ditta  Sassi,  4854.  In  8vo,  di  pag.  39. 

Panico ,  forte  castello  nel  Bolognese ,  oggi  quasi  distrutto ,  dette  ori- 
gine a  quei  conti  che  da  quel  feudo  presero  il  nome.  Da  questa  Mani- 
glia, trapiantata  di  Parma  a  Carpi,  venne  il  celebre  Ugo  da  Carpi.  Il  Gua- 
landi dà  un  esteso  albero  genealogico  di  questa  gente ,  con  notizie  di 
ciascuno  individuo ,  cavate  da  documenti  e  da  memorie  sicure.  Di  Ugo 
poi ,  che  fu  quegli  donde  venne  la  maggior  fama  alla  sua  &migUa ,  per 
la  sua  invenzione  d' intagliare  stampe  in  legno  a  più  tavole  ,  egli  dà  im- 
portanti e  nuovi  ragguagli ,  raccolti  con  fatiche  e  cure  indefesse  ;  ag- 
giuntovi un  esattissimo  catalogo  delle  stampe  di  lui  o  a  lui  attribuite , 
e  la  nota  dei  pittori  dalle  cui  opere  Ugo  trasse  i  suoi  intagli. 

M. 


Vite  inedite  di  quattro  nomini  illustri  di  casa  Strozzi ,  cioè  :  Alessandro  di 
Iacopo,  detto  frate  Alesso,  domenicano;  Marcello  di  Strozzo,  Bene- 
detto di  Peraccione ,  Matteo  di  Simone  ;  scritte  da  Lorenzo  Strozzi  ,  con 
annotazioni  di  Pietro  Bigazzi.  Firenze ,  coi  Tipi  dei  fratelli  Martini , 
1854.  In  8vo,  di  pag.  3S. 

È  il  N.^  4  della  Miscellanea  storica  e  letteraria,  edita  con  note  per  cura 
di  P,  B,,  pubUicato  per  le  nozze  Borgheri-Antinori.  Pubblicazione  fatta  con 
quell'amore  e  con  quella  diligenza  che  sono  proprie  del  Bigazzi,  e  in- 
fiorata di  notìzie  tratte  o  da  libri  poco  noti  o  da  manoscritti  che  egli 
possiede  in  grande  e  preziosa  copia.  Ma  di  due  cose  ci  lascia  desiderio 
questo  opuscolo  :  che  una  volta  sia  pubblicato  tutto  questo  raccolto  bio- 
grafico strozziano ,  e  il  Bigazzi  potrebb'essere  Tuomo  da  ciò  ;  e  che  egli 
non  sminuzzi  le  sue  tante  cognizioni ,  e  i  preziosi  materiali  che  egli  pos- 
siede in  libercoli  di  si  piccola  mole  e  in  lavori  spezzati.  M. 
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Disoofso  sulU  Finan%e  dello  Stato  Pontificio ,  dal  secolo  46.^  al  principio 
del  I9.^  letto  da  Antonio  Coppi  nelV Accademia  Tiberina  il  dì  ti  Di- 
cembre 4851  Roma,  Tip.  Salvìaccii  4855;  in  8yo,  di  pag.  44. 

Il  benemerito  Ab.  Coppi,  che  negli  anni  4843  e  4847  avea  trattato 
dinanzi  all'Accademia  Romana  di  Archeologia  di  alcune  tasse  ed  opern^ 
zioni  finanziane  degli  antichi  Romani  e  delle  Finanze  della  città  di  Roma 
nel  medio  evo ,  continna  la  incominciata  materia  prendendo  a  discor- 
rere nell'Accademia  Tiberina  intomo  alle  Finanze  pontificie  dal  princi- 
|M0  del  secolo  46.^  per  insino  ai  nostri  giorni.  Nella  parte  sin  qui  pubbli- 
cata dì  questa  continuazione ,  ci  è  parso  di  trovare  molte  utilissime  no- 
zioni che ,  bene  studiate ,  condurrebbero  a  meglio  comprendere  Tìstoria, 
generalmente  mal  nota ,  di  quello  Stato  tanto  per  più  rispetti  singolare. 
Giulio  II  fu  sollecito  de'  risparmi  per  aver  di  che  spendere  nelle  guerre  ; 
Leone  X  dissipatore  die  principio  alla  venalità  degli  officii ,  che  furono 
poi  detti  vi/uxibili.  Clemente  VII  fii  V  inventore  dei  mmH ,  foggiati  a  si- 
militudine di  quelli  di  Firenze  ;  espediente  del  quale  dovè  abusarsi  per 
riparare  ai  danni  dell'esecrabile  sacco  di  Roma ,  e  che  poi  vennero  prati- 
cati da  tutti  i  susseguenti  pontefici  sino  a  Gregorio  XIII.  Un  libro  di 
conti  ancora  superstite  ci  fa  conoscere  l'entrate  e  le  spese  del  tempo  di 
Sisto  V,  e  l'Autore  potè  darci  il  contenuto  di  questo  prezioso  documento, 
n  Foretti  non  ta  avaro  a'  suoi  sudditi  di  gravezze  novelle ,  e  riusci  ad 
accumulare  in  Castel  S.  Angelo  la  somma  per  quei  tempi  maravigliosa 
di  scudi  4,459>543 ,  severamente  vietandone  la  estrazione.  Ma  quel  divieto 
non  venne  osservato  da  quelli  che  poi  tennero  il  suo  luogo ,  e  in  ispe- 
cie  da  Gregorio  XIV,  costretto  a  ciò  dalla  carestia  e  dalla  pestilenza  che 
allora  afflissero  lo  Stato.  Clemente  Vili  ne'  suoi  principi!  volle  far  dell'eco- 
nomo y  ma  presto  venne  ad  involgersi  nelle  grandi  spese  pel  desiderio 
dt  aggrandire  il  patrimonio  della  Chiesa  ;  onde  comprò  terre  apparte- 
nenti ad  antichi  feudatari! ,  e  cacciò  Cesare  d' Este  da  Ferrara.  Da  con- 
simili ed  altre  passioni  lasciandosi  dominare  anche  V  Vili  Urbano ,  la 
Camera  apostolica  trovavasi  già  gravata,  circa  il  4644,  da  un  debito 
di  8,000,000  d'oro.  Di  qui  Taccrescimento  dei  cosi  detti  luoghi  di  monte , 
die  seguitò  eziandio  sotto  Innocenzo  X ,  e  sempre  di  poi  sotto  i  suc- 
cessori di  esso  sino  a  Benedetto  XIV  ;  tanto  che  quel  debito  si  fu  fin 
d'allora  elevato  alla  ingente  cifra  di  milioni  45.  Fra  le  più  gravi  spese  so- 
stenute in  ogni  tempo  dai  pontefici,  sono  da  riporre  i  soccorsi  sommini- 
strati ai  potentati  cattolici  nelle  gravi  occorrenze  della  religione,  troppo 
spesso  confuse  con  quelle  del  monarcato;  soccorsi  che  dal  4542  al  4746 
erano  già  stati  calcolati  a  milioni  circa  40  e  mezzo ,  e  più  tardi  fin  presso^ 
a  )0.  Sedendo  Benedetto  XIII ,  si  tentò  di  porre  un  argine  agli  abusi , 
e  di  parificare  gli  esiti  agli  introiti ,  comecché  quelli  eccedessero  di  soli 

Arch.S7Ai.,  liuofaSerìe,  53 


Digitized  by  VjOOQ IC 


258  RASSEGNA  DI  LIBRI 

scudi  420,000.  Le  tasse  imposte  sulla  rendita,  cominciate  neN 708, 
moltiplicarono  nel  4743;  e  in  questo  stesso  periodo,  o  poco  più  tardi, 
ebbero  principio  la  carta  bollata,  la  privativa  del  tabacco  ec.  Per  la 
carestìa  del  4764  fu  necessario  distrarre  un  altro  mezzo  milione  dal  te- 
soro di  Sisto  V;  del  quale,  contuttociò,  nel  4767  sussistevano  ancora 
scudi  4,043,423.  Pio  VI,  amministratore  sollecito  se  non  felice,  zela- 
(•re  deir  industria  e  della  prosperità  de'  popoli ,  trovò  a'  suoi  disegni  il 
peggiore  degli  ostacoli  ;  prima  le  aggressioni  e  quindi  V  invasione  dei 
Francesi:  laonde ,  e  il  deposito  di  Sisto  dovè  compiutamente  esaurirsi, 
e  il  debito  dello  Stato ,  comput^dovi  i  44  milioni  dì  cedole,  o  carta 
monetata ,  a  cui  fu  d'uopo  dar  corso ,  arrivò  alla  somma  enorme  di  mi- 
lioni 72,  e  256,494  scudi.  Non  procederemo  altrimenti  in  cotesta  analisi , 
perciocché  le  cose  che  seguono  sono  generalmente  più  note ,  e  possono 
in  gran  parte  leggersi  anche  negli  AnncUi  d*  Italia  continuati  da  quelli 
del  Muratori  sino  all'anno  4845.  Il  sig.  Coppi  protrasse  questo  suo  terzo 
Discorso  fino  all'anno  4840;  quando  cioè  Napoleone,  dopo  avere  ag- 
gregato le  Marche  al  Regno  Italico  e  Roma  con  le  altre  Provincie  all'  Im- 
pero ,  ordinò  la  corrispondente  divisione  e  la  liquidazione  del  debito 
che  già  gravava  la  monarchia  pontificia.  La  statistica  economica,  sic- 
come ogni  altra  di  quello  Stato,  sono  tuttora  da  crearsi;  e  chi  sarà  per 
accingersi  a  questa  impresa,  di  grande  alcerto  e  affatto  insolita  diffi- 
coltà ,  sentirà  pure  i  vantaggi  che  dalla  paziente  e  commendevole  dili- 
genza dell'egregio  autore  gli  vennero  procacciati.  n. 
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Storie  Bresciane  dai  primi  tempi  sino  all'età  nostra ,  narrate  da  Fbdìkigo  Ooo- 
ua.  —  Brescia ,  Gilbwti ,  4853.  In  8vo  gr.  Sono  pubblicati  i  voi.  l  e  11 , 
e  tre  foscicoli  del  voi.  III. 

L'abate  Perini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato  ,  Studi  storici  di  Cesari  Cam- 
Tù.  —  Milano,  Libreria  Gnocchi ,  4854. 

La  Lombardia  nel  secolo  XVII ,  Ragionamento  di  Cbsabb  Cartù.  —  Milano , 
Volpato  e  C. ,  4854.  In  8vo  di  pag.  345. 

Memorie  spettanti  alla  storia  ed  al  governo  della  città  e  campagna  di  Milano , 
del  eonte  Gioacio  Grouii ,  con  note  ed  aggiunte  di  Mabsiho  Fabi.  —  Mi- 
lano ^  4854.  In  8vo.  Voi.  I  di  pag.  702,  con  23  tavole  incise. 

Documenti  inediti  risguardanti  la  storia  della  Yalsóssina  e  delle  terre  limitrofe , 
raccolti ,  annotati  e  pubblicati  dall'ingegnere  Giuseppe  ÀRiiGOin.  —  Milano, 
Virola ,  4855. 

Quest'opera  servirà  di  appendice  alle  Soiiiie  etoricho  delle  suddette 
regioni ,  pubblicate  dal  medesimo  autore ,  e  comprenderà  le  VdUi  Sestina , 
Avorara  e  folleggio ,  e  la  Riviera  di  Lecco,  —  L'opera  si  pubblicherà  in 
sei  od  otto  fSascicoli  in  8vo ,  di  circa  cinque  fogli  di  stampa  ciascuno ,  al 
prezzo  di  austr.  cent.  SO  al  foggio. 

Antichità  cristiane  di  Brescia ,  illustrate  da  Federico  Odorici  ,  in  appendice  al 
Museo  Bresciano.  —  Brescia,  T^.  Vesc.  àbl  Pio  Istituto  in  S.  Barnaba ,  4845. 
In  fol.  di  pag.  88  a  due  colonne ,  con  sette  tavole  incise  in  rame. 

Steli  tardi. 

Storia  della  Legislazione  in  Italia ,  dalla  fondazione  di  Roma  sino  ai  nostri 
tempi,  e  in  particolare  nella  Monarchia  di  Savoia,  sommariamente  espo- 
sta da  P.  A.  Albiiii  ,  avv.  e  prof,  del  Diritto  nella  R.  Università  di  To- 
rino. ^  Vigevano,  7%>.  d'Antonio  SpargeUa  e  Comp.,  4854.  Seconda  edi- 
zione migliorata  ed  accresciuta.  —  Parte  Prima ,  Legiskaione  Romana, 

Breve  Storia  d' Europa  «  e  specialmente  d' Italia  ,  di  E.  Ricora ,  prof,  di  Storia 
moderna  nella  R.  Università  di  Torino.  -^  Torino,  dalla  Stamperia  Reale , 
4854.  In  timo  Parte  terza,  dall'anno  4789  al  4845. 

Della  Storia  d' Italia  dal  4844  al  4854,  in  continuazione  del  Sommario  di  Cesare 
Balbo  ,  per  Riccardo  Moll  ,  tradotta  dal  tedesco.  ~  Torino ,  cugini  Pomba 
e  C.  Editori,  4852.  In  46.mo ,  di  pag.  443. 

Ezelino  da  Romano ,  per  Cesare  Cahtù.  —  Torino,  Ferrera  e  Franco,  4852. 
In  8.V0  gr. ,  di  pag.  321 

Storia  degli  Italiani,  per  Cesare  Cahtù,  —  Torino,  cugini  Pomba  e  C.  edi- 
tori,  4854.  In  8.V0  gr.  —  Saranno  sei  volumi,  composti  di  42  a  45  fa- 
scicoli ciascuno,  a  Ln.  4.  20  il  fescicolo.  È  uscita  la  Dispensa  43*  del 
tomo  IV. 

Storia  Militare  del  Piemonte  in  continuazione  di  quella  del  Sai  uzzo  ,  cioè  dalla 
pace  d'Aquisgrana  sino  ai  di  nostri,  con  carte  e  piani  ;  di  Ferd.  A.  Pirelli, 
maggiore  in  ritiro.  —  Torino,  De  Giorgis ,  4854.  Voi.  2  in  4  6mo.  Saranno  tre. 
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•^  Volume  primo  di  pag.  7U  :  Epoca  prima ,  daH7^  al  4796.  —  Volume 
secondo,  di  pag.  7^*:  Epoc%  secooda ,  dal  1796  al  4834. 
Origine  e  progresso  delle  instiluzioni  della  Monarchia  di  Savoia ,  di  Luigi  Ci- 
BRAMO.  —  Ti^rtno  ,  Stan^^eria  Beale  ,  4854.  Pane  4/  voi.  L^  —  Id^vo  »  di 
pag.  444. 

Bmgmm  dtt  NmpmU. 

Diario  di  FiuiiciAk)  Gafkcblitio  contenente  la  storia  delle  cose  avvenute  nel 
Regno  di  Napoli  negli  anni  4647-4650.  Ora  per  la  prima  vòlta  messo  a  stampa 
sul  MS.  originale  ,  con  l'aggiunta  di  vari  documenti  per  la  i^ù  parte  inediti , 
ed  annotazioni  dal  March.  Ahgblo  Granilo  Principe  di  Belmonte ,  atprinten- 
dente  generale  degli  Archivi  del  Regno.  Nàpoìi^  Tip.  di  G.  Nobile  4850-54. 
—  Voi.  3  in  -Svo. 

Notizia  d'un  saggio  intomo  alla  storia  della  Nobiltà ,  di  Fbdirico  Buriotti.  — 
NapoU  ,  Stamperia  dèi  Vaglio,  4855.  In  8vo,  di  pag.  8. 

È  come  il  programma  di  un  lavoro  su  questo  argomento ,  il  quale 
si  conterrà  in  due  volumi.  Non  è  un,  accozzamento  di  nomi  di  famiglie  il- 
lustri ,  nò  la  storia  loro  ;  sono  ragionamenti  sulla  nobiltà ,  in  preparazione 
di  un'altra  grand'opera ,  la  cui  materia  l'A.  ha  quasi  in  pronto. 

Prospetto  filosoflcx) -della  Storia  del  mondo  umano,  di  Cbsarb  dilla  Valli 
Duca  di  Ventignano.  NapoU,  Detken  4854.. 8vo  di  pag.400. 
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La  Santa  Casa  di  Nazareth ,  e  la  città  di  Loreto ,  descritte  storicamente  e  di- 
segnate da  Gaitaro  Firri  ,  ed  incise  da  valenti  Artisti  dell'Accademia  di 
Belle  Arti  di  Bologna  ;  divisa  in  tre  parU.  —  Maceraia ,  coi  Upi  dà  GHi- 
seppe  Cortesi ,  4854.  In  4to.  —  È  uscita  la  Prima  Parte. 

1  piombi  antichi  raccolti  dall'Em.  Card.  Ludovico  Altkri  ,  ordinati  e  deecritti 
da  Raffaili  Garucu  D.  C.  di  6. ,  con  rami.  —  Roma ,  4865. 

Memorie  per  la  storia  di  Ferrara ,  di  Aitorio  Frizzi  ,  con  note  e  appendice  di 
Camillo  Ladbrchi,  aggiuntovi  un  album  Estense  con  disegni  originali  dk 
6.  Coen  ,  Gran-Didier ,  M.  Doyen.  Sono  pubblicati  44  fascicoli. 
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SULLE  TAVOLE  MUNICIPALI 

DI  SAIPENSA  E  MALAGA 


(  Tanta  e  si  grande  è  la  importanza  istorica  delle  due  Tavole  spa- 
gnoole  indicate  nel  titolo,  che  quantunque  siano  state  già  pubblicate  dal 
nostro  collaboratore  Prof.  Pietro  C4pei,  coi  brevi  cenni  che  le  precedono, 
negli  Armali  della  Università  Tosa^nay  abbiamo  reputato  dover  dart  opera 
a  sempre  più  divulgarle  ;  per  comodità  ,  non  fosse  altro ,  degli  eruditi 
nostri  lettori  ).,  La  Direzione. 


Sul  cadere  del  mese  di  Ottobre  4854 ,  fuori  ^bUb  citth  di  Malaga , 
nel  sito  prossimo  che  sì  domanda  Barrancade  los  T^ares^  a  cinque 
piedi  di  profondi^  del  suolo  apparvero  queste  dtte  tavole,  collocate 
sopra  antichissimo  strato  laterizio  (  coheadas  sobre  ladrilloi  de  fecìta 
antiqmima) ,  e  coperte,  come  pareva, 'nella  loro  faccia  da  panno- 
tino,  di  che  tuttavia  serbavaiKd  poQhi  avanzi  attaccati  alla  «uperficie. 
11  peso  di  quelle  tavole  si  rilevò  essere,  tra  arabedi^,  di  264  libbre 
Castiglìane;  e  che  mentre  la  tavola  di  Salpensa  era  distinta  in  due 
colonne  di  scrittura ,  Fakra  di  Malaga  lo  era  in  cinque;  di  entrambe 
poi  la  scrittura  istessii  si  dimostra  chiara ,  intelli^ile ,  corretta  e 
ben  conservata.  Abbiamo  queste  notizie  dal  Dott.  Don  Manuel  Ro- 
driguei  de  Berlanga,  il  quale  correndo  il  mese  di  Febbrajo  4853 
mandò  in  luce  quelle  due  tavole ,  non  senza  spendervi  sopra  le  sue 
cure  e  i  suoi  studii  (4).  Un  esemplate  di  quesito  opera  del  Berlanga 
venne  comunicato  dalla  Accademia  dì  Vienna  alla  R.  Società  Sas- 
sone delle  Scienze,  e  il  celebre  Prof.  Dott.  Teodoro  Mommsen  mem- 
bro di  quella  Società,  perchè  la  dotta  Germania  si  giovasse  di  tan  ta 

» 
(4  )  Estudios  sobre  los  dos  broneea  enoontrados  en  Malaga  à  fines  de  Octu- 
bre  de  4854.  Por  el  Doctor  Don  Manuel  Rodriguez  de  Berlanga  ,  abogado  del 
ìlustre  cotegio de  està  ciudad.  Malaga,  impunta  del  avisador  Malagueno,  Calle 
del  Marques  N.«  42 ,  l«53-  -  (  alla  fine  ;  Febrepo  de  4863  j  in  4  •  23  pagg.  non 
oamerate ,  ed  una  tavola  in  Litografia. 

Come  possessore  attuale  delle  due  tavole  in  bronzo  nomina   egli  Don  lorge 
Loring. 
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scoperta ,  tornò  a  pubblicare  il  testo  di  quelle  due  tavole ,  non  solo  in 
quella  stessa,  dirò  così,  diplomatica  fórma  in  che  avealo  pubblicato 
il  Bertanga ,  ma  in  una  nuòva  altresì  sua  propria ,  e  più  comoda  pei 
lettóri ,  raddrizzando  cioè ,  o  adempiendo ,  laddove  occorre  (salva  la 
ortografìa),  il  testo  medesimo,  non  senza  però  denotare  sitTatte  emen- 
de per  la  collocazione  loro  tra  due  stanghette  di  questa  fatta  [  ];  ed 
iscioglieudo  le  sigle  che  vi  s'incontrano,  usato,  per  indicarlo,  il  solito 
segno  (  ).  Né  di  ciò  tennesi  contento  il  Mommsen  ;  conciossiachè  il 
test»  delle  due  tavole  sia  stato  per  esso  illustrato  di  uno  splendido  • 
Gòmmontario,  il  quale  sempre  più  ne  aumenta  la' bella  fama  che 
procacciò  con  i  suoi  studii  di  lingua  Osca,  con  le  Iscrizioni  Napo- 
litane,  con  la  sua  Storia  Romana  (Voi.  1.*)  e  con  molto  altre 
egregie  fatiche  (4).  Ricevuto  appena  nel  dì  23  del  mese  di  Feb- 
brajo  pr.  pass. ,  per  xiortesia  dell'amico  mio  Cav.  Carlo  Witte  Pro- 
fessore di  Diritto  in  Halle ,  il  lavoro  egregio  del  Mommsen ,  mi  surse 
tosto  nell'animo  il  desiderio  che  della  nuova  scoperta  fosse  data 
pronta  notizia  nel  ii^zo  dei  nostri  Annali.  Ma  il  dì  SI4  era  mandato 
in  luce  quel  volume,  onde  fu  giuocoforza  tardarla  al  <|iiarto; 
nel  quale  parve  llastante  consegnare  la  recensione  Mommseniana 
come  più  comoda  per  ogni  genere  di  lettori;  mentre  i  più  ciotti 
potranno  facilmente  rilevare  anche  la  forma  di  quella  diplomatica , 
solo  che  -attendano  ai  segni  apposti  dal  Mommsen  per  indicare 
quando  egli.coij^egge  errori  e  adempie  lacune,  o  solamente  discio- 
glie sigle;  massimo  che  le  annotazioni  per  lui  sottoposte,  e  qui 
riferite ,  recano  le  varianti  del  testo  qual  fn  pubblicato  in  Ispagna. 
'  Di  quale  e  guanto  rilievo  sia  poi  per  la  storia  del  gius  privato 
e  pubblico  dei  Romani  il  rinvenimento  di  quelle  due  tavole  di 
bronzo,  mi  farò  lecito  appena  accennarlo.  È  noto* come  del  gius 
del  Lazio  antico,  e  sì  di  quello  accordato  ai  Latini  colonarìi  in 
Italia  fiorendo  la  Repubblica,  otrae  finalmente  di  quello  che  caduta 
la  Repubblica  fu  comunicato  dagli  Imperatori,  e  sempre  sotto  il 
nome  dì  gius  del  Lazio,' a  molte  e  molte  città  straniere,  ed  anzi 
a  intiere  province^  avevansi  fin  qui  molto  scarse-  e  incerte  notizie. 
Ora  chi  muova  dal  concetto,  cui  lon  sapremmo  contraddire,  del 
Mommsen  ;  che  salvo  leggiere  differenze  comandate  dai  casi  e  dai 
luoghi ,  uno  solo  fosse  lo  schema  del  gius  del  Lazio  diffuso  per  gl'Im- 

(4)  Die  Stadtrechte  der  latinischcn  gemeinden  Salpensa  und  ìlalaca  in  der 
Provinz  Baelica  (  Voi.  HI.  delle  Dissertazioni. del  la  R.  Società  Sai^wne  delle  Scienze, 
da  pagg.  363  a  488).  Leipzig,  bei  S.  Hlrzel.  4855,  in  4.*» 
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peratorì   nelle   Province;  che  lo  schema  istesso  derivasse  dal  gius 
che  già  vegliava  tra  i  Latini  colonarii ,  il  quale  poi  in  molta  parte 
almeno   dovè   essere   quei||   medesimo   che  già  fioriva   nell'antico 
Lazio ,  dalli  cui  cittadini ,  come  altresì  dai  Romani ,  traevansi  quei 
coloni  ;  ne  avrà  come  necessaria  conseguenza ,  che  dai  ragguardevoli 
avanzi  di  quelle   due  tavole  si  attingeranno  preziose  notizie ,  non 
solo  pel  gius   del  Lazio  dì  Salpensa  e  Malaga ,  ma  di  quello   pur 
anco  che  regnando  gl'Imperatori  fioriva    nelle  Province,  e  di  quello 
infine  che  già  custodivasi  tra  i  Colonarii,  e  persino  nel  Lazio  antico. 
Può  insomma  tenersi  per  fermo,  che  rispetto  al  gius  del  Lazio  le 
due  tavole  ^  bronzo  meritano  quello  stesso  grado ,  che  rispetto  al 
gius  della  romana  cittadinanza  comunicata  a  tutti  i  Comuni  d'Italia 
tengono  la  Legge  Rubria  per  la  Gallia  Cisalpina  della  tavola  Vellejate, 
e  la  Legge  "Giulia  municipale  che  sta  dentro  alla  tavola  d'Eraclea, 
custodite  in  Parma  ed  in  Napoli.  Né  senza  molta  ammirazione  qui 
vedranno  i  nostri  lettori  sìa  per  mera  tradizione ,  o  un  po'  per  so- 
verchia estensione,  dato  il  nome  dì  Munidipii  a  questa  ultima  sorta 
di  Comuni  Latini,  e  dì  Municipi  ai  loro  cittadini;  e  come  a  città 
straniere  si  comunicassero  per  quella  vìa  magistrature  proprie  e 
fino  a  un  certo  segno  almeno  indipendenti  dal  Preside  della   pro- 
vincia, che    non  è  tampoco  nominato  negli  avanzi  di  queste  due 
Leggi;  e  la  distribuzione  del  Popolo  per  Cime  a  fine  dì  rendere  i  suf- 
firagiì  ;  e  i  diritti  di  famìglia  che  già  parevano  sì  propri  del  cittadino 
romano:  manus,  potestas,  mancipium:  diritti  è  vero  che  per  la  co- 
munanza  della   stirpe  non   può  recare   molta   meravìglia,   altresì 
spettassero  agli  antichi  Latini,  ed  ai  Colonarii  ;  onde  a  mìo  credere 
sempre  più   confermasi,  e  sì  dimostra  legìttima  la  induzione   del 
Mommsen,  che  il  gius  del  Lazio,  dagli  Imperatori  dato,  siccome 
pare ,  alle  città  provinciali  per  accostarne  la  condizione  a  quella  dei 
cittadini  romani ,  fesse  per  la  più  paf  te  almeno  c[uello  medesimo  che 
già  godevasi  e  dai  Latini  antichi  e  dai  Colonarii.  Il  che  avvertito ,  ed 
è  purtroppo  meschina  cosa  di. fronte  a  quanto  ci  recano  di  nuovo, 
ecco  la  recensione  Mommseniana  dì  quelle  due  Leggi,  che  voglìonsi 
collocare  tra  l'anno  82  e  l'anno  84  dell'Era  nostra  (1). 

Firenze  il  5  dì  Marzo  1855. 

[i)  Al  cominciare  dell'anno  84  Domiziano  assunse  il  litolo  di  Germanico  ^  uè 
più  lo  dismesse.  Quindi ,  e  accortamente,  il  Mommsen  ne  derivò  cagione  per  de- 
lerminare  il  tempo  delle  Leggi  medesime. 
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[Rubrìca.  Ut  magistratus  civitaiem  Romanam  c<Hisequaatur.  ] 

[XXI] [Qui  Ilvìr  aedìlis  quaestor  ex  hac  lege  factus  erìi^.  cives 

Romani  sunto,  cum  post  annum  magistraiu]  abierìat,  cum  paren* 
iìbus  coniugibusque  [a]c  liberì[s] ,  qui  legitumis  nuptis  quaesiti  in 
poleslatem  parentium  fuer[i]nt,  item  nepoiibus  ac  neptibus  filio 
natfis  natabujs,  qui  quaeque  in  potelìtate  parentium  fiierìni;  dum 
ne  plures  c(iyes)  R(omani)  sint,  qua^m]  quod  ex  h(ac)  l(ege)  magi- 
stratus creare  oportet. 

R(ubrìca).  Ut  qui  civital(em)  Roman(am)  consequantur,  maneantiu 
eorundem  m(ancipi)o  m(anu)  potestate. 
XXli.  Qui  quaeve  ex  h(ac)  l(ege)  [exve]  edicto  imp(6rat(»is)  Gaesaris 
Aug(usti)  Vespasiani  imp(eratorìs)  ve  Titi  Gaesaris  Aug(ustì)  aut 
imp(eratons)  Gaesaris  Aug(u8tì)  DMnitiani  p(alrìs)  p(atrìae)  Civita- 
tem  Roman(am)  consecutus  coibenta  erìt ,  is  ea  in  eius ,  qui  c(ivis) 
R(omanus)  h(ac)  l(ege)  factus  erit,  poltcstate  manu  mancipio,  cuius 
esse  deberet,  si  [civitate]  mutatus  mutata  non  esset,  esto  idque  ius^ 


4  hac  liberi  5  fuerunt  6  natalts  7  qua  H  exve  ex  edicto  \k  Si  attende' 
vebbe  est ,  erit  ;  ina  le  parole  exve  edìclo  sino  a  p.  p.  tembrano  wia  più  tarda 
(jiunia    4G  civitate  Boniana  mutatus. 
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tutorìs  optandi  habeto ,  quod  haberei ,  si  a  cWe  Romano  ortut 
orla  Qeq(ue)  civìtale-mutatus  mutata  esset. 

B(ubrica).  Ut  qui  c(ÌYÌtatem]  R(omaiiam)  consequentur,  tura  liber- 
lonim  retineant.  20 

Qui  quaeve  h(ac)  1(ege)  exve  edicto  imp(eratoris)  Gaes(aris) 
Vesp(asiani)  Aug(usti)  imp(eratorì8)ve  Titi  Gaes(aris)  Vespasìan(i) 
Au(gusti)  aut  imp(eratorìs)  Gaes(arìs)  Domitianì  Aug(usti)  c(ivita- 
tem)  R(omanam)  consecutus  consecuta  erìt,  is  in  libertos  liber- 
tasve  suos  suas  paternos  paternas,  qui  quae  in  c(ÌYÌtatem)  R(o-  io 

manam)  [n]on  venerìt,  deque  bonis  eonim  earum  et  is,  quae 
Hbertatis  causa  inpoàta  sunt ,  idem  ius  eademque  condicio  esto , 
quae  esset,  si  civitate  mutat[u]s  mutat[a]  non  esset. 

R(ubricd).  De  praefecto  imp(eratorìs)  Caesaris  Domitiani 
Aug(ustì).  30 

Si  eius  municipi  decuriones  conscrìptive  municipesve  imp(eratorì) 
Gaesar[i]-  Domilian[o]  Aug(usto)  p(atri)  p(atriae)  Ilviratum  com- 
muni nomine  municipum  eius  municipi  detulerfijnt ,  imp(era- 
tor)[q]ue  Domitian[us]  Gaesa[r]  Aug(ustus)  p(ater)  p(atriae)  eum 
Ilvifatum  receperit  et  loco  suo  praefectum  quem  esse  iusserit,  35 

ìs  praefectus  eo  iure  [loco] ve  esto,  quo  esset,  si  eum  Ilvir(um) 
i(ure]  d(icundo)  ex  h(ac)  l(ege)  solum  crearì  oportuisset  isque 
ex  h(ac)  l{ege)  solus  Ilvir  i(ure)  d(icundo)  creatus  esset. 

R(ubrìca).  De  iure  praef(ecti)  qui  a  IIvir(o)  relictus  sit. 
Ex  Ilviris  qui  in  eo  municipio  i(ure)  d(icundo)   p(raeerit),  uter  40 

postea  ex  eo  municipio  proficiscetur  ncque  eo  die  in  id  muni- 
cipfijum  esse  se  rediturum  arbitrabitur,  quem  praefectum  muni- 
cipi non  minorem  quam  annorum  XXXV  ex  decurìonibus  con- 
scriptisque  relinquere  volet,  facito  ut  is  iuret  per  lovem  et 
divom  Aug(ustum)  et  dium   Glaudium    et  divom  yesp(asianura)  45 

Aug(ustum)  et  divom  Titum  Aug(ustum)  et  genium  imp(cratoris) 


S6  cooTeDerit  SS  mutatis  matatae  391  Caesaris  Domitiani  33  f,  detolerant 
imp.ve  DomiUani  Caesaris  36  loco  manca ,  il  Berìanga  scioglie  vo  m  verum 
ciiam    411  municipum  {^sià*  Beri,), 

ÀMiia,  St.  1t.  ,  Nttopa  Serie,  s 
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£aesaris  Domitiam  Aug(usti)  deósque  Penaies,  quae  Unr[o6]  qui 
i(ure)  d(ic\mdo)  p(raeest)  *  h(ac)  l(6ge)  faoere  oporteat ,  se ,  dnm 
praefectus  erit,  d(um)  [t](axat)  quae  eo  tempore  fieri  possint, 
facturuin  iieque  adversus  ea  [fjactnrum  scienfcem  d(olo)  m(ak>)  ; 
et  cum  ita  iuraverit ,  praefectum  eum  eius  municipi  retinquiio. 
E[i]  qm  ita  praefectus  relictus  erit ,  donec  in  id  municipium  aker- 
uter  ex  Ilviris  adierìt ,  in  omnibus  rebus  id  ios  eaque  poiestas 
esto  praeterquam  de  praefecto  relinquendo  et  de  o(ivitate)  Bi(o- 
maqa)  consequ^ada ,  quod  ius  quaeqae  potestas  h(ac)  l(ege)  Uvi- 
ri[s  qui]  iure  dieundo  praeerunt  datur.  Isque  dum  praefectus 
erit  quotiensque  municipium  egressus  erit ,  ne  plus  quam  òngnlis 
didNis  abesto. 

R(ubrìca).  De  iureiurando  IIvir(um)  et  aedi](ium)  et  q(iiae- 
storum). 
XXVI.  Duovir(i)  qui  in  eo  municipio  i(ure)  d(icundo)  p(raesunt),  ilem 
aediles  [qui]  in  eo  municipio  sunt ,  itera  quaestores  qui  in  ^ 
municipio  sunt,  eorum  quisque  in  diebus  quiflq(uey  proxuffiis 
post  h(anc)  l(egem)  datam;  quiqud  Ilyir(i)  aediles  quaestoresve 
postea  ex  h(ac)  l(ege)  creati  enmt ,  eorum  quisque  in  diebus 
quinque  proxumis  ex  quo  Ilvir  aedilis  quaestor  esse  ceeperit, 
priusquam  decurìones  conscriptive  habeantur,  iuranto  prò  con- 
tione  per  lovem  et  dium  Ajug(ustum)  et  divom  Claudium  et  di- 
vom  Yespasianum  Aug(ustum)  et  divora  Titum  Àug(ustum)  et 
genium  Domitiani  Aug(usti)  deosque  Penates  :  se ,  quodqu[o]mque 
ex  h(ac)  l(ege)  exqu[e]  re  communi  m(unicipum)  m(unicipi) 
Flavi  Salpensani  censeat ,  recto  esse  fecturum ,  ne[q]u£  adversus 
h(anc)  l(egem)  rerave  communem  municipum  eius  municipi  fect^ 
rum  scientem  d(oIo)  m(alo) ,  quosque  prohibere  possit  prohibitur 
rum;  neque  se  aUter  consiiium  habiturum  neq(ue)  aliter  daturum 
ncque  sententiam  dicturum  quam  [ut  ex]  h(ac)  l6(ge)  exqu[e]  re 
communi   municipum  eius  municipi  censeat  fere.   Qui  ita  non 

47  Ilviri  *  Così  per  errore  di  stampa;  ma  la  p  del  testo  parrebbe  qui  do- 
veri sctogliere  in  praesunt.  (  P.  C.  )  49  erit  de  quae  50  acturum  SS  et  qui 
56  Ilyiri  in  iure  62  qui  manca  70  quod  quomque  ;  aUeraiUme  detta  forma  or* 
eaàoa  oprata  da  tm  estetuore  che  ooikgiimgeoa  quemqiie  •  fecturum.  Gf.  Un»  94 . 
li  ei  quod  re  7S  neciie  76  quam  «ehi;  feree  è  abbreoiatwfm:  ù(%)  e(x)  ex 
qua  re. 
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iuraverii ,  is  (sestertium  X  milìa)  monioipibus  eius  municìpi  d(are) 
d(amna8)  esto  eìusque  pecuoiae  deque  ea  pecunia  municipum 
eins  miinìcipi   [q]ui  volel  cuique  per  hanc  legem  licebii ,   actio  80 

petìUo  persecutio  està 

R(iibrìcd).   De   intercessione   IIvir[um)   et    aedil(ium)   [et]    q(nae- 
storum). 
XXVII.    Qui  llvir(i)  aut  aediles  ani  qnaeslores  eius  municipi  erunt ,  bis 

IlYÌr(is)  inter  se  [e]t  cnm  aliquis  altemtrnm  eorum  aut  utrumque  g5 

ab  aedile  aediBbus  aut  qnaestor[e]  qnaesUnribus  appeUabit  ;  item 
aeditibus  inter  se;  [item  quaestoribus  inter  se]  intercedendi ,  in 
triduo  proxmno  quam  appc^tio  facta  erit  pot6ritqa[e]  intercedi , 
quod  eius  adversns  h(anc)  l(^m)  non  fiat ,  et  dum  ne  amplius 
quam  seme[l]  quisque  eorum  in  eadem  re  appeUetur,  ius  potè-  90 

slasque  esto ,  neve  quis  adversus  ea  qui[d] ,  qu[o}m  intercessum 
erit,  tacito. 

R{ubrica).  De  servis  apud  IIyir(um)  manumittendis. 
XXVm.  Sì  qols  municeps  municipi  Flavi  Salpensani ,  qui  Latinus  erit , 

aput  IIvìr(os) ,  qui  iure  dìcundo  praeerunt  eius  municipi ,  servom  95 

suom  servamve  suam  ex  servitute  in  lìbertate[m]  manumìsserit 
lìbenun  liberamve  esse  iusserit,  dum  ne  quis  pupillus  neve  quae 
virgo  mqlierve  siae  tutore  auctore  quem  quamve  manumiltat 
liberum  Hberamvo  esse  iubeat:  qui  ita  manumissus  liberve  esse 
iufisus  erit,  liber  esto,  quaeque  ita  manumissa  liberavo  [esse]  '400 
iussa  erit ,  libera  esto ,  uti  qui  optum[o]  iure  Latm[i]  libertini 
liberi  sunt  erunt;  [d]um  is  qui  minor  XX  annorum  erit  ita  ma- 
numittat,  si  causam  manumittendi  iusta[m]  esse  is  numerus  de- 
curìonum ,  per  quem  decreta  [facta  h(ac)  l(ege)]  rata  sunt ,  cen- 
suerit.  405 


78  BS  X  80  cui  S2  et  monca  83  i.  t.  (Beri,  spiega  'intra  tm^pus')  86  quae- 
stores  87  item  quaestoribus  inter  se  manca  88  poterìtqui  90  semet  94  quic- 
quam ,  aUera^ione  deVarcako  quidquom  ;  Cf.  Un.  70.  96  liberiate  400  esse 
404  optuine  iure  Latine    402  tum    403  iusta    404  h.  1.  facta. 
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R(ubrica).  De  iutorum  datìone. 
XXIX.     Cui  tutor  non  erit  incertusve   crii ,   si  is  e  r(e)  e{sse)  y(idebitur)  ; 
e[t]  municeps  municipi  Flavi  Salpensani  erit;  et  pupilli  pupil- 
laeve  non  enint;   et   ab   llviris,  qui  i(ure)  d(icundo)  p(raeerunt) 
eius  municipi,  postulaverìt ,  uti  sibi  tutorem  det;  [et]  eum,  quem  Ui) 

dare  volet ,  nominaverìt  :  [t]um  is ,  a  quo  postulatum  erit ,  sive 
unum  sive  plures  collegas  habebìt,  e[x]  onmium  collegarum 
sententia,  qui  tum  in  eo  municipio  intrave  fines  municipi  eius 
erit,  causa  cognita,  si  ei  v[i]deb[i]tur,  eum  qui  nominatus  erit 
tutorem  dato.  Sive  is  cave,  cuius  nomine  ita  postulatum  erit,  115 
pupil(Ius)  pupillave  erit ,  sive  is ,  a  quo  postulatum  erit ,  non  ha- 
bebit  collegam  [collegav]e  eius  in  eo  municipio  intrave  fines 
eius  municipi  nomo  erit:  [t]um  is,  a  quo  ita  postulatum  erit, 
causa  cognita,  in  diebus  X  proxumis,  ex  decreto  decurionum, 
quod  cum  duae  partes  decurionum  non  minus  adfuerint  factum  1  ^0 
erit,  eum,  qui  nominatus  erit,  quo  ne  ab  insto  tutore  tutela 
[a]beat,  e[i]  tutorem  dato.  Qui  tutor  h(ac)  l(ege)  datus  erit,  is 
e[i] ,  cui  datus  erit ,  quo  ne  ab  insto  tutore  tutela  [a]beat ,  tam 
iustus  tutor  esto,  quam  si  is  c(ivis}  R(omanus)  et  adgnatus  prò- 
xumus  c(ivis)  R(omanus)  tutor  esset.  125 


408  e  municeps  NB.  AUd  linee  40T  0  408  <(  Mùmmsen  sciogUe  le  sigle  e  r  e  v  e 
che  swxedono  a  si  is  «  precedmo  municeps,  nel  modo  che  si  vede  ivi  riferito.  Ma 
dietro  una  nuova  sokaione  proposta  daU'Husckké  e  accolta  dal  Mommsen  neHF  er- 
rata-corrige^ tutto  quel  passo  vuole  più  sempUcemente  essere  letto  coH  :  si  is  e[a]ve 
municeps.  440  et  manca  444  dum  448  et  444  ut  debetur  447  coìiegamque 
eius    448  cum    422  tiabeat  et    423  et  habe^t. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DI  SALPENSA    E  MALAGA  13 


LEGIS 

MUNICIPII  FLAVII  MALACITANI 

PARS. 


[Rubrìca.  De  nominatione  candìdatorum.] 
LI'.        [Si  ad  quem  diem  professìo]  fieri  oportebit ,   nullius  nomine  aut 
paucionim ,  quam  tot  quod  creali  oportebit ,  professio  lacta   erit  ; 
sive  ex  bis,  quorum  nomine  professio  lacta  erit,  pauciores  erunt, 
quorum  h(ac)  l(ege)  comitiis  rationem  habere  oporteat,   quam  tot  5 

[quot]  crearì  oportebit:  tum  is  qui  comitia  habere  debelnt  pro- 
scribito  ita  u(t)  de  p(lano)  r(ecte)  l(egi)  p(ossint)  tot  nomina 
erarum ,  quibus  per  h(anc)  l(egem)  eum  honorem  potere  licebit , 
quod  derunt  ad  eum  num^nim ,  ad  quem  crearì  ex  h(ac)  l(ege) 
oportebit.  Qui  ita  proscrìpti  erunt ,  ii ,  si  volent ,  aput  eum  ,   qui  ^0 

ea  comitia  habiturus  erìt,  siuguli  singulos  eiiusdem  condi[c]ion[i]s 
nominato  ique  item,  qm  tum  ab  is  nominati  erunt,  si  volent, 
singuli  singulos  aput  eundem  e[a]demque  condi[c]ione  nomi- 
nato ;  isqne ,  aput  quem  ea  nominatio  facta  erìt ,  eorum  omnium 
nomina   proponito    ita    [ut]    d(e)    p(lano)    r(ecte)    I(egi)    p(ossint),  15 

deqne  is  omnibus  item  comitia  habeto  perinde  ac  si  eorum 
quoque  nomine  ex  h(ac)  l(ege)  de  potendo  honore  professio 
Dacta  esset  intra  praestitutum  diem  petereque  eum  honorem  sua 
sponte  c[o]epissent  ncque  eo  proposito  destitissent. 

li(ubrìca).  De  comitiis  habendis.  SIO 

Lll.        Ex  Ilvirìs,  qui  nunc  sunt^  item  ex  is,  qui  deinceps  in  eo  muni- 
cipio llvirì  erunt ,  uter  maior  natu  erìt ,  aut ,  si  ei  causa  quae  in- 


6  quel  manca   41  conditiones    43  eandemque  condiUone     45  ita.  ut.  u.  de 
49  oepissent. 
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ciderit  q(uo)  m(inus)  comitia  habere  posai,  tum  alter-  ex  bis, 
comitia  IIvìr(is) ,  item  aedìlibus ,  item  quaestoribus  rogandis  sub- 
rogandìs  h(ac)  l(ege)  habeto ,  utique  ea  distrìbutione  curiarum , 
de  qua  supra  comprehensuro  est ,  sufifragìa  ferri  debebunt ,  ita 
per  tabellam  ferantur  facito.  Quìque  ita  creati  erunt,  ii  annum 
unum  aut ,  si  in  alterìus  locum  creati  erunt ,  reliqua  parte  eiius 
anni  in  eo  honore  sunto,  quem  suffragis  erunt  consecuti. 

R(ubrica).  In  qua  curia  incolae  suffragia  |  ferant. 
LUI.        Quicumque  in  eo  municipio  comitia  IIviris| ,  item  aedilibus,  item 
quaestoribus  roganjdis  habebit ,  ex  curiis  sorte  ducito  unam ,  |  in 
qua  incolae,  qui  cives  R(omani)  Latinive  cives  |  erunt,  suffragi  [a] 
ferant,  eisque  in  ea  curia  suffragi  latio  esto. 

R(ubrica).  Quorum  comitis  rationem  habere  oporteat. 
Llin.  Qui  comitia  habere  debebit ,  is  primum  llvir(os)  qui  iure  dicundo 
praesit  ex  eo  genere  ingenuorum  hominum ,  de  quo  h(ac)  l(ege) 
cautum  conprehensumque  est ,  deinde  proximo  quoque  tempore 
aediles ,  item  quaestores  ex  eo  genere  ingenuorum  hominum ,  de 
quo  h(ac)  l(ege)  cautum  conprehensumque  est,  creando[s]  cu- 
rato; dum  ne  cuiius  comitis  rationem  habeat,  qui  Ilyiratum 
pet[et],  qui  minor  annorum  XXV  erit  quive  intra  quinc[iieimìum 
in  eo  honore  fuerint;  item  qui  aedilitatem  quaesturam^  petet, 
qui  minor  quam  annor(um)  XXV  erit ,  quive  in  earum  qua  causa 
erit,  propter  quam,  si  c(iyis)  R(omanus)  esset,  in  numero  decu- 
rionum  conscriptorumve  eum  esse  non  lìc«ret. 

R(ubrica).  De  suffragio  ferendo. 
LV.  Qui  comitia  ex  h(ac)  l(ege)  habebit,  is  municipes  curìatim  ad 
suffragium  ferendum  vooato  ita ,  ut  uno  vocatu  omnes  ourias  in 
sufifragium  vocet,  eaeque  singuiae  in  singulis  consaeptis  sufifra- 
gium  per  tabellam  ferant.  Itemque  curato,  ut  ad  cistam  cuiius- 
que  curìae  ex  municipibus  eiius  municipi  temi  sint ,  qui  dius 
curiae  non  sint,  qui  suffragia  custodiaot,  diribeant,  et  uti  ante 


30-34  di  queste  linee  U  BerUmga  ha  dato  il  facsimile ,  riprodotto  dal 
mem   34  Quicunque  ootàil  BerUmga   33  suffragio,  stampa  e  fac^simUe    40  crean- 
do   42  petet  et  qui. 
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quam  id  faciant  qnisque  eorum  iurent ,  se  ratioBam  suflragionim 
fide  bona  haUtunun  relaUxnimque.  Neve  prohitnto  q(iio)  in(ìoiia)  ^^ 

et  qui  honorem  petent  singulos  cnstodes  ad  singnlas  oistas  pò- 
nant.  lique  custodes  ab  éo  qm  eomitìa  habebit ,  item  ab  bis  po- 
siti qui  honorem  petent,  in  ea  curia  quisque  eorum  sufifragi[nm] 
ferto,  ad  cuiius  curiae  cistam  custos  positus  erit,  eorumcpie  suf- 
fragia  perìnde  iuata  rataqoe   sunto  ac  si  in  sua   quisque  curia  ^^ 

suffiragium  iulisset. 

R(nbrìea).  Quid  de  his  fieri  oporteat,  qui  suffiragiorum  numero 
pares  emnt. 

Is  qui  ea  eomitia  habebit ,  uti  quisque  curiae  cuiius  plura  quam 
aMi  sufBragia   habuerit,   ita  priorem  ceteris  eom  prò  ea  curia  65 

factum  creatumque  esse  renuntiato,  donec  is  numerus,  ad  quem 
crearì  oportebit,  expletus  sit.  Qu[a]  in  curia  totidem  sufiragia 
duo  pluresve  habuerint ,  marìtum  quive  maritorum  numero  erit 
caelibi  liberos  non  habenti ,  qui  maritorum  numero  non  erit  ; 
fad)eDtem  liberos  non  habenti;  ptaires  fiberos  habenlem  iwucio- 
res  habent[i]  praeferto  prioremque  nun[t]iato  ita^  ut  bini  liberi 
post  nomen  impositum  aut  singulì  puberes  amissi  v[i]riyepoten- 
les  amissae  prò  sìnguiis  8osp[i]tibus  numerentur.  Si  duo  plu- 
resve UMem  siifl[r]agìa  habebunt  et  eiiusdem  oondi[c]ìonis 
emnt ,  namina  eorum  in  sortem  coicito ,  et  uti  cidiusque  nome[n]  75 

«>rte  ductum  erit,  ita  eum  priorem  alis  renuntìatlo]. 

R(ubrìca).  De  sortitione  curiamm  et  is,  qui  curiarum  numero 
par[e]s  erunt. 

Qui  comitk  h(ac)  l(ege)  habe[b]it,  ts  relatis  omnium  curiarum 
tabulis  nomina  curiarum  in  sortem  eoicito   singularumque  curia-  SO 

rum  nomina  sorte  dudto,  et  ut  cuiiusque  curiae  nomen  sorte 
exierit,  quod  ea  curia  fec[e]rit,  pro[nun]tiari  iubeto;  et  uti  quis- 
que prior  maiorem  partem  numeri  curiarum  conf[e]cerit,  eum, 
cum  h(ac)  l(ege)  iuraverit  caveritque  de  pecunia  communi,  factum 


68 suffragio  S7quam  74  habente  74  nimciato,  fn^Ko  renuntiato  7S  utrìve 
polenies  73  sospetibus  74  suffogia  conditionis  75  nomen  76  renuntiat 
78  partes    97  haberìt    SS  fècierit  promutiari    83  conftcerit. 
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creatumque  renuntiato,  donec  tot  magistratus  sint  quod  h(ac] 
l(ege)  crearì  oportebit.  Si  totidem  curias  duo  pluresve  habe- 
bunt ,  uti  supra  €onprehensum  est  de  is  qui  su[f]firagioruiD  nu- 
mero pares  essent ,  ita  de  is  qui  totidem  curìas  habebunt  facito , 
eademque  ratione  prìorem  quemque  creatum  esse  renuntiato. 

R(ubrìca).  Ne  quìt  fìat ,  quo  minus  comitia  habeantur. 
LVlll.  Ne  quis  intercedito  neve  quit  aliut  facito,  quo  minus  in  eo  mu- 
nicipio b(ac)  l(ege)  comitia  habeantur  perficiantur.  Qui  aliter 
adversus  ea  fecerit  sciens  d(olo)  m(alo),  is  in  res  àngulas 
(sestertium  decem  milia)  raunìcipibus  municipii  Flavi  Malacitani 
d(are)  d(amnas)  e(sto)  [eijiusque  pecuniae  deque  ea  pecun(ia) 
municipi  eiìus  municipii,  qui  volet  cuique  per  h(anc)  l(egem) 
licebit,  actio  petitio  persecutio  esto. 

R(ubrica).  De  iure  iurando  eorum ,  qui  maiorem  partem  numeri 
curiarum  eipleverit. 
LIX.  Qui  ea  comitia  habebit,  uti  quisque  eorum,  qui  llviratum  aedilì- 
tatem  quaesturamve  petet,  maiiorem  partem  numeri  curiarum 
expleverìt ,  prìusquam  eum  factum  creatumque  renuntiet ,  iu»- 
iurandum  adì[g]ito  in  contionem  palam  per  lovem  et  divom  Au- 
gustum  et  divom  Claudium  et  divom  Vespasianum  Aug(ustum) 
et  divom  Titum  Aug(ustum)  et  genium  imp(eratoris]  Caesaris 
D(omitia)ni  Aug(usti)  deosque  Pen[a]tes,  [e]um  qu[a]e  ex  h(ac) 
l(ege)  facere  oportebit  facturum  ncque  adversus  h(anc)  l(^m) 
fecisse  aut  facturum  esse  scientem  d(olo)  m(alo). 

R(ubrica].  Ut  de   pecunia  communi   municipum  caveatur  ab  is, 
qui  llviratum  quaesturamve  petet. 
LX-         Qui  in  eo  municipio  llviratum  quaesturamve  petent  quique  pro- 
pterea ,   quod   pauciorum   nomine  quam   oportet    professio  facta 


87  sufragiorum    94  bs  x    95  iliiisque     403  adicito    406  D ni.    Qvà, 

dice  il  Berìanga  fol.  4 ,  hawi  lacuna  nel  testo ,  che  solo  permette  leggere  chiara- 
mente una  D  in  principio ,  e  NI  alla  fine ,  e  con  bastante  fatica  gli  ultimi  tratti 
delle  lettere  che  formano  il  nome  DOMlTlÀNl  406  peoaotes  se  eamque ,  dooe 
se  è  una  falsa  geminazione. 
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esset,  nominatim  in  eam  condicionem  redìguutor,  ut  de  his  quo- 
que suffiragiuiu  ex  h(ac)  l(ege)  ferri  oporteat,  quisque  eorum, 
quo  die  comìtia  habebuntur ,  ante  quam  sufiragium  feratur,  arbi-  445 
tratu  eius  qui  ea  comitia  habebit ,  praedes  in  commune  munici- 
pum  dato  pecuniam  communem  eorum,  quam*  in  honore  suo 
tractaverìt,  salvam  is  fere.  Si  d(e)  e(à)  r(e)  is  praedibus  minu[s] 
ca[u]tum  esse  videbitur  j  praedia  subsigaato  arbitratu  eiiusdem. 
Isque   ab    iis   praedes    praediaqùe   sino    d(olo)    m(alo)    accipito ,  4  20 

quoad  recto  cautum  sit ,  uti  quod  recte  factum  esse  volét.  Per 
quem  eorum,  de  quibus  Ilyirorum  quaestorumve  conùtiis  sufira- 
gium  ferri  oportebit,  steterit,  q(uo)  m(inus)  recte  caveatur,  eius 
qu[i]  comitia  habebit  ratìonem  ne  habeto: 

R(ubrica).  De  patrono  cooptando.  425 

Ne  quis  patronum  publice  municii»bus  mu[n]icipii  Flavi  Malaci- 
tani  cooptato  patr[o]ciniumve  cui  deferto,  nisi  ex  maioris  partis 
.  decurionum  decreto ,  quod  decrètum  factu/n  erìt ,  cum  duae  par- 
tes  non  minus  adfoerint  et  iurati  per  tabellam  seutentiam  tuie- 
rint.  Qui  alìter  adversus  ea  patronum  publice  municipibus  m[u]-  430 
nìcipìi  Flavi  Maladtani  cooptaverìt  patrociniumve  cui  detulerit, 
is  (sestertium  XV  milia)  in  publicum  municipibus  municipii  Flavi 
Malacitani  d(are)  d(amnas)  e(sto),  e[t]  is  qui  adversus  h(anc) 
l(egem)  patronus  cooptatus  cui[ve]  patrocinium  delatum  erìt ,  ne 
magìs  ob  eam  rem  patronus  municipum  municipii  Flavi  Malaci-  435 
[tanij  esto. 

R(ubrìca).  Ne  quis  aedificia,  quae  restituturus  non  erìt ,  destniat. 
Ne   quis  in  oppido  municipii  Flavi  Malacitani  quaeque  ei  oppido 
continentia  aedificia  erunt ,   aedificium  detegito  destruito   demo- 
liendumve  curato   nisi  decurìonu[m]  conscrìptorumve  sententia,         410 
cum  maior  pars  eorum  adfuerìt ,  quod  restitu[tu]rus  intra  proxi- 


443  megUo  parrebbe  redigentur ,  e  mvece  di  his,  is  448-449  minu  cantum 
424  que  428  mumicipii  427  patriciniomve  430  minicipii  432  m  xv  433  eis 
434  cuiius  patrociDium  435-436  Malacitani  tanti  esto  ,  forse  per  falsa  gemano- 
sione  440  decurionum;  meglio  de  decurionum  444  restitorus  (*stc'  Beri);  Cf. 
Giornale  per  ìa  GiwrisprudenmM  slorica,  XV,  327. 

AliCD«  St.  1t.  ,  JVuopa  Serie,  3 
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mum  annum  non  erìt.  Qui  adversus  ea  fecerii ,  is  quanti  e(a) 
r(es)  e(rìt) ,  t(antam)  p(ecuniam)  municipibus  municipi  Flavi  Ma- 
lacitanì  d(are)  d(amnas)  e(sto) ,  eiusque  pecuniae  deque  ea  pe- 
cunia municipi  eius  municipii,  qui  volet  cuique  per  h(anc)l(^emj 
licebit,  actio  peti  tic  persecutio  esto. 

R(ubrica).  De  locationibus  legibusque  locationum  proponendis  et  in 
tabuias  municipi  referendis. 
LXIIl.  Qui  Ilvir  i(ure)  d(icundo)  p(raeerit) ,  vectigalia  ultroque  tributa  sive 
quid  aliut  communi  nomine  municipum  eiius  municipi  locari 
oportebit ,  locato.  Quasque  locationes  fecerìt  quasque  leges  di- 
xerit,  quanti  quìt  locatum  sit  et  praedes  aceepti  sint  quaeque 
praedia  subdita  subsignata  obligatave  sint  quique  praediorum 
cognitores  aceepti  sint,  in  tabuias  communes  municipum  eius 
municipi  referantur  Tacito  et  proposita  habeto  per  omne  reli- 
quom  tempus  honoris  sui ,  ita  ut  d(e)  p(lano)  r(ecte)  l(egi)  p(os- 
sint) ,  quo  loco  '  decui^ones  conscriptive  proponenda  esse  cen- 
sucrìnt. 

R(ubrica).  De  obligatione  praedum  praediorum  cognitorumque. 
LXllII.  Quìcumque  in  municipio  Flavio  Malacitauo  in  commune  muni- 
cipum eiius  municipi  praedes  facti  sunt  erunt,  quaeque  praedia 
accepta  sunt  erunt ,  quique  eorum  praediorum  cognitores  facti 
sunt  erunt:  ii  omnes  et  quae  cuiiusque  eorum  tum  [fuerunt] 
erunt ,  cum  praees  cognitorve  factus  est  erit ,  quaeque  postea 
esse,  cum  ii  obligati  esse  coeper[u]nt,  c[o]eperint,  cpii  eorum 
soluti  liberatique  non  sunt  non  erunt  aut  non  sine  d(olo)  m(alo) 
sunt  erunt,  eaque  omnia,  [quae]  eorum  soluta  liberatacele  non 
sunt  non  erunt  aut  non  sine  d(olo)  m(alo)  sunt  erunt,  in  com- 
mune municipum  eiius  municipii  item  obligati  obligat[a]que 
sunto ,  uti  ii  e[a]ve  p(opulo)  R(omano)  obligati  obligatave  essent , 
si  aput  eos,  qui  Romae  aerano  praessent  ii  praedes  i[i]que 
cognitores  facti  eaque  praedia  subdita  subsignata  obligatave 
essent.    Eosque    praedes    eaque    praedia    eosque    cognitores,    si 


463  fuerunt  manca   465  coeperiìDt  ceperint     467  omnia  quaeque  eorum 
469  obligataeque   470  eaere    474  inque  ^ikf  Beri}» 
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quìi  eorum ,  ìa  quae  cogniiores  fecti  erunt ,   ita  non  erìt ,   qui 
quaeve  soluti  liberati  soluta  lìberataque  non  sunt  non  erunt  aut         475 
non  sine  d(olo)  m(alo)  sunt  erunt ,  Ilviris ,  qui  ibi  i(ure)  d(ìcundo) 
praerunt,  ambobus  alter[i]ye   eorum  ex  decurìonum  conscripto- 
rumque  decreto,  quod  decretum  cum  eorum  partes  tertiae   non 
minus  quam  duae  adessent  factum  erìt ,  vendere  legemque  bis 
vendundis   dioere    ius   potestasque   osto;   dum  ea[m]   legem   is         480 
rebus  vendundis  dicant,   quam  legem  eos,   qui  Romae  aerano 
praeerunt ,  e  lege  praediatorìa  praedibus  praedìsque  vendundis 
dicere  oporteret,  aut,  si  lege  praediatorìa  emptorem  non  inve* 
niet,   quam   legem   in   vacuom   vendendis  dicere  oporteret;   et 
dum  ita  legem  dicant ,  utì  pecunia  minfore  municipi  Flavi  Mala*         485 
titani  referatur   luatur  solvatur.   Quaeque  lex  ita  dieta   [e]rìt , 
insta  rataque  osto. 

R(ubrìca).  Ut  ius  dicatur  e  lege  dieta  praedibus  et  praedis  ven- 
dundis. 

Quos  praedes  quaeque  praedia  quosque  cognitores  Uvirì  muni*  490 
dpiì  Flavi  Malacitani  h(ac)  l(ege)  vendiderìnt,  de  iis  quìcumque 
i(ure)  d(icundo)  p(raeerìt),  ad  quem  de  ea  re  in  ius  aditum  erìt, 
ita  ius  dicito  iudiciaque  dato,  ut  ei,  qui  eos  praedes  cognitores 
ea  praedia  mercati  erunt,  {M^aedes  socii  heredesque  eorum 
[i]que,  ad  quos  ea  res  pertinebit,  de  is  rebus  agore  easque  res  495 
petere  persequi  recto  possit. 

R(ubrìca).  De  multa  quae  dieta  erìt. 

Multas  in  eo  municipio   ab  Hviris  praefectove  dictas,   item   ab 

aedilibus ,  quas   aediles  dixisse  se   aput  Uviros  ambo  alterve  ex 

is  professi  erunt,  Ilvir  cpii   ì(ure)   d(icundo)   p(raeerìt)  in   tabulas         200 

communes  municipum   eiius  municipi  referrì  iubeto.   Si  cui  ea 

multa  dieta  erìt  aut  nomine   eiius  alius  postulabit,  ut  de  ea  ad 

decurìones  conscrìptosve   referatur,    de   ea  decurìonum   conscrì- 

pUNTumve    iudicium    esto.   Quaeque    multae   non   erunt  iniustae 


477  alteriusve  480  ea  485  varrebbe  il  costrutto  che  in  luogo  deUo  sconcio 
MINFOBE  qui  si  leggesse  o  in  commime  o  in  publicum  o  in  rem  [Qui  scorgerei  coT" 
ratio  VarcaUco  in  popl(icuiD).  P.  C]  486  dictarìt  493  ti  altmdtrsbbe  ut  ti;  M- 
rosmaHimmte  l'arcaico  utei  elei  fu  stortamente  interpretato  ddUo  estonsore  496  isque. 
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a  decurìonibus  conscrìptisve  iudìcatae ,   eas   multas  Ilviri  in  pu-         ^05 
blicum  niunicip[u]m  eiius  municipii  redigunto. 

R(ubrica).    De    pecunia    communi    municipum    deque    rationibus 
eorundem. 
LXVII.    Ad  quem   pecunia   communis   municipum   eiius   municipi  perve- 

nerit  heresve  eiius  isve  ad  quem  ea  res  perlinebit,  in  diebus  2^0 
XXX  proximis,  quibus  ea  pecunia  ad  eum  pervenerit,  in  publi- 
cum  municipum  eiius  municipi  eam  referto.  Quique  rationes 
communes  negotiumve  quod  commun[e]  municipimi  eius  muci- 
cipi  [g]  esseri t  tractaverit,  is  heresve  eiius  [isve]  ad  quem  ea  res 
p^tinebit  in  diebus  XXX  proximis,  quibus  ea  negotia  easve  ratio-  245 
nes  gerere  tractare  desierit ,  quibusque  decuriones  conscriptic[ue 
habebuntur,  rationes  edito  redditoque  decurìonibus  conscrìplisve 
cuive  de  bis  accipiendis  cognoscendis  ex  decreto  decurionum 
conscrìptorumve ,  quod  decretum  factum  erit ,  cum  eonim  partes 
non  minus  quam  duae  tertiae  adessent ,  negotium  datum  erìt.  220 
Per  quem  steterit ,  q(uo)  m(inus)  ita  pecunia  redigeretur  refer- 
retur  quove  minus  ita  rationes  redderentur,  is,  per  quem  stete- 
rìt  q(uo)  m(inus)  rationes  redde[r]entur  quove  minus  pecunia 
redigeretur  referret[ur]  heresque  eius  isque  ad  cpiem  ea  res 
qua  de  agitur  pertinebit,   q(uantì)  e(a)  r(es)  erìt,.  tantum  et  alte-  22o 

rum  tantum  municipibus  eiius  municipi  d(are)  d(amnas)  e(sto]. 
Eiusque  pecuniae  deque  ea  pecunia  municipum  municipii  Flavi 
Malacitani  qui  volet  cuique  per  h(anc)  l(egem)  licebit  actio  peti- 
tio  persecutio  esto. 

R(ubrìca).   De  constituendis  patronis  causae,   cum   rationes  red-         230 
dentur. 
LXVin.   Cum  ita  rationes  reddentur,   Ilvir,   qui  decurìones  conscriptosve 
habebìt,  ad  decurìones  conscrìptosve   [rjeferto,   quos  placeat  pu- 
blicam  causam  agore,   iique   decurìones   conscrìptive  per   tabel- 
lam  iurati  d(e)  e(a)  r(e)  decernunto,   tum  cum  eorum  partes   non 


206  municipium  243  communi  244  cesserit;  isve  manca  223  reddenrentur 
224  referret  228  4k(ro  Malacitani  vim  rip$luto  eius  ea  pecunia  municipum 
municipii  Flavi  Malacitani    233  ceférto. 
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mìnus  quam  duae  tertiae  aderunt ,  ita  ut  tres ,  quos  plurimi  per  235 
tabellam  legerìnt,  causam  publìcam  agant,  iìque  qui  ita  lecti 
erunt  tempus  a  decurìonibus  conscriptisve ,  quo  causam  cogno- 
scant  actionemque  suam  ordinent  ,  postulante ,  eoque  tempore 
quod  is  datum  erit  transacto  eam  causam  uti  quod  recte  factum 
esse'volet  agunto.  240 

R(ubrica).  De  iudicio  pecuniae  communis. 

Quod   m(uiìicipum)    m(unicipii)   Flavi  Halacitani   nomine    petetur 

ab  eo,   qui  eìus  municipi   munic[ep]s  incolave  erit,  quodve   cum 

eo    agetur   quod    plurìs    (sestertios)    oo   sit    neque    tanti    sit    ut 

[de  .    ea   .  re   .    proconsulem   ius    dicere    iudiciaque    dare    ex         245 

hac  lege  oporteat,  de  ea  re  llvir   praefectusve ,  qui  iure  dicundo 

praeerit  eius  municipii,  ad  qaem  de  ea  re  in  ius  aditum  erit,  ius 

dìcito  iudiciaque  dato] 


%43  municipes    244  hs. 

NB.  Gli  eruditi  Lettori  si  saranno  accorti ,  come  il  Mommsen  nella  sua  recm- 
skme  di  queste  tavole  abbia  scrupolosamente  rispettata  la  ortografia  deWoriginale  ; 
ooe  derunt ,  praerunt ,  praessent ,  praest ,  é  scritUì  m  luogo  di  deerunt ,  praee- 
runt ,  praeessent ,  praeest  ;  praees  m  luogo  di  praes  {garante)  ;  cuìius ,  eiius , 
maìiorem ,  ìin;oece  di  cuius  ,  eius ,  maiorem  ;  municipi ,  comitìs  per  municipii . 
oomitils  ;  quot  eie.  in  luogo  di  quod  etc.  ;  ique ,  is  invece  di  iique ,  iis  etc.  Si 
saranno  parimente  accorti  di  non  poche  insoUte  forme  e  costruzioni  grammaticaU  ; 
come  àUre^  d/eOo  spesseggiare  in  queste  tavole  la  voce  Commune  in  signi/icato  pros- 
simo a  queUo  che  la  voce  istessa  pigliò  dipoi  nel  medio  evo  e  nelle  moderne  favelle. 
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AVVERTIMENTO. 


Questa  Cronaca  fu  trascritta  da  un  Codice  cartaceo  in  foglio  a 
due  colonne,  con  titoli  ed  iniziali  tinti  di  rosso,  custodito  nella 
biblioteca  Marciana  in  Venezia,  ove  è  segnato  del  numero  CCLXXXiV, 
classe  rx  degli  Italiani  j  fra  quelli  appartenenti  al  secolo  XV;  nel 
quale  codice  si  contengono:  —  4.^  Dalla  pagina  1  alla  36,  quella 
parte  dì  Cronaca  poetica  detta  VAliprandina,  già  stata  pubblicata 
dal  Muratori  nel  tomo  V  Antiq.  ItaL  med,  oev.,  la  quale  termina 
al  capitolo  CXV  ed  alFanno  H14,  tre  anni  prima,  cioè,  che  mo- 
risse Bonamente  Aliprandi  *,  —  2."^  Dalla  pagina  37  alla  45 ,  la  Cro- 
naca latina  che  noi  riferiamo,  manoscritta  con  caratteri  simili  a 
quelli  usati  nella  antecedente ,  ma  meno  intelligibili  e  di  forma  più 
pìccola;  —  3.°  Dalla  pagina  45  tergo  alla  425  tergo,  i  capitoli  se- 
gnati del  numero  CXVI  a  CCII  in  continuazione  alla  Aliprandina  ; 
—  4.^  Dalla  pagina  426  alla  4S8  tergo,  una  nuova  continuazione 
delle  istorie  Aliprandine,  dall'anno  4494  al  4504  ,  scrittavi  da  altra 
mano. 

Un  attento  esame  del  detto  Codice  ci  persuade  che  al  secolo  XV 
il  compilatore  di  quello  vi  avesse  pur  entro  trascritto  il  documento 
di  cui  qui  parliamo ,  il  quale  era  stato  composto  al  principiare  del 
secolo  XIV  ;  e  la  cui  minuziosità  usata  nel  descrivere  i  fatti  acca- 
duti dall'anno  4268  al  4299,  recano  indizio  che  il  narratore  dovesse 
esserne  stato  testimonio  contemporaneo,  ed  avesse  potuto  esaminare 

Arch.  St.  It.  ,  Ntwpa  Seria.  4 
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ì  registri  ed  i  pubblici  atti  del  nostro  Comune.  Che  se  non  andiamo 
errati ,  questa  pagina  storica  che  riferiamo ,  deve  reputarsi  di  non 
lieve  importanza ,  perchè  chiaramente  ci  most(a  il  modo  con  cui 
Mantova,  come  molte  altre  città  Lombarde,  rinunziando  al  governo 
dì  repubblica  assunto  concordemente  all'anno  4445,  si  sottomettesse 
alla  soggezione  di  un  solo,  onde  sottrarsi  alla  prepotenza  ed  all'im- 
pero di  molti  intemperanti  di  smodata  ambizione. 


Carlo  d'Argo. 
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In  anno  4095  fuit  fames  valida  in  universo. 

In  anno  4404  Marchio  Bonifatius,  pater  Comitisse  Matilde,  obuit. 

In  anno  4445  Comitissa  Matilda  obuit. 

In  anno  4447  fuit  terremotus  magnus  (4). 

In  anno  4435  episcqpus  Bernardus  de  Verona  obuit,  et  Marchio 
Albertus  obuit  (2). 

In  anno  4442  Comes  Malregulatus  obuit  (3). 

In  anno  4446  amputati  fuerunt  nasi  Veronensibus  a  Teutonicis 
saprà  lapidem  batisterii ,  ut  maior  esset  memoria  (4).  Et  in  ipso 
anno  interfectus  iuit  Henricus  Morbius  imperator. 

In  anno  4449  combusta  fuit  porta  Sancti  Zenonis,  et  captum 
foìt  castrum  Sancti  Petri  de  Verona. 

In  anno  4454  hedificatum  fuit  castrum  Hostilie  a  Veronensibus. 

In  anno  4452  lata  iuit  sententia  dicti  castri  HostiUe  contra 
Mantuanos. 

In  anno  4454  imperator  Friderichus  Rubens  primo  intravit 
YtaMam. 

In  anno  4456  Mons  Ameus  (sic)  fuit  combustus. 

In  anno  4462  dictus  imperator  destruxit  Mediolanum. 


(4)  Per  si£btta  cagione  crollò  allora  un'oto  dell'anfiteatro  Romano  esistente 
in  Verona ,  detto  V Arena. 

(2)  Forse  Engelberto  marchese  di  Verona. 

(3)  Marco  Regolo  conte  di  San  Bonifoccio. 

(4)  Questa  storia  poco  credibile  così  fu  narrata  anche  dall'Aliprandi. 
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In  anno  1164  Pilius,  cum  x  alìis  milìtìbus,  inierfectus  fuil 
supra  carcerera  (1). 

In  anno  1465  dìctus  iinperaior  fuit  Vocaldie,  et  ArMuole  fuit 
capta. 

In  anno  1 1 70  Bonifacius  comes  (2) ,  fìlius  comitis  Malregulati , 
obuit  ìb  Antiochia. 

in  anno  1172  combusta  fuit  civitas  Verone  a  Vicentinis  (3). 

In  anno  1176  supradictus  imperator  fuit  de  Vicentia  exptdsus 
a  Lombardis,  et  obuit. 

In  anno  1178  papa  Alexander  fuit  Venetiis  Fenraria. 

Supradicta  millessima  non  sunt  continuata ,  et  magis  pertinent 
ad  Veronenses.  Et  ista  inferiora  continuata  pertinent  ad  Mantuanos; 
et  orunt  descrìpla  millessima  et  consules  regnantes  (4). 

In  anno  14^  omsu)  maior  eiiviiatì&  Hantue  domiouA  ZachoDus 
de  Grossolanis.  Et  eo  tempore  interflecH»  fuit  deminus  UgoUnus 
de  Oldrevandis  (5). 

In  4184  eè  4485  eè  1486  efìsoofm  Giraserì|YÌmi&  (6)  f«ii  pote- 
stas  Mantue;  et  in  primo  anno  papa  Lucius  venift  Veronann  (7);  el 
in  secunda  potestarta  émhià&  papa  obiiA;  et  ia  ta&rlia  faeUis  fuit 
coBeordnus  Lusavie,  ei  ibi  mortuus  (S)  et  sepultus.  esl. 

in  4i87  et  l«88  et  1 4*8»  donumus  Atto  Pagani  de  Pevgwno  Mi 
potestas  Mantue  (9);  et  ia  ip0D  aiNM  oaptu  fuit  Fraela  (i^)  a  Veror 

(1)  Fillio  Nichesota  falto  morire  per  aver  Ivaiml»  di  éare  V«rovt  ia  mano 
r\U'  imperatore  Fe<terk)o. 

(%  Sanboniraccio. 

(3j  Varie  iscrizioni  ìdcìm  nel  marmo  esistenti  in  Verona  ricordano  pur  oggi 
questo  sventurato  avvenimento. 

(4}  Questa  annotaaione-  oi  conferma  nal  pensiero ,  ohe  lo  8orrtlo«e>  di  ^esto 
codice  avesse  dovuto  desumere  f  ||fascrivere  da  varii  documenti  scritti  a  di* 
verse  epoche  le  cconacbe  di  cui  ibtese  a  copipome  uaa  coUeziQne  compiuta 
dairannol1095  al  1504.  ! 

(6)  Fino  dall'anno  1426  si  ha  memoria  in  Mantova  di  alcuni  magistrati  no- 
minati consoli,  a  cui  era  affidato  il  reggimento  della  citte  e  dello  stato. 

(6)  Grassedonio ,  vescovo  di  Mantova. 

(7)  Dove  vi  tenne  nn  concilio. 

(8)  Grassedonio. 

(9)  Questo  è  il  primo  fra  coloro  non  cittadini ,  il  quale  venne  incaricato  del 
governo  di  Mantova. 

(40ì  1)  cafftello  della  Fratta. 
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uensibus,  et  muti»  Ferarìenses  capti  faemnl  et  docti  Verone;  et 
ededicata  [sic)  est  ecclesìa  maior  Verone  a  papa  Urbano.  Et  capta  fuit 
terra  de  ultra  marìi  {sic)  a  Saladino;  et  in  secando  anno  Mantuani 
inceperunt  facere  pontem  Molendinorum  (4);  et  in  tertio  annoGcnes^ 
sotus  interfeetas  fiiit,  et  nobUes  de  Ripalta  Ineeperuat  ponlem 
sopraserlptum. 

In  1490  eonsol  MaWecii  Ottibonus  (2) ,  emn  socns  suis:  et  eo 
tempore  Frìderìclnis  imperator  dniit  (3). 

In  4494  cansules  Mautuaai  Aoevbus  Gatanetis  ei  Conradus  de 
Bnssis:  et  fuit  suo  tempore  sconfit»  Cremonenskim  a  BrixìensìbuA 
in  flnniine  Lotti  (4)1,  que  vooata  est  Giveda:  et  fneruni  nundine 
Mantue  incepte  (5). 

In  4499  damìnua  GnaffoS'  de  Padna  fuit  potestà»  Mantue. 

In  4193  doMìnus  Lorenxonns  Guardotus  et  Boso  Avocatus  fue- 
mnt  oousale» Mantue,  c«  fuernnt  expubi  de  regimine  ante  tempus 
completum  (6). 

In  4494  dominus  Lantelmua  de  Laiidrìano  de  Milano  fuit  potè- 
stas  MMitue.  Et  eo  tempore  Saiadinas  rex  ultramari  obiit. 

In  tt95  eplscopus  Heniicus  fuit  potestas  Mantue. 

In  4496  dominnsClMizanimidhus  de BoMoniafuilipeliestas Mantue. 

In  4497  coASules  Maintne  domìni  Loremcmus  GÙalfredua  et 
Gvifredinus  eomites  ;  et  imperator  Heniricus  obiit  (7). 

In  t498  lacobuir  Bernardi  de  Bononìa  fiat  pateslas  Manine  :  et 
ipso*  tempore  Bregentkìi  et  Ferrarenses  derictif  foerunt  a  Mantua- 
nis,  et  (tecti  Mantuam  in  oareeribuB. 

In  4499  Stefanus  de  Turbiago  de  Brixia  fuit  potestas  Mantue. 
Et  in  suo  tempore,  die  sancti  lohanis  Baptiste,  desconfiti  fuerunt 


(4)  Si  diede  mano  a  cfuesfo  pont*;  subito  dopo  aver  oompiuCa  la  magnifica 
impresa  della  costruzione  del  lago  intorno  alla  città ,  valendosi  delle  acque  del 
Mincio  ;  onde  Mantova  si  rese  allora ,  e  tutto  dì  si  mantiene ,  quasi  invincibile 
dagli  assalti  nemici, 

a^)  Ottobuono  Malvezzi. 

(3)  Federico  Barbarossa ,  che  mori  in  Armeota  . 

(4)  Oglio. 

(5)  Beco  l'epoca  in  cui  si  introdusse  in  Mantova  l'uso  delle  pubbliche  fiere 
a  bvorire  il  commercio. 

(6)  Da  ciò  si  rileva  che  l'azione  di  magistrati  affidala  ai  consoli  dai  governi 
a  comune  ,  era  circoscritta  ad  un  termine  prefisso. 

(7)  Cioè  Arrigo,  che  morì  in  Sicilia. 
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Mantuani  a  VeroDeasibus  et  sociis  in  terra  Zupate  (4):  et  rex 
Henricus  fuit  incoronatus  Rome. 

In  4200  consules  Mantue  domini  Otto  Ugozonis  et  Guilianus 
Vioedominus. 

In  4204  Comes  GueUùs  de  Saucto  Martino  fuit  potestas  Mantue; 
et  in  ipso  regimine  idem  potestas  interfectus  fuit  in  territorio  No> 
garolarum  iuxta  (lumen  Revengate;  et  Mutinenses  capti  fnerunt 
per  Mantuanos  et  Reginos  apud  Sormenaonum  (2). 

In  4202  Comes  Bonifatìus  eius  filius  (3);  et  eo  tempore  Bruzella 
de  Brixìa  fuit  desconfita  et  capta. 

In  4203  dominus  comites  Albertus  de  Casalodo  et  Azio  de 
Mosio  (4). 

In  4205  consules  Albertus  de  Fribulis  et  Oldebertus  de  Agnelis. 
Et  die  Pentecoste  devastata  fuit  terra  Sancti  Bonifacii  de  Verona  (5). 

In  4206  Poncius  Amatus  de  Cremona  fuit  potestas  Mantue;  et 
suo  tempore  magnum  prelium  fuit  intra  partem  comitis  et  Mon- 
ticulorum  in  Verona;  et  magnus  ignis  fuit  in  dieta  civitate  (6).  Et 
tunc  marchio  Azzo  (7)  firater  fuit  potestas  Verone;  et  tunc  Mantuani 
in  servitio  partis  comitis  ìverunt  cum  charotio  ad  burghum  Sancti 
Zenonis,  et  ipsum  cooibusserunt.  Et  hoc  fuit  de  maiio. 

In  4207  et  4208  dominus  Azzo  marchio  Estensis  fuit  potestas 
Mantue.  Et  in  ipso  anno  incepta  fuit  guerra  Poltronorum  et  Galo- 
rosorum  (8),  et  espulsa  fuit  pars  Monticulorum  de  Verona,  et 
captum  fuit  castrum  Verone  a  parte  comitis  de  mense  septembris. 
Et  in  secundo  anno  rex  Pilipus  interfectus  fuit  a  Lantigrado  de 
Diuraga  (9). 


(4)  Cipada. 

(%  Presso  Formigine. 

(3)  Figlio  del  detto  Guelfo ,  e  podestà  di  Mantova. 

(4)  Consoli  di  Uaotova. 

(6)  Dai  Montiooli,  nemici  ai  Sanbonifoccio. 

(6)  Per  essere  stato  appiccato  il  fuoco  alle  case  di  quelli  dalla  Carcere  e  da 
Lendinara. 

(7)  Da  Este. 

(8)  Al  4S07  pare,  dunque ,  che  gli  odii  celati  e  le  ambizioni  nascoste  delle  pre- 
potenti  famiglie  nominate  dei  Poltroni  e  dei  Calorosi  si  risolvessero  ad  aperta 
guerra  cittadina  ;  onde  poi  mano  mano  il  governo  a  comune  si  ridusse  a  quello 
di  signoria. 

(9)  Ucciso  in  Bambergq  da  Ottone  conte  di  Witelspach. 
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In  4209  dommus  episcopus  Enrichus  fuit  potesias  Man  tue  (4); 
et  eo  tempore  rex  Otto  ÌTÌt  Romam  (i),  ad  se  incoronari  facienduin; 
et  Bertolotus  Galorosos  iuterfedt  Bulsinum  de  Poltronibus. 

In  4240  et  4244  supradictus  dominus  Àzzo  marchio  fuit  pote- 
stas  Mantue. 

In  4242  et  4243  marchio  Oldrevandinus  eius  filius  fuit  potestas 
Mantue.  Sed  tamen  dominus  lacobus  de  Marastengha  fecit  secun- 
dam  potestarìam  prò  ipso  domino  Oldrevandino.  Et  in  prima  pote- 
staria  Azzo  mardùo  secundus  et  comes  Bonifatius  (3)  obierunt  de 
mense  novembris:  et  in  secunda  potestaria  captum  fuit  carociuro 
Mediolanensium  a  Cremonensibus  in  terratorio  Castro  Leonìs  ;  et 
capta  fuit  turris  Pultronorum  a  Calorosis  Mantue. 

In  4244  dominus  Geraldus  de  Salis  de  Brìxia  fuit  potestas  Man- 
tue. Et  suo  tempore  combusta  fuit  turris  Belforti  sive  Belvesini  de 
Cavachato.  Et  captum  fuit  castrum  Sancti  Leii  per  dominum  Gar- 
laxarum  de  Lethebelano,  et  tratitum  in  manu  ìuimicorum  (4). 

In  4245  et  4246  dominus  Lambertinus  de  Bivialdo  (5)  de  Bo- 
nonia  fuit  potestas  Miuitue ,  et  in  primo  anno  factum  fuit  Burgum 
fortem  (6),  et  Padus  congelavit.  Et  in  secundo  anno  papa  Inno- 
ceutius  obuìt  die  xvi  exeunte  iulio  (7).  Et  regina  Àppulie  venit 
in  Lambardiam  (8) ,  et  intravit  Veronam  de  mense  octobris  (9).  Et 
rex  Otto  fuit  incoronatus. 

In  4247  comes  Bonifatius  de  Sancto  Martino  fuit  potestas  Mantue. 
In  4248  Hinghiramus  de  Macreta  (40)  ;  et  ilio  tempore  filli  Octatii 


(4)  Questo  fiitto  eoolprma  cbe  anche  al  secolo  Xlll  i  vescovi  godevano  nelle 
città  libere  di  Lombardia  di  grandissima  autorità  ,  cosi  che  nei  gravi  casi  di  pa- 
tria veniva  a  confidarsi  al  vescovo  di  sopravvedore  alla  pubblica  cosa  ed  al  governo 
dello  stato. 

{%)  Ottone  IV  re  dei  Romani. 

(3)  Azzo  VI  Estense  e  Bonifaccio  suo  zio. 

(4)  Tutto  ciò  avvenne  allora  in  cui  i  Mantovani  erano  andati  in  ajuto  ai 
Cremonesi. 

(6)  Lamberto  da  Buvalello. 

(6)  Castello  posto  sulle  ripe  del  Po  presso  Mantova. 

(7)  Innocenzo  IH  morto  a  Perugia. 

(8)  Forse  Costanza  moglie  a  Federico  li ,  che  ,  venuta  da  Palermo  ,  attra- 
versò allora  la  Lombardia  per  ritornare  in  Germania. 

(9)  Ciò  è  taciuto  dagli  storici. 
(40)  Pu  podestà. 
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fueruut  suspensi  ;  et  imperator  Octo  obuit  (4)  ;  ei  oorobostum  fiiii 
palatium  Verone,  et  expalsa  potestaria  Verone. 

In  4249  Ragazanus  de  Biixia  (2)  ftùt  potestas  Maniue. 

In  4220  Cfaazanimìchus  de  Bononia  fnii  potestas  Blantue  ;  el 
eo  tempore  imperalor  Federicus  secundus  fuìt  iacoronatus  Rome. 
Et  fuit  obscesk)  facta  circha  Gonzaga  per  Cremonenses,  Parmenses 
et  Reginos.  Et  captum  fuit  Bondenum  Ardeiinii  per  Mantuanos  et 
Veronenses  (3). 

In  4224  dominus  Salinguerra  de  F6raria(4)  foìt  polettaa  Man- 
tue.  Et  eo  tempore  amìssit  Feirarìam,  et  ipsam  reouperabit  ^5).  . 

In  4222  Leo  de  Garcerìbus  de  Verona  fùit  potestas  Mantue.  Et 
suo  tempore,  in  fine  anni,  sive  sui  regiminis,  in  nativiiaCis  Do- 
mini liesu  Ghristi ,  in  quo  incipiebat  curerò. 

In  4223  fuit  terremotus  magnus  universalis  per  totum  mun- 
dum ,  ita  quod  infinite  domus ,  turres  et  montes  cecidenint  (6).  Et 
Raiimundus  de  Ugonibus  de  Brixìa  fuit  potestas  Mantue;  et  suo 
tempore  destructum  fuit  Razolum  (7)  et  stractum ,  et  omnes  capti. 

In  4224  Ghazanimichus  de  Bononia  fuit^  potestas  Mantue;  et 
suo  tempore  fuit  obscessum  castrum  Bonitum  de  Burana  (8)  per 
Mantuanos  et  Veronenses,  et  facta  fuit  tregua  inter  Mantuanos  et 
Reginos  (9). 

In  4225  Rizzardus  comes  de  Verona  (40)  potestas  Mantue;  et 
tunc  fuit  Comes  expulsus  de  Verona  cum  sua  parte,  et  factus  fuit 
Leo  de  Garceribus  potestas  Verone. 

In  4  226  et  4  228  et  4  229  dominus  Laudarengius  de  Martilengo  (4  4  ] 
fuit  potestas  Mantue  ;  et  in  secundum  annum  inceptum  fuit  pala- 


(4)  Ottone  IV,  morto  io  Hartzburg. 

(2)  Regazzone  Confatonieri. 

(3)  Cl)e  lo  tolsero  ai  Reggiani. 

(4)  Salinguerra  Torelli. 

(6)  11  6  per  V  :  recuperabit  invece  di  recuper<wiU  Difìitti  l!  Torelli,  stalo  espulso 
dal  dominio  di  Ferrara  per  opera  degli  Estensi,  riuscì  dipoi  a  riconquistarlo. 

(6)  Questo  triste  avvenimento  da  varii  storici  si  nota  accaduto  al  25  dicem^ 
bre  dell'anno  avanti. 

(7)  Cioè  Reggiolo ,  conquistato  dai  Mantovani. 

(8)  Presso  al  Bondeno. 

(9;  Pattuita  al  40  di  aprile. 
(40)  Sanbonifòccìo. 
(44}  Marlinenghi  da  Brescia. 
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iìam  cum  turrì  (4),  et  domini  Ugo  Pizonis,  lohaois  de  Crema  et 
Cerutus  de  Ripa  fuenint  superestes  ad  faciendum  fieri.  Et  ia  ter- 
tic  anno  cavatum  fuit  castrum  Castioni  Mantuanii  (2). 

In  4229  dominus  Guielmus  de  Lendinara  fuit  potestas  Man  tue; 
et  suo  tempore  (acta  fuerunt  fulla  et  moletidina,  et  cavata  sancti 
Blaxii  ;  et  incepta  fuit  salegatia  stratarum  et  Broleti  (3).  Et  mor- 
tuus  foit  Reschatius  in  nondinis  Mantue  ab  Àvocatis  (4). 

In  '4230  et  4234  secundus  Laudrengìus  (5)  fuit  potestas  Man- 
ine; et  in  primo  anno  completus  fuit  pontem  molendinorum  et  fui- 
lonun.  Et  comes  Rizardus  de  Sancto  Bonifatio  captus  fuit  a  parte 
MouticuUorum,  et  detentus  in  carceribus  per  magnum  tempus.  Et 
eodem  anno  capta  fuit  Collata  per  Mantuanos. 

In  4232  Comes  Balidiinus  de'  Casalolto  (6)  fuit  potestas  Man- 
tue. Et  eo  tempore  episcopus  Guidotus  (7)  primo  venit  Mantuam; 
et  cavatum  fuit  castrum  Seravali  (8) ,  et  destructum  fuit  dome  (sic) 
in  Broleto. 

In  4233.  episcopus  Guidotus  fuit  potestas  Mantue  (9).  Et  in  suo 
tempore  facta  fuit  congregatio  Mantuanorum,  Brixiensium,  Yero- 
nensium,  Paduanorum,  Vicentinorum ,  Trivixinorum,  cum  caro- 
cììs  suis,  ad  Panquaram  supra  Adexium  (40),  per  fratrem  lohanem 
ordìnis  Predìcatorum  (44),  ad  pacem  faciendam  in  ter  partem  comi* 
tis  (42)  et  partem  Monticullorum,  et  in  ter  Mantuanos  etVeronen- 
ses,  et  inter  omnes  qui  ibi  erant. 

In  4234  Aiimerichus  de  Arpinello  de  Bononia  fuit  potestas  Man- 


(4)  Cioè  il  palazzo  oggi  detto  della  Ragione. 

(2)  Terra  posta  al  oonfiDe  col  Veronese. 

(3)  Si  ediflcarono  cioè  quegli  artiflcii  pei  quali  si  la  voi  a  vano  le  lane  e  si  ma- 
cioavauo  i  grani ,  e  si  selciarono  (  forse  per  la  prima  volta  )  le  vie  e  la  piazza 
principale  della  città. 

(4j  Avvocati  od  Avogadri. 

(5)  Il  Martinengo  per  la  seconda  volta. 

(6)  Baldovino  Gasaloldì. 
il)  Guido  da  Coreggio. 

(8j  Castello  atterrato  allora  dalle  genti  di  Eccelino. 

(9)  Questi  è  l'ultimo  dei  vescovi,  a  cui  si  ricorda  avere  i  Mantovani  conce- 
duta la  suprema  autorità  di  comando  ed  il  titolo  di  podestà. 
(40)  Adige. 

(44jf  Giovanni  da  Schio  detto  da  Vicenza. 
(42j  Sanbonifacxio. 
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tue;  el  in  suo  tempore  fuit  exercitus  Zenenolte  (4),  et  propulati 
fuerunt  Agli  (sic)  qui  congregati  erant  in  Mantua  per  partem  Advo- 
catorum,  qui  fuerunt  bampniti  in  perpetuo  et  expulsi.  Et  facta 
fuit  pax  inter  comites  de  Casalolto  et  Galorlosos  coram  dicto  potè- 
state  in  Broleto  comunis  Mantue. 

In  4235  lacobus  de  Melato  de  Mediolano  fuit  potestas  Mantue. 
Et  suo  tempore,  de  madie,  una  die  lune  quando  vadunt  tanìe, 
mortuus  fuit  episcopus  Guidotus  ab  Avocatis  in  monasterìo  sanati 
Andree  insta  hostium  capituli  monachorum  ;  et  ipsi  Advocatì 
expulsi  fueirunt , et  destructi  fuerunt  omnino,  et  monasterium  totum 
expoliatum  fuit.  Et  in  feste  sancti  Galli  fuerunt  devicti  et  expula 
Poltroni,  Galorosii  et  de  Pagani  vicecomites  et  vicedomtni,  et  Ra- 
vasii,  et  omnes  de  parte  Advocatorum.  Et  dominus  potestas  fuit 
expulsus  de  regimine.  Et  domini  Zanerichius  de  Ripa,  Ubaldus  de 
Ripalta,'Paganus  de  Saviola  et  Guelfus  Pizonus  fuerunt  (2). 

In  4236  Albertus  de  Zolzano  de  Vicentia  fuit  potestas  Mantue. 
Et  suo  tempore  impera tor  Fedrichus  cum  magno  exercitu ,  tem- 
pore vindimiarum ,  venit  obsessum  Mantue  ad  portam  Acqu»- 
druzii  (3) ,  et  ibi  stetit  per  tres  dies  ;  et  in  adventu  suo  rapuit 
castrum  Marcharìgie  (4)  a  Mantuanis  in  vigilia  nativitatis  Domini 
Mantuani  viriliter  insnrgerunt,  et  iverunt  Marcharìe  et  eam  per 
vim  ceperunt.  Et  capti  fuerunt  trecenti  Cremonenses,  et  imperaior 
cepit  Vicentiam  et  eam  corabussit. 

In  4  237  Rizardus  comes  de  sancto  Bonifacio  fuit  potestas  Man- 
tue; et  suo  tempore  factum  fuit  concordium  inter  Mantuanos  et 
imperatorem  (5) ,  et  capta  Padua  cum  tota  Marchia  ab  imperatore. 

In  4238  Bernardus  Roland!  Rubei  fuit  potestas  Mantue;  et  suo 
tempore  Calorosi  intraverunt  Sermidum  ,  et  Mantuani  obsiderunt 
eos  et  ceperunt  castrum  et  homines.  Et  tunc  fuit  obsessa  Brixia 
ab  imperatore,  et  Mediolanenses  desconfiti  et  capti  cum  tote  caro- 
ciò  ad  Gortonovam  ab  imperatore  Fedricho  supradicto. 

in  4  239  Guido  de  Corigia  fuit  potestas  Mantue  ;  et  suo  tempore 


(4  )  Zenevolta ,  ove  i  Milanesi  posero  in  fuga  que'  di  Cremona. 
{%  Appartenenti  tutti  a  famiglie  mantovane  potenti  e  facinorose. 

(3)  Oggi  detU  della  Pradella. 

(4)  Posto  sul  fiume  Oglio. 

(5)  Confermando  loro  tutti  gli  antichi  privilegi  goduti ,  con  diploma  spedito 
al  4.0  giorno  di  ottobre. 
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fuìt  ecHpsis  soUs  in  una  die  veneris  de  mense  iunii  circha  medium 
diem  (4). 

In  4240  Ubaldus  de  Suzarìa  fuit  potestas  Manine;  et  suo  tem- 
pore obssessa  fuit  Feraria  per  Mantuanos,  Bononienses  et  Venetos, 
et  eam  ceperunt  cum  domino  Salinguera,  qui  ductus  fuit  Yenetiis  et 
ibi  carceratus.  Et  in  eodem  anno  milites  Mantuani  Aieniut  deseon- 
fiti ,  una  die  sabati  tercio  intrante  novembre ,  apud  Trevenzolium  (2) 
a  Veronensibus;  et  ipse  potestas  et  dominus  Manganus  eius  assessor 
et  multi  alii  mortui  fuerunt,  et  multi  milites  Mantuani  circha  e 
fuerunt  capti  et  ducti  Veronam ,  inter  quos  erat  dominus  Girardus 
de  Rangono  de  Mutina ,  qui  debebat  esse  potestas  fùturus  ciyitatis 
Mantue,  et  ibi  fuerunt  incarcerati.  Et  facta  fuit  porta  Fuilorum  (3). 

In  4244  et  4242  Guido  de  Gorigia  fuit  potestas  Manine.  Et  in 
primo  anno,  una  die  iovis  crasse,  advenienie  nocte,  cumbussit 
palatium  cum  baialia  turris  (4);  et  in  refeciione  ipsius  palatium 
fuit  knerlatum.  Et  fuit  facta  baronia  militum  Maniuanorum  bene  ce, 
qui  homines  habebant  arma  alba  et  banderias  albas. 

In  4243  et  4244  dominus  Sermonus  Lupus;  Marchio  de  Soranea, 
fiiit  potestas  Manine.  Et  in  primo  anno  capta  fuerunt  plura  castra 
Veronensium  a  Mantuanis;  scilHcet  Valigium,  Gazium,  Vilimpenta 
et  Triumzolium:  et  in  secunda  potesiarìa  papa  Inoceniius  ivit 
Leonum  (5)  cum  cardinalibus  suis.  Et  captum  fuit  casirum  Hosti- 
lie  (6)  die  xiv  iannuarii,  et  homines  qui  erant  in  dicto  castro 
circha  ccc  homines,  et  eos  incarceraverunt  in  carceribus  Mantue, 
et  destruxerunt  casirum  peniius. 

In  4245  Àxandrus  de  Rivolis  fuit  potestas  Manine:  tamen  pro- 
pler  iuventutem  expulsus  fuit  ante  tempus,  et  dominus  Guido  de 
Coregia  vocatus  fuit  potestas  Manine;  qui  venii  et  obuit  in  dieta 
potesiarìa,  et  dominus  Matheus  eius  frater  complevit  dictum  regi- 


(4)  Gli  storici  la  notano  avvenuta  al  terzo  giorno  di  quel  mese. 

(2)  Trevenzolo  ,  terra  del  Veronese. 

(3)  Da  questo  racconto  rileviamo  che  il  podestà  di  Mantova  allora  rimasto 
morto ,  fu  Ubaldo  da  Suzzara ,  e  non  Gherardo  Raogoni ,  come  scrissero  il  Za- 
gatta ,  il  Muratori  ed  il  Volta ,  ingannati  forse  dall'essere  il  Rangooi  già  stato 
eletto  a  futuro  podestà  di  Mantova. 

(4)  Quello  cui  si  era  data  mano  a  fabbricare  all'anno  4227. 

(5j  Innocenzo  IV  andò  a  Lione  in  Francia  per  isfuggire  alle  armi  dell  impe- 
ratore Federico. 

(6)  Tolto  ai  Veronesi. 
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men.  Et  eo  tempore  Rìzardus  de  Ripalta  expulsus  fuit  de  Man  tua, 
et  tunc  papa  excomunicavit  imperatorem  et  eum  deposuit.  Et  fiacta 
fuit  obsessio  Mediolani  per  imperatorem  super  Lambrum. 

In  4246  Raiinerius  Zingoius  de  Tusia  fuit  potestas  Mantue,  et 
expulsus  fuit  ante  tempus;  et  comes  Rizardus  (4)  comiJevit  pote- 
starìam  prò  eo.  Et  fuit  rex  Gonradus  desconfìtus  ab  Altegrado  in 
Alemauea  (2). 

In  4847  dominus  Henrìcus  de  Rivolis  de  Pergamo  fuit  potestas 
Mantue ,  et  dominus  Azze  (3)  complevit  tempus  suum.  Et  in  die 
martis  sancii  factum  fuit  cambium  carceratorum  Maptue  qui  capti 
fuerunt  Trevinzolì,  cum  carceratis  Verone  qui  capti  fuerunt  in 
Hostiliam  (4).  Et  eo  tempore  factum  fuit  prelium  Levate  inter  Man- 
tuanos  et  Ycellinum  et  Yeronenses  apud  Gazoldum  (5)  ;  et  Parma 
fuit  obsessa  per  imperatorem  et  Gremonenses  (6). 

In  4248  et  4249  dominus  Pax  de  Bucha  (7)  de  Brixia  fuit 
potestas  Mantue.  Et  in  primo  anno  fuit  exercitus  in  Pado  versus 
Gremonam,  et  captum  fuit  Gasale  maius  per  Mantuanos,  et  com- 
busta fuit  Zupata  (8)  a  Yeronensibus;  et  capti  multi  Mantuani  in 
dieta  terra.  Et  in  secundo  anno  fiiit  exercitus  versus  Taiate  (9), 
et  capta  fuit  Victoria  a  Parmensibus,  et  captum  carocium  Gremo- 
nensium  ab  ipsis  Parmensibus  die  martis  exeunte  febrarii. 

In  4250  dominus  Gruamons  de  Bononia  (40)  fuit  potestas  Man- 
tue; et  suo  tempore  rex  Henrìcus  captus  fuit  a  Bononienses  (sic), 
cum  multis  militibus  de  Gremona  et  de  Man  tua  et  aliis,  qui  ducti 
fuerunt  Bonouie  et  ibi  incarcerati  (44).  Et  captus  fuit  pons  Tezo- 
larum  et  castrum  Mosii  per  Mantuanos  et  Brixienses;  in  quo  castro 
captus  fuit  Rizardus  de  Ripalta  (42) ,  qui  mortuus  fiiit  per  Mantuanos 


(4)  Sanbonifaccio. 

(2)  Corrado  figlio  a  Federico  imperatore ,  aspramente  battuto  presso  Franco- 
forte  dalle  anni  di  Arrigo  langravio  di  Turingia. 

(3)  Da  Este. 

(4)  Si  vHgga  agli  anni  4240  e  42U. 

(5)  Ove  Eccetino  patì  gravissimi  danni. 

(6)  L'assedio  si  mantenne  fino  al  febbrajo  del  4248. 

(7)  Pace  Beccaci. 

(8)  Cipata ,  posta  alle  ripe  del  Mincio. 

(9)  Andando  i  Mantovani  in  soccorso  a  quei  di  Parma. 
(40)  Gruamonte  dei  Caccianemici. 

(44)  Questo  avvenimento  dal  Muratori  si  disse  accaduto  al  26  maggio  del  4249. 
(42)  Fuoruscito  Mantovano. 
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ciim  pluribus  aliis.  Et  imperator  Fedrichus  obuit  in  festum  sancte 
Lucie  (1);  et  factum  fuit  palatium  novum  supra  Broleto  (2). 

Iq  4854  dominus  Bonifatius  de  Canossa  de  Regio  fuit  potestas 
Mantue;  et  suo  tempore  Ubaldinus  de  Gampitello  et  comes  Prìnci- 
valus  et  Ratbolus  comes,  cum  multis  aliis  proditorìbus  et  Gremo- 
nensibus,  furtive  rapuerunt  Marchariam,  et  capìtaneum  Girche 
occiderunt.  Unde  Mantuani  centra  eos  viriliter  processerunt , 
capientes  dictam  teiram  Gremonensem:  occiderunt  et  Ratbolum 
comitem.  Et  Gampitellum  combustum  fuit  a  Yeronensibus  (3);  et 
papa  Inocentius  venit  Mantue  in  die  sancti  Michaelis. 

In  4252  Tomaxinus  de  Pontevicho  (4)  fuit  potestas  Mantue;  et 
suo  tempore  comes  Rizardus  obuit  de  Sancto  Bonifacio  in  Brixia, 
et  Lodoyicus  eius  filius  datus  fuit  in  manibus  potestatis  Gomunis 
Mantue.  Et  die  anni  novi  preteriti  obuit  princeps  Raiinaldus,  filius 
roarchionis  Estensis,  qui  erat  detemtu$  in  carceribus  in  Apulea, 
in  fortia  imperatoris. 

In  4253  dominus  Azzo  Estensis  marchio  fuit  potestas  Mantue;  et 
suo  tempore  factus  fuit  pons  Burghifortis  super  Padum  in  columpnis. 

In  4254  et  4255  dominus  Gruamons  de  Bononia  fuit  potestas 
Mantue.  Et  in  primo  anno  papa  Singhibaldus  Inocentius  (5)  obuit 
de  mense  dezembris:  et  capti  fuerunt  Ferarienses  extrìnsici  (6), 
cum  multis  Cremonensibus ,  circha  ce,  in  Burghoforti  aMantuanis, 
qui  ipsum  burgum  ceperunt  malo  modo.  Et  in  secundo  anno  facte 
fuerunt  motte  centra  Tezolis;  et  dominus  don  Martinus  episcopus 
Mantue  confirmatus  fuit  legatus  a  papa  Alexandre  quarto  per 
Lombardiam*,  Romagnolam,  Patrìarchatum ,  Alemaneam,  Yinetias, 
ad  predicandum  crucem  centra  perfìdum  Ycellinum  (7)  et  suos 
sequaces. 

In  4256  dominus  Rolaudus  Lupus  fuit  potestas  Mantue,  et  ipse 
obuit  in  dieta  potestaria,  et  dominus  Ugolinus  eius  nepos  compievi  t 


(4)  Essendo  nelle  Puglie. 

(2)  Cioè,  compiuto  il  palazzo  che  era  stalo  cominciato  a  murare  di  nuovo 
nel  4fM. 

(3)  Di  questi  fotti  non  si  trova  fetta  parola  dagli  storici ,  se  non  dell'incendio 
appiccato  dai  Veronesi  al  luogo  di  Gampitello. 

(4)  Tommaso  Ponzoni. 

(5)  Sinibaldo  Fieschi,  detto  Innocenzo  IV. 

(6)  Fuorusciti. 

(7)  Eccelino.da  Romano. 
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potestarìam  vice  sui.  Et  eo  tempore  fuit  obeessa  civHas  Mantue 
per  Ycellinum  de  Romano,  et  Veronenses,  Paduanos,  Vicentinos, 
Trivixanos,  et  per  marchionem  Palavixinum  (4),  cum  Cremonensi- 
bus ,  Placentinis  et  multis  aliiis  (2).  Et  ante  quam  YcelUnus  rediret 
de  exercitu ,  accipit  Paduam  per  legatura ,  et  ipse  Ycellinus  in  carce- 
ravit  XI  milia  Paduanorum. 

In  4S57  dominus  Nordìus  de  Ymola  (3)  fait  potestas  Mantue; 
et  suo  tempore  facta  fuit  pax  in  ter  Mantuanos  et  Cremonenses; 
et  suo  tempore  facta  fuit  moneta  parva  et  etiam  grossa  ad  modum 
Venetonim  (4). 

In  4258  dominus  Simon  de  Bonifatio  (5)  fuit  potestas  Mantue. 
Et  eo  tempore  militia  Mantuanorum  et  Brixìensium  prò  Comuni 
fuerunt  desconfitti  in  loco  Gambare  (6)  per  dominum  Ycellinum  et 
Cremonenses,  et  capti  fuerunt  multi  Mantuani,  et  ligati  et  deducti 
Veronam  incarcerati;  et  illi  Mantuani  qui  capti  fuerunt  a  Cre- 
monensibus,  omnes  fuerunt  dimisi,  quia  erant  secum  in  pace.  Et 
iterum  ipso  anno  Brixia  capta  fuit  ab  ipso  Ycellino. 

In  4259  dominus  Catelanus  de  Bononia  (7)  fuit  potestas  Man- 
tue. Et  eo  tempore  comes  Lodovichus  (8)  rediit  cum  sua  parte  in 
Verona  ;  et  quando  rediret  factus  fuit  exercitus  supra  Adam  per 
Mantuanos  et  Cremonenses  centra  Ycellinum  ;  ita  quod  die  quarto 
exeunte  septembri  (9)  dictus.  Ycellinus  desconfìtus  et  captus  et 
percussus  fuit  super  terratorium  Mediolani  in  campanea  Blance- 
nade  (40),  cum  multis  et  infinitis  militibus;  et  ductus  fuit  Son- 


(4)  Uberto  Pelavicioo. 

(2)  Durò  l'assedio  quasi  per  due  mesi. 

(3)  Nordìo  dei  Nordj. 

(4)  Infatti ,  dagli  statuti  del  nostro  Comune  rileviamo ,  essersi  decretato 
al  4257 ,  che  :  Dominus  potestas  infra  duos  menses  regiminis ,  cum  constUo  domèni 
Episcopi  (  al  quale  perciò  sembra  aversi  voluto  concedere  ancora  un'apparenza 
di  autorità  nel  governo  dello  stato  )  et  sapientium ,  ordinet  de  bona  moneta  prò 
communi  ManltMe  fecienda ,  si  videbitur, 

(5)  Simone  figlio  a  Bonifacio  Fogliani  da  Reggio. 

(6)  Terra  Bresciana. 

(7)  Cattalano  da  Ostia ,  uno  fra  i  primi  associatosi  airordine  dei  frati  Gau- 
denti ,  e  ricordato  da  Dante.  * 

(8)  Sanbonifaccio. 

(9)  Galvano  Fiamma  ed  altri  scrittori  lo  dicono  didatti  avvenuto  nel  S7  set- 
tembre. 

(40)  Presso  Cassano. 
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Zino ,  et  ibi  iacet  inortaas.  Et  die  dominioo  penultimo  exeunte  no^ 
vembri ,  iurata  fuit  pax  inter  Mantuanos  et  Yeronenses  supra  pa- 
latio  novo  Comunis  Mantue ,  et  in  pieno  Consilio. 

In  4260  Simon  de  Bonifatio  fuil  potestas  Mantue.  Et  comes  Lo- 
dovichus  eo  tempore  espulsus  fuit  de  Verona  eum  parte  sua  (4  )  ; 
et  facta  fuit  quedam  comunantia  in  civitate  Mantue  per  ilios  de 
parte  illorum  de  Ripa  et  Saviola  y  que  destruxit  privilegia  marchio- 
nis  et  comitis  qui  habebant  in  Mantua  (2).  Et  dominus  Àlbericus  de 
Romano  (3)  fuit  captus  in  castro  Sancti  Zenonis  de  episcopatu  Tre^ 
vixii ,  cum  tota  sua  familia  et  famiUa  (9ic) ,  a  Yicentinis,  Paduanis 
et  Trìvixanis,  et  mortuus  cum  uxore  et  familia.  Et  scova  (sic)  $ive 
liberatio  incepta  fuit  in  civitate  Mantue  in  feste  sancti  Martini  ;  et 
sconfiti  fiierunt  Fiorentini  et  capti  a  comite  Zordano  (4)  et  abaliis 
de  Sena. 

In  4264  Nicolaus  Querinus  de  Venetiis  fuit  potestas  Mantue;  et 
suo  tempore  magnum  prelium  fuit  inter  GafiTaros  et  illos  de  Ripa 
supra  pontem  Monticulorum  (5). 

In  4262  Tirigellus  de  Galacisio  de  Senis  fuit  potestas  Mantue-, 
et  eo  tempore,  die  dominicho  panis  ordina tum,  pars  illorum  de 
Ripa  et  de  Saviola  fuit  devicta  et  expulsa  a  parte  Gaffarorum  (6). 

In  4263  lacopinus  Rubens  de  Parma  fuit  potestas  Mantue;  et 
eo  tempore  capta  fuit  Suzarìa  per  partem  illorum  de  Ripa  et  Sa- 
viola, et  eam  tenerunt  centra  Mantuanos,  et  in  vigilia  sancti  An- 
dree  ceperunt  eam. 

In  4264  Albertus  Chazanimichus  de  Bononia  fuit  potestas  Man- 
tue. Et  eo  tempore  marchio  Azze  Estensis  obuit  in  medio  februario 


(4)  Come  narra  il  Zagata  ,  ciò  avvenne  al  43  settembre  del  4263. 

(2)  Importante,  e  non  avvertita  dai  nostri  cronachisti,  ci  pare  questa  notizia 
di  avere  volato  i  Mantovani  levarsi  d' addosso  l'autorità  dei  capitani  del  popolo 
per  lo  avanti  conceduta  al  marchese  da  Este  ed  al  conte  Sanbonifaccio,  la  quale 
loro  riusciva  gravissima.  Vero  è  però  che  codesto  buon  proposito  poco  dipoi  si 
mantenne  ;  perchè  lacerati  i  cittadini  da  intestine  discordie  e  da  opposte  fazioni , 
trovarono  necessario  di  confidare  di  nuovo  largo  potere  ad  alcuni  creduti  capaci 
a  difendere  la  plebe  dagli  arbitrii  e  soprusi  esercitali  da  pochi  prepotenti  ed 
ambiziosi  magnali. 

(3)  Fratello  ad  Eccelino. 

(4)  Giordano  da  Anglone ,  conte  di  San  Severino. 
i^ì  Oggi  <letto  di  San  Giacomo. 

(6)  Tutti  questi  dei  Riva,  dei  Saviola ,  dei  Caffarì,  appartenevano  a  diverse 
famiglie  mantovane  facinorose  e  potenti. 
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in  civitate  Ferarie  ;  et  combusta  fuit  circha  Suzaiie  per  Mautua- 
nos,  et  exptOsa  fuit  pars  iUorum  de  Gorzano  de  Mutina. 

In  4265  dominus  Albertus  suprascriptus  fuit  potestas  Mantue 
per  unum  meusero ,  et  postea  comes  Lodovichus  (4)  per  septem 
menses.  Postea,  in  calendis  septembris,  venit  dominus  Goradìus  de 
Concorezo  de  Mediolano  prò  vicario  domini  Paganellii  a  Turre,  qui 
fuit  electus  in  potestatem  per  dominum  Raiinaldum  a  Turre  episco- 
pum  Comarum ,  qui  debebat  dare  potestatem  Mantuanis  et  Ferrar 
riensibus  per  v  annos  prò  quadam  socìetate  facta  inter  Comune 
Medìolani  et  Comune  Mantue  et  Ferarie  (2).  Et  eo  tempore  expulsa 
fuit  pars  regiia ,  et  illi  de  Soxoo  (3) ,  intraverunt  Razolum  (4).  Et 
in  ipso  anno  rex  Karolus  (5)  ivit  per  mare  Romam,  et  fuit  el- 
lectus  senator  Rome  per  papam  et  cardinales;  et  datum  fuit  re- 
gnum  Apulie,  Cicilie,  Calabrie,  si  possit  conquistare,  per  papam 
et  suos  sequaces  ;  quod  regnum  tenebatur  per  regem  (6)  Manfire- 
dotum ,  filium  Fedrìci  imperatoris  condam.  Unde  dictus  dominus 
rex  Rarolus  maxiroam  turbam  militum ,  peditum ,  balistrarìorum 
assoldavit ,  et  venerunt  per  Lombardiam ,  non  timentes  Pelayicinum 
marchionem  (7) ,  qui  dominus  erat  Cremone ,  Brixìe ,  Placentie  et 
multorum  militum  de  Alemania  qui  assoldati  erant  per  ipsum  mar- 
chesium  de  avere  ipsius  regis  Manfredoti ,  qui  erant  cum  carociis 
suìs  obviam  supradictis  militibus,  peditibus,  balesteriis  de  Francia, 
Pichardia ,  Provenza  ,  et  aliis  locis  subiectis  ipsi  regi  Karulo  et  regi 
suo  fratri  Francie.  Et  fuerunt  ad  castrum  Garpoli  in  episcopatu 
Brixie ,  et  ipsum  ceperunt  per  vim ,  et  omnes  occiderunt ,  traus- 
euntes  per  pontem  Calepii;  et  ceperunt  Monteclarum.  Et  in  Mantua 
erat  c[uidem  (sic)  legatus  qui  predicaverat  crucem  per  Romagnolaro 
et  in  Bononia,  qui  habebat  secum  maximam  multitudinem  militum 
et  peditum  et  balesteriorum  de  partibus  illis;  et  etìam  ce  milites 
erant  secum  de  GeliHs  de  Florentia ,  qui  venerunt  in  servitio  isto- 
rum  de  Francia.  Et  cum  fuerunt  Mantue  hospitati ,  et  mortuus 
fuit  per  quosdam  latrones  ,  inter  burgum  Sancti  Georgiì  et  Sanctam 


H)  Sanbonifaocio. 

(8)  Erasi  stipulata  questa  lega  affine  di  combattere  la  fazione  dei  Ghibel lini. 

(3)  Forse  dei  Sessi. 

(4)  Beggiolo. 

(5)  Carlo  conte  d'Angiò. 

(6)  Il  testo  ha  scorrettamente  Kegem. 

(7)  Oberto  Pelavicino. 
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Mariam  de  Gredarìa ,  quidam  nobilissiiiHis  miles .  uomine  lohaues 
de  Bares  de  Francia ,  et  iveruat  Romam  posimodum.  Et  in  ipso 
tempore  domìnus  Napalion  de  Tuiti ,  qui  dominus  ^at  Mediolani , 
Laudi,  Cremarum,  Pergaoù  et  Novarie,  cum  chai'ociis  suis  supra 
dìctanim  civitatum  obssessum  castrum  Palazoli  ^  et  ipsum  cep^runt 
per  vim  :  et  hoc  totum  fuit  de  mense  dezembrìs.  Et  erant  Gremot- 
nenses  et  Piacentini ,  cum  aUis  suis  amicis ,  cum  carociis  in  campo 
obviam  ipso  d(Hnino  Napalioip,  et  non  fuerunt  ausi  aliquid  oontra 
eos  (4). 

In  4266  dominus  Pagan^us  de  Turri  Mt  potestas  Mantue  per 
supradictum  episcopum  Raiimuudum  (2);  et  supradictus  dominus 
Gonradus  de  Gonooregìo  sieiii  per  vicario  ipsius  domini  Paganelli 
usque  quo  dominus  Ganievalus  (3)  fuit  electus  potestas  ab  ipso 
domino  episcopo  Raiimundo  :  et  hoc  fuit  per  totum  mensem  ian- 
nuarii.  Qui  potestas  (4) ,  antecpiam  veneretur ,  interfectus  fuit  in 
cavitate  VerceUarum  per  partem  cattauiorum,  vavassorum  et  Pa- 
piensium  (5).  Unde  propìt^  mortem  ipsius  domini  Paganelli ,  mor- 
tai fuerunt  Lmi  milites  de  vavasoribus  et  cataneis,  qui  erant  in 
carcerìbus  Mediolani  in  fortia  ìllorum  de  Turri.  Et  dominus  epi- 
soopus,  cum  fratre  Taiioni  de  Botaciis,  tntravit  Brixie  cum  parte 
extrinseca  (6)  Brixiensium  in  cMicordia  civibus  Brixie  :  et  comes 
Lodovictts  de  Ambaxis  Mantue  fuarunt  quando  concordium  factum 
fiiit  de  mense  februarii  :  et  tunc  Gremonenses  desstuxerunt  castra 
Brìxiensium ,  Gavedum ,  Ponteviguum ,  Quinzanum ,  Isoreium  , 
Ostianum  (7) ,  et  multa  alia  castra  supra  ripam  Oleii.  Postea  dictus 
episoopus  elexit  dominum  Garnevalem  de  Turri  in  'potestate  a 
febraro  in  antea.  Et  eo  tempore  Karolus  pugnavit  cum  rege  Man* 
fredo  una  die  Okartis  in  camis  levamine  de  mense  marcii ,  et  ipsum 
regem  Manfredum  deiecit  et  interfecit  cum  maiori  parte  su^  militie. 
Et  societas  Lombardorum  feeit  ex^citum  supra  Gremonenses  cum 
carociis',  in  quo  exercitu  fuerunt  cum  carociis  suis  Mediolanenses 


(4}  Della  fortuna  del  Dalla  Torre  alcuni  ne  diedero  cagione  a  secretc  intel- 
ligenze tenute  con  Buoso  da  Dovara. 

(H)  Che  prima  per  errore  è  nominato  Rainaldo. 

(3)  Dalla  Torre. 

(4)  Paganello. 

(5)  Per  opera  cioè  di  Ghibellini  ftiorusciti. 

(6)  Coi  fuorusciti. 

(7)  Orci  e  Ustiano. 

AhcilSt.It.,  Nuova  Serie.  t» 
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et  Mantuano  [sic) ,  Brìxienses  et  Pergamenses ,  et  marchio  Estensis 
cum  multa  mìlicia  Ferarìensinm  et  Paduanorum  ad  Sonzinum;  et 
ibi  captus  fuit  domìnus  Pinamons  de  Bonacolsis,  et  deductns  ad 
Sonzinum  ;  et  destructum  fuit  castrum  Covi. 

In  4267  dominus  Carnevalus  de  Turri  fuit  potestas  Mantue  de 
mense  februarii.  Et  eo  tempore  pars  estrinsicha  Gremonensium 
intravit  Gremouam ,  per  concordiam  quam  posuerunt  duo  legati 
transmissi  ab  eclexia.  Et  postea  propulsus  fiiit  Boso  de  Dovarìa 
cum  parte  sua ,  et  fiiìt  obssessus  in  rocha  sua  a  Cremonensibus 
intrìnsicis.  Et  Mantuani  obsiderunt  castrum  Tezolarum  (4), et  ipsum 
castrum  ceperunt  cum  igne  ;  et  multi  fuerunt  mortui  gladiis ,  et 
multi  capti  et  ducti  Mantua  in  carcerìbus.  Et  rex  Karolus  obsidiavit 
castrum  Pozibonici  de  Tusia  (2).  Et  Gorradinus  Novellus  (3)  venit 
Veronam  cum  magna  milìtia  (4),  et  fuit  exchomuniohatus  ab  archi- 
episcopo Ravenne ,  qui  tunc  erat  legatus  in  Mantua.  Et  excomu- 
nichavit  Veronam  ,  Papiam ,  et  Pelavicinum  et  suos  sequaces  (5). 

In  4268  dominus  Muscha  de  Turri  fuit  potestas  Mantue,  et  in- 
cepit  regimen  suum  in  kalendis  marcii.  Et  suo  tempore  Coradìnus 
Novellus  separavit  se  a  Verona ,  et  ivit  Papiam ,  et  a  Papia  ivit 
Pisis ,  et  postea  ivit  Romam  ;  et  in  ipso  itinere  preliavit  cum  ma- 
reschalcho  regis  Raroli,  qui  erat  in  Tusia  cum  multis  militibus,  et 
ipsum  devicit ,  et  int^fecit  eum  quasi  cum  omnibus  suis  militibus. 
Et  cum  fuit  in  civitate  Rome  ,  paravit  se  cum  sua  milicia,  que 
erat  circa  octo  milia  inter  Lombardos,  Teotonichos,  Tuscos  etRo- 
manos.  Et  dominus  don  Henricus,  fra  ter  regis  Castole  (6),  similiter 
se  paravit  cum  sua  militia  ,  et  iverunt  in  Apulegia  (7) ,  et  ipsi  pre- 
liaverunt  cum  ipso  rege  Rarulo  et  sua  gente  de  mense  augusti  : 
qui  Goradìnus  et  don  Henricus  cum  sua  societate  fuerunt  desconfiti 
ab  ipso  rege  Karulo,  et  quasi  omnes  mortui ,  preter  dictos  domi- 
nos  Goradinum  et  dominum  Henricum ,  cum  c^mite  Gerardo  de 
Pisis  et  comite  Galvano  (8) ,  et  filius  duci  Uosterici ,  qui  evaserunt 


(4)  Tezoli ,  presso  a  Mosio. 

(2)  PoggìbODzi ,  terra  di  Toscana. 

(3;  Figlio  del  re  Corrado. 

(4)  Dal  Zagatta  si  dice  airanno  4268. 

(5)  Circostanza  non  ricordata  dagli  storici. 
(%)  Arrigo  di  Castiglia. 

(7)  In  Aquila. 

(8)  l  .conti  Gherardo  e  Galvano  da  Donoratico ,  di  Pisa. 
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a  prelio  in  quodam  castro  Frangepanoram  supra  mare.  Et  cum  ibi 
fùerunt,  quidam  prodi  tores  (1)  eos  tradierunt  in  mari  in  manibus 
ipàus  regis  KaruU ,  et  ducti  fuerunt  Neapullas  ;  et  dominus  Karo- 
lus ,  per  sententiam  datam  per  iudices  suos  ,  fecit  amputare  capita 
omnibus  supradictis ,  preter  quam  domino  don  Henrìco ,  quem  fecit 
detineri  in  carceribus.  Et  in  die  x  augusti  Mantuani  fuenint  inter 
se  ad  arma,  et  expuki  fuerunt  RoflBnus  de  Zanichalis,  et  Gaffarì 
cum  sua  parte  ,  de  Mantua  a  comitibus  de  Gasalolto  et  domino  Pir 
namonte  de  Bonacolsis,  cum  sua  parte:  et  tunc  dominus  Muscha 
potestas  separavit  se  a  regimine ,  dimitens  dominum  Àrdichum  eius 
iudicem  prò  silo  vicario  quousque  rediret  ;  qui  dominus  Muscha  re- 
diit  infra  xv  dies  ad  regimen  suum.  Et  eo  tempore  in  4  269 ,  de  mense 
fdi)marii ,  marchio  et  comes  (2)  erant  in  Mantua ,  et  fecerunt  ve- 
nire Roffinum  a  Ferraria  Mantue  per  pontem  Mulendinorum,  ita  quod 
(Uctus  pons  fractus  fuit ,  et  non  intravit  per  portam  :  uude  omnes 
iterum  fuerunt  ad  arma ,  et  detentus  fuit  dominus  Roffinus  in  pa- 
latio ,  et  se  percussit  cum  cultello  corpore  (3) ,  et  in  nocte  transmis- 
sus  fuit  Ferrariam  ad  confines  (4)  :  et  dominus  Muscha  penitus 
se  a  dicto  regimine ,  cum  tota  sua  societate ,  separavit.  Et  dicti 
marchio  et  comes  ascenderunt  palatium,  et  loco  potestatis  domi- 
nus Matheus  de  Coregia  et  lacopinus  Rangonus  regebant  terram 
voluutate  dìctorum  dominorum  :  et  hi  fuerunt  forte  per  xv  dies , 
usque  ad  kalendas  marcii  ;  ad  quas  kalendas  dictus  dominus  Ma- 
theus fuit  eUectus  potestas  Mantue ,  et  dominus  Albertus  de  Cha- 
zanìmico  fuit  electus  capitaneus  populi ,  qui  recusavit  venire. 

In  4269  dominus  Matheus  de  Coregia  fuit  electus  potestas  Man- 
tue, et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  marcii.  Et  in  suo  tem- 
pore, in  ipso  martio,  Gaffarì  sive  Zanichalis  redierunt  in  Civita  te 
Mantue,  amore  et  rogamine  marchionis  Mantue,  sive  de  Savia  (5)', 
et  propter  imam  parentellam  quam  fecerunt  cum  comitibus  de  Ga- 
salolto. Et  ipsis  stantibus  in  Mantua ,  fecerunt  comparationem  inter 
partem  intrìnsecham ,  et  corumpernnt  quamplures  magnates  de 
parte  illa  ;  videlicet  comitem  Obizium  ,   Tomasium  de  Lombardo , 

(4)  Giovanni  dei  Frangipani,  signore  di  quel  castello. 

(2)  Obizzo  da  Este  e  Lodovico  conte  di  Sanbonifaccio. 

(3)  Forse  venne  qui  omesso  in. 

(4)  Dopo  essere  stato  tolto  ,  per  opera  de'  suoi  partigiani ,  alle  mani  defr  sol- 
dati che  lo  custodivano. 

(6)  Ed  ancora  quelli  della  famiglia  da  Saviola. 
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Montemagnum  de  Stancìalilms  ei  fratres ,  Trìmanìum  de  Vavasore 
et  iDultos  alio6,  prò  avere  marchionis  Mantue,  volentes  facere  di* 
ctum  marchionem  (4) ,  sìne  comite  Lodovicho:  unde  fecemnt  ve- 
nire marchionem  predìctum'  Mantue  quasi  furtive,  cum  magna 
quanti  tate  militum  et  peditum  Ferarensium,  et  veoit  cum  ocuilo 
ligato  :  et  tunc  comes  Lodovichus ,  qui  erat  in  terra  Liniachi,  cum 
scivit. de  aventu  marchionis,  timuit  de  terra  sive  civìtatis:  incon- 
tinenti die  et  nocte  non  cessavit  equitare ,  donec  fuit  in  dvitate 
Mantue.  Et  die  una  mercurìi  xiv  maii ,  fuerunt  omnes  de  civitate 
ad  arma ,  quare  domìnus  marchio  cum  sua  parte  volebai  tutia  poa 
(sic) ,  que  non  poterat  habere  a  parte  contraria  ;  et  fecit  pulsare  ad 
suum  tintinnabulum  ad  martellum,  volens  congregare  suam  par- 
tem  ad  se.  Et  tunc  dominus  Matheus  potestas  fecit  pùlsari  ad 
suum  tìntinnabuhim  ,  et  congregata  fuit  maxima  multitudo  gen- 
tium  in  Broleto  de  parte  comitum  Ludovichum  (sic)  et  domini  Pi- 
nanìontis  (8);  et  marchio  non  fuit  ausus  venire  in  {Jateam  cum 
sua  gente.  Et  tunc  comites  de  Casololto  preliaverunt  cum  Gaffaris 
et  Stancialibus,  facon tes  ponere  ignem  in  domìbus  Gezorum,  et 
tum  ita  quod  demos  et  turrim  combusserunt ,  et  postea  venerunt 
ad  pia  team.  Potestas  vero  misit  ad  Gaffaros  ut  veuirent  ad  sua 
precepta ,  et  venerunt  et  Tomasius  de  Lombardo  et  Montemagnus 
de  Stancialibus  et  fratres,  et  plures  alii;  de  quìbus  circha  xn  fue- 
runt incarcerati ,  et  quosdam  dimi  (sic) ,  sicut  fuerunt  Ga£Em , 
quos  marchio  conduxit  secum  Ferrariam  cum  sua  gente.  Die  se- 
quenti  dominus  Obizzo  comes  factus  fuit  in  Francolino  propt^  ti- 
morem ,  et  Tomasius  de  Lombardo  dimisus  fuit  propter  parentel- 
lam  comitum  (3)  ;  et  dominus  Grossena  de  Lendinara  fuit  percus- 
sus  in  fronte ,  ita  quod  obuit  supra  guasto  iUorum  de  Ripa ,  cum 
veniebat  cum  domino  Lodovicho  ad  Broletum  (4).  Et  tunc  Paduani 

(4)  Da  Este. 

(5)  Bonacolsì. 

(3)  Dei  Casaloldi. 

(4)  Questa  minuta  narrazione  ci  chiarisce  come  i  nobili  Mantovani,  divisi  fra 
loro  in  varie  fazioni ,  non  potendo  gli  uni  prevalere  sopra  gli  altri,  tramassero  di 
dare  la  città  e  lo  stato  a  servitù ,  chi  di  Obizzo  da  Este ,  chi  di  Lodovico  San- 
bonifoccio  ;  e  come  il  Bonacolsi  avesse  saputo  impedire  tali  mene ,  serbando  gli 
ordini  antichi  della  repubblica ,  onde  apparisce  ragionevole  come  questi  avutosi 
il  ftivor  popolare  ,  fosse  stalo  dipoi  eletto  a  capitano  del  popolo.  Le  cpiali  lotte 
cittadine,  come  in  Mantova ,  così  pur  troppo  avveraronsi  allora  in  quasi  tutte  le 
città  nostre  Lombarde. 
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eKgenint  sapradìctQin  dominum  Matheum  per  saum  potestaiem  ad 
kalendas  ràlii  ;  qui  ivit  et  dimìsit  dominnm  Goidonein  sunm  fra- 
trem  loco  sui  in  potestarìa  Manlue.  Et  die  festi  onmiiiin  Sancio- 
rum  illi  de  Ripa  et  de  Saviola ,  cum  sua  parte ,  recepti  fnerunt 
ad  precepta  Comunis  Mantue ,  et  intraveruut  civitatem.  Et  domi- 
nus  don  Bonacolsa ,  abas  Sancii  Andree ,  obuit  in  Mantua ,  et 
dominus  don  Albertus  factus  fuit  abas  dicti  monasterii  [^), 

In  4270  supradictus  dominus  Matheus  fuit  potestas  Mantue,  et 
incepit  sua  potestarìa  in  kallendis  marcii.  Et  suo  tempore  civitas 
Brìxie  data  foit  per  cives  ipsius  terre  sub  dominio  regia  Raruli  (8). 

In  4S74  dominus  Guido  (3)  fuit  potestas  Mantue  a  kalendis 
aprilis,  et  in  antea.  Comes  Lodovichus  fuit  capitaneus  populì. 

In  487S  supradictus  dominus  Guido  fuit  potestas  Mantue,  et 
incepit  regimen  suum  a  kalendis  aprìlis  in  antea  :  et  facta  com* 
paratione  inter  ipsum  potestatem ,  comitem  Lodovichum  de  Verona 
et  comites  de  Casalolto,  cum  suis  amicis ,  ex  una  parte,  et  dominos 
Fedrìcum  comitem  de  Marcharìgia  (4) ,  et  Pinamontem  de  Bonaoolsis, 
cum  suis  amicis,  ex  alia  parte,  die  iovis  quarto  exeunte  iuUii , 
expulsus  fuit  dictus  potestas  de  regimine  civitatis  Mantue.  Et  do» 
mini  Comes  Fedrìchus  et  Pinamons  ascenderunt  palatium ,  facientes 
regimen  civitatis  cum  quibusdam  iudicibus  de  Mantua  ;  et  regerunt 
terram  duobus  mensibus  et  iv  diebus.  Et  lune  vocaverunt  dominos 
per  potestatem  ;  silicet  dominus  Francischus  de  Foiiano  de  Regio  a 
kalendis  octobrìs  usque  ad  kalendas  aprìlis ,  et  dominum  Lugarum 
de  Summo  de  Cremona  a  kalendis  aprìlis  usque  ad  kalendas  octo- 
brìs; et  excomìaverunt  dictum  comitem  Lodovichum,  qui  ivit 
Brìxie  ad  standum.  Et  deguastatum  fuit  belfredum  ubi  erat  tinti- 
uabulum  populi,  quod  erat  supra  domo  merlata  ubi  morabatur 
dictus  Comes.  Et  comites  de  Casalolto  exierunt  Mantue  et  iverunt 
Gonzagam  -,  et  facta  fuit  pax  cum  Veronenses  (5)  eodem  tempore 
s.  dominorum  comitis  Fedrìcii  et  Pinamontis.  Eo  tempore  regiminis 
su[»^scrìptorum  dominorum,  redierunt  Roffinus  de  Zanichalis, 
Gaffarì  et  omnes  de  parte  sua  in  civitatem  Mantue  ad  precepta 

(4)  Alberto  Riva ,  che  i  Destri  storici  dissero  eletto  abaie  al  4276. 
(8)  A  cagione  della  guerra  agitatasi  tra  il  popolo  ed  i  Dobili  fuorusciti  di 
quella  città. 

(3)  Da  Correggio. 

(4)  Da  Marcaria. 

(6}  Stipulata  al  5  di  settembre. 
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ei  Gomunis  et  dictorum  dominoram.  Et  domiaus  Pranciscbus  pre- 
dictus  venit  Mantuam  ad  regimen  faciendum  eodem  milessinio  ìd 
kalendis  octobris,  et  duravit  regimen  suum  usque  ad  kalendas 
octobris  venturi  (4873).  Et  dominus  Lugarus  de  Summo  de  Cremona 
foit  potestas  Manine ,  et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  aprilìs; 
et  suo  tempore  fuit  dictus  Fraucischus  factus  capitan^us  popuU , 
et  duravit  per  medium  annum.  Et  in  suo  tempore ,  propter  disoor- 
diam  natam  inter  dominum  Fedrichum  comitem  de  Marcharia  et 
dominum  Pinamontem ,  de  mense  iulii ,  propter  unam  paréntellam 
quam  dictus  comes  cum  marchione  Obizo  Estensis  (sic)  fecerat ,  et 
propter  unum  matrìmonium  de  se  quod  fecerat  dominus  Rofiinus 
de  Zanichalis,  et  etiam  propter  feudum  (4)  quod  susciperat  a  mar- 
chione predicto  circa  dandi  civitatem  Mantue  cum  hominibus  sub 
servi  tute  marchionis  predicti,  fuerunt  ad  arma  quodam  die  mar- 
tis  xini  exeunte  iulii  de  sero;  et  tunc  espulsi  fuerunt  predicti 
domini  de civitate  Fedrichus  RofBnus  et  Gaffari,  cum  tota  sua  parte, 
et  intraverunt  Marchariam;  et  Ottonellus  de  Zanichallis  intravit 
Voltam.  Et  tunc  dominus  Francischus  de  Foiiano,  qui  eratcapita- 
neus  populi ,  stetit  prò  rectore  usque  ad  adventum  domini  Pagani 
de  Terzago  de  Mediolano.  Venit  Mantuam  ad  potestariam  faciendam, 
et  rexit  usque  ad  kalendas  aprìlis  proximi  venturi,  currente  4874; 
et  suo  tempore  de  mense  octobris  recuperavit  Voltam  (8).  Et  in 
ilio  tempore  marchio  Obizo  Estensis ,  cum  Mantuanis  extrinsicis 
et  Ferarensibus ,  intravit  terram  Mantuanorum ,  et  fregit  eis  pacem 
capiendo  et  comburendo  episcopatum  Mantue  supra  Padum  ab 
utraque  parte  ;  et  propter  hoc  Mantuani  non  diviserunt  se  a  dicto 
castro  donec  ceperunt.  Et  iterum  suo  tempore  destructa  fuerunt 
castra  insuprascrìpta  a  Mantuanis  intrinsicis;  scilicetcastrum  Volte, 
Gaprìane,  Gerexariis,  Godìi  :  et  mioratum  (3)  fuit  castrum  Seravali, 
et  turris  ScorzaroU  fuit  dissipata,  et  castrum  Sancii  Leii  destru- 
ctum  penitus,  excepla  una  turri  supra  pontem  Zarie  (4).  Et  eo  tem- 
pore combusta  fuit  Melaria  a  Veronensibus  :  multi  capti  et  ducti 
Veronam  in  carceribus.  Et  morluus  fuit  Ubaldinus  de  Fontana,  in- 
terfectus  gladio  (5)  ;  et  omnes  de  Fontana  fugierunt,  preter  unum 

(4)  Nel  senso  forse  di  promessa  di  premio. 
{%)  Terra  mantoTana. 

(3)  Nel  senso  di  migliorato  o  restaurato. 

(4)  Fatti  taciuti  dai  nostri  storici. 

(6)  In  Ferrara  mentre  egli  tentava  di  uccidere  Ohizzo  da  Este. 
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fiiinm  dicti  Ubaldini  et  unum  fratrem  domini  Nicolai,  qui  fuerunt 
incarcerati  a  marchione. 

In  4274  dominus  Àlbertinns  de  Fontana  de  Peraria  fuit  potè- 
stas  Mantue,  et  incepit  regimen  suum  ih  kalendis  aprìMs.  et  te- 
nuit  per  unum  annum  :  et  in  iUo  tempore  erat  dictus  dommus  AI- 
bertinus  expulsus  de  Ferarìa  et  marchione ,  cum  domino  Guielmo  de 
Fontana  ;  unde  concordes  fiierunt  cum  Mantuanos  (sic),  et  fregerunt 
confines ,  et  factus  fuit  potestas  Mantue.  Et  suo  tempore,  de  mense 
iulii,  expulsa  fuit  pars  Lambertatiorum  de  Bononia  a  Zeremichi- 
co  (4) ,  et  rverunt  Faentiam  et  Florinum.  Et  suo  tempore,  de  mense 
februàrìi  ab  introitu  usque  ad  finem  ipsius  mensis ,  fuit  tam  ma- 
gnum  firigidumet  tam  magne  nives  venerunt,  quod  fere  omnes 
vince  ve)  prò  maiore  parte  fuerunt  sice,  et  etiam  ficcos  quasi 
omnes.  Et  in  suo  tempore ,  in  feste  pentecostes ,  fuit  concilium 
pape,  cardinalium  et  omnium  prelatorum  ecclesie  romane,  et  etiam 
Grecorum  et  Tartarorum,  Lugdimi  (S);  et  in  ipso  concìlio  electus 
fuit  Comes  RoduUus  de  Osburgho  de  Alemania  rex  Romanorum  ab 
ipsa  ecclesia  Romana  :  et  multa  alia  que  non  scrìbuntur  hic. 

In  4S75  dominus  Albertus  de  la  Schala  de  Verona  fuit  potestas 
Mantue,  et  incipit  suum  regimen  in  kalendis  aprilìs.  Et  suo  tem- 
pore, die  sancti  Georgii,  desconfiti  fuerunt  Bononienses  intrinsici 
a  Lambertaziis  et  societate  sua  in  episcopatu  Faventie  iuxta  pon- 
tem  sancti  Proculi;  et  ibi  capti  fuerunt  circha  dggg  milites,  et 
mortni  circha  ce.  Et  postea,  forte  transacto  uno  mense  et  dimi- 
dio ,  desconfiti  fuerunt  iterum  cavalchatores  ipsorum  Bononiensium 
intrinsiconim  ab  ipsis  Lambertaciis,  qui  cavalcatores  mittebantur 
Gesenam  ;  et  fuerunt  capti  circha  ce  ;  inter  quos  erant  Parmen- 
ses  et  Muttinenses,  et  etiam  Franclgini  et  Provinciales;  qui  omnes 
fuerunt  expediti  gladiis,  vel  quasi  omnes  fuerunt.  Et  iterum,  die 
iovìs  xni  iunii ,  Bononienses  et  Ymolenses  prò  comuni ,  et  cum  talia 
milìtum  et  balestrìorum  Parmensium  ,  Reginorum,  Mutinensium  et 
Ferarìensium',  iverunt  iuxta  Faventiam ,  et  transierunt  flumen  quod 
vocatur  Sanicum  ;  et  ibi  Lambertacii ,  et  comes  Guido  de  Monte- 
feltro  (3)  cum  sua  militia ,  et  Faventinos  et  Forlienses  omnes  co- 
muniter  et  viriiiter  Faventiam  exierunt  cum  armis,   et   fuerunt 

(4)  Dai  Geremei  di  parte  guelfa ,  e  così  allora  accadeva  in  Modena  tra  i  Ran- 
goni  ed  i  Boschetti. 

(2)  Concilio  tenuto  a  Lione  affine  di  riunire  i  Greci  alla  cliiesa  Latina. 

(3)  Prescelto  dai  Faentini  a  loro  capitano. 
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preliati  cnm  supradìctis  :  in  quo  prelio  desconfiii  fuarunt  Bono- 
nienses  cum  sua  socieiate  tota ,  et  ibi  nuHTtui  fuerunt  duo  milia 
inter  pedites  et  milites ,  et  capti  fuerunt  bene  circha  v  milia  inter 
pedites  et  milites,  et  etiam  plures  servi,  quod  fertuv.  Et  eodem 
anno  recuperatum  fuit  castrum  Harcharìe  per  Mantuanos  intrinsi- 
chos  a  comite  Cinello,  qui  ipsum  castrum  habebat  in  fortia  et  po- 
tentia.sua,  per  libras  novem  millium  et  ducentis  parvonim  (4):  et 
hoc  fuit  die  iovis  v  septembris  (2).  Et  suo  tempore ,  de  mense  mar- 
cii, devastatum  fuit  supradictum  castrum. 

In  4S76  dominus  Marzagalia  de  Adelardis  de  Verona  fiiit  potè- 
stas  Mantue ,  et  incepit  regìmen  suum  in  kalendis  aprìlis.  Et  suo 
tempore  in  quatuor  mensibus  mortui  sunt  tres  pape  ;  videlicet  papa 
qui  fuit  de  Placentia,  magister  Petrus  (3)  de  cardine  Predicatorum; 
et  dominus  Ottobonus  de  Flescho  de  Yanua-,  et  dominus  Petrus  de 
Yspania  »  qui  erat  cardinalis ,  factus  fuit  papa  de  mense  septem- 
bris (4).  Et  suo  tempore  Mantuani  et  Veronenses  fecerunt  concor- 
diam  cum  domino  Bonifatio  archiepiscopo  Ravene  de  mense  ia- 
nuarii  4S77,  centra  dominum  Obizzonem  Estensem;  et  posuit  dìctus 
dominus  archìepiscopus  domino^  Àlbertinum ,  Guietanum  et  Nico- 
laum  de  Fontana ,  cum  suis  amìcis ,  in  Àrzenta  ad  destructionem 
dicti  marchionis  et  Perareiisium  intrinsichorum.  Item^  die  iovis  xi 
oxeunte  diete  ianuarìo  ,  et  in  eodem  mUessimo ,  et  fuit  in  festo 
sancte  Agnesis  vìrgìnis,  illi  de  la  Turre  fuerunt  desconfiti  cum 
Mediolanensibus  intrinsicis  a  domino  Ottono  de  Vicedominis  archìe^ 
piscopo  Mediolani.  Et  a  Mediolanensibus  extrinsicis,  sdlicet  cata- 
neis  et  vavasoribus  et  a  suis  amicis ,  in  terra  que.  vocatur  De- 
cem  (5) ,  que  est  prope  Medìolanum  per  brachia  x  (6),  et  ibi  fuerunt 
mortui  domiui  Francischus  et  Àndotus  de  la  Turre  ;  et  Pontius  de 
Amatis  de  Cremona ,  qui  tunc  erat  potestas  Mediolani ,  fuit  inter- 
fectus  quasi  cum  tota  sua  familia  *,  et  etiam  multi  alii ,  et  quasi 
sine  numero ,  fuerunt  interfecti.  Et  dominus  Napolionus ,  qui  erat 

(4  )  Cioè  a  prezzo  di  grossa  somma  di  danaro  che ,  fatto  calcolo  al  valore 
imposto  alla  moneta  a  quei  tempi,  può  ragguagliarsi  a  poco  oltre  di  franchi  7S00O. 

(2)  In  uno  statuto  mantovano  scritto  allora  si  legge  che  Marcarla ,  come  gU 
altri  beni  stati  posseduti  dai  fuorusciti ,  venivano  aggiudicati  di  proprietà  della 
Comune. 

(3i  Pietro  da  Tarantaglia. 

(4)  I  quali  tre  si  dissero  Innocenzio  V  ,  Adriano  V  e  Giovanni  XX!. 

(5)  Desio. 

(fì)  Forse  dieci  miglia. 
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domìnus  cìvitatis  Mediolani ,  cum  Muscha  eius  fiUo  et  Carnevale 
eius  fratre ,  et  Ytechìo  eius  consanguineo ,  et  filio  domini  Franci- 
sci ,  et  filio  domini  Filipi  de  la  Tiure,  fuit  captus  et  ductus  cum 
predictis  ad  civitatem  Comarum ,  et  ibi  incarcerati  cum  ccc  militi- 
bus  de  civitate  Mediolani  de  meliorìbus  amicis  illorum  de  la  Turre. 
Et  dìctus  dominus  «arcbiepiscopus ,  cum  suprascriptis  suis  amicis , 
intravìt  civitatem  Mediolani ,  et  ibi  fecit  duos  potestates  ;  videlicet 
Comitem  Rizardum  de  Languscbo  potestas  ipsius  Givitatis ,  et  do- 
minum  Limonem  de  Locamo  potestas  populi;  et  domini  Guìelmus 
de  la  Pusterla  et  Conradus  de  Castionio  capita  partis.  Et  tunc 
asbìcte  (4)  fuerunt  omnes  domus  et  palatia  illorum.  Et  suo  tem- 
pore ,  de  mense  novembris ,  captum  fuit  Sermionum ,  sive  reditum 
fuit  ecdexìe.  Et  capti  fuerunt  circha  gl  patarinis  centra  fidem , 
inter  masculos  et  feminas  ;  qui  omnes  ducti  fuerunt  Veronam ,  et 
ibi  incarcerati  et  prò  malori  parte  combusti. 

In  4277  dominus  Albertus  de  la  Schala  fiiit  potestas  Man  tue , 
et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  aprilis.  Et  suo  tempore,  die  ve- 
neris  xi  exeunte  madium',  papa  lohanis,  qui  fuit  Spagnolus  (2),  raor- 
tuus  est,  quia  cecidit  ei  de  (3)  una  domus  super  se;  et  suo  tempore, 
de  mense  iunii  factus  fuit  dominus  Gaiietanus  de  Roma  (4)  papa 
a  cardinalibus.  Et  suo  tempore ,  de  mense  octobrìs ,  una  die  mar- 
tis  VI  exeunte  martius ,  fuit  dominus  Mastiuus  de  la  Schala  de  Ve- 
rona a  quatuor  rusticis  de  terra  Pigocii,  qui  erant  fratres  domini 
Antonii  de  Nogarolis ,  mortuus  fuit  ibi  ciun  diete  domino  Mastino 
sub  lobia  sua;  et  altera  die  sequenti  mortui  fuerunt  in  contiene 
Verone  domini  Ysnardi  de  Scaramelis  et  Gubertus  de  Bechariis , 
qui  tractaverunt  mortem  domini  Mastini  et  domini  Antonii ,  cum 
multis  alìis  de  Verona ,  et  cum  Pusinella  et  dominus  Albertus  de 
Soabo  abbate  Sancti  Zenonis  :  et  tunc  erat  potestas  Verone  domi- 
nus Zaninus ,  filius  domini  Pinamontis  de  Bonacolsis.  Et  die  domi- 
nicho  ultimo  octobrìs  Scharamella  frater  dìcti  Ysnardi  (5) ,  cum 
tribus  aliis ,  fuerunt  mortui  in  contiene  Verone ,  ita  quod  capita 
eorum  fuerunt  amputata  :  et  die  martis  secundo  novembris  domi- 
nus castelanus  lohanes  Reversi  et  Bonmaserius  de  Nigrellis  fratres 

(4)  Forse  :  destrtècle. 
it)  Giovanni  XXI ,  ricordato  di  sopra. 
(3)  Forse  da  correggersi  :  cecidii  eidem. 
^4)  Gaetano  Orsini ,  detto  Niccolò  111. 
t5}  Cognominato  dei  Scaramelli. 

Ahcm.  St.  1t.  ,  Nuora  Sa-ic.  7 
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de  Planchanis  fueruni  mortui  in  contione  Verone  occasione  mortis 
domini  Mastini.  Et  die  mercurìi  x.**  novembris ,  propter  prodi tio- 
nem  quam  facere  volu^runt  Arieti  et  Ugolinus  Pinzonis  cym  fratre, 
et  aliis  Grossolanis  (4),  de  domino  Finamente  capitaneo  populi  Man- 
tue ,  capti  faerunt  dicti  Arieti ,  videlicet  domìni  Nicholaus  et  Com- 
pagnonus  eius  frater  et  Fedrìchus ,  et  mnlti  alii  ;  qui  Nicolaus  con- 
fessus  fiiit  se  velie  facere  interficere  dominum  Pinamontem  de 
Bonacolsis  :  unde  die  iovìs  sequente ,  qui  erat  dies  sancti  Martini , 
fuit  amputatum  caput  diete  domino  Nicholao  in  publica  contione, 
et  alii  fuerunt  incarcerati.  Et  Ugo  Pizonis,  cum  fratre  et  quibus- 
dam  aliis ,  fuerunt  confinati  in  alia  die  veneris  sequenti  ;  et  post- 
modum ,  die  dominicho  sequenti ,  fuit  reversus  Mantua  ;  et  pò- 
stea ,  alia  die  dominicho ,  fuit  amputatum  caput  similiter  in  contione 
Mantue ,  et  multis  aliis  ;  et  sic  etiam  cuiusdain  qui  vocabatur  fra- 
ter  Zolus  Am.  ...  US  (2)  de  Agnello ,  et  Puluc  Arzentus  de  Pen- 
seriis  (3). 

In  4278  dominus  Obizo  de  Zachariis  de  Verona  fuit  potestas 
Mantue ,  et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuarii.  Et  suo  tem- 
pore, de  mense  madii,  uno  die  io  vis  xiii  exeunte  madie,  capta 
fuit  Gonzaga  a  Mantuanis  intrinsicis ,  que  tenebant  comites  de  Ga- 
salolto  centra  Mantuanos  intrinsichos.  Et  suo  tempore,  de  mense 
madìi ,  incepta  fuit  guerra  inter  Mantuanos ,  Veronenses  ex  una 
parte,  et  Brìxienses  ex  altera  parte:  et  suo  tempore,  de  mense 
novembris ,  incepta  fuit  guerra  inler  Veronenses  et  Paduanos  et 
Vicentinos,  qui  venerunt  ad  obsiendum  (sic)  Golognam  et  eam 
ceperunt. 

In  1279  dominus  Guielmus  de  Pisterla  de  Mediolano  ftiit  po- 
testas Mantue,  et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuarii,  et 
duravit  regimen  suum  medium  annum  solomodo.  In  eodem  milles- 
simo  dominus  Maurìnus  Strambechinus  de  domo  Gornali  (4)  de  Ve- 
netiis  fuit  potestas  Mantue ,  et  incepit  regimen  suum  in  kalendis 
iunii  :  et  in  suo  tempore ,  de  mense  octubrio ,  facta  fuit  pax  inter 
Brixienses  ex  una  parte  ,  Mantuanos  et  Veronenses  ex  altera  parte. 
Et  suo  tempore  papa  Nicolaus,  qui    lohanes  Gaiietanus  de  Roma 


(1)  Gli  Arloli,  i  Pizzoni,  i  Grossolani,  tutti  da  Bltntova. 

(2)  Amìdasio. 

(3)  Poiar/ento  dei  Pensieri. 

(4)  Marino  Strarobecchi-Cornaro. 
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nuncupabaiur,  fecit  feri  {sic)  concordìam  inler  partes  Lambertacio- 
rum  et  Zermionim  de  mense  septembris ,  ita  quod  quilibet  banitus 
confinatus  potuìt  Bononie  redire.  Et  etiam  quilibet  de  Romagna 
siiniliter  ad  invicem  pacem  fecerunt,  et  posìtus  ftiit  quidam  Bertol- 
dus  (1)  per  potestatem  in  civitate  Bononie,  cum  multis  militìbus 
assoldatis.  Et  suo  tempore ,  de  mense  dezembris,  una  die  iovis,  in 
qua  die  fuit  festum  sancti  Tome ,  supradicte  partes  Bononienses 
ftierunt  ad  arma  (S) ,  et  expulsa  fuit  pars  Lambertatiorum  extra 
diciam  civitatem  secunda  vice. 

In  1280  dominus  Petrus  de  Carbonensibus  de  Bononia  fuit  po- 
testas  Mantue,  et  incepit  officium  suum  in  kalendis  ianuarii.  Et 
suo  tempore ,  de  mense  augusti ,  Yeronenses  fecerunt  pacem  cum 
Paduaois  et  Yicentinibus,  Ferarensibus,  et  dominus  marchio  Esten- 
sis  et  Girardo  de  Camino  (3),  absque  Mantuanìs.  Et  suo  tempore, 
de  mense  augusti ,  mortuus  est  papa  Nicolaus  (4) ,  qui  lohanes 
Gaiietanus  de  Roma  vero  nomine  nominabatur  :  et  suo  tempore , 
de  mense  novembrìs,  circha  festum  sancti  Martini,  fuit  diluvium 
maximum  aquarum  per  totum ,  ita  quod  quasi  medìetas  civitatìs 
ManUie  foit  aSundata. 

In  1281  dictus  dominus  Petrus  de  Carbonibus  (5)  fuit  potestas 
Mantue.  Et  suo  tempore ,  die  dominicho  vn  exeunte  madiium ,  iili 
de  la  Turre,  cum  Laudensibus  et  cum  domino  Raiimondo  (6)  patrìar- 
cha  Àquìleiensi,  cum  magna  mìlitia  de  Acpiileia,  et  cum  assoldatis  de 
Cremona  et  cum  multis  aliis ,  desconfiti  fuerunt  a  Mediolanensibus 
et  ab  illis  qui  erant  in  sua  societate  inter  Gorgonzollam  et  Vavrium  ; 
ita  quod,  inter  captos  et  mortuos  et  suffocatos  in  aqua,  perierunt 
circha  duo  milUa  :  et  dominus  Caxqpus  de  la  Turre  fuit  mortuus 
in  prelìo,  et  dominus  Schurta  de  la  Porta  (7) ,  qui  erat  potestas 
civitatis  Laudi.  Et  suo  tempore  illi  de  Ripa  fuerunt  expulsi  de  ci- 
vitate Mantue  secunda  vice;  sed  quidam  ipsorum    fuerunt   confi- 


(4)  Bertoldo  Orsini  ,  fratello  al  papa. 

(2;  Come  scrisse  il  Muratori  :  «  Per  quel  maledetto  veleno  che  infettaya 
allora  universalmente  il  cuore  degli  Italiani  ». 

(3)  Signore  di  Trevigi. 

(4)  Al  22  agosto ,  trovandosi  nella  terra  di  Soriano  presso  Viterbo. 

(5)  Lo  stesso  già  detto  de  Carìxmmsibus, 

(6)  Dalla  Torre. 

(7j  Scurta  dalla  Porta,  parmigiano. 
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nati ,  et  quidam  carcerati  ^  et  quidam  bampniti  :  et  fuit  in  domi- 
nico  gloto  (1). 

In  1282  dominus  Suzius  Choiion  (ì)  de  Pergamo  fuit  potestas 
Mantue;  et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuarii,  et  duravit 
per  medium  anuum.  Et  suo  tempore ,  una  die  veneris  primo  maii, 
quidam  lohanes  de  Epa  francigina  (3) ,  qui  dicebatur  *esse  comes 
Romagne  a  papa ,  intravit  quondam  burghum  ciyitatis  Forlini  (4) ,  qui 
vocatur  Sclavania ,  cum  maxima  turba  militum  et  peditum,  et  ibi  se 
attendaverat.  Unde  dominus  Guido  de  Montefeltro  (5)  videns  hoc  , 
fuit  ad  arma  cum  omnibus  de  civitate  suprascripta,  et  cum  Bo- 
noniensis  (sic)  extrinsicis,  et  cum  aliis  suis  amicis:  incepit  pre- 
lium  cum  supradictis  ,  et  dominus  lohanes  de  Epa  fiiit  devìctus , 
cum  tota  sua  societate ,  a  sujnradicto  domino  Guidino  ;  ita  quod  cir- 
cha  tria  miilia  inter  miHtes  et  pedites  fuerunt  mortui  et  sepulti  in 
foveis  diete  ciyitatis  Forlini ,  inter  quos  fuerunt  circha  mille  milites 
ultramuntani  ;  et  habuenint  tentoria ,  plaustra ,  boves  et  equos  et 
omnia  que  portaverunt  ad  exercitum  ;  et  quasi  omnes  magnatos  de 
parte  extrinsicha  remanserunt  mortui.  Et  in  ipso  milessimo  supra- 
dicto  dominus  Petrus  de  Carbonibus  prenominatus  fuit  potestas 
Mantue ,  et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  iuliì. 

In  4S83  dominus  Gerardus  de  Castellis  fuit  potestas  Mantue, 
et  incepit  suum  offitium  in  kalendis  ianuarii.  In  eodem  milessimo 
dominus  Àntonius  de  Carta  fuit  potestas  Mantue ,  et  incepit  ofB- 
tium  suum  in  kalendis  iulii. 

In  4S84  dominus  Petrus  de  Carbonibus  fiiit  potestas  Mantue, 
et  incepit  officium  suum  in  kalendis  ianuarii.  Et  suo  tempore  prin- 
ceps  Apulie  (6),  filius  regis  Renili,  captus  fuit  per  mare  et  des- 
confitus  a  filio  regis  Ragonensis,  et  ductus  cum  militis  magna tibus 
de  Francia ,  qui  erant  secum ,  in  Ciciliam  (7).  Et  in  eodem  miles* 
Simo  dominus  Cufifredius  de  Becharia  (8)  de  Papia  fuit  potestas  Man- 
tue a  kalendis  augusti  usque  ad  kalendas  ianuarii   sequentis.   Et 


(4)  Dltima  di  carnevale. 

(2)  ColleoDi. 

;3)  Giovanni  d'  Eppa  o  d'Appia. 

(4)  Speditovi  dal  papa. 

(5)  Capitano  dei  Forlivesi. 

(6)  Carlo  principe  di  Salerno. 

(7)  E  chiuso  nel  castello  di  Mattagriffbne. 

(8)  Manfireddo  Beccaria. 
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suo  tempore  illi  de  la  Tuire  relaxaii  fuerunt  de  castro  Baracfaii  (4), 
ubi  erant  incarcerati;  et  facta  fuit  concordia  inter  ipsos  et  mar- 
chionem  de  Monferato  et  comune  Comarense  (2). 

In  4285  dominus  Petrus  de  Garbonibus  fuit  potestas  Mantue, 
et  incepit  regimen  suum  in  kalendìs  ianuarii.  Et  suo  tempore  rex 
Karolus,  in  vigilia  ephifhanie  domini  Yhesu  Christi  mortuus  fuit, 
secundum  quod  ferebatur,  et  sepultus  in  civitate  Foze  (3).  Et 
eodem  tempore ,  de  mense  ianuarii ,  facta  fuit  concordia  inter  Pa- 
duanos  et  Mantuanos  (4)  et  Vicentinos  :  et  eodem  tempore  mortuus 
est ,  de  martio  circha  finem  iv  exeunte ,  papa  Martinus,  et  Simon 
de  Turre  de  Francia  vocabatur  in  civitate  Parisiis  (5)  :  sepultus 
fuit  eo  die  lune  secundo  aprìlis.  Dominus  lacobus  Sabellus  de  Ro- 
ma (6)  factus  fuit  papa  per  cardinales.  Et  eo  anno  quidam  David 
lohanes  rex  Tarsiis  et  Tartarum  et  gentis  incluse ,  intravit  Hon- 
gariam,  et  eam  destruxerunt  prò  maiorì  parte.  Et  eodem  milessi- 
mo  rex  Filipus  Francie  fecit  exercitum  Francie  super  Petrum  re- 
gem  Ragone,  et  multas  civitates  et  terras  eius  (7)  destruxit;  et  in 
reditu  ab  exercitu  predictus  rex  Francorum  mortuus  est;  et  in  pro- 
cessu  temporis  parvo  rex  Petrus  Ragone  mortus  est  similiter  ad 
suam  mortem  (8). 

4286  dominus  Rolandinus  de  Yeglis  (9)  de  Lucha  fuit  potestas 
Mantue ,  et  incepit  regipen  suum  in  kalendis  ianuarii,  et  duravit 
per  unum  annum. 

4287  dominus  Henrìcus  de  Corto  fuit  potestas  Mantue,  et  in- 
cepit offitium  suum  in  kalendis  ianuarii ,  et  duravit  per  unum  an- 
num. Et  suo  tempore,  die  iovis  lu  mensis  a^nrilis,  mortuus  est  su- 
pradictus  papa  dominus  lacobus  Sabellus  de  Roma. 

In  4288  dominus  Francischus  de  Trinzavallis  (40)  de  Lucha  fuit 
potestas  Mantue,  et  incepit  regimen  i suum  in  kalendis  ianuarii,  et 

(4)  Dalie  carceri  di  monte  Bardelle. 

{%  Tra  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ed  il  comune  di  Como. 

(3)  Foggia. 

(4)  Stipulata  al  23  di  gennaio. 

(5)  Simone  da  Tours ,  detto  Martino  IV. 

(6)  Iacopo  Savelli ,  detto  Onorio  IV. 

(7)  In  Catalogna. 

(8)  Filippo  morì  in  Perpignano  al  sei  di  ottobre  ,  Pietro  alV undici  di  no- 
vembre. 

(9)  De  Vei. 

(40)  Da  Trenoavallo. 
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stetit  per  unum  annum.  Et  suo  tempore,  de  martk>,  factus  fuit 
quidam  firater  minor  papa,  qui  erat  cardinalis,  qui  vocabatur  Gè- 
ronimus  de  civitate  Gobii  (1). 

In  1289  dominus  Petrus  de  Carbonibus  full  potestas  Mantue, 
et  tenuit  regimen  suum  a  kalendìs  ianuarii  usque  ad  unum  an- 
num. Et  in  ipso  tempore,  de  mense  iulii,  die  martis  xn  intrantìs, 
facta  fuit  concordia  inter  Mantuanos  et  Veronenses ,  et  illos  de 
Scressa  (ì) ,  cum  sua  parte  ex  una  parte ,  et  Regianos  ex  altra 
parte.  Et  in  ipso  tempore  factum  fuit  matrimonium  domini  mar- 
chionis  Estensis  cum  una  filia  (3)  domini  Alberti  de  la  Schaia ,  et 
die  mercurìi  xni  iulii  fuit  desponsata  per  procuratorem.  Et  eodem 
tempore  marchio  Monferati ,  de  mense  iulii ,  vocatus  et  factus  fuit 
dominus  generalis  civitatis  Papié  et  episcopus  (4).  Et  suo  tempore, 
de  mense  iunii  xn  intrante ,  fuit  prelium  inter  regem  Ragone  ex 
una  parte,  cum  sua  gente,  et  comitem  de  Àrtesio  (5)  ex  altera 
parte,  cum  sua  gente,  in  Calabria.  Dictus  comes  fuit  desoonfitus 
a  dicto  rege. 

In  iS90  dominus  Raul  de  Cesena  (6)  fuit  potestas  Mantue,  et 
duravit  per  unum  annum.  Et  suo  tempore  marchio  de  Monferrato 
fuit  redemptus  ab  Alexandrinis  et  incarceratus  (7). 

In  4294  supradictus  dominus  Raul  de  Cesena  fuit  potestas 
Mantue ,  et  fuit  ellectus  per  medium  annum ,  sihcet  a  kalendis 
ianuarii  usque  per  totimi  iunium.  Et  suo  tempore ,  die  iovis  x.** 
maii ,  fuit  preconizata  pax  universaliter  per  totam  civitatem  Man- 
tue inter  dominum  marchionem  Estensem  et  Pinamontem  de  Bo- 
nacolsis ,  et  inter  Comunem  Mantue  et  Comunem  Ferrane  (8).  Et 
post  regimen  ipsius  domini  Rauli,  silicet  in  kalendis  iulii ,  in  eodem 
anno ,  fuit  dominus  Petrus  de  Carbonibus  ellectus  (9)  potestas 
Mantue  usque  ad  ianuarium  futurum.  Et  in  ipso  tempore ,  die 
sancti  Michaelis,  fuit  discordia  magna  inter  dominos  Taginum  (40) 

(4)  Girolamo  da  Ascoli ,  detto  Niccolò  IV. 

(2)  Forse  dei  Sessi. 

(3)  Il  matrimonio  di  Obizzo  d' Este  con  Costanza  della  Scala. 

(4)  Leggasi  :  et  episcopati. 

(5)  D'Artois. 

(6)  Raule  de'  Mazzoline 

(7)  E  chiuso  in  una  gabbia  di  fèrro,  vi  morì  all'anno  4SI93. 
N    (8)  Stipulata  poi  al  fSi  di  agosto. 

(9)  Nel  BIS.  è  replicato  fuit, 
(10)  Tommaso  detto  Tagino. 
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et  Bardalonum  cum  nepotibus  suis ,  quia  domìnus  Pìnamons  pater 
dictorum  fratrum  lusserai  domino  Bardelono  deberet  ire  Formi- 
gosam  (4)  ad  standum  usque  ad  suam  vduotatem,  qtiia  dominus 
Tagniuus  debebat  ire  Yeronam  coutra  uxorem  Bartolameii  de  la 
Schala ,  que  venerai  ad  maritum.  Unde  dictus  dominus  Bardelonus, 
nolens  attendere  precepta  patris,  cepit  arma  cum  suis  amicis,  et 
venit  in  platea  Broleti ,  et  faabuit  civìtatem  totam  ad  suum  domi- 
nium  j  et  abstulit  potestatem  de  palatio  cum  tota  sua  familia ,  et 
ascendit  palatium  faciendo  duos  rectores,  silicei  dominos  Guidonem 
de  Turri  et  Ycelinum  de  Cremaschis ,  qui  steterunt  per  aliquos  dies  : 
post  modum  dominus  Botexella  (2)  foctus  fiiit  potestas  Mantue, 
et  dominus  Tagninus  fuit  incarceratus  supra  palatio  veterì,  cum 
Filipìno  eius  fiKo  ;  et  multi  ex  suis  amicis  fuerunt  confinati  et 
incarcerati  in  carceribus  palatii  veterìs. 

In  429S  dominus  Nicolaus  de  la  Schala  fuit  potestas  Mantue, 
et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuarii,  et  duravit  per  me- 
dium annum.  Et  in  eodem  milessimo  dominus  Ziliolus  de  Macha- 
lustis  (3)  de  Padua  fuit  potestas  Mantue ,  et  incepit  regimen  suum 
in  kalendis  iulii ,  et  duravit  per  unum  annum  :  et  suo  tempore , 
in  1293  die  sabati  xxi  iebruarii ,  mortuus  est  dominus  Obizo  mar- 
chio Estensis  (4). 

In  4293  dominus  Girardus  de  Castdlis  fuit  potestas  Mantue ,  et 
incepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuarii.  Et  suo  tempore ,  die 
roartis  vi ,  intrante  iulio ,  dominus  Bardelonus  suprascriptus  et  do- 
minus generalis  civitatìs  Mantue  (5)  fecit  xii  ancianos  de  bonis  et 
de  raaioribus  civibus  de  populo  Mantuano  ;  et  fuerunt  hii  de  quai^ 
lerio  civitatis  veteris  et  Sancii  Stefani ,  Paganus  Codeniaza  ,  Hora- 
boDUs  de  Casali ,  Flordebonus  de  Panzeria  ;  et  de  quarterie  Sancii 
Martini ,  dominus  Lanzalolus  de  Cazadraghis ,  Frugerius  de  Fru- 
geriis  et  de  la  Cona  Draperius  ;  de  quarterie  maiori ,  Petrus  Berlus 
index  de  Bussis ,  Vivaldus  de  Monleclaro ,  Bonagurus  de  Mazario  ; 
de  quarterie  Sancii  lacobi ,  dominus  Vivaldus  de  Belcalzario ,  Ber- 
lolacius  de  Archatoribus  et  Marlinus  de  Us^rola.  Et  prediclos  con- 


(4)  Terra  mantoyana. 

(2)  Guido  Bonacolsi  detto  Botticella. 

(3)  Egidiolo  dei  Maccaruffi. 

(4)  11  Ifuratorì  nota  la  morte  di  Obizzo  aH3  di  febbrajo. 

(5)  A  cui  PinamoDte  aveva  ceduta  la  podestà  del  governo. 
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stituit  et  ordinavit  in  Consilio  maiori  (4).  Item,  in  eod^n  mense 
die  iovis  intrante ,  factum  fuìt  unum  untillium  (sic),  guper  quo  fuit 
posila  statua  sancti  Petrì ,  et  fuit  alba  ;  et  iste  nominatum  fuìt 
vcxillum  iustitie.  Et  predicti  anziani  dederunt  ipsum  vexillum  in 
Consilio  in  manibus  domini  capitanei ,  ad  hoc  ut  ipse  securiter 
possit  et  debeat  manutenere  quemlibet  civem  civitatis  et  episcopa- 
tum  Mantue  in  bona  iustitia  et  in  bona  ratione.  Item ,  in  suo 
tempore ,  de  mense  octubrìo  et  novembrìo,  fuit  Padus  ita  magnus, 
quod  nuUus  arzenus  potuit  ipsum  retinere  quam  iret  super  soleam 
in  omni  parte  (i) ,  ita  etiam  quod  bene  tertia  pars  civitatis  Man- 
tue fuit  a£Fundata.  Et  eodem  tempore,  xv  iuUi,  una  die  iovis, 
dominus  Tagninus,  cum  Filipino  eius  filio,  fuit  extractus  de  car- 
cerìbus ,  et  die  sabati  adveniente  fuit  confinatus  in  BigareUo  (3). 
Item  suo  tempore ,  dictus  capitaneus  cum  ancianis  fecerunt  horoines 
armatos  ce  ad  arma  supradicta  Sancti  Petrì  de  populo  meliorì 
civitatis  Mantue. 

(4)  In  4294  dominus de  Mandelio  (5)  fuit  polestas 

Mantue ,  et  incepit  regimen  in  kalendìs  .  .  .  .  ,  et  duravit 
per  mecUum  annum  :  et  suo  tempore ,  die  mercurii  vii  octobris , 
dominus  Pinamons  de  Bonacolsis  de  hoc  seculo  transmigravit. 

In  1295  dominus  Albertus  Ruscha  de  civitate  Gomarum  fuit  po- 
testas  Mantue ,  et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuarii ,  et 
duravit  per  unum  annum  a  die  sancti  Tomeii.  Piacuit  domino  Bar- 
detono  capitaneo ,  sua  bonitate  et  miserìcordia ,  in  Consilio  gene- 
rali recipere  ad  mandata  sua  et  Comunis  Mantue  omnes  banitos , 
exceptis  de  casalibus  Arlotorum  et  Grossolanorum  ;  et  multos  hiis 


(4)  Questo  nuovo  concito  detto  il  maggiore  ci  offre  l' indizio  del  come  il  Bo- 
nacolsi  avesse  tramutato  il  governo  a  repubblica  in  quello  di  reggimento  costitu- 
zionale ,  arrogando  a  sé  la  elezione  de'cittadini  prescelti  a  comporre  una  specie 
di  senato,  onde  dar  peso  alle  proprie  determinazioni  intomo  agli  affari  più  impor- 
tanti dello  stato ,  ed  infermando  così  l'autorità  del  consigUo  minore  composto  di 
uomini  nominati  col  suffìragio  universale  del  popolo ,  ossia  quello  che  oggi  si  chia- 
ma la  camera  dei  comuni, 

(2)  Lo  che  prova  che  il  Po  era  compiutamente  contenuto  dagli  argini.  Si  ve- 
dano intorno  a  questo  argomento  i  nostri  studU  pubblicati ,  nel  4864,  nella  Ga:^^ 
setta  di  Mantova. 

(3)  Terra  del  Mantovano. 

(4)  Si  noti  che  questo  paragrafo  o  brano  incompiuto  di  scrittura  si  legge  nel 
nostro  codice  aggiunto  nel  margine  tra  Tanno  4292  ed  il  4293. 

(5)  Ottolino  da  Mandelio. 
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diebus  in  publìco  Consilio  recepii ,  et  voluit  eos  venluros  cum  per^ 
sonis  et  avere  in  civitate  ;  et  alìis  confinos  designavi  t. 

In  1296  dominus  Lappus  de  Farìnatis  de  Florentia  (1)  fuit  pò- 
testas  Mantne ,  et  incepit  regìmen  suum  in  kalendis  ianuarìi. 

In  1297  tempore  dicti  domini  Lapi  qui  fuit  potestas,  relevatum 
fuit  castrum  Hostilie  per  Veronenses  (2). 

In  1298  dominus  Andreazeno  (3)  de  Yenetiis  fuit  potestas  Man- 
tne, et  incepit  regimen  suum  in  kalendis  ianuarìi.  Et  suo  tem- 
pore ,  in  feste  ascensionis ,  inceperunt  miracula  Sanguinis  Christi 
in  eclesia  sancti  Andree  de  Mantua  ;  in  qua  die  primo  liberatus 
fuit  fraler  Albertus ,  qui  fuit  de  Tridente  (4) ,  qui  erat  ingotatus 
et  asidratus  ita  quod  ire  non  poterai  sine  ferlas  (5),  et  cum  ipsis 
male  ibat.  Et  postmodum ,  sequentibus  diebus ,  multi  et  multe  asi- 
drati ,  zopì ,  ceci ,  muti ,  gobi ,  virtute  et  gratia  preciosi  Sanguinis 
Christi ,  liberati  fuerunl  ab  eodem  infirmitatibus  et  langoribus  (6). 

In  1299  dominus  Lapus  de  Ubertis  de  Florentia  fuit  potestas 
Manine:  et  suo  tempore  constitutus  fuit  dominus  Taguinus  capi- 
taneus  Manine  post  decessum  domini  Bardeloni  (7)  per  ipsum  domi- 
Dum  Bardelonum  in  Consilio  generali  (8).  Et  elapsis  paucis  diebus , 
videlicet  uno  die  sepluagisime  (sic)  ^  qui  fidi  vni  mensis  februarii, 


(4  )  Ossia  degli  Uberti ,  il  quale  però  troviamo  nominato  dai  documenti  per 
Ghino. 

(2J  Infatti ,  a  quell'anno  fu  murata  la  torre  che  era  posta  entro  al  castello  di 
Ostìglia  per  comandamento  di  Alberto  Scaligero. 

(3)  Andrea  Zen. 

(4)  Alberto  vescovo  di  Trento ,  il  quale  si  era  rifuggito  in  Mantova  per  sot- 
trarsi alle  persecuzioni  procurategli  dal  duca  di  Garinzìa. 

(5)  Gottoso  ed  assiderato,  talché  non  poteva  camminare  senza  grucce. 

(6)  Di  questo  straordinario  avvenimento  scrissero  l'Aliprandì,  il  Platina,  il 
Donesmondi ,  rAgnelli  ed  altri. 

(7)  Morto  all'anno  1300. 

(8)  Tutti  questi  avvenimenti  furono  taciuti  dagli  storici ,  onde  Tagino  non  fu 
nominato  da  loro  fra  quelli  che  tennero  l'autorità  di  capitano  in  Mantova  ;  lo  che 
si  rileva  dalla  narrazione  fetta  dal  nostro  cronachista  essere  accaduto  al  princi- 
piare dell'anno  4299.  Bene  sappiamo  che  al  %  luglio  del  detto  anno  Tagino  venne 
dal  Comune  di  Mantova  con  speciale  statuto  dichiarato  ribelle  alla  patria;  onde 
rifuggitosi  a  Ferrara  ,  vi  morì  all'anno  1302  :  e  che  allo  stesso  giorno  2  luglio 
Bardellone  rinunciò  a  Guido,  detto  Botticella,  Bonacolsi,  suo  nipote,  il  diritto  di 
intitolarsi  capitano  del  popolo,  il  quale  di  subito ,  congregato  generali  consiUo, 
statuii  et  firmavit  quod  egregius  dominus  Guido  de  Bonacolsis  sit  et  esse  debeat  per- 
petuo cctpitaneus  generalis  civitatis  et  dislriclus  Mantuc, 

Krch.StAt.,  Niwra  Sert>.  8 
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bora  prima  inmediale,  domìnus  Albertus  de  la  Schala  misit  ma- 
gnani milìliam  Veronensìum  in  auxilio  dominorum  Bardeloni  et  Ta- 
gnini ,  lune  oapitaneus  Mantue  ;  et  ipsa  hofa  confinati  fuerunt  in 
terrìs  Nogarie  et  Valegìi  generali  ter  omnesjde  la  Turre ,  exoepto 
domino  Gonzalerìo  et  filiis  eius  ;  et  domini  de  Àbbatis ,  et  multi 
alii  de  magna tibus  et  popularibus  civitatis  Mantue.  Et  deìnde  dìoti 
confinati  missi  fuerunt  ad  terram  Bassani  Vicentini  dìocesis.  Item , 
in  diete  milessimo ,  supradictus  dominus  Albertus  de  la  Schala , 
tunc  dominus  cìvìiatis  Verone,  secreto  parenteUam  contraxit  oum 
domino  Botexella  quondam  domini  lohanis  de  Bonacdsis  (1),  dando 
unam  suam  filiam  (2)  uxorem  qudanì  mae  (3);  et  post  mortem 
ipsius  Botexella ,  Passarinus  de  Bonacolsis  fuit  dominus  Mantue  (4). 


(4)  Cioè  figlio  al  fu  Giovanni ,  morto  già  all'anno  4888* 

(2)  Costanza  della  Scala ,  vedova  di  Obizzo  da  Este. 

(3)  Queste  confuse  abbreviazioni  del  Codicettó  sembrano  potersi  spiegare  : 
quondam  marchionis  Estensis, 

(4)  Guido  dei  Bonacolsi  morì  al  1309,  e  gli  successe  neir  incarico  di  capi- 
tano del  popolo  di  Mantova  Rinaldo  detto  Passerino  suo  fratello,  quegli  che  fa 
ucciso  per  opera  dei  Gonzaga  all'anno  43128.  Il  quale  Rinaldo ,  assieme  al  fratello 
Bonaventura  detto  Butirone ,  essendo  vicari  del  capitano ,  raccolsero  all'  an- 
no 4303  ed  ordinarono  le  antiche  leggi  della  repubblica  Mantovana  ,  ed  altre  ne 
aggiunsero,  componendone  una  collezione  intitolata  :  Statuta  dominorum  Aaiinaldi, 
Botironiy  frairum  de  Boncicolsis,  di  cui  tuttora  si  conserva  copia  presso  la  bi- 
blioteca del  pubblico  in  Mantova. 
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AVVERTIMENTO. 


Avemmo  queste  lettere  inedite  di  Carlo  Botta  da  Emrico  Ga- 
streca  Bronetti,  giovane  benemerito  così  clell^arte  salutare  come 
degli  studi  eruditi,  ai  quali  una  morte  acerba  tolsegli  di  poter 
giovare  maggiormente  (4). 

(I)  Giuseppe  Angelioi  dettò  una  biografia  del  Brunetti ,  stampata  netT;  CXXl 
del  Giornale  Arcadico ,  la  sostanza  della  quale  è  questa  : 

Nacque  Enrico  Castreca  Brunetti  ai  9  di  gennaio  del  4845 ,  in  Fabriano,  da 
Girolamo  Luca  ,  e  da  Maria  Nicolai  Bonomi.  Ebbe  a  maestro  di  lettere,  amoroso 
e  benefico ,  Camillo  Ramelli.  Studiò  poi  medicina  sotto  il  dottor  Clemente  Nisi. 
Fu  mandato  dai  genitori  a  Roma  nel  4834.  Nel  4837  assistè  in  Roma  i  colerici 
con  suo  grande  onore ,  e  fu  medico  sostituto  nell'  Ospedale  delle  Carceri  nuoTe. 
Gli  fu  perciò  coniata  una  medaglia ,  incisa  dal  Cerbara.  Pensò  e  adoperò  a  rac- 
cogliere notìzie  degli  illustri  uomini  del  Piceno ,  e  a  continuare  le  Iscrizioni  pi- 
cene raccolte  dcU  Galletti  y  la  Biblioteca  degli  scrittori  piceni  rirnsLsU  alla  lettera  L, 
e'ropera  del  PanneUi ,  ttii  medici  piceni.  Illustrò  la  raccolta  di  avorii  posseduti  in 
Fabriano  dal  conte  Girolamo  Possenti.  Raccolse  libri  ed  opuscoli  rari,  che  mandò 
io  deposito  alla  sua  patria  presso  il  Professor  Ramelli.  Fece  l'estratto  di  un  opu- 
scolo di  Elisabetta  Fiorini-Mazzanli,  intitolato  :  Specimen  briologiae  romanae.Com' 
pilo  un'Aggiunta  alla  Biblioteca  femminile  italiana  di  Leopoldo  Ferri  (di  Padova). 
Ebbe  doni  di  oggetti  etruschi  dalla  vedova  di  Luciano  Bonaparte ,  per  avere  as- 
sistito nella  sua  lunga  infermità  la  figliuola  di  lei  principessa  Gablanoska.Nel  4840 
fu  ascritto  tra  1  collaboratori  del  Giornale  Arcadico,  Fece  per  esso  V  indice  ge- 
nerale dei  primi  85  tomi  (  divisi  in  volumi  225  ).  Fece  pure  molti  articoli,  di  cui 
non  possono  qui  darsi  i  titoli.  Pare  uno  dei  piti  notabili  :  Intorno  Giambatista  da 
Manie  e  la  medicina  itaHana  del  secolo  XVI  ^  operetta  del  dottor  Giuseppe  Cervello 
di  Verona,  Ebbe  inquietezze  per  avere  con  libertà  fatto  un  estratto  dei  Cenni 
economici  statisHei  sullo  Stato  Pontificio ,  e  Discorso  suU'Agro  Bomano  di  Angelo 
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Giorgio  Washington  Greene,  al  quale  sono  scritte  esse  lettere, 
nipote  del  generale  Greene,  ricordato  dal  Botta  con  gemale  pernia 
nella  Storia  della  guerra  americana  (i),  è  nato  in  Previdenza,  cittJì 
e  porto  dell'America ,  non  molto  lungi  da  Nova  lorca.  La  sua  ve- 
nuta e  dimora  in  Italia ,  dove  stette  console  per  la  sua  nazione 
presso  la  Santa  Sede ,  lo  fecero  caldamente  studioso  della  storia  e 
della  letteratura  italiana.  E  nel  particolare  nostro,  noi  ricorderemo 
sempre  con  affettuosa  riconoscenza  quanto  alacremente  ei  s'adoprasse 
in  ser\igio  deWArchivo  Storico  Italiano^  non  appena  ebbe  principio, 
carteggiando  con  uno  dei  Compilatori  intorno  a  ciò  che  di  più 
importante  al  fine  di  queir  impresa  veuivagli  fatto  di  trovarp  nelle 
Biblioteche  di  Roma  :  ancoraché  il  frutto  deUe  sue  indagini  fosse 
ben  scarso ,  non  per  difetto  di  volontà  e  di  sagacità  in  lui ,  ma  sì 
per  gli  ostacoli  con  arte  non  nuova  posti  in  mezzo  dagli  avari  o 
paurosi  custodi  di  quei  tesori.  E  dalle  lettere  del  Greene  a  quel 
Compilatore  medesimo ,  e  da  queste  del  Botta ,  l'affetto  all'Italia 
appare  in  lui  vivo  e  sincero;  non  quella  tenerezza  di  taluni  stra- 
nieri ,  che  sa  quasi  dì  commiserazione  o  d'oltraggio.  Sempre  con 
l'intento  di  giovare  agli  studi  storici,  U  Greene  entrò  in  quella 
società  romana,  composta  di  quattro  animosi  ed  esperti  zelatori 
della  patria  istoria ,  che  furono  il  Greene  stesso ,  il  dottor  Diomede 
Pantaleoni ,  l'avvocato  Achille  Gennarelli  e  Paolo  Mazio  ;  i  quali 
ultimi  due  fondarono  poi  U  Saggiatore  ^  giornale  inteso  principal- 
mente a  illustrare  quella  parte  della  storia  del  loro  paese,  di  cui 
meno  si  sa  e  più  si  desidera  conoscere;  vogliamo  dire  la  storia 
civile  della  Roma  medioevale.  In  questa  periodica  pubblicazione, 
che  ebbe  operosa  ed  utile  vita  dal  1844  al  1846 ,  stampò  U  Greene 
una  molto  importante  Memoria  sulla  vita  e  sulle  navigazioni  <U 
Giovanni  Verrazzano  (2).  Tornato  a  Previdenza ,  il  governo  ameri- 

GatU ,  e  per  una  Statistica  { da  lui ,  come  pare  ,  delìDeata  )  suU'Arcitpedal»  di 
Santo  Spirito,  Pubblicò  un  volume  di  Lettere  inedite  d' illustri  italiani ,  sopra 
autografi  avuti  dal  Muzzarelli.  Fu  marito  ad  Albina  Ceas  »  amato  da  lei ,  e  dalla 
famiglia  di  lei.  Nei  primi  tempi  di  Pio  IX ,  fu  col  Beiti  eletto  a  censore  sulla 
stampa  ;  e  poi  uno  dei  compilatori  della  Gai%etla  di  Roma*  Avea  lavorato  non 
poco,  e  gratuitamente,  per  la  BihUoteca  classica  sacra  intrapresa  da  Ottavio  Gigli. 
Il  Castreca  morì  in  Arsoli ,  il  dì  8  novembre  del  1849.  La  moglie  fece  porre  sol 
suo  sepolcro  una  bella  iscrizione  latina.  Lasciò  moHi  manoscritti ,  materiali  di 
opere  da  lui  meditate ,  e  prova  di  una  laboriosità  veramente  non  ordinaria. 

(4)  Vedasi  la  quinta  di  queste  Lettere. 

{t)  È  nel  Tomo  I ,  pag.  244  e  seg.,  pag  254  e  seg. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


AVVERTIMENTO  63 

cano ,  conosciuto  quanta  fosse  nel  Greene  la  cogniiione  ddla  storia 
e  della  letteratura  italiana ,  lo  elesse  a  professore  insegnante  di 
quelle  discipline.  Ma  quel  che  egli  abbia  scritto  e  dato  alle  stampe 
(  anche  recentemente ,  secondo  si  dice  )  nel  nativo  idioma  intorno 
a  cose  italiane ,  ci  duole  di  non  saperlo  additare  ;  e  nemmeno  se 
quel  Saggio  intomo  al  Petrarca ,  di  cui  è  cenno  nella  prima  dì  queste 
lettere ,  abbia  mai  veduto  la  luce. 

Compartecipi  del  Greene  a  questo  amore  vivo  e  riverente  verso 
ritaUa,  furono  gli  altri  due  americani  nominati  nelle  presenti  lette- 
re: Riccardo  Enrico  Wilde  e  Orazio  Greenough.  Del  primo  de'quah, 
e  de' suoi  benemeriti  verso  T Italia,  massime  per  i  suoi  studi  dan- 
teschi, ci  dispensiamo  dal  parlare  dopo  che  il  cavaliere  Alfredo 
Reumont  ne  fece  piena  commemorazione  nell'Appendice  all'Archivio 
Storico  Italiano  (1).  Diremo  piuttosto  del  Greenough  quel  tantoché 
ne  sappiamo  (S).  Professando  egli  le  arti  belle  ,  mostrò ,  se  non  con 
^i  scritti,  dì  volere  per  sé  reso  omaggio  singolare  all'Italia  venendo 
a  studiarne  i  capolavori  d'arte,  e  ad  ispirarsi  da' suoi  monumenti. 
Orazio  Greenough  nacque  a  Boston  di  poco  agiata  ma  molto  ono- 
rata famiglia.  Egli  si  dette  all'arte;  ma  pervenuto  cogli  studi  a 
quel  punto  nel  quale  l'artista  deve  provare  che  cosa  sappia  e  possa 
col  suo  ingegno  produrre  del  proprio ,  la  povertà  vennegli  incontro 
ad  impedirgli  il  cammino.  Ed  egli  vivea  sconsolato  e  pigro;  quando 
una  mano  beneficente  e  generosa  venne  a  ravvivare  il  suo  spirito 
e  ridestarlo  all'arte.  Del  qual  caso  della  sua  vita ,  voUe  il  Greenough , 
in  memoria  di  gratitudine ,  far  subietto  di  un  basaorilievo ,  dove 
rappresentò  un  giovane  curvato  dall'infortunio,  e  sonnacchioso, 
nell'atto  di  condurre  il  modello  di  una  femmina  inginocchione  col 
capo  chino ,  figurata  per  la  Riconoscenza ,  e  da  una  parte  una  lu- 
cerna vicina  a  spegnersi  per  mancanza  d'alimento ,  e  una  mano 
pietosa  che  dall'alto  con  un'ampolla  infonde  olio  in  essa.  Questo 
bass<»rilievo  fu  solamente  gettato  di  gesso  e  non  mai  condotto  in 
marmo.  Dei  molti  anni  che  il  Greenough  dimorò  in  Italia ,  gli  ul- 
timi e  non  pochi  li  passò  attendendo  all'arte  sua  in  Firenze:  e  qui 
fece  il  modello  della  statua  colossale  di  Giorgio  Washinghton ,  allo- 
gatagli dal  governo  degli  Stati-Uniti  d'America  ,  per  la  principale 

(4)  Tomo  VI,  pag.  454-457. 

(2)  Dobbiamo  ringraziare  di  queste  notizie  la  cortesia  del  signor  Orazio 
BateUi  architetto,  che  fu  amico  inlimo  del  Greenough 


Digitized  by  VjOOQ IC 


64  AVVERTHIENTO 

piazza  dì  Boston,  dove,  condotta  che  l'ebbe  di  marmo,  quell'opera 
fu  mandata  nel  484S.  E  già  due  anni  innanzi  aveva  scolpito  con 
viva  e  nobile  somiglianza  il  ritratto  del  marchese  Gino  Capponi; 
'il  quale  lavoro  meritò  al  Greenough  il  titolo  di  professore  onorario 
della  fiorentina  Accademia  delle  Belle  Arti  (4).  Rammenteremo  ezian- 
dio quello  del  poeta  Giuseppe  Giusti ,  e  perchè  cara  e  lacrimata 
memoria  di  un  singolare  ingegno  acerbamente  rapito  al  lustro  della 
Toscana ,  e  perchè  un  più  parlante  ritratto  di  lui  non  abbiamo 
mai  veduto  (2).  Né  è  da  omettere  l'altro  ritratto ,  bellissimo  di  ve- 
rità e  di  natura ,  del  generale  Adam.  Lasciò  anco  condotto  in 
marmo  un  bassorilievo  ovato  con  Castore  e  Polluce  a  cavallo ,  figu- 
rati per  il  segno  de' Gemini,  dove  mostrò  grande  e  ben  inteso  stu- 
dio dell'antico,  e  sopra  tutto  delle  immortali  sculture  fidiache  del 
Partenone.  Nel  1848,  trasse  dai  casi  d'Italia  il  soggetto  d'un  bas- 
sorilievo allegorico ,  nel  quale  espresse  il  Genio  d' Italia  bendato  e 
tenuto  stretto  in  catene  dal  dispotismo  religioso  e  politico  (3).  Ma 
l'opera  maggiore ,  e  a  cui  più  durevolmente  si  raccomanda  il  nome 
del  Greenough,  è  il  gruppo  colossale  allogatogli  da' suoi  connazionali 
per  ornare  la  gradinata  esterna  del  palazzo  dei  Deputati  a  Washing- 
ton. Il  pensiero  di  questo  gruppo  è  :  la  Civiltà  inglese  che  colla  forza 
e  colle  leggi  vuol  signoreggiare  la  forza  brutale  e  senza  legge  dell'uo- 
mo nomade  e  selvaggio.  La  personificazione  di  questo  concetto  è  cosi 
espressa.  Un  inglese  dell'America,  vestito  da  cacciatore,  sta  nell'atto 
di  sorprendere  ed  aflFerrare  per  le  nerborute  braccia  un  feroce  sel- 
vaggio, nel  momento  istesso  ch'egli  è  per  vibrare  un  micidial  colpo 
di  scure  sur  una  donna  abbracciata  a  un  piccolo  suo  figliuoletto. 
Condotto  che  ebbe  a  fine  questo  colossale  gruppo ,  il  Greenough  partì 
di  Firenze  per  alla  volta  di  America  nel  giugno  del  1851 ,  non  tanto 
per  trovarsi  presente  ed  assistente  alla  collocazione  di  quel  colosso , 
quanto  ancora  per  provvedere  di  una  educazione  anglo-americana 
le  due  femmine  e  il  maschio  suoi  figliuoli.  Giunse  a  Boston  nell'ot- 
tobre ;  e  là  fugli  dato  a  ultimare  il  monumento  del  celebre  roman- 
ziere americano  Cooper  ;  e  si  vuole  pure ,  che  il  governo  lo  avesse 


(4)  Dopo  la  morte  dello  scultore  ,  la  moglie  sua,  sigoora  Elisa  Greenough , 
fece  dono  di  questo  busto  all'Accademia  stessa. 

(2)  È  in  gesso,  e  lo  possiede  il  prelodato  signor  Orazio  Batelli. 

(3)  Ne  abbiamo  veduto  un  primo  pensiero  schizzalo  di  penna  presso  il  signor 
Balelli  medesimo. 
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nominaio  maestro  di  soultura  neUa  patria  scuola.  Ma  sul  finire 
del  mese  di  novembre  del  485% ,  una  congesUone  di  sangue  al 
cervello ,  in  breve  spazio  e  nell'ancor  vigorosa  età  di  quarantacin- 
que anni,  lo  tolse  di  vita. 

Dopo  aver  reso,  nel  modo  che  migliore  per  noi  si  poteva,  un 
tributo  di  rìconosoente  memoria  a  questi  tre  italofìli  americani, 
torniamo  alle  presenti  lettere  del  Botta.  Saranno  esse  un'aggiunta 
buona  a  quelle  che  Prospero  Yiani  mise  alla  luce  nel  4844  (4) ,  dalle 
quali  il  Tommaseo  trasse  qualche  aiuto  a  discorrere  i  detti  e  i  fatti 
del  più  insigne  storico  italiano  de'nosUn  tempi,  a  giudicare  dell'uomo 
e  dello  scrittore  con  severità  benevola  ed  affettuosa,  ammirando 
i  pregi  e  notando  i  difetti  delle  sue  storie  con  imparziale  giusti- 
zia (2).  Anche  in  queste  il  Botta  tale  si  mostra  sempre  quale  è,  non 
mendace,  non  ipocrita  :  impetuoso  fin  anco  nella  dimostrazione  del- 
l'affetto e  della  benevolenza  ;  e  quei  getti  di  bile  alti  e  sonori ,  si 
vede  che  sgorgano  da  un  cuore  candido  e  generoso  ;  e  nei  pre- 
giudizi stessi  (ch'egli  pur  n'ebbe)  appare  ognora  la  lealtà  del  suo 
animo  naturalmente  buono  e  virtuoso.  L'odio  agli  oppressori  della 
giustizia ,  della  ragione  e  della  libertà',  gli  fu  fonte  sempre  viva  e 
abbondante  di  eloquenza  terribile  :  l'amore  alla  nazionalità  della 
lingua  e  delle  lettere  italiane  lo  rese  fieramente  avverso  degli  spre- 
giatori o  negligenti  di  questo  inestimabile  patrimonio  :  l'amore  del 
vero  e  del  positivo  gli  armò  la  lingua  e  la  penna  a  combattere ,  da 
qualunque  lato  venissero,  quelle  novità  nemiche  e  pestifere,  le 
quali ,  diceva  egli ,  come  hanno  perduto  la  greca  e  latina  libertà , 
cosi  perderanno  e  l'europea. 

C'è  parso  bene  di  porre  innanzi  a  queste  lettere  alcuni  cenni 
intomo  al  Botta  messi  insieme  e  distesi  dal  Greene ,  i  quali ,  per- 
chè letti  ed  emendati  dal  Botta  medesimo,  sono  da  considerare  come 
scrìtti  da  lui  proprìo  ;  né  si  disdirebbero  a  quel  volumetto  di  auto- 
biografie d'Ulustrì  italiani  di  questo  secolo,  che  raccolte  dal  conte 
Carlo   Emanuele   Muzzarelli,    pubblicò  colle   stampe   D.  DiamiUo 


(4)  In  Torino,  pei  torchi  del  Maniaghi,  in  un  volumetto  di  p*  492 in  46mo. 

(2)  Il  lavoro  del  Tommaseo,  l>el  saggio  di  arguta  ed  ingegnosa  analisi,  è  stam- 
pato nel  Tomo  Vili  (4844)  della  Biografia  degV  Italiani  illustri  nelle  scienze  ^ 
nelle  lettere  e  nelle  arti,  del  secolo  XV III  e  dei  contemporanei ,  raccolte  e  pubbli- 
cate dal  prof,  Emilio  de  Tipaldo ,  in  Venezia. 

Amch,Sj,It,,  Nuopa  Serie,  0 
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MiUler  nel  4853  (4);  nel  quale  raccolto  manca  Vautobiografia  del 
Botta ,  ed  èwi  solo  quella  lettera,  già  stampata  dal  Yìani  (2),  dove 
irride  appunto  il  vano  costume  di  scrìvere  di  sé,  maggiormente  in- 
valso ne'nostri  tempi. 

Carlo  Iùlanesi. 


(4)  In  Torino,  pei  torchi  dei  cugini  Pomba  e  compagni,  di  p.407,  in46mo. 
(2)  A  pag.  96  del  libretto  sopracitato. 
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CENNI  BIOGRAFICI 


IRTORHO 


A    CARLO    BOTTA 


G.  W.  GREENB  (*) 


Botta  Carlo  Giuseppe  Gaglielmo  nacque  in  San  Giorgio  in  Pie- 
monte il  6  novembre  4766.  I  suoi  genitori  furono  Ignazio  Botta  me- 
dico, e  Delfina  Boggio  sua  moglie  (4).  Ivi  ricevette  i  primi  ammaestra- 
menti; ai  4S  anni  ebbe  a  maestro  di  rettorica  il  Tenivelli.  Studiò 
medioina  nell'Università  di  Torino,  e  fu  aggregato  al  Collegio  di 
medicina,  U  suo  maestro  di  botanica  fu  Ignazio  Holìnerì  (  V.  Scorta 
dltalia,  voi.  VI,  pag.  304). 

Falsamente  accusato  di  delitti  politici,  fu  messo  in  {nrigione 
nel  479S,  e  tenutovi  circa  due  anni.  Il  suo  accusatore  fu  con- 
dannato cU  carcere  perpetuo;  ma  il  Botta,  essendo  nel  4804  presir 
dente  della  commissione  esecutiuaj  per  generosità  (fanimo  gliperdonò 
e  lo  fece  mettere  in  libertà;  egli  stesso  segnò,  come  presidente,  il  de- 
creto di  liberaxione.  Riconosciuta  la  sua  innocenza,  il  Botta  fu  messo 
in  libertà ,  e  per  mettersi  al  sicuro  per  l'avvenire  da  simili  accuse 
si  ritirò  in  Francia.  Là  fu  subito  impiegato  come  medico  nell'armata 
delle  Alpi,  e  poi  in  quella  d' Italia.  Qui  scrisse  un  piano  di  go- 
verno per  la  Lombardia. 

{*)  «  Questi  cenni  sulla  vita  del  Botta  ponno  stimarsi  esattìesimi ,  essendo 
•  stati  da  lui  medesimo  riveduti  e  corretti  in  quelle  parti  dove  difettosi  o  scor- 
«  retti  erano  ;  come  si  vede  dalle  aggiunte  postevi  col  proprio  pugno.  Le  fece, 
«  ridiiestone  da  me ,  nel  mese  d'ottobre  4835,  abitando  egli  nella  sua  casa  nella 
«  via  di  Vemeuil  N.»  30,  in  Parigi  ».  G.W.Gbebne. 

(4)  Le  parole  da  noi  poste  in  corsivo  sono  di  mano  dello  stesso  Botta. 
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Negli  ultimi  mesi  dell^amio  4796  fu  mandato  con  una  divisione 
dell'armata  francese  nell'  Isole  Veneziane  del  levante.  Fu  allora  che 
scrìsse  la  sua  opera  sull'isola  di  Corfù. 

NelFanno  VII  fu  nominato  da  Joubert  membro  del  governo  prov- 
visorio del  Piemonte.  All'invasione  austrìaco-Hiissa  si  ritirò  in 
Francia.  Stando  allora  a  Chambery ,  ebbe  a  compagno  d' esilio  il 
Monti,  che  in  quel  tempo  componeva  la  sua  tragedia  di  Gaio 
Gracco.  Bernadotte ,  ail&ra  ministro  della  guerra,  lo  nominò  da 
capo  medico  dell'armata  delle  Alpi. 

Dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu  nominato  membro  della  con- 
sulta del  Piemonte. 

Nel  prìncipio  del  4804  fu  m^fnbro  della  commissione  esecutiva, 
poi  del  consiglio  dell'amministrazione  generale  della  27.""  divisione 
militare.  Fu  uno  della  deputazione  mandata  a  Parigi  nel  4803  per 
ringraziare  il  governo  della  rìunione  definitiva  del  Piemonte.  Diede 
allora  alle  stampe  il  suo  Precis  historique  de  la  maison  de  Savoie 
et  de  Piemont, 

Dopo  la  riunione,  fo  eletto  membro  del  corpo  legislativo  pel  dì- 
partim^to  della  Dora,  ai  40,  agosto  4804  ;  4808,  ai  S8  d'ottobre  ne 
fu  nominato  presidente,  e  poi  rieletto  nel  4809;  e  nel  dicembre 
di  quell'anno  fu  proposto  come  candidato  per  la  questura.  Ma  l'im- 
peratore ne  vietò  l'elezione ,  a  cagione  di  alcune  eritìche  da  lui 
fatte  al  governo  imperiale.  Gli  accordò  però  l'ordine  della  Unione. 

Ai  tre  di  gennajo  fu  membro  della  deputcaùme  ohe  presentò  a 
Napoleone ,  in  nome  ddl' Accademia  delle  Scienze  di  Torino ,  i  due 
ultimi  volumi  delle  Memorie  di  detta  Accademia. 

Aderì,  alli  3  aprile  484  4,  alla  rinunzia  di  Napdeooe.  Li  8  accettò 
l'atto  oostitozions^  pel  ritorno  de'BcnrbonL  Si  ritirò  allora  dal  corpo 
le^slativo ,  per  essere  il  suo  dipartimento  divenuto  straniero  Ma 
Francia, 

Duranti  i  Cento  giorni  fu  fatto  rettore  dell'Accademia  di  Nancy; 
aUa  ristorazione  perde  l'impiego.  Nel  47  fu  fatto  rettore  dell' Aoca- 
demia  di  Breme,  e  vi  continuò  sino  aUa  fine  del  4822,  essendo 
stato  in  tal  tempo  privato  dell'  impiego  dal  ministro  dell'  istruzione 
pubblica  ab.  Frayssinous. 

A  Roano  scrisse  la  sua  Storia  d'Italia  dal  4789  al  4844,  opera 
di  cui  avea  da  molto  tempo  concepita  V  idea.  Fu  stampata  la  pri- 
ma volta  in  4  volumi  in  4to^  a  Parigi  nel  4824.  Le  spese  di  questa 
stampa  furono  fatte  da  un  certo  Poggi  di  Parma,  amico  del  Botta , 
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al  quale  mancarono  i  mezzi  di  farla  stampare  da  sé  in  Francia 
pe' denari,  in  Italia  per  la  censura.  Molinì  di  Firenze  e  Resini  di 
Pisa  furono  i  soli  tra  i  molti  italiani  che  ristamparono  quest'opera ,  i 
quali  se  ne  mostrarono  riconoscenti  verso  Fautore ,  par^cipandogli  i 
loro  guadagni  :  Molini  con  un  bel  regalo  delle  sue  edizioni  di  classici 
italiani  e  latini;  Resini,  con  un  certo  numero  di  esemplari  della  sua 
edizione  per  vendersi  o  donarsi  a  grado  e  profitto  dell'autore. 

4800.  Memorie  sulla  dottrina  medica  di  Brown.  Grenoble. 

4804.  Traduzione  italiana  dell'opera  di  Bourk  intitolata  la  Monor 

oologia.  Torino. 
Memoria  sulla  natura  dei  toni  e  dei  suoni,  letta  air  Accademia  di 

Torino ,  ed  inserita  nel  volume  primo  della  Biblioteca  italiana. 
Storia  della  guerra  d'America.  Parigi,  4809,  4   voi 
n  Camillo.  Parigi,  4845,  4  voi. 
Histoire  des  peiples  d! Italie,  3  voi,  4 825.    Scritta  in  tre   mesi, 

standogli  sempre  il  libraio  co'  pungoli  al  fianco. 
Diversi  articoli  per  la  Biographie  umverseUe. 
Storia  cP Italia  in  continuazione  di  quella  del  Guicciardini,  dal  4534 

al  4789,  40  voi  in  8vo,  Parigi. 
Lettera  al  Sismondì  sopra  l'Alfieri.   Mem.  sulle  rime.  Mémoires  de 

VAcademie  de  Rouen,  4822. 
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LETTERE  INEDITE 
DI    CARLO    BOT  T  A 

6.  W.  6BBBNE 


Al  Cau.  Giorgio  Greene. 

Providence.  Parigi  ^  45  ottobre  4834. 

Place  SL  Sulpice,  N.^  8. 
Pregiatissimo  signor  Greene. 

La  graziosa  sua  dei  S5  agosto  recatami,  per  sua  cortesia,  dal 
signor  Grinnel,  il  quale  anche  mi  consegnò  i  libri  menzionati  nella 
lettera,  mi  trovò  infermo  d'una  ritenzione  d'orina,  che  mi  tiene 
in  camera  già  da  circa  due  mesi,  ma  che  però  ora  si  volta  in  me- 
glio. La  memoria  che  ella  conserva  di  me,  e  di  cui  fa  testimonianza 
con  sì  gentili  espressioni,  mi  furono  e  sono  di  dolce  medicina  e 
conforto  in  questo  sinistro  di  mia  salute.  Io  ne  ta  ringrazio  quanto 
so  e  posso. 

Godo  sommamente  ch'ella  pensi  alla  letteratura  italiana  là 
sull'altra  riva  dell'Atlantico.  Vedrò  con  gran  piacere  il  suo  Saggio 
sopra  il  Petrarca,  se  me  lo  vorrà  favorire.  Sarà  certamente  cosa 
degna  di  quel  grande  poeta,  poiché  è  l'opera  di  un  *cuor  dolce  e 
buono  come  è  il  suo. 

Ella  desidera  sapere  la  mia  vita  e  miracoli  per  fame  cenno 
quando  parlerà  delle  mie  opere.  Ella  troverà  in  questo  proposito 
suprema  capita  in  un  volume  della  traduzione  inglese  della  mia 
Storia  d'America  fatta  dal  signor  Alessandro  Ortis,  e  nella  Biogror 
phie  dei  corUemporaim,   Sobmente  bisognerà  aggiungere  le  opere 


Digitized  by  VjOOQ IC 


72  LETTERE  DI  C  BOTTA 

che  io  Stampai  dopo:  ciò  sono  le  mie  due  Storie  d'Italia  scritte  in 
italiano,  e  la  mìa  Storia  dei  popoli  d'Italia  scritta  in  francese;  e 
che  io  foi  rettore  per  cinque  anni,  cioè  dal  4817  al  4822,  dell'Ac- 
cademia di  Roano  (  Rouen  ].  Ella  dee  sapere  ancora ,  che  il  re  di 
Sardegna  nel  1834  mi  nominò  cavaliere  delPordine  del  merito  ci- 
vile dì  Savoia,  e  che  il  re  dei  Francesi  nel  4834  mi  nominò  ca- 
valiere dell'ordine  della  legion  d'onore.  Entrare  in  maggiori  parti- 
colarità, il  farei  volentieri  per  lei,  se  potessi;  ma  la  mia  mente 
stanca  e  la  mano  indebolita  non  me  lo  permettono.  Dai  caratteri 
stessi  con  cui  è  vergata  la  presente  mia,  ella  potrà  giudicare  dello 
stato  in  cui  sono. 

Le  mando  qui  annesse  due  copie  del  mìo  Camillo,  di  due 
edizioni  differenti,  una  torinese,  l'altra  veneziana;  ambedue  molto 
scorrette,  com'ella  vedrà  dalle  correzioni  fattevi  di  mio  pugno.  La 
torinese  ha  qualche  pregio  di  più  dell'altra,  perchè  contiene  alcune 
mie  lettere,  e  non  poche  mìe  annotazioni.  La  prego  di  accettarle  di 
buon  grado,  e  come  segno  di  quell'amorevolezza  e  gratitudine  che  le 
professo.  Se  la  signora  Greene,  alla  quale  la  prego  dì  far  riverenza 
per  me ,  avrà  la  pazienza  dì  leggere  questo  mio  poema ,  vedrà  co- 
me ho  cantato  le  glorie  de' suoi  maggiori,  e  forse  vi  troverà  qual- 
che episodio  che  la  intenerirà  sino  alle  lagrime.  La  prego  di  darmi 
avviso  della  ricevuta  di  questi  libri  subito  che  le  saranno  capitati 
alle  mani.  Ciò  dico  perchè  quasi  tutti  i  miei  invìi  di  libri  agii 
Stati-4Jnìtì  sono  stati  infortunati. 

Molto  mi  rincresce  dì  non  poterle  oflSrire  la  mìa  nuova  Storia 
d'Italia  in  dieci  volumi,  perchè  non  me  ne  rimane  nessuna  co{Ma 
dì  cui  possa  disporre.  Ella  la  potrà  avere  facìhnente  da  Baudry 
libraio  Rue  du  coq  St,  Honoré  N.*  9 ,  a  Parigi ,  che  ne  è  il  proprie- 
tario. In  questo  proposito  ella  saprà  che  il  detto  libraio  ha  fatto 
stampare  nella  medesima  forma,  carta  e  caratteri ,  coi  dieci  volumi 
della  mìa  Storia  ,  sei  volumi  contenenti  la  Storia  d' Italia  del  Guic- 
ciardini ,  e  quattro  volumi  che  comprendono  la  mia  Storia  d'Italia 
dal  4789  al  4844;  ond'ella  vede  che  ì  detti  venti  volumi  compon- 
gono la  storia  d'Italia  dal  4494  al  4844.  L'edizione  in  8vo  è  tutta 
bella,  corretta,  e  con  caratteri  e  carta  bellissimi.  Avverta  poi,  che 
in  capo  del  primo  volume  di  questa  edizione  del  Guicciardini  e'  è 
una  mia  prefazione ,  in  cui  formo  il  carattere  di  ciascuno  dei  gran- 
dì  storici  italiani,  compresi  anche  i  latini;  lavoro  che  mi  pare  ab- 
bia del  nuovo,  ed  è  stimato  di  molto  peso  in  Italia. 
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Quacto  alia  mia  Storia  iialuraie  e  medica  dell'  isola  di  Corfii  ed 
alia  dissertazione  sopra  la  dottrina  di  Brown,  sono  almeno  tren- 
t'anni  che  non  ne  ho  nuova. 

Io  le  auguro  ogni  bene ,  caro  il  mio  signor  Greene ,  e  sappia 
che  per  me  è  un  gran  bene  ch^ella  si  ricordi  di  me. 

Suo  aff.  Servitore 
Carlo  Botta. 

PS.  Veramente  molti  miei  amici  mi  stanno  continuamente  coi 
pungoli  al  fianco  affinchè  io  scrìva  le  roemorìe  della  mia  vita^ 
come  a  dire  le  mie  confessioni.  Ma  io  vi  ripugno  grandemente  né 
mi  ci  posso  risolvere.  In  primo  luogo,  mi  pare  un  ramo  d'imper- 
tinenza quel  dire  da  sé  stesso  al  pubblico  :  Signori  miei .  io  sono 
U  Ud  dei  tali,  ed  ho  fatti  i  tali  e  tedi  miracoli.  Poi ,  non  mi  credo 
da  tanto ,  che  la  platea  prenda  piacere  in  vedere  che  viso  io  mi 
abbia;  che  io  non  sono  né  un  Rousseau  né  un  Alfieri  né  un  S.  Ago- 
stino. Finalmente,  sono  stanco  di  mente  e  di  corpo,  e  la  campana 
dei  69  anni  mi  suona  alle  spalle.  £  meglio  tacere ,  che  far  ridere 
le  brigate  di  sé.  Insomma ,  sono  sfruttato,  e  nulla  o  poco  posso  afir 
giungere  alle  mie  opere. 

Questa  volta  al  certo  il  mio  plico  arriverà  al  suo  destino,  poi- 
ché il  sig.  Livingiton,  ministro  plenipotenziario,  mi  fa  la  finezza 
di  fario  partire  egli  stesso. 


Al  Medesimo 

Promdence.  Parigi,  20  mairzo  1835. 


Caro  e  pregiato  signor  mio. 


Phce  St.  Sw//nc6^N.*  8. 


Da  pochi  giorni  solamente  mi  pervenne  la  gratissima  sua  dei 
18  dicembre  ultimo  varcato.  La  ringrazio  così  della  buona  memoria, 
come  delle  gentili  ed  amichevoli  espressioni ,  con  cui  le  piacque , 
a  rispetto  mio,  di  condire  la  sua  araabii  lettera  ,  preziosissimo  fhitto 
delle  mie  letterarie  fatiche.  Vivo  e  vissi  sempre  solitario,  e  quasi 
anche  selvatico,  e  perciò  preziosissimi  mi  sono  i  segni  di  benevo- 
lenza che  a  me  vengono  da  fuori:  certamente  quelli  che  mi  arri- 

Arch.St.It.    Nuota Sf riti.  io 
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vano  da  Provvidenza  d'America  mi  sono  preziosi  ed  accetti  ;  e 
quanto  più  frequenti  saranno,  tanto  maggiore  contentezza  mi 
daranno. 

Ho  sommamente  caro  che  le  piaccia  il  mio  Camillo;  io  ci  versai 
dentro  tutta  l'anima  mia.  Spero  che  esso  mi  dark  qpme,  se  non 
d'eccellente  poeta ,  almeno  di  uomo  dabbene  e  dì  generoso  cittadino. 
Se  poi  la  signora  Greene  si  sentirà  sgorgare  alcuna  lagrima  dagli 
occhi  leggendo  le  sventure  e  la  funesta  sorte  della  mia  povera  Ve- 
nilia,  sarà  la  più  bella  testimonianza  che  Dio  abbia  messo  nel  mio 
cuore  qualche  fonte  di  tenerezza.  Io  volli  fare  una  Ines  del  Ca- 
moens  ed  una  Isabella  dell' Ariosto  :  certamente  mi  rimasi  troppo 
lontano  da  tanta  attezza  ,  ma  certo  è  bene  che  io  non  posso  leggere 
quell'episodio  senza  lagrime. 

Spero  che  le  sarà  pervenuta  la  mia  seconda  Storia  d'Italia,  cioè 
quella  in  continuazione  del  Guicciardini  sino  al  4783.  Se  le  piacerà, 
sarà  anche  questa  una  gran  fortuna  mia.  Non  tocca  a  me  il  giu- 
dicarne; ma  in  Italia,  massime  a  Torino,  si  diceva,  e  tuttavia  sì 
dice,  che  io  scrìssi  la  prima  (cioè  quella  del  1789  al  4844]  a  ses- 
sant'anni,  e  la  seconda  (cioè  la  continuazione  del  Guicciardini)  ai 
venticinque,  ancorché  quella  sia  stata  da  me  scrìtta  più  di  dieci 
anni  prìma  di  questa.  In  proposito  di  quella  parte  di  mia  prefa- 
zione ch'ella  lesse  nell'opera  del  sig.  Artaud,  badi  bene,  di  grazia, 
ch'essa  prefazione  non  sta  già  in  fronte  dell'edizione  in  8.^  della 
mia  Stona,  ma  bensì  in  fronte  della  Stona  del  Guicciardini  fatta 
stampare  nella  medesima  forma  dal  libraio  Baudry ,  e  che  fa  corpo 
colla  mia,  anzi  colle  mie  due. 

Io  sono  vecchio  e  molto  stanco  ,  e  però  non  mi  sento  più  né 
l'animo  né  la  forza  per  iscrìvere  la  mia  vita  e  miracoli ,  o  qualaisìa 
altra  cosa.  Ma  forse  i  miei  fìgliuoli,  che  sono  tenerissimi  di  me,  ed 
i  miei  amici,  che  mi  sono  amantissimi,  suppliranno,  dopo  la  mia 
morte,  alla  mia  insufficienza,  toccando  di  me  ciò  che  sanno,  e 
tutto  sanno  o  quasi  tutto. 

Ella  desidera  sapere  a  qual'epoca  della  mia  vita  io  abbia  avuto 
il  Tenivelli  a  mio  maestro  (4  ).  Ciò  fu  agli  undici  o  dodici  anni  miei , 

{^  )  Il  Botta  chiama  Carlo  Tenivelli  «  dottp ,  ed  autore  elegante  di  storie  pie- 
montesi »  (  Storia  d'Italia  dai  4789  aH 844,  lib.  XI  ).  Il  Vallauri ,  nella  sua  Storia 
della  poesia  in  Piemonte  (tomo  II,  pag.  235),  dice  :  «  le  sue  Decadi  sono  scritte  con 
molta  diligenza  e  con  singolare  erudizione.  Pregievoli  sono  eziandio  le  sue  rime 
per  una  cotale  facilità  di  natura ,    e  per  un  certo   candore  di  pensieri ,  che  ri- 
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quando  udiva  da  lui  la  umanità  e  la  reltorica.  Forse  le  sarà  caro, 
signor  mio,  l'intendere  il  sonetto  che  T infelice  mio  maestro  com- 
pose un  quarto  d'ora  prima  d'andare  a  morte ,  e  perciò  glielo  mando 
trascritto  alla  pagina  seguente. 

Sonetto  di  Carlo  Teniyelli  ,  da  hd  composto  un  quarto  (fora 
prima  di  essere  condotto  a  morte: 

D'un  imbelle  tiranno  al  cenno  altero, 
Desto  dall'ira  di  feroce  corte, 
Dell'ingrata  mia  patria  il  popol  fero 
Trassèmi  iniquamente  a  cruda  morte. 

Gran  Dio,  tu  che  hai  dell'orbe  ampio  l'impero 
Per  dritto  eterno,  e  non  per  cieca  sorte, 
Ascolta  le  mie  voci,  e  al  mondo  intero 
Mostrati  ora,  qual  sei,  vindice  e  forte. 

Appresi  a  detestar  dal  buon  Samuele 
11  rio  servaggio,  e  alla  primiera  pace 
Volli  l'uom  ricondur,  ma  a  te  fedele. 

E  se  de' regi  all'apparir  fallace 
Porgesti  ad  Israel  le  tue  querele, 
Vendica  de' miei  dì  l'estinta  face. 

Fui  vicino ,  ma  non  presente  a  molte  battaglie  del  96  in  Italia. 
Bene  raccolsi  da  testimoni  veridiói ,  che  le  videro  di  presenza ,  i 
più  importanti  particolari;  né  mi  contentai  di  udire  una  sola  parte, 
ma  tutte  le  interrogai  e  da  tutte  cavai ,  come  quintessenza,  quanto 
ho  scritto. 

Ella  mi  domanda  come  mi  venne  voglia  di  scrivere  la  Storia 
delIMndìpendenza  americana.   Era  verso  il  4806  a  Parigi  madama 

vela  la  bontà  deiranima  del  poeta.  E  nei  componimenti  bernieschi ,  che  si  con- 
servano manoscritti  dal  Cav.  Costanzo  Cazzerà  ,  si  riscontrano  principalmente 
queste  virtù  ;  che  egli  ebbe  comuni  col  suo  amico  Angelo  Penoncelli  ».  Ed  alla 
pagina  460  dello  stesso  volume  pone  Telenco  di  tredici  sue  produzioni  poetiche. 
(  Nota  del  Caslreca  Bnmeiti  ).  —  Accusato  d'essersi  fatto  capo  e  guida  della  sol- 
levazione di  Monca! ieri  nel  4797  contro  la  potestà  regia  ,  fu  condannato  a  morte 
dalla  giunta  militare.  Condotto  sulla  piazza  di  Moncalieri ,  gli  fu  rotto  l' inteme- 
rato petto  dalle  palle  soldatesche.  Così  il  Botta  ,  il  quale  consacra  all'amato  mae- 
stro alcune  pagine  della  sua  Storia  y  spiranti  affetto  pietosissimo  e  tenerezza  più 
che  di  discepolo,  di  figliuolo.  (  C.  M.  ) 
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Beccarìa ,  figliuola  del  celebre  marchese  Beccaria ,  autore  di  quel  libro 
tanto  stimato  dei  delitti  e  delle  pene,  e  madre  del  sig.  Alessandro 
Manzoni .  il  cui  nome  è  salito  in  tanto  grido  per  le  sue  opere  in 
versi  ed  in  prosa  :  era  già'  quella  sin  d'allora  madama  Manzoni ,  ma 
la  chiamavamo  col  nome  di  madama  Beccaria ,  per  indicare  il  glo- 
rioso sangue  da  cui  era  uscita.  Ora  io  frequentava  la  sua  casa  la 
sera  con  molti  altri ,  a  cui  piaceva  la  conversazione  di  una  donna 
bella ,  virtuosa  e  spiritosa.  Ed  ecco  trattarvisi  una  sera  la  questione  : 
qual  tèma  moderno  potesse  riuscire  soggetto  atto  a  poema  eroico. 
Chi  ne  disse  una  e  chi  un'altra  ;  finalmente  si  accomodavano  tutti 
nel  concludere ,  che  un  solo  dei  casi  moderni  poteva  servire  all'uopo, 
e  questo  era  il  fatto  dello  sforzo  americano ,  che  condusse  gli  Stati 
Uniti  all'indipendenza.  Tornandomi  io  di  là  a  casa ,  a  traverso  della 
piazza  che  allora  si  chiamava  della  Rivoluzione ,  ed  ora  della  Con- 
cordia ,  andava  fra  me  stesso  ruminando  così  :  Ma  se  quel  fatto  può 
esser  soggetto  conveniente  di  poema ^  perchè  non  sarà  di  storia?  Par- 
vemi ,  come  è  veramente ,  di  sì  ;  e  così  io ,  che  mi  sentiva  tirare 
da  natura  all'opera  della  storia ,  e  già  mi  era  fermato  nell'animo 
di  scriverne  una ,  qualunque  fosse ,  feci  allora  il  proposito  di  scri- 
vere quella  dell'indipendenza  dell'America.  Frugai  in  tutti  i  canti, 
razzolai  in  tutti  i  ripostigli  per  raccòr  materia  ;  poi  scrissi ,  ed  in 
tale  modo  nacque  la  mia  Storia  d'America.  Fu  felicissimo  il  mio 
pensiero ,  poiché  piacque  a  colóro  oltre  l'Atlantico ,  di  cui  scrìssi  1 
gloriosi  fatti  ;  e  di  più ,  fruttò  carezze  a  Lima  al  mio  figliuolo  Paolo 
Emilio  da  parte  degli  ufficiali  di  una  nave  americana  che  in  quel 

porto  del  Perù  stanziava.  Credo  che  fosse  qudla  detta  la 

se  non  m'inganno;  è  quella  stessa  che  aveva  ricondotto  in  Europa 
il  generale  La  Fayette.  Ciò  succedeva  nel  mese  di  febbraio  del  1828. 
Mio  figliuolo  era  allora  medico  sopra  una  nave  mercantile  francese 
per  nome  lelHero, 

Molto  mi  vanno  a  grado  i  suoi  pensieri  sulla  vita  e  sui  tempi 
del  Petrarca.  A  parer  mio,  il  carattere  morale  di  questo  grande 
poeta  è  assai  da  anteporsi  a  quello  di  Dante,  sommo  poeta  an- 
ch'esso. In  Petrarca,  tutto  è  dolcezza,  tutto  generosità,  tutto  gran- 
dezza d'animo,  ogni  pensiero  vòlto  alla  grandezza  dell'Italia;  mentre 
Dante  fu  un  partigiano  rabbioso,  che  prima  guelfo,  poi,  per  di- 
segni personali,  divenuto  ghibellino,  mise  in  inferno  i  suoi  avver- 
sari ,  fra  i  quali  alcuni  ancora  viveano  :  finalmente  chiamò  parec- 
chie volte  i  forestieri ,  cioè  i  tedeschi ,  gente   allora  efferatissima  , 
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ai  danni  di  Firenze  sua  patria;  della  qual  cosa  nissuna  è  più 
rea  né  più  abbominevole.  Vedrò  con  molto  piacere  i  suoi  nobili 
lay(»*i  sul  nobilissimo  Petrarca,  se  me  gli  vuol  favorire  ;  e  lo  stesso 
dico ,  se  però  il  mio  desiderio  non  è  eccessivo  e  troppo  audace , 
dì  quei  dodici  volumi  delle  cose  del  Washington  :  sarò  obbligatis- 
simo  alla  sua  cortesia  dì  tanto  favore.  Io  adoro  Washington ,  di  cui 
tanto  in  quest' Europacoia  parlano,  e  cui  pochi  imitano.  Mi  pare 
di  essere  galantuomo ,  poiché  con  tanto  ardore  io  amo  quel  grande 
americano  ;  ei  morì  all'aratro ,  e  non  cinguettava  su  per  le  panche 
p^  far  parlare  il  mondo  dì  sé. 

La  mia  malattia  va  meglio,  ma  non  ancor  bene  ;  perciocché , 
sebbene  le  orine  cominciano  ad  uscire  naturalmente ,  non  vengono 
però  ili  tanta  copia ,  che  mi  possano  preservare  dal  catetere ,  di 
cui  sono  costretto  dì  far  uso  dì  quando  in  quando.  È  quel  che  Dio 
vuole  ;  sarà  quel  che  Dio  vorrà ,  come  diceva  Castruccìo  Castra- 
cani ,  che  s'era  fatto  signore  e  principe  di  Lucca  :  parole  cui  por- 
tava scritte  a  ricamo  sur  una  stola,  da  lui  portata,  per  maniera 
abituale,  a  tracollo.  Io  poi ,  che  non  son  principe,  né  ho  avnto 
voglia  dì  farmi  signore  di  nissuno ,  molto  più  le  debbo  dire  quelle 
parole. 

La  prego  de'  miei  riverenti  saluti  alla  gentilissima  sua  consorte , 
e  di  dirle  da  parte  mia ,  che  se  io  sono  sicuro  di  vivere  nella  me- 
moria d'ambidue,  la  mia  vita  sarà  raddoppiata.  Loro  auguro 
ogni  bene. 

Servitore  Affezionato 

Carlo  Botta. 


IH. 


Al  Medesimo 

Firenze.  Parigi,  W  dicembre  1835. 


Huede  Vemeuil,  N.°30. 


Caro  signor  Greene. 


Lessi  nella  gratissima  sua  de'  26  novembre  la  sua  odissea.  Non 
ci  mancò  altro  che  Circe  ;  ma  di  questa  avrebbe  avuto  paura , 
avendo  con  sé  la  buona   e  graziosa  moglie,   che  l'ha  trasformato 
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in  angelo.  Quanto  dispiacere  ho  sentito  delle  sue  Uribolazioni  !  Ora, 
grazie  al  cielo,  è  ridotto  in  porto  nel  seno  della  bella  Firenze.  Se 
mai  le  ca[Htasse  dì  vedervi  o  il  sig.  cavaliere  Airoldi  o  il  signor 
marchese  Gino  Capponi ,  miei  amici ,  la  prego  di  salutarìi  in  mio 
nome  ;  anzi ,  se  non  le  gravasse ,  la  pregherei  dì  andarli  a  ve- 
dere da  parte  mia ,  e  la  presente  le  servirebbe  d'introduzione.  Ho 
caro  di  vivere,  com'ella  mi  scrìve ,  nella  memoria  degF Italiani:  hoc 
erat  in  votis,  A  questo  proposito  le  voglio  trascrivere  qui  sotto  un 
sonetto  chMo  feci  nel  mese  d'agosto  ultimo,  in  risposta,  e  con  le 
stesse  rime ,  ad  un  altro  indirizzatomi  da  un  mìo  amico  di  sessanta 
anni.  Io  correva  allora  il  sessantesimonono  anno ,  ed  ora  son  entrato 
ancor  io  nel  settanta  :  ecco  dunque  il  mio  sonetto. 

T'appressi,  già,  t'appressi,  o  molest'anno 
Che  alla  più  vecchia  etade  schiudi  il  corso; 
Mi  premi ,  si ,  mi  premi  e  curvi  il  dorso  , 
E  i  sensi  agghiacci  sin  dove  il  fonte  hanno. 

Né  vale  a  riparar  si  grave  danno 
0  d'Esculapìo  o  di  Napée  (1)  soccorso; 
Che  a  rintuzzar  del  tempo  edace  il  morso 
Impotente  è  natura,  e  i  vecchi  il  sanno. 

Cosi  si  vive ,  e  muore  ;  ma  altra  vita 
Provvida  fama  appresta  all'oprar  pio  ; 
A  tal'erta  poggiar  speme  m'invita. 

Di  Venilia  cantai ,  fui  fido  a  Clio  ; 
Vivrò,  se  dopo  l'ultima  partita 
Chiaro  suona  in  Ausonia  il  nome  mio. 

Ebbi  a  suo  tempo  la  sua  del  primo  novembre  data  da  Asti  ;  alla 
quale  non  risposi ,  aspettando  altre  nuove  di  lei  per  sapere  il  suo 
soggiorno.  Mi  piace  sommamente  che  ella  abbia  conosciuto  in  To- 
rino il  mio  figliuolo  Scipione  ,  e  sia  stato  contento  del  suo  proce- 
dere: egli  è  veramente  un  buono  ed  onesto  giovane. 

Qui  a  questi  giorni  abbiamo  grandissimi  stridori  di  freddo  ;  il 
fiume  si  prepara  a  menar   ghiaccio.  Pure  non  siamo  ad  Strimonis 

(4)  a  Qui  Napee  sta  per  campagna ,  perchè  quell'amico  col  sonetto  m' invitava 
ad  andare  e  godere  l'aria  della  campagna  ad  una  sua  villa ,  dicendomi  che  le  sue 
Hapee  avrebbero  molto  giovato  alla  mia  »  come  giovavano  alla  sua  salute.  »  [Nola 
del  Botta). 
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undam ,  e  gli  Orfei  sono  rochi ,  perchè  il  raffinare  e'  il  sofisticare 
hanno  guasto  tutto.  Quanto  è  vero  quel  proverbio  italiano  che 
dice  :  chi  troppo  s'assottiglia ,  si  scavezza  t 

La  prego,  amatissimo  signor  Greene,  dì  darmi  sovente  delle 
sue  nuove ,  di  tenermi  sempre  in  grazia  della  sua  buona  moglie ,  e 
di  credere  ch^  io  gli  porto   ambidue  scolpiti  nei  mezzo  del   cuore. 

Aff.  Amico 
Caulo  Botta. 


IV. 

Parigi,  29  germcyo  4836. 
Carissimo  signor  Greene. 

La  sua  de^  9  corrente  mi  giunse  grata  per  ogni  conto ,  e  princi- 
palmente per  le  nuove  testimonianze  che  ella  mi  recò  della  sua  ami^ 
cizia.  L'amorevolezza  degli  uomini  qual  ella  è,  dee  riputarsi  un 
fiore  che  rallegra  questa  pur  troppo  valle  di  lagrime.  La  mia 
salute  non  è  né  migliore  né  peggiore  di  quando  ella  mi  vide  ul- 
timamente a  Parigi  :  poco  spero  di  essere  un  giorno  intieramente 
Ubero  dal  moltissimo  male  che  ormai  da  diciotto  mesi  mi  rende 
la  vita  poco  lieta.  Bisognerà  uniformarsi  al  volere  del  cielo. 


Mi  saluti  il  cavalier  Airoldi  ed  il  professor  Resini ,  e  m' ingerisca 
nella  buona  memoria  del  signor  Niccolini;  uomo  che  tanto  amo  e 
stimo,  vero  lume  ed  ornamento,  non  che  di  Toscana,  d' Italia.  Tutto 
mi  piace  in  lui ,  ma  più  di  tutto  il  vedere  che  egli  é  uomo  che 
pensa  da  sé,  e  la  sua  mente  è  sempre  feconda  di  pensieri  nobili 
e  profondi.  A  monte  i  vili  servi  altrui  ,  quando  penso  al  signor 
Niccolini. 

Il  signor  Greenough  mi  onora  di  troppo  volendo  fare  il  mio  ri- 
tratto: pure  volentieri  seconderò  il  suo  pensiere,  per  quanto  con-, 
sentirà  il  mio  incomodo  di  salute.  Se  poi  egli  ha  fatto  cattiva 
elezione  nel  voler  ritrarre  questo  mio  viso  da  poco,  ci  pensi  egli, 
e  ciò  lascio  sulla  sua  coscienza  (1). 

(4)  Per  quanto  sappiamo,  il  Greenough  non  fece  mai  il  ritratto  al  BoUa- 
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Mi  par  df  toccare  la  sogtia  del  paradiso ,  quando   intendo  che 
ella  e  la  sua  graziosa  moglie  fanno  spesso  commemorazione  di  me  : 
e  giacché  questa  cortese  ed  amabil  donna  conserva  con  tanta  ge- 
losia il  mio  calamajo,  le  mando  i  seguenti  versi ,  predandola  di  scri- 
verli dì  sua  mano   sur  una  cartella  o  piastrella  da  affiggersi  sul 
calamajo  medesimo  :  mi  farà  somma  grazia  e  ne  sarò  contentissimo. 
«  Qui  scrisse  un  uom  di  libertade  amico; 
«  Qui  scrisse  un  uom  che  a  Washington  fu  tromba; 
((  Qui  scrisse  un  uom  che  a  Jefferson  fu  caro, 
«  Qui  scrisse  un  uom  che  di  Venilia  pianse  ; 
«  Qui  scrisse  un  uom  che  della  serva  Italia 
a  Pien  di  sdegno  e  dolor  le  sorti  pianse  ». 
Così  il  mio  calamajo ,  adorno  per  le  mani  della  signora  Greene, 
avrà  qualche  pregio. 

f 

La  mia  povera  mano  non  regge  più  al  lungo  scrìvere  ed  è  or- 
mai stanca;  e  però  la  prego  di  scusarmi  se  non  continuo  più 
oltre ,  come  desidererei ,  a  conversare  con  lei.  Per  la  qual  cosa  fo 
fine ,  pregando  Iddio  che  conceda  agli  sposi  Oreene ,  tanto  amici 
carì  miei,  giorni  per  sempre  tranquilli  e  giocondi. 

Carlo  Botta. 


Al  Medesimo 
Firenze,  Po,rigi,  4  aprile  4836. 


RuedeVemeuil.K''  30. 


Signor  Greene,  amico  carissimo. 


lo  era  svogliato,  e,  per  dirla  con  Ànnibal  Caro,  accapacciato,  e 
pieno  di  lasciami  stare;  insomma  la  mattana  mi  assassinava, 
quando  mi  giunse  la  gratissima  sua  dei  45  marzo.  La  lessi  con 
ardore,  e  subito  mi  sentii  divenuto  tutt'altro  da  quel  ch'io  era 
prima.  Tanta  contezza  mi  prese  di  sì  dolce  testimonianza  della  sua 
verso  di  me  amicizia!  Provvidenza  il  produsse,  e  provvidenza  fu 
per  me.  Beati  i  lidi  d'America  che  sì  buono  e  verso  di  me  sì  amo- 
revole giovane  generarono;  e  s'io  scrissi  con  geniale  penna  del 
generale  Greene,  il  suo  nipote  con  geniale  affetto  mi  rimerita.  Sia 
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ringraziato  Iddìo,  che  in  quesW  mondo  non  vi  sono  sohimente  spine, 
ma  nascono  anche  6ori. 

Mi  piace  che  ella  studii  nella  poesia  italiana  *,  è  campo  amenis* 
Simo,  e  ne  còrrà  dolci  firutti.  Del  resto,  io  non  intesi  di  far  crìtica 
dì  quel  suo  sonetto;  solo  ho  voluto  farla  avvertita  di  alcune  cose 
che  facilmente  sfuggono  ai  forestieri  :  la  parola  critica  è  pregna  di 
un  non  so  che  d*amaro,  e  certamente  non  risponde  bene  al  mio 
pensiero. 

Ella  mi  domanda  quai  libri  io  leggessi  durante  la  mia  carce- 
razione in  Torino.  I  miei  diletti  compagni  furono  Guicciardini 
(donde  principalmente  il  mio  gusto  per  la  storia),  ed  il  Tristam 
Shandy  di  Sterne;  poi ,  per  gettarmi  fuora  dal  mondo  perverso,  mi 
internava  a  più  potere  nelle  lezioni  di  matematica  del  Lacaille , 
commentate  dal  Marie:  io  ne  pruovava  un  grandissimo  sollievo, 
perchè  soprattutto  m'allettano  il  vero  ed  il  positivo ,  e  sono  nemi- 
cissimo delle  chimere. 

Ella  desidera  di  sapere  da  me  quali  sono  gli  scrittori  italiani,  o 
poeti  prosatori ,  eh* io  leggo  con  più  piacere.  Mano  a  servirla;  ma  per 
ciò  fare  è  necessario  un  po' di  preambolo.  Sappia  dunque,  che,  se- 
condo me  ,  e  giudicando  dall'impressione  cui  sempre  fa  sulUanimo 
mio,  il  più  grande  di  tutti  coloro,  i  quali  maneggiarono  o  lo  stile  o 
la  penna,  è  Virgilio:  io  lo  antepongo  a  Omero,  lo  antepongo  a  Ci- 
cerone ,  k)  antepongo  a  Dante  ed  al  Tasso  ;  brevemente ,  ad  ognu- 
no: e  ciò  sia  detto  con  pace  del  Barlow,  autore  della  Colombiade 
americana.  Virgilio  per  me  è  più  dio  che  uomo.  L'armonia  dei  / 
suoi  versi,  il  suo  dolce,  il  suo  patetico,  il  suo  affettuoso,  l'altezza 
anzi  della  sua  ragione  e  la  verità  de'  suoi  pensieri  in  nessun  altro 
si  trovano  che  in  lui;  e  se  si  trovano  in  altri,  vi  sì  trovano  sola- 
mente per  brani  qua  e  là,  non  sempre  come  in  Virgilio.  Qual  poeta 
può  mai  paragonarsi  a  quello  che  fece  i  seguenti  versi ,  con  tanti 
altri  che  io  ometto  per  amore  di  brevità  ? 

Non  ignara  mali  miseris  succurrere  disco. 

Quaesivit  coelo  lucem .  ingemuitque  reperta. 

Oh  fortunati  quorum  jam  moenia  surgunt  ! 

0  passi  graviora  ,  dabit  Deus  his  (péoque  finem. 

Ak<:h.  St.  1t.  ,  Nuofia  Storie,  1 1 
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Vivite  feUces ,  quibus  est  fortuna  peracta 
Jam  sua. 

Con  quel  che  segue,  che  certamente  nulla  si  può  immaginare 
di  più  tenero,  di  più  affettuoso,  dì  più  patetico  e  nel  medesimo 
tempo  dì  più  vero  in  sentimento.  Che  dirò  dì  tutta  la  fàvola  del 
Pastor  Aristeus  fugiens  Pernia  Tempe  etc. ,  favola  dal  principio  fino 
al  fine  piena  del  più  vero,  del  più  profondo  affetto? 

Vuorella  adesso  giustezza  dì  ragione? 

Mens  agitat  molem,  et  magno  se  corpore  miscet. 

Ella  vedrà  in  (piesto  verso  spiegato  in  brevi  e  sublimi  parole 
tutti  i  sistemi  religiosi,  tutti  i  sistemi  filosofici  antichi  e  moderai, 
sin  quello  dello  Spinoza.  Desidera  ella  altezza  e  fcurza  di  pensieri  ? 
Senta  questi  versi  divini: 

PeUx  qui  potuit  rerum  cognoscere  causas, 
Atque  metus  omnes  et  inexorabUe  fatum 
Subjedt  pedibus ,  strepitumque  Acherontis  avari 

In  una  parola ,  lo  scrittore  più  perfetto  per  ogni  parte  è,  a  mio 
credere ,  fra  tutte  le  nazioni ,  e  di  tutti  i  tempi ,  Virgilio.  Esso  è 
la  mia  norma,  il  mio  regolo  per  giudicare  degli  scritti  altrui  ;  più 
al  suo  fare  si  avvicinano ,  più  gli  pregio  ed  amo  ;  più  se  ne  aUoor 
tanano ,  e  meno  gli  pregio  ed  amo.  Amo  Dante  quando  somi^a 
Virgilio  ;  il  che  gli  accade  non  di  rado  ,  e  ninno  il  somiglia  con  più 
profondità  di  sentimento  (anzi  in  non  pochi  luoghi  Tuguaglia),  che 
il  grande  fiorentino  poeta  :  ma  Virgilio  è  sempre  Virgilio,  mentre 
Dante  non  è  sempre  Dante.  Petrarca  è  quasi  sempre  virgiliano, 
ma  non  con  uguale  profondità  di  sentimento.  11  Tasso  ha  sovente 
il  pensiero  del  poeta  latino ,  e  nissuno  più  di  Torquato  a  lui  si 
avvicina  per  affettuosità  d^animo  *,  ma  guasta  spesso  quel  sublime 
patetico  con  concetti  ricercati. 

Da  tutto  ciò  che  sino  a  questo  punto  scrissi ,  ella  può  fare 
stima  ,  signor  Greeue  carissimo ,  del  mio  parere  intorno  agli  scrittori 
italiani ,  e  dello  stomaco  e  sdegno  che  mi  fanno  coloro  che ,  vili 
servi  della  scuola  di  madama  di  Stàel,  sciorinano  sentimenti  spre- 
muti a  forza  di  lambicco.  La  presente  nostra  non  è  età  di  senti- 
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menti  né  di  affetti  veri ,  ma  di  lambicchi ,  di  furori ,  e  sto  per 
dire  di  un  inesorabile  acciaio.  Alfieri  solo  si  alza  sopra  il  duro  ed 
insensibil  volgo  degli  scritteri ,  e  si  alza  perchè  per  verità  e  per 
profondità  dì  sentimenti  imita  ed  emola  Virgilio. 

Ora ,  signor  mio ,  i  generi  dello  scrivere  italiano  sono  tanti  e  sì 
diversi ,  che  se  volessi  stendermi  a  parlare  lungamente  dì  ciascun 
di  loro ,  non  la  finirei  così  presto  ;  e  già  mi  sento  stanco  dallo  scri- 
vere. Le  dirò  solamente  che  per  la  storia ,  così  pe'  pensieri  come 
per  lo  stile ,  antepongo  a  tutti  Machiavelli;  e  Segni  pei  pensieri  e 
Guicciardini;  pel  didascalico  Galileo  e  Redi;  per  le  novelle  ornate 
il  Boccaccio  ;  per  le  familiari  quelle  dì  Franco  Sacchetti ,  con  le 
commedie  del  Machiavello  e  del  Firenzuola ,  e  con  la  vita  ancora 
di  Benvenuto  Cellini.  Là  è  tutto  l'atticismo ,  il  vero  fiorentinismo  delia 
lingua  italiana ,  cui  certi  Lombardi ,  parte  per  invidia  e  gelosia , 
parte  per  ignoranza ,  han  preso  a  schifo  ed  a  screditare  :  dare  ad- 
dosso al  fiorentinismo  è  un  distruggere  la  lingua  italiana.  Per  la 
satira  mi  garba  più  d^ognuno  il  Menzini ,  pei  drammi  per  musica 
Metastasio  ec.  ec. 

Ho  cercato  ma  non  trovato  quel  mio  scritto  sulle  opinioni  del 
sig.  Sismondi  intorno  ad  Alfieri  :  andai  da'  librai  Rey  e  Gravier , 
che  ne  avevano  fin  dal  principio  molte  copie  :  mi  dissero  che  lo 
cercheranno ,  e  se  lo  trovano ,  me  lo  manderanno.  Se  mi  capita , 
sarà  pel  mio  signor  Greene ,  ed  il  suo  signor  suocero  potrà  por- 
targliene. 

Mi  saluti ,  di  grazia ,  il  sig.  Niccolìni ,  Capponi  ed  Airoldì ,  e 
dica  bene  loro  quanto  mi  stimi  fortunato  di  vivere  con  buon  concetto 
neila  memoria  loro. 

Non  conosco  di  persona  ma  per  carteggio  un  gentil  signore, 
che  abita  Firenze ,  per  nome  Giuseppe  Pellegrini ,  avvocato.  Gli 
sono  grato  per  alcune  sue  opere  da  lui  cortesemente  mandatemi , 
e  tra  le  altre  cose  su  Girolamo  Segato,  scopritore  di  un  artificio  atto 
a  rendere  le  materie  animali  di  durezza  lapidea.  Se  mai  le  acca- 
desse di  vedere  c[uesto  signor  Pellegrini,  la  pregherei  di  salutarlo 
io  mio  nome. 

Resta  che  io  mi  raccomandi  nella  buona  grazia  della  signora 
Greene ,  e  di  nuovo  dica  ^d  ambedue  quanto  io  sia  loro  affezio- 
nato e  pronto  ad  obbedire  ad  ogni  loro  comandamento.  ^ 

Carlo  Botta. 
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VI. 

Al  Medesimo. 


Parigi,  40  giugno  4836. 
Rue  de  Vemeuil,  N.*  47. 


Signor  Greene  carissimo. 


Godo  sommamente  che  ella  abbia  a  grado  i  miei  pensieri  intomo 
agii  scrittori  italiani.  Così  pure  fosse  conosciuto  da  tutti  quel  can- 
dore del  fare  italiano  !  ma  non  è;  molti  lo  bruttano  per  impotenza, 
molti  più  per  ambizione  e  per  farsi  scorgere.  Quanto  a  me,  io 
sempre  ho  creduto ,  e  vieppiù  credo ,  dappoiché  vedo  i  mostri  die 
vanno  attorno ,  che  i  veri  rappresentanti  del  fare  italiano  siano 
Virgilio  in  ogni  sua  cosa  ;  Dante ,  quando  non  è  teologo  lambiccato 
0  partigiano  feroce  ;  Petrarca ,  quando  non  è  provenzale  -,  Tasso , 
quando  non  è  ricercato;  Sanazzaro  quasi  sempre  ;  Raffaello  d^rbino 
in  ogni  sua  opera  ;  Paisiello  pure  in  ogni  sua  opera.  Perfezione  di 
disegno ,  grazia  ,  eleganza ,  verità  nobile  dMmitazione  degli  atti  e 
passioni  umane,  tutto  in  loro  si  ritrova;  e  chi  da  essi  si  scosta, 
guasta  e  disnatura  il  tipo  italiano.  In  proposito  di  Paisiello,  varrommi, 
anche  in  cospetto  di  un'americano,  di  un  testimonio  americano. 
Quel  grande  compositore ,  il  quale  è  Tanima  più  musicale  che  mai 
si  sia  spiccata  dal  grembo  di  Dio  per  venire  in  questo  mondo ,  aveva 
mandato,  essendone  richiesto ,  a  Carlo  Coxe ,  americano,  scritti  di 
proprio  pugno  gli  spartiti  dei  Giuochi  di  Agrigento ,  della  Serva  pa- 
drona ,  deUa  Bidone  e  della  Fedra.  Coxe  ^  rispose  le  seguenti 
parole  in  francese,  da  Napoli,  ai  25  d'ottobre  del  4815. 

«  Tai  eu  Thonneur  et  la  grande  satisfaction  de  recevoir ,  il  y  a 
«  deux  jours,  votre  chére  lettre  avec  les  diverses  pièces  de  musique 
«  originale  de  votre  composition  ;  j'ai  voulu  vous  en  temoigner  mes 
a  sincères  remercimens  sur  le  champ ,  mais  une  forte  indisposition , 
«  qui  «me  tenoit  au  Ut ,  m'a  empéché  de  remj^r  mon  devoir.  11 
<(  sera  avec  un  vérìtable  plaisir ,  que  je  presenterai  aux  yeux  de 
«  mes  compatriotes  du  nouveau  monde  ces  pièces  precìeuses .  écrites 
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«  par  les  mains  mémes  du  grand  homme ,  la  renommeé  du  quel 
«  a  été  si  justement  repandue  dans  tous  les  pays  civilisés  ». 

Tali  erano  i  sentimenti  del  sig.  Cose ,  i  quali  credo  fossero  a 
quel  tempo  graditi  in  America.  Adesso  poi  non  so,  perchè  anche 
dì  là  son  venute  di  moda ,  così  in  letteratura  come  in  musica ,  le 
cose  ispide.  Ella  troverà  la  lettera  del  Coxe  in  un  libro  stampato 
a  ìfilano  nel  1833 ,  opera  del  conte  Folchino  Schizzi,  ed  intitolato 
Della  vita  e  degli  studi  di  Giovanni  PaisieUo,  Ella  potrà  leggere ,  e 
forse  leggerà  per  l'importanza  che  dà  alle  mie  baie ,  una  lettera 
che,  per  conmiissione  ed  in  nome  della  gioventù  torinese,  io  distesi 
nel  mese  di  febbraio  del  4794  per  essere  indirizzata,  come  vera- 
mente fu ,  a  Paisiello.  lo  la  scrissi  e  sottoscrissi ,  e  molti  altri  giovani 
e  donne  di  Torino,  amatori  della  divina  musica  del  tarantino  Ànfione, 
la  sottoscrìssero,  com'ella  potrà  vedere  nel  suddetto  libro  stampato. 
Ella  s'accorgerà  leggendola ,  che  a  quel  tempo  il  mio  stile  era  an- 
cora mal  fermo,  e  quasi  sto  per  dire  balbettante;  ma  pure  ci 
ravviserà,  credo,  già  un'ombra,  un  germe  del  mio  fare.  Quanto 
scrissi  allora  il  trovo  ancor  vero ,  anzi  più  vero  oggidì  ;  e  pure  or 
fa  più  di  quarant'anni  che  lo  scrissi.  Ciò  vuol  dire  che  morrò 
nell'impenitenza  finale;  e  perchè  l'impenitenza  sia  più  piena,  vo- 
glio che  al  mio  punto  di  morte  si  recitino  i  versi  del  postar  Ari- 
stetis  di  Vii^Uo ,  e  mi  si  suonino  alcuni  pezzi  della  Pazza  d'amore 
di  Paisiello  :  saranno  gli  uni  e  gU  altrì  per  me  anticorrìeri  delle 
melodie  celesti.  Chi  non  m'intende  non  è  degno  di  esser  uomo,  non 
che  italiano,  e  beva  puj*e  all'onde  della  barbarie. 

Ella  desidera  che  io  gli  additi  le  cose  stampate  nei  giornali  o 
altrove  sulle  mie  opere.  Per  verità,  furono  date  in  luce  non  poche 
chiacchiere  su  questo  proposito ,  massime  quando  comparve  la  mia 
Stona  d'America ,  che  levò  un  gran  rumore  :  poi  quelle  buone 
anime  dì  Modena  stamparono  un  grosso  zibaldone  di  scritti  sulle 
mie  Storie  d'Italia,  ma  io  non  me  he  ricordo,  né  so  dove  adesso 
siano. 

Ho  caro  che  ella  applichi  l'animo  alla  traduzione  della  mia  Sto- 
ria dei  Popoli  d'Italia.  L'awertisco  non  pertanto,  che  questa  è 
opera  fatta  in  moltissima  fretta ,  e  che  non  ha  avuto  né  potuto 
avere  la  lima.  Bastarà  dirle  che  fu  da  me  scritta  in  tre  mesi ,  cioè 
un  volume  al  mese,  e  fu  stampata  sulla  brutta  copia,  per  modo 
che  non  le  feci  altre  correzioni,   che  alcune  pochissime  sulle  pro- 
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prìe  bozze  delle  stampe.  Cosi  volevano  allora  i  tempi  molto  tristi 
per  me ,  e  il  bisogno  mi  fé  trottare ,  come  fa  trottar  la  vecchia. 
Badi  bene  a  tradurre  sull'edizione  dì  Parigi  ^  perocché  le  traduzioni 
italiane  sono  state  sconciamente  cincischiate  dalla  censura.  Avverta 
finalmente,  che  il  re  Vittorio  Amedeo  II  di  Sardegna  non  mori  già 
nel  castello  di  Rivoli ,  come  dice  lo  scritto ,  ma  bensì  nel  castello 
di  Moncalieri.  Io  dimenticai  le  condizioni  della  pace  di  Costanza, 
che  terminò  la  guerra  tra  la  lega  lombarda  e  Timperador  Federi- 
go :  sarebbe  bene  che  ella  le  intromettesse  nella  sua  traduzione. 
Ella  molto  mi  onora  col  volervi  aggiungere  una  dedicatoria  per 
me.  Sarebbe  buttar  via  a  posta  gioie  preziose ,  se  non  Faccettassi  : 
ma  la  faccia  da  assennato  Americano ,  voglio  dire  senza  lanciar 
campanili  :  parli  della  nostra  amicizia  caldamente ,  delle  mie  opere 
modestamente. 

Fare  un* edizione  compita  di  tutte  le  mìe  opere,  com'ella  ac- 
cenna, mi  par  che  senta  non  poco  dì  millanteria  :  quell'opera  ùmnia 
mi  spaventa.  Pure  la  farei  piuttosto  per  rispetto  de'miei  figliuoli , 
che  per  altro;  ma  ella  sa  se  si  può  trovare  uno  stampatore  che 
stampi ,  ed  un  librajo  che  faccia  stampare  opere  italiane ,  se  l'au- 
tore non  dà  mano  alla  borsa  e  non  ci  rimette  del  suo  :  eh'  io  poi 
ci  metta  l'unguento  e  le  pezze,  sarebbe  cosa  pur  troppo  soverchia, 
se  mi  dà  l'animo  di  tentarla. 

Intendo  con  sommo  piacere  della  scoperta  di  alcune  composi- 
zioni inedite  del  Tasso.  Bisognerà  guardar  bene  all'autenticità;  che 
mi  sembra  un  gran  fatto  che  siano  state  ignote  sinora.  Che  non 
siano  gli  amori  del  Tasso  del  Compagnoni ,  i  quali  a  Ginevra  fu- 
rono bevuti  come  autentici.  Eppure  la  bella  prima  lettera  dataci 
come  del  Tasso ,  cominciava  per  questa  parola  brucio ,  come  dire 
ardo  (Tamore  ;  il  che  avrebbe  dovuto  avvertire  ognuno ,  che  quella 
lettera ,  come  tutte  le  altre ,  non  erano  opera  dì  quel  sublime  ed 
infeUce  poeta  :  ma  in  Ginevra ,  ed  anche  in  Italia  a  quei  tempi  ed 
anche  ai  nostri,  si  beveva  e  sì  beve  assai  grosso  in  materia  di  lin- 
gua. Evviva  la  maccheronèa  ! 

Caro  signor  Greene,  scusi  il  cinguettio;  mi  raccomandi  alla 
moglie ,  mi  saluti  i  signori  Capponi ,  Airoldì  e  Nicoolini ,  con  quel 
taciturno  Resini ,  se  le  capita  di  vederlo  ;  e  mi  voglia  sempre  di 
quel  suo  ben  benone  assai. 

Carlo  Botta. 
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Quando  mi  favorire  di  sue  lettere,  faccia  la  soprascrìtta  alla 
Rue  de  Vemeuil,  N.*  47 ,  essendo  venuto  abitare  dal  N.**  30  al  N.*  47 
della  medesima  contrada. 

L^egregio  scultore  americano  (\)  mi  favorì  d'una  visita,  or  è  più 
d^un  mese  ;  poi  non  Tho  più  veduto. 


VH. 


Al  Medesimo 
Firenze.  Parigi  5  agosto  1836. 

Rue  de  VemeuU,  N."  47. 
Caro  signor  Greetie. 

Io  bo  mutato  casa  non  già  per  caprìccio  né  per  amor  di  no- 
vità ,  ma  per  maledetta  necessità.  Al  N.^  30  stava  sopra  di  me  un 
veccluo  cattivo,  e,  credo,  mezzo  paszo,  ma  della  più  maligna 
spezie  di  pazzia ,  il  quale  si  dilettava  di  non  farmi  dormire  con 
fare  tutta  la  notte  un  romore  immenso.  Se  tutte  le  streghe  del 
mondo  per  far  le  loro  tresche  e  ballare  i  loro  balli  si  fossero  adu- 
nate sopra  il  mio  capo ,  non  vi  avrebbero  fatto  maggior  frastuono. 
Adunque  per  fuggire  quel  Belzebù ,  mi  fu  forala  scasare ,  e  me  ne 
venni  al  N.^  47  ;  dove  sta  meglio ,  ma  non  però  cos^  bene ,  come 
in  casa  gesuitica. 

Pur  troppo  ei  ben  s'appone ,  caro  signor  Greene.  La  trascen- 
denterìà  s'è  accompagnala  ia  Italia  colla  romanticerìa  ;  caso  che 
mi  fa  gran  maraviglia  nella  patrìa  del  Machiavello.  Spero  che  non 
durerà,  e  che  il  ohimerizzare  verrà  fHresto  in  fastidio  agl'Italiani. 
Dico  della  trascendenterìa  ciò  che  disse  Monti  della  romanticerìa. 
Interrogato  che  cosa  pensasse  della  romanticerìa ,  dopo  breve  pausa 
rispose:  La  romantìceria  non  è  già  epidemia^  ma  bensX  epizoozia. 
Certamente  la  trascendenterìa  è  un'asinaggine  compagna  della  ro- 
manticerìa^ e  giorno  verrà  che  sfumerà  con  lei.  Intanto  questi 
dottor  sottili  sono ,  come  tutte  le  sètte ,  superbi  ed  intolleranti ,  e 
credo  che  ci  arderebbero  col  fuoco ,  se  potessero.  Questo  poi  so 
di  certo,  che  le  lance  spezzate  del  signor  Manzoni  a  Milano  an- 
darono coi  bastoni  (  son  persuaso  senza  alcuna  sua  istigazione  )  con- 

(4)  Orazio  Greenough. 
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tro  il  signor  Romani,  perchè  credevano  ch'ei  non  facesse  delle 
opere  del  loro  corifèo  quella  stima  in  cui  le  avevano  essi.  Eppure 
il  signor  Romani  è  fuor  di  dubbio  il  primo  poeta  lirico  dei  nostri 
tempi,  ed  io  lo  metto  col  Filicaia  e  col  Guidi.  Ella  si  procuri,  signor 
Greene,  certe  canzoni  del  Romani  stampate  a  Genova,  e  vedrà 
eh'  io  dico  la  verità  ;  legga  specialmente ,  ancorché  tutte  siano  belle, 
quella  in  occasione  dell'  incendio  dello  studio  dello  scultore  Mar- 
chesi in  Milano,  e  sentirà  maraviglia  di  tanta  sublimità.  Godo  som- 
mamente ch'ella  si  accordi  con  me  circa  la  romanticeria  e  la  quin- 
tessenzeria.  Quanto  a  me,  è  peccato  vecchio  e  morirò  nell'impe- 
nitenza finale.  Sono  più  di  vent'anni  che  ne  muovo  querele, 
ed  ella  ne  potrà  leggere  uno  sfogo  in  una  mia  lettera  diretta  da 
Parigi  al  signor  Lodovico  di  Breme  ai  49  settembre  del  4846,  e 
stampata  nell'Antologia  di  Firenze,  in  qual  numero  di  lei  non  so; 
ma  il  signor  Vieusseux,  cui  la  prego  di  salutare  in  mio  nome,  glielo 
potrà  dire.  In  Francia  i  giovani  hanno  stabilito  tre  gradi  di  scem- 
piaggine in  ragione  dell'età,  cui  chiamano  parrucca,  mv/mmia  sfos- 
sile. Secondo  costoro,  l'uomo  è  già  scempio  a  trent'anni,  e  lo  chia- 
mano parrucca;  a  quaranta  è  mummia  ;  a  cinquanta  fossile.  Io  pri- 
mieramente sono  tre  volte  parrucca  ^  perocché  ne  porto  una ,  ed 
ho  più  di  due  volte  trent'anni ,  sono  mummia  avendo  più  di  qua- 
rant'anni ,  anzi  fossile  per  averne  molto  più  di  cinquanta.  Odo  poi 
che  presentemente  si  tratta  di  abbassar  l'età  per  ciascun  grado , 
per  modo  che  l'uom  sarà  parrucca  a  25  anni,  e  così  sia  propor- 
zionatamente per  gli  altri  gradi.  Onde,  se  ella  mi  vuol  propagginar 
per  mummia  e  sotterrar  per  fossile ,  lo  faccia  pure ,  che  è  tempo. 
Quanto  alla  parrucca ,  dico  alla  posticcia,  che  ho,  mi  dà  piacere, 
perchè  non  morrò  come  Assalonne.  Se  la  portava  Gook,  la  posso 
ben  portare  ancor'  io  -,  e  mi  ricordo  di  aver  letto  ne'  suoi  Viaggi , 
che  ninna  cosa  muoveva  più  a  maraviglia  gl'isolani  del  mar  Paci- 
fico scoperti  da  lui ,  che  il  vedere  che  quando  ei  si  levava  la  par- 
rucca ,  ei  portava  via  tutta  la  sua  capellatura ,  essendo  persuasi 
che  quella  fosse  cosa  naturale,  e  che  gli  Eiuropei  avessero  per  na- 
tura la  capellatura  mobile.  Ma  se  gli  Europei  non  hanno  la  capel- 
latura mobile,  hanno  bene  i  cervelli  mobiU. 

Ella  dee  sapere  che  il  re  di  Svezia  mi  mandò,  per  grazia  sua, 
il  suo  ordine  della  stella  polare.  Or  sì,  che  fra  Linneo  che  portò 
quelFordine,  e  Berzelio  che  lo  porta  ,  sono  un  bel  bigatto  !  Intanto 
se  costì  sono,  come  qui ,  caldi  smisurati ,  io  le  manderò  parte  delle 
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mie  brine  per  rinfrescarla ,  posoiachè  la  prefata  stella  me  ne  portò 
buon  dato  dall'orsa,  che  tanto  la  vagheggia. 

Mi  saluti  la  buona  mogUe,  ed  il  signor  Niccolini,  ed  il  marchese 
Gino  ,  quando  lo  vedrà.  Il  vivere  nella  loro  memoria  è  uno  dei 
mìei  m  votìf  de' più  ardenti.  Sono  tutto  suo,  secondo  il  solito,  o 
mi  farà  sommo  piacere  ogni  qual  volta  mi  scriverà. 

Carlo  Botta. 


Vili. 

Al  Medesimo 
Firenze.  Parigi,  5  ottobre  4836. 

Rm  de  Verneuil^  N»**  47. 
Caro  signor  Greene. 

Rispondo  un  poUardi  alla  gratissima  sua  del  44  scorso;  perchè 
a  cagione  dei  tempacci  che  fa,  fui  assalito  da  una  febbre^  che 
durò  parecchi  giorni  :  ora  mi  ha  lasciato,  ma  molto  conquassato  e 
debole,  e  tuttavia  le  scrivo  dal  letto.  Quanto  peraltro  alla  mia  ve- 
scica ,  ella  è  sempre  in  poco  buono  stato.  In  somma ,  sarà  quel  che 
Dio  vorrà. 

La  persona  che  scrìsse  quella  mìa  difesa  è  il  signor  Aurelio 
BianchMSiovini ,  direttore  della  stamperìa  di  Capolago.  lo  non  lo 
conosco  personalmente,  ma  per  bontà  sua  prese  ad  amarmi ,  ed 
era  molto  amico  d'un  mio  antichissimo  e  caro  amico,  che  morì  in 
esìlio,  due  anni  sono,  a  Roveredo  nei  Grigioni.  Se  l'opera  dì  cui  ella 
mi  parla  è  antica ,  io  l'ho  *,  se  moderna,  no 

La  carica  di  rettore  in  Francia  non  è  già  impiego  letterario , 
ma  bensì  di  soprawigilanza  sopra  tutte  le  facoltà ,  collegi  e  scuole 
dell'Accademia;  e  sono  tante  accademie  quante  le  corti  reali,  e 
tutte  sono  rette  coi  medesimi  ordini.  Oltre  a  ciò,  il  rettore ,  che  è  il 
capo  di  tutta  l'Accademia,  ha  il  carico  di  far  pagare  i  diritti  uni- 
versitari imposti  per  legge  agli  studenti ,  ed  ai  direttori  delle  pen- 
sioni particc^ari.  11  termine  di  università  signìflca  il  complesso  dì 
tutte  le  accademie:  gli  statuti  sono  stampati,  ed  ognuno  se  gli  può 
procurare.  \ 

Arch. St.  It.  ,  Niuffu  Serie.  i a 
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La  mìa  memoria  sulle  commedie  del  Goldoni  è  già  un  po'  vec- 
chia e  logora.  Nondimeno  le  (Uro  che,  per  quanto  mi  posso  rìcor^ 
dare,  La  bottega  del  caffè,  Il  bugiardo,  La  vedova  scaltra ,  D ma- 
trimonio per  accidente,  Le  tre  Pamele,  principalmente  la  prima, 
tre  0  quattro  in  versi  di  cui  non  mi  sovviene  il  nome ,  scritte  in 
dialetto  veneziano  ,^  Il  Tederò  brontolon  ed  i  Pettegolezzi  delle 
donne  mi  sembrano  di  tutta  bellezza.  Ve  ne  sono  certamente  delle 
altre,  ma  mi  manca  la  memoria. 

La  mia  risposta  a  Paradisi  e  Lucchesini,  credo  che  sia  stata 
fatta  stampare  dal  nostro  Resini,  il  cui  silenzio  verso  di  me  (si- 
lenzio che  non  comprendo)  mi  addolora. 

Faccia,  di  grazia,  le  mie  salutazioni  a  quei  dotti  e  cortesi  uo- 
mini che  si  ricordano  di  me.  Mi  raccomandi  alla  memoria  delia 
buona  moglie,  e  m^abbia  sempre  pel  suo 

Carlo  Botta. 

P,  S.  Ieri  ebbi  nuove  del  mio  figliuòlo  Paolo  Emilio,  il  quale 
nel  mese  di  luglio  era  al  Cairo,  occupato  in  far  le  sue  casse  pel 
museo  di  storia  naturale.  Ora  è  a  Dijdda  in  Arabia. 


IX. 


Al  Medesimo 
Firenze.  Parigi ,  6  ruwembre  4836. 


Mio  caro  signor  Greene. 


Ruede  Vemeuil,  N.'  47. 


Ella  mi  ha  tutto  consolato  col  dirmi  che  mi  terrà  credenza 
sulle  cose  da  me  di  me  dettele  o  scrittele.  Tanto  m'aspettava  ap- 
punto dalla  sua  cortesìa  e  buona  amicizia  per  me.  Fra  le  esorbi- 
tanze moderne ,  nissuna  io  detesto  più  che  quella  delle  biografìe  dei 
viventi.  Questa  peste  è  nata  principalmente  in  Inghilterra,  poi  ve- 
nuta e  cresciuta  a  dismisura  in  Francia.  Ewi  in  questi  paesi  gente 
che  vende  il  nome  degli  uomini  celebri  per  empiere  il  borsetto:  traf- 
fico infame  !  Grande  maestra  di  queste  impudenze  è  quella  femmina 
da di  lady  Morgan.  Ne'  suoi  libracci,  intitolati  Tuno  Francia^  l'al- 
tro Italia,  scrisse  a  dilungo  tante  insolenti  ciancianfere  sugli  uomini 
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privati  e  sulle  famiglie ,  che  sarebbe  stato  bene  di  farle  portar  la 
raitera  sulla  piazza.  Parlò  delle  calte ,  della  fante ,  delle  scarpe 
delle  famìglie  che  cortesemente  l'avevano  accolta  in  casa  ;  tanto 
poi  farneticò  sulla  interiore  economia  della  casa  del  celebre  Gre- 
goire,  che  Tavea  ammessa  a  tutta  famigliarità  e  trattata  con  tutta 
amorevolezza ,  che  fu  forza  andare  dal  ministro  della  polizia ,  il 
quale  era  allora  il  signor  de  Gager  ,  affinchè  quell*  ingiurioso  passo 
non  venisse  stampato  nella  traduzione  francese.  Queste  sono  le  pro- 
dezze dei  biografi  dei  viventi. 

Io  non  conosco  la  recente  opera  del  signor  Guerrazzi  (4).  Cer- 
tamente il  soggetto  è  non  poco  geloso  ;  e  se  ci  ha  messo  i  fiocchi , 
sark  gelosissimo.  Pertanto  non  mi  fa  maraviglia  se  ha  fatto  arric* 
ciare  il  naso  al  governo. 

Sono  lìbero  della  febbre  e  della  soccorrenza  che  mi  tormenta- 
rono per  tutto  ottobre,  ma  rimango  con  molta  debolezza.  M'alzo, 
passeggio  per  la  camera ,  ma  non  esco  ancora  di  casa ,  così  per 
detta  debolezza ,  come  pei  tempi  sinistri.  Mi  saluti ,  di  grazia  ,  il 
marchese  Gino  ed  il  signor  Niccolini ,  ai  quali  quanto  più  penso,  tanto 
più  mi  onoro  di  avergli  pir  amici.  Metta  poi  su,  se  fìa  possibile, 
un  grand'aflTetto  di  più,  e  con  tale  soprappiù  mi  saluti  la  genti- 
lissima sua  moglie.  Sono  il  suo ,  al  solito ,  di  tutto  cuore. 

Sw>  buon  servitore  ed  amico 
Carlo  Botta. 


X. 


Al  Medesimo. 

Firenze.  Parigi  ^  6  febbrajo  1837. 

RuedeVemeuil.ì^.''  k7. 
Caro  il  mio  signor  Greene. 

Sommamente  mi  dispiacque  il  sentire  che  due  così  bei  lumi 
siano  stati  oscurati  da  una  flussione.  Ora,  la  Dio  grazia,  si  sono 
rasserenati;  e  perchè  non  perdano  di  nuovo  il  loro  splendore,  gli 
faccia  baciare  sovente  dalla  signora  Greene ,  che  sarà  la  più  bella 

{A)  V Assedio  di  Firmae. 
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e  più  proficua  medicina  che  possa  farsi;   oltre  che  non  bisognerà 
tanto  logorarsi  nel  leggere  i  libracci. 

Se  il  tempo  imperversa  in  Firenze,  la  fa  da  matto  anche  di 
più  in  Parigi.  11  perchè  più  di  mezzo  Parigi  ha  la  cocchina,  che 
qui  chiamano  grippe.  ÀnchMo  Tho'in  questo  momento,  ma  molto 
benigno  e  senza  febbre;  mangio,  bevo,  passeggio  fuori  di  casa 
secondo  il  solito.  Solamente  tosso  e  sputo  farfalloni ,  come  la  vecchia 
del  Boccaccio. 

Mi  maraviglio  che  alcuno  abbia  potuto  credere  in  lUifia,  che 
io  scrivessi  nel  giornale  che  si  stampava  in  Parigi  sotto  fl  titolo 
dUtcdiano,  Mi  pare  che  quello  non  sia  né  il  mio  modo  dì  pensare 
né  il  mio  modo  di  scrivere.  Oltre  di  questa  enorme  discrepanza, 
mi  fu  fatto  torto  credendo  ch'io  potessi  aver  parte  in  un  giornale, 
che  scrìsse  di  Monti  le  seguenti  parole  :  M(mH,  cui  il  disprezzo  solo 
scUva  dalX  infamia.  Io  non  sono  uomo  dì  risse  né  di  rabbia  né  di 
furore,  e,  credo,  neppure  d^nciviltà.  Del  resto,  mi  si  dice  che  quel 
giornale  é  andato  a  monte,  e  non  continua  più.  Anzi  mi  venne 
assicurato  che  gli  autori  si  sono  rotti  fra  dì  loro ,  accusandosi  vi- 
cendevolmente di  spia;  il  che,  pm,  nott  so  se  sia  vero. 

Mi  saluti  con  ogni  più  intenso  affetto  il  Capponi  ed  il  Niccolini. 
Godo  intiiAamente  nell'  intendere  che  presto  vedremo  qualche  parto 
dei  loro  nobili  ingegni,  lo  ne  sono  contentissimo,  perchè  mi  aspetto 
da  loro  cose  nuove  e  positive,  non  scimiate  ed  entelechie.  Sono 
uomini  che  pensano  da  sé ,  e  non  prendono  le  imbeccate  d^oltre- 
monti  :  cosa  rarissima  e  quasi  incredibile  ai  tempi  nostri  in  Italia; 
perchè  se  il  Dio  Stercuzio  vi  andasse  d'oltrementi,  vi  si  adorerebbe, 
credo,  il  Dio  Stercuzio. 

Il  mio  buon  Scipione  sta  di  casa  a  Torino  ,  stradale  del  re,  casa 
Sacivere,  ed  é  graveur. 

Va  bene  che  la  signora  Greene  si  ricordi  di  me  ;  io  mi  ricordo 
dì  lei,  e  sempre  alzo  le  mani  al  cielo  pregando  Dio  che  la  faccia 
felicissima  come  merita. 

Buon  servitore  ed  amico 

Carlo  Botta, 
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XI. 


Al  Medesimo 

Firenze.  Parigi  ^  27  morzo  4837. 

Rue  de  Verfieuil ,  N.*  47. 

Signor  Greene,  carìssimo  amico. 

Poche  e  poco  liete  parole  rispondo  airaccettissima  sua  dei  se- 
dici febbraio.  La  coccolina ,  che  sulle  prime  parve  volere  scherzarmi 
intorno ,  mi  assalse  poscia  con  tanta  forza ,  che  mi  cagionò  una 
febbre  grave  ,  con  tutti  i  malanni  che  con  sé  tira  la  febbre.  Ora 
però  va  meglio  ;  m'alzo  di  letto ,  ma  non  esco  ancora  di  casa.  La 
tosse  tuttavia  mi  tambussa,  ma  un  po' meno. 

Non  ho  veduti  ancora  i  documenti  pubblicati  dal  Motini. 

La  prego  di  ringraziare  in  mio  nome  il  signor  Wilde  del  buon 
concetto  che  ha  di  me  ;  io  me  ne  reputo  felicissimo.  I  suoi  versi 
sono  bellissimi  e  pieni  di  spirito  poetico.  Se  poi  siano  in  tutto  con- 
formi alla  verità  nelle  lodi  che  mi  danno ,  il  mondo  lo  potrà 
giudicare. 

Mi  saluti  di  grazia  tutti  coloro  che  costì  mi  amano ,  e  special- 
mente la  gentilissima  sua  moglie.  Viva  felice  ;  il  cielo  la  preservi 
dalla  coccolina ,  e  mi  abbia  sempre  nel  numero  di  coloro  che  più 
la  stimano  ed  amano. 

Carlo  Botta. 
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DEI  SOCI  ESTERI. 


ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 


All<H*chè,  correndo  Tanno  4582,  cinque  letterati  ascritti  all'Ac- 
cademia Fiorentina  da  Cosimo  I ,  più  forse  che  non  per  fini  letterarj , 
per  politici  istituita  ,  diedero  principio  a  quella  Società ,  che  non 
molto  tempo  di  pm  prese  il  titolo  della  Crusca  ;  nulla  appariva  ne* 
gV istituti  della  medesima  che  facesse  travedere  quell'indole  speciale 
che  presto  la  distinse  dai  consessi  letterarj  d' Italia,  i  quali  di  mano 
in  mano  andavano  perdendo  quegli  spiriti  che  da'  Consigli  dei  Co- 
muni e  dalle  antiche  logge  e  dalle  pubbliche  piazze  in  quelli  sì  erano 
come  rifugiati.  Allorquando  poi,  con  incremento  anziché  rapido  me- 
raviglioso ,  nove  anni  appresso  la  sua  prima  fondazione ,  codesta 
Società  si  accinse  ad  una  delle  più  ardue  imprese  che  si  conoscano 
nella  stcnria  delle  lettere ,  cioè  a  raccogliere  il  tesoro  della  lingua 
nazionale-,  le  divenne  altresì  necessario  di  assumere  quella  forma 
che  nel  seguente  secolo  si  tolse  ad  imitare  in  Francia.  L'Accademia 
Francese ,  da  ministro  onnipotente  favorita ,  mettendo  a  profitto 
quelle  tendenze  di  centralizzamento  e  di  autorità  che  allora  co- 
minciavano a  prevalere ,  se  ne  valse  a  prò  delle  lettere ,  scansando 
fra  breve  quei  gravi  contrasti  e  le  rivalità  delle  quali  anche  in  oggi 
si  scorgono  le  tracce  in  Italia.  Se  quest'Accademia  riuscì  in  tal 
guisa  a  radunare  i  figli  di  Francia  da  ogni  parte  di  quel  vasto 
regno ,  i  socj  della  Crusca  furono ,  e  dovettero  essere ,  per  lo  più 
Toscani.  Quando  però  accanto  ai  fondatori ,  e  tra  i  primi  arciconsoli 
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della  medesima ,  vediamo  assidersi  il  Guarini ,  a  cui  seguì  d' ap- 
presso il  Tassoni ,  è  facile  il  chiarirsi  come  sin  da  principio  ne  fosse 
rimasto  estraneo  quel  gretto  spii'ito  municipale  ,  di  cui  sì  spesso , 
e  spesso  ingiustamente,  vuol  darsi  ai  Toscani  la  taccia,  enellelet- 
tere  e  nelle  scienze  e  nelle  arti. 

Trent'anni  sono  ormai  scorsi  da  che  Domenico  Moreni  pubbli- 
cava il  ruolo  degli  antichi  e  moderni  Accademici  della  Crusca  (i). 
Novecento  e  cinque  nomi  si  trovano  in  quello  descritti  ;  e  a  questi 
aggiungendone  pel  tempo  posteriore  altri  sessantotto ,  ne  segue  che 
la  Crusca  in  dugentosessantatrè  anni  di  vita,  numerò  novecentoset- 
tanta e  tre  socj  di  ogni  nazione.  Quanta  parte  di  gloria  delle  lettere 
italiane  risplende  in  questa  illustre  Società  !  Ricchissimo  di  chiari 
nomi  è  il  Secento  ;  nomi  i  quali  e  nelle  scienze  e  nelle  lettere 
suonano  altamente,  segnando  delle  prime  i  nuovi  sentieri,  delle  altre 
mantenendo  lo  splendore  anche  frammezzo  alle  peggiorate  polìtiche 
condizioni.  11  Galileo  ci  si  fa  innanzi,  co' suoi  discepoli  Torricelli  e 
Viviani,  rigeneratori  della  fìlosofia  naturale  -,  a  cui  prestarono  validi 
aiuti,  e  colla  dottrina  e  col  patrocinio,  Leopoldo  de' Medici,  Ascanio 
Piccolomini  arcivescovo  Sanese ,  Giovan  Batista  Rinuccini  arcivescovo 
Fermano  e,  in  tempi  anche  più  del  solito  torbidi,  nunzio  in  Irlanda. 
Numerosi  siedono  nell'Accademia,  nel  Secento  come  nel  Settecento, 
i  principi  della  Chiesa.  Mentre  ci  fa  maraviglia  di  non  trovare  con 
questi  il  Noris ,  salutiamo  Sforza  Pallavicino ,  tra  i  membri  della 
Società  dì  Gesù  insigne  per  dottrina  e  per  pietà  ;  quale  storico  del 
Tridentino  Concilio,  più  veritiero  e  meno  pregiudicato  del  celebre 
Servita,  a  cui  fecesi  antagonista;  nell'Arte  della  perfezione  cristiana, 
da  Pietro  Giordani  giudicato  di  profonda  saviezza,  di  fìlosofia  cristia- 
na, e  di  nobiltà  di  stile  purga tissimo  :  quindi  Ascanio  Filomarino,  tra 
gli  arcivescovi  di  Napoli  lodatissimo,  e  nella  tremenda  sommossa 
che  dal  Masaniello  si  nomina,  unico  potere  che  di  subito  non  crollasi 
se;  e,  sul  finire  del  secolo,  Cornelio  Benti voglio  volgarizzatore  della 
Tebaide.  Non  doveva  mancare  Paolo  Segneri  ;  né  si  fanno  desiderare 
i  nomi  di  Curzio  Picchena ,  primo  tra  gli  uomini  di  stato  beneme- 
riti delle  lettere  ;  di  Lorenzo  Magalotti ,  di  Carlo  Dati ,  di  Filippo 
Baldinucci ,  accanto  al  quale ,  unico  tra  i  professori  del  disegno , 
siede  Lodovico  Cardi  da  Cigoli;  di  Vincenzo  da  Filicaia,  di  Carlo 


{i)  Ruolo  dogli  anlichi  e  moderni  Accademici  della  Crusca  -  aggiunto  alle 
Lollerc  di  Francesco  Redi.  Fir.  48?B. 
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Strozzi ,  di  Benedetto  Buonmattei ,  di  Michelangelo  il  giovine  e  di 
Filip]jp  Buonarroti,  di  Francesco  RondinelU,  di  Cosimo  della  Rena, 
di  Francesco  Redi ,  di  Alessandro  Marchetti ,  di  Anton  Maria  Salvini , 
di  Benedetto  Menzitii  ;  il  quale  neir Accademia  non  ebbe  ad  incon- 
trare r  uomo  contro  cui  sputò  tanto  veleno ,  Antonio  Magliabechi , 
il  cui  mancare  reca  qualche  sorpresa,  quantunque  tra  gli  scrittori 
sia  egli  appena  da  annoverarsi.  Manca  il  Marini,  il  quale  collo  splen- 
dido ingegno  accompagnato  a  licenziosa  immaginazione  tanto  nocque 
alla  poesia  del  suo  paese  e  degli  altri  ;  ma  al  pari  di  lui  mancano 
il  Ghiabrera  ed  il  Testi. 

11  Settecento,  secolo  anche  in  Italia  dUmmeusa  quanto  varia  at- 
tività, di  movimento  degli  spiriti  non  meno  grande  dei  politici  cam- 
biamenti che  in  esso  seguirono,  secolo  in  cui  venne  meno  alla  To- 
scana quella  protezione  di  cui  la  casa  dominante  mai  non  fu  parca 
anche  nei  tempi  men  felici  agli  studj  d^ogni  genere  ;  —  il  Sette- 
cento negli  annali  della  Crusca  fa  bella  mostra  di  sé,  sia  che  ai 
nomi  toscani  si  guardi,  sia  che  quelli  si  adocchino  ond^  hanno  il 
vanto  altre  parti  d' Italia.  Dei  primi  troviamo  Niccolò  Forteguerri , 
Giovanni  Bottari,  Salvino  Salvini,  Antonio  Cocchi,  Giovanni  Lami, 
Francesco  Vettori,  Bernardo  Tanucci,  Giuseppe  Agostino  Orsi ,  An- 
tonio Martini ,  Scipione  de'  Ricci ,  il  Padre  Ildefonso  di  San  Luigi , 
Domenico  Maria  Mannì ,  Angelo  Fabroni ,  Angelo  Maria  Bandini , 
Giovanni  Targioni-Tozzetti ,  Lorenzo  Guazzosi ,  Marco  Lastri,  senza 
contare  il  Gigli ,  causa  pur  troppo  di  scandali  ;  —  $i  quali  nomi , 
benché  di  valore  diversi ,  sarebbe  presunzione  lo  aggiungere  epiteti 
ragionando  ad  un  consesso  di  Toscani.  Le  altre  italiane  provincie 
poi  somministrarono  il  Maffei ,  il  Muratori ,  il  Metastasio,  il  Fonta- 
nini ,  lo  Zeno ,  i  cardinali  Annibale  Albani ,  Passionei ,  Quirini  e 
Gerdil,  il  doge  Foscarini,  il  Varano,  il  Grandi,  il  Frugoni,  il  Maz- 
zuchelli,  il  Paciaudi ,  il  Manfredi ,  Raimondo  di  Sangro  San  Severo, 
Gastone  della  Torre  Rezzonico ,  il  Lampredi ,  il  Lanzi ,  il  Denina. 
Il  non  trovarsi  il  nome  di  Vittorio  Alfieri  tra  i  componenti  una 
Società  contro  la  cui  soppressione  per  opera  di  un  sovrano  e  socio , 
egli  inveì  con  si  eloquenti  parole  ;  soppressione  né  dalla  scemata 
operosità  né  dalle  mutate  tendenze  del  secolo  giustificafta  (4),  anzi 
per  quest'  ultimo  rispetto  di  vie  peggiore  consiglio ,  più  necessaria 

(4)  G.  B.  Zarrori,  Breve  storia  dell'Accademia  della  Crusca  (AIU  dell'AC- 
cademia  ,  Voi.  I ,  pag.  xvii  ). 
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essendo  TAccademia ,  quanto  più  disadorno  e  meno  italiano  ,  più 
quasi  per  ostentazione  che  per  effetto  di  trascuratezza ,  face^asi  lo 
scrivere  ;  —  il  non  trovarsi ,  ripeto ,  il  nome  dell'Alfieri ,  è  colpa 
deir  immatura  morte  che  non  gli  permise  di  assistere  al  rinasci- 
mento di  questa  conservatrice  dell^  «  idioma  gentil,  sonante  e  puro  ». 
Se  poi  non  incontriamo  tra  i  socj  né  il  Vico,  né  il  Giannone ,  né  il  Gol- 
doni, né  il  Beccaria,  né  il  Filangieri,  né  il  Parini,  né  Gaetano  Marini , 
né  il  Tiraboschi ,  né  Gaspero  Gozzi ,  né  TAlgarotti ,  è  facile ,  quanto 
ad  alcuni  di  essi ,  il  ravvisarne  le  ragioni ,  mezzo  tra  letterarie  e 
personali  ;  laddove  poi  altri  non  sarebbero  a  desiderarsi  nella  Crusca 
rinata,  che  più  dell'antica  ha  indole  d' universalità ,  in  ciò  ch'ella 
raccoglie  le  glorie  letterarie  d' Italia ,  quand'  anche  né  volesse  né 
potesse  ammetterne  o  legittimarne  le  massime  o  la  pratica  nelle  cose 
della  lingua  o  dello  stile. 

Una  tale  modificazione  si  fa  di  subito  manifesta  a  chi  passi  a 
rassegna  i  socj  inscritti  dopo  il  4809.  Nel  registro  de^  illustri  defunti, 
non  troppi  si  cercano  invano  tra  i  bei  nomi  del  nostro  secolo,  che 
vennero  scelti  con  molto  accorgimento  nelle  varie  regioni  del  cam- 
po vastissimo  della  scienza.  Incontriamo  finanche  degli  antesignani 
d' opinioni  non  sempre  coli'  operare  dell'Accademia  concordi.  Tra  i 
poeti  e  gli  scrittori  di  letteratura  e  di  filosofia ,  troviamo  il  Monti 
e  il  Pindemonte ,  il  Giordani  e  il  Gioberti ,  il  Bagnòli  e  lo  Strocchi, 
il  Leopardi  e  il  Giusti  ;  tra  i  filologi  e  storici ,  il  Cesari  e  il  Colombo, 
il  Galeani  Napione  e  il  Grassi ,  il  Puoti  e  il  Fiacchi,  il  Follini  e  Cesare 
Lucchesini ,  il  Rosmini  e  il  Baldelli ,  il  Botta  e  il  Balbo ,  il  Mai  e 
il  Mezzofanli  ;  tra  ^  antiquari ,  il  Visconti  e  il  Zannoni ,  il  Sestinì 
e  l'Avellino ,  il  Micali  e  il  De'  Rossi  ;  tra  i  bibUografi ,  il  Morelli  e 
il  Moreni  ;  tra  gli  scrittori  di  matematiche,  d' astronomia ,  d' idrau- 
lica ,  d' economia ,  Giovanni  Inghirami ,  il  Fossombroni ,  il  Pagnini 
e  il  Mengotti  :  ai  quali ,  tra  gli  uomini  di  stato  benemeriti  e  dì  culto 
ingegno,  conviene  aggiungere  Francesco  Melzi  d'Eril,  Neri  Corsini, 
Leonardo  Frullani.  Dei  viventi  mi  é  forza  tacere.  Ma  non  posso  già 
passare  in  silenzio  l'attiva  cooperazione  mai  sempre  aUa  Crusca  ve- 
nuta dalle  nobili  famiglie  fiorentine;  cooperazione  che,  quand'anche 
vogliasi  fare  la  dovuta  parte  all'antico  vezzo  de' titoli  accademici, 
non  può  non  tornare  in  somma  lode  delle  medesime,  per  essersi 
mostrale  sì  tenere  dell'avita  lode  di  cultura  della  Toscana  nobiltà. 
Senza  contare  la  casa  già  regnante ,  la  quale  nei  Cardinali  Carlo  e 
Leopoldo,  in  Cosimo  III  col  fratello  e  co'suoi  due  coltissimi  figliuoli, 
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e  in  altri  del  suo  sangue  mandò  sedici  socj  all'Accademia;  annove- 
riamo diciotto  dei  Capponi ,  quattordici  dei  Bardi ,  tredici  degli 
Strozzi ,  dodici  dei  Rinuccini ,  undici  degli  Albizzi  e  dei  Corsini , 
dieci  dei  Salviati ,  degli  Antìnorì  e  dei  Guadagni.  Non  mancano  i 
D'Elei,  Gondi,  Della  Gherardesca ,  Panciatichi ,  Rucellai ,  Pucci, 
Segni,  Della  Stufa,  Cerchi,  Magalotti,  Giraldi,  Ricci,  Corsi, 
Ricasdi,  Ginori,  Niccolini,  Canigiani  ed  altri.  I  Corsini  diedero 
all'Accademia  l'unico  pontefice,  Clemènte  XII,  che  alla  medesima 
abbia  appartenuto ,  e  i  due  Cardinali  Neri  il  vecchio  e  il  juniore , 
benemeriti  della  Chiesa ,  dello  stato  e  delle  lettere. 

È  agevole  il  figurarsi  che  pochi  dovevan  essere  ^  stranieri  insi- 
gniti del  titolo  di  Accademici  della  Crusca ,  vietandone  ai  più  l'accesso 
si  lo  scopo  della  medesima,  come  le  moderne  costituzioni.  Contutto- 
ciò,  l'Accademia  ebbe  a  cuore  di  emulare  la  nobile  ospitalità  che  è 
antico  retaggio  della  Toscana.  Dal  1 582  in  qua ,  sessantanove  forestieri 
ebbero  siffatta  distinzione.  Tra  questi,  una  buona  meth,  vale  a  dire 
trentasette,  appartengono  alla  Francia,  sedici  alla  Germania,  sei 
all'Inghilterra,  quattro  ai  regni  Scandinavi,  due  alla  Polonia  e  ai  Paesi 
Bassi ,  uno  allrf  Spagna  ed  un  altro  alla  Grecia.  Da  tutte  le  Accade- 
mie ,  qualunque  si  fossero ,  vennero  fatte  nomine  per  complimento  : 
riguardo  agli  esteri  però  non  ravvisiamo  nell'antica  Crusca  quest'uso 
se  non  se  in  rari  casi ,  essendo  per  lo  più  l'elezione  legittimata  per 
i  servigi  resi  agli  studj  anche  dai  non  letterati.  La  nomina ,  neH661 , 
dell'Arciduca  Ferdinando  d'Austria  conte  del  Tirolo  ,  onorava  il  fra- 
tello uterino  della  Granduchessa  Vittoria,  sposo  di  una  delle  figliuole 
di  Cosimo  H.  Nel  4  737 ,  appena  estinti  i  Medici ,  la  Crusca  fu  so- 
verchiamente larga  di  diplomi  ai  nuovi  padroni.  Non  solo  accolse 
il  Principe  di  Craon ,  Marco  di  Beauvau ,  capo  della  reggenza  un 
mese  dopo  la  morte  di  Gian  Gastone^  cui  giovane  il  Leibnitz  chia- 
mò principum  decus  (1)  ;  ma  anche  al  figlio  di  lui ,  Carlo  Giusto  di 
Beauvau ,  decretò  gli  onori  della  nomina  ;  e  nel  giorno  medesimo , 
quasi  non  bastasse,  elesse  quel  generale  Barone  di  Wachtendonk, 
che  con  le  armi  tedesche  occupava  Livorno  pel  nuovo  regnante , 
e  di  cui  la  storia  della  Corsica,  insorta  contro  a' suoi  oppressori, 
non  racconta  eroici  fatti.  Nel  1749  troviamo  il  nome  di  Emanuele 
di  Richecourt,  conte  Lorenese.  Già  membro  il  più  capace,  poi  sin  da 


(4)  Leibnitz  al  Magliabechi ,  In  Clarorum  Germanorum  ad  A.  Magliabechium 
Eptstolae.  Fir.  1745. 
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quell'anno  preside  della  reggenza ,  egli  fu  uomo  di  vana  fama  per 
le  innovazioni  tentale  ed  in  parte  eseguite ,  che  vuoisi  considerare 
come  preparatore  di  quel  tramutamento  degli  ordini  amministra- 
tivi ed  economici  della  Toscana,  che  fu  poi  condotto  a  compimento, 
con  liberale  assolutismo,  dal  figliuolo  del  suo  signore.  Anche  al 
ministro  e  maggiordomo  di  Pietro  Leopoldo,  Francesco  Conte  di 
Rosenberg  Orsini ,  la  Crusca  diede  accoglienza  nel  4  767 ,  siccome 
quattr'anni  di  poi  ammise  il  conte  Antonio  di  Thurn  e  Yalsasàna , 
Tenente-Maresciallo  Austriaco  e  Colonnello  d'un  reggimento  Tosca- 
no ,  il  cui  fratello  maggiore  aveva  avuto  ufficio  di  maggiordomo  det- 
r  Imperatore-Granduca.  Mentre  così  aprironsi  le  porte  a  tre  mini- 
stri di  estere  nazioni ,  esse  rimasero  chiuse  ad  un  loro  collega  Ita- 
liano ,  il  quale  tra  il  Richecourt  ed  il  Rosenberg  tenne  le  redini 
dell'amministrazione  nel  Granducato.  Né  di  ciò  vorremo  dolerci, 
pensando  ai  fatti  di  Genova,  dove  il  maresciallo  Antonio  Botta- 
Adorno  colse  ben  altro  che  allori',  e  al  mal  governo  che  egli  fece 
della  Toscana  :  la  quale  verso  la  metà  del  secolo  non  viveva  giorni 
felici,  stante  Tassenza  del  sovrano ^  la  popolazione  all'estremo  sce- 
mata ,  le  angustie  derivanti  anche  dalle  guerre  di  tìermania ,  alle 
quaU  partecipava  in  modo  men  libero  che  non  allora  che  i  prin- 
cipi Medicei  combattevano  nelle  aspre  battaglie  della  guerra  dei 
trent'anni. 

Se  tra  gU  Accademici  troviamo  nel  4670  il  Cardinale  de  Retz, 
nel  4706  il  Cardinale  d'Estrées,  nel  4749  il  Cardinale  Fleury , 
nel  4727  il  Cardinale  de  Polignac,  nel-  4772  il  Cardinale  de  Ber- 
nis ,  oltre  a  quell'alta  dignità  ,  vuoisi  aver  l'occhio  anche  ai  meriti 
0  alle  pretensioni  letterarie  dei  medesimi ,  i  quah ,  eccettuatone  il 
primo  che  ne  sarebbe  stato  ben  degno  ,  appartennero  ancora  all'Ac- 
cademia Francese.  Di  fatti ,  non  poco  splendore  del  Cardinalato 
Francese ,  se  non  nelle  cose  della  Chiesa ,  almeno  negli  affari  di 
politica ,  è  come  concentrato  in  quei  nomi.  11  terzo  dei  Gondi  che 
occuparono  la  sede  arcivescovile  di  Parigi ,  in  Italia  ben  noto  per 
aver  assistito  a  tre  conclavi  ;  il  partigiano  irrequieto  della  così  detta 
Fronda  ,  ambizioso  ,  intrigante ,  volubile ,  petulante ,  spiritoso  ;  av- 
vedutosi pur  troppo  in  vecchiezza  della  vanità  a  cui  tanto  aveva 
sagrificato ,  compose  quelle  memorie  che  sono  il  ritratto  così  vivo 
dell'uomo:  memorie  che  il  Voltaire  diceva  scritte  con  un'aria  di 
grandezza ,  con  una  impetuosità  di  genio  e  una  mancanza  d'armo- 
nia ,  che  sono  l' immagine  della  vita  menata  dall'autore.   Cesare 
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d'EstréeSj.cui  Clemente  X  innalzò  alla  porpora,  durante  il  suo 
lungo  soggiorno  in  Roma  ebbe  negoziati  rilevanti  quanto  spinosi , 
de'  quali  lasciò  scrìtta  la  storia.  Se  nei  disgusti  di  Luigi  XIV  con 
Innocenzo  XI ,  per  le  contese  nate  dalle  franchigie  diplomatiche , 
egli  si  mostrò  francese  più  che  non  piacesse  a  Roma ,  a  Roma  non 
mancò  di  giusta  lode  per  lo  zelo  nel  promuovere  il  bene  della  Chie- 
sa, e  per  la  dottrina,  la  facondia,  la  grazia  nel  ragionare  e  nello  scrì- 
vere, che  nella  Francese  Accademia  fruttarongli  Felogio  del  D'Alem- 
bert. Non  parlo  della  lunga  vita  politica  di  Andrea  Ercole  di  Fleury , 
giacché  questa  s' immedesima  coi  primi  vent'anni  del  regno  di 
Luigi  XV.  Della  vita  letteraria  di  lui  non  trovasi  che  dire ,  perchè 
il  precettore  del  giovine  re ,  vescovo  e  cardinale ,  membro  delle  tre 
maggiori  Accademie  di  Francia ,  non  lasciò  veruna  scrittura.  Non 
così  avvenne  di  Melchiorre  di  Polignac ,  in  quel  tempo  splendidis- 
simo ambasciatore  a  Roma ,  dove  la  grande  scalinata  della  Trinità 
de'  Monti  ricorda  il  suo  nome  a  chi  sale  a  godere  la  meravigliosa 
veduta  del  Pincio.  Oratore  eloquente  nel  latino  idioma  come  nel 
suo  materno ,  autore  dell' Antilucrezio  ,  a  cui ,  molti  anni  dopo  la 
sua  morte ,  toccò  l'onore  di  un  volgarizzamento  italiano ,  egli  fu 
mecenate  ricolmo  d'onori  letterari  ed  erede  del  seggio  accademico 
di  prelato  maggiore  di  lui ,  di  Giacomo  Renigno  Bossuet.  Ultimo  tra 
i  Cardinali  Francesi  incontriamo  Francesco  Gioacchino  di  Bernis , 
le  cui  galanti  poesie ,  ammirate  da  Madama  di  Pompadour ,  non 
semltt'aVa  dovessero  spianargli  la  via  alla  romana  porpora;  della 
quale ,  per  ciò  che  spetta  a  letteratura ,  si  sforzò  di  mostrarsi  non 
indegno  col  poema ,  oggi  dimenticato ,  della  Religione.  Bersaglio  di 
strani  contrasti  della  vita,  anche  in  vecchiaia  il  Remis  provò  l'in- 
costanza della  fortuna.  Spogliato  dalla  rivoluzione  d'ogni  suo  avere, 
egli  scese  nella  tomba  in  quella  chiesa  di  San  Luigi  de'  Francesi , 
dove  tante  volte  era  comparso  nella  duplice  grandezza  di  cardi- 
nale e  di  ambasciatore  di  Francia  presso  la  Santa  Sede,  la  quale 
un  d\  lo  scorse  affaccendatissimo  nella  guerra  dalle  Corti  Borbo- 
niche mossa  alla  Società  di  Gesù. 

Non  metterei  tra  gli  Accademici  esteri  il  nipote  di  Mazzarino, 
Filippo  Giuliano  Mancini  Duca  di  Nevers ,  se  egli ,  nato  a  Roma , 
pel  genere  di  coltura  e  per  gli  scritti,  lodati  da  Voltaire,  non  fosse 
da  (on tarsi  tra  i  Francesi.  Moltissime  relazioni  però  egli  ebbe  in 
Roma ,  dì  cui  abbellì  la  strada  maggiore  per  quel  palazzo  detto  in 
séguito  dell'Accademia  di  Francia ,  e  dove  viveva  la  sorella  ;  quella 
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Maria  MaocÌDi,  moglie  dei  conestabile  Lorenzo  Coionna,  troppo  nota 
per  le  sue  bizzarrie  ed  avventure.  Altro  duca  francese  ci  si  fa  in- 
nanzi ,  Luigi  Francesco  di  Richelieu ,  prode  e  fortunato  guerriero , 
abile  diplomatico ,  cortigiano  ammirato  ai  tempi  di  Luigi  XV,  e  ai 
nostri  ancora  eroe  di  drammi  e  di  romanzi  non  troppo  informati  di 
buon  costume.  Allorché  nel  4  748  questo  ,  come  il  Muratori  lo  chia- 
ma (4) ,  «  personaggio  dì  rara  attività  e  di  mente  vivace  ì>  ,  dopo 
di  aver  a  consolato  Tafflitto  popolo  Genovese  » ,  venne  eletto  a  mem- 
bro deir Accademia  Toscana ,  egli  già  da  diciott'anni  apparteneva 
aQa  Francese ,  ed  era  stato  ascritto  a  quella  delle  Iscrizioni ,  quan- 
tunque ,  come  si  diceva ,  altro  non  avesse  composto  se  non  dei 
biUetS'doux.  È  questo  il  solo  Maresciallo  di  Francia  die  incon- 
triamo nel  nostro  ruolo ,  dopo  il  troppo  famoso  Maresciallo  d^Ancre, 
Concino  Concini ,  già  fin  dai  prìmordj ,  cioè  nel  4589  ,  Accademico 
col  nome  del  a  Molle  i^j  molti  anni  prima  che  la  fortuna  inganna- 
trice lo  conducesse  a  grandezza  non  isperata  e  a  subitanea  rovina. 

A  più  di  un  estero  venne  concessa  la  doppia  distinzione  di 
rappresentare  il  proprio  governo  presso  quello  di  Toscana ,  e  di 
sedere  tra  i  toscani  Accademici.  Così ,  senza  contare  varj  diploma- 
tici italiani  e  nunzj  apostolici ,  avvenne  nel  4  71 0  di  Arrigo  Newton 
ministro  della  Regina  Anna,  nel  1720  del  Marchese  De  la  Bastie 
che  rappresentava  Luigi  XV  ,  nel  1 768  di  Giorgio  Nassau  Clavering 
conte  di  Cowper,  inviato  di  Giorgio  IIL  Se  il  Newton ,  col  ristabi- 
lire la  buona  intelligenza  tra  il  governo  di  Cosimo  III  e  la  corte  dì 
San  Giacomo  ^S)  acquistò  meriti ,  se  non  coli' Accademia ,  certo  col 
paese;  il  Cowper,  del  quale  ancheggi  ammirasi  il  bel  ritratto,  già 
presso  i  Rinuccini ,  di  mano  del  Mengs ,  si  segnalò  per  l'amore  por- 
tato alla  lettere  italiane  ;  amore  di  cui  die  prova  allorché ,  nel  1782, 
si  principiò  a  Firenze  la  stampa  della  prima  edizione  alquanto 
completa  delle  opere  di  Niccolò  Machiavelli  ;  e  quando  si  pose  mano 
al  monumento  che  vedesi  in  Santa  Croce ,  alla  cui  erezione  egli 
porse  validi  aiuti. 

Passando  ora  ai  letterati  propriamente  detti ,  incontriamo  primo 
tra  i  Francesi  Egidio  Ménage.  Questi ,  detto  dal  Bayle  il  Varrone 
del  Secento ,  esposto  dal  Molière  a  ludibrio  nella  commedia  delle 
donne  erudite ,  non  fu  dal  favore  del  Mazzarino  guarentito  contro 

(4)  Annali  d'IUlia,  all'anno  4747. 

{%)  Gallu»!,  Storia  del  Granducato  di  Toscana^  L.  VIK,  Gap.  9. 
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gli  assalii  di  coloro  cui  offése  la  sua  malignità  ;  oolpa  piuito6t4>  di 
lingua  troppo  corriva ,  che  del  cuore.  Un  anno  prima  di  venire 
ascrìtto  alk  Crusca,  cioè  nel  4663,  il  Ménage  aveva  date  alla 
stampa  le  osservazioni  suirAminta  del  Tasso,  più  volte  con  quella 
favola  bosohereocia  ristampate.  Si  mostrò  poi  degno  dell*onorì6- 
censa  concedutagli  col  farsi  editore  delle  rime ,  da  lui  annotate , 
di  Monsignor  Giovanni  della  Casa ,  stampa  riputata  allora  dal 
Dati  la  migliore  (4);  e  col  pubblicare  quel  libro,  air  Accademia 
della  Crusca  dedicato ,  sulle  orìgini  della  lingua  italiana  (2).  Un'altra 
opera  di  egual  genere  sulla  lingua  nativa  non  valse  ad  aprìre  all'uo- 
mo che  teneva  carteggio  coir  intero  mondo ,  le  porte  deirAccade- 
mia  Francese.  Al  Molière ,  awersarìo  di  lui ,  esse  rimasero  chiuse 
sicoome  a  commediante  :  al  Ménage ,  per  effetto  delie  inimìeisie 
procacciategli  dalla  mordacità  del  suo  dire.  A  siffatta  esclusione 
pare  che  alluda  un  passo  della  prefezione  al  volume  delle  Origim 
sopracitato,  a  Per  non  parer  indegno ,  così  egli  si  esprime ,  a'noitri 
Accademici  frùneesi  d'essere  stato  ascritto  nella  famosa  Accade- 
mia della  Crusca,  sommo  tribunale  dell'Italiana  favella,  feci  dise- 
gno di  comporre  un  Vocabolario  etimologico  di  quella  neUo  stesso 
idioma  ». 

Nd  4666  fu  compagno  al  Ménage  il  dotto  orientalista  Bartolom- 
meo  d^Herbelot,  lungamente  vissuto  in  Italia ,  ove  lo  tratteneva  lo 
studio  delle  lingue  semitiche ,  delle  quali  in  patria  si  fece  publ>lico 
professore.  Un  anno  dopo  troviamo  Francesco  Serafino  Regnier 
Desmarets ,  Q  a  motuieur  foibe  Begnier  » ,  immortalato  nel  Bacco 
in  Toscana  ;  nelle  cui  note  si  dice,  che  egli  e  scrive  prose  e  versi 
toscani  con  tanta  proprietà ,  purità  e  finezza,  che  qualsiasi  piti  ocu- 
latissimo  critico  non  potrà  mai  credero  che  egli  non  sia  nato  e 
nutrito  nel  cuore  della  Toscana  (3)  ».  Il  Regnier  ebbe  agio  di  stu- 
diarne la  lingua ,  trovandosi  addetto  all'ambasciala  romana  del  Duca 
di  Créqui,  il  quale  nel  4668  accese  quella  violenta  discordia  per 
le  franchìgie ,  che  fu  causa  di  tanti  dispiaceri  al  buon  papa  Ales^ 
Sandro  VII ,  ed  ebbe  fine  momentanea  per  quella  pace  di  Pisa ,  di 
cui  rimane  monumento  l' iscrizione  postai  in  quella  città  alla  fac- 
ciata di  casa  Scorzi  in  via  del  Borgo.  La  storia   di  queste   trìstisr. 

M;  Nel  1667.  GAur.A ,  Testi  di  lingua  (IV  ediz.  Ven.  4839),  pag.  88 
[i)  m  Le  origini  della  Lingua  italiana  >».  Par.  46S9  ,  poi  ninevra  4685. 
3)  «  Bacco  in  Toscana  »  (Fir.  4685;,  \ì9g.  78. 

Arcii.  St.  1t.  ,  Ntiopa  Serie.  i  i . 
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sime  contese  ,  che  in  verità  non  onorano  un  gran  monarca,  dimen- 
tico di  ciò  che  devesi  al  governo  pontifìcio ,  dimentico  insieme  dei 
perìcoli  che  rìsultano  al  potere  temporale  dalla  conculcata  auto- 
rìtk  della  Chiesa  ,  venne  pubblicata  dal  Regnier  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  ;  vita  spesa  a  profitto  delle  lettere,  e  particolarmente 
detr Accademia  Francese ,  che  lo  voleva  per  suo  segretario  perpe- 
tuo, dopo  la  morte  dello  storico  Mezerai  successore  di  Valentino 
Conrart ,  il  quale  nella  propria  casa  aveva  veduto  nascere ,  umile 
e  modesta  quanto  la  Crusca ,  quella  Societk  che  era  per  riu- 
scire una  delle  glorie  più  belle ,  più  invidiate  e  più  durevoli  della 
Francia. 

Non  di  rado  durerebbesi  fatica  volendosi  indagare  le  ragioni 
delFammissione  air  Accademia  di  tale  o  tal  altro  tra  i  socj  esterni. 
Troviamo  nomi  interamente  dimenticati  ;  ne  troviamo  di  quelli  che 
un  dì  goderono  fama  passeggiera ,  oggi  conservata  appena  nelle  pa- 
gine di  qualche  storia  letteraria,  di  qualche  dizionario  biografico. 
Nel  1702  incontriamo  il  latinista  Francesco  Boutard  di  Troye«,  pro- 
tetto da  Bossuet ,  di  cui  rese  latina  lo  storia  delle  variazioni  del 
protestantesimo.  Nel  1704  venne  eletto  Du  Trousset  deValincour, 
che  mediante  poesie  mediocri  e  scritti  storici  di  anche  minor  va- 
lore ,  era  giunto  ad  occupare  neir Accademia  Francese  il  seggio  di 
Bacine.  Stefano  Chamillard,  gesuita  di  Bourges,  neirantiquaria  e 
nella  filosofia  esercitato ,  editore  del  Prudenzio ,  ebbe  la  sua  nomina 
nel  1 705  ;  nell^anno  seguente ,  il  dotto  orientalista  e  teologo  Euse- 
bio Renaudot ,  nipote  al  fondatore  della  Gazzetta  di  Francia ,  e  suc- 
cessore al  Quinault  nell'Accademia  delle  Iscrizioni.  L'ellenista  Boi-^ 
vin  de  Villeneuve  venne  accolto  nel  1712.  L'anno  1746  ci  mostra 
il  nome  di  Voltaire  ,  solo  tra  gli  uomini  celebri  o  famosi  del  tempo 
suo,  e  tanto  per  sé  celebre  e  famoso,  che  il  suo  secolo  fu  chia-. 
mate  il  secolo  di  Voltaire.  Se  mancano  i  grandi  nomi  del  secolo 
veramente  grande ,  da  lui  se  non  sempre  con  storica  verità  ,  certo 
con  arte  splendida  descritto,  non  manca  quello  che  ad  es»  pose 
un  monumento  nel  suo  Parnaso  francese,  facendo  coniare  meda- 
glie in  onore  dei  poeti  e  dei  componitori  del  tempo  di  Luigi  XIV , 
ai  quaU ,  ad  imitazione  dell'arena  ohmfùca ,  propose  giuochi  Lo- 
doisii;  -  il  nome,  cioè,  di  Everardo  Titon  du  Tillet,  eletto  nel  1749. 
Un  anno  di  poi  troviamo  Ledere  de  La-Bruère ,  assai  ({ebole  let- 
terato ,  segretario  d'ambasciata  in  Roma  del  Duca  di  Nivernais , 
letterato  egli  stesso  e  di  doti    maggiori ,    cui  ci   rammenta  quella 
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villa  sul  Gianicolo,  tanto  malmenata  nell'asse4io  del  1849,  che 
dalla  strana  forma  e  dalla  nazione  dell^antico  signore  ebbe  nome 
del  Vascello  dì  Francia.  DaUe  lettere  di  Lorenzo  Gauganelti ,  legato 
col  La-Bruère  d'amicizia,  mentr'era  semplice  reggente  del  collegio 
di  S.  Bonaventura  de'Minori  Conventuali ,  raccogliamo  come  questi 
morto  a  Roma  nel  1 754  ,  disegnasse  di  stendere  gli  annali  del  pon- 
tificato di  Benedetto  XIV  (1).  Il  dottissimo  investigatore  del  medio 
evo,  Giovan  Battista  de  la  Curne  de  Sainte-Palaye,  autore  delle  me* 
morie  sulle  istituzioni  cavalleresche  ,  congiunse  nel  1758  il  diploma 
della  Crusca  a  quello  delF Accademia  Francese.  Claudio  Enrico  Wa- 
telet  deve  la  sua  nomina ,  che  è  dell  764  ,  più  forse  che  al  poema 
sull'arte  pittorica ,  alla  fama  procacciatasi  colle  ricerche  sulle  belle 
arti ,  di  cui ,  oltre  la  teoria  e  la  storia  possedeva  anche  la  pratica , 
siccome  dimostrano  le  opere  sue  e  di  pennello  e  di  bulino.  Nel  1 773 
troviamo  il  grammatico  N.  d'À^arq;  nel  1776,  il  marchese  di  Chastel- 
hix,  la  cui  grande  operosità  lo  spinse  a  combattere  in  Germania  e  in 
America ,  a  farsi  collaboratore  nell'Enciclopedia ,  e  a  comporre  opere 
di  poesia  e  di  milizia ,  di  filosofia  e  di  musica.  Accanto  a  lui  si  assise 
altro  gentiluomo  francese,  Camillo  Francesco  d'Albon,  discendente 
dal  Maresciallo  Saint- André  noto  abbastanza  per  le  storie  della  Lega , 
autore  di  scrìtti  dimenticati  sopra  argomenti  politici  e  Ietterai*]. 

Con  questi  nomi  termina  il  ruolo  dell'antica  Crusca  :  prìmo  nella 
nuova  si  fu,  nel  18121,  Pietro  Luigi  Ginguené.  Nell'anno  a  questo 
precedente,  quand'egli,  tardi  disingannato  e  senza  prode  cruccioso, 
abbandonò  la  vita  pubblica  per  la  quale  era  meno  che  adatto ,  aveva 
cominciato  a  dare  in  luce  la  stona  letterarìa  d' Italia ,  cercando  di 
far  così  dimenticare ,  e ,  se  ciò  fosse  possibile ,  di  riparare  coll'opera 
dello  scrittore  al  male  operato  dell'uomo  politico ,  stato  ambascia- 
tore del  funesto  Direttorio  presso  Carlo  Emanuele  di  Savoja.  Co- 
munque ciò  siasi  e  a  malgrado  dei  difetti  non  lievi  di  quel  libro , 
chi  sa  se  l'Alfieri ,  in  grazia  di  esso ,  non  si  fosse  indotto  a  mi- 
tigare le  sdegnose  parole  scagliate  contro  «  un  Ginguené ,  della 
«  classe  0  mestiere  dei  letterati  di  Parigi ,  il  quale  lavorava  in  Te- 
ff rino  sordamente  alla  sublime  impresa  di  rovesciare  un  re  vinto  e 
«  disarmato  (2)  ».  Il  libro  del  Ginguené ,  ripeto ,  non  va  scevro  di 
difetti ,  ai  quali  i  connazionali  dell'autore  aggiungono  il  rimprovero 

(1)  Lettere  ec.  di  L.  Gawgamkllì  ,  ed.  di  C.  Frediami  ,    Fir.  1845,  pag.  94. 
{%  Vita ,  Ep.  IV,  cap.  16. 
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di  uno  stile  disadorpo.  Contultociò  per  quest^opera  ,  in  chi  la  scarsa 
orìginalith  delie  idee  viene  per  lo  più  compensata  dall'abbondansa 
dei  fatti,  è  venuta  agli  stranieri  più  esatta  cognizione  delle  vi- 
cende letterarie  d*  Italia ,  mentre  il  Sismondi  narrava  la  storia  po- 
litica con  quella  facondia  e  con  quei  sensi  quasi  direi  patriottici,  che 
fanno  scomparire  le  parti  deboli  risultanti  dall'imperfetta  descrizione 
delle  condizioni  interne ,  troppo  sopraffatte  dai  ridondanti  partico- 
lari delle  guerre  e  degli  affari  di  poco  momento.  Nel  4824  la  Cru- 
sca elesse  a  socio  Carlo  Pougens ,  che  perseverò  nelle  sue  ricerche 
fìlologico-r  filosofiche  comecché  privo  della  vista ,  perduta  per  vaiolo 
a  Roma'  in  mezzo  ai  lavori  nella  Vaticana.  L'anno  4836  diede  due 
socj  francesi,  Claudio  Fauriel  e  Artaud.de  Montor.  Il  Faurìel,  a 
cui  Alessandro  Manzoni  dedicò  il  Carmagnola  «  in  attestato  di  cor- 
diale e  riverente  amicizia  » ,  e  che  fecesi  in  Francia  editore  di 
questa  lettera ,  a  suo  dire ,  abbondante  di  sottigliezza  e  di  profon- 
dità d' idee ,  intorno  alle  unità  del  tempo  e  del  luogo  nella  trage^ 
dia ,  non  era  inferiore  ad  alcuno  nella  cognizione  della  letteratura 
provenzale  e  dei  primordj  di  quella  d' Italia.  Nelle  lezioni  dettate 
alla  facoltà  di  lettere  parigina ,  lezioni  poco  fa  e  non  compiutamente 
uscite  alla  luce  (4),  egli  mostrava  le  condizioni  d'Italia  al  compa- 
rire dell'Alighieri  ;  e  mentre  spiegava  le  relazioni  che  questo  poeta 
ha  colla  letteratura  del  Dugento ,  sentivasi  vivamente  spìnto  a  ri- 
salire alle  sorgenti  della  medesima.  Così  di  passo  in  passo,  coU'es»- 
minare  l'affinità  dell'  italica  colla  poesia  provenzale ,  non  solo  re- 
trocedeva all'origine  del  volgare  italiano,  ma  allargando  il  cam- 
po dell'indagine,  anzitshè  giudicare  quest'orìgine  qual  fatto  iso- 
lato ed  assoluto  in  un  dato  tempo ,  giunse  ad  abbracciare  la  stona 
degli  idiomi  antichi  dell'  Italia  centrale,  ed  in  particolare  quella  del 
Latino ,  col  quale  scendeva  poi  ai  bassi  tempi.  Non  v'è  dubbio  che 
il  Faurìel ,  ove  gli  fosse  stato  concesso  di  ordinare  le  sne  lezioni  a 
forma  d'opera  compiuta  ,  siccome  fece  della  storìa  della  poesia  pro- 
venzale (2) ,  avrebbe  scelto  un  andare  ben  diverso  da  questo ,  che 


'4i  «  Dante  el  les  origwes  de  la  Umgue  et  de  la  murature  italietmes.  Court 
fait  à  la  [acuite  des  letlres  de  Paris  ,  par  M.  Faobiel  ».  (  Pubbl.  da  Giulio  Uobl.  ] 
Parigi  4S54,  2  Voi.  di  540  o  494  pagg.  -  La  vita  di  Dante  ,  cho  forma  le  lezioni  1 
a  VI ,  veime  inseriu  nella  Rewte dee  deux  mondes ,  4834 ,  voi.  IV.  (  Vedi  Colomb 
DK  Batinbs,  Bibliografia  Dantesca,  voi.  I,  pagg.  388.) 

2?  «  Histoire  de  la  littérature  provenQale  »   Parigi  4846 .  3  voi. 
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paò  dirsi  retrogrado,  oonùnciaudo  le  predette  lesioni  dal  tempo 
che  invece  segnava  ii  tarmine  del  suo  assunto.  Ma  non  perciò  sì 
avranno  in  minore  stima  le  dotte  sue  investigazioni.  Quanto  poi 
all'Afighieri ,  Terudito  Francese  afiroalava  a  viso  aperto  coloro  i 
quali,  spingendo  all'estremo  le  allucinazioni  dei  sistemi  e  la  pas- 
sione dei  paradossi  y  non  si  accorgono  di  non  far  altro  che  rinno- 
vare gh  anticati  esempi  del  padre  Hardouin ,  padre  anche  dei  mo« 
demi^che  pongono  l'autore  deUa  Divina  Commedia  laddove  «  tra 
gli  avelli  fiamme  erano  sparte  (4)  ». 

L'Artaud,  ai  tempi  della  Francese  repubblica,  e  sotto  il  gover- 
no Napcrieonico,  e  dopo  la  duplice  restaurazione  segretario  d'amba- 
sciata a  Roma ,  dedicò  gli  assidui  suoi  studj  alle  cose  italiane.  Altri 
giudichino ,  se  dalla  storia ,  ne'  suoi  cadenti  anni  composta ,  dei  ro- 
mani pontefici ,  storia  che  aitro  non  è  in  gran  parte  ohe  un  arido 
estratto  di  quella  dei  Portoghese  Novaes,  sia  tornato  gran  profitto; 
ovvero  se  la  Vita  di  Dante ,  la  quale  fa  séguito  alla  versione  più  volte 
ristampata  della  Divina  Commedia ,  abl»a  gettato  nuova  luce  sul 
maggior  poeta  (2).  Mentre  però  Tesame  del  genio  e  de^  errori  dd  Ma- 
chiavello vuoisi  annoverare  tra  le  scritture  meglio  ponderale  sopra 
argomento  sk  contenzioso,  non  possiamo  se  non  portargli  gratitu- 
dine per  la  cura  non  ordinaria  posta  neir  illustrare  le  vicende  della 
Santa  Sede  nei  primi  trent'anni  del  nostro  secolo.  Se  la  sua  storia 
di  Pio  VII  è  la  narrazione  dei  contrasti  del  papato  con  Francia,  piut^ 
tosto  che  un  quadro  completo  del  pontificio  governo  tanto  ecclesia- 
stico quanto  politico ,  non  perciò  essa  è  opera  di  lieve  importanza , 
sondo  questa  ac(»*esciuta  dalla  cognizione  che  l'Artaud  possedeva 
dei  dii^matici  negoziati ,  e  dalla  dimestichezza  neUe  cose  romane 
acquistata  col  lungo  sog^^omo  in  quella  città.  L' inrparzialità  e  Taf- 
fezione  alFargomento ,  unite  a'  sentimenti  religiosi ,  ci  fanno  met- 
tere in  non  cale  la  frequente  prolissità  del  racconto  ;  prolissità  che 


M)  Inferno,  IX,  4l8. 

(S)  «  HUIoire  de  Dante  Alighieti  ».  Parigi  4844 .  —  Traduzione  della  Div.  Comm., 
Parigi  4844-43  ,  poi  48S8-aO.  L'Artaud  è  ,  per  quanto  io  sappia  ,  unico  dei  molti 
traduttori  di  Dante,  che  abbia  cominciato  dal  Paradiso.  —  «  Machiaoel ,  son  pmie 
etseserreurs  ».  Parigi  4834.  %  voi.  —  La  storia  dei  Sommi  PonteSci,  4846-49, 
comprende  otto  volumi.  -  La  storia  di  P.Pio  VII  fu  stampata  nel  48)9  e  più  volte 
in  séguito;  quelle  di  Leone  XII  e  di  Pio  VITI/  nel  4843  e  44.  —  L'Artaud  scrisse 
anche  una  Storia  popolare  d' Italia ,  che  fti  parte  della  collezione  «  V  Univers  » , 
pubblicala  dai  Dìdot. 
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riesce  veramente  noiosa  nelle  vite  dei  due  successori  di  Pio ,  mal 
rispondendo  a  tanta  ampiezza  di  forma  la  scemata  importanza  del 
subietto.  Ultimo  tra  i  socj  francesi ,  immaturamente  rapito  e  al 
mondo  cui  prometteva  cose  maggiori ,  e  all'Accademia  non  appena 
che  Tebbe  accolto  tra'  suoi ,  fu  Federigo  Ozanam.  Non  dirò  di  lui , 
essendo  ancora  presenti  alla  memoria  di  ognuno,  e  gli  scritti  inge- 
nui quanto  di  bella  forma ,  pii  quanto  eruditi ,  co'  quali  egli  illu- 
strò la  filosofia  e  la  poesia  connesse  alle  religiose  credenze  dal  tempo 
del  poverello  d'Assisi  fino  a  quello  dell'Alighieri,  e  le  commoventi  pa- 
role pronunziate  da  labbro  amico  latesso  la  lagrimata  sua  tomba  (1). 
Mentre  il  numero  cospicuo  dei  socj  francesi  giova  a  dimostrare 
frequenti  le  corrispondenze  tra  i  due  paesi ,  poco  più  di  un  terzo 
se  ne  contano  fra  i  Tedeschi ,  pochissimi  essendo  gli  appartenenti 
ad  altre  nazioni.  Sebastiano  Zeh  d'Augusta ,  di  famiglia  anc'  oggi 
fiorente  nella  Franconia,  nel  4593,  non  solo  è  il  primo  di  na- 
zione Germanicd,  ma  ben  anche  il  primo  fra  gli  esteri  rammen- 
tato negli  annali  dell'Accademia.  Otto  anni  dopo,  incontriamo  Luigi 
principe  di  Anhalt,  fondatore  in  patria  di  una  Società  letteraria, 
la  quale  prese  ad  imitare  quella  della  Crusca  e  per  lo  scopo  e  nelle 
forme;  Società  della  quale  ebbi  a  ragionare  allorché  quest'illu- 
stre Accademia  volle  concedermi  di  esporre  le  relazioni  passate  tra 
la  letteratura  d'Italia  e  quella  della  Germania.  In  compagnia  dell'isti- 
tutore della  Società  fruttifera  venne  eletto  il  suo  compagno  di 
viaggio ,  Alberto  conte  di  Hanau ,  di  nobilissima  stirpe ,  i  cui  pos- 
sessi ora  si  trovano  riuniti  con  quelli  della  casa  elettorale  di  Assia  (2). 
Di  lui ,  morto  nel  4635 ,  non  incontrasi  altra  traccia  negli  Annali 
letterarj.  AUorchè  nel  1643  fu  eletto  Marco  Welser,  il  nome  del 
dotto  filosofo  e  giureconsulto  non  veniva  certamente  nuovo  all'Italia. 
Figlio  di  casa  patrizia  Augustana ,  resa  più  nota  per  la  bellezza  e 
virtù  di  Filippina  Welser ,  sposa  dell'Arciduca  Ferdinando  conte  del 
Tirolo,  e  cognato  di  Francesco  de'  Medici ,  col  quale  menò  vita  felice 
nel  castello  d'Ambras  presso  Innsbruck ,  già  famoso  per  opere  d'arte 
e  dì  lettere  ;  Marco  Welser  sedeva  da  giovane  in  Roma  tra  gli  sco- 
lari di  Marc'Antonio  Mureto ,  il  quale  all'ombra  del  soglio  pontificio 

(4  )  J.  J.  Ampère  .  Notice  biographiqt»e  sur  F.  Ozanam.  Parigi  4853.  Trad.  da 
P.Faxfani:  I  Poeti  francescani  in  Italia.  Prato  4854. 

(2)  A.  W.  Imboff  ,  Noiitia  S.  Rom.  Jmpmi  procerum.  Stutlgard  4699, 
pag.  398  segg. 
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cercò  e  trovò  protezione  contro  alla  fanatica  persecuzione  che  nella 
sua  patria  francese  erasi  vantata  di  condannarlo  al  rogo  siccome 
eretico  convinto.  Tcnrnato  a  casa ,  e  divenuto  senatore ,  poi  console 
nella  patria  città  imperiale ,  il  Welser  continuò  in  amichevole  cor- 
rispondenza cogli  eruditi  e  cogli  uomini  di  stato  italiani ,  recandone 
luminosa  conferma  il  carteggio  in  tomo  aUe  apparenze  lunari  e  alle 
macchie  del  sole  col  Galilei ,  del  quale  disse  che  tra  gli  umani  in- 
telletti che  fecero  forza  al  cielo  egli  era  stato  il  primo  alla  sca- 
lata, con  riportarne  la  corona  murale  (1).  La  Crusca  lo  elesse  a 
socio  nel  4613 ,  Tanno  precedente  alla  sua  morte,  che  lo  cdse  non 
sessagenario  ;  un  anno  dopo  la  pubblicazione  del  troppo  famoso 
«  Squittirne  della  libertà  Veneta  »,  di  cui  non  fu  mai  scoperto 
Tautore.  Siccome  avviene  in  simili  casi ,  il  dubbio  ha  fatto  attri- 
buire il  libro  a  parecchi ,  tutti  d'altre  nazioni  :  —  al  gesuita  Antonio 
Possevino ,  dai  ponte^ci  in  mille  negozj  politici  adoperato ,  e  a  Nic- 
colò Peireso ,  consigliere  al  parlamento  d'Aix  e  corrispondente  an- 
ch^  egli  di  Galileo  ;  quindi  al  Marchese  di  Bedmar ,  il  quale  nella 
misteriosa  congiura  de^  Spagnuoli  contro  Venezia  s'ingegnò  di 
mettere  co'  fatti  un  termine  a  quella  invisa  libertà  la  quale  avrebbe 
al  Welser  commesso  di  scalzare  coll'erudizioue.  Tutto  ciò  però  resta 
in  ^rado  d' ipotesi ,  né  v'ha  ragione  sufficiente  a  dare  al  pubblicista 
tedesco  la  taccia  di  quello  scritto  ,  che  con  armi  non  sempre  leali 
combatte  a  favore  della  sovranità  dell'  Impero  sopra  Venezia  ;  scopo 
agli  assalti  di  tanti  contradittorì ,  fra  i  quali  d'altronde  si  cercano 
invano  uomini  di  quella  profonda  dottrina  nel  gius  pubblico ,  dì  cui 
Venezia ,  per  antico  e  nobilissimo  retaggio  e  quasi  per  tradizione 
non  interrotta ,  non  ebbe  inopia  nemmeno  ne' tempi  della  sua  de- 
cadenza (2). 

Luca  Langermann  d'Amburgo ,  dottore  di  legge  e  decano  del  Ca- 
pitolo di  quella  città,  compagno  di  viaggio  a  Niccolò  Heinsius,  di  cui 
dovremo  a  suo  tempo  parlare,  al  pari  di  lui  nel  1652  fu  eletto  Acca- 
demico della  Crusca.  Dato  agii  studj  antiquarj ,  e  soprattutto  a  quelli 
di  antichità  greche,  egli  trovò  nella  Vaticana  pascolo  ubertoso  per  le 
sue  ricerche,  di  cui  die  saggio  in  erudite  scritture  latine  (3).  Nel  4690, 


(4)  Lettera  al  Galilei  dei  6  gennaio  4642.  Oper«  di  G.G.,  ed.  di  E.  Alberi, 
voi.  HI,  pag.  374. 

(2)  CicoGiiA,  Bibliografia  Veneziana.  Venezia  4847  ,  pag.  428,  429,  454 

(3)  WiTTE ,  Diarium;  Zeolbr  ,  Unwersal-Lexicon. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


142  DEI  SOCI  ESTERI 

inooDtrìamo  il  uome  di  Federigo  Cristiano  Barone  di  Bodeuhamen 
Annoverese ,  ott'anni  di  pd  morto  a  Firenze.  Egli  oontrìbuì  aingo- 
larmeute  a  mantener  vive  ed  efficaci  le  relazioni  Ira  V  ItaUa  e  la 
Germania;  relazioni  allora  frequentissime,  deDe  quali  è  prova  ba- 
stante il  solo  carteggio  del  Magliabechi  coi  più  dotti  del  iempo  suo , 
col  Menoken ,  ed  Carpzow ,  col  Maibom ,  col  Conring  ed  altri,  \e 
cui  lettere ,  assieme  a  quelle  del  maggiore  di  tutti ,  del  Leibnitz . 
che  spesso  rammenta  il  Bodenhausen ,  stanno  nella  raccolta  procu- 
rata da  Giovanni  Targioni.  Chiaro  se  non  nelle  lettere ,  cerio  ndle 
cose  amministrative ,  è  il  nome  del  Conte  Wilczeck  ,  eletto  a  sodo 
nel  4771.  Egli  fu  successore  al  Conte  Firmian ,  troj^  lodato  e  vi- 
lipeso troppo,  nel  governo  della  Lombardia  Austriaca,  a  cui  prestava 
nome  TArciduca  Ferdinando  sposo  dell*ultima  Estense ,  in  un'epoca 
la  quale ,  quantunque  ricchissima  di  contrasti  tra  il  vecdiio  e  il 
nuovo ,  non  direi  foriera  della  vicina  rivoluzione ,  perchè  questa 
rivoluzione  più  che  delle  condizioni  interne  può  ritenersi  conse- 
guenza di  cause  straniere  (1). 

L'In^ìlterra  vide  sei  de'suoi  figli  fatti  in  Firenze  Accademici. 
Nominammo  già  il  Newton  ed  il  Cowper  diplomatici  :  letterati  fu- 
rono gli  altri.  Nel  1651  troviamo  Giovanni  Price,  insigne  ellenista 
che  lun^  studj  dedicò  al  testo  del  nuovo  Testamento  ;  professore 
a  Pisa,  dove  prima  di  lui  aveva  insegnato  Tommaso  Dempstèr 
Scozzese ,  dotto  autore ,  quantunque  privo  di  critica ,  dell' J?frtim 
RegcUis.  Venendo  d'un  tratto  ai  nostri  tempi ,  incontriamo  nel  4817 
Tommaso  Giacomo  Mathias ,  morto  a  Napoli  nel  1885  ,  il  quale  spese 
la  metà  della  sua  vita  a  tornire  versi  italiani  e  far  gustare  alla 
patria  adottiva ,  non  so  con  quanto  successo ,  il  poema  epico  della 
Regina  delle  fate  dì  Edmondo  Spenser  (2).  Guglielmo  Roscoe  venne 
eletto  nel  18S4,  un  quarto  di  secolo  dopo  che  il  Mecherinì  ebbe 
resa  leggìbile  agli  Italiani  la  vita  di  Lorenzo  il  Magnifico  (3)  ;  opera 
di  cui  i  troppo  manifesti  difetti  non  potranno  mai  ofluscare  le  qua- 
lità lodevoHssime.  Più  della  storia  di  Leone  X  ,   argomento  che  di 

(4)  C.  Cavtù  ,  L'Abate  Parini  e  la  Lombardia  neiruUimo  seoolo.  Milaso  4884, 
pag.  499,  800 

{%  E  SpSKSBRfU  Cavaliere  della  Croce  rossa  ec.  tradotto  in  ottava  rima. 
Napoli ,  482». 

(3;  La  prima  edizione  dell'opera  «  The  Life  ofL^irenzo  de"  Medi^  caUed  the 
Magnificent  w  venne  stampata  a  LiverfKMl  nel  4795.  La  versione  di  Gaetano 
Mecbrrini  è  del  4799. 
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troppo  oltrepassava  le  forse  dell^  inglese  scrittore,  quel  primo  librò 
acquistò  il  merito  di  aver  contribuito  sopra  ogni  altro  a  destare  in 
paese  straniero  l'amore  per  lo  studio  della  civiltà  italiana  nella  se- 
conda metà  del  Quattrocento ,  e  TafiTetto  verso  le  cose  fiorentine  in 
un'epoca  spesso  dall'autore  mal  compresa  per  soverchia  parzialità 
v^rso  il  suo  eroe,  e  perciò  con  falsi  colorì  dipinta ,  ma  pur  sempre 
ricca  di  gloria  non  peritura. 

Pochi  cenni  basteranno  intomo  alle  altre  nazioni.  1  regni  Scan- 
dinavi ci  presentano  quattro  socj ,  cominciando,  nel  1668,  da 
Niccolò  Stenone s Danese,  la  cui  vita  operosa  quanto  agitata,  con- 
ducendolo dall'uno  all'altro  paese ,  da  una  ad  un'altra  condizione , 
fu  speea  nelle  scoperte  di  medicina  e  di  fisiologia ,  negli  studj  e 
nelle  polemiche  della  teologia ,  e  nell'educazione  del  granprincipe 
Ferdinando  figlio  di-  Cosimo  111.  Adolfo  Murray,  altro  anatomista  e 
professore  a  Upsala,  venne  eletto  nel  1776;  nel  1829  Iacopo  GrA- 
berg  da  Hemsò,  archivista  instancabile  nel  campo  delle  scienze 
geografico-statistiche ,  il  cui  Saggio  storico  sugli  Scaldi  nel  concorso 
del  1811  erasi  giudicato  degno  dì  onorevole  menzione  (1).  Tra  i 
Polacchi  è  da  nominarsi  il  dottissimo  vescovo  di  Kiew  e  gran-refe- 
rendario del  Regno ,  Giuseppe  Andrea  Conte  Zaluski.  Non  vi  fu , 
tra  ì  connazionali  di  lui ,  bibliofilo  più  caldo  né  più  esperto,  a  Non 
vi  sark  un  libro  in  tutto  il  mondo  9  ^  cosi  nel  1 755  scrivevagli 
Lorenzo  Ganganelli ,  che  lo  aveva  conosciuto  in  Roma  dov'egli  por- 
tossi  due  volte,  «  che  non  le  debba  un  omaggio ,  e  che  possa  occul- 
tarsi alle  sue  ricerche  9  (8).  A  dugentomila  volumi  sommò  la  biblio- 
teca dì  cui  quel  benemerito  prelato  fece  dono  alla  cittk  di  Varsavia  ; 
Ublioteca ,  non  meno  dell'  illustre  fondatore ,  ravvolta  negli  infor- 
tuni d^Hsi  Polonia ,  per  essere  questi  morto  poco  dopo  la  prigionia 
toccatagli  nella  prima  ripartizione  del  Regno ,  e  quella  trasferita  a 
IHetroburgo  dopo  la  presa  dì  Varsavia ,  non  senza  soggiacere  nel 
viaggio  impostole  dalla  forza  a  perdite  gravissime.  Le  frequenti  re- 
lazioni letterarie  che  sino  dal  Cinquecento  passarono  tra  l' Italia  e 
la  Polonia ,  relazioni  di  cui  dobbiamo  amplissimi  ragguagli  a  Seba- 
stiano Ciampi ,  pare  che  di  rado  trovassero  un  riverbero  nella  nostra 
Accademia  Toscana. 


(4)  Zariioiii  ,  1.  e.  pag.  xxviu. 
[%  Gangarilli  ,  I.  c.  pag.  471. 

Abch.St.1t.,  Nuova  Serie. 
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Due  soli  sono  i  Socj  oriundi  dei  Paesi-Bassi  ;  ma  questi  degna- 
mente rappresentano  la  rara  dottrina  di  quelle  regioni.  Nel  1652  la 
Crusca  annoverò  tra'suoi  Niccolò   Heinsius  di  Leida ,  figlio  celebre 
di  celebre  padre ,  sommo  filologo  in  un  secolo  che  più  forse  di  al- 
cun altro  si   segnalò  nel   coltivare  i  classici   studj.  Non   più   che 
trentenne ,  egli  era  salito  in  fama  ben  meritata,  e  nella  sua  patria 
e  nei  paesi  esteri,  da  lui   oltre  allMtalia  visitati.  Nel  1683  venne 
eletto  Gian   Gualtiero  Sluyse ,  della  provincia  di  Liegi ,  segretario 
dei  brevi  di  P.   Innocenzo  XI,  che  T  innalzò  alla  sacra  porpora  in 
quella  gran  creazione  di  Cardinali  del  1 686  ;  creazione  che  ricorda 
e  quasi  raggiunge  di   numero  la   famosissima  di  Leone  X  dopo  la 
congiura  di  Alfonso  Petrucci  (1).  Lo  Sluyse  o  Slusio  non  cedeva  ad 
alcuno  nella  felicità  della  memoria  e  neiramore  dello  studio ,  che  si 
dice  avergli  fatta  breve  la  vita.  Se  ,  nel  segnar  il  termine  di  que- 
sta lunga  serie  d'uomini  in  gran  parte  illustri ,  verrò  citando  i  nomi 
dell'unico  Spagnuolo  e  del  solo  Greco  che  furono  ascritti  ali* Acca- 
demia ,  non  posso  non  aggiungere  che  pel  lungo  soggiorno  e  per  le 
loro  opere  letterarie  l'uno  e   l'altro  di  essi  più  all'Italia  apparten- 
gono ,  di   quello   che  alla   naturale  lor  patria.  Giovanni  Andres  di 
Valencia ,  se  nella   grande   opera  dell'Origine ,  progresso  e  stato  di 
ogni  letteratura  troppo  presunse  delle  sue  forze  volendo  abbrac- 
ciare ,  investigandone  la  varia  indole ,  le  lettere  delle  varie  nazioni , 
assunto  del  quale  altri  già  prima  e  dopo  provarono   le  insupera- 
bili difficoltà;   non   perciò  è   immeritevole  di  quella  lode  che  non 
va  disgiunta  dalle   generose   imprese ,  quand'anche  non  ottengasi 
compiutamente  l'intento  propostosi.  Recente  è  ancora  nell'Accade- 
mia  il   desiderio   di   Mario   Pieri  Corcirese ,  il  quale  volle  lasciare 
all'Italia,  nella  narrazione  della  sua  vita  (2),  una  schietta  ed  inge- 
nua testimonianza  de'snoi  sensi  patriottici,  ed  insieme  di  affezione  al 
paese  che  lo  aveva  accolto.  Per  viepiù  innamorarci  di  tale  lettura , 
non  si  desidera  se  non  se  una  maggior  larghezza  di  vedute  in  co- 
testo quadro ,  non  privo   di  attualità   né  d'eleganza ,   delle  condi- 
zioni letterarie  e  sociali  dell'  Italia  superiore  nell'epoca  Napoleonica  ; 
epoca  por  lo  più  giudicata  con  affetto  di  passioni  troppo  discordi 
e  violente,  e  perciò  con  colori  non  veri  rappresentata. 

(1  )  Erano  27  Cardinali.  (  Novaes  ,  Storia  dei  Sommi  Pontefici ,  voi.  XI , 
pag.  50  segg. )  Leone  X  nel  4.'  luglio  4547  ne  elesse  34  ,  «  cosa  non  mai  ve- 
duta per  l'addietro,  né  anche  dipoi  ».  (Novaes,  l.c,  VI,  479.) 

{«)  Firenze  4854  ,  2.  voi. 
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Qui  pongo  fine  al  mio  dire.  Fra  i  titoli  letterari ,  quello  di  Ac- 
cademico della  Crusca  è  stato  sempre  dei  meno  comuni.  Per  le 
nuove  Costituzioni ,  tale  è  più  che  mai.  Se  agli  esteri  non  è  con- 
cesso di  contribuire  alla  grande  opera  ora  per  la  quinta  volta  in- 
trapresa ,  ad  essi  rimane  il  mostrarsi  non  immeritevoli  delPaccor- 
data  distinzione ,  col  promuovere ,  oltre  i  confini  d^Italìa  ,  lo  studio 
dell'Italiana  letteratura.  Ciò  fecero,  chi  più  chi  meno,  coloro  cui 
la  Crusca  rinata  aperse  il  suo  seno.  Quanta  parte,  in  siffatto  stu- 
dio ,  spetti  al  maggior  poeta  italiano ,  lo  dimostrano  le  opere  di 
tre  stranieri,  inoggi  ammessi  nell'Accademia  (1).  11  primo  diede  alla 
patria  sua  la  versione  più  che  altra  fedele  della  Divina  Commedia, 
corredandola  di  cemento,  in  cui  viene  arduo  il  decidere  se  più  ri- 
salti r  intrinsichezza  collo  spirito  del  poema ,  o  la  penetrazione  di 
tutto  ciò  che  appartiene  alle  scienze  di  cui  il  medesimo  ci  presenta 
come  lo  specchio ,  alla  teologia  e  alla  filosofia ,  alle  dottrine  fisiche 
e  alle  morali ,  risalendo  alle  fonti  della  sapienza  del  tempo  di  Dante, 
e  svolgendone  per  intiero  la  connessione  cogli  scritti  di  lui ,  anzi- 
ché  scegliere   arbitrariamente  tale  o  tal  parte  per  farla  servir  di 


(4  )  S.  M.  Giovanni  Ré  di  Sassonia  —  Giorgio  Warren  Lord  Vernor  —  Carlo 
WiTiE.  —  Della  versione  tedesca  della  Divina  Commedia  (sotto  il  pseudonimo 
di  Filalete),  ì  primi  dieci  canti  dell'Inferno  vennero  stampati  a  Dresda  neH833  , 
poi  r  Inferno  compiuto  nel  4839,  il  Purgatorio  nel  4840,  il  Paradiso  nel  4849. 
(Vedi  L.  G.  Blarc  ,  autore  dell'  utilissimo  «  Vocabolario  Dantesco  »  ,  nel  Gior- 
nale: AUgemeine  Monatsckrifl  fur  Literatur,  Hata  4850,  voi.  I,  pag.  75  segg.) 
—  Lord  Veehon  coU'opera  di  V,  Narnccci  diede  alle  stampe  :  Petri  AUegherii 
Commmtarium,  Fir.  4845;  Chiose  sopra  Dante,  Fir.  484^;  Chiose  attribuite  a 
Iacopo  AUighieri ,  Fir.  4848  ;  Comento  di  autore  anonimo  alla  Cantica  dell'  In- 
ferno, Fir.  4848  ,  e  Dantis  Alighieri  Legatio  prò  Franci$chino  Malaspina,  Pi- 
sa 4847.  •—  I  dotti  lavori  del  Witte  intorno  a  Dante  principiarono  colla  centu- 
ria di  correzioni  al  Convito,  inserita  nel  Giornale  Arcadico  del  4825.  Troppo 
vasto  si  è  il  numero  delle  dissertazioni  e  riviste  critiche  dal  medesimo  stampate 
perchè  se  ne  possa  dare  nel  presente  luogo  il  catalogo.  Nel  4827  pubblicò  a 
Padova  l'Epistolario  ;  nel  48S58  negli  Annali  di  letteratura  Viennesi  varie  poesìe 
di  Dante,  tratte  da  un  Codice  Ambrosiano  ;  nel  484S  la  II.*  edizione  della  versione 
(fatta  insieme  con  C.  L.  Karhegksser )  delle  Poesie  liriche,  con  ricchissimo  co- 
mento ;  nel  4847  la  lettera  a  Seymour  Kirkup  «  Quando  e  da  chi  sia  composto 
r  Ottimo  Comento  a  Dante  »  ;  nel  4853  le  «  Cento  e  più  correzioni  al  testo 
delle  opere  minori  »,  e  nel  4854  la  «  Nuova  Centuria  di  correzioni  al  Convito  »  : 
quelle  proposte  agli  illustri  Signori  Accademici  della  Crusca ,  questa  intitolata 
quale  omaggio  al  Re  Giovanni  di  Sassonia.  Oltre  a  ciò,  il  Witte  nel  4847  procurò 
la  stampa  della  traduzione  latina  della  Divina  Commedia  fetta  dall'  Abate  Gae- 
tano Dalla  Piazza  Vicentino. 
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base  a  qualche  strano  sistema.  L'altro ,  rendendo  di  pobblica  ra- 
gione varj  de'  piii  antichi  cementi ,  ha  prestato  aiuto  non  tieve 
all'intelligenza  del  poema,  col  divulgare  l'interpretazione  datasi  ai 
tempi  in  cui  era  ancor  viva  la  tradizione  dantesca.  Il  terzo  final- 
mente^ oltre  all'aver  procurata  la  prima  raccolta  dell'Epistolario  e 
il  coroento  {mù  compiuto  alle  poesie  liriche ,  accintosi  alla  diffici- 
lissima parte  critica  ,  non  si  stancò  nell'esame  dei  Godici ,  cui  tentò 
distinguere  in  famigUe;  ed  accoppiò  allo  studio  della  Commedia 
quello  delle  opere  minori ,  che  non  dovrebbe  andarne  disgiunto  per 
chi  non  voglia  come  rimanersi  a  mezzo  del  cammino  preso  a  per- 
correre. L'oncvre  che  fu  reso  dall'Accademia  della  Crusca  ai  due 
Alemanni  e  al  Britanno ,  è  cerio  il  maggior  guiderdone  di  cui  l' Ita- 
lia avesse  potuto  rimeritarìi. 
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IL  SUO  TEMPO. 


È  noto  che  il  secolo  XVII  segna  la  età  più  dolorosa  della  isto- 
ria italiana;  poiché  non  credo  dopo  le  invasioni  barbariche  si  ve- 
dessero mai  congiunti  insieme  a  danno  nostro  tanto  avvicendarsi 
di  pubbliche  disgrazie  ,  tanto  avvilimento  politico ,  tanta  corruttela 
di  costume.  Ma  V  Italia  mai  del  tutto  imbastardita ,  nemmeno  fra 
tante  sventure  smarrì  la  coscienza  di  sé  stessa ,  né  scordò-  le  sue 
tradizioni  :  alla  splendida  cultura  sorta  in  pari  tempo  afl  di  Ik  delle 
Alpi,  la  Italia  del  seicento  contrappose  il  genio  di  Galileo:  alle  ma- 
ravi^e  deU'arìtmetica  ed  alle  squisitezze  moderne  potrebbe  con- 
trapporre anche  adesso  maggiore  energia  di  pensiero ,  e  più  lai^a 
vena  di  forze  morali.  Giacciono  pur  troppo  sotto  la  polvere  più  che 
secolare  di  vecchi  scaffali  i  libri  italiani  di  quel  tempo  scampati 
aU'esterminio',  e  la  scempiaggine  di  gran  parte  di  lóro  non  voglio 
già  dire  che  meritasse  una  sorte  migliore.  Ogni  secolo  però  ha  le 
scempiaggini  sue  :  il  diritto  di  giudicarle  spetta  sempre  al  secolo  che 
vien  dopo  :  e  chi  sa  quale  giudizio  recheranno  i  posteri  del  nostro  ! 
Dico  bensì  che  non  tutti  gli  scrittori  del  seicento  mi  sembrano  me- 
ritevoli dello  stesso  oblio.  Se  non  vi  é  libro  che  almeno  non  valga 
come  documento  di  storia ,  fra  i  libri  di  quel  tempo  ve  ne  sono  al- 
cuni la  di  cui  sostanza  vale  più  assai  del  frontespizio  e  della  forma  : 
ve  ne  sono  altri  che  potrebbonsi  leggere  con  maggior  frutto  che  non 
certuni  raccomandati  dal  lusso  tipografico  e  dalle  lodi  delle  gazzette. 
L'ostracismo  che  i  così  detti  secentisti  indistintamente  colpisce,  più 
che  la  infelicità  di  quel  tempo ,  potrebbe  forse  accusare   anche  la 
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trascuranza  moderna.  Fra  gli  scrittori  del  secolo  XVll  troppo  odier- 
namente dimenticati ,  primeggia  senza  contrasto  Trajano  Boccalini. 
Dai  libri  del  quale  parmi  possa  ricavarsi  un  vantaggioso  partito, 
sia  per  illustrare  il  tempo  in  cui  visse ,  sia  per  la  storia  delle  opi- 
nioni. 

1.  Trajano  Boccatini,  oriundo  di  Carpi,  nacque  in  Loreto  il  455B 
figlio  di  Giovanni  architetto.  Ultimati  gli  studj  neUa  Università  di 
Bologna,  visse  molti  anni  in  Roma  familiare  d'illustri  personaggi,  fira 
i  quali  il  Bentivoglio  e  il  Gaetano^  cardinali  di  santa  Chiesa,  che  gli 
procacciarono  comodità  di  studj,  agio  di  conoscere  le  pubbliche  fac- 
cende, e  facilità  di  onori.  Ma  la  indole  bizzarra  dell' ingegno  suo  lo 
rendeva  poco  disposto  alle  funzioni  di  magistrato.  Nella  infelice  riu- 
scita del  simbolico  Tacito  nel  Governo  di  Lesbo ,  allude  probabilmente 
il  Boccalini  alla  sua  mala  prova  in  quello  di  Benevento ,  che  gli  fruttò 
non  lie\i  disgusti ,  e  la  sequela  di  epigrammi ,  che  è  solito  sfogo  ai 
piii  goffi  quando  Un  uomo  d'ingegno  inciampa  per  via  (4).  Non  credo 
però  che  i  ricorsi  dei  Beneventani  sarebbero  bastali  a  troncare  la 
sua  carriera,  se  egli  avesse  voluto  continuarla,  o  avesse  saputo  ae^ 
comodarsi  agli  umori  ed  agli  usi  cortigianeschi  del  tempo ,  che  al*- 
lora  come  sempre  valevano  per  riuscire.  Dopo  che  Sisto  Y ,  oùn  qud 
suo  testone  fratesco  introdusse  l'uso  di  vendere  le  cariche  (f2) ,  il  go^ 
verno  degli  Stati  della  Chiesa  venne  sempre  più  peggiorando,  e  qaeì 
sudditi,  troppo  spesso  doverono  trovarsi  sotto  la  mano  di  affiliali 
di  ben  altra  e  peggior  natura  che  il  Boccalini  non  fosse  (3).  Non  può 
supporsi  che  solamente  a  riguardo  suo  dovesse  esser  fatta  eccezione 
alla  quotidiana  tolleranza.  Può  dirsi  invece  che  egli  renunoiasse  vo- 
lontariamente alle  dignità  ed  a^  uffizj  di  quello  Stato ,  in  quanto 
che  sebbene  m^j3i3o  Romaìw^  il  suo  umore  k>  rendeva  aborrente  dal 

(4)  Nicius  Ertthraids  in  Pioacoth.  l,  pag.Si72  :  «  Qmmobrem  /Wòol  «1  iocui 
«  proverbio  fieret^  quo  dicitur  tria  esse  hommum  genera  qui  nHUl  fere  legibus  quas 

«  ipsi  atiis  imponunt  utantur  :  nimirum  iuris  consultos  ,  medicos  oc  theoìogos 

n  Itaque  qui  iustitiàm ,  valetudinem  et  conscienUam  ammittere  satagunt ,  iuris 
«  doctorum ,  tneàkorum  »  theoìogorumque  amiciHas  colant  ». 

(8)  Bilancia  polUica,  Parte  III ,  Leti.  I. 

(3)  Osservazioni  al  Lib.  I  degli  Annali  di  Tacito.  «  I  sudditi  dello  6Uio 
«  pontiticio  scuoterebbero  ud  giorno  facilmente  il  giogo  se  il  dominio  pontificio 
«  fosse  solamente  politico  ;  ma  per  essere  il  Papa  rispettato  da*  principi  come 
«  vicario  di  Cristo ,  non  si  trova  potentato  che  voglia  applicarsi  a  ftr  sollevare 
H  i  vassalli  della  Chiesa,  alla  quale  sanno  per  esperienza  che  bisogna  restituire 
«  quanto  se  le  toglie  ». 
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mestiere  dell'adulare ,  e  dello  strisciarsi  in  livrea  per  le  anticamere 
dei  grandi  (4).  Erano  passati  quei  tempi  nei  quali  la  fama  di  gran 
letterato  costituiva  titolo  privilegiato  al  favore  dei  prìncipi ,  ed  as- 
sicurava una  vita  onorata  nelle  corti ,  particolarmente  in  quella  di 
Roma,  ce  Vivono  al  presente  in  Italia  pochi  letterati  di  grìdo  grande , 
«  e  quei  pochi  appena  si  vedono ,  perchè  il  numero  di  quelli  che  si 
«  stimano  esser  dotti ,  benché  da  tutti  si  sappia  che  non  hanno  dotr 
a  trìna,  è  così  grande,  che  impedisce  la  vista  degli  altrì:  e  siccome 
«  le  voci  di  molti  asini  soffocano  quella  del  cigno ,  così  lo  strepito 
«  degli  ignoranti  non  lascia  intendere  quella  del  vero  virtuoso.  Sono 
«  infatti  i  veri  letterati  in  così  poco  conto  nelle  corti  de'prìncipi, 
«  e  particolarmente  in  quella  di  Roma ,  che  a  guisa  di  Omero  se 
«  ne  vivono  aUa  cieca  :  abbandonati  da  altrì ,  se  ne  stanno  spen- 
de sierati  da  per  loro ,  vergognandosi  di  cantare  in  concorrenza  colle 
«  cicale ,  e  forse  senza  la  speranza  di  rìcevere  un  soldo  (5)  ».  Si 
rìtrasse  adunque  il  Boccalini  non  solamente  al  vivere  prìvato ,  ma 
quasi  alla  solitudine  dell'eremita,  trovando  maggior  sodisfazione  di 
conversare  con  Tacito^  che  di  chiacchierare  con  certi  cortigiani  pro- 
pri a  fare  impazzare  Catone  (6) ,  o  di  aver  brìghe  con  dei  politici 
che  parlano  di  Tacito  senza  intenderlo ,  discorrono  del  MachiaveUo 
senza  leggerlo ,  e  portano  per  testimonio  il  Cardano  in  cose  che  non 
ha  mai  scritte  (7).  Questo  però  non  impediva  che  la  fama  del  suo 
ingegno  sì  divulgasse ,  né  che  fosse  tenuto  d'occhio  da  coloro  cui  dà 
sempre  ombra  il  credito  che  alcuno  acquisti  per  potenza  di  mente 
e  vastità  di  dottrina.  Le  lettere  pubblicate  dal  Leti  nella  Bilancia 
PoUtìca  sotto  il  nome  del  Boccalini ,  sono  nella  maggior  parte  o 
del  figlio  0  di  altrì;  né  ci  vuole  gran  forza  di  crìtica  a  rìmaner 
persuasi  della  leggerezza  usata  nel  divulgarle.  Ma  ve  ne  sono  alcu- 
ne ,  nelle  quali  anco  il  crìtico  più  severo  non  può  a  meno  di  rìco- 


(4)  Bilancia  politica ,  loc.  cit. ,  Lett.  I.  «  Il  mio  umore ,  benché  mezzo  ro- 
«  mano ,  non  mi  ha  portato  all'esercizio  di  tal  mestiero  (  l'adulazione  )  ;  e  però 
•  posso  dire  di  aver  volontariamente  renunciato  a  quelle  dignità  alle  quali  ella 
«  pretende  di  andare  <•• 

(5)  mumcia  poUiica ,  loc.  cit.,  Parte  III ,  Lett.  X.  E  nella  Lettera  VII  si 
leggono  le  seguenti  parole ,  evidentemente  del  Boccalini  :  /  Prineipi  italiani 
hatmo  riempite  le  corti  di  rondoni  neri ,  c^  garriscono  sen^k  arte, 

(6J  Op.  cit. ,  loc.  cit,  Lett  XI. 
(7)  Op.  cit ,  loc.  cit. ,  Lett.  X. 

AacH.  St.  It,  ,  Nuova  Serie.  lO 
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noscere  lo  stile  del  Boccalini  ;  e  fra  queste  mi  piace  di  notarne  tre, 
in  quanto  che  ci  offrono  qualche  altra  importante  notizia  intomo  alia 
vita  del  nostro  autore  (8).  Dalla  lettera  XI ,  che  è  del  22  novem- 
bre 1605 ,  si  ricava  che  il  Sarpi  lo  istigava  a  farsi  mediatore  nella 
vertenza  tra  Paolo  V  e  la  Repubblica  di  Venezia  ;  ma  fl  Boccalini 
risponde  al  veneto  Consultore ,  che  sebbene  deplori  il  fatto,  pure  si 
trova  sprovveduto  di  ogni  mezzo  per  adoprarsi  utilmente.  La  letr 
tera  XVill  è  egualmente  diretta  a  Fra  Paolo  ^  per  confortarlo  ad 
avere  prudenza,  giacché  le  sue  scritture  hanno  grandemente  indi- 
gnata la  corte  di  Roma ,  uè  manca  chi  trascenda  fino  a  tacciarlo 
di  eresiarca.  La  lettera  XVI  è  indirizzata  al  marchese  Malvezzi^ 
che  da  Madrid  gli  offriva  in  nome  del  governo  spagnuok)  la  carica 
di  considero  e  d^istoriografo  della  corona.  E  il  Boccalini  risponde  : 
Io  non  sono  Intono  ad  esser  constgUero  di  tìtolo  :  ancorché  noi  aUri 
romani  siamo  molto  ben  costumati  all'acquisto  di  qttesH  onori  tìtolor 
ri^  ho  U  cuore  piit  nobile  della  fronte^  né  mai  l'inclinazione  m'ha 
portcUo  a  nudrirmi  di  fumo  (9). 

Può  arguirsi  pertanto  da  questa  lettera  al  Malvezzi ,  che  gli 
Spagnuoh ,  i  quali  avevano  per  costume  di  non  quetarsi  mai  fintanto 
che  con  pensioni,  con  carichi  morati  e  con  tuUi  gli  umani  turti/icii 
^amorevoli  dimostrazioni ,  non  avesser  fatto  loro  parziali  tuttì  quelU 
soggetti  grandi  che  veggono  alienatì  dallo  interesse  loro ,  e  dai  qtéaU  co- 
noscono potere  alla  giornata  ricevere  anco  servizH^  temendo  l'ingegno 
e  la  penna  del  Boccalini ,  tentarono  prima  d'ogni  altra  cosa  di  com- 
prarne il  silenzio.  Non  riusciti  a  corromperìo ,  mutarono,  come  suol 
dirsi,  registro,  e  si  volsero  a  fargli  paura.  Egli  stava  allora  faticando 
intomo  a  quello  che  egli  considerava  come  suo  lavoro  principale,  i 
Commentari  sopra  gli  Annali  e  le  Storie  di  Tacito ,  nei  quali  prende- 
va occasione  per  ragionare  intorno  ai  fatti  politici  della  età  sua;  e 
quasi  per  ricrearsi  da  questa  maggiore  fatica ,  spendeva  il  tempo  che 

(8)  Dalla  prefazione  si  rileva  che  il  Leti  ebbe  queste  lettere ,  ma  colla  ar- 
vertenza  ,  che  ad  eccezione  di  sette  o  otto  ,  le  altre  non  erano  di  Trajano  Boc- 
calini, ma  del  figlio  o  di  altri.  Il  LeU  le  stampò  tutte  con  la  firma  di  Trajano 
Boccalini.  Ve  ne  ò  una  importantissima  che  narra  le  avventare  di  Marco  into- 
rno d$^Domìnis,  citala  anco  dal  Tiraboschi.  Tanto  questa  che  quelle  sulla  vita  e 
gli  scritti  di  Dante  »  Boccaccio  e  Petrarca ,  sono  probabilmente  del  figlio  di  Boc- 
calini ,  che  per  le  ultime  due  si  valse  degli  appuntì  trovati  fra  le  carte  paterne. 
Potrebbero  servire  per  completare  la  storia  della  cultura  dantesca  nel  seicento. 

(9)  Biìancia  poUUca  ,  loc  cit. 
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^It  oomajMnx»  nello  scrivere  i  Ragguagli  di  Parnaso  (40),  che  volta  per 
volta  sottoponeva  alla  amichevole  censura  del  cardincUe  Gaetano  suo 
protettore  (44).  Nel  4614  ilBoocalini  era  tuttora  in  Roma  :  il  desiderio 
di  pubblicare  i  suoi  libri ,  la  persecuzione  degli  Spagnuolì ,  e  forse 
gli  stessi  amici  suoi  lo  consigliarono  a  ripararsi  in  Venezia  (42);  il  solo 
paese  d'Italia  che  ofinsse  asilo  e  liberta  a  chi  era  in  disgrazia  ai  do- 
minatori. Non  sembra  però  che  Venezia  bastasse  a  tutelarìo ,  poi- 
ché la  immatura  sua  morte,  accaduta  nel  4643,  venne  generalmen- 
te attribuita  aDa  insidiosa  vendetta  degli  Spagnoli.  Il  Bentivoglio , 
infatti^  dopo  di  aver  lodato  il  nostro  autore,  e  suo  maestro  in 
geografia,  come  a  gran  politico ,  ma  in  particolare  grande  anatomiz- 
«  zatore  di  Tacito,  che  ce  ne  ha  trasfusa  Tanima,  per  cosi  dire ,  nel 
«  suo  finto  re  Apollo,  e  fattone  correre  la  dottrina  per  tutto  qud 
«  suo  gazzettante  immaginario ,  e  sì  misteriosamente  burlesco  Pai^ 
«  naso  »]  prosegue,  rispetto  atte  voci  corse  in  Italia  circa  la  morte 
di  lui  :  «  benché  a  lui  ancora  quei  misterii  burleschi  costassero 
«  molto  cari ,  per  Topinione  ricevuta  comunemente  ch^e^  per  tal 
«  rispetto  mancasse  in  Venezia  di  morte  eccitata  più  che  di  natu- 
<c  rale  (43)  9.  Strane  furono  le  voci  accreditate  allora  in  Italia  intor- 
no al  genere  della  sua  morte  ;  e  molti  anni  fu  creduto  che  egli  fosse 
stato  aggredito  a  sacchetti  di  rena ,  modo  dì  aggressione  prescelto  in 
quella  età  perchè  non  lasciava  traccia  delle  percosse  (44).  I  docu- 
menti pubblicati  dal  dottissimo  signor  Cicogna  nelle  sue  Iscrizioni 
Venete ,  commentando  la  Cronaca  di  S.  Giorgio  maggiore ,  hanno 
fatto  cessare  ogni  dubbiezza.  Il  Boccalini  morì  il  26  novembre  4643 , 
e  morì  di  veleno  (45). 


(40;  Lettera  al  Cardinale  Borghese  in  dedica  àe\\A  Prima  Cmturia,  datata  da 
Venezia  il  t\  settembre  m%, 

(44)  Lettera  dedicatoria  al  cardinal  Gaetano  della  Seconda  Cmttiria  ;  Veneiia 
24  settembre  4643.  Di  qui  nacque  la  voce  che  il  Gaetano  avesse  messa  la  sua 
penna  nei  Bagguagìi  di  Parnaso, 

(48j  II  MoMucheUi  pone  la  partenza  da  Roma  nel  4648.  Anche  lo  Stallio, 
introduci,  inHist.  Htlerar.^  a  cart.  344,  dice  che  si  ritirò  a  Venezia  per  fuggire 
la  persecuzione  spagunola. 

(43)  Bbntivoglio  ,  Memorie ,  lib.  I  »  cap.  IX. 

(44)  MAZZtCBEtLi,  ScriUori  Italiani,  art.  BoccaUni,  nota  47. 

(45)  CicoGRA ,  Iscrkiioni  venete,  Tom.  IV ,  pag.  355,  nota  284.  Nei  Registri 
necrologici  di  S.  Maria  Farmosa  si  legge  :  i  di  26  ditlo  (  novembre  4643  ).  !l 
Sig*  Trojan  Boccalino  romano  d^anni  57  in  e.  amaialo  già  4Ò  giorni  da  dolori 
coUei  et  fibre ,  visUato  dal  medico  Amaltei  et  Benedetti  ».  Fu  sepolto ,  perchò 
amico  del  Prìncipe  Grilo  ,  in  S.  Giorgio  maggiore. 
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IL  Coeva  alla  rìfonna  protestante  paò  dirsi  che  fosse  la  censura 
preventiva  dei  libri.  Fu  questa  precipuamente  teologica ,  e  diretta 
ad  impedire  che  negli  Stati  cattolici  le  dottrine  luterane  si  diffon- 
dessero :  ma  poiché  nel  tempo  stesso  per  bizzarra  coincidenza  si  fa- 
cevano più  ristretti  gli  ordinamenti  politici,  la  cautela  della  censura 
piacque  ai  governi ,  i  quali  mentre  poterono  facilmente  intendersi 
coli'  autorità  ecclesiastica ,  ebbero  agio  ed  opportunità  dì  sorvegliare 
direttamente  la  stampa  coUa  concessione  dei  privilegi.  Anche  Vene- 
zia ebbe  censura  e  prìvilegj  ;  ma  Venezia,  mentre  ebbe  il  vanto  di 
conservare  incontaminata  la  sua  ortodossia,  era  oltremodo  gelosa 
d'indipendenza;  quindi  nemmeno  nella  censura  dei  libri  consentì 
l'immischiarsi  d'dtra  autorità  fuori  della  sua.  Così  in  Venezia  si 
mantenne  più  larga  che  altrove  la  libertà  dello  stampare ,  e  più  che 
altrove  furono  copiosi  i  guadagni  che  da  questo  nuovo  ramo  dell'in- 
dustria umana  raccoglieva  il  paese.  Pare  che  i  Ragguagli  del  Boc- 
calini circolassero  manoscritti  di  mano  in  mano  che  gli  componeva , 
ma  che  sul  finire  del  4640  ^  avesse  in  gran  parte  ultimati,  e  già 
in  iNTonto  per  la  stampa.  Con  lettera  del  43  ottobre  di  quell'anno 
(che  si  conserva  autografa  nel  nostro  Archivio  centrale  dì  Stato  ) , 
egli  chiedeva  al  duca  di  Urbino  il  privilegio  (46). 

Sererrnsimo  Signore, 

Perchè  tra  pochi  mesi  desidero  mandar  alla  stampa  alcune  mie  com- 
positioni  politiche  e  morali,  humilissimamente  supplico  Vostra  Al- 
tezza farmi  gratia  del  privilegio  del  quale  le  scrìverà  il  signor  Emilio 
Emilii.  L'essere  io  figlio  di  Giovanni  Boccalini ,  già  architetto  di  Loreto , 
il  quale  mentre  vìsse  fu  tanto  divoto  e  beneficato  servitore  dell'  illustris- 
simo signore  cardinale  di  Urbino  di  felice  memoria ,  mi  ha  fatto  ardito 
di  chiederle  questa  gratia ,  e  darle  disturbo  con  questa  mia  lettera.  Dio 
N.  S.  concede  a  V.  A.  ogni  felicità,  et  con  ogni  sommissione  le  bacio  la 
mano. 

Da  Roma,  li  43  ottobre  4640. 
Di  V.  A.  Serenissima 

Perpetuo  e  Divotiss,  servo 
Trajano  Boccalini. 

Ignoro  quale  esito  avesse  questa  domanda.  Fatto  è  però,  che  i 
Ragguagli  non  furono  stampati  che  in  Venezia  dallo  stesso  autore , 


m  Archivio  di  Urbino,  FUza  CXXIX',  ci.  I,  Div.  G.  Pabbl.  da  Z.  Bicchierai 
nel  4864  per  le  nozze  GaleoUi-Cardenas  di  Valeggio. 
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la  prima  centuria  nel  164S ,  con  lettera  dedicatoria  del  S4  settem- 
bre al  cardinale  Borasi  ;  la  teconda  centuria  nel  4643,  con  lettera 
dedicatoria  del  S4  settembre  al  cardinale  Gaetano.  Nel  nostro  Ar- 
chìvio Centrale  distato  si  trova  pure  autografa  la  seguente  lettera 
colla  quale  il  Boccalini  presenta  il  suo  libro  al  duca  di  Urbino  (47). 

Serenimmo  Signore. 

L'ultimo  fine  di  chi  manda  gli  scritti  suoi  alla  stampa,  senza  dubbio 
alcuno  è  il  far  acquisto  della  pubblica  lode ,  e  co'  suoi  sudori  comperar 
quella  immortalità  al  nome  suo ,  per  la  quale  gli  huomini  di  genio  hono- 
rato,  anco  gli  stenti  più  insopportabili  stimano  soavissimi  riposi.  Questa 
ambì  tiene  tanto  è  honesta,  che  mi  rendo  certo  che  niuno  con  buona  ra- 
gione potrà  tassarmi ,  eh'  io  huomo  di  cosi  oscuro  nome  habbìa  ardito 
di  presentare  ad  un  prìncipe  della  qualità  che  è  Vostra  Altezza  questi 
mìei  Ragguagli  di  Parnaso,  perchè  sotto  metafora  e  scherzi  piacevoli  ra- 
gionandosi in  essi  dei  più  scelti  precetti  politici  e  morali  che  altrui  ser- 
vino per  ben  governare  i  popoh,  non  ad  altri  più  convenientemente  do- 
vevo mostrarli,  che  a  Vostra  Altezza,  per  chiaro  testimonio  di  ognuno, 
vero  maestro  di  quest'arte.  Perchè  quando  mi  contentassi  che  solo  fos- 
sero veduti  da  i  miei  pari,  benissimo  conosco  che  commetterei  lo  spro- 
posito di  mostrar  le  pitture  ai  calzolai  per  haver  da  essi  il  giuditio  sopra 
i  colori.  Mi  è  anco  lecito  sperare  che  Vostra  Altezza  non  si  recarà  a 
sdegno,  che  in  due  luoghi  di  questi  miei  scritti ,  che  le  invio,  io  habbia 
cercato  di  render  chiaro  il  nome  ìnio  con  lo  splendore  delle  sue  segna- 
late virtudi ,  delle  quali  sopra  modo  ho  goduto  di  far  mentione;  perchè 
è  privilegio  di  chi  scrive  il  poter  a  sua  voglia  lanciare ,  trinare  e  racca- 
mare  la  vii  giubba  delle  proprie  vigilie,  con  l'oro,  con  le  perle  e  con  le 
gioje  delle  gloriose  viriudi  degli  Heroi  grandi,  simili  a  lei.  Prosperi  Iddio 
lungo  tempo  la  persona  di  Vostra  Altezza ,  alla  quale  facendo  humilissi- 
ma  riverenza,  divotamente  bacio  la  mano. 
Da  Venetia,  li  XIX  di  ottobre  MDCX IL 
Dì  V.  A.  Serenìssima 

Humliss,  e  Devotiss.  servo 
Trajano  Boccalini. 

La  terza  parte,  contenente  soltanto  XXXI  Ragguagli,  fu  pub- 
blicata più  tardi  dopo  la  morte  del  Boccalini ,  col  titolo  di  Pietra  del 
Paragone,  Ma  la  forma  del  libro ,  e  lo  stesso  frontespìzio  della  prima 
scorrettissima  edizione  colla  falsa  data  dì  Cosmopoli  del  4645,  ci  di- 

(47)  Archivio  di  Urbino.  Filza  CXIX,  ci.  I ,  Div.  G.  Pubbl.  come  sopra. 
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cono  chiaramente  non  essere  altro  quella  postama  scrittura  che  la 
continuazione  dei  Ragguagli  di  Parnaso.  La  quale  essendo  un  vero 
manifesto  di  guerra  contro  la  Spagna  ,  non  deve  far  maraviglia  se  il 
Boccalini  si  astenne  dal  pubblicarla,  e  se,  cresciuti  i  sospetti,  il 
pericolo  e  la  paura ,  volle  consegnare  il  manoscritto  al  Rimuio 
Cini  di  Firenze,  perchè  nella  propria  biblioteca  lo  nascondesse  (48). 
È  notevolissima  la  lettera  colla  quale  glielo  accompagna ,  e  dalla 
quale  trascrivo  il  seguente  frammento:  «  Gli  Spagnuoli,  che  mi 
«  tengono  per  male  intenzionato  verso  la  loro  corona,  havendo 
«  inteso  qualche  barlume  di  questa  compositione  ,  si  sono  ingelositi 
«  del  titolo  stesso,  senza  vedere  Topera,  quasiché  al  presente  non 
«  potesse  un  autore  metter  mano  alla  penna  senza  offendere  la  loro 
«  nazione.  Né  di  ciò  fauno  torto  al  loro  giudizio ,  poiché  le  piaghe 
«  di  quella  corona  sono  troppo  visibili  per  essere  trascurate:  con* 
a  verrebbe  scrivere  alla  cieca  per  non  vedere  oggi  gli  errori  che  re- 
«  guano  oggidì  nella  nazione  spagnuola ,  oppure  passare  ad  altro 
«  mestiere  ;  essendo  impossibile  di  raccorrò  istorie ,  massime  politi* 
t  che ,  senza  mescolarvi  le  azioni  dei  ministri  di  Spagna,  che  fanno 
n  professione  di  servirsi  della  politica  sin  nel  gioco  delle  castagnette; 
«  e,  quel  che  è  peggio,  disprezzano  tutto  quello  che  nasce  fuori  del 
«  loro  senno,  0  che  vien  seminato  da  altra  mano  che  dalla  loro (4 9)  v. 
I  Commentaij  su  Tacito  rimasero  inediti  per  più  lungo  tempo.  Qual 
fosse  lo  scopo  di  essi  Commentar] ,  ce  lo  dice  lo  stesso  autore  nella 
prefazione.  «  I  Ragguagli  del  mio  Parnaso  passano  per  le  mani  di 
«  tanti  uomini  di  senno ,  che  non  m' é  che  superfluo  il  ricordare 
«  qual  frutto  abbiano  cagionato  con  la  maschera  sul  volto ,  mentre 
«  anche  senza  occhi,  hanno  fatto  aprire  gli  occhi  agli  uomini  che  eie- 
«  camente  dormendo  lasciavano  guidarsi  per  il  naso  dall^autorità  e 
oc  dagli  artificj  non  conosciuti  o  non  osservati  da  Principi.  Ma  qual 
«  frutto  dovrebbero  produrre  queste  mie  presenti  fatiche ,  che  si 
«  metteranno  alla  vista  di  tutti ,  e  senza  maschera  d'alcuna  sorte? 

(48)  Sono  incerto  nel  nome  di  questo  Rinuccini ,  perchè  nella  lettera  che  sta 
in  fronte  alla  edizione  fatta  alla  macchia ,  trovasi  scritto  M.  F.  R.  Nella  lettera  che 
è  tra  le  raccolte  dal  LeU  e  di  cui  parlo  nel  testo ,  trovasi  Giooan  BaUtta  Jtitiiiocmi. 

(49)  Biìanda  poUtUsaf  Uh.  III.  epist.  XXXI,  dove  racconto  al  Rinuccini  un 
suo  curioso  dialogo  con  certo  frate  che  gli  ronzava  intorno  per  scuoprir  paese.  Il 
Bayle  riporta  il  seguente  brano  di  Jouan  Vilrian,  nelle  sue  note  a  FiUppo  Commes  : 
a  De  nuestros  tempos  ser  nolados  par  de  genio  critico  y  maldicente  ,  Francisco 
a  Btfmt  centra  los  de  su  nacion  italianos;  Troijano  Boc&ùéni  discursista  paradoio 
«  contri  toda  la  nacion  espanola  ». 
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«  Io  8on  sicuro ,  che  quel  tanto  ch'altrove  accennai ,  qui  vado 
«  chiaramente  deciferando,  e  che  questa  mia ,  che  posso  dire  vì^ 
«  tima  fatica  per  Tetà  aggravata  e  mal  menata  daU'indisposizionì , 
«  dimostrerà  meno  JTervore  di  spiriti  giovenili,  ma  più  notizia  e 
«  più  Inmi  acquistati  dalla  maturità  dett' esperienza ,  de' quali  potrà 
<r  valersi  il  mondo  a  suo  benefizio,  paragonando  i  fatti  e  l'inten- 
«  zioni  segrete  de' principi  passati  a' casi  ch'avrà  per  mano:  per- 
ff  che  la  prudenza  politica  si  cava  dall'esatta  cognizione  delle  cose 
«  presenti  e  delle  trascorse.  La  mia  penna  prima  ardisce  ragio- 
«  narti  apertamente  de' Principi,  siccome  fu  la  prima  che  osò  par- 
«  larti  in  zifra  de' Prìncipi  mededmi  (20)  ». 

Le  notizie  intomo  alla  prima  edizione  dei  CommerUarj  a  Tacito^ 
e  intorno  al  manoscritto  che  si  trova  nell^Archivio  generale  di  Ve- 
nezia, qpa^  si  ricavano  dalle  osservazioni  e  documenti  del  signor 
Cicogna  nella  sua  opera  superiormente  rammentata,  sono  ottimo 
commento  aUa  vita  del  nostro  autore  ed  alla  storia  veneta  di  quel 
tempo.  Trajano  Boccalini  lasciò  due  figli ,  Rodolfo  ed  Aurelio.  11  pri- 
mo era  prelato  in  corte  di  Roma ,  e  so£Rrì  prigionia  nelle  turbolenze 
accadute  nel  pontificato  di  Gregorio  XY  :  il  secondo  era  abate  e 
viveva  alla  corte  di  Francia  :  entrambi  erano  al  servizio  della  Re- 
pubblica di  Venezia.  Nel  1627  veniva  da  Parigi  a  Venezia  l'abate 
Aurelio,  ed  ofirendo  in  nome  suo  e  del  fratello  al  Consiglio  dei 
Dieci  alcuni  quinterni  dei  Commentar)  su  Tacito ,  chiedeva  a  quel 
C<»isiglio  la  licenza  di  pubblicarli  (  starei  quasi  per  dire  )  in  nome 
e  conto  deUa  repubblica.  Importantissima  per  la  vita  del  Boccalini 
è  la  scrittura  che  per  tale  oggetto  egli  presentava  al  Consiglio  dei 
Dieci.  Narrava  che  il  padre  suo  aveva  composto  e  pubblicato  ì  Rag- 
guagli di  Parnaso ,  lezione  altrettanto  seriosa  quanto  profittevole ,  e 
dotta  qucUe  i  Prindipi  grandi  avranno  potuto  imparare  a  conoscere 
^astuta  e  portentosa saga^^tà  spagnola j  per  l'unico  fine  di  mostrare 
l'ossequiosa  sua  servitù  verso  la  Repubblica  :  narrava  che  tale  azio- 
ne, (come  è  noto  a  tutto  il  mondo)  non  solo  gli  accelerò  con  la 
VIOLENZA  DE!  VELENI  il  fine  cUh  sua  vita,  ma  pose  insieme  con  grò- 
vissimo  danno  della  sua  casa  un  non  plus  ultra  alle  fortune  dei  suoi 
figlioli;  narrava  che  egli  desiderava  di  stampare  in  Parigi,  o  dove 
piacesse  al  Consiglio  dei  Dieci ,  le  fatiche  fatte  pure  dal  padre  sopra 
Cornelio  Tacito,  con  il  solo  et  unico  scopo  di  giovare  a  quei  ch'in 

(SO)  Biìanoia  fioUHoa,  Prefazione  ai  Commentarj. 
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un  governo  di  repjtbbìica  desiderano,  col  saper  ben  comandare  ad 
aUri  et  ben  servire  a  sé  stessi,  sormontar  ai  primi  onori,  et  eFillth 
minare  insieme  la  cecità  di  molti  Princ^,  che  acciecati  da  privati 
e  momentanei  interessi  non^  scorgono  la  vicinanza  di  quei  mali,  nei 
optali  se  non  da  noi ,  almeno  dai  nostri  nqpoH  si  vedranno  essere  in- 
corsi :  conchiudeva  che  prima  dì  {nrocedere  a  tale  pubblicazione  è 
parato  conveniente  ai  figliuoli  di  lui ,  il  presentare  i  manoscritti  al 
Consiglio  dei  Dieci ,  acciocché,  se  cosi  pare  alla  loro  singolarissima 
prudenzia,  possine  fargli  vedere  a  chi  più  gli  piace,  per  aggiungere  o 
diminuire  ove  piti  fosse  stimato  a  proposito. 

n  Consiglio  dei  Dieci,  visto  che  restava  comprobata  la  devozione 
del  già  Trajano  Boccalini  nobile  romano,  etjuris  consulto y  con  suc- 
cessivi partiti  commesse  Tesarne  dei  manoscritti  a  Donato  Morosini, 
Pax>lo  Morosini,  Vincenzo  Gussoni  e  Girolamo  Landò:  concesse  a 
Rodolfo  ed  Aurelio  la  facoltà  di  poter  commutare  la  condanna  di 
un  confinato  :  e  più  stanziò  una  pensione  di  ducati  dodeci  il  mese 
per  cadauno  di  essi  e  in  vita  loro. 

Intanto  i  quattro  Censori  esaminarono  il  manoscritto,  e  con 
singolare  parere  ne  riferirono  al  Consiglio  dei  Dieci.  Concordi  nel  ri- 
tenere che  per  la  lunga  pratica  avuta  coll'autore,  Phanno  conosciuto 
pieno  di  affetto  e  di  devozione  verso  la  Repubblica;  concordi  nel  ri- 
tenere che  meno  alcuni  passi ,  nulla  vi  fosse  in  quei  manoscritti  che 
potesse  recar  pregiudizio  alla  Repubblica;  sono  concordi  egualmente 
nel  giudicare  che  per  ragioni  politiche  non  dovesse  permettersene 
negli  stati  Veneti  la  pubblicazione. 


«  U  restante  dell'opera  (  diceva  Dona  Morosini  )  è  asperso  di  censura 
«  et  mordacità  contra  principi  et  loro  governi ,  e  specialmente  contro 
«  quello  dello  Stato  Ecclesiastico  e  di  Spagna  ;  berzagli  dove  principal- 
<(  mente  indirizza  Fautore  le  saette  della  sua  penna  :  sopra  di  che  deve 
(c  la  pubblica  sapienza  far  il  dovuto  riflesso;  poiché  essendo  manifesto 
«  a  molti,  et  a  chi  presentò  questi  libri  spezialmente ,  che  da  questo  Su- 
a  premo  Magistrato  siano  stati  fatti  vedere  a  soggetti  di  molta  estima- 
«  zione,  almeno  in  riguardo  delli  tre  altri,  oltre  di  me,  ch'hanno  avuto 
<c  questo  carico ,  il  permetter  che  vadino  alla  stampa ,  ancorché  ciò  suc- 
«  cedesse  in  paesi  oltramontani,  o  vero  oltramarini,  senza  precedente 
a  corretione ,  potrebbe  esser  interpetrato  per  una  specie  di  acconsentimentOj 
«  per  non  dir  gusto  et  sodisfattione  che  si  ricevesse  di  veder  censurati 
«  et  lacerati  questi  principi ,  che  si  devono  honorar  con  il  silenzio^  quando 
«  non  si  possi  con  la  lode  :  dovendosi,  quando  si  parla  de' principi,  imitare 
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*  d  il  cane  nella  lingua ,  non  nel  dente  :  et  sempre  è  stato  giudicato  pru- 
a  dente  consiglio ,  non  discreditare ,  né  assentire,  quando  si  possi  impe- 
0  dirlo ,  che  siano  discreditati  que'governi ,  de' quali  non  si  possi  conse- 
«  guir  la  mutatione.  Non  deve,  per  mio  reverente  parere,  esser  posto  in 
<r  ultima  consideratone ,  quando  anco  la  medicina  paresse  alquanto  tar* 
a  da,  et  il  male  ormai  invecchiato  et  incallito,  che  la  lettura  di  Cornelio 
«  Tacito  è  perniciosissima,  specialmente  a' giovani  destinati  al  governo  di 
«  Repubblica ,  come  è  questa  nostra ,  fondata  e  cresciuta  in  religipne  et 
«  pietà  :  poiché  essendo  questo  autore  pieno  di  massime  et  precetti  er- 
c  ronei  et  tirannici ,  et  per  conseguenza  destruttrici  della  libertà,  anzi 
«  indirizzati  alla  sola  utilità  et  tirannide  de  chi  regge ,  non  può  il  corpo 
€  et  anima  della  nostra  Repubblica  nutrirsi  di  questi  veneni ,  non  può  la 
€  nostra  gioventù,  che  dovrebbe  addomesticarsi  con  la  lettione  de  miglior 
e  historici,  non  ricever  nocumento  da  dottrina  cosi  erronea  et  pernitio- 
«  sa  :  oltre  di  che  gli  difetti  et  vitii  de' Grandi,  pur  troppo  al  vivo  rappre- 
f  sentati  da  questo  historico,  servono  per  scusa  et  incentivo  al  m^le  : 
«  onde  non  é  maraviglia,  che  huomini  approvati  per  sapientia  et  cogni- 
«  tione  d' historie  habbino  lasciato  scritto,  le  difformità  et  vituperii  di 
«  quel  secolo  d'esser  condennate  alla  sepoltura,  che  sollevate  alla  vita,  do- 
t  veriano  non  che  esser  scritte  o  lette,  ma  proibite  come  cose  portentose 
f  et  dannose  al  genere  humano  et  alla  buona  economia  di  esso,  et  che 
<  meglio  sarebbe  stato  per  il  mondo,  che  Tacito  havesse  sempre  taciuto; 
«  et  perciò  dovrebbe  esser  proibita  o  non  favorita  la  lettura  d'esso,  per- 
«  mettendo  tanti  discorsi  o  transcorsi  che  abbondano  e  formicano  nella 
«  nostra  lingua  sopra  d'esso  :  dico  nella  nostra  lingua,  poiché  nella  la- 
«  tina  assai  scabrosa  dell'autore,  non  é  di  facile  intelligenza  :  et  con  la  tra- 
ce dottione  et  commentarii  nella  volgare  diviene  troppo  volgare  et  esposto 
«  all'  intelligenza  de' giovani ,  et  animi  deboli,  i  quali  doveriano  anzi  esser 
«  lontani  da  ogni  scienza,  che  imbevuti  di  questa,  quando  che  per  ope- 
«  nione  di  molti  savii  più  giovi  l'ignoranza  de' vitii,  che  le  cognitioni 
a  deUe  virtù  :  et  veramente  della  dottrina  di  Cornelio  Tacito  é  stato  ram- 
0  pollo  il  Macchiavelli ,  et  altri  cattivi  autori  destruttori  d'ogni  politica 
t  virtù ,  i  quali  da  quest'autore,  come  nelle  semenze  é  la  cagione  degli 
«  arbori  et  delle  piante,  hanno  havuta  la  sua  origine  et  il  nascimento  : 
«  in  luoco  di  questo  dovrebbero  succeder  Tito  Livio,  Polibio,  historici 
<i  de'  tempi  più  floridi  et  virtuosi  della  Repubblica  Romana,  et  Tucidide 
«  scrittore  di  molte  repubbliche  greche ,  ch'hanno  havulo  aflFari  molto 
«  conformi  a  questa  nostra;  oltre  queir  historici  che  hanno  scritto  le  at- 
«  tieni  di  questa  serenissima  Repubblica  ;  Sabelico,  Zustignan,  Bembo, 
«  Paruta,  et  Morosinì,  degni  di  lettione  et  di  molta  comenda tione  ;  ri- 
«  mettendo  però  il  tutto  alla  prudenza  di  questo  religioso  et  sapientis- 
«  Simo  Consiglio  ». 

Arcu.St.1t.,  Niiopa  Serie.  17 
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Soggiungeva  il  Gvssori  :  «  Nel  resto,  oo6Ì  come  il  libro  ooniiene  doU 
«  Irina  politica  molto  cariosa ,  cosi  noa  saprei  quanto  fosse  utile  che  ella 
«  si  spargesse  per  le  mani  de'.popoli  :  si  percliè  in  essa  si  leggono  quegli 
«  aroani  de' principi  che  molto  meglio  stanno  custoditi  nelle  segrete, 
«  che  nelle  botteghe  veduti  e  venduti;  come  anco  perchè  si  parla  di  di- 
«  versi  principi ,  et  anco  di  sommi  pontefici  con  modi ,  forme  et  attri* 
«  buti  a  loro  grandemente  pregiuditiali  et  offensive  ».  B  Girolamo  Landò, 
finalmente  :  «  Ho  trovato  l'opera ,  per  mio  debolissimo  senso,  curiosa  et 
a  digna  di  consideratione. ...  ma  ò  fetica  forse  più  degna  di  passare  per 
«  le  mani  di  principi ,  et  di  signori  di  alta  consideratione  et  di  prudenza, 
«  che  propria  per  uscire  all'occhio  di  tutti  :  non  mancandovi  delli  con- 
«  Getti  da  non  seminare  fra  semplici,  degli  altri  pregindiciali  a'poten- 
«  tati  (Slj  ». 

Dietro  questi  parerì,  nei  quali  la  sapienza  abituale  del  governo 
Veneto  mirabilmente  si  manifesta ,  il  Consiglio  dei}Dieci  negò  la  im- 
plorata licenza  :  ma  siccome  è  probabile  non  fosse  stato  estraneo 
afifatto  alla  composizione  delle  opere  del  Boccalini,  volle  ritenere  il 
manoscritto  in  correspettività  della  accordata  pensione.  Allora  i  figli 
fecero  nuove  istanze  per  riaverlo,  allegando  gli  impegni  già  contratti 
col  re  di  Francia  -,  ma  il  Consiglio  dei  Dieci  dette  loro  la  scelta ,  o  di 
tenersi  la  pensione  lasciando  il  manoscritto ,  o  di  perderla  se  avve- 
nisse la  restituzione.  I  figli  volevano  in  sul  primo  ripigliarsi  il  ma- 
noscritto senza  perdere  la  pensione ,  poiché  dicevano  :  essendo  stata 
concessa  a  lui  et  al  fratello  non  per  ricompensa  dell*  opera,  che  fu 
presentata  solo  a  rivedere  prima  di  mandarla  alla  luce,  ma  per  la 
benemerenza  de^  scritti  stampati  dal  padre,  e  per  servizii  prestati  in 
Roma  dalV  abaie  medesimo ,  non  sapeva  egli  vedere  perchè  dovesse 
cessar  la  pensione  per  la  restituzione  delT opera:  ma  poi  mutato 
avviso,  dichiararono  che  posponendo  il  vantaggio  che  gliene  sarebbe 
venuto  dalP  impressione  et  dedicazione  od  re  di  Francia  y  avevano  de- 
liberato di  donare  il  manoscritto  ai  signori  Dieci  (2S).  È  questa  la 
storia  del  famoso  Manoscritto  dell' Ardii  vio  generale  di  Venezia,  che 
visitato  prima  dal  Bossi ,  è  stato  più  diligentemente  esaminato  dal 
signor  Cicogna. 

Malgrado  ciò ,  i  Commentar]  furono  pubblicati  prima  in  Ginevra 
nel  1667;  poi  in  Cosmopoli,  cioè  Amsterdam,  nel  1677;  e  poi  dal 


(24)  Cicogna  ,  l$cri%ùm  venete  ,  Tom.  IV  ,  pag.  365  ,  366  ,  367. 
(22)  Cicogna,  loc.  cit. 
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cav.  Lodovico  du  May,  oolla  data  di  CosMama  e  ool  titolo  di  Bi- 
lancia politica  y  nel  4678.  Ignorasi  donde  uscisse  il  manoscritto  che 
fu  stampato ,  se  cioè  dagli  Àrchivii  del  Consìglio  dei  Dieci ,  o  da 
altro  ripostiglio.  Fatto  è  però,  che  l'opera  fu  venduta  a  Venexia,  e 
che  il  du  May  non  fu  fedele  nel  pubblicarla.  Dice  infatti  roditore 
di  Castellana  :  «  E  perchè  in  alcuni  luoghi ,  usando  il  signor  Trajano 
e  della  libertà  del  suo  genio  o  dell'inclinazione  che  par  nata  con 
«  tutti  li  signori  Italiani ,  sparla  spesso  della  riforma  di  Lutero , 
«  di  Calvino  e  d'altre ,  a  cui  la  troppo  gran  autorità  de' Papi,  e  la 
«  dissolutezza  degli  altri  ecclesiastici  parve  intollerabile ,  pregai  il 
«  fl  cav.  du  May  d'addolcire  alquanto  quel  che  poteva  parer  troppo 
tt  acerbo  a  quelli  ch'hanno  diversi  sentimenti  di  quelli  del  Bocca- 
«  lini  in  materia  di  rehgione.  Quel  signore  (che  par  nato  solamente 
«  per  servire  il  pubblico  )  accettò  la  mia  domanda;  e  la  sua  corto- 
ff  sia  fu  tale ,  che  non  solo  si  compiacque  di  ammonire  li  lettori 
«  dì  ciò  che  devono  notare  ove  si  tratta  di  religione ,  e  d'alti*e  oose 
«  nelle  quali  bisogna  andar  colla  brìgtia  in  mano ,  et  in  tutti  gli 
«  altri  luoghi  dove  l'eccessiva  libertà  del  Boccalini  potrebbe  oCfen* 
ff  dere  gli  occhi  di  chi  legge ,  ma  anche  altrove  aggiunse  quel  che 
«  li  parve  necessario  per  renderlo  intelligibile  a  quei  che  meno 
a  sanno  delle  pratiche  del  mondo  (23)  o.  CosVil  Signor  du  May  e 
l'editore,  per  non  offendere  le  orecchie  dei  jurotestanti,  credevano 
cosa  onesta  il  mutilare  e  alterare  il  pensiero  dell'  autore ,  e  quindi 
la  Bilancia  politica  fu  messa  all'indice  dei  libri  proibiti  (Si). 

(S3)  Bikmeia  poUUca.  Prefaxione. 

{ti)  Il  manoscritto  di  Venezia,  oltre  al  contenere  i  passi  espurgati  dal  cavalier 
Da  May ,  contiene  anche  molti  altri  brani  che  non  sono  nel  libro  stampato ,  e 
i  Commentar]  ai  libri  XI  e  XII  tuttora  inediti.  Il  manoscritto ,  che  esiste  nella 
Vaticana  sembra  anche  piti  copioso  del  Veneto.  Questo  manoscritto,  che  ò  in  VII 
Tomi ,  fa  dedicato  da  Aurelio  Boccalini  ad  Uladistao  IV  re  di  Polonia  ,  e  passò 
nella  Vaticana  coi  libri  della  regina  di  Svezia.  Il  Mazzuchelli  ed  il  Cicogna 
rammentano  altri  testi  dell'opera  stessa.  Nella  libreria  del  March.  Gino  Capponi 
esiste  pure  un  bel  codice  manoscritto  in  due  Tomi.  11  primo  contiene  i  Commen- 
tari ai  primi  sei  libri  di  Tacito.  Il  secondo  i  Commentar]  al  primo  delle  Storie  ,  ed 
alla  Vita  di  Agricola.  Questo  manoscritto  diversifica  dalla  edizione  Castellana ,  in 
quanto  che  oontìene  i  passi  espurgati  in  quella  dal  cav.  Du  May.  Sulla  fine  del 
sesto  libro  contiene  pure  il  seguente  epilogo ,  che  manca  nella  edizione  di  Ca- 
stellana. «  Qui  termino  le  mie  fatiche,  o  lettore ,  fatte  sopra  li  sei  libri  degli  An- 
«  nali  di  Cornelio  Tacito,  e  replico  quello  ch'ho  detto  di  sopra ,  che  questo  ò 
«  il  primo  abbozzo  fatto  con  velocissima  mano ,  e  però  sono  uscite  molte  cose 
«  dalla  penna  de'* principi  e  privati ,  le  quali  dovevano  tacersi  :   ma  perciò  clie 
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III.  Potrebbe  dirsi  adunque  con  frase  moderna ,  che  Trajano  Boc- 
calini fosse  il  pubblicista  di  quella  opposizione  cattolica  a  Spagna, 
che  avendo  la  sua  sede  principale  in  Francia ,  si  dilatava  ormai  fra 
gli  Italiani  sotto  il  patrocinio  di  Venezia ,  ed  aveva  le  sue  fila  fine 
in  corte  di  Roma  e  nel  collegio  dei  cardinali.  In  tale  aspetto  con- 
siderati ,  intende  ognuno  quale  importanza  abbiano  per  la  nostra 
istoria  gli  scrìtti  del  Boccalini.  Né  intendo  io  già  dì  anaUzzarli 
tutti:  quindi  non  parlo  dei  Commentarj  su  Tacito,  e  molto  meno 
di  altri  scrìtti  inediti  rammentati  dal  Mazzuchelli  (25).  Parlerò 
soltanto  dei  Ragguagli  di  Parnaso ,  ed  astenendomi  da  ogni  curìosa 
investigazione  circa  la  parte  allegorìca  del  libro,  non  meno  che 
circa  la  storìa  letterarìa  del  tempo ,  verrò  limitando  il  mio  discor- 
so a  ciò  che  più  proprìamente  costituisce  la  dottrìna  civile  dello 
scrìttore  (26). 

IV.  I  librì  del  Machiavello^  del  GiannoUi^  del  Parata^  del  Bo- 
terò e  del  Sansovino^  avevano  già  divulgate  tra  i  dotti  e  tra  g|i 
uomini  dì  Stato  le  dottrine  politiche  che  in  quella  età  parvero  le 
meglio  intese  a  governare  se  non  bene,  se  non  morahnente,  al- 
meno con  utilità  i  destini  delle  repubUiche  e  dei  prìncipati.  Man- 
cava però  chi  avesse  volgarizzata,  per  così  dire,  la  scienza  politica, 
ponendola  al  livello  degh  uomini  di  mondo ,  e  facendone  una  letr 
tura   piacevole  per  ogni  condizione  di  persone ,  e  per  ogni  specie 


«  mi  ò  parsa  cosa  molto  adeguata  al  proposito  e  convenevole  al  genio ,  perciò 
«  bo  voluto  notar  tutto  quello  mi  è  venuto  alfa  mente ,  con  animo  poi,  se  mai 
«  questa  mia  fatica  dovrà  andar  in  luce  e  per  le  mani  degli  uomini ,  di  acco- 
a  modare  il  tutto ,  acciò  clie  vi  sia  la  sodisfazione  d'ogn'uno  ,  non  avendo  io 
«  altro  intento  in  questi  miei  scritti  clie  giovare  al  lettore  »  dilettarlo  con  la  va- 
«  rietà  de'  discorsi ,  con  Vomammto  degli  esempi  i  e  con  la  notizia  di  quella  ve- 
«  rità  che  si  cela  ai  gabinetti  di  coloro  che  governano  il  mondo  ».  Nel  mano- 
scritto veneto .  dopo  le  parole  con  l'ornamento  degU  esempi  ,  prosegue  e  chiude 
nel  modo  seguente  :  sen%a  offender  (Ucuno,  Ma  sopra  tutte  le  cose  io  sottopongo  e 
me  e  queste  mie  fatiche  alla  censura  della  S,  Madre  Chiesa ,  non  volendo  in  modo 
alcuno  che  in  esse  si  legga  cosa  che  non  sia  di  somma  soddisfasione  alla  S.  Sede 
Apostolica, 

(25)  Sulla  vita  e  sulle  opere  del  Boccalini ,  vedansi  Tiraboschi  ,  Tomo  VUl , 
pag.274;  Nicius  Erttrhabos  in  Pinacoth.  lib.UI,  pag.823;  Batlb,  Dissert.criL; 
Mazzuchelli  ,  Scrittori  ttoXiatit.  Tom.  li ,  par.  Ili ,  pag.  4375. 

(26j  È  incredibile  a  dirsi  la  voga  che  ebbero  i  RagguagH.  Nel  4647  erano  sutt 
ristampati  in  tutte  le  città  d'Italia,  e  fino  in  Milano.  Furono  tradotti  in  francese, 
in  tedesco ,  in  inglese,  ed  anche  in  latino.  Il  Batlb  rammenta  una  traduzione 
francese  del  4645. 
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d'intelletti,  li  Boccini  si  accinse,  ma  con  fine  più  morale  e  più 
generoso,  a  questa  impresa,  a  Delle  cose  (scrìve  egli  al  cardinal 
a  Gaetano)  pditiche  e  morali  seriamente  hanno  scrìtto  molti  begli 
«  ingegni  italiani,  e  bene;  con  gli  scherzi  e  con  le  piacevolezze  ninno 
«  ch4o  sappia.  Questa  piazza  come  vuota,  questa  materìa  come 
«  nuova ,  mi  sono  forzato  di  occupare  e  di  trattare  io ,  con  quella 
«  fdicità  che  dirà  il  mondo.  È  ben  vero  che  T  impresa  altrettanto 
a  mi  è  riuscita  difficile ,  quanto  i  più  saggi  letterati ,  negocio  se 
«  .non  impossibile ,  molto  arduo  almeno  hanno  sempre  provato , 
«  dilettare  con  le  facezie  il  lettore ,  e  non  lo  stomacare  con  le  buf- 
«  fonone  ;  trattare  materie  alte ,  e  servirsi  di  concetti  bassi  :  par- 
«  lare  di  uno  ,  e  intendere  un  altro  :  scuoprirsi ,  e  non  volere  esser 
«  veduto  ;  dir  dei  sali ,  e  non  inciampare  nelle  insipidezze  :  pun- 
«  gere  con  la  satira,  e  non  mordere  colla  maldicenza  :  scherzare,  e 
«  dir  davvero  :  trattar  cose  poUtiche ,  e  non  offender  chi  domina  : 
«  nelle  persone  degli  uomini  morti  riprendere  i  vizii  dei  vivi  : 
«  con  modesto  artificio  nei  tempi  passati  censurare  le  cornitele 
«  del  secolo  {nresente:  e  in  un  medesimo  soggetto  far  quella  gran 
«  forza  dì  ^rcofe ,  quell'ultima  gagUardìa  dell'ingegno  umano,  che 
a  altrui  acquista  la  vera  corona  della  lode ,  di  mischiare  rutile  col 
«  dolce  i>. 

Ma  il  nostro  Boccalini  viveva  egli  pure  in  tempi  non  troppo  fa- 
vorevoli alla  libertà  dello  scrivere.  Sinceramente  devoto  alla  fede  dei 
padri  suoi,  non  parte^ava  nemmeno  per  quelle  dottrine  di  libertà 
rdigiosa  che  il  Bodino  aveva  giustificate  e  difese  (27).  Questo  volevo 
notare  non  per  biasimo  o  lode  al  mio  autore,  ma  per  cavarne 
la  conseguenza ,  che  da  questo  lato  né  aveva  bisogno  di  libertà ,  né 
correva  i  pericoU  del  Garnesecchi.  Ma  la  ortodossia  religiosa  più  non 
bastava  a  render  sicuri  i  poveri  scrittori.  11  Boccalini  cominciando 
già  a  scuotere  l'autorità  di  Aristotile  ,  credeva  che  il  sottoporre  gtinr 
gegni  dei  poeti  al  giogo  della  legge  e  delle  regole,  altro  non  fosse  che 
restringer  la  grandezza  e  scemar  la  vaghezza  de" parti  loro,  e 
grandemente  invigliacchir  gl'ingegni  dei  letterati:  e  per  di  più  (  come 
e^  stesso  lo  dice)  era  cattolico  e  italiano.  Una  tal  formula  di  fede 
non  recava  fortuna.  Euclide  battuto  per  aver  detto  che  i  pensieri 
dei  principi  convergono  a  cavare  gentilmente  i  denari  dalla  borsa 


(S7)  Il  Boccalini  combatte  la  dottrina  del  Bodino ,  particolarmente  sotto  il 
ponto  di  vista  della  politica. 
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altrui  :  Catone  malveduto  per  avere  aggiunta  la  paroU  Ubera  al 
motto  pugna  prò  patria  :  Tacito  incarcerato  per  avere  fabbricato 
occhiali  che  impedivano  il  gettar  ia  polvere  ne^  occhi  :  Aristotele 
tenuto  a  disdirsi  per  aver  chiamato  tiranni  quei  principi  che  più 
attendono  alla  propria  che  alla  utilità  dei  sudditi:  Machiavello 
in  guai  per  aver  tentato  che  vedessero  lume  quelle  talpe  le  qua& , 
con  grandissima  circospectìone^  la  madre  natura  aveva  create  cieche^ 
sono  altrettante  allusioni  e  aUa  dura  calamità  dei  tempi,  nei  quali 
a  con  severità  grande  essendo  proibito  il  satirizzare ,  e  i  galantuo- 
«  mini  ognora  vedendo  cose  meritevoli  di  essere  strombettate,  sono 
«  costretti  a  vedere ,  tacere  e  poi  crepare  ».  Per  questo  il  Boccalini 
raccomanda  ai  poeti  Vaccomodare  il  genio  cJìo  stato  nel  quale  si 
trovano  \  per  questo  conforta  i  letterati  che  lascino  andare  la  rch 
gione  di  stcUo ,  della  quale  non  è  possibile  parlare  8en%a  correr  peri- 
colo di  entrar  coi  principi  nei  criminali  (S8). 

E  questa  pare  a  me  spiegazione  adequata  della  forma  bizzarra 
che  il  Boccalini  immaginò  per  divulgare  i  suoi  pensieri.  Lo  spirito 
umano  ebbe  sempre  una  forza  sua  propria  essenziabnente  espan- 
siva ,  né  vi  fu  un'idea  utile  alla  civiltà ,  che  germo^iata  una  volta 
nella  testa  di  un  uomo,  non  abbia  trovata  la  via  per  manifestarsi. 
I  simboli ,  le  allegorìe ,  il  gergo ,  soccorrono  sempre  se  ogni  altra 
forma  più  semplice  e  schietta  o  venga  impedita ,  o  la  si  faccia  peri- 
colosa. Cosi  il  Boccalini ,  parte  per  bisogno  della  propria  tutela , 
parte  per  impulso  di  quel  forte  immaginare  che  noi  moderni  du* 
riamo  fatica  a  comprendere,  ponendo  insieme  le  tradizioni  del 
romano  impero  e  le  idee  faUizie  della  così  detta  repubblica  let^ 
terarìa ,  finge  in  Parnaso  un  mondo  ideale  popolato  deg^  uomini 
più  illustri  di  ogni  tempo,  e  diviso  in  repubbliche,  principati  e 
governi ,  sotto  Talta  sovranità  di  Apdlo  e  delle  Muse.  Sono  in  Par- 
naso le  stesse  passioni  di  quaggiù ,  gli  stessi  abusi ,  le  solite  miserie , 
i  consueti  pettegolezzi,  i  medesimi  guai:  e  al  tribunale  supremo 
di  Apollo  fanno  capo  i  lamenti  dei  popoli ,  le  contese  dei  principi, 
le  gare  dei  letterati ,  quanti  infine  seggono  essere  i  disturbi  di  que- 
sto misero  mondo.  Apollo  ascolta,  giudica,  provvede ,  ora  col  parere 
dei  sapienti ,  ora  col  buon  senso  ove  sapienza  non  giunge ,  talora 
con  serietà  tacitesca ,  taV altra  colle  facezie  di  popolano.  Il  Boccalini, 


(28)  Non  voleodo  moltiplicare  all'  infinito  le  citazioni,  dichiaro  di  sopprimerle 
tutte ,  riportando  in  corsivo  o  virgolate  le  parole  dello  tscrittore. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


E  IL  SUO  TEMPO 


135 


sotto  il  nome  di  Menante,  è  il  Ga%%ettiere  Officiale  di  queir  impero, 
e  coi  suoi  Ragguagli  tiene  edificato  il  pubblico  di  quanto  accade 
in  Parnaso. 

Non  sarà  sgradito  ai  lettori  che  io  trascriya  due  brevissimi  Rag- 
guagli, come  saggio  della  forma  usata  dallo  scrittore.  «  Ieri  (così  il 
«  Rag*  XX  della  Cent.  I),  primo  giorno  di  aprile,  secondo  l'antico 
a  stile  di  questa  corte,  da^  illustrissimi  poeti ,  in  compagnia  delle 
serenissime  Muse,  fu  visitato  il  tempio  maggiore  dì  Parnaso,  e  con 
grandissima  divozione  fu  supplicata  la  divina  Maestà  a  degnarsi 
per  sua  misericordia  di  preservare  i  suoi  fedeli  virtuosi  dalle  bu- 
gie di  quelle  persone ,  che  di  dentro  essendo  tutta  malignità , 
appresso  i  principi  nondimeno  sono  in  concetto  di  compitissimi 
uomini  da  bene.  —  Ieri  alle  dicìott'ore  (cosi  il  Rag.  LUI  d^a 
stessa  Centuria),  nel  quartiere  de' grammatici  si  toccò  la  campana 
all'armi,  onde  i  virtuosi  di  Parnaso  tutti  corsero  al  rumore,  e 
trovarono  che  i  pedanti ,  ^  epistolarìi  e  i  oommentatoH ,  in 
terzo,  avevano  attaccato  così  brutta  baruffa ,  che  {hù  che  molto 
si  penò  a  spartirla.  La  questione  che  nacque  tra  essi  fu  per 
il  disparere  se  la  parola  comsimiptwn  si  doveva  scrìvere  per  P 
o  vero  per  T.  Questo  disordine  grandemente  travagliò  l'animo  di 
Apollo ,  non  solo  per  la  viltà  della  cagione  della  rissa ,  ma  per^ 
che  Paolo  Ma/nuvio  (  che  si  crede  che  in  quel  rumore  havesse  le 
prime  partì)  con  un  sasso  Romano  nel  quale  coMumptum  era 
scrìtto  colla  lettera  P,  diede  nel  volto  al  Lambino  che  ostinata- 
mente teneva  la  parte  contrarìa ,  al  quale  fracassò  tutto  il  naso. 
Apollo ,  che  prìma  del  succìdume  e  dell'innezia  de'pedantì  gran- 
demente era  stancato,  per  l'occasione  di  quel  nuovo  eccesso  tal- 
mente si  alt^^,  che  al  pretore  Urbano  comandò  che  pur' aU' ora 
alla  bruttissima  razza  de'  pedahti  desse  lo  sfratto  da  Parnaso  : 
ma  poi  dalle  preghiere  di  Cicerone ,  di  Quintiliano  e  di  altrì 
principali  letterati  di  questa  corte ,  che  intercederono  per  quella 
gente  rissosa ,  sua  Maestà  si  lasciò  placare ,  dicendo  quelli ,  che 
non  potevano  gareggiare  per  materìe  gravi  que'pedanti  che  non 
altro  sapevano  che  le  cose  leggiere  ».  Questa  è  la  orditura,  que- 
sta è  la  forma  del  libro;  che  è  diviso  in  tre  parti ,  cioè  la  Prima 
Seconcbx  Centuria ,  e  la  così  detta  Pietra  del  Paragone.  A  questi 
brevi  cenni  intomo  la  vita  e  gli  scrìtti  del  Boccalini,  giovi  l'aggiun- 
gere adesso  poche  parole  sulla  condizione  politica  dell'Italia  sulla 
fine  del  cinquecento  e  il  principiare  del  seicento. 
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V.  Era  potentissima  in  Itatia  ai  tempi  del  Boccalini  la  mooar» 
chia  spagnuola ,  la  di  cui  stella  cominciò  a  impallidire  colla  paoe 
dei  Pirenei  (29).  Oggi  è  di  moda  una  specie  di  storica  idolatria  per 
Carlo  V  ;  la  di  cui  memoria  vuoisi  rivendicare  dalle  accuse  dei  con- 
temporanei troppo  tribolali  per  causa  sua,  e  dai  giudizj  non  troppo 
vantaggiosi  dello  Isterico  Inglese  (30).  Né  voglio  io  già  dire  per  que- 
sto, che  uomo  straordinario  non  fosse  il  vincitore  di  Francesco  I,  o 
che  nella  sua  stragrande  fortuna  non  possa  anche  ammirarsi  il  com- 
pimento di  un  disegno  provvidenziale.  Dico  bensì  che  fra  tutti  i 
conquistatori  mi  parve  sempre  il  meno  simpatico  :  e  malgrado  tutto 
quello  che  va  oggi  dicendosi  deiravere  egli  impedito  l'ascendente  in 
Europa  della  mezza-luna,  potrebbesi  anche  dubitare  se  fra  tutte  le 
ambizioni  antiche  e  nuove  ve  ne  sia  stata  alcuna  giammai  meno 
benefica  della  sua  alla  causa  dell'  incivilimento.  Non  intendo  gran- 
dezza vera  senza  generosità ,  né  mi  soggioga  il  prestigio  di  eroe  dove 
manda  Taffetto. .  Carlo  Y  mi  rappresenta  il  genio  del  dispotismo. 
Mezzo  soldato  e  mezzo  frate ,  dovunque  alitava  un'aura  di  libertà, 
menò  in  giro  la  spada ,  e  alli  stracciati  privilegj  volle  sostituire  la 
quiete  disciplinata  del  chiostro  ;  né  tollerando  nel  mondo  altra  vo- 
lontà che  la  sua ,  alle  nuove  aspirazioni  della  umanità  rispose  col 
cannone ,  e  lo  spirito  umano  sillogizzante  infrenò  col  cipiglio  d'in- 
quisitore. Ogni  vita  dei  popoli  era  troppo  molesta  a  quell'anima 
taciturna  e  superba  !  Caddero  cosi  l'una  dopo  l'altra,  dovunque  si 
recarono  i  passi  di  quel  gigante ,  le  guarentigie  del  Medio-evo ,  e 
potè  fondarsi  Tonnipotenza  del  principato.  Furono  visti  più  tardi 
i  buoni  frutti  di  quel  sistema  :  toccò  alla  misera  Italia  sperimen- 
tarne la  prima  prova. 

Dopo  la  battaglia  di  Pavia ,  la  dominazione  spagnuola ,  comin- 
ciata in  Italia  col  tradimento,  non  ebbe  contrasto;  e  il  bel  reame 
di  Napoli  e  il  ricco  ducato  di  Milano  caddero  preda  dei  viceré,  che 
venivano  di  fuori  con  strane  leggi  e  con  più  strani  costumi  per 
isfruttarli  a  benefìzio  proprio  e  della  corona  di  Spagna.  Domina- 
vano la  rimanente  Italia  non  occupata  dallo  straniero ,  la  Casa  di 
Savoja^  ì  Gonzaga  di  Mantova,  i  Farnese  di  Parma,  gli  Este,  i 
Medici  e  il  Papa  ^  e  dopo  essi  una  turba  di  principotti ,  che  non 
giova  il  rammentare.  Al  gran  naufragio  delle  pubbliche  libertà  erano 


(29)  Il  trattalo  dei  Pirenei  è  de*  7  novembre  4659 
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sopravvissute  Lucca ,  Genova  e  Venezia,  in  continue  gare  di  puntigli , 
di  precedenze  e  di  cupidigie,  tutti  cpiei  principi  sì  schermivano  o  si 
soverchiavano  a  vicenda ,  barcamenandosi  tra  Spagna  e  Francia ,  ed 
accettando  dall'una  o  dall'altra ,  talora  anche  da  entrambe  ma  più 
spesso  da  Spagna,  protezione ,  consigli  e  danari.  Così  divisi  e  sbat- 
tuti tra  le  ambagi  di  una  politica  indecorosa,  non  altro  frutto  trae- 
vano dal  loro  avvilimento ,  che  la  scemata  potenza ,  la  miseria  dei 
sudditi  e  la  servitù  della  nazione.  Carlo  Emraanuele  duca  di  Savoja 
distinguevasi  invero  dagli  altri  principi  italiani ,  per  aver  serbati 
ed  accresciuti  gli  ordinamenti  del  padre,  per  la  sua  guerresca 
bravura ,  e  per  Faltezza  delle  sue  ambizioni.  Ma  illaqueato  tuttora 
nei  lacci  della  politica  spagnola ,  non  sapeva  voltarsi  che  al  di  là 
delle  Alpi ,  e  le  sue  imprese  contro  Ginevra  e  in  Provenza ,  le  sue 
mire  al  trono  di  Francia ,  gli  intrighi  cui  troppo  fidava ,  mentre 
nocevano  alla  sua  fama,  favorivano  sempre  i  disegni  della  corona 
di  Spagna.  Lucca  a  nuiraltro  badava  che  a  starsi  in  pace  coi 
Medici:  Genova  si  era  fatto  mancipio  di  Spagna:  sola  rimaneva 
Venezia  coU'antica  reputazione  a  custodire  gli  ultimi  avanzi  della 
già  tanto  famosa  libertà  italiana.  Imperocché ,  riavutasi  appena 
dalle  scosse  patite  quando  ebbe  contro  le  forze  di  mezza  Europa , 
trovò  Venezia  neUe  tradizioni  della  passata  grandezza  quanto  ardi- 
mento occorreva  per  serbare  il  decoro  antico.  E  mentre  tutto 
piegava  ai  cenni  dell' Escuriale,  resistendo  ai  disegni  dei  principi 
devoti  a  Spagna ,  e  sovvenendo  a  coloro  che  avessero  pensieri  e  vo- 
glie di  emanciparsi ,  dalle  sue  lagune  fece  testa  essa  sola  alla  pre- 
potenza spagnuola ,  e  fra  tante  vergogne  salvò  Tenore  della  sua 
bandiera.  Tale  era  la  condizione  politica  d' Italia  ai  tempi  del 
Boccalini. 

VI.  Il  quale  può  notarsi  fra  i  politici  di  quel  tempo  per  un 
raro  senso  di  moralità,  che  lo  rendeva  più  libero  nei  giudizi  e  più 
cristiano  nelle  dottrine.  Così  morde  acremente  lo  storico  Conti  per 
aver  chiamati  gloriosi  acquisti  i  furti  che  i  principi  fanno  degli 
stati  altrui  :  il  Granvela  per  avere  istigato  Carlo  V  a  ridurre  in 
servaggio  le  repubbliche  :  V Ammirato  per  avere  scusato  un  principe 
che  scorticava  i  popoli  colle  angherìe  :  il  Bonfadio  per  la  sua  ma- 
ledica temerità  :  V Alamanni  perchè  non  sapeva  cessare  di  essere 
spagnuolo  senza  farsi  francese  :  e  in  generale  tutti  gU  storici  adula- 
tori. Cosi  vitupera  il  Perez  per  aver  divulgati  i  segreti  del  suo  si- 
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gnore  ;  il  ConscUvo  per  le  frodi  contro  re  Federigo  ;  il  conte  di  San 
Paolo  ,  V Grange  e  il  Guisa  ^  perchè  ai  danni  della  patria  V>ro  dive- 
nuti strumento  degli  Spagnuoli  ;  i  capitani  di  ventura  per  aver 
prestato  il  braccio  alla  conquista  straniera  ;  il  Pizzarro  e  il  Cortes 
per  le  avare  crudeltà  usate  nel  nuovo  mondo.  Co^  più  che  mai 
inveisce  contro  quella  politica  anticristiana  che  vuoisi  coonestare 
col  nome  di  ragione  di  stato. 

La  ragione  di  slato  che  fa  reputare  somma  virtù  ^atterrare  V  ini- 
mico anche  a  colpi  di  traditore;  che  consiglia  d impoverire  e  distrug- 
gere le  province  conquistate  per  il  solo  fine  di  signoreggiarle  senza 
gelosia;  che  persuade  ai  principi  che  i  sorci  sono  stati  creati  per 
ingrassar  i  gaiti^  non  deve  andare  confusa  colla  vera  arte  politica  ^ 
che  è  cognizione  di  mezzi  atti  a  fondare,  mantenere  ed  antpUare  lo 
staio:  ma,  secondo  il  parere  degli  uomini  dotti  più  timorati  di  Dio 
che  innamorati  dei  principi,  vuol  definirsi  una  legge  del  diavolo  utile 
a  chi  Vadopra,  ma  in  tutto  contraria  alle  leggi  divine  ed  umane.  Im- 
peroche  una  sola  è  la  morale,  ed  un  solo  il  vangelo  comune  ai 
principi  ed  ai  popoli.  «  Ed  è  cosa  troppo  strana  chei  infiniti  teo- 
«  logì  si  fossero  affaticati  a  ragionare  del  minuto  conto  che  i  bot- 
((  tegari  anco  delle  parole  oziose  dovevano  render  a  Dio  ;  et  ab- 
«  biano  poi  ommesso  il  far  menzione  di  quelli  errori  grandi&- 
«  simi  che  commettono  i  principi  grandi  méttendo  in  confusione 
«  il  mondo,  e  mandando  in  ultima  perdizione  le  cose  sacre  e  le 
<i  profane  ». 

Maestra  a  tutti  i  princìpi  italiani  di  questa  politica  anticristiana 
era  la  monarchia  spagnola ,  a  tutta  gentilezza  e  tutta  complimenti 
«  nelle  apparenze,  ma  a  chi  ben  guardi  tutta  superbia,  tutta  ava- 
«  rizia  e  tutta  crudeltà.  Le  mani  ha  sproporzionatamente  lunghe, 
(t  le  quali  distende  per  tutto  ove  meglio  gli  toma  conto,  senza 
«  discernere  Tamico  dal  nemico,  lo  straniero  dal  parente.  Atta  a 
«  dominare  schiavi,  incapace  di  governare  uomini  liberi,  non  è 
«  mai  temibile  tanto  come  allora  che  colla  corona  in  mano  tu  la 
«  vedi  trattare  negozj  pieni  di  pretesti  di  religione  e  di  santa 
«  carità  verso  il  dilettissimo  prossimo  ».  Con  tale  sistema  d'ipocrisia 
converti  vasi  la  religione  in  strumento  di  politica;  eccitavansi  col  /?re- 
testo  della  fede  le  guerre  civili  di  Francia  ;  corrompevansi  i  sudditi 
degli  altrui  Stati  ;  nutrivansi  le  discordie  dei  popoli  per  averne 
occasione  a  spogliarli  dei  privilegi  ;  e ,  quasi  la  felicità  del  genere 
umano  consistesse  nella  vanità  di  possedere  più  mondi  grandi  vuoti 
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di  abitatori ,  coi  pessimi  trattamenti  fatti  ai  poveri  Indiani  spopo- 
lavasi  il  nuovo  mondo  (31). 

VII.  Accade  negli  Stati  come  nelle  famiglie.  Raro  è  che  dal  capo 
i  vizj  non  si  distendano  a  chi  sta  sotto.  La  ipocrisia  divenuta  base 
della  politica ,  trapassò  rapidamente  a  corrompere  la  vita  privata , 
in  guisa  che  pareva  che  senza  di  un  grano  di  essa  nemmeno  i  galan- 
tuomini potessero  salvarsi  tra  le  perfidie  dei  tristi.  «  Ma  lo  scelle- 
«  rato  vizio  della  ipoc^sia  somiglia  quel  morbo  contagioso  del  quale 
«  altri  non  può  pigliar  così  poco  che  in  un  attimo  non  ne  appesti 
«  tutta  la  persona  ».  In  tal  modo  «  le  persone  schiette ,  gli  ingegni 
a  aperti ,  gli  animi  liberi ,  inimicissimi  degli  artifìcii  e  delle  dop- 
a  piezze  degli  uomini  del  presente  secolo ,  in  tanto  non  più  sono 
«  stimati,  che  la  nobilissima  virtù  del  ragionare  con  la  verità  in 
«  bocca ,  la  singoiar  dote  del  proceder  libero  ,  non  cose  sante,  non 
«  virtù  amabilissime,  ma  erano  stimate  scurrilità,  vita  rilassata, 
«  proceder  licenzioso ,  costumi  scorretti  ».  In  tal  modo  «  ogni  sin- 
<t  cerità  di  costume  era  scomparsa ,  e  il  mondo  in  pochi  giorni 
«  ippocritilo ,  pieno  di  ostentazioni  e  di  apparenze ,  era  divenuto 
«  una  grandissima  bottega,  dove  non  è  cosa  sotto  la  luna  che  non 
«  si  compri  e  non  si  venda  ».  Via  adunque  gli  ipocriti ,  è  il  grido 
di  guerra  del  Boccalini.  Ed  ecco  i  connotati  onde  si  riconoscevano 
gli  ipocriti  d^allora.  a  II  molto  scandalizzarsi  di  cose  di  poco  mo- 
<t  mento ,  lo  spesso  parlare  di  carità  senza  mai  fare  elemosine , 
«  Tavere  in  dosso  la  toga  spelata  e  possedere  buona  entrata  :  com- 
«  parire  in  piazza  povero ,  e  in  casa  vivere  deliziosamente  :  avere 
«  una  avarizia  diabolica ,  e  fare  ostentazione  di  una  devozione  an- 
«  gelica  :  cuoprire  col  disprezzo  del  mondo  una  esecranda  ambi- 
tt  zione  di  dominare  T universo:  parlare  adagio  e  con  la  voce  fioca, 
«  e  sotto  colore  di  biasimare  i  vizj  pubblici ,  atrocemente  dfr  male 
«  de' priva  ti  :  portare  il  collo  torto  pieno  di  umiltà ,  ed  avere  Tani- 
«  mo  superbo,  e  predicare  ad  altri  quello  che  apertamente  si  vedeva 
«  non  operavano  essi  ». 

Ignoro  qual  personaggio  del  tempo  sìa  stato  simboleggiato  dal 
Boccalini  sotto  il  nome  di  Seneòa.  Fatto  è  che  al  povero  Seneca 
tocca  a  rappresentare  in  Parnaso  la  parte  deir  ipocrita ,   perchè 

(34)  Queste  ed  altre  più  gravi  accuse  che  leggoDsi  nel  nostro  autore  ,  riguar- 
dano il  governo  spagnuolo  come  dominatore  straniero  in  Italia ,  non  la  nazione 
spagnuola  ,  della  quale  il  Boccalini  riconosce  i  pregj ,  e  i  titoli  che  ha  al  rispetto 
delV  Europa. 
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anche  ìd  quel  moudo  di  virtuosi  non  s' intende  come  possano  andare 
insieme  l'accumulare  milioni  e  il  sentenziare  di  morale.  E  prima 
e'  son  motti  pungenti ,  quindi  vengono  le  diffamazioni  sujssurrate  a 
mezza  bocca ,  poi  si  giunge  perfino  alle  pubbliche  contumelie.  £  se 
il  meschino  implora  la  protezione  delle  léggi ,  Apollo  risponde  acci- 
gliato ,  che  sempre  sarebbe  che  le  immense  ricchezze  da  qualsivoglia 
acquistate  in  tempo  breve ,  altrui  apportassero  poca  reputazione ,  e 
che  alla  dolcezza  di  così  ricchi  tesori  faceva  Jbisogno  che  fosse  con- 
giunto l'amaro  delle  pubbliche  mormorazioni.  Se  a  pareggiare  i  conti 
con  Dio  e  cogli  uomini ,  vuol  dotare  di  pingue  stipendio  una  cat- 
tedra di  morale,  Apollo  rifiuta  la  offerta,  che  corromperebbe  ad 
un  tempo  la  scienza  e  il  professore.  Che  farà  Seneca  adunque? 
Se  egli  vuole  recuperare  la  perduta  reputazione ,  deve  togliere  ogni 
pretesto  al  mormorare.  E  cos^  fa.  Riservala  per  sé  una  modesta 
entrata,  le  sue  immense  ricchezze  destina  a  quattro  spedali;  uno 
per  gli  alchimisti ,  Taltro  per  gli  astrologi ,  il  terzo  per  i  cercatori 
di  tesori ,  il  quarto  per  quelli  infelici  che  di  facoltadi  ridotti  al  verde^ 
con  una  superbia  da  facoltosi  sempre  si  odono  magnificare  la  nobiltà 
del  casaro. 

Vili.  Ma  poiché  molti  saggi  Principi  stimavano]  loro  onore  àw- 
tare  la  Spagna  anco  nei  vizii ,  udiamo  come  la  signorìa  straniera 
avesse  trasformato  rapidamente  in  Italia  il  pubblico  e  il  privato  co- 
stume. Le  corti  dei  principi,  già  splendido  convegno  dei  cavalieri 
più  gentili  e  dei  letterati  piii  virtuosi ,  eransi  bruttamente  empiute 
di  quelli  spiriti  maligni  che  studio  maggiore  pongono  nello  sconcer- 
tare i  fatti  altrui ,  che  in  bene  accomodare  i  proprj  :  divenute  tur- 
pissima scuola  di  abietti  costumi  ,  vedevansi  i  giullari  e  i  ministri 
dei  vizj ,  essi  soli  in  alto  e  i  soli  onorati ,  favoriti ,  onnipotenti , 
tiranni  ad  un  tempo  del  popolo  e  del  principe  :  o  i  quali ,  affin- 
«  che  il  Principe  aprendo  gli  occhi  non  venisse  in  cognizione  della 
<t  propria  sua  balordaggine ,  la  casa  gli  avevano  empiuta  di  adula- 
«  tori  ,  i  quali ,  colle  infami  persuasioni  loro  .  sommo  valore  gli  pre- 
«  dicavano  la  sua  inezia ,  sviscerato  amore  Podio  universale ,  lodi 
«  esagerate  i  pubblici  biasimi,  ottimo  governo  la  confusione,  ono- 
«  rate  fatiche  Tozio  e  la  vigliaccheria  di  affatto  avere  abbandonato 
«  il  governo  dello  Stato  ».  I  nobili,  dove  abbandonata  la  vita 
guerresca  dei  campi ,  dove  abbandonata  come  vii  cosa  la  merca- 
tura ,  farneticavano  sul  serio  di  cerimonie ,  di  blasoni ,  di  genea- 
logie ,  quasi  la  vera  nobiltà  degli  uomini  stasse  nelle  vene,  e  non  nel 
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cervello,  o  le  ossa,  i  nervi,  la  carne,  le  budella  delle  persone  non 
fosser  tutte  ad  un  modo.  Alla  rabbia  delle  fazioni  erano  succeduti 
il  ridicolo  dei  puntigli  e  la  smania  dei  duelli  ;  alla  antica  operetta , 
la  sciaurataggine  del  gioco,  per  gettare  il  tempo,  la  reputazione  e  i 
quattrini  \  alla  ambizione  onorata  dei  pubblici  magistrati,  la  vanità 
dei  diplomi  di  conte  e  di  marchese,  e  la  caccia  ai  ciondoli  cavallere- 
schi, quasi  credessero  gli  uomini,  in  grazia  dei  principi  con  schiettezza 
di  mente  e  semplicità  di  cuore ,  di  aggiungere  in  tal  guisa  alla  pro- 
pria reputazione.  La  franca  familiarità  italiana  aveva  ceduto  il  posto 
al  gergo  fattizio  del  convenevole ,  che  nel  paese  del  tu ,  per  colorì 
e  per  titoli  classava  i  cittadini  come  le  droghe  degli  speziali , 
fino  le  passioni  riduceva  a  pedanteria ,  e  trasmutava  il  sentimento 
del  decoro  nelle  smorfie  della  etichetta.  Infine,  Tordine  stesso  delle 
fomite  era  stato  turbato  colla  fondazione  dei  maggìoraschi,  distrug- 
gendosi cosi  quelle  eguaglianze  di  facultadi  tra  i  fratelli  che  di  comune 
avevcmo  il  padre  e  la  madre,  e  togliendosi  quella  sola  lodevole  primo- 
genitura che  non  i  principi  né  i  padri,  ma  i  fratelli  concordemente 
fondavano  nelle  case  loro. 

Né  la  cultura  letteraria ,  tanto  fiorente  pochi  anni  indietro  ,  era 
rimasta  immune  dall'universale  scompiglio.  Le  accademie  sorte  con 
prindpj  nobilissimi ,  o  erano  deserte ,  o  divenute  palestra  ignobile 
di  pettegolezzi  e  di  ciance  :  la  filosofia  era  un  guazzabuglio  di  parole 
scolastiche  vuote  di  senso  :  la  grande  erudizione  delle  lingue  anti- 
che quasi  del  tutto  abbandonata:  la  poesia  lussureggiante  di  fiori 
e  di  fronde^  ma  senza  virilità  di  pensiero:  gF ingegni  migliori  im- 
pazziti nella  vanità  dell'astrologia  e  dell'alchimia,  ovvero  rivolti 
ai  grossi  guadagna  della  giurisprudenza  e  della  medicina.  L'Italia 
era  minacciata  dalla  invasione  di  una  seconda  barbarie. 

A  tanto  miseranda  mutazione  di  costumi ,  corrispondeva  lo  stato 
delle  pubbliche  faccende.  Se  indotte  alla  estrema  desolazione  erano 
le  province  dominate  dagli  Spagnuoli  per  li  rubbamenti  dei  soldati^  per 
li  latrocinii  dei  giudici ,  per  li  scorticamenti  dei  Baroni^  e  per  li  sacchi 
generali  che  vi  davano  i  Viceré  che  di  Spagna  vi  erano  mandati  per 
ingrassarsi,  non  si  creda  che  molto  migliori  le  condizioni  fossero  delle 
altre  province.  Dovunque  la  stessa  rapacità  d' imposte  nuove ,  e  di 
estorsioni  crudefi  coonestate  del  nome  di  donativi  e  di  monti  di 
Pietà  :  dovunque  il  Governo  dai  consìgli  dei  magistrati  erasi  ri- 
stretto nelle  mani  dei  favoriti  :  dovunque  le  immunità  ,  le  esenzio- 
ni ,  i  privilegi  egualmente  manomessi  :  ogni  pretesto  più  lieve  ba- 
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stava  per  rapire  gli  antichi  :  regolavasi  dal  capriccio  la  durata  dei 
nuovi ,  che  venivano  equiparati  a  quelle  ciliege  che  ai  putti  si  dcamo 
per  dcquetargli  allora  che  piangono  ^  le  ywo/t  si  ritoglievano  loro 
acquetati  che  si  fossero.  Intanto  ,  mentre  da  un  lato  moltiplicav/ansi 
leggi  air  infinito  come  si  moltiplicano  gli  archetti  per  prendere  i  bec- 
cafichi,  scemava  dall'altro,  per  le  soverchierie  dei  potenti ,  per  le  in- 
solenze scheranesche ,  e  per  la  corruttela  dei  rettori,  la  sicurezza 
dei  cittadini.  E  come  poteva  andare  diversamente  quando  dei  pub- 
blici uffici,  come  di  cose  venali,  era  quotidiano  mercato;  quando 
il  sangue  sparso  si  redimeva  a  quattrini ,  ma  col  fisco  ;  quando  le 
stesse  pene  erano  scuola  di  feroci  istinti  ?  ((  A  tal  termine  di  con- 
<i  fusione  era  poi  ridotta  Tamministrazione  della  giustizia,  che  ai 
oc  giudici  allegandosi  più  le  opinioni  comuni,  più  comuni,  comu- 
«  nissime  e  più  che  comunissimo  dei  privati  dottori ,  che  Vautorìtà 
«  delle  leggi  stesse,  le  liti  con  tal  dispendio  eran  divenute  eteme; 
«  che  a  quei  che  piativano  miglior  conto  tornava  di  abbandonare 
«  il  patrimonio  loro ,  che  con  mille  disgusti  di  animo  difenderlo  in- 
c(  nanzi  a  crudeli  arpie  ».  Che  più  ?  gU  arzigogoli  della  rapace  fisca- 
lità a  tal  segno  eran  giunti ,  che  messa  in  dubbio  Tantica  sentenza 
UBI  BONUM  IBI  PATRIA,  Santissima  cosa  era  reputata  l'abitare  in  Ita- 
lia ,  ma  avendo  i  beni  al  Giappone,  Erano  queste  le  conseguenze 
funeste  della  dominazione  spagnuola  sul  nostro  paese. 

IX.  Solo  fra  gli  Stati  Italiani  che  facesse  eccezione  al  disordine 
universale  era ,  secondo  il  nostro  autore ,  la  repubblica  di  Venezia. 
Seguendo  lo  stile  degli  altri  statisti  italiani  di  quel  tempo,  considerava 
gli  ordinamenti  di  quella  Repubblica  come  il  modello  del  perfetto  go- 
verno. Venezia  infatti,  colla  severa  osservanza  delle  sue  antiche  leggi, 
yedeydiSÌ perpetuare  nella  florida  libertà^  che  era  scomparsa  dalle  altre 
città  italiane.  Goncentravasi  invero  nelle  mani  della  nobiltà  il  go- 
verno di  essa  ;  ma  Tamministrazione  della  giustizia  era  imparziale 
per  tutti;  ma  la  prepotenza  dei  grandi  e  le  dissolutezze  della 
gioventù  patrizia  costantemente  represse  ;  ma  la  nobiltà  singolare 
per  severità  di  costume  e  per  operosità  di  vita  ;  ma  sempre  esatta 
nel  pagare  le  gravezze  ;  ma  sempre  la  prima  in  porre  la  mano  alla 
borsa  innanzi  di  gravare  i  popoli  con  nuovi  dazii.  E  quattro  sono  le 
cose  che  negli  ordinamenti  veneti  si  ammirano  in  special  modo 
dal  Boccalini  ;  cioè  :  V  11  serenissimo  principe  di  sì  famosa  libertà^ 
che  congiunge  l'infinita  vener astone  colla  limitala  autorità^  e  la  lun- 
ghezza dell'imperio  colla  modestia ,  temperamenti  stati  ignorati  alla 
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prudemsa  degli  antichi.  ÌV  II  senato  di  quella  eccelsa  repubblica, 
non  in  altro  più  studioso  che  alla  pace ,  e  non  ad  altro  con  vigi- 
lanza e  assiduità  maggiore  attento,  che  a  perpetuamente  fare  prepor 
ramentì  da  guerra  ;  talché  la  pace  armata  con  tutte  le  sue  squisitezze 
solo  si  vedeva  neUa  floridissima  repubblica  veneziana.  IW  II  comi- 
glio  dei  Pregadi^  composto  di  250  senatori ,  dai  quaie  erano  delibe- 
rati tutti  gli  aflari  più  gravi ,  non  ristretti  così  nelle  mani  di  pochi, 
poiché  a  ben  governare  gli  Stati,  non  tanto  è  necessaria  la  segre- 
tezza quanto  il  buon  consiglio.  IV.*  GU  Inquisitori  di  stalo  ^  che  con 
tre  sole  palle  di  tela,  con  facilità  incredibile,  seppellivano  vivo  qua- 
lunque Cesare  e  qualsiasi  Pompeo  che  vedessero  $cuoprirsi  in  quella 
bene  ordinata  repubblica. 

Frutto  di  tali  ordinamenti  era  un  miracolo  non  visto  altrove. 
La  nobiltà  viziosa  e  ignorante  faceva  numero  ma  non  comandava  : 
la  virtù ,  il  valore ,  la  bontà  dell'animo ,  i  soli  mezzi  per  salire*  in 
grado  :  la  potenza  familiare  e  la  ricchezza  dei  cittadini  inofifen- 
sive  alla  libertà  ;  perchè  la  vendetta  delle  ingiurie  private  sem- 
pre affidata  al  senato ,  perchè  ninno  poteva  salire  ai  sommi  onori , 
se  non  cominciando  dai  magistrati  più  bassi;  perchè  qualunque 
cittadino,  finito  l'uffizio,  doveva  tornare  nella  modestia  del  viver 
privato.  Quindi  madore  che  altrove  la  continenza  nel  maneggio 
delle  pubbliche  entrate ,  maggiore  che  altrove  la  fedeltà  degli  uf- 
ficiali ,  maggiore  che  altrove  la  sapienza  pratica  nel  governare , 
maggiore  che  altrove  la  sicurezza  dei  cittadini.  ViUorio  Calergi , 
avendo  lasciata  una  figlia  unica  colla  ricca  dote  di  un  mezzo  mi- 
lione di  oro ,  la  madre  sua  potè  maritarla ,  come  volle ,  a  Vincenzo 
Grimani  più  prossimo  parente.  Questo  accadeva  in  Venezia  ,  men- 
tre in  altri  paesi ,  col  manto  della  carità  verso  la  giovine ,  avrebbono 
incarcerata  la  madre ,  rinchiusa  la  giovine  in  monastero ,  e  tanta 
bruttezza  solo  a/verebbono  commessa  per  giungere  al  desiderato  fine 
di  arricchire  con  quella  immensa  dote  qualche  briccone  di  favorito. 
Non  era  dunque  maraviglia ,  se  in  Venezia  nobili  e  plebei ,  ric- 
chi e  poveri,  tutti  eguali  in  piazza,  si  vedessero  con  somma  modestia 
vivere  in  pace ,  e  se  la  pubblica  libertà  vi  fosse  egualmente  cara 
alla  nobiUà  che  comand(wa ,  ed  alla  cittadinanza  ed  alla  plebe  che 
obbediva.  Risponda  questo  splendido  encomio  del  Boccalini  a  certe 
accuse  di  moderno  conio,  nelle  quali  tu  non  sai  se  debba  ammi- 
rarsi maggiormente  la  leggerezza  del  giudizio ,  o  la  servilità  della 
adulazione. 
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X.  Mentre  Venezia  era  fidente  e  sicura  nei  suoi  ordinamenti, 
gli  altri  Stati  italiani  si  agitavano  nelle  amare  angosce  della  paiu^ , 
conseguenziali  sempre  di  scioperato  governo.  Ogni  legame  di  afifetto 
tra  i  prìncipi  e  i  popoli  era  o  infranto  o  indebolito  :  questi  avevan 
perduta  la  fede  nel  principato ,  quelli  temevano  il  contagio  deUa  idea 
repubblicana  che  vedevano  dilatarsi  in  Alemagna.  Così  le  monar- 
chie parevano  come  colpite  da  un  languore ,  che  non  lasciava  spe- 
ranza di  salute  :  così  universale  era  il  bisogno  di  una  qualche  rì- 
f<Hina  a  tanto  scompiglio.  Ma  quali  speranze  potevano  aversi  mai 
nella  efficacia  delle  riforme?  Se  perìcolose  giudioavansì  esse  negli 
Stati  elettivi ,  e  impossibili  sempre  nelle  province  governate  dagli 
stranieri,  apparivano  anche  difficilissime  negli  altri  Stati.  Capiva 
ognuno  die  il  samare  i  disordini  dei  popoli  ali*  ora  che  la  medicina 
offende  gli  interessi  delle  pubbliche  gabelle ,  sono  cure  disperate  e 
cancheri  immedicabili:  vedevasi  ciascuno  tanto  esser  pronto  a 
plaudire  la  riforma  altrui,  quanto  alieno  ad  accettare  la  pro- 
pria :  sapevasi  che  le  riforme  toccavano  quasi  sempre  i  poveri  e 
non  i  grandi ,  quasi  che  avessero  questi  VJus  quesito  di  riformare 
senza  essere  riformati ,  o  fosse  legge  di  natura  die  i  pesci  grossi 
debban  mangiare  i  piit  piccoli  :  e  recenti  esperienze  avevano  anche 
mostrato  che  le  riforme  preconizzate  con  maggior  chiasso,  eran 
finite ,  secondo  il  solito ,  con  sodisfazione  della  plebaglia ,  nel  porre  il 
prezzo  ai  cavoli ,  alle  sardelle  e  alle  cocozze. 

Non  credasi  però  mancassero  in  quella  età  le  aspirazioni  verso 
un  migliore  ordinamento ,  o  vi  fosse  inopia  di  progettisti  Le  stesse 
bizzarrie  dello  spirito  umano  porgono  sempre  argomento  di  medi- 
tare ,  perchè  sono  indizio  della  irrequietezza  degli  animi ,  o  sono 
rivelazioni  di  mali  ai  quali  si  cerca  rimedio.  Vi  erano  adunque  in 
discussione  idee  e  progetti  di  riforma.  Venivano  in  prima  fila  i 
Moralisti,  i  quali  andando  per  le  generali,  o  proponevano  come  piii 
presentaneo  medicamento  il  necessitare  gli  uomini  a  vivere  con  schiet- 
tezza di  animo  e  con  semplicità  di  cuore;  o  volevano  inserire  nel  petto 
del  genere  umano  la  carità  e  l'amore  vicendevole,  e  quella  santa  dite- 
zione  del  Prossimo  che  è  primo  precetto  di  Dio  ;  o  battevano  sul 
bisogno  di  premiare  i  buoni  e  punire  gli  scellerati.  Seguitavano 
poi  i  Politici  puri:  e  questi  o  predicavano  che  a  conseguire  i premi 
onorati  delle  dignità  supreme  fosse  necessario  il  merito  e  la  virtit  ;  o 
suggerivano  provvedimenti  ad  impedire  le  monarchie  troppo  grandi, 
e  a  contenere  le  ambizioni  dei    principi  ;  o   insistevano   perchè  la 
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riforma  dei  mali  presenti  fosse  affidata  ai  pratici  di  ogni  ^mestiere; 
0  concludevano  che  le  cose  del  mondo  sarebbonsi  accomodate  se 
il  governo  degl'  imperi  e  delle  repubbliche  fosse  affidato  ai  lette- 
rati. Scendevano  in  campo  con  sicurezza  maggiore  quei  rif(M*matori 
che  modernamente  sarebbonsi  detti  Radicali  o  Socialisti.  E  costoro 
ricorrevano  allora ,  come  sempre ,  alle  consuete  ricette.  Chi  m  la  pi- 
giava colle  donne,  e  avrebbe  voluto  abolire  il  sesso,  non  die  il  ma- 
trimonio; un  altro  proponeva  recisamente  un  nuovo  reparto  di 
beni  ;  un  terzo  voleva  sterminare  dal  mondo  i  due  infami  e  scelle- 
rati metcUli  deWoro  e  dell'argento  ;  un  quarto  tollerava  l'oro  e  l'ai^ 
gento  per  inveire  contro  il  ferro ,  mentre  creato  dalla  natura  per 
fabbricare  vomeri  e  %appe^  la  umana  malizia  l'adoprava  per  fame 
strumento  di  morte  :  non  mancava  finalmente  chi^  per  ridurre  le  na- 
zioni a  vivere  tranquillamente  nelle  stanze  loro ,  proponeva  che  si 
rompessero  i  monti  ^  si  disfacessero  le  strade ,  s' impedisse  il  viag- 
giare ,  si  proibissero  le  navigazioni. 

Chi  voglia  richiamare  alla  mente  gli  Anabattisti  di  Alemagna ,  la 
Utopia  di  Tommaso  Moro ,  la  Città  del  sole  del  Campanella,  non  tro- 
v^à  strano  che  allora,  come  sempre,  farneticassero  i  poveri  cervelli 
umani  intomo  a  queste  ed  altre  tali  idee,  che  potrebbero  dirsi  ri- 
dicole, se  pure  alla  povera  umanità  non  costassero  quando  a  quando 
non  lacrime  sole,  ma  torrenti  di  sangue.  11  Boccalini  però,  che  de- 
rìdeva tutti  costoro  che,  con  strani  concetti  e  stravaganti  novitadi,  si 
danno  a  credere  di  voler  da  capo  rifare  il  mondo  chimerizzando  cose 
ridicole;  ed  era  dawiso  che  non  tutto  quello  che  gli  uomini  dotti 
co' bei  concetti  loro  sanno  dipingere  nelle  carte  e  provano  c& fondar 
menti  di  buone  ragioni,  riesce  poi  tosto  nelPatto  pratico,  simboleggia 
ì  nformaton  dell'età  sua  in  una  consulta  dei  savi  dell'antichità , 
creata  appunto  in  Parnaso  per  provvedere  ai  disordini  del  mondo. 
Ma  quei  sapienti ,  dopo  aver  sudato  invano  allo  scioglimento  di  un 
problema  impossibile ,  aderiscono  unanimi  alla  sentenza  del  loro 
segretario  Iacopo  Mazzoni  da  Cesena  (3S)  ;  il  quale  rappresentando 
il  senno  pratico  degl'  Italiani ,  conclude  che  in  questo  mondo  si  vive 
col  manco  male  piti  che  col  bene,  e  che  la  somma  prudenza  tmana 


(32)  Iacopo  Mazzoni  di  Cesena ,  il  solo  che  tenessse  testa  al  celebre  Scozzese 
Giacomo  CriUmo,  fu  professore  di  filosofia  anclie  a  Pisa.  Morì  nel  4603  in  età  di 
50  anni.  Abbiamo  lui  di  varie  opere,  tra  le  quali  La  dàfesa  di  Dante;  Methodus  de 
UipUci  hominmi  vita  ;  In  unioersam  ÀristoteHs  et  Platmis  phiìosophiam  praetudta, 

AiCB.  St,  It.  ,  Nuova  Serie.  ig 
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tuUa  Sta  posta  neW  avere  ingegno  di  saper  fiore  la  dif/i(nle  risohaione 
di  lasciare  il  mondo  come  si  ha  trovato. 

XI.  n  nostro  autore  prendeva,  adunque,  Vuomo  e  la  società  ci- 
vile come  sono  realmente ,  con  quella  mistura  cioè  di  bene  e  dì 
male  che  non  possiamo  impedire.  E  pensando  che  in  politica 
meno  che  in  altre  cose  si  può  andare  innanzi  con  teoriche  gene- 
rali e  con  sistemi  preconcepiti ,  cominciava  da  toglier  via  molte 
questioni  scabrosissime ,  le  quali  pare  tanto  più  sieno  causa  di 
scompiglio  fra  gli  uomini ,  quanto  più  incerto  è  il  guadagno  che 
può  cavarsene ,  e  minore  la  speranza  di  facili  transaziom.  Quindi 
inutile  la  disputa  intomo  al  migliore  dei  governi ,  poiché  ogni  go- 
verno può  esser  buono ,  eccetto  che  per  coloro  che  intendono  per- 
fetta libertà  esser  quella  dove  niitno  obbedisce,  tutti  comandano  ed 
ognuno  fa  a  modo  suo  :  odiosa  la  discussione ,  aHora  in  voga ,  se 
sia  lecito  Tuccidere  il  tiranno,  perchè  dagli  esempj  del  secondo  Bruto 
e  di  Lorenzino  apparisce  quanto  poco  proficua  sia  stata  alla  causa 
della  libertà  la  uccisione  dei  tiranni  :  dannose  a^  Stati  le  con- 
troversie religiose  ,  perchè  ad  altro  non  conducono  che  a  moltipli- 
care le  parti ,  ed  a  dividere  gli  animi  dei  cittadini.  Sgond>rata  ce^ 
la  strada  da  tali  impedimenti ,  il  Boccalini  riduce  la  sua  dottrina 
politica  a  regole  di  buon  senso,  ed  a  consigli  di  prudenza  pratica,  e 
direi  quasi  casalinga ,  accomodati  ad  ogni  emergenza  di  casi  e  ad 
ogni  ordine  di  persone.  Tra  i  quali  ho  trascelti  e  compendiati  quasi 
colle  stesse  parole  dello  scrittore  quelli  che  per  il  senno  e  per 
Fargutezza  mi  sono  appariti  come  più  appropriati  a  dipingere  e 
rappresentare  l'ingegno  dell'uomo,  e  il  tempo  in  cui  furono  scrìtti. 

XII.  Amico,  come  tutti  gli  statisti  Italiani,  del  governo  de^  ot» 
timati ,  poiché  la  sferxa  piti  crudele  colla  quale  Dio  può  battere  gK 
ttomini  è  Fàrricchire  i  villani ,  conforta  il  Boccalini  i  senatori  déOe 
città  libere  a  custodire  gelosamente  la  libertà  deHa  patria  loro.  La 
libertà  è  amabilissimo  e  preziosissimo  dono,  che  P immortale  Iddio  per 
singolare  grazia  solo  concede  c^suoi  piti  diletti:  chi  non  la  conosce  è 
cieco ,  cfù  non  la  stima  pazzo ,  chi  con  tutto  il  cuore  non  la  si  prò- 
cura ,  crudele  inimico  di  sé  stesso.  Ma  essendo  ormai  scomparsa  dalia 
più  parte  delle  città  italiane ,  la  custodiscano  i  nobili  inviolata  al- 
meno in  quelle  poche  ove  è  rimasta.  L'esempio  di  Firenze,  dove  i 
nobili  si  volsero  al  principato  in  odio  della  licenza  popolana ,  deve 
servire  ad  ammonirli ,  essere  i  tiranni  nemici  etemi  della  ndt>iltk , 
come  che  la  conoscano  troppo  indisposta  ad  adagiarsi  tranqmUor 
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ffienie  nelle  catene  delkt  servitù.  <r  Le  dignità  grandi,  i  magistrati 
«  supremi  ddla  patria  libera ,  dagli  onorati  senatori  col  merito  della 
t  virtù  si  devono  cercare  di  possedere,  non  colle  private  discordie 
«  e  ooQe  sedixiem  delle  armi  civili  ;  non  altra  più  crudele  e  sceOe- 
«  rata  passìa  trovandosi  di  quella  di  un  senatore  che,  per  la  va- 
t  na  speranza  di  migliorare  la  condizione  sua  e  lo  stato  deDa  sua 
«  casa  nella  pubblica  servitù ,  aderisce  al  tiranno  amico  ». 

XIII.  Sì  guardino  i  popoli  dalVofifendere  i  principi ,  che  non  scor- 
dando mai  le  patite  ingiurie ,  trovano  sempre  modo  a  vendicarsi. 
E  Dh  liberi  ogni  popolo  da  quelle  vendette  cnuleli  che  i  principi 
offesi  in  cose  di  stato ,  dopo  lunga  meditazione  sogliono  fare  contro 
i  popoH  disleali.  Al  segno  cui  sono  discese  le  misere  condizioni 
d^  Italia ,  i  popoli  comunque  abbiano  gravi  ragioni  di  risentirsi ,  de- 
vono maturamente  considerare  due  cose:  «  I.^  che  le  sollevazioni 
a  popolari  per  l'ordinario  quasi  tutte  hanno  fine  infelicissimo:  il 
«  che  accade  non  solo  perchè  a  sangue  caldo ,  neirardor  dello  sde- 
«  gno,  e  allora  che  gli  animi  altrui  da  pazzo  furor  d'ira  più  sono 
€  ingombrati,  si  delibera  di  quel  negozio  importantissimo,  che  a 
«  sangue  freddo ,  con  animo  molto  riposato  maturamente  dee  esser 
«  terminato;  ma  perchè  in  queste  occasioni  più  sono  ascoltati  et 
«  abbracciati  i  consigli  precipitosi  e  teraerarii,  che  i  maturi  e 
«  quieti,  perocché  presso  a  popolo  sollevato  quegli  sempre  più  è 
«  tenuto  saggio,  che  più  è  temerario;  e  quegli  più  è  chiamato 
«  zelante  della  libertà  della  patria,  che  coise  consiglia  più  precipitose. 
«  IL*  Che  chi  fa  funesta  ri^luzione  di  vestir,  contro  il  suo  prin- 
«  cipe  le  armi  della  ribeUione ,  dee  esser  sicuro  di  aver  da  sé 
«  forze  sufficienti  da  poter  resistere  alla  potenza  di  lui ,  o  così 
«  pronti  e  gagliardi  gli  ajuti  di  principe  straniero ,  che  l'assicurino 
«  dal  lìon  mai  poter  essere  oppresso  :  perchè  pazza  bestialità  da 
«  cavallo  pare  che  sia ,  fortemente  trovarsi  legato  al  carretto,  e  con 
«  bestiale  osiinazione  tirar  de' calci  nelle  ruote,  e  cosi  rovinarsi  le 
n  gambe  d.  Non  si  lascino  abbattere  però  dalla  apatia  di  una  stolta 
rassegnazione ,  né  presumano  di  vincere  la  prova  acerba  della  tiran- 
nide standosi  colle  braccia  a  cintola.  La  umiltà  degli  oppressi  ras- 
sicura e  non  ammollisce  l'animo  degli  oppressori,  e  la  sicurezza  del 
non  trovare  impedimenti  raddoppia  l'ardire.  Le  pecore  chiesero  in- 
vano i  denti  e  le  corna  ;  e  la  pazienza  degli  asini  fu  sempre  la  ca- 
lamita delle  bastonate.  Quando  anzi  si  lagnarono  dei  trattamenti 
usati  loro  dagli  uomini,  Giove  non  si  astenne  dal  rinfacciare  ad 


Digitized  by  VjOOQ IC 


U8  TRAIANO  BOCCALINI 

essi  il  vizio  della  pigrizia.  Imperocché ,  nel  maggior  numero  dei  casi , 
ogni  popolo  ha  il  governo  che  si  merita  ;  e  per  giudicare  rettamente^ 
non  tanto  bisogna  aver  riguardo  al  genio  di  colui  che  usa  severitade^ 
quanto  alla  qualità  dei  costumi  di  chi  si  duole  di  essere  maltrattato. 

XIV.  Il  citaredo  insegna  ai  principi,  che  troppo  tirando^  le  corde 
si  strappano.  Tenere  i  popoU  bassi  non  vuol  dire  farli  poveri ,  ma 
non  dar  loro  il  pretesto  di  armare  il  capo  di  ambizione:  imperocché 
le  pecore  vedonsi  ubbidire  ai  pastori,  ma  hanno  in  orrore  i  macellari; 
e  i  cani ,  comunque  fedelissimi ,  non  sctwtono  la  coda  a  chi  dà  loro 
piii  bastonate  che  bocconi  di  pane.  Chi  pensa  che  a  contenere  i  popoli 
fatti  audaci  dall'eccesso  della  oppressione,  bastino  gli  eserciti ,  e  che 
a  tutto  provveda  la  onnipotenza  deUa  forza  materiale ,  guardi  cUla 
inutilità  delle  tragedie  rappresentate  dagli  Spagnoli  per  quetare  i  po- 
poli dei  Paesir-Bassi^  ostinati  nel  proposito  di  voler  col  prezzo  del  scofk- 
gue  comprarsi  la  libertà ,  o  morire.  Più  spesso  che  non  si  credono , 
possono  i  prìncipi  aver  bisogno  anche  dei  popoli ,  e  più  spesso  al- 
tresì possono  desiderare  che  agisca  in  prò  loro  quell'amor  di  patria 
di  cui  senton  sospetto.  Ma  l'amor  di  patrìa  non  si  svolge  ad  un 
tratto  nel  cuore  dei  sudditi ,  quasi  per  virtù  d'incanto ,  quando  si 
vuole;  «  perché  il  genere  umano  che,  per  istinto  di  natura,  arden- 
«  tissimamente  ama  il  terreno,  quale  si  fosse,  ove  egli  nasce,  anche 
a  facilmente  lo  disama ,  quando  altri  con  le  incomodità  glielo  rende 
«  odioso  ',  essendo  particolare  istinto  degli  uomini  di  più  tosto  vo- 
a  lere  interìzzirsi  di  freddo ,  che  stare  a  quel  fuoco  che  empiendo 
«  la  stanza  di  fumo ,  faccia  lagrìmar  gli  occhi  ». 

Ed  ecco  i  consigli  di  pratica  prudenza  che  il  Boccalini  detta 
pei  prìncipi,  se  vogliono  schivare  il  contagio  delle  repubbliche,  e 
viver  sicurì  nella  pace  e  nella  fede  dei  sudditi  loro  (33).  «  Del  nome 
«  di  Dio  non  più  si  servano  in'  avvenire  per  strumento  di  cavar 
«  danaro  dalle  mani  de' popoli ,  o  per  aggirarli  con  le  diverse  sette. 
a  Si  contentino  di  mungere  le  pecore  del  loro  ovile  senza  scorti- 
«  care  né  intaccar  loro  la  peDe,  più  volte  essendoà  veduto  che 
«  l'odio  pubblico  sa  e  può  convertire  le  semplicissime  pecore  in  vi- 
«  ziosissimi  muli,  che  a  furor  di  calci  avevan  cacciato  fuor  dell'ovile 
«  il  pastor  loro  troppo  indiscreto.  Tenghino  i  popoli  in  freno,  ma 


(33)  Questo  ed  altri  passi  successivi ,  ooq  si  Irò  vano  tesi  ual  mente  ,  e  di  se- 
guito nei  libri  del  Boccalini  :  ma  sono  stati  da  me  compendiati  e  riuniti  usando 
le  stesse  parole  dell'autore  :  e  per  questo  sono  virgolati. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


E  IL  SUO  TEMPO  U9 

«  noD  con  queUa  bestialità  d^ngegno  capriccioso ,  che  altrui  spa- 
«  ventev(^  fa  parere  la  signoria  d'un  uomo  solo.  U  pubblico  da- 
«r  naro  essendo  cavato  dalle  viscere  de*  sudditi ,  ogni  principe  è 
et  strettisàmamente  obbligato  dar  loro  il  contento  di  veder  che  vir- 
«  tuosamente  è  speso ,  e  giudiziosamente  dispensato  per  beneficio 
a  della  pubblica  pace.  Si  abolisca  una  volta  Fuso  osservato  da 
«  molti  principi  in  Italia  di  vendere  i  pubblici  proventi  agli  uomini 
«  privati ,  e  cessi  il  brutto  esempio  d' impegnar  nella  vita  loro  quei 
«  proventi,  che  liberi  come  gli  hanno  essi.ricevuti  dovevano  tras- 
«  mettere  ai  successori  suoi.  Con  simili  invenzioni  non  solamente 
«  si  apre  la  porta  aUa  rovina  delli  Stati ,  ma  si  spiana  la  strada 
t  all'avarizia  ed  alla  malignità  dei  Prìncipi  :  quindi  si  vedono  nei 
«  tempi  presenti  essere  accresciuti  in  molti  Stati  li  dazii,  per  aver 
«  li  principi  nuovi  ritrovate  le  pubbliche  rendite  dai  loro  predeces- 
«  sori  impegnate  :  quindi  piti  non  potendo  caricar  li  popoli  di  nuove 
a  angario,  alla  fine  saranno  sforzati  tirarsi  la  berretta  sopra  gli  oc- 
«  chi ,  e  dare  mano  alle  rendite  impegnate ,  colorendo  la  rapacità 
«  con  il  pretesto  che  dagli  antecessori  loro  in  prejudizio  dello  stato 
«  e  di  chi  doveva  succedere  in  esso,  con  prodigalità  et  malignità 
«  tanto  dannosa ,  non  potevano  esser  impegnate.  Nella  imposizione 
«  dei  pubblici  dazii ,  meno  che  sia  possibile  aggravino  le  cose  ne- 
«  cessarie  al  vitto  e  al  vestito  di  coloro  che  colla  industria  sosten- 
tf  tane  la  vita.  Usino  diligenza  acciò  i  pubblici  proventi  sieno  esatti 
«  con  modestia ,  poiché  ai  popoli  più  spesso  è  odioso  il  modo  della 
<r  esazione ,  che  la  gravezza  stessa.  Facciano  i  principi  la  mirabile 
tt  risoluzione  di  sottoporsi  all'assolutissimo  dominio  dell'interesse 
«  della  pubblica  utilità  de' loro  popoli ,  rinnegando  la  propria  vo- 
or  lontà  del  senso.  Sieno  pure  assoluti  nell'eseguire  le  deliberazioni 
«  dei  negoziì  loro  più  importanti  ;  ma  nel  consultarle  sieno  capi  di 
a  una  bene  ordinata  aristocrazia,  sicuri  che  quattro  sciocchi  che  si 
«  consigliano  insieme ,  migliori  deliberazioni  fanno  sempre  di  qual- 
a  sivoglia  ingegno  grande  che  opera  solo.  Il  vero  tesaurizzare  sti- 
«  mino  essere  il  dar  contento  ai  popoli  ;  poiché  lo  empire  le  arche 
«  dì  masse  grandi  di  oro  accumulate  con  l'esazione  di  dure  gra- 
ie vezzo,  è  quello  ingrassar  la  milza  che  tanto  deteriora  la  salute  di 
«  un  corpo  sano.  Dalla  ignoranza  ancorché  molto  grossa  de'  sudditi 
«  loro,  e  dal  vederli  affatto  disarmati  et  imbelli^  non  insuperbi- 
«  scano ,  né  sopra  i  popoli  loro  piglino  soverchio  ardire  ;  perché  la 
«  disperazione  entrata  nei  popoli  ancorché  disarmati ,  imbelli  e  igno- 
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«  ranti ,  fa  trovare  per  ogni  cantone  armi ,  cuore  e  giudicio.  Pon- 

<v  gano  ogni  indostrìa  nel  pascere  la  nobiltà  di  gradi  onorati ,  e  la 

<(  plebe  di  pane.  Perciò  i  magistrati  e  le  altre  dignità  conferiscano 

«  aìp soggetti  nobili  degli  Stati  loro,  guardandosi  dal  conferirli  ai 

«  forestieri ,  o  dall'alzare  a  gradi  sublimi  i  vili  soggetti  della  plebe 

«  ignorante  \  e  tra  i  loro  sudditi  lascino  libero  il  conunercio  del 

«  vendere  e  del  comprare  i  ft*utti  e  le  rendite  dei  loro  terreni ,  e 

a  il  guadagno  dei  loro  traffichi.  Negli  editti  si  scorga  il  fine  chiaro 

<t  del  pubblico  bene ,  come  si  vede  nelle  le^  deUe  repubbliche , 

«  e  non  il  fine  del  privato  intereisse»  Si  guardino  dal  piatire  coi 

a  sudditi ,  e  solamente  quelle  liti  incomincino  nelle  quali ,  per  opi- 

«(  nióne  di  uomini  nella  professione  delle  leggi  grandemente  ver- 

«  sati ,  è  notoria  la  loro  buona  ragione.  La  persecusìone  ddle  pub- 

cr  bliche  offese  e  dei  privati  delitti  sia  fatta  senza  crudeltà,  e  mai 

«  disgiuntamente  dalla  demenza  ;  ma  si  guardino  bene  dal  costu- 

<r  me  di  confondere  il  reo  colla  famiglia ,  o  di  trasformare  la  seve- 

«  rìtà  della  giustizia  in  speculazione  fiscale.  Procurimo  anzi  tutto 

a  di  liberare  i  popoli  dal  morbo  che  tanto  travaglia  gli  animi,  al- 

<t  fligge  i  corpi  e  consuma  le  facultadi  altrui ,  della  eternità  dei  li- 

a  tigj-,  e  sopra  ogni  altra  cosa,  da  disordine  cosi  brutto  si  guardino 

«  di  cavare  utile  di  provento  alcuno.  Remuovano  i  ministri  mal- 
te vagi ,  scaccino  Tavarizia  e  la  crudeltà ,  e  dieno  mano  a  stabilire 

«  un  buon  governo  che  abbia  le  tre  feMtadi  che  rendono  con- 

«  tento  il  genere  umano ,  cioè  la  pcice ,  la  giuitixia  e  Vabbondanr 

«  jsa  :  ma  con  questa  circospezione  però ,  che  la  giustizia  non  serva 

«  a  render  superbi  i  mascalzoni ,  la  pace  universale  non  faccia 

«  codardi  i  popoli ,  e  l'abbondanza  i  sudditi  che  jurima  vivendo 

«  delle  loro  fatiche  erano  industriosi,  non  gli  renda  oziosi  e  va- 

a  gabondi  ». 

XV.  Né  di  minore  importanza  sono  i  consigli  che  T  ex-preside 
di  Benevento  detta  per  il  pubblico  magistrato.  «  Nelle  controversie 

«  tra  popolani ,  amministri  strettissima  giustizia  senza  accettazione 

«r  di  persone  ;  ma  in  quelle  che  nascono  tra  i  nobili ,  col  rigore  della 

«  giustizia  mescoli  la  destrezza,  ed  abbia  l'arte  di  cavare  i  denti 

c<  fracidi  non  col  ferro ^  ma  colla  bambagia:  segua  il  precetto  di 

«  Tacito,  omnia  scire,  non  omnia  exequi;  perchè  la  Irriga  di  voler 
«-* dirizzare  le  gambe  ai  cani,  è  lo  stesso  che  perdere  il  cervello 

a  dietro  un'alchimia  da  matti.   Non  si  faccia  conoscere  avido  di 

«  quelle  dispute ,  di  quelle  risse ,  delle  quali  gli  uomini  salati  ne 
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«[  danno  quattordici  por  dozzina.  In  alcune  occasiimi  sappia  ante- 
«  porre  la  pubbHca  pace  a  quei  rigore  di  giustizia  che  insegnano  ì 
«  hbrì;  fugga  nei  negozj  gravi  la  ostentazione  d'intrepido,  ardito 
«  e  risoluto ,  e  si  diletti  piuttosto  di  cavare  il  granchio  con  là 
«  mano  altrui.  Fugga  le  province  dove  si  trovano  soggetti 'grandi, 
«  il  governo  dei  cpiali  egli  è  un  menare  a  pascere  una  mandra  di 
«  volpi  cdrobMigo  di  ridurle  tutte  la  sera  all'ovile.  Larga  pratica 
«  abbia  con  tutti,  amicizia  stretta  con  nessuno;  e  fugga  non  meno 
«  la  stiratura  che  reca  altrui  odio,  che  la  domestichezza  die  ge- 
«  nerft  disprezzo.  Nelle  pui:rf)liohe  udienze  adoperi  più  gli  orecchi 
«  che  la  bocca ,  e  fugga  il  disputare  i  punti  di  ragione  cogK  av- 
«  vocati ,  perchè  me^  sa  la  predica  Pignorante  che  la  dice,  che 
«  il  dotto  che  Tascolta.  Laudi  i  costumi  odiosi  e  rozzi  dei  provis- 
«  ciali,  ma  non  gli  segua.  Tolleri  con  pazienza  grande  il  fasto  degli 
«  avvocati  e  le  impertinenze  dei  proouraton,  ma  correggexKlolì  in 
«  privato  dei  dif^i  bro,  in  pubbMco  li  mantenga  onorati.  Infreni 
«  con  maggiore  severità  la  casa  propria,  die  le  sedizioni  della  piaz- 
«  za.  Fu^ga  le  preste  deliberazioni ,  e  si  conduca  in  modo  che  nelle 
«  cose  ardue  più  gii  abbia  a  dolere  di  avere  q^erato  poco ,  che  di 
t  aver  fatto  tro{^.  Freni  sopra  ogni  altra  cosa  la  inso>lenza  degli 
«  sbirri  :  in  molti  Iw)^  è  ridotta  al  termitte  di  temerità  tanto  in- 
«  sopportabile ,  che  hanno  rea  odiosi  gli  Stati,  dove  a  simile  cana- 
«  ^a  solo  impastata  d'insolenza  è  stata  lasciata  la  bri^  sul  c(d)o; 
«  che  wmI  si  consiglia  chi  dà  mdta  autorità  a  chi  non  sa  cosa  sia 
«  discreuone.  Per  non  mostrarsi  inetto  al  suo  prindpe ,  non  dia 
«  conio  deDe  minuzie  del  ^uo  governo  ;  ma  per  non  venire  in  con- 
e  cotto  di  dispreszarìo,  non  gli  taccia  le  importanti  Con  sagace 
«  piacevolezza  si  compiaccia  di  far  conoscere  di  aver  trovato  nella 
e  sua  provincia  sudditi  buoni ,  perchè  quelM  che  si  millantano  di 
«  avere  impiccato  le  eentinaja  si  gloriano  ddla  infamia  loro.  Non 
«  dìmentidiì  mai  che  gli  ufflciaM  governano  uomini  pieni  di  mille 
«  imperfezioni ,  in  infinito  soggetti  agli  errori ,  e  non  angdl  che 
«  non  possano  peccare;  e  però  nel  sso  governo  affetti  più  la  fama 
«  di  piacevole  che  di  crudele  ». 

Questa  è  la  parte  delle  dottrine  che  riguarda  il  governo  interno 
de^  Stati ,  e  che  il  Boccalini  tratta  con  tutti  quei  delicati  riguardi 
verso  i  Principi  d'Italia ,  che  erano  censitati  non  dal  decoro  sol- 
tanto ,  ma  anche  dalla  prudenza ,  subito  che  nel  ccmcorso  di  essi 
volevansi  da  lui  fondare  le  speranze  di  un  migliore  avvenire. 
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XVI.  Non  era  U  nostro  autore  di  quei  politicastri  che ,  non 
spingendo  il  pensiero  oltre  il  domani ,  né  alzando  gli  occhi  al  di 
là  del  breve  cerchio  del  paesello ,  trascinano  giorno  per  giorno  una 
vita  ignobile  e  meschina ,  né  sanno  pigliarsi  cura  di  altri  inte- 
ressi che  di  quelli  del  campanile  e  della  combriccola  di  cui 
fanno  parte.  Erano  vive  tuttora  le  tradizioni  di  quel  largo  consi- 
derare le  faccende  del  mondo,  che  avea  fruttato  aj^  Italiani  tanta 
reputazione  di  sa^nenza  e  tanta  superiorità  nei  negoziati.  E  il 
nòstro  autore  apparteneva  a  quella  scuola  da  cui  uscirono  quei 
celebri  ambasciatori ,  di  cui  anmiiriamo  la  sapiente  avvedutezza 
nei  nostri  archivi  e  nelle  raccolte  stampate.  Non  deve  però  recarci 
maraviglia  che  il  Boccalini ,  parte  per  il  senno  proprio ,  parte  per 
le  notizie  avute  dagli  amici ,  si  fosse  formata  una  chiara  idoa  di 
quella  che  direbbesi  adesso  politica  generale  dell'Eiu^opa. 

Carlo  V  non  aveva  potuto  fondare  la  monarchia  universale,  ma 
aveva  stabilita  la  preponderanza  della  Casa  d'Austria,  divisa  nelle 
due  famiglie  di  Germania  e  di  Spagna.  Ciò  sconvolgeva  sostanzial- 
mente Tantico  diritto  pubblico  dell'  Europa.  «  Imperocché  il  santo 
«  Romano  impero  spogliato  de' suoi  antichi  Stati,  era  ridotto  in  una 
«  camera  locanda  con  il  miserabile  salario  di  sette  ducati  al  mese , 
<t  il  quale  più  sotto  nome  di  recognizione  et  a  elemosina ,  che  per 
a  debito  tributo,  gli  danno  solo  acciò  li  bastino  per  pagar  la  doz- 
«  Zina.  Non  rapacità  di  elettori ,  non  infedeltà  dei  popoli  d'Alema- 
«  gna,  ma  somma  prudenza  di  tutti  li  principi  d'  Europa  era  stata, 
a  per  benefìcio  della  pubblica  pace ,  tagliar  gli  artigli  e  carpprir 
«  le  penne  maestre  delle  ali  a  quell'aquila  che  sempre  aveva  fatto 
«  professione  di  vivere  di  rapina ,  e  che  s'era  data  a  credere  che 
a  i  popoli  tutti  d'Europa,  quasi  piccioni  domestici,  fossero  sua 
a  preda.  La  dignità  imperiale  era  adunque  sostentata  dalla  Casa 
«  d Austria  con  la  grandezza  d^suoi  stati  patrimomali;  ma  in  tale 
<c  rappresentanza  non  poteva  contare  né  sugli  ajuti  d'Italia,  nò  su 
a  qtìelu  di  Alemagna.  Non  sui  primi ,  perchè  i  principi  d' Italia  som- 
«  mamente  gioivano  di  veder  l' impero  Romano  ridotto  al  termine 
«  di  tanta  infelicità ,  come  quei  che  si  ricordavano  che  negU  avari 
a  passaggi  dell'imperatore  in  Italia,  da  esso  mille  volte  erano  stati 
«  indegnamente  trattati.  Non  sopra  i  secondi ,  sì  perchè  li  popoli 
((  dell' Alemagna  nati  alla  libertà,  per  assicurarsi  dalla  mostruosa  p(h 
«  tenza  di  tanta  famiglia,  erano  risolutissimi  di  voler  piuttosto  perder 
«  Vi&nna  che  acquistar  Buda  ;  sì  perchè  la  opposizione  protestante 
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a  e  la  tracoiania  spagauola  avevano  alienato  da  lei  le  simpatie  po- 
«  polari  :  sì  perchè,  finalmente,  erano  proverbiali  gli  ajuti  deliberati 
«  dalla  Dieta,  che  per  lo  più  son  dati  o  dopoché  èpciSScUo  il  bisogno, 
«  0  airora  che  $i  è  ricevuto  il  danno  ».  La  potenza  ottomanna , 
che  aveva  fornito  tanti  pretesti  aUa  Spagna ,  non  era  piii  cagione 
dì  spavento ,  poiché  ormai  erano  visibili  i  segni  della  sua  decadenza. 
11  regno  d^  Inghilterra  era  invero  formidabile  per  la  fortezza  del 
stéo  mirabile  sito,  perchè  li  perpetui  monti  che  lo  cingono  tutto  gU 
servono  per  m/uro ,  dalla  stessa  potente  mano  di  Dio  fatti  in  fortRa 
di  baluardi,  e  l'Oceano  perchè  fosse  molto  profondo ,  lo  fa  tremendo 
per  la  comodità  &ha  di  assalir  altri,  et  per  le  insuperabiU  difficul" 
tadi  che  trovano  quei  che  vogliono  afferrarlo.  Ma  Vapostasia  di  quel 
regno,  tessere  il  re  di  naaione  straniera,  nuovo  nel  regno  e  non 
ancora  ben  fermalo  in  sella ,  aveva  scemato  la  potenza  inglese ,  e 
resala  impotente  ad  immischiarsi  nelle  cose  di  Europa.  Alla  pre- 
ponderanza spagnuola  non  poteva  adunque  contrapporsi  efficace- 
mente che  Francia,  la  quale  per  copia  di  abitanti,  per  continuità 
di  territorio ,  per  la  bravura  dei  nobili  e  per  la  ricchezza  dei  suoi 
prodotti ,  poteva  dirsi  il  più  forte  reame  della  Cristianità.  Ma  due 
condizioni  erano  indispensabili  a  tale  uopo  ;  cioè ,  che  intorno  al  re 
di  Francia  si  aggruppassero  le  Repubbliche  di  Svizzera  e  di  Àie- 
magna  ,  e  gli  Stati  d' Italia;  e  che  il  duca  di  Savoja  avesse  saputo 
farsi  stanga  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  di  Milano ,  come  il  duca 
dì  Lorena  aveva  saputo  farsi  stanga  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli 
di  Fiandra. 

Questo  era  all' incirca  il  sistema  di  equilibrio  europeo ,  col  quale 
Enrico  IV  meditava  di  opporre  una  diga  alle  ambizioni  di  Spagna. 
Può  censiurarsi  invero  nei  suoi  particolari  il  nuovo  ordinamento  di 
Stati,  che  secondo  le  idee  generose  di  quel  monarca  doveva  darsi 
all'Europa  (34);  ma  in  quel  sistema  racchiudevasi  il  principio  della 
federazione  degli  Stati  secondar]  sotto  il  protettorato  di  Francia.  Ed 
è  noto  che  un  tal  principio  sebbene  mai  effettuato,  fu  sonora  però 
tra  i  disegni  della  diplomazia  ;  come  è  noto  egualmente,  che  Enri- 
co IV  per  staccare  il  duca  di  Savoja  dalla  alleanza  spagnuola ,  nel 
25  aprile  ^640  (35)  stipulava  il  trattato  di  Bruzzolo^  che  assicurava 


(34)  Canestrini.  Discorso  dèlia  Politica  PiemmteH  nel  Sec.XVII,  8$.  Ili  e  IV. 

(35)  Eorìco  IV  fu  ucciso  iH4  maggio  4640,  cioè  49  giorni  dopo  il  trattato  di 
Bruzzolo ,  quando  era  per  cominciare  la  campagna  contro  gli  Spagnuoli. 

Arcii.St.  It..  ISiLowa  Scric.  ao 
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a  Carlo  EmmaDuele  il  ducato  di  Milano ,  e  trasformava  i  duchi  di 
Savoja  in  re  de^Lombardi  (36).  Le  pratiche  a  tale  effetto  tenute  col 
papa  e  colla  repubblica  di  Venezia ,  dovevano  esser  note  al  Bocca- 
Uni.  Senza  tale  presupposto ,  potrebbe  difficilmente  raggiungersi  il 
significato  delle  sue  parole. 

XVll.  Ed  eccomi  alla  parte  più  importante ,.  alla  esposizione  cioè 
delle  idee  che  aveva  il  Boccalini  intorno  alla  dominazione  spagnuola. 
Egli  era  tra  i  pochi  che,  senza  essere  né  spagnuolo  né  francese,  fosse 
schiettamente  italiano  :  aveva  fede  nel  genio  della  sua  nazione ,  per- 
chè gli  scrittori  oltramontani  hanno  il  cervello  nella  schiena ,  mentre 
gV  Italiani  che  f  hanno  in  capo^  e  sanno  inventare  cose  nuove  :  reputava 
che  in  punto  di  moralità  poco  vi  fosse  da  spartire  tra  gP  Italiani  e 
i  forestieri ,  ma  questi  avessero  meglio  appreso  la  virtié  di  opprimere 
i  veri  sensi  dell'animo^  e  solo  a  voglia  di  altri  parlare  colia  bocca  conr 
cetti  imparati  a  mente  :  sperava,  infine,  che  la  monarchia  universaie 
tornar  dovesse  alla  nobilissima  nazione  italiana ,  quando  avesse  dato 
bando  alle  discordie  che  l'hanno  resa  serva  delle  nazioni  straniere. 
Ma  non  dissimulava  né  quella  che  egli  chiamava  ipoteca  speciale 
che  la  spada  dei  principi  potenti  si  era  usurpata  sopra  gli  Stali  di 
chi  meno  può  ;  né  che  Spagna  evidentemente  agognasse  alla  domi- 
nazione di  tutta  Italia;  uè  che  i  più  gravi  disordini  dipendessero 
appunto  dalla  signorìa  straniera;  uè  che  intanto  i  Prìncipi  italiani 
null'altro  curassero  che  di  misurare  di  tempo  in  tempo  quella  ca- 
tena che  da  sé  stessi  avevano  foggiata  e  ribadita.  Però,  se  odiava 
egualmente  ogni  dominazione  straniera ,  odiava  vieppiù  quella  degli 
Spagnuoli,  avuti  da  lui  come  buoni  a  signoreggiare  schiavi,  ma  in- 
capaci a  governare  uomini  liberì  :  quindi  ammira  Carlo  Emmanue- 
LE,  il  primo  guerriero  d'Italia,  perchè  mostra  di  volersi  affrancare 
dalla  soggezione  spagnuola:  scusa  nel  tempo  stesso  casa  Savoja,  se 
aderendo  in  passato  a  Spagna,  non  dubitò  di  gettare  sid  tavoUero 
della  sorte  tutta  la  grandezza  di  sua  fortuna  ;  perchè  Voccasione  beir 
lissima  ili  aver  tre  sette  in  mano ,  dovè  dargli  speranza  di  accozzare 
la  piik  famosa  primiera  che  nel  gioco  delle  carte  qualsivoglia  Principe 
giammai  facesse,  e  di  poter  dire  quelle  famose  parole:  o  Cesare  o  nutr- 
ia; ed  esulta  pei  matrìmonj  dei  lYincipi  di  Mantova  e  di  Modena  colle 
figlie  di  quel  guerriero;  indi  rinfaccia  ai  Principi  Italiani.  Taver 
chiamato  gli  Spagnuoli  per  liberarsi  dai  Francesi ,  ai  Siciliani  Taverne 

(36)  Balbo,  Sommario  detta  Storia  d'Itaiia.  Età  settima  ,  45 ,  42,  43. 
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favorita  la  dominazione,  ai  (Genovesi  raddomesticarsi  con  essi;  e 
si  sdegna  contro  tutti  coloro  che  egli  conosceva  esser  divenuti  par- 
tigiani 0  strumenti  della  politica  spagnuola.  «  E  perciò  vediamo  una 
a  mano  di  religiosi  claustrali ,  che  oggidì  si  vantano  dì  essere  stati 
«  suscitati  da  Dio  per  opporsi  alle  eresie  dei  nostri  tempi,  servendo 
«  agli  umori  ed  ai  pensieri  mascherati  di  religione  di  questo  catto- 
a  lieo  Nembrot ,  si  sono  primieramente  arricchiti  e  fattisi  padroni 
«  di  molte  nobilissime  entrate ,  con  le  quali  erigendo  dei  tempii  e 
«  monasterii  pomposissimi ,  e  convocando  a  sé  con  mille  loro  in- 
«  venzioni  in  apparenza  sante  i  poveri  popoli ,  si  sono  fatti  tiranni 
a  spirituali  delle  anime,  dei  corpi  e  della  robba  loro.  Questi  in 
«  Polonia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Portogallo,  in  Francia, 
«  introdottisi  per  servire  a  Dio ,  hanno  in  un  tempo  stesso  e  molto 
«  meglio  servito  al  re  di  Spagna ,  trattando  successioni  dei  regni 
«ed'  imperii ,  paci ,  guerre ,  leggi  e  ribellioni ,  tradimenti ,  ma- 
«  trìmonii ,  ed  altri  così  fatti  maneggi  temporali  ;  e  avendo  prima 
«  da  certa  loro  domestica  conversazione  con  li  figliuoli  et  colle 
«  femmine  i  secreti  tutti  delle  città  e  delli  paesi,  et  intrometten- 
«  dovi  quello  che  hanno  giudicato  bene  per  servizio  delle  cose  di 
«  Spagnuoli.  1  quali  così,  con  questi  tali  et  molti  altri  loro  sequaci 
«  in  Roma ,  per  tutta  Italia ,  et  dovunque  la  repubblica  cristiana 
«  estende  Tautorità  sua ,  si  sono  fatti  e  temere  e  stimare  ». 

Ma  intanto,  come  trarsi  gli  SpagnuoU  dal  collo?  come  rìsveghare 
nei  Prìncipi  italiani  la  coscienza  della  perduta  dignità  e  della  forza 
loro?  come  inoculare  negli  animi  la  persuasione  di  un  possibile  cui 
tutto  faceva  contrasto  (37)?  E  prima  di  tutto,  egli  si  valse  a  provare 
con  ogni  maniera  di  argomenti ,  che  le  monarchie  troppo  grandi  non 
sono  ragione  di  forza,  ma  di  debolezza,  a  Se  molte  fila  fanno  un 
«  ben  forte  canapo,  e  molte  sottili  verghe  una  grossa  trave,  molti 
«  principati  uniti  insieme  non  formano  quella  etema  e  gran  mo- 
«  narchia  che  altri  si  è  dato  a  credere  :  perchè  nelFaritmetica  or- 
«  dinarìa  è  cosa  verissima  che  due  volte  cinque  fa  dieci  ;  ma  nel- 
a  Fabbaco  deiraritroetica  politica  due  volte  cinque  fa  quel  zero 
t  che  manda  in  rovina  chi  per  troppo  abbracciare  stringe  niente  ». 


(37)  Bayle  ,  Dici,  crit,  «  Il  atlacqua  la  cour  d'Espagne,  et  il  le  fit  d'une  ma- 
«  nière  d'autaot  plus  picquante ,  quMl  préteodait  Taire  voir  que  la  monaichie  de 
e  ce  nom  n'était  pas  aussi  puissante  qu'on  s'imaginait  ;  et  que  au  contraire  il 
«  était  facile  d'en  sapper  la  force  par  certains  expédients  qu'II  indiqua  ». 
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Così  le  tanto  vantate  forze  di  Spagna  sono  impotenti  ^  domare  ì 
Fiamminghi;  così  alle  guerre  di  Fiandra  era  dovuto  quei  poco  di 
tregua  che  V  Italia  temporariamente  godeva.  Dunque ,  l'apparente 
grandcEza  di  Spagna  non  è  scusa  alla  inerzia. 

XVIII.  «  La  monarchia  di  Spagna ,  in  comparazione  di  quella  di 
«  Francia,  d'Inghilterra  e  d'altre  vecchie  monarchie  d'Europa,  è 
«  giovine  d'anni,  ma  di  corpo  è  molto  maggiore,  di  qualsivoglia  altra , 
«  et  alla  proporzione  degli  anni  che  ella  ha,  è  di  smisurata  grandez- 
(t  za  ;  onde  s'argomenta  che  s'ella  continuasse  a  crescere  sino  a 
«  quell'età  nella  quale  li  corpi  umani  sogliono  ricev^e  incremento, 
«  diverrebbe  così  gran  gigantessa  ,  che  giugnerebbe  a  quella  smisu- 
«  rata  altezza  delle  monarchie  universali ,  alla  quale  pervenne  la 
a  monarchia  Romana  :  ma  ^  accidenti  delle  cose  di  stato  affermano 
«  per  certissimo,  che  ella  non  diverrà  maggiore ,  e  che  ne' suoi  più 
«  teneri  anni  è  pervenuta  a  quell'  altezza  di  persona  alla  quale  può 
«  gìugnere  in  qualsivoglia  lungo  tempo.  Il  che  chiaramente  si  co- 
«  nosce  da  questo  verissimo  argomento,  che  con  maggior  difficoltà 
«  in  questi  tempi  presenti  ella  cresce  mezzo  dito ,  che  ne'  tempi 
«t  andati  non  facea  due  palmi  ».  Premesso  tale  assicuramento,  quasi 
per  assuefare  le  menti  alla  idea  che  sì  grande  potenza  potesse  guar- 
darsi in  faccia  senza  paura ,  la  notomizza  parte  a  parte ,  ne  svela 
gli  occulti  difetti ,  ne  discuopre  le  celate  piaghe ,  le  rapisce  il  pre- 
stigio cui  maggiormente  si  affida. 

«  Quella  reina  (così  simboleggia  la  Spagna)  ha  costumi  piut- 
«  tosto  superbi  che  gravi ,  et  ogni  sua  azione  molto  più  del  crudele 
<t  che  del  severo  :  giammai  non  ha  saputo  né  potuto  imparare  l'arte 
«  tanto  necessaria  del  perdonare  ;  e  mentre  è  ardita  e  risoluta  nel 
«  commettere  le  severitadi,  grandemente  è  perplessa  nel  far  le 
«  grazie ,  le  quali  di  rado  si  possono  o  veggono  uscir  da  lei ,  e 
«  quelle  poche  che  ella  fa  non  sono  mai  grate.  -  Di  così  immo- 
«  derata  sete  si  accende  alle  cose  altrui,  che  giammai  non  ha 
«  avuto  amico  che  in  breve  tempo  con  varii  artifìcii  non  abbi  fatto 
«r  schiavo.  -  Avanza  ognuno  nel  saper  con  il  manto  doppio  ricuo- 
«  prir  ogni  suo  ancorché  diabolico  interesse  ;  e  con  tutto  che  ogni 
«  giorno  si  vegga  far  azioni  poco  buone,  di  niun' altra  cosa  però 
<c  ella  fa  ostentazion  maggiore,  che  della  sua  coscienza.  Niun' altra 
«  meno  di  lei  cura  di  essere  dai  suoi  popoli  amata ,  e  pone  mag- 
«  giore  studio  in  esser  temuta  ;  e  però  li  politici  notano  in  lei  per 
«  spezie  di  grandissima  pazzia,  che  così  fermamente  si  sia  data  a 


Digitized  by  VjOOQ IC 


E   IL  SUO  TEMPO  457 

a  credere  che  con  lo  strapazzare  ognuno  possa  indurre  le  genti 

cr  ad  adorarla.  Accuratissima  si  mostra  nelle  faccende  pìccole ,  ma 

«e  nelle  grandi  niun' altra  reina  più  facilmente  si  è  lasciata  ingan- 

«  nare.  Nel  discorrere  e  nel  risolvere  le  cose  importanti  mostra  senno 

«r  e  prudenza  mirabUe;  ma,  o  per  naturale  sua  pigrizia,  o  per  ar- 

«  tifizio  de'suoi  ministri^  avarìssimi  mercanti  de'negozj  grandi,  o 

«  perchè  le  paja  che  non  si  faccia  risoluzione  alcuna  con  decoro 

«  che  lungo  tempo  non  sia  aspettata  dalle  genti,  con  tanta  lentezza 

9  eseguisce  le  risoluzioni  fatte ,  che  con  il  tempo  mutandosi  la  fac- 

a  da  dell!  negozii  ,^  le  risoluzioni  prudentissime  deliberate  molte 

«  volte  riescono  infelici.  E  però  appresso  ognuno  è  in  concetto  di 

a  essere  più  valente  nel  negozio  di  ordir  machinazioni,  che  nell'eser- 

a  cizio  dì  maneggiar  Farmi;  nelle  quali  ha  gran  cuore,  somma  co- 

n  stanza ,  tolleranza  indicibile  di  tutti  li  disagj ,  ma  così  poca  ri- 

«  soluzione ,  che  la  straordinaria  sua  circospezione  molte  volte  ha 

a  faccia  di  timidità  :   onde   è  che  più  atta  pare  a  mantener  gli 

tf  Stati  che  ad  acquistarli.  Essendo  ella  più  sagace  che  ardita ,  di 

«  maggior  danno  è  al  suo  nemico  nella  pace ,  che  neUa  guerra  : 

a  onde  li  Francesi,  che  sin  ora  sono  vissuti  con  esso  lei  in  una 

«  supina  trascuraggine ,  dopo  tante  loro  calamitadi  finalmente  han- 

«  no  imparato  di  raddoppiare  aligera  la  stanga  all'uscio,  che  con  gli 

«  Spagnuoli  hanno  conclusa  la  pace.  E  trascuratissima  delle  proprie 

«  ricchezze ,  ma  così  avida  deU'  altrui ,  che  non  cura  di  disertare  li 

«  Stati  suoi  patrimoniali  per  fare  acquisto  di  quei  d^  altri.   È  di 

«  pensieri  così  cupi ,  di  animo  tanto  recondito ,  che  non  si  trova 

it  artificio  d'uomo  che  basti  per  conoscere  i  fini  di  lei.  E  chi  vuol 

«  fare  un  giudizio  del  genio  e  delli  costumi  di  tanta  signora,  fa  bi- 

t  sogno  che  creda  che  in  tutti  li  maneggi  ch'ella  ha  per  le  mani, 

«  et  in  tutti  li  negozii  che  altri  trattano  con  essa  lei,  ella  sia  di  den-^ 

tt  tro  tutto  il  contrario  di  quello  che  appar  di  fuori.  Ma  da  ninna 

«  altra  cosa  riceve  danno  maggiore,  che  dalli  suoi  principali  ministri 

«  spagnuoli  ;  de'  quali  soli  si  serve  nei  carichi  grandi ,  esercitati  da 

«  essi  con  superbia  et  alterigia  tanto   odiose,  che  vogliono  essere 

«  non  onorati  come  uomini ,  ma  adorati  come  Dei  :  impertinenza 

«  che  ha  mòsso  il  tedio  e  la  nausea  del  dominio  spagnuok)  non  solo 
«  negli  Italiani  e  nelli  Fiamminghi ,  ma  negli  Spagnuoli  stessi.  Di 

«  complessione  è  robustissima ,  invero  ;  onde  è  che  tutti  la  stimano 
«  di  lunga  vita  :  ma  patisce  dell'  indisposizione  d' aver  le  membra 
«  molto  distratte ,  cosa  che  in  infinito  debilita  le  forze  di  così  gran 
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((  corpo  ;  e  sebbene  con  l'ajuto  della  libertà  di  Genova  ,  e  della  pa- 
((  rentela  che  ella  ha  con  il  duca  dì  Savoja,  usi  sommi  artificii 
H  per  riunirle ,  nondimeno  per  la  diversità  degli  interessi  di  questi 
«  potentati ,  ella  poco  se  ne  prevale  e  non  può  farci  assegnamento. 
«  Imperocché  Genova  ha  fatto  conoscere  ad  ognuno ,  che  la  molto 
«  domestica  pratica  ch^ella  ha  con  la  nazione  spagnuola ,  non  solo 
(T  è  onorata  per  lei  et  utile  per  h  suoi  cittadini,  ma  sommam^ite 
tic  necessaria  per  la  libertà  d*  Italia,  con  la  quale  ella  ha  tanto  con- 
a  giunto  gli  interessi  suoi ,  quanto  si  voglia  altro  potentato  che  vi  si 
a  trovi.  Perciocché ,  con  gli  ingordi  cambj  et  rìcambj ,  et  con  le 
«  essorbitanti  usure ,  talmente  per  lo  passato ,  et  ora  più  che  mai 
«  ha  tenuto  e  tiene  oppressa  la  nemica  nazione  spagnuola ,  che  con 
a  essi  fa  loro  guerra  più  crudele  che  li  Olandesi  et  Selandesi  non 
a  fanno  con  gli  eserciti  et  con  le  armate.  Ed  ormai  anche  Cario 
«  Emmanuele  si  è  chiarito,  quella  dellì  Spagnuoli  essere  stata  per  lui 
«  una  pratica  perniciosa.  I  duchi  di  Savoja  hanno  inteso  che  non 
((  è  più  tempo  di  contentarsi  di  vane  speranze.  E  per  Tavvenire 
((  voglion  fare  li  conti  e  li  disegni  loro  con  un  altro  carbone ,  giac- 
<(  che  per  quello  adoperato  sin  ora  ne  hanno  troppo  tinte  e  scot- 
«  tate  le  mani;  né  gli  artiGcj  delle  speranze  hanno  ridotto  lì  duchi 
«  di  Savoja  al  termine  di  tanta  pazzia ,  che  voglino  lasciare  il  pie- 
oc  col  pane  ch'hanno  in  bocca  dello  Stato  che  posseggono,  per  dar 
a  di  mano  alFombra  della  grande  eredità  di  Spagna  che  veggono 
((  nel  fondo  del  fiimie  ».  E  allora  che  la  grande  reina ,  veduti  scor- 
bacchiati  e  derisi  appresso  il  mondo  i  suoi  santi  pretesti  e  scoperte  le 
sue  ipocrisie^  sopra  modo  si  duole  esser  caduta  in  così  mala  opinione 
delle  genti ,  che  corre  a  pericolo  che  per  Pawenire  non  più  le  fosse 
credulo  il  vero ,  il  nostro  autore  sentenzia  recisamente  :  che  senza 
Tamicizia,  il  FAVORE  et  AJUTO  de' PRiNapi  Italiani,  non  gli  era 

POSSIBILE  QUETAMENTE    POSSEDERE  IL   REGNO  DI  NAPOLI   et   il  DUCATO 

di  Milano. 

XIX.  I  Prìncipi  italiani  si  rendano  persuasi ,  che  la  vera  forza 
di  quel  reame  consiste  nella  sua  politica  di  tradimenti,  d'ipocris>ia , 
di  seduzioni.  «  Ecco  stipendj  e  pensioni  ad  altri  con  titoli  e  spe- 
«  ranze  vanissimo  :  ecco  discordie  studiosamente  disseminate  e  nu- 
«  trite  tra  principi  e  vassalli ,  tra  nobili  e  plebei ,  e  favorirsi  prin- 
«  cipalmente  il  plebeo  contro  il  nobile  per  averne  il  seguito  e 
«  Taura  popolare  :  ecco  il  donare  a  certi  nobili ,  tosoni ,  titoli  e  ca- 
(i  richi  speciosi ,  per  adescarli  con  queste  apparenze  nella  servitù 
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«  e  consumarli  nelle  spese  :  ecco  un  favorire  ribelli  e  fuorusciti , 
«r  e  pigliarsi  sfacciatamente  la  tutela  dei  pupilli  e  degli  Stati  loro  )». 
Ma  tocca  alla  Santa  Sede  lo  starsi  specialmente  in  guardia.  Essa 
più  di  ogni  altro  principe  deve  aver  caro  il  sottrarsi  alF  ignobile 
vassaltaggio  :  lo  esige  V  interesse  di  stato ,  perchè  le  fazioni  dei  no- 
bili ^  onde  sì  frequenti  travagli  ne  hanno  i  papi^  sono  sempre  eccitate 
daWoro  e  dalla  politica  spagnuola.  Lo  esige  più  che  mai  V  interesse 
deDa  religione^  «  perchè  non  potrebbero  cessare  i  mali  delle  eresie 
«  finché  gli  Spagnuoli ,  contentandosi  della  sola  Spagna  loro ,  non 
<r  dessero  più  gelosia  ad  alcuno  ;  e  la  serenissima  Casa  d'Austria , 
ce  con  Fantico  suo  patrimonio  del  contado  d'Àspurgo  ,  terminerà  la 
«  ambizione  che'ha  di  dominare  Tuniverso;  non  essendo  le  presenti 
a  eresie  che  una  lega  di  potentati  contro  la  grandezza  deUa  casa 
«  d'Austria  ».  Si  scuotano  pertanto  i  Principi  italiani  dal  loro  le- 
targo: provvedano  una  volta  alla  propria  dignità,  alla  salvezza  d'Ita- 
lia. <c  E  allora  che  un  potentato  grande  in  uno  stato  ove  regnano 
«  molti  principi  deboli  si  arma  per  debellarne  uno ,  per  non  essere 
«  alla  fine  manomessi  tutti ,  la  perdita  del  compagno  stimino  loro 
«  rovina  ,  istrumento  della  loro  servitù  ,  preparazione  alla  loro  de-  * 
«  bellazione.  Che  però,  in  dimenticanza  mandando  ogni  passione  di 
<c  odio  privato,  abbraccino  l'interesse  della  pubblica  causa  ,  e  colle 
«  armi  comuni  corrano  ad  ismorzare  quel  fuoco  che  tosto  è  per 
«  convertire  in  cenere  la  casa  loro.  Gli  onori  che  dai  più  potenti 
«  vengano  fatti  loro,  stimino  vergognosissimi  vituperj;  i  parentadi 
«  che  contraevano  con  essi ,  preparamenti  ai  tradimenti  ;  gli  utili 
«  delle  pensioni ,  ami  inescati  di  tossico ,  artificj  per  addormentar- 
«  li ,  solo  a  fine  di  poter  poi  facilmente  col  poco  danaro  comprar 
tt  quella  libertà  loro,  che  co' mariti  grandi  d'oro  non  può  pagarsi  ». 
Se  vogliono  essi  contrapporsi  alla  prepotenza  spagnuola ,  se  vogliono 
provvedere  ai  pericoli  dell'avvenire,  si  stringano  insieme,  e  colla 
loro  unione  si  formi  quel  foiUssimo  Gerione  di  un  corpo  solo ,  che 
assicuri  P Italia  da  quei  mali  futuri^  lo  spavento  dei  quali  tanto  finora 
tha  tenuta  afflitta.  Insieme  uniti ,  e  solo  che  si  volgano  un  poco  dalla 
parte  di  Francia^  la  prevalenza  delle  forze  non  è  più  a  favore  di 
Spagna.  Non  gli  atterrisca  il  fantasma  della  signoria  francese ,  per- 
chè il  dominio  degli  Spagnuoli  sopra  le  nazioni  è  etemo ,  e  però  si- 
caramente  mortale;  mentre  la  signoria  francese^  similissima  ad  una 
febbre  maligna ,  ancorcìtè  sia  molto  pericolosa^  pure  dà  altrui  qual- 
che speranza  di  vita ,  e  con  molti  medicamenti  si  può  curare ,  come 
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bene  fu  curata  col  Vespro  Siciliano:  e  molto  meno  sieno  loro  cagione 
dì  sgomento  o  l'indifferenza  dei  popoli  o  la  difficoltà  della  im- 
presa. <K  Gli  Italiani  mai  si  domesticano  sotto  la  servitù  degli  stra- 
«  nierì,  e  nell'intimo  cuor  loro  serbano  vivissimo  l'odio  antico  ». 
Questo  odio  poi  tanto  è  più  forte  contro  gli  Spagnuoli ,  quanto  la 
signoria  di  essi  è  più  disgustosa,  a  Per  l'austerità  di  voler  per  loro 
«  soli  i  titoli  grandi,  sono  divenuti  tanto  odiosi  e  ridìcoli  presso 
tt  tutte  le  genti,  che  gli  Italiani,  nati  per  beffeggiare  c^nuno,  hanno 
«  introdotto  il  personaggio  spagnuolo  per  rappresentare  la  perfetta 

«  saccenterìa ,  in  luogo  del  napoletano E  volendo  arrì- 

«  vare  a  dominare  il  mondo  col  mezzo  dello  strapazzare  ognuno, 

«  fanno  il  cammino  del  gambero Colli  Stati  che  essi 

a  posseggono^  di  Napoli  e  di  Milano ,  vi  stanno  all'Italia  come  con 
tt  la  cera,  e  tanto  tempo  signoreggeranno  quei  membrì,  quanto 
d  gli  Italiani  si  risolveranno  a  cacciameli.  Quali,  se  dopo  la  loro 
«  rovina  potessero  assicurarsi  di  non  cadere  sotto  gli  Francesi ,  solo 
a  con  p(/ di  disturbo  nel  porto  di  Genova  gli  porrebbero  in  mille 

«  inestrìcabili    difficoltà Vi  prognostico,  Spagnuoli,  che 

«  con  il  vostro  erto  et  odioso  modo  di  procedere,  un  giorno  violen- 
«  terete  la  nobiltà  Italiana,  maestra  deUi  crudeli  Yesprì  Siciliani,  a 
a  macchinarvi  contro  qualche  sanguinosa  compieta  napoletana  ». 
E  dopo  dì  aver  dimostrato  in  tal  modo  quanto  facile  sarebbe 
la  impresa  della  emancipazione ,  assumendo  un  tuono  più  solenne, 
cosi  interpella  gli  Stati  Italiani,  a  Tu  Stato  di  Milano ,  tu  Regno  di 
<r  Napoli ,  tu  Sicilia ,  tu  Stato  ecclesiastico,  come  vi  trovate?  esa- 
<c  minate  una  volta  voi  stessi ,  e  considerate  la  vostra  distruzione  : 
«  avvertite  come  vi  si  levano  continuamente  i  vostri  figliuoli  e  le 
«  vostre  sostanze;  e  cosi  va  nutrendo  col  vostro  sangue  guerre 
«  ingiustissime,  e  coni  vostri  tesori  pascendo  quelle  orribili  arpie 
(c  delle  quali  vedete  ormai  ripiene  le  piazze  e  le  case  vostre ,  e 
«  vi  bisogna  tollerarle  et  accarezzarle  alle  proprie  mense  e  ne' prò- 
«  pri  letti.  E  così  argomenti  ognuno  e  veda  la  fraudolenta  violenza 
«  con  la  quale  procede  questo  gran  re ,  questo  principe  santo ,  poi 
«  che,  entrato  armato  nel  tempio  dì  Dio,  ha  messo  la  mano  al  san- 
«  tuario,  disperso  il  tesoro,  usurpatasi  la  elezione  e  l'autorità  del 
fi  sommo  sacerdote ,  e  fattosi  finalmente  tremendo  al  cospetto  dì 
a  Ognuno.  Abbracciando  con  l'ambizione  la  monarchia  dell'universo, 
«  vuol  sigillare  le  imprese  sue  con  l'acquisto  di  questa  poca  Italia , 
«  sì  per  essere  ella  la  residenza  del  vicario  di  Cristo,  che  egli  vuole 
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a  subordinato  a  lui ,  come  per  essere  una  potenza  che  ue^  poco 
«  circuito  suo  vale  per  opporsi  alle  mostruose  macchine  della  sua 

<c  vanagloria .  Adunque  ,  Italia  mia ,  per  quel 

«  sangue  innocente  che  pur  ora  versano  i  tuoi  figliuoli  in  Pro- 
(c  venza ,  in  Savoja ,  in  Fiandra ,  in  Francia  ;  per  quelle  lacrime 
«(  reiterate ,  con  le  quali  tante  misere  madri  ricevono  dolorofli  av- 
V  visi  della  strage  dei  suoi  figliuoli  ;  per  queUa  cara  libertà  che 
«  tante  volte  hai  compra  con  prezzo  così  abondante  di  sangue  da 
a  barbari  crudelissimi ,  abbi  cura  a  te  stessa.  Queste  ricchezze , 
<r  questi  popoli ,  questi  prenci  che  Dio  ti  ha  dati  naturali  e  legit- 
a  timi,  conservali,  amali,  e  non  ti  commetter  più  all4mpudente 
«  barbarie  di  questi  pseudo-H^attolici ,  che  ti  onorano  per  vitupe- 
«  rarti ,  e  ti  premiano  per  comprarti  viUssima  schiava  alla  libidine 
«  ed  alla  superbia  loro  ».  Con  questa  apostrofe  chiude ,  alla  usanza 
del  Machiavelli  j  il  nostro  autore  la  terza  parte  dei  Ragguagli  di  Par- 
ruuo,  intitolata  La  Pietra  del  Paragone. 

XX.  Questi  erano  i  pensieri  dì  Trajano  Boccalini  intorno  alla  do- 
minazione spagnuola,  quando  il  Campanella^  uomo  di  tanto  maggiore 
ingegno  ma  non  di  eguale  schiettezza,  o  forse  con  minore  generosità 
dì  sentire ,  divulgava  dalla  carcere  i  suoi  scritti  per  consigliare  agli 
Italiani  raccomodarsi  e  il  transigere  colli  Spagnuoli  (38).  Moriva,  come 
io  dissi  in  principio ,  Trajano  Boccalini  sul  finire  del  4643.  Ci  nar- 
rano le  storie ,  che  nel  4  64  4  Carlo  Emmanuele  di  Savoja ,  rimandando 
a  Filippo  III  di  Spagna  le  insegne  del  tosone  &oro ,  rompeva  la 
guerra  contro  il  Mendozza  viceré  di  Milano.  Ma  il  duca  di  Savoja 
rimase  solo  nella  lotta,  perchè,  come  osserva  uno  storico  tedesco, 
«  il  granduca  Cosimo ,  infranto  dai  dofori  di  famiglia ,  non  fu  capace 
e  di  apprezzare  il  magnanimo  sforzo  di  Carlo  Emmanuele  per  eman- 
<c  cipare  gli  Stati  Italiani  dalla  dura  dependenza  della  Spagna  (39)  ». 

Da  questo  tempo  abondano  in  Italia  le  scritture  politiche  con- 
tro gli  Spagnoli,  pubblicate  per  lo  più  sotto  il  velo  deiranonimo, 
e  nella  forma  stessa  dei  Ragguagli  di  Parnaso  (40).  Ma  questo  nobile 

(38)  V.  Discùno  ai  Principi  d'Italia ,  che  per  bene  toro  e  del  Cristianesimo  non 
debbono  contradire  aUa  monarchia  di  Spagna ,  ma  favorirla.  É  il  libro  della  Ho- 
narchia  spagnuola,  dove  nel  Proemio  ci  propone  di  trattare  del  mantenimento o 
accrescimento  della  Monarchia  spagnuola. 

(39)  Leo,  Storia  d'iulia,  lib.  XII,  cap.  I ,  §.  4. 

(40)  Oltre  la  terza  parte  dei  BagguagU  délBuàm ,  si  trovano  nelle  Bibliote- 
che le  parti  quarta,  quinta  e  sesta ,  che  furono  talvolta  attribuite  al  Boccalini  ; 
ma  sono  tutte  posteriori  alla  sua  morte. 

Arch.St.It.,  Nuopa  Seri^.  ai 
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arrìugo  di  letteratura  nazionale,  illustrato  dalle  Filippiche  del  Tea- 
sani,  e  dai  versi  del  Chiabrera  e  del  Testi  (41),  fu  aperto  da  Trajano 
Boccalini  quando  maggiore  era  il  pericolo  del  mostrarsi  ostile  ai 
dominatori.  Ed  a  me  parve  giustizia  il  risvegliare  dall'oblio  la  me- 
moria di  uno  scrittore  così  ingegnoso  e  così  singolare,  il  quale  se 
ebbe  comuni  cogli  altri  della  età  sua  un  soverchio  abuso  di  fan- 
tasia e  non  infrequenti  vizj  di  forma ,  va  però  innanzi  a  tutti  per 
intendimento  civile  e  per  italianità  di  pensiero. 


Leopoldo  Galeotti. 


(44)  Si  vedano  le  ardUissime  Ottave  del  Testi  contro  gli  Spagnuoli,  indirìi- 
zate  a  Carlo  Emmanuele  duca  ài  Savoia,  già  inserite  nell'edizione  delle  opere  di 
quell'autore  fatta  in  Brescia  nel  4822  ;  le  quali  nella  miglior  parte  vennero  anche 
riprodotte  da  F.-L.  Polidori  nella  raccolta  dei  Lirici  Ftiopafrtdi,  a  pag.  453-460. 
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Altre  viste  sugli  antichi  popoli  Italiani  diV,  U. ,  socio  delV Accademia 
Etrusco  e  di  altre  Accademie.  Cortona,  4853,  in  Sto  di  pag.  ii% 


Qcco  un  altro  libro  da  aggiungere  ai  tanti  che  toccarono  delle  orì- 
gini italiche  con  intendimento  e  conchiusioni  diverse.  L'argomento, 
intricatissimo  quant'altro  mai ,  a  cagione  delle  incerte  e  contradittorìe 
tradizioni  che  gli  antichi  ci  conservarono,  fu  svolto  ampiamente,  ma 
non  ancora  compiutamente  e  in  modo  al  tutto  sodisfacente,  quantunque 
uomini  d'ingegno  e  nudriti  di  forti  studi,  vi  si  applicassero  indefessi  e 
riguardassero  sotto  tutti  gli  aspetti  la  difficile  questione.  De' quali  scrit- 
tori il  maggior  numero  die  mano  alle  indagini  con  vedute  sistematiche 
e  preconcette:  taluni  si  compiacquero  troppo  di  certi  risultati  lusinghieri, 
quanto  onorevoli  alla  patria  nostra  o  ad  altre  nazioni ,  dalle  quali  si 
&ceva  derivare  T  italiana  civiltà  ;  il  òhe  ottenevasi  col  piegare  spesso  le 
narrazioni  antiche  alle  proprie  opinioni ,  o  quelle  tradizioni  abbracciare 
che  più  tornavano  cpmode  e  vantaggiose.  L'autore  del  nuovo  hbro, 
sussidiato  dai  lavori  fin  qui  pubblicati ,  che  sono  moltissimi ,  ha  voluto 
portare  la  sua  erudizione ,  la  sua  critica  e  il  suo  giudizio  in  quest'arduo 
tema  delle  origini  italiche ,  fermo  nel  pensiero  della  unità  delle  genti  che 
sotto  diverse  denominazioni  si  distesero  e  tennero  stanza  nella  Penisola  ; 
opinione  già  sostenuta  da  altri ,  e  tra  gli  ultimi  e  più  riputati  il  Micali. 

Né  vana  né  oziosa  é  la  ricerca  di  siffatte  origini ,  come  può  sembrare 
a  odoro  che  dalle  istorie  tolgono  a  considerare  soltanto  gli  avvenimenti 
romorosi ,  non  tutte  le  cagioni  che  li  produssero  e  le  conseguenze  che 
ne  discesero;  che  anzi,  giova  mirabilmente  a  renderci  ragione  di  certi 
fatti ,  a  spiegarci  la  convenienza  di  certe  istituzioni  civili  e  politiche , 
a  numerare  gli  elementi  che  concorsero  a  formare  l'antichissima  civiltà 
italica  e  la  società  romana ,  e  chiarirne  Taugumento  e  la  decadenza. 
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Chi  accenna  con  intensità  di  volere  ad  una  impresa  gloriosa  non  si 
arresta  per  le  difficoltà  che  sorgono  ad  ogni  passo ,  ma  cammina  dirit- 
tamente finché  non  l'abbia  adempiuta  ;  e  tale  ci  si  mostra  Uautore  del 
discorso  che  teniamo  sottocchio  ^  ardito  nel  superare  tutti  gl'intoppi  che 
gli  asserragliavano  la  via,  riflessivo  nelle  soste,  disimpacciato  nel  rac- 
cogliere e  raffrontare  le  notizie  che  trova  disperse  qua  e  là ,  abbastanza 
chiaro  nel  comunicare  agli  altri  il  risultato  delle  sue  indagini  e  delle 
sue  osservazioni.  In  undici  paragrafi  e'partisce  il  suo  discorso.  Pre- 
messe alcune  dichiarazioni  ad  intelligenza  migliore  dello  scritto ,  esposte 
nel  §.  ^.^,  e  discorso  del  modo  onde  fu  popolata  l'Italia  e  come  principiò 
il  suo  incivilimento  (  §.  2.*),  entra  a  parlare  'degli  Aborigeni,  dei  Pelasgi, 
degli  Osci,  dei  Gasci  (  §:  3.®),  degli  Ausoni,  Auruneì,  Rutuli,  Latini,  Siculi, 
Sicam*,  Itali,  Enotri,  Sidicini,  Vestini  f§.  4."),  degli  Umbri,  Sabini, 
Sabelli,  Danni,  Peucezi,  Messapi,  Salenti  ni.  Iapigi,  Appuli,  Galabri, 
f§.  5.'),  degli  Etruschi,  Tirreni  e  Campani  (§.6.®),  dei  Liguri,  Euganei, 
Veneti  e  d'altri  popoli  dell'Italia  superiore  (§.  7.^}.  In  due  paragrafi 
distinti  (  §§•  8  e  9 }  parla  dei  Romani  e  delle  isole  italiche^  in  un  altro 
(  §.  40)  delle  religioni,  e  le  cose  discorse  riassume  nell'ultimo.  L'autore 
inalza  tutto  il  suo  edificio  nelle  tradizioni  rimaste  negli  scrittori,  e  sopra- 
tutto nei  nomi  de' vari  popoli,  e  regioni  e  città  d'Italia;  anzi  da  questi 
nomi ,  che  non  subirono  alterazione  sustanziale^  ricava  la  figliazione  dei 
popoli  diversi. 

Cosi  procede  il  signor  P.  U.  nel  suo  ragionamento.  Da  un  unico  stipite 
scendono  le  varie  popolazioni  italiche  ;  le  quali  parlarono ,  come  oggi , 
una  medesima  lìngua ,  ben  diversa  dalla  latina  letterale,  ch'era  artificiale 
e  composta  di  più  elementi  non  tutti  noti ,  non  derivata  dai  greci  dia- 
letti ,  ma  avente  con  questi  comune  la  origine.  Ogni  stato  ebbe  due 
lingue  distinte,  l'una  parlata,  l'altra  scritta,  propria  di  certe  persone 
e  adoperata  in  circostanze  determinate;  le  quali  lingue  tanto  più  si 
disoostarono  tra  loro ,  in  quanto  che  la  prima  piena  di  vita  col  vestirsi 
di  fogge  nuove  cresceva  rigogliosa ,  e  la  seconda  indebolivasi  per  la 
immobilità  delle  tradizioni  finché  rimase  tutta  rituale,  in  parte  politica, 
ynon  civile.  Il  che  ammesso,  non  fa  mestieri  supporre  alcuna  importa- 
zione straniera  di  riti  e  di  civiltà.  Col  potere  tolto  ai  padri  ed  al  sacer- 
doti ,  le  cittadinanze  e  gli  scrittori  s'impadroniscono  del  finguaggio  illu- 
stre ,  e  ne  vestono  i  propri  concetti  ;  lo  accrescono ,  lo  modificano  e  lo 
raffinano  siffattamente  da  renderlo  affettato  e  nauseabondo,  e  danno 
vita  alla  lingua  parlata.  Questo  fu  anche  il  processo  della  latina  lipgua, 
che  ne'suoi  primordi  era  esclusiva  di  tutte  le  classi  sacerdotali  e  domi- 
natrici d'Italia,  e  permise  al  volgare  italiano  di  oltrepassare  il  cerchio 
delle  orali  transazioni,  e  nobilitarsi. 

Entrando  a  parlare  dei  primi  abitatori  d'Italia ,  l'autore  mette  innanzi 
il  fatto  accertato  della  loro  derivazione  dall'Asia.  Di  là  venuti  diretta- 
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mente  (  nell'epoca  stessa  deDa  generale  dispersione  delle  genti  ) ,  senza 
sosta  alcuna ,  nelle  regioni  d'Europa ,  non  voglionsì  derivare  né  da  Ca- 
nanei ,  né  da  Celti ,  né  da  Iberi  o  dagli  IDirici ,  non  dalla  Grecia  ;  i 
quali  popoli  non  erano  distinti  in  nazioni  con  lingua  ed  usi  propri  prima 
che  r  Italia  avesse  i  suoi  abitatori.  La  favella  del  sì ,  sostanzialmente  una 
dalle  Alpi  alla  estrema  Sicilia ,  ci  rivela  la  unità  dell'antica  :  e  questa 
e  quella  veggonsi  modificate ,  pe' suoni  e  per  gli  accidenti ,  nella  setten- 
trionale e  meridionale  parte  d'Italia,  qua  per  le  invasioni  celtiche,  là 
per  le  greche  sopravenienti.  Dal  che  si  ricava ,  che  tardi ,  rispetto  alla 
stanza  che  v'ebbero  gl'indigeni ,  vennero  le  celtiche  e  le  greche  irru- 
zioni. Questa  unità  di  lingua  ci  porta  a  riconoscere  la  unità  della  gente, 
non  dispersa ,  non  soprafatta  dalle  posteriori  invasioni  ;  e  da  tal  gente, 
una  e  primitiva ,  discesero  le  diverse  popolazioni ,  distinte  con  dififerenti 
nomi ,  le  quali  conservarono  tra  loro  più  o  meno  stretti  vincoli  di  fratel- 
lanza. La  costoro  civiltà  poi  non  venne  per  opera  d'altri  invasori ,  sic- 
come non  sorse  spontaneamente  e  con  mezzi  naturali.  Le  prime  gene- 
razioni instrutte  da  Dio  in  ogni  elemento  della  civile  convivenza, 
disperse  tumultuariamente  e  improvvisamente ,  si  distesero  sulla  terra  : 
nella  erranza  più  o  meno  lunga  dimenticarono  il  vero  ;  e  qua  e  là  stabi- 
lita la  loro  dimora  svilupparono  per  sé  medesimi  gli  antichi  germi  di  ci- 
viltà ,  ove  più  ove  meno  discosta  dalla  parola  rivelata.  Cosi  fecero  gli  abi- 
tatori primitivi  d'Italia,  che  furono  operosissimi  nei  lavori  agrari  e  nella 
edificazione  di  città  murate,  assai  prima  che  altre  genti  sopragiungessero. 
Ma  da  qual  tronco  degli  asiatici  partirono  questi  antichissimi  abitatori 
d'Italia?  Innanzi  di  rispondere  a  tale  dimanda,  l'autore  ricerca  il  nome 
di  questi  medesimi  abitatori ,  che  gli  eruditi  chiamarono  aùróx^M^,  abo- 
Ttgmes ,  indigeni  dell'Italia ,  gente  hicolta ,  non  frenata  da  leggi  e  senza 
fermo  domicilio  in  sui  monti ,  e  particolarmente  nei  gioghi  e  nelle  valli 
dell'Appennino  nella  parte  media  della  Penisola.  Da  costoro  si  diramarono, 
come  da  unico  ceppo ,  tutti  i  popoli  italici ,  e  nominatamente  gli  Osci , 
secondo  11  parere  di  alcuni  scrittori  antichi,  non  ripulsato  dai  moderni  ;  e 
gli  Osci ,  cioè  barbari  od  incolti ,  si  cbiamaron  opici ,  o  per  parlare  più 
chiaramente,  da  incolti  e  barbari  divennero  terrieri,  quando  all'erranza 
ch'ebber  comune  cogli  Aborigeni  sostituirono  la  stabile  dimora,  e  ai 
costumi  ferini  e  salvaggi  i  consorzi  civili  e  la  cultura  dei  campi.  Ed  abo- 
rigeni ed  osci  od  opici  furono  verosimilmente  Pelasgi.  La  venuta  di 
questo  popolo  misterioso  in  Italia  è  universalmente  consentita ,  da  pochi 
é  fiaccamente  impugnata  ;  e  quantunque  non  si  possa  ammettere  che 
venissero  di  mare ,  o  dall'Arcadia  o  da  altre  provinole  della  Grecia ,  e 
molto  meno  che  condotti  fossero  dai  decantati  Enotro  e  Peucezio ,  rimane 
il  fatto  che  una  immigrazione  pelasgica  occupasse  ab  antico  queDe  re- 
gioni che  si  dissero  Grecia  ed  Italia:  avvenimento  attestato  dai  vecchi 
scrittori  menzionati  da  Dionisio,  ed  ammesso  dai  dotti.  Di  tal  gente, 
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famosa  nella  storia  della  umanità,  son  pieni  gli  antichi  volumi  e  le 
tradizioni  :  i  monumenti  parlano  dappertutto  della  loro  forte  esistenza  ; 
ma  la  sede  primitiva  ne  rimane  incerta  ,  quanto  oscura  la  origine  del 
nome ,  piegato  dagli  etimologi  a  significazioni  svariate.  Originari  al  certo 
dell'Asia ,  di  razza  giapetìca ,  non  semitica ,  forti  e  validi  di  membra 
come  gli  eroi  del  Mahà-Bh&rata  e  del  Ràmàyana ,  erano  attissimi  a 
rinnovare  in  sé  medesimi  la  perduta  civiltà;  e  veramente  solleciti  in 
Italia  la  rinnovarono.  Ad  unificare  i  Pelasgi  cogli  Aborigeni  e  cog^i  Osci 
concorre  il  sapere  che  uguale  stanza  venne  a  questi  ed  a  quelli  assegnata 
nella  Penisola  :  i  nomi  stessi ,  d'osci  e  pelasgi  (  pel-asgi  ) ,  simigliantis- 
simi  ira  loro ,  inchiudono  il  medesimo  significato ,  ch'è  quello  di  ertm^j 
convenientissimo  a  molti  popoli  dell'Asia  e  dell'Europa  ne'quali  consi- 
mili vicende  polìtiche  si  verificarono  ;  ed  anzi  la  stessa  generica  deno- 
minazione trovasi  accordatja  con  una  modificazione  leggerissima  ad  altri 
popoli  che  dagli  Osci  discesero ,  quali  i  Cosci  e  i  Prisd  (  Latini  ) ,  cioè 
antichissimi ,  propriamente  osci  od  inculti  od  erranti.  Dicasi  lo  stesso  dei 
Volsci ,  dei  Fufeien^t ,  dei  Falisci ,  e  dei  nomi  di  alcune  città  che  senza 
sforzo  si  rannodano  agli  Osci  ed  ai  Pelasgi,  quali  AgUlay  Ausculwn, 
Vescia,  Vulsinium,  FaesuUuSy  Faleria,  Alsium,  Cossa,  Perusia,  Rosellae  ec. 
Una  stessa  cosa  cogli  Osci  della  Opicia  ci  si  presentano  gli  Attsoniy 
da  cui  Ausonia  la  regione  per  essi  popolata  ;  nome  che  non  ha  impronta 
greca,  né  mostrasi  corruzione  di  Osci,  Ritenendo  con  Aristotele  e  con 
Simmaco  siracusano  che  sia  un  soprannome ,  colFautorìtà  di  Snida  ver- 
rebbe Ausonio  a  significare  audace ,  qualità  precipua  in  un  popolo  che 
discendendo  dai  più  alti  Appennini  fuga  e  disperde  le  tribù  disciolte  e 
selvagge,  e  conquista  largo  tratto  di  paese.  Stanziati  in  contrade  mi- 
gliori ,  gli  Ausoni  iniziano  una  società  propria ,  manifestando  la  brama 
di  possedere  e  di  sottomettersi  ad  un  capo  ohe  rifulgesse  per  vigoria  di 
corpo  :  furono  intraprendenti ,  e  perciò  audaci  ;  ma  all'ordine  ed  alla 
militare  disciplina  accoppiarono  gli  agrari  esercizi,  che  fecerli  confondere 
cogli  Aurunci,  ancor  questi  antichissimi,  del  nome  de' quali  rimane 
visibilissima  traccia  nelle  voci  runcarCy  averruncare,  subruncare  denotanti 
operazioni  campestri.  Il  fatto  poi  che  Ausoni  ed  Aurunci  propagassero 
nell'Italia  l'agricoltura  è  confermato  da  Servio,  quando  dice  ch'essi 
primi  Jtaìiam  tenuerunt ,  e  da  Virgilio  che  ora  gli  chiama  senes  ora  patres. 
Ned  essi  furono  i  soli  autori  di  civiltà  ;  ma  con  loro  vanno  di  conserva 
i  Rutuli  che  di  quelli  sono  una  tribù ,  e  forse  la  casta  guerriera  destinata 
a  difendere  e  mantenere  le  conquistate  terre;  il  che  parrebbe  confer- 
marsi dai  nomi  stessi  di  Rutuli  e  di  Turno  re  loro ,  che  paiono  conso- 
nare nell'idea  che  risvegliano ,  della  ruota  e  dei  suo  torneare.  Dei  Latini 
che  si  chiamarono  casci  e  prisd ,  e  perciò  osci ,  è  più  chiaro  il  significato, 
quando  si  vogliono  riavvicinare  ai  nomi  di  Fallante,  PaUanaio  e  Palatino, 
quasi  palantes  o  vagabondi  od  erranti,  non  da  IcOeo, 
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Nello  stesso  paese  chiamato  Lazio  dai  Latini  abitarono  i  Siculi] 
anzi  i  Siculi  e  ì  Latini  formano  un  popolo  stesso ,  forse  originariamente 
siculo,  e  da  taluni  sono  identificati  coi  Pelasgi  e  cogli  Osci.  Certo  è 
che  i  Siculi  non  sono  di  razza  iberica,  come  cantò  Silìo  Italico;  né 
debbonsi  distinguere  dai  Sicani ,  identificati  da  Virgilio.  Cotesti  Siculi  o 
Sicani ,  ramo  de' Pelasgi  o  degli  Osci ,  fratelli  degli  Ausoni  e  degli  Au- 
ranci ,  acquistarono  un  nome  diverso  dagli  altri  pel  loro  progredimento 
nelle  arti  civili  e  collo  stabUini  in  sedi  determinate  :  dai  9iH  fur  detti 
Sihdi  o  Siteli ,  poi  Siculi  o  Siceli ,  e  finalmente  JtcUi  dai  Greci  ;  e  questi 
Siculi  od  Itali ,  essenzialmente  agricoltori ,  sono  i  fondatori  veri  della 
civiltà  nella  Penisola ,  siccome  quelli  che  ammegliorando  i  lavori  cam- 
pestri e  dando  esempio  di  stabilità  nel  domicilio,  comunicarono  il  nome 
loro  ai  popoli  circostanti ,  nel  mezzogiorno  e  nel  centro.  Più  tardi  furono 
astretti  da  quelle  tribù  di  osci  non  ancora  frenati  da  leggi  civili ,  a  cer- 
care stanza  migliore  in  quella  terra  che  si  disse  Sicilia.  Pari  nome  a 
quello  dei  Siculi ,  e  per  le  medesime  ragioni ,  sortirono  i  VesHni  e  i 
Sidicini  derivati  dagli  Aurunci  ;  ma  gli  Oenotri ,  usciti  dall'antico  ceppo 
italico ,  forse  tolsero  il  nome  dalla  erranza  ;  ed  è  vano  cercare  della  loro 
origine  nella  Grecia ,  quasi  t;he  il  nome  veramente  suonasse  producitori 
di  vino  (  8ivo«  ). 

Tra  le  antiche  genti  che  popolarono  V Italia,  è  famosa  quella  degli 
Umbri,  a' quali  Zenodoto  da  Trezene  (citato  da  Dionisio),  che  di  loro 
scrisse  una  storia ,  diede  origine  osca ,  designandone  la  stanza  primitiva 
nella  più  elevata  parte  degli  Appennini  centrali  ;  dal  qual  luogo  discesi, 
in  epoca  antichissima ,  si  allargarono  nella  regione  che  per  loro  fu  detta 
Umbria ,  e  nella  Toscana ,  cioè  nella  settentrionale  ed  occidental  parte 
d'Italia.  E  donde  presero  il  nome  ?  Probabilmente  dalla  robustezza  delle 
loro  braccia ,  dalla  forza  ch'era  la  virtù  precipua  ed  efficace  delle  antiche 
tribù  ;  e  forse  i  nomi  di  umbri  e  umbroni ,  i  prodi ,  cioè  i  forti  e  robusti, 
racchiudono  il  vir  latino  nella  seconda  parte  del  vocabolo  (um^er). 
Da  questa  gente  fortissima  degli  Umi)ri  trassero  origine  i  Sabini ,  al  dir 
di  Catone  :  certo  gli  uni  e  gli  altrì  hanno  in  tra  loro  una  parentela 
strettissima,  osci  anch'essi  secondo  Varrone.  E  come  gli  Umbri  ebber 
nome  dal  valore  nelle  armi ,  forse  i  Sabini  l'acquistarono  dalla  saviezza, 
noti  pei  severi  costumi ,  per  la  temperata  vita  e  per  la  pietà  religiosa. 
A  cagione  del  loro  rapido  moltiplicarsi  emigrarono  ripetutamente  dal 
nativo  terreno  ;  e ,  fatti  sacrani ,  ne  uscirono  i  Marsi ,  i  Marrubi ,  i  JWar- 
rueùù ,  i  Mamertini ,  che  tutti  ricordano  il  nome  di  Marte ,  perchè  votati 
alla  morte  o  all'uscita  dal  territorio  de' loro  padri.  Ugualmente  Sabini  si 
paiono  gli  Equi  od  Equicoli  e  gli  Emici ,  denominati  gli  uni  dalla  equità, 
perchè  gelosi  osservatori  del  giure  feciale  ;  gli  altri  dai  luoghi  in  cui 
fermarono  la  dimora ,  sia  che  hemae  nella  lingua  dei  Sabini  significassero 
le  querci ,  o  meglio  le  rupi,  Coteste  genti  discese  dai  Sabini,  di  razza  osca. 
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erano  comprese  nel  generico  nome  di  Sabelli  ;  e  in  tra  qaesti  eziandio 
i  VoUci ,  ì  Peligni ,  i  Falisd ,  i  Sarmiti  che  più  degli  altri  famosi  distac- 
caronsi  dal  comun  ceppo  sabellico  sotto  gli  auspici  di  un  toro.  Né  il 
nome  dei  Sanniti  pare  volesse  altro  indicare  y  che  wmtim  del  dardo ,  nel 
di  coi  uso  furono  certo  fòrmidahili  e  maestri  ai  Romani.  Sarebbe  mai 
probabile  che  appunto  dai  dardi  muniti  di  saune  fosser  detti  Samdti? 
Nulladimanoo  é  chiaro  che ,  uscendo  dalle  antiche  sedi  ed  inoltrandosi 
neDe  circostanti  terre ,  prendessero  il  nome  d7f7mii  dall'trpo  o  lupo , 
quale  guida  e  proteggitore  invocato  nella  conquista ,  e  che  si  dividessero 
poscia  in  Irpini  propri,  perUri  e  caudini ,  cioè  che  si  chiamassero  e  distin- 
guessero dalla  testa ,  dal  ventre  e  dalla  coda  del  venerato  animale.  E  poi- 
ché questo  era  chiamato  lùtoi  dai  Greci ,  il  nome  dei  Lucani  non  è  altro 
che  una  traduzione  dell'indigeno  irpini. 

RibeUi  di  questi  ultimi  erano  i  Bruz%iy  che  tennero  la  punta  meri- 
dionale d'Italia,  mal  difesa  dalle  greche  invasioni:  fieri  e  indomiti» 
usavano  di  combattere  coll'asta ,  col  dardo  (  veru  ) ,  donde  verosimilmente 
trassero  il  nome  :  bruti  o  bruzsi  quasi  veruti ,  come  Virgilio  appellò  i 
Volsci ,  e  come  si  dissero  altre  tribù  sabelHche ,  quelle  cioè  degli  Apruzi 
e  Pretuzi;  mentre  altri  preserlo  dai  fiumi  che  bagnavano  il  territorio 
occupato  :  tali  i  Sariceni  e  i  Frentani  (  forse  provenienti  direttamente 
dai  Sanmti  )  dal  Saro  e  dal  Frento.  E'  sembra  che ,  come  gì' Irpini  dal 
lupo ,  cosi  dal  picchio ,  preso  per  guida  di  un'altra  migrazione  sabina , 
assumessero  denominazione  ed  esistenza  politica  i  Piceni;  mentre  i  Veientt^ 
sabini  anch'essi ,  pare  che  ricordino  la  instabilità  della  loro  dimora ,  , 
quasi  che  qua  e  là  si  trasferissero  su  carrette ,  da  veho.  Né  altro  che 
tribù  sabelliche  si  presentano  i  Dauni ,  i  Peucezi ,  i  Messapi ,  i  Salentini, 
i  Morgeii  nell'estrema  Italia ,  distinti  ancl^e  col  nome  di  Iapigi  ;  ned  altro 
che  Dauni ,  Peucezi  e  Messapi  erano  i  Calahri  e  gli  Appuli ,  questi  per- 
chè adpulsi  od  emigrati  dal  centro  della  penisola ,  quelli  perchè  né  abi- 
tarono il  margine,  il  labro  estremo  o  le  rive  bagnate  dal  mare. 

Or  degli  Etruschi ,  che  occupano  tanta  parte  nella  civiltà  italica,  d'ori- 
gine incerta  si  pegli  antichi  come  pe'  moderni  scrittori.  Che  siano  indir- 
geni  cel  dice  Dionisio  d'Alicarnasso  ;  che  siano  anch'essi  pelasgi  lo  atte- 
stano Ellanico  e  Tucidide  ;  che  sian  osci  lo  avverte  il  loro  nome,  disciolto 
coli'  illustre  Secchi  in  etr-osci ,  altri  osci.  Certo  cosi  gli  chiamarono  i  Ro- 
mani ,  mentre  eran  detti  Tirreni  dai  Greci.  Nel  proprio  linguaggio  si  di- 
cevano Raseni  ;  ma  questa  forma ,  per  chi  ben  guarda  ,  presenta  grande 
somiglianza  con  quella  del  nome  osci  od  asgi,  quando  si  tolga  la  r  iniziale 
e  la  terminazione  :  Raseni  a  sarebbe  la  traduzione  in  volgare  del  nome 
etrusci ,  perocché  se  questo  significa  altri  e  nuovi  osci,  quella  mercé  la  r 
ripetitiva  verrebbe  a  indicare  in  pari  modo  i  nuovamente  osd,  o  tornati  a 
vagare  (pag.  \%0  e  seg.)  ».  Per  tal  modo  si  respinge  la  derivazione  dei 
Raseni  da  un  Rasena  lor  duce,  quanto  è  agevole  scorgere  nella  voce  tusci 
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un'abbreviazione  di  etrusci.  E  ciò  fermato,  chi  vorrà  credere  all'orìgine 
lidia  confutata  da  Dionisio  ?  e  non  riconoscere  piuttosto  negli  etruschi , 
poi  chiamati  tirreni,  un  popolo  osco,  una  schiatta  pelasgica?  Che  gli  Etru- 
schi siano  diversi  dai  Tirreni  non  si  può  seriamente  sostenere,  né  che 
questi  siano  altra  cosa  che  pelasgi  ;  e  concihando  le  antiche  tradizioni  si 
viene  a  stabilire  con  qualche  fondamento  che  gli  Etruschi,  gente  definiti- 
vamente pelasga  ed  osca,  perdurassero  nella  instabilità  lungamente;  che 
dopo  qualche  tempo  di  vita  riposata  tornassero  di  nuovo  a  vagare  {Raseni}y 
e  che  finalmente  salissero  a  civiltà  principalmente  per  la  cultura  della 
terra,  dalla  quale  (  non  Tupcmvol  da  rOpat^  )  presero  il  nome  di  Tirreni. 

Venendo  ai  popoli  dell'  Italia  superiore ,  de'  Liguri  è  incerto  assegnare 
la  origine ,  ultimi  a  comparirvi  ;  e  forse  sono  un  tronco  di  questi  i  Tau- 
risci.  Tutti  gli  altri  non  erano  che  tribù  celtiche  e  germaniche  ,  che 
ne'  tempi  antichissimi  non  aggiunsero  né  civiltà  né  cultura ,  sottomessi  o 
respinti  dagli  Etruschi  quando  fondarono  l'Etruria  circumpadana. 

Tale  è  l'edificio  delle  origini  italiche  ricostruito  dal  sig.  P.  U.,  gover- 
nato dal  lodevole  pensiero  di  restituire  alla  nazione  la  unità  delle  sue 
genti  ch'ebbero  ed  hanno  una  civiltà  sola ,  una  sola  lingua  e  le  medesi- 
me speranze.  Questa  verità  è  generalmente  compresa ,  non  da  tutti  con- 
sentita. Conveniva  chiarirla,  dimostrarla,  renderla  evidente  ;  ed  a  que- 
st'opera ,  che  tanto  si  lega  ai  destini  della  patria  nostra ,  ha  inteso  l'au- 
.  tore  delle  altre  viste  sugli  antichi  popoli  italiani.  Salde  sono  le  fondamenta 
del  suo  edificio,  posate  sulla  medesimezza  degli  Aborigeni  e  dei  Pelasgi , 
accettata  (  rispetto  ai  Pelasgi  dell' Acaia  )  da  Perciò  Catone  e  da  Caio  Sem- 
pronio (4),  non  rìspinta  da  Dionisio,  cui  piaceva  per  boria  nazionale  ri- 
congiungere agli  Oenotridi  gli  Aborigeni  dell'Italia.  Sia  pure  anteriore 
all'epoca  segnata  da  Ferecide  (2)  la  venuta  d' una  colonia  arcade- 
pelasgica ,  ossia  de'  Pelasgi  già  stanziati  nella  regione  chiamata  Arcadia  , 
rimane  il  fatto  della  loro  presenza  in  Italia  fino  da  remotissimi  tempi  : 
rimane  il  fatto  che  come  consanguinei  loro,  secondo  le  testimonianze 
raccolte  dallo  stesso  storico  di  Alicarnasso  (  1, 19  e  seg.  ),  gli  riconobbero 
altri  Pelasgi  venuti  posteriormente ,  che  si  distesero  fra  il  Liri  ed  il  Te- 
vere. Come  r  Italia ,  cosi  la  Grecia  (  e  questa  prima  )  fu  tutta  quanta 
occupata  da  tai  popoli  nomadi  ;  i  quali  lungamente  vi  rimasero  e  lascia- 
rono moltissimi  ricordi  della  loro  vita  politica ,  delle  loro  costumanze  re- 
ligiose ,  della  iniziata  civiltà.  Gli  ebbe  nominatamente  il  Peloponneso,  l'Ar- 
cadia ,  l'Argolide ,  l'Attica ,  la  Beozia ,  la  Focide ,  la  Tessaglia ,  l' Epiro  : 
dalle  quali  province  di  quella  classica  terra  ,  si  sparsero  nelle  isole,  nelle 
coste  dell'Asia  minore ,  nella  Tracia  e  nell'  Ellesponto.  Coi  Pelasgi  si  con- 

J)  DioMTs.,  Antiq.  rom. ,  1,  U. 
(2}  DioiiTS. ,  1 ,  22. 

Arch,  St.  It,  ,  Nuopa  Seri/'»  a* 
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neitono  indobilatamente  le  tradixioiii  dell'  Italia  e  della  Grecia  :  per  una 
opioioDe  radicatisfiima  nei  Romani,  la  Roma  albana  sabina  ed  etnisca 
ricorda  sempre  quella  generazione  d'uomini ,  quando  riTerisce  il  pe- 
lasgico  Bardano ,  la  pelasgica  Troia ,  la  pelasgica  Arcadia  ;  e  la  Grecia  li 
risguardava  come  suoi  progenitori  (4) ,  come  da  loro  ripeteva  il  fonda- 
mento della  sua  teologia  (2) ,  e  la  potenza  di  Giove  padre  degli  uomini 
e  degli  Dei  (  Zete  iiiXaoruiòt ,  Hcm,  U. ,  XVI ,  233  ).  E  lingua  e  riti  e  civiltà 
greca  ed  italica  mostrano  derivare  da  una  stessa  sorgente ,  da  un  mede- 
simo pop(^ ,  dagli  erranti  pelasgi.  Sappiamo  di  loro  ,  che  avevano  divi- 
nizzato gli  elementi  della  natura ,  i  suoi  fenomeni ,  le  occulte  sue  forze, 
gli  astri,  il  sole ,  la  luna ,  il  cielo  e  la  terra ,  e  che  a  siffiitti  dii  offeri- 
vano sacrifici  solenni,  quantunque  fossero  un  mistero  per  loro,  dapp<«- 
chè  gli  comprendessero  nella  generica  appellazione  di  )k>ì  {Herod.  11. 52), 
cioè  gli  splendidi ,  i  luminosi  (  radice  sanscrita  div  s|;dendere  ),  esplicati 
poscia  nelle  grandi  divinità  Zsù? ,  'Hpa  ,  "Eavia ,  'Epfsf^ ,  Uàv,  La  pietra  ter- 
minale, fondamento  della  proprietà  (il  Zeus  2pxc?o«),  ha  le  sue  ra- 
dici nella  civiltà  pelasgica ,  al  pari  del  culto  di  Vesta  (Ernia  )  che  una 
tradizione  antica  diceva  portato  in  Alba  dalla  tiistrutta  Ilio,  aggiun- 
gendo che  la  istituzione  introdottane  in  Roma  da  Romolo  fosse  «  ad  imi- 
tazione dei  costumi  che  osservavansi  nelle  città  le  più  antiche  della  Gre- 
cia (Dionys,  II,  65)  ». 

È  poi  vano  ricercare  la  origine  dei  Pelasgi  traile  famiglie  semitiche: 
discesi  dall'ardita  stirpe  di  Giapeto ,  son  essi  i  progenitori  dei  popoli  dif- . 
fusi  in  gran  parte  dell'Asia  e  nell'  Europa ,  dalle  cui  regioni  parvero  al- 
lontanarsi e  disperdersi ,  ma  in  realtà  fermandovi  le  loro  sedi  dopo  lunga 
incertezza  di  domicilio ,  assumendo  nomi  particolari  e  fondando  tanti 
centri  di  vita  polìtica  e  civile.  Loro  culla  è  l'Asia,  e  sono  un  tronco 
della  grande  (amiglia  asiatica  o  iranica  od  ariana,  come  i  Zendi  e  gli 
Arii  possessori  di  quella  parte  dell'  India  ch'ebbe  nome  di  Pentapotamia  ; 
e  quei  dotti  che  presero  a  svolgere  la  letteratura  degl' Indo-sanscriti , 
spezialmente  l'èra  vedica,  non  si  ristettero  dall'osservare  i  sustanziali 
rapporti  di  miti  e  di  civiltà  tra  le  genti  iraniche  od  ariane  e  le  vaganti 
tribù  pelasgiche.  Nel  primo  dei  quattro  Veda,  vo'  dire  il  Rigveda,  leggonsi 
solenni  invocazioni  ai  numi  dell'antico  culto ,  al  sole,  alla  luna ,  all'aria , 
all'acqua,  alla  terra;  invocazioni  che  ridestano  la  religione  pelasgica, 
esplicata  poi,  ampliata  e  vestita  di  splendidissime  forme  dai  greci  vati  e 
dai  rapsodi  indo-sanscriti  della  età  classica.  L' Jndra  dei  Veda  rappresenta 
il  firmamento  ;  e,  se  non  il  Zcoc  pelasgico,  egli  è  certo  il  Giove  dell'epopea 
greca  e  latina,  nella  quale  si  manifesta  sommo  tra  gli  Dei,  come  Indra 
(  il  primo  dopo  la  Trimurtri  )  che  tiene  il  suo  impero  nel  firmamento  e 

(4)  'OUtviup  xai  'EXk-nvti  Yj^Savro  vofxio^vai.  Herod.  ^  II ,  5^. 
(2J  Berodotus,  Il ,  56. 
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negli  spazi  aerei ,  e  co'  suoi  nomi  di  DivaspoH  (signore  del  cielo)  e  di  Va- 
gradhara  (poriatatore  del  fulmine)  ci  ricorda  i  solenni  epiteti  omerici, 
^tòv  ^eunktòi,  6XCfAOto«,  vf^tX-niffprra,  ifrftxtpouvoc,  b^t^^iUTttiy  óprtpoarerrì/;  ec.  Egli 

poi  assume  il  carattere  di  Giove  pluviale  (ZeOc  t^^pwi)  quando,  a  significare 
la  terra  arida  e  sitibonda  di  pioggia,  Ahlayà  desidera  di  unirsi  a  lui.  Come 
ad  Indra ,  ne'  miti ,  si  congiunge  Paulomt ,  generata  da  Pulontari  ch'era 
pur  padre  di  quello,  cosi  con  manifesta  analogia  si  unisce  Giove  a  Giu- 
none ,  amendue  nati  da  Saturno.  Il  mito  di  Sita ,  la  cui  nascita  vien  nar- 
rata nei  Ràmàyana  di  Valmici ,  non  è  straniero  a  quello  di  Proserpina  ; 
runa  sorge  improvvisa  dalla  terra  solcata  dall'aratro  di  Gìanaca  re  di 
Mitbila ,  l'altra  stabilisce  la  sua  dimora  in  Sicilia ,  ad  Enna ,  in  luogo  co- 
perto di  folti  boschi  e  bello  per  giardini  carichi  di  frutta  ;  e  come  Pro- 
serpina, confusa  con  Cerere  da  cui  nacque,  simboleggia  le  biade,  cosi 
sita  significa  eziandio  il  solco  :  questa  è  rapita  da  Ràvano ,  quella  da  Plu- 
tone. Varuno  (colui  che  cinge  e  circonda  ) ,  quale  divinità  dell'Oceano  e 
dell'acqua,  rammenta  il  nome  e  gli  uffici  di  Urano.  Carticeyo,  nato  dalla 
potenza  del  fuoco,  ministra  la  guerra,  ma  presiede  all'anno  a  simiglianza 
del  Marte  romano,  ed  è  allevato  dalle  Criptiche  che  rappresentano  le 
Pleiadi.  Il  Cama  { rad.  kam  =r  amare  )  è  F  'Epw«  dei  Greci  e  il  Cupido  dei 
Latini  ;  i  gemelli  Asvini ,  figU  del  Sole  e  della  ninfa  Asvini ,  quelli  che  se- 
guitano il  carro  d' Indra ,  e  che  per  una  origine  astronomica,  come  sem- 
brò all'illustre  Gorresio  (4) ,  furono  torse  da  principio  gli  astri  del  mat- 
tino e  della  sera,  ci  riconducono  ai  Dioscuri.  Vedi  i  Centauri  ne'Gandarvi, 
i  Titani  ne'  Donavi,  e  i  sette  savi  della  Grecia  ne'ilwci  figurati  nell'Orsa 
maggiore ,  simili  agli  Amsaspandi  del  Zendavesta ,  che  sì  rinnovano  in 
ogni  marmantara  o  periodo  della  creazione. 

I  ristretti  confini  di  una  rivista  bibliografica  non  mi  consentono  dì 
accennare  tutti  i  molteplici  rapporti  qhe  legano  la  civiltà  greca  e  ro- 
mana all'Oriente ,  ai  miti ,  ai  costumi  e  alla  favella  degl'  indo-sanscriti  : 
aggiungerò  solo  che  non  poche  delle  idee  cosmogoniche  di  Omero  si  tro- 
vano sparse  nella  vasta  letteratura  di  quei  popoli,  e  che  a  loro  sì  ricon- 
ducono tutti  quanti  i  sistemi  filosofici  del  pensiero  ellenico.  Stabilita  per- 
tanto la  provenienza  dei  Pelasgi  dalle  regioni  or'accennate,  e  identificatili 
cogli  Aborigeni  d' Italia,  seguiteremo  l'Accademico  cortonese  nello  svol- 
gimento del  suo  tema ,  nella  ricercata  e  spiegata  filiazione  dei  popoli 
italici ,  lasciando  da  parte  le  indagini  ch'egli  premette  suU'  iniziamento 
spontaneo  della  loro  civiltà-  in  armonia  col  vero  perduto  o  dimenticato 
nel  tempo  della  dispersione  primitiva  della  umana  famiglia.  Credo  an- 
ch' io  che  gli  Aborigeni ,  cioè  gli  antichissimi,  o  i  più  antichi,  sieno  una 
cosa  medesima  cogli  Osci,  il  cui  significato  nelle  ricerche  degli  eruditi  fu 
rinvenuto  in  ops  (la  terra),  quasi  opid  (teixoì)  o  traenti  dalla  cultura  del 
suolo  gli  alimenti  per  campare  la  vita,  avviamento  a  civiltà  ed  al  pos- 

(4)  Bàmdyana,  nella  noia  406  del  libro  primo ,  pag.  426. 
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sesso  delle  ricchezze.  Non  isfuggiva  al  sig.  P.  U.  quei  senso  di  contradizione 
che  spicca  tra  Vopico  o  coltivatore  della  terra,  e  Fosco  che  suonava  turpe, 
barbaro  e  rozzo.  Il  parlare  osco  valeva  impudico  pei  Romani,  come 
«  opizin  [ooixi^Biv?]  Graeci  dicurU  de  iis  qui  imperite  loquurUur  (4)  ».  Forse 
il  vocabolo  importava  barbaro  o  forastiero  ;  e  decomponendolo  e  to^ien- 
done  il  su£Qs80  -<o,  che  pur  trovasi  in  os^oo,  come  in  pris^co,  casr<Oj 
tus-'OO  od  etrus-^^,  vols^cOy  /o/w-co  (  e  nelle  tavole  di  Gubbio  nahar^^oniy 
iapu&-co)y  sembrami  vedere  non  Vops  col  significato  di  terra ,  ma  piutto- 
sto la  preposizione  obs  =  ob,  che  colla  sua  forma  alterata  trovasi  nel- 
l'umbro us^entu  e  os-tendu ,  che  rispondono  al  lat.  ùa-4endUo  (  da  obs- 
tendo).  Perlochè  os-^o  starebbe  per  o6«-co,  quasi  avversario  e  nemico , 
con  una  formazione  analoga  ad  ea>4er,  in  cui  è  manifesta  la  preposizione 
ex  (osco  eh  in  ehr4rad  =  extra }  unita  al  '4ero  suffisso  di  comparazione 
usitatissimo  nelle  favelle  indoeuropee.  Ugualmente  aborigeni  od  osci 
sono  i  Prisci  (  Latini  ) ,  eh'  è  a  dire  gli  antichissimi,  quasi  prius^ ,  ed  i 
casciy  cioè  gli  antichi  nel  linguaggio  dei  Sabini,  appo  i  quali  cascum  si- 
gnificai vetus  (2),  e  casnar  valeva  senex  (3). 

Per  dare  al  nome  osci  una  significazione  d'instabilità  o  di  erranza, 
l'autore  schiera  alquante  voci  entrate  nella  favella  romana  (  os,  oscUlaCy 
oscinum,  oscedo,  scena,  scindere],  ed  altre  ancor  vive  {oscillare,  osceno, 
oscuro,  escire  od  uscire  ),  che  con  quelle  hanno  relazione  di  suono  e  simi- 
glianza  di  valore ,  dappoiché  portano  seco  idee  di  scissione  e  di  mobilità. 
Credo  che  l'affinità  de' suoni ,  almeno  in  alcune  ,  lo  abbia  ingannato. 
Lascio  Y escire  od  uscire  { ex-ire  )  di  troppo  chiara  formazione;  e  mi  fermo 
a  notare  che  gli  altri  vocaboli  addotti  accennano  a  radici  in  tra  loro  di- 
verse. La  voce  os  (  oris  per  osis  )  si  riporta  dai  filologi  al  scr.  àsya  (4) 
od  <fe  (5)  ;  os-^illo  ha  un  riscontro  nel  scr.  kil  col  prefisso  os  =  obs  (6); 
scindere  deriva ,  come  il  greco  ox^$- ,  dalla  rad.  scr.  chid  che  vale  appunto 
dividere  ;  scena  (  ajravvi } ,  quasi  oxovvs  (  =  oxo^a  )  dal  scr.  chad.  In  quanto 
al  ravvicinamento  di  uopo,  copia ,  inopia,  opulentia  al  nome  optco,  osservo 
che  in  tutte  queste  voci  o  non  entra  l'ops  (  terra  ) ,  o  questa  come  copia 
(  com-op  ?  ) ,  inopia  (  in-opia  ),  opulentia ,  op-4imus  derivano  direttamente 
dalla  rad.  scr.  ap  (adìpisci). 

Degli  Aurunci  che  occuparono  i  più  bei  luoghi  della  Campania,  popolo 
«  bellicoso  e  terrìbile ,  per  grandezza  ,  per  forza  e  per  aspetto  fiorissimo 
(  Dionys,  VI ,  32  )  » ,  non  è  difficile  stabilire  la  discendenza  dagU  Osci , 
al  pari  degli  Ausoni ,  comeché  Polibio   (  XXXIV ,  x j ,  7  ap.  Strab.  V , 

(4)  Schol  ad  Jiiven.,  IH,  207. 
(%)  Vàhro  ,  De  L  l.  VII ,  28, 

(3)  Paul  ex  Pesto  ,  pag.  47  ed.  Muller. 

(4)  AuFRECHT  und  KiRCHOFF ,  Die  umbrischen  Sprachdenkmaler  ,  1 ,  403. 
(6)  Bbhfit  ,  Hymnen  des  SómorVeda  ;  glos.  s.  2S. 

(6)  Bbrfbt  ,  Griech.  Wursellexicoh ,  \\,  288  ;  cf.  Pott  ,  Etymoìogische  Far* 
s(ih%mgen,  \,  265. 
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I>ag.  tu  ) ,  contro  il  parere  di  Antioco  siracusano ,  giudicasse  quali  genti 
diverse  (  «Oo  a^u  vo|ii5wv  raora  )  gli  Osci  e  quegli  Ausoni  detti  antiqui  da 
Virgilio ,  quia  (  commentava  Servio  ad  Aen.  XI ,  253  )  qui  primi  Jtaliam 
tenuerunt ,  Ausones  dicH  sunt.  Si  veramente  è  malagevole  l'affermare  che 
questi  ultimi  ricevessero  il  nome  dal  loro  carattere  audace  e  intrapren- 
dente ,  come  attesterebbe  Snida.  Niebuhr  {H.  R.  l,  98  )  vide  in  Auruni 
la  forma  primitiva  di  Aurunr-ci ,  donde  gli  Ausonr-es  ;  e  non  è  lontano  dal 
vero,  mi  sembra,  chi  trova  nell'un  nome  e  nell'altro  una  stessa  deri- 
vazione ed  un  medesimo  significato ,  quando  sì  voglia  accogliere  la  tra- 
dizione conservataci  da  Festo  (  pag.  48  ed.  Mtil.)  :  dieta  £st  Ausonia  ab 
eodem  duce ,  a  quo  conditam  Auruncam  etiam  ferunt. 

Nei  Siculi  y  in  tempi  antichissimi  abitatori  di  quella  regione  che  fu 
chiamata  Lazio ,  l'autore  ha  veduto  gli  Osci  incaminati  a  civiltà  collo  sta- 
bilirsi in  sedi  determinate  :  ha  identificato  col  Niebuhr  (4),  non  con 
Diodoro  (  V ,  ij  ,  4  ) ,  Siculi  e  Sicani  che  molti  antichi  scrittori  volevano 
iberici  (  lixavoì ,  r«v<«  'Ifi-nptxòv  ,  Dionys.  I ,  t%],  contro  il  parere  di  Timeo 
che ,  a  giudizio  dello  stesso  Diodoro  (  Y,  vj ,  4-5  ) ,  riprendendo  l'altrui 
ignoranza  a  con  chiarezza  e  con  salde  ragioni  dimostrò  che  fossero  indi- 
geni ».  Che  i  Siculi  o  Siceli  siano  denominati  dalla  cessazione  della 
instabile  vita ,  quasi  Siteli  o  Sit^^li ,  è  difficile  dimostrare  storicamente  ; 
questo  si  è  probabile ,  che  Oenotri  e  Morgeti  e  Siculi  ed  Itali  sieno  un 
popolo  solo ,  come  afferma  quell'Antioco  siracusano  dianzi  citato  (  ap. 
Dionys,  1 ,  42  )  :  outu  Si  ZtxcXoì  xaì  MopfriTK  iipìvovro  xoì  'iTaXiórK,  lóvtts  Ocvurpot. 
Una  parte  di  cotesti  Siculi  ^  cacciata  dagli  Aborigeni ,  cui  la  storia  dà 
per  aiutatori  i  Pelasgi  sopravvenuti ,  popolò  la  Trinacria ,  d'allora  in  poi 
detta  Sicilia:  altri  pare  rimanessero  nell'antica  sede  col  nome  d'Itali, 
da  cui  Italia  la  regione  da  loro  abitata  e  ristretta  in  quei  confini  che  i 
vecchi  geografi  designarono.  Molti  di  coloro  che  intesero  a  ricercare  la 
orìgine  dei  popoli  italici  che  furono  spesso  confusi  nei  nomi ,  siccome 
avverte  Dionisio  (  1 ,  29  ) ,  trovarono  od  inventarono  un  re  o  condottiero 
da  cui  quelli  si  denominassero:  cosi  da  un  Italo  gl'Itali,  cosi  i  Pelasgi, 
gU  Oenotrì ,  gli  Ausoni ,  i  Sabini,  i  Sìcuti,  i  Sicani,  i  Tirreni,  i  Raseni  ec, 
da  altrettanti  principi  e  duci  che  son  detti  Pelasgo,  Enotro,  Ausonio,  Sabo, 
Siculo,,  Sicano,  Tirreno,  Rasenoec;  cosi  finalmente  Saturnia  e  Trinacria 
da  un  Saturno  e  da  un  Trinacro  I  Dal  trovare  una  città  detta  Ausonia 
nella  Campania  (  Liv,  IX ,  25  ) ,  un  Aurunca  (  cui  testé  il  dotto  Raffaele 
Garrucci  restituiva  una  moneta  coll'osca  leggenda  :  Aurunk  )  che  sorgeva 
su  uno  dei  colli  della  montagna  or  detta  di  Ròcca  Manfrina,  una  Tuscania 
e  un  Volcium  ('OXxwv,  nóXis  Ti#Tjvlas,  Pdyb.  VI,  Ijx,  7),  le  quali  ricor- 
dano altrettanti  popoli ,  che  sono  gli  Ausoni ,  gli  Aurunci ,  i  Tusci  ed  i 
Volsci ,  io  congetturo  che  gl'Itali  prendessero  il  nome  da  una  loro  città 
principale ,  chiamata  Italium ,  come  quella  ricordata  dal  siciliano  Diodoro 

(4)  Hist.  Rom. ,  1 ,  237  rem.  508  (  trad.  de  Gólbéry  ). 
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(  XXIV,  6  )  a  quanto  pare  di  sìcula  fondazione  :  D«  «  Tàw  \6r[wa  KardhnK 
fpoupiov  bofipxi»  xo^Ofuvov  'iTdEXtov.  Né  più  bel  nome  parve  agli  Italiani  di 
scrivere  sulle  loro  monete  e  sulla  bandiera  quando  si  sollevarono  ardi- 
tamente contro  a'  Romani  pel  conquisto  de*  politici  diritti  niegati  dalla 
superba  dominatrice,  e  combatterono  quella  guerra  chiamata  marsica 
o  sociale  :  anzi  sollevati  nel  nome  d'Italia,  come  attesta  Velleio  Patera^ 
(II,  46)  nel  passo  emendato  dal  Puteano,  e  come  si  vede  in  alcune 
monete  ,  coll'antica  forma  chiamarono  viteliu  la  città  di  Gorfinione'Peli- 
gni ,  sede  di  quella  consulta  ch'era  anima  dei  guerre^anti.  Non  so  per 
qual  ragione  l'autore  ha  potuto  dubitare  della  ortografia  osca  del  nome 
Italia  (  viteliù  ) ,  e  dell'epoca  a  cui  si  riferiscono  le  monete  che  lo  portano 
impresso  :  per  la  verità  della  lezione  bastava  posar  l'occhio  sui  lavori 
dei  nummografi ,  posteriori  ai  volumi  del  Micali ,  sulle  pubblicazioni  del 
Frìedlander ,  del  Lepsìus ,  del  Mommsen ,  del  Riccio  ;  e  per  l'età  in  cui 
furono  coniate  bastava  leggere  accanto  a  viteliu  (  ora  scritto  con  osche 
lettere ,  ora  còlle  romane  da  destra  a  sinistra  e  viceversa ,  ITALIA , 
VITELIA)  il  nome  d'uno  dei  conosciuti  condottieri  ddla  guerra  marsica, 
Caius  Papius  MutUus.  Forse  quella  lezione  non  s'accordava  colla  supposta 
significazione  d* Itali  e  Siteli;  e  gli  sembrò  strano  che  dai  òtioisi  deno- 
minasse prima  una  parte ,  poi  tutta  quanta  la  Penisola ,  queU'tnc/tto  Italia 

(xXuTàv 'Iraxiav),  comc  la  chiama  Sofocle  (  Antig.,  v.  4430  sg.  ).  Gli 

antichi  prestaron  fede  a  tale  derivazione  :  Italia  a  vitulis ,  ut  scribU  Fiso 
{  Varr.  ,  De  r.  r.  II,  4;  cf  de  /.  /.  IV,  49  )  ;  Italia  dieta,  quod  magnos  italos, 
hw  est  boves  habeat  :  vituli  enim  ab  Italis  itali  mnt  dicti  (  Paijl.  ex  Pesto , 
pag.  406);  né  diversamente  lasciò  scritto  Ellanico  di  Lesbo  (ap.  Dio- 
nys. ,  I,  35  ),  comechè  si  riferisse  ad  una  impresa  di  Ercole  che  con- 
ducendo i  buoi  di  Gerione  alla  volta  di  Argo,  ed  uno  perdutone  per 
via ,  traesse  a  ricercarlo  in  Italia  (  «od  toO  ^u  Tftv  ;^av  òvof&iaat  ooéda» ,  jonv 
%  Sà^iq  «tiiXi«v,  OCrtTaXtav  ).  La  forma  greca  ItoXo^  risponde  perfettamente 
a  vUulus,  vitello  :  è  propria  degli  Umbri  (  vitlu  =  vitulo,  vitlaf  =  vitulos  ), 
ed  ha  orìgine  italica  o  pelasgica  o  tirrena ,  siccome  oltre  Esichio  (  naXo^y 
xaxtpoi)  attesta  Tzetzte  nelle  note  a  Licofrone  (v.  4226  sgg.):  iraXòv  tip  THjft^wrf 
Tdv  ToOpov  jwtXoOaiv,  e  altrove  (  Hist.  ChiL  II,  36;  de  Hercule,  v.  94  )  :  oi  Tu^vot 
xàp  KToXòv  xoJAùai  tsùi  tòv  raopov.  Mi  par  arduo,  più  che  non  si  pensi,  rigettare 
bruscamente  l'etimologia  ofiertaci  dagli  antichi  ;  ma  ritenendola  sovra  le 
altre  migliori ,  non  contrasterò  la  identità  d* Itali  e  Siculi,  d* Italia  e  Sicelia^ 
come  d'iToaos  e  vitulus;  che  molti  vocaboli,  il  cui  spirito  h  supporre 
nell'antica  ortografia  greca  l'uso  del  digamma  (F) ,  (Hgliarono  la  i; ,  come 
olvo?  =  vinum ,  lootpos  =  vesperus ,  l&€  =  viscus ,  ohtoi  =  vicus ,  5prro«  =  vo- 
mitus ,  fvnpov  =  venter  ec. ,  ed  altre  la  s  (4)  come  in  «  -si,  udtop  =,  sudar , 

(4)  Adeo  autem  est  huic  literae,  id  est  s,  cum  aspiratione,  quod  prò  ea  in 
quibusdam  diclionibus  stìlebont  Boeoti  t  prò  s,  h  scribere,  Muha  prò  Musa  dicentes, 
Priscian,,  col.  557  ed.  Pu|. 
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ipon^ r  serpens ,  iSpoé  =  s(ntx ,  torà  =  septem ,  ^  =  sex,  SoofMi  =  sequor ; 
quantunque  sia  più  ragionevole  il  credere  che  i  Greci  convertissero  la  v 
e  la  s  nello  spirito  aspro ,  e  talvolta  anche  nel  tenue ,  il  che  sì  dimostra 
col  riportare  la  più  parte  di  si  fatte  tocì  alla  primitiva  radice,  otvoc 
(  vinum  )  col  Poti  e  col  Benfey  alla  rad.  scr.  ve  y  huto^  (  vomitus  )  r  sor. 
vatnathu  (  rad.  vam ,  vomere  ) ,  olxo$  (  vicus  )  =  scr.  vesa  (  colla  8  palatale , 
domus  )  y  va^)  (  beot.  &>^ ,  sudor  )  dalla  rad.  scr.  svid  (  sudare  ) ,  ìporróc 
(  serpens  )  =  scr.  sarpa  (  rad.  srip  ,  ire  ) ,  iarà  (  septem  )  =  scr.  saptan , 
iè  (sex)  =  scr.  sas ,  ioofjkxt  ( sequpr )  dalla  rad.  scr.  sao  ( sequi ) .  Pochi , 
credo ,  accoglieranno  favorevolmente  la  congettura  del  sig.  P.  U.  intorno 
al  significato  d'Itali  e  Siculi ,  e  le  sue  osservazioni  filologiche  sulla  voce 
viteìiu,  cui  non  concede  altro  che  una  qualche  somiglianM  con  Italia  (pag.  29). 
Mi  è  grave  veramente  di  non  trovarmi  d'accordo  coU'autore  nelle  sue 
deduzioni  circa  il  nome  che  assunse  un  altro  popolo  italico  antichissimo , 
quello  degli  Umbri ,  che  molti  consentono  di  giudicare ,  com'egli  ha  fatto 
saviamente ,  un  tronco  degli  Aborigeni,  dacché  abbiano  uguali  cogli  Osci 
la  sostanza ,  le  forme  e  gli  accidenti  della  favella  :  il  che  fu  visto  colle 
indagini  del  Lanzi ,  e  meglio  da  quelle  del  Mommsen ,  dell' Aufrecht  e 
del  Rirchhoff.  «  Questo  nome  di  Umbri  (  scrive  il  sig.  P.  U. ,  pag.  94  ) 
si  compone  a  mio  avviso  di  due  monosillabi ,  il  primo  dei  quali  è  wn,  il 
secondo  è  òer  o  òro  al  singolare ,  bri  al  plurale.  In  questo  sta  propriamente 
la  qualificazione  ;  ed  è  infatti  il  vir,  viri  latino ,  supplita  che  sia  la  vocale 
quiescente  di  b,  la  quale  forse  sfuggiva  anche  nella  pronunzia,  e  dato 
alla  medesima  b  il  suono  analogo  della  v  consonante  ;  e  denota  in  sostanza 
il  prode t  il  valoroso,  l'eroe  con  applicazione  ad  una  gente,  ad  una  uni- 
versità di  uomini,  all'uomo  in  genere,  che  tanto  esprìme  il  precedente 
vocabolo  «im  od  om  per  chiunque  abbia  notìzia  dell'antichissima  orto- 
grafia e  specialmente  delle  italiche ,  e  per  chiunque  sia  persuaso  della 
identità  sostanziale  fra  la  lingua  antica  predominante  in  Italia  e  la  mo- 
derna D.  Qui  si  ch'é  più  manifesta  la  illusione.  È  forse  il  -òer  o  -òro  col 
senso  di  prode  ed  esimio  o  di  altro  consimile  attributo ,  che  entra  in 
septem^Afcr ,  oc<o-6er  ec.,  in  salurAter  (per  salut-ber  ) ,  in  ceU-e^er  ?  ;  o  non 
è  derivato  dalla  radice  scr.  bhri  (forre,  gestare,  gerere  )  che  meglio  spicca 
in  im^er  (%i^-^po«  )  =  scr.  abhra  (  nubes  )  da  abbhara  (  aquam  gerens  )  ? 
Di  tnr  poi  è  chiara  la  derivazione ,  senz' alcun  rapporto  col  -6er  o  "bro , 
dal  scr.  vara  che  al  significato  dì  eximius  ed  optimus  aggiunse  quello 
dell'V^  ch'é  appunto  il  latino  vir  con  una  manifesta  consonanza  negli 
ordini  sociali  dell'antica  età  tra  le  stirpi  indo-sanscrite  e  greche  e  latine; 
anzi  appo  i  primi  il  vira  divenne  pur  sinonimo  di  nemico ,  dallo  stato 
di  guerra  e  di  lotta  continua  in  che  furono  i  vira  o  capi  d'ogni  tribù 
ne' tempi  eroici.  Rispetto  alla  prima  parte  del  vocabolo  (umr-ber)  non 
rispingerò  né  accetterò  la  significazione  di  uomo  ;  ma  non  ristarò  dall'os- 
servare  che  nelle  voci  umbra  e  umbilicus  ,  che  l'autore  male  anatomizza 
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(om-òfd,  omròUico),  e  che  per  analogia  di  strafarà  rìarvidoa  ad  wnber , 
sembrandogli  in  esse  «  evidente  l'intento  di  rappresentare  Vapparenìta 
deiruomo  e  il  centro  di  gravità  del  suo  corpo  (  bilico  )  giacente  orizzon- 
tale » ,  si  trovano  radici  ben  diverse  e  di  più  seria  derivazione  :  wnbray 
come  Sf&^po( ,  lat.  imber  ;  umb-Micus  =  gr.  fift^-^slóg ,  dal  scr.  nàbhi  { =  germ. 
ant.  nabalo  )  con  trasposizione  di  lettere,  6f>^->;^  da  votolo? ,  umb-Àlicus 
da  nub-Micu$  o  u-naò-H/ictis ,  secondo  le  giudiziose  ricerdie  del  Bopp. 

Intorno  alle  stirpi  sabelliche  il  sig.  P.  U.  discorre  più  speditamente , 
quando  ne  racconta  le  successive  migrazioni  che  dieron  nome  ed  essere 
politico  a  molte  popolazioni  delle  quali  la  storia  parla  distintamente.  I  po- 
chi monumenti  letterati  che  giunsero  a  noi,  e  che  tuttora  si  vanno  disco- 
prendo, riconducono  all'osco  i  diversi  dialetti  della  meridionale  Italia, 
qual  più  e  quale  meno  mescolato  col  greco  delle  sopravvenute  afonie;  dico 
i  dialetti  o  linguaggi  dei  Sanniti ,  dei  Volsci  e  sopratutto  dei  Sabini,  con- 
forme al  detto  di  Varrone  (de  l.  L  VII,  28). 

Veniamo  agli  Etruschi ,  che  VX.,  seguendo  lo  storico  d'Alicamasso , 
vuole  al  lutto  indigeni.  Cotesti  abitatori  dell'Etruria  rimasero  £aunosi  nella 
storia ,  per  ^tensione  di  dominio  e  per  potenza  di  civiltà  ,  sotto  diverse 
denominazioni  :  distinguevano  sé  medesimi  col  nome  di  Raseni  (faanoi); 
ma  erano  chiamati  Tu^voi  (Tyrrheni)  dai  Greci,  Strusci  ('Erpooojtot)  o  Tusci 
dai  Romani,  epperciò  Tu^tjvù»  (Tyrrhenia)  la  regione,  Etruria  (  'Erpoupia  )  o 
Tuscia.  In  quanto  al  nome  di  Raseni ,  che  posa  sulla  sola  autorità  di  Dio- 
nisio (  1 ,  30  ) ,  sfuggirono  gli  antichi  ogni  difficoltà  etimologica  col  deri- 
verlo  da  un  Raseno  duce  di  quelli  ;  ma  dedussero  il  secondo  da  tùpavs,  onde 
TOf^«  per  assimilazione  (4),  —  voce  monumentale  pel  significato  che  aveva 

comune  a'  Greci  e  a'  Tirreni  (  TOpotis  ytip  xai  oapA  Ty^jìinvo*?  ai  ivnixtot  sol  anjavai 

o'ix^t^  6voftói2;oyTat,  u0oef>  oap  'EUiKnv.  Dùmys.  I,  26) ,  pe' quali  valeva  solido 
edificio  0  fortezza  o  torre,  distintivo  delFarchitettura  pelasgica.  Non  mi 
parve  mai  strano  che  la  forma  romana  Etrusd  o  Tusci  inchiudesse  il  nome 
degli  Osci  che  riappare  in  quello  de'  Volsci.  È  forse  inverosimile  che  que- 
ste tre  popolazioni  italiche  (  osci  ,  volsci  ed  etrusci),  assumessero  o  rice- 
vessero un'appellazione  medesima,  leggermente  modificata  a  distinguere 
le  une  dalle  altre ,  ad  accennare  certe  qualità  a  tutte  comuni  ?  Taluno  si 
provò  ricomporre  il  nome  di  etrusci  in  atrusci  od  atrosci,  quasi  ricordas- 
se una  confederazione  degli  abitanti  di  Adria  (  da  cui  si  nomò  l'Adria- 
tico )  e  degli  Osci  ;  ma  innanzi  a  cosi  vaga  etimologia ,  che  non  ha  fonda- 
mento negli  annali  e  nelle  tradizioni  d' Italia ,  è  per  fermo  accettabile  la 
opinione  dell'illustre  Gianpietro  Secchi ,  enunciata  fin  dal  1846  (2)  senza 
pompa  ed  apparato  di  erudizione ,  e  suggeritagli  (suppongo)  da  un  passo  di 
Servio  (  ad  Aen.  XI ,  598  )  :  Etruria  dieta  est,  quod  eius  fines  tenebantur 

(4)  Cf.  PoTT.  io  Zeitschrifl  fur  vergi  Sprachfor.  1  ,  399. 
it)  BoUettìno  deW  InH.  Arch.,  an.  4846,  pag.  45. 
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nsque  ad  ripam  Tyberis  ;  et  quasi  énpoOpta ,  et  per  syncopam  ér^ oùpta.  Già  per 
ifsci  y  appeUazione  generica  »  s' intendevano  (e  lo  abbiam  visto)  vari  popoli 
della  bassa  Italia:  sopravvennero  i  Tirreni  o  Raseni;  ed  al  loro  apparire 
in  atto  di  conquistatori ,  o  qualche  tempo  dopo  la  conquista,  furono  chia- 
mati dagli  indigeni  e  più  particolarmente  dagli  Umbri ,  primi  a  sentir 
Turto  degli  invasori ,  Inpoi  Somoc,  alteri  osciy  nuovi  osci;  appellazione  che 
per  naturale  meccanismo  delle  favelle  italiche  comune  alle  indo-«uropee 
si  fuse  e  contrasse  in  etrusd.  V  trspo^  non  è  esclusivo  della  greca  lingua  ; 
appartiene  anzi  a  diverse  famiglie  italiche  :  nell'etrusco  etera  che  ripetu- 
tamente ci  viene  innanzi  nelle  funerarie  leggende  col  signiflato  di  altera 
o  secumda,  e  appo  gli  Umbri  etraf  =  alteras ,  etre  =  altero ,  derivati  dalla 
stirpe  pronominale  scr.  i ,  che  unita  al  suffisso  comparativo  ter  diventa 
i^4erum.  Se  il  vocabolo  etrwd  corrisponde  ad  rnpoi  60x01,  agevolmente  si 
spiegano  le  forme  posteriori  Tuscia  e  Tusci ,  con  forzata  etimologia  con- 
dotti a  )uouaxo(  dai  Greci ,  a  testimoniare  del  loro  magistero  nelle  cerimo- 
nie religiose  (  Dionys.  1 ,  30  )  ;  dico  che  come  gF  indigeni  avevano  chia- 
mato altri  08GÌ  0  nuovi  osci  cotesti  Raseni  0  Tirreni ,  cosi  dissero  con  un 
articolo  prefisso  troscia  la  regione ,  toi  Soxoi  gli  abitanti.  Né  tale  articolo 
incorporato  nel  nome  è  senza  esempio  ;  imperocché  nell'  Etruria  mede- 
sima Mercurio  era  detto  turms  o  turmus  =  to  Hpfi^,  e  Venere  turan  =  ta 
Oopovia,  e  forse  thalna  =  v  aXiv« ,  come  tunur  =  to  honor^  tiUar  =  to  olkh 
rium  :  esempi  che  la  greca  lingua  ci  porge  in  tóutó  e  Tóura  per  t*  oOtó  e 

t'  oùrd  (t^  aùrtò  e  t»  o&rà  ),  in  Touvuca  =  toO  tvtxa,  in  touvo|M(  =r  ré  Svoiux  ec. 

Che  se  a  taluno  piacesse  dar  valore  di  aspirazione  alla  lettera  iniziale 
di  Tusd  e  Tusciay  di  turmus ,  turan ,  thalna ,  tunur  e  tular ,  non  mi  op- 
porrò; anzi  gli  ricorderò  pochi  nomi  etruschi,  ne'quali  V  h  eìait  0  thsi 
suppliscono  a  vicenda ,  quali  herini  e  therini ,  hustnal  e  thustnei ,  hania  e 
thania;  gli  ricorderò  il  gr.  suffisso  ^a  =  scr.  ha,  e  le  osservazioni  del  Bopp 
(vergi,  dram,  $$.  357 ,  367)  ;  e  da  ultimo  il  nome  di  una  città  illirica  detta 
'Tonava  (  Polyb. ,  Vili ,  xxxviij,  5  )  accanto  all'etnisca  Tuscania ,  e  1'  'loìac 
(  Tisiam?)  oóXiv  menzionata  da  Diodoro  Siculo  (XXVII,  ij,  3). 

Né  diversamente  congetturo  rispetto  ai  Volsci  in  quanto  alla  etimolo- 
gia del  loro  nome ,  alterato  nella  favella  romana ,  conservato  dai  Greci 
nella  sua  forma  primitiva,  oOoXouoxoi  ;  in  cui ,  s' io  mal  non  m'appongo ,  os- 
servasi chiaramente  il  prefìsso  ovoX  =  etrusco  t?ei-  (rom.  voi-  0  vel-),  sic- 
come in  vari  nomi  di  uomini  e  dì  città,  per  es.  in  velimnas  =  Vol-umnius, 
velthur  =  Vol-turius,  velthuma  =  Vol-turnius,  velathri  =  Vol-aterra,  ed 
anche  in  Fel-sinay  Vol-'SVMiumy  Vol-tumus  ec.,  accettisi  0  no  la  congettura 
del  Micali  (  Stor,  degli  ant,  pop,  ital, ,  1, 4  49  )  che  fosse  «  o  alcuna  prepo- 
sizione locale  0  l'articolo  da  noi  detto  definito  ». 

L'A.  accolse  senza  esitare  l'opinione  del  Secchi,  la  quale  meglio  di  ogni 
altra  si  sostiene  in  tanta  divergenza  di  pareri  non  solamente  sulla  orìgine 
degli  Etruschi ,  che  incertissima  rimarrà  lungamente ,  ma  sulla'  etimolo- 
Akch.St.It.>  Nuofa  Serie.  a3 
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già  del  loro  nome  (4).  Non  so  Teramente  dissimalare  le  contrarie  ragkHù 
che  scaturiscono  direttamente  dalla  voce  Tùpoic,  t^l^i.  Credo  anch'  io  col 
Lepsius  che  la  forma  primitiva  sia  Ti^><niyot  (2),  non  Ty^^Dvoi,  senza  derivare, 
come  fiBce  il  Miiller  {Die  Etru$ker,ly  79),  Tu^nvoìda  Tt#a  città  della  Lidia 
meridionale  che  ndla  lingua  locale,  per  affermazione  di  Stefano  Bizantino 
(s.  V.  ràppr^<ii) ,  era  diiamata  Torrhebiay  riguardando  come  leggiere  modifi- 
cazioni d'una  voce  stessa  Tyrrha  e  Torrhay  e  Tyrrhem  Tùrrh€bi.  Però  il  Miilr- 
ler  prese  ad  esaminare  opportunamente  la  radice  tur  che  ne'  bronzi  euga- 
bini  vide  esplicata  ndle  voci  Uirskum  (e  tusoom)  =  tuscum,  t%iseer  =  tusd 
(genit.) ,  tursce  =  tusco  (dat.)  ;  è  manifesto ,  dic'egli  (  1 ,  440) ,  che  dalla 
radice  tur  si  formò  tursÙMi^  turscus,  ^imcus,  e  che  per  conseguenza 
Tt^vot  o  TupoDvoi  e  Tusd  non  sono  che  forme  differenti  delio  stesso  nome 
nell'Asia  minore  e  nell'  Italia.  Se  giusta  è  questa  osservazione ,  cade  la 
congettura  nostra ,  che  i  Tusci  non  siano  altro  che  toì  óokoc  ,  —  congettura 
che  si  sostiene  meglio  di  quella  dell'  Heyne  che  spiegò  TyrrheM  o  Tyrstm 
per  Tu^Baseni ,  e  forme  alterate  di  questa  le  posteriori  tusd  ed  etrusd. 
Quantunque  la  sentenza  del  Miiller  sia  stata  approvata  dal  Lepsius  e  dagM 
ultimi  espositori  delle  tavole  di  Gubbio  (3) ,  panni  che  qualche  dubbio  si 
possa  mettere  innanzi  dietro  l'esame  di  altre  voci  prese  dagli  stessi  monu- 
menti ,  ne'  quali  il  Lepsius  osservò ,  prima  d'ogni  altro,  die  l'antica  S  (^) 
degli  Umbri  giudicata  in  addietro  identica  alla  (]  (r)  dì  questi  e  di  altri 
popoli  italici ,  avesse  un  suono  suo  proprio  rappresentato  piti  tardi  colle 
due  lettere  RS ,  le  quali  aUa  lor  volta  rendevano  il  valore  fonetico  della 
^  (d)  peculiare  degli  osci  e  della  D  romana ,  quando  cadevano  in  alcuni 
vocaboli  oOmuni  a  questi  tre  popoli;  siccome  vedasi  abbastanza  chiaro 
in  dersimJ^t  e  dersicwrent  forme  raddoppiate  di  deitu  =  dicito  (rad.  scr. 
dis ,  gr.  «wx- ,  osco  e  rom.  arcaico  ddc- ,  gotico  thdt  )  ;  in  atripursato  (e 
atre  :  puratu)  =  tripodato ,  da  pursus  (  =  pedibus  )  che  ha  la  sua  radice 
nel  scr.  pad ,  onde  pada ,  gr.  oo^-o«  (oooc) ,  rom.  ped-^  (pes)  ;  in  acersiO' 
nem  (  e  akerunie  )  =  Aquiloniae  (?)  confrontato  coU'osco  aJcudunniad  = 
Aquilonià  ;  in  ars  (e  ar) ,  ne'  composti ,  =  scr.  adhi .  latino  ant.  ar  (4) 
.-  ad;  in  tarsinate  (e  tannate)  =  Tadìnatem  {TadinateSy  Plin.  H.  N.  Ili,  49); 
in  atiersiur  (e  atiieriur)  =  Attidii  ;  in  capirso  (e  capire)  =  eapide.  Il  che  av- 

(1)  Ultimo  a  parlarne  ampiamente  è  stato  il  Corssm  in  un  articolo  {Ueber  stei- 
gerungs-  und  vergleichungsendung  m  lateinischen  und  in  dm  italischen  dialektm } 
pubblicato  nel  Zeitschrifl  fiir  vergleichende  sprachforschung  u.  s.  w. ,  111,244-305. 

(8)  Notisi  che  Llcofrone  (v.1239)  chiamò  Tuponvl»  TEtruria. 

(8)  a  Tuscer  ist  wohl  ohne  zweifel  das  r6m.  Tuscus,  Etruscus^  wie  bereìts 
MUller  (  Etrusker  ,  I ,  S.  74  ,  Acm.  S  )  bemerkt  ist  ».  Aotrbcht  und  Kircbhoff  , 
Umbr.  Sprachdeuk.  il ,  25K. 

(4)  Antiqmssimi  vero  prò  ad  fircquentissime  ar  ponsbanL  PmigURm  col.  559 , 
ed.  Putsch. 
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venne  per  una  singolare  affinità  tra  la  r  e  la  d,  ricpnoscìata  anche  nell'idio- 
ma sanscrito,  quum  d  (dell'ordine  cerebrale)  feresicut  t pronundetur  (i), 
e  anch'oggi  ne' vernacoli  italiani  (specialmente  del  regno  napolitano), 
come  in  alcane  voci  della  lingua  scritta  che  hanno  un  riscontro  nel  la- 
tino (contradio  e  contrctrìo ,  fedire  e  ferire ,  armadio  =  armarium),  e  nella 
stessa  Roma  antica  {audicukt  e  auricula ,  medidies  è  rneridies).  Veramente 
nelle  stesse  tavole  di  Gubbio  si  hanno  esempi  della  r  perduta  dinanzi  alla 
sibilante ,  come  in  tusetutu  accanto  a  tursituto ,  se  questo  vocabolo  deri- 
visi da  tris  (colla  sibilante  cerebrale ,  sitire)  =  gr.  ripoofjiat,  lat.  torreo  (per 
fcrseo,  come  tos^um  da  kfrs-4um)  ;  ma  la  rs  che  veggiamo  in  turskum  e 
HoTBce  non  potrebbe  avere  un  suono  affine  alla  d,  come  nelle  voci  supe- 
riormente ricordate  ?  Tanto  é  vero ,  che  il  Grotefend  spiegava  turskum 
per  tudertem  (t) ,  tursce  per  tudertis  (3) ,  abbenchè  sapesse  che  il  nome 
di  questa  città  umbra  si  legge  chiaramente  scritto  nelle  sue  monete , 
ttUere  =  Tuder.  A  convalidare  la  opinone  di  quelli  che  trovano  in  etrusci 
gli  Itipoi  fa»»,  aggiungerò  che  twrskwn  e  turace  potrebbero  stare  per  (e)«rus- 
kum  ed  {e)trusce,  con  una  trasposizione  di  lettere  facilissima  ad  incon- 
trarsi in  quelle  sillabe  in  cui  entra  la  r  mobilissima ,  al  modo  che  pare 
accadesse  realmente  nell'umbro  perscler  =  pescler ,  persclu  =  pesdu,  for- 
me che  con  persnimu  =  pesnimu  si  derivano  da  preees ,  la  cui  radice  ò 
nel  8cr.  prach  ;  donde  (  con  una  trasformazione  consimile  il  lituanico 
perszu  (procus  sum).  Oppure  :  non  potrebbe  essere  ridondante  la  r  in 
iurskum  e  tursce ,  non  dirò  come  nel  gr.  pp^x"*»  {hrachium)  =  scr.  hàhu 
(zend.  hà%u} ,  o  il  latino  fruor  (per  frugar)  dal  scr.  hhug ,  ma  (ed  insisto 
in  questo)  come  l'umbro  eersnatur  (cenati)  da  gesna  =  cena,  sabino  seenTf 
sa  (4)  ?  Veggasi  piuttosto  un  avanzo  di  tupot?  (osco  tiurri  lat.  turris,  ital. 
torre)  nell'etrusco  nome  Turrisia  che  rimane  in  una  fUnebre  iscrizio- 
ne (5) ,  e  in  tursni  d'altro  sasso  (6)  ;  e  notisi  che  nell'  Etruria  medesima 
resta  traccia  visibile  della  nazionale  ortografia  circa  la  voce  tusci,  (piando 
si  ricordino  que'  due  titoletti  (Musini  (7)  che  recano  il  nome  proprio  di 
donna,  tusca. 

Ammesso  che  gli  Etruschi  siano  fnpoi  faxot ,  si  viene  a  stabilire  che 
Etruria ,  con  Servio  'Ettpoùfia ,  sta  per  Etrusia  e  primamente  érìpa  Snia , 


(4)  Bopp. ,  Gk)8.sanser, ,  pog.38  ;  cf-pag.1S6.  Così  nella  d  delPordine  lioguale, 
peres.  ntenlsdadde  dOs, 

(t)  GioTBFMo,  Ruàkn»  ìmguas  wubrioas,  pert.  VI ,  99. 
(3/  Grotefbvd,  op.  cit.  IV,  1M. 
(4ì  Pesto  »  pag*  339 ,  ed.  M Ul. 

(5)  Vermiglioli  ,  Iscr,  perugine,  I  ,  284. 

(6)  Vermiglioli,  op.  cit.  I,  278. 

(7)  Vebiiiglioli  ,  op.  cit.  1 ,  407  no,  %  e  nelle  Leti,  dietrusca  erudii.  dell'In- 
ghirami  ,1,  452  ;  Mus.  Chiusino ,  11 ,  89  seg. 
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al  modo  che  Perutia  valse  osf»  6a»vi,  cioè  PeroKia  che  si  legge  nelle  an- 
tiche carte  sino  al  secolo  XYl  e  si  pronuncia  tuttora  da^  nomini  dd  con- 
tado. Per  me  o«5o  vale  quanto  barbaro  e  forestiero  ;  ed  otd  con  questo  si- 
gnificato erano  chiamati  dai  Romani  gli  Etruschi ,  riputati  originari  deUa 
Lidia  ,  e  barbari  gli  appellò  Cicerone  più  d'una  volU  (4).  Questo  non  pia- 
cerà al  sig.  P.  U.  che  vuol  discesi  gli  Strusci  dai  Pdasg^^gtftnziati  in  Italia^ 
dag^  Aborìgeni ,  dagli  Osci.  Confèsso  che  non  so  distaccarmi  da  coloro 
che  gli  rìtengono  venuti  dall'Asia  minore  ;  non  so  respingere  la  narra- 
zione di  Erodoto  (1 ,  94) ,  non  Tautorìtà  di  tanti  scrìttorì  romani  (2)  che 
accolsero  l'orìgine  Lidia ,  non  quella  degli  Etrusdii  stessi  che ,  regnante 
Tiberìo ,  chiamarono  i  Sardiani  loro  consanguinei ,  come  narra  Tacto 
(  Atm,  IV ,  55  ;  Sardiani  deeretum  Etruriae  reàtavere ,  ut  consanguinei  ) , 
essi  che  quantunque  rìdotti  in  servitù  dovevano  pur  conservare  qual- 
che tradizione  della  propria  orìgine.  Tra  i  dotti  pendono  tuttavia  incerti 
i  giudizi. 

Nulla  dirò  di  un  supposto  dell'Autore  int<Nmo  al  nome  Raseni,  quasi 
a  i  tornati  allo  stato  di  vagabondaggio  »  ;  nulla  della  opinione  che  gli  Etru- 
schi si  dicessero  Tirreni  dalla  terra  che  presero  a  coltivare  :  tacerò  per  non 
peccare  dì  soverchia  lunghezza.  Del  resto,  l'Autore  merìta  lode  per  aver 
compendiato  con  sagacità  e  dottrina  tanta  materia ,  e  cumulata  tanta 
erudizione  a  provare  la  unità  delle  genti  italiche,  dalle  quali  distacca 
solo  i  Liguri ,  altrì  con  più  salde  ragioni  i  Liguri  e  gli  Etruschi ,  derìvati 
anche  questi  dal  comun  ceppo  pelasgico.  Talune  mende  scorgonsi  nel 
libro  y  forse  composto  con  troppa  fretta  ;  e  spiace  quel  veder  citare  spesso 
i  giudizi  di  taluni  scrìttorì  antichi  o  moderni  coll'opere  di  altrì  che  non 
hanno  il  pregio  della  esattezza ,  e  quel  prendere  l'erudizione  di  seconda 
o  di  terza  mano.  È  avviamento  ad  un  lavoro  pregevc^e,  non  opera 
compiuta,  specialmente  nei  sussidi  cavati  dalla  comparata  fildogia  che 
in  tutte  parti  d'Italia  non  ha  posto  ancora  le  sue  radici.  Egli  non  tornerà 
a  chiamare ,  senz'altro,  artificiale  la  lingua  laUna  (  pag.  6  )  ;  non  rìpeterà 
che  lo  studio  comparativo  delle  favelle  diede  poco  o  nissun  frutto 
(  pag.  20  ) ,  mentre  appunto  da  questo  studio  traeva  i  principali  argo- 
menti ;  non  derìverà  la  voce  feciale  da  fede  {  pag.  403  no.  2  ) ,  né  lanus 
ab  eundo  { pag.  424  )  ;  non  vedrà  in  oOp ,  Caesar  e  supra  la  radice  ur  od 
or  (  pag.  53  ) ,  né  relazione  alcuna  nelle  voci  ferrum  e  ferire  con  vir  e 
quir  e  veru  (  pag.  99  ) ,  di  cokors,  hortus,  orbis  e  urbs  con  diria  (pag.  404 ); 
non  giudicherà  «  vezzo  poetico  delle  lingue  italiche  (  pag.  4t>3  )  »  qualche 
suffisso  d'uso  frequentissimo  ;  non  troverà  mancante  la  S  nell'alfabeto 
degli  Osci  (pag.  78),  né  rara  tra  gli  Etruschi  (pag.  438);  vedrà  le  voci 
tarinate  e  turskum  non  in  una  lapide  (pag.  442  no.  4),  ma  neUa  quarta 

(4)  De  noi.  Deor.  il,  k;  de  Bop.  Il,  4. 
(2)  Cf.  Cailo  Fia,  Storia  dei  vasi  filUk  ec. 
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tavola  di  Gabbio.  Tolte  alcune  mende ,  riveduti  certi  passi  di  scrittori 
alle  loro  fonti ,  e  fatto  tesoro  de' risultati  filologici  che  si  vanno  ottenendo, 
puntellerà  di  più  solida  base  l'edifìcio  inalzato  alla  patria  nostra. 

Torino,  Febbrajo  4855. 

Ariodante  Fabrktti. 


Historia  Diplomatica  Friderici  Sbcundi,  sive  consHttUiones ,  privil^ia, 
mandata,  instrumerUa  quae  supenunt  istius  Imperatoris  et  filiorum 
ejus.  Accedunt  epistolae  paparum  et  documenta  varia,  CollegU ,  ad  fidem 
chartarum  et  codicum  recensuit ,  juxta  seriem  annorum  disposuit  et  notis 
Ulustravit  J.  L.  A.  HuuJìAIrd-Bréholles  ,  auspiciis  et  sumptibus  H.  Db 
Albbrtis  db  Luynes,  uniti»  ex  academiae  Inscriptionum  sociis.  —  To- 
mus  I,  Pars  1;  Tomus  I,  Pars  II;  -  Tomus  II,  Pars  I;  Tomus  II, 
Pars  II;  -  Tomus.  Ili,  in  ito.  —  Parisiis,  Excudebant  Plon  Fra- 
tres,  4853  seq. 


La  vastità  dei  dominii  tenuti  o  pretesi  da  Federigo  II  imperatore  ,  la 
lunga  durata  del  regno,  Fattività  e  sottigliezza  dell'amministrazione,  le 
profonde  riforme,  le  guerre  in  casa  e  fuori,  le  spesse  pratiche  intemazio- 
nali ,  le  contese  con  la  corte  di  Roma  e,  sopratutto,  il  genio  d' incivilimento 
e  d'autorità  che  fervea  nel  grande  animo  suo ,  dettero  luogo  a  una  quan- 
tità di  scritti,  prodigiosa  in  vero  per  quel  tempo.  E'  si  può  dire  che  per 
quanti  ne  siano  perduti,  ce  ne  rimanga  maggior  copia  che  di  niun  prin- 
cipe del  medio-evo;  per  quanti  ne  abbiaa  visto  la  luce,  se  ne  trovi  sem- 
pre degli  inediti.  Oltre  le  leggi,  i  diplomi,  gli  annali  politici,  abbiamo  di 
Federigo  secondo  una  maniera  di  ricordi  che  non  occorre  sovente  nella 
vita  dei  prìncipi.  Abbiamo  rime  e  opere  sue,  e  fin  certe  tesi  filosofiche 
scoperte  non  è  guarì  in  un  ms.  arabico  d'Chtford,  e  versioni  importantis- 
sime fatte  far  da  lui;  e  possiamo  spigolare  qua  e  là  negli  annali  d' Europa 
e  dell'Orìente  molti  particolarì  del  commercio  scientifico  ch'ei  tenne  coi 
dotti  contemporanei,  cristiani,  giudei  e  musudmani.  I  materiali  dunque 
della  storìa  di  Federigo  sembrano  miniera  inesausta  infino  al  di  d'oggi. 

Se  da  c[uelli  passiamo  alla  interpretazione  storìca,  vedremo  quanto 
l'argomento  merìti  quell'assiduo  studio  che  se  n' è  fatto,  e  qual  campo  largo 
si  offra  a  novelle  investigazioni.  Possente  monarca  a  un  tempo  e  altìssimo 
intelletto,  Federìgo  piglia  luogo  in  due  maniere  diverse  di  storìa.  L'una 
sono  gli  annali  politici  dell'  Italia  e  della  Germania ,  pieni  del  suo  nome 
per  più  di  mezzo  secolo.  Cintesi  le  corone  dell'avolo  paterno  e  del  mater- 
no, del  Barbarossa  e  di  re  Ruggiero,  eì  rincalzò  l'antico  disegno  imperiale 
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d*accentrare  Tantorità  politica  dalla  punta  del  Lilibeo  alle  rìre  del  Baltico, 
dal  Rodano  al  Theiss.  Tentollo  a  dispetto  delle  forze  contrarie  che  preva- 
ieano  in  si  gran  tratto  d' Europa  ;  della  usurpazione  teocratica,  dell'anar- 
chia feudale,  della  libertii  municipale;  dell'antagonismo,  infine ,  di  quelle 
due  nazioni  delle  quali  ei  tenea,  senza  potersi  dir  se  fosse  più  italiano  che 
tedesco,  o  più  tedesco  che  italiano,  il  dominio.  Falli  nelF  intento;  perchè  qual 
uomo,  qual  generazione,  potea  d'un  crollo  rovesciare  il  medio-evo?  Non 
lasciò  dunque  Federigo  altra  opera  politica  durevole,  che  la  ristorazione 
dell'autorità  monarchica  nell'Italia  meridionale.  Quanto  alla  gran  lite  del- 
l'unità imperiale,  la  vittoria  non  rimase  a  lui  né  alla  sua  casa,  che  conti- 
nuava a  combattere  per  altri  venticinque  anni,  né  ad  alcuna  delle  due 
nazioni  che  sparsero  il  sangue  prò  e  contro  ;  ma  si  bene  alle  istituzioni 
che  in  quella  baruffa  avean  preso  la  maschera  delle  nazionalità.  In  Ita- 
lia trionfò  il  papato,  in  Grermania  la  feudalità:  elementi  del  medio-evo,  in- 
capaci entrambi  a  costituire  in  saldi  corpi  politici  le  nazioni  in  cui  avean 
messo  radice.  E  però  le  due  nazioni  furono  condannate  a  quella  reciproca 
nimistà  e  a  quella  comune  piaga  delle  divisioni  che  duran  da  secoli.  Come 
combattenti  caduti  entrambi  e  feriti  nella  zuffa,  l'uno  di  sopra  è  armato, 
l'altro  impastoiato;  e  scappatagli  di  mano  la  spada,  il  Tedesco  e  l'Italiano 
si  percuotono  tuttavia  e  si  dibattono  nel  sangue,  a  gran  diletto  dei  vicini. 
Tragedia  non  arrivata  per  anco  allo  scioglimento  :  il  terz'atto  della  quale 
si  chiuse  con  la  dinastia  Sveva  :  ond'  é  che  alla  importanza  storica  del- 
l'argomento si  aggiugne  la  commozione  degli  affetti. 

Più  splendide  pagine  son  serbate  a  Federigo  nella  storia  dello  incivili- 
mento :  serie  di  fatti  neUa  quale  le  condizioni  del  principe  poteano  aiutar 
molto  e  impedir  poco  gli  sforzi  dell'uomo.  Federigo  precorse  di  cinque  se- 
coli all'età  sua;  pensò,  nella  prima  metà  del  XIII  secolo,  con  le  idee 
del  XYIII.  A  spiegar  questo  fenomeno,  il  quale  non  potea  nascer  solo  dal- 
l'altezza d'un  ingegno  per  trascendente  ch'ei  fosse,  è  da  riflettere  sulle  vi- 
cende di  quei  patrimonio  dell'umanità,  vo'dire  la  scienza  greca,  ch'è  stata 
fondamento  principale  d'ogni  progresso  da  quattro  secoli  a  questa  parte. 
Cotesto  tesoro  per  mille  anni  restò  sepolto  nell'  impero  bizantino  ;  i  Cri- 
stiani dissidenti  d'Asia  ne  custodirono  qualche  briciolo;  i  Musulmani  l'ado- 
prarono  con  frutto  nell'  intervallo  che  corse  tra  il  fanatismo  de'  loro  pri- 
mordìi  e  la  pigra  superstizione  che  li  ingombrò  nella  decadenza  del 
califato.  Per  tradizione  dei  Musulmani  cominciò  a  trapelarne  qualche  no- 
tizia in  Occidente;  e  cosi  vi  pose  mano  Federigo,  direi  quasi  razzolando 
tra  le  rovine  della  corte  normanna  di  Sicilia,  tra  le  quali  la  fortuna  volle 
ch'ei  passasse  l'adolescenza  in  troppo  dura  scuola. 

La  corte  normanna  di  Sicilia,  ordinata  da  quel  genio  ecclettico  e  assì- 
similatore  de'  principi  della  casa  di  Hauteville  con  elementi  recati  d'oltre 
le  Alpi  0  raccolti  in  Italia,  e  con  lo  incivilimento  musulmano  trovato  nel- 
l'isola, non  somigliava  ad  alcun' altra  corte  di  Cristianità.  I  baroni  oltra- 
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montani  o  italiani,  che  di  rado  vi  entravano  in  favore  o  si  ficcavano  per 
lorza,  vanno  risguardati  come  passeggìeri  e  avventìzii,  da  non  potersi  no- 
verare in  quel  nodo  di  fidati  servitori  onde  veramente  si  componea  la 
corte,  quali  cristiani  e  quali  musulmani.  I  primi,  francesi,  inglesi  o  ita- 
liani (  per  lo  più  del  reame  di  Napoli  ),  erano  prelati  dotti  o  pratichi  nelle 
cose  di  stato,  o  almeno  scaltri  e  destri;  ed  usciano  ordinariamente  dai  ca- 
pitoli delle  chiese  cattedrali  di  Sicilia,  nei  quali  li  avea  chiamati  qualche 
fiivorito  più  antico.  Frammezza vansi  a  loro  borghesi  dell'Italia  meridiona- 
le, saliti  per  la  via  degli  oificil  d'azienda:  e,  nella  prima  metà  del  XII  se- 
colo, vi  si  contarono  non  pochi  venturieri  di  linguaggio  greco;  uomini  di 
gran  vaglia  nell'amministrazione,  nelle  lettere  e  nelle  cose  navali.  Ma  i 
Cristiani  di  si  varie  generazioni ,  se  teneano  i  primari  officii  dello  st*- 
to,  vi  aveano  molti  compagni  musulmani;  e  nei  penetrali  della  reggia 
cedeano  ai  musulmani  per  numero  e  credito.  Convertiti  in  apparenza , 
né  frugati  mai  più  addentro,  i  musulmani  per  lo  più  erano  nati  e  cresciuti 
in  corte  :  uomini,  donne,  eunuchi,  servitorame  alto  e  basso,  sempre  po- 
tente. Nell'una  classe,  uomini  colti  adoperati  nella  segreteria  di  stato  e 
offici  d'azienda,  occorrendovi  spesso  scrìvere  arabico;  scienziati,  medici, 
letterati  condotti  a  stipendio,  allettati  con  premii,  ammessi  a  brigata  col 
re;  capitani  di  guardie,  dignitarìi  del  palagio,  direttori  d'officii,  capitani  di 
navilio,  ministri,  tra  cui  v'ebbe  perfino  un  reggente  di  Guglielmo  II,  per- 
sonaggi di  mdto  seguito  e  ricchezza,  ciascuno  in  suo  grado.  Nell'altra 
classe,  schiere  di  guardie  musulmani,  torme  di  famiglian  d'ambo  i  sessi  o 
di  nessuno;  i  quali  da  stalle,  da  cucine ,  da'  telai  di  sete  tenuti  a  usanza 
orientale  nella  reggia ,  saliano  alle  anticamere  e  alle  stanze  da  letto  ed  ai 
consigli  dei  re.  Torre  di  Babele  di  religioni,  schiatte,  estrazioni,  tradi- 
zioni scientifiche ,  letterarie  e  artistiche,  d'  indole ,  di  gusti ,  di  foggio  ; 
ond'usci  una  sene  d' idee  ignote  fino  allora  alla  società  romano-germa- 
nica, e  felicemente  aiutò  il  movimento  analogo  che  veniva  di  Spagna  o 
dalle  crociate. 

Così  l'ammiraglio  Eugenio  (  ammiraglio  non  significava  per  anco  ca- 
pitano di  armata  ),  tradusse  in  latino  al  tempo,  come  pare,  di  re  Ruggiero 
l'Ottica  di  Tolomeo,  della  quale  gli  era  capitata  alle  mani  una  versione 
arabica  ;  e  a  lui  si  attribuisce  la  versione  latina  dal  greco  di  non  so  che 
profezie  della  Sibilla  Eritrea.  A  corte  di  Ruggiero,  il  greco  Nilo  Doxopatro 
dettò  un  trattato  su  le  sedi  patriarcali.  Predicò  in  greco  dinanzi  quella 
corte  il  monaco  Filanto ,  detto  filosofo  per  titolo  di  dignità  ecclesiastica  ; 
le  omelìe  del  quale  corrono  confuse  con  quelle  di  Teofane  Cerameo. 
A  corte  si  crede  abbia  poetato  in  greco  Eugenio  di  Sicilia.  Troppo  lungo 
sarebbe  a  dire  degli  scrittori  latini ,  di  nazione  italiana  o  francese ,  che 
fiorirono  nel  mezzogiorno  della  Penisola  e  in  Sicilia  sotto  la  dinastia  nor- 
manna :  legisti ,  medici ,  cronisti  e  un  grave  storico ,  i  quali  per  lo  più 
vissero  o  fiiron  graditi  a  corte  ;  e  gli  itaUani  aveano  studiato  in  quelle 
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due  egregie  scuole  di  Monte  Gassino  e  di  Salerno,  ie  quali  alla  tradi- 
zione scientifica  greco-romana  innestarono  felicemente  i  laYOrì  degli 
Àrahi.  La  scienza  arabica  può  vantare  il  libro  dì  Edisi ,  o ,  com'altri  il 
chiamano ,  di  re  Ruggiero  :  massima  tra  le  opere  geograJQche  del  medio- 
eyo  disegnata  dal  re  ;  che  la  fece  compilare  sotto  gli  occhi  suoi  per  quin- 
dici anni,  tenendo  alle  mani  i  libri  di  Tolomeo  e  de' geografi  arabi;  vi 
collaborò  egli  stesso;  la  spesò;  adoprò  l'autorità  regia  a  raccogliere  le 
notizie  attuali  ;  e  volle  si  delineasse  il  planisfero  in  uno  smisurato  disco 
d'argento.  Allo  stesso  principe  un  musulmano  di  Malta  offrì  un  nuovo 
orologio  che  suonava  le  ore  mediante  una  figuretta  congegnata  a  gittar 
tante  palline  di  metallo  sulla  campana  ;  e  si  veggiamo  i  progressi  della 
meccanica  nelle  macchine  da  guerra  dell'esercito  suo ,  servite  da  musul- 
mani ;  e  negli  ingegni  di  architettura  civile  adoprati  in  Spagna  da  mu- 
sulmani di  Sicilia.  È  noto  poi  il  favore  ch'ebbero  appo  Ruggiero  i 
musulmani  astronomi,  o  astrologi,  che  allgra  era  tutt'uno.  E  ci  rimangono 
molti  frammenti  e  molte  notizie  di  poesie  arabiche  dedicate  a  lui  e  a'due 
Guglielmi ,  or  descrivendo  le  delizie  della  reggia ,  or  piangendo  la  morte 
di  principi  del  sangue,  or  chiedendo  alcuna  grazia:  i  quali  componimenti, 
graditi  e  liberalmente  rimunerati ,  se  non  fornirono  tesoro*  di  ragion 
poetica  né  modello  di  versificazione  alla  nascente  musa  italiana,  la  inco- 
raggiavano almen  con  lo  esempio. 

Volgendoci  alle  arti ,  alle  industrie,  ai  commerci ,  occorrono  i  monu- 
menti d'architettura ,  i  mosaici,  la  calligrafia  monumentale ,  l'ornato  sui 
porfidi  e  marmi ,  le  zecche  di  Palermo,  di  Messina  e  di  terraferma,  gli 
opificii  di  seta  a  ricami  d'oro  e  di  gemme,  l'intarsiatura,  l'orificerìa,  le 
manifatture  di  panni  e  di  bambage ,  le  tintorie ,  l'agricoltura,  le  costru* 
zioni  navali ,  la  navigazione  tra  la  Sicilia  e  Egitto,  Affrica ,  Spagna  e 
costiere  d'Italia ,  i  mercati  perenni  o  periodici ,  le  frequentissime  case 
di  commercio ,  genovesi ,  pisane ,  amalfitane ,  stanziate  in  Sicilia.  In 
cotesti  esercizii  dei  popoli  il  governo  partecipava,  non  solamente  da 
legislatore  e  moderatore,  ma  si  con  la  iniziativa  e  con  lo  esempio;  avendo 
edificato  chiese  e  palagi ,  tenuto  tanti  opificii  ^quale  per  lusso,  qual  per 
guadagno ,  mandato  le  navi  proprie ,  e  sovente  quelle  da  guerra,  in  paesi 
lontani  a  far  traffico  dei  grani  e  altre  derrate  che  si  ricavavano ,  sia  dai 
poderi  demaniali ,  sia  dalle  dogane.  Non  voglio  io  dire  al  certo ,  che  tutto 
questo  movimento  intellettuale  e  materiale  nascea  dalla  reggia  di  Pater-, 
mo;  ma  ben  che  si  ripercoteva  in  quel  centro  e  vi  acquistava  forza  novella, 
e  talvolta  produceva  effetti  possibili  solo  nelle  mani  d'un  governo:  come, 
per  esempio ,  l'ordinamento  del  navilio  da  guerra  siciliano ,  si  poderoso 
e  attivo  per  una  cinquantina  d'anni.  L'indole  cosmopolitica  della  corte 
siciliana  non  era  mutata  gran  fatto  fino  al  regno  di  Guglielmo  II,  che  è 
a  dire  una  diecina  d'anni  avanti  quel  di  Federigo.  In  particolare  può 
affermarsi  che  vi  prevalesse  tuttavia  l'elemento  musulmano.  Guglielmo 
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nella  reggia  tollerava  quasi  apertamenle  le  pratiche  dello  islamismo  ; 
fiiceva  incidere  versi  arabici  sul  palagio  delia  Cuba  ;  inviava  un  coman- 
dante musulmano  di  gendarmeria,  come  or  diremmo,  con  lo  esevcito 
ch'espugnò  Tessalonica  ;  e  al  tempo  suo ,  o  forse  della  imperatrice  Co- 
stanza, il  gran  cavallerizzo  di  corte  era  un  musulmano,  decorato  del 
titolo  di  Àfninr^d-4aula y  ossia  il  fidato  della  Dinastia,  come  se  fosse 
stato  proprio  a  Bagdad. 

Dalla  Toscana  ove  nacque  (  4494  )  di  padre  tedesco  e  madre  italiana 
(che  la  casa  di  HauteviUe  stanziava  ormai  da  più  d'un  secolo  in  Italia 
e  vi  s'era  imparentata },  Federigo ,  fanciullo  di  quattr'anni  alla  morte  di 
Arrigo  VI ,  Ux  condotto  in  Sicilia ,  incoronato  e  preso  a  educare.  Le 
guerre  seguite  al  mutamento  della  dinastia,  aveano  distrutto  la  prosperità 
del  paese ,  scemato  il  lustro  della  corte ,  ma  non  cambiatovi  a  un  tratto 
tutte  le  istituzioni  e  usanze;  tanto  più  ohe  la  imperatrice,  per  primo 
atto  del  noveQo  regno ,  cacciò  i  Tedeschi  e  die  opera  a  ristorare  gli 
ordini  normanni.  Le  idee  dunque  d'uno  incivilimento  si  svariato ,  si 
doveano  presentare  e  scolpire  profondamento  nell'intolletto  del  fanciullo. 
Sì  aggiunga  che ,  giocando  e  senza  accorgersene ,  ei  potova  acquistare 
uno  strumento  potentissimo  di  studio  e  di  osservazione ,  cioè  le  lingue. 
Dopo  avere  balbettato  con  la  nutrice  in  toscano ,  gli  suonava  or  agli 
orecchi  l'arabico  e  il  greco  ,>  forse  il  francese ,  e  soprattutto  quell'abbozzo 
di  idioma  comune  di  Italia  che  nascea  dal  contatto  delle  colonie  e  famiglie 
di  tanti  stati  italiani ,  chiamate  nell'isola  dai  Normanni  e  dal  commercio  ; 
tra  le  quali  prevaleano  di  gran  lunga  i  Pisani  ;  e  ciò  spiegherebbe  la  ana- 
logia strettissima  dei  dialetti  di  Toscana  e  Sicilia.  Poco  appresso  apparò 
per  necessario  stadio  il  latino;  e  per  non  lieta  compagnia  il  tedesco. 
Intanto  trapassava  un  anno  dopo  Arrigo  VI  la  Costanza  ;  lasciava  la  tutela 
del  figliuolo  al  papa  ;  il  governo  dello  stato  si  disputava  tra  il  papa  ,  il  ve- 
scovo di  Troja  gran  cancelliero,  e  i  condottieri  tedeschi  tornati  nel  Regno; 
si  disputava  la  persona  del  re  fanciullo  tra  costoro  e  il  cancelliere;  seguiva 
quell'anarchia  che  ognun  sa.  Federigo  or  guardato  a  vista  da  una  fazione, 
or  tenuto  come  sotto  chiave  dall'altra  ,  non  uscì  dì  confino  che  alla  età  dì 
tredici  anni  ;  e  troyossi  allora  in  tante  strettezze,  che  i  più  ricchi  cittadini 
di  Palermo  lo  albergavano  a  vicenda  in  lor  case.  Ciò  non  ostante,  la  sua 
educazione  non  andò  trascurata.  Nei  primi  tempi  dopo  la  morte  della  ma- 
dre ebbe, allato  il  dotto  vescovo  di  Catania ,  deputeto  a  ciò ,  com'è'  pare  , 
di  accordo  tra  il  cancelliere  e  il  cardinal  Savelli  legato  di  papa  Innocenzo^ 
del  papa  al  quale  gli  scrittori  moderni  vogliono  dar  l'onore  della  educa- 
zione di  Federigo ,  dimenticando  che  il  legato  stette  in  Sicilia  al  più  un 
anno,  e  sempre  a  piatir  col  cancelliere,  e  poi  se  ne  andò.  Ma  il  cancelliere 
non  potea  non  mantenere  intorno  a  Federigo  una  sembianza  ,  ancorché 
misera,  dell'antica  famiglia.  Non  poterono  toglierla  gli  stessi  condottieri 
tedeschi,  i  quali  s'impadronirono  del  fanciullo,  riconoscendolo   tuttavi.ii 

Aicu.  St.  It.  ,  Nuova  S^'rie.  si 
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lor  prìncipe  e  signore,  hi  quell'avanzo  di  .corte  rìmase  al  cerio  un  po' di 
Musulmani ,  dei  quali  ormai  non  avea  da  temere  chi  aspirasse  al  potere  ; 
molto  meno  la  fazione  tedesca^ che  si  collegò  coi  capi  musulmani  sorti  i» 
arme  nelle  regioni  occidentali  dell'isola^re  su  di  loro  fece  grande  assegna- 
mento. Perciò  Federigo ,  dai  cinque  ai  tredici  anni  della  -  età  sua ,  potè 
profittare  delle  reliquie  della  cultura  normanna,  e  in  specie  dell'elemento 
musulmano.  Che  l'abbia  fatto  y  il  prova  la  tradizione  storìca ,  che  il  suo 
maestro  di  dialettica  fu  un  musulmano  di  Sicilia ,  da  lui  recato  alla  cro- 
ciata con  altri  cortigiani  di  quella  credenza.  L'elemento  crìstiano  e  ooci- 
dentale,  ei  lo  trovò  nei  dotti  canonici  delle  cattedrali  di  Sicilia;  sof^rattutto 
nel  capitolo  di  Palermo,  il  quale  gli  fu  sempre  sì  devoto  ;  lo  aiutò  in  tutti 
i  modi  nella  £inciullezza,  si  adoprò  a  liberarlo ,  e  meritò  tanti  attestati 
di  gratitudine  e  atti  di  munificenza  dai  giovine  prìncipe. 

Nello  sviluppo  di  questo  grande  intelletto ,  due  punti  mi  sembrano 
degni  di  esame  speciale  ;  cioè  le  opinioni  filosofiche  e  il  sentimento  gene- 
rale di  civiltà.  Federigo  par  abbia  preso  nella  più  tenera  età  i  germi  di 
scetticismo ,  sparsi  negli  scrìtti  filosofici  de'Gred  e  dei  loro  commentatori 
e  continuatorì  arabi,  della  scuola  che  si  è  chiamata  di  Averroes,  si  accre- 
ditata tra  i  Husulmani  occidentali  nel  XII  secolo.  S'è' non  è  probabile  che 
il  regio  alunno  abbia  studiato  nell'adolescenza  quelle  gravi  opere,  verosi- 
mile sembra  che  i  precettori  suoi  gliene  abbiano  stillato  i  principii.  Tanto 
più  doveva  egli  inchinare  a  così  fatte  idee ,  quanto  vedeasi  intorno  diversa 
e  contrastata  l'autorità  religiosa  :  tre  serie  di  rivelazioni  ;  giudaica ,  cri- 
strana  e  musulmana  :  due  chiese  crìstiane ,  cioè  Greci  e  Latini ,  i  prìmi 
numerosissimi  allora  in  Sicilia,  i  quali,  quantunque  riconoscessero  iì 
pontefice  di  Roma,  discordavano  nel  rito  dai  Latini  e  li  odiavan  peggio 
che  Musulmani  o  Pagani.  NeHa  chiesa  latina,  infine,  di  Sicilia  e  tra  i  laici 
che  praticafvano  con  Federigo ,  il  papa  era  tenuto  si  vicarìe  di  Cristo ,  ma 
vicario  abusante  l'autorità  del  padrone  e  deviante  dai  suoi  dettami, 
l  fidati  del  cancelliere  poi  e  i  venturierì  tedesdii  non  lasciavano  alcerto 
di  rìcordare  al  giovanetto  la  nimistà  della  corte  di  Roma  contro  le  case 
di  Hohenstaufen  e  di  Hauteville  ;  e  commentavano ,  a  drìtto  o  a  torto,  gli 
atti  di  Innocenzo  III.  Coleste  lezioni  furono  confermate  a  capo  di  pochi 
anni  dalla  esperienza  propria.  Quell'intelletto  carìoso,  impavido,  superbo, 
quell'animo  trasportato  da  forti  passioni ,  non  si  potea  trattenere  a  mezza 
via ,  non  contentare  alla  riforma  cattolica  sognata  dal  nostro  gran  Poeta 
un  secolo  appresso;  non  alle  eresie  del  XII  e  XIII  secolo.  Dritto  ei  corse  a 
quel  razionalismo  che  il  fé  condannare  alle  tombe  roventi  nella  Divina 
Commedia ,  che  prestò  un  perpetuo  capo  di  accusa  ai  papi  e  agli  altri 
suoi  nemici  politici,  e  che  fin  gli  attirò  le  ammonizioni  d'un  filosofo  mu- 
sulmano. 

(ìhe  che  si  pensi  di  cotesti  principii  filosofici ,  ognuno  si  accorderà 
moco,  fuorché  i  propinatori  H' ignoranza,  si  accorderà  meco  a  rìconoscere 
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<5Ae  ii  progresso  dello  spirito  .umano  e  ia  demolizione  di  (|^uel  tetro  suo 
carcere  del  medio-^vo ,  slava  non  nel  professare  tale  o  taraHra  dottrina, 
rea  nell'esaminarle  tutte  liberamente  ;  neiremancipare  gli  studii  laici  : 
nelfabilitare  la  ragione  a  rivedere  i  conti  dell'autorità.  A  questo  appunto 
mirò  Federigo,  promovendo  lo  stùdio  degli  immortali  scrittori  dell'an- 
tichità  in  ogni  ramo  di  sapere.  E  non  è  d*uopo  chMo  scenda  ai  particolari: 
delie  università  fondate  ;  delle  opere  d'Aristotile  e  di  Averroes  fatte 
tradurre  e  donate  alle  università  :  delle  tesi  filosofiche  e  matematiche 
trattate  da  Federico  a  voce  o  per  carteggio ,  con  Michele  Scoto ,  con  Fi- 
bonacci da  Pisa,  con  Ibn-Sab'in,  spagnuolo  dimorante  in  Ceuta,  con 
Fakhr--ed-din  ambasciator  d'Egitto ,  e  coi  Soldano  medesimo.  La  famosa 
sfera  meccanica ,  imitante  i  moti  dei  corpi  celesti ,  di'egli  ebbe  in  dono 
dal  Soldano  ;  le  collezioni  di  animali  esotici  ;  gli  sperimenti  di  anatomia 
e  antropologia  di  che  gli  fean  colpa  i  suoi  nemici  ;  l'opera  ch'ei  dettò  in 
latino  su  i  falconi  da  caccia  ;  l'altra  su  Tippiatria  ,  comentata  o  compiuta 
da  Giordano  Ruffo  di  Calabria ,  attestano  similmente  lo  zelo  e  la  dottrina 
di  Federigo  :  e  chi  non  sa ,  ch'ei  fu  il  secondo  o  piuttosto  il  primo  dei 
poeti  Italiani  di  cui  ci  avanzin  le  rime  ?  Niuno  or  pensa  che  ci  sia  mai 
stato  un  inventore  della  poesia  Italiana ,  si  chiami  egli  Giulio  d'Alcamo 
o  Federigo  o  con  altro  nome.  Ma  tra  le  tatite  conghietture  che  si  son 
fatte  per  spiegare  l'apparizione  delle  rime  volgari  in  quel  tempo ,  si 
potrebbe  dir  che  Federigo ,  usando  la  grandissima  riputazione  che  gli 
davano  il  trono  e  la  dottrina ,  abbia  vohito  mettere  in  voga  e  consegnare 
in  carte  la  poesia  italiana ,  che  vivea  vita  effimera  nei  trivii  e  nelle  cam- 
pagne, né  avea  osato  fin  allora  affacciarsi  a  corte ,  respinta  superbamente 
dai  versacci  latini  dei  prelati ,  daUe  canzoni  provenzali  e  francesi  dei 
nobili ,  e ,  in  Sicilia ,  dalle  lambiccate  Kassida  degli  Arabi.  Il  fece  forse 
per  caprìocio ,  forse  per  dilicatezza  di  gusto ,  forse  per  presentimento 
•della  immensa  forza  ausiliare  che  si  apparecchiava  all'incivilimento  laico 
dell'Italia.  Se  fu  cosi,  i  poeti  italiani,  da  Dante  a  Giusti,  hanno  vendicato 
con  usura  il  fondatore  dell'ordine. 

n  filosofò  imperatore ,  non  rimanendosi  ai  progessi  Intellettuali ,  pro- 
cacciava anco  i  morali  e  materiali;  tutto  bramando  quel  perfezionamento 
complesso  e  svariato  che  noi  intendiamo  si  bene  nel  vago  vocabolo  d' in- 
civilimento. I  meriti  suoi  in  quest'opera  si  posson  lodare ,  senza  lodar  le 
^  debolezze  dell'uomo,  né  le  colpe  del  monarca:  la  licenza  dei  costumi, 
la  crudeltà,  il  dispotismo,  l'avarizia,  l'atroce  menzogna  di  un  ateo  che  fa- 
cea  bruciare  ^i  eretici.  Con  queste  riserve,  noi  possiamo  salutarlo  civi- 
lissimo tra  i  prìncipi  del  medio-^vo.  Esaminando  le  sue  leggi  si  vedrà  mi- 
rabile perfezionamento  su  quelle  dei  Normanni  :  chiamati  in  parlamento , 
qual  che  si  fosse  la  ragione,  i  sìndìchi  dei  Comuni  ;  limitati  i  dritti  dei 
feudatarìi  sopra  i  vassalli  ;  proclamata  la  uguaglianza  dei  sudditi  innanzi 
j  tribunali;  aboKte  le  rapine  internazionali  che  si    chiamavano  dritti  di 
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naufragio  e  di  albinaggio;  vietati  i  giudizii  di  Dio;  riordinato  con  sa- 
pienza il  sistema  giudiziale  ;  riserbate  allo  stato  le  cause  crìminaK;  esteso 
nelle  altre  il  dritto  di  appello  :  sempre  Federigo  intento  a  tarpar  le  ali 
alla  feudalità  e  alla  teocrazia.  E  ciò  era  progresso ,  quantunque  ei  l'usasse 
a  profitto  deirautorìtà  monarchica  ,  non  della  libertà.  In  punto  d'econo- 
mia pubUica ,  non  si  può  alcerto  approvare  il  sisteipa  di  Federigo ,  né 
perdonare  gli  abusi  che  ne  fece  ;  ma  tra  la  ingordigia  fiscale  si^endea 
spesso  qualche  grande  idea  di  civiltà;  e  i  trattati  commerciali  suoi  col 
Soldano  d' Egitto  e  col  Signor  di  Tunisi ,  potrebbero  stare  benissimo  nei 
tempi  nostri.  Facesselo  poi  per  curiosità  scientifica  o  per  amor  di  piociol 
guadagno  o  per  Tuno  e  per  l'altro  insieme,  lo  veggiamo  promuover  no- 
velle culture  0  ristorar  quelle  che  venian  meno  ;  per  esempio  i  datteri , 
r  indago ,  la  henna  (  Lawsonia  inermis  )  che  s'adoprava  nella  tintorìa  :  lo 
veggiamo  rimetter  su  le  raffinerie  di  zucchero  decadute  in  Palermo  tra 
quel  precipizio  della  società  musulmana  ;  mantener  le  manifatture  d'ac- 
eiajo,  di  seta,  di  bambagia  ;  npigliare  il  commercio  in  grande  dei  grani  e 
altre  derrate  ;  praticarlo  coi  suoi  navigli  per  tutto  il  Mediterraneo,  accoc- 
candola ai  Genovesi,  ai  Veneziani,  non  che  ai  suoi  proprii  sudditi.  Né  va 
men  lodato  per  quella  socialità  che  lo  portò  a  far  sedere  insieme  a  mensa 
vescovi  e  ambasciatori  musulmani  ;  a  promuovere  ogni  maniera  di  cor- 
tesie ;  ingentilire  i  sollazzi  delia  reggia ,  ch'erano  affidati  ai  giullari  )  met- 
tere in  voga  la  musica  e  i  canti.  Che  i  monaci  del  medio-evo  abbiano  rì&- 
guardato  tutto  ciò  come  abbominazione,  si  comprende  benissimo.  Spet- 
tacol  nuovo  per  vero,  neir  Italia  di  mezzo  e  di  sopra,  un  imperatore  cir- 
condato di  libri,  di  dottori  in  turbante,  di  letterati  e  piacevoli  ingegni ,  di 
guardie  musulmane ,  di  trombetti  etiopi ,  di  cammelli ,  di  leopardi  adde- 
strati alla  caccia,  motteggiatore,  poeta,  poiig^otto  ,  dilettante  fin  del  canto 
dei  Muezzin,  amoreggiante  con  musulmane;  e,  per  giunta,  piccino, lo- 
sco ,  rado  e  rosso  di  capelli  ;  ma  svelto ,  pronto ,  tutto  fuoco  ;  il  nano  di 
Puglia,  come  gli  diceano  i  suoi  nemici  tedeschi  ;  l'omiciattolo,  che  al  mer- 
cato degli  schiavi ,  notava  un  musulmano  d' Egitto ,  non  si  sarebbe  ven- 
duto dugento  dirhem  (420  franchi).  Era  proprio  l'incarnazione  del  de- 
monio, come  potea  pensare  il  medio-evo;  dell'  ineivUimento ,  come  oggi 
pensiamo.  Ma  se  mai  i  popoli  culti ,  confederandoei ,  alzeranno  un  Pan- 
teon ai  benemeriti  della  civiltà ,  non  dimentidieranno  di  consacrarvi  una 
statua  a  Federigo. 

Tale  il  principe  i  cui  atti  pohtici  si  pubblicano  per  la  prima  volta  rac- 
colti in  un  sol  corpo,  dottamente  ordinati ,  pulitamente  stampati,  con  de- 
coro >  anzi  lusso  tipografico.  Due  dotti  francesi  hanno  intrapreso  questa 
edizione;  mettendovi  l'uno  l'idea  dell'opera  e  la  spesa;  l'altro  la  erudi- 
zione e  il  lavoro.  Il  primo  é  il  duca  di  Luynes,  socio  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia >  erudito  ed  archeologo  di  gran  nome ,  mecenate  delle  scienze,  delle 
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lettere  e  delle  arti  ;  benemerito  deir  Italia  per  opere  pubblicate,  cioè 
nel  4839  il  testo  e  commentarii  dei  Diurnali  di  Messer  Matteo  di  Giovenas- 
»> ,  e  nel  4 844 le  Redierches tur  les  monumerUs  et  Vhistwre desNtyrmands et 
de  la  Maison  de  Souabe  dans  Vltalie  Meridionale  ete.,  e  per  opere  apparec- 
<;hiate ,  che  sperìam  presto  vedranno  la  luce,  su  le  medaglie  puniche  di 
Sicilia  e  su  i  monumenti  sepolcrali  degli  Angioini  di  Napoli.  Il  duca  di 
Luynes,  come  avvenir  suole  ai  begli  ingegni,  invaghitosi  tanto  più  del  su- 
bietto nello  studio  ch'ei  ne  fece  correggendo  i  Diurnali  e  illustrando  i 
monumenti ,  voUe  spianare  a  prò  degli  altri  l'ostacolo  ch'avea  incontrata 
«gli  stesso,  n  Muratori  apprestava  si  le  cronache  contemporanee  ;  ma  i 
diplomi  scritti  da  Federigo  o  indirizzati  a  lui ,  erano  sparsi  qua  e  là  in 
cento  collezioni,  e  gran  parte  inediti.  Pensò  dunque  il  duca  di  Luynes  di 
compiere  la  serie  dei  materiali  sulla  storia  di  Federigo  con  questo  Codice 
difdomatico ,  nel  quale  anco  ha  dato  luogo  alle  croniche  inedite.  E  non 
perdonando  a  fatica  né  a  spesa,  ha  procacciato  la  ricerca  dei  documenti , 
mandando  spesso  a  rintracciarne  nelle  l^blioteche  fuor  di  Francia,  e  fin 
copiando  egli  stesso  una  importante  cronica  a  Napoli.  L'altro  valentuomo 
cui  dobbiamo  render  merito  per  questa  opera  ,  è  M .  Huillard-^Bréholles , 
della  Società  degli  Antiquarii  di  Francia,  Terudito  traduttore  di  Matteo 
Paris ,  e  autore  del  racconto  storico  nella  citata  opera  dei  Monumenti  Nor> 
manni  e  Svevi  dell'  Italia  Meridionale.  La  pratica  al  leggere  manoscritti , 
la  esperienza  di  venti  anni  a  ricercarne  per  tutta  Europa,  una  profonda 
cognizione  della  storia  e  geografìa  del  XIII  secolo,  una  mirabile  diligenza 
e  sagacità,  una  critica  sicura,  lo  rendean  abile  più  che  niun  altro  a  questo 
gran  lavoro  :  il  quale  ecco  come  è  stato  condotto. 

Il  frammento  di  registri  pubblicato  dal  Garcani  nella  edizione  della 
Costituzione  di  Federigo ,  le  epistole  dette  di  Pier  delle  Vigne,  i  documenti 
dati  dai  continuatori  del  Baronie ,  gli  altri  usciti  alla  spicciolata  nelle  rac- 
colte dei  governi  di  Piemonte  e  di  Manovre ,  e  in  tante  opere  diverse  ,  son 
serviti  di  nucleo  al  novello  Codice. 

A  confrontare  i  testi  di  cosi  fatte  edizioni ,  che  non  son  sempre  corret- 
te, a  rintracciare  i  brani  dei  diplomi  mutilati  dagli  editori ,  a  scuoprire  gli 
inediti ,  si  è  fotta ,  non  che  diligente  ricerca ,  ma  rigorosa  perquisizione 
nella  più  parte  delle  biblioteche  d' Europa  ;  e  lo  zelo  e  il  nome  del  duca  di 
Luynes  ha  superato  ostacoli  ai  quali  la  comune  degli  studiosi  forza  era 
che  si  arrestasse  :  per  esempio ,  alla  Vaticana ,  alla  biblioteca  imperiale  di 
Vienna,  all'Archivio  di  Napoli  ;  nel  quale ,  per  altro ,  io  so  ch'egli  sempre 
ebbe  adito  liberamente.  Gli  archivii  della  Cava ,  di  Monte  Vergine ,  di 
Monte  Cassino ,  di  Firenze ,  Pisa ,  Siena ,  Lucca ,  e  que'  delle  provincie 
orientali  e  meridionali  della  Francia  ;  le  biblioteche  di  Genova ,  Saler- 
no ,  Venezia ,  Palermo ,  le  minori  di  Roma  e  Vienna ,  quelle  di  Breslau , 
Wolfenbuttel,  Bruxelles  ,  BritishMuseum,  Bodlejana,  Sir  Thomas  Philips, 
Strasburgo ,  e  le  varie  di  Parigi ,  tutte  queste  collezioni  sono  state  frugale 
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con  gran  frutto.  Da  tremila  diplomi,  de'  quali  un  migliaio  sembrano  ine- 
diti ,  formeranno  la  Historia  Diplomatica  Friderid  Secundi. 

L'ordine 'de'  documenti  è  tolto ,  con  lieve  modificazione,  dal  Boehmer , 
RegestamperH  inde  ab  armo  MGXGVHI  uaque  ad  anmm  MGCLIV  ;  Stutt- 
gard  48I7-Ì9  :il  Boehmer,  che  in  questa  opera  avea  fatto  un  indice  suc- 
coso e  chiaro  del  codice  diplomatico  di  Federigo  ;  e  poi,  sapendo  la  intra- 
presa pubblicazione  dei  testi ,  con  liberalità  non  ordinaria  tra  gli  eruditi , 
dite  a  M.  Huillard-BréhoUes  quegli  inediti  che  gli  erano  capitati  alle  mani. 
Secondo  il  quale  ordine ,  ogni  volume  della  HiHoria  DipUmuUioa  contien 
due  serie  cronologiche  :  la  prima  dei  diplomi  scrìtti  da  Federigo  ovvero  a 
Federigo  ;  la  seconda  di  quelli  appartenenti  ai  figliuoli  dell'  imperatore  che 
esercitarono  governi  sotto  di  lui.  Sonvi  inseriti  brani  di  croniche  edite , 
atti  a  rischiarare  il  corso  degli  avvenimenti  di  cui  trattano  i  diplomi.  In  fine 
del  volume,  un  capitolo  di  AddUamenta  racchiude  i  documenti  dubbii ,  i 
falsi ,  quei  ritrovati  dopo  la  stampa,  e  le  croniche  inedite  relative  a  Fede- 
rigo. Poi  s' incontra  un  indice  cronologico ,  spezzato  in  cinque  serie  :  Fe- 
derigo, Papi  ,  Figli  di  Federigo,  Vani  su  cose  d'Italia,  Yarii  su  cose  di 
Germania  ;  ch*è  appunto  l'ordine  del  Boehmer,  ^  comodo  alle  rìcerche,  e 
però  mantenuto  nelT  indice  dagli  editori  Francesi.  Due  tavole  di  nomi  ^ 
proprii  e  geografici ,  chiudono  il  volume.  Si  chiuderà  l'opera  con  un  in- 
dice metodico  d^le  materie ,  un  glossano  e  un  supplemento  di  diplomi. 
Uscirà  all'ultimo  la  Introduzione  ,  di  circa  95  fogli  di  stampa  nella  quale 
M.  Huillard-Bréholles  tratterà  largamente  tutte  le  questioni  di  crìtica  isto- 
rìca ,  di  cronologia,  di  geografia,  che  si  presentano  nel  codice  Diplomattoo . 
e  che  non  fan  materia  delle  note  da  lui  poste  a  ciascun  diploma  in  pie  di 
pagina. 

L'opera  va  divisa  in  sei  volumi,  quattro  dei  quali  fanno  4.*  e  2.*  parte  : 
talché  si  avran  dieci  dispense ,  anzi  undici ,  se  vi  si  comprenda  la  intro- 
duzione e  il  supplemento. 

Ne  sono  usciti  fin  qui  quattro  volumi  o  vogliam  dire  sei  dispense, 
che  contengono: 

Tom.  I  (4853)  Parti  4.'  9.*  Dipi,  dal  4498  al  4S90 ,  doè  ^la  promozione 
di  Federigo  all'  impero. 

Nelle  AddUamenta,  Cronica  inedita  della  Vaticana  su  la  Crociata 
di  Federigo. 
Tom.  II  (4859)  Parte  4.«  2."  uscite  dopo  il  Tomo  L  Diplomi  al  4297,  cioè 
alla  morte  d'Onorio  Ili. 

Nelle  AddUamenta.  Frammento  inedito  di  cronica  francese  sul 
matrimonio  di  Federìgo  con  Isabella  di  Brìenne,  da  un  MS.  di  ParìgL 
Tom.  Ili  (4859)  Dipi,  al  4934.  Nelle  AddUamenta.   Frammento  francese 
inedito  su  la  Crociata ,  da  un  MS.  di  Parìgi. 

Frammento  latino  inedito,  da  un  MS.  di  Napoli. 
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Tom.  IV  (4854)  Parie  4.*  Le  costituzioni,  secondo  la  edizione  del  Carcaui, 
confrontata  con  due  MSS.  latini  di  Parigi ,  un  dei  quali  dei  XiY  secolo. 
Varianti  col  testo  greco  delle  costituzioni,  MS.  di  Parigi.    . 

Frammenti  di  statuti  fiscali  y  da  un  MS.  latino  di  Parigi» 
Diplomi  dal  4232  al  4235. 

£  rimangono  a  pubblicarsi  :  • 

Tom.  IV,  Parte  2.'  Diplomi  al  4237. 

Tom.  V,  Parte  4.'  2.'  Diplomi  al  4243,  che  comprenderà  il  frammento  di 

registro  pubblicato  dal  Carcani. 
Tom.  VL  Diplomi  al  4250 ,  che  racchiuderà  anche  le  epiìstole  senza  data 

dette  di  Pietro  delle  Vigne ,  e  poche  di  Corrado. 

Compiuta  quest'opera ,  chi  vorrà  lavorare  su  la  storia  politica  di  Fede- 
rigo ,  potrà  ormai  averne  tutti  i  materiali  neUo  scrittoio  in  una  dozzina  di 
volumi ,  tra  i  sei  o  sette  della  Istoria  Diplcmaéicaf  e  que'  pochi  del  Rerum 
ItaUcarum  che  entrano  in  questo  periodo,  e  qualche  altro  volume  della 
raccolta  di  Pertz. 

I  limiti  del  presente  articolo  mi  vietano  di  porre  a  rassegna  gli  scrit- 
tori della  storia  di  Federigo  II;  ma  non  potrò  passare  sotto  silenzio  il  mi- 
gliore e  più  recente,  dovendo  compiere  il  giudizio  che  ne  abbozzai  molti 
anni  indietro  nell'Archivio  Storico  (Appendice  I ,  p.  533  seg.).  Egli  è 
M.r  de  Cherrier  ;  il  titolo  dell'opera,  Hiaoire  de  la  tutte  des  Papes  et  des 
Empereurs  de  la  taaison  de  Souabe,  i  voi.  Parigi  4844-51  in  8vo.  Abbrac- 
cia la  storia  non  solo  di  Federigo  II ,  ma  di  tutta  la  dinastia,  dai  corona- 
mento del  Barbarossa  al  supplizio  di  Corradino.  Le  condizioni  della  Chiesa, 
dell'  Italia  e  della  Germania ,  anteriori  e  susseguenti  a  tal  periodo ,  sono 
discorse  nella  introduzione  e  in  tre  appendici  ;  mostrandosi  nella  intro- 
duzione la  orìgine  delle  forze  che  vennero  allo  scontro  nei  tempi  Svevi , 
e  nelle  appendici  il  degradamento  delle  medesime  forze  fino  aire|)Oca  in 
cui  la  Chiesa  Romana  inciampò  nella  riforma ,  V  Italia  rimase  a  discre- 
zione degli  stranieri  ,  e  l' impero  germanico  si  dileguò. 

Due  volumi  erano  usciti,  e  la  narrazione  arrivava  appena  all'assedio  di 
Brescia  (4238),  quando ,  in  una  rassegna  dei  recenti  lavori  francesi  su  la 
storia  d' Italia ,  io  dovea  dire  anco  di  questo.  Notai  espressamente  non 
poterlo  giudicare  pria  che  fosse  compiuto  ;  ma  pur  volli  accennare  i 
principali  pregi  e  difetti  dei  due  primi  volumi. 

£  mal  mi  apposi  assegnando  alla  nobile  istoria  di  M.r  de  Cherrier  il 
grado  di  compilazione ,  ancorché  ottima;  grado  inferiore  assai  a  quel  che 
te  appartiene  :  né  di  ciò  mi  scusa  pienamente  il  progresso  che  l'autore  ha 
fatto  in  dieci  anni.  Ma  notabilissimo  é  il  progresso ,  e  simile  a  quel  di 
valenti  pittori  i  quali  mutin  maniera  da  una  età  all'altra.  È  progredito 
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Mj*  de  Cherrier  nelle  ricerche ,  nel  metodo ,  nello  stile ,  nella  intuizione 
storica ,  nella  modificazione  della  scuola  da  cui  mosse.  L'opera  sua ,  com- 
piuta come  ella  è,  ci  offre  una  novella  serie  di  avvenimenti  tratti  dalla 
polvere  dei  manoscritti  o  di  voluminose  collezioni  ;  ci  offre  una  novella 
catena  di  cause  immediate  ;  un  movimento  non  prima  osservato  di 
passioni ,  d'interessi,  di  volontà  private  e  popolari,  di  necessità  politiche, 
di  foi;;^  intellettuali  ed  economiche  ;  in  somma ,  una  noveUa  storia  di 
più  di  cent'anni  ;  un  di  quei  libri  che  non  potrà  ormai  ignorare  qualun- 
que italiano  dato  allo  studio  delle  cose  patrie.  E  se  l'italiano  non  si  troverà 
sempre  d'accordo  con  M.r  de  Cherrier  quando  si  tratti  della  corte  di  Roma, 
il  disparere  sarà  neUe  parole  più  che  nelle  cose  ;  poiché  il  nostro  storico 
si  veggente  e  sL  leale,  non  bada  a  mitre  né  a  corone  né  a  nobili  né  a  po- 
polani ,  quando  giudica  la  verità  d'un  latto  o  la  moralità  d'una  azione. 

E  però  egli  ha  sparso  novella  luce  su  la  storia  di  Federigo  II ,  trattata 
nei  volumi  2.®  e  3.^  e  dissepolta  in  parte  con  grandissima  fatica  da  quella 
congerie  dì  documenti  che  or  ci  si  dà  bella  e  ordinata  nella  HisUma 
diplomatica  etc.  Per  dame  un  saggio  ai  lettori ,  tradurrò  una  bella  pagina 
di  M.r  de  Gherrìer,  che  riassume  le  azioni  dal  nostro  protagonista,  e  panni 
convenevole  conchiusione  di  questo  articolo. 

a  Veramente  la  vita  di  Federigo  II  (  egli  dice,  voi.  Ili,  p.  286  )  fu 
contìnua  vicenda  di  cimenti  e  contrasti.  Educato  in  Sicilia  in  torbidi 
tempi ,  egli  era  piuttosto  italiano  che  tedesco.  Grandi  pensieri  nacquergli 
nella  mente;  e  in  condizioni  meno  avverse  avrebbe  aiutiito  con  sue 
novazioni  a  fondare  una  savia  libertà.  Ma  non  bastandogli  i  mezzi  allo 
scopo ,  pensò  di  supplire  con  le  astuzie  alla  forza  ;  il  che  mutò  profon- 
damente l'indole  sua  nobilissima  per  natura.  Dotato  di  sommo  ingegno 
e  aspirante  a  grandi  azioni,  Federigo  ebbe  a  combattere  tre  dei  più  valenti 
pontefici  che  mai  reggessero  la  Chiesa  ;  e  inoltre  una  nobiltà  turbolenta 
e  corrotta ,  e  il  genio  democratico  delle  repubbliche  lombarde.  Iii  questa 
guerra  da  giganti ,  ei  commesse  due  gravi  errori ,  bastanti  a  rovinarlo  : 
il  primo,  che  non  volle  fondarsi  sopra  altri  principi!  che  il  suo  proprio; 
il  secondo ,  che  assali  a  un  tempo  tutti  i  suoi  nemici.  Disputò  l'autorità 
della  corte  di  Roma  ;  invei  contro  i  vizii ,  le  ricchezze  e  la  potenza  del 
clero ,  più  che  noi  concedessero  i  tempi.  In  ciò  possiam  chiamarlo  vero 
precursore  della  Riforma  protestante.  S*ei  fosse  vlvuto  dugento  cin- 
quant'anni  dopo ,  si  può  supporre ,  senza  uscir  dai  limiti  dèi  verosimile, 
che  in  sul  fin  del  regno  Federigo  avrebbe  adoperato  Lutero  ;  e  che  per 
tal  modo ,  la  rivoluzione  religiosa  si  sarebbe  sparsa  a  un  tempo  in  Ger- 
mania e  in  Italia.  Ma ,  venuto  pria  che  sonasse  quell'ora ,  ei  dovea  ne- 
cessariamente fallire.  Provocò  dapprima  la  nobiltà  spogliandola  di  pri- 
vilegii  di  gran  momento  ;  e  poi ,  accorgendosi  che  le  cospirazioni  ch'era 
costretto  a  reprimere ,  venissero  da  reazione  dell'elemento  aristocratico, 
tentò  di  cattivarsi  i  baroni  con  render  loro ,  pria  della  sua  morte ,  ciò 
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che  loro  avea  tolto  :  ma  il  tentò  invano.  Quanto  alla  cittadinanza ,  se 
n'era  alienati  gli  animi  con  sue  esagerazioni ,  e ,  peggio,  contrastando  lo 
sviluppo  del  reggimento  municipale.  Di  cotesti  tre  ordini  dunque ,  nes- 
suno lo  aiutò  quando  ei  fu  abbandonato  dalla  fortuna  ;  talché ,  per  sup- 
l^ire  alla  possanza  dell'opinione ,  non  ebbe  altro  che  il  danaro  e  la  spada: 
mezzi  precarìi ,  la  cui  insufficienza  fu  chiarita  non  guari  dopo  dal  preci- 
pizio di  casa  Sveva  ».  - 

Michele  Amarl 


Storie  Bresciane  dai  primi  tempi  sino  all'età  nostra  »  narrate  da  Federico 
Odorici.  Brescia,  Gilberti,  1855. 


Oramai  non  v'è  in  Italia  e  nella  Europa  scolaro  che  non  apprenda 
come  nel  Bel  Paese,  dai  primordii  della  civiltà  ai  giorni  nostri,  le  città 
costituite  a  forma  municipale  furono  gli  elementi  precipui ,  i  fomiti ,  i 
laboratorìi  di  tutto  onde  si  distingue  e  trae  vanto  la  vita  pubblica  e  la 
coltura  italiana.  Delle  città  che  precellettero  ne'  tempi  anliromani  in 
tale  elaborazione ,  la  maggior  parte  di  quelle  dell'  Etrurìa ,  della  Sicilia 
e  della  Magna  Grecia  si  ecclissarono  al  grande  splendore  di  Roma;  ma 
non  cosi  quelle  della  Grallia  Cisalpina ,  fra  le  quali  e  Roma  sorse  tale  ri- 
cambio di  prodotti  dell'  industria  e  dello  spirito,  che  mentre  questa  parte 
dell'  Itah'a  diventò  fiorentissima  per  agricoltura  e  per  commerci  e  per 
dottrina,  le  di  lei  città  si  resero  piccole  immagini  della  metropoli,  alla 
cui  ricchezza  e  potenza  e  splendore  grandemente  ci^ntribuivano.  E  qui 
dopo  Milano  (  che  nel  terzo  secolo  era  già  la  prima  città  dell'  Italia  dopo 
Roma  j  venia  Brescia,  già  capitale  dello  stato  indipendente  de'  Genomani, 
dove  si  serbarono  tanti  e  si  eletti  frammenti  delle  arti  ropiane ,  che 
nessun'altra ,  tranne  forse  Verona ,  nell'  Italia  settentrionale  può  van- 
tare altrettanto. 

Ed  i  cittadini  bresciani  mostrarono  essere  ben  degni  di  possederli, 
e  saperne  apprezzare  ed  utilizzare  l' importanza  ;  essi  che  li  ordinarono 
sapientemente  in  venerabile  museo ,  da  essere  stimolo  ed  esempio  alle 
città  sorelle  ;  che  ne  fecero  eseguire  e  che  ne  pubblicarono  dottissime  il- 
lustrazioni per  opera  di  molti ,  sui  quali  si  distinguono  Labos  e  Odorici. 

Tanta  importanza  della  città  di  Brescia  non  scemò  per  le  evoluzioni 
politiche  successive,  nelle  quali  sempre  si  rese  chiara  per  una  pronta  e 
vivace  manifestazione  dei  caratteri  prominenti  delle  varie  epoche.  Per- 
chè emerse  per  priorità  e  splendore  nella  accoglienza  e  diffusione  del 
cristianesimo,  perchè  fu  patria  di  priucipalissime  e  regie  famiglie  lon- 

Abch.St.It.,  Nuova  Serie.  a5 


Digitized  by  VjOOQ IC 


194  RASSEGNA  DI  LIBRI 

gobarde,  perchè  ardi  alzare  il  capo  contro  i  Franchi,  iniziando  cosi 
que'  moti  popolari  d'onde  escirono  le  indipendenze  e  le  forze  indigene 
dei  Comuni.  E  quello  di  Brescia  sviluppandosi  (ieleremente  e  fervidament» 
già  prima  di  Federico  Barbarossa ,  assunse  spiriti  ed  aspetto  di  repub- 
blica si  fortemente,  che  nel  1158,  tre  anni  dopo  che  il  suo  apostolo 
Arnaldo  fosse  abbruciato  vivo  a  Roma ,  resistette  solo  a  tutto  l'esercito 
imperiale;  come  fece  più  lungamente  poscia  nel  1238  e  nel  1311 ,  con 
valore  memorabile,  rinnovato  nel  1438  all'assedio  del  Piccinino,  nel  1512 
alla  resistenza  a  Gastone  di  Foix,  remota  ìmma^ne  di  fatti  recenti.  La 
basilica  di  San  Salvadore  e  San  Filastrio  del  secolo  Vili,  il  Duomo 
del  IX,  il  Broletto  del  XII,  Arnaldo  del  secolo  XII,  Albertano  Giudice 
e  fra  Bonaventura  del  XIII ,  il  Moretto ,  Romatiino ,  Gambara ,  Bonfadio, 
Tartaglia  del  XVI,  il  padre  Lana  del  XVII,  Tamburini,  Arici,  Ugoni , 
Labus  ,  Morcelli  de'  tempi  nostri ,  e  le  fabbriche  d'armi  della  città ,  di 
Gardone  e  di  Lemezzane ,  e  le  esportazioni  dei  ferri ,  e  le  celebrate 
cartiere  di  Toscolano ,  le  cedraie  della  riviera  di  Salò ,  le  varie  tipogra- 
fie dal  1470  al  1500,  testificano  che  quelle  glorie  militari  erano  figliate  ed 
alimentate  dal  fermento  industriale,  commerciale,  artistico  e  scientifico. 
Ora  sa  ognuno  che  la  storia  progredisce  paralellamente  alla  società 
ed  alla  civiltà  ;  che,  quindi,  i  tempi  nostri  nei  quali  la  vita  pubblica  subì 
profonde  modificazioni  pei  grandi  sviluppi  di  fatti  e  di  idee,  non  ponno 
più  andare  Contenti  a  quelle  nozioni  storiche  che  bastavano  ai  passati 
ed  al  modo  di  giudicarle.  Nessuna  città  della  Lombardia ,  dopo  Milano , 
è  si  ricca  di  documenti  storici  d'ogni  epoca  come  Brescia,  e  nessuna 
ebbe  schiera  si  numerosa  di  scrittori  che  tolsero  ad  illustrarli ,  ed  a 
stendere  la  storia  patria.  Omettendo  le  cronache  anteriori  al  1400,  da 
questo* tempo  al  1848  s'incontrano  trattati  di  storie  bresciane  del  Mal- 
vezzi, del  Maggi ,  del  Caprioli ,  del  Rossi ,  del  Nazzari ,  del  Cozzardi,  del 
Bìemmì ,  dell' Astezati ,  dello  Zamboni ,  del  Mazzuchelli ,  del  Brognoli , 
del  Doneda ,  del  Paino ,  del  Gradenigo  ,  dello  Spini ,  dei  Martinengo , 
del  Luchi ,  del  Sambuca ,  del  Guadagnini ,  del  Gambara ,  del  Sala,  del 
Brunati ,  del  Bravo  ;  de'  quali  parecchi ,  ottimi  pei  loro  tempi ,  diventa- 
rono insufficienti  dopo  che  molti  fatti  ed  idee  nuove  vollero  invadere 
la  storia.  Ad  onta  quindi  di  tante  fatiche,  delle  quali  alcune  pure  re- 
centi ed  accurate ,  si  può  dire  che  la  storia  di  Brescia  pel  secolo  XIX 
restasse  un  desiderio.  A  soddisfare  il  quale  si  assunse  nel  1 853  il  signor 
Federico  Odorici  con  ottimi  auguri  ed  aspettazione ,  perchè  già  per  molti 
lavori  diligentissimi  e  parziali  sulle  cose  bresciane ,  avea  mostrato  avere 
contratta  intima  famigliarità  con  questi  studii  e  colle  loro  relazioni  ge> 
nerali  alle  cose  italiane  ;  e  perchè  sapevasi  già ,  per  molti  saggi ,  come 
avesse  gusto  artistico  e  fervore  immaginoso  di  spirito,  qualità  neces- 
sarie a  tener  desto  ed  elevato  il  paziente  e  minuzioso  annotatore  di  cro- 
nache e  di  pergamene. 
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.  Sapevasi  anche  che  egli  avea  scovato  e  scoperto ,  e  con  infinite  diligen- 
ze e  criterio  decifrato  ed  illustrato  molti  documenti  o  guasti  od  ignorati; 
I  che  privati  o  magistrati  erano  disposti ,  anzi  bramosi  di  fornirgli  ma- 
teriali ;  e  che  egli  da  parecchi  anni  attendeva  ad  ordinare  un  codice  di- 
plomatico bresciano,  fondamento  alle  sue  storie  pel  medio  evo.  Però 
l'aspettazione  de' cittadini  bresciani,  sempre  caldi  di  carità  per  le  cose  loro, 
e  dei  dotti  italiani  ed  anche  stranieri ,  coi  quali  l'Odorici  seppe  meritare 
relazioni ,  era  grande  ;  giacché  se  restava  a  fare  la  storia  di  Brescia,  era 
pure  un  desiderio  quella  dell'  Italia,  della  quale  un  brano  è  pur  quella 
di  Brescia,  dai  cui  documenti  poteale  venire  molta  luce.  E  la  scienza 
viene  sempre  più  pazientemente  ricercando  e  rintracciando* ne' minuti 
ragguagli  delle  città ,  dei  Comuni ,  delle  chiese  e  delle  provincie ,  quei 
frammenti  della  vita  de'  varii  ordini  de'  cittadini  e  del  popolo  comples- 
sivo ,  che  prima*d'ora  poco  o  nulla  si  curavano ,  e  sui  quali  viene  co- 
struendo la  nuova  economia  e  filosofia  politica  e  civile.  Né  la  storia  gene- 
rale potrà  fare  veri  progressi  scientifici ,  sinché  le  umili  ed  accurate 
e  disamene  indagini  de'  singoli  fatti ,  degli  elementi  della  nazione ,  non 
saranno  scavati ,  ordinati  ed  illustrati.  Quindi,  chi  fatica  intorno  le  storie 
parziali  e  le  arriccliisce,  lavora  e  profitta  per  la  storia  d' Italia,  pel  pro- 
gresso della  scienza;  e  tanto  più  ottiene  ciò  l'Odorici,  la  cui  erudizione 
non  é  municipale  ma  generale,  e  che  pur  fissandosi  specialmente  nel  cen- 
tro di  Brescia,  non  lasciò  mai  cadérsi  dal  cuore  né  dalla  mente  l' Italia 
e  l'umanità. 

Sino  dal  18113  il  Municipio  di  Brescia  avea  invitato  quell'Ateneo  a 
stendere  ima  storia  patria  filosofica  ed  intera;  ed  il  dotto  Sabatti  ri- 
spondeva ,  che  innanzi  tutto  era  mestieri  consultare  i  documenti  inediti, 
de' quali  grande  parte  avea  distrutto  un  incendio  nel  secolo  XVI;  e 
nel  1854  ,  la  Presidenza  della  biblioteca  pubblica  di  Brescia  invitava 
r  Odorici  a  comporre  un  codice  diplomatico  bresciano  pel  medio  evo ,  ed 
egli  vi  si  accingeva  e  ne  traeva  que'  documenti  che  viene  pubblicando  colla 
storia ,  de'  quali  solo  di  Desiderio  re  longobardo  e  di  Adelchi  ne  accolse 
sedici.  Questa  magnanima  e  saggia  iniziativa  delle  rappresentanze  pub- 
bliche di  Brescia ,  é  tanto  più  commendevole  quanto  più  rara ,  e  testi- 
fica la  vivacità  d' interesse  che  il  popolo  bresciano  segue  a  portare  alle 
cose  sue;  interesse  che  quando  è  volto  ad  alti  oggetti,  é  mezzo  potente 
di  dignità  e  di  progresso.  E  le  Storie  dell'  Odorici  escirono  sotto  gli  au- 
spicii  del  Municipio  di  Brescia,  che  le  incoraggiava  e  soccorreva  come 
già  fece  col  museo  e  colle  splendide  di  lui  illustrazioni. 

Il  sig.  Odorici ,  seguendo  autorevoli  esempi ,  descrive  le  sedi  pria  di 
narrare  gli  uomini  che  vi  agirono;  e  chi  sa  quanta  parte  dell'indu- 
stria ,  del  commercio ,  della  vita  pubblica  dei  popoli  sia  la  condizione 
geologica,  fisica  e  geografica  del  suolo  che  abitano,  applaudirà  a  que- 
sta introduzione  ,  nella  quale  vorremmo  che  le  nozioni  scientifiche  pre- 
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valessero  alla  descrittiva  artistica.  Seguitando,  il  nostro  autore  dice  pri^ 
inamente  de'  popoli  principali  dell'  Italia  settentrionale  che  s' incontrano 
nelle  origini  nostre  ;  e  noi  non  vogliamo  seguirlo  in  queste  tracce , 
perchè  solo  adesso ,  per  gli  studi  lunghi  e  £iticosi  di  molti ,  incomincia- 
rono a  determinarsi  le  qualità ,  le  vicende  e  le  civiltà  di  que'  popoli  ;  e 
saggiamente  l' Odorici,  pure  emettendo  qualche  sua  opinione  colla  scorta 
del  buon  senso  di  alcuni  recenti  studii  italiani ,  non  dogmatizza.  Indi 
discorre  de'  popoli  primitivi  dell'agro  bresciano ,  e  bene  avvedutamente 
pone  nel  fondo  del  quadro  i  Liguri ,  diversi  dai  Celti ,  dai  Pelasgi  e  da- 
gli Umbri ,  le  cui  origini  ed  il  cui  tipo  mal  noti  sino  ad  ora ,  speriamo 
verranno  presto  rischiarati.  De'  topici  nomina  gli  Orobi ,  i  Gamunni ,  li 
Stoni ,  i  Trimuplini ,  i  Benacensi ,  i  Vardagatensi ,  tribù  o  genti  strette 
fra  loro  a  vincoli  federali  variabilissimi  ;  sulle  quali  si  stesero  se  non 
il  dominio ,  il  nome  di  popoli  o  più  colti  o  più  fortunati ,  i  Reti ,  li 
Euganei ,  i  Cenomani  ;  e  però  gì  antichi  ora  li  attribuirono  agli  uni 
ora  agli  altri ,  ed  i  moderni  vanamente  contesero  per  districare  quel 
laberinto ,  non  badando  che  il  nome  non  valeva  la  cosa ,  e  designava 
non  la  stirpe ,  ma  la  fortuna.  Di  quelle  genti  primitive  ora  si  vengono 
scoprendo,  o  per  meglio  dire  raccogliendo  religiosamente  alcune  reli- 
quie d'arti  e  di  culto ,  istrumenti  di  pietra ,  vasi  rozzi  dì  terra  mal 
cotta ,  pietre  immani  di  sacrifici  o  di  adorazioni  fetide ,  anteriori  al 
druidismo  ;  e  nel  tramestio  de'  vernacoli  si  vengono  rintracciando ,  sotto 
un  denso  strato  di  antiche  forme  e  voci  greche,  frammenti  di  suoni 
e  di  immagini,  che  se  da  un  lato  accennano  al  famoso  Oriente ,  dall'al- 
tro tradiscono  relazioni  finniche  e  basche  ;  e  quando  questi  studii 
avranno  meglio  progredito ,  si  potranno  &re  ar^mentazioni  più  chiare 
ed  utili  intorno  le  primitive  popolazioni  di  queste  contrade.  Dove  sono 
pure  frammenti  di  civiltà  e  culti  anteriori  ai  Romani  le  inscrizioni  su 
mattoni  e  su  lapide  trovate  a  Voltino  in  caratteri  arcaici  italo-greci,  ed 
i  nomi  de'  numi  Alo ,  Alautedoba ,  Alaunino ,  Berginco ,  Tiillino ,  e  forse 
Camulo ,  che  Odorici  rigetta  senza  motivo  sufficiente. 

Più  sgombra  la  via  trova  il  nostro  storico  entrando  nei  fotti  dei 
Celti  in  Italia ,  dove  li  segue  dalle  sedi  primitive ,  e  negli  stabilimenti 
fra  noi,  pei  quali  a  Barra  e  Gidno  si  sostituirono  Bergamo  e  Brescia, 
forse  non  per  costruzioni  nuove ,  ma  per  nuovi  nomi  ;  per  que'  iiiotivi 
che  pure  Sul  mar  Nero  troviamo  molti  luoghi  che  dai  Greci  si  dissero 
in  un  modo ,  in  altro  dai  Tartari ,  in  altro  dai  Turchi ,  in  altro  ancora 
dai  Russi.  Dopo  che  gli  Insubri  con  Elitorio  s'erano  accampati  nel  mi- 
lanese ,  scesero  dall'Alpi  galliche  i  Cenomani ,  e  s'accentrarono  a  Bre- 
scia ,  donde  stesero  loro  dominio  fuori  e  dentro  la  provincia  di  questa 
città ,  variamente  a  seconda  dei  casi  :  e  da  qui  pure  altre  contese  de- 
gli scrittori ,  che  Odorici  riduce  a  giusti  termini.  Egli  si  dilunga  intorno 
i  costumi  e  la  lingua  dei  Galli  e  dei  Cenomani ,  ma  non  pone  mente 
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quanto  merita  alle  qaalitè  speciali  de'  Genomani ,  che  li  distinguono  da< 
gli  altri  Galli;  né  poteva  sapere  quanto  si  scopri  sulle  lingue  e  sulle 
origini  del  Celti  pur  testé  per  le  opere  di  Zeuss,  di  Holtzmann,  di  Rapp , 
che  nel  secondo  volume  della  sua  grammatica  indo-europea  (Stoccar- 
da 4855)  rinfrancò  le  argomentazioni  del  dottissimo  Zeuss. 

I  desiderii  che  Odorici  lascia  pe'  tempi  primitivi ,  sono  compensati 
dalla  larghezza  »  pienezza  e  novità  degli  studi!  intorno  all'epoca  roma- 
na ;  e  questa  parte  del  di  luì  lavoro  sarà  letta  con  ph)fitto  da  tutti  che 
fanno  ricerche  intorno  la  storia  dell'  Europa  di  que'  tempi.  ÀI  molto 
che  avea  scoperto  e  chiarito  già  Labus  y  dopo  parecchi  altri  minori,  sulle 
memorie  romane  di  Brescia,  Odorici  aggiunse  molte  altre  fila  che  si  sten- 
dono a  rannodare  il  medio  evo  nelle  arti ,  nelle  istituzioni ,  nelle  tradi- 
zioni. Per  tale  parte  della  sua  Storia  questo  scrittore  avea  già  preparato 
crìterìi  e  materiali  ne'  due  lavori:  Brescia  cristianay  pubblicata  nel  4845, 
e  Brescia  romana,  comparsa  nel  1852. 

II  dominio  de'  Genomani  si  stendeva  poco  addietro  nell'ardue  stret- 
toie de'  monti  Rezii ,  ove  difese  dalle  rupi  e  da  castelli  stavano  ritratte 
popolazioni  antiche  ed  avanzi  di  quelle  debellate  dai  Galli  ne'  piani  lom- 
bardi ,  che  tratto  tratto  infestavano  il  piano  per  fame  o  vendetta  ;  e 
quando  i  Genomani  si  collegarono ,  poi  si  sommisero  ai  Romani ,  i  val- 
h'giani  perdurarono  indipendenti  anche  dopo  disfatti  i  Gimbri,  e  dopo 
Tanno  89  a.  G.  in  cui  fu  ai  Genomani  concessa  la  cittadinanza  latina ,  e 
alla  quale  Gesare  (48  anni  a.  G.)  fece  seguire  V  intera  cittadinanza  ro- 
mana ,  convalidata  poi  da  colonia  dedottavi  da  Augusto  nel  !29  a.  C. 

Gli  studiosi  delle  cose  romane  in  ogni  paese ,  non  meno  che  gli  ama- 
tori delle  glorie  patrie ,  seguiranno  con  profìtto  e  con  compiacenza  l' Odo- 
rici nel  lungo ,  diligente  e  faticoso  esame  dì  tutti  i  documenti  letterati 
e  figurati,  e  de' ruderi  topici  riscontrati  colle  storie  scritte,  e  cogli  al- 
tri monumenti  classici ,  sui  quali  egli  venne ,  sulle  tracce  del  Labus  e 
d'altri  dotti  contemporanei ,  ricostruendo  a  lembo  a  lembo  la  storia  po- 
litica, sociale,  civile  e  religiosa  di  Brescia  da  Gesare  sino  ai  dominii 
barbarici.  Questa  parte  romana  delle  sue  storie ,  per  l'ampiezza  e  la  di- 
ligenza e  la  novità  dì  molte  idee ,  e  la  uniformità  de'municipii  romani , 
può  essere  eziandio  considerata  e  studiata  come  un  corso  di  archeologia 
romana;  ma  la  dottrina  vi  nuoce  spesso  a  quella  scorrevolezza ,  speditezza, 
calore  e  lucidità  di  racconto ,  che  si  desidera  in  una  storia  patria  narrata 
al  popolo.  Non  é  a  dire  con  quanta  accuratezza  e  con  cpianto  criterio  e 
fortuna  l'Odorici  abbia  rintracciato  l'ambito  delle  mura  romane  di  Brescia, 
menate  per  tanti  errori  da  altri  ;  ed  il  sito  degli  edifici  principali  ;  il  tea- 
tro ,  il  fòro ,  la  curia,  i  bagni ,  il  tempio  del  Sole ,  l'acquedotto,  i  tempii 
di  Vespasiano ,  di  Vulcano  ,  di  Bergimo,  del  Genio  di  Brescia,  di  Giulio 
Cesare,  d'Ercole,  di  Gastore  e  Polluce,  della  Gioventù,  i  ponti,  le  por- 
te, l'acquedotto,  che  descrisse  in  pianta,  di  Brescia  romana. 
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Qui  non  possiamo  seguire  l'Odorici  nel  discorrimento  per  le  vicende 
e  le  glorie  di  Brescia  sotto  il  regime  romano ,  né  vogliamo  asserire  che  i 
dotti  si  adagino  in  tutte  le  di  lui  argomentazioni ,  mentre  né  pur  quelle 
del  dottissimo  Labus  non  ebbero  tutte  l'onore  delia  cittadinanza  :  ma 
che  monta  qualche  neo  in  lavoro  si  ricco  e  di  si  larga  vena  ?  E  chi  non 
sa  che  le  opere  umane  si  perfezionano  nel  tempo,  colFaccumularsi  de'ma- 
teriali  e  de'  criterii  per  contributi  sociali  ? 

I  primordii  del  cristianesimo  in  Brescia  sono  altro  campo  in  cui 
rOdorici  ha  mietuto  frutti  belli  e  nuovi,  quantunque  lo  avessero  prece- 
duto il  Gradenigo ,  il  Gagliardi ,  il  Brunati.  Egli  ebbe  la  sagacia  di  ve- 
dere il  cristianesimo  assimilarsi  parecchi  elementi  di  civiltà  romana ,  e 
trasformati  farli  fruttificare  collo  spirito  evangelico ,  e  però  impedire  che 
la  prevalenza  de'^ominii  barbarici  militari  trasmodasse  in  ferocia  e  de- 
solazione y  ed  operare  una  felice  reazione  spirituale  contro  la  preponde- 
ranza delle  armi  straniere. 

Avremmo  preferito  che  .in  luogo  delle  digressioni  sulla  storia  gene- 
rale delle  origini  e  delle  vicende  de'Goti  e  de'  Longobardi ,  per  le  quali 
si  attiene  alla  scorta  di  Troya  senza  accennare  alle  dotte  e  più  recenti 
idee  di  Bianchi-Giovini ,  avesse  tentato  amorosamente  di  raccogliere  le 
reliquie  tradizionali  e  monumentali  della  graduale  trasformazione  fra  noi 
dei  culti  pagani  nei  cristiani ,  non  solo  nella  città  di  cui  se  ne  sa  qual- 
che cosa ,  ma  nel  contado  e  nelle  valli  e  pei  monti ,  dal  secolo  V  al  IX; 
ed  i  semplici  costumi  de'nostri  primi  vescovi  apostolici ,  e  le  fondazioni 
delle  nostre  pievi ,  ed  i  modi  primieri  di  amministrare  i  sacramenti ,  di 
eseguire  i  riti ,  di  diffondere  ed  interpretare  e  far  eseguire  la  buona 
novella  nel  basso  popolo ,  come  ora  per  le  chiese  della  Brianza  viene 
facendo  il  sacerdote  Dozzio.  E  queste  e  quelle  sulle  condizioni  antiche 
della  pastorizia ,  della  pesca ,  della  caccia ,  del  commercio ,  dell'agricol- 
tura ,  dei  costumi ,  dei  parlari  dei  nostri  volghi ,  se  a  primo  tratto  non 
hanno  tanto  interesse  storico  generale ,  entrano  più  strettamente  nel  di- 
segno d'una  storia  provinciale ,  sono  profittevoli  e  care  anche  al  popolo , 
e  preparano  materiali  per  nuovi  progressi  della  scienza.  Ma  ogni  critico 
ha  suoi  gusti ,  ed  uno  scrittore  non  può  soddisfare  a  tutti ,  né  si  pre- 
figge tutti  gli  scopi  ;  onde  noi  non  vogliamole  dobbiamo  recare  a  torto 
dell'Odorici  se  preferi  un  modo  all'altro  di  trattazione. 

L' Odorici  s'accosta  pure  a  Manzoni  ed  a  Troya  nel  giudicare  le  con- 
dizioni nostre  sotto  il  dominio  dei  Longobardi ,  e  le  relazioni  di  quelli 
colla  Chiesa  :  e  giacché  le  discussioni  su  queste  intricate  condizioni  sono 
lunghe  e  varie  e  divulgate ,  e  giacché  l' Odorici  non  adduce  nuovi  fatti 
a  definirle,  noi  qui  non  entreremo  nello  spinaio,  ed  attenderemo  che 
il  signor  Bollati,  nelle  note  alla  traduzione  italiana  dell'  insigne  opera  del 
Savigny ,  ne  rechi  qualche  nuovo  lume.  Desideriamo  intanto  che  si  venga 
sempre  più  a  guadagnare  equabilità  di    giudizio  sul  concorso  dei  vani 
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elementi  che  compongono  la  storia  ed  il  progresso,  e  che  si  abbandoni 
mano  mano  quel  modo  classico  di  giudicare  uomini  e  cose  dallo  spazio 
angusto  di  un  municipio  o  delle  tradizioni  di  un  partito,  e  che  si  ri- 
conosca che  pure  i  Longobardi  dopo  il  primo  stabilimento  furono  trasfor- 
mati per  clientele  d'ogni  stirpe. 

Importanti,  nuove  e  vere  sono  le  idee  dell' Odorici  intorno  alcuni 
edifici i  pubblici  di  Brescia  durante  il  dominio  longobardo ,  e  le  tradi- 
zioni romane  ed  italiche  che  prevalgono  in  -quelle  costruzioni ,  ed  in 
generale  nelle  arti  longobarde  ;  onde  vengono  convinte  di  erroneità  pa- 
recchie opinioni  su  questi  argomenti  di  d'Agincourt ,  di  Sacchi ,  dì  Sel- 
vatico. Prezioso  è  un  albero  genealogico  della  famiglia  bresciana  del  re 
longobardo  Desiderio ,  eh'  egli  conduce  per  due  secoli ,  costruendolo  con 
documenti  con  quella  accurata  e  lunga  diligenza  colla  quale  compose  la 
pianta  di  Brescia. 

^  S'apre  il  terzo  volume  di  queste  Storie  (  che  ne  devono  abbracciare  4SI, 
e  che  sino  ad  ora  giunsero  solo  al  4.°  ) ,  con  una  parte  del  Codice  diplo- 
matico ,  che  da  inscrizioni  del  IV  secolo ,  giunge  sino  alla  preziosa  cro- 
naca di  Rodolfo  il  Notaio  del  secolo  Vlir,  comprendendo  parecchi  docu- 
menti Longobardi  inediti  o  ridotti  a  migliore  lezione;  e  questo  è  grande 
servigio  che  l'Odorici  presta  non  solo  alla  storia  bresciana ,  ma  eziandio 
a  quella  generale.  Lo  scrittore  viene  opportunamente  delibando  dal  ge- 
nuino racconto  del  Notaio  Rodolfo,  non  solo  quelle  formole  che  ne  di- 
mostrano l'autenticità  male  contrastata ,  ma  quegli  indizii  d'ordinamenti 
feudali  e  comunali ,  de'quali  allora  si  teneva  poco  conto ,  perché  ecclis- 
sati  ancora  dal  dominio  reale ,  e  perchè  ancora  mal  connessi  ed  instabili. 
E  mostra  già  nel  798  incominciare  a  Verona  conflitto  fra  la  potestà  del 
Vescovo,  e  la  parte  pubblica  ovvero  il  Comune,  i  cui  procuratori  no- 
minati in  carta  dell'  804  corrispondono  ai  Curatores  della  Curia  risultanti 
da  lapide  del  IV  secolo  ;  onde  il  fondo  dell'ordinamento  comunale  italiano 
risulta  romano ,  od  italico. 

La  lunga  e  laboriosa  abitudine  di  confronti  minuti  e  di  analisi  sottili 
sembra  influire,  nello  spirito  dell'Odorici,  a  far  prevalere  i  giudizii  ri- 
stretti nel  tempo  e  nello  spazio  a  sintesi  più  vaste,  ad  onta  che  tutta 
l'opera  sua  sia  predominata  da  caldissimo  afletto  per  la  sua  Brescia  e  per 
l'Italia;  affetto  che  lo  irrita  contro  tutti  i  partili  che  loro  arrecano  danno. 
Ora  la  storia  generale  ne  elevò  a  misurare  da  altri  punti  molto  più  ele- 
vati che  non  si  voleva,  l'economia  della  civiltà  e  della  società;  e  però 
siamo  diventati  molto  più  tolleranti  verso  uomini  e  partiti  passati,  ed 
abbiamo  dovuto  rettificare  molti  giudizii  tradizionali  e  storici.  Onde  ora 
chi  ripete  che  il  secolo  di  Gregorio  VII  fu  il  più  glorioso  deUa  storia 
italiana  ,  trova  dall'una  parte  gravi  scrittori  viventi  che ,  educati  ad  idee 
laicali,  rispondono  che  fu  epoca  di  grave  pericolo  a  tutte  le  libertà  ;  dal- 
l'altra chi  risponde,  in  quei  secolo,  pel  genio  di  un  papa,  essersi  affrettato 
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il  conflitto  naturale  delle  due  potestà,  che  sempre  più  sviluppandosi,  per 
necessarìi  svolgimenti  condusse  allora  più  energicamente  il  popolo,  sotto 
Tordi  ne  comunale ,  ad  alzare  il  capo  contro  il  regime  feudale  laico  e  (Ne- 
ricale, incompatibile  colle  nuove  condizioni  sociali.  Da  que*  passi  vennero 
poi  gli  incrementi  di  alcune  città  sino  alla  forma  di  repubbliche;  quindi 
lo  sviluppo  della  vita  popolare  nelle  arti ,  nelle  industrie,  nelle  scienze; 
quindi  il  successivo  indebolimento  della  nobiltà ,  ovvero  de'tirannelli 
d'ogni  maniera ,  a  prò  della  democrazia  che  s'andava  accentrando  nei 
principi ,  e  conquistava  stabilità  e  sicurezza  e  prosperità  nello  sviluppo 
delle  leggi  amministrative ,  politiche ,  giudiziarie.  E  se  il  Libri  ed  altri  as- 
serirono che  a  questo  progresso  venne  soccorritrice  anche  la  polvere  da 
cannone ,  fu  perchè  per  quella  si  poterono  più  facilmente  domare  le  mi- 
lizie feudali ,  alle  quali  subentrarono  le  fanterie  popolari,  come  caddero 
le  rócche  minute  per  far  luogo  alle  grandi  fortezze ,  ed  alla  forza  mu- 
scolare s'andò  sostituendo  l'ingegno  e  la  scienza.  E  cosi  s'allargarono  le 
idee  come  si  moltiplicarono  i  legami  e  gli  interessi  sociali ,  sostituendosi 
sempre  meglio  la  solidarietà  alla  guerra  :  onde  se  nel  mille ,  in  generale , 
era  sommo  patriotismo  l'essere  fieramente  fedele  ad  uno  dei  molti 
partiti  onde  si  sbocconceHava  una  città ,  senza  aspirazioni  nazionali  ed 
umanitarie  (  fuori  dell'ascetismo  cristiano  ) ,  ora  non  si  può  essere  buon 
patriota  senza  essere  nazionale  non  solo ,  ma  eziandio  senza  rendere  ra- 
gione ai  mutui  contributi  dei  varii  popoli  al  progresso. 

Giunto  rOdorìci  col  terzo  volume  delle  sue  storie  all'anno  964,  si 
conforta  volgendo  lo  sguardo  e  veggendo  avere  lasciato  indietro  il  pru- 
naio delle  sottigliezze  erudite ,  e  mirando  aprirglisi  avanti  un  campo  a 
correre  più  libero  ed  aperto.  Egli  stesso  s'accorse  che  gli  potea  venire 
rimproverato  d'essersi  indugiato  soverchiamente  a  discutere ,  e  ad  appic- 
car briga  con  scrittori  passati  e  spesso  poco  noti ,  e  che  certo  non  ver- 
ranno letti  quasi  più  dopo  le  Storie  dell'Odorici ,  e  se  ne  scusa  dicendo 
che  v'erano  errori  da  confutare.  E  gli  pare  anche  che  gli  potesse  venire 
fatta  censura  di  avere  usato  forma  troppo  dotta ,  male  acconcia  ad  una 
storia  narrata  al  popolo ,  e  specialmente  ad  una  storia  provinciale;  onde 
soggiunge  che  nello  schiudersi  di  più  certi  e  più  vicini  tempi,  anche  lo  stile 
potrà  correre  più  largo  e  più  famigliare. 

Accettiamo  la  promessa  tanto  più  di  buon  grado,  perchè  implica  la 
convinzione  che  anche  quest'opera ,  come  altre  meritevolissime ,  possa 
avere  qualche  menda  ;  perchè  lascia  sperare  che  verrà  facendo  suo  prò 
delle  proprie  e  delle  altrui  considerazioni ,  né  volgerà  a  danno  i  giudizii 
ed  i  consigli  che  la  critica,  rappresentante  la  società  ne'rapporti  coli' in- 
dividuo, vuole  ed  è  in  debito  di  fare. 

Gabriele  Uosa. 
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Lettere  d^uomwi  Ulushi,  conservate  in  Parma  nel  R.  Archivio  dello  Stato. 
Voi.  I.  -  Parma  ;  dalla  Reale  Tipogr. ,  4853  ;  in  8vo,  di  p.  xix-667. 


La  vita  degli  archivisti  e  dei  bibliotecari  raro  è  che  apparisca  operosa 
negli  occhi  del  mondo,  perchè  hi  fatica  dell'ordinare,  del  far  cataloghi  e 
del  corrispondere  alle  domande  degli  studiosi ,  toglie  loro  la  maggiore  e 
migliore  parte  del  tempo.  Ogni  lor  lode  pertanto  si  riduce  a  quella  data 
dal  Petrarca  al  tribuno  di  Roma , 

«  Pensoso  più  d'altrui  che  di  sé  stesso;  » 

e  nella  storia  della  letteratura,  ci  rassomiglialo  a  qt^ei  che  {  per  dirla  con 
Dante  )  va  di  notte, 

«  Che  porla  il  lume  dietro ,  e  sé  non  giova , 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  ». 

Doppiamente  benemeriti  son  pertanto  coloro ,  che  avendo  archivi  o 
biblioteche  da  custodire,  sanno  trovar  tempo  a  for  opere,  o  a  pubbli- 
care quelle  opere  e  que'  documenti  che  per  loro ,  meglio  che  per  altri, 
possono  vedere  la  hice.  Imperocché  sia  provato  da  molti  esempi ,  che 
senza  una  perfetta  conoscenza  di  tutti  i  documenti  che  si  raccendono 
in  un  archivio  (  poiché  degli  archivi  intendo  di  specialmente  parlare  ) , 
non  si  può  né  bene  scorre  né  illustrare  convenientemente.  L'uomo  nuovo, 
tra  per  la  smania  di  spacciarsi ,  tra  per  le  opinioni  preconcette,  e  che 
per  lo  piii  si  poggian  sul  falso ,  non  si  ferma  che  ai  nomi  noti ,  e  a  ciò 
che  quasi  sforza  la  sua  attenzione.  Ma  se  é  certo  che  le  azioni  grandi 
non  furono  condotte  solamente  da  grandi  uomini ,  i  quali  talora  non 
ebbero  che  la  fortuna  di  associare  a  un  glorioso  fatto  il  lor  nome,  biso- 
gna pur  credere  che  non  tutta  la  storia  ,  né  la  storia  più  vera,  consista 
in  quelle  pagine  dove  é  segnato  un  nome  famoso. 

Vi  fu  un  tempo  nel  cpiale  la  storia  sì  scrisse  senza  corredo  di  docu- 
menti ,  ma  sopra  la  fede  de' documenti  ;  il  Sismondi  e  il  Botta  non  repu- 
tarono necessario  neppur  lo  studiarli ,  e  copriron  di  scherno  gli  spillatori 
d'archìvi.  E  forse  non  fu  in  essi  che  un  nobile  orgoglio  di  storico ,  il  quale 
avendo  coscienza  di  essere  incorrotto  ministro  della  verità,  intende  d' im- 
porre ai  lettori  la  fede  nelle  proprie  parole.  Oggi ,  a  vedere  ogni  più  ma- 
gra storia  aflaticata  sotto  una  mole  di  documenti ,  ti  vien  fetto  di  pensare 
o  che  sia  cresciuta  la  diffidenza  del  secolo  negli  storici ,  o  la  paura  negli 
storici  di  perder  fede  tra  coloro 

M  Che  questo  tempo  chiameranno  antico  ». 

Aii<;h.St.  It..  Niioiut  St'i'ie  iO 
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Noi,  ritenendo  che  in  ogni  eccesso  sia  vizio,  loderemo  coloro  che 
soccorrono  alla  storia  con  nuovi  documenti ,  e  insiememente  provvedono 
all'onore  delle  lettere  italiane,  non  facendo  d'ogni  erba  fascio ,  ma  [come 
scrisse  il  Caro  )  d'ogni  fiore  ghirlanda. 

E  fra  (questi  vuoisi  annoverare  Amadio  Ronchini ,  che  dall'Archivio 
Reale  di  Parma,  a  cui  meritamente  presiede ,  ha  tratto  un  primo  vo- 
lume di  Lettere ,  tutte  scritte  nel  cinquecento  da  uomini  di  chiara  fama, 
e  che  alle  civili  vicende  di  quel  secolo  non  furono  per  la  maggior  parte 
stranieri. 

Il  Ronchini  ha  brevemente  discorso  col  lettore  delle  fonti  d'onde  i 
«locumenti  si  traggono  ;  e  con  questo  è  venuto  ad  esporre  di  quali  Ar- 
chivi si  componga  quello  che  oggi  in  Parma  si  chiama  Archivio  di  Stato. 
«  Il  cardinale  Alessandro  Farnese ,  nepote  a  Paolo  III ,  elevato  dall'avo 
<(  al  grado  di  vice  cancelliere  della  Santa  Sede,  lasciò  morendo  un  car- 
«  leggio  ricchissimo  ,  ch'egli  in  quella  eminente  qualità  ed  i  suoi  procu- 
<f  ratori  tenuto  aveano  coi  diversi  Stati  d'Europa  ch'erano  in  relazione 
((  con  Roma.  La  parte  principalmente  che  spetta  al  pontificato  di  Paolo  III 
((  racchiude  un  tesoro  di  cognizioni  atte  ad  illustrare  la  storia  di  quel 
<(  periodo  di  tempo  che  fu  pregno  di  grandi  avvenimenti.  Importante  è 
«  poi  tutto  insieme  per  ciò  che  pertiene  alla  vita  non  breve  del  porpo- 
ti  rato,  il  quale,  mecenate  com'era  dei  dotti,  e  dotto  egli  stesso,  ebbe 
«  commercio  di  lettere  coi  pripii  uomini  del  suo  secolo.  Questo  carteggio 
<'  che  stava  in  Roma  nella  casa  del  cardinale ,  traslato  poscia  in  buona 
<(  parte  a  Parma  ove  i  Farnesi ,  eredi  di  lui,  avean  dominio,  trovasi  ora 
(T  nel  Reale  Archivio  dello  Stato.  .Insieme  col  carteggio  del  cardinale 
ff  Alessandro  sta  nel  medesimo  Archìvio,  come  in  propria  naturai  sede, 
«  quello  dei  Farnesi  che  da  Pier  Luigi  ad  Antonio  signoreggiarono  gli 
(.  Stati  di  Parma  e  Piacenza  ».  Un  avanzo  dell'Archivio  de' Gonzaga  che 
dominarono  in  Guastalla,  e  gh  Archivi  feudali  «  trasportati  a  Parma , 
«  quali  nella  generale  abolizione  de'  feudi ,  quali  anteriormente  in  oc- 
«  casione  di  confische  »  ,  sono  una  preziosa  appendice  dell'Archivio 
Farnese  (4). 

Da  tutte  queste  provenienze  non  è  a  dire  se  il  Ronchini  abbia  po- 
tuto raccogliere  pregevoli  documenti ,  quantunque  egli  siasi  ristretto  agli 
epistolari.  I  nomi  che  già  compariscono  in  questo  volume  non  potreb- 
bero esser  più  onorati,  né  più  varia  la  scelta  de' documenti  con  che  il  Ron- 
chini ,  che  tutto  conosce  il  suo  Archivio,  ha  saputo  illustrare  queste  let- 
tere. Ma  nel  mentre  che  di  ciò  gli  rendiamo  ogni  debita  lode ,  francamen- 
te diremo  che  non  ci  par  lodevole  il  pensiero  di  comporre  nell'Archivio 

(1)  Alcuno  carte  appartenute  all'Archivio  de' Farnesi,  ed  oggi  possedute  dal 
marchese  Domenico  dei  principi  Soragna  ,  hanno  somministrato  al  presente  vo- 
lume alquante  leUcre  di  Annibal  Caro. 
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stesso,  di  Stato  uno  speciale  epistoktrio  di  uomini  illustri ,  toglieffllo  da 
ciascuna  filza  quanto  vi  ha  di  più  attraente  per  la  celebrità  de'  nomi. 
Già  lo  abbiam  detto  poc'  anzi ,  che  iion  tutti  i  documenti  che  portano  un 
nome  illustre  sono  importanti  ;  e  la  storia  più  abbisogna  di  questi.  Chi 
poi  s*  avvisasse  d'ordinare  gli  Archivi  con  il  concetto  di  far  raccolte  spe- 
dali ,  bisognerebbe  che  dopo  V  epistolario  di  uomini  illustri  facesse  quello 
di  uomini  oscuri y  poi  un  altro  per  i  santi,  un  altro  per  i  tristi,  e  via 
discorrendo  ;  e  finalmente  ricorresse  al  felice  p^isiero  di  una  gran  mi- 
scellanea, dove  raccogliere  quelli  che  non  furon  né  tristi  né  santi ,  né 
oscuri  nò  illustri ,  e  che  pur  sono  i  più.  Non  è  questo  però  un  difetto 
dell'Archivio  solo  di  Parma;  noi  sappiamo  (senza  conoscerne  l'autore)  che 
neir Archivio  senese  delle  Rìformagioni  fu  composta  una  serie  di  lettere 
che  fanno  testo  di  Ungua  !  Neppure  il  concetto  àeìV  epistolario  speciale 
vuoisi  attribuire  al  Ronchlni ,  il  quale  nel  mettere  insieme  questo  volu- 
me ha  mostrato  di  saper  far  conto  eziandio  de' documenti  che  non  si 
raccomandano  per  la  sola  chiarezza  de'  nomi  :  il  concetto  fu  de'  suoi  an- 
tecessori ,  i  quali  (  sia  detto  con  la  debita  reverenza  alla  loro  memoria  ) 
avendo  forse  (hù  la  mania  dell'autografo  che  il  genio  dell'archivista ,  cre- 
dettero di  agghingere  uno  de'  principali  ornamenti  all'Archivio  di  Parma 
componendo  una  collezione  d' illustri  autografi.  Ma  quegli  autografi ,  o 
spartiti  in  cento  filze  o  raccolti  in  una ,  erano  un  ornamento  sempre  : 
potevano  anzi  parer  più  belli  circondati  dai  fratelli  minori ,  perché  con 
la  loro  luce  modesta  ne  avrebbero  fatto  spiccar  meglio  il  fulgore. 

Noi  speriamo  che  questa  osservazione  non  sia  per  dispiacere  a  nes- 
suno; ma  soprattutto  vorremmo  che  fosse  presa  in  buona  parte  dal 
Ronchim* ,  pel  cui  ingegno  e  sapere  nutriamo  stima  ,  e  a  cui  professiamo 
gratitudine  per  il  volume  nuovamente  pubblicato.  Dd  quale  volendo  ren- 
dere informati  quanti  noi  videro ,  verremo  a  parte  a  parte  esaminando 
le  lettere  che  lo  compongono.  E  prima  quelle  del  Guicciardini. 

I.  Tornato  il  Guicciardini  dalla  legazione  di  Spagna  (  an.  1512  ),  trovò 
i  Medici  rimessi  in  Firenze ,  e  finito  con  la  dittatura  del  Sederini  quel 
governo  popolare  ch'egli  odiava  (1).  A  que' fortunati  gli  piacque  tanto 
più  d'accostarsi ,  che  vide  di  lì  a  poco  salire  al  trono  pontificale  Leon  X. 
OnoroUo  questi ,  e  adoperoUo;  prima  in  Roma ,  poi  nei  governi  (an.  4518) 
di  Modena  e  Reggio;  dove  fu  amato,  «  nonostante  fosse  famigliare  di 
«  pochi ,  e  più  del  dovere  iracondo ,  e  la  severità  del  suo  volto  congiunta 
«  con  la  dignità ,  lo  facesse  parere  quasi  crudele  {%)  ».  Egli  stesso ,  nel 
decimoquarto  delle  Storie,  narrò  come  nel  1521  venisse  in  Lombardia 
nell'esercito  del  pontefice  e  di  Cesare ,  «  col  nome  di  commissario  gene- 

(4)  Varchi.  Star,  Fior. ,  lib.  VL 

(2)  Vbdmaiii,  Stor,  di  Modena,  p.  li,  ìib.  XVII. 
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«  rate  4  ma  sopra  il  consueto  dei  commissari ,  con  grandissima  autoriU  », 
per  cacciar  da  Milano  i  Francesi.  Prospero  Colonna  e  il  marchese  di  Pe- 
scara posero  assedio  a  Parma ,  che  il  fratello  di  Loirecco  teneva  per 
Francia  con  forze  italiane.  Battevasi  la  muraglia  da  quella  parte  di  città 
che  rimane  verso  Piacenza  ;  e  per  esser  debole  e  vecchia ,  in  poco  tempo 
si  ruppe  :  ma  o  fosse  resistenza  di  dentro ,  per  coi  al  capitano  Girolamo 
Guicciardini  ne  andò  la  testa  ;  o  fosse  subomamento  d*animi  «  come  Leone 
credette  (1)  ;  l'entrare  in  Parma  per  assalto ,  si  reputò  di  niun  frutto  e  di 
troppo  perìcolo.  Da  vasi  mano  pertanto  a  nuove  batterie  e  trincee  e  mine: 
opere  che  andavano  adagio ,  tra  perchè  le  provvisioni  necessarie  a  que- 
stk  lavori  mancavano,  tra  perchè  il  terreno  riusciva  duro  a  cavare.  Si 
aggiunse  a  queste  ragioni  una  terza ,  che  il  Guicciardini  non  consegna- 
va alla  Storia;  ma  a' 5  di  settembre  del  1524  scriveva  egli  a  Bernardo 
de'  Rossi,  vescovo  di  Trevigi,  e  a  que'di  presidente  deUa  Romagna  e  go- 
vemator  di  Bologna  :  «  Noi  ci  troviamo  qui  in  grandissima  difficultà  se 
a  V.  S.  non  ci  soccorre ,  perchè  sondo  venuto  il  tempo  della  paga  delli 

<  Spagnuoli ,  si  truova  mancare  seimila  cinquecento  ducati ,  a'quali  è  im- 

<  possibile  provedere  di  qua ,  et  manco  per  via  di  Modena  o  di  Reggio, 
a  che ,  come  sa  V.  S. ,  sono  terre  povere.  Et  non  sr  provedendo  qua , 
u  ogni  cosa  va  in  manifestissima  mina;  et  la  Victoria  tanto  desiderata 
a  di  Parma ,  la  quale  per  altra  via  qon  ha  rimedio ,  ci  esce  di  mano  ». 
E  seguita  a  dire  come  avea  requisite  argenterìe  per  quel  valsente,  da 
sodarne  chi  prestasse  il  danaro  ;  e  scongiura  Monsignore  a  non  man- 
care ,  assicurandolo  che  non  potrebbe  servire  la  Santità  del  papa  in  cosa 
di  maggiore  importanza  (2).  Non  è  noto  se  il  vescovo  di  Trevigi  mandasse 
pecunia  ;  ma  è  certo  che  il  soldato  imperlale  e  papale  (  erano  un  miscu- 
glio di  tedeschi,  spagnoli  e  italiani  ),  appena  potè  occupare  quella  parte 
di  Parma  che  chiamano  il  Codiponte,  si  dette  a  rubare  le  case  de'cittadini, 
che  pur  lo  accoglievano  con  somma  letizia.  Lotrecco  intanto  romoreggiava 
sul  Po  ;  Venezia  mandava  soccorso  ai  Francesi  ;  scendevano  i  mercenarì 
dalla  Svizzera;  e  il  duca  di  Ferrara  faceva  mostre  di  ostilità:  i  condot- 
tierì  papali  e  cesarei ,  presi  da  subito  timore ,  abbandonavano  Parma  ;  e 
il  Commissario  Guicciardini  scriveva  a' 2  di  ottobre  da  Casalmaggiore  la 
seconda  lettera  al  Rossi ,  dove  non  è  indizio  dello  sgomento  e  disordine 
in  cui  si  trovava  in  quel  punto  l'esercito.  Il  primo  d'ottobre  giungeva 
al  campo  il  cardinale  Giulio  de'Medici ,  «  portando  seco  quasi  quella  me- 
»  desìma  autorità  che  avrebbe  portata  seco  la  persona  propria  del  pon- 

(i)  Giovio,  Vita  del  marchese  di  Pescara,  llb.  IL  —  Goicciardihi  ,  Storie, 
Vìh.  XIV  ,  cap.  II. 

{t)  Una  lettera  dello  stesso  tenore  fu  scrìtta,  il  medesimo  giorno,  al  vescovo 
Rossi  da  Giacomo  Gambara  ,  ex  feUcibus  castrit  Sanctissimae  Ligae  ad  foseas  Par- 
menses  ;  e  il  RoDchini  lodevolmente  la  pubblica  nelle  note. 
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a  tefice  (1)  »  ;  e  la  lettera  del  Guicciardini  concerne  ai  modi  da  tenersi 
per  iiatr  venire  da  Bologna  al  campo  la  famiglia  del  cardinale  e  il  danaro. 
Parma  non  fu  occupata  che  nei  novembre ,  senza  resistenza^  Leone  avea 
detto,  che  pigliava  la  guerra  contro  i  Franca  per  recuperare  Parma  e 
Piacenza  alla  Chiesa  (  tanto  era  lontano  dal  pensiero  di  cacciare  il  Fran- 
cese d'Italia  )  ;  e  che  ottenuta  questa  grazia,  non  gli  sarebbe  molesta  la 
morte.  Sul  cadere  di  quel  mese  il  papa  ammalava  :  era  infermo  quando 
intese  la  dedizione  di  Piacenza  ;  e  il  primo  ^orno  del  dicembre  si  spar- 
geva a  un  tempo  per  Roma  la  nuova  dell' acquisto  di  Parma  e  della  morte 
del  papa. 

La  terza  lettera  é  del  34  :  il  Guicciardini ,  governatore  di  Bologna , 
raccomanda  a  Clemente  VII  il  conte  Francesco  de  Cesis  da  Modena ,  «  che 
ff  è  stato  lun^issimo  servitore  della  Sedia  Apostolica ,  et  per  questa  sua 
a  divotione  et  servitù  ha  patito  estremamente  j». 

Queste  tre  lettere ,  coi  documenti  che  le  corredano ,  son  tratte  dalle 
Carte  feudali  dei  conti  Rossi  di  Parma ,  signori  di  Berceto  e  di  Corm'glio. 

IL  Sono  ventiquattro  le  lettere  di  Pietro  Bembo,  scritte  dal  4528  al  42. 
N'ebbe  due  l'editore  dal  carteggio  Famesiano  (  XIV ,  XIX  ) ,  una  dall'Ar- 
chivio di  Guastalla  (  XXII  ) ,  le  altre  édkìe  carte  feudali  de' Laudi,  a  Trasse 
e  principio  l'amicizia  del  Bembo  colla  cospicua  casa  Laudi  piacentina  dal- 
li l'amicìzia  ch'egli  nella  sua  giovinezza ,  trovandosi  alla  corte  di  Guldu- 
«  baldo  duca  d'Urbino ,  strinse  grandissima  co'fratdli  Federigo  ed  Ot- 
«  taviano  Fregosi,  l'uno  poi  arcivescovo  di  Salerno  e  T altro  doge  di 
t  Genova;  i  quali  avevano  una  sorella  di  molta  bellezza  e  pari  senno 
a  dotata ,  per  nome  Costanza  ,  che  maritata  poi  nel  conte  Marc' Antonio 
«  Laudi ,  fii  madre  di  Agostino ,  di  cui  lo  stesso  Bembo  esser  volle  pa- 
«  drìno  nel  battesimo,  e  fu  poscia  albergatore  in  Padova ,  e  maestro  ezian- 
«  dio  per  alcun  tempo  nello  studio  dell'umane  lettere  ;  e  di  Caterina  (poi 
«  mo^ie  del  conte  Gianfermo  Trivulzi  ) ,  fanciulla  assai  celebrata  da  esso 
«  Bembo,  e  da  più  altri  valentuomini  di  que' giorni,  per  l'eleganza  e 
«  correzione  con  che  scriveva  in  italiano  e  in  latino  {%)  ».  Ai  due  Lau- 
di, e  alla  cara  e  valorosa  Costanza,  sono  indirizzate  ventuna  di  queste 
lettere;  né  parlan  d'altro  che  d'amicizia.  Può  quindi  ad  alcuno  parere 
che  non  meritassero  tutte  la  pubblica  luce  ;  ma  il  nome  del  Bembo  fa 
scusa.  La  XIV,  a  Marcello  Cervini ,  poscia  pontefice  ,  e  in- quell'anno  1^37 
segretario  del  cardinale  Farnese ,  era  edita  ;  ma  non  cosi  corretta:  parla 
d'immunità  sopra  certa  commenda  che  il  Bembo  godeva  in  Bologna.  Con 

(4)  GuicciAiiDim  ,  loc.  cit, 

(2)  Poggiali  ,  Memorie  per  la  storia  letter.  di  Piacenza  ,  voi.  Il ,  pag.  146  ; 
dove  furono  pubblicate  otto  dì  queste  lettere  del  Bembo ,  ma  da  copie  ood  sem- 
pre fedeli. 
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la  XIX ,  ch'è  del  39  ^  confessa  al  Farnese  di  riconoscere  da  lui  la  dignità 
del  cardinalato  ;  mentre  comanemente  si  vuole  che  il  Gontarìno  e  il  Sa- 
doleto  gliene  sgombrassero  la  via,  alquanto  intricata  dagli  amori  non  sdo 
cantati.  Prega  con  quella %el  4540  (  che  è  la  XXII  )  il  viceré  di  Sicilia  a 
permettergli  la  tratta  di  cento  salme  d'orzo ,  e  si  duole  con  lui  della  morte 
del  duca  di  Mantova.  Lettere  anche  queste  di  lieve  importanza,  e  troppo 
macchiate  di  quel  difetto  che  nelle  lettere  è  capitale,  Tafiettazione. 

Ma  importanti  sono  due  lettere  di  Torquato  Bembo ,  a  cui  U  RodcIhqì 
provvidamente  die  luogo  nelle  illustrazioni.  Con  la  prima ,  data  del  47 , 
parla  al  cardinal  Farnese  di  una  nuova  stampa  delle  Rime  paterne;  stampa 
che  Tanno  appresso  comparve  per  i  torchi  de' Dorico,  ai  cardinal  dedi- 
cata ;  e  dopo  anni  trentotto ,  prega  con  l'altra  lettera  quello  stesso  Far- 
nese a  salvare  quelle  stesse  Rime  dalla  Inquisizione  di  Roma  :  tanto  il 
costume  chiericale  era  mutato  da' tempi  di  Paolo  III  a  quelli  di  Sisto  ! 

ni.  Elaborate  come  quelle  del  Bembo ,  e  a  cose  domestiche  attinenti 
sono  le  lettere  del  Randello,  nove  di  numero,  e  scritte  fra  il  4540  e 
il  44  al  conte  Agostino  Laudi.  Frate  Matteo  stava  in  quel  mentre  con 
Cesare  Fregoso  e  Costanza  Rangoni  sua  donna  in  Castelgiuffredo  ;  dove 
tenea  corte  Luigi  Gronzaga.  Alcune  lettere  di  que'  signori ,  scritte  di 
mano  del  Randello  e  dal  Ronchini  pubblicate  in  nota  ,  non  sono  senza 
storica  importanza ,  toccando  dell'andata  del  Fregoso  al  re  di  Francia , 
donde  tornando  ambasciatore  presso  la  Repubblica  di  Venezia ,  fu  uc- 
ciso sul  Po  ,  per  ordine ,  come  vuoisi ,  del  govemator  di  Milano.  Allora 
Costanza  Rangoni  e  il  segretario  esulavano  dall'  Italia  ;  dove  forse  al 
frate  Randello  non  sarebbe  mai  capitato  un  vescovado  come  in  Francia. 

IV.  Della  indiscretezza  d'un  Frate  che  faceva  domande  dÌ90M9te  ra- 
giona una  lettera  del  Molza,  scritta  da  Roma  iH538  al  Gonzaga  viceré 
di  Sicilia.  Ben  pensa  il  Ronchini ,  che  quivi  si  parli  di  Fra  Sebastiano 
dal  Piombo ,  del  quale  è  al  pari  nota  l'avidità  e  il  fare  svogliato ,  come 
quegli  che  tenne  più  conto  della  vita  che  dell'arte  (4)  :  e  la  lettera  del 
Molza  verrebbe  a  darci  il  tempo  di  un'opera  che  il  Vasari  rammenta. 
«  Fece  un  Cristo  morto  e  la  nostra  Donna  in  una  pietra  per  Don  Fer- 
((  rante  Gonzaga ,  il  quale  lo  mandò  in  Ispagna ,  con  un  ornamento 
a  di  pietra  :  che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella  ;  ed  a  Sebastiano  fu 
a  pagata  quella  pittura  cinquecento  scudi  »  :  somma  che  al  gretto  Fer- 
rante potè  sembrar  disonesta,  E  il  Molza ,  com'  è  naturale ,  dà  qui  la  ra- 
gione al  Gonzaga  ;  dimenticando  le  laute  cene  a  cui  spesso  lo  invitava 
in  Roma  il  frate  del  Piombo  (2). 

(4)  Vasari,  Vita  di  SehasOan  Viniiiano. 
{%)  Vasari,  ìoe.  cU. 
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Attiene  pure  alle  Arti  la  seconda  lettera  ,  dov'  è  parola  di  cammei , 
de*  quali  il  Molza  propone  l'acquisto  pel  Museo  del  cardinale  Farnese. 

Due  lettere  di  Gammillo  Molza ,  figlio  di  Francesco  Maria  ,  e  una  di 
Giacomo  Gallo .  sono  dalPeditore  riferite  a  commento.  La  prima  recava 
al  cardinale  ravviso  della  morte  ,  a  pena  seguita  (^8  febbraio  1544),  del 
Molza  :  nell'altre  si  discorre  degli  scrìtti  a  cui  egli  aveva  raccomandato 
il  suo  nome. 

V.  Possono  sembrare  di  lieve  importanza  le  tre  lettere  d'Iacopo 
BonfBMlio,  scrìtte  da  Napoli  nel  40  a  prelati  di  Roma.  Ma  notevole  per 
la  vita  dell'uomo  è  il  principio  della  prìma ,  indirizzata  al  segretarìo  del 
papa  :  v  W  Tilesio  è  qui  meco  in  casa  del  Cenami ,  tutto  pensoso  et  fan- 
«  tastioo ,  entro  un  sacco  di  faccende.  Gli  ha  apportato  questi  beni  la 
a  robba  :  beni  cb'  io  mi  contento  non  bavere  ».  E  che  davvero  fossero 
scarse  le  sue  fortune ,  ne  son  prova  le  altre  due  lettere ,  dove  istante- 
mente prega  Bernardino  Maffeo  percbè  l'aiuti  a  rìcuperare  un  saio  di 
reltuto. 

VI.  Di  Giovanni  della  Casa  avevamo  lettere  di  gran  pregio,  dove 
con  bello  stile  son  trattati  negozi  di  molto  rilievo  :  né  queste,  che  il  Ron- 
chini  trae  per  la  prìma  volta  dall'archivio  Farnesiauo ,  importano  meno 
alla  stona  che  alla  letteratura.  Fra  tutti  gli  ammiratori  del  Casa,  niuno 
più  di  Carlo  Dati  pensò  a  raccorrò  i  suoi  scrìtti.  Il  Dati  raccolse  pure 
le  lettere  :  copiando  di  proprìa  mano ,  correggendo ,  annotando ,  e  dispo- 
nendo ogni  cosa  per  la  stampa:  ma  nel  4661  fece  dono  di  tuttofai  Me- 
nagio ,  che  delle  cose  italiane  era  vago  e  oltremodo  studioso  di  nostra  lin- 
gua. Aveva  difatti  cominciata  in  Parìgi  un'edizione  del  Casa  fin  del  4656  ; 
ma  dopo  trentacinqu'anni ,  domandato  dall'abate  Casotti  se  pensasse  più 
di  compirla ,  e'  rispose  di  no  ;  e  al  Casotti  fece ,  morendo ,  consegnare 
tutte  le  carte  rìcevute  dal  Dati ,  che  servirono  poi  alla  stampa  fiorentina 
del  Manni.  In  quella  edizione  comparìsce  prìma  fra  le  Prose  la  Instru- 
zione  data  da  Paolo  IV  al  cardinale  Caraffa  sopra  la  pace  tra  Francia  e 
Spagna  ;  comecché  non  si  possa  tenere  per  del  Casa ,  morto  a'  44  di  no- 
vembre del  4556 ,  una  scrìttura  in  cui  si  rammenta  la  vittoria  di  San 
Quintino ,  avvenuta  a'  40  d'agosto  dell'anno  seguente.  Vengono  dopo  le 
lettere ,  non  molte  di  numero ,  e  spartite  ne'  diversi  generi ,  come  cosa 
di  mero  umanista.  Ma  nelle  rìstampe  posteriori  di  Venezia  (1728-9)  e  di 
Napoli  (1733),  dove  il  Casotti  potè  dar  fuori  molte  cose  che  la  censura  fio- 
rentina non  aveva  passate  (1) ,  le  lettere  crescono  di  numero  e  d'impor- 
tanza. Non  parlo  delle  latine,  e  de'  brevi  scritti  dal  Casa  per  papa  Paolo; 

i)  Ciò  si  rileva  dal  carteggio  di  Giambalìsta  Casotti,  che  in  parte  si  von- 
sorva  nella  pubblica  biblioteca  di  Prato  sua  patria. 
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ma  voglio  accennare  alle  istruzioni  e  lettere  dettate  in  nome  del  cardi- 
nale Carlo  Carafia  dal  45o5  al  56  ;  quelle  indirizzate  a  Pier  Vettori  dal  40 
al  55,  e  le  altre  scrìtte  dal  1543  al  49  al  suo  caro  €rualteruzzi  da  Fano  (4). 
Nìuno  però  di  questi  carteggi  poteva  illustrare  la  nunziatura  di  Venezia 
che  il  Della  Gasa  sostenne  per  Paolo  III,  dall'agosto  del  4544  sino  alla 
morte  di  quel  pontefice ,  meglio  delle  lettere  che  il  Ronchini  ci  ha  nuo- 
vamente donate.  Scrìtte  la  maggior  parte  al  cardinale  Alessandro  Farne- 
se y  giovine  ancora  ma  influentissìmo  nel  pontificato  dell'avo  ;  e  a  Pier 
Luigi  j  duca  in  allora  di  Castro  e  poi  di  Parma  e  Piacenza  ;  mostrano 
come  monsignor  Giovanni  si  adoperasse  non  tanto  per  la  Sede  aposto- 
lica ,  quanto  per  lo  illustrissimo  sangue  {%)  della  casa  Farnese. 

Molta  faccenda  gli  dava  l'eresia  luterana,  che  fra  le  lagune  trovò,  se 
non  ricovero ,  schermo.  «  In  resposta  delle  lettore  (cosi  scriveva  a  Pier 
<r  Luigi)  di  V.  Ex."  delli  47,  mi  occorre  farle  intendere ,  come  havendo 
«  io  fatto  mettere  prìgione  un  Francesco  Strozzi  heretico  marcio,  il  quale 
«  si  tiene  che  traducesse  volgare  il  Pasquillo  in  estesi ,  libro  di  pessima 
«  conditione  et  pestifero ,  et  sendosegli  trovato  addosso ,  quando  fa  pro- 
re so,  uno  epitaffio  mordacissimo  et  crudelissimo  fatto  da  lui  contro  la 
o  persona  di  N.  S." ,  et  havendo  Sua  S.**  a  Roma  con  l'Oratore  di  questi 
i(  Signori  fatta  ogni  instanza  necessarìa ,  et  io  qui  non  mancato  di  tutte 
«  le  diligenze  possibili  per  potere  mandare  il  detto  Francesco  a  Roma , 
«  il  quale  è  prete  et  è  siato  frate  42  anni,  non  si  è  potuto  bavere:  et 
<<r  finalmente  il  Serenissimo  mi  ha  dato  tanto  precisa  negativa,  che  fu 
((  hieri  mattina ,  che  giudico  non  sia  più  da  tentare  questa  pratica ,  fon- 
<c  dandosi  sopra  la  conservazione  delia  iurìsdizione,  et  mostrando  quanto 
«  ciascuno  Stato  debbia  sforzarsi  di  mantenerla  (3)  o. 

La  guerra  di  religione  ardeva  intanto  in  Germania  ;  e  il  cardinale 
Farnese  andava  a  quella  volta  come  legato  del  papa  nell'esercito  contro 
a'  Luterani.,  a  Questi  Signori  (scrivevagli  il  Nunzio  da  Venezia  nel  luglio 
«  del  46)  hanno  scrìtto  et  replicato  più  d'una  volta ,  secondo  m' hanno 
«  referito  ,  per  le  provisioni  necessarie  per  il  passaggio  di  questo  exer- 
«  cito  di  N.  S."»,  cosi  per  conto  delle  vittovaglie  et  de'  ponti,  come  d'ogni 
«  altra  cosa  che  faccia  di  bisogno.  Le  quai  cose  spero  die  V.  S.  Rev."" 
«  troverà  in  punto  (4)  ».  Ma  il  Nunzio  o  non  sapeva  tutto,  o  non  stimava 
di  tutto  scrìvere  a  Roma.  Più   ne   sapeva  e  scriveva  al  duca  Pier  Luigi 


(1)  Alcune  lettere  di  Monsignor  della  Casa  a  Carlo  Gualteruzzi  di  Fano  fu- 
rono pubblicate  per  la  prima  volta  in  Imola  ,  nel  4824  ,  da  Luigi  Maria  Rezzi , 
che  le  trasse  dalla  Barbcriniana.  Le  già  stampale  venivano  da'  manoscritti  della 
Chigi. 

{%}  Lettera  XX. 

(3'  Lettera  XXIII. 

(41  rollerà  XXIV. 
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l'Amanio.  «  Qua  si  trova  (ed  era  il  luglio  stesso  del  46)  un  huomo  per 
«  li  Protestanti  de'  Luterani ,  il  quale  ha  (atta  instanza  efficaciesi inamente 
<r  con  questi  Signori  IH .■'  che  veglino  servar  neutralìtade  in  la  impresa 
«  mossa  centra  di  loro ,  et  non  dar  passo  né  vettovaglie  all'esserci to  di 
a  S.  S.^  Gli  è  stato  risposto  che ,  quanto  al  primo  capo ,  essi  intendono 
a  d'esser  neutrali,  et  che  tanto  più  volentieri  useranno  questa  neutra- 
0  lità  y  quanto  che  ne  Canno  piacere  a  essi  signori  Protestanti  :  però , 
o  che  al  secondo  capo  del  negare  il  passo  al  predetto  essercito ,  non 
(t  puoteva  il  Collegio  solo  determinar  cosa  alcuna  senza  comunicarla 
a  con  altri  Signori  gentilhuomini  a  chi  si  spetta ,  et  haverne  la  resolu- 
«  tion  loro.  Ma  intanto  che  la  resolutione  si  è  aspettata,  T essercito  è  pas- 
«r  sato  al  viaggio  suo;  et  alli  36  si  trovava  a  Trento  (1)  ». 

£  a  Trento  miglior  guerra  combattevasi  centra  l'eresia,  riformando 
la  vita  de'  chierici ,  e  molte  cose  santissime  decretando.  Erasi  aperto 
nel  45  il  Concilio  che  da  quella  città  prese  il  nome ,  e  fu  l'ultimo  degli 
ecomenici. 

A'  4  4  di  decembre  il  Nunzio  mandava  a'  vescovi  che  si  trovavano  in 
Venezia  o  nel  dominio  una  polizza,  con  la  quale  venivano  ammoniti  di 
andare  a  Trento  senza  dilazione  (t).  E  il  47  di  quel  mese  scriveva  al  car- 
dinale Farnese  le  risposte  de'vescovi  che  si  trovavano  in  Venezia.  «  Corfù 
«  andrà  ;  Veglia,  Curzola  et  il  Coadiutor  di  Bapho  andranno,  et  Terracina. 
«  Sebenico  credo  sia  partito  per  Roma.  Cesarino  si  scusa  di  esser  amma- 
<  lato  di  sorte  et  in  parte  che  non  può  cavalcare,  et  credo  che  Sua  Signo- 
«  ria  dica  il  vero.  Bapho  è  di  età  di  84  anni  et  di  corpo  non  sano,  et  della 
«t  mente  qualche  volta  non  con  quella  perfettione  che  ha  havuto  da  giovine, 
«  né  mi  par  possibil  che  vada.  Il  Patriarcha  d'Aquilea  scrive  a  V.  S.  Reve- 
<r  rendissima,  et  meco  si  é  scusato  assai  per  essere  indisposto.  Gli  Eletti  di 
«  Padova  et  Treviso  sono  molto  gioveni,  et  dicono  di  andare.  Il  vescovo 
a  di  Nona  é  tanto  povero  che  a  pena  ha  che  vivere,  et  Civital  dice  che  é 
«  povero  et  infermo.  L'Eletto  di  Spalatro  dice  che  non  sa  se  Sua  Santità 
«  vuole  che  vadi  esso  o  l'Arcivescovo  suo,  ma  che  sempre  sarà  pronto  a 
«  obedire  alli  comandamenti  di  Sua  Santità.  L'Arcivescovo  di  Cipri  è  vec- 
c  chio  et  corpolento  molto,  a  tal  che  mal  volentieri  si  potrebbe  condur 
«  mai  a  Trento,  et  però  con  ogni  reverenza  prega  V.  §.  Reverendissima 
a  a  sup[dicar  Sua  Santità  che  si  degni  admettere  la  sua  scusa  ;  che  certo 
«  sarebbe  metterlo  a  grave  pericolo  della  vita.  Il  Vescovo  del  Zante  é  in 
e  letto  già  un  gran  tempo  fa.  Il  Vescovo  Grechetto  andrà.  Il  Patriarcha 
a  d'Alessandria  fa  molta  scusa  et  per  la  età  et  per  essere  infermo  la  mag- 
«  gior  parte  del  tempo.  Questi  semplici  Coadiutori,  che  sono  sanza  ve- 
«  scovado,  hariano  caro  di  sapere  se  essi  havranno  nel  Concilio  voto ,  o 

(4)  In  nota  alla  Lettera  XXIV. 
[%)  Lettera  XIX. 

Arch.  St.  1t.  .,  NiLova  &>n>.  «7 
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«  pure  rharà  il  Vescovo  suo;  et  andando  tutti  due,  se  ciascun  d'essi 
<T  hayrà  voto.  Et  medesimamente  gli  Eletti,  che  banno  il  titolo  solo, 
«  s*  habbino  voto.  V.  S.  Reverendissima  potrà  farmene  scrivere  la  vo- 
ce lontà  di  S.  B.",  parendole  (4)  ». 

Gravissimo  di  tutti  i  pensieri  della  sua  nunziatura  fu  per  il  Gasa  la 
commissione  di  processare  Pietro  Paolo  Vergerio,  vescovo  di  Capo  d'Istria: 
imperocché  accusato  d' intendersela  co'  protestanti,  non  si  era  costui  aste- 
nuto di  adoperare  le  armi  ad  essi  più  comuni ,  le  corruzioni  vo'  dire  del 
clero,  ed  aveva  in  onta  del  papa  spacciata  quella  infamia  di  Pier  Luigi, 
che  pur  troppo  ci  serbaron  le  storie  (2).  Voleva  Paolo  III  aver  sotto  gli  oc- 
chi il  processo  ;  il  Nunzio  si  trovava  sgomento,  perché  «  in  questo  prò- 
«  cesso  (scriveva  il  4  d'aprile  4545  al  cardinale  Farnese)  é  una  parte  che 
«  contiene  maledicentia,  et  spetialmente  un  particulare  di  quella  calun- 
(r  nia  che  fu  data  allo  illustrissimo  signor  Duca  di  Castro  sopra  il  Vescovo 
<t  di  Fano;  per  la  qual  particularità,  quand'io  mandai  a  V.  S.  Reveren- 
«  dissima  il  detto  processo,  ne  levai  la  parte  della  maledicentia,  acciò 
«  che  N.  S.  non  havessi  a  sentir  questa  calunnia,  se  forse  non  la  ha  sen- 
('  tita  sin  qui.  Per  il  medesimo  rispetto  soprasederò  di  mandarlo  fin  che 
«  V.  S.  Reverendissima  me  '1  commetta  di  novo  (3)  ». 

E  dopo  il  processo,  volevano  lui  proprio  il  Vergerio:  ma  questi  scher- 
mivasi  furbamente,  e  ridevasi  del  monitorio  papale,  seguitando  nelle  me 
pazzie  (4).  Si  tacque  due  anni.  Nel  47  volle  il  Nunzio  pigliarlo  con  le 
buone.  «  A  Sua  Signoria  (  il  Vescovo  di  Capo  d'Istria  )  ho  detto  che  per 
(«  finire  il  suo  travaglio  non  é  modo  più  breve  che  la  venuta  sua  a  Ro- 


(4)  Lettera  XVIII. 

(2)  Varchi  ,  Stor.  Fior. ,  lib.  XVI  ;  il  quale  narra  il  Catto  con  tali  particola- 
rità, e  rammentando  testimoni  che  ancor  vivevano,  da  non  lasciar  ombra  di  dub- 
bio. Pur  fu  impugnato  e  asserito  :  e  fuvvi  chi  prima  l' impugnò  e  poi  l'asserì , 
come  il  Tiraboschi  ;  chi  V  impugnò  dopo  averlo  asserito  ,  come  l'Afifò.  Vedasi  an- 
che il  Manni ,  SigilU  antichi  ec„  tomo  Vili ,  Sigillo  VII  ;  dove  è  un  volo  di  Pier 
Maria  Amiani  di  Fano  pel  no  ;  ma  debolmente  confortato  di  ragioni.  Comunque 
sia,  non  è  vero  che  il  Varchi  ponesse  il  fatto  nel  4538  (Vedi  la  nota  (a)  a  pag.  374 
edizione  Pezzati  di  Firenze  ,  4844 ,  tomo  IH) ,  ma  nel  37  ;  anno  in  cui ,  secondo 
l'Amiani ,  Pier  Luigi  venne  a  Fano ,  e  morì  quel  santo  vescovo  di  Cosimo  Gheri  : 
coincidenza  notevole.  Ma  son  pure  notevoli  queste  parole  del  Casa  :  acciò  che 
N,  S.  non  havessi  a  sentir  questa  calunnia ,  se  forse  non  la  ha  sentita  sin  qui. 
Questo  dubbio  fa  dubitare  su  quella  Bolla  d'assoluzione  di  cui  il  Varchi  indicò 
per  fin  l'estensore  :  che  se  la  Bolla  avesse  avuto  luogo ,  né  il  Casa  ]'  avrebbe 
ignorato ,  né  dopo  dieci  anni  avrebbe  posto  in  dubbio  se  il  fatto  nefando  fosse 
noto  al  Pontefice. 

(3)  Lettera  Ul.  Nel  47  il  processo  non  ora  stato  inviato.  V.  le  Lettere  XXXIU 
e  XXXIV. 

(4)  Lettera  XVIU. 
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«  ma.  Et  bollo  assicurato,  dandoli  la  fede  mia,  etiam  nomine  propriOjCÌiQ 
((  delle  maledicenze  non  si  terrà  conto,  né  se  ne  farà  mentione,  et  insie- 
«  me  gli  ho  offerto  il  viatico  del  mio,  pigliando  occasione  da  alcune] 
«  raccomandationi  che  mi  sono  state  fatte  di  questa  causa  ».  E  il  Verge- 
rio,  dal  canto  suo,  faceva  mostra  di  mansuetudine.  «  Sua  Signoria  (se- 
«  guita  a  dire  la  lettera)  si  raccomanda  molto  efficacemente,  et  con  molta 
«  sommessione,  et  supplica  che  avanti  che  Sua  Signoria  sia  constretta  a 
«  venire,  sì  faccia  dare  un'occhiata  al  processo,  che  spera  che  la  sua  in- 
<r  nocenza  apparirà  cosi  bene  etiam  primo  aspectu,  che  esso  potrà  sopras- 
a  sedere  di  questo  disagio  di  venire  a  Roma.  Et  non  è  possibile  che  io 
«  levi  Sua  Signoria  di  questo,  ec.  (4)  ». 

Verso  l'agosto  del  47  giunse  finalmente  a  Roma  il  processo  (2);  ma  pare 
che  poco  si  concludesse,  vedendo  che  nell'ottobre  del  48  il  Nunzio  esor- 
tava a  spacciarlo.  Volevano  che  il  Vescovo  di  Capo  d' Istria  andasse  al 
papa  per  purgarsi  dell'accusa,  o  piuttosto  per  subire  la  pena:  ma  <c  Sua 
€  Signorìa  (  scrìveva  il  Gasa  al  Farnese  )  è  ben  risoluta  di  non  venir  a 
«  Roma,  et  vassi  attaccando  bora  a  uno  et  bora  a  un  altro,  com'  io  veggo 
«  per  lettere  di  molti  che  me  lo  raccomandano  (3)  ».  Il  Doge  si  mostrava 
avverso  al  Vergerio,  e  voleva  che  il  Nunzio  procedesse  con  interdetti  (4)  ; 
ma  il  Nunzio  intendeva  bene  che,  quando  la  Signoria  di  Venezia  avesse 
cooperato  a  carcerarlo,  non  avrebbe  però  consentito  la  estradizione  (5). 
Intanto  il  Vescovo  stava  per  Venezia  incognito,  e  pare  che  l'ambasciatore 
del  Crìstianissimo  facesse,  non  parendo,  un  po'  di  spalla  all'eretico  (6):  ma 
poi  che  Roma  gli  ebbe  dato  un  successore  (fu  Tommaso  Stella  veneziano , 
dell'ordine  de'  Predicatori)  nel  vescovado,  partissene  il  Vergerìo  per  Ger- 
mania, vomitando  libelli.  «  Del  Vergerio  non  so  niente  altro,  se  non  che 
a  ha  scritto  et  stampato  un  altro  suo  volume,  dove,  per  quanto  mi  è  stato 
«  scrìtto  da  Bergamo,  dice  molto  mal  di  N.  S.  et  di  me  :  che  Dìo'gliel 
«  perdoni;  che  certo  si  è  proceduto  con  esso  lui,  come  V.  S.  sa,  più  tosto 
a  pigramente,  et  con  ogni  charìtà,  che  con  rìgore  alcuno  (7)  ».  Questo 
scrìveva  il  Casa  nel  novembre  del  4549  ;  e  in  quel  mese,  con  la  morte  di 
Paolo  III ,  finiva  appunto  la  sua  nunziatura. 

Nella  quale,  come  ho  (fette,  Monsignor  della  Casa  non  si  adoperò  tanto 
per  le  bisogne  della  Chiesa,  quanto  per  i  Farnesi  che,  durante  il  lungo  pon- 
tificato di  Paolo,  timoneggiaronla.  Teneva  Pier  Luigi  in  Venezia  un  suo 

(4)  Lettera  XXXIII. 
itj  Lettera  XL. 

(3)  Lettera  LXIl. 

(4)  Lettera  LXIII. 

(5)  Lettera  LXIV. 

(6j  Lftllere  LXIV,  LXVII. 

(7j  Lettera  LXXV.  Dalle  accuse  del  Vergerlo  si  difese  poi  il  Casa  con  una 
lunga  Apologia ,  che  si  vede  tra  le  sue  Opere  latine. 
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segretario  od  agente  ;  ma  anche  il  Nunzio  amorevole  pensava  alle  como- 
dità di  quel  signore  :  e  non  ò  poco  curiosa  quella  lettera  dove  parla  di  zi- 
bellini per  fame  una  veste  a  Sua  Eccellenza  ;  curiosa,  dico,  perché  ci  fa 
sapere  i  prezzi  di  quelle  pelli  in  cui  vediamo  involtolati  nelle  quadrerie  i 
gentiluomini  del  cinquecento.  «  Sono  stato  tardo  a  dare  aviso  a  la  Ex.***  V. 
«  delli  gibellini ,  perchè  ho  voluto  prima  informarmi  bene  di  tutto  quello 
<c  che  è  in  Venetia.  Et  prima  cominciando  dalla  veste  di  M.  Gio.  Joachini  y 
a  la  quale  fu  veduta  dal  signor  Agostino  Landò  a  Padova,  e  portata  qui 
«  poi  a  me,  et  chiedeva  ben  mille  scudi,  ella  non  è  cosa  da  impacciarsene; 
<c  et  io  r  ho  fatta  vedere  diligentemente,  né  mi  é  stata  stimata  pia  di 
«  scudi  150.  Un'altra  ne  ho  hauta,  che  è  del  signor  don  Diego  ambascia- 
«  tore  di  Sua  Maestà  Cesarea,  et ,  fatta  similmente  vedere  con  diligenza, 
a  mi  è  stata  stimata  scudi  300  in  320.  Esso  se  la  tien  cara  scudi  700,  ma 
«  è  buona  et  molto  honorevole  veste.  Ci  sono  poi  quaranta  gibellini  nuovi 
«  assai  belli,  appresso  a' quali  pigliandone  tanti  che  una  veste  venisse 
«  finita,  si  spenderla  sino  alla  somma  di  scudi  400  incirca.  Et  questo 
«  é  tutto  quello  su  che  V.  Ex.*'*  può  fare  fondamento  (1)  ».  Un'altra 
volta  (  e  fu  del  46  )  pensava  il  Casa  a  provvedere  per  il  Duca  di  Pia- 
cenza e  Parma  un  galantuomo  che  avesse  cura  di  tutte  l'entrate  e  spese 
sue ,  e  non  so  quali  maestri  intendenti  d' idraulica  (2).  E  pel  cardinale 
faceva  diligenza  per  trovar  della  carta  pergamena  per  un  Evangelista- 
rio  (3)  :  sul  quale  avrà  poi  operate  di  preziose  miniature  qualcuno  di 
quegli  artefici  ond'era  in  quel  tempo  ricca  l'Italia,  ricchissima  Roma. 
Là  volentieri  concorrevano  i  professori  delle  Arti;  e  a  Tiziano  stesso ,  cosi 
pieno  di  gloria ,  non  sarebbe  dispiaciuto  di  succedere  a  Fra  Sebastiano 
nell'uflScio  del  Piombo  (i). 

Ma  il  trattato  di  maritare  la  figlia  di  Pier  Luigi .  fu  più  seria  faccenda. 
Guidubaldo  duca  d'Urbino  non  era  appena  rimasto  vedovo ,  che  pen- 
sava a  novelle  nozze  ;  per  lo  che  non  gli  dispiacque  che  il  Badoaro , 
andato  a  condolersi  in  nome  della  Repubblica ,  parlasse  con  i  cortigiani 
di  un  nuovo  parentado  con  la  Vittoria  Farnese ,  nipote  di  papa.  Il  duca 
(  se  vero  narra  l'agente  di  Pier  Luigi  )  rispose  netto ,  ch'era  per  venire 
davanti  ai  signori  Veneziani ,  e  dir  loro  :  Fate  di  me  quello  che  pare  a 


(4)  Lettera  XII ,  dell' 44  novembre  del  4545. 

(2)  Lettera  XX. 

(3)  Lettera  XXXVIII. 

(4i  Lettera  XXXVll,  del  2  luglio  4547.  «  È  stato  scritto  a  messer  Titiano 
che  V.  S.  Reverendissima  gli  riserba  il  loco  del  Piombo ,  cbe  già  fu  di  Fra  Se- 
bastiano ,  et  mi  ha  domandalo  se  io  ne  ho  niente  da  lei  ;  ei  parmi  che  sia 
hora  di  miglior  animo  di  accettarlo ,  che  non  è  slato  altre  volte.  Et  certo  se 
V.  S.  Illustrissima  potesse  acquistare  a  la  Corte  di  N.  S.  persona  così  singu- 
lare ,  io  credo  che  sarebbe  laudabile  opera  >  conforme  a  le  altre  sue  ». 
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voi.  E  ai  Yeneziaiii  pareva  che  si  dovesse  cosi  fare  ;  perchè  collegato  il 
Della  Rovere ,  stipendiano  di  Venezia ,  con  il  Farnese ,  e  papa  e  Venezia 
e  Urbino  e  Piacenza  farebbero  causa  comune  ;  e  Pier  Luigi ,  volendo 
rendersi  grato  alla  Riepul^blica  e  compensarla  del  buon  partito ,  persua- 
derebbe al  pontefice  che  Ravenna  e  Cervia  ritornassero  al  dominio  dei 
dogi  (\). 

Otto  0  nove  anni  prima ,  aveva  ambito  Paolo  IH  di  dare  al  giovinetto 
duca  di  Firenze  questa  nipote  ;  e  vucdsi  per  gli  sUmìcì  ,  che  fosse  offerto 
a  Francesco  Campana  un  cappello,  quando  il  parentado  riuscisse  (2). 
Rifiutò  allora  Cosimo;  e  anche  ora  il  duca  d'Urbino,  dopo  un  quasi 
assenso ,  traccheggiò  ;  fece  anzi  spargere  ad  arte ,  che  gli  era  proposta 
una  figliuola  della  Regina  di  Polonia ,  con  il  ducato  forse  di  Bari  :  cosa  che 
per  Venezia  fu  creduta.  Ma  era  questa ,  credo ,  un'astuzia  per  tórre  ai 
Veneziani  una  parte  almeno  di  quel  merito ,  di  che  volevano  essere 
pagati  con  tanta  usura  :  e  n'è  prova ,  che  mentre  la  Signoria  a' 40  di  giu- 
gno mandava  per  Tambascialore  d'Urbino  che  dicesse  loro  la  volontà  del 
suo  duca ,  i  capitoli  del  parentado  erano  stabiliti  in  Roma  sin  dal  di  pri- 
mo (3).  Per  lo  che  gli  agenti  de'  Farnesi  trovaronsi  molto  impacciati  del 
rappresentare  in  Consiglio  la  cosa;  ed  é  curioso  il  sapere,  come  il  da  espor- 
re fosse  consultato  prima  ben  bene  con  quel  tristo  di  Pietro  Aretino  (4). 

Avrebbe  potuto  quel  parentado  riamicare  i  Medici  con  i  Farnesi  ; 
rifiutato,  non  fu  l'ultima  delle  cagioni  per  cui  si  videro  sempre  male 
questi  nuovi  potenti.  Quindi  l'accogliersi  de'fuorusciti  Fiorentini  in  Ro- 
ma, appena  che  a  Clemente  VII  Medici  venne  a  succedere  Paolo  III 
Farnese;  quindi  il  trovarsi,  nò  senz'affetto,  ricordati  gli  esuli  di  Firenze 
nelle  lettere  del  nostro  Nunzio,  che  non  fu  mai  pallesco,  nonostante 
che  per  la  vita  de' suoi  parenti  dovesse  ricorrere  talora  alla  clemenza  di 
Cosimo  (5).  Tra  i  fuorusciti  di  cui  queste  lettere  ragionano,  spicca  singolar- 
mente la  trista  immagine  del  traditore  di  Alessandro  duca  :  ma  le  parole 
del  Casa  son  condite  di  tanta  benignità ,  che  tu  comprendi  come  egli 
pure  appartenesse  a  quel  coro  che  volgarmente  e  latinamente  (  al  dire  del 
Varchi }  avea  celebrate  le  glorie  del  Bruto  toscano.  «  Quanto  al  particular 
a  di  messer  Lorenzo  de' Medici ,  credo  che  sia  vero  che'l  povero  genti- 

(4  )  Lettera  di  Valerio  AmaDio  al  duca  Pier  Luigi ,  de'  6  aprile  4547  ;  pub- 
blicata in  nota  alla  Lettera  XXXl. 

(S)  Varchi  ,  Stor.  fior. ,  Ub.  XVI ,  auno  4538. 

(3)  Vedasi  la  Lettera  XXXIV,  e  la  importantissima  dell'Amanio  a  Pier  Luigi  » 
recata  in  nota. 

(4)  Pier  Luigi  tenevasi  caro  questo  temerario  e  temuto  ingegno  (  come  il  no- 
stro Bonchini  lo  chiama).  Non  sono  a  questo  proposito  senza  importanza  due  let- 
tere dell'Amanio  a)  Duca ,  de'  34  luglio  e  7  agosto  4546 ,  riferite  in  nota  alla 
Lettera  XXV. 

(5)  Flaminio  della  Casa  fu  con  Piero  Strozzi  alla  difesa  di  Siena. 
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<^  Ihomo  ha  hauto  sospetto  di  esser  chiesto  et  tal  volta  dato  in  ricom- 
pi pensa  di  Lodovico  da  l'Arme  (1) ,  et  che  habbi  chiesto  il  salvocondntto, 
«  come  V.  S.  IH.»*  scrive ,  et  siali  stato  negato  precisamente ,  però  con 
«  dolcissime  parole.  Sono  molti  giorni  che  S.  S.  si  absentò ,  et  io  cre- 
«  deva  che  se  ne  fusse  ito  in  Francia ,  dove  sono  andati  i  suoi  Strozzi  ; 
((  et  non  ne  ho  poi  inteso  altro  (2)  ».  Ma  queste  parole  dubitative  y  che 
a'  6  d'agosto  del  47  scriveva  il  Nunzio ,  non  erano  senz'artificio  ;  im- 
perocché sia  certo  che  Monsignor  della  Gasa  era  informatissimo  di  ogni 
cosa ,  come  quelli  che  praticava  sovente ,  e  il  più  delle  volte  si  trovava  con 
lui  y  secondo  che  TAmanio  informava  nel  giugno  al  suo  duca.  I  sicarii 
cercavano  il  sicario;  e  un  giorno  che  monsignor  Giovanni  se  n'andava 
in  gondola  per  i  suoi  fatti ,  si  vide  «  honestamente  (  così  dice  l'Amanio) 
«  assaltata  la  barca  da  certi  che  v'intrarono  sconosciuti  >  sotto  colore  di 
«  voler  vedere  se  v'erano  robe  dì  contrabbando,  et  solo  pensando  di 
«  trovarvi  Lorenzo  ;  ma  per  sua  buona  sorte  non  ve  lo  trovarono  (3)  >. 
Ma  a'  26  di  febbraio  del  1548  ,  il  ferro  del  sicario  raggiunse  in  Venezia 
Lorenzo.  »  Il  quale  (  ecco  come  ne  dava  la  notizia  il  Casa  al  suo  Gardina- 
«  le  ) ,  insieme  con  messer  Alessandro  Sederini ,  sono  stati  assaltati  sta- 
«  mattina  da  un  Gio.  Francesco  da  Volterra  et  un  Gabriello  da  Pistoia  (4), 
«  huominì  di  vii  condì  tiene ,  i  quali  hanno  dato  una  botta  per  uno  con 
«  un  pistorese  dirieto  in  su  la  testa  a  quei  poveri  gentilhomini  :  et  mes- 
ci ser  Lorenzo  è  subito  caduto  senza  poter  far  difesa  nessuna;  e  '1  Sode- 
((  Tino  nel  metter  mano  per  la  spada ,  essendo  in  luogo  angusto ,  ha  ri- 
«  levato  tre  altre  pugnalate ,  et  non  è  senza  grave  pericolo  deUa  vita. 
e  Et  messer  Lorenzo ,  che ,  oltra  alla  prima ,  ebbe  due  altre  pugnalate 
«  pure  in  su  la  testa ,  mori  in  capo  a  mezza  ora.  Et  i  delinquenti  si  sono 
«  salvati.  A  tutta  la  terra  incresce  de  la  morte  di  messer  Lorenzo ,  che 
((  era  tenuto  persona  di  buono  intelletto  et  di  gran  valore  (5)  ».  Parole  non 

(4)  L'Imperatore  aveva  dato  nelle  mani  della  Signoria  di  Venezia  un  certo 
Lodovico  dall'Arme  bolognese  (a  cui  fu  mozzato  il  capo  ai  44  maggio  del  4547) 
per  cose  di  Stato  :  temevasi  ora ,  che  la  Repubblica  fottse  per  dare  Lorenzino 
alle  domande  dell'Imperatore. 

(t)  Lettera  XL. 

(3)  Lettera  de'40  giugno  4547,  in  nota  alla  Lettera  XL. 

(4)  Secondo  il  Galluzzl ,  Storia  del  Granducato ,  Cosimo  I  avrebbe  spedito 
a  Venezia  Giovan  Francesco  Lottini  volterrano  con  la  commissione  ;  ma  l'am- 
mazzamento sarebbe  avvenuto  per  mano  de' sicarii  Bebo  e  Riccio  da  Volterra.  Noi 
abbiamo  dinanzi  agli  occhi  de'  preziosi  documenti ,  che  in  altra  occasione  ci  tor- 
nerà bello  il  pubblicare  :  e  per  essi  è  manifesto ,  che  gli  uccisori  furono  Bebo 
e  Riccio  volterrani  ;  che  Cosimo  sentì  grandissima  consolazione  della  morte  del 
traditore  ;  che  desiderò  di  premiarne  gli  autori ,  e  che  si  adoperò  per  far  credere 
che  il  Lottini  non  ci  avesse  avuto  che  fare. 

(5)  Lettera  LV. 
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lontane  certo  dal  vero;  ma  che  pure  sembrarono  contenere  soverchia 
lode  pel  traditore.  Ciò  si  raccoghe  (  lo  notava  il  nostro  Ronchini  )  da  una 
lettera  che  il  Casa  indirizzò  al  Gualteruzzi,  scusandosi  :  a  Io  non  ho  scritto 
tf  di  messer  Lorenzo  de' Medici  al  cardinal  Farnese  altro  che  la  semplice 
a  morte,  senza  alcuno  elogio  ;  anzi,  Dio  voglia  che  cosi  come  io  fui  ripreso 
«  di  aver  forse  troppo  amato  Sua  Signoria  in  vita  ,  cosi  non  sia  ripreso  di 
«  aver  dopo  morte  dimenticatolo  ».  Ma  tali  espressioni  dicono  affetto  per 
l'uomo,  non  suonan  lode  per  l'assassino  ;  e  però,  quantunque  ci  sentiamo 
inclinati  a  detestare  i  sicarii  de' tiranni  non  men  de' tiranni,  ci  pare  di  non 
doverle  riprendere.  E  s'aggiunga ,  che  in  quel  tempo  la  lode  per  Loren- 
zino  fu  un'ebbrezza  che  prese  gli  uomini  più  gravi  :  né  il  Varchi  dubitò 
d'asserirlo,  comecché  scrivesse  storie  sotto  gli  occhi  di  Cosimo,  né  si  ver- 
gognò di  confessare  ch'egli  fu  di  quel  numero.  E  come  vergognarsi,  se 
un  venerando  vecchio  osava  scrivere  in  questa  sentenza  a  un  cardinale 
congiunto  de' Medici ,  pochi  giorni  dopo  l'uccisione  del  duca  Alessandro  ? 


<i  A  lo  illustrissimo  et  reverendissimo  monsignore  il  cardinale  Ridolphi , 
signore  et  padrone  suo  colendissimo.  —  Romae. 

*  VHS 
«  lUmo  et  Reyerend.»o  Mons.w  et  padrone  mio  colend.»» 

a  Poi  che  a  la  divina  Providentia  é  piaciuto  abbattere  l'insolentia  del 
superbo  Gigante ,  et  iam  erexit  comu  salutis  nohis  in  manu  David  pueri 
sui  (  che  tale  è  stato  a  noi  quel  valoroso  giovane  ) ,  et  che  la  bontà  di 
V.  ni."*  et  R.  S.^ ,  come  spirituale  padre  della  sua  patria ,  insieme  con  li 
altri  di  santissima  mente ,  strumenti  di  Dio,  s'adopera  per  la  totale  reden- 
tione  d'Israel  ;  mi  è  parso  conveniente  offerirli  la  debolezza  della  mia  fe- 
delissima servitù ,  quantunque  forse  inutile ,  ma  con  quella  prontezza 
che  offerse  la  povera  vedovella  gli  dui  minuti  al  tempio ,  per  adoperarmi 
in  tutte  quelle  cose  et  in  tutti  quelli  luoghi ,  ove  accadesse  ad  bavere  ad 
exercitare  più  la  gagliardia  de  l'animo  che  del  corpo ,  et  sopra  a  tutto  una 
recta  int3ntione ,  et  intera  devotione  verso  la  patria,  et  la  R.  S.^'  V.  Ma 
quando  a  cosa  alcuna  non  possa  giovare ,  attenderò  qui  con  patientia  il 
giorno  preordinato  da  Dio  ad  dirigendos  pedes  nostros  in  viam  pacis ,  quae 
utinam  perfidatur  in  mambus  vestris.  Dipoi,  piacendo  a  Dio,  me  ne 
verrò  a  congratulare  con  V.  S.'**  R.  delle  sue  sante  opere ,  et  a  baciare 
reverentemente  quella  mano  che  in  molti  modi  mi  sarà  stata  benefattrice. 
In  questo  mezo  aiuterò  l'opera  vostra  in  quello  migliore  modo  che  pos- 
sano vecchi  et  poveri ,  confortando  gli  altri  nostri  a  seguitare  le  pedate 
Hi  V.  S.'**  R. ,  et  pregando  Dio  che  presti  felice  successo  a  la  alta  e  giusUi 
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impresa ,  con  gloria  delia  prefota  S.^«  V.  :  alla  quale  hamiimente ,  bacian- 
doglì  la  mano,  mi  raccomando.  Di  Cingoli,  adi  xviu  di  gennaio  mdxxxvu. 
E.  IU««el  R.  D.  V. 

HumiUimus  Smrvitar 
Iacobus  Nardus  »  (4). 

Le  quali  parole  del  Nardi  giova  ravvicinare  a  quelle  che  il  duca 
Cosimo  scrisse  al  suo  ambasciatore  in  Venezia ,  come  seppe  ddla  morte 
di  Lorenzino.  a  Nel  fermare  questa  (  era  una  lettera  del  primo  di  marzo  ) 
cr  è  appunto  comparsa  la  vostra  de'26,  con  ravviso  dell'ammazzamento 
a  di  Lorenzo  traditore.  Con  le  prime  aspettiamo  da  voi  ragguaglio  di  chi 
«  ha  fatto  si  santa  opera  di  levar  questa  peste  del  mondo ,  et  quello  sarà 
«  seguito  di  loro,  perchè  non  possiamo  mancare  di  riconoscerli  {%)  ».  Ben 
si  ricordava  Cosimo  di  aver  promesso  al  cardinal  Cibo ,  un  istante  prima 
della  sua  elezione,  che  vendicherebbe  Tassassimo  del  duca  Alessandro. 

VIL  Le  lettere  di  Annibal  Caro  son  CXII  ;  ma  sole  LXXXII  furono 
scritte  in  proprio  nome  ;  le  altre  pe' Farnesi ,  a' quali  fu  devoto  servitore 
gran  parte  della  sua  vita ,  che  non  giunse  bene  agli  anni  sessanta.  Morto 
nel  ^H^  il  vescovo  Guidicciom* ,  a  cui  aveva  servito  in  ufficio  di  segre- 
tario ,  cercò  Annibale  un  nuovo  padrone  nel  signor  Pier  Luigi ,  che  al- 
lora si  stava  contento  al  titolo  di  duca  di  Castro  e  confoloniere  di  Santa 
Chiesa.  La  prima  lettera  che  il  Ronchini  abbia  trovata  nelPArchivio  Far- 
nesiano ,  ci  mostra  il  Caro  in  Brusselle ,  ambasciatore  del  duca  alla  corte 
di  Carlo  V.  Erasi  a  que' giorni  conchiusa  la  pace  tra  l'Imperatore  ed  il 
Cristianissimo;  la  pace  che  dalla  badia  in  cui  venne  stipulata  prese  il 
nome  di  Crepi.  Le  condizioni  fermate  tra  il  Granvela  e  FAnnibault,  dove 
molto  si  prometteva  e  molto  si  vincolavano  le  promesse ,  avrebbero  do- 
vuto tòr  fede  a  quel  trattato  :  ma  la  festa  che  se  ne  fece  per  le  città 
d'Italia  fu  grande ,  né  minore  la  fiducia  che  n'ebbero  i  signori  d'Italia. 
Monsignor  Granvela  diceva  al  Caro  :  a  Avertisci  che  io  ti  parlo  bora  con- 
«  fidentemente  et  con  tutta  la  sincerità  del  core.  Le  cose  tra  Nostro  Si- 
<r  gnore  et  Sua  Maestà  sono  a  termine ,  che  non  fu  mai  la  maggiore  né 
«  la  più  salda  amicitia  tra  due  principi ,  di  quella  eh'  io  spero  veder  fra 
«  loro.  Non  vorrei  che  o  per  diffidenza  o  per  poca  corrispondenza  questa 
a  buona  disposìtione  si  disturbasse.  Scrivi  al  signor  Duca  di  Castro  da 
«  mia  parte ,  che  Sua  Excellenza  non  lassi  passar  questa  occasione ,  et 
a  che  l'essorto  a  fare  offici  con  Nostro  Signore  tali  ;  che  la  securtà  et  la 

(4)  Questa  lettera  ,  che  crediamo  inedita  ,  sia  in  autografo  neirArchivio  Cen- 
trale di  Stato,  Sezione  delle  Riformagioni.  (Classe  IX,  N.«  36,  dell'antica  nu- 
merazione. ) 

(2)  Lettera  del  duca  Cosimo  a  Pier  Filippo  Pandolfini ,  ambasciatore  in  Ve- 
nezia. (  Archivio  Centrale  di  Stato ,  Carte  Siro%%iane,  filza  LXVII,  a  e.  39.  ) 
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«  fede  che  di  qua  si  comincia  a  tenere  con  Sua  Beatitudine  paiano  ben 
«  locate,  et  sortiscano  effetto.  Et  che  Sua  Maestà  conosca  una  volta 
i(  che  di  costà  le  sia  risposto  di  buona  volontà  ;  che  ti  prometto  che 
«  le  cose  non  possono  passar  meglio;  dicendomi:  Scrivi,  scrivi  calda- 
or  mente,  che  non  manchi;  et  che  mi  creda,  et  che  si  risolva;  che 
N  non  è  huomo  al  mondo  che  ami  l'honore  et  la  grandezza  di  Sua  Bea- 
n  titudine  et  de  la  sua  Gasa  più  di  me  ;  et  si  conoscerà  con  effetto  (4)  ». 
Ma  Carlo  V  non  era  uomo  da  porre  in  oblio  che  i  Farnesi  avean  tra- 
mato d'ucciderlo  ;  né  Paolo  III  poteva  perdonare  a  Carlo  di  essersi  col- 
legato all'eretico  Arrigo.  Conveniva  però  all'uno  ed  all'altro  mostrar  lieti 
sembianti  :  né  è  quindi  maraviglia  se  Pier  Luigi  lodava  il  candore  del- 
r animo  di  Sìm  Maestà ,  e  spacciava  la  bona  mente  di  Sua  Beatitudine  {%). 
La  quale  trovandosi  ormai  giunta  a  molta  vecchiezza ,  non  vedeva  il  mo- 
mento di  assicurare  alla  propria  Casa  il  dominio  di  Parma  e  Piacenza. 
I  cardinali  erano  scesi  nella  sentenza  di  Paolo ,  essendo  che  gli  fosse 
riuscito  capacitarli  che  quella  signoria,  troppo  nuova  per  la  Chiesa  e 
quasi  strappata  alla  ducea  di  Milano  dalle  armi  di  Giulio ,  rimaneva  in- 
certa e  mal  sccura ,  se  un  principe  proprio  non  la  guardasse.  Non  cosi 
la  intendevano  i  ministri  imperiali  :  e  il  Caro ,  mandato  nel  giugno  del  45 
al  marchese  del  Vasto ,  in  apparenza  per  complire ,  ma  in  fatto  per  trat- 
tare di  ciò  che  importava ,  fu  udito  gratissimamente  in  genere;  ma  quanto 
ai  particolari ,  Sua  Eccellenza  fé  vista  di  non  intendere.  Né  meglio  mo- 
strò d'intendere  la  marchesa ,  con  la  quale  l'ambasciatore  aveva  commis- 
sione d'aprirsi  (3).  Di  quella  imbasciata  non  riportò  il  Caro  che  qualche 
notizia  sul  governo  di  Milano  ;  al  quale  Pier  Luigi  intendeva  di  model- 
lare il  nuovo  ducato  :  per  lo  che  nel  vegnente  agosto  era  inviato  alla 
corte  di  Cesare  a  trattare  più  strettamente  delia  infeudazione  ,  ch'era  nei 
desiderii  del  papa.  Ma  colto  dalla  febbreiin  Mantova  (4) ,  gli  era  mandato 
in  iscambio  Paolo  Pietro  Guidi.  Intanto  però  che  questi  palpeggiava  i  cor- 
tigiani di  Carlo ,  Annibale  in  Milano  si  adoperava  perchè  le  soldatesche  di 
Cario ,  reduci  da  Siena  e  Lucca ,  non  toccassero  il  territorio  di  Parma,  o 
toccandolo  un  poco,  vi  passassero  con  molto  rispetto  (5).  Della  qual  cosa 
dice  l'Affò,  che  i  Parmigiani  e  i  Piacentini  seppero  grado  a  Pier  Luigi, 
salutato  appunto  in  que' giorni  (49  d'agosto  4545)  lor  duca. 

Ma  il  viceré  di  Milano  guardava  con  sospetto  al  Farnese  ;  parendo- 
gli che  quel  ducato  (secondo  la  frase  del  Caro)  gli  fosse  troppo  su  le  vi- 

(4)  Lettera  11 ,  de'29  novembre  4544. 

(2)  Lettera  di  Pier  Luigi  al  Caro  ,  degli  44  d'ottobre  4544  ,  in  nota  alla  Lot- 
terà I. 

(3)  Uttera  IV. 

(4)  Lettera  VI,  de' 44  agosto  4545. 

(5)  Lettere  VII ,  Vili ,  IX. 

Arch.  St.  It.  .  Nuova  Serie.  28 
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scere ,  e  tenendo  il  Duca  per  pretto  francese.  <t  Questo  ò  chiarissimo 
«  (son  parole  di  Annibale) ,  che  di  qua  siamo  odiati ,  invidiati  et  sospetti. 
«  Et  per  questo  si  deve  credere  che  ci  si  porti  mal  aniuìo.  Et  dal  signor 
«  don  Ferrante  in  fuori  (eh'  è  circospettissimo) ,  si  vede  quasi  in  tutti: 
«  et  dal  vulgo  si  dicono  apertamente  mille  pazzie.  In  somma ,  non  è 
t  dubio  che  si  desidera  di  nuocere  a  le  cose  di  Vostra  Eccellenza,  et 
«  forse  che  n'  è  stato  fatto  disegno.  Et  per  via  di  ruberìa  son  quasi 
«  certo  che  '1  farebbono.  A  campo  aperto  »  secondo  me ,  non  son  per 
«  venire ,  trovandosi  Sua  Maestà  occupata  et  travagliata  da  molte  parti. 
«  De  le  cose  de  la  Magna ,  mostrano  in  apparenza  che  siano  tutte  oom- 
<(  poste;  nondimeno  s'intende  che  c'è  da  fare  (4)  ».  E  b^  s'appose  il 
Caro;  che  a  campo  aperto  non  si  venne.  Piacque  io  spediente  di  un 
assassinio  :  e  chi  volle  che  nella  congiura  contro  Pier  Luigi  sentisse 
qualcosa  Ferrante  Gonzaga ,  non  affermò  cosa  strana. 

Morto  il  duca ,  Piacenza  venne  in  mano  degl'  imperiati  ;  Parma  giurò 
fede  a  Ottavio  Farnese.  Fu  tra' consigli  di  Carlo  d'usar  la  forza;  ma 
Cosimo,  duca  di  Firenze  ancor  giovine ,  dette  consiglio  astutissimo  :  Es- 
sere omai  decrepito  il  pontefice  ,  e  impegnato  a  volere  che  ad  ogni 
patto  avessero  stato  i  Farnesi  :  potersi  con  la  forza  aver  Parma  ;  ma 
poi?  Certo  che  il  papa  non  se  ne  acqueterebbe;  e  i  soccorsi  di  Fran- 
cia non  mancherebbero  al  papa.  Qualcosa  valere  la  libera  dedizione 
de'  Parmigiani  al  figlio  di  Pier  Luigi.  Miglior  partito  sembrare  il  non 
far  novità;  e  acquistar  tempo  consumandolo  in  difdomatici  andirìvieni  (2). 
E  in  questi  termini  lasciò  le  cose  con  la  vita  Paolo  III  :  uomo  degno 
di  singoiar  memorìa  (checché  se  ne  dica)  fra  quelli  che  ascesero  al  pon- 
tificato ;  e  di  cui  meglio  ragionerebbero  le  istorie  se  fosse  stato  più  pa- 
pa, meno  principe,  mdla  padre. 

Quello  che  soffrìssero  i  Farnesi  sotto  Giulio  III  si  parrebbe  assai 
dalle  lettere  del  Caro ,  quando  già  non  ne  fossero  piene  le  storìe  d' Ita- 
lia. Il  Caro  viveva  in  Roma  privatissimamente,  mostrando  piuttosto 
d'occuparsi  di  lettere  e  d  anticaglie  che  d'altro.  Pur  tutto  rìferìva  al  car- 
dinale Alessandro ,  e  teneva  sino  in  palazzo  le  spie  ;  quantunque  il  Far- 
nese taccagno  non  mandasse  neppur  tanto  da  pagare  il  reoalor  delle 
lettere  (3).  Stava  a'  fianchi  del   papa  don  Diego ,  e  impegnavalo  forte 

[i)  Letlera  Xlll ,  de' 47  luglio  4547. 

(8)  Galluzzi  ,  Istoria  del  Granducato  di  Toscana ,  libro  1 ,  all'anno  1547. 

(3)  Vedi  le  Lettere  XVIl ,  XX  i  ec.  Il  Caro  poi  riceveva  dì  provvisione 
20  ducati  al  mese  ;  ed  è  curioso  documento  una  lettera  di  monsignor  Elio  ve- 
scovo di  Pola  ,  familiare  del  cardinal  Farnese  ,  con  la  quale  gli  propone  il  Caro 
per  una  commenda  a  queste  condizioni  :  «  Egli  lassarà  a  V.  S.  IH.  tutta  la 
n  provisione  che  gli  dà  di  20  A  ti  il  mese  ;  et  del  resto  che  la  commenda  va- 
ti lesse  più ,  agguaglierà  le  partite ,  etiam  con  lassar  la  pensione  di  Caserta  a 
(f  dispositione  di  Y.  S.  111.,  come  piacerà  a  lei  ».  La  data  è  di  Roma ,  47 ago- 
sto 4553,  0  sta  a  pag.  404  del  nostro  volume. 
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alla  guerra  :  ma  Giulio ,  che  avrebbe  voluio  Parma  seoza  guerra ,  si 
doleva  di  don  Diego ,  che  con  le  sue  commissioni  di  vento  (come  Sua 
Santità  le  cbiamava)  l'avesse  spinto  tropp'oltre.  Il  Tornone  air  incontro 
se  r  intendeva  molto  ben  co'  Farnesi ,  assicurandoli  che  sollecitava  da 
Francia  le  provvisioni ,  e  domandava  ^;rrom  depositi  per  Parma.  A  molta 
fiducia  nelle  promesse  di  questi  agenti ,  succedeva  la  sfiducia  e  lo  sco- 
ramento. Il  papa  domandava ,  che  genti  erano  in  Parma  :  rispostogli , 
che  dumila  fonti  eletti ,  e  modo  di  farne  quanti  un  vuole  ;  soggiungeva  : 
e  munizioni?  Fugli  risposto,  che  la  città  era  guarnita  di  tutto,  ed  avea 
da  mangiar  per  due  anni.  Al  qual  suono  (dice  il  Caro)  Sua  Santità  alzò 
le  cig^  (4)  1  E  giorni  dopo,  Sua  Santità  parlava  più  morbidamente  del 
Farnese  :  per  che  il  Caro  non  mancava  d' istruire  il  Cardinale  del  come 
comportarsi  fra  quelle  morbidezze.  «  Resta  che  voi  altri  Signori  v'an> 
«  diate  accomodando  con  la  sommession  solita  et  con  ogni  sorte  di  cor- 
te rispondenza  a  la  patema  affettione  che  questo  principe  vi  mostra ,  et  a 
«  la  buona  inclination  che  tiene  di  ricevervi  in  gratia...  Io  supplico 
a  V.  S.  Rev."**  per  suo  servigio ,  che  si  imagini  d'haver  le  spie  per  tutto. 
«  Et  fino  a.  quelli  che  li  vengono  a  letto,  col  commentar,  non  che  altro, 
«  i  suoi  so^i ,  si  vogliono  procurar  la  gratia  del  principe  et  de  gli  av- 
«  versarì  vostri  ».  Di  più  voleva  il  buon  Caro ,  che  i  Farnesi  non  man- 
cassero neppur  di  advlare  Sua  Santità  ;  se  non  altro,  per  tórre  ogni  occa- 
sione dì  calunniare  ai  maligni  (2). 

Nonostante  queste  b^e  disposizioni ,  si  agitava  sempre  la  questione 
fra  il  Papa  e  V  Imperatore ,  se  la  guerra  fosse  da  fare.  E  pare  che  il 
Papa  ne  avesse  un  tempo  più  voglia  dell'  Imperatore ,  scrìvendo  il  Ca- 
ro ,  che  questi  andava  a  più  tosto  a  cammino  di  rìtenerlo  che  di  spin- 
«  gerlo  (3)  ».  Temeva  Carlo  le  minacce  del  Turco,  e  non  vedeva  im- 
probabile che  il  Cristianissimo  gli  desse  la  mano ,  e  facesse  impeto  in 
Lombardia.  «  Tuttavolta  (soggiunge  il  segretario)  non  vuol  mostrare  che 
«  la  guerra  restì  per  hii.  Et  quando  Sua  Santità  si  risolva  di  farla ,  of- 
«I  ferisce  f^  mila  scudi...  Et  senza  dubio  si  vede  che  non  si  fida  che  '1 
«  papa  in  questa  impresa  sia  più  potente  di  lui...  Sua  Santità  mostra 
«  d'haver  cara  questa  rìmession  de  F  Imperatore  in  lei...,  et  con  alcuni 
«  dice  d'esser  mal  satisfatto  de  gli  andamenti  di  questi  suoi  ministri , 
«  et  spetialm^ite  di  don  Diego.  Il  qual  dice  ancora  che  non  è  quell'huo- 
«  mo  che  pare  a  lui  d'essere.  S' intende  ancora  che  l' Imperatore  sta 
«  male  con  efietto.  Et  le  cose  de  l'armata  si  fanno  sentire  ogni  di  più  ». 
E  conchiude  :  «  Da  tutte  queste  cose  insieme  si  può  cavare  j  che  non 
a  harete  guerra  per  bora.  Et  con  tutto  ciò  v'  havete  a  preparare  come 

(4)  Lettera  XXll ,  del  dì  8  maggio  4554. 
[%)  Uttera  XXIII ,  de'  42  maggio  4554. 
(3)  Lettera  XXV,  de' 23  maggio  4554. 
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«  se  la  vedeste  in  viso;  perché  gì' imperiali  minacciano  del  guasto  a 
<i  ogni  modo  (<)  ». 

Grande  fidanza  riponevano  i  Farnesi  in  Francia;  perchè  pareva  a 
loro  che  dal  canto  de'  francesi  si  andasse  sincerissimamente  y  e  che  Tor- 
none  fosse  un  grande  uomo  da  bene,  «  Per  un  particolare,  venendo  il  papa 
(c  a  far  una  grande  sclamatìone  sopra  l'honor  suo ,  li  rispose  (Tornone) 
«  che  rhonor  di  Sua  Santità  era  di  non  far  torto  al  duca  Ottavio ,  che 
«  non  havea  fotto  cosa  che  meritasse  gastigo;  che  di  ragione  non  lo 
<i  dovea  né  poteva  levar  di  Parma.  Et  dicendo  il  papa  sopra  di  ciò, 
«f  fra  Valtre  cose ,  che  la  investitura  di  Paolo  non  valea  niente ,  sog- 
«  giunse  Tornone  :  Questo ,  Padre  Santo ,  sarà  la  sicurezza  de  la  rìcom- 
tf  pensa  che  la  Santità  Vostra  vorrà  dar  al  duca  Ottavio.  A  che  li  par\'e 
<f  che  il  papa  si  fermasse ,  et  si  pentisse  di  haver  detto  tant'dtre  (t)  ». 
E  da  quel  giorno  parve  che  Giulio  cercasse  di  ritrarsi  dagl'imperiali , 
ed  accostarsi  a'  Francesi.  «  Il  papa  (  scrive  il  Caro  )  farebbe  ogni  cosa , 
a  se  si  trovassi  modo  colorato  di  potersi  riconciliare  col  re ,  et  non  di- 
te ventare  nimico  deirimperat<H*e ,  per  non  cader  y  come  dice  a  punto , 
•  de  la  padella  ne  la  brascia  (3)  b. 

Ma  la  lega  del  re  con  i  principi  di  Grermania  dette  il  crollo  alla  bi- 
lancia. «  Di  qua  (  cosi  informava  Annibale  )  si  cominciano  a  veder  di 
n  strani  visi.  Il  papa  mandò  hier  per  Temone  che  pranzasse  seco;  et 
1  dipoi  tutto  giorno  disputò  et  gridò  con  esso.  Temone  si  risenti  da 
a  bravo  huomo ,  perché  Sua  Santità  gli  scambiava  i  dadi  in  mano  ;  et 
«  volendosi  ritirare  d'alcune  cose  già  dette ,  si  volle  £ar  scudo  con  dire 
^  che  egli  non  havea  inteso  per  non  haver  bene  la  frase  italiana  :  sopra 
ff  la  qual  frase  il  buon  Cardinale  fece  diverse  ripassate ,  et  li  mostrò  che 
(v  l'intendeva  molto  bene  ;  et  ne  faceva  le  più  belle  risa  del  mondo.  Sua 
n  Santità . . .  tutto  hieri  combatté  con  Tornone  per  far  la  barba  di  stoppa 
a  a  Casa  Farnese ,  mostrando  che  per  honor  suo  non  potea  far  altri- 
<v  menti ,  et  che ,  escludendosi  loro ,  sì  direbbe  la  pace  col  Re  ancora 
ff  senza  Parma.  Ma  quest'homo  da  bene  l'ha  molto  ben  chiarito,  et  con 
<«  risposte  così  brave  et  risolute  che  non  si  può  desiderar  meglìa  Sua 

n  Santità ,  doppo  molto  risentirsi ,  ritornò  di  novo  su  le  bone Non 

1  voglio  passar  un  particolar  di  don  Ferrante  ;  il  qual  é  che ,  raocon- 
ff  tando  Sua  Santità  molti  benefitii  ricevuti  da  V  Imperatore ,  per  li  quali 
a  non  gli  potea  mancare ,  Temone  ci  aggiunse  di  più ,  che  gli  dovea 
(V  haver  obligo  ancora  di  haverlo  provisto  in  questa  guerra  di  si  buon 
(f  capitano  generale.  A  che  Sua  Santità  rispose,  che  era  un  poltrone  (i)  ». 

(4)  Lettera  suddetta. 

(2)  Lettera  XXIX ,  del  febbraio  4558. 

(3)  Lettera  suddetta. 

(4)  Lettera  XXX ,  del  febbraio  4552. 
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Dovevano  di  queste  notizie  molto  rallegrarsi  i  Farnesi ,  ed  avevan 
ragione  dì  scriverne  (come  Annibale  gli  consìgliaya)  una  bona  lettera  di 
ringraziamento  al  Tornone  :  pure  il  fido  segretario  non  mancava  di  am- 
monirli ,  che  bisognava  tuttavia  far  deirumile  più  che  mai ,  e  lasciar 
che  il  tempo  e  gli  eventi  facessero  il  resto.  E  grandi  eventi  parevano 
apparecchiarsi.  «  Il  disegno  del  Re  é  di  condurre  in  tutto  40  mila  &nti , 
€  cioè  Alemanni  25  mila,  et  45  mila  tra  Guasconi  et  altri  Franzesi:  et 
«  per  la  difesa  del  Regno,  per  tutti  i  luoghi  dove  l'Imperatore  lo  po< 
«  tesse  assaltare,  condurre  in  Francia  20  mila  Svizeri ,  li  quali  sta- 
te ranno  in  mezzo  del  Regno  per  potersi  voltare  da  ogni  band%  (4)  ». 
Preparativi  che  mettevano  in  convulsione  l'Italia,  e  davano  da  pensare 
al  nuovo  signor  di  Toscana ,  comecché  i  Senesi  ne  prendessero  baldan- 
za,  e  i  fuorusciti  ne  attendessero  novità.  Scusabili  in  vero  se  ponevano 
tanta  fede  nello  straniero ,  poiché  niun' altra  speranza  restava  di  recu- 
perare la  patria,  e  vedevano  mancare  ogni  giorno  qualcheduno  dei  capi 
che  farse  gli  aveano  spinti  nelle  calamite  dell'esilio.  Certo,  muove  a  sde- 
gno il  leggere  come  un  cardinale  Salviati  s'impacciasse  con  Cosimo,  e 
vantasse  que' vincoli  di  parentela  che  avea  spezzati  con  le  congiure:  ma 
più  ributta  il  vederlo  (  quale  il  Caro  cel  mostra  )  tutto  inteso  ad  occoft- 
dare  molto  bene  i  fatti  suoi  con  gli  Imperiali,  e  accennare  tuttavia  a' Fran- 
cesi, mangiando  con  due  guande  (2). 

Era  intanto  succeduto  al  cardinale  di  Tournon  il  cardinal  di  Bollai;  del 
quale  non  ebbero  a^lodarsi  gli  agenti  di  casa  Farnese.  <c  Per  una ,  scrìtta 
«  due  giorni  sono  per  la  via  di  Vinetia ,  scrissi  con  qualche  alteratione 
«  di  Monsignor  Reverendissimo  di  Parìgi.  Hora  le  dico  a  sangue  freddo, 
««  ch'io  l'ho  per  cervel  vitriuolo  (3),  et  però  pericoloso  a  maneggiarlo.  Noi 
«r  di  casa  ha  chiarito  col  proceder  molto  impertinentemente  ne  l'hospi- 
«  talità  che  l'è  stata  fatta.  Intendo  anche  che  Nostro  Signore  et  molti 
«  Cardinali  l'hanno  per  tale ,  et  che  ne  l'ultimo  consistono  hebbe  non 
V  so  che  ripulsa  per  l'impertinenza  de  le  sue  proposte.  Questo  non  se 
«  le  dice  se  non  perché  sappia  come  le  cose  passano ,  o  almeno  come 
«f  le  giudichiamo  noi ,  et  perché  non  si  meravigli  se  di  qua  non  ci  in- 
«  gerimo  seco,  come  solevamo  con  Monsignor  reverendissimo  di  Tornone 
«  et  con  Mirapois ,  perché  gli  andari  son  molto  diversi.  Et  a  me  spetial- 
«  mente  non  pare  che  con  honor  di  V.  S.  III.""  gli  possiamo  andare  a 
ff  torno  a  suo  dispetto.  Et  cosi  dico  di  Monsignor  di  Lansach,  poiché 
«  non  ci  veggono  et  non  Canno  conto  di  noi  ;  et  peggio ,  che  ci  cacciano 
«e  anche  de  le  carote,  come  se  fussimo  imperiali,  non  che  poco  confidenti  : 
«  dove  noi  ci  tenemo  d'esser  lor  buoni  a  far  de' servigi  da  non  gittarli 

(4)  Lettera  suddelta. 

(2)  Lettera  XLIY ,  del  \%  agosto  4553. 

(3)  Cioè ,  vetrino  ;  e  quindi  fragile ,  debole. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


^2  RASSEGNA   DI  L1BB1 

«(  via  (4}  ».  E  cosi  in  altra  lettera  delTagoeto  :  «  Quel  che  si  scriva  il  Le- 
<t  gato,  0  altri,  del  Padrone  non  possiamo  penetrare:...  pure  havete 
«  da  tenere  per  fermo  che  tutte  le  parole ,  et  i  gesti ,  et  per  dio  i  pen- 
«  sieri  suoi ,  et  le  cose  anche  che  non  pensò  mai,  vengono  scritte  di  qua 
«(  et  commentate  sinistramente.  Et  senza  dubio  Fanimo  del  Legato  non 
«  è  buono  verso  la  Gasa ,  et  si  ritrae  specialmente  dal  procedere  che 
»  fo  eoi  duca  Ottavio  in  favore  de'frati  di  San  Martino  (t) ,  che  hanno 
«  intelligenza  con  don  Ferrante ,  et  hanno  insidiato  et  insidiano  alla  vita 
«  di  Sua  Eccellenza ,  et  con  tutto  ciò  gli  difende  col  papa  a  spada  tratta. 
«  Et  i9  questo  negocio  si  è  lasciato  uscire  di  bocca,  che  il  Papa  ha  da 
«  for  col  Duca  altro  che  cose  dì  frati  :  il  che  mostra  anche  il  conserto 
<(  che  ha  tenuto  con  Sua  Santità  di  rimescolare  a  qualche  tempo  le  cose 
«  passate ,  perciocché  deiTanimo  di  Sua  Beatitudine  non  si  può  dire  se 
«  non  che  ondeggia  (3)  ». 

Cominciava  già  di  questi  tempi  a  mancare  nel  papa  la  sahite  :  le 
punture  della  podagra  visitavanlo  spesso  ;  ma  (  se  il  Caro  non  fu  mali- 
gno )  «  molte  volte  se  le  cavava  da  la  scarsella  a  sua  posta  per  qualche 
«  suo  disegno  (i)  ».  Finalmente ,  nel  marzo  del  55,  ammalò  per  modo 
che  in  pochi  giorni  i  medici  lo  diedero  per  ispacciato.  Pronosticavan  gli 
astrologhi  che  sul  far  della  luna  mancherebbe  :  i  parenti  gli  stavano  dat- 
torno per  fargli  far  testamento  :  i  cortigiani  (per  usar  la  frase  del  Caro) 
si  dimenavano  Le  lettere  del  segretario  ci  rappresentano  al  vivo  quel 
combattimento  di  affetti ,  quel  vario  atteggiarsi  di  volti ,  quell'aceian- 
narsì  d'uomini  e  cose ,  quel  tumulto  insomma,  che  accompagna  la  morte 
d'un  papa.  E  grande  veramente  deve  essere  il  fragore  colà  donde  muove 
quel  grido  che  giungerà  per  ogni  parte  del  mondo,  e  in  qualche  guisa 
echeggerà  in  ogni  cuore  1 

Studiavasi  il  Farnese,  sollecitato  dalle  lettere  degli  agenti,  di  giungere 
in  tempo  al  conclave.  «  Io  prego  Dio  (cori  gli  scriveva  il  Caro)  che  questa  la 
«t  truovi  in  Avignone  per  manco  suo  scommodo  del  ritorno,  anchora  che 
«  giudichi  molto  a  proposito  ch'ella  stessa  havesse  roncolo  del  Re  circa  le 

ri)  Lettera  XXXIX,  del  40  luglio  1663. 

(2)  «  L'Autore  parla  de'Cisterciensi  di  San  Martino  de' Bocci ,  il  moaistero 
«  de* quali  (  ora  suppresso  }  è  a  poche  miglia  a!  aord da  Parma.  —Sospettando 
"  il  duca  Ottavio  che  que' monaci  mulinassero  centra  lo  Stato  e  la  vita  di  lui , 
^  aveva  in  dal  precedente  anno  (1662)  voluto  impoc  loro  un  abate  di  propria 
M  confidenza^  per  nome  don  Severo.  Questa  risoluta  ingerenza  del  Principe  in 
<*  af&re  di  tal  fatta  ingelosì  i  superiori  dell'Ordine  ;  i  quali ,  sostenuti  dal  car- 
«  dina!  San  Giorgio  loro  protettore ,  indi  dal  papa  medesimo ,  fecero  ostinata 
<k  opposizione  alla  volontà  del  Farnese  ,  non  ostante  che  questi  minacciasse  per- 
«  sino  di  far  atterrare  il  monistero  m.  Nota  del  Ronchiri  ,  pag.  399. 

(3;  Lettera  XLIV ,  del  12  agosto  1653. 

(4)  Lettera  suddetta. 
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a  cose  da  farsi  di  qua:  ma  questo  non  si  potendo,  crede  che  la  Terrk  man- 
«  dare  un  suo  per  haverne  instrutticme,  et  venire  ella  senza  indugio  al- 
«  cune —  y.  S.  IllQStrìssima,  o  per  mare  o  per  terra  che  venga,  non  do- 
«  vera  mancare  di  venir  con  ogni  sorte  di  cautela,  ei  avvertire  ch'ai  suo 
«  ritorno  sarà  del  certo  appostato.  Non  s'arrisòhi  per  terra  venir  per  i  lo- 
«  chi  sospetti  senza  scorta  :  et  ne  Tarrìvare  in  Italia  non  si  curi  di  correre, 
«  aspettando  che  dal  Duca  et  da  gli  amici  et  servitori  suoi  sia  risoontrato 
«  et  accompagnato.  Soprattutto  bisogna  che  la  partita  sia  subita  cosi  di 
«  V.  S.  Illustrìssima  come  de  gli  altrì  cardinali  Franzesi,  perchè  qui  si  me- 
«  nera  le  mani  in  fare  il  Papa  rìspeito  a  la  BoUa  nuova  del  Conclave,  de  la 
1  quale  la  parto  imperiale  si  valerà  per  precipitar  questo  negotio  (4)  ». 
Ma  ogni  sollecitudine  dall'una  parto  rìusci  vana  ;  vana  dall'altra  ogni  pre- 
visione. I  cardinali,  divinamento  inspirati,  adorarono  papa  Marcello  Cer- 
vini ,  che  a  vari  indizi  poteva  supporsi  con  Francia ,  e  a  molti  mostrò  chp 
sarebbe  stato  solo  per  la  Chiesa  di  Dio.  Pochi  giorni  però  sedette  Marcel 
lo  II;  e  a  luì  successe  Paolo  IV,  di  casa  Caraffa ,  uomo  grato  a'  Farnesi.  Ma 
il  carteggio  del  Caro  pubblicato  dal  Ronchini,  più  si  ristrìgne  in  questi 
tompi  alle  cose  domestiche. 

Vili.  E  domestico  é  quasi  tutto  il  carteggio  di  Claudio  Tolomei.  Pure 
di  queste  lettere  (XXI  di  numero)  potrà  giovarsi  quel  benemerito  die  va 
pensando  a  racoorre  tutto  l'epistolario  e  a  distendere  degnamente  la  vita 
di  questo  prelato  (2).  Il  quale  fa  tra'  cinquecentisti  letteratissimo,  e  (quello 
che  pur  allora  non  fu  comune)  giudizioso  scrittore  ;  poniamo  che  fbsse 
una  sua  fissazì^ie  quei  volere  che  la  lingua  volgare  si  piegasse  ai  metro 
poetico  dell'  idioma  latino.  Sapevamo  d'altra  parte,  e  da  queste  lettere 
ci  vien  confermato ,  che  visse  misera  vita  ,  non  essendo  ricco  e  trovan- 
dosi mal  compensato  da'  padroni ,  i  quali  furono  Pier  Luigi  e  Alessan- 
dro Farnesi.  Il  Caro  si  adoperò  molto  per  ottenergli  qualche  penstone 
(  e  le  lettere  stampate  dal  Ronchini  ce  ne  rendono  testimonianza  );  ma 
solo  nel  49  potò  ottenere ,  per  intercessione  del  Farnese ,  il  vescovado 
di  Curzola  :  onore  di  cui  molto  si  tennero  il  Coorane  di  Siena  e  i  pa- 
renti del  Tolomei ,  che  al  papa  e  al  cardinale  scrìssero  grandi  azioni  di 
grazie  (3).  Ma  quello  che  il  Tolomei  pensasse  dell'onore  ricevuto  per  la 
collazione  di  un  vescovado  che  l'Aretino  chiamò  inìMe ,  può  rilevarsi  da 
questa  lettera  indirizzata  al  segreterìe  deUo  stesso  Farnese,  e  Al  corpo 
«  del  cielo,  Monsignore,  che  voi  altri  signori  mi  condurrete  9  tanta  di- 
«  sperazione ,  che  io  sarò  costretto  a  far  con  voi  quel  che  ha  fatto  il  duca 

(4)  Lettera  LIV,  del  fSt  marzo  4655. 

(8)  Sappiamo  che  a  ciò  pensa  ii  nostro  collega  dottor  Gaetano  Milanesi  dì 
Siena. 

(3ì  11  Ronchini  pubblica  le  loro  lettere  a  pag.  549-54. 
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«t  Otiavìo  con  l' Imperatore.  E  forse  non  haverò  manco  ragione  a  &rlo  io. 
«  che  s'habbia  bavuto  il  Duca.  È  possibile  cbein  dodici  anni,  o più,  che 
«  io  servo  V  illustrìssima  casa  Farnese,  io  non  habbia  mai  rìcevnta  una 
«  cortesia?  E  dò  dico  doppo  tante  e  tante  e  tante  e  tante  promesse  che  mi 
«  sono  state  fette,  e  baie  che  mi  sono  state  date.  Ma  lasciam  il  parlar  de 
«I  le  cortesie  :  é  possibile  che  almeno  per  questa  mia  necessità  del  partir 
«  di  Roma ,  non  mi  sia  proveduto  dì  quel  che  ho  estremo  bisogno ,  e 
«  che  m' è  stato  promesso  ?  Sapete  che  io  non  posso  spiccar  di  qua  senza 
«r  spesa  e  condur  costà  me,  i  servitorì  et  alcune  robbe  ;  et  volendo  venir 
cf  a  servir  il  reverendissimo  Padrone,  sarebbe  pur  honesto  che  mi  fosse 
'*  dato  qualche  sovvenimento.  Se  1  Padrone  l' ha  ordinato  a  M.  Gurtio, 
ti  perchè  non  lo  vuol  fare ,  e  dice  di  non  n'  haver  ordine  ?  Se  non  gliel 
3  ha  ordinato ,  perchè  m' è  dato  ad  intendere  che  gliel  ha  ordinato?  Se 
"  io  son  disutile  servitore ,  perchè  non  m' è  dato  licentia ,  senza  farmi 
"  perder  tanto  tempo?  Se  io  non  son  disutile  a  fatto,  perchè  son  trat- 
«  tato  cosi  male?  Sappiate,  signor  mio,  che  gli  è  gran  differenza  nel 
«  tener  i  servitori  contenti  o  nel  tenerli  disperati.  Io  vi  prego  che  fec- 
<«  ciate  questo  ultimo  offitio  per  me  ;  e,  se  non  havete  altro  modo,  mo- 
'i  strate  questa  lettera ,  perchè  ella  da  sé  stessa  fera  Toffitio  ;  essendo 
*i  io  risduto  che  gli  è  assai  meglio  cader  una  volta  affatto,  che  star 
<v  sempre  impiccato  (1)  ».  Ed  al  Cardinale  medesimo  :  a  Intendo  alcuni 
n  tramutamenti  che  V.  Illustrìssima  S.  ordina  si  fecciano  di  Avignone 
'«  et  di  Caserta  (2).  Io  non  voglio  né  posso  dolermi  ch'ella  non  si  ricorda 
n  mai  di  me ,  che  pur  ho  servito  l' illustrìssima  Casa  sua  già  dodici  anni. 
«  qualunque  io  mi  sia  stato.  Ma  ben  le  direi  che  in  questi  tramuta- 
«  menti  non  era  gran  cosa  ch'ella  m'acquetasse  l'animo,  perchè  io  non 
«  son  ingordo  et  mi  contento  di  poco.  Et  ciò  si  poteva  far  o  per  via 
«  di  qualche  pensione,  o  fecendo  lassar  qualche  cosa  a  coloro  che  sono 
**  in  ciò  honorati  et  beneficati  con  sopravanzo  da  V.  Illustrissima  S.  ; 
<«  poiché  ad  essa  non  è  mai  piaciuto  fermi  permutar  questo  (ùrfente 
«  vescovado,  ch'ella  mi  fece  dare.  Ella  è  ancor  a  tempo ,  se  vuol  far 
«  cosa  la  qual  sia  per  contento  mio  et  per  honorsuo  (3)  ».  Veramente 
questa  è  una  di  -quelle  lettere  per  le  quali  la  reputazione  degli  uomini 
non  guadagna  :  ma  dopo  tre  secoli  si  possono  pubblicare  impunemente. 
e  ponno  tuttavia  essere  per  qualcuno  di  buona  lezione. 

Le  lettere  del  Tolomei  finiscono  con  la  vita  ;  anzi  l'ultima,  de'  46  no- 
vembre 4555,  corregge  la  data  della  sua  morte,  che  il  Poloni  e  il  Ti- 
rabeschi  vollero  avvenuta  ai  23  di  marzo. 


(4)  Lettera  XVI,  del  4.*  di  maggio  4551. 

(2)  In  Francia  e  nel  Regno  il  cardinale  Farnese  godeva  di  molti  benefizi  ec- 
clesiastici. 

(3)  Lettera  XVII ,  del  42  maggio  suddetto. 
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IX.  La  prima  lettera  di  Giovan  Giorgio  Trìssino ,  todirizzata  nel  43  a 
Pack)  III ,  si  rìferìsce  agli  studi  del  nipotino  di  Sua  Santità ,  che  a  Pa- 
dova attendeva  alle  lettere  greche  e  latine  (1).  Con  la  seconda,  già  ci- 
tata dal  Tiraboschi ,  e  data  de' 3  di  maggio  1548 ,  invia  a  Ferrante  Gon- 
zaga ì  primi  nove  libri  dell' /f o/ta /iòero^a  eia' Go^i,  ch'erano  sommamente 
piaciuti  alla  Cesarea  Maestà.  Lettere  né  importanti  né  belle. 

X.  Ma  stupende  mi  parvero  sempre  le  lettere  di  Pier  Vettori  ;  dove 
né  la  erudizione  è  pesante ,  né  la  eleganza  leggera.  Son  quattro  sole  le 
pubblicate  dal  Ronchìni  ;  ma  stanno  bene  con  le  altre  :  le  quali  son  oggi 
quasi  poste  in  oblio ,  come  quelle  che  giacciono  nelle  troppo  obliate  Prose 
Fiorentine.  D!  queste  quattro  la  prima  parla  al  cardinal  Farnese  del  li- 
hro  Variarum  Lectionum,  a  lui  dedicato.  «  Finita  quella  mia  fatica,  sendo 
«t  io  molto  stracco ,  men  andai  alla  villa  a  rihavermi  un  poco  ;  et  avvici- 
«  natosi  poi  il  tempo  di  ricominciare  le  mie  lettioni  publiche,  me  ne 
«  tornava  in  assai  migliore  dìspositione  che  io  non  v'era  ito  :  dove  per 
«  la  via  trovai  lettere ,  che  Sua  Eccellenza  m' haveva  messo  nel  numero 
«  de' Quarantotto ,  et  fattomi  de' suoi  Consiglieri:  cosa  che  mi  fu  tanto 
«  nuova  et  inespettata ,  quanto  alcun'altra  che  m'accadesse  mai  alla  mia 
«  vita  ;  che  non  haveva  mai  mostro  di  desiderare  tali  honori,  ma  di  con- 
«  tentarmi  in  quella  vita  quieta  degli  studii  {t)  ».  E  seguita  a  dire,  com'egli 
avesse  pregato  il  duca  Cosimo  ad  alleviarlo  almeno  della  lettura;  e  come 
il  duca ,  con  risposta  molto  amorevole ,  gli  avesse  detto  che  con  la  nuova 
dignità  non  aveva  inteso  d'impedire  l'utile  suo  e  il  profitto  degli  uditori. 
Seguitasse  a  leggere  il  greco,  almeno  in  casa;  e  quando  una  volta  Io 
volesse  levare  da  quell'esercizio,  intendeva  farlo  in  modo  da  conten- 
tarsene. Finisce  poi  col  riferire  ciò  che  a  Monsignor  della  Casa  era  parso 
del  libro ,  e  col  mandare  al  Cardinale  certi  versi  endecasillabi  di  Fran- 
cesco Vinta ,  uno  degli  agenti  di  Sua  Eccellenza ,  molto  dotta  e  gentile  per- 
sona, in  lode  delle  Varie  Lezioni.  Le  quali  cose  dice  il  Vettori  con  tal 
garbo ,  che  non  sentono  nulla  d'immodestia. 

Pier  Vettori  aveva  assistito  con  dolore  alla  caduta  della  Signoria 
fiorentina  ;  aveva  difese ,  armato  ,  le  mura  della  patria ,  ed  esortate  con 
pubblica  orazione  nel  tempio  di  Santa  Maria  Novella  le  milizie  cittadi- 
ne a  difenderla  (3).  Non  potè  quindi  sostenere  la  vista  di  una  città  umi- 
liata ;  e  nella  villa  di  San  Casciano ,  esule  volontario ,  si  ridusse  a  filoso- 


[i)  Ranuccio  Farnese,  che  in  quel  tempo  si  chiamava  il  Prior  di  Venezia ,  e. 
fu  poi  il  Cardinal  di  Napoli. 

(2)  Lettera  de'  46  dicembre  4553. 

(3)  È  inedita  questa  Orazione ,  e  il  Bandini  { Memorie  per  servire  alla  vita 
del  senator  Pier  VeUori;  Livorno  ,  1756)  la  cita  come  esistente  presso  i  signori 
Vettori  di  Roma. 

Arcu.  St.  It.  ,  Aiwtra  ò\'nc .  nj 
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fare  con  pochi  amici  y  e  a  coltivare  i  campi ,  in  quelle  dolci  occupazioni 
che  a  Cicerone  parvero  molto  accostarsi  alla  vita  del  savio.  Ma  Cosimo  1, 
che  tutte  seppe  le  arti  del  regnare  y  chiamavalo  a  professare  lu  pubblico 
la  filosofia  e  le  greche  lettere  :  al  quale  invito  non  potè  il  Vettori  ricu- 
sare,  e  perché  quegli  erano  i  suoi  grandi  amori ,  e  perchè  sperava  di 
dare  ai  suoi  cittadini  y  in  tanta  gìattura ,  un  nobil  conforto.  Venuta  però 
la  guerra  di  Siena  y  n'ebbe  Tanimo  fortemente  commosso;  e  non  appena 
senti  che  un  amico  suo  carissimo ,  e  cittadino  sanese ,  era  papa,  recossi 
a  Roma ,  risoluto  di  quivi  morire.  Pochi  giorni  pontificava  Marcello  Cer- 
vini ;  e  il  Vettori ,  quasi  stupefatto  »  non  ebbe  altro  oonsig^  che  di  tor- 
nare a  Firenze.  Di  qua ,  nell'anno  appresso ,  scriveva  al  cardinal  Farnese 
la  lettera  che  fra  le  pubblicate  dal  Ronchini  è  seconda  ;  dove  si  scorge 
lo  stesso  desiderio  di  fuggire  la  patria.  «  Io  havevo  risposto  alla  S.  V. 
«  Reverendissima  et  Illustrìssima  pel  procaccio  di  Roma ,  che  parti  sa- 
«<  bato ,  pensando  che  quella  si  trovasse  ancora  ne'  suoi  stati  ;  ma  non 
«  havevo  potuto  rispondere  cosi  a  pieno  per  non  haver  ritratto  bene 
«  la  mente  di  Sua  Eccellenza,  se  ella  si  contentava  ch'io  pipassi  que> 

tt  sto  partito;  che,  quanto  a  me,  ne  fui  risoluto  alla  prima Ho  poi 

<f  inteso  che  il  S.^  Duca  me  ne  compiace  :  onde  m'è  parso  di  &re  inten- 
<r  dere  a  V.  S.  Reverendissima  che ,  quando  pure  mi  giudichi  tale  ch'io 
«  le  possa  levare  molestia  alcuna  ,  o  porgerle  in  queir  olio  co'miei  studi 
«  qualche  giovamento ,  eh'  io  son  parato  a  servirla  ;  né  mi  sbigottiti  o 
ff  la  lunghezza  del  cammino ,  o  l'età  mia ,  che  già  comincia  a  indinare 
"  verso  la  vecchiezza.  Non  m'è  parso  ancora  fuor  di  proposito,  avanti 
«  ch'io  mi  muova,  scriverle;  perchè  potrebbe  in  questo  mezzo  esser 
'<  nata  cosa  che  impedisse  questo  bel  disegno  d'andarsi  un  poco  a  rìpo- 
«r  sare  in  quello  amenissimo  e  tranquillissimo  luogo  :  che  ni  pare  vedere 
ff  che  i  Principi  ancora  et  gran  Signori  hanno  delle  servitù  ,  né  possono 
•e  mettere  a  effetto  tutti  i  lor  pensieri.  V.  S.  Illustrissima  adunque , 
fi  considerato  bene  ogni  cosa ,  si  risolverà  a  quello  che  ella  giudicherà 

n  essere   a   proposito; et   intanto   attenderò  a  ripulire  queste  mie 

«r  fatiche  (1)  ». 

Delle  quali  non  ultima  era  il  Trattato  ddle  lodi  e  della  coUivaxione 
degli  xUivi ,  che  molto  dopo  venne  alla  luce  (  4569  ) ,  e  del  quale  appunto 
ragiona  la  lettera  terza.  Gli  studi  dell'agricoltura,  e  la  conversazione  cam- 
pestre ,  erano  stati  per  il  buon  Vettori  sempre  un  dolce  sollievo;  ma  nella 
vecchiezza  non  ebbe  cosa  più  cara  di  questa ,  e  le  lettere  e  la  filosofia 
gli  parvero  fra  i  campi  più  belle.  Il  suo  Trattato  degli  ulivi  era  un  frutto 
delle  proprie  esperienze  ;  ed  egli  lo  mandava  al  Farnese  perchè  sapeva 
che  costui  si  dilettava  grandemente  dell'agricoltura ,  ed  ornava  la  sua 
(f  magnifica  et  splendida  possessione  d'ogni  maniera  di  begli  et  di  frul- 
la) Lettera  del  dì  8  luglio  4566. 
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«  tiferi  alberi  ».  Negli  orli  farnesiani  verdeggiavano  le  pianticelle  edu- 
cate su  i  colli  di  Firenze ,  donde  inviavaie  messer  Puccio  Ugolini.  «  In 
«  sul  qual  ragionamento  (  continua  a  dire  il  Vettori  )  essendo  io  bora  en- 
a  trato ,  non  voglio  lasciare  d'offerirle  in  ciò ,  per  esser  mancato  quello, 
a  r  opera  et  la  diligenza  mia ,  che  non  sarebbe  punto  minore  ;  et  massi- 
A  mamente  percbè,  dove  quegli  haveva  a  provvedere  i  nesti  d'altrui  (cbe 
a  Dio  sa  com'  egli  era  servito  ) ,  io  n'bo  gran  copia  da  me ,  et  di  buona 
«  ragione  ;  perché ,  essendo  molto  dedito  a  questo  studio  de'lavori  della 
«  terra,  me  gli  allievo,  cosi  come  gli  ulivi,  in  sul  mio.  Mi  sarà  favore 
a  adunque  che  ella  al  tempo  mi  imponga  questa  cura ,  che  la  servirò 
a  con  amore  (1)  ». 

Tutta  fimiUare  è  la  quarta  lettera,  con  la  quale,  vicino  a  uscir 
della  vita  (4584  ),  ragguaglia  il  Farnese  del  matrimonio  di  un  suo  ni- 
pote. «  La  S.  Y.  Illustrìssima  so  che  lo  conosce  benissimo ,  e  può  haver 
«  visto  il  bello  ingegnò  e  dottrina  che  egli  ha ,  non  solo  propria  della 
*i  professione ,  nella  quale  egli  è  molto  lodato ,  oltre  alla  buona  notizia 

«  delle  historie  greche  e  latine La  moglie  che  egli  ha  presa,  è  figliuola 

<i  di  Salvestro  Gambi  ;  il  quale ,  come  è  costume  de' nostri  cittadini,  eser- 
a  citò  la  mercatura  costi  (in  Roma)  con  utile  honesto  e  lode  non  piccola  ». 

XL  Al  nome  di  Luigi  Alamanni  ci  aspetteremmo  qualche  lettera  di 
non  lieve  importanza;  comecché  foss' egli  principalissimo  de'fuorusciti 
fiorentini ,  e  scrivesse  a  un  cardinale  che  assai  gli  favoriva ,  Alessandro 
Farnese.  Ma  Tunica  lettera  sua  non  parla  che  di  espedire  le  bolle  del  ve- 
scovado di  Basas  a  fivor  di  Batista  suo  figliuolo ,  il  quale  fu  limosiniere 
della  regina  di  Francia.  La  lettera  é  scritta ,  In  corte  ad  Ennet ,  U  giorno 
V.®  di  dicembre  4555. 

XIL  Di  Luigi  Tansillo  é  una  sola  lettera  del  56 ,  a  Ferrante  Gronzaga: 
e  poteva  non  essere  in  questa  raccolta  senza  danno. 

XIIL  Ma  bene  ci  han  luogo  le  due  di  Cosimo  Bartoli.  La  prima  é 
del  56  ;  la  seconda ,  del  67  ;  ambedue  indirizzate  al  cardinale  Farnese. 
Il  quale,  venuto  in  Firenze,  pare  che  molto  carezzasse  il  Bartoli;  e  que- 
sti ,  memore  de' favori ,  gli  manda  a  presentare  alcuni  suoi  studi  ;  poi  lo 
prega  a  fargli  avere  un  privilegio  dal  duca  suo  fratello ,  che  né  in  Parma 
né  in  Piacenza,  né  im altro  luogo  de' suoi  stati  si  possa  per  45  anni 
stampare  un  suo  libro.  Erano  questi  i  Discorsi  istorici  universali ,  pubbli- 
cati in  Venezia  dal  Franceschi  nel  4569.  <c  Et  lo  desidero  (dice  il  Bar- 
«  toli  )  perché  li  vorrei  fare  stampare  di  bel  carattere ,  et  non  con  tanta 
«  miseria  con  quanta  usano  ordinariamente  li  stampatori  ;  acciò  che  i 

(4)  Lettera  del  23  di  aprile  del  4569. 
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n  signori  et  i  galanti  homini  possino  haver  diletto  non  tanto  delle  nc^ 
M  tizie  cbe  vi  saranno ,  quanto  del  bello  et  bene  stampato.  Et  senza  cpie- 
«  sti  privilegi,  ch'io  ho  ottenuti  da  molti  altri  principi,  non  troverrei 
«  stampatore  che  mi  volessi  servire  ;  perché  subito  li  sariano  ristampati 
«  adosso  ». 

XIV.  Giovanni  Andrea  deirAnguillara  pubblicò  nel  1564  il  volgariz- 
zamento del  primo  libro  delFEneide,  come  per  tentare  il  giudizio  de'dotti 
e  la  cortesia  de' ricchi.  E  agli  uni  e  agli  altri  regalò  i  pochi  esemf^ri 
di  quella  stampa,  oggi  rara,  scrivendo  a  tergo  del  frontispizio:  Giovatmi 
Andrea  delV Anguillara  dona  di  propria  mano  ;  e  in  fine  :  Tutti  quelli  che 
ringrasieranno  Fautore  del  dono ,  almeno  con  parole  o  con  lettere ,  saranno 
trovati  da  Enea  ne' Campi  Elisi ,  dove  saranno  da  Anchise  lodati  ;  gli  altri 
per  avventura  si  ritroveranno  nelV  Inferno,  non  senza  colpa  loro.  Queste  pa- 
role chiariscono  l'unica  lettera  dell' Anguillara  di  che  il  Ronchini  ci  fa 
dono.  Accompagna  con  essa  al  duca  di  Parma  e  Piacenza  quel  saggio 
della  sua  traduzione ,  soggiungendo  :  «  Come  sia  finito  il  resto ,  le  man- 
«r  derò  il  volume  intero  ;  ma  è  necessario ,  acciocché  io  il  possa  finire , 
«  che  ella  mi  mandi  quello  aiuto  che  si  richiede  alla  Sua  grandezza  e 
«  magnanimità ,  et  al  mio  amore  e  bisogno.  Io  ne  mando  per  questo 
«  effetto  a  tutti  i  Principi  d'Italia  ,  perché  tutti  concorrano  ad  aiutarmi... 
«<  E  piaccia  a  Dio  che  non  mi  bisogni  mandare  e  lei  e  gU  altri  tutti  a 
u  casa  del  diavolo,  e  che  Enea  non  habbia  troppo  da  fere  ne  l'Inferno 
«  a  parlar  con  tante  anime  dannate ,  quante  io  son  per  mandarvene , 
u  se  non  fanno  il  debito  loro.  Si  che  ella  si  porti  bene  meco,  se  non 
0  vuole  andare  a  l'Inferno  prima  che  mora ,  ec.  »  Se  si  dovesse  giudi- 
carne dall'esito  del  lavoro  (  poiché  solo  il  libro  secondo  comparve 
nel  1566  (l) ,  né  si  sa  che  l'Anguillara  ne  scrivesse  più) ,  bisognerebbe 
dire  che  l'accoglienza  de'rìcchi  e  de'dotti  fosse  ben  poco  lieta.  Ma  essendo 
certo  che  il  cardinal  di  Trento  gli  aveva  proposto  di  assegnare  il  vitto 
e  per  lui  e  per  un  suo  servitore  finché  vivesse ,  a  condizione  che  por- 
tasse a  termine  la  traduzion  dell'Eneide  (2)  ;  e  sapendosi  che  le  fatiche 
letterarie  furon  pagate  all' Anguillara  bene ,  e  lodate  (3)  ;  bisogna  cercare 
altre  cagioni  dell'opera  interrotta.  L'Anguillara  traducendo  le  Metamor- 
fosi, si  era  trovato  proprio  in  casa  sua  ;  perché  le  doti  non  comuni  dell' in- 


(4  )  CoLOUBO  ,  Noli%ie  di  Giovanni  Andrea  deW Anguillara ,  premesse  al  Pri- 
mo e  secondo  libro  delVEneida  di  Virgilio  ridotti  in  ottava  rima  da  Giovanni  An- 
drea dell' Anguillara,  or  diligentemente  ristampati;  Parma  ,  Paganino,  4821. 

(2)  Anguillara  ,  Lettera  a  Francesco  Bolognetti. 

(3)  GU  argomenti  ai  canti  dell'Orlando  Furioso  ,  gli  furon  pagati  mezzo  scudo 
l'uno  ;  testimone  il  Tasso  :  e  d'un  capitolo ,  ebbe  dal  cardinale  di  Trento  tante 
braccia  di  velluto  quante  erano  le  terzine. 
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gegno ,  non  meno  dei  difetti ,  gli  erano  state  di  gran  soccorso  nel  ren- 
derci Ovidio  :  ma  per  comprendere  e  rendere  lo  Sfàrito  e  la  forma  dì 
Virgilio  ci  voleva  un'anima  soave ,  un  ingegno  casto ,  una  fantasia  so- 
bria, un  linguaggio  semplice  e  proprio;  qualità  che  meglio  si  riscon- 
trarono in  quel  polito  marchigiano  del  Caro. 

XY.  Ottimo  volgarizzatore  di  Virgilio  sarebbe  stato  Bernardo  Tasso; 
il  quale  ebbe  nell'anima  ogni  greca  eleganza ,  e  sulle  labbra  un  eloquio 
degno  della  romana  grandezza.  Chi  volesse  conoscere  il  divario  che  pas- 
sava dall'Anguillara  al  Tasso ,  basterebbe  legger  la  prima  delle  sue  let- 
tere pubblicate  dal  Ronchi  ni  ;  dove  anch' egli  chiede  a  un  duca  Farnese , 
che  l'aiuti  all'uopo  di  stampe.  L'Anguillara ,  mentre  in  quelle  facezie 
par  che  tratti  il  signore  alla  pari ,  non  fa  che  umiliarsi  :  il  Tasso  nobil- 
mente chiede ,  perchè  sente  il  rossore  del  chiedere ,  e  il  debito  della 
gratitudine.  Egli  era  infelicissimo  e  poverissimo ,  perchè  non  volle  rom- 
per fede 

«  Al  suo  signor ,  che  fu  d'onor  si  degno  :  » 

quindi  non  prova  vergogna  della  sua  povertà.  «  Se  la  cagione  che 
a  m' ha  posto  in  questo  stato  fosse  stata  turpe  e  vergognosa ,  non  spe- 
«  rarei  di  trovare  chi  ne  le  mie  necessità  mi  soccorresse:  ma  perchè 
«  la  causa  fu  honorata ,  et  per  non  abbandonar  un  principe ,  il  quale 
«  haveva  servito  tant'anni ,  et  dal  qual  mi  trovava  beneficato ,  spero 
«  di  trovar  chi  mi  havrà  compassione  ;  et  nondimeno  vengo  a  quest'atto 
a  con  molta  erubescentia.  Signor  mio  Eccellentissimo,  io  son  sforzato 
«  a  stampar  di  novo  VAmadigi ,  perchè  non  ve  ne  son  più  :  et  mi  biso- 
«  gna  far  una  grossa  spesa  ;  né  io  ho  altro  modo  che  ricorrer  a  la  libera- 
«  lltà  de'  principi  virtuosi ,  et  e' hanno  parte  in  questo  poema.  Però  sup- 
«  plico ,  quanto  humilmente  posso ,  Vostra  Eccellenza ,  che  insieme  co 
a  gli  altri  mi  voglia  soccorrer  di  quella  parte  che  le  tornerà  commodo  ; 
«  ch'io  riporrò  la  memoria  di  questo  beneficio  ne  la  più  cara  parte  de 
«  l'animo  mio  ». 

Una  seconda  lettera  di  Bernardo  Tasso  pubblica  il  Ronchini;  ed  è 
scritta  a  Cesare  Gronzaga,  principe  di  Molfetta ,  per  condolersi  della  morte 
del  fratello  cardinale,  e  raccomandargli  quel  Sersale  che  ebbe  in  moglie 
l'unica  e  buona  sorella  di  Torquato. 

XVI.  A  un  altro  principe  di  Molfetta,  Ferrante  Gonzaga,  sono  indi- 
rizzate le  quattordici  lettere  dì  Torquato  Tasso;  delle  quali  nulla  dirò, 
essendo  già  pubblicate  (eccettuatane  una  sola  )  nel  suo  Epistolario.  Dirò 
soltanto  che  buona  opera  ha  fatto  il  Ronchini  ripubblicandole,  dacché 
le  ha  potute  esemplare  sugli  stessi  autografi  ,  ed  illustrare  con  docu- 
menti preziosi  ed  in  parte  ignorati. 
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XVII.  Alle  lettere  del  Tasso  ne  teugon  dietro  cinque  di  quel  suo 
emulo  formidabile  Giovan  Battista  Guarìni.  Oratore  del  duca  di  Ferrara, 
ebbe  occasione  il  Guarini  di  esercitare  spesso  la  sua  eloquenza ,  inchi- 
nando principi  nuovi  ed  encomiando  principi  morti.  Di  sue  Orazioni 
parlano  appunto  le  lettere ,  e  parlano  pur  di  negozi.  L'ultima ,  data  de- 
gli undici  dicembre  4584,  è  per  questo  importante,  che  proverebbe, 
contro  la  opinione  del  Baretti  e  del  Tiraboschi ,  che  il  Pastor  Fido 
non  fu  la  prima  volta  rappresentato  in  Torino  nell'agosto  deir85 ,  ma 
nel  carnevale  di  quell'anno  in  Ferrara;  se  pure  gli  apparecchi  comin- 
ciati nel  dicembre  (  secondo  osserva  il  Ronchini  )  non  andettero  a  vuoto. 

XVIII.  E  d'un  altro  emulo  del  Tasso  offre  il  Ronchini  una  lettera , 
che  pur  ci  reca  notizia,  a  mio  sapere,  novissima.  Ognun  sa  quanto  si 
travagliasse  nella  poetica  e  neiroratoria  Lionardo  Salviati  ;  e  non  molti 
oggi  conoscono  quello  che  scrìvesse  con  perizia  grande  intorno  alla  lin- 
gua volgare  :  ma  che  egli  fin  dal  1570  pensasse  di  ricercare  le  origini  e 
le  storie  di  tutte  le  Case ,  le  quali  posseggono  in  Italia  o  ducee  o  principati  o 
città  0  isole  0  porti,  non  trovo  che  nessuno  lo  dica.  Largo  era  il  suo 
disegno ,  se  per  la  sola  Gasa  Farnese  destinava  un  convenevol  volume. 
Vero  è  che  di  questi  signori  volea  far  descrinione  et  st<ma  che  uscisse 
delVordinario  ,  perché  fra  tante  Ulustrissime  famiglie  che  aveva  fra  mono, 
di  niuna  altra  si  era  messo  a  scrivere  con  più  struggimento  e  pia  sete. 
Ma  il  cavalier  Lionardo  avrebbe  scritto  con  questo  medesimo  struggi- 
mento chi  sa  di  quanti  altri  Signori ,  perchè  cortigiano  era  grande. 

L'esame  che  abbiamo  fatto  delle  Lettere  contenute  in  questo  primo 
volume  non  si  è  discostato  dal  peculiare  obietto  del  nostro  Archivio.  Ma 
le  lettere  da  noi  osservate  non  si  raccomandano  meno  per  la  forma  ;  anzi 
per  questa  sola  può  dirsi  che  alcune  abbiano  meritato  l'onor  della  stampa. 
Il  secolo  in  cui  furono  scritte  ebbe  questo  vantaggio,  che  delle  cose  ita- 
liane si  scrivesse  tuttavia  italianamente  ;  si  perché  gli  uomini  di  stato 
erano  anche  dotti ,  si  perché  la  vita  del  letterato  non  era  ancora  divisa 
da  quella  del  cittadino.  / 

E  il  Ronchini  ha  saputo  veramente  di  pubblicare  de'  testi  di  lingua: 
quindi  scrupoloso  nel  conservare  i  più  minuti  caratteri  degli  originali, 
e  la  grafia  stessa ,  che  qualche  volta  fa  un  autore  singolare  dagli  altri, 
n  Casotti  nel  pubblicare  le  opere  del  Casa  osservò,  che  non  sempre 
l'ortografia  era  uniforme  negli  originali  e  nelle  copie  più  fedeli,  e  si  pro- 
pose di  tener  pure  nelle  stampe  questa  varietà  :  osservò  eziandio  che 
monsignor  Giovanni  usava  sempre  di  scriver  Vet,  ne  seguisse  vocale  o 
consonante  ;  ma  poi  chiese  licenza  di  sostituire  Yed  alVet ,  e  togliere  il  d 
innanzi  a  consonante.  È  però  certo  che  la  copula  non  si  scriveva  per  et 
che  a  fine  di  porre  una  distinzione  tra  essa  copula  e  il  verbo,  come 
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per  distinguer  Va  segno  di  caso  dall'a  verbo  si  usò  scriver  ad  dai  Man- 
nelli nella  sua  copia  del  Boccaccio,  che  é  il  testo  reputato  migliore  (4). 
La  et  pertanto  si  trova  conservata  costantemente  dal  Ronchini  là  dove 
gli  autori  la  scrissero;  e  cosi  Vx  per  le  due  esse,  il  et  per  i  due  ti ,  e 
r  h  in  principio  di  quelle  parole  che  V  hanno  presso  i  latini.  Può  far 
maravi^a  il  trovar  quesV  ^  nel  Tolomei,  che  Tebbe  forte  riprovata 
ne'  suoi  libri  della  lingua  toscana  ;  ma  è  da  ricordarsi  che  in  quel  tempo 
non  eran  gli  uomini  troppo  corrivi  in  sififotte  materie,  e  ohe  per  un 
punt'  e  virgola  si  levavano  su  TAccademie  e  si  facevano  battaglie  eterne. 
«  La  ragion  vorrebbe  (  é  il  Tolomei  stesso  che  scrìve  a  un  suo  amico  ) 
«  che  si  levasse  lo  h,  perciochè  non  essendo  in  voce  non  deve  essere 
«  ancora  in  iscrìttura,  la  quale  è  una  imagin  delia  voce  ;  e  si  deve- 
«  rebbe  scrivere  ragionevolmente  onore ,  onesto ,  uomo ,  wa ,  abito,  aven- 
<f  do,  umano.  Ma  per  non  far  tanta  novità  in  un  tratto ,  usatevi  per 
«  bora  questo  temperamento,  che  dove  si  trova  in  principio  della  pa- 
ci rola  ve  lo  poniate;  come  honore,  honesto:  ma  quando  cade  in  mezzo 
«  de  la  parola ,  non  lo  poniate  mai  ;  e  però  scriverete  disonore,  disonesto, 
«  allora ,  ancora ,  talora ,  disàbite ,  e  simili.  Forse  quando  saran  pub- 
«  blicati  i  miei  libri  de'  principii  della  lingua  toscana ,  piglìarò  ardire  di 
«  levarlo  in  tutto  ;  e  voi  lo  prenderete  similmente.  E  pur  se  non  vi  par 
«  di  poter  indugiar  tanto ,  levatevelo  quando  vi  pare,  perchè  v'assicuro 
e  che  non  potrete  ragionevolmente  esser  ripreso  (t)  ».  E  qui  veramente 
si  trattava  di  poco,  essendo  Vh  (quand'é  qualcosa)  un'aspirazione  ed  un 
fiato.  Di  maggior  momento  si  fece  la  questione  allorché  si  volle  all'alfe- 
bete  toscano  aggiunger  lettere.  Già  era  costume  di  ogni  grammatico  an- 
tico (  per  testimonianza  di  Quintiliano }  di  discendere  in  questa  temera- 
ria pazzia ,  di  cercare  se  fossero  ai  latini  necessarie  più  lettere  ;  ma 
quelle  quistioni  (  come  graziosamente  fu  detto  )  eran  tanto  frivole ,  che 
se  ne  le  portava  il  vento.  Nel  secolo  XVI  si  trovò  il  Trissino,  «  a  onta  e 
«  disonore  de'  latini ,  e  di  tutti  coloro  che  usano  il  suo  alfabeto,  avere 
«  imbrattato  le  carte  di  nuove  figure  »  :  cosa  che  mosse  la  bile  al  to- 
scanissimo  Firenzuola,  che  sarebbe  volentieri  tornato  alle  sedici  sem- 
plici lettere  della  madre  d' Evandro.  E  ognun  sa  come  in  quel  suo  Dis- 
cacdamento  delle  nuove  lettere  ne  desse  un  carpiccio  al  Trissino,  che 
avea  tentato  d' ingrecare  l'alfabeto  latino.  Ma  il  Ronchini  ha  fatto  bene  a 
conservare  Vi  e  Vo  in  una  lettera  di  Giovan  Giorgio,  quantunque  in  ve- 
derla non  si  possa  tener  le  risa,  né  si  possa  leggere  senza  risowenirsi 
di  quella  gentil  donna,  la  quale  «  quando  la  giugneva  a  quegli  o  aperti, 

(4)  Vedi  ropinione  di  Antommaria  Salvinì ,  riferita  dal  Casotti  nelle  Notizie 
intomo  alla  vita  di  Monsignor  della  Casa ,  che  vanno  innanzi  alle  Opere. 

(2)  Lettera  a  M.  Alessandro  Citolini.  È  la  prima  del  libro  quinto  delle  Lettere 
di  M.  Claudio  Tolomei  ;  In  Vinegia ,  Regazzola ,  4/578. 
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«  allargava  la  bocca  in  modo,  che  gran  parte  si  furava  della  sua 
«  beltà  ;  e  quando  arrivava  a  quegli  chiusi ,  con  una  bocca  aguzza  spor- 
«  tava  il  mento  in  fuori ,  che  pareva  pur  la  più  contraffatta  cosa  del 
«  mondo  (4)  ». 

Altri  han  lodato  il  Ronchini  per  le  buone  lezioni  sostituite  alle  errate 
(poiché  non  tutte  le  lettere  erano  inedite)  (2),  singolarmente  in  quelle  del 
Caro  e  del  Tasso  (3).  Noi  lasceremo  di  prendere  in  esame  questa  parte,  che 
meno  attiene  agli  studi  nostri;  e  ci  contenteremo  di  dire  che  tutto  il  libro 
è  ben  £aitto ,  e  la  correzione  notabile.  Solo  crediamo  che  la  quarta  let- 
tera del  Bembo  non  sia  diretta  al  conte  Marc' Antonio  ma  ad  Agostino 
Landi  ;  e  tenghiamo  che  nella  sedici  del  Caro ,  dove  dice  M.  Curtio  da 
Cartaccie ,  debba  leggersi  dà  cartaccie.  Il  qual  modo  è  cosi  vivo  nelle  boc- 
che toscane ,  che  non  accade  spiegarlo  (i). 

Finiremo  pertanto  col  pregare  il  Ronchini  a  non  indugiar  troppo  la 
pubblicazione  degli  altri  volumi  (5) ,  fra'  quali  slam  lieti  di  sentire  che 
uno  intiero  verrà  dedicato  alle  Lettere  degli  Artisti. 

C.  Guasti. 


(4  )  FiRBMzuoLA  ,  Discacciamento  delle  nuove  lettere  mutUmente  aggivmte  neUa 
lingua  toscana. 

(%  Vedi  Tarticolo  di  Pietro  Martini  :  Intorno  ad  una  raccolta  di  Lettere  d'uo- 
mini iUuitri  conservate  in  Parma  nel  R .  Archivio  dello  Stato  :  Parma  ,  dalla  Reale 
Tipografia,  di  pag.42,  e  nella  Gazzetta  di  Parma  del  42  novembre  4853:  e 
l'articolo  del  dottor  A.  Bacheli ,  dato  da  Trieste ,  34  gennaio  4854. 

(3)  Ecco  alcune  delle  correzioni  notate.  Nelle  Lettere  del  Caro ,  edite  dal 
Mazzucchelli ,  si  leggeva  (  tomo  11 ,  lettera  218  )  :  «  Questa  armata  che  è  comparsa 
«  in  queste  mani  è  molto  a  proposilo  ».  Il  Ronchini  legge  mari  :  «  Nostro  Si- 
«  gnore  non  ostante  che  i  Sanguigni  fossero  ingiuriati ,  ha  voluto  che  diano  si- 
a  curtà  di  non  offendere ,  se  non  che  anderebbono  in  bando ,  o  li  sai*ebbono 
M  scaricate  le  cose  ».  Ma  dee  correggersi  l'ortografia ,  se  non ,  che  oc, ,  e  deve  a 
cose  sostituirsi  case.  (  Ivi ,  lettera  275  )  :  «  Con  V  industria  e  col  risparmio  e  col 
ff  cavar  de  le  bacche  che  pensavano  di  fare  (  si  parla  dell'assedio  di  Siena  ) ,  li 
«  prometteranno  molti  giorni  di  più  b.  L'autografo  però  leggeva  bocche. 

(4)  Vedi  la  Crusca ,  alla  voce  Cartaccia. 

(5)  «  Alle  lettere  di  altri  pur  valorosi  darò  luogo  ne' successivi  volumi;  nei 
«  quali  oltre  a  parecchie  di  Bartolommeo  Cavalcanti ,  di  Bernardo  Cappello ,  di 
«  Luca  Contile ,  meglio  di  cento  ve  ne  avrà  uscite  dalla  penna  magistrale  di 
«  Bernardino  Baldi  »•  (  Ronchini ,  nella  prefazione.  ) 
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/  Feudi  ed  %  Comuni  della  Lombardia ,  di  Gabriele  Ro6A.  —  Bergamo  y 
tipi  Mazzoleni ,  4854;  1  voi. ,  di  pag.  229  in  8vo. 


Con  l'egregio  intendimento  di  contrìbuire ,  quanto  era  in  lui,  a  ren- 
dere più  chiare  le  presenti  condizioni  sociali  e  meno  incerte  le  cagioni 
della  istoria  moderna ,  V  infaticabile  signor  G.  Rosa  stimò  opportuno 
tessere  un  discorso  sulle  origini  e  sulle  vicende  dei  Feudi  e  dei  Comuni 
in  Lombardia,  i  cui  monumenti  gli  era  più  agevole  investigare,  siccome 
ad  uomo  nato  in  quella  nobilissima  parte  d' Italia. 

I.  E  incominciando  da' feudi,  egli  ne  vede  la  origine,  almen  rimota, 
nei  costumi  primitivi  dei  Germani  {articolo  /),  e  segnatamente  in 
quelle  comitive  e  clientele  armate  degli  uomini  tra  loro  più  principali 
(prineipes);  alcuni  dei  quali  {articolo  //),  o  dopo  la  vittoria  o  per  patti , 
si  pigliarono  al  militare  servigio  dai  romani  imperatori ,  che  in  luogo. di 
stipendio  dierono  ad  essi  {Foederati},  come  già  ai  veterani,  terre  da 
coltivare  e  difendere ,  conciossiachè  situate  le  più  volte  ai  limiti  dell'im- 
pero ,  e  romanamente  appellate  beneficia  { articolo  III  )  ;  le  quali  terre  in 
in  un  col  carico  della  milizia  passavano  nella  loro  mascolina  progenie, 
n  qual  romano  costume  dei  beneficii ,  serbato  poscia  dai  barbari  dive- 
nuti signori  dell'occidentale  impero ,  fu  causa  che  lungamente  i  feudi  ri- 
tenessero il  nome  dì  benefizi ,  ed  anche  in  quella  più  tarda  età,  nella 
quale  più  non  serbavano  la  indole  delle  antiche  assegnazioni  imperiali. 
I  barbari  collocati  sul  suolo  dell'  impero ,  devoti  alla  milizia  ,  di  rado  col- 
tivarono da  per  sé  slessi  le  terre  loro  concedute,  ma  si  come  ab  antico 
per  mezzo  di  varie  generazioni  d'uomini  più  o  meno  da  loro  dipendenti, 
i  quali  prestavano  ai  padroni  responsioni  in  frutti  o  in  danaro.  Ed  i 
padroni,  ossia  le  colonie  militari  in  discorso,  avevano  al  dire  del  Rosa 
«  giurisdizione  propria  civile  e  criminale,  secondo  la  gerarchia  militare  » 
(pag.  24) ,  o  in  più  proprii  termini  andavano  soggetti  come  le  altre  sol- 
datesche dell'impero  alla  giurisdizione  dei  loro  capi  della  milizia  (4). 
Cosi,  succeduti  che  furono  ad  Eruli  e  Goti  nella  signoria  d' Italia  i  Lon- 
gobardi [articolo  IV)j  {quali  contavano  già  tra  i  federati  de' Romani  al- 
lorché stanziati  tra  Gorizia  e  il  Danubio  «  recarono  seco  la  cognizione 
e  e  la  pratica  de'  due  diversi  elementi  della  feudalità ,  derivanti  l'uno 
«  dai  costumi  militari  germanici  (le  comitive) ,  e  l'altro  dall'ordinamento 
«  romano  dei  beneficii  militari  ». 


(4)  Vedi  la  Leg.  2,  cod.  Th.  (Lib.  Il,  Ut.  4)  de  Iurisd.,che  è  pur  quella  ci- 
tata dal  Rosa. 
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Nel  regno  longobardo  (  articolo  V  )  non  furono ,  chi  creda  al  Rosa , 
né  nobili  al  di  sopra  dei  liberi  (1),  né  grafìoni  o  conti,  perché  i  Longo- 
bardi rimasero  più  liberi  degli  altri  conquistatori  germani ,  e  ordinati  in 
(òrma  di  esercito  non  di  nazione.  Sennonché  i  re  dai  loro  fidi  compa- 
gni e  cortigiani  o  gasindii  traevano  gastaldi  e  duchi,  come  Gisulfo  (2) , 


(4  )  Vedine  la  nota  4  a  pag.  27.  Ma  Paolo  Diacono  ha  spesso  in  bocca  nobi- 
lis ,  generosior  prosapia,  E  le  leggi  di  Rotari  troppe  volte  accennano  a  maggior 
composizione ,  atteso  la  qualità  e  la  nascila  o  nazione,  perchè ,  tal  fiata  almeno , 
non  debbansi  riferire  ad  una  nobiltà  longobarda.  Del  resto ,  salvo  la  preferenza 
nelle  magistrature  dell'esercito  o  della  nazione,  ed  una  composizione  più  elevata 
(  Liutpr,  Leg. ,  Lib.  IV,  L.9  ) ,  in  nuU'altro  si  distinguevano  questi  nobili  o  prin- 
cipali tra  i  liberi ,  né  conseguentemente  formarono  classe.  Né  il  signor  Rosa ,  il 
quale  nelle  leggi  e  nei  documenti  della  età  longobarda  incontrava  ad  ogni  tratto 
il  nome  di  centenari!  e  decani ,  avrebbe  negato  loro  giurisdizione  civile,  né  argo- 
mentato quindi  il  difetto  di  una  nobiltà  longobarda ,  se  non  avesse  troppo  alla 
lettera  interpretalo  Toramai  trito  concetto ,  buono  eziandio  per  gli  altri  barbari 
stanziati  in  altri  paesi,  che  in  Italia  ì  Longobardi  si  collocarono  in  forma  di  eser- 
cito non  di  nazione ,  mentre  il  vero  è  che  i  Longobardi ,  come  gli  altri  barbari 
popoli,  si  collocarono  fuori  delle  primitive  sedi  come  nazioni  ordinate  in  forma 
di  esercito  per  meglio  custodire  la  conquista,  ma  senza  perciò  dismettere  le  loro 
civili  instituzioni.  Così ,  a  modo  di  esempio ,  nel  capo  della  centena  ,  o  cente- 
nario, potè  dopo  la  conquista  spiccare  viemaggiorménte  la  sua  qualità  di  capitano 
della  milizia,  ma  non  per  questo  venne  a  cessare  Taltra  sua  qualità  di  magistrato 
della  centena. 

(2)  Gisulfo  era  sì  tnarpakis  ,  ma  nipote  pur  anco  di  Alboino  ;  e  quindi ,  se 
non  di  regia  ,  almanco  di  nobile  (adal)  prosapia.  Notiamo  la  doppia  qualità, 
perchè  in  discorrere  delle  comitive  non  ci  sembra  che  il  sig.  Rosa  porli  a  tutte 
le  necessarie  conseguenze  la  duplice  loro  specie,  ancorché  da  esso  non  ignorata. 
Certo ,  tutti  coloro  i  quali  seguitavano  un  capo  germanico  in  una  spedizione  na- 
zionale possono  dirsi  tanto  gefaro  o  gerefa ,  quanto  gesinde ,  o  vogliam  dire  com- 
pagni di  lui.  Ma  quando ,  dopo  la  conquista ,  esso  e  il  suo  esercito  pigliavano 
farma  stanza  nel  paese  vinto  e  a  ciascuno  era  stata  assegnata  la  sua  parte  o  sorU 
(questa  nuova  g0W6hre),  il  conto,  per  così  dire ,  tra  il  re  e  siffatti  compagni  era 
chiuso  ;  i  principali  o  capi  delle  antiche  tribù  che  avevanlo  accompagnato  non^ 
iscadevano  dal  grado  antico ,  e  solamente  durava  in  tutti  l'obbligo  di  osservarlo 
{hulde)  come  supremo  capo  della  nazione ,  e  di  bel  nuovo  accompagnarlo  nelle 
spedizioni  (onde  ìierrgesello)  che  occorressero  quindi  innanzi,  e  soprattutto  perla 
difesa  delle  conquistate  sedi  ;  e  il  nome  di  gasindi  riducevasi  a  significare  sol- 
tanto quelle  più  anguste  comitive  di  uomini  che  con  lui  o  con  altro  signore 
ponevansi  in  quella  personale  o  domestica  aderenza ,  in  quella  fedo  più  stretta 
che  in  seguilo  domandossi  omaggio ,  e  in  ricompensa  della  quale  ne  ottenevano 
uffici  e  parte  delle  sue  terre  e  rendile  per  condurre  vita  più  comoda  e  rag- 
guardevole. Tanto  apparisce  manifesto  dal  noto  passo  di  Paolo  Diacono  (III,  46) 
addotto  anche  dal  sig.  Rosa  a  pag.  34.  Ma  gli  ufflcii  ai  quali  chiamavansi  que- 
sti veri  gasindii  (né  lo   ignora   il  Rosa)  erano  quelli  di  corte  e  dei  regii  patri- 
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per  iimalzarli  a  comando  sugli  altri.  E  gasiadii  avevano  altresi  i  ricchi 
ed  i  potenti  tra  i  Longobardi ,  ai  quali  confidavansi  i  varii  domestici 
ufScii,  e  cbe  dopo  il  conquisto  d' Italia  (articolo  VI)  crebbero  in  poli- 
tica importanza  e  autorità,  come  istrumento  «  all'assolutismo  dei  duchi 
e  dei  re ,  ed  avviamento  principale  al  feudalismo  »  :  di  che .  pel  malo 
assetto  si  delFesercito  e  si  del  regno  dei  Longobardi,  videsi  di  que*tempi 
appena  un  abbozzo  ;  e  setmr  fu  la  parola  che  allora  significò  non  tanto 
il  vegliardo,  quanto  il  potente  e  ricco  che  concedeva  terre  in  feudo  (no- 
me anticipato  dal  Rosa,  e  col  nome  in  parte  ancora  la  cosa) ,  di  fronte 
all'  investito ,  che  si  domandava  vasso  o  vassallo  (  da  wassait  ).  Difatti , 
conquistata  Italia  (  articolo  VII)  ai  compagni,  in  luogo  di  danaro  (I)  e 
mensa ,  i  signori  Longobardi,  re  e  duchi  precipuamente,  diedero  terre. 
«  Il  primo  esperimento  che  si  fece  di  questo  genere  di  rimunerazione 
«  dei  gasindi  benemeriti  fu  quello  della  instituzione  dei  gastaldi ,  i  quali 
tt  nel  ricevere  ramministrazione  e  il  godimento  (I)  dei  terreni  de'  signo- 
«  ri  (4)  ricevevano  insieme  il  diritto  di  giustizia  civile  e  criminale  sugli 


monii  igastaldu  ,  actores  tic.)  :  per  gli  altri  e  ben  diversi  ufficii  sulla  nazione , 
ordinata  adesso  in  foggia  d'esercito  ;  per  quelle  magistrature  insomma ,  civili  e 
militari  a  un  tempo ,  di  che  il  Rosa  fa  tardo  e  più  espresso  cenno  all'art.  XI , 
duchi,  sculdasci,  centenari!  ec. ,  non  era  punto  necessaria  la  qualità  predelta,  ma 
siweramente  meriti  personali ,  nascita  illustre  e  come  un  gius  di  eredità  per 
diiiceodenza  da  chi  avesse  tenuti  siffatti  uffloH ,  e  non  di  rado  ancora  la  scelta  o 
l'assenso  del  popolo  ;  salvo  al  re  di  rimuovere  gì'  inetti ,  i  traditori  e  di  sup- 
plire alla  BMDcanza  di  soggetti  che  avessero  diritto  a  cuoprìrli  :  impercìoocbò 
altrimenti  non  già  piti  liberi ,  co^e  ben  dice  il  Rosa  ,  ma  i  Longobardi  sarebbono 
caduti  in  dipendenza  del  re  forse  maggiore  che  non  gli  altri  germanici  popoli. 
Né  cei^  han  faccia  di  gasindii  que*  Irentacinque  duchi  che  levarono  Autari  al 
trono  ,  né  que'  tanti  altri  che  ad  ogni  momento  si  ribellavano  ;  e  se  soggetti  di 
tanta  qualità,  se  i  duchi  fossero  usciti  dal  gasìndialo,  o  in  questo  fossero  entrati 
i  più  principali  tra  i  Longobardi,  nelle  loro  leggi  e  nella  istoria  di  sa  farebbero, 
se  non  sì  splendida  come  presso  i  Franchi ,  qualche  figura  almanco  i  maggior- 
domi ,  ivi  passati  in  silenzio  e  rammentati  appena  in  quattro  documenti  ;  nel  più 
reeeete  dei  quali,  pubblicato  ancora  in  questo  Archhio  Storico  {Affpendice  N.®  40, 
pag.444  e  seg.) ,  il  nome  di  Barsio  maggiordomo  viene  tra  i  ghidicanti  dietro  a 
quello  di  Giselperto  duca  di  Verona,  ma  innanzi  quello  di  Arsiulfogastaldo,  per 
dimostrare  aperto  che  il  gastaldo  s\  ma  non  il  duca  noveravasi  tra  i  gasindii ,  e 
che  il  duca  vestiva  dignità  più  alta  del  maggiordomo.  In  una  parola,  i  gasindii 
dei  re  longobardi  erano  di  qualità  mollo  inferiore  agli  antrustioni  dei  re  franchi, 
come  apparisce  manifesto  dal  paragone  del  guidrigildo  degli  uni  e  gli  altri  col 
guidrigildo  de'  liberi  (  Lex  Sai.  em.  tit.  43.  Liutpr. ,  Lib,  F/ ,  L  9  )  ;  e  quelli  assai 
meno  di  questi  contribuirono  alla  esplicazione  del  benefizi  e  de*  feudi. 

(4)  Che  i  gastaldi  ricevessero  terre  in  premio  dell'ufficio  e  fors'anco  parte- 
cipassero alle  rendite  che  ritraevansi  dalle  gastaldfe  ,  sta  ,-  ma  il  godimento  o 
fhitto  di  quelle  spettava  certamente  al  re ,  al  signore  della  gastaldia. 
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«  abitanti  d'origine  romana  di  un  circondario,  di  che  era  centro  la  corte, 
ff  e  il  dovere  dì  militare  con  loro  particolare  masnada  a  prò  del  signore,  e 
a  di  condurre  all'eribanno  quelli  degli  arimanni  che  abitavano  entro  la 
«  loro  giurisdizione  ».  Come  poi  i  re  Longobardi,  incominciando  da  Autarì 
che  però  assunse  ed  ai  successori  trasmesse  il  home  di  Flavio,  ebbero  pi- 
gliato a  proteggere  i  vinti  e  a  rendersi  irresponsabili  d*ogni  loro  latto , 
«  sali  pur  anche  Tautorìtà  dei  gasindii  e  dei  gastaldì  regii,  i  quali  diven- 
a  tarono  cosi  popolari  in  Italia,  che  il  loro  nome  è  ancora  volgare  in  al- 
ci cune  parti  di  essa  ». 

Tale  sarebbe  «  il  vestibolo  del  feudalismo  » ,  la  origine  del  feudo  (arti- 
colo  VIJI),  che  il  Rosa,  con  mille  altri,  saviamente  distingue  dal  beneficio 
dei  Romani,  il  quale  in  tanto  contribuì  alle  fondamenta  di  quello,  perchè 
congiunse  all'obbligo  della  milizia  il  premio  in  terre  da  coltivare;  ed  anche 
in  ciò  è  da  notare  il  divario,  che  mentre  il  beneficio  davasi  dai  Romani  in 
comune  a  più,  ad  una  schiera,  e  questa  era  obbligata  a  militare  in  di- 
fesa dello  stato,  il  feudo  davasi  a  ciascheduno  in  particolare,  e  chi  il  ri- 
ceveva era  tenuto  ad  impugnare  le  armi  pel  suo  signore.  Per  ogni  resto 
scaturisce  il  feudo  dai  costumi  germanici  (  articolo  JX)\  e  se  germogliò 
soltanto  in  que' paesi  del  romano  impero  che  caddero  in  dominio  di  ger- 
maniche genti ,  ciò  fu  perchè  a  que'  costumi  s' innestò  nei  modi  testé 
avvisati  Taltro,  e  romano ,  dei  benefizi  ;  causa  che  fu  eziandio  se  sotto 
Longobardi  e  Franchi  ritenne  il  nome  di  benefizio,  malgrado  che  fossene 
la  concessione  accompagnata  ormai  da  alcuna  almeno  di  quelle  condizioni 
che  al  feudo  sono  particolari  :  nome  che  nel  sincero  suo  significato  incon- 
trasi in  un  documento  dell'anno  4008,  quando  i  benefizi  eransi  già  fatti 
ereditarli  e  perpetui,  ed  in  significato  almanco  prossimo  in  documenti  an- 
teriori (1).  Né  dee  recar  maraviglia  se  dentro  alle  longobarde  leggi  non 
ci  ha  parola  né  di  feudi  né  di  beneficia ,  perché  «  il  feudalismo  non  era  un 
«  ordine  nazionale,  ma  era  disposizione  privata,  dipendente  unicamente 
a  dall'arbitrio  dei  capi  verso  i  loro  devoti  ».  Viveva  dunque  allora  nelle 
costumanze,  e  per  quelle  continuò  ad  esplicarsi  anche  in  seguito  ;  onde 
Corrado  imperatore,  allorché  fece  nell'anno  4034  distenderne  le  leggi, 
ebbe  a  dire  di  averle  dettate  secundum  conmetudinem  antecessorum  nostro- 
rum.  E  anche  dopo  Corrado  altre  vicende  provarono  i  feudi;  materia  dei 
quali  non  più  soltanto  le  terre,  ma  furono  altresì  magistrature,  ufficii,  re- 
galie, stipendii  e  redditi  d'ogni  maniera. 

Nella  istituzione,  e  più  nella  esplicazione  de' feudi, il  Rosa  scorge  un 
progresso  sociale  nei  conquistatori  e  un  miglioramento  nella  sorte  dei 
vinti  {articolo  X),  i  quali  poterono  pur  essi  entrare  nel  gasindiato,  e 
così  prima  partecipare  delle  magistrature  solite  attribuirsi  ai  gasindii  e 

(4)  Cf.  Ap.  Vemb  e  Fossati  ,  Viemde  della  proprietà  in  Italia,  pag.  887.  - 
Muratori  ,  Anliq.  Jf.  /E,  Diss.  4S.  -  Landulph.  jun.  et  G.  Fiamma  ad  an.  983. 
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poscia  de' feudi,  mercè  cui  yenneropiù  sempre  a  scadére  le  differenze  . 
per  la  diversità  di  nazione.  Grandi  in  origine,  sia  perché  tolto  il  luogo 
delle  magistrature ,  ne  assorbirono  i  territorii ,  o  perchè  accanto  a  questi 
e  in  loro  diminuzione  sursero  immunità  vastissime,  e  massime  le  eccle- 
siastiche ,  i  feudi  istessi  poscia  si  suddivisero  e  diedero  vita  ai  suffeudi  : 
sicché,  oltre  ai  grandi  vassalli  della  corona ,  vidersi  nel  regno  longobardo 
capitani  o  cattani  ,  ed  altri  chiamati  valvassini  (  coi  quali ,  noteremo , 
non  vi  ha  ragione  di  porre  in  un  fascio  i  cattani);  e  quindi  veramente 
nacque  «  quello  smembramento  o  sbocconcellamento  della  monarchia 
tf  che  impedi ,  più  de'  comuni ,  il  perfezionamento  della  centralizzazione 
a  del  potere  monarchico ,  e  sostituì  nelle  provincie  romane  il  dominio  di 
f(  una  aristocrazia  mista  e  diventata  nazionale ,  al  dominio  di  una  razza 
a  straniera ,  aumentò  con  la  divisione  le  occasioni  e  le  necessità  della 
«  formazione  dei  comuni  »  ;  intantoché  le  investiture  dei  vescovi  per  le 
immunità  concedute  suscitavano  quelle  tremende  lotte  tra  il  sacerdozio 
e  r  impero  «  che  accelerarono  la  rovina  de'  feudi  in  Italia  e  V  incremento 
a  dei  comuni  ».  ' 

E  venendo  a  dimostrare  appunto  tale  sbocconcellamento  de' feudi,  nota 
egli  (  art.  XI  ) ,  che  «  se  presso  i  Longobardi  le  prime  concessioni  feu- 
«  dsdi  furono  fatte  ai  gasìndii,  presso  i  Franchi  lo  furono  ai  conti  (4),  i 
a  quali  comparvero  (  e  in  generale ,  almanco  per  quanto  al  nome ,  è 
«  vero  )  nella  Lombardia  col  dominio  de' Franchi  e  si  sostituirona  ai  du- 
e  chi  ed  ai  gastaldi  (  ?  ) ,  ove  in  pena  di  resistenza ,  furono  abolite  le  su- 
a  preme  magistrature  longobarde,  e  diedero  il  nome  di  contado  alla  giu- 
«  risdizione  della  città.  I  conti  urbani  d'allora  diventarono  i  primi  vas- 
«  salii  ;  ed  i  conti  rurali  che  si  andavano  formando ,  posteriormente,  dai 
«  centenarìi ,  dagli  sculdasìi  e  da  altri  discendenti  degli  antichi  gasindi , 
a  diventarono  i  vassalli  minori ,  cioè  valvassini ,  e  talvolta  ebbero  anche 


(4)  Meglio  se  avesse  detto  ^^\  Antrusiioni  y  i  quali  però  occuparono  ìd  quel 
regno  anche  le  magistrature  delia  nazione ,  e  da  essi  traevansi  i  conti  ;  per- 
chè o  tutta  0  quasi  tutta  la  nobiltà  si  pose  in  trust9 ,  o  vogliam  dire  in  partico- 
lare aderenza  e  fede  del  re.  Non  vuoisi  però  negare  che  con  l'andare  del  tempo 
siffatte  concessioni  delle  magistrature  sull'esercito  o  sulla  nazione  apparvero 
come  regii  benefizi,  e  qui  fi  di  assunsero  indole  di  Feudi  :  ma  la  distinzione  posta 
alla  nota  % ,  pag.  S34 ,  parmi  che  voglia  sempre  essere  rispettata  per  la  sana  in- 
telligenza della  istoria  di  questa  età.  Ed  altresì  mi  sembra  che  non  saranno  mai 
ben  dichiarate  le  origini  e  le  vicende  dei  Feudi  chi  non  ponga  a  riscontro  ,  e 
diligentemente  mostri  le  relazioni  e  le  differenze  che  corsero  tra  :  4.<*  i  diritti  e 
la  giurisdizione  che  ogni  germano  aveva  sulla  propria  terra  (gewthre)  o  sorte; 
%^  i  diritti  e  la  giurisdizione  che  si  acquistavano  per  gli  uffici!  di  corte  e  nel 
regio  patrimonio  ;  Z,^  i  diritti  e  la  giurisdizione  che  si  conseguivano  per  le  con- 
cessioni in  terre  ec.  dei  re ,  e  massime  se  congiunte  alle  mimunità»  Il  che  fatto, 
viene  ad  aversi  semplicità  ed  unità  maggiore  che  uon  si  pensa  nella  esplicazione 
del  diritto  germanico. 
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a  nome  di  catlani ,  capitani.  Talvolta  i  conti  rurali  erano  emanazioni  di 
a  conti  ur])ani  per  questo  motivo ,  che  i  conti  urbani  davano  ai  figli 
«  cadetti  parte  dei  loro  diritti  sulle  campagne  col  titolo  di  conti  di  quelle, 
«  o  erano  reliquie  dei  conti  urbani  pel  motivo  che  y  spogliati  dalle  insur- 
a  rezioni  comunali  dei  diritti  sulle  città ,  riparavano  ai  castelli  della  cam- 

a  pagna Primo  esempio  di  un  conte  rurale  noi  lo  troviamo  nel  945 

«  in  carta  citata  dal  Giulini ,  la  quale  nomina  un  conte  del  villaggio  Fon- 
d  taneto  nel  Novarese  ».  Le  guerre  civili  per  le  successioni  al  trono  im- 
periale e  per  le  investiture  fomentarono  le  ribellioni  e  la  indipendenza 
de' vassalli  maggiori ,  onde  gli  imperatori  accarezzarono  talvolta  e  ingran- 
dirono comuni  (che  pur  ebbono  ieudì  e  ne  concedevano) ,  vescovi,  ab- 
bati e  specialmente  i  conti  rurali  ;  e  in  questa  scompagine  di  cose  i  deboli 
con  le  loro  terre ,  e  non  di  rado  ancora  i  feudatarii  minori,  raccoman- 
davansi  e  soggettavansi  più  sempre  alla  mano  dei  potenti,  chiese,  mo- 
nasterii ,  comuni  e  signori  ;  che  indi  s'ebbero  ì  loro  masnadieri ,  come 
dimostra  il  Rosa  per  documenti,  dai  quali  scaturiscono  altresì  notizie 
intorno  alle  condizioni  de' feudi,  non  che  ai  vantaggi  indi  venuti  alle  clasa 
oppressate;  e  conchiude  rilevando  che  «  il  feudalismo  dapprima  fra- 
«  zionò  il  potere  regio  e  ducale,  e  preparò  il  pareggiamento  e  la  suc^ 
«  siva  fusione  dei  militi  settentrionali  con  le  genti  italiche;  poscia  in 
a  vario  modo  provocò  lo  svolgimento  dei  comuni  ;  e  finalmente ,  parte 
((  fu  riassorbito  nelle  monarchie ,  parte  sali  a  principati  preparatomi  alla 
0  lunga  delle  moderne  democrazie ,  le  quali  sì  mutarono  (  sic  )  con  da- 
«  borazione  aiutata  eziandio  da  quegli  sforzi  stessi  che  le  erano  diretta- 
ci mente  contrari!  ». 

II.  Esposto  per  tal  guisa  il  suo  concetto  intorno  ai  feudi,  passa  il  no- 
stro autore  a  dire  dei  comuni ,  non  senza  premettere  di  sé  :  «  porremo 
a  studio  di  penetrare  più  intimamente  nelle  latebre  delle  corporazioni , 
a  delle  classi  e  delle  famiglie,  e  ci  avvolgeremo  con  maggiore  compia- 
«  cenza  e  più  ad  agio  nel  sottile  tessuto  della  società  per  tentare  di  sor- 
ci prenderne  il  fino  lavoro  e  minuto,  che  poi  variamente  continuato 
a  sotto  l'aspetto  di  ripetizione  forma  le  leggi  governanti  la  vita  pubblica 
a  e  la  privata  ».  E  dopo  avere  brevemente  toccato  del  municipio  italico 
antico  e  del  romano  (  art.  I) ,  che  gli  appariscono ,  ed  a  ragione,  diversi 
molto  dal  moderno  comune  indi  esplicatosi ,  ma  senza  che  si  possa  re- 
stare mallevadori  di  quanto  altro  dice  in  proposito ,  scende  egli  a  par- 
lare dei  servi  romani  e  loro  vicende  [art.  II) ,  il  cui  numero  diminuì 
quando,  oltre  ai  coloni,  diedero  mano  all'agricoltura  liberi  livellari, 
dei  coloni  stessi  furonne  alcuni  (  sotto  i  Goti  )  elevati  a  massari ,  e  ven- 
nero a  mancare  allora  soltanto  che  civiltà  ed  umanità  condussero  ad 
abolire  la  schiavitù  in  Italia  {art.  III) ,  assai  tempo  dopo  la  caduta  del 
romano  impero  nell'occidente,  oprata  più  per  interne  che  per  esterne 
cagioni,  e  soprattutto  per  avere  strabocchevolmente  accolti  nella  milizia 
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e  nel  suo  grembo  i  popoli  barbari  {art:  IV}  ;  e  mostra  j^oi  come  quei 
barbari  atti  padroni,  ma  pur  sempre  attoniti  ai  nomi  dell'impero  e  di 
Roma ,  contribuissero  meno  cbe  non  si  pensa  a  distruggere  l'antica  ro- 
mana civiltà  {art  F),  in  quanto  ella  s'informa  e  delle  lettere  e  delle  arti 
e  dei  municipii  :  e  come  invece ,  mercè  loro,  s'incominciasse  a  svolgere 
«  quel  vastissimo  elemento  popolare  che  prima  era  nulla,  e  che  restò  fino 
«  al  nostro  secolo  (  cosi  il  Rosa  )  quasi  inconscio  di  sé  e  del  suo  avve- 
a  nire  »  ;  e  viepiù  sempre  avvalorato  fosse  «  un  nuovo  principio  di  ci*- 
«  viltà  che  avea  base  in  virtù  nuove  ,  nella  tolleranza  e  nella  umiltà  che 
«  quindi  scendeva  a  rilevare ,  illuminare  e  confortare  le  classi  più  abiette 
«  e  conculcate  della  società  »  ;  cioè  il  cristianesimo ,  «  che  proclamò  una 
«  giustizia  universale  e  imprese  a  svolgere  un  mondo  nuovo,  quello  ìn- 
ff  terno  e  spirituale ,  il  mondo  dei  sentimenti ,  degli  affetti  ;  il  mondo 
«  contemplativo. 

te  n  cristianesimo  (  o,  a  dir  meglio,  la  chiesa  cristiana  )  accomodò  la 
«  sua  gerarchia  a  molte  leggi  e  a  molta  parte  della  cultura  romana ,  e 
e  questa  colla  sua  autorità  diffuse  tra  i  barbari ,  sui  quali  fu  potentissimo  ' 
a  finché  si  mantenne  scevro  da  interessi  materiali  ;  interessi  che  poscia 
«  prevalsero  per  modo ,  che  i  barbari  imbarbarirono  per  lungo  tratto  la 
«  parte  estrinseca  della  chiesa  ,  provocando  quella  lotta  d'onde  escirono 
«  le  repubbliche  del  medio  evo  a.  Allo  stendere  le  mani  sullo  stato 
(cart.  F/),  avrebbono  data  origine  (remota  bene  !  )  le  pie  instituzioni 
dejle  chiese  per  soccorrere  di  vitto  o  di  protezione  i  bisognosi ,  e  quella 
giurisdizione  che  i  sacerdoti  assunsero ,  acciocché  liti  non  esacerbas- 
sero e  disgiungessero  gli  animi  dei  fedeli  ;  onde  provenne  che  da  Co- 
stantino in  poi  se  ne  ampliassero  smodatamente  i  patrimoni  immuni 
da  molti  pesi  ,  e  si  raffermasse  la  giurisdizione  dei  vescovi  ;  patrimo- 
nii ,  immunità  e  giurisdizione  che  augumentarono  sotto  1  re  Longobardi , 
in  quanto  i  vescovi  anche  di  que' giorni  eletti  dal  clero  e  dal  popolo, 
dileguate  a  poco  a  poco  le  curie ,  vennero  ad  essere  come  l'unico  super- 
slite  magistrato  dei  vinti  Italiani  e  tolsero  ingerenze  maggiori  che  per 
lo  innanzi  nella  municipale  amministrazione.  Sennonché  i  Longobardi, 
gelosi  in  ritenere  per  sé  armi  e  governo ,  esclusero  dallo  stato  il  sacerdo- 
zio ,  né  per  lunga  ora  ne  ricercarono  le  dignità  ;  onde  l'episcopato  re- 
stò in  mano  dei  vinti ,  e  intorno  ai  vescovi  si  stringeva  quanto  del  popolo 
non  grandeggiava,  «  per  combattere  i  più  forti  con  le  armi  della  civiltà  ». 
Mutarono  peraltro  le  cose  allorché  i  Franchi  signoreggiarono  (art.  VII) , 
i  quali  avevano  già  messo  il  sacerdozio  a  parte  dello  stato ,  opperò  ne 
ambivano  le  dignità  che  invasero  in  Italia ,  ma  senza  dismettere  il  genio 
delle  armi  e  del  comando;  onde  le  cure  spirituali  soggiacevano  alla  cu- 
pidigia de'patrimonii ,  che  portavano  seco  diritti  civili ,  politici  e  militari , 
massime  allorquando  furono  accresciuti  di  feudi.  Indi  nella  elezione  dei 
vescovi  incominciarono  a  prevalere  i  potenti ,  e  nella  discordia  de'varii 
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ordini  delia  cillà  l'arbitrio  degli  imperanti ,  che  delle  divisioni  seppero 
avvantaggiarsi  ;  che  anzi  «  gli  imperatori  {art.  VUI),  cedendo  alia  neces> 
«  sita  e  seguendo  i  consigli  della  prudenza ,  favorirono  da  poi  sempre 
«  più  i  vescovi ,  a  segno  che  nel  secolo  X  diventarono  principi  assohiti, 
«  quasi  indipendenti.  Dopoché  i  vescovati  furono  una  concessione  so- 
«  vrana ,  un  privilegio  di  nobiltà  y  quasi  un  feudo  a  vita ,  unirono  alla 
e  potenza  civile  romana  la  potenza  militare  germanica ,  e  finalmente  so- 
€  perchiarono  il  feudalismo  laico  ereditario ,  il  quale  andava  pure  fira- 
€  zionandosi  per  subinfeudazioni  e  per  ereditò ,  mentre  il  vescovado,  per 
«  ordine  romano,  era  indivisibile.  £  i  sovrani  fevorivano  a  preferenza 
€  i  vescovi,  siccome  quelli  che  erano  eleggìbili ,  ed  i  cui  beneiìcii  e  prì- 
«  vilegi  riversavano  nello  elettore ,  dopo  la  morte  ;  mentre  i  feudatarii 
€  laici  erano  ereditarli  (  ^  )  e  inamovibili  ec.  ».  Oltracciò  furono  i  ve- 
scovi ora  insigniti  della  qualità  dì  conti ,  ora  posti  come  vigili  sopra  ai 
conti  medesimi ,  ed  ora  ampliati  ne'  privilegi  e  nelle  immunità  :  il  che 
dimostra  il  Rosa  per  documenti  che  non  saranno  mai  troppi ,  chi  voglia 
penetrare  ben  dentro  ad  uno  dei  punti  più  capitali  e  scabrosi  della  no- 
stra istoria. 

E  dalla  chiesa  venendo  alle  condizioni  dei  Romani  sotto  la  barbarica 
dominazione ,  a  abbiamo  dimostrato,  egli  dice  (  ari.  IX) ,  che  alla  deca- 
«  denza  dell'impero  romano  dell'occidente  era  diminuito  d'assai  in  Italia 

«  il  numero  dei  servi  personali , che  era  subentrato  il  vero  colonato, 

ff  il  quale  assorbì  la  maggior  parte  (?)  de' piccoli  agricoltori  possidenti, 
ff  ed  italianizzò  molti  barbari  vinti  legandoli  al  suolo;  che  nondimeno 
«  duravano  ancora  alcuni  villici  (  vicani  !  ?  )  liberi ,  che  il  colono  era  vin- 
«  colato  al  suolo,  onde  rispondesse  della  coltura  e  quindi  della  prediale; 
«  che  per  le  stesse  violenze  ed  errori  fiscali  ogni  classe  era  legata  alla 
e  sua  condizione  colla  persona  e  cogli  averi ,  talché  i  presidi!  de'confini 
«  erano  perpetuamente  militari  ;  i  collegi  delle  arti  nelle  città  risponde- 
«  vano  allo  stato  ed  al  municìpio  delle  angarfe  ;  l'ordine  stesso  decu- 
«  rionale  non  poteva  escìre  dal  suo  stato  né  sottrarsi  in  modo  alcuno 
«  alle  sue  obbligazioni ,  cioè  alla  responsabilità  verso  lo  stato  della  pre- 

«  stazione  delle  angarfe  e  del  tributo Uno  dei  privilegi  e  degli  obbli- 

a  ghi  de' cittadini ,  non  esclusi  gli  ecclesiastici  né  gli  ascrìtti  ai  corpi 
«  delle  arti  )>  (  a  continuazione  dì  ordini  romani  ed  elemento  prìnd- 
«  pale  dei  nuovi  comuni  »  ) ,  era  quello  di  formare  la  milizia  urbana 
«  per  la  polizìa  interna,  e  per  la  difesa  delle  porte  e  delle  mura. — 
a  Quest' obbligo  e  diritto  allora  e  poi  di  pochissimo  momento  (?) 
«  diventò  rilevantissimo  e  fecondo  di  conseguenze  al  declinare  del  se- 
«  colo  IX ,  e  fu  uno  degli  elementi  essenziali  dei  Comuni  ».  Siffatta  mi- 
lizia inscritta  e  spartita  secondo  le  varie  porte  della  città,  ne  rendè  ne- 
cessaria la  divisione  per  rioni  ;  «  divisione  che  ai  tempi  dell'impero  ro- 
mano (cosi  il  Rosa)  non  si  creò,  ma  si  continuò,  seguendo  le  divisioni 
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antiche  per  tribù ,  determinate  dalle  porte  »  ,  e  che  egli  attribuisce  all'ar- 
te augurale ,  avvisando  (  art.  X  )  la  origine  dei  quartieri  e  delle  quadre 
romane  con  una  erudizione  che  non  sappiamo  quanto  altri  vorrà  dir 
sana  o  bene  applicata.  Occupata  che  fu  Italia  dai  Goti  (  art.  Xl),\e  con- 
dizioni dei  Romani  non  mutarono  y  posciachè  dessi  studiarono  per  cosi 
dire  di  comparire  Romani.  Non  cosi  i  Longobardi,  i  quali  si  stabilirono 
in  Italia  a  come  una  banda  militare  di  ventura  »  ,  e  che  della  romana 
civiltà  non  pigliarono  se  non  quanto  bastava  per  «  mantenersi  nel  pos- 
sesso militare  del  paese  e  sodisfare  ai  semplici  loro  bisogni  ».  Ondeché 
scritte  in  corrotto  latino  «  le  loro  leggi  tradizionali  per  l'uso  esclusivo  (?) 
del  loro  esercito  felicissimo  » ,  non  s'immischiarono  né  delle  involute 
civili  relazioni  degl'  Italiani ,  né  del  reggimento  delle  loro  chiese  o  dei  loro 
municipii  ».  £  «  non  già  perchè  avessero  tolta  l'esistenza  agii  ordini  cit^ 
«  dini  e  clericali,  o  perchè  avessero  ridotti  tutti  gl'Italiani  allo  stato  al^ 

«  dionale , ma  parche  appunto  per  la  loro  rozzezza  esigeano  dagli  Ita- 

«  liani  solo  i  tributi  e  la  sommessione ,  e  nel  resto  li  lasciavano  vivere 
«  colle  loro  léggi  ».  L'ordine  dei  decurioni  continuò  meno  oppresso  di 
prima  a  sussistere ,  ancorché  senza  niuno  splendore  ;  né  venne  meno  se 
non  quando  con  l'andare  del  tempo  l'amministrazione  municipale  sì  ri*- 
dusse  pressoché  tutta  in  mano  dei  vescovi.  Insomma  ,  intorno  alle  condi- 
zioni degli  Italiani  vinti  professa  il  Rosa  e  rincalza  quelle  medesime  opi- 
nioni che  già  furono  propugnate  in  questo  nostro  Archivio  Storico. 
Calati  i  Franchi  in  Italia  [art.  XII} ,  rinnalzando  le  dignità  ecclesiastiche  , 
avrebbono  altresì,  sulle  prime,  rinnalzati  i  Comuni,  conciossiaché  ai  ve- 
scovi  facessero  capo.  Ma  la  parte  che,  sotto  i  Franchi ,  s'ebbero  i  vescovi 
nello  stato  e  nella  dominazione  dei  vincitori,  portò  che  abusassero,  del  poli- 
tico potere  a  carico  dei  vinti  ;  onde  il  Comune  si  staccò  da  loro  per  correre 
le  sue  vie  e  da  sé  amministrare  i  fondi  comunali ,  la  cui  origine  in  Lom- 
bardia {art.  XIII)  riferisce  ai  tempi  degU  antichi  italici  municipii  (e 
meglio  avrebbe  detto  ai  romani ,  perchè  gli  antichi  erano  già  stati  sper- 
perati dai  Galli  ) ,  forgiati  di  agricoltori  e  in  prò  della  agricoltura;  fondi 
che  i  Longobardi  non  usurparono  tutti ,  ma  lasciarono  «  liberi ,  special- 
mente i  più  remoti  ed  i  più  infecondi  »  (4).  Il  nome  poi  di  Comune, 
che  in  significato  prossimo  al  nostro  vedesi  adoperato  insino  dagli  anti- 
chi tempi,  trovasi  già  neil'a.  660  tra  le  formule  di  Marcolfo  (  art.  XIII  {t)% 

(4)  Oltre  i  Romani ,  racconta  il  Rosa  ,  pag.  97,  come  varie  aggregazioni  di 
comuni ,  di  feudi  e  di  altri  corpi ,  segnatamente  delle  arti ,  come  anche  le  valli 
nel  Bergamasco  e  loro  vicinie  s*ebbero  feudi  a  comune ,  e  dà  succinta  notizia 
di  quelli  di  Scalve ,  che  sarà  letta  con  piacere. 

(2)  Un  art.  XIII  ricorre  qui  per  errore  la  seconda  volta ,  sicché  poi  manca 
an  art  XXIt.  Lieve  errore  di  stampa  ,  che  si  accenna  soltanto  per  non  essere 
accagionati  di  negligenza. 
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e  gì  Italiani  vinti ,  ristorati  alquanto  sotto  i  Carolingi ,  e  che  seppero  gio- 
varsi degli  scompigli  generati  dalle  lotte  per  la  corona  imperiale ,  i  ple- 
bei ,  vi  entrarono  in  buon  dato  ;  e  il  sinodo  tenuto  in  Pavia  nelFa.  809 
faceva  loro  abilità  di  vìvere  con  le  proprie  leggi ,  le  quali  nel  4055  in 
Modena  chiamansi  buoni  usi  ;  registrati  di  li  a  breve  dai  Comuni  negli 
statuti,  il  cui  fondamento  fu  quindi  la  romana  legge ,  ritenute  pur  tut- 
tavia alcune  pratiche  introdotte  dai  Longobardi  per  gli  ordini  di  guerra 
e  i  dritti  della  nobiltà. 

Dette  le  quali  cose  intorno  ai  Comuni ,  e  intercalate  non  brevi  parole 
intorno  alla  origine  dei  cognomi  in  Italia  (art.  XIV )j  anco  per  indurre 
dai  nomi  e  dalle  voci  il  prevalere,  secondo  i  tempi,  dell'una  o  Taltra  tra  le 
diverse  schiatte  e  dei  loro  parlari  ;  rappresenta  il  Rosa  quanto  mai  giovas- 
sero all'esplicazione  de'Comuni  que'tempi  di  scompigli,  violenze  ed  anar- 
chia che  dalla  morte  di  Carlo  Magno  corsero  infino  ad  Ottone  I  {art,  XV), 
e  quanto  allora  si  logorassero  le  forze  della  nobiltà  e  del  clero,  in  lotta 
gli  uni  con  gli  altri ,  mentre  si  dava  opportunità  alle  plebi  di  ordinarsi 
a  difesa  ;  le  quali  però  non  appariscono  come  un  potere  se  non  tardi 
assai  :  laonde  «  le  guerre  principesche  in  Italia  si  combatterono  sempre 
con  militi  germanici  » ,  i  soli  coperti  di  ferro  e  a  cavallo ,  insino  alla 
metà  del  sec.  X  ;  ed  essi ,  non  gl'Italiani ,  sono  da  accagionare  se  chia- 
maronsi  armi  straniere  ;  né  senza  scusa  :  conciossiachè  dopo  la  corona- 
zione di  Carlo  Magno  a  imperatore  d'occidente,  ed  il  passaggio  di  quella 
corona  negli  imperatori  di  Alemagna ,  al  fatto  si  uni  il  diritto,  e  alle  di- 
nastie germaniche  parve  spettare  l'alto  dominio  sopra  l'Italia  e  il  debito 
di  assettarne  le  discordie.  E  il  W  Ottone  adoprò  a  quotarle ,  abbattendo 
le  cime ,  promuòvendo  i  conti  rurali  e  i  minori  feudatarii ,  concedendo 
ai  vescovi  privilegi  ed  immunità  che  in  seguito  ricaddero  ai  Comuni , 
avvantaggiati  insin  d'allora  dal  tramescolarsi  nel  grembo  loro  e  nobili 
ed  ecclesiastici  e  corporazioni  plebee.  Pigliarono  poi  più  vigore  allorché, 
per  le  invasioni  degli  Ungari ,  doverono  le  città  cingersi  di  forti  mura , 
sorgere  nelle  campagne  terre ,  castella  e  ròcche  per  la  comune  difesa , 
e  le  plebi  cittadine  come  pur  anche  i  villani  trattare  le  armi.  Né  tarda- 
rono guari  ad  assumere  forma  regolare  ed  aperta  {art.  XVJ) ,  concios- 
siachè in  Trepievi  sul  lago  di  Como  fossero  due  consoli  nell'anno  879 , 
Menaggio  e  l'isola  Comacina  vedessero  confermate  nel  964  da  Ottone  T 
le  loro  immunità  ;  e  il  Cibrario  dimostra  come  innanzi  al  900  Torino  si 
reggesse  da  per  sé  e  il  proprio  vescovo  combattesse  ;  e  già  fiorivano  dal- 
l'altro canto  quelle  giure  o  gilde ,  la  unione  delle  quali  in  Milano  doman- 
davasi  motta.  In  Orvieto  poi ,  secondo  il  Manente ,  governavano  nel  975 
cento  casate  nobili  con  autorità  di  eleggere  due  consoli  all'anno;  Pisa 
avea  consoli  nel  1017  ;  Sablonaria  presso  Ravenna  quattro  nel  999;  Bre- 
scia nel  953  ec:  e  a  rafforzarti  assai  conferivano  quelle   manumissioni 
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di  servi  che  intoi'no  agli  stessi  tempi  multiplicano.  Vidersi  allora  i  po- 
poli (art.  XVII }  combattere  i  loro  vescovi  in  Milano  (an.  935),  in 
Cremona  (  an.  ^96,  1007,  1031)  e  in  Brescia  [an.  1037);  né  rispar- 
miarono gli  stessi  palazzi  imperiali ,  che  non  si  vollero  ediGcati  se  non 
fuori  le  mura  cittadine  ;  in  mentre  che  ordinavansi  presso  il  carroccio 
ad  esercito  di  fanti  a  pie ,  che  facevano  buona  prova  ,  posciachè  non  di 
rado  vincevano  la  equestre  feudale  milizia  che,  a  dire  di  Landolfo  il 
vecchio,  male  tra  sé  consentiva  ;  e  valvassori  talvolta  vidersi  insieme  col 
popolo  combattere  vescovi  e  nobili  più  principali  ;  tale  altra  un  qualche 
potente  signore  capitanare  le  plebi  in  queste  risse  civili  ;  e  infine  grandi 
baroni  e  valvassori  condotti  al  termine  di  stringersi  insieme  per  fare  testa 
alla  nuova  popolana  potenza.  Cosi ,  vera  e  precipua  causa  del  risurgere 
in  Lombardia  i  Comuni  (art,  XVIII)  sarebbero  stati  i  vinti  Italiani,  le 
plebi  oppresse;  le  quali  restaurando  a  così  dire  gli  ordini  romani  e  ita- 
lici antichi ,  e  combattendo  a  oltranza  i  feudatarii  o  ecclesiastici  o  laici 
quando  con  esse  non  consociavansi ,  tornarono  a  vita  e  lingua  e  idee 
e  le  volgari  costumanze  italiane,  distruggendo  a  poco  a  poco  a  fatico- 
samente e  lentamente  »  ogni  diverso  costume  e  pensiero.  Quindi  «  le 
«  virtù  e  le  idee  municipali  in  Italia  nel  medio  evo  non  sono  già  nate 
4  ma  ravvivate  ;  quindi  Io  spirito  d'isolamento  municipale ,  che  in  Italia 
<(  impedi  anche  il  servaggio  comune  sotto  monarchia  assoluta,  non  de- 
«  rivo  unicamente  dalle  minute  guèrre  coi  baroni  delle  singole  città,  ma 
«  ha  origine  anteriore  all'impero  romano.  I  Romani  durarono  più  fatica 
fi  a  sottomettere  il  centro  dell'Italia  che  tutto  il  resto  dell'impero,  ap- 
«T  punto  perché  le  popolazioni  dell'Italia  erano  ordinate  a  municipiiindi- 
a  pendenti  gli  uni  dagli  altri  e  federati  pei  casi  di  guerre  generali, 
«  come  le  repubbliche  del  medio  evo.  La  conquista  romana  non  estinse 
«  quegli  spiriti  municipali ,  perché  conservò  l'amministrazione  alle  città, 
ff  e  non  sostituì  altra  libertà  migliore  a  quella  loro  tolta;  giacché  la  li- 
ft berta  romana ,  concessa  a  tutta  Italia  quando  la  stessa  Roma  era  già 
«  serva  del  potere  militare  degli  imperatori ,  fu  una  delusione ,'  un  si- 
*i  mulacro  di  libertà  ». 

Cresciuti  cosi  in  potenza  i  Comuni,  vedonsi  le  città  lombarde  (  arti- 
co/o  XIX)  stringersi  in  leghe  insino  dagli  anni  109%  e  110^  ed  osteggiare 
gì'  imperatori ,  abbassare  i  baroni ,  distruggerne  le  ròcche ,  ridurli  nelle 
città ,  e  operare  che  gli  antichi  coloni  o  servi  della  gleba  doventassero  fit- 
taioli  e  poscia  mezzadri  con  vantaggio  della  agricoltura;  ricevere  in  pro- 
tezione gli  uomini  dei  villaggi  e  delle  castella ,  erigere  stupendi  edifizi , 
avanzare  nelle  arti  e  nelle  industrie,  e  in  tanta  divisione  politica  ser- 
bare tutte  la  stessa  credenza  che  coltura,  fede  e  autorità  derivassero  da 
una  medesima  sorgente,  Roma  ;  e  tenere  per  «  dogma  che  il  mondo  non 
tf  potesse  avere  che  un  solo  impero  civile  e  religioso ,  V  impero  roma- 
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«  no  (1)  ;  che  quindi  V  Italia  fosse  predestinata  prima  nazione  del  mondo, 
«  perchè  fxisseditrfce  dell'alma  e  santa  cfUà  eterna.  Cosi  l' ipotesi  vinse 
a  la  realtà  ;  il  razionalismo  offuscò  il  vero  ^>.  E  la  patria  italiana  {arti- 
colo XX  )  che  si  era  andata  formando  per  opera  di  Roma ,  e  più  degli 
imperatori  che  ridussero  il  bei  paese  in  una  qualche  unità,  posta  che 
fu  da  Leone  Ili  la  imperiale  corona  in  fronte  di  Carlo  Magno,  mirò  co- 
me suo  capo  lo  imperatore,  che  per  eredità  e  per  conferma  pontificia 
dovea  cercarsi  in  Germania  :  mentre  i  soli  Romani ,  come  eiettori  dei 
papa  che  concedeva  quella  corona ,  tenevano  sé  medesimi  superiori  a 
papa  e  imperatore ,  come  pur  dimostrarono  gli  sforzi  vani  di  Crescenzio, 
dì  Arnaldo  e  Cola  di  Rienzo,  e  i  nobili  carmi  di  Dante  e  del  Petrarca,  in- 
tesi a  ricondurre  tra  noi  la  sede  dello  impero ,  o  anche  a  rinnovellare  la 
romana  repubblica  :  ma  la  disgiunzione  politica  restò,  malgrado  che  prima 
il  parlare  latino  e  poscia  l'aulico  volgare,  il  serbare  a  comune  le  romane 
leggi ,  ed  il  cattolicismo,  stringessero  in  uno  le  menti  e  i  cuori  degH  ita- 
liani ;  né  le  illusioni  intorno  al  politico  assetto  d' Italia  nostra  incomincia- 
rono a  venir  meno ,  se  non  quando  le  passate  dolorose  esperienze  ebbero 
posto  in  bocca  del  Machiavelli,  «  che  la  salute  d'Italia  dovea  cercarsi  in  un 
principe  nuovo,  ed  in  una  nuova  forma  politica  essenzialmente  italiana. 
Causa  di  quelli  errori  fu  certo,  che  «  le  città  italiane  (articolo  XXI) 
0  non  solo  nel  periodo  de'  comuni  ma  eziandio  in  quelli  dcille  repubbli- 
«  che,  consideravano  le  loro  libertà  come  immunità  dal  domìnio  reale 
«r  e  imperiale,  come  privilegi,  parte  immemorabili,  parte  ottenuti  per 
«  usucapione ,  parte  concessi  dai  vescovi.  Quindi  non  le  stimavano  in 
(<  opposizione  all'alto  dominio  imperiale ,  non  pretesero  mai  di  aver  di- 
t(  ritto  a  sconoscere  l'omaggio  all'impero,  e  conseguentemente  limitarono 
a  la  loro  lotta  contro  agi'  imperatori  alla  sola  difesa  di  loro  franchigie  ec.  ». 
E  ciò  appare  più  manifestamente  nelle  «  lotte  segnate  dei  nomi  guelfo  e 
ghibellino  »  in  Italia  seminate  dagli  stranieri,  ed  alle  quali  non  partecipò 
Venezia ,  conciossiaché  dagli  stranieri  non  contaminata;  lotte  che  in  tre 
secoli  sperperarono  le  forze  dei  Comuni  italici,  e  renderono  «  fadle  e  prov- 
vido lo  stabilimento  dei  principati  italiani  ».  Alla  parte  italica  ed  alle  tra- 
dizioni antiche,  le  quali  parvero  risuscitare  nei  guelfi  (artioollo  XXIII)  (2) 
rimasero  più  de^i  altri  fedeli  i  lombardi  popoU  alpigiani,  i  quali  tratto 
tratto  lottarono  contro  gì'  invasori  ed  aiutarono  le  città  a  combattere  i 
baronij,  i  re  e  gì  imperatori  stranieri. 

(4)  Questa  fatta  d' idee  vive  tra  noi  sì  tenace,  da  non  reputare  inutile  il  regi- 
strare, che,  nei  moti  dell'anno  4848,  gli  uomini  delle  nostre  toscane  campagne 
tutto  dì  ripetevano  «  non  potervi  essere  se  non  un  solo  Dio ,  un  solo  papa ,  un 
solo  imperatore  ». 

(2)  Un  Articolo  XXIi  non  si  trova  nel  libro  e  nò  tampoco  registrato  neir  In- 
dice. Vedi  nota  2  alla  pag.244. 
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Dopo  le  quali  cose  viene  finalmente  il  Rosa  ad  esporre^  gii  ordini ,  t 
costumi  e  la  coltura  dei  Comuni  della  Italia  superiore  nel  mèdia  evo  (or-' 
ticoio  XXIV),  E  riferendo  le  parole  istesse  del  Cattaneo,  narra  come,  ad 
esempio,  Milano  avesse  consoli  e  tre  credenze  consolari  (una  delle  quali 
pei  mercanti ,  e  i  non  compresi  nell'ordine  feudale  )  che  «  presiedevano 
«  (consìgli  ?  ) ,  l'uno  di  quattrocento ,  l'altro  di  trecento ,  l'altro  di  cento , 
«  e  l'adunanza  generale  si  chiamò  degli  ottocento.  Ma  erano  sempre  tre 
«  popoli  con  diverso  principio  di  vita ,  di  leggi  e  di  governo  ;  l'uno  rap- 
a  presentava  la  potenza  territoriale ,  l'altro  la  forza  militare ,  il  terzo  la 
a  mercantile ,  e  a  parte  rimaneva  ancora  il  dritto  canonico'  con  tutte 
e  le  giurisdizioni  e  immunità  ecclesiastiche.  E  non  essendovi  un  prin- 
a  cipe  a  cui  potessero  far  capo  i  ire  poteri  civili ,  si  cercò  al  di  fuori 
«  un  giudice  supremo  e  lo  si  chiamò  potestà;  perchè  appunto  rappre- 
V  sentava  la  mano  regìa,  e  colla  forza  di  tutti  sanciva  la  comune  vo- 
«  lontà  ».  Dice  poi  come  parecchi  Comuni ,  urbani  e  rurali ,  di  Lombar- 
dia avessero  un  concilio  di  dodici  savii  alla  pari  degli  antichi  pagi 
romani  (?},  i  quali  avrebbono  continuato  in  ciò  l'ordinamento  o  etrusco 
od  orientale  o  pelasgo ,  e  si  chiamava  di  credenza  o  segreto  ;  e  quelli 
che  tramutaronsi  in  repubbliche  ne  avessero  due,  uno  generale  ed 
ampio  ;  l'altro  e  minore ,  il  segreto ,  si  componesse  talora  di  membri  444, 
che  é  il  quadrato  del  solenne  numero  \%  Il  supremo  diritto  stava  o 
nell'assemblea  del  popolo  o  nel  consiglio  generale,  che  ne  era  come  de- 
positario. I  consoli  variavano  di  numero  e  attribuzioni ,  ma  ce  ne  aveano 
ordinariamente  quattro  per  ogni  ramo  di  governo ,  «  corrispondenti  alle 
«  divisioni  romane  per  quattro  porte,  alle  quattro  plaghe  (l?),  eqmndi 
«  per  quattro  quartieri  e  quattro  quadre  o  squadre  del  territorio  ». 
Alle  quali  erudite  indagini,  che  non  vorrem  qui  mettere  in  controversia, 
altre  più  utili  ne  aggiunge  che  ora  si  domandano  di  statistica  dell'una  o 
l'altra  <4ttà  ;  e  rispetto  alla  popolazione  di  Lombardia,  reputa  che  nel  4300 
fosse  minore  della  odierna,  ma  più  grande  assai  dell'antica,  e  mercè 
quella  sorsero  magnifiche  opere  di  strade ,  argini ,  mura ,  tempii,  aque- 
dotti  ;  crebbero  la  cultura  si  della  materia  e  si  dell'intelletto ,  e  si  fon- 
davano e  diffondevano  insti tuzioni  per  il  ben  essere  pubblico  e  privato  : 
C06e  tutte  di  che  reca  in  mezzo  copiosi  e  celebri  esempii ,  non  senza 
intercalare  notizie  intorno  alle  arti,  manifatture  e  industrie,  e  il  vi- 
vere civile  e  domestico.  Dopo  che ,  passa  alla  conclusione ,  ivi  dicendo 
del  metodo  per  lui  seguitato  nel  dettare  questo  suo  libro ,  dei  frutti  che 
se  ne  possono  raccogliere,  e  come  e  quanto  si  discosti  dagli  altrui 
pensamenti. 

Tale  è  il  libro  del  Rosa  intomo  ai  feudi  ed  ai  comuni ,  che ,  dentro 
i  termini  del  nostro  instituto,  ci  sembra  aver  ritratto  per  la  sostanza 
molto  fedehnente ,  e  non  di  rado  usando  le  parole  medesime  dell'autore: 
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al  quale  niuno  vorrà  negare  copiosa  e  varia  erudizione ,  vivacità  ed 
acutezza  d'ingegno ,  egregia  volontà  di  non  battere  le  vie  già  trite,  e  di 
serbarsi  scevro  di  preconcetti  ;  dai  quali  è  però  difficile  il  custodirsi  y 
poscia  che  sogliono  occupare  gli  animi  anche  a  nostra  insaputa.  In  calce 
al  volume  vengono  tre  discorsi  intitolati  :  ili  .^  prodotti  e  commercio  della 
Lombardia ,  dalle  epoche  più  remote  al  medio  evo  :  il  %,^  primordii  della 
escavazione  del  ferro  in  Lombardia;  il  3."  della  oscillazione  dei  climi  in 
relazione  allo  stato  del  suolo  nelVera  storica.  Incompetenti  affatto  sul  terzo 
argomento  ,  diremo  dei  primi  due,  che  ci  apparvero  molto  acconciamente 
e  lucidamente  trattati.  Nella  avvertenza  che  gli  precede  è  detto,  come  le 
ricerche  su  quelli  instituite ,  erano  state  già  pubblicate  «  in  corpo  più 
esile  ;  indi  rinfrancate  con  successive  aggiunte  e  correzioni  »  :  riprova 
c«rta  che  il  signor  Rosa  entra  nella  eletta  schiera  di  quelli  autori  1  quali 
non  hanno  a  schifo  di  ripigliare  in  mano  i  loro  lavori,  sedato  che  sia  il 
calore  e  quella  concitazione  dell'animo  in  dettarli,  che  non  consente  agli 
scrittori ,  per  qualche  spazio  di  tempo ,  essere  severi  giudici  di  sé  mede- 
simi. Ciò  che  egli  fece  per  que'due  brevi  discorsi ,  portiamo  ferma  fiducia 
vorrà  farlo  altresì  per  questo  suo  libro  de' feudi  e  de'comuni.  £  quantunque 
nella  sua  conclusione  venga  egli  asseverando,  che  per  essere  schietto  e  a  per 
educare  le  menti  e  nutrirle  di  fatti  »  siagli  stato  mestiere  usare  un  metodo 

«  che  alcuni  giudicheranno  troppo  intralciato  e  duro ,  e  lamenteranno 

((  la  mancanza  di  una  sintesi  lucida,  netta,  eloquente,  facile  a  cavarsi  dai 
«  materiali  da  noi  esposti  »;  tuttavia  ci  sembra  che,  giunto  per  lui  il  mo- 
mento di  ripigliare  in  mano  la  sua  dotta  fatica ,  investigate  di  bel  nuovo 
le  fonti  istoriche  e  con  più  diligente  critica  interpretate,  il  duro  e  il 
troppo  intralciato  si  addolcirà,  si  strigherà;  una  sobrietà  maggiore  frut- 
terà nettezza  e  digestione  migliore,  e  il  libro  tutto  si  adornerà  di  quel 
pregio  letterario  che  tanta  ha  parte  nel  buon  successo  dèlie  opere  di 
ogni  fatta.  K. 


Lettere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  scritte  a  Toscani  dal  4695 
al  1749,  raccolte  e  annotate  per  cura  di  Francesco  Bonaini,  Filippo- 
LiuiGi  PoLmoRi ,  Cesare  Guasti  e  Carlo  Milanbsl  —  Firenze,  Felice 
Le  Monnier,  1854. 


Fra  coloro  che  nell'andato  secolo  maggiormente  contribuirono  ad  ac- 
crescere il  patrimonio  della  italiana  sapienza ,  niuno  è  che  tanto  abbia 
meritato,  non  pur  de' dotti,  ma  di  chiunque  tenga  per  poco  in  pregio 
l'onore  del  nome  italiano ,  quanto  Lodovica  Antonio  Muratori.  Concios- 
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siachè  d'ogni  patria  memoria  investigatore  indefesso  e  critico  sagacissimo , 
rischiarasse  le  tenebre  addensate  dalla  barbarie  e  dalla  ignoranza  sui  secoli 
che  si  dicon  di  mezzo,  e  dando  ordine  e  forma  a  una  farragine  sterminata 
dì  testimoni,  di  date,  di  avvenimenti,  giugnesse  a  sceverare  la  verità 
dall'errore,  ed  usi ,  costumi ,  leggi ,  arti ,  commerci ,  e  quanto  altro  si 
attiene  a  civil  convivenza  degì'  Italiani  di  quella  età ,.  riuscisse  a  met- 
tere in  luce  e  ordinare  in  corpo  di  storia.  Egli  forse  pel  primo,  co- 
nobbe ed  ebbe  per  fermo  non  potersi  condurre  una  piena  e  compiuta 
istoria  della  Penisola ,  senza  conoscere  bene  addentro  quella  particolare 
de'  municipi ,  che  furono  tanta  parte  della  vita  italiana  del  medio  evo. 
I  quali  assumendo  forma  politica,  e  dilatandosi  rigogliosi  a  spese  del  po- 
ter feudale  che  scossero  e  limitarono ,  ma  non  {spensero ,  e  dando  vita 
a  tante  repubbliche  o  piccoli  stati  quante  città  ,  anziché  concordi  ed  ope- 
ranti in  un  comune  interesse,  rivali  ed  ostili  fra  loro,  suggellarono  col 
sangue  fraterno  la  divisione  ;  e  ogni  grandezza ,  ogni  gloria  italiana ,  fu 
quind'  innanzi  gloria  e  grandezza  di  munìcipj.  Per  la  qual  cosa  bene  av- 
visandosi il  Muratori  fece  fondamento  all'edifizio  che  meditava  innalzare 
le  storie  municipali  per  esso  dottamente  illustrate  ,  colla  Raccolta  degli 
scrittori  delle  cose  d*  Italia  ;  supplendo  al  difetto  delle  vecchie  cronache, 
per  lo  più  magre  ed  asciutte  in  opera  d'arti ,  d'agricoltura  e  di  civili  isti- 
tuzioni ,  con  attinger  notizie  quante  potè  maggiori  dalle  carte  degli  ar- 
chivi ,  con  far  tesoro  d'ogni  reliquia  de'  monumenti  de'  bassi  tempi ,  il 
tutto  distribuendo  e  ordinando  nelle  Antichità  italiane  del  medio  evo  :  sui 
quali  ben  saldi  fondamenti  potè  poscia  con  sicurezza  condurre  gii  An- 
nali d*  Italia,  Tre  opere  maravigliose ,  e  tali  per  ampiezza  di  volume,  per 
vastità  di  erudizione  e  profondità  di  critica ,  da  non  parer  fattura  d'un 
uomo  solo  :  con  che  venne  innalzando  all'  Italia  il  più  splendido  monu- 
mento  che  in  fatto  di  scienze  isteriche  si  fosse  veduto  giammai. 

Né  con  ciò  solo  il  Muratori  meritò  delli  studi  e  della  civiltà.  Scrittore 
pressoché  in  ogni  ramo  di  umane  discipline ,  oltre  le  isteriche,  in  qual 
si  voglia  argomento  e'  prése  a  trattare  recò  mai  sempre  vera  e  soda 
dottrina  ,  sana  critica,  squisito  sentire ,  animo  libero  e  spassionato;  pregi 
che  furono  in  lui  singolari.  Italiano  di  patria  e  di  affetti ,  spese  intera 
la  vita  in  giovare  e  onorare  l' Italia ,  in  cui  servigio  dettò  le  opere  prin- 
cipali. Amorevole  alla  città  presso  la  quale  avea  sortito  i  natali ,  e  grato 
ai  benefici  del  Principe  suo  signore,  illustrò  le  memorie  di  benemeriti 
Modenesi,  scrisse  le  Antichità  Estensi,  e  trattò  le  Questioni  comacchicsi 
Uomo  di  chiesa,  fu  modello  del  sacerdote,  del  parroco,  ed  esempio  di 
tutte  cristiane  virtù,  facendo  capo  dalla  carità,  per  esso  in  eminente 
grado  esercitata.  Divolo ,  ma  di  quella  pietà  che  è  sentimento  di  grati- 
tudine ed  omaggio  di  riverenza  al  Creatore,  non  {sdrucciolo  a  supersti- 
zione, combattè  gli  abusi  della  mal  regolata  o  non  bone  intesa  divo- 
zione. Propugnatore  del  dogma  caltolico ,  aborri    mai   snnpre    da    «|uel 
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zelo  iodiscreto  che  scompagnandosi  da  caritè ,  e  facendo  della  retigtone 
un'  arme  di  setta ,  nuoce  assai  più  che  non  giovi  ;  degno  die  mche  in 
materie  teologiche  il  richiedesse  di  consiglio  un  Benedetto  XIY,  l'immo- 
tai Lambertini. 

Di  che  universale  fu  Testi  mazione  e  la  riverenza  verso  il  grand'uo^ 
mo ,  non  pur  degl'  Italiani ,  ma  sì  ancora  di  dotti  stranieri  ;  come  che 
contro  lui  pure  si  armasse  quel  zelo  indiscreto  di  cui  toccammo,  pronto 
sempre  a  lanciar  l'anatema  contro  ogni  sentenza  o  dottrina  che  non  va^^ 
dagli  a  versi ,  o  si  scosti  alcun  poco  dalle  opinioni  più  invalse.  Né  certo 
stette  per  esso  che  un  uomo  della  religione  e  della  vita  del  MuraU^ 
non  fosse  denunziato  come  sospetto  in  materia  di  fede ,  e  messo  in  voce 
di  eretico.  Se  non  che  il  tempo  che  (a  ragione  a  tutte  cose ,  V  ha  pur 
fetta  da  lunga  stagione  contra  i  fonatici  che  ardiron  detrarre  alla  sua  ri*- 
putazione,  condannando  insiem  cogli  scritti  i  loro  nomi  alToblio;  mentre 
ha  locato  quello  del  Muratori  nel  più  alto  seggio  di  gloria  cui  sia  dato 
aspirare  ad  umana  celebrità. 

Ma  per  quanto  i  contemporanei  ed  i  posteri  siano  stati  concordi  nel 
rendere  a  cotant'uomo  il  giusto  tributo  di  lode  e  di  ammirazione ,  corse 
non  pertanto  oltre  un  secolo  dalla  sua  morte,  prima  che  un  marmo, 
una  statua  sorgesse  ad  attestare  pubblicamente  della  gratitudine  do- 
gi' Italiani  verso  il  massimo  instauratorc  ddli  studi  storici.  Non  è  per 
verità  che  già  da  assai  tempo  non  fosse  sentito  il  debito  di  un  monu^ 
mento  d'onore  alla  memoria  dell'illustre  Modenese;  ma  si  tardò  quel- 
r  ispirazione  feconda  ed  operatrice ,  che  apprendendosi  all'  individuo  e 
accendendone  la  volontà ,  fa  parer  lievi  gli  ostacoli ,  agevoli  le  fatiche , 
né  si  acquieta  che  nella  attuazione  della  idea  che  la  promosse.  E  il  pen- 
siero destavasi  finalmente  nell'animo  d'egregio  artista  di  quella  stessa 
città  che  il  Muratori  avea  più  spezialmente  onorato  colle  opere  dell'  in- 
gegno ,  edificato  con  le  virtù.  Ma  ciò  che  é  più  singolare ,  fu  si  potente 
r  inspirazione  da  trasformare  in  un  subito  l'artista  da  pittor  nobilissimo 
ih  valente  scultore.  Adeodato  Malatesta ,  Direttore  dell'Accademia  Ate- 
stina  di  belle  arti ,  già  celebrato  per  opere  di  pennello ,  concepiva  11 
disegno  nel  4847  di  condurre  in  marmo  la  statua  del  Muratori.  Forma- 
tone il  modellò  in  creta ,  e  gettatolo  in  gesso ,  assecondato  dalla  carità 
dei  suoi  concittadini  che  gli  fu  larga  di  ajuti ,  riusciva  in  breve  con  ma* 
raviglia  di  tutti  a  dar  compimento  all'opera  divisata  ;  e  il  26  agosto 
del  4853  ,  in  mezzo  all'esultanza  cittadina  e  di  tutti  i  culti  Italiani  che, 
non  potendo  di  presenza ,  assisteron  da  lungi  all'atto  solenne  col  desi- 
derio, inauguravasi  in  Modena  il  nobile  monumento,  eretto  in  aperto 
sito  che  da  quel  giorno  prese  il  nome  di  Piazza  Muratori, 

Non  tosto  divulgossi  l'annunzio  della  onorificenza  che  Modena  pre- 
parava a  quella  gloria ,  non  pur  sua ,  ma  italiana ,  che  ad  alcuni  To- 
scani benemeriti  delli  studi  che  il  Muratori  riconoscono  come   padre, 
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parve  dover  fare  alcuna  durevole  dimosirazione  di  plauso  al  buon  zelo 
de'  Modenesi.  Entrati  a  consigliarsi  del  modo ,  fu  in  breve  fermato  il  con- 
cetto, e  persuaso  anche  ad  altri  d'assecondarlo,  di  una  raccolta  di  let- 
tere non  più  stampate  scritte  dal  Muratori  a  Toscani ,  avendone  gik 
pronte  in  buon  dato  nelle  pubbliche  Biblioteche  di  Firenze ,  e  conii- 
dando  di  accrescerne  la  derrata  con  altre  che  venisse  fatto  dì  rintrac- 
ciare altrove,  si  in  Toscana  e  si  fuori.  Né  al  gentile  e  generoso  pen- 
siero fallirono  le  altrui  diligenze  e  gli  ajuti;  che  ciascuno  rispose  all'in- 
vito ,  recando ,  qual  più  qual  meno ,  nuova  messe  da  aggiungere  alla 
raccolta. 

Se  non  che  le  pazienti  indagini  cui  fu  d'uopo  instituire ,  e  le  difli- 
coUà  incontrate  nel  voler  corredare  esse  lettere  di  continue  annotazioni , 
furon  causa  che  se  ne  tardasse  la  pubblicazione ,  cosicché  il  volume , 
promesso  ed  anche  con  deàderto  aspettato  nel  4853,  non  é  di  fatto  com- 
parso in  pubblico  che  sul  finire  della  state  del  4854  ;  il  che  peraltro  non 
toglie  al  libro  il  merito  che  gli  viene  dall'occasione ,  da  che  uno  fu  sem- 
pre il  pensiero  che  l' inspirò ,  già  fatto  noto  prima  che  si  compiesse  T  av- 
venimento di  cui  era  inteso  a  consacrar  la  memoria. 

Sono  ottantotto  lettere  ad  Antonio  Magliabechi  ;  cinque  al  cardinal 
Frtficesco  Maria  de'  Medici ,  cjnquantanove  ad  Antonmaria  Salvini;  dieci 
al  minor  fratello  Salvini  ;  cinque  al  senese  Girolamo  Gigli  ;  ottantalré 
ad  Antonfrancesco  Marmi  ;  trentasette  ad  Uberto  Benvoglienti  da  Siena  ; 
trentatré  ad  Alessandro  Pompeo  Berti,  e  tre  a  Giovan  Domenico  Mansi 
hicdìefii  ;  einquantaquattro  ad  Antonfrancesoo  Gori  ;  venti  a  Giuseppe 
Pecci  di  Siena  ;  trentasette  a  Giovanni  Lami  ;  sedici  a  Lorenzo  Guaz- 
zesi  Aretino  ;  quattro  a  Giovanni  Bottari ,  ed  una  a  Pierfrancesco  Fog- 
gini  ;  sei  a  diversi,  cioè  Alessandro  Marchetti ,  Giovan  Vincenzio  Lucche- 
sini,  Guido  della  Gherardesca,  Rinaldo  AHicozzi  e  Antonfrancesoo  Adami; 
e  due  finalmente  dal  Muratori  indirizzate  all'Accademia  della  Crusca 
e  a  quella  de^'  Intronati  di  Siena ,  in  ringraziamento  di  averlo  aggre- 
gato al  loro  istituto;  insieme  con  alcuni  ricordi  e  frammenti  di  lettere 
di  esso  Muratori ,  tratti  dai  diarii  della  Società  Colombaria  fiorentina , 
alla  quale  era  stato  del  pari  ascritto  nel  4745  :  in  tutto  ben  quattrocento 
sessantacinque  lettere,  distribuite  in  sezioni  secondo  l'ordine  qui  ripor- 
tato ,  e  intitolate  dai  personaggi  cui  furono  indirizzate. 

Precede  un  avvertimento  a  chi  legge ,  in  cui  dai  chiari  editori  si 
rende  conto  partitamente  del  concetto  in  cui  fu  formata  questa  raccolta  , 
del  metodo  con  che  venne  ordinata ,  e  degli  ajuti  onde  fu  agevolato  il 
condurla  ;  si  accennano  i  luoghi  donde  furono  tratte  esse  lettere ,  e  i 
nomi  de'  possessori  da  cui  vennero  gentilmente  comunicate  ;  né  si  tac- 
cion  per  ultimo  le  cure  spese  dai  valentuomini  che  li  precedettero  nel 
pensiero  di  raccogliere  e  pubblicare  lettere  inedite  deir  illustre  Mode- 
nese :  rimanendo  tuttavia  alla  presente  il  merito  di  essere  di  gran  lunga 
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la  più  copiosa  d'ogni  altra  raccolta ,  da  che  la  più  rìcca,  quella  formata 
dall'ab.  Andrea  Lazzari ,  pubblicata  negli  anni  4783  e  4789  y  non  oltre- 
passava le  centonovantaquattro  (4). 

Quanto  all'averle  ordinate  in  sezioni ,  anziché  disposte  in  ordine  me- 
ramente cronologico ,  gli  editori  si  son  fatti  innanzi  alle  ragioni  che  altri 
avrebbe  potuto  addurre  contro  il  metodo  da  essi  proposto ,  accennando 
in  genere ,  come  ai  difetti  di  questo  possa  in  qualche  guisa  supplirsi , 
mentre  a  quelli  dell'altro  non  si  sarebbe  potuto  per  verun  modo.  In&ttì, 
a  tacer  d'altro,  avendo  la  più  parte  delle  lettere  al  medesimo  indirizzo 
una  stretta  connessione  tra  loro ,  ed  occorrendo  assai  di  frequente  che 
alcuna  serva  come  d'appendice  o  di  giunta  ad  altra  precedente ,  ove  non 
si  fosser  date  di  seguito  per  far  luogo  a  quelle  scritte  fra  mezzo,  avrebbe 
la  materia  dovuto  ad  ogni  poco  rimanere  interrotta  ,  e  al  lettore  sa- 
rebbe tornato  assai  malagevole ,  per  non  dire  impossibile ,  il  tener  dietro 
alla  mente  dello  scrittore. 

Del  resto,  non  potè  vasi  accompagnare  più  nobilmente  l'omaggio  che 
i  Modenesi  rendevano  alla  memoria  immortale  del  loro  concittadino,  di 
quello  siasi  fatto  col  disegno  e  con  la  stampa  di  queste  lettere;  le  quali 
mirabilmente  ritraggono  tutta  l'anima  e  la  mente  del  grande  che  le  det- 
tava. Oltreché,  abbracciando  pressoché  intera  la  vita  letteraria  dei  Mu- 
ratori ,  né  essendo  fatica  uscita  dalia  sua  penna  di  cui  non  sia  in  queste 
lettere  largamente  discorso ,  n'é  dato  per  esse  dì  conoscere  i  primi  con- 
cepimenti, e  tener  dietro  alle  dotte  lucubrazioni  che  fruttarono  all'Ita- 
lia tante  opere  maravigliose.  Belio  é  il  vedere  chi  dovea  percorrere  si 
vasto  campo  nelle  umane  discipline,  poco  più  che  ventenne ,  con  la 
modestia  del  giovane  che  move  i  primi  passi ,  ma  insieme  con  la  fidanza 
di  chi  sentesi  lena  bastante  da  raggiunger  la  meta,  entrare  in  com- 
mercio di  lettere  col  già  sessagenario  Magiial)eclu  ,  quel  prodigio  d'on- 
nigena  erudizione,  che  senza  avere  scritto  alcun  libro ,  n'  ebl)e  impresse 
le  migliaja  nella  mente,  e  fu  lil>erale  del  suo  sapere  a  cliiunque  nel  ri- 
chiedesse ;  e  quasi  ad  un  tempo  coi  maggiore  e  più  celebre  de'  Saivini , 
trattando  or  con  l'uno  or  con  l'altro  curiosi  e  svariati  argomenti  di 
letteratura ,  d'antiquaria ,  di  storia  ;  e  con  essi ,  e  successivamente  col 
Marmi ,  col  Benvoglienti ,  col  Crori,  coi  Lami,  ed  altri  valentuomini,  di 

(4)  Posterionnente  alla  publicazione  del  libro  di  cui  si  rende  conto ,  gli 
egregi  fratelli  Giuseppe  ed  avv.  Stanislao  Brichieri  Colombi  ebbero  il  generoso 
pensiero  di  presentare  in  dono  alla  i.e  R. Biblioteca  Riccardiana  N.<*  442  lettere 
autografe  dì  Lod.  Ant.  Muratori  a  Domenico  Brichieri  Colombi  loro  avo.  (V.  Jfo- 
m(.ro5c.,  iV.»  46  Fe66.4855). 

Quanto  ò  da  lodare  il  buon  zelo  e  la  cortesia  de'  donatori ,  altrettanto  è  da 
dolere  che  il  dono  non  giungesse  in  tempo  da  poterne  arricchire  la  presente 
Raccolta,  della  quale  sarebbe  stato  non  poca  parte  ,  sì  pel  numero  delle  lettere  e 
sì  per  la  i^nportanza  delle  cose  trattale. 
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che  era  allora  dovìzia  in  Toscana,  andar  divisando  le  opere  che  poscia 
di  mano  in  mano  mandava  in  luce ,  modestamente  richiedendoli  di  lumi 
e  di  ajuti,  che  sempre  trovò  presti  al  bisogno,  e  che  egli  con  ricono- 
scente animo  riceveva.  Il  che  considerato,  i  chiari  ingegni  che  imagi- 
narono  e  condussero  la  presente  raccolta ,  in  quello  che  aggiunsero  un 
nuovo  pregio  alla  fama  del  Muratori ,  provvidero  insieme  al  maggior  ' 
nome  delle  lettere  toscane  ;  tornando  in  non  poco  onore  d'illustri  lette- 
rati  di  Firenze,  di  Siena  ec. ,  Tessere  stati  consigliatori  ed  ajutatori  al 
grand'uomo,  e  Taver  cosi  partecipato  alla  gloria  degl'immortali  suoi 
scrìtti  :  di  che  fanno  luminosa  testimonianza ,  oltre  quanto  già  n'  era 
noto,  queste  lettere  muratoriane,  delle  quali  moltissime  di  ringrazia- 
mento per'  rare  e  peregrìne  notizie  somministrategli ,  o  per  comunica- 
zione di  pregevoli  documenti  inediti  di  cui  potè  arricchire  i  suoi  libri. 
Concludendo ,  felicissimo  fu  il  concetto  di  questa  raccolta ,  sì  per  il 
sentimento  che  l' inspirò ,  si  pel  modo  con  che  venne  condotta ,  e  si  per 
l'utile  e  l'istruzione  che  ne  deriva.  Al  qual  fine  mirando  solleciti  gl'il- 
'  lustri  editori,  non  lasciarono  di  corredare  il  libro  di  continue  annota- 
zioni, intese  a  dichiarare  e  illustrare  cose  e  persone ,  o  a  mettere  in  ri- 
lievo qualche  punto  di  storia  letteraria  o  di  critica  meritevole  di  spe- 
ciale considerazione:  nel  che  si  ebbero  a  compagni  ed  ajutatori  altri 
valenti ,  desiderosi  di  partecipare  al  lodevole  divisamente. 

Una  tavola  delle  lettere  disposte  per  date  supplisce  in  qualche  modo 
al  difetto  di  quell'ordine  cronologico  che  altri  avrebbe  potuto  desiderare, 
e  che*  non  fu  potuto  serbare  per  le  ragioni  più  sopra  accennate  ;  e  l'in- 
dice de' nomi  serve  a  trovare  indistintamente  le  persone  rammentate, 
cosi  nel  testo ,  come  nelle  soggiunte  annotazioni.  Valga  la  non  tenue  fa- 
tica ,  guidata  da  un  sentimento  di  venerazione  e  di  affetto ,  a  ridestare 
negli  animi  fiaccati  dai  disinganni ,  o  travagliati  dalle  ansie  di  un  in- 
certo avvenire ,  l'amore  de'  nobili  studj ,  di  cui  il  Muratori  fu  solenne 
maestro  1  C.  Minutoli. 


Die  Carafa  vm  Maddakni  —  Neapel  unter  Spaniseher  herrschaft,  (I  Carata 
di  Maddaloni  ;  o  Napoli  sotto  la  dominazione  Spagnuola  :  di  Alfredo 
DE  Rbumont).  Berlino,  presso  Decker,  4851.  Volumi  due,  il  4.*  di 
pag.  XV  e  420  ;  il  2.°  di  pag.  vili  e  375. 

Sotto  il  titolo  :  «  I  Carafa  di  Maddaloni  »,  forse  prescelto  al  fine  di  ri- 
chiamare a  sé  il  concorso  di  que' lettori  e  di  quelle  lettrici  che  agli  stu- 
dii  severi  di  Clio  prepongono  romanzi  storici  e  leggiadri  racconti ,  il 
nostro  collaboratore  Barone  de  Reumont  si  fece  a  trattare  la  dolorosa 
istoria  di  a  Napoli  sotto  la  dominazione  spagnuola  »  e  i  suoi  viceré ,  di 
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sempre  infausta  memoria.  Alla  famiglia ,  infatti ,  dei  Maddaloni  (  della 
quale ,  tra  le  Appendici  dell'opera ,  si  ha  lo  stemma  e  Talbero  genealo- 
gico) riferisconsi  appena  une  quarantina  delle  800  pagine  dei  due  volumi 
in  discorso  ;  e  con  ottimo  consiglio  :  perchè  se  mi  togli  queir  Antonio 
Carafo  detto  MaMzia ,  il  quale  come  ambasciatore  della  regina  Criovan- 
na  II  j  invitò  e  poscia  assistè  Alfonso  di  Aragona  a  succederle  nel 
regno  di  Napoli  ;  e  quel  Diomede  figlio  di  Malizia ,  che  in  benemerenza 
dei  servigi  dal  padre  e  da  lui  renduti  e  pel  favore  dei  primi  re  Arago- 
nesi fu  creato  conte  dì  Maddaloni ,  insino  a  Paolo  papa  IV  e  suoi  sven- 
turati nipoti ,  più  non  si  trova  personaggio  degno  di  menzione  in  quella 
famiglia ,  tranne  appena  quel  valoroso  e  scapestrato  Diomede  Gara£a,  die 
fioriva  e  tanto  si  agitava  ai  tempi  di  Masaniello.  Materia  vera  dell'opera 
.  pertanto  è  la  storia  di  «  Napdi  sotto  la  dominazione  spagnuola  » ,  per 
la  cui  retta  intelligenza  saviamente  l'autore  premesse  brevi  cenni  sulle 
vicende  che  quella  bellissìmt  parte  d'Italia  sostenne  durante  la  varia 
signoria  dei  Normanni ,  degli  Svevi ,  degli  Angioini ,  degli  Aragonesi  e 
nelle  costoro  lotte  con  Carlo  Vili  e  Luigi  XII  re  dei  Francesi ,  debellati 
e  cacciati  che  principalmente  furono  per  virtù  del  gran  capitano  Gon- 
salvo  di  Cordova ,  il  quale  ne  fu  primo  viceré  per  la  corona  di  Spagna; 
la  cui  signoria  sì  stabili  viemeglio ,  regnando  Carlo  V ,  per  le  arti  poli> 
tiche  di  Pietro  di  Toledo  ;  il  più  famoso  e  savio  ed  il  migliore  fors'anco 
dei  Viceré  che  vi  ebflMro  imperio. . 

Non  è  nostro  proposito  ragguagliare  della  vita  e  del  mal  governo  di 
que' signori  i  lettori  italiani  é^' Archivio  Storico ,  ai  quali  reputiamo  già 
familiare  il  tristo  argomento  ;  massime  che  buona  parte  di  quella  istoria 
venne  già  esposta  nei  volumi  IX  e  Xn  dell'Archivio  medesimo.  E  mente 
dello  stesso  autore  tanto  non  fa  di  recare  a  noi  nuovi  lumi ,  quanto  di 
porgere  a'  suoi  connazionali  più  piena  e  intera  notizia  di  quelle  cose.  D 
perchè  non  solo  egli  ritrasse  con  maestra  mano  le  politiche  ed  econo- 
miche vicende,  le  gesta  in  pace  e  in  guerra  di  quei  reame  caduto  in 
condizione  di  provincia ,  e  vivamente  ne  colori  la  celebre  congiura  di 
Masaniello  e  la  guerra  civile  che  seguitò  ;  ma  nulla  fu  da  luì  passato  in 
silenzio  di  ciò  che  spetta  alla  corografia ,  alla  topografia  (  massime  della 
metropoli  nelle  diverse  età  ) ,  alle  arti ,  agli  uomini  che  vi  fiorirono ,  ai 
monumenti  che  ne  lasciarono;  ai  costumi  pubblici  e  privati  si  del  clero 
e  si  del  laicato  ne' vani  ordini  della  nazione;  alle  feste,  ai  teatri  e  ogni 
altra  maniera  di  pompe  ;  alle  colpe ,  ai  vizi  e  alle  virtù  dì  quanti  o  co- 
mandavano od  obbedivano. 

Ma  un  tratto  almanco  di  questa  faticosa  opera  del  Reumont  vuol  es- 
sere segnatamente  raccomandato  alla  considerazione  dei  nostri  lettori , 
ed  è  la  seconda  Sezione  del  I.^  Libro  (pag.  403-484  );  ove  per  chiarire 
e  più  manifeste  rendere  le  mutazioni  oprate  per  convertire  quel  nobile 
reame  in  provincia  spagnuola ,  come  lo  fu  per  le  instituzioni  del  oonsi- 
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glio  d'Italia  (in  Madrid),  del  consiglio  collaterale,  delle  segreterie  di 
giustizia ,  di  guerra  e  dì  finanze  (  scrivania  di  razione  )  presso  il  viceré , 
le  grandi  corti  di  giustizia  e  l'ordine  loro  di  procedere  in  Napoli  ;  pone 
^i  sobriamente  a  confronto  la  costituzione  antica ,  le  condizioni  della 
nobiltà  e  del  popolo  al  tempo  dei  Normanni ,  i  loro  parlamenti ,  la  ra- 
gione de' feudi  y  le  sorti  dei  Comuni ,  i  mutamenti  indotti  dagli  Angioi- 
ni ,  ec.  ;  e  poscia ,  con  quella  dottrina  che  è  frutto  di  severe  e  diligenti 
investigazioni  aiutate  da  una  lunga  pratica  in  materie  di  Stato ,  distesa- 
mente ragiona  intorno  all'ordinamento  municipale  della  metropoli  per 
Seggi.  I  quali ,  più  che  alle  fratrie  de'Greci ,  ragguaglia  alle  consorterie 
dei  Fiorentini ,  formati  com'erano  delle  famiglie  nobili  e  ragguardevoli 
per  trattare  ancora  delle  pubblidie  cose.  Sennonché  siffatte  consorterie 
gentilizie  ,  di  che  in  molto  antichi  tempi  se  ne  contarono  almeno  infino 
a  ventitré,  usando  assembrarsi  tra  loro  per  quartieri  o  pianze,  che  fu- 
rono dapprima  quattro ,  poscia  sei  e  finalmente  cinque ,  quando  in  una 
si  ricongiunsero  le  due  di  Forcella  e  Montagna ,  cederono  gradatamente 
hiogo  sotto  gli  Angioini  a  queste  maggiori  adunanze ,  che  pur  esse  tol- 
sero nome  di  seggi  e  durarono  a  comporsi  di  nobili  ;  accanto  ai  quali 
ne  surse  un  sesto  del  popolo ,  il  quale  dentro  sé  stesso  suddivìdevasi  in 
ventinove  ottiM ,  come  i  cinque  dei  nobiU  si  suddivisero  in  ventinove 
minori  seggi  :  ricordo  della  municipale  costituzione  nell'età  dei  Nor- 
manni ,  quando  in  29  seggi  i  nobili ,  in  29  curie  dividevasi  il  popolo  per 
trattare  con  bilance  uguali  le  cose  comuni.  Ma  checchessia  di  ciò,  egli 
é  certo  che ,  piantata  la  regia  sede  in  Napoli  da  Carlo  I  di  Angiò  e  quivi 
concorrendo  in  buon  numero  la  nobiltà  feudale  delle  provi nde  che  si 
beeYdi  accogliere  nei  seggi ,  gli  stanziati  in  essi  non  senza  ragione  par- 
vero una  medesima  cosa  della  nobiltà  che  già  ragunavasi  ne'parlamenti 
dei  Normanni  ;  e  come  il  popolo  (  grasso  )  napolitano  possedeva  il  sesto 
seggio ,  co^  piacque  per  la  più  comoda  vedere  in  quello  chi  facesse  le 
ved  dei  popolani  delle  altre  città  abilitate  ad  avere  un  seggio  in  quei 
parlamenti.  Ondeché ,  dagli  Angioini  in  poi ,  nei  seggi  di  Napoli  vennersi 
ad  agitare  le  cose  non  solo  del  Comune ,  ma  (tranne  le  poche  volte  in 
che  radunaronsi  veri  parbmenti  )  quelle  eziandio  di  tutto  il  regno  ;  col 
soverchio  dei  nobili ,  i  quali  avevano  cinque  eletti ,  uno  per  ciascun  seg- 
gio,  e  il  mal  contento  dei  popolani  che  ne  aveano  un  solo  nel  consiglio 
comune  :  causa  che  fu  non  ultima  delle  tante  discordie  ,  delle  parti  e  dei 
tumulti  che  insino  a  tempi  da  noi  non  molto  discosti  turbarono  la  città 
ed  il  reame  di  Napoli  ;  massime  che  ad  accendere  gli  animi  e  per  av- 
vantaggiarsene soffiavan  dentro ,  con  le  solite  arti  dello  straniero ,  i  go- 
vernatori spagnueli. 

E  questi  ln*evi  cenni  sieno  come  saggio  che  invogli  a  leggere  ed  a 
tenere  in  quel  conto  che  si  merita  l'opera  del  Reumont. 

K. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


S54  RASSEGNA  DI  LIBRI 


Serie  crmologiea  degli  antichi  Signori,  de* Potestà  e  Rettori  di  Fermo,  dai 
secolo  ottavo  alVanno  4550,  e  dei  governatori ,  vicegovernatori  e  deUgaH, 
dal  4550  al  4855,  raccolta  e  ordinata  dalVAvv.  Raffaello  De  Minicis, 
con  annotazioni  storiche.  Fermo,  dalla  Tipografia  Paccasassi,  4855. 
In  8yo  dì  pag.  79. 


Nell'anno  4854,  e  colla  occasione  che  il  palazzo  Apostolico  di  Fermo, 
residenza  dei  Governatori  e  dei  Delegati  Pontificii ,  fu  migliorato  con 
una  aggiunta  di  fabbrica  e  con  più  acconcia  spartizione  di  stanze ,  si 
volle  dal  marchese  Morici ,  presente  Delegato,  far  dipingere  in  una  sala 
gli  stemmi  gentilizi  di  coloro  che  dal  4550  sino  a  oggi  governarono  in 
Fermo.  Ebbe  il  carico  di  raccogliere  i  nomi  e  gli  stemmi ,  e  di  ordinarli 
Taw.  Raffaello  De  Minicis  :  il  quale ,  a  più  durevole  ricordanza ,  pensò 
di  mandarne  alle  stampe  la  serie.  Vi  pose   innanzi  anche  il  catalogo 
cronologico  degli  antichi  Signori ,  Potestà  e  Rettori  di  Fermo ,  dal  T70 
al  4549,  nel  quale  anno  i  Fermani  (  cosa  osservabile,  di  cui  non  si  co- 
nosce bene  la  cagione  )  rinunziando  alla  propria  autonomia,  supplicarono 
al  pontefice  Giulio  III  perchè  volesse  deputare  al  governo  della  loro  città 
e  contado  uno  della  sua  famiglia.  £  di  fatto ,  il  primo  Governatore  fu 
Giovan  Battista  del  Monte  suo  nipote,  eletto  il  24  di  luglio  del  4550. 
Continuò  per  lungo  tempo  quest'uso  di  mettere  al  governo  di  Fermo 
ora  nipoti ,  ora  fratelli  o  parenti  del  pontefice  ;  i  quali  le  più  volte  man- 
davano in  loro  vece  o  luogotenenti  o  vicegovernatori ,  sino  a  che  i  papi 
Innocenzo  XI  e  XII  non  ordiparono  altrimenti.  Del  Potestà  di  Fermo 
aveva  dato  il  Catalogo  il  Maggiori  (4) ,  registrandone  solo  \%1  sino  all'an- 
no 4532.  Il  De  Minicis,  mediante  nuove  indagini  fette  negli  archivi, 
accresce  dì  4  89  il  numero  dei  già  ra«colti  dal  Maggiori ,  aggiungendovi 
eziandio  il  nome  di  coloro  che  di  tratto  in  tratto  signoreggiarono  in 
Fermo,  o  n'ebbero  il  reggimento.  Quando  l'ufficio  del  Potestà  princi- 
piasse in  Fermo ,  è  incerto  ;  e  veramente  non  se  ne  ha  notìzia  sicura  se 
non  al  4489,  nel  quale  anno  fu  eletto  a  quella  carica  un  Baldo  di  Nic- 
colò di  Firenze.  Per  mera  curiosità,  abbiamo  voluto  vedere  quanti  Po- 
testà desse  a  Fermo  la  Toscana,  e  ne  abbiamo  incontrati  63;  de' quali, 
34  Firenze ,  Siena  %t ,  3  Pisa ,  4  Lucca  e  3  Arezzo.  Nel  cercare  i  nomi 
dei  Potestà,  l'autore   ebbe  occasione  dì   trovarne  alcuni  de' Capitani 
(magistrato  che  sebbene  avesse  uffici  distinti  da  quelli  del  Potestà, 
pure  talvòlta  ne  faceva  le  veci  )  ;  e  anche  di  questi  ci  dà  un  catalogo 
che  dal  4  4S4  tira  sino  al  4548.  E  acciocché  questo  libretto  non  fosse 

(4)  De  Firmanae  urbis  origine  et  ornamentisi  Firmi,  apud  Paccasaasi ,  4789. 
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un  nudo  registro  di  nomi ,  il  De  Minicis  lo  rese  importante  coll'aggiun- 
gervi  alcuni  cenni  intomo  all'ufficio  del  Potestà,  con  note  dichiarative 
deUe  condizioni ,  degli  usi  e  dei  costumi  di  Fermo ,  buone  a  farci  cono- 
scere la  costituzione  interna  della  città  e  del  suo  governo. 

M. 


Nelle  faustissime  noz%e  Errercf^Errera ,  queste  sei  lettere  inedite  del  Com- 
mendatore Leopoldo  Gicognara,  al  padre  delli  sposi ,  in  testimonio  della 
più  sentita  letizia  G.  B.  A,  offeriva  a' 25  giugno  4852. 

Qaeste  sei  lettere  dello  storico  della  scultura,  e  amico  del  Canova, 
scritte  quando  ancora  era  Presidente  dell'Accademia  Veneta  di  Belle  Arti 
al  segretario  della  medesima  Antonio  Diede ,  mostrano  lo  animo  e  lo  in- 
gegno dello  scrittore.  Amava  TAccademia  come  cosa  da  sé  creata,  ne 
propugnava  lo  splendore ,  ne  difendeva  e  proteggeva  i  discepoli.  Sono 
assai  importanti  le  lettere  da  Parigi  del  febbrajo  e  marzo  4819,  nelle 
quali  prova  come  il  mettere  le  cattedre  al  concorso  non  reca  van- 
taggio ,  perchè  V  aprire  un  concorso  e  assoggettare  gli  uomini  a  esperienze 
momentanee ,  mette  i  più  audaci  imperterritamente  al  cimento.  Gli  uomini 
che  non  hanno  jattanze  se  ne  stanno  modestamente  in  ritiro,  e  non  si  espon- 
gono allo  evento  di  compromettere  il  loro  nome. 

Le  lettere  familiari  di  uomini  illustri  sono  sempre  state  utile  docu- 
mento per  la  storia.  E  per  codesto  si  registra  questo  opuscolo  sebbene 
venuto  in  luce  da  tre  anni ,  perchè  tratto  in  iscarso  numero  di  esem- 
plari, fu  donato  ed  è  de'poco  conosciuti.  2. 


Commissione  data  dal  Doge  Alvise  Mocenigo  a  Luigi  Giorgi,  eletto  Provvedi- 
tore a  Marano  nel  MDLXXXI,  pubblicata  laureandosi  in  legge  ^  nel  maggio 
4866,  Rainieri  Emilio  Astori  Veneziano.  -  8.*^  4855.  Venezia.  Tip.  Naro-, 
tovich,  di  face.  44. 

E.  A.  Cicogna  forni  a  Iacopo  Peruzzi  il  modo  di  festeggiare  la  laurea 
di  un  amico,  traendo  questo  documento  dalla  sua  biblioteca  ricchissima 
di  manoscritti  storici. 

È  documento  breve  ma  importante.  Commissione  si  diceva  il  volume 
contenente  le  istruzioni  date  a  coloro  che  si  recavano  nelle  ambasce- 
rie ,  ai  rettori  dei  popoli  soggetti  alla  repubblica  Veneziana.  Capitolare, 
la  raccolta  delle  leggi  dei  magistrati  interni  ,  che  si  consegnavano  agli 
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eletti ,  che  giuravano  di  amministrarle  rettamente ,  esattamente.  Le  Com- 
missioni ai  rettori  erano  come  i  Capitolari ,  raccolte  dì  leggi  molte  ge- 
nerali ,  alcune  speciali  a' luoghi  che  dovevano  governare.  Ed  erano  di 
mano  in  mano  cresciute  colle  leggi  nuove,  e  cosi  qudie  di  un'epoca 
sono  quasi  tutte  uguali  interamente ,  o  in  molta  parte.  Questa  al  Giorgi 
è  speciale ,  brevissima,  senza  il  solito  corredo  delle  leggi.  Il  Giorgi ,  uomo 
esercitato  nelle  milizie  come  nel  reggimento  civile,  si  recava  a  gover- 
nare Marano ,  allora  importantissima  fortezza  del  Friuli ,  posta  in  mezzo 
ad  una  laguna ,  e  prima  della  fondazione  di  Palma ,  baluardo  della  He- 
pubblica  verso  gli  stati  cesarei.  Tutti  conoscono  come  lo  Strozzi  se  ne 
fosse  impadronito  per  sorpresa,  e  quanti  disturbi  recava  alla  Repubblica 
quella  occupazione.  Il  Governo  rammenta  al  Provveditore  Giorgi  la  im- 
portanza del  luogo,  e  gli  commette  di  Carlo  bene  custodire  giorno  e  notte. 
Gli  commette  inoltre  di  evitare  ogni  dissìdio  coi  governanti  e  sudditi  del 
potente  vicino ,  per  mantenere  la  pace  ;  nel  caso  di  alcun  danno  o  peri- 
colo ,  riferisca  immediatamente  alla  Signoria  ,  non  mancando  però  d'ogni 
debita  cura  e  diligentia  alla  conservation  di  quella  terra  nostra:  avvedi- 
menti che  mostrano  la  saviezza  politica  di  uno  stato ,  del  quale  comin- 
ciava lo  scadimento ,  e  che  pareva  antivedesse  gli  intenti  che ,  falliti  a 
Cambra  i,  si  maturarono  a  Leoben  e  Campoformio.  ^. 


Collezioììe  di  leggende  inedite  scritte  nel  buon  secolo  della  lingua  Toscana. 
Pubblicate  per  cura  di  Francesco  Zambrini.  Bologna ,  Società  Tipogra- 
fica bolognese  e  ditta  Sassi ,  4855,  in  42.^  È  uscito  il  2.^  volume. 

Girone  Cortese,  romanzo  cavalleresco  di  Rustico  o  Rustkiano  da  Pisa, 
volgarizzamento  inedito  del  buon  secolo,  pubblicato  con  note  dal  Dottor 
Francesco  Tassi.  Firenze ,  Società  tipografica  sulle  Logge  del  Grano, 
1855.  un  grosso  Voi.  in  8.^ 

Nel  Journal  des  Débats  del  primo  maggio  passato  leggemmo  il  rap- 
porto di  M.  Le  Clerc  sui  lavori  filologici  e  storici  che  si  vanno  facendo 
in  Francia,  e  dimandammo  a  noi  stessi:  e  noi  che  facciamo  ?  Poco, 
a  dire  il  vero ,  pensando  quanti  tesori  rimangano  ancora  nascosti  nelle 
pubbliche  biblioteche;  molto,  considerando  gli  scarsi  mezzi  die  eb- 
bero fin  qui  gli  editori  per  tentare  o  condurre  a  buon  termine  simili 
imprese.  Il  signor  Francesco  Zambrini  merita  lode  grandissima  per  la 
pubblicazione  dì  tanti  testi  di  lingua ,  fra' quali  queste  Leggende  egual- 
mente importanti  per  gli  studi  filologici  e  per  le  ricerche  storiche 
del  Medio-evo.  Quale  sia  il  concetto  di  questa  pubblicazione ,  lo  dimo- 
stra con  sana  critica   e   vasta  erudizione    il  discorso  preliminare  di 
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Oiovanoi  Bastia ,  e  le  osservazioni  dello  stesso  autore  poste  alla  fine  di 
ciascuna  leggenda. 

Il  Dottore  Francesco  Tassi ,  che  poco  tempo  fa  diede  fuori  la  tra- 
duzione di  Paolo  Orosio  fatta  da  Bono  Giamboni ,  rende  adesso  un  nuovo 
servigio  agli  studiosi  di  nostra  lingua  pubblicando  quest'antico  Romanzo, 
di  cui  non  avevamo  che  un  frammento  pubblicato  dallo  Zanotti  nel  Po- 
ligrafo Veronese  fra  il  1834  e  35.  Essso  merita  l'attenzione  de' letterati , 
anche  perchè  è  il  fondamento  del  poema  dell'Alamanni ,  giudicato  ai 
suoi  tempi  uguale  ,  se  non  superiore ,  a  quello  dell'Ariosto.  L'edizione 
è  corredata  di  note  filologiche  e  d'un  indice  molto  copioso  di  nuove  voci 
e  maniere  da  aggiungersi  al  Dizionario  storico  di  nostra  lìngua.  Di  que- 
ste due  pubblicazioni  importanti  parleremo  più  ampiamente  in  apposito 
articolo. 

G.  A. 


CORREZIONE  IMPORTANTE 


Nella  prima  Dispensa  deW Archivio  Storico ^  Nuova  Serie,  a  pag.253,  all'arti- 
colino  intitolato  :  P9r  le  fauiUstime  no%%e  Berchet-LondoMo ,  dove  dice  :  nell'oc" 
catione  delle  none  detto  illustre  Giovanni  Berchet ,  leggasi  :  neW  occasione  delle 
none  del  nipote  dello  illustre  Giovanni  Berchet. 
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Inaugurazione  del  nuovo  ordinamento  del  R.  Archivio  Centrale 
DI  Stato  in  Firenze. 

I  giornali  cosi  nostri  (1)  come  forestieri,  hanno  a  gara  tributato  lodi 
ben  meritate  al  nuovo  ordinamento  dato  al  R.  Archivio  Centrale ,  colla 
direzione  del  prof.  cav.  Francesco  Bonaini ,  Soprintendente  di  quello ,  e 
colFaiuto  dei  suoi  ufficiali.  Anche  TArchivio  Storico  si  crede  in  obbligo  dì 
far  memoria  di  questo  onorevole  fatto,  dal  quale  certamente  più  imme- 
diati e  maggiori  risulteranno  i  benefizi  d'ogni  maniera  in  prò  del  pub- 
blico e  del  privato.  Dovremo  esser  brevi,  sia  perchè  intorno  alla  fonda- 
mentale istituzione  dell' Archivio  di  Stato  demmo  un  lungo  e  minuto 
ragguaglio  nel  tomo  IX  dell'Appendice  all'Archivio  nostro  (pag.  244-278), 
si  perché  uno  dei  nostri  collaboratori  è  in  promessa  di  discorrerne  am- 
piamente in  una  delle  future  dispense  di  questa  nuova  Serie  dell'Archivio. 

Negli  ultimi  giorni,  adunque,  del  passato  giugno  furono  aperte  solen- 
nemente al  pubblico  le  64  stanze,  dove  sì  contiene  tutta  la  immensa  con- 
gerie delle  carte  componenti  l'Archivio  di  Stato  ;  e  il  pubblico  stesso  potè 
ammirare  e  lodare  l'ordine,  il  decoro  e  l'ornato  del  nuovo  locale.  Bello 
infatti  era  il  vedere  con  quanto  giudizio  e  con  quale  industria  fu  pro- 
curato che  la  disposizione  materiale  della  fabbrica  si  accomodasse  a  un 
dipresso  alla  partizione  razionale  e  storica  dei  documenti.  Ondechè,  nel 
vedere  quelle  45  ampie  sale ,  le  quali  per  diritta  e  continua  fila  seguono 
runa  l'altra  nel  4.?  piano  e  nel  dinanzi  della  loggia  vasariana,  l'occhio 
godeva  di  uno  spettacolo  nuovo ,  e  l'animo  rimaneva  preso  da  un  senso 

(4  )  Tra'  vari  scritti  sull'Archivio  di  Stato  ai  quali  ha  dato  occasione  l'aper- 
tura delle  sue  sale  al  pubblico  ,  oltre  al  libretto  che  serve  di  breve ,  ma  chiara  e 
racilc  guida  per  il  medesimo ,  sodo  notabili  due  articoli  :  l'uno  iuserìlo  nel  Moni\ 
(ore  Toscano  de'44  luglio  ;  l'altro  ,  di  mollo  maggiore  estensione  e  pieno  di  parti- 
colari ,  stampato  nello  Spettatore  de' 26  di  luglio. 
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come  di  maraviglia  e  di  venerazione  insieme.  Di  queste  15  stanze,  le 
prime  tre ,  più  prossime  al  palazzo  della  Signoria  y  racchiudono  l'Archi- 
vio Diplomatico  con  le  sue  430  mila  e  più  pergamene.  Nelle  sette  sale 
che  seguono,  si  contengono  gli  Archivi  della  Repubblica  ;  e  le  ultime  cin- 
que all'altra  estrema  parte  di  verso  l'Arno,  sono  bastate  alle  carte  del 
Principato  Mediceo.  Nelle  altre  sette  stanze  che  ricorrono  di  dietro  a  que- 
st'ultime e  sono  ad  esse  parallele,  hanno  la  loro  sede,  oltre  gli  Archivi 
dei  duchi  di  Urbino  e  dei  principi  di  Piombino ,  gli  Archivi  del  Groverno 
Lorenese ,  e  quelli  di  alcuni  ufSzi  principali  che  amministrarono  le  cose 
toscane  dal  4530  sino  alla  dominazione  di  Francia.  Altre  cinque  stanze 
servono  di  deposito  a  vari  altri  Archivi. 

Ai  documenti  appartenuti  alle  antiche  Arti ,  istituzione  singolarissima, 
industriale  e  politica  insieme ,  è  toccata  una  porzione  dell'antico  Teatro 
Mediceo ,  resa  veramente  spettabile  e  degna  sede  per  ordine  d'architet- 
tura e  per  ricchezza  d'ornato  e  di  decorazione.  Gli  stemmi  delle  XXI  arti 
ricorrono  intorno  intorno  nella  più  alta  parte  dell'ampio  salone,  e  nel 
soffitto  del  porticato  sono  effigiati  alcuni  degli  uomini  più  celebri ,  che 
furono  ascritti  a  taluna  di  esse  Arti. 

Undici  delle  stanze  che  rimangono  fra  il  primo  piano  e  il  terreno 
(  mezzanino  ] ,  destinate  più  specialmente  alle  residenze  degli  Ufficiali , 
contengono  diversi  Archivi ,  tutti  posteriori  alla  istituzione  del  principato. 

Al  piano  terreno  degli  Uffizi  gli  Archivi  sono  distribuiti  in  ventidue 
fra  grandi  sale  e  minori  stanze;  e  tranne  l'Archivio  delle  Corporazioni 
religiose,  il  quale  occupa  le  prime  sette  stanze  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
ninno  Archivio  v'ha  che  oltrepassi  il  tempo  in  cui  la  Toscana  cominciò 
a  governarsi  dai  principi. 

L'uffizio  della  direzione ,  la  biblioteca  ,  e  la  sala  per  gli  studiosi  sono 
poste  al  primo  piano ,  appartate  dalle  sale  dove  si  custodiscono  i  docu- 
menti. 

Questo  ordinamento ,  con  desiderio  invocato  e  sperato ,  è  stato  com- 
piuto in  due  anni  ;  termine  non  lungo ,  anzi  brevità  e  prestezza  mi- 
rabile, se  si  consideri  che  alla  ordinata  partizione  e  collocazione  di 
445,870  ffize ,  delle  quali  si  compone  l'Archivio  Centrale,  doveva  andare 
di  pari  passo  la  riduzione  delle  località ,  in  prima  destinate  ad  usi  vari  e 
diversi ,  il  riattamento  delle  sale  e  delle  stanze ,  la  costruzione  degli  arma- 
di ec.  Ma  le  difficoltà  e  le  fatiche  sono  state  vinte  dalla  coraggiosa ,  amo- 
revole e  intelligente  perseveranza  del  cav.  Soprintendente  di  quell'Archi- 
vio ,  assai  ben  secondata  dallo  zelo  dell'attuale  Presidente  del  Ministero 
Toscano ,  e  dalla  cooperazione  laboriosissima  ed  instancabile  de' suoi  uf- 
ficiali ;  verso  i  quali  tutti  grande  e  perpetua  dovrà  essere  la  gratitudine 
nostra,  come  di  un  segnalato  benefìzio  fatto  all'universale  de' cittadini , 
e  di  un  nuovo  titolo  di  onore  recato  al  nostro  paese. 

La  Direzione. 
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Annali  di  Storia  Ligure  di  Filippo  Casoni. 


La  Biblioteca  della  città  di  Genova  ha  acquistato  alcuni  MSS.  storici, 
fra  cui  tre  volumi  singolari ,  de' quali  è  bene  sparger  novella  per  sanare 
una  fama  guasta ,  e  punire  chi  la  guastò.  Tra  le  storie  genovesi ,  due 
sono  assai  note  di  Filippo  Casoni  ;  la  prima  discretamente  lodata ,  che 
raccoglie  i  fatti  genovesi  del  secolo  XVI  ;  l'altra  spregiata ,  che  ritiene 
quelli  del  secolo  XYII,  quantunque  riformata ^  com'è  detto  nel  frontispi- 
zio da  Giovanni  Benedetto- Grìtta.  La  Biblioteca  genovese  ha  comprato 
l'originale  di  questa  seconda  istoria  del  Casoni ,  e  la  riformazione  del 
Grìtta:  io  ho  confrontato  l'una  coli' altro,  e  tuttaddue  colla  stampa  fot- 
tane  dal  Casamara  in  Genova  negli  anni  4799-1800,  la  quale  riprodusse 
la  prima  istoria  che  la  stessa  tipografia  avea  pubblicato  nel  1708,  vivente 
l'autore.  Da  tale  confronto  ho  avuto ,  che  la  stampa  è  molto  spropositata 
si  nelle  lettere  che  nelle  cifre  ;  che  il  Gritta  non  ha  riformato  nulla;  che 
il  Casoni  ancora  non  aveva  scritta  la  seconda  istoria  quando  morì.  Che 
é  dunque  ciò  che  é  contenuto  in  que'due  volumi  ?  Sono  gli  appunti  presi 
d'anno  in  anno  per  fare  la  continuazione  degli  Annali ,  e  sono  qua  e  là 
de' buoni  distendimenti  già  bell'e  composti  degli  Annali  stessi ,  parte  di 
propria  mano  dell'autore  parte  di  varie  mani  di  copisti  ;  ma  in  più  e  più 
luoghi  lasciati  i  vani  a  riempirsi,  cosi  per  lacune  intertestuali ,  come  per 
campi  aperti  ad  anni  interi  :  di  che  è  anche  chiaro  nella  stampa  data 
dal  Gritta,  il  quale ,  invocata  l'autorità  del  Mascardi,  dichiarò  in  una  pre- 
fazione, che  gli  piacque  di  raffazonare  lo  stile  del  Casoni ,  e  recidere  dalla 
storia  quanto  per  avventura  rassembrasse  o  mini^  o  rimesso  o  vano 
0  affettato  o  superfluo,  nulla  aggiungendo  alla  diligente  verità  ed  inte- 
grità deir opera.  Che  nulla  aggiungesse  é  verissimo ,  neppure  una  linea; 
non  è  punto  vero  che  recidesse  alcun  che  :  osò  mutare  in  peggio  i  voca- 
boli del  Casoni,  sconvolgere  la  loro  postura,  invertere  i  periodi,  dire 
ora  con  qualche  più  e  ora  con  qualche  meno  di  parole  ciò  che  il  Casoni 
aveva  detto.  Fece  peggio  :  diede  per  testo  i  pro^memoria  che  l'autore 
scrisse  negli  angoli  de' fogli ,  e  dissimulò  quello  che  da  altri  pro-menwria 
vedesi  che  era  intenzione  del  Casoni  cercare  e  scrivere.  Ed  ecco  un 
saggio  del  vero. 

Anno  1608,ch'èa  pag.  69  del  primo  volume  Ms.,  unica  scrittura  del 
Casoni  :  Pare  che  in  quest^anru)  4608  Bernardo  Clavarexza,  sia  stato  inviato 
al  Granduca ,  ma  non  si  sa  per  quale  cagione.  Tutta  la  pag.  69  e  la  70  son 
vuote ,  aspettando  il  resto  delle  notizie  dell'anno.  Il  Gritta  non  avendo 
altro  dal  Casoni ,  altro  non  pose  che  :  fu  in  quest'anno  spedito  ambascia- 
tore al  Granduca  di  Toscana  Bernardo  Clavarezza ,  senza  penetrarsi  la  ma- 
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teria  delle  sue  commissùmi.  E  intanto  guastò  la  grammatica  del  Casoni, 
e  diede  per  certo  quello  che  al  Casoni  pareva  incerto. 

Le  pag.  87  e  88  son  vuote  per  aspettare  le  memorie  del  4644.  Il 
Grìtta ,  volendo  pur  dire  qualche  cosa ,  scrive:  Sendo  d* avvenimento  degno 
della  noHiia  deppostevi  vuoto  U  presente  anno ,  faremo  di  filo  passaggio  al- 
ranno  4645;  e  cosi  con  quel  notizia  de*  posteri  soddisfece  alFo^ima  locu- 
zione consigliatagli  dal  Mascardi  !  Ma  anche  il  4645  è  vuoto,  e  il  Grìtta 
rimase  in  secco.  Nel  4649 ,  dopo  avere  il  Casoni  fatto  memoria  degli  ab- 
battimenti di  case  di  Gianiacopo  Imperiale  per  distendere  la  via  che  ha 
nome  dal  suo  patronimico,  e  decorare  Campetto,  scrisse  in  margine 
queste  linee  :  si  deve  aggiungere  -  qualche  cosa  intomo  -  alle  statue  e 
pitture  ^  che  si  veggono  in  ^  questo  palazzo.  Per  ciò  è  spazio  di  pagina 
vuoto,  a  cui  segue  la  notizia  del  palazzo  di  quel  magnifico  in  S.  Pier 
d'Arena  ;  e  poi  altro  spazio  vuoto;  e  neir ultimo  estremo,  e  neirangolo 
inferiore  della  pagina  queste  altre  linee  :  Sapere  con  sicurezza  se  -  il  pa- 
lazzo imperiale  -  di  S.  Pietro  d* Arena  sia  stato  -  fatto  da  Giovanni  Iacopo 
ed  in  qual  tempo.  Il  Gritta  nop  tenne  conto  di  questi  avvertimenti  che 
il  Casoni  faceva  a  sé  stesso ,  e  dai  quali  è  chiaro  che  per  allora  non  era 
in  sullo  scrivere  storia ,  ma  sul  raccogliere  le  notizie  opportune.  Cosi  è 
all'anno  4624,  sull'alto  di  pag.  455 ,  e  di  mano  dell'autore  nell'angolo  mar- 
ginale :  Gian  Francesco  Scaglia  gentiluomo  mandato  -  dalla  Repubblica 
alla  Maestà  di  Cesare  per  V affare  -  di  Zuccarello  fu  eletto  il  primo  di  feb- 
braio del"  4624.  Vi  è  V  Inr^truzione.  Manca  la  -  relazione  -  Giorgio  Cen- 
turione eletto  -  Doge Può  egli  essere  altro  che  pro^memoria  semplicis- 
simo di  una  notizia  da  incastrare  ove  meglio  fosse  potuta  stare  ?  Il  Grìtta 
che  pur  la  trovò  in  tutt' altro  luogo  che  in  fin  dell'anno,  quivi,  non  sa- 
pendo ove  collocare ,  posola  :  Finalmente  nel  primo  di  febbraio  fu  desti- 
nato gentiluomo  invicUo  a  Cesare  per  Vaffar  di  Zuccarello,  di  cui  parleremo 
abbondantemente  a  luogo  suo,  Gio,  Francesco  Scaglia.  Se  il  Gritta  avesse 
voluto  evitare ,  o  anzi ,  come  pretendeva ,  togliere  le  minutezze ,  questa 
minuzia  doveva  ommettere ,  ovvero  a  quel  suo  luogo  scrivere  la  data  di 
tal  missione  del  gentiluomo. 

Nel  4630  pel  4633  il  Casoni  memora  la  spedizione  di  due  quadri  al 
papa,  fatti  dipingere,  figurando  la  città  ,  al  pennello  di  Andrea  Ansaldo  ; 
e  trascrive  la  lettera  del  doge  al  pontefice ,  e  lascia  un  vuoto  per  la  ri- 
sposta data  dal  pontefice  al  doge.  Il  Gritta  ommette  la  lettera  dogale , 
che  non  è  una  minuzia ,  e  sbattezza  il  pittore  mutandogli  in  Antonio  il 
nome  di  Andrea.  L'anno  4636  ha  molti  spazii  vuoti,  e  il  Gritta  ravvi- 
cina i  paragrafi ,  e  chiude  i  passi  ch'erano  lasciati  a  richiesta  di  altre 
notizie,  n  4638  è  un  garbuglio  di  postille  ne' margini  contro  un  testo 
ancora  poco  ordinato;  ma  il  Gritta  innesta  a  capriccio ,  e  purché  ci  sian 
parole,  non  si  sgomenta  dell'informe  mosaico.  Mancano  al  Casoni  gli 
anni  4644,  4645,  4646,  come  qua  e  là  molti  altri  ;  il  Gritta  intesta  quelle 
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cifre  alle  prime  notizie  successive,  che  appartengono  agli  anni  successivi. 
Nel  <649 ,  esposti  gli  artifizi  di  Fernandes  de  Castro  per  far  parer  Genova 
nemica  al  re  Spagnuolo ,  il  Casoni  lascia  più  che  mezza  pagina  vuota ,  e 
nel  margine  inferiore  scrivie  questa  memoria  a  sé  stesso  :  Aggiunte  da 
farsi  a  quest'anno  1649.  -  U ascrizione  di  i  famiglie  -  Rocca,  Càrega  - 
Morandi  ......  -  Li  mali  influsid  di  fehri  -  maligne  cagionarono  in  gitesf-'  an- 
no in  Genova  grave  in  -  jfluenza  di  fehri  maligne,  -  Altre  particolarità  circa 
la  -  vendita  e  la  dichiarazione  del  -  la  nullità  di  essa  ven  -  dita  di  Pontre- 
moli  -  delle  quali  parti-  colarità  -  mancano  air  autore  le  notizie.  -  Bisogna 
vedere  i  consulti  dei  Dottori  -  alla  Repuhlica.  Il  Gritta  prendendo  per 
testo  questa  informissima,  per  non  dir  deforme  nota^  e  non  sapendola 
acconciare  né  compiere ,  senza  cercar  de' consulti ,  fece  :  Incrudelì  in  que- 
st'anno medesimo  nella  città  un  arrabbiato  influsso  di  febbri  maligne ,  e  se- 
guitò ancor  V ascrizione  all'ordine  della  nobiltà  di  alquante  famiglie,  della 
quale  materia  però  il  più  delle  volte  tralasceremo  in  avvenire  di  far  ragione 
secondo  le  particolarità  sue  assai  note. 

Cosi  quali  sembrano  questi  saggi ,  è  tutto  il  volume  :  che  se  desiderasi 
di  conoscere  come  trattò  il  testo  delle  parti  che  gli  parvero  di  narra- 
zione distesa ,  non  è  a  far  altro  che  gettare  gli  occhi  in  questo  paralello 
delle  prime  linee  della  prefazione  del  Casoni  ;  promettendo  io  che  seb- 
bene poi  verso  il  fine  la  troncasse  sacrìlegamente ,  un  tale  sacrilegio  non 
commise  poi  in  luogo  nessuno ,  ma  camminò  tal  quale  in  quasi  tutto  il 
testo  degli  annali  come  incominciò  sulla  prefazione. 


Casoni. 

Ciò  che  accade  neil'  ordine 
della  natura  che  le  di  lei  operar- 
zioni  vadino  di  tempo  in  tempo 
quasi  per  molti  gradi  prendendo 
augu mento  e  vigore  sinché  per- 
venghino  al  migliore  stato  e  come 
alla  loro  perfezione,  succede  per 
anco  nell'ordine  politico  in  ri- 
guardo de'GrOverni  di  qualunque 
sorta  si  siano,  ma  particolar- 
mente in  quelli  delle  Repubbliche; 
avvengachè  non  possa  nascere  e 
stabilirsi  in  un  subito  una  robu- 
sta complessione  di  governo  li- 
bero ,  se  prima  non  passa  di  una 
in  altra  età ,  e  se  colle  solite  vi- 
cende del  tempo  non  prende  forza 
e  vigore  da  quei  mezzi  che  sono 
più  atti  a  stabilirlo  ec. 


Gritta. 

Ciò  che  interviene  nell'ordi- 
ne della  natura  che  le  operazioni 
di  lei  vadano  di  tempo  in  tempo 
quasi  per  grado  pigliando  augu- 
mento  e  vigore ,  frattanto  che  a 
migliore  stato  e  come  alla  perfe- 
zione loro  pervengano ,  accade  me- 
desimamente nell'ordine  politico 
per  rispetto  a'  governi  di  qualun- 
que sorta  ei  sianosi,  ma  partico- 
larmente delle  Repubbliche,  av- 
vengachè non  possa  stabilirsi  in 
un  subito  una  robusta  comples- 
sione di  libera  signoria ,  s'ella  pri- 
ma non  passa  di  una  in  altra  età , 
e  se  colle  usate  vicende  delle  sta- 
gioni non  trae  forza  e  vigore  da 
quei  mezzi  che  sono  a  tanto  più 
acconci  a  stabilirlo  ec. 
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Se  questo  non  è  un  guastare  sciauratamente,  lascerò  ai  sapienti  di 
lettere  e  di  filosofia  istorica  dire  che  sia  ;  e  poiché  tutta  la  riformazione 
dei  Gritta  al  Casoni  consiste  in  questo,  ch'ei  continuò  sopra  tutte  quelle 
memorie  che ,  forse  perché  aveano  una  prefazione  preparata ,  giudicò 
Annali  compiuti ,  domanderò  agli  studiosi  d* Italia  se  non  sia  da  compa- 
tire al  povero  Casoni  che ,  morto  lui ,  a  si  grande  ignorante  capitassero 
quelle  memorie,  e  sì  trovasse  un  pubblico  si  poco  accorto  da  ricevere 
per  quel  che  non  era  ciò  che  altri  gli  diede. -Ed  é  a  sapere  che  il  Gritta 
era  stato  d'officio  in  Senato ,  e  aveva  questo  suo  manipolamento  dedicato 
ed  oflerto  al  doge  Francesco  Maria  Balbi  (eletto  nel  25  Gennaio  4730) 
e  ai  Senatori  e  Procuratori  della  Repubblica  genovese ,  come  un  tributo 
da  lui  troppo  dovuto  alla  Serenità  ed  Eccellenze  loro ,  e  ne  aveva  sperato 
benigno  aggradimento  alla  qualunque  opera  e  fatica  sua  intomo  ai  mede- 
simi Annali  j  mentre  ch'egli  insuperbiva  di  vivere  con  intiera  sommissione 
della  Serenità  ed  Eccellenze  loro  umilissimo  ed  ossequiosissimo  servitore. 

Il  giudizio  severo  fatto  di  qcesti  secondi  Annali  ne'tempi  scorsi ,  non 
fu  giusto.  Ora  forse  lo  scuserebbero  dicendo:  -  Non  si  sapeva  quel  che 
voi  annunziate  essere  l'autografo ,  o  l'originale ,  appena  un  primo  getto 
ed  imperfetto  delle  memorie  che  l'autore  coglieva  :  -  ma  chi  appena  raf- 
fronta questi  secondi  ai  primi  non  può  essere  scusato  in  niun  modo  di 
non  avere  almeno  concepito  il  sospetto ,  che  o  non  fosse  cosa  finita ,  o 
fosse  stata  guastata  dal  Gritta.  Quegli  anni  vuoti  di  notizie ,  quando  pilr 
se  ne  sapevano  d'altronde  ;  quello  scatenamento  di  fatti ,  che  non  é  nei 
primi  Annali  ;  quei  salti ,  quelle  cronologie  illogiche  dovevano  pur  met- 
tere in  dubbio  di  quello  che  poteva  essere ,  ed  era. 

Bello  sarebbe  conoscere  il  giudizio  che  ne  fecero  il  Doge  e  i  Senatori 
del  4730  ;  i  quali  o  avevano  o  certo  chiesero  l'originale  del  Casoni,  con- 
ciossiaché  una  memoria ,  che  mi  pare  dello  Spotorno,  afierma  che  i  due 
Volumi  Hss.  erano  presso  l' exmagistrato  degl'Inquisitori  di  Stato,  sebbene 
poi  l'avesse  il  giureconsulto  Ambrogio  Laberio.  Se  ne  abbiano  fatto 
confronto ,  devono  avere  maravigliato  della  presunzione  sfrontata  di  ser 
Gritta.  —  Ora,  come  ho  detto,  quei  due  casoniani  sono  alla  Biblioteca 
della  città  di  Genova ,  col  volume  grittesco  servito  alla  stampa  del  4800. 
Contiene  il  primo  quattro  libri  sino  all'anno  4646,  ma  sfortunatamente 
manca  del  fine  dell'anno  4640,  sebbene  i  fogli  del  fascicolo  pei  loro  cu- 
slodi  o  richiami  non  lascino  indizio  di  ommissìone ,  e  manca  il  principio 
dell'anno  4644 ,  ch'era  in  proprie  carte  e  fu  strappato,  lasciato  intatto  il 
filo  che  lo  cuciva  al  volume;  il  seguito  é  in  altro  fascicolo,  dopo  quello 
che  serba  la  materia  del  4643.  Questa  avvertenza  faccio,  e  l'altra  che  i 
due  volumi  sono  legati  in  pelle  con  fregi  sulle  coperte,  in  segno  del  buon 
conto  in  che  si  teneano  quelle  Memorie ,  concìossiaché  dovendosi  essi 
rilegare ,  questi  segni  spariranno.  U  secondo  volume  tiene  la  materia 
dall'anno  4647  al  1700,  ma  con  quelle  lacune  di  che  ho  fatto  discorso , 
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e  di  tratti  d'anni ,  e  di  molti  anni  interi.  Il  volume  del  Grìtta  è  copia 
d'altra  mano,  ma  certo  quel  desso  che  fu  presentato  al  Doge,  e  che 
servi  alla  stampa ,  alla  quale  non  fu  resa  la  dedica ,  e  nemmeno  an- 
nunziata. 

L'acquisto  di  questi  volumi  e  dell'Istoria  Ecclmastka  della  Uguria 
del  P.  Paganetti ,  in  parte  inedita ,  e  del  processo  fetto  al  Congiuratore 
Vacherò  e  d'altre  cose  minori ,  é  posteriore  alla  pubblicazione  del  Catalogo 
delle  carte  e  cronache  manoscritte  dell'Olivieri,  del  quale  è  fatta  parola 
alle  pag.  Si 6  seg.  della  Par.  I  di  questo  stesso  Volume. 

L.  SCARABBLLI. 


Famiglie  celebri  italiane  del  Conte  Pompeo  Luta. 

Nella  morte  del  conte  Pompeo  Litta  parve  spegnersi  ia  speranza  di 
veder  continuata  la  sua  monumentale  storia  delle  Famiglie  celebri  italiane. 
Ma  questa  speranza  ora  risorge,  dacché  l'unico  figliuolo  suo  ha  deliberato 
di  mettere  in  luce  tutta  quella  parte  che  della  vasta  opera  lasciò  mano- 
scritta l' illustre  suo  padre.  E  questa  può  dirsi  lavoro  compiuto  e  con- 
dotto dal  Litta  stesso ,  perciocché  altro  non  vi  manca  se  non  la  non 
iHalagevole  fatica  di  porre  ai  loro  luoghi  gli  articoli  biografici  di  ciascun 
personaggio ,  secondo  i  richiami  degli  alberi  genealogici  già  dall'Autore 
distribuiti  e  ordinati.  Ed  or  ci  é  sommamente  grato  il  sapere  come  ab- 
bia preso  questo  pietoso  ed  insieme  onorevole  carico  regre_gio  signor 
Federico  Odorici,  che  ebbe  la  fortuna  di  stare  al  fianco  del  Litta  per 
più  di  venti  anni ,  e  di  aiutarlo  nell'ordinare  il  lavoro.  Dall'  instancabile 
e  solerte  operosità  sua  avremo  le  famiglie  dei  Saluzzo ,  dei  Moroni,  de- 
gli Ordelaffl ,  dei  Gambara ,  dei  Gherardesca ,  già  lasciate  presso  che  in 
pronto  di  stampa.  Intanto  egli  ha  messo  fuori  la  Parte  terza  ed  ultima 
della  famiglia  Malespina ,  colla  quale  si  compie  la  storia  genealogica  della 
medesima.  M. 


Monumenta  historica  ad  provincias  Parmensem  et  Placentinam  pertinentia. 
Parmae ,  ex  officina  Petri  Piaccadoriì ,  an.  MDCCCLV. 

Ad  alcuni  eruditi  Parmigiani  e  Piacentini  é  venuto  il  lodevolissimo 
pensiero  di  pubblicare  colle  stampe  una  raccolta  di  documenti  per  la 
storia  degli  Stati  Parmensi.  Di  questa  Società  storica  é  presidente  il  ca- 
valiere Angelo  Pezzana  Bibliotecario  della  R.  Parmense  ;  e  sono  editori 
e  collaboratori  dell'  impresa  il  cav.  Amadio  Ronchini  Prefetto  del  R.  Ar- 
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chivio ,  il  cav.  Antonio  Berlani  vice-prefetto  della  R.  Biblioteca  suddetta , 
Giovammaria  Allodi  archivista  del  Capitolo  della  Cattedrale,  il  conte 
Bernardo  Pallastrelli  vice-presidente  degli  studj ,  Giuseppe  Bonora  vice- 
prefetto della  Biblioteca  municipale  di  Piacenza ,  Antonio  Bonora  vice- 
prefetto del  pubblico  Archivio ,  cav.  Enrico  Scarabelli-Zunti  archivista 
degli  atti  notariali ,  Luigi  Barbieri ,  Emilio  Bicchieri ,  Carlo  Grandi  ca- 
nonico di  Sant'Antonino  martire,  Giuseppe  Gazzola,  Giuseppe  Nasalli. 
Dall'annunzio  per  essa  Società  mandato  in  .pubblico  nel  gennaio  del 
corrente  anno  si  viene  a  sapere,  che  la  pubblicazione  dei  patrii  monu- 
menti sarà  divisa  in  tre  parti  o  serie.  Staranno  nella  4.*  gli  Statuti  , 
tra' quali  è  degno  di  special  menzione  quello  de'  Mercatanti  di  Piacenza , 
rimasto  ignoto  ai  più  degli  storici  di  quella  città.  La  2."  parte  conterrà 
il  Codice  Diplomatico.  La  a.'  è  aeTbata  alle  Cronache  ;  tra  le  quali  sono 
pregevoli  molto  quelle  dell'^^^a^aari ,  del  Villa ,  e  in  particolar  modo  la 
cronaca  del  Guarino  ;  tutte  inedite.  Ma  d' importanza  vince  ogni  altra  la 
preziosa  Cronaca  di  Fra  SaHmbene,  ch'è  nella  Vaticana,  della  quale  sono 
in  tanta  curiosità  i  dotti  per  quei  brani  pubblicati  dall' A£fò,  e  per  quelli 
che  più  recentemente  furono  stampati  dal  Miinter,  dal  Papencordt, 
dall'  Hofler  e  dal  BòTimer.  —  Nella  pubblicazione  sarà  dato  il  primo 
luogo  alle  cose  che  già  sono,  in  pronto  per  la  stampa,  senza  che  questo 
generi  inconveniente  nessuno ,  essendo  ciascuna  parte  distinta  dall'altra, 
e  con  diversa  paginatura.  —  La  collezione  sarà  di  circa  60  dispense , 
senza  il  Codice  Diplomatico,  di  cui  non  è  stato  per  anco  stabilito  il 
numero  dei  documenti ,  perciocché  rimane  da  visitare  alcuni  archivi 
di  provincia.  Ogni  dispensa  non  avrà  meno  di  8  né  più  di  40  fogli  di 
stampa  in  ito.  Ogni  foglio  costerà  30  centesimi  di  franco.  In  un  anno 
non  verranno  pubblicate  più  di  12  dispense. 

M. 


~         l«Bf   ■■! 


ArcilSt.  It.,  Niinpn  Sfrìr 
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4.  Documenti  per  la  Storia  dell'Arte  Senese,  raccolti  ed  illustrati  dal  dottor 
Gaetamo  Milanesi.—  Sima,  presso  Onorato  Porri,  4854. In  8vo. 

È  la  Parte  Prima  del  Tomo  11,  la  quale  contiene  num.  485  Documenti 
daM 400  al  4450,  tra' quali  sono  da  notare  nove  lettere  di  Lorenzo  Ghi- 
berti  (  al  num.  85  e  seg.  ) ,  una  di  Donatello  (  al  num.  94  ) ,  una  di  Spi- 
nello Aretino ,  oltre  altri  documenti  spettanti  ai  loro  lavori  fatti  in  Siena  ; 
e  moltissimi  poi  risguardanti  Giacomo  della  Quercia ,  e  i  suoi  lavori  per 
S.  Petronio  di  Bologna  e  per  Siena. 

%  Il  sacro  macello  di  Valtellina  ;  episodio  della  riforma  religiosa  in  Italia  , 
di  Cesaee  Cantù.  —  Firenze ,  Mariani ,  4854.  In  4ftno. 

X  Nei  funerali  di  mons.  cav.  Bali  Pietro  Forti ,  vescovo  di  Pescia  ,  Orazione 
del  can.  Giuliano  Vixceiiti;  iscrizioni  ed  elogio  latino.  —  Firen%e,  Tip. 
Galileiana  t  4854.  In  4to,  di  pag.xxxxv. 

4.  Le  opere  di  Galileo  Galilei.  Prima  edizione  completa ,  condojlta  da  E.  Al- 
BÈBi  sugli  autentici  manoscritti  palatini,  e  dedicata  a  S.A.I.e  R.  Leopol- 
do II ,  Granduca  di  Toscana.  —  Firenze ,  Società  Editrice  Fiorentina ,  4855. 
In  8vo ,  di  pag.  344  ,  con  otto  tav.  di  figure  geometriche.  —  È  il  Tomo  XIII 
delle  Qp^re  complete  del  Galilei ,  e  il  III  delle  Op^re  fUico^matematiche. 

5.  Catalogo  dei  libri  duplicati  della  pubblica  I.  e  R.  Bibuotbca  Maguaie- 
CHiANA  di  Firenze.  —  Firenze,  Tip.  Galileiana ,  4855.  In  8vo ,  di  pag.  fStSt. 
Le  opere  duplicate  sommano  a  6370 ,  delle  quali  490  stampate  nel  seco- 
lo XV.  I  prezzi  sono  a  paoli  toscani. 

6.  Bibliotheca  selecta  adv.  Pbilippi  Senesii  ,  civis  peruaini  \  coUectionibus  con- 
stans  plus  minusve  copiosis ,  quas  aversa  pagina  indicabit  ;  cum  adnota- 
tiunculis  bibliographicis.  —  Florentiae  ,  od  Portam  Rubram  ,  num.  4099 ,  e 
regione  PerislylH  Mercatorii,  4855.  In  46mo,  di  pag.  78. 

7.  La  Badia  di  Settimo  nell'anno  4855,  Cenni  storici  di  Paolo  SFoaziin ,  pre- 
fetto delle  Scuole  Pie  fiorentine.  —  Firenze ,  Tip.  deUe  Murate,  4855.  In  8vo  , 
di  pag.  30. 

8.  Notizie  storiche  e  religiose  della  illustre  terra  di  Rocca  San  Gasciano , 
dell' ab.  Alfonso  Ficai.—  Rocca  San  Ciuctatio ,  Editore  Federico  Cappelli , 
i855.  In  8vo,  di  pag.  75. 
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9.  L'I.  E  B.  Ancuivio  centrale  pi  Stato  io  Firenze  nel  giugno  del  4855.  — 
Firenze;  Tip,  Galileiana,  4855. In  8vo  gr. ,  di  pag.  24. 

40.  Di  due  statuette  in  bronzo  ed  inscritte,  rinvenute  presso  le  mura  di  Cortona; 
Discorso  di  A.  L.  A.  E.  (Agramahtb  I^bini,  Accademico  Etrusco  ),  letto  nel- 
l'Accademia Etrusca  per  la  pubblica  tornata  del  4.°  marzo  4855.—  Cortona, 
Tip.  Colonnesi ,  4855.  In  8vo  ,  di  pag.  S6 ,  con  due  disegni  in  litografia. 

44.  Meditazioni  storiche  di  Cesaeb  Balbo;  edizione  seconda,  con  correzioni 
ed  aggiunte  inedite.—  Firenze ,  TipsJje  Monnier,  4854. In  8vo ,  di  pag. 554 . 

42.  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia ,  scrìtta  da  Michele  Amari.  —  Firenze . 
Le  Monnier ,  4854.  Voi.  I ,  in  8vo ,  di  pag.  536. 

43.  Classazione  dei  libri  a  stampa  dell'I,  e  R.  Palatina,  in  corrispondenza  di 
un  nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano ,  di  Francesco  Palbbmo.  —  Fi- 
renze, dalla  Le  R. Bibl. Palatina ,  coi  tipi  della  Galileiana,  4854.  In  8vo 
gr.,  dì  pag.  cxiT-388. 

44.  Memorie  antiche  aretine  storico-religiose,  illustrate  da  Obrstb  Brizi.  — 
Arezzo,  CagUani,  4854. In  8yo  di  pag. 32. 

45.  Un  cenno  sulle  memorie  di  Samminiato.  -  Samminiato,  Stwnp,  Ristori,  4854. 
In  8vo ,  di  pag.  40. 

46.  Storia  della  chiesa  prioria  di  S.  Maria  del  Giglio  e  di  San  Giuseppe ,  dalla 
sua  origine  Ano  al  presente;  colle  notizie  di  tutte  le  confraternite,  chiese, 

.  monasteri  e  luoghi  pii  che  la  circondano  ;  scritte  dal  prete  Stefano  Fio- 
retti. -  Firenze,  Tip.  di  E.  Forti,  4855.  In  8vo  gr.,  di  pag. 458. 
Edizione  di  soli  450  esemplari. 

47.  Scritti  vari  del  P.  Vincenzo  Marchese  domenicano.  —  Firenze,  Le  Mon- 
nier ,  4855.  In  ASmo ,  di  pag.  605 ,  con  il  ritratto  dell'A.,  intagliato  in  rame. 

48.  Il  Cambio  di  Perugia ,  considerazioni  storico-artistiche  per  l'ab.  Raffaello 
Marchesi.—  Prato,  T^,  Alberghetti  e  Comp.,  4854.  In  8vo,  di  pag. xii-496. 

49.  Studi  sopra  i  libri  della  Repubblica  di  M.  Tullio  Cicerone ,  per  Tab.  Raf- 
faello Marchesi.  -^  Prato,  Tip.  All)erghetti  e  Comp.,  4853.  In  8vo ,  di 
pag.xzii-324 

20.  Degli  Orti  Oricellarj ,  memorie  storiche  raccolte  da  Lmoi  Passerini.  —  Fi- 
renze, coi  tipi  deUa  Galileiana,  4854.  In  Svo ,  di  pag. 54. 

24.  Di  una  inscrizione  latina  nel  cippo  sepolcrale  che  oggidì  vedesi  collocato  nel 
palazzo  Capponi.  Letta  nella  Accademia  Colombaria  il  24  di  Settembre  4854 , 
dal  prof.  Pietro  Capei.  —  Pisa,  Tip.  Nistri,  4854.  In  4to  ,  di  pag.  6. 

Questa  illustrazione  è  inserita  nel  volume  III  degli  Annali  della  Uhi- 
vereità  Toscana. 

22.  La  congiura  del  conte  Gio  Luigi  de'Fieschi  descritta  da  Agostino  Ma- 
scardi ,  pubblicata  e  illustrata  per  cura  di  Aurelio  Gotti.  —  Firenze , 
Tip,  Galileiana,  1854.  In  8vo,  di  pag. 63. 

Edizione  fatta  sopra  quella  degli  Opuscoli  scelti  annessi  alle  Letture 
di  famiglia. 

23.  Storia  delle  guerre ,  ossia  memoriale  militare  politico  della  storia  univer- 
sale, di  Angelo  Marescotti.  —  Firenze,  Tip.  Nazionale  italiana,  4854. 
In  48mo  ;  di  pag.  395.  / 

24.  Storia  politica  4ei  Municipi  Italiani ,  di  Paolo  Emiliani-Ghidigi.  ~  Ftrms^^ 
PoUgrafla  italiana,  4854.  In  8vo.  Le  dispense  24  e  22. 
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^i.  Alcune  novelle  di  (ìiovarni  Sbrcambi  ,  lucchese ,  che  non  si  leggono  nel- 
l'edizione veneziana  ;  colla  Vila  dell'autore  scritta  da  Caklo  Minutoli.  — 
Lucca,  Tip. di  A. Fontana,  4855  In  8vo,  di  pag.  lxx-49. 

Edizione  di  solo  400  copie,  delle  quali  24  in  carta  grave ,  una  in  carta 
inglese  da  disegno ,  e  più  5  copie  in  finissime  pergamene  di  Roma. 

20.  Storia  del  pontificato  di  Clemente  XIV  ,  scritta  sopra  documenti  inedili 
degli  archiviì  secreti  del  Vaticano,  da  Agostiro  Theihbr  ,  prete  dell'Ora- 
torio ,  tradotta  da  Francisco  Lorghbm a.  —  Pirm%e  ,  Tipografia  di  L,  Nic- 
cokU,  485i.  Volumi  IV  in  8vo.  Il  quarto  contiene  :  Ckmentis  XÌV  poni.  max. 
Epistolae  et  Brevia  selectiora .  ac  nonnulìa  aUa  acia  pontificatum  0ius  iUu- 
stranita ,  quae  ex  selectioribus  tabulariis  Valicanis  depromsit  et  ntmc  pri* 
mum  edidit  Augustinus  Theiner  etc, 

ti.  Racconto  storico  della  giornata  campale  pugnata  il  S9  maggio  4848  a  Mon- 
tanara e  Cariatone  in  Lombardia ,  dettato  da  un  testimone  oculare.  —  Fi- 
renze, 4854.  In  8vo  ,  di  pag.  470  ,  con  una  carta  topografica  strategica  dei 
luoghi  dove  avvenne  quella  giornata. 

iS.  Vita  di  Antonio  Giacomini  scrìtta  da  Iacopo  Nardi  ,  ridotta- a  corretta  le- 
zione sui  manoscritti  e  annotala  per  cura  di  Agehorb  Gelli.  Firenze^  Tip. 
Galtteùma,  4854.—  In  8vo,  dì  pag.  407.  Ed.  fatta  su  quella  degli  Opuscoli 
scelli  annessi  alle  Letture  di  Famiglia. 

29.  Il  libro  Fiesolano.  Leggenda  del  buon  secolo  della  lingua,  edita  per  cura 
di  G.  T.  GAR6AK1.  —  Firenze ,  Tip.GalUeiana ,  4854.  In  8yo  ,  di  pag.  30. 

28.  Lezioni  di  mitologia  ad  uso  degli  artisti ,  dette  da  G.  B.  Niccoluii  nella  Reale 
Accademia  delle  Belle  arti  in  Firenze  nell'anno  4807^.—  Firenze,  har- 
bera.  Bianchi  e  C,  4855.  In  46mo.  Volumi  due  di  pag.  ix  ,  350  e  350. 

29.  Storia  di  S.  Alto  vescovo  di  Pistoia.  Pistoia,  presso  Malachia  Tomi  {co't^i 
di  Ranieri  Guasti  in  Prato) ,  4855.  In  8vo,  pag.  viii-287.  ^Opera  del  cano- 
nico GiovAimi  Brbscbi;.  Con  xvii  Documenti,  per  la  maggior  parte  inediti. 

30.  Lettere  inedite  di  monsignor  Giovanni  Guidiccioni  da  Lucca.  Pubblicate  a 
cura  di  Telesforo  Bini.  Lucca ,  daUa  tipografìa  di  Giuseppe  Giusti ,  4855. 
In  8vo,  di  pag.  x  e  294. 

31 .  La  Orazia ,  tragedia  di  messer  Pietro  Abbtiro.  Terza  edizione ,  tratta  da 
quella  rarissima  di  Vinegia ,  appresso  Gabriel  GioUto ,  MDXLIX  in  42.  " 
Si  aggiungono  alcune  sue  lettere  ed  altre  illustrazioni.  •—  In  Firenze,  nella 
Tipografìa  Bonducciana ,  e  presso  Luigi  Molini,  4855;  pag.406  in  42/^ 

.  Devesi  questa  ristampa  allo  zelo  bibliografico  dell'avv.  Gustavo  Cam- 
mino Galletti ,  che  Iha  pure  corredata  di  una  sua  prefazione,  in  cui  tocca 
altresì  di  alcuni  punti  importanti  alla  vita  delPautore.  —  La  tiratura  fu 
fatta  in  numero  di  soli  420  esemplari. 

Stati  Sardi. 


Dizionario  geogratìco-statislico  degli  Stali  Sardi ,  desunta  dalle  più  accre- 
ditate opere  corografiche  oiBciali  e  da  documenti  inediti ,  compilato  sopra 
un  piano  afiatto  nuovo ,  per  cura  di  Guglieluo  Stefani  —  Torino ,  Pom- 
ha,  1855.  lu  48mo ,  di  pag.  4307. 
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2.  Geoni  sugli  archivi  della  città  di  Pinerolo  ,  dell' ab.  Iacopo  Birnardi.  —  7o- 
fino,  4855.  lo  8vo  di  pag.  20. 

3.  Biografie  autografe  ed  ioedite  di  illustri  italiani  di  questo  secolo ,  pubbli- 
cate da  D.  DiAMiLLO  MUllbr.  —  Torino,  cugini  Pomba  e  Comp^  ,  4853. 
In  46mo ,  di  pag  407. 

4.  Studj  storico^pol itici  sulle  libertà  moderne  d'Europa,  dal  4789  al  4852, 
per  Pietro  Martimi.  —  Cagliari ,  Tip,  di  A.  Timon ,  4854.  In  8to,  di  pag.  448, 

5.  Della  monarchia  e  della  nazionalità  in  Italia,  considerazioni  di  Paolo  Boet- 
Ti.— Tomo,  Tip, Franco,  4855.—  In  8vo  .  di  pag.xvi-St40. 

6.  Lettera  di  Ariodahtb  Fabbetti  al  prof.  Luciano  Scarabellì  sopra  due  iscri- 
zioni etrusche  che  si  conservano  negli  Stati  Sardi,  l'una  in  Genova,  l'al- 
tra In  Torino.  —  Torino ,  4  855.  In  8vo,  di  pag  43. 

7.  11  Piemonte  nella  Lega  Occidentale ,  Commentarii  di  Pibrloigi  Oomhi  — 
Torino ,  Tipografia  Arnaldi ,  4855.  In  8vo.  —  Sono  usciti  i  primi  due  fa- 
scicoli. 

8.  Le  storie  dei  Genovesi  del  secolo  XVIII ,  per   Emanublb  Cblrbia.  —  Gè-       ^ 
fHHHi,  rtp.d0Sordo-ifa<t,  4855. 

9.  Sulla  indipendenza  di  Sicilia  ,  considerazioni  storiche  di  Gabtabo  Citati  — 
Genova,  Tip.de' Sordi-Muti,  4855. In  46mo  ,  di  pag. 403. 

IO.  Origine  e  progresso  delle  instituzioni  della  monarchia  di  Savoia  ,  di  Ldigi       ^' 

Cibrario.  —  Torino,  Stamp.  Reale,   4854.  Voi.  1.^  parte  4.*  di  pag.  444, 

in  8vo. 
44.  I  due  Foscari ,  memorie  storico-crìtiche  con  documenti  inediti,  per  Fbab- 

CESCO  Bbrlam,  veneziano.—  Torino,  Tip.Favale,  485t.  In  8vo. 
42    Delle  storie  Nicesi,  Opuscoli  due  di  Oborato  Pastobelli  e   Pibtbo  Giof- 

frbdo  ,  corretti  ed  annotati  con  documenti  dal    prof-   Luigi  Ciccherò.  — 

Nijsa,  Tip  naiion.di  F  Fara%ul  e  so<^ ,  4854. 

43.  La  prima  crociata ,  ossia  la  guerra  fatta  dai  principi  cristiani  contro  ai  Sa- 
raceni ,  per  r  acquisto  di  Terrasanta  ,  di  Robbbto  Monaco  ;  tradotta  da 
F.  M.  Baldblli,  con  note  e  schiarimenti  del  prof.  G.  B.  Cbrbsbto.  Voi.  3 
in  46mo. 

44.  Storia  politico-militare  della  rivoluzione  italiana  e  della  guerra  di  Lombar- 
dia del  4848,  corredata  di  documenti  inediti,  di  Cablo  Mariani.  —  To» 
rino,  4854.  Voi.  2,  di  pag  668. 

45.  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  -  Torino  ,  Stamperia 
Reale,  4854. In  4to.~  Serie  II,  Tomo  XIV  ;  Classe  delle 

Scienze  morali ,  storiche  e  filologiche. 

4.*  Del  ponderarlo  e  delle  antiche  lapidi  Eporediesi,  discorso  di  Co- 
stanzo G a ZZERÀ. 

2.*  Dell' instituzione  dei  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Busca  ,  nel  dodice- 
simo secolo ,  per  opera  dei  Signori  di  Vasto ,  lezione  di  Giulio 
CoBDBRO  DI  San  Quintino. 

3.*  Sopra  alcune  antichità  sarde,  ricavate  da  un  manoscritto  del  XV  se- 
colo, memoria  del  Luogotenente  Generale  Albbbto  della  Mabmora, 
senatore  del  regno. 

4*  Delle  reazioni  politiche  tra  la  dinastia   di  Savoia  ed   il  Governo    ^ 
Brìtannico  (4240-4845)  ,   rìcerche  storiche  di  Fedbrico  Sclopis, 
con  aggiunte  di  documenti  inediti. 


y. 
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46.  Storia  della  guerre  di  Federico  I ,  di  G.  B.  Testa  da  Toamo.  —  Tori- 
no,  4854. 

47.  Lexioni  di  Storia  SabalplDa ,  di  Pm  ÀLEatAiiDao  Pabatia.  —  Torma,  doUa 
Skmp,R.,  4854.  Volume  secondo. 

48*  Cenul  biografici  di  Cesare  Saluzzo,  per  G.B.Calyitta.—  Torimo,  4854. 

49.  Della  yito  e  delle  imprese  del  generale  barone  Eusmo  Bava,  Cenni  sto- 
rico-biografici, corredati  di  documenti  e  del  ritratto  :  per  un  uiBziale  del- 
l'esercito sardo.  —  Torimo ,  presso  rVffiiio  gsMraU  étanmmsti ,  4854.  In  8to, 
di  pag.96. 

20.  Le  emigrazioni  italiane  da  Dante  sino  ai  nostri  giorni ,  precedute  da  uo 
sunto  storico  dei  cast  d'Italia  nei  primi  XIII  secoli,  di  Cablo  Ruscom.— 
Torino ,  Tipografia  del  Progresso  diretta  da  Barerà  e  Ambrosio.  Voi.  due. 

24.  Ossenrazioni  critiche  sopra  alcuni  particolari  delle  storie  del  Piemonte  e 
della  Liguria  nel  IX  e  XII  secolo ,  corredate  di  prove  autentiche  per  la 
maggior  parte  sinora  non  pubblicate ,  di  Giulio  Cobdbbo  dei  Conti  di  Sar 
QmaTnio.—  Torino  ,  4854.  Voi.  t  in  4to. 

SS.  Annali  della  Repubblica  di  Genova ,  di  monsignore  Agostino  GiusrmAii , 
illustrati  con  note  del  professor  cavaliere  G.  B.  Sfotorro.  —  Genowi ,  Ca- 
napa, 4854. 

S3.  Della  Crimea  ,  del  suo  commercio  e  dei  suoi  dominatori,  dalle  origini  fino 
ai  dì  nostri  ;  Commentari  storici  dell'avv.  Michelb  Giusbptb  Cahalb.  — 
Genova ,  Tip.  dei  Sordo-Muti.  (  Il  solo  Manifesto,  ) 

24.  Intorno  ai  Vespri  Siciliani ,  secondo  IIarih  Samudo  (  il  vecchio  ).  Estratto 
dalla  Istoria  del  Regno  di  Romania ,  sioe  Regno  di  Marea ,  compof  to  per  Mar 
rin  Sanudo  ne  la  lingua  latina ,  e  in  questo  manoscritto  ridotta  neWidioma 
italiano  in  IV  parti. 

Pubblicato  nella  Rivista  Contemporanea  di  Torino ,  fascicolo  45  (luglio 
e  agosto  del  4854). 

25.  Memorie  storiche  di  Locamo  fino  al  4660,  dell'avv.  GianGaspabb  Nbsti, 
con  note.—  Locamo  ^  Tip.  Rusca^  4854. 

26.  Storia  degl'Italiani,  per  Cbsaib  Cahtù.  —  rortno,  presso  i  cugini  Pomba 
e  Camp.  In  8vo  gr.  —  Sono  pubblicate  le  Dispense  47  e  48  del  voi.  IV. 

27.  Souvenirs  militaires  des  Etots  Sardes ,  tirés  de  plusieurs  ouvrages  tant  im- 
primés  que  manuscrits ,  par  Cesai  nE  Salucbs.  ^  Twrin  ,  ìmpr.  Royaie , 
4853.  Tom.  4. «r  de  668  pag.  in  8vo. 


4.  Opere  di  Pietro  Gioroaiii  ,  edite  per  Antonio  Gussalli.  —  JfUano  ,  Borroni 
e  Scotti,  4854.  Volume  quinto,  che  continua  V Epistolario ^  di  pag.  434, 
in  46mo. 

2.  Storie  Bresciane ,  dai  primi  tempi  sino  all'età  nostra ,  narrate  da  FBnERico 
Odorici.—  Brescia,  Tip.Gilberli,  4854.  Voi.  Ili  in  8vo,  di  pag.  333. 

3.  Memorie  spettanti  alla  storia  ,  al  governo  ed  alla  descrizione  della  città  e 
campagna  di  Milano ,  del  conte  Gioroio  Gidliri.  Nuova  edizione  ,  con  note 
ed  aggiunte  di  Mamiho  Fari.  —  Milano ,  F.  Colombo  editore-libraio;'4854. 
Voi.  II  in  8vo  gr. ,  con  26  tovole. 
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4.  Le  vioeDde  di  Milano  dorante  la  guerra  con  Federigo  I ,  imperatore .  il- 
lustrate da  AiiGKLO  Fumagalli.  Seconda  edizione ,  arricchita  della  Vita  del- 
l'Autore  ,  di  tavole  e  di  note  per  cura  di  Maisimo  Fasi.  —  Miìano ,  pnno 
F.  Colombo,  48ifc.  In  8vo  gr. ,  di  pag.  348,  con  tavole. 

5.  Storia  dell' architettura  in  Europa  ,  cominciando  dalla  sua  origine  fino  al 
secolo  XVII ,  rettificata  in  corrispondenza  alla  storia  della  civiltà  de'  po- 
poli ed  alla  naturale  progressione  delle  idee  ;  dell'architetto  Fbancbsco  Tag^ 
CAHi.—  Milano  f  Salvi  e  Ccmp. ,  481(5.  In  8vo ,  di  pag.  876. 

6  Storia  di  Milano  di  Biikaioiso  Gorio  ,  ridotta  a  lezione  moderna ,  colle  vi- 
ta ,  prefazione  e  note  del  prof.  Egimo  db  Maoii.  ^  Milano ,  prssso  F.  Co* 
lombo ,  4855.  In  8vo ,  con  tavole. 

7.  Storia  dell'armi  italiane  dal  4796  al  4844 ,  narrata  da  Fuicb  TuaoTTi ,  con 
prefazione  e  note  del  dott.  Pano  Bohiotti.  —  Milano ,  StabiUm.  Tip  00» 
niotUf  4865.  Saranno  3  volumi. 

8.  Vite  dei  dodici  Visconti ,  di  Paoi.o  Giovio ,  voltate  in  italiano  da  Lodovico 
DoMimon ,  con  prefazione  e  note  di  Massimo  Fasi.  —  MWmo ,  pr6$90  F,  Co- 
ìomòo,  4863.  In  48mo  ,  di  pag.  886. 

9.  Vite  degli  Sforzeschi ,  di  Paolo  Giovio ,  Scipiorb  Bakbdò  ec.  ;  Stato  di  Mi- 
lano nel  secolo  XV  ;  Repubblica  Ambrosiana  (4447-4450);  Vita  di  Gio- 
vanni delle  Bande  Nere ,  di  Gian  Gibolako  Roìsi  ;  Cronaca  di  Milano  »  di 
autore  anonimo  ;  con  prefazione  e  note  di  Massuio  Fau.  —  Milano,  pros9o 
Francesco  Colombo,  4853.  In  48mo,  di  pag.  344. 

40.  Vita  di  Giangiacomo  Medici ,  marchese  di  Marignano ,  di  Maicartoiiio  Mia- 
8A«LiA  ;  Vite  di  celebri  italiani ,  di  Francisco  Benedetti  da  Cortona ,  con 
note  di  Massimo  Fasi.  —  Milano  ,  freno  F.  Colombo ,  4855.  In  48mo ,  di 
pag.  865. 

44.  Il  governo  del  duca  d'Ossuna  e  la  Vita  di  Bartolommeo  Arese  scritta  da 
Grecokio  Leti  ,  con  prefazione ,  la  Vita  del  Leti  e  note  di  Mamiho  Fabi.  — 
Milano ,  pretto  F.  Colombo ,  4854.  In  48mo ,  di  pag.  588. 

48.  I  Comuni  della  Lombardia  e  del  Veneto ,  illustrati  sotto  il  rapporto  geo- 
grafico, storico,  statistico,  commerciale,  ecclesiastico,  amministrativo, 
da  Massimo  Fasi.—  Jftkmo,  Tip. di  Domenico  Salvi  e  Ccmp,,  4855.  In  8vo 
(Manifesto  d'associazione). 

43.  Catalogo  delle  opere  d'arte  contenute  nella  sala  delle  sedute  della  I.  e  R. 
Accademia  di  Venezia  ;  ossia  descrizione  dei  disegni  originali  di  artisti  ita- 
liani e  stranieri ,  dal  XV  secolo  al  XVIII  ;  di  Pietro  Estense  Selvatico.  — 
Veimia ,  Tfp,f9àraiovich ,  4854.  In  8vo  gr.,  di  pag. 74. 

44.  Lettera  di  Michelangiolo  Gualandi  ,  e  risposta  di  Andrea  Tessier,  intoma 
agli  artisti  Giovanni  Gherardini ,  Ugo  da  Carpi  e  Francesco  Marcolino  — 
Fanezia,  per  G.AnkneUi,  4 855. In  8vo  gr.,  di  pag.  34. 

45.  Studj  ed  osservazioni  intorno  alla  vita  di  Andrea  Mantegna ,  pubblicata  in 
Firenze  da  Le  Mounier  (  nel  volume  V  del  Vasari  ) ,  di  Carlo  D'Arco.  — 
ManUìva ,  coi  iiipi  virgilùmi  di  L.  Caranmli.  In  8vo  ,  di  pag.  85^ 

Estratto  dalla   Ga%%elia  di  Manioca,  ai   N.i  84  ,  83,  87 ,  37  e  38 
del  4855. 

46.  Degli  antichi  scrittori  delle  cose  di  Bergamo ,  commentario ,  con  altri  di- 
scorsi patrii ,  del  canonico  Giovanni  Finazzi.  —  Bergamo  ,  Tipografa  Cre^ 
sctnt,  4855. 
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47.  Storia  arcana  ed  aneddotica  d'Italia  ,  raccontata  dai  Veneti  Ambasciatori , 
annotata  ed  edita  da  Famo  Mdtiiirlli.  —  Vene%ia,  Tip.  Nàratwkh ,  1854. 
In  8¥0  gr.—  Il  solo  Manifesto. 

18.  Dialetti ,  costumi  e  tradizioni  delle  Provincie  di  Bigamo  e  di  Brescia , 
studiati  da  Gabriilc  Rosa. —  Bergamo^  Tip.  Mfu^oleni  ^  4855. 

49.  Istorie  italiane  del  secolo  XIII,  narrate  colla  scorta  della  Divina  Comme- 
dia ,  per  l'aw.  Pisa  Ambrogio  Curti.  —  Milano ,  Ricchmi ,  4854. 

±0.  Saggio  di  studj  biografici  sopra  gl'illustri  Italiani ,  ad  uso  dei  giovinetti  ; 
per  cura  di  P.Thouai  s  6.T.GAR6Am.—  Milano,  presso  Andrea  Ubicini , 
4854  ,  in  46mo.—  Tomo  II ,  parte  4.«  (  Dahte  ). 

24.  Notizie  di  Vimercate  e  la  sua  pieve,  raccolte  fra  vecchi  documenti  da 
GiovAHiii  Douo.  -  MUano ,  Tip,  ÀgnelU  .  4854. 

a.  L'antico  duomo  di  Brescia .  detto  la  Rotonda  ;  Bfemoria  del  cav.  Gidlio 
Corderò  dei  conti  di  Sar  Quintino  ,  pubblicata  da  Federico  Odorici.  — 
Brescia  ,  Venturini ,  4855. 

^  Corografia  d' Italia  ;  gran  diziopario  storico ,  geografico  e  statistico ,  pub- 
blicato da  Massivo  Fari.—  Milano.  Pagnoni^  4854. Voi. 3  in  8vo  gr. 

t4.  Della  letteratura  veneziana ,  del  doge  Marco  Foscariri  ,  con  aggiunte  ine* 
dite.—  Vene:sia,  GaUei,  4854. Un  voi. in  4to  ,  di  pag. xxiV'648. 

25.  I  Bresciani  del  4542,  Ricerche  storiche  di  Federico  Odorici.  —  (Gian  Gii- 
corno  Martinengo).  Brescia,  Tip.  Sperami,  4865.  In  fo. .  di  pag.^  a  colonne. 

Edizione  di  soli  30  esemplari. 
96.  Cenni  intomo  alle  raccolte  di  monete  e  medaglie,  di  autografi,  di  mano- 
scritti ,  di  stampe  e  disegni ,  di  storie  generali   e  particolari   d'Italia  a 
stampa,  di  pergamene,   possedute   dal  cav.  Carlo  Morrio  in  Milano.  — 
Milano,  Tip. declassici  Ualiani,  4855. In  48mo,  di  pag.8. 

27.  Ricordi  intomo  al  pittore  Lattanzio  Quarena,  bergamasco  (4768-4853), 
del  conte  Agostino  Sagredo.—  Venezia ,  4855.  In  8vo ,  di  pag.42. 

28.  Famiglie  già  ascritte  al  nobile  consiglio  di  Verona  ,  con  alcune  notizie  in- 
torno parecchie  case  di  lei,  a  cui  s'aggiungono  il  nome ,  la  dichiarazione 
ed  un  elenco  di  varie  delle  passate  sue  magistrature  ;  ed  altre  memorie 
risguardanti  la  stessa  città  ;  di  Antonio  Cartolari.  —  Veroma  ,  nelle  case 
dei  Vicentini  e  Franchini ,  4854.  Voi.  t ,  divisi  in  tre  parti ,  di  pag.  zi»-302; 
vii-244 ,  in  8vo. 

29.  Dipinti  di  Paolo  Morando  ,  soprannominato  il  Cavazzola  ,  incisi  a  contorni 
in  litografia  da  Lorenzo  Multoni,  colla  Vita  ed  illustrazioni  scritte  da  A.  A. 
(Albardo  Aleardi).—  Verona,  Stabil  Tip. di  A.FrizierioAn  fò. 

30.  Storia  di  Castiglione  delle  Stiviere  sotto  il  dominio  dei  Gonzaga ,  scritta 
dall'avv  Bartolohmeo  Arrighi.  -  Milano,  Brigoia  e  C,  4855.  VoL2  in8vo. 

31  Sulla  Storia  del  pontificato  di  Clbmrntb  XIV  ,  del  padre  Agostino  Tbeireb  , 
Osservazioni  del  prof.  Francesco  Longhena  ,  già  premesse  al  4  .^  volume 
«leHa  sua  versione  italiana  della  medesima  Storia ,  pubblicatasi  in  Milano 
nell'anno  4853 ,  coH'aggiunta  di  alcune  parole  dello  stesso  responsive  allo 
osservazioni  anonime  pubblicate  in  Modena  pel  Vincenzi  (  4853  ),  e  po- 
scia ristampate  in  Monza  (  4854) ,  per  IMstituto  del  Paolini,  sotto  il  nome 
di  Boero  ;  e  riflessioni  conclusionali  d' un  valentissimo  teologo  e  canonista 
sul  medesimo  argomento.  —  Milano ,  coi  t^  di  Antonio  Ronchetti ,  48,HV 
In  8vo ,  di  pag.  448. 
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32.  Sagigfo  stA  dialetti  gallo-4lalici ,  di  6.  Biomdelli.  ~  Milano ,  presso  Giuseppe 
BemardanU  di  Gkmnni,  4853-4854.  ?ol.  4  in  8vo  gr.  diviso  ìd  tre  parli: 
4.«  Dialetti  Lombardi ^ .2.*  Dialetti  Emiliani;  3.«  Dialetti  Pedemontani.  Con 
una  carta  topografica  dei  Dialetti  Gallo-italici. 

33.  Storia  Veneziana  espressa  in  centocinquanta  tavole  inventate  e  disegnate 
da  GiusBPPB  G  ATTERI ,  sulla  scorta  delle  cronache  e  delle  storie ,  e  secondo 
i  vari  costumi  del  tempo ,  incise  da  Antonio  Viviaki  e  da  altri  artisti  Ve- 
neti ,  ed  illustrate  da  Francbsco  Zanotto  ,  socio  di  varie  Accademie.  — 
Venezia,  Tip.  Grimaldo ,  4854. 

L'opera  sarà  composta  di  50  fascicoli  e  di  450  tavole.  A  tutto  il  mese 
di  luglio  del  4854  ne  erano  pubblicati  XX  fascicoli  e  60  tavole. 

34.  Breve  notizia  intorno  alla  origine  della  Confraternita  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, di  E.  A.  Cicogna.—  Venezia^  T^.  di  G.B. Merlo,  4855.  InSvo,  di 
pag.  46. 

35.  Gea ,  ossia  la  Terra  ,  descritta  secondo  le  norme  di  Adriano  Balbi  e  le  ul- 
time e  migliori  notizie  ;  opera  originale  italiana  di  Eugenio  Balbi.—  Trie- 
ste, sezione  lettor. arUst, del  Lloyd  Austriaco,  4854.In8vogr.  È  pubblicata 
la  4.«  e  la  2.*  dispensa. 

36.  Indicazioni  per  riconoscere  le  cose  storiche  del  littorale  ;  manoscritto  co- 
piato nella  Tipografia  del  Lloyd,  ad  uso  del  Conservatorio  di  G.  Eandler.  — 
Trieste,  4855. 


Segno  deUe  D«e  SlcUle. 

4.  Antichità  inedite  di  vario  genere,  trovate  in  Sicilia ,  che  si  pubblicano  da 
BALDA88ABRB  ROMANO.—  Palermo,  Stamp.  Lao,  4855.  Disp.4.a,  con  tavole. 

%  Leggi  sui  maestri  Comacini  promulgate  dal  re  Liutprando ,  con  altri  do- 
cumenti tratti  dal  quarto  volume  del  Codice  diplomatico  Longobardo ,  di 
Carlo  Trota.—  Napoli,  Stamp. Beale,  4854.  In  8vo  ,  di  pag.  79. 

3.  Storia  civile  del  regno  delle  Due^icilie  sotto  il  governo  di  Ferdinando  II , 
di  Maoro  Musa.  —  Napoli,  Pubblicazione  rimasta  interrotta  al  fase.  49 , 
che  ora  l'A.  promette  di  ultimare  con  ogni  alacrità. 

4.  Dello  studio  della  Storia  e  della  Filologia ,  considerazioni  di  Federico  Bdr- 
80TTI.  Parte  prima  :  Dello  stato  presente  della  Filologia  e  della  Storia.  — 
NapoU ,  dalla  Stamperia  del  Vaglio ,  4855.  In  8vo  dì  pag.  62. 

5.  Memorie  storiche  artistiche  del  tempio  di  S.  Maria  delle  Grazie  a  capo  Na- 
poli ,  con  cenni  biografici  di  alcuni  illustri  che  vi  furono  sepolti ,  per  Carlo 
Padiglione.—  NapoU,  Stab.  tip.  di  V.Priggiobba,  4855. 

6.  Le  case  ed  i  monumenti  di  Pompei  disegnati  e  descritti ,  per  Fausto  e  Fe- 
lice NiccoLiHi.  —  NapoU,  Stab.  tip.  di  G, Nobile,  4855. 

Saranno  due  grossi  volumi  in  foglio  ,  di  90  tavole  ciascuno.  Ogni  fasci- 
colo (  3  tàv.  colorite  in  pietra  e  2  fogli  di  testo  )  costerà  ducati  3. 60.  Sono 
pubblicati  i  primi  due  fascicoli. 

7.  Riflessioni  sul  diritto  pubbliCo  e  privato  del  regno  delle  due  Sicilie  quale 
è  stato  fino  814809 ,  quale  è  al  presente  4853 ,  di  Cesare  Giambatista  Ma- 
rini. —  Napoli ,  4853.  In  8vo. 

8.  Vico  al  cospetto  del  secolo  XIX ,  di  Cesare  Giambatista  Marini.  —  Na- 
poU ,  4852.  In  8vo. 

Ajich.  St.  It.  ,  Nuofa  Serie,  55 
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Staio 


1.  Degli  agrimensori  presso  i  Romani  antichi ,  Ragionamenio  del  prof.  D.  Ste- 

PANO  ClGGOLIHI.  ~   AotlNI  ,  4854. 

y  2.  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara  ,  di  Airromo  Fuizi ,  con  note  e  appen- 
dici di  Camillo  Laoircbi.  —  Ferrara ,  4855.  Fascicolo  6i.« 

3.  Su  le  memorie  e  i  monumenit  di  Ascotì  nel  Piceno ,  di  Giambattista  Car- 
ducci architetto.  —  Fermo ,  Hp.  C^erri ,  4853.  In  46mo  ,  di  pag.  xx  e  tt9, 
con  40  tav.  intagliate  in  rame. 

4.  Del  gruppo  di  Cristo  con  San  Tommaso ,  lavoro  di  Andrea  del  Verrocchio , 
illustrazione  di  ÀLFasno  Rbdmoht  ,  con  due  documenti  tratti  did  R.  Ar- 
chivio di  Firenze.  ^  Roma ,  Tip.  dOle  BeUe  Arti .  4855.  In  8vo ^  di  pag.  ti. 

5.  L'Ara  Massima  ed  il  tempio  d'Ercole  nel  foro  Boario.  Ragionamento  del 
cav.  G.B.DK' Rossi. --  Roma,  Tip.  delle  Sdente ^  4854.  In  8vo  di  pag.  44. 
con  uoa  tavola. 

Estratto  dagli  AmmU  delVIslUuto  archeologico,  4854,  pag. 28-36. 
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7.  De' nuovi  frammenti  del  libro  terzo  delle  Storie  di  Sallustio  Crispo,  arti- 
colo del  cav.  G.  B.  db' Bossi. 

Estratto  dal  Giùmaie  Arcadioo  ,  Tomo  CXX^VI ,  pag.  207. 

8.  Miscellanea  storica  risguardante  Nami  e  i  luoghi  di  sua  diocesi ,  di  Gio- 
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Révélatìons  de  M.  Aroux ,  6t  Défense  d'Ozanam  ;  par  Fbrjus  Boissard.  — 
Paris ,  ches  Domiol ,  4854.  In  8vo ,  de  pag.  483 ,  avec  le  portrait  de  Dan- 
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fait  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris  par  M.  Fadriel.  —  Paris,  A.  Du- 
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PARTE  PRIMA 


DOCUMENTI    CREMONESI 

DAL  620  AL  773 


1. 

Motìiignor  Primicerio  AtUonio  Dragoni  e  il  Codice  Diplomatico 
del  Capitolo  Cremonese, 

Chi  giunto  a  Cremona  ,  la  bella  e  solitaria  citth ,  prendesse 
la  via  Gonzaga,  troverebbe  a  manca  una  porta  col  numero  2449. 
Entri  pure  a  fidanza.  Ivi  abita  un  sacerdote  ottagenarìo ,  veneran- 
do per  la  sua  pietà,  per  la  sua  dottrina  e  per  Famore  che  lo  con- 
dusse a  raccogliere  e  porre  in  luce  i  monumenti  Cremonesi,  dal  VII 
al  secolo  XVII,  sventuratamente  o  non  veduti,  o  non  investigati  dal 
Muratori,  dallo  Zaccaria,  dal  Lupi,  dal  Sanclementi,  dairUghellì,  da 
tutti  gl'italici  raccoglitori  deg^i  atti  preziosissimi  del  medio-evo  (I). 
Nato  in  Piacenza  nel  4778,  educato  nel  patrio  collegio  Albero- 
niano,  non  avea  tocco  per  anco  il  quarto  lustro,  e  già  pubblicava 
i  suoi  Canmina  Sacra.  Poi  traslocato  in  Cremona ,  illustrava 
nel  4840  un  dittico  cristiano  del  museo  Ponzoni  con  isplendoredi 
tipi  Bodoniani,  ma  più  di  elettissima  erudizione,  sicché  fu  giudi- 
ca) Sappiamo  per  altro  d'una  lettera  del  Muratori,  che  parlava  del  ricco  ma 
trascurato  Archivio  Cremonese.  Anche  il  Lofi  asseriva  d'aver  vedute  quelle  rie*» 
chezze,  nel  suo  Cod.  Dipi.  Berffom.^  Tom.  I,  Praef.  :  fnshructissimum  Tabularium, 
ei  CapituU  iUms  mmnhranas  non  panca»,  et  antiquttm  Episcopale  Dipiomatarium 
nupeoDi  Cremonae,  Con  tuttociò,  che  diremo  del  Sakclbmciiti  [Series  Critico- Chro^ 
noi,  EpiMcop.  Crem.;  Crem.,  in-4,  4844),  il  quale  non  incomincia  che  aiL'84S? 
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calo  il  più  completo  lavoro  che  io  fatto  di  sacri  dittici  escisse  in 
luce.  Istituito  dal  Vescovo  cremonese  in  prelato  Primicerio  della 
Cattedrale  (4844),  continuò  gli  studj  suoi  prediletti.  Né  qui  farommi 
a  tessere  Telenco  delle  molte'  e  dotte  opere  sue  che  gli  meritarono 
fra  noi  bella  fama,  bastandomi  ricordarvi  la  Storia  Ecclesiastica  di 
Cremona  ,  lavoro  di  lunga  lena ,  uscito  in  due  volumi  dal  4838 
al  4840. 

Ma  Topera  che  piti  di  tutte  gli  debbo  acquistare  la  viva  grati- 
tudine de'suoi  Cremonesi ,  alla  cui  cattedrale  già  presfede  da  oltre 
un  mezzo  secolo,  si  è  il  Codice  Diplomatico  del  Capitolo  di  Cre- 
mona ,  i  cui  documenti  inediti  cominciano  con  una  carta  del  620 
e  terminano  col  secolo  XVII.  Bastivi  questo ,  che  nove  se  ne  regi- 
strarono del  VII  secolo,  ventidue  dell' Vili  (4) ,  quindici  del  IX,  ven- 
tiquattro del  X,  più  di  settanta  dell' XI  secolo.  Del  pregio  inesti- 
mabile di  quelle  carte  d'una  importanza  piuttosto  italica  che  par- 
zialmente municipale,  oltre  al  dettovi  dal  Troja  per  entro  al  suo 
gran  Codice  Diplomatico  Longobardo,  potrete  farvene  capaci  dal  sag- 
gio che  qui  v'arrechiamo.  E  mentre  l' Europa  tuiia  era  sostopra  pei 
vasti  commovimenti  dei  regni  e  delle  moltitudini ,  il  nostro  buono 
e  diligente  Dragoni  nel  silenzio  del  suo  ritiro  venia  trascrivendo 
questi  atti  preziosissimi  di  dieci  secoli  fa,  togliendoli  allo  sperpero 
ed  all'oblio  d'una  etk  ch'era  troppo  agitata ,  preoccupata  del  pre- 
sente, per  volgere  un  pensiero  ai  monumenti  del  passato.  Dal  4844 
al  4885  gli  bastò  l'arduo  lavoro,  cui  non  poterono  rallentare  l'affie* 
volito  lume  degli  occhi,  e  gli  arti  offesi  dalle  gotte. 

Era  impossibile  che  il  suo  volume  giacesse  lungamente  ioosaer* 
vate.  Primi  a  farne  il  loro  prò  furono  gli  stranieri  :  ma  ne  venne 
l'impulso  da  una  celebre  italiana;  da  quella  principessa  Trivulsio 
Belgiojoso,  della  quale  se  variamente  pariarono,  o  «AMnandati  o  cor- 
rotti o  prevenuti ,  né  sempre  calmi  né  sinceri  sempre ,  alcuni  pe^ 
riodici  italiani  di  notissimi  proponimenti  (2) ,  nessuno  potrà  mai  ne* 
garie  squisitissimo  ingegno  ed  alto  amore  pd  suo  paese. 

(1  )  Lo  storico  napoletano  Carlo  Troja  va  terminando  a  Napoli  ne)  suo  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo  la  pubblicaxione  e  illustraaione  delle  carte  longo- 
barde radunate  nel  Codice  dragonéano. 

(2)  Anche  l'an|ore  del  libercolo  -  L'Italie  rouge  « ,  a  cui  non  sapremmo  dar 
luogo  nò  tra  gli  storici  né  tra  i  romanzieri ,  yomitò  qualche  goffa  improperio  con- 
tro la  Belgiojoso  e  la  Bevilacqua.  Ma  degnarlo  d'una  risposta ,  sarekdM  lo  stasso  che 
mettersi  a  rischio  di  parlare  sul  serio  a  ehi  ciò  non  merita  in  conto  alcuno. 
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Una  commissìoDceUa  di  giovinetti  francesi .  mandata  in  Italia  ra- 
dunatrice  di  documenti  longobardi  per  conto  della  Belgiojoso  (la 
quale  avevasi  proposta  la  pubUioazione  di  un  Codice  Diplomatico 
Longobardo,  come  qudlo  che  il  Troya  va  omai  compiendo),  fu  a  Cre- 
mona verso  il  4846,  copiò  dal  primo  all'ultimo  gli  atti  dragoniani 
del  VII  ed  Vili  secolo ,  tomo^ene  a  Parigi  :  ma  poi  le  mutate  con- 
dizioni dei  tempi  incepparono  un  lavoro  che  certamente  non  avreb* 
be  tolto  allo  storico  napoletano  la  palma  della  dottrina  e  della  cri- 
tica severa  e  indagatrice,  ma  chi  sa  forse  della  priorità. 

Carlo  Moii>io,  Tautore  dei  Municipii  ItcUiam^  vedeva  poco  dopo 
(1847)  quel  Codice;  trascrivevano  anch'esso  i  longobardici  docu- 
menti e  ne  donava  il  Troya ,  che  nel  pubblicarli  venne  illustran- 
doli con  quell'acume  di  erudizione  che  tutti  sanno. 

Ha  le  pubblicazioni  del  Troya  non  arrivano  che  al  774. 

Ond'io  credo  far  cosa  che  aiuti  potenteroenie  la  storia  italiana 
col  darvi  una  succinta  monografia  di  tutti  quei  documenti  fino 
al  774 ,  ed  un  saggio  di  qudli  dal  774  fa  cadere  del  secolo  IX.  E 
qui  sieno  grazie  al  generoso  Dragoni ,  che  affidatomi  senza  più 
r<Nriginale  suo  proprio ,  lasciò  che  ne  facessi  quell'uso  òhe  più  sem- 
brassemi  opportimo  pei  fasti  lombardi.  E  noi  per  anco  non  ci  co- 
noscevamo. II  perchè,  risolutomi  un  giorno,  fui  a  Cremona;  onde 
accoltomi  nel  modesto  ma  bello  ed  ordinato  studiolo ,  m'abbracciava 
il  buon  vecchio  cotta  tenerezza  di  un  padre  ;  e  quando  schiusa  una 
porta,  m'introdusse  nella  sua  cappelletta,  parvemi  che  un  patriarca, 
un  anacoreta  m'avvicinasse  all'altare.  Gli  è  quasi  un  lustro  che , 
alla  guisa  di  un  solitario  della  Tebaide  mai  non  abbandona  il  Dra- 
goni Teremo  suo:  con  questo,  che  non  tutti  gli  anacoreti  furono 
operosi,  ed  egli  passò  la  vita  operosa  ed  utile  alla  chiesa  ed  alla 
storia  della  sua  città.  La  riconoscenza  e  la  stima  de' suoi  contem- 
poranei ne  consoli  adunque  la  veneranda  canizie. 

11. 

Sincerità  dei  Documenti  cremonesi. 

Ma  per  venire  al  Codice  da  lui  raccolto,  è  d'uopo  intrattenerci 
e  tranquillarci  dapprima  sulla  sincerità  di  quegli  atti ,  perchè  la 
meraviglia  della  loro  comparsa ,  dopo  le  indagini  del  Lupi,  del  Mu- 
ratori, del  Sanclementi,  dello  Zaccaria,  non  ingeneri  sospetto. 
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Nelle  politiche  rivoluzioni  del  4797  anche  la  quiete  secolare 
degli  archivi  se  ne  risentiva.  Quello  del  Capitolo  Cremonese  fu 
manomesso,  i  registri  venivano  recati  a  Milano;  i  contratti,  le  bolle, 
i  diplomi  di  tutti  i  secoli ,  gettati  nel  cortile  della  canonica  a  be- 
nefrfacito  dei  passeggieri  :  tanto  scrivevami ,  qual  testimonio  del  fatto , 
regregio^e  conscenzioso  canonico  Dragoni  (4).  1  rìvendicoli  di  libri 
non  lasciarono  roccasione;  e  il  Cavalletti  (2),  il  Biffi,  il  Lancetti, 
il  Poggiali ,  il  Tiraboschi ,  il  Dragoni  medesimo  riebbero  per  argento 
da  colestoro  assai  pergamene ,  che  il  Dragoni  rivide ,  riordinò , 
trascrisse  in  un  Codice ,  nel  Codex  DiphmcUicui  Capituli  Cremo- 
nefuts,. di  cui  vi  narro,  cosi  togliendole  al, pericolo  d'irreparabile 
smarrimento. 

Ma  limitandoci  a  quelle  del  VII ,  Vili  e  IX  secolo  ,  è  d'uopo 
aggiugnere ,  che  se  ninna  potea  dirsi  originale ,  si  ritrovavano  però 
trascritte  in  altrettante  pergamene  dei  secoli  X  e  XII  dal  diacono 
Leone  (sec.  X)  (3) ,  dal  prete  UbaMino  dei  Portinarì  (sec.  XII)  e  da 
più  giudici  e  notai  pur  di  quel  tempo;  siccome  consta  dalle  loro 
dichiarazioni  appiè  dei  documenti,  che  Tautore  del  Codice  ha  ve- 
dute e  ricopiate.  Ed  ogni  apografo  di  carte  longobarde  ch'abbia 
sul  dorso  Tetà  dì  sette  od  otto  secoli,  ed  appiedi  la  confessione  di 
un  prete  pur  di  quel  tempo,  che  dichiara  d'averlo  diligentemente 
ricopiato  sull'originale,  non  solo  è  a  rispettarsi  ;  ma  le  poche  disso- 
nanze che  la  critica  potesse  rinvenirvi,  debbono  tenersi  alterazioni 
di  secoli  posteriori  e  facihnente  separabili  dal  testo  genuino. 

Tutto  ciò  in  quanto  aUa  storia  del  Codice.  Veniamo  adesso  ad 
alcune  formolo  o  parole  o  date  che  potessero  in  alcuni  far  sospet- 
tare della  sincerità  di  quegli  atti. 

(4)  Lettere,  27  novembre  4854  e  3  giugno  4856. 

(2)  Si  sa  che  alcune  carte  del  secolo  VII  furono  acquistate  a  gran  prezzo  da 
un  incettatore  inglese  ,  e  il  Cavalletti  le  vendeva.  Di  queste  non  ha  nel  Codice 
che  la  data  e  qualche  branello.  11  Dragoni  poi  molte  pergamene  conserva  ancora 
provenute  da  quello  sperpero  ;  una  ventina  delle  quali  segnano  gH  anni  dal  949 
al  997,  altre  venti  dal  4004  al  4035,  tutte  inedite,  originali,  e  meritevoli  di  mi- 
glior luce,  lo  n'ho  l'elenco  favoritomi  dal  benemerito  possessore. 

(3)  Ecco  la  formola  del  diacono  Leone  :  Leo  diaconia  S.Cremonmsis  ecclesias 
aulhenticum  hujus  carte  etc.  exemplavi ,  et  sic  inibi  continehatur  ul  hic  ìegiUir  etc. 
Veggasi  del  resto  la  Storia  Eccl  di  Cremona  del  Dbagoki  in  fine ,  ed  il  Codice 
Dipl'jtn.  Longob.  del  Trota  (  Storia  d' Italia ^  Tom,  IV,  parte  I ,  pag.  586  e  seg.\ 
Sappiamo  dal  Torresini ,  egregio  storico  cremonese  del  secolo  XVI ,  che  vide  e 
legistrò  non  pochi  di  questi  documenti,  come  Leone  Diacono  li  ricopiasse  verso 
il  990 
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• 

E  prima  di  tutto  :  poveri  noi,  se  dalle  raccolte,  per  esempio,  del 
Margarino ,  del  Campi,  dell' Ugbelli  fe  del  Galletti  (per  appagarmi  di 
cotestoro),  cancellassimo  quegli  atti  che  la  loro  imperizia  o  quella  de- 
gli amanuensi  guastarono  qua  e  colà  !  non  ne  avremmo  un  terzo  di 
genuini.  Eppure ,  chi  non  sa  che  dopo  le  loro  pubblicazioni  venivano 
in  luce  ben  altramente ,  ma  vere ,  ma  incontrastabili  le  carte  che 
la  loro  mercè  tenemmo  false  ?  11  testamento  del  vescovo  Bilongo  da- 
toci dall' Ughelli  (4)  è  una  mostruosità  ;  ma  il  testamento  pubUìcato 
dal  Dionisi  (2)  è  inappellabile.  Al  Margarino  dovemmo  altrove  ri- 
vedere le  bucce  -,  togliemmo  ed  aggiungemmo  le  diecine  intere  di 
anni  per  le  falsate  indizioni  ;  restituimmo  a  qualche  documento 
gì'  interi  squarci  omessi  :  ma  non  per  questo ,  il  signor  Beretta  (3) 
dovea  tener  false  le  carte  Desideriane  che  noi  possediamo  ;  apografe, 
se  volete ,  ma  del  secolo  IX ,  ed  alcune  degli  ultimi  anni  dell'  ViU  ; 
trionfalmente  del  resto  rivendicate  pel  nostro  Astesati  (4). 

Chi  più  vorrà  dubitare  del  celebre  testamento  di  Attone  da 
Vercelli  dopo  le  dilése  del  Troya  (5)  e  le  pubblicazioni  del  Car- 
dinal Mai  (6)?  Chi  potea  riconoscere  un  diploma  di  Carlo  Manno 
stampato  dallllghelli ,  combattuto  dal  Biancolini  (7) ,  dal  Persico  (8), 
dal  Prato  (9)?  E  n'era  pur  coi^  facile^  cosi  accordabile  alla  storia, 
j&  cosi  bene  avvertito  dal  Mabillon  (40)  l'emendamento  I  -  Che  se 
v'ha  un'arte  di  riconoscere  i  guasti  e  le  interpolazioni  degli  atti 
nostri ,  non  v'  hanno  forse  documenti  di  cosi  facile  reitiGcazione 
quanto  ^  accolti  nel  Codice  dragoniauo ,  e  per  la  scarsità  delle  in- 
terpolazioni e  per  l'imperizia  con  cui  vennero  inserite.  Le  testimo- 
nianze intrìnseche  della  loro  veracità  noi  le  toccheremo  di  mano  in 
mano,  parlandovi  di  ciascun  atto. 

(4j  UoHELLi,  ItaUa  Sacra,  T.  V.  col.  7«0. 

{ti  Diomai ,  Apolog.  Rifless. ,  pag.  36.  Più  esatta  ancora  è  una  seconda  ti  a- 
scrizione  manoscritta,  ed  esistente  in  un  esemplare  Quiriniano  della  Brixia  sacra 
del  GRADomdo ,  a  lui  mandata  dal  medesimo  Dionisi  :  ma  tutte  le  supera  quella 
del  P.  Lucm  nel  Coà.  Dipi,  Brix. ,  presso  di  me. 

(3)  Tabi  Chorogr. ,  giustamente  ripresa  da  Carlo  Troya. 

(4)  App.  in  fine  al  Cammmi.  Evangelislae  Manekni  de  obsid.  Brix.,  upusc.  separ. 

(5)  Intorno  ad  Everardo  figlio  di  Desiderio  {Museo  di  scienze  e  ktt.  ;  Nap.  48tò  . 

(6)  Scriptores  Vaticani;  Ramae,  4832,  T.VI,  P.  I  e  II. 
{7j  Chiese  di  Verona»  T.  I ,  lìb.  I. 

(8)  Guida  di  Verona  e  del  suo  territorio  ,  T.  II. 

(9)  Opuscoli  Scientifici.  Raccolta  Ferrarese.  T.  XXIV. 
(40)  De  Re  Dtphm.,  cap.lV,  N.^IX,  pag.83. 

Abch.St  It.,  Ntwia  Serifi.  T.ll.  i 
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ili. 

Documenti  del  secolo  VII. 

Doc.  N.*"  1.  Quelle  pergamene  hanno  principio  con  una  del  620  (4), 
troppo  lacera  e  mutilata  per  cavarne  un  costrutto ,  ma  della  quale 
ci  risulta  la  memoria  di  sacerdoti  e  templi  e  vescovi  cremonesi , 
e  quella  del  primo  duca  longobardo  della  città  di  Cremona ,  pochi 
anni  dopo  che  Agilulfo  Tavea  distrutta.  Ghiamavasi  Wolphrit ,  e 
viveva  ne'tempi  di  Teodolinda. 

N.*^  II.  Pronunciato  da  quel  duca  istesso  è  il  placito  consecuti- 
vo (S)  di  quattro  anni  dopo  (an.  6S4):  «  il  primo  esempio  d^un  puro  e 
schietto  ^ttidtjsto  longobardo,  «  qui  soggiunge  ilTroya,  »  jH'esieduto 
da  un  duca  di  quella  nazione  (3)  ».  E  preziosa  è  in  questa  carta  la 
memoria  -  ubi  fuU  civUas  vetm  (Cremonensis)  -  la  quale  noi  sappia- 
mo, per  testimonianza  di  Paolo  Diacono ,  abbattuta  intorno  al  603  (4). 

N.^  III.  Alla  pia  Teodolinda  succedeva  per  poco  Adaloaldo;  poi  per 
dodici  anni  TAriano  Arioaldo  (  636  )  ;  quindi  Rotari  degli  Arodi  già 
duca  di  Brescia ,  sotto  la  cui  dominazione  un  Alarchit  duca  della 
città  di  Cremona  ci  è  recato  dal  terzo  documento  del  640  (5) ,  in 
cui  troviamo  il  primo  prete  da  noi  conosciuto  di  sangue  longobar- 
do ,  Walpert ,  figlio  di  Teodaldo  mUes  nobUissimus ,  e  messa  in 
dubbio  la  sentenza  di  coloro  che  o^Hnarono  se  ne  stessero  i  Lon- 
gobardi fuor  delle  mura  cittadine  ;  perchè  una  casa  è  qui  venduta 
in  Cremona  dal  duca  istesso  al  longobardo  sacerdote.  Nessuna  mera- 
viglia della  frase  italiana  et  da  sera.  Leggasi  il  Ciampi  :  e  n'ha  ben 
altre  fino  dal  V  secolo  (6). 

N.^  IV.  Aggiungi  a  questo  il  primo  contratto  di  longobarda  loca- 
zione che  ci  sia  noto  (7) ,  e  che  il  Troya  (8)  dichiara  tra  le  più  insi- 

(4)  Dragoni,  Codex  Diplom,  CapituH  Cremonensis,  jned. ,  p«g.  44. 

(2)  Cod.  cit. ,  pag.  43. 

(3)  Trota  ,  Storia  dltalia  ,  T.  IV  ,  parte  I  ;  del  Codice  Diplom.  Longobardo  , 
pag.  687.  N.'«96. 

(4)  Paul.  Diac.  ,  de  Gest.  Longob. ,  Lib.lV ,  c.S9. 

(5)  Cod. Diplom. Crem,,  pag. 44.-  Trota,  Cod. cit.,  par. II,  N.*  384,  pag. 45. 

(6)  Ciampi,  De  usu  /tal.  Unguae  saltem  a  quinto  saeculo  etc. 

(7)  Cod.  Dipi.  Crem.y  pag.  45. 

(8)  Troya,  l.cit.,  N  °  320,  aD.650,  pag.  483. 
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gni  testimonianze  deireth  longobarda.  È  un  atto  del  650  ,  stipulato 
da  Cataldo  figlio  di  Liutprando  duca  di  Cremona.  Ivi  ha  un  Ragi- 
ncJdo  monetario ,  che,  diversamente  dal  Du--Cange,  il  Fumagalli  (4) 
spiegherebbe  Cambia  monete ,  de'quali  nelP  804  è  un  Domenico  ed 
un  Petrone  da  Milano.  La  carta  è  importantissima ,  e  gik  dinota  lo 
approssimarsi  degli  ispidi  Longobardi  ai  costumi  dei  popoli  nemici. 

N.'  V.  e  VL  Al  lungo  regno  di  Rotari  teneva  dietro  il  brevissimo 
del  figlio;  poi  seguitavano  Ariperto  e  Grimoaldo  (653-674),  sotto  la 
cui  dominazione  (an.  666)  il  prete  Grazioso  di  Cremona ,  in  festa  (sic) 
sanctissimi  pcUris  nostri  Bamabe  apostuli  ^  donava  un  campo  (2)  alla 
propria  cattedrale.  E  notisi  come  F  indizione  IX  mirabUmente  si  ac- 
cordi col  quinto  anno  di  Grimoaldo  stabilito  dal  Muratori ,  dalFAs- 
semanni,  dal  Durandi  e  dal  Di-Meo  :  quest'ultimo  pone  sul  trono  il 
re  nell'agosto  del  668  ;  ma  la  carta  cremonese  giustamente  lo  fa  re 
fino  dal  giugno. 

Qualche  tempo  dopo,  un  Eriprando  duca  di  quella  città  faceva 
il  suo  testamento  (3)  a  favore  di  essa  basilica,  e  dell'altra  di  San 
Michele  in  Borgo  (  an.  685  ).  Eccovi  dunque  un'ultima  volontà  dei 
figli  d'Alboino ,  e ,  che  più  è ,  di  un  duca.  Ecco  gli  effetti  della  re- 
ligione di  Ariperto  L  E  se  il  Savigny  avesse  conosciuto  quest'atto 
preziosissimo ,  un  raggio  di  luce  l'avrebbe  guidato  nella  storia  dei 
testamenti  Longobardi  (4).  Ed  anche  qui ,  Vanno  regni  eorum  (  Per- 
tariti  et  Ctmiberti)  decimoquinto  et  octavo,  rispondenti  alla  indi- 
zione Xin,  le  formole  prettamente  longobarde ,  le  denominazioni 
greco-romane  delle  monete ,  lutto  dimostra  il  documento  della  più 
pretta  genuinità. 

N."  VIL  E  degna  di  riflessione  avrebbe  trovata  il  Savigny  per 
la  storia  di  quel  popolo  la  offerta  che,  del  686,  Cabaldo  Primicerio 
della  Chiesa  di  Cremona  ed  i  suoi  fratelli  Deliziosi  del  re  facevano 
all'ospitale  di  S.  Eusebio  e  Sivino  (5).  Ivi  tutto  il  capitolo  di  S.  Ma- 
ria Maggiore ,  compreso  il  bibliotecario ,  assente  ai  donatori  che  si 
fondi  una  diaconia,  uno  spedale  cioè  per  gl'infermi  e  pei  pelle- 
grini ,  là  dove  il  duca  Liutprando  loro  padre  aveva  eretto  l'orato- 
rio di  S.  Eusebio ,  vicino  alle  mura  della  città.  Ed  è  singolare  l'ana- 

(4)  FniiAGALLi,  God.  Diplom.  Sanlambrosianò  ,  pag.570. 

(2)  Cod.IHplom.Crem*,  pag. 46. -Trota,  God.cit.,  Par.ll,  pag.tMO,  N.°  333. 

(3)  Cod.Cr6m.,  pag.  47.  -  Trota,  l.cit.,  pag.  568,  N.°  350. 

(4)  Trota,  locciU,  pag.57!ll.-  Savigitt  ,  HisLdu  droilRomain,  T.II;  4839. 

(5)  Cod.fHpkm.Crem.,  pag.  48.-  Trota  ,  l.cit.  Parte  IH,  N.»  354 ,  pag. 4. 
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logia  finanoo  delle  forinole  di  quest'atto  dei  Deliziosi  (4),  che  è 
quanto  dire  Gasindi  (2)  cremonesi ,  con  quello  di  Lucca  del  729 
datoci  dal  Muratori  (3) ,  dove  un  arciprete  con  tre  suoi  firatelli  isti- 
tuisce una  patria  diaconia. 

N.*"  Vm.  e  iX.  Poi  seguita ,  del  6S9 ,  un  pagamento  (4)  dei  preti 
di  S.  Maria  per  beni  acquistali ,  notevole  pd  nome  di  un  Aldo ,  che 
del  783  scriverà  TEpiscopologio  e  il  Menologio  Cremonese.  E  in 
questo  pure,  quanta  esattezza  di  date!  Fino  al  giorno  di  giovedì 
v'è  notato  con  precisione.  Indi  una  Carta  (  an.  693  )  nella  quale  il 
diacono  Rachi  (5) ,  per  l'anima  del  duca  Alachi  e  di  Brunichilde 
suoi  genitori,  ordina  preci  e  sacrifici  all^oracolo  di  S.  Giovanni  nel 
borgo  di  S.  Michele  vicino  al  Circo  (prope  Circum)  ;  preziosissima 
notizia  di  un  circo  romano  sussistente  ancora  nel  VII  secolo  (6).  Hs 
di  qucU  dUà  era  duca  quesU>  Alachi?  soggiunge  fl  Troya  (7):  non  sem- 
bra di  Cremona.  Lo  era  di  Brescia ,  francamente  rispondo ,  ed  ho 
parlato  altrove  di  questa  probabilissima  congettura. 

IV. 

DocwnerUi  del  secolo  Vili  sino  alla  venuta 
di  Carlo  Magno  (773). 

Doc.  N.^  X.  Le  carte  cremonei»  di  questo  secolo  principiano  con 
un  contratto  del  707  (8),  ov'è  nominata  la  Curia  ducale  a  queDa  gui- 
sa che  nell' antecedente  ricordasi  la  Curia  del  re ,  tutte  e  due  nella 
stessa  città  di  Cremona.  È  un  placito  tenuto  dal  duca  Magnifredo, 
presenti  gli  sculdasci  probabilmente  del  Comune  longobardo,  detti 
dal  consiglio  della  città  (9). 


(4)  Lex  Rachis,  Vili,  an.746. 

(2)  Bronetti,  Cod.Dìplom. Toscano,  T.l,  477. 

(3)  MuiiAT.,  Ant,Ital.M.JEv,,  T.l ,  col. 425. 

(4)  Cod,Dipìom.  Crem,,  pag.54.-  Tkota  ,  loc.cit..  N.<»  357. 

(5)  Cod.  Crem.,  pag.62. 

(6)  In  un'altra  pergamena  pur  cremonese  del  742,  leggeva  il  Dragoni  :  in 
Palacio  ad  Theatrum  ;  vale  a  dire  ,  nel  palazzo  vicino  agli  ooomì  del  Teatro 
Antico.  (Cod.  Crem.^  p.57.) 

(7j  Trota  ,  Cod.cit.,  Parie  III,  pag.38 ,  N.  362. 

(8)  Cod.  Cretn. ,  pag.  63.  -  Trota  .  loc.  cil. ,  pag.  94  ,  N.°  379. 

(9)  Trota  ,  loc.  cit. ,  pag.  93. 
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N.""  XI.  Ma  noi  tocdiiamo  i  tempi  di  re  Liutprando,  ne'quali  assai 
carte  ci  spiega  innanzi  il  nostro  Codice.  Ed  è  la  prima  un  dono  fatto 
nel  742  al  Capitolo  Cremonese  dal  prete  Orso  figlio  del  duca  Ma- 
gnifredo.  Ivi  si  nomina  la  cattedrale  di  S.  Maria  Dormiente  (appel- 
lazione antica  della  Assunta  )  ;  il  battistero  Cremonese ,  che  tuttavia 
sussiste,  monumento  insigne  del  settimo  od  ottavo  secolo  (4);  un 
duca  Piacentino  da  tutti  sconosciuto  (Dugilberto) ,  tuttoché  nel  674 
non  fosse  Piacenza  che  una  corte  del  re  ;  il  vico  di  Fiorenza  (l'at- 
tuai Firenzuola  )  *,  le  aldiane  misericordiosamente  trattate ,  grazie 
all'impulso  del  vangelo ,  ed  uno  de' più  antichi  esempii  del  procUdio- 
nato,  cui  ricorda  un  diploma  d'Ildebrando  (744,  20  marzo)  alla  cat- 
tedrale di  Piacenza. 

N.*  XII-XIU  e  XIV.  Noi  passeremmo  di  volo  suUa  pergamena 
del  723 ,  con  cui  Raginaldo  prete  e  Vidamo  (  amminisircUore ,  se- 
condo il  Troya  )  di  S.  Maria  Cremonese  dà  in  affitto  un  campo  a 
Garibcddo  Tosabarba^  se  mn  fosse  documento  dell'antichità  dei  co- 
gnomi, che  si  vorrebbero  non  ammessi  fra  noi  che  verso  TXI  se- 
colo (2).  Bensì  non  vada  inosservato  un  transunto  di  un  diploma 
di  re  Liutprando  alla  chiesa  Cremonese  (an.  724) ,  per  la  distinzione 
dei  giudici  9we  regis,  sive  civitatis^  importante  acquisto  del  Comu- 
ne lombardo ,  in  confronto  delle  curie  ducali  dei  Longobardi  (3)  : 
ed  avvertasi  un  contratto  del  729  in  cui  troviamo  quell'Aldo  che 
per  altri  documenti  del  4260  conosciamo  autore  del  Menologio  e 
dell'Episcopologio  Cremonese  (4)  da  lui  scrìtti  nel  725  e  730.  Lo  stile 
di  quel  contratto  è  barbaro  sì,  perchè  guasto  per  avventura  da 
Leone  diacono  che  lo  copie  verso  il  990  ;  ma  non  infelice  coibe 
quello  dei  contratti  Lucchesi  e  Piacentini  del  secolo  Vili  (5). 

(4)  Questa  sì  (parlo  dell'interno)  potrebb'essere  fabbrica  longobarda,  e  non 
le  fantasticate  presso  cbe  in  ogni  chiesa  del  secolo  XI  e  XU  ,  da  non  so  cbe  tra- 
veditori  dì  forme  speciali  dell'arte  dei  sec.  VII  ed  Vili ,  i  quali  con  un  È  NOTO, 
credono  risolte  le  più  intralciate  questioni  dell'arte  italiana  (Mus,  Dresc.illustr,  ^ 
pag.  407).  In  una  membrana  cremonese  del  Cavalletti  leggeva  il  Dragoni  un  pla- 
cito 0el  duca  Alachit  (an  688) ,  <icto  platea  pubìica  {cremonenH)  ante  Baplisterium 
tancte  Marie  majoris ,  prope  campo  sanclo.  Cod.  cit. ,  pag.  50. 

{tj  Cod,  Crem. ,  pag.  68.  -  TaoTA  ,  op.  cit. ,  pag.  359  ,  Doc.  N.®  444. 

(3)  Cod.  Crem.  f  pag.  59.  -  Trota,  loc.cit. ,  pag.  388,  anno  724,  dove  sottil- 
mente notava  le  parole  introdotte  dal  transuntore  Torresini ,  storico  cremonese 
del  secolo  XVI,  alle  cui  schede  fu  tolto  il  documento,  differenziandole  dai  passi 
originali  evidentemente  copiati  dal  Diploma  liutprandino. 

(4)  TaoTA,  loc.cit.,  pag. 506.-  Dragohi  ,  Stor.  Eccles.  Crem.»  pag. 397. 398. 

(5)  Trota,  loccit.,  pag. 509. 
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N.'  XV  e  XVI.  Volete  adesso  due  cugini  di  re  Liulprando  affatto 
sconosciuti,  e  risultanti  da  queste  due  carte  cremonesi?  Eccoli  nel 
seguente  alberetto. 


Redalgiso 

daea  di  Crenona. 
Doc  TtO,  n.  XT  d*lla  ferie 
presente  (l). 


I 

Angilberga 

■of  lie  di  RedalgiM. 
Il  de.  Docmm.  XV. 


Adoaldo 

DlteoBO  cnnoaew. 
Doc.  clt  XV. 


I 

Ansprando 

re  dei    Longobardi  , 

ftatello  di  ABfflIperga. 

Doc.  creai,  del  730.  n.  iti  della  wrie 

praMBte.  e  n.480  del  Ood.del 

Troya  (1) 

I 

Lidtprando 

redeiLoagobndl. 


Col  primo  di  essi  Documenti  (XV)  Adoaldo  r^ala  una  casa  alla 
Canonica  di  S.  Maria  :  il  secondo  (XVI)  è  transunto  della  concessone 
di  re  Ansprando  a  quella  Canonica  d^una  Basilica  (S.  Michele  in 
Borgo  )  quam  piissima  et  gloriosissima  regina  TheodoKnda  suis  sum- 
ptìbus  jam  construxerat. 

N.'  XVII-XVIll.  Citerò  soltanto  un  atto  del  740  (3),  ov'è  ricordo 
ancora  del  cugino  di  Lìutprando.  Ma  non  sarebbe  a  fare  così  della 
celebre  carta  di  affrancazione  di  un  servo  colla  sua  famiglia ,  stipu- 
lata nel  754  (4)  dal  capitolo  di  Cremona  ;  una  delle  carte  jdii  pre- 
ziose ,  per  sentenza  del  Troya ,  di  quanti  documenti  a  noi  restino 
dell'età  longobarda ,  e  nella  quale  apparirebbe  la  formola  del  con- 
vocamento  dei  manomessi  ad  quattuor  vias  (al  Quadrivio):  su  di 
che  veggasi  Tautore  del  Codice  diplomatico  che  Tha  illustrato. 

N.**  XIX.  E  singolare  per  altro  lato  è  un  enfiteusi  del  756  (5), 
ov'è  cenno  antichissimo  di  que^prandj  così  frequenti  nelle  carte  del 
medio  evo ,  sul  fare  di  quello  che  si  prescrive  nel  testamento  di 
Attone  vescovo  di  Vercelli ,  vissuto  nel  X  secolo. 

{V,  Trota,  Cod.  Diplom. ,  N.o  479.,  Part.111,  pag.5«5. 

(2)  Loc.  cit.  ,  N.<»  484  ,  pag.  536. 

(3)  Cod.Crem.,  pag. 64.  -  Trota,  Cod. cit.,  Par. Ili,  N."  531  ,  pag. 686.  Ivi 
Ansprando  chiamasi  iconomus  S.  Marie. 

(4)  Cod. cit.,  pag. 65.-  Trota  ,  Cod. Long. cit. ,  Parte  IV  ,  pag.5«7,  N.»  683. 
(5;  Cod. Crem., pag. 68. -Trota,  op.cit.,  Par.IV,  pag.eSS,  N.*  704,  an.756. 
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N.'  XX.  e  XXI.  In  questo  mentre,  ad  Astolfo  era  già  subentrato 
nel  regno  dei  Longobardi  un  nobile  bresciano,  quel  Desiderio  del  quale 
io  primo  ho  potuto  riunirvi  la  bresciana  famiglia  (4).  Sotto  quest ^ul- 
timo re  (  an.  766  ) ,  Tarcidiacono  Emilio  da  Cremona  (  si  noti  questo 
nome  romano),  figlio  del  duca  Gherardo,  faceva  dono  alla  propria 
chiesa ,  ed  al  conte  Uspinello  firatel  suo ,  di  molte  proprietà  (2)  : 
un  anno  dopo,  il  nobilissimo  uomo  Lundisveo  giudice  dei  re  (Adelchi 
e  Desiderio)  mutava  colla  chiesa  di  Cremona  parecchie  terre  in 
Castro  Vetere  oltre  Po ,  presente  il  bibliotecario  di  S.  Maria  (3). 

N.*  XXII.  e  XXUI.  E  dove  lascerò  io  T  ospizio  fondato  in  Busseto 
nel  768  ,  dal  prete  Orso,  pei  poveri  e  per  li  pellegrini,  e  T altre  isti- 
tuzioni di  quel  ricchissimo  sacerdote  per  la  patria  chiesa  (4)?  Dove 
la  memoria  del  770  ,  colla  quale  Rotano  duca  di  Cremona,  figlio  di 
Rachis,  altro  duca  longobardo,  facea  dono  a  S.  Maria  di  una  casa 
nel  vico  detto  allora  gli  Acca'nyHxmenti  dei  Longobardi ^  forse  in  me- 
moria dell'esercito  d'Agilulfo  ,  quando  vi  si  era  posto  a  trattenere  i 
Greci  dal  sussidiare  la  città  di  Cremona  (5)  ? 

Della  quale  se  né  un  duca  longobardo   eravi  noto ,  per  questi 
documenti  ci  risulta  la  bella  serie  certamente  cremonese  che  vi 
rechiamo,  a  non  parlare   d'altri  duchi  d'incerte  città,  risultanti 
anch'essi  dalle  carte  che  abbiam  discorso. 
Documenti 
del  620  Walfrido. 

640  Alarchit. 

650  Liutprando. 

685  Ildebrando  e 

d.*^  Eriprando  suo  padre. 

707  e  745  Magnifredo. 

730  Redalgiso. 

770  Rotario. 

Eccovi  dunque  come  le  lacere  pergamene ,  i  poveri  contratti  del 
secolo  Vin  diventino  documenti  di  nuova  storia  lombarda. 


(4)  Storie  Bresciane f  T.U.  /  Longobardi, 

(%)  Cod  Crem,y  pag.69.  Dragoni  ,  Storia  Eccles.  di  Cremona,  4840,  pag.  430. 
Qui  cominciano  le  carie  ancora  inedite  del  Codice  Diplomaticp  dragoniano  •  ma 
delle  quali  è  imminente  nel  Codice  del  Troya  la  pubblicazione  fino  al  774. 

(3)  Cod.  IHpUm.  Crem,,  pag.  72. 

(4)  Cod   cit. ,  pag.  75. 

(5)  Cod.  cit. ,  pag.  79. 
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PARTE  SECONDA 


DOCUMENTI    CREMONESI 


DAI 


TEMPI    DI    CARLOMAGNO 


SINO  ALLA  PIHB  DEL  8BCOIO  IX 


1. 

Martino  da  Cremofia  insegna  a  Carlomagno  la  via  dell'Aipi, 
La  rivolta  di  Cremona,  I  servi  di  S.  Maria. 

Doc.  N.**  XXIV  (4).  Chi  nou  ha  letto  TAdelchi  del  Manzoni,  ed 
ammiratovi  quel  personaggio  austero  e  dignitoso  del  diacono  Martino, 
che  valicate  TAlpi,  si  presenta  dinanzi  a  Carlomagno ,  per  insegnar- 
gli la  via  fatale  (2)?  Eppure  di  quest'uomo,  che  jfu  arcivescovo  di 
Ravenna  dopo  Leone ,  pochissimo  vi  è  noto.  Di  quel  suo  viaggio  poi 
sì  povere  ed  incerte  a  noi  giunsero  le  notizie,  che  il  dottissimo 
Muratori  lo  dubitò  un  vanto  dei  Ravennati  (3) ,  e  lo  Zanetti  e  il  Fu- 
magalli e  più  altri  storici  e  indagatori  de'  fatti  nostri  durante  la 
signoria  dei  Longobardi  poco  assai  ne  poterono  dire,  perchè  poco 
realmente  se  ne  sapeva.   Argomentate  da  ciò  quanto  preziosa  ci 


(4)  Pubblicato  da  tm)ì  sotto  il  num.^  l. 

(2)  tiic  (Leo)  primus  Francis  HaUae  Her  osiendii  per  Martinum  dùiconmn  iuutn. 
Agrell.,  Aavtfim.  Ponti/.  ;  in  Muratori  ,  Rer.  lUU.  Scr^t. ,  T.ll,  porUl,  pag.477. 

(3j  K  Questo  si  può  credere  uua  boria  dei  Ravenoati  ».  Muratori.  »  AnDali 
d  Italia  ,  a.  773.  Ma  si  sa  che  TAgneilo  conobbe  Martino,  di  cui  descrive  Talletica 
figura  (Ravenn.  Pontif. ,  l.cit. ,  pag.482.  ) 
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torni  una  carta  del  Codice  di  cui  parliamo,  nella  quale  Martino 
istesso ,  diacono  della  chiesa  Ravennate ,  ci  narra  del  suo  lungo 
cammino  per  giugnere  a  Carlo ,  speditovi  da  Leone  ;  e  come  ritor- 
nato a  Cremona,  la  patra  sua,  facesse  alla  cattedrale  di  S.  Maria 
donazione  della  casa  in  cui  fanciullo  abitò,  e  del  domestico  giardino, 
a  suffragio  dell'anima  di  Paolo  suo  padre  nobilissimo  uomo  ^  e  di 
Sabina  donna  onoranda ,  la  madre  sua. 

Eccovi  dunque  suggellata  la  verità  di  quel  suo  viaggio  -,  ricon- 
fermate adesso  dalle  parole  del  Diacono  Martino  le  commissioni  avute 
dell'arcivescovo  di  Ravenna  ;  conosciuta  la  patria  ed  il  sangue  di 
quel  sacerdote  che  dovea  succedergli  nell'  arcivescovato  ;  nota  per- 
sino la  casa,  T orticello  in  cui  passava  la  così  cara  età  dell'adole- 
scenza. Così,  nel  discoprirsi  dei  monumenti  municipali,  si  va  illu- 
strando la  storia  italiana.  Così  si  avvalorano  le  in  pria  sospette 
parole  dell'Agnello ,  del  Bacchini ,  del  Rossi ,  dell'Arisi.  E  dove  ag- 
giungasi la  descrizione  che  il  primo  ci  fa  del  venerando  Martino, 
arcivescovo  ottagenario,  d'alta  statura,  di  vaste  membra  e  calvo  il 
grande  suo  capo  (4),  avremmo  con  che  por  termine  alla  biografia 
di  questo  singolarissimo  lombardo.  Martino,  figlio  di  Paolo  e  di  Sa- 
bina ;  tutti,  dunque,  soggiungeremo,  di  purosangue  romano:  ma 
il  nobilissimus  vir  non  sarebbe  allusivo  a  nobiltà  latina ,  ch'era  ornai 
trasfusa  nella  razza  da  due  secoli  sorvenuta  ;  sì  veramente  a  quella 
dei  pochi  avanzi  longobardizzati  della  schiatta  romana ,  che  poteva 
in  allora  per  le  mutate  condizioni  dei  tempi  partecipare  alle  ono- 
ranze longobarde. 

N.*  XXV-XXVl.  Ed  anche  allora ,  come  in  ogni  tempo,  parteg- 
giavano le  città ,  quale  per  Francia  che  ci  voleva ,  e  (juale  per  la 
nazione  che  ci  teneva.  Brescia ,  per  esempio ,  serrava  innanzi  a 
Carlo  risolutamente  le  porte.  Di  Cremona  invece  (benché  in  un 
atto  inedito  del  780  due  fratelli  Cremonesi  tuttavia  si  vantino  de 
generosa  et  ingenuili  langobardorum  stirpe  (2)  ) ,  per  un  diploma  pur 

(4)  Martinta  XLV.  Iste  Umga  statura ^  grande  caput  calvumque ,  onrni  densitate 
corpore  plenus .  . . ,  pene  annorum  LXXX  episcopatum  acceptus  est,  (  Episcop.  Ra- 
venn,^  h  ctL)Pare  che  morisse  intorno  all' 830.  Dragoni,  Storia  Ecclesiastica  di 
Cremona,  in  fine. 

(2)  Cod,  Crem.  cit. ,  pag.SS.  Quest'Alto  quant'altrì  mai  notabilissimo  ,  col  qua- 
le i  due  Cremonesi  obbligati  dal  bisogno,  pregano  i  canonici  della  Cattedrale  di 
riceverli  come  servi  di  di  S* Maria ,  e  di  dar  loro  vitto  e  vestilo,  viene  da  noi 
pubblicato  sotto  il  num.^  l\, 

Abcu.St.  It.,  Nuova  Serie ^  T.  IL  5 
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di  quell^anno  (4)  apprendiamo  il  contrarìo:  però  che  \o  slesso  re 
Carlo  dichiara  ,  che  non  appena  fu  in  Lombardia ,  gli  venivano  in- 
contro ad  ossequiarlo  i  diaconi  e  i  sacerdoti  della  cattedrale  di 
Cremona  .  chiedendo  la  riconferma  della  loro  immunità  ;  ed  egli  ne 
ascoltava  la  preghiera,  qttia  nobis^  replicava  Cario,  fiddes  fuertmt  ab 
ipso  nostro  adverUu  hic  in  Itcdia,  Aggiugnete  ques tratto  all'altro  di 
8.  Giulia  del  772 ,  già  da  me  pubblicato,  in  cui  sono  registrati  al- 
quanti traditori  della  causa  longobarda  ;  e  vedrete  quanto  estese 
fossero  le  fila  della  congiura,  della  quale  non  poteva  conoscere  il 
Manzoni  che  una  sola  ed  unica  testimonianza  dell'Anonimo  Saler- 
nitano (2).  E  qui  terminane  le  carte  Cremonesi  ohe  danno  luce  aUa 
storia  dei  Longobardi. 

IL 

//  visconte  Ansprando ,  il  conte  Rachiperto, 
e  V  intendente  della  Zecca. 

Doc.  N."  XXVIl.  Eccoci  adesso  ad  un  giudicato  del  786  (3),  che 
vi  rechiamo  intero  nella  sezione  che  il  nuovo  Archivio  Storico  ha 
dedicata  ai  Documenti  (4).  QuelFÀnsprando  vicecomes  dei  tempi  di 
Carlo  Magno ,  e  que'  piccoli  conti  di  piccole  plebi ,  come  a  dire  stac^ 
cate  dalla  giurisdizione  del  conte  cittadino,  movevano  il  sospetto 
di  alcuna  interpolazione  in  questa  carta ,  del  resto  così  bella ,  cosi 
prettamente  longobarda  ancora:  se  non  che  i  viceconUtes  noi  li  tro- 
viamo sino  dal  VI  secolo  ;  e  Gregorio  Magno  ricorda  questa  carica 
latina  (5),  passata  nei  Longobardi  probabilmente,  come  v'era  passato 

{i)  Cod.dipl.cil. ,  pag.84.  Docum. ÌDed. 

(2)  Manzoni  ,  Ragìonam.  intorno  ad  alcuni  punti  controversi  sulla  Storia  Lon- 
gobarda. 

(3)  Dragom  ,  Cod.  cit.,  pag.  87. 

(4)  Sotto  il  num.*'  IIL 

(5)  Episl.  XVIII  ad  AgneUum  Tidn.  Episcopum  ,  lib.  VITI,  Ind.  I.  ScripHmus 
auiem. ....  ifouro  vicecomtù  V  indicazione  del  Ducange  è  tutta  errata.  Infloili 
sono  gli  sbagli  delle  citazioni  ducangiane  ;  ma  in  opera  dì  tanta  mole  come  si  faf 
Dissi  carica  latina  per  T  italico  nome  Mauro  :  che  se  i  Longobardi  non  erano  cosi 
teneri  allora  per  noi  Romani ,  da  lasciarci  la  realtà  dei  titoli ,  Gregorio  Ponte- 
fke  romano,  a  dispetto  de'tempi  mutali,  scriveva  come  se  T impero  fiorisse  an- 
cora in  tutta  la  sua  potenza  :  ed  è  dolce  il  vederlo  nelle  sue  lettere  indirizzarsi 
ai  cittadini  di  questa  e  di  quella  città.  Ma  forsanco  il  visconte  Mauro  non  era  in 
terra  conquistata  dai  figli  d'Alboino. 
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il  conte  (4),  ma  certamente  nei  Franchi  (SI);  dacché  lo  stesso  Carlo 
Magno  edicit  ne  servi  venundatUur  nisi  coram  Episcopo  aut  Cmiite 
aut  Vicecomite  (3).  E  qui  ne'piccioli  conti  sospetterei  trattarsi  degli 
advocoH  eccl^iarum  chcUedraUum  j  detti  Comites  (i)  pur  essi;  per- 
chè si  tratta  di  causa  della  cattedrale  di  Cremona ,  e  perchè  molto 
a  giudicare  del  carattere  di  una  carica  è  la  natura  del  documento. 
Ma  poiché  VadvoccUus  qui  appare  in  Odescalco,  il  tìtolo  comes  de 
pago  et  vico  mi  fa  propendere  a  quei  comites  pagi^  de'quali  è  par- 
lato nelle  aggiunte  di  Lodovico  imperatore  ai  capitolari  di  Carlo 
Magno.  D'altronde,  qual  meraviglia  se  i  duchi  stessi  dei  Longobardi 
avevano  sì  varia  giurisdizione,  quanto  diverso  è  il  ducato  di  Bene- 
vento dair  isoletta  d'Orta,  che  pare  vantasse  anch'ella  un  suo  pic- 
colo duca  ? 

Né  il  Mezzolcmbarde ,  altro  nome  che  parrebbe  interpolato ,  mi 
tranquillava  :  ma  quando  io  vidi  il  diacono  e  Vidamo  (5)  Mezzolom- 
bardo in  una  carta  del  754  che  non  ammette  questioni  (6) ,  mi  sov- 
venni allora  dei  volgarismi  sera ,  casa ,  suso ,  strega  e  tanti  altri 
ddU  atti  longobardi ,  e  il  razionato  (ragioniere),  e  il  trenta^  e  il  me- 
desimo chi  di  un  contratto  lucchesse  deiranno  istesso  (7)  ;  e  così 
via ,  che  sarebbe  infinito.  Terminato  il  gran  Codice  Longobardo  del 
Troya ,  quale  opera  sapiente  non  sarebbe  un  elenco  delle  voci  che 
noi  diciamo  barbare,  ma  nelle  quali  era  il  germe  ddla  cara  e 
santa  lingua  italiana  !  Nessuno  meglio  del  Troya  potrebbe  darcelo. 

Ed  anche  V Auditor  non  pare  del  secolo  Vili  :  ma  la  carica  è  an- 
tica ;  e  basti  V Auditor  del  920  d'un  placito  citato  dal  Ducange  (8). 


(4)  Comes  Longobardorum  de  bogare,  Paul.  Diac.  ,  lib.  L-  Nec  comites  kahereL 
S.  Grig.,  Ep.  47,  lib.  IV. 

(2)  Comes  praecipiat  suo  vicecomite ,  Gap.  Caroli  Manni ,  lib.  II ,  e.  9  :  ed  è 
noto  un  germanico  vicecomes  deir  865. 

(3)  In  corpore  Legum  Langob.  L.  II,  1.30 ,  Lex  2.  E  noi  conosciamo  i  tnce- 
cofMles  f?)onetoe  dell' 864  (Gap.  Caroli  Calvi^  ad  an.  864)  ,*  e  più  su  qualche  secolo 
i  ▼isQonti  de'  tempi  di  re  Teodeberto  (  Mabill.  ,  Ann.  Ben.  saec. ,  I ,  p.  ^4  ,  in 
5.  Mauri  vitam.  ) 

(4)  DUCAR6E  ,  ad  vocem  Gomes. 

(5)  Notissima  dignità  sacerdotale  somigliante  al  vicedominus  ^  ma  non  affatto 
eguale  :  il  Vidamo  non  era  che  l'amministratore  della  proprietà. 

(6)  Trota,  Cod.  d/pJ.,P.  IV,  pag.  527  an.754,  N.*  683. 

(7)  Barbocchihi,  Mem.  Lucchesi,  T.  V,  P.Il ,  pag.  129-30. 

(8)  Ghiherlus  archidiaconus,  qui  est  missus  vel  auditor  domno  Uberto  Ejpiscopo. 
(DoGAHGE ,  ad  V,  Auditor). 
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Ed  ^ra  ([ueslo  ufficio  curiale ,  che  Àrimanno  vescovo  di  Brescia 
offeriva  nel  1406  aireremila  Costanzo,  purché  profetizzasse  in 
favor  suo  (1). 

N.**  XXVIIl.  Né  meno  importante  dee  credersi  la  pergamena  pur 
di  queir  anno  786  (2),  colla  quale  Rachiperto  Conte  di  Cremona, 
che  dicesi  parente  di  Signifredo  famigliare  di  Carlomagno ,  e  di 
Ciodoveo  altro  conte  di  quella  città ,  fa  donazione  all'arcidiacono 
ed  al  clero  della  cattedrale  di  un  luogo  detto  BeUabraida ,  prope 
fltwio  DUCALI  Abda. 

N.**  XXIX.  Ma  che  diremo  d'Ildebrando  Primicerio  Mondario- 
rum ,  di  un  documento  cremonese  del  789  (3)  ?  Qual  prò,  di  grazia, 
potea  venirne  per  una  interpolazione  di  simil  fatta?  quale  inte- 
resse ?  E  poi ,  chi  non  conosce  Tapplicazione  vastissima  ne'  bassi 
tempi  della  voce  Primicerio ,  il  primo  d'ogni  ordine ,  primus  cujm- 
que  ordinis?  Chi  non  conosce  il  Primicierius  monetariorum  di  un 
marmo  cristiano  datoci  dal  Grutero  (4)  ?  Ora  veggano  gli  eruditi 
quale  argomento  in  ciò  soltanto  ad  indagini  sulla  zecca  italiana 
(ritenuto  per  altro  che  il  monetarius  sia  termine  di  zecca ,  come 
vuole  il  Ducange  e  suoi  continuatori ,  fino  all'ultima  edizione  del  Di- 
dot  (5) ,  e  come  sembra  veramente  )  di  quelle  città  che  ne'  miserrimi 
tempi  dei  Carolingi  se  ne  dissero  prive .  perchè  rigettare  da  un 
canto  questa  carta  Cremonese,  di  forme,  di  date  mirabilmente  ge- 
nuine, non  è  lo  stesso  che  dimostrarla  falsa. 

(1)  Breve  Record,  de  Ardicio  de  Aimonib. ,  pubb.  dal  BiEimi  nell'Istoria  di 
Ardicio.  Brescia  4759. 

(2)  Cod.DiplCrem,,  p.94. 

(3)  Cod.Dipl.Crem.,  p.407. 

(4)  GiuTBRDs,  Corpus  Inscr.y  T.II ,  Mon.  Cbrist  :  «t  Hic.  iacbt  etc.  pilia.... 
PoBPHORi.  Primicebi.  Mo^etariobdm  eie.  • 

(5)  Dirò  anzi  contro  il  Fumagalli,  che  questa  carica  di  Primicerius  applicato 
ad  un  officio  eh'  egli  sospettò  di  cambia-valute,  distrugge  il  suo  concetto  ed  av- 
valora il  ducangiano.  Perchè  il  sopraintendente  alle  zecche  era  ufficio  notissimo 
dell'  impero,  come  lo  era  il  Primicerius  Fahricae  {Cod,  Theod. ,  L.  II,  de  Fabr.  ) ,  il 
Primicerius  Classis  ec.  :  ma  di  capi-cambiatori  di  monete,  oltre  alla  incongruenza 
della  cosa  in  sé ,  non  è  altrove  alcuna  menzione. 
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Ili. 

Secolo  IX.  La  corte  di  Ccatelvecchio ,  ed  il  valore  del  Mancoso, 

Doc.  N.**  XXX.  Nel  Codice  di  òui  parliamo  s' apre  il  secolo  IX 
con  UQ  privilegio  di  Carlomagno  del  4SI  maggio  804  (4).  È  inedito 
pur  esso.  Stefano  vescovo  di  Cremona  ottiene  da  Carlo  la  riconfer- 
ma dell'ampie  facoltà  deirEpiscopio ,  a  cominciare  dalla  basilica  di 
S.  Michele,  opera  di  Teodolinda  e  dono  di  Liutprando,  sino  a  quanto 
già  possedeva  in  Caslelvecchio,  ed  agli  AccanyximenH  dei  Longo- 
bardi. Ma,  che  più  è ,  gli  dona  la  corte  reale  di  Castelvecchio  colla 
sua  giudicarìa ,  con  libertà  di  governarla  come  paresse  alla  chiesa 
investita ,  cui  si  danno  gli  stessi  arimanni  e  gli  altri  liberi  del  luogo. 
(Acium  Raoennae). 

N.^  XXXI.  E  quando  Toscurità  della  povera  zecca  italiana  del 
secolo  IX  è  s^  profonda  ,  e  sì  poveri  i  documenti  che  ne  dieno  qual- 
che barlume ,  un  contratto  che  parli  a  dirittura  d'una  zecca  lom- 
barda né  pur  sognata  (la  Cremonese)  dell'807,  noi  raccoglieremo 
a  braccia  aperte ,  tanto  più  che  Tinterpolanza  in  questo  caso  non 
avrebbe  uno  scopo.  E  un  Gherardo  vasso  della  Chiesa  di  Cremona . 
che  promette  di  pagare,  a  censo  di  un  fóndo  (2),  Mancusus  decem, 
ut  vigènti  quinque  soldos  argenti  ex  bonis  denariis  monete  cremo- 
nensi^  mundoi  et  expendibiles ,  facientes  denarios  duodecim  prò  uno 
soldo.  Quanta  importanza  nel  dettaglio  di  un  valore  così  contra- 
stato ed  incerto  come  era  il  Mancoso  I 

N.®  XXXU.  Ma  già  la  chiesa  di  Cremona  facea  valere  su  Castel- 
vecchio  i  suoi  diritti ,  e  dinanzi  ad  un  conte  imperiale  ed  altri  giu- 
dici, i  canonici  di  S.  Maria  solennemente  presentavano,  per  mano 
del  notajo  Mezzolombardo,  ai  liberi  di  Castelvecchio  il  decreto  di 
Carlomagno  (3)  :  quindi  pregavano  il  magnifico  uomo  conte  Ingel- 
berto,  ed  i  giudici  Eberardo  ed  Erìberto,  quod  omines  de  ista  curte  de 
Castrovetere  in  manibus  etc.  jurare  faciant  fidelitatem  et  obbedien- 
tiam.  Raccolto  il  giuramento  degli  arimanni  e  degli  altri  liberi  del 
castello,  ne  prendevano  i  canonici  possesso,  facendone  pubblica 
memoria.  Memoria  insigne  di  sudditanza  d'una  corte  italiana ,  che 
cessava  dall'obbedienza  dell'impero  per  sommettersi  a  quella  di  un 


(4)  Cod.Dipl.Crem.,  pag.407. 
{ti  Cod.Diplcii.,  pag.444. 
(3)  Cod.Dipl.cit.,  pag.442. 
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collegio  sacerdotale.  Tanto  avveniva  nell'807 ,  coir  atto  singolarissi- 
mo ,  il  primo  che  mi  conosca  di  un  lombardo  castello  che  fa  giu- 
ramento di  fedeltà  nelle  mani  di  ecclesiastici  :  e  questo  più  antico 
esempio  a  me  noto  di  consegna  d*una  nostra  terra  fatta  dai  messi 
del  re  ad  un  Corpo  lombardo ,  potrete  leggerlo  tra  i  qui  soggiunti 
Documenti  (4). 

N.°  XXXIII- XXXIV.  Passiamoci  d'una  permuta  di  quell'anno,  in 
cui  nomasi  Yiriprando  del  Conte  Eriprando  (S)  :  passiamoci  ancora 
di  un  privilegio  di  Lotario  imperatore  dell'835  (3),  con  cui  rinnova 
le  immunità  e  le  possidenze  della  chiesa  di  Cremona. 


IV. 


//  primo  Statuto  Lombardo  (an.  835),  ed  il  Conte  Gerulfo, 
ed  il  Rodano  italiano. 

Doc.  N.*  XXXV  (4).  Bensì  faremo  plauso  alla  scoperta  del  {»ii  an- 
tico Statuto  che  da  lombardo  sodalizio  si  pubblicasse  dopo  i  tempi 
di  Alboino.  È  come  il  tipo ,  Torigine  primitiva  di  quelli  che  poi  si 
vennero  compilando  qua  e  colà  dai  sorgenti  Comuni  subalpinL  Non 
v'  ha  che  dire  :  il  documento  è  lacero ,  è  mutilato  ;  ma  genuino.  Le 
precedenze  conducevano  a  quella  sudditanza  ;  la  corte  imperiale  dì 
Caitehetero  era  già  donata ,  per  quanto  è  vasta  la  parola  dcmazìone, 
a  S.  Maria  ;  il  giuramento  di  fedeltà  degli  arimanni  era  pronunciato 
nelle  mani  dei  canonici  rappresentanti  il  re ,  che  avea  dato  il  paese 
cogli  ampli  confini  dal  Po  ai  fiumi  Lurena  ed  Aucìa.  Dovea  quindi 
seguirne  lo  Statuto ,  e  seguitò.  Le  sue  formolo  già  vengono  preconiz- 
zando le  posteriori  dall'  XI  al  secolo  XIV;  e  dove  questo  af^nto  sia 
germe  di  esitazioni^  avvertasi  che  la  facoltà  dell'infliggerle  ai  giurati 
era  un  efietto  della  sudditanza  fermata  presenti  i  giudici  ed  i  mesa 
di  re  Carlo.  Né  mi  si  opponga  l'unico  impera tor  Lotario  segnato  nel 
documento,  mentre  imperava  con  Lodovico  suo  padre.  In  due  altri 
diplomi  oraettesi  ad  arte  dal  figlio  il  nome  del  padre  per  vendi- 
carsi probabilmente ,  aggiunge  il  Muratori  (5) ,  del  medesimo  com- 

(4)  Sotto  il  Diim.'»  IV. 
(%}  CodMt.,  pag.4U. 

(3)  L.cit.,  pag.446. 

(4)  Pubblicato  da  noi  sotto  il  Dum.^  V. 
(5}  Mora  TORI ,  Annali ,  a.  835. 
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pHmento  che  il  padre  in  Francia  usava  ne' suoi  decroii  (4)  col 
figlio  suo.  Ma  già  noi  conosciamo  due  contratti  del  X  secolo ,  del- 
Tanno  istesso,  nell'uno  de' quali  si  nota  il  regno  de^  Ottoni  padre 
e  figlio  ;  nell'altro,  dell'unico  padre  erano  arbitranze  notarili.  Òltro- 
che  gli  statuti  canonicali  assumevano  carattere  legislativo;  opperò 
nulla  di  più  probabile  che  il  sodalizio  sacerdotale  serbasse  negli  atti 
propri  le  norme  degli  imperiali;  e  seguitasse  l'esempio,  come  a  dire 
una  tacita  volontà  dell'imperatore,  il  cui  anno  XVII  d'impero  qui 
manca,  per  vero  dire:  ma  non  è  men  vero  che  molta  parte  del 
documento  (e  chi  sa  quanta  )  nel  suo  termine  è  smarrita  ,  e  che  gli 
anni  d'impero  degli  atti  assumenti  carattere  di  leggi  si  locavano  per 
lo  pia  nel  termine  di  essi. 

Non  vi  rechino  maraviglia  le  voci  statata,  statutum  est,  bammim, 
bannitmn,  datium  ed  altre,  che  pur  direste  di  un  conio  posteriore. 
In  un  concilio  romano  dell'826  (2)  parlavasi  delle  dazioni  e  degli 
statuti  ;  e  presso  il  Baronie  ha  una  carta  di  Ottone  I ,  ov'è  discorso 
dei  dazj  annualmente  dovuti  al  palazzo  dei  re  longobardi  (3)  ;  ed 
il  bannum,  banmre,  bannitum  sono  voci  non  posteriori  all'SOt  (4): 
e  tanto  basti  per  non  arrestarmi  all'altre  voci  un  po'  singolari  del 
documento.  Il  quale  ho  voluto  difendere,  perchè  lo  tengo  fra  i  più 
particolari  degli  statutari  subalpini. 

N.*  XXXVI ,  XXXVII ,  XXXVIII.  Né  indegna  di  ricordo  è  la  per^ 
gamena  con  cui  l'arciprete  Ansperto  da  Cremona,  fratello  del  Conte 
palatino  Gerulfo,  riceve  nell'862  (5)  da  Lodovico  la  conferma  delle 
antiche  benemerenze ,  trovandosi  appunto  l'imperatore  in  Cremona, 
come  in  quell'anno  per  altri  documenti  lo  ritroviamo  nelle  città  di 
Mantova  e  di  Brescia.  E  bello  è  ancora  per  le  salico-longobarde  sue 
forme  il  giudicato  dell'  858  (6),  nel  quale  il  conte  Lodovico,  presentì 
i  giudici  e  gli  scabini,  pubblica  una  sentenza  per  questione  sulla 
braida  Rhodani  (7) ,  nUer  Rhodanum  et  Marbaanum ,   ov'  è  parlato 

(4)  Cod.  DipL  Bresciano,  Parie  li. 

(%)  Sub Eugen. Poni, ,  an  8S6.  Syn.  Rom,  —  Nulli  liceat,..,  et  piis  locis  da- 
TiONBS  ultra  Statutà  Pairuum  easigere  ec» 

(3/  Atm,  Eccl,,  an.  968 ,  n.  7.  DcUùmes  quae  annuaiim  m  palaitum  regis  Lon- 
gobardorum  inferri  soìébant  de  Tuscia. 

(4)  Cap,  Car.  Magni,  an.  80S,  e.  40  e  39. 

(5)  Cod.  Dipi. ,  pag.  423. 

(6)  Cod.  DipL ,  p.  425. 

(7)  Curiosa ,  per  altro ,  è  la  circostanza  di  località  creoDonesi  che  ricordano 
antiche  località  dei  Franchi  ;  e  Uosa,  Bodano,  Aucia  ed  altre  assai,  tutte  dalI'VUi 
al  secolo  X. 
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dei  solidos  cremonenses  ;  come  bella  e  notevole  alcerlo  è  la  licenza 
che  i  canonici  di  Santa  Maria  danno  al  loro  vescovo  Benedetto 
neU'868  d'innalzare  una  chiesa  nel  Vico  dei  Romani  {de  Romanis), 
con  ciò  che  M  vescovo  paghi  un  canone  pel  saniuarìo. 


La  Càia  (ffndmlria,  L'Asilo  degli  Esposti  e  le  Scuole  InfàntiU 
del  secolo  IX  in  Cremona, 

Doc.  N.""  XXXIX  (4).  Duravano  tuttavia  (an.  868-^88)  le  lotte 
carolingie.  «  Contese  dì  re ,  miserie  di  popoli  peggio  che  mai  » ,  qui 
replica  Cesare  Balbo  (2).  Ma  decidere  della  natura  dì  tutto  un  secolo 
dagli  ambiziosi  contendìmenti  dei  principi  e  dallo  sfiduciamento  de- 
solato dei  popoli ,  né  profondarsi  a  interrogare  cosa  operasse  in  quegli 
anni  di  sventura  la  religione,  non  è  giustizia.  La  mite  facella  del  van- 
gelo non  era  estinta,  né  mai  brillò  dì  sì  cara  luce  come  allorquando 
parca  dagli  uomini  negletta.  Ed  è  singolare  che  il  secolo  più  dispres* 
zato ,  più  tenebroso ,  più  miserando  spirasse  negli  umani  quelle  mi- 
sericordie per  gl'infelici ,  quelle  provvidenze  pei  figli  delForfano  e 
del  mendico,  delle  quali  superbamente  a  noi  soli,  già  posteri  di  dieci 
secoli,  ascrìviamo  la  pietosa  idea.  Se  vi  dicessi ,  a  mo'  d'esempio, 
che  le  Scuole  Infantili,  quali  vennero  da  noi  rìprodotte,  sussiste- 
vano mille  anni  prima  di  noi ,  alcuno  probabilmente  non  credereb- 
be. Sì ,  miei  lettorì.  Gli  Asili  d'Infanzia ,  che  gli  statistici  moderni 
mettono  in  cima  alle  benefiche  rìsultanze  della  odierna  civiltè  ,  noi 
gli  avevamo  già  da  novecento  ed  ottanta  anni  addietro ,  quando  an- 
cora nel  Brefotrofio  raccomandato  ai  Vescovi  da  Giustiniano  (3)  non 
vogliansi  largamente  comprese  tutte  le  provvidenze  dei  nos^i  Asili 
(il  che  per  altro  potrebbero  sostenersi),  perchè  allora  noi  salires- 
simo  qualche  secolo  più  su.  Ma  questo  non  è  il  mio  scopo,  lo  non 


(4)  Stampato  pure  da  noi  sotto  il  num.^  VI. 

(3)  Sommario  della  Storia  d'Italia  ;  EU  V  ,  774-4073. 

(3)  Cod.  lust. ,  Lib.  /,  tu.  III,  Lex,  46.  Sandmus  9iqms  etc.  cure  Deo  amabiUum, 
Epi8cofH>rum  commendai  facere  aedificatiohbb  Sanctissimarum  Ecclesiarum^  et  Ho^ 
spitalium ,  et  Gerontocomiorum  aut  Orpfumotrophiorum ,  aut  Ptochotrophiorum 
(press' a  poco  la  Casa  di  Dio  della  città  di  Brescia) ,  aut  Nàsocomiormn  comstru- 
ctionem  «  aut  Captivorum  redemptionem  etc,;  e  più  iDoaozi  è  detto  degli  Orpha- 
notrophos  Br<^hQtrophi  etc,  (Veggasi  ancora  il  Muratoai  ,  Antiquit.  Ital.  M.Aevi , 
Diss.  XXXVII,  col.  558). 
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parlo  che  del  secolo  nono,  roscuro,  T inerte,  TiDglorioso  per  ec- 
ceUenza. 

E  fu  in  quel  secolo  (an.  870)  che  un  pio  sacerdote  gì' istituiva 
in  Cremona  ;  e  noi  siamo  lieti  dì  recarvene  la  insigne  testimonia]:iza. 
E  di  quanta  civiltà  e  di  quanto  amore  pei  fratelli  nostri  fosse 
larga  sorgente  la  religione ,  v'apprenda  quest'atto  ;  ed  il  riflesso  che 
gli  Ospitali  dei  pellegrini ,  degli  infermi,  dei  vecchi  e  dei  mendichi 
di  tutta  Italia;  i  balnei  ed  anco  i  prandj  per  gl'indigenti,  erano 
istituzioni  quasi  che  religiose ,  perchè  tutte  quasi  affidate  ai  mona- 
steri ed  alle  chiese ,  presso  le  quali  e  da'  cui  preti  e  confratelli 
venivano  quasi  sempre  aperti  :  ed  erano  i  Vescovi  che  per  loro 
istituto  li  sorvegliavano  ;  e  Peresìndo  da  Brescia  forse  obbediva  nel 
secolo  Vili  aUa  legge  o  consuetudine  romana  coli'  affidare  al  Ve- 
scovo un  ospizio  (4)  ;  ed  assai  basiliche  bresciane  vantavano  questi 
ricoveri  ;  e  di  loro  ancor  ci  resta  la  commovente  memoria. 

Ed  in  quanto  a  Cremona,  Ànsperto,  l'arciprete  della  cattedrale 
.  di  quella  città ,  figlio  del  giudice  Verulfo  e  fratello  di  Gerulfo  conte 
Palatino  (  veggasi  la  carta  N.*^  XXXVI) ,  alla  presenza  de' suoi  ca- 
nonici ,  e  di  Franchi  e  Longobardi  boni  homines ,  per  l'anima  sua 
propria  e  per  quella  del  Visconte  Arnolfo ,  assenziente  il  conte  Gè- 
rtdfo ,  metteva  nelle  mani  dei  sacerdoti  di  S.  Maria  il  Gerontochio 
eh' e' dice  da  lui  già  fondato  prò  pa^peribus  infimUs  et  perecrinis  a 
S,  Stefano ,  ed  ordina  che  vi  si  apra  un  asilo  pei  figli  naturali  (ex 
peccato  na4is  ) ,  perchè  vi  siano  allattati  e  mantenuti ,  e  perchè  non 
escano  ad  ogni  modo  senza  che  il  fonte  battesimale  non  gli  abbia 
redenti. 

Aggiunge  ancora  che  una  casa  ivi  sia  per  gl'indigenti  della  sua 
città  senza  lavoro  -,  e  che  pei  loro  figli  venga  istituito  un  Brefotro- 
fio (Aulo  d'Infanzia) ,  in  cui  parecchie  sale  (scUis)  disgiungano  i 


(  4)  Ed  anche  le  elemosioe  dei  laici  e  dei  cherici  si  confidavano  ai  Vescovi  : 
e  noi  vedemmo  {Stor,  Bresc. ,  T.  IH  )  il  Véscovo  di  Lodi  incaricato  dì  vendere  la 
Corte  di  Alflano  lasciata  da  Gisolfo  Stratore  (  strator ,  non  rogator ,  come  per 
abbaglio  stampò  il  Muratori ,  Ant,  II. ,  Diss.37,  col,  555 ,  an.  759),  perchè  ne  fosse 
dispensato  il  prezzo  ai  bisognosi  :  cito  un  solo  dei  molti  esempi ,  quel  desso 
che  ci  vien  ricordando  il  Muratori.  Del  resto,  v'  ha  memorie  di  largizioni  laica- 
li ,  particolarmente  di  graduati  longobardi  ;  ed  è  insigne  la  carta  dello  Xenodo^ 
cMo  et  baheo  eretto  nel  748  per  alcuni  Lucchesi  €ui  pwegrinos  recipienéos^  pou- 
peres^  vidtuu  et  orphanos  consolandum  (Mur.,  AnLU. ,  Diss.XXXVIi ,  col.  566)  : 
e  il  bresciano  Peresindo  non  pare  che  fosse  prete. 

Ajich.St.It.,  Nwopa  Serie,  T.U.  4 
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fanciulle ttì  dalle  fanciulle  ;  ed  ordina  che  per  tutti  sìeno  laboratori 
dove  imparino  un'arte  ,  e  scuole  che  apprendano  ai  fanciulli  cosà 
raccolti ,  e  giunti  aWeiò  dovuta,  le  lettere  e  la  pietà  {liUeris  insPrue- 
bantur  et  pietate  )  :  due  grandi  parole,  che  dichiarate  d^  un  chierico 
del  secolo  IX ,  quali  basi  della  educazione  del  popolo ,  attestano  la 
coltura  e  la  morale  italiana  di  un'età  che  taluni  accusano  priva 
dell'una  e  dell' altra. 

Che  se  fosse  vero  doversi  a  Roberto  Owen  l' idea  di  quelle  sue 
Infant  Schooh ,  le  quali  apriva  il  primo  nella  sua  grande  filanda  di 
cotone  a  New-Lanarse ,  quanta  diversità  di  scopo  da  que'  vivai  di 
fanciulletti  serbati  per  la  paura  che  manchino  le  braccia  alle  officine 
di  Birmingham  e  di  Manchester ,  alla  istituzione  che  la  sola  misericor- 
dia spirava  ne'  petti  dei  sacerdoti  italiani  di  dieci  secoli  prima  di  noi  ! 

Or  dite  pure ,  se  vi  basti  l'animo  ,  che  al  nostro  secolo  si  devono 
le  più  filantropiche  istituzioni ,  le  quali  sono  forse  antiche  quanto 
il  vangelo,  e  quanto  il  ceto  sacerdotale,  che  nello  spegnersi  d^a 
romana  cittadinanza  rimase  incolume  e  rispettato  dai  barbari  stessi, 
come  una  face  che  splenda  solitaria  ov'  è  più  squallido  il  deserto.  Io 
qui  non  faccio  né  la  storia  né  l'apologia  del  sacerdozio*,  ma  dico 
e  sostengo  ciò  che  nelle  Storie  Bresciane  ho  sostenuto;  ed  è,  che 
ne' secoli  di  cui  parliamo  era  un  ordine  previdenziale  da  cui  sol- 
tanto noi  vediamo  serbati  que'  mesti  avanzi  del  nome  latino ,  pel 
quale  ornai  più  non  restavano  che  i  penetrali  del  santuario. 

Ma  torniamci  all'operoso  Ànsperto,  il  quale ,  a  sostegno  delle 
cause  pie  da  lui  medesimo  fondate,  lasciava  gli  amplissimi  averi  suoi, 
colla  torrita  ròcca  di  Lavello  {cum  turris)  ch'era  già' del  conte  Ve- 
rulfo,  ai  canonici  di  S.  Maria.  Ed  è  degna  di  osservazione  la  volontà 
deirArciprete  :  che  il  Vescovo  non  debba  ingerirsi  nelle  amministra- 
zioni di  quegli  stabihmenti ,  che  sembrarono  pel  costume  tradizio- 
nale del  secolo  a  luì  devolute. 

Ignari  delle  ragioni  che  a  tanto  lo  conducevano ,  rispettiamo 
queste  sue  previdenze ,  consci  del  tempo  in  cui  venivano  fatte . 
perchè  nulla  tolgono  davvero  alla  soavità  del  beneficio. 

N.*  XL-XLI.  Due  carte  che  riguardano  quel  generoso  ci  restano 
tuttavia;  l'una  è  la  rendita  ch'egli  ha  di  certa  sua  casetta,  an.  877: 
l'altra  una  permuta  di  beni  in  Gasale  maggiore,  già  da  me  pubbli- 
cata ,  perchè  gli  è  noto  spettasse  quella  corte  al  Comitato  Bresciano 
(a.  878)  (1). 

(1)  Cod  Dipi.,  pag.-l34  e  433. 
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N.'  XLII-XLIIl.  Ma  noi  siam  giunti  al  termine  della  nostra  mo- 
nografia, la  quale  si  chiude  col  chiudersi  del  secolo  IX ,  e  con  due 
documenti  dell' 877  ed  890.  È  il  primo  un  dono  di  Àldovrando,  ibe- 
rno illustre,  ai  canonici  della  cattedrale  di  Cremona,  d'una  casa  in 
S.  Maria  del  Soccorso  sul  fiume  Pipia  (4).  L'altro  è  il  giuramento 
d'obbedienza  prestato  dal  clero  di  alcune  basiliche  oltre  Po  nelle 
mani  di  Anselmo  prete  di  S.  Maria  Maggiore  ,  rappresentante  il  ve- 
scovo di  Cremona  (SI). 

Eccovi  quindi  una  piccola  serie  dei  molti  Documenti  dragoniani 
sconosciuti  fin  qui ,  raccolti  dal  paziente  amore  di  un  venerando 
sacerdote,  ognuno  de' quali  è  un  sussidio ,  è  una  scintilla  di  luce 
fra  le  tenebre  dei  secoli  più  investigati  e  tuttavia  più  arcani  della 
storia  lombarda.  Quanto  tesoro  di  voci^  di  località,  di  costumi,  di 
leggi ,  di  tradizioni ,  dì  fatti  nostri ,  e  come  a  dire  domestici  e  ca- 
salinghi ,  non  avvertiti  sin  qui ,  eh'  io  stesso  dovetti  nel  cenno  ra- 
pidissimo saltare  a  pie  giunti,  pago  d'averne  additata  la   fonte! 

VI. 

Conclusione. 

Possa  il  nobile  esempio  di  Carlo  Troya,  che  in  Napoli  va  pubbli- 
cando i  monumenti  dì  Cremona  dell' etk  longobarda,  muovere  la  città 
e  la  chiesa  da  cui  provengono  a  non  subire  in  silenzio  questo  rim- 
provero che  le  viene  dal  lontano  Volturnio:  ma  circondarsi  delle  sue 
memorie ,  porle  in  luce ,  mostrarle  con  orgoglio  raccolte  in  un  volu- 
me ;  involare  così  tanta  ricchezza  di  sacri  e  civili  fasti ,  che  baste- 
rebbe ad  una  capitale,  dall' obblio  die  lì  cuopre  ;  dimostrare  alle  li- 
mitrofe città,  come  a  nessuna  ella  ceda  per  monumenti  di  un  tempo 
sì  meritevole  delle  nostre  meditazioni.  Tale  è  lo  scopo  di  queste  mie 
pagine;  e  se  varranno  ad  ottenerne  l'adempimento^  m'avrò  tale 
compenso,  qual  mai  potessi  avermi  più  lusinghiero. 


Federigo  Odorici. 


(4)  Cod.Dipl.,  pag.43SI. 
(2)  Cod.IHpl,,  pag.436. 
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lUXTA   CODICEM 


AB  A.  DRAGONI  COLLECTUM. 


An.  DCCLXXIIl. 

Charta  dona^ionis  de  una  domo  in  cwiUUe  Cremonae, 

Dum  in  Dei  nomine  ego  Martinus  cremonensis  sancte  catho- 
lìce  ecclesie  ravennate  divina  grada  Diaconus,  iussu  sanctissimi  in 
Ghrìsto  paire  Leone  Archiepiscopo  ravennate,  difficile  et  longum  iter 
soscepessem  et  ad  fines  Francorum  fuemus,  regemque  eonim  Cha- 
rolum  regem  gloriossissimum  adlocussem ,  et  in  regressu  meo  Cre- 
mona, patria  roea  advenessem,  mihi  paniit  esse  gratum  Deo  atque 
beate  Matre  ejus  Maria  si  de  bonis  facuUatis  mee  ista  canonica 
juvessem.  Idcirco  ego  idem  Martinus  indigno  Diaconus  vobis  bea- 
tissimis  Archidiaconus,  Archipresbiter ,  Primicerius  et  Pireposito, 
nec  non  vobis  omnibus  beatissimis  Presbiteris  et  Diaconi  de  ordine 
cardine  eiusdem  sancte  Marie  matre,  de  quo  ordine  et  ego,  ante- 
quam  Dei  famolus  fuessem,  indignus  Diaconus  fui,  casa  mea  in 
qua  abitabam  dum  puer  fuessem  vobis  ab  ac  die  dono  et  cedo ,  et 
in  dominium  vobis  transfero.  lacet  autem  ipsa  domus  mea  cum 
cellìs,  curte,  fumo,  puteo  et  veridarium  prope  ista  vestra  cano- 
nica, cui  coerìt  a  montes:  et  ideo  ipsam  domum  meam  cum  ven- 
dano et  omnia  adiacentes  vobis  donare  ordinavi,  ut  ipsa  vestra 
canonica  et  casa  mea  melius  abitare  habeatis ,  prò  remedio  anima- 
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rum  bone  memorie  PauHi  patris  mei  viri  nobilissittii ,  el  Sabine 
femina  onoranda  mater  mea. 

Et  ut  hec  mea  donacìo  sequentibus  temporibus  salva  et  incon- 
cussa sìne  ullius  contradictione  maneat  in  perpetuum,  manu  mea 
anc  donacionis  paginam  scrivere  decrevi  et  subter  confirmavi ,  et 
vobis  beatissimis  fratribus  meis  cardìnales  de  ordine  iam  dite  sancte 
Marie  cremonensis  ecclesie  confirmandam  dedi. 

Act.  in  canonica  cremonen. ,  die  mercur. ,  28  mena.  apr. ,  indì- 
ctione  XI. 

4<  Ego  Martinus  cremonensis  sancte  catholìoe  ecclesie  raven- 
natis  Diaconus  cardinalis  in  ac  donacione  a  me  facta  et  manu  mea 
scripta  subscripsi  et  firmavi,  ad  gloriam  Dei  et  remissicme  pecca- 
torum  meorum. 

4<  Ego  Deusdedit  sancte  ecclesie  cremonensis  Ai^ohidiaconus 
probavi  et  subscripsi. 

i)(  Ego  Dragoaldus  sancte  Marie  maioris  cremonensis  ecclesie  de 
ordine  Archipresbiter  probavi  et  subscripsi. 

iji  Ego  Diambertus  sancte  Marie  cremonen.  de  cardine  Presbiter 
et  Primicerius  probavi  et  subscripsi. 

4<  Ego  Luisprandus  sancte  Marie  maioris  de  cardine  Presbiter 
probavi  et  subscripsi. 

>i<  Ego  Wide  de  ordine  majori  sancte  Marie  Presbiter  probavi 
et  subscripsi. 

){<  Ego  Sigebertus  sancte  Marie  cremonensis  Presbiter  et  ista 
canonica  Prepositus  in  bis  actis  probavi  et  subscripsi. 

^^  Ego  Adelphredus  sancte  Marie  cremon.  de  cardine  Presbi- 
ter ppobavi  et  subscripsi. 

]{<  Ego  Gerulphus  sancte  Marie  cremon.  de  cardine  Diacon.  in 
Exenodochio  ss.  Eusebii  et  Syrini  Rect.  probavi  et  subscripsi. 

ifj^  Ego  Theopertus  de  ordine  cardinsJi  sancte  Marie  Diaconus 
probavi  et  subscripsi. 

^  Ego  Chin^us  Diaconus  de  cardine  cremonensi  probavi  et 
subeeriprf. 

){<  Ego  Stephanus  de  cardine  cremonensi  Diaconus  in*obavì  et 
subscripsi. 

^  Ego  Angelbertns  d.  g.  cardinalis  sancte  Marie  IMaconus  et 
ejusdem  ecclesie  notarìus  probavi  et  subscripsi. 

Signiphredus  Bttacte  cremonensis  ecclesie  advocatns ,  sede  episco- 
pali vacante  per  obitum  sanctissinai  patris  Sylvini  Episcopi,  quod 
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foit  in  medium  nocie  d.  xvi  ad  xvii  mens.  feU>ruar. ,  in  bis  aclis 
interjfai,  probavi  et  subscrìpsi. 

Signum        m        m    manum  istorum 
m 
m        m 
Lanthelmi,  Andrei,  Magifrìdi,  Ioannis  et  Alfridi  tesL 

Ego  Ghuniberth  sancte  Marie  Subdiaconus  et  notarius  in  bis 
actis  interftti,  et  nomen  istorum  Lanthelmus,  Andrei,  Magifrìdi, 
Ioannes  et  AUrìdus  rogatus  scrìpsi  et  manu  mea  subscrìpsi. 

Ego  Arìprandus  notarìus  sacrì  palacii  et  index  autentico  uius 
donacionis  vidi  et  legi,  et  ibi  continebatur  ut  in  hoc  exemplo  legitur, 
exemplavi,  litera  aut  plus  aut  minus,  et  manu  mea  subscrìpsi. 

Ego  Aichardus  index  et  notarìus  sacrì  palacii  autentico  uius  do- 
nacionis vidi  et  Icgi  et  manu  mea  exemplavi,  et  sic  in  eo  conti- 
nebatur sicut  in  isto  legitur  exemplo,  extra  litteras  plus  minus. 
et  manu  mea  subscrìpsi. 


IL 

An.  DCCLXXX. 

Charta  offersionis  Reghemtmdi  oc  Sichemundi  Canonicae 
cremonensis  S.  Mariae. 

In  Dei  nomine.  Carolu  gratia  Dei  glorìosissimus  rex  Francorum 
et  Langobardorum ,  anno  regni  eius  hic  in  Italia  septimo.  Vene- 
rabili ac  beatissimo  Stephano  in  episcopali  cathedra  cremonensi  se- 
dente ,  die  jovis  sexta  mensis  aprilis,  per  indictione  torcia.  Cum  se 
conjusessent  in  caminata  majori  juxta  dormitorìum  de  està  canonica 
de  sancta  Marìa  matre  civìtatis  Cremona  ;  idest  Ghinellus  eiusdem 
ecclesie  Archidiaconum ,  Diambertus  Archipresbiterus ,  Luisprand . 
Wido,  Sigiberth,  Alde{rfu*edum  Wirìphrìdus,  Petrus,  Hermanno 
Luise,  Adedatus  et  Sabinum  Presbiteres,  nec  non  lerulpho  ,  Theo- 
pertus,  Angelberth ,  Cuniperth  et  Hasemundus  Diacones  ejusdem 
sancte  Marie  cremonensis  ecclesie  matre  ;  ibi  presencia  eorum  venit 
Reghemundus  cum  fratre  suus  Sichemund,  qui  ambo  fra  tre  professi 
sunt  quod  ipsi  de  generosa  et  ingenuili  Langobardorum  stirpe  sunt 
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generati ,  et  quod  liberi  et  ingenuili  sunt  ;  et  Reghe^mundus  disset: 
Ego  et  frater  meo  Sichemund  minime  abeo  unde  nos  pascere  et 
vestire  deveamus  :  ideo  per  precaria  que  vobis  dedemus  miseri- 
cordia yestra  peterìmus  ut  nos  ambo  fratre  Reghemundo  et  Siche- 
mund in  vestrum  et  ecclesie  sancte  Marie  potestatem  et  defensio- 
nem  ut  mundiburdìum  nos  tradere  ut  comorare  inde  deveamus; 
ea  condicione  et  ordine ,  ut  vos  videlicet  reverentissimi  et  venera- 
biles  Presbiteres  et  Diacones  sancte  Marie  cremonensis  ecclesie  ma- 
dre contenti  essiti  ut  nos  ambo  fratres  de  substantia  vestra  tam 
de  victu  quam  de  vestito  provedere  et  adiuvare  debeatis,  insta 
quod  vos  bene  et  fideliter  servire  et  adiuvare  nos  ambo  fratre  pro- 
missum  ;  ut  dum  nos  vel  quis  de  nos  per  caput  nostrum  ut  suum 
advixeret  sub  vestra  defensione  vel  maixdeburdio  simus,  et  vobis 
libero  et  ingenuili  ordine ,  ut  generosos  vir  convenit  servire ,  et  re- 
verentiam  impendere  deveamus  ;  nec  me  ut  frater  meo  de  vestra 
defensione  et  potestate  ut  mandeburdum  solvere  et  subtrahere 
nullo  unquam  tempore  vita  nostra  facultate  habeamus ,  sed  sub 
vestra  defensionem  omnibus  diebus  vita  nostra  deveamus  permanere. 

Quibus  auditis  presencia  Adelbertus  sancte  Marie  matre  advo- 
catus,  venerabilis  Cbinellus  Archidiaconus,  nomine  suo  et  fratrum 
suorum ,  ipsos  Reghemundo  et  Sichemundu  fratres ,  liberi  et  inge- 
nuili de  generosa  gens  langobarda  nati ,  in  sua  et  sancte  Marie  de- 
fensione et  manduburdium  recepenint  eo  ordine  ut  ipsi  Presbite- 
res et  Diacones  sancte  Marie  matre ,  ut  issa  Canonica  cremoqensi 
deveant  et  obblicati  sint  ipsum  Reghemund  et  fratre  suus  Siche- 
mundo  de  vieto  et  vestito  prò  calore  et  frigus  convenienter  prov- 
videro omnibus  diebus  vita  eorum  :  et  ipsi  Reghemund  et  Siche- 
mund fratre  libero  et  ingenuili  ordine ,  ut  generoso  vir  convenit ,  in 
ista  Canonica  se  commendare  deveant,  et  ipsis  Presbiteri  et  Diaconi 
ut  isso  Canonico  sancte  Marie  omnibus  diebus  vita  sua  prò  ingenio 
suum  adiuvare;  et  se  commendant {Reliqua  demnt). 

4<  Ego  Leo  sancte  Marie  cremonensis  ecclesie  matris  Diaconus, 
anc  chartam  commendarie  vidi  et  mauibus  meis  exemplavi ,  et  sic 
in  ea  conctinebatur  uti  in  isto  legitur  exemplari,  in  quo  desunt  que 
desunt  in  aulenthico,  extra  litteras  plus  minus. 
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m. 

An.  Dcca.xxxvi. 

Carta  iudicaku  prò  CapitaLo  oontra  Sinipertum  presbiterum 
de  plebe  sancùi  lohannis  et  Zenonis. 

Quum  in  Dei  nomine  resedissemus  nos  Rachibertus  comes  de 
i8ta  civilate  Cremona ,  nec  non  et  Chuniberius  notarìus  dominonun 
regum,  cum  Ansprando  notano  ista  civitate,  in  laubia  palatio  regio 
sita  platea  magna ,  ad  singulorum  horoinum  cansas  andiendam  vel 
deliberandum ,  residente  ibi  nobis  cum  Stefriiano  sancte  hujos  cre- 
monensis  ecclesie  beatissimo  Episcopo,  nec  non  Tbeoperto  sancte 
eiusdem  ecclesie  reverentissimo  Àrcbidiacono ,  et  Luisprando  in 
eadem  ecclesia  venerabili  Primicerio,  et  Ansprando  vicecomite  ista 
civitate,  et  Mezolombardo  (1)  comite  de  pago  et  vico  de  plebe  Al- 
tavilla, et  Uspinello  de  Gasamaiore  item  comite,  et  Rolando  comite 
de  Buxito ,  nec  non  Lamperto  de  Glissala ,  Remigio  de  Zovenalta , 
Lanfranco  de  Curte  Sexto,  Alberto  de  Sespile,  Ariberto  de  Girata, 
et  reliqui  alii  pluris  :  ibique  veniens  ad  ante  nos  Odescalcus  advo- 
catus  ista  canonica  sancte  Marie  cremonensis  ecclesie  matre ,  qui 
de  pars  eiusdem  canonico  in  causa  venit,  nec  non  et  alia  pars 
Vuillermus  advocatus  qui  causa  venit  de  pars  Siniperti  presbiteri 
de  plebe  sancti  lohannis  et  Zenonis.  Dicebat  in  primis  ipso  Ode- 
scalcus da  pars  ipsius  canonico  sancte  Marie  ecclesie  matre  :  Malo 
ordine  et  modo  pessimo  et  centra  legem  homines  isti  Siniperti  pre- 
sbiter  preoccupaverunt  silvara  et  ancbam  de  curte  Gussala  de  ius 
iste  venerabilis  canonico  sancte  Marie  cremonensis  ecclesie  matre . 
et  per  aliquot  dies  se  miscuerunt  de  arboribus  potandum  et  scal- 
vandum,  de  lignis  et  sarmentis  tollendum,  et  de  piscibus  piscan- 
dum  ista  silva  et  bancha  de  Gussala  iure  ista  canonica. 

Respondebat  Vuillermus  da  pars  ipso  presbiter  Sinipertus:  Illud 
caput  silve  et  banche  de  Gussala  qui   iacet  ciroum  et  in  Onibus 

ii)  Me%2olombardo  chiamavasi  (come  si  è  detto  altrove) ,  anche  un  diacono 
del  754 ,  in  una  carta  che  il  Troya  dichiarò  fra  le  più  genuine  ed  importanti  del 
suo  Codice  d^lomaUco,  lerata  da  quello  di  Cremona.  (  Parte  IV  del  Cod,  Diphm. 
pubbl.  a  Napoli,  numero  683,  pag.  527). 
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capelle  sancii  Petrì  prope  et  in  fioibus  Martagnana,  pertinet  de 
iure  enfitheusis  per  annos  decem  ab  isio  secutivos  isti  plebi  sancii 
lobannis  el  Zenonis,  et  hoc  ordine  et  modo  iusle  el  legaliler  pre* 
sbiter  Siniperlus  misil  bomines  suos  ad  polandum  el^scalvandum 
isla  Silva  in  diclo  capile ,  el  Ugna  el  sarmenla  loUendum ,  el  ad  pi- 
sces  piscandum  isla  hancha  in  diclo  capile  in  finibus  capelle  sancii 
Petrì  prope  fundo  Marlagnana.  Dicebal  Odescalcus  :  lam  a  lungo 
tempore  el  a  die  mortis  venerabilis  Ursoni  Presbiler  de  cardine 
iste  sancle  Mane  cremonensis  ecclesie  maler  isla  canonica  lenel 
insimul  insula  de  Gussala  que  dicilur  Ursoni ,  el  isla  silva  el  aucha 
seu  piscarìa  exlendilur  ipsa  silva  el  hancba  a  finibus  in  se  lenente, 
idesl  uno  caput  a  vivo  padullo  de  ipsa  curie  Gussala,  el  alio  caput 
usque  el  in  finibus  capelle  sancii  Petri  prope  el  in  finibus  islo 
fundo  Martagnana  :  et  ab  eo  tempore  usque  in  presens  omni  anno, 
et  quando  bene  ei  paruil,  bono  ordine  el  iurefecil  per  suos  homi- 
nes  el  servos  el  aldios  polare  el  scalvare  isla  silva,  el  tigna  el 
arbores  et  sarmenla  inde  lollere  ab  uno  ad  aUud  caput  sine  ul- 
ìius  unquam  contradiclione  :  ilem  in  ipsa  piscarìa  seu  hancha  fecil 
ab  uno  caput  ad  aliud  ei  longe  el  largo  piscare  quando  iUi  paruil. 
El  presbiler  Siniperlus  per  atiquanlos  dies  islo  anno  misil  homines 
suos  malo  ordine  el  centra  legem  scalvare  el  piscare  secundum 
chartam  quam  pre  manibus  habemus.  Sic  hoc  andito ,  nos  cpii  supra 
auditores  fecimus  reUgi  ipsam  chartam.  Gonlinebal  isla  charla 
qualiter  Ursonus  venerabilis  Presbiter  de  cardine  iste  sancle  Ma- 
rìe  ecclesie  maire,  anno  in  Dei  nomine  prìmo  regni  glorìosissimi 
Liutprandi  regis  (1),  die  mercurìi,  decimo  mense  augusto,  indicione 
decima,  providil  el  ordinavil  ut  a  die  mortis  sue  isla  canonica  sancle 
Marie  maire  habeal  el  teneal  quicquid  ipso  Ursonus  Presbiler  in  die 
mortis  sue  possidere  visus  fueril  lam  in  terrìlorìo  piacentino  cpiam 
in  episcopatu  cremonensi  vel  quocumque  alio  loco;  el  inter  alia  bona 
subslantie  sue  idem  Ursonus  Presbiter  in  die  mortis  sue  possidere  vi- 
debalur  insolam  de  Gussala  que  nunc  dicilur  Ursoni ,  el  insimul  islam 
silvam  el  hancam  a  finibus  in  se  tenente,  ut  supra  dictum  est.  El  ab 
eo  tempore  isla  canonica  sancle  Marìe  omni  anno,  et  quando  ei  pa- 
ruil bene,  iuslo  iure  el  bono  ordine  semper  fecil  in  isla  silva  laborare, 

t-l)  La  carta  liutprandina  qui  notata  esiste  nel  Codice  cremonese,  ed  è 
proprio  del  iO  agosto  712 ,  almeno  secondo  il  calcolo  degli  anni  di  regno  di 
Liutprando ,  e  dell'  indizione  I.  Fu  pubblicata  e  lodata  dal  Troya ,  Cod»  Diplom,^ 
Parte  UI  ,  num.  393  ;  Napoli  4853. 

Arch.St  Ir..  i\uorii  St'n>.  T. IL  5 
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dia  haacha piscare  per  suos  homiDes  aut  (4)  servos  aut  aldios  ab 
UDO  caput  in  aliud  sìne  uUìus  unquam  contraddictione-,  excepto  hoc 
anno,  quo  idem  Siniperlus  presbiler,  ut  custos  de  plebe  sancti  lohan- 
nis  et  Zenonis,  nìalo  ordine  et  centra  legenrì  se  immiscuit  de  ista 
Silva  et  hancha  voi  pìscaria,  et  per  aliquantos  dìes  retro  exactos  fecit 
in  ipsis  scalvare,  potare,  ligna  et  sarmenta  tollero  et  [Hsces  [escare. 
Et  falsum  est  quod  caput  silve  et  banche  in  finibus  cappelle  sancti 
Petri  in  finibus  Martagnane  ei  pertineat  iure  enphiteutico.  Relecta 
in  integrum  ista  charta ,  et  sic  dictum  da  pars  Odescalchi  advoca- 
tus  iste  sancte  Marie  ecclesie  matre  ,  dicebat  Vuillermus  advocatus 
da  pars  isto  presbiter  Sinipertus  :  Veritas  est  quod  ipso  presbiter 
Sinipertus,  custos  de  plebe  sanctorum  lohannis  et  Zenonis,  per  ali- 
quot  dies  nunc  exactos  fecit  laborare  et  piscare  per  suos  homines 
ista  Silva  et  ancha  ;  sed  veritas  est  quod  hoc  fecit  bono  modo  et 
insto  iure ,  quia  se  immiscuit  tantum  in  capite  silve  et  anche , 
quod  est  in  finibus  cappelle  sancti  Petri ,  quod  caput  emphiteutico 
aut  livellano  nomine  nunc  pertinet  ista  plebe  sancti  lohannis  et 
Zenonis  prò  ecclesia  sua  baptismali ,  in  qua  ipso  presbiter  Siniper- 
tus nunc  custos  esse  videtur:  et  hoc  per  chartam  quam  ei  dedit 
anno  exacto  venerabilis  et  reverentissimus  bone  memorie  Angelber- 
tus  quondam  Diaconus  et  eiconomus  iste  canonico  sancte  Marie 
cremonensis  ecclesie  matre.  Dicebat  Odescalcus  advocatus  sancte 
Marie  centra  Vuillermum  :  Monstra  chartam.  Dicebat  Vuillermus  :  Eam 
habet  presbiter  Sinipertus,  et  promitto  eam  tibi  monstrdfre  in  alio 
constituto.  Sic  nos  qui  supra  auditores  fecimus  dare  vuadium  ip» 
Odescalco  advocatus  iste  canonico  sancte  Marie  da  pars  isto  Vuiller- 
mo  advocatus  isti  presbiter  Sinipertus ,  qualiter  ipso  Vuillermus  in- 
tra decem  dies  presentabit  in  constitutum  ipsam  chartam  quam  isti 
presbiter  de  sancto  lohanne  et  Zenone  fecit  bone  memorie  venera- 
bilis Angelbertus  quondam  Diaconus  et  iconimus  ista  canonica  sancte 
Marie ,  ut  iste  Vuillermus  dicit.  Et  ipso  Vuillermus  advocatus  da 
pars  isto  Siniperli  presbiter,  ut  custos  sancti  lohannis  et  Zenonis, 
dedit  vuadium  isti  Odescalco  advocatus  sancte  Marie  Cremonensis 
ecclesie  matre ,  qualiter  intra  decem  dies  ipso  Vuillermus  veniet  in 
constitutum  ad  presentandum  dictam  chartam  enphiteusis ,  quam 
venerabilis  quondam  Angelbertus  Diaconus  et  economus  ista  venera- 


(4i  II  lesto  della  nostra  Carta  ha  spesse  volle  ti/,  da  noi  cambialo,  per  mag- 
gior chiarezza  ,  in  aut. 
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bili  canonica  de  saucta  Maria  dedti  isto  presbiter  Siniperto.  Ed  Ode- 
scalcus  advocatus  sancte  Marie,  per  vuadia  que  illi  dedìt  Vuillermus 
de  presentanda  dita  charta ,  fuit  contentus  qualiter  caussa  ad  aliud 
constitutum  intra  decera  dies  referatur. 

Sic  nos  qui  supra  auditores  constituimus  ipsi  VuiUermo  deci- 
mum  diem  ab  isto,  ut  in  constitutum  veniat  ad  presentandam 
chartara  :  prò  qua  presentanda  Odescalco  advocato  canonice  sancte 
Marie  dedit  vuadia ,  et  tibi  Ansprando  notano  ista  civitate  Cremona 
admonuimus  scribere  et  anc  noticiam  retinere. 

ftesidentibus  in  die  decima  Reginaldo  comite  et  oranes  qui  su- 
pra ,  in  laubia  palatii  regii ,  ibique  veniens  Odescalcus  advocatus 
sancte  Marie  de  Cremona  da  una  pars  et  da  alia  pars  Vuillermus 
advocatus  Siniperti  venerabilis  presbiter  de  plebe  sancti  lohannis 
et  Zenonis ,  dicebat  iste  Odescalcus  advocatus  sancte  Marie ,  isto 
Vuillermo  advocato  Siniperti  presbiteri  :  Ostende  nobis  chartam  il- 
lam  qualiter  mihi  vuadium  dedisti.  Dicebat  Vuillermus  :  Veritas  est 
qualiter  dodi  tibi  vuadia  de  ipsam  chartam  presentandum  in  hoc 
constituto  ;  sed  veritas  est  quod  presbiter  Sinipertus  minime  illam 
invenire  potuit ,  et  credimus  nos  qualiter  venerabilis  et  reverentis- 
simus  bone  memorie  Augelbertus  quondam  Diaconus  et  economus 
sancte  Marie  ista  civitate  Cremona  ecclesia  matre  verba  fecit  Sini- 
perto presbiter  de  plebe  sancti  lohannis  et  Zenonis  de  iUi  dandum 
emphiteulico  nomine  per  annos  secutivos  decem  ista  silva  et  ancha 
in  caput  capello  sancii  Petri  prope  Martagnana  ;  sed  illi  non  fecit 
chartam  :  credimus  nos  quod  hanc  emphiteusim  nollent  stare  et  con- 
cedere venerabiles  et  reverentissimi  Presbiteri  et  Diaconi  cardines 
iste  sancte  Marie  ecclesie  maire.  Sic  hoc  audito ,  nos  qui  supra  au- 
ditores iudicavimus  iuslitiam  faciendam  isti  canonice  sancte  Marie 
de  Cremona ,  quod  malo  modo  et  centra  legem  iste  presbiter  Sini- 
pertus se  immiscuit  de  ista  silva  et  banca  ,  et  quod  ipso  Sinipertus 
presbiter  de  plebe  sancti  lohannis  et  Zenonis  abeai  reficere  dampna 
isti  canonice.  Et  ipse  Vuillermus  advocatus  isto  Siniperto  presbiter 
dedit  vuadia  qualiter  ipse  Sinipertus  ex  indicato  et  sententia  ho- 
norum hominum  in  arte  periti  reficiet  dampna  isti  canonice  :  et 
insuper  iste  Vuillermus  dedit  vuadia  qualiter  presbiter  Sinipertus 
non  amplius  se  immiscebit  de  ista  silva  et  ancha  ,  quam  ipse  Vuil- 
lermus advocatus  da  parte  iiusdem  presbiter  Sinipertus  confessus 
est  malo  ordine  et  centra  legem  preoccupasse.   Dicebat  iste  Ode- 
scalcus :  Eligantur  tres  probi  et  periti  homines  qui  abent  videro  de 
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isiis  daiupnis.  Et  decti  soni  el  ab  omnibus  probati  Aosdinns  de 
Cremona ,  Petrus  de  sancto  lohanne  et  Zenone ,  et  Hubaldus  de 
curte  Gussala.  Dìcebat  Odescalcus  C[ualìter  conteutus  est  de  ìstis 
probis  hominibus ,  et  qualiter  contentus  est  stare  suo  iudicato  de 
dìctis  dampnis  ;  sed  prò  futuris  temporibus  petebat  ut  memoria  vel 
preceptum  fiat  diete  presbitero  Siniperto,  qualiter  non  audeatuUo 
nequam  tempore  et  quocumque  modo  se  immiscere  de  ista  sihra 
et  hancha  iurìs  iste  canonice.  Sic  nos  qui  supra  auditores  iussinms 
libi  Ansprando  notano  ista  civitate  Cremone  hoc  scrìbere ,  et  pre- 
ceptum dare  prò  futuris  temporibus  in  istis  verbis ,  qualiter  idem 
presbiter  Sinipertus ,  aut  successores  sui  aut  alia  quevis  persona , 
non  audeat  se  immiscere  de  ista  silva  et  hancha  iurì  venerabilis 
canonice  cremonensis,  et  hoc  memoria  retinendum  ut  amplius 
prò  hac  causa  non  oriatur  conteotio.  Admonuimus  igitur  tibi  Ans- 
prando notano  scrìbere ,  et  exinde  hanc  noticiam  onni  tempore 
relinere. 

Et  ego  Ansprando  notarius  ista  civitate  Cremona  hac  noticia  et 
dictato  et  precepto  scripsi  anno  regni  dominorum  nostrorum  Ka- 
roli  et  Pippini  regum  gloriosissimorum ,  in  Dei  nomine ,  decimo- 
tertio  et  sexto,  diem  Martis  vigesima  septima  mensis  iunii ,  indi- 
cione  nona. 

Ego  Anselmus  interfui. 

Ego  Petrus  interfui. 

Ego  Hubaldus  interfui. 

Ego  Anselminus  de  Portìnaris  hoc  ^uthenticum  vidi  et  exempAavi 
et  scripsi  etc.  etc.  (1). 


(4)  Un  Uspinello  dei  Portinari ,  come  consta  dal  Codice  dragooiano ,  trascri- 
veva parecchi  documenti  poc' oltre  la  metà  del  secolo  XU  in  altrettante  perga- 
mene 1 16  quali  venivano  poi  ricopiate  dall'autore  del  Codice  presente.  Potrebb 'es- 
sere del  medesimo  tempo  anche  Anselmino ,  com'era  certo  della  medesima  fami- 
glia. Giustissima  sarebbe  la  maraviglia  che  altri  facesse  del  veder  qui  segnate 
le  sole  firme  dei  periti.  Ho  sospetto  che  il  Portinari  o  non  abbia  potuto  leggere 
di  più  ùeiroriginale  del  secolo  VUI ,  o  mancasse  in  fine  la  pergamena ,  già  da 
quando  Anselmino  trassene  un  esemplare. 
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IV. 
An.  dcccvii. 

Hommum  Chattri  Veteris  iuramentum  fidelitatis  eccletiae  praestìtum 
Sonctae  Mariae. 

In  nomine  sancte  et  indivìdue  Trinitalis.  Karolus  serenissimus 
Augnstus  a  Deo  coronatus,  magnus  et  pacificus  imperator  Romano- 
rum  gubernans  imperium,  qui  per  clementium  Dei  et  rex  Franco- 
nim  et  Langobardorum,  anno  regni  eius  heic  in  Langobardia  tri- 
gesimo quinto,  et  filius  eius  dominus  noster  Peppinus  Rex,  anno  re- 
gni ejus  heic  in  Italia  vigesimo  nono,  mense  octubri,  indicione  prima. 

In  curie  Castro  Vetere,  in  laubia  ejudem  curtis,  resedentibus 
ibi  Hingelberto  comite  viro  magnifico,  et  Heberardocum  Heriberto 
iudices  duorum  Regum,  et  onorandis  viris  Pernardhus,  Pipìnus, 
Ghunipertus ,  Gundescalcus ,  Adelardus  et  Leo  et  Aledramus  ;  et 
simul  omnes  omines  de  ista  curte  Castro  Vetere ,  presencia  eorum 
venerunt  reverendissimi  et  venerabiles  viri  Urso  q.  d.  sancte  cre- 
monensis  ecclesie  Presbiter  cardinis,  qui  et  ejusdem  sancte  Marie 
vuidamus;  item  Deusdedit  et  simul  Gratiadeus  ejusdem  sancte  Marie 
Canonice  cremonensis  Diaconi  cardines,  qui  nomine  reverentorum 
et  venerabiles  fratrum  suorum  Presbiteri  et  Diaconi  cardines  de 
issa  sancta  Maria  matre ,  in  palam  produxerunt  quodam  autbenti- 
cum  privilegium  serenissimi  Karoli  Augusti  a  Domino  coronati ,  ma- 
gni et  invictissimi  regis  Francorum  et  Langobardorum ,  continente 
in  ipso  sicuti  hic  subter  legitur. 

{Omisso  privilegio  a  nobis  descripto,  pag,  24,  N.**  xxx,  an.  804 ,  et 
Cod.  Dipi  Dragon.  pag.  407).  Privilegium  ipsum  ibi  ostensum  est 
a  Mezolombardo  notano  sacri  palaci!  ex  hordene  Hingelberti  ma- 
gnifici comitis ,  ut  supra  bona  voce  lectum ,  iam  dicti  venerabiles 
Urso  Presbiter,  et  Deusdedit  cum  Gratiadeus  Diaconi  de  jamdicta 
sancta  Maria  matre  cremonensis  ecclesie  rogaverunt  jamdictum 
magnificum  virum  Hingelbertus  comes  et  Heberardus  et  Heribep- 
tus  judices,  quod  omines  de  ista  curte  Castro  Vetere  in  manibus 
eorum  et  ad  sancta  Dei  evangelia  jurare  faciant  fidelitatem  et 
obedientiam  iamdictis  Presbiteris  et  Diaconis  sancte  Marie  ut 
Canonice  ejusdem  sancte  Marie  matris  cremonensis  ecclesie:   et 
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idem  Hingelbenos  magnìficus  comes  et  issi  Heberardas  et  Herìber- 
tas  judìces  predicios  omines  de  corte  Castro  Vetere ,  tam  arìmaoi 
qoam  et  alìi  liberi  jorare  feceniQt  in  manos  jam  dicti  venerabìlis 
Urso  Presbiter  sancte  cremoneosis  ecclesie,  presencia  iam  dicti  ve- 
nerabiles  Deusdebit  et  Gratiadeus  ejusdem  sancte  Marie  Diaconi,  ad 
sancta  Dei  evaugelia.  Insaper  idem  Hingeìbertus  comes,  et  Hebe- 
rardas et  Herìbertus  judices,  iidem  jam  diete  Ganonice  cremonensi 
dedemnt  ad  libere  abendom ,  exercendum  et  exigendom  omnem  in- 
diciariam,  et  omne  teloneum,  et  quidquid  a  missis  domini  regis 
retro  exigebatur,  tam  de  ista  carte  Castro  Yetere,  qaam  et  de  sais 
adiacentìis.  Unde  duo  charte  ejasdem  tinorìs  Àrìberto  notano  sacri 
palacii  scrìvere  mandayerant 

Ibi  faerunt  Pernardhas,  Pipinas,  Ghanipertas,  Gandescalcos, 
Àdelardas  et  Leo  et  Aledramas. 

Arìpertas  notarias  sacri  palacii  rogatas  scripsi  etc. 

Ego  Ansprandas  notarias  sacri  palacii  et  judex  authentico  hujus 
carte  iaramenti  et  Gdelitatis  at  remissionis  vidi  et  legi  et  sic  in 
ibi  continebatar  at  in  hoc  legitar  exemplarì ,  Etera  at  plus  ut 
minus. 

Ego  Àicbardus  judex  et  notarius  sacri  palacii  autentico  hujus 
carte  juramenti  et  obbedientie  ut  renunciacionis  vidi  et  legi  et 
manu  mea  exemplavi,  et  sic  ibi  continebatur  ut  in  isto  legitur 
exemplari ,  extra  literas  plus  minus  ;  et  manu  mea  post  Àriprau- 
dum  notarium  sacri  palacii  et  judicem  scripsi  et  confirmavi. 


V. 
An.  DCCCXXXV. 

Leges  et  Statuta  a  Capitulo  Cremonensi  data  homimbus 
de  Castro  Veteri  ultra  Padttm, 

In  nomine  Domini  nostri  iesu  Christi.  Anno  ab  incamacione 
eiusdem  octogeximo  trìgeximo  quinto ,  die  lune  quinto  die  exeunte 
aprili.  Hlotarìus  divina  ordinante  providentia  imperator  augu- 
stus  (1  ).  Castro  Vetri  de  ultra  Padum ,  infra  laubia  eiusdem  castri 

(4)  Temo  assai  che  l'anno  XV[  (o  probabimente  il  XVII)  sia  rìroasio  nella 
penna  del  Dragoni.  Non  c'è  verso  :  doveva  esserci. 
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ressedeiìte  Ugo  venerabilis  Primìcerìus  sancte  Mane  de  Cremona  , 
ressedeutibus  cum  eo  Ansperto  et  Rambaldo  eiusdem  sancte  Marie 

venerabilis  Diaconis.  Noticia  Statutorum que  idem 

Ugo  cum  Ansperto  et  Rambaldo  pubblica verunt  nomine  suo  et  alio- 
rum  fratrum  suorum  Presbiteri  et  Diaconi  sancte  Marie  de  Cremona, 
ut  ab  omnibus  eiusdem  curtis  de  Castro  Veteri  bona  fide  obser- 
ventur  et  legis  obtineant  firmitatem  (1). 

Nos  Ugo  Dei  gratia  venerabilis  Primicerius,  et  Anspertus   et 

Rambaldus  venerabiles  Diaconi ,  nomine  nostro  et 

.  .  .  .  fratrum  nostrorum  cremonensis  ecclesie  ordinarii.  . 
.     .    .    .    statuimus  ed  ordinamus,  ut  ex  ac  die  in  antea  nullus 

homo  vel  femina  de  hoc  loco   Castro  Veteri  vendat 

vel  albergariam  vel  tabernam vel 

vendi  aut  teneri  faciat  sine  eorura  licentia  vel  missi  eorum  :  et  si 
contra  fecerit ,  componat  cremonenses  soldos  XXX  prima  vice. 

Item  statuimus  ut de  aliquo  suo 

vicino  sub  aliquo  indice  nixi 

nomiuaverint ,  ut  dederint  per  se  vel  per  eorum  nuntio  .... 
componat  soldos  decem  de  Cremona. 

Item  statuimus  ut    .     .    .    ludere   aut  bischazam  tenere  vel 

meretricem  publicam  :  et  si  contrafecerint 

prò  qualibet  vice. 

Item  statuimus  ut  (pii  fecerit  furtum ,  si  habcat 

vel  femina  aut  puer  que  vel  qui  habeat 

ultra  duodecim  annos    .    .         

Item  statuimus  ut  nullus  scienter  teneat  pubblicum  bannitum, 
furera  aut  latronem fecerit  homicidium  ,   componat 


si  feritam  in  rixa  .  .  . 
si  per  capillos  traxerit.  . 
et  fecerit  adulterium    .     . 

virginem 

componat  aureos  cremonen 


(4)  Io  credo  che  nei  cunfini  della  terra  immune  data  colle  formole  usate  da 
Carlo  Magno  per  Castelvecchio  donato  ai  Canonici,  l'investito  di  quel  benefizio 
avesse  facoltà  eguali  a  quelle  manifestale  coi  presenti  statuti  dai  Canonici  di  Cre- 
mona, l  Canonici  di  S.  Ambrogio  colla  terra  di  Limonata  vantavano  corrispon- 
denti diritti,  ed  i  vassalli  dei  monasteri  e  delle  chiese  giuravano  l'adempimento  di 
statoti  parziali  che  non  venivano  dall'  imperatore. 
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Ilem  statoimus portoria, 

piscarìas,  datium 

venda!  terram  sancle  Marie 

Et  haec  Statata  lecta  sunt  coram  Lupone ,  Mainfredo ,  Bdle- 
bono ,  item  alio  Lupone  ,  Àklone  ,  Rachiberto ,  Àlfrito ,  Ursone ,  Pe- 
tro,  Andrea,  Martino,  et  aliis  plurìs  homines  de  eodem  loco  de 
Castro  Veteris,  et  recepta  et   iurata  sunt  ab  eis:  et  ibi  fuenint 

ildos  ariraanus an ,  Ajnq)ertus 

Eginardus index.    Et    insuper 

indiciarium  et  teloneum  ....  retro  exigebantur  .... 
per  suas  adiaceucias 


VI 

An.  DCCCLXX. 

CiiARTA  Donacionis  facte  Capitulo  sancle  Marie  ab  Ansperto  Ardd- 
presbitero:  item  erectionis  GeronthomU,  Br^Aotrophii  ed  Lobo- 
rern  prò  mfarUulis  ex  peccato  natis. 

In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis. 

Elidovicls  divina  ordinante  provìdentia  imperator  Augustus, 
anno  imperii  eius  felici  ter  vigeximo,  in  mense  februario,  die  tertia, 
iudicione  torcia.  Cremone ,  in  domo  ubi  habitant  venerabiles  domini 
Presbiteri  et  Diaconi  de  ordine  sancte  Marie  maioris ,  in  caminata 
comuni.  Ego  Deo  propìtio  Anspertus  licet  indignus  sancte  catholice 
cremonensis  ecclesie  de  ordine  Archipresbiter  et  beate  Marie 
servitor,  fìlius  bone  memorie  domni  Yerulphi  iudicis,  qui  vivo 
lego  Romanorum ,  in  presencia  et  per  acceptationem  venerabilium 
fratrum  meorum  domni  Joannes  Archidiaconus,  et  Landulphus, 
Aribertus,  Landò  et  Deusdedit  Presbiteri ,  et  Amiso,  Angilbertus, 
Ambrosius  et  Leo  Diaconi ,  omncs  cardines  de  ordine  eiusdem 
sancte  Marie  maioris ,  et  in  presencia  et  per  stipulacionem  bononim 
omminum  Francorum  et  Longobardorum  quorum  nomina  subter 
leguntur ,  cum  stipulacione  subscripta  per  presens  dixi  :  -  Deus 
omnipotens  ac  Salvator  uoster  Dominus  Ihesus  Christus  docendo 
dixit  :  Facite  vobis  thesaurum  non  deficientem  in  celis  ;  et  sacer- 
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dotalìs  dignitas  competit  ut  ad  exemplum  Christi  fidelium  de  suis 
proprìis  ac  prìvatìs  bonis  in  redemptionem  anime  sue  et  paren- 
t<n*um  suorum  ac  propinquonim  et  omnium  aliorum  Dee  in  sem- 
piternum  offerre  procuret.  Ideoque  ego  qui  supra  Ànspertus ,  per 
ano  paginam  constitucionis  et  ordinacionis  mee ,  prò  remedio  anime 
meo ,  et  Yerulphi  et  Yigelinde  genitore  et  genetrix  meorum ,  et  prò 
animabus  Arnulphì  vice  comitis  germanus  meus ,  et  Yitichinde 
monache  germana  mea ,  per  consensum  et  largitatem  honorabilis 
viri  Gerulphi  comitis  dilectus  germanus  meus  qui  profìtetur  lan- 
gobarda  vivere  lego ,  ut  in  etemum  Deus  et  Dominus  noster 
Ihesus  Chrislus  retrìbuat  mihi  et  illi  et  parentibus  et  propinquis 
nostris ,  et  omnibus  aliis  proficiat  ad  anime  salutem  et  gaudium 
sempiternum ,  de  omnibus  rebus  meis  ìuste  et  legaliter  acquisitis 
ordinare  provideo,  et  cod  ordino  firmiter  permanere  volo  et  con- 
firmo, et  executioni  mandari  comando  et  indico,  et  preseus  ordi- 
nacio  omni  tempore  iuconvulsa  maneat  eo  ordine  :  ut  Gerontomium 
prò  pauperìbus  infirmis  et  perecrinis  a  me  fundatum  infra  propria 
casa  mea  iuxta  capellam  sancti  Stephani  subter  Domum  Domini 
ad  honorem  sancte  Dei  genitricis  et  virginis  Marie  a  die  discessus 
mei  in  perpetuum  deveniat  in  cura ,  potestate ,  regimine  et  ordi- 
nacione  venerabilium  fratrum  meorum  Presbiteri  et  Diaconi  de 
ordine  sancte  Marie  maioris  Gremone ,  et  semper  sit  in  defensione 
et  ordinacione  ipsorum;  eo  pacto  et  condicione,  ut  duo  de  eodem 
ordine  per  vicem  et  septimanas  in  eodem  Senodochio ,  in  salis 
et  camminatis  quas  prò  ipsis  edificavi  hospicium  abeant ,  et  inibi 
sint  custodes,  rectores  et  prepositi  ad  implendum  per  omnia  ut 
sutter  dictum  erit ,  et  abeant  de  rebus  supradicti  Gerontochii 
mensam  suam  eo  modo  quo  solemus  in  refetorio  comuni.  Et  quo- 
niam  casa  mea  est  Domo  Domini  in  honorem  beate  Marie  Yerginis 
{xx)pinqua,  volo  et  indico  ut,  si  voluerint ,  comodum  abeant  etiam 
noctu  ad  ibi  manendum ,  quatinus  ad  ofBcium  nocturnum  in  Domo 
Domini  sino  impedimento  aliquo  ut  in  abitatione  comuni  possunt 
esse  parati  et  occurrere  absque  fatigacione.  Deìnde  ordino  et  co- 
mando ,  ut  a  die  discessus  mei  in  perpetuum  in  eodem  Geronto- 
chio  perecrini  supervenientes  ibi  recipiantur^  et  inde  pascantur 
pauperes  infirmi ,  et  hospites  malsani  curentur.  Item  ibi  sit  locus 
prò  infantulis  et  parvulis  ex  peccato  natis ,  qui  ibi  recipiantur  et 
lactentur  et  pascantur,  ne  exìnde  absque  baptismatis  lavacro,  ut 
multociens  accidit,  ad  inferos  vadant.  Yolo  etiam,  ordino  et  iudico, 
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prò   pauperibus  qui  laborem  io  civitate  non  abent,   et   prò  ipsis 
filiìs  Brephotrophìi ,   diversi   etiam   sexus ,   sed  in  diversis   salis  ^ 
quando  etatem  abuerint ,  sit  Laborerium  omni  tempore,  et  ipsi  in- 
fantes  lìtteris  instruantur  et  pìetate  ad  honorem  iam  diete  ecclesie 
sancte  Marie  maioris  cremonensis.  Item  indico,  comando  et  volo, 
ut  omnes  res  meas  quas  iuste  et  legaliter  possidere  visus  fuerim 
a  dicto  die  discessus  mei  in  antea,  deveniant  in  iure,  potestate, 
regimine  et  ordinacione  venerabilium  fratrum  meorum   Presbiteri 
et  Diaconi  cardines  sancte  ecclesie  cremonensis ,  ut  eos  in  comuni 
prò  eodem  Gerontochio  et  Brephotrophio  et  Laborerio  sancte  Marie 
maioris  regendo,   ordinando   et   distribuendo  et   ministrando  ab 
iisdem  apud  Dominum  Deum  omnipotentem  merces  aquiratur  etema. 
Sunt  autem  res  mee  quas  libere  et  legaliter  possideo   tam   infira 
quam  extra  urbem  posite  ;  vìdelicet  in  ac  civitate  Cremona  iuxta 
capellam  sancti  Stephani  subter  Domum  Domini ,  prc^a  casa  mea 
in  qua  est  Gerontochium  iam  dictum  a  me  fundatum  cum  areis, 
curte ,  putheo  et  horto  et  omnibus  edificiis  coherentibus  :  item  in 
vicinia  cardinalis  ecclesie  de  beato  Syro  iuxta  Rhodanum  case  ille 
solariate  et  sale ,  que  sunt   pistrina  cum  curte ,   putheo  et  areis 
superabente  :  item  case  ille  tam  solariate  quam  piane ,  cum  horto, 
putheo  et  curte  qui  sunt  in  loco  qui  dicitur  Braida  de  Rodano: 
item  in  curte  Sexli ,  vico  qui  dicitur  Lavello ,  castrum  cum  tur- 
ribus  quod  est  in  mea   proprietate  per  discessum  bone  memorie 
Verulphi   supradictus  genitor  meus,   cum  areis,  clusis,   edificiis, 
hortis  ,  campis ,  pratis ,  pascuis ,  vineis ,  et  duobus  peciis  oliveti , 
cum  piscaria ,   et   omnibus  appendiciis  et  pertinenciis  suis ,  cum 
servis  et  aldiouibus  diversi  sexus  et  etatis,  cum  universis  rebus 
tam  [  intus  ]  quam  extra  ,  tam  mobilibus  quam  imobilibus  iisdem 
respicienlibus ,   cum    massariciis ,   libellariis  et  condicionariis ,   et 
omnibus  iuribus  quantumcumque  mihì  perlinuisse  visum  iuerit  : 
item   in   loco  qui   dicitur  Castra   Langobardorum ,   vico  Cerato , 
casa  cum  turre  et  solariis  et  salis  et  cascina  et  fundis ,  que  mihi 
obvenit  ex   sorte  post  discessum   supradicti  Arnulphi  germanus 
meus ,  cum  campis ,  pratis ,   clusis  et  sylvis ,    et   omnibus   per- 
tinenciis   eorum ,    cum   accessu   ad   casam    que  est   in   loco    et 
fundo  Ribiuello  :  item  in  curte  Bataiana  case  cum  ediOciis ,  areis , 
clusis  et  piscaria  una  in  Abda,  cum  omnibus  appendiciis ,  campis, 
vineis  et   pratis ,   cum   massariciis  aldìonaliciìs ,  et  familia  diversi 
sexus  et  etatis ,  que  sunt  in  mea  possessione  ,  et  quos  emi  de  meis 
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propriis  et  privatis  denarìis  ab  quondam  domno  Mdone  presbìtero 
de  ipso  ordine  malore  sancte  cremonensìs  ecclesìe ,  fìlìo  bone  me- 
morie Hidelberti  comitis  de  ista  civìtate:  item  silve  Gassale  iuxta 
insulam  Ursoni ,  in  loco  et  iundo  Padullo ,  que  mee  sunt  ex  sorte 
Vigilinde  genetrix  mea.  Que  autem  omnia  volo ,  ordino ,  comando 
et  iudico  ut  deyeniant  cum  supradicto  Gerontochio  in  curam  et 
potestatem ,  regimen  et  ordinacionem  venerabilium  et  bealissimo- 
rum  fratruum  meorum  de  ordine  sancte  ecclesie  cremonensìs,  cum 
omnibus  aliis  mobìlibus  et  inmobilìbus  quas  super  hee  in  die 
discessus  mei  iuste  et  legaliter  possidere  visus  fuerim  ;  et  nominatim 
fundum  cum  casa  et  capeUa ,  cum  yìneis  et  pratis ,  quod  est  in 
Brixianorio  de  trans  Pado ,  quod  a  filiis  Luponi  bis  diebus  emere 
visus  sum,  ut  apparet  ex  cbarta  Hildeprandì  notarì.  domini  impe- 
ra toris.  Et  quia  quisquis  Deo  et  Genitrici  eius  beate  Marie  Yirginis 
et  in  sanctis  venerabilibus  locis  de  suis  bonis  aliquid  contulerit 
in  hoc  seculo ,  ab  Domno  nostro  Ihesu  Ghristo  centuplam  accipiet 
mercedem  et  vitam  possìdebit  eternam  ;  ideo  ego  qui  supra 
Anspertus  volo  ed  iudico ,  ut  unicumque  persone  licitum  sit  Deo 
omnipotenti ,  in  honorem  beate  Marie  Genitricis  eius  semper  vir- 
gìnis ,  de  rebus  et  bonis  suis  Senodochio  a  me  fundato ,  cum 
Laborerio  sancte  Marie  Virginis  quicquìd  voluerint  offerre  ;  et  qui 
sic  fecerint  aut  ordinaverìnt,  Deum  omnipotentem  et  PatremDei 
et  Domini  nostri  Ihesu  Chrìsti ,  cum  ipso  Redemptore  nostro  et 
Spiri  tu  Sancto  suo,  habeant  propitium  et  retributorem  in  vitam 
eternam ,  cum  beata  Maria  et  Sanctis,  amen.  Volo  autem ,  ordino, 
indico  ed  comando ,  ut  quod  ego  feci  aut  alii  inposterum  prò 
Senodochio  meo  fecerint ,  iìrmum ,  ratum  et  inconvulsum  omni 
tempore  roaneat ,  nec  ullus  venerabilis  et  reverentissimus  Episcopus, 
vel  alia  persona  aut  magna  aut  parva ,  vel  clericus  vel  laicus,  non 
abeat  potestatem  de  rebus  Gerontochii  iuvasionem  facere ,  aut 
ipsas  in  alienum  usum  conmutare;  et  si  fierit  invasio  vel  comu- 
tacio,  talis. invasio  aut  comutacio  nulla  et  irita  sit;  et  qui  inva- 
sionem  vel  comutacionem  fecerìt,  Deum  iratum  abeat,  et  anathema 
sit  cum  Inda  Chrìsti  tradit(Hre  in  sempiternum.  Amen. 

>(i  Ego,  Deo  propitio,  Anspertus  sancte  cremonensis  ecclesie 
de  ordine  Archif»resbiter ,  in  hoc  indicato  a  me  facto  manu  mea 
subscrìpsi. 

Ego  Gerulphus  comes  in  hoc  indicato  facto  ab  Ansperto  Archi- 
presbitero  germanus  meus  ut  supra  ,  in  omnibus  consensi  et  manu 
mea  subscrìpsi. 
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>(i  Ego  Ioannes  Àrchidiaconus  cremonensis  in  hista  donacione 
consensi  et  subscrìpsi. 

>(i  Ego  Landulphus  Presbiter  de  ordine  cremonensi  et  in  sancto 
Michele  Prepositus  in  oc  indicato  Archipresbiteri  Ànsperti  consensi 
et  subscrìpsi. 

>(i  Ego  Àrìbertus  de  ordine  cremonensi  Presbiter  subscrìpsi 

i(i  Ego  Landò  Presbiter  de  cardine  sancte  ecclesie  cremonensis 
et  beate  Àgate  Prepositus  in  hac  («rdinacione  subscrìpsi. 

>(i  Ego  Deusdedit  Presbiter  de  ordine  maiorì  consensi  et  sub- 
scrìpsi. 

>(i  Ego  Àmizo  de  ordine  sancte  Marìe  maiorìs  Diaconus  in  hoc 
indicato  subscrìpsi. 

ììf  Ego  Augilbertus  sancte  Marìe  cremonensis  Diaconus  et  Pre- 
poàtus  Senodochii  sancte  Marìe  in  Betlem  subscrìpsi. 

i!fn  Ego  Ambrosius  Diaconus  sancte  Marìe  maiorìs  subscrìpsi. 

ìfi  Ego  Leo  sancte  cremonensis  ecclesie  de  cardine  Diaconus 
subscrìpsi. 

ìfi  Ego  Gerulphus  miles  beate  Marìe  maiorìs  ex  genere  Fran- 
corum  testis  subscrìpsi. 

4<  Ego  Aldus  ex  genere  Francorum  eiusdem  ecclesie  vasso 
testis  subscrìpsi. 

>(i  Ego  Rolandus  ex  genere  Franoorum  testis  subscrìpsi. 

>(i  Ego  Garìbaldus  germanus  Sancte  Marìe  yassus  testis  sub- 
scrìpsi. 

>(i  Ego  Udeprandus  ex  genere  Langobardorum  valvassorus  ec- 
clesie testis  subscrìpsi. 

ìii  Ego  Leoprandus  ex  genere  Langobardorum  vassus  testis 
subscrìpsi. 

>(i  Ego  Magnifredus  arìmanus  ex  genere  Langobardorum  testis 


>fn  Ego  Gratiadeus  scabinus  et  sancte  Marìe  maiorìs  advocatus 
subscrìpsi. 

Ego  Lantelmus  notarìus  domini  Imperatorìs  scrìptor  huius  or- 
dinacionis  paginam  post  traditam  compievi  et  dedi. 
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AVVERTIMENTO 


Erasmo  da  Narni ,  detto  volgarmente  il  Gattamelata  (4),  fu  uno 
degl'illustri  capitani  usciti  dalla  scuola  dì  Braccio  Fortebracci  ;  dopo 
la  morte  del  quale,  Erasmo  seguitò  Niccolò  Piccinino,  capo  delle  su- 
perstiti schiere  braccesche ,  in  varie  fazioni  di  Romagna.  Poi  si  con- 
dusse al  soldo  de'  Veneziani  nel  4  434  ,  quando  essi ,  confederati  con 
papa  Eugenio  lY  e  con  la  repubblica  di  Firenze ,  stavano  in  sulle  armi 
contro  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano.  Mandato  Erasmo  al 
riacquisto  di  Bologna  ,  occupata  da  Gaspare  da  Canneto  con  Tajuto 
del  Visconti ,  toccò ,  ai  28  d'agosto  dell'anno  medesimo  ,  da  Niccolò 
Piccinino  sì  grande  sconfìtta  (e  fu  lui  stesso  gravemente  ferito),  che 
le  acquistate  castella  del  Bolognese  fu  forza  ricadessero  in  mano  del- 
Fesercito  ducale.  Al  nuovo  anno,  h  23  d'agosto,  afirontatosi  il  Gatta- 
melata  in  su  quel  di  Camerino  coi  Bracceschi ,  li  ruppe  e  fugò,  con 
la  morte  del  lor  condottiero,  Niccolò  Fortebracci.  Ma  il  campo  delle 
più  gloriose  sue  imprese  fu  la  Lombardia  :  dove  sarh  sempre  memora- 
bile ed  onorato  l'aver  lui  solo  sostenuto ,  ancorché  con  infelice  suc- 


(4)  Vuoisi  dai  più ,  che  tal  soprannome  gli  venisse  dalle  astuzie  e  dagli  ac- 
corgimenti guerreschi ,  che  ebbe  in  gran  numero.  Il  Cavalcanti  scherzevolmente 
lo  chiama  Gatto  melato  [Stor,  fior.^  II,  33).  Ma  io  non  so  se  nessuno  abbia  os- 
servato come  ad  un'altra  spiegazione  di  questo  soprannome  darebbe  specie  di 
probabile  il  vedere,  che  la  madre  di  Erasmo  fu  Melania  Gattelli,  cittadina  di 
Narni ,  donde  per  anagramma  facile  uscirebbe  il  soprannome  di  Gattamelata  a  lui , 
che  nato  di  oscuro  fornaio ,  non  potè  prendere  il  cognome  paterno. 
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cesso ,  lo  sforzo  dei  nemici  al  passo  dell'Adda.  Quando  Giovanfiran- 
Cesco  Gonzaga ,  parendog^  di  essere  yenuto  in  sospetto  di  poca  fede, 
abbandonò  il  carico  di  cajHtan  generale  de'  Veneziani ,  gli  successe 
il  Gattamelata,  col  grado  di  vicecapitano.  D  valore ,  la  prudenza  del 
temporeggiare ,  gli  scaltrì  avvedimenti  con  vana  fortuna  usati  da 
Erasmo  nelle  fazioni  di  Cremona ,  di  Brescia  e  sul  Veronese ,  ^ 
acquistarono  tanta  grazia  presso  la  RepuU)lìca ,  che  egli  fu  creato 
capitano  generale,  con  provvisione  di  cinquecento  ducati  al  mese , 
fatto  nobile  veneziano ,  e  donatogli  la  casa  che  fu  del  conte  Luigi 
dal  Verme.  Nel  nuovo  grado,  nuove  e  non  meno  segnalate  imprese 
condusse.  Or  si  sottrasse  alle  insidie  del  Gonzaga ,  già  passato  Del- 
l'esercito  ducale,  e  del  Piccinino;  ora  schivò  divenire  a  giornata 
con  essi  :  sino  a  che ,  nel  4  439 ,  mandatigli  dalla  Repubblica  aiuti 
di  fanti  e  di  cavalli  con  Francesco  Sforza ,  rìacquistò  in  pochi  giorni 
il  territorio  di  Vicenza ,  e  sciolse  Brescia  dal  terribile  assedio  po- 
stovi dall'oste  del  duca  di  Milano.  Nell'anno  medesimo,  a' 9  di  no- 
vembre ,  con  l'opera  dello  Sforza ,  appiccata  battaglia  a  Ten  col 
Piccinino ,  lo  mise  in  fuga ,  e  riprese  Verona  per  iscaltrezza  di  lui 
pochi  giorni  innanzi  occupata.  Finalmente ,  mentre  il  Gattamelata 
era  a  campo  sulle  rive  del  Benaco,  pei  rigori  del  verno ,  e  per  le 
fatiche  e  i  disagi  patiti ,  fu  cólto  da  fiera  apoplessia  ;  la  quale ,  dopo 
averlo  tenuto  fra  la  vita  e  la  morte  lo  spazio  di  tre  anni ,  a'  46  di 
gennajo  del  4443  lo  spense  in  Padova.  Dolse  grandemente  la  sua 
perdita  alla  Signoria  ;  la  quale  stanziò  dugentocinquanta  ducati  per 
la  pompa  dei  funerali ,  che  gli  furono  fatti  nella  chiesa  del  Santo , 
ove  le  sue  travagliate  ossa  ebbero  l'onore  della  sepoltura  e  dell'epi- 
taffio. Lauro  Quirini  disse  le  sue  lodi  in  una  lunga  e  pietosa 
orazione  (4). 

Più  anni  dipoi ,  in  quella  Padova  stessa  dove  il  Gattamelata 
trasse  gli  ultimi  spiriti ,  sulla  piazza  del  Saoto ,  e  davanti  a  quella 
chiesa  dentro  la  quale  fu  riposto  il  suo  corpo ,  sorgeva  la  statua  a 
cavallo  di  quel  sagacissimo  condottiero,  fatta  e  gettala  di  bromo 
da  Donatello  fiorentino  (2). 


(4)  Fabretti  ,  Biografie  dei  Capilani  vdnlurieri  deW  Umbria  (  Monlepulciano  , 
tip.  Fumi,  4842-46)  ,  voi.  HI,  pag.  209-225;  voi.  V,  pag.  304-324. 

(2)  Merita  d'esser  notato ,  che  anche  il  Mantegna  onorò  coll'arte  sua  la  me- 
moria del  Gattamelata ,  dipingendo  in  una  tela  (  oggi  perduta  )  la  morte  del 
prode  capitano. 
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Ora  viene  spontaneo  il  domandare  :  chi  decretò  questo  insigne 
monumento?  chi  ne  fece  la  spesa  ?  1  piti  degli  scrittori,  e  tra  questi 
non  manca  chi  sia  antico  e  autorevole ,  ne  danno  lode  alla  veneta 
Repubblica  ;  la  quale ,  dicono  essi ,  col  voto  e  col  danaro  pubblico 
decretò  che  fosse  eretto  quel  monumento  per  onorare  in  perpetuo 
il  valore  e  la  fede  del  suo  condottiero.  Poco  rileverebbe  e  sarebbe 
assai  tedioso  il  fare  il  novero  di  tutti  coloro  che  tennero  questa 
sentenza.  Non  è  però  da  tacere ,  che  tra  questi  è  il  poeta  Porcel- 
lio,  la  cui  testimonianza  avrebbe  non  mediocre  peso,  e  perchè  egli 
visse  neHempi  medesimi  del  Cattamela ta  ,  e  perchè  ad  istanza  del 
Ggliuolo  suo  Giovannantonio ,  e  di  Gentile  da  Leonessa  suo  paren- 
te (4)  ed  allievo  neirarte  della  guerra,  composegli  un  epitaffio  la- 
tino ,  che  si  chiude  con  questo  distico  : 

Munere  me  insigni  et  statua  decoravit  equestri 
Orda  Senatorius  et  mea  pura  fides  (2). 

Anche  Marino  Sanuto ,  il  quale  visse  non  molto  lontano  da  quei 
tempi ,  ed  è  storico  di  buona  autorità ,  asserisce  che  «  fu  per  la 
«  Signoria  ,  attesa  la  sua  fedeltà  (  del  Gattamelata  ) ,  fattogli  fare 
a  un  cavallo  di  bronzo,  opera  di  Donatello  fiorentino  (3)  ». 

Ciò  non  pertanto ,  poteva  render  cauti  gli  scrittori  venuti  dopo 
a  non  accettar  senza  esame  per   vera  e  provata  questa  opinione , 

(4)  La  moglie  del  Gattamelata  fu  Giacoma  d'Antonio  da  Leonessa  ;  ma  non 
conosciamo  qual  grado  di  parentela  fosse  tra  lei  e  Gentile  da  I^eonessa  :  for9e 
questi  fu  suo  zio  paterno. 

(2)  Commentarii  comilis  Jacohi  Piccinini,  in  Muratori,  Rer.Ital,  Script.  ^  xx, 
98.  Nel  ricitare  questi  versi ,  ci  attengbiamo  alla  lezione  del  Porcellio ,  che  ci 
sembra  la  più  sicura  e  la  migliore  ;  mentre  quella  dataci  da  Marino  Sanuto 
(  Vite  dei  Duchi  di  Venezia ,  in  Muratori  ,  race.  cit. ,  xxii ,  1406-4407)  ,  dice , 
con  yarìanti  non  buone  : 

Munere  me  digno  et  statua  decoravit  equestri 
Orda  Scnatorum  nostraque  pura  fides. 

Taluno  spiegherebbe  volentieri  questo  distico  cosi  :  e  [1  Senato  mi  onorò 
di  segnalati  doni ,  e  la  mia  fede  illibata  mi  meritò  la  statua  equestre  ».  Da  ciò 
che  ora  verremo  a  dire ,  non  ci  sembra  di  potere  accettare  questa  interpre- 
tazione ,  che  pur  è  ingegnosa. 

(3)  Vite  dei  Duchi  di  Venezia ,  cit.  di  sopra. 

Arch.St  It.,  Nuoi>aSffrir,  T.U.  7 
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il  vedere  come  nessun  senatoconsulio  v^abbia ,  dal  quale  apparisca 
essersi  decretata  a  Erasmo  da  Narni  questa  insigne  onoranza  ;  e  il 
non  trovarsi  in  quel  civile  monumento  nessuna  iscrizione  o  stemma 
che  di  ciò  porga  indizio ,  tranne  Fopvs  Donatelli  flor.  intagliato 
nello  zoccolo  delia  statua,  e  Tarme  Gattamelata  scolpita  nel  suo  im- 
basamento. Oltreciò  era  di  qualche  conto  il  sapersi,  che  la  veneta 
Repubbtica  per  tutto  il  secolo  XV  non  inalzò  pubblico  monumento 
a  veruno  de'suoi  capitani ,  fosse  pure  stato  quanto  può  dirsi  va- 
loroso e  della  patria  benemerito;  non  esclusa  nemmeno  la  statua 
equestre  di  Bartolommeo  da  Bergamo ,  la  quale  sorse  più  tardi 
nella  piazza  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  pel  magistero  di  Andrea 
del  Verrocchio  ;  imperciocché  essa  fu  fatta  con  le  molte  facoltà  la- 
sciate da  quel  capitano,  e  la  Signoria  non  vi  concorse  se  non  col 
suo  assenso  (4). 

Ma  quando  ogni  altra  prova  mancasse ,  il  documento  or  rinve- 
nuto,  e  qui  pubblicato  per  le  stampe,  basta  per  sé  solo  a  togliere 
affatto  di  mezzo  la  vecchia  opinione ,  ed  a  quietare  ogni  disputa 
che  insorger  potesse  (2). 

Parlò ,  dunque ,  con  verità  Francesco  Barbaro ,  quando  nel  suo 
epitaffio  latino  al  Gattamelata  (3)  disse,  che  la  filiale  pietà  di  Gio- 
vannantonio  procurò  al  padre  quell'insigne  memoria.  Egli  aggiunge 
che  Gentile  da  Leonessa  eziandio  ebbe  in  ciò  qualche  parte  ;  ma 
la  cooperazione  di  lui  dal  nostro  documento  non  appare  menoma- 
mente. 

Ora,  come  invalse  la  opinione  che  onorificenza  cos\  cospicua 
fessegli  decretata  dalla  RepubbUca?  Questa  popolare  tradizione, 
secondo  noi ,  prese  fondamento  nelFasserto  gratuito  di  alcuni  scrit- 
tori -,  nel  credere  degnissimo  di  questa  alta  dimostrazione  di  gratitu- 


(4)  Di  queste  e  di  altre  consìderazioDi  dobbiamo  saper  grado  all'egregio 
signor  Doli.  Vincenzio  Lazari ,  Direttore  del  civico  Museo  Correr  a  Venezia  ;  le 
quali  non  sono  altro  che  la  cortese  risposta  da  lui  data  ai  quesiti  fattigli  io- 
torno  al  nostro  soggetto. 

(2)  L'originale  documento ,  scritto  in  cartapecora ,  e  autenticato  dalla  so- 
scrizione  del  notare  che  se  ne  rogò ,  nel  giugno  del  presente  anno  da  privata 
persona  fu  venduto  al  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze ,  dove  ora  si  custodisce 
«ella  Sezione  del  Diplomatico. 

(3)  Riferito  da  Giovanni  Degli  Agostini ,  che  lo  lesse  in  un  codice  della  Guar- 
neriana  di  San  Daniello ,  a  pag.  43«  del  voi.  II  delle  sue  Notizie  storiche  degli 
scrittori  Veneziani. 
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dine  e  di  onore  il  Gattamelata  ;  raa  prìncipalmeate  poi  è  avvalorata 
dal  sapersi  che  nessun  pubblico  monumento  potè  mai  essere  inal- 
zato senza  il  beneplacito  della  Signoria  :  laonde  supponiamo ,  che 
dal  solo  fatto  dell'assenso  dalla  Repubblica  dato  agli  eredi  di  rizzar 
quella  statua ,  siasi  facilmente  inferito  che  essa  medesima  la  facesse 
fare  a  proprie  spese. 

L'aver ,  dunque ,  tolto  ogni  dubbio  intorno  a  questa  disquisizio- 
ne ,  basterebbe  per  sé  solo  a  far  giudicare  di  non  lieve  importanza 
il  nostro  documento.  Ma  altre  particolarità  non  sapute  si  ricavano 
da  esso:  e  prima,  l'anno  in  cui  il  monumento  del  Gattamelata  era 
compiuto.  Noi  congetturammo  altrove  (4),  che  Donatello  fosse  a  la- 
vorare in  Padova  nel  4  453 ,  scarti  da  un  documento  ch'è  in  nostre 
mani  (2).  Ora  la  congettura  nostra  è  divenuta  certezza.  Si  conosce 
anco ,  c[ual  somma  dì  danaro  gli  otto  arbitri ,  eletti  quattro  per  cia- 
scuna delle  parti,  concordemente  sentenziarono  si  dovesse  dare  a 
Donatello  per  prezzo  del  suo  lavoro ,  che  fu  millesecentocinquanta 
ducati  d'oro;  e  finalmente,  che  sul  finire  del  4453  la  statua  era 
fatta,  e  non  mancavano  che  le  ultime  cure  del  rinettare  il  me- 
tallo ec.  Degli  otto  stimatori  dell'opera,  sei  solamente  appariscono 
quali  uomini  dell'arte  (magistros  in  taUbus  expertos):  Bartolom- 
meo  di  Ziambon  e  Pantaleone ,  scultori  ;  Michele  di  Ziambon ,  inta- 
gliatore (3)  ;  Jacopo  Morenson  ,  pittore  ;  Antonio  ,  Sisto  e  Giovanni 
Testa,  orefici. 

Bartolommeo  di  Ziambon,  fu  figliuolo  di  Giovanni  Bon  (Zuan  Bon) 
scultore  ;  in  compagnia  del  quale  intagliò  gli  ornati  che  si  vedono 
nel  Palazzo  ducale  di  Venezia ,  dal  lato  di  dentro ,  ove  fu  già  la 
scala  Pescara,  atterrata  nel  4648,  e  da  quell'altro  lato  che  prospetta 
la  scala  de' Giganti  :  onde  si  giudicano  lavori  de' due  Bon,  padre  e 
figliuolo,  le  statuette  poste  nelle  cuspidi  dei  detti  due  lati  interni, 


(4)  Vasàui,  Vite  6c.,  ediz.  Le  Monnier ,  Ili ,  256,  noia  3. 

(2)  Questo  docameato  si  leggerà  al  N.<>  240  della  Parte  li  del  Voi.  II  dei 
Documenti  per  Varte  senese ,  raccolti  ed  iUustrati  dal  Doti,  Gaetano  Milanesi. 
(  Siena ,  presso  0.  Porri ,  in  8vo  )  ;  il  quale  volume  è  molto  avanti  nella  stampa. 

(3)  Questa  qualità  d' intajador  non  osta  a  credere  che  egli  all'esercizio  della 
pittura  unisse  quello  dell'  intagliare  o  scolpire  ornati  in  legno ,  in  pietra  o  si- 
mili ;  che  allora  gli  artisti  erano  facilmente  universali ,  e  l'arte  non  andava  spar- 
tita in  più  rami.  Qui ,  trattandosi  di  giudicare  sopra  un  lavoro  di  rilievo ,  il  no- 
stro artefice  volle  dirsi  intagliatore. 
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Talrìo  che  mena  dalla  porta  della  Carta  alla  scala  de'  Giganti ,  e 
fors'ancbe  le  arcale  di  terzo  acuto  del  primo  piano  del  gran  cortile. 
Air  ingegno  ed  alle  virtù  dì  Bartolommeo  Bon  e  di  Pantaleone  [che 
fu  probabilmente  suo  fratello]  sono  da  attribuire  tutti  i  lavori  per 
cui  venne  ad  esser  compiuto  Tornato  della  parte  dì  fuori  di  detto 
palazzo;  de' quali  lavori  fanno  a  questi  artefici  onore  grandissimo 
i  capitelli  delle  trenlasei  colonne  degli  archi  che  si  aprono  nel  se- 
condo ordine  della  fabbrica  sopradetta  ;  rari  veramente  per  la  va- 
rietà e  abbondanza  delle  invenzioni  negli  ornati ,  condotti  con  bel- 
lissima  grazia  e  giudizio.  Ma  fama  maggiore  si  acquistò  Bartolommeo 
Bon  per  il  lavorìo  della  porta  detta  della  Carta  (4439-4443),  che 
dà  r entrata  al  Palazzo  ducale,  dove  se  non  avvi  pr^o  straordi- 
uario  di  eleganza  nello  stile  architettonico  del  terzo  acuto ,  è  però 
cosa  perfetta  per  gì'  intagli  trovati  e  lavorati  con  infinita  riccheua 
e  diligenza.  Altre  sculture  ornative  sono  in  Venezia  dei  Bon,  le 
quali  ci  vengono  descritte  dal  Selvatico  (4). 

Di  Michele  di  Giovanni  Bon,  pittore,  che  sembra  fratello  di 
Bartolommeo  sopranominato,  non  abbiamo  saputo  trovare  altra 
notizia ,  se  non  che  egli  lavorò  di  musaico  nella  chiesa  di  San  Marco 
la  vita  di  Nostra  Donna  sulla  volta  della  cappella  detta  dei  mascoU; 
opera ,  al  dire  dello  Zanetti ,  della  quale  difficilmente  può  mostrarsi 
una  piti  degna  in  Venezia  (2). 

In  queir  Iacopo  Morenzon  noi  vogliamo  riconoscere  quel  pittore 
che  il  Vasari  ora  chiama  Giacomo  Margone  (3) ,  ora  Giromin  Mor- 
zone  (i) ,  e  nelTuno  e  nelFaltro  luogo  da  lui  burlato ,  come  qu^li 
che  tenne  la  maniera  vecchia ,  e  fece  le  sue  figure  in  punta  di 
piedi ,  nel  modo  usato  dai  pittori  che  furono  al  tempo  dì  Barto- 
lommeo da  Bergamo. 

Antonio  Sisto  e  Giovanni  Testa ,  ambidue  orefici  (orexe) ,  sono 
artefici  a  noi  sconosciuti. 


[i)  Sull'Architettura  e  sulla  Scultura  in  Venezia  ,  dal  medio  evo  fino  ai  nostri 
giorni;  Studi  per  servire  di  guida  estetica;  Venezia  ,  Ripamonti  Carpano ,  1847, 
in-8vo  flg. 

(2)  Zanetti  ,  DellO'  pittura  veneziana  ;  Venezia ,  Albrizzi ,  4774  ,  in-8vo  ;  a 
pag.  566. 

(3)  Vita  di  Iacopo ,  Giovami  e  Gentile  Bellimi. 

(4)  Vita  di  Vittore  Scarpaccia. 
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Restano  i  due  arbitri  che  non  sono  artisti ,  ma  solo  probi  e  leali 
uomini  :  GiofiFredo  da  Brazzo  e  Niccolò  dal  Sole.  Di  questo  non  ab- 
biamo contezza  veruna;  e  dell'altro ,  crede  il  Cicogna  (1)  che  egli 
discenda  dall'antica  casata  toscana  de' Bracci,  trapiantatasi  in  Ve- 
nezia per  conto  di  traffichi.  Dall'  epitaffio  che  Gioffredo  aveva  nella 
chiesa  della  Certosa ,  si  conosce  che  egli  mori  nel  1 457 ,  e  gli  si  dà 
lode  di  avere  inalzato  molti  sacri  edilìzi ,  de'  quali ,  se  questa  iscri- 
zione non  fosse,  raancherebbeci  ogni  memoria. 

Nei  medesimi  tempi  che  Donatello  lavorava  al  monumento  del 
Gattamelata,  due  altri  artefici  fiorentini  davano  opera  in  Ferrara 
a  due  statue  equestri  di  bronzo  :  Antonio  di  Cristofano ,  a  quella  del 
marchese  Niccolò  da  Este;  Niccolò  di  Giovanni  BaroncelU,  scolaro 
del  Brunellesco ,  all'altra  del  marchese  Borse  da  Este  (2).  Vensei  anni 
dopo  (1479),  Andrea  del  Verrocchio  era  condotto  a  Venezia  a  fare 
di  bronzo  la  figura  a  cavallo  di  Bartolommeo  da  Bergamo,  non 
tanto  per  onorare  la  virtù  di  quel  capitano ,  quanto  per  dare  animo 
agli  altri  (3).  Cosi  nello  spazio  di  trent'anni  la  storia  dell'arte  ita- 
liana può  vantare  quattro  statue  equestri ,  e  Firenze  può  rallegrarsi 
che  le  sole  opere  di  questo  genere ,  degne ,  dopo  il  corso  di  dieci  se- 
coli (4),  di  essere  ricordate  e  paragonate  alle  antiche,  siano  state 
prodotte  coli' ingegno  e  col  magistero  di  quattro  uomini  nati  e  cre- 
sciuti all'arte  nel  suo  glorioso  grembo. 

Di  queste  quattro  statue ,  quelle  dei  da  Este  furono  gettate  a 
terra  e  disfatte  nel  1796.  Restano  in  piedi  tuttavia  le  due  del  Gatta- 
melata  e  del  Colleoui  ;  meritamente  pregiate  e  ammirate ,  l'una  per 
il  terribile  gesto  del  cavaliere  e  la  movenza  vivissima  del  cavallo, 
che  par  quasi  abbia  a  saltar  fuori  della  base  ;  l'altra ,  per  l'animo 

(4)  Iscriiùmi  VenetioM ,  Il ,  69. 

(2j  Vasabi,  ediz.  cit. ,  IH,  244  in  nota.  Anche  i  Modenesi  nel  4454  vole- 
vano for  rizzare  una  statua  al  duca  Borso  d'Este  nel  mezzo  della  piazza  del 
Comune  ;  e  ne  dettero  la  commissione  allo  stesso  Donatello ,  il  quale  propose 
di  farla  di  bronzo  dorato ,  invece  che  di  marmo.  Lavoro  che  non  ebbe  altri- 
menti effetto.  Questa  notizia,  finora  non  saputa,  si  legge  nell'importante  libro 
recentemente  mandato  alle  stampe  dal  March.  Giuseppe  Campori  col  titolo  :  Gli 
artisti  italiani  e  stranieri  negli  Stati  Estensi  ;  Modena  ,  4865 ,  in  8vo. 

(3)  Vasari,  ediz.  cit,  V,  447. 

(4)  L'ultime  statue  equestri  di  bronzo  meritevoli  di  considerazione  furono 
quelle  di  Giustiniano  I  e  di  Teodora  sua  moglie.  Winckkliiasin  ,  Storta  del- 
Varte,  lib.  XII,  cap.  IH. 
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ed  il  valore  nelle  armi  fieramente  espresso  nella  figura  d'Erasmo, 
pel  gagliardo  disegno ,  e  per  la  buona  proporzione  del  cavallo  ;  am- 
bedue poi  egualmente  per  la  grandezza  e  difficoltà  dell'opera,  Tarie 
e  la  diligenza  del  getto  (4). 

Carlo  Milanesi. 


(4)  Un  intaglio  di  ambedue  queste  statue  dette  il  Cicognara  nella  sua  Storia 
deìla  Scultura  ,  tomo  III ,  tav.  xxi  ;  e  di  quella  del  Gattamelata  ,  anche  il  P.Ber- 
nardo Gonzati,  nel  Voi.  li  della  sua  bell'opera  intitolata  :  La  Basilica  di  SanCAn^ 
tonto  di  Padova  f  descritta  e  illustrata  con  tavole;  Padova ,  tip.  Bianchi ,  4852, 
due  voi.  in  ito.  fig. 
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1 453 ,  29  giugno,  3  luglio  e  21  ottobre.  Compromesso  in  otto 
uomini,  e  loro  lodo  e  sentenza  nelle  differenze  tra  Donatello 
(fc//u Niccolò  da  Firenze,  scultore,  e  Giovannantonio,  /Euf/tuo/ò 
ed  erede  del  fu  Gattamelata  ,  stato  capitano  generale  dei  Ve- 
neziani ,  sopra  il  prezzo  del  lavoro  della  Statua  equestre  del 
Gattamelata  ,  fatta  di  bronzo  dal  detto  Donatello. 


In  Chrisli  nomine  amen.  Anno  nativitatìs  eiusdem  millesimo  qua- 
drìngentesimo  quinquagesimo  tercio,  indìctione  prima,  die  penulti- 
ma mensis  iunii.  Actum  Yenetiis  ad  stacionem  mei  notarii  infra- 
scripti,  positam  super  platheam  sancii  Marci ,  presentibus  ser  lacobo 
condam  Zacharie  de  Padua ,  ser  Pelro  de  Theodoro  de  contrata 
sancii  Luce ,  ser  Nicolao  aurifìce  quondam  Peirì  de  contrata  sancii 
luliani ,  iestibus  ad  hec  vocaiis  et  rogaiis.  Cum  alique  differentie 
sint  et  fuerint  et  esse  possint  Inter  magistmm  Donatellum  de  Flo- 
rentia  condam  ser  Nicolai ,  in  Padua  habitantem ,  prò  se  et  suis 
heredibus  ex  una  parte  ,  et  circnmspectos  viros  ser  Michaelem  de 
Focis  condam  domini  Andree ,  et  ser  Valerìum  de  Narnea  condam 
domini  Leonardi ,  tamquam  procuraiores  et  procuratorio  nomine , 
ut  dicunt  apparerò  suis  insirumentis  coram  me  noiario  infcascrìpto 
et  iestibus  suprascrìptis ,  et  tamquam  cancellarìi  sive  secreiarii 
magnifici  viri  domini  lohannis  Anthonii  Gaiemellaie  ,  fìlii  et  heredis 
magnifici  domini  Gaiemellaie ,  alias  Capitanei  Generalis  exercitus 
Serenissimi  Dominii  Veneiorum,  prò  se  et  suis  heredibus  et  succes- 
sorìbus,  parie  ex  altera.  Qui  ser  Michael  et  Valerius  sponte,  libere 
et  ex  certa  eorum  scientia  promiseruni  de  rato  et  rati  habiiione 
in  suis  propriis  bonis,  quod  atteudent  et  attendi  facieni  omnia 
♦  infrascTipta  determinanda  per  infrascrìptos  arbiiros  et  extimaiores 
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ipsi  magistro  Donatello  ibi  presenti,   et  prò  se  et  suis  heredibus 
stipulanti  et  recipienti  de  suis  proprìis  bonis.  Et  hec ,  causa  et  oc- 
caxione  edificationis ,  construcionis  et  operationis  unius  equi  cum 
una  figura  heris  per  ipsum  magìstrum  Dònatellum  facti,  adsimi- 
litudinem   ipsius   condam    magnifici   Gatemellate ,   et   prò  insigni 
fama  ipsius ,   et   in   civitate  Padue  super  una  columpna   ponen- 
dus  (1);  cum  illis  pactis   et   conditionibus  inter  ipsas  partes,  ut 
asseruerunt ,  conclusis.  Se  compromiserunt   et   compromittunt  de 
iure  et  facto ,  nomine  quo  supra  ,  in  infrascriptos  providos  viros , 
et  magistros  in  talibus  expertos ,  videlicet  quatuor  prò  parte ,  tam- 
quam  in  arbitros ,  arbitratores  ,  bonos  viros ,  et  amicabiies  com- 
positores  et  extimatores,  iustificatores ,  et  dispensatores  ipsorum 
edifficiorum  equi  et  figure  per  ipsos  sententiandum  et  determinan- 
dum   prò  labore  ipsius   magistri  Donatelli  et  sue  mercedis:  et 
hec,  ut  ipse  partes  sine  labore  placìtorum  per  ipsos  bonos   viros 
concludantur ,  pacificentur   et   quietentur.  Dantes  et  concedentes 
diete   partes   ipsis   suis    arbitribus  et  extimatoribus  plenissimam 
liberlatem ,  potestatem  et  bailiam  partibus  presentibus  et  assem- 
ptibus,  citatis  partibus  et  non  citatis,  iuribus  partium  auditis  et 
non  auditis ,  ubi  et  quando ,  diebus  feriatis  et  non  feriatis ,  de- 
terminandi  et  sentenciandi  ac  extimandi  suprascripta  in  illa  quan- 
titate  pecunie  prout  ipsis  vel  malori  parti  eorum  videbitur  et  pla- 
cuerit.  Item ,  de  parte  unius  accipiendi  et  alteri  dandi  pieno  iure^ 
omissis  omnibus  legibus  et  statutis  Yenetiarum  et  omnium  alioruro 
locorum.  Item ,  partes  sacramentandi  penam ,  et  penam  partibus 
imponendi ,  testes  examinandi ,  et  omnia  alia  et  singula  prò  expedi- 
tione  partium  operandi ,  prout  facere  possunt  domini  iudices  peli- 
cionum ,  ac  termi num  ipsius  solutionis  ponendum.  Verum  ,   si  pre- 
dicti  octo  ellecti  et  infrascripti  in  determinando ,  extimando  ,  senlen- 
ciando  et  arbitrando  non  essent  concordes ,  valeant  ipsi  octo  vel  maior 
pars  ipsorum  elligere  unum  nonum  collegam  eorum  cum  ea  liberta  le: 
et  quicquid  erit  deterrainatum  per  raaiorem  partem  ipsorum  novera 
sit  firmum  ;  et  si  ipsi  octo  non  possent  se  concordare  in  elligendo 
nonum  illum ,  tunc  ipse  partes  voluerunt  quod  domini  et  Reclores 
Padue  elligere  valeant  ipsum   nonum   sotium    eorum ,   prout  ipsis 
dominis  et  rectoribus  videbitur.  Et  promiserunt  diete  partes,  no- 


(<)  Fu  scritto  fartus ,    e  poi  corretto  facH.  Poi  a  pcmendns  fu  dimenticalo  di 
fare  la  correzione. 
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minibus  quibus  supra ,  parere  et  obedìre  omni  (1  )  laudo  et  sen- 
lentie  dande  et  proferendo  per  ipsos  arbitros  vel  maiorem  par- 
lem  eorum ,  et  non  contradicere ,  opponere  vel  cautellare  aut  se 
appellare  ad  arbitrium  boni  viri ,  nec  ad  Serenissimum  Dorainium 
Venetorum  j  neque  ad  alios  suos  oflStiales ,  sub  pena  infrascripta  ; 
ymmo  ex  nunc  laudani  et  approbant  oranem  sententiam  per  ipsos 
arbilros  proferendam.  Que  omnia  et  singula  supraserìpta  prefatte 
partes  nominibus  quibus  supra  ad  invicem  attendere  et  observare 
fM*omiserunt ,  et  in  nullo  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alium 
aliqua  ratione^vel  causa  ,  de  iure  vel  de  facto.  Et  hoc  sub  pena  du- 
catorum  ducentonim  auri ,  stipulatione  promissa  (2) ,  solvenda  per 
par  lem  inobservantem  parti  obser  vanti  vel  observare  volenti  ;  qua 
soluta  vel  non ,  rata  et  firma  sint  omnia  supraserìpta.  Et  prò'  pre- 
dictis  melius  observandis ,  oHigaverunt  diete  partes ,  nomine  quo 
supra ,  omnia  sua  bona  mobilia  et  immobilia ,  presentia  et  futura , 
et  personas  ad  carceres  ubihbel  dettinerì ,  cum  satisfactionc  expen- 
sarum  et  interesse  litis  et  extra.  Item ,  tenealur  dictus  magister 
DoNATELLUS ,  et  sic  SO  obligavit ,  operarì  personam  suàm  in  po- 
nendo ipsum  equum  et  6guram  in  opere  super  ipsam  columpnam 
prout  stare  debent,  per  totum  mensem  septembris,  sine  aliqua 
cautella  vel  exceplione  per  ipsum  magistrum  Donatellum  fionda, 
expensis  tamen  ipsius  condam  (3)  magnifici  domini  Gatemellate.  Et 
ac  ipso  partes  asseruerunt  verum  esse ,  et  sic  fieri  debere  et 
observari  prò  omni  expedìctione  ipsius  laborerii ,  semper  reservato 
iiixto  impedimento.  Et  duret  presens  compromissum  per  totum 
mensem  septembris.  Et  voluerunt  diete  partes  quod  maior  pars 
ipsorum  arbitroram  posant  prolongare  ipsum  compromissum  prout 
iacel,  partibus  presentibus  absentibus,  prò  ìlio  spatio  temporis  prout 
eis  videbitur  semel  et  pluries ,  sine  aliqua  cautella  partium  supra- 
scriptarum.  Nomina  extimatorum  prò  parte  magistrì  Donatelli  : 
ser  Zifredus  da  Brazo ,  ser  Paotaleonus  lapicida ,  ser  Nicolaus  a 
Sole ,  ser  Bartolomeus  de  Ziambon  lapicida.  Pro  parte  heredìs  (4) 
magnifici  Gatamellate  :  ser  Ànlonius  Sisto ,  ser  Michael  de  Ziambon 


(4)  Nell'originale  è  ripetuto  vanamente:  omni. 

(2)  Dovrebbe  dire  ^rtmxtia. 

(3)  è  strana  cosa  che  non  l'erede,  ma  il  morto  si  chiama  a  fnr  le  spese.  Ma 
forse  manca  /l^  o  ìohomii^  o  hertàii, 

(4)  Vedi  la  nota  precedente. 

Arch.  St.  1 T. .  Nuova  Sevie ,  T.  1 1 .  8 
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piclor,  ser  lacobus  Morenzon  et  ser  lohannes  Testa.  Die  XXV 
septembris,  suprascripti  prolongaverunt  presens  coopromiasuni 
jirout  ìacel  per  totum  mensem  octubris ,  pre-sentibus  Tboma  Pel- 
legrino et  Dominico  a  Paramentis  (ìlio  ser  Marci ,  testibus  vocaiis. 
MCCCCLIII ,  die  vigesima  sexta  measìs  septembris ,  prefacti  arbitri 
et  extimatores  proloagaverunt  preseus  compromissum  ut  iacet  per 
totum  mensem  octobrìs  futurum  initiandum  :  Ser  Thoma  PeUegrino 
et  ser  Dominico  a  Paramentis  ser  Marci  sancti  Bassi.  Ser  Bartho- 
lomeus  Bono ,  presentibus  testibus  suprascriptis ,  comissit  soUis  suis 
vices  suas ,  eo  quia  contentus  est  de  omni  determinatioae  fienda 
quomodo  fient  in  causa  propria  predictorum  suorum  sotiorum . 
prout  patet  manu  sua. 

Ego  Anastasius  da  cha  Christiano  quondam  do- 
mini Andree  publicus  imperiali  auctoritate  notarius, 
predictis  omnibus  et  singulis  presens  fui,  et  rogatus 
a  partibus  scribere ,  manu  pn^ria  scrìpsi ,  sigaunoK 
que  meum,  in  testimonium  premissonim ,  apposui  con- 
suetum. 

Nos  Ziffredus  da  Brazo ,  Pantaleonus  lapicida  ,  Ni- 
colaus  a  Sole ,  Antonìus  Sisto ,  lacobus  Morenzon  , 
lohannes  Testa ,  quamvis  alìis  duobus  absentibus . 
tamquam  maior  pars,  arbitri,  arbitratores,  extimato- 
res et  communes  amici  ac  iustificatores ,  electi  ei  as- 
sumpti  de  iure  et  de  facto  per  sapientes  viros  aer 
Michaelem  de  Foois  et  ser  Valerium  de  Namea ,  uti 
procuratores  et  secreiarios ,  ut  dieunt,  magnifici  viri 
domini  lohanuis  Anthonii  Gatemellate ,  et  filii  ac  he- 
redis  condam  magnifici  domini  Gatemellate  oUm  ca- 
pitanei  generalis  exercitus  Serenissimi  Dominii  Vene- 
torum  :  qui  ser  Michael  et  Vallerius  secretarìi  predicti 
promiserunt  de  rato  in  suis  propriis  bonis  .prò  eodem 
domino  heréde  prout  distincte  cavetur  in  antefaielo 
conpromisso  manu  notarli  infrascrìpii  scrìpto ,  ex  una  parte  ;  et  per 
magistrum   Donatellum  de  Florentia  parte  ex  altera,  prò  omni- 
bus suis  differentiis  que  tunc  vertebantur  et  erant  ac  sunt ,  et  ab 
ipsìs  dependentibus  et  connexis  Inter  ipsas  partes ,  nomine  quo  su- 
pra.  Et  maxime  ocasione  edifficationis  sìve  laboramentì  illius  equi 
et  figure  hominis  ad  forraam  ipsius  magnifici  GatemeUate  oonstructo- 
rum  per  ipsum  magistrum  Donatellum  in  civitate  Padoe.  Et  pri- 
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mo ,  visa  etiam  Hbertate  in  uos  facta  et  rogata  per  ipsas  ambas 
partes,  et  quìoquid  dicere  et  alligare  volueruut  et  estendere,  ac  per- 
sonaliter  accessis  ad  civitatem  Padue  ,  et  vìsis  et  examinatìs  ipsis 
figurìs ,  et  super  predictis  habita  bona  conslderatione  et  examina- 
tione  ac  diligenti  extimatione  ;  prò  omni  quietacione  et  conclusione 
ipsarum  dìfferentiarum  dicti  operis,  ut  remaneant  boni  amici,  Chri- 
stì  nomine  invocato,  omnes  concordes  dicimus,  arbitramur,  senten- 
ciamus,  componìmus,  extimamus,  tansamus,  iustificamus  et  man- 
damus  suprascriptis  ambobus  parlibus  prout  infra  in  una  nostra 
cetula  ,  manu  omnium  nostrorum  subscripta ,  cavetur  observarì. 
«  MGGCCLllI  dì  3  luio  Padua.  Nui  tuti  soprascrìtti  raaistrì  havemo 
«  ben  visto  et  examinado  el  tempo  può  esser  andato  a  far  far  le 
«  forme  del  decto  cavallo  e  homo,  e  zitarlo  ;  et  da  può'  zitado ,  ne- 
«  tarlo  e  comfdido  (4)  in  nel  termene  che  è  al  presente  el  decto  ca- 
«  vallo  se  trovava  (2).  Et  esaminando  zeneralmente  tute  spexe  sono 
t  seguide  in  nel  decto  cavallo  et  homo  ;  et  considerando  el  gran 
«  magisterio  et  inzegnio  sono  stati  in  far  far  et  zitar  el  decto  ca- 
«  vallo  et  homo  ;  et  considerando  molte  altre  cosse  etc.  Tuti  nuy 
t  sopradicti  maislri  d'acordo  infrascritti  termenemo  et  sentenciemo 
«  per  la  libertade  a  nui  data ,  che  el  dìcto  maistro  Donatello  de- 
%  bla  bavere  de  ogni  sua  manifatura  a  tute  spexe  seguide  per  fin 
«  a  questo  di  tre  de  luio ,  in  far  el  decto  cavallo  e  homo ,  ducati 
«  mille  et  siecento  e  zinquanta  d'oro;  sbatando  tuti  ì  denari  del 
«  dìcto  maistro  Donatello  havesse  habuto  per  parte  de  far  el  dicto 
«  cavallo  et  homo.  Et  se  (3)  de  tuti  i  dicti  denarì  che  el  dicto  maistro 
«  havesse  abudi  per  fina  a  questo  dì ,  i  sopradicti  ser  Mìchiel  over 
a  ser  Vallerìo  siano  tegnudì  dar  uno  bon  e  vero  conto  al  dicto 
«  maistro  Donatello  prìma  chel  dicto  cavallo  se  meti  in  opra.  In 
«  nel  qual  dicto  conto  siano  messi  sì  i  denarì  dati  per  ì  dicti,  cum 
a  tuti  quelli  fosseno  sta  dadi  per  ogni  altra  persona  per  cha- 
«  xione  del  dicto  lavor.  Et  se  de  tuti  quelli  denarì  restale  el  dicto 
«  maistro  Donatello  della  dieta  summa  sopradicta ,  sbatudo  tuti 
«  i  dinarì  el  dicto  havesse  habudo  debatu  del  dicto  resto  \  el  dicto 
«  maistro  debìa  haver  un  bon  et  vero  despondedor  prìma  che  el  di- 


(1)  Crediamo  abbia  a  dire  compUrlo. 

{%  Così  ha  l'origioale  ;  ma  sombra  che  l' è  sia  auperfluo ,   e  che  in  luogo 
di  trovava  debba  leggersi  trooa. 

(3)  Per  11  senso ,  starebbe  meglio  c/i« 
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a  Ciò  cavallo  se  meli  in  opra  (4).  Mi  Ziffiredo  da  Brazo  som  sia  con- 
«  tento  delle  cosse  soprascritte.  Io  Pantalon  taiapìera  som  sta  eoa- 
«  tento  corno  de  sopra  è  scrìpio.  Et  mi  Nicolò  dal  Sol  som  contento 
«  delle  suprascrìpte  cosse.  Mi  Bortolamio  de  Ziambom  taiapìera  som 
«  contento  del  soprascrìpto.  Mi  Antonio  Sisto  orexe  som  contento 
a  delle  soprascrìtte  cosse.  Mi  Michiel  de  Ziambom  pentor  son  con- 
«  tento  delle  soprascrìtte  cosse.  Mi  Zian  Testa  orexe  som  comteoto 
«  delle  soprascrìtte  cosse.  Mi  lacomo  Morenzon  intaiador  som  con- 
«  tento  delle  suprascrìpte  cosse  ». 

Item ,  arbitramur  quod  predicti  ser  Michael  et  Valmus  nomine 
quo  supra  teneantur  et  debeant  satisfecìsse  et  soivisse  ipsi  magistro 
Donatello  restum  sibi  restantem  antedicle  quantitatis  per  nos  tan- 
xate  per  totum  mensem  novembrìs  jfùturum ,  sine  aliqua  cautella 
iurìs  vel  facti.  Item  reservamus  nobis  libertatem  per  totum  men- 
sem novembrìs  addendi ,  minuendi  et  arbitrandì  in  omnibus  predi- 
ctis,  ac  tanxandi  et  tanxarì  faciendi  prò  labore  nostro  et  notarìj 
prout  nobis  videbitur  et  placuerìt. 

Deìude  ponentes  seden tium  (2)  dictis  partibus  quod,  sub  pena 
ducatonim  ducentorum  aurì  contenta  in  conpromisso,  minime  ad 
invicem  valeant  ncque  possiut  se  molestare ,  inquietare ,  compellere 
vel  aliqualiter  se  aggravare  in  iuditio  vel  extra  ,  de  iure  vel  de 
facto,  solvenda  per  partem  inobservantem  parti  observanti,  vel 
observare  volenti,  totiens  quotiens  in  predictis  vel  aliquod  predicto- 
rum  contentorum  in  ipsa  sententia  et  extimatione  contrafactum 
fuerìt.  Qua  soluta  vel  non,  presens  sententia  nostra  extimationis  et 
arbitramentum  in  suo  permaneant  roboro  (3) ,  cum  reffectione  ex- 
pensanim  et  interesse  litis  et  extra. 

Lata  ,  data  ,  pronunciata  et  promulgata  fuit  presens  sententia, 
arbitramentum  et  extimatio  per  antefactos  arbitros,  arliitratores 
et  extimatores ,  scrìpta  manu  unius  eorum ,  ac  roborata  et  confir- 
mata per  subscriptionem  manus  quorumlibet  ipsorum  extimatorum, 
ac  sigillata  per  dominos  et  rectores  Padue ,  ut  ipsi  arbitri  et  exti- 


{V  Questo  passo,  assii  intralciato  e  oscuro,  pare  che  debba  intendersi  così: 
e  se  di  tutta  la  somma  pattuita  ,  Donatello  ,  dopo  sbattuto  quello  che  egli  a  ves- 
sane avuto,  restasse  ad  avere  qualche  cosa  ,  debbaglisi  dare  di  questo  residuo 
di  credito  un  buono  e  vero  mallevadore  ec. 

(t)  Così  l'originale. 

(3)  Così  l'originale. 
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matores  corani  me  notarlo  ìnfrascripto  et  testibus  infrascriptis  as- 
seruerunt  verum  esse.  Àc  etìam  michi  Anastasio  da  cha  Christiane 
notarìo  de  medio  Ìnfrascripto  tradita  et  de  eorum  arbitrorum  man- 
dato aperta,  et  coram  ipsis  partibus  et  multis  astantibus  lecta  et 
perlecta.  Et  hec  subtus  porticum  habitacionis  ipsius  ser  Ziffredi  da 
Brazo,  posite  in  centrata  Sancti  leminiant,  quem  locum  ipsi  arbitri 
ibi  prò  tribunali  manentes  prò  idoneo  elligerunt  prò  talibus  omni- 
bus proferendis  et  concludendis  :  presentibus  ser  Lazaro  quondam 
Georgij  offitiale  oflBtij  Camerariorum  Comunis  Venetiarum  ,  de  cen- 
trata Sancti  Dannìelis ,  ser  Àlexio  quondam  Àlegreti  de  centrata 
Sancti  Petri  de  Castello ,  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis.  Anno 
Domini  millesimo  quadringentesimo  quinquagesimo  tercio,  indictione 
prima ,  die  vigesima  prima  mensis  octobris.  In  civitale  Venetiarum , 
in  supradicto  loco  prealegato.  Laus  Dee. 

Ego  Anastasius  da  cha  Christiane  quondam  domini 
Andree,  civis  venetus,  publicus  imperiali  auctoritate 
notarius,  predictis  omnibus  et  singulis  presens  fui ,  et 
ea  omnia  de  mandato  prediclorum  arbitrorum  scripsi, 
legi  et  publicavi ,  signumque  meum  in  testimonium 
premissorum  apposui  consuetum. 


Arcr.St.It.  .  Niioiu  Serie,  T.II. 
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I.  Nacque  Nìooolò  Delvìniottì  di  famiglia  da  D' Elvìno  irapianiSH 
tasi,  già  piti  secoli,  in  Corfii)  e  imparentata  con  famiglie  italiane. 
Carlo  Dupin ,  ohe  ha  passati  in  Gorfù  parecchi  anni,  e  qui  apprese 
il  greco  e  tradusse  Demostene ,  Carlo  Dnpin  in  una  lettera  lo  dice 
ofiitnci  conica  del  bello  e  del  grande.  E  mentre  il  Corcirese  scriveva 
di  greci  prodi  ì  -  In  volto  a  que'magnanimi  tremenda  Serenità  ri- 
sfriende  ;  <-  forse  il  cuore  si  risentiva  di  quel  dì  ohe ,  magistrato 
animoso,  il  Delviniotti  afifrotitavà  le  ire  di  colpevoli  potenti  e  il  fre- 
mere della  moltitudine  concitata^  Perchè  dovendo  due  testimoni 
de|x)rre  contr'uomo  protetto  daUa  grazia  cieca  di  non  pochi  ^  il  Del- 
viùiotti ,  attemperando  a' luoghi  la  religione  del  suo  ministero ,  prese 
a  braccio  que'  due  che  si  peritavano ,  e  con  lo  stòcco  sguainato  li 
trasse  per  méisò  alla  turba  minaociantt  ed  attonita  all'altare  del 
Santo,  dico  di  Dicmigi  Sicuro,  cittadino  e  protetUnre  di  Zante,  a 
giiìrare  con  la  UiaUo  suH'arca  la  pericolosa  verità  (4).  Due  suoi 
fij^etti  eran  seco ,  i  quali ,  all'ingrossare  della  foUa  egli  affida  in 


(4)  Sull'arca  di  danto  Spiridione  fannosi  e  facevaiìsi  i  giuramenti  giudiziari 
a  Corftì  dà  assai  tétnpo.  -  Leggi  municit^ali  f accolte  dal  sfg.  Pojago  ,  Il ,  te,  42» 
47 ,  49 ,  54  e  70 ,  ed  altro? e. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


66  DELLA  CIVILTÀ  ITALIANA 

fretta  a  uomo  noto ,  e  seguita  la  sua  via.  Questo  mettere  insieme 
la  toga  e  la  spada ,  la  giustizia  e  la  forza ,  il  trìbunale  e  l'altare . 
il  timore  degli  uomini  e  di  Dio  ;  questo  vincere  il  rischio  affirontan- 
dolo ,  e  fare  per  modo  che  Tardire  non  sembri  temerità  provoca- 
trice ,  e  il  magistrato  non  si  renda  esecutore  se  non  per  apparire 
imperante;  ritrae  l'imagine  de' tempi  meglio  che  lunga  narrazione 
di  storia. 

Uomo  francese ,  in  tempi  che  T  Ionio  pareva  anch'esso  voler  di- 
venire un  lago  di  Francia ,  quando  l'impero  vincente  dava  baldan- 
za,  e  le  memorie  recenti  ispiravano  il  pudore  della  libertà  nei  meno 
abietti ,  se  non  il  sentimento  profondo  ;  uomo  di  tale  ingegno 
quale  il  Dupin,  non  avrebbe  lodato  un  giovane  greco  così,  senza 
averne  stima  davvero.  Né  a  torto  il  Dupin  apprezzava  in  esso  la 
schiettesza  deWanimo,  Della  quale  mi  piace  recare  una  prova ,  che 
taluno  forse  dirà  singolare  stranamente ,  ma  a  me  pare  di  nobile 
singolarità.  Mandatogli,  allorché  egli  era  giudice  presidente  nell'isola 
di  Gefalonia,  un  collega  ch'eVeputava  non  atto  all'ufizio,  il  Delvi- 
niotti  voltosi  alla  coscienza  dell'uomo,  pregò  si  facesse  giudice  deUe 
proprie  forze  egli  stesso ,  giudice  più  veggente  e  severo  che  altrui  ; 
provvedesse  accortamente  al  decoro  del  nome  proprio;  facesse  in 
maniera  che  la  gente  domandi  perchè  abbia  egti  spontaneamente 
deposto  l'incarico,  anziché  domandare  perchè  assunto  a  quello; 
non  moltiplicasse  gjii  esempii  d'uomini  giudicati  dalla  indignazione 
pubblica  ancor  più  duramente  del  merito ,  ma  porgesse  l'esempio 
nuovo  di  modestia  coraggiosa  e  di  leale  astinenza.  Come  accolto  il 
consiglio,  non  giova  narrare  :  ben  giova  desiderare  che  i  magistrati 
posti  più  in  alto  osino  compiere  il  debito  loro ,  additando  franca- 
mente le  elezioni  non  degne,  e  all'ira  pubblica  precorrendo;  e  piut- 
tosto che  combattere  nelle  tenebre  con  armi  di  traditore  o  di  de- 
latore ,  si  mostrino  apertamente  e  spassionatamente  gelosi  del  de- 
coro comune  e  deUa  propria  dignità. 

11.  11  Delviniotti  s'era  già  laureato  nel  4805  a  Pavia  :  allora  egli 
desiderava  fermare  sua  dimora  in  Italia  :  e  si  raccomanda  al  Betti- 
nelli ,  il  quale  lo  manda  al  Cesarotti  e  questi  al  generale  MioUis , 
al  quale  il  muàco  Marchesi  diede  la  famosa  risposta ,  degna  della 
Stoa  e  della  storia  :  V.  E.  può  farmi  piangere ,  no  farmi  cantare  ; 
a  quel  francese  che  in  Mantova  rese  a  Virgilio  onori  solenni ,  simili 
a  quelli  che  il  cantore  delle  capre  e  d'Agrìppa  voleva  consacrare 
ad  Augusto  :  se  non  che  ci  mancavano  nel  sipario  gì'  Inglesi  schiavi. 
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Ecco  in  prima  la  lettera  del  Bettinelli.  Questi  non  ama  spende- 
re il  suo  nome  presso  il  soldato  francese  a  prò  del  giovane  gre- 
co, rammentandosi  forse  Tammaestramento  d'Orazio  cortigiano , 
qualem  comimendes ,  eticm  atque  atqtte  etiam  adspice  ;  forse  repu- 
tando la  raccomandazione  del  Cesarotti  più  valevole  della  sua; 
forse  non  volendo  contrarre  obbligazione  col  soldato  di  Francia  ; 
forse  tenendo  che  fosse  il  meglio  del  Gorcirese  tornarsene  a  casa 
sua ,  perchè  il  gesuita  era  uso  a  vedere  ruine  e  di  ruine  presago. 
Di  queste  cagioni  io  accolgo  la  più  nobile  di  buon  grado ,  perchè 
e  ne'  Gesuiti  disfatti  e  ne'  rifatti,  e  nei  disfacitorì  e  nei  rifacitorì 
loro,  io  amo  credere  anzi  le  nobiU  che  le  ignobih  cose. 

Mantova.  43  Settembre  4804. 

Mille  grazie  della  sua  carissima,  dell'ultimo  spaccio,  e  delle 
buone  nuove  che  mi  db  del  suo  risanamento  dalla  febbre Vo- 
glio ringraziarla ,  quantunque  contro  coscienza ,  del  suo  gradimento 
pe'  miei  versi.  Ma  veramente  non  gli  ho  tanto  cari ,  senza  ciò ,  es- 
sendo stati  gittati  all'azzardo  e  per  dovere.  Vorrei  ben  rallegrarmi 
con  miglior  nuove  de'suoi  aflEarì  ;  e  mi  stan  molto  a  cuore ,  anche 
lei  assente.  Ma  ora  tutto  è  qui  scompiglio  tra  i  Veronesi  e  noi,  per 
la  Convocazione  dipartimentale ,  tutta  contrasti  e  confusione.  U  Ge- 
nerale è  a  Verona.  E  perchè  non  adopera  ella  Cesarotti ,  anzi  nep- 
pur  me  ne  parla?  Non  l'ha  ella  veduto?  Sta  bene  una  lettera  di 
lui  al  Generale  per  la  futura  organizzazione ,  benché  sturbato  in 
queste  circostanze.  U  suo  Bettinelli  ». 

Ora  viene  la  lettera  di  Melchior  Cesarotti  :  documento  morale 
dell'uomo ,  e  storico  dell'età.  Egli  confessa  di  non  più  volere  far 
versi  in  lode  di  repubbliche  né  di  re^  non  perchè  le  repubbliche 
mercanti  e  rubacchianti  lo  stomachino  quanto  i  re ,  non  perchè  le 
promesse  da  burla  gli  pajano  più  tirannesche  delle  serie  minaccio; 
ma  perchè  i  versi  in  lode  di  repubbUca  gli  hanno  creato  un  peri- 
odo ,  e  rhan  poi  forzato  a  una  ritrattazione  la  quale  gli  creò 
quindi  un  altro  pericolo;  e  perchè  quell'andare  e  venire  di  nomi 
e  di  bandiere  gli  confondeva  la  testa.  Almeno  la  confessione  è  sin- 
cera ;  almeno  e' soggiunge  uùa  nobile  querela  de^^V  ingenui  liberatori 
che  barattano  le  provincie  Uberate.  Accenna  il  valent'uomo  a  Ve- 
nezia infelice  ,  il  cui  nome  sta  sulla  fronte  a  Napoleone ,  quasi  mar^ 
chic  d'infamia. 
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//  CeioroM  al  MioUis. 

Selvagimw,  8  Settembre  4804. 

«  La  vostra  penna,  mio  amatissimo  GeoMide,  tiene  alquanto  ed 
miUtare,  perchè  i  suoi  caratteri  appieeano  zuffa  eo'miel  oocbi,  ohe 
a  stento  possono  affrontarsi  e  ciinentarsi  coda  loro  tattica.  Questo  è 
il  caso  detta  vostra  lettera ,  di  cui  non  so  s' io  sdbbia  rilevato  abba- 
stanza il  senso.  Vedo  che  si  tratta  d'una  festa  ;  ma  non  ho  vedale 
il  programma  che  ne  specifica  il  soggetto.  Sento  però  che  si  tratta 
ancora  di  Virgilio,  lo  credeva  questa  solennità  consumata  :  non  si 
è  già  pubblicata  la  raccolta  delle  poesie  fatte  in  onore  di  lui,  eh'  io 
stava  appunto  attendendo?  Quale  è  dunque  la  uieva  fiunxione 
Virgiliana  che  si  prepara  ?  Del  resto,  il  cantore  di  Enea  sarebbe 
ingiusto  e  ingrato  se  osasse  querelarsi  di  me ,  che  flono  il  più  be- 
nemerito de'  suoi  ammiratori.  6on  io  che  V  ho  purgato  dalla  taccia 
d*adulatore  d'Augusto,  che  gli  ho  fatto  far  la  sua  confessione 
pubblica  ,  che  l' ho  riconciliato  colla  patria ,  con  Roma  ,  con  Bruto, 
e  quel  eh' è  più^  l'ho  aflRratellato  con  Bonaparte.  Dopo  tutto  que- 
sto ,  chi  è  il  creditor  fra  noi  due?  Quanto  a  veì,  mio  earo  Gene- 
rale, non  v'ho  io  già  esposto  altra  voHa  i  miei  motivi  per  ottenere 
da  voi  la  permission  di  tacere  ?  E  non  gli  avete  voi  trovati  onesti 
e  plausibili  ?  Come  dunque  adesso  potreste  cangiar  d'avviso,  e  ri- 
trattare il  dono  della  vostra  graziosa  condiscendenza  ?  Ma  convieu 
eh'  io  vi  parli  a  cuore  aperto ,  per  non  aver  a  tornare  di  nuovo  su 
questo  articolo.  È  molto  tempo  che  ho  concepito  un'antipatia  decisa 
contro  i  versi ,  né  ho  voglia  di  fame  oè  per  soggetti  Cisalpini  né  per 
Gispadam,  nò  per  Virgilio  nò  per  il  Petrarca,  nò  per  Consoli  nò  per 
Principi,  nò  per  Eroi  nò  per  Belle.  Quindi  ò  che  da  «oUo  tempo  ha 
assunto  un  tuono  negativo  risoluto  e  quasi  incivile  contro  le  istanze 
de'  ricorrenti ,  che  ho  già  fatto  a  tutti  perdere  la  speranza  d'ottener 
versi .  e  il  coraggio  di  domandarti.  Pur  troppo  una  wUa ,  il  pria» 
anno  dell'  Italia  libera ,  mi  lasciai  sedurre  a  far  un  aoneito  appunto 
per  i  begli  occhi  di  Mantova.  Non  punto  infarinato  del  nuovo  seool 
d'oro ,  ma  pure  ignaro  di  ciò  ch'era  fissato  nel  gabinetto  dei  Fati  o 
delle  Fate ,  io  non  mi  prefissi  altro  die  di  «orivere  il  migKor  sonetto 
ch'io  sapessi  e  il  meglio  adattato  alla  circostanza.  Sgraaiatemente, 
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esso  ebbe  qualche  celebrità,  ed  io  veniva  a  guadagnare  il  bel  nome 
di  Giacobino.  Succeduta  TAquila  ai  Galli ,  per  la  graziosa  preceden* 
te  intelligenza  dei  nostri  ingenui  liberatori,  mi  convenne  scrivere 
qualche  cosa  in  senso  opposto ,   per  non  esser  guardato  come  ne- 
mico della  patria:  causa  eh' è  sempre,  come  s'intende,  la  domi- 
nante. Successero   fra   le   potenze   belligeranti   nuove   vicende  di 
cerimonie  :  e  che  ne  addivenne  ?   Ch'  io   fui  esposto  ^a  due  parti 
a  sospetti,  a  dicerie ,  e  poco  meu  che  a  pericoli.  Da  quel  punto  la 
prudenza  venne  a  convalidare   il   mio  sistema  antipoetico,  e  feci 
un  voto  solenne  di  jion  lasciar  più  vedere  il  mio  nome  alla  testa 
di  quattordici  (e  molto  meno  di   cento)  versi  per  soggetti  né  pri- 
vati né  pubblici.  Il  mio  voto  è  già   noto  ;  ed  io  vado  promulgan- 
dolo ogni  giorno  piti  con  sempre  nuove  e  ostinate  repulse.  L'ama- 
bile Generale  MioUis  non  vorrà  certamente  far  violare  il  suo  voto 
a  un  biografo   dei  Papi,   né  darmi   la   mortiflcazione  di  temere 
d'avergli  dispiaciuto  colla  resistenza   alle  vostre  sollecitazioni.  Ma 
che?  per  compensarvi  in  qualche  modo,  voglio  mandarvi  dei  versi  ; 
e  quel  eh'  é  più ,  dei  vostri  stessi.  Voi  forse  vi  ricorderete  di  una 
sera  eh'  io  fui  a  é^na  presso  il  Generale  Suchet  ;  alla  quale  dove- 
vate intervenire  anche  voi ,  ma  non  sopraggiungeste  che  verso  il 
fine.  In  tale  occasione   pensando  io  di  poter  essere  provocato  da 
qualche  brìndisi ,  mi  lasciai  non  so  come  cader  dalla  penna  alcuni 
versi  francesi ,  che  sono  i  primi  e  gli  unici  che  mai  facessi  in  mia 
vita,  risoluto  però  di  non  recitarli  se  non   era  pressato  dalla  cir- 
costanza. Questa  non   ebbe   luogo,  ed  io  rìtenni  i  miei  versi  per 
me,  senza  darli  o  dirli  ad  alcuno,  per  timore  che,  divulgati,  non 
mi  producessero  qualche  molestia.  Ora  ne  fo  la  confidenza  a  Voi, 
pregandovi  a  scusar  l'arditezza ,   e   a   compatire  i  difetti   che  vi 
troverete  per  entro.  Ma  finiamo  una   volta  di  parlare  di  versi ,  e 
tocchiamo  un  punto  che  m'interessa  di  più.  Chi  vi  reca  la  pre- 
sente é  Niccolò  Delviniotti ,  un   giovine  greco  pieno  di  coltura ,  di 
talenti  e  di  attività.   GU   attestati   del   Generale  Suchet  e  del  co- 
mandante d' Àuvegue  vi  diranno   gli  impieghi  a  cui  fu  occupato , 
e  le  prove  ch'ei  diede  di  zelo  e  d'abilità.  Amico  delle  idee  repub* 
blicane  per  istinto ,  ed   or  anche   per  dovere  di  patria ,  ma  però 
saggio  e  moderato ,  seppe  conservarsi  in  qualche  piccolo  posto  di 
ministero  anche  sotto  l'attuale   governo.   Ora  pensa  di  trasferirsi 
in  Cisalpina  cercandovi    miglior   fortuna ,  ed  ha  certamente  tutta 
Tabilità  e  la  voglia  di  meritarla.    Appassionato   egualmente  per  le 
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scienze  e  per  le  arti,  ingegnoso  ed  attivo ,  matematico  e  poeta, 
egli  è  del  pari  disposto  a  seguire  V  insegna  di  Minerva  e  quella  di 
Marte.  Il  suo  stato  può  dipendere  da  un  vostro  cenno  ;  ed  egli 
suppone  che  una  mia  raccomandazione  possa  avere  qualche  in- 
fluenza appresso'  di  voi.  Oltre  la  stima  che  ho  per  lui ,  alcune  mie 
obbligazioni  con  esso  m^  interessano  a  di  lui  favore.  Se  col  mìo 
mezzo  egli  può  ottenere  da  voi  qualche  impiego,  io  avrò  una  tri- 
plicata consolazione  ;  e  perchè  egli  sarà  contento  e  perchè  aTTò 
una  nuova  prova  della  vostra  bontà  per  me,  e  perchè  son  certo 
che  non  avrete  a  pentirvi  di  aver  mal  collocato  il  vostro  benefizio. 
Scusate ,  mio  egregio  ed  amabilissimo  Generale,  la  lunga  seccatura 
di  questa  lettera*,  compatito  le  mie  debolezze  fisiche  e  migrali,  e 
siate  certo  eh'  io  mi  pregio  di  aver  per  voi  un  attaccamento  pari 
alle  vostre  adorabili  qualità  », 

Vottro  VmiL  Ihv.  $inc9ro  amico. 

Cesarotti. 

Ho  levato  dalla  lettera  certe -parole  che  mal  s'addirebbero  a 
vecchio  damerino ,  non  che  a  vecchio  prete ,  ondo  non  a  torto  il 
vecchio  prete  chiedeva  al  soldato  scusa  dello  sue  morali  e  fisiche 
debolezze. 

III.  Il  Miollis,  caduto  dalla  grazia  del  non  più  console,  risponde 
al  Delviniotti  di  Francia,  dolendogli  non  poter  secondare  la  racco- 
mandazione dell' tV/tif  (re  e  tanto  caro  Cesarotti;  e  consiglia  ai  giovine 
unirsi  al  fratello  Spiridione,  di  svegliato  ingegno,  educato  alla  gio- 
viale facezia  veneziana ,  e  scrittore  in  quel  dialetto  che  è  lingua  : 
il  quale  fratello,  dopo  avuta  parte  ne' moti  di  Venezia  era  stato 
inviato  in  Russia  dalla  Repubblica  Ionia,  dopo  la  sommossa  che 
capovolse  la  Repubblica  più  stretta ,  ai  villici  mal  gradita.  Dì  Ru9> 
sia  ritornatosene ,  fu  primo  segretario  del  Governo.  E  navigando 
dall'una  all'altr' isola,  fu  preso  dagl'Inglesi  e  condottone  a  Malta. 
Allora  il  segretario  di  Spiridione  Delviniotti,  giovane  di  famiglia 
veneta ,  trapiantatasi  di  Greta  in  Corfù ,  fintosi  servo ,  voleva  te- 
nergh  compagnia  ;  ma  scoperta  da'  nemici  la  generosa  frode ,  im- 
peditone. E  il  Delviniotti,  domandato;^ ,  messo  in  libertà,  che  fa- 
rebbe ?  egli  e  un  Dahnata  diedero  risposta ,  —  servirebbero  il  loro 
paese  sotto  il  governo  ch'esso  ha.  —  Ed  ebbero  più  mite  in  Malta 
la  prigionia ,  che  ad  altri  imprecanti  a  Napoleone  fu  fatta  dura  dei 
lavori  pubblici  di  marineria  in  Inghilterra. 
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Fermata  qui  sua  dimora,  amava  Niccolò  questo  verde  dorso  dì 
terra  sporgente  dall'onde,  sul  quale  egli  nacque;  ch'ècomeìl  sor- 
rìso della  Grecia  air  Italia,  non  meno  gentile,  non  meno  gloriosa  e 
più  infelice  sorella;  quest'isola  che  ha  il  suo  Appennino  anch'olla, 
e  la  distinguono  poggi  lieti  e  montagne  severe,  che  in  poco  spazio . 
raccolgono  cUmi  diversi ,  quasi  idee  e  fatti  molti  condensati  in  un 
canto.  Egli  amava  Gorcira,  ma  più  Grecia  tutta  ;  e  le  bellezze  vi- 
sibili della  terra  gli  erano  richiamo  ddile  antiche  memorie  sempre 
crescenti  ne' secoli,  e  delle  memorie  novelle  cosi  venerande  come 
se  vetustissime.  E  le  memorie  gli  nutrivano  le  speranze  sì  vegete, 
che  prima  ancora  del  riscx*gere  miracoloso  egli  scrisse  : 

Ratto  verran  di  Grecia  i  fausti  giorni. 

U  giudice  affaticato  la  mente  dalle  indagini  spinose  del  minuto 
diritto,  e  stancato  l'anima  dalla  esperienza  delle  frodi  aUt)cemente 
meschine  in  cui  l'avvolge  o  vorrebbe  avvolgerlo  il  legulejo  depra- 
vato, e  più  pravo  del  reo;  il  giudice  probo  ben  disceme  gl'idoli 
del  bello  volantigU  intomo  e  Medenti  fixvella  ;  ma  non  sempre  po- 
teva dargliela  degna  e  di  loro  e  di  sé. 

IV.  Sentiva  il  Delviniotti  la  bellezza  di  quelle  che  degnamente 
egli  dice  ardue  lodi.  Ma  perchè  le  lodi  che  noi  rendiamo  alla  me- 
moria di  lui  sian  credibili  e  pure ,  confesseremo  che  l'egregio  uomo 
ha  negli  anni  suoi  giovani  troppo  abbondantemente  lodato  colui  che 
imperava  gli  uomini  col  cenno,  prima  che  col  cannone  riscuoterli. 
Mente  acuta  e  vasta,  e  percii)  osatrice  d'imprese,  lo  chiama  il  Del- 
viniotti, caduto  eh' e' fu.  Ma  a' primi  bagliori  della  vittoria  poche 
menti  furono  che  non  rimanessero  abbacinate,  e  di  quelle  poche , 
le  più  erano  accecate  da  odio  furibondo.  E  gli  amici  di  libertà  po- 
tevano anch'essi  dall'un  lato  compiacersi  nell'impetuosa  forza  di  lui 

che  la  possanza 

De' monarchi  calcò, 

e  l'uomo  pio  venerare  quella  giustizia  che  gastigando  purifica ,  e 
umiliando  sublima.  L'impero  napoleonico  era  la  vendetta  del  debole 
che  si  risve^ia  e  si  leva  contro  il  forte  briaco,  era  la  vendetta  del- 
l'ingegno armato  contro  la  stupidità  tracotante,  era  una  nuova 
forza  violenta  che  risponde  aH*anlica  col  suo  stesso  linguaggia  La 
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libertà  maucava,  ma  cWa  di  nuovo  rumanità  nella  legge;  e* era 
non  Tuguaglianza  politica  ma  la  civile  ;  rautorità  concessa  al  sa- 
pere se  docile;  la  rattezza  rumorosa  de^moti,  che  accresce  e  con- 
suma la  vita,  che  simula  T  ispirazione ,  addormenta  la  coscienza; 
c'era  un  temperamento,  non  ancora  sincero  né  saldo,  ma  insperato 
tra  il  vecchio  ordine  e  i  disordini  nuovi ,  tra  la  ragione  richiedente 
i  suoi  diritti  e  la  fede ,  non  sentila  come  necessaria ,  ma  trattata 
come  strumento.  Napoleone  era  uno  spurio  che  legittima  altri  spu> 
rìi,  e  li  legittima  con  parentele  inaudite.  Egli  era  un  ponte  di 
guerra  gettato  sopra  il  torrente  ,  e  abbandonato  poscia  alla  furia 
del  torrente  ;  ma  il  nemico  vincitore  sopravenendo  ne  trova  gli 
avanzi,  e  se  ne  giova  al  passaggio. 

Non  è  maraviglia  che  tante  anime  rette  ed  altere  abbiano  ser- 
vito aMisegni  di  Napoleone,  e  adoratolo.  All'impressione  che  fanno 
nelle  immaginazioni  non  provide  delFavvenire  e  non  memori  dì 
tutto  il  passato ,  le  vittorie  meritate  co' disagi  e  con  la  vigilanza  e 
con  la  volontà  tenace  e  col  veloce  raggio  della  mente  serena;  ag- 
giungevasi  la  scossa  del  nuovo,  l'indefinito  della  speranza,  e  il 
parere  che  la  contesa  fosse  tra  gli  addormentatori  de' popoli  e  il 
suscitatore  di  quelli.  Il  male  si  è  che  coteste  apparenze  tradivano 
l'aspettazione  del  mondo ,  e  facevano  alla  coscienza  pubblica  spie- 
tato inganno.  E  sotto  i  sembianti  della  franchezza ,  della  libertà , 
della  gloria ,  Napoleone  ha  creato  una  generazione  di  servitori  bal- 
danzosi, di  gladiatori  coronati  d'alloro,  dì  cospiranti  devoti  a' no- 
velli padroni,  di  novatori  inebriati  di  fasto,  di  Uberatorì  afiamati 
di  titoli. 

Non  è  senza  scusa  pertanto  la  devozione  che  mostra  il  Delvi- 
niolti  ne' suoi  versi  all'impero;  e  non  senza  ammaestramento  il 
consiglio  che  Carlo  Dupin ,  nel  lodarglieli ,  dà  :  a  temperate ,  dice 
egli  ,  i  biasimi  a' vinti.  Tra  poco  avremo  la  pace  ».  Così  le  parole 
debbono  mutar  tenore  con  l'armi  ;  così  la  guerra  facevasi  allora  per 
aver  pace ,  la  qual  fosse  poi  grado  a  altra  guerra.  Ma  invece  di 
porgere  sì  fatto  consiglio  ad  un  semplice  autore,  il  Dupin  perchè 
dunque  prima  di  quelle  battaglie,  trastullo  orribile  di  giganti  che 
rinfanciulliscono ,  non  si  volgeva  alle  cento  migliaja  di  fiiciti  amici 
per  dire  :  a  combattete  adagio ,  che  già  si  sta  tramando  la  pace?  » 

y.  Una  ragione  moveva  inoltre  il  giovane  Delviniotti  a  lodare  il 
governo  napoleonico  :  la  più  severa  forma  data  alla  giustizia  pub- 
blica ,  e  il  cessare  di  que' giudizi  venali    che  disonoravano  taluno 
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de'fnagislrati  veneti  ne'gradi  miaorì.  Cotesto  doveva  piacere  ad 
uomo  amante  del  retto  ;  doveva  piacere  a  giovane ,  il  quale  da  un 
ordine  solo  di  fatti  ama  dedurre  massime  generali ,  e  dipinge  ogni 
cosa  che  vegga  delle  sue  generose  speranze.  Ma  c'è  chi  attesta  che 
le  acerbe  parole  da  lui  in  quell'ebbrezza  pronunziate  contro  Vene- 
zia ,  fossero  poi  nelFanimo  suo  temperate  dairesperienza  e  da'  pa- 
ragoni. Più  ci  verremo  scostando  di  tempo ,  e  meglio  comprende- 
remo con  l'occhio  le  bellezze  e  i  mancamenti  del  vecchio  edifizio , 
al  quale  portarono  tributo  quattordici  secoli,  l'Oriente  e  TOccidente, 
il  mare  e  la  terra  ;  edifizio  appetto  a  cui  gli  statuti  caduchi  e  le 
carte  ,  ogni  di  revisibili ,  del  tempo  nostro ,  sono  o  casotti  di  ciar- 
latani ,  o  di  quelle  palazzine  di  cartone  dipinto  che  facevano  beati 
gli  orgogli  a  Caterina  di  Russia. 

Né  mi  par  cosa ,  non  dico  giusta  ,  avveduta ,  imputare  a'governi 
la  colpa  tutta  della  corruzione  de'popoli  ;  ch'è  un  troppo  dare  ai 
governi  ,  e  di  que'tanti  giudizj  servili  che  si  nascondono  sotto  libe- 
rali apparenze.  Al  male  non  sofferto  e  non  voluto  da  tutta  quant'è 
la  nazione ,  non  è  violenza  al  mondo  né  astuzia  di  governanti  che 
possa  donare  vita.  No,  non  son  così  forti,  grazie  a  Dio,  i  governanti. 
Onde  lo  scaricare  sovr'essi  ogni  accusa  sarebbe  un  gravare  la 
memoria  degli  avi  ;  cosa  non  generosa  né  pia.  Né  giusto  è  giudi- 
care con  le  norme  del  mondo  presente  le  generazioni  trapassate  , 
come  x;hi  dispregiasse  Alessandro  Magno  perché  non  conosceva  la 
lingua  tedesca.  Né  i  Veneti,  tuttoché  patrizj  e  tenaci  deproprj 
istituti,  vantavano  infallibilità,  onniscienza  e  liberalità  più  che 
umana. 

E  anch'io  (che  prima  di  studiare  il  passato  e  bene  compararlo 
al  presente ,  avevo  giudicato  Venezia  senz'astio ,  ma  non  colla  ri- 
verenza dovuta),  anch'io  potrei  richiamare  dalle  tenebre  l'imma- 
gine omerica  di  Enrico  Dandolo ,  che  innanzi  di  rizzare  il  vessillo 
devastatore  sulle  mura  di  Costantinopoli  dall'armi  pie  debellato , 
trae  sotto  le  torri  di  Zara  la  Croce  e  i  Crociati  repugnanti.  Potrei 
rammentare  quell'altro  Veneziano  de'secoli  eroici ,  Vettor  Pisani , 
che  porta  il  ferro  ed  il  fuoco  in  Sebenico  mia  patria.  Ma  lasciamo 
a' pedanti  la  memoria  superstiziosa  delle  cose  che  avviliscono  ed 
esacerbano  ;  lasciamo  ai  dannati  il  tormento  degli  odii  immortali  : 
e  giacché  memorie  più  recenti  ci  si  offrono  di  riconoscenza  e  d'af- 
fetto ,  in  quelle  fermiamo  il  pensiero ,  abbastanza  contristato  dalle 
imminenti  calamità  e  dalle  tirannidi  imperversanti. 

Auch.St.It.,  Nuova  Serie j  T  II.  io 
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E'  Cacevauo  Topera  k)ro  senza  né  programmi  né  messaggi ,  cou 
quell  accorta  semplicità  della  quale  i  veri  Greci  sono  stati  maestri. 
Basterà  rammentare  di  fuga ,  come  Venezia  riguardasse  con  predi- 
lezione quest*  isole ,  che  le  erano  memoria  deUe  glorie  d' Oriente  ; 
poiché  r  Oriente  tutto  era  un'eco  del  nome  Veneto  ;  di  veneto  san> 
gue,  sparso  nel  nome  di  Cristo  e  della  civiltà,  rosseggiavano  que^ 
scogli ,  erano  consacrate  qudle  acque,  lo  dico  che  il  Levante  aveva 
in  certi  rispetti  condizioni  migliori  che  ^  stati  italiani  della  Repub- 
blica; e  rammento  che  alla  Dalmazia  erano  anteposte  quest'isole 
da  Venezia ,  per  significare  che  s' io .  Dalmata ,  la  difendo  e  la 
esalto ,  non  é  dolcezza  di  gratitudine  che  m'innebrii. 

Stiamo  al  fatto.  Il  governo  veneziano  é  da  uomini  del  popolo 
che  possono  rammentarselo ,  tuttavia  ricordato  con  affHto ,  eoo 
lagrime.  Dico  con  lagrime.  E  questo  nelle  isole  Ionie,  in  Dalma- 
zia ,  nel  Veneto.  Nuovo  retaggio  di  tirannide  invero ,  le  lagri- 
me !  Che  i  vecchi  soldati  del  Bonaparte  nel  rammemorare  quelle 
rumorose  vittorie ,  que'comuni  disagi  e  pericoli  pieni  di  novità ,  di 
onori  e  di  lucri ,  il  sangue  sparso ,  piangessero ,  non  é  maraviglia. 
Ma  qui  non  si  tratta  di  soldatesca  vincitrice  e  accarezzata  con  Ut- 
singhe  e  con  premii  ;  trattasi  di  povera  gente  che  non  partecipava 
alla  potestà  né  a'guadagni  né  al  privilegio  delle  prepotenze  impu- 
nite; la  quale  cou  tutto  ciò  benedice  un  governo  che  non  dà  più 
né  speranze  né  paure.  Che  la  servitù  metta  terrore  e  talvolta  fu- 
rore ,  s'è  veduto  e  vedesi  ;  che  facesse  piaugere  di  tenerezza ,  co- 
desto sarebbe  esempio  unico,  unico  come  la  città  che  Tha  dato. 
Lagrime  stupide ,  dirà  taluno.  Ma ,  e  perché  mai  la  stupidità  non 
si  manifesta  ella  altrove  con  simili  segni  ?  Perché  codesta  affezione 
quasi  imbecille ,  era  ella  pronta ,  e  in  Corfù  e  in  Dalmazia  e  nel 
Veneto ,  a  sfogarsi  in  offerte  d'oro ,  in  atti  d'ardimento  pio  per 
salvare  la  repubblica  ostinata  a  perire  ?  Voi  non  potete ,  o  lonii . 
accusare  il  governo  amato  da'vostrì  padri ,  senza  calunniare  il 
greco  avvedimento  e  la  stirpe  vostra. 

Paragonate.  Restano  memorie  viventi ,  restano  documenti  scrìtti 
de'  mali  ch'erano  da  deplorare  in  quel  tempo ,  e  de'nuovi  :  vedete  se 
allora  più  frequenti  i  divorzi ,  le  liti  tra'congiunti ,  le  liti  tra'villici  e 
cittadini,  le  frodi  mercantili,  le  frodi  e  corruzioni  politiche,  le  discor- 
die e  sette  civili ,  le  reciproche  accuse  di  venalità ,  di  falsità ,  di  pa- 
trìa  lesa  e  tradita.  Che  alcuni  4>micidi  impuniti  non  siano  più  grave 
indizio  di  corruzione  ,  che  la  violenza  sia  meno  rea  ddla  frode ,  ve 
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r  insegna  il  vostro  Aristotele,  lo  grida  Tumana  coscienza,  lo  non  affer- 
mo ,  domando.  Che  scaltrì  apponesse  a' Veneziani  tutte  le  sventure 
e  i  falli  odierni,  Taccusa  cadrebbe  respinta dair impossibilità  delle 
cose.  C'è  degl'inconvenienti  che  gl'Ionii  deplorano  ne' loro  giornali 
ogni  di ,  i  quali  inconvenienti  son  tutti  dei  costumi  e  della  gene* 
razione  nuova  ;  di  que'costumì  che  pur  fanno  contrapposto  agli  an- 
tichi ,  di  quella  generazione  che  dispregia  l'antica.  Voi  non  potete 
condannare  il  medesimo  uomo  dell'avere  morto  il  fratello  precipi- 
tandolo dalla  rupe  Leucadia,  e  trent'anni  dopo  affogandolo  tra'guan- 
ciali.  A  ciascuna  stagione  il  suo  frutto.  Lasciate  a' Veneziani  la 
parte  loro  di  colpa  e  di  glorie  e  di  senno  ;  pigliatevi ,  o  generosi , 
la  vostra. 

Comoda  scusa  invero  gettare  su'  padri  le  maledizioni  dei  figli , 
e  far  delle  sepolture  scoli  alla  nuova  sozzura.  Ma  se  dopo  cin-* 
quant'  anni  di  tempo  è  tuttavia  un  qualche  bene  tra  voi  (  e  chi 
oserebbe  negarlo?),  perchè  non  attribuire  ai  Veneti  parte  almeno 
di  cotesto  bene  ?  Perchè  il  male  soltanto ,  ed  il  male  tutto  ?  Nu- 
merate ,  se  co^  piace ,  i  torti  di  quel  reggimento  ;  ma  non  tacete 
l'autorità  del  municipio  rispettata,  le  savie  istituzioni  fondate, 
l'onore  comunicato ,  la  civiltà  conservata  ,  la  religione  difesa ,  Toro 
ed  il  sangue  tra  voi  sparsi  e  per  voi,  i  pesi  leggeri  (4).  Non  tacete 
i  modi  fadli ,  U  rispetto  professato  alla  stirpe  greca  in  parole  ed 
in  atti.  B*  questo  senza  tanti  stucchevoli  vanti  di  liberalità ,  di  cri- 
stianità ,  di  generosità;  senza  smania  di  spacciare  consigli  più  acerbi 
d'ogni  raffaccio  ;  senza  brighe,  senza  pedanterìe ,  senza  fiele.  Io  non 
fo  paragone  del  Veneto  co'govemi  sucoessorì  *,  ma  dico  a'que'pochi 
lonìi  che  maledicono  al  primo  :  leggete  i  vostri  giornali  ;  leggete 
quanto  delle  isole  Ionie  dicesi  ne'giornali  inglesi  e  nel  Parlamento. 

Io  non  giudico  se  que'vecchi  a  ragione  piangessero  l'un  reggi- 
mento ,  e  s'altri  dell'altro  a  ragione  si  dolgano,  lo  non  giudico  : 
espongo  il  fatto.  E  ne  deduco  una  massima  che  si  stende  ben  oltre 
all'angusto  termine  deU' isole  Ionie.  Quel  vivere  privato  e  pubblico 
è  buono,  dove  gli  uomini  sono  contenti  anco  della  poca  agiatezza 
e  deOa  libertà  poca  ;  non  quello  dove  le  ragioni  dell'essere  contenti 
soprabondano ,  ma  la  contentezza  manca.  Al  tempo  de' Veneti  (sia 
merito  loro ,  sia  merito  de' popoli  )  la  società ,  in  mezzo  a  molti  di-* 

(4)  11  sette  per  cento.  Venezia  dalle  isole  traeva  348miia  ducati;  424 mila 
spendeva . 
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felli ,  si  reggeva  su  basi  salde  ;  Taulorità  lealmenle  rìconosciula  ,  ri- 
conosceva ,  se  non  lulti ,  cerli  dirìtli ,  e  li  rìspellava  lealmenle. 
Non  era  allora  una  guerra  sorda ,  continua  ira  governali  e  gover- 
nanti ,  dove  alla  forza  s'aggiungesse  la  frode  ;  dove,  facendo  le  viste 
di  non  voler  violentare ,  si  conseguisse  l'in  tento  dividendo  gli  animi 
e  corrompendo  ;  dove ,  in  luogo  di  mettere  terrore ,  si  attizzassero 
speranze  e  desiderii  d'ogni  terrore  più  abietti ,  perchè  fanno  l'uomo 
servo  volontario  di  tutti  e  di  tutto ,  e  ^o  proprio  tiranno.  Sotto 
forme  di  cortesia  quasi  scherzosa  ,  sentivasi  più  serio  rispetto  verso 
l'umana  dignith. 

Al  tempo  vecchio,  le  questioni  politiche  traltavansi  come  di 
seconda  mano:  alle  sociali  tendevasi  a  dirittura  come  per  istinto. 
L'indipendenza  stessa  e  la  nazionalità  ,  cose  sacrosante ,  non  fanno 
il  benessere^  quando  la  nazione  indipendente  dal  di  fuori  non  sap- 
pia dipendere  da'suoi  capi ,  né  francarsene  né  frenarli  *,  quando  co- 
stumi stranieri  soggioghino  gli  animi  ;  quando  non  ci  sia  di  na- 
zione  che  il  nome.  Al  tempo  veneto  le  condizioni  polìtiche  in  que- 
si' isole  erano  infelici,  ma  le  sociali  più  regolari  ed  amiche:  tra 
ricco  e  povero  correva  corrispondenza  di  uffizii  tollerati ,  anzi  ac- 
cetti :  il  padrone  conversare  col  villico ,  essergli  più  che  padrone  ^ 
patrono.  Non  si  conosceva  uguaglianza  ,  ma  nell' inuguaglianza  non 
covava  guerra.  Adesso  le  inuguaglianze  minori ,  ma  discordie  In- 
tollerate,  gravide  di  minaccia.  * 

Ognuno  intende  che  queste  non  sono  comparazioni  odiose  tra  il 
Leone  ed  il  Leopardo ,  e  che  non  altro  proposito  è  qui  il  mio  che 
di  rivendicare  la  violata  reUgione  de'sepolcri.  Quand'io  rammento  i 
premii  dati  da' Veneti  alla  coltura  de'cam{H,  oggidì  umetta  con 
danno  della  moralità  e  della  dignità  de'cittadini ,  i  quali  ormai  non 
sono  più  ricchi  se  non  per  una  specie  di  finzione  costituzionale  ; 
quand'io  rammento  quelle  prodi  e  leali  milizie  dalmatiche  mandate 
a  modo  di  colonie  nelle  isole,  milizie  conformi  e  di  costumi  e  di  rito 
e  di  devozione  verso  la  Repubbhca  madre  ;  io  non  intendo  al  certo 
invocare  di  nuovo  e  gli  zecchini  promessi  a^i  ulivi ,  e  i  berretti  e 
i  mustacchi  schiavoni.  Ma  son  eglino  forse  malefizii  da  rimeritare 
d' imprecazioni ,  quelle  istituzioni  di  Sanità ,  per  le  quali  Venezia 
fu  lume  al   mondo  (1),  e  per  le   quaU   quest'isole  furono  salve  le 

(4)  Nella  SaDilà  Venezia  spendeva  Temila  ducati  annui  :  54  mila  soli  ne* pub- 
blici studii  ;  e  bastavano  a  dare  all'Italia  uomini  più  dotti  di  que' ch'ora  co- 
stano troppo  più. 
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tante  volte  dal  desolatore  flagello  ?  E  potete  voi ,  o  lonii ,  rinne- 
gare  Venezia  senza  rinnegare  le  glorie  di  secoli ,  le  quali  avete  co- 
muni con  essa  ?  E  a  chi  dovete  voi ,  a  chi  se  la  scimitarra  turca 
non  ha  misurato  col  taglio  i  capi  de' padri  vostri  in  crudele  ugua- 
glianza? A  chi  dovete  voi  che  non  siate  Epiroti?  E  Venezia  ha 
eUa  forse  impedito  aVostri  Bulgari ,  aVostri  Teotochi ,  aVostri  Mi- 
niati ,  di  scrivere  e  pensare  e  sentir  grecamente  ?  E  quella  poca 
letteratura  che  avete ,  certo  più  soda  e  più  greca  della  presente , 
non  è  ella  quasi  tutta  del  tempo  de' Veneti?  E  il  clero  greco  d'al- 
lora ,  non  era  egli  forse  più  dotto ,  e  però  più  unanime  col  latino? 
E  le  stamperie  di  Venezia  non  fornivano  forse  a  tutta  Grecia  let- 
ture? E  gli  uomini  iouii  non  erano  forse,  come  Veneziani,  accolti 
ndle  scuole  del  veneto,  onorati  ed  amati?  E  il  Gapodistrìa^  e 
tanti  benemeriti  del  risorgimento  di  Grecia ,  non  attinsero  forse 
alle  scuole ,  a'Hbri  d'Italia?  E  se  i  Veneziani  non  erano ,  e  le  isole 
tenute  da' Veneti,  Grecia  sarebb'ella  oggidì  altro  che  un  nome 
scritto  su  pietre  funerali  e  corroso  dagli  anni  ?  Eran  forse  educati 
da  Lord  Castlreagh  que^Pargii  de' quali  il  rogo  fuma  tuttavia  nella 
storia  e  con  lingua  di  fuoco  parla  al  cielo  ?  E  que'Cefaleni  e  quei 
Zacinzi  che  dal  ventuno  al  trenta  spesero  il  sangue  e  Toro  per  la 
libertè  della  patria  greca ,  non  erano  forse  nati  sotto  le  ali  del  vec- 
chio Leone ,  educati  da'sudditi  della  cadente  Repubblica  ? 

VI.  C  è  de'  popoli  destinati  mediatori  fra  nazione  e  nazione ,  i 
quali  se  disconoscono  il  posto  lor  proprio ,  e  si  sforzano  di  troppo 
confondersi  all'una  delle  due  parti,  o  troppo  dall'altra  distaccarsi, 
fanno  opera  violenta,  inonorata,  e  da  ultimo  ruinosa.  Siccome  Ve- 
nezia fu  per  secoli  mezzo  tra  l' Oriente  e  l' Occidente ,  tra  civili 
e  barbari,  cristiani  e  maomettani;  così  le  isole  Ionie,  e  segnata- 
mente Corfù  da  natura  è  posta  mediatrice  tra  le  greche  e  italiane 
memorie  e  speranze,  utilità  e  libertà.  Distaccandosi  dall'Italia  af- 
fatto ,  ella  nuoce  a  sé  stessa ,  né  diventa  però  più  greca  punto  ; 
giacché  da  sole  le  forze  di  repulsione  non  risulta  la  vita.  Siane 
saggio  la  lingua. 

Sbandire  a  un  tratto  l' italiano  dalle  scuole  e  dagli  usi  del  vi- 
vere pubblico ,  non  è  già  un  apprendere  il  greco.  Nessuno  più  di 
me  ama  che  ciaschedun  popolo  s'attenga  alla  favella  materna  :  anzi 
vorrei  che  lonii  e  Greci  la  purgassero  meglio  assai  che  non  fanno 
da' modi  francesi,  da' costrutti  tedeschi,  da' gerghi  avvocateschi,  e 
più  da  lungherie  pedantesche   che  non   sono  di  lingua  ninna.  Ma 
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cotesto  odio  contro  una  lingua  naturalmente  sorella ,  cospicua  nel 
mondo  per  dovìzia  e  di  dottrina  e  d^eleganza  ;  cotesto  voler ,  con 
una  finzione  di  genere  nuovo  in  questo  secolo  delle  finzioni  pro- 
saiche ,  '  voler  fare  le  viste  d' ignorare  lingua  bene  intesa  e  meno 
male  parlata  che  in  più  parti  d' Italia  ;  cotesto  esercitare  per  forza 
di  decreto  Tautorità  negata  agi'  imperanti  sugli  avverbi  e  Je  co- 
pule ;  mi  pare  cosa  inaudita  ne'  fasti  delle  accademie  e  delle  as- 
semblee. Le  isole  Ionie  ubbidivano  fino  a  ieri  a  leggi  scrìtte  in 
lingua  italiana ,  ora  tradotte  in  modo  che  mal  le  intende  il  popo- 
lo ;  il  popolo  per  cui  le  leggi  dovrebbero  essere  fatte  e  che  paga 
caro  perchè  le  sian  fatte  ;  paga  caro  il  non  intenderle  se  non  at- 
traverso alle  glosse  de'  legulei ,  attraverso  alle  sbarre  della  carcere. 
Ed  è  commedia  crudele  e  piena  d' ingiurìa,  che  cpiesto  popolo 
chiamato  sovrano,  il  qual  si  crea  i  suoi  legislatori,  legislatore  e^i 
stesso,  abbia  ad  avere  un  codice  tradotto  in  lingua  greca  che  i 
Greci  non  possono  intendere.  E  non  dico  del  popolo  solamenta 
Sentii  io  nel  Parlamento  Ionio,  la  queHiùn  préaUMe  de' Francesi 
recata  in  una  frase  greco- moderno-antico^bisantino-logiotata,  che 
r  ingegnoso  oratore  per  farla  intendere  ai  deputati  ingegnosi  e  dotti, 
dovette  ridirla  in  francese,  e  ripetere  la  quesHon  précUable.  Io  af- 
fermo che  gli  italianismi  forenà ,  co^  ineleganti  come  sono  i  più , 
il  popolo  delle  campagne,  parlante  non  altro  che  il  greco ,  l' intende 
meglio  di  questo  greco  di  fabbrica  vecchio-moderna;  dico  che 
nell'isole  Ionie  nessuno  scrìttore  sa  scrivere  il  greco  come  scrisse 
r  italiano  Niccolò  Foscolo  ;  (  io  gli  rendo  il  bd  greco  suo  nome 
ch'egli  ha  invidiato  a  sé  stesso ,  nome  denotante  il  vìncolo  tra  il 
tempo  pagano  ed  il  cristiano,  tra  il  mondo  d' Orìente  e  quel  d'Oc- 
cidente, tra  il  mare  e  la  terra,  tra  gli  scogli  e  le  scuole,  tra  la 
carità  e  la  bellezza)  dì  Niccolò  Foscoto,  dicevo,  di  Dionigi  S(rio> 
mos,  e  d'altri  minorì.  Domando  che  direbbe  egli  il  Foscolo,  il  quale 
con  disdegno  pietoso  si  doleva  che  dalle  scuole  d'Italia  fosse  espulso 
il  latino;  che  dìrebb'egli  in  vedere  T italiano  dalle  scuole  leoie 
proscritto  ?  L'espellere  dall'università  un  professore  perchè  insegna 
in  lingua  italiana  ;  il  non  accettare  la  profferta  d'aJtr'uomo  dotto , 
greco  d'orìgine  e  di  rito,  il  quale  offriva  gratuitamente  insegnare 
scienza  eh'  e'  poteva  bene  insegnare ,  il  colonnello  MilsBopùlo  ;  egli 
è  uno  strano  gusto  di  patria  carità.  Se  in  Germania  ed  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  accettaasi  lezioni  in  lingua  non  del  paese ,  e  non 
divulgata  come  l' italiana   è  qui  ;   se  i  Romani  vincitori  e  superbi 
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degnarono  leggere  e  parlare  greco;  non  veggo  perchè  il  mostrar 
d'intendere  lingua  che  sentendo,  sia  un  perdere  dignità.  O  se 
bandite  l' italiano  dalle  cattedre ,  banditelo  da'  teatri ,  banditelo 
dalle  pareti  <lomestiche  :  e  quando  un  napoletano ,  un  maltese ,  un 
ionio  vi  parlano  i  suoni  della  barbara  Esperia ,  pagate  un  drago- 
manno che  ve  li  traduca  nella  favella  del  Duca.  Gli  altri  popoli ,  o 
prezzo  di  soldi  e  di  fatica  fanno  apprendere  a'  loro  figliuoli  V  ita- 
liano; e  qui  si  pubblica  legge  per  disapprenderlo,  cioè  per  far 
mostra  d'averlo  disimparato.  L'arte  che  desiderava  Temistocle . 
l'arte  del  dimenticare ,  s' è  finalmente  trovata. 

lo  vi  dico,  che  sa  nessuno  di  voi  possedesse  questa  proprietò 
vera  e  fruttifera  d'una  lingua  oltre  la  vostra  natia,  voi  dovreste, 
o  lonii,  apprendere  l'italiana  per  arte,  in  grazia  de' vostri  com- 
merci, che  sono  poca  cosa,  ma  potrebbero  essere  de' più  fiorenti 
del  mondo  se  voi  lo  voleste ,  e  se  dalle  cancellature  e  dalle  giun- 
terelle  fatte  sopra  un  pezzo  di  carta  che  chiama»  Costituzione , 
non  aspettaste  ricchezze,  concordia,  dignità.  L' Adria tioo  e  il  piti 
delle  coste  del  Mediterraneo  navigansi  tuttavia  con  la  lingua  ita- 
liana meglio  che  con  la  greca  e  con  la  francese ,  che  non  è  la  lin- 
gua de'  popoli.  E  da'  libri  italiani  possono  ancora  i  Greci  appren- 
dere qualche  cosa  senza  vergogna.  Né  le  eleganze  italiane ,  come 
le  forestiere^  è  da  temere  che  nuocciano  alla  purità  del  greco  idio- 
ma. È  abbiamo  esempi  di  popoli  civilissimi ,  e  non  freddi  di  amore 
patrio,  né  abbiettamente  pensan^ti  di  sé,  che  pur  coltivarono  e 
coltivano  due  lingue  a  un  tempo,  la  latina  e  la  propria  ;  e  ognun 
sa  che  ne'  secoli  quando  sifiTatti  studii  erano  più  comuni  e  più  in- 
tensi ,  il  francese  e  l' inglese  e  altre  lingue  d' Europa  davano  scrit- 
tori più  corretti  e  possenti.  Onde  il  gettar  via  dalle  vostre  rive  la 
lingua  e  le  memorie  italiane  come  il  corpo  d'un  naufrago ,  sareb- 
be doppia  barbarie  se  lo  faceste ,  o  lenii ,  daddovero.  Ma  molti 
decreti  d'adesso  sono  come  quelle  prove  discordanti  e  stridule  che 
fa  l'orchestra  per  accordar  gli  strumenti  alla  sonata  ;  sonate  non 
sono.  Che  se  questa  fosse  sul  serio  la  vostra  sinfonia,  io  vi  direi 
allora:  gli  è  poco.  Imitate,  ora  dacché  siete  vincitori,  imitate  il 
prode  Ottomanno;  bruciate  i  libri  tutti,  che  i  padri  vostri  scrìs- 
sero e  lessero  in  lingua  italiana  :  stritolate  le  lapidi  italiana  e  la^ 
tine  ;  annientate  quelle  memorie  d' Italia  che  con  l'aria  per  voi  si 
respirano;  bruciate  i  documenti  storici^  i  commerciali  e  i  dome- 
stici ,  stesi  in  quella  lingua  malaugurata  ;  o  affrettatevi  a  voltarli 
nel  greco.  Giacché  se  cotesto  decreto  è  cosa  da  senno,  voi  non  li 
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dovreste  più  intendere.  Che  se  dimenticare  voi  stessi  e  perdere  Ui 
memoria  sia  senno  e  gioventù,  lascio  aWostrì  bambini  e  alle  vo- 
stre giovani  donne  giudicare. 

Ah  !  la  memoria  è  data  alFuomo  per  amare  e  per  venerare  ; 
non  per  la  disistima  e  per  la  dissociazione.  E  ohi  svelle  le  tradi- 
zioni d^un  popolo ,  fossero  pur  di  dolore  tutte ,  gli  schianta  una 
parte  del  cuore.  Anco  le  parti  gangrenose  vanno  levate  con  cura 
pia,  non  con  impeto  di  ferro  che  strazi  e  strappi  dd  sano  e  laaci 
del  putrido.  Credete  voi  che  nella  lingua  e  nelle  memorie  italiane 
sia  tutto  il  putridume  di  che  vi  dolete?  Qual  contagio  o  qua! 
pericolo  temete  voi  d' Occidente  ?  Se  gV  Italiani  fossero  vincenti  e 
possenti ,  sarebbe  forse  prudenza  il  guardarsene,  e  bello  ardimeoto 
il  non  li  curare ,  e  scusabile  orgoglio.  Ma  la  sventura  v'  è  malleva- 
drice  per  essi ,  e  ve  li  raccomanda.  Voi  non  siete  né  tanto  grandi 
né  tanto  felici  da  disprezzare  nessuno.  E  ì  felici  non  impunemente 
rigettano  Talleanza  della  sventura  e  la  sacra  fraternità  del  dolore. 

Queste  cose  intendansi  dette  non  al  popolo  Ionio  tutto  quanto , 
che  né  partecipa  all^  italofobia ,  né  sa  che  siffatto  male  ci  sia. 
Evengano  intese  come  non  dirette  punto  a  riprendere  gli  sforzi 
che  qui  fannosi  per  rivendicare  alla  nazione  l'uso  civile  e  naturale 
della  lingua  materna.  Se  cosa  io  avessi  a  riprendere,  sarebbe  che 
cotesti  sforzi  sono  fiacchi  e  non  bene  diretti  ;  che  qui  come  altro- 
ve ,  pretendesi  per  via  di  leggi  pigiate  sopra  un  pezzo  di  cencio , 
mutare  le  consuetudini  intime  dell'anima  umana.  Io  non  v^go 
traduzioni  proprie  ed  eleganti  di  que' volumi  che  finora  in  lingaa 
italiana  furono  studiati  e  recati  come  politica  autorità  ;  non  ye^so 
lessici  che  additino  i  modi  greci  viventi ,  corrispondenti  agi'  italiani 
e  a'  francesi ,  dei  quali  i  secondi  appestano  la  lingua  greca  assai 
peggio  che  gl'italiani  non  facciano;  io  non  veggo  una  scuola 
esemplare  dove  sia  insegnato  a' maestri  (che  tutti  noi  sanno)  par- 
lare il  greco  :  non  veggo  alcun  segno  di  ringiovanimento  intel- 
lettuale in  quest'  isola  :  altro  non  veggo  che  un  decreto  il  quale 
discaccia  dall'  insegnamento  uomini  idonei  ,  e  ad  altri  idonei 
r  insegnamento  interdice.  Né  si  ridica  la  vecchia  querela  :  «  aves- 
fflmo  un  altro  Statuto  ,  faremmo  ;  ma  non  possiamo  ».  —  E  io 
vi  rispondo  :  potete.  E  siccome  vi  fu  conceduto  commettere  quel 
cos\  fatto  decreto ,  voi  potevate  altri  più  greci  e  meglio  euro- 
pei. E  se  non  decreti ,  mettete  fuori  desiderii ,  dite  il  vostro  bi- 
sogno ,  il  diritto ,  l' inespugnabile  vdontà.  Credete  voi  che  alla 
volontà  perseverantemente  e  dignitosamente  manifestata ,  i  protel- 
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tori  Britannici  ricalcitrerebbero  stupidamente  e  crudelmente  in 
perpetuo?  Ma  voi  finora  non  avete  tenuto  discorso  che  delle  ri- 
forme politiche ,  cioè  del  mezzo  :  del  miseramente  morale ,  intel- 
lettuale, religioso,  che  sono  il  fine,  e  che  ciascun  privato,  per 
debole  e  legato  che  sia  ,  può  tentare  ,  quanto  s' è  e§\  detto,  quanto 
s'è  egli  operato?  —  E  per  non  uscire  dell'esempio  proposto,  chi 
vieta  a  voi  dar  modelli  di  stile  greco  ,  e  parlare  nelle  case  e  nelle 
piazze  per  forma  che  Atene  sia  meno  attica  di  Gorftì  ?  Né  assurdo 
sarebbe  il  vanto.  Ulisse  è  più  vecchio  d' Isocrate  ;  Nausicaa  pre- 
cede ad  Aspasia.  Ma  la  Venere  e  le  grazie  dello  stile  ellenico ,  mi 
pare  che  fossero  meglio  note  all'età  quando  il  Luzi  traduceva  Lu- 
ciano in  lingua  d'Italia,  e  il  Bulgari  Virilio  in  greco,  e  tutti 
quasi  i  dotti  Greci  concorrevano  agli  Studi  d' Italia.  0  forse  i  po- 
dii  modi  italiani  che  il  Miniati  ha  misti  al  suo  dire ,  tolgono  tutto 
il  pregio  di  quella  calda ,  sincera ,  perspicua ,  abbondante ,  armo- 
niosa facondia  ?  Qual  è  lo  scrittore  a'  dì  nostri  piti  inteso  di  lui 
dal  popolo  greco ,  e  più  amato ,  e  più  degno  che  sia  ?  Il  fatto  si  è 
che  le  eleganze  italiane  si  accordano  mirabilmente  alle  greche ,  e 
dal  tradurre  le  une  nell'altre  alla  lettera  esce  assai  volte  un  dire 
delicato  ed  eletto.  E  Dante  è  più  prossimo  ad  Omero ,  che  il  prin- 
cipe Suzzo;  e  il  Villani  ad  Erodoto,  più  che  il  signor  Economos; 
e  le  leggi  romane  (allegate  ìù  Atene  tuttavìa)  son  più  attiche  di 
certi  decreti  nel  Parlamento  Ionio  proposti. 

Vn.  Il  Delviniotti  si  ricordava  dell'Italia  con  amore ,  rammemo- 
rando le  cordiali  accoglienze  avute  ivi  da  uomini  rinomati.  Se  non 
che  il  Cesarotti  ed  il  Bettinelli,  scrittori  più  facili  che  corretti,  e 
dispregiatori ,  anzi  che  giudici,  dell'antichità ,  non  gli  potevano  dare 
quel  buono  avviamento  che ,  se  pochi  anni  prima  capitato  in  Ita- 
lia ,  gU  avrebbero  dato  il  Gozzi  e  il  Parinì.  Singolare  però  come 
gli  uomini  facciano  inganno  a  sé  stessi.  Il  Bettinelli ,  scrittore  ben 
più  invenusto  nella  sua  lingua  che  non  fosse  il  D'Alembert  neUa 
sua ,  taccia  questo  dì  novatore  licenzioso  ;  egli  che  dì  Dante  osò 
scrìvere  :  «  A  Dante  null'altro  manca  che  buon  gusto  e  discemi- 
«  mento  nell'arte  ».  E  forse  nel  nominare  il  D'Alembert ,  egli  ac- 
cenna a  Melchior  Cesarotti ,  eco  di  quello  ;  ma  il  Cesarotti  non  disse 
tanto  d'Omero ,  quanto  il  Bettinelli  di  Dante  :  se  non  che  il  Betti- 
nelli non  rimise  ,  al  modo  di  Medea ,  nella  caldaja  magica  il  Ghi- 
bellino sbandito ,  come  fece  il  Cesarotti  del  povero  vecchio  cieco , 
acciocché  la  povertà  non  sia  rispettata  mai  né  morta  né  vìva.  Ma 

Akch. St.  1t. ,  ^iiopa  Serie,  T. Il  1 1 


Digitized  by  VjOOQ IC 


82  DELLA  CIVILTÀ  ITALUNA 

neUe  qu^ele  del  BeitiiieUi  oaatro  i  novatori  audaci ,  par  di  aentìre 
certi  liberatori ,  pervenati  al  governo ,  che  predicano  contro  i  ne- 
mici dell'ordine ,  e  adoprano  contro  quelli  cose  che  han  fatto  o  vo- 
luto fare  essi  stasai  ;  adoprauo  diplomazia  e  p<^ia,  ^ornali  e  sbir- 
ri ,  la  carcere  e  il  bando. 

De'sani  e  squisiti  suoi  studi  fa  fede  un  Simone  composto  in 
gioventù ,  quando ,  non  piccola  parte  dett^avere  paterno  essendo 
già  spesa  dal  coraggioso  affetto  della  madre  vedova  nell'eduoare  i 
due  figliuoli  in  Italia ,  la  necessità  lo  stringeva  a  farai  avvocato , 
professione  del  padre.  Il  Sermone  dipinge  le  tribolazioni  del  me- 
stiere con  arguzia  sì  vera  ,  dolorosa  ed  onesta ,  che  questo  pare  a 
me  sarebbe  stato  il  genere  di  componimento  più  accomodato  al 
suo  ingegno.  Ma  pochi  conoscono  sé  e  la  via  per  la  quale  son  fatti; 
pochi  trovano  nelFaprire  della  vita  o  un  maestro  tanto  veggente 
ed  amoroso ,  o  un  amico  tanto  presago  e  autorevole ,  che  g^ne 
sappia  e  vo^a  additare  e  avviarcelo. 

Dicevano  1  fisici  antichi ,  che  ne' legisti  domina  la  pituita.  Certo 
è  che  il  senso  del  Bello ,  vale  a  dire  deiraltissimo  vero ,  me^ìo  con- 
ciliasi con  le  sezioni  anatomiche  e  oo'  computi  algebrici ,  che  con 
le  mercenarie  esercitazioni  forensi.  Altro  è  lo  studio  delle  le^  die 
fa  nella  solitudine  il  filosofo ,  o  che  nel  giudicare ,  nell'amministrare 
e  nel  reggere  fa  il  magistrato;  altro  è  l'uffizio  sereno  e  severo  del 
gìurecoDsullo  :  altro  è  il  mal  governo  che  fa  delle  leggi  il  causidioo 
a  prezzo.  Questi,  avvezzando  la  mente  e  l'anima  a  riguardare  le 
questioni  da  un  lato  solo ,  non  cura  gli  altri  lati  se  non  per  na- 
sconderli al  giudice  o  travisarti  :  a  poco  a  pooo  storce  e  contrae  U 
mento  e  l'anima  propria;  e  anche  quando  coglie  nel  vero,  è  mA  falso. 

11  Delviniotti  nell'abbominare  lo  studio  bugiardo  e  avaro ,  che 
intorbida  la  linq^ida  legge  messaci  in  cuore;  nel  rifuggire  con  l'anima 
dal  rauco  legulejo 

Che,  ululando,  l'altrui  dritto  oalpesta; 

nel  dipingere  un  dì  questi  malnati , 

Spartano  in  casa  ed  Algerin  nel  fdro  ; 

non  disprezzava  già  la  giurisprudenza  in  sé  stessa;  che  anzi  nel  4806 
egli  ebbe  parto  nel  Codice  Ionio.  E  iu  quel  lavoro  non  dimenticava 
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le  antiche  leggi   atUdie  ;  egli   nutrito  di  studii  italiani ,  più  greco 
in  questo  di  taluni  la  cui  grecità  sa  del  cimbrìoo. 

Nel  Sermone,^ nell'Ode,  nella  Tragedia,  esercitò  il  Delviniotti 
lo  stile,  angolare  che  il  Gorcirese  si  mostri  più  amico  alla  durezza 
alfieriana  neUe  odi ,  che  non  nel  dramma.  Il  Bettinelli  ayeva  già 
giudicato  severamente  TAlfìeri  ;  e  al  pover  uomo  pareva  essere  mag- 
gior poeta  e  dell'Alfieri  e  di  Dante.  Or  ecco,  come  documento  del- 
l'uomo e  de' tempi,  la  lettera  di  Saverio  Bettinelli. 

Stimatissimo  Signore, 

Mantova,  Ì3  Settembre  480^. 

«  lo  leggeva  un  bell'estratto  della  Decade  di  Parigi ,  anzi  una 
breve  notizia ,  ma  bell'estratto  per  me ,  del  libro  or  ora  stampato 
colà  :  ObsenxUions  sur  Popinion  de  quelques  Ellénistes  touchani  le 
grèc  moderne ,  par  Codrica  Athénien.  Dà  molte  lodi  al  bravo  greco 
Autore.  Ed  ecco  che  io  ricevo  la  sua ,  e  parati  essere  con  due 
greci  valorosi. 

«  Ma  chi  è  quel  pn^essore  corpulento ,  adoratore  di  Alfieri  e  del 
suo  stile  poetico  ?  le  non  li  conosco ,  die  pel  loro  nome.  Ben  rav- 
viso come  egregio  moralista  il  nemico  della  gloria;  poiché  il  Van- 
gelo solo  ci  recò  questo  segreto  mirabile  contro  la  vana^oria  che 
domina  tanto  i  filosofi  più  famosi ,  ed  è  sì  difficile  a  sradicare ,  o 
anehe.a  moderare.  Vissi  con  uomini  dottissimi,  e  studiai  questo 
fenomeno  in  me  stesso  insegnando ,  filosofando ,  stampando  ;  e 
mi  persuasa  che  senza  un  po'  di  compiacenza  non  si  farebbe  la 
metà  delle  fatiche.  E  bisogna  ripeter  sempre  :  Non  nobis  ^  Dotnme, 
sed  nomini  tfM>  da  gloriam,  Son  sessanta  e  più  anni  che  lo  ripeto, 
eppur  non  basta.  Miseri  noi ,  e  felice  Alfieri  se  non  fece  tutto  e 
unicamente  per  la  gloria  umana.  Quanto  poi  allo  stile  tragico ,  pre- 
ferisco quel  di  Varano ,  quando  non  parlassi  ad  Inglesi ,  o  ad  Aiti 
fanatici.  Il  meccanismo  de' versi  non  è  poetico  certamente  ad  orecchi 
italiani.  Ma  non  ripeterò  quel  ch'io  ne  scrissi  al  Canonico  de'C^a- 
vanni ,  e  che  scrìvo  per  intima  persuasione  agli  amici.  Tra  questi , 
uno  ha  delle  scene  d'Alfieri  scrìtte  da  me  senza  andar  a  capo  e  eolle 
stesse  parole ,  per  convincerlo  del  prosaico  dominante  in  quelle  ;  e 
ne  fu  alfin  persuaso.  Nel  lineo  poi ,  e  specialmente  nelle  Visioni , 
chi  non  sente  il  gran  poeta  ?  E  perchè  rìciisare  il  teologico  se  è 
poetico  ne' Profeti,  negl'Inni,  ne' Salmi  ec. ,  che  fino  agl'increduli, 


Digitized  by  VjOOQ IC 


H  DELLA  CIVILTÀ  ITALIANA 

come  Rousseau ,  k'  tanto  colpo  ?  Ma  di  questo  ancora  scrìssi  non 
poco ,  se  non  è  troppo ,  ne  Ventiquattro  tometti  dell*uUima  edizione 
(li  Venezia.  Troppo ,  troppo ,  ma  colla  scusa  di^  servire  a'giovani 
senza  perìcolo  della  loro  coscienza.  L'amor  proprìo  aggiungerebbe, 
e  del  loro  buon  gusto.  Ma  ecco  la  vanaglorìa.  Ella  n'è  in  colpa ,  per 
Taffetto  con  cui  »  Sono  n  Sm 

Bettinelli  ». 

Avete  qui  un  di  queHantì  patti  che  non  i  gesuiti  soltanto, 
ma  uomini  d'ogni  cocolla  e  colore ,  strìngevano  e  strìngono  tra  Dio 
e  il  mondo  ;  i  quali  uomini  non  aspirano  agli  splendorì  della  gloria 
celeste  cosi  che  i  fumi  della  mondana  non  li  attraggano  ad  ora 
ad  ora.  Il  Bettinelli ,  più  sincero  dì  molti  professorì  di  franchezza , 
e  meno  gesuiteggiante  di  tanti  nemici  de'gesuiti ,  confessa  il  difetto 
suo ,  e  la  pendenza  della  nostra  misera  natura  :  lo  confessa  ad  nn 
giovane  di  altra  nazione ,  di  altro  rito ,  senza  che  necessità  lo  tragga 
o  secondo  fìne  lo  meni. 

Gol  Capodistria  egli  attese  alla  rìformagione  Selle  leggi  patrìe; 
e  ambedue  furono  nel  Ì8i0  fatti  dell'Accademia  di  Pisa ,  della  quale 
segretarìo  era  il  Ciampi ,  che  giovò  le  lettere  greche,  segnatamente 
illustrando  in  nuovo  modo  alcun  passo  dell'opera  di  Pausania  ;  giovò 
ie  italiane  dando  in  luce  documenti  preziosi  alla  storìa  e  della  lin- 
gua e  dell'arti  *,  giovò  le  slave ,  additando  l'analogia  delle  due  fa- 
velle che  pajono  sì  diverse ,  accumulando  notizie  intorno  alle  cor- 
rispondenze degl' Italiani  co'PoUacchi  e  co' Russi.  E  il  noroedeiruomo 
morto  da  poco,  e  già  dimenticato  dalla  nuova  generazione  disat- 
tenta e  piena  di  sé  ;  questo  nome  mi  giova  qui  rammentare  in  ri- 
conoscimento ,  povero  sì ,  ma  cordiale ,  d'ingegnose  fatiche  durate 
per  cinquant'anni  (1). 

Vili.  Il  nome  e  la  fìne  del  Capodistrìa  rìchiama  al  pensiero  il 
nome  e  la  deplorabile  fine  del  Rossi:  e  le  conformità  estrinseche  delle 
due  vite  ne  fanno  più  risaltare  le  intrinseche  differenze.  Ambedue 
in  giovane  età  occupati  alle  faccende  pubbliche  in  patria  ;  ambe- 
due spatriati  per  acquistare  titoli  maggiori;  .ambedue  dimorati 
in  Ginevra  :  il  Rossi ,  dopo  caduto  il  Murat ,  e  dopo  avere  con 
pazienza   bazzicate   le   sale   dal  Bubna   a  Milano;  il  Capodistria, 


(4)  L'Archìvio  Storico  pubblicherà  Ira  non  molto  una  non  breve  biografia  di 
quel  benemerito,  ch'esso  già  pregiavasi  di  annoverare  tra  i  suoi  Compilatori. 

L'  Editorb. 
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dopo  veduto  che  uomo  greco  non  poteva  con  onore  rimanersi  nella 
corte  di  Pietroburgo ,  mentre  che  i  Greci ,  dalle  promesse  russe 
già  tante  volte  aizzati ,  morivano  deserti  dell'atteso  soccorso  ;  ov- 
vero a  fin  di  potere  con  meno  apparenza  d*uomo  russo  passare  un 
dì  al  governo  di  Grecia.  E  il  Capodìstrìa  ed  il  Rossi  s'adoprarono 
per  la  Svizzera  ,  quegli  consigliando  Alessandro  a  rispettare  lo  scan- 
dalo della  libertà ,  questi  proponendo  alla  Confederazione  Svizzera 
nuovi  patti  ;  ma  il  primo  con  più  disinteressatezza,  e  con  meno 
albagia.  Ambedue  scrissero  in  lingua  francese  ;  il  Rossi  con  proprietà 
e  sceltezza ,  se  non  con  fine  eleganza  :  e  vivendo  in  paesi  più  set- 
tentrionali del  loro,  perdettero  in  parte  (il  Rossi  assai  meno)  la 
conoscenza  vera  di  quello  in  cui  nacquero.  Ad  ambedue  è  dato 
biasimo  del  fondare  fuori  di  casa  la  casa,  del  troppo  sperare  in 
governi  avversi  a  libertà,. dell^avere  abiti  a  libertà  avversi. Destri 
ambedue  ,  ma  il  Capodìstrìa  con  forme  più  schiette  e  più  semplici, 
com'è  il  fare  greco,  e  con  intendimenti  più  alti  ;  più  liberale  del 
proprio.  Il  Capodìstrìa  più  operoso,  il  Rossi  pigro  afiettatamente , 
ma  dotto  dell'affaccendarsi  a  suo  tempo  ;  quegli  più  cordiale ,  que- 
sti più  freddamente  posato  ;  quegli  men  ornato  di  lettere,  ma  più 
sinceramente  amico  ai  giovani  e  promotore  de'loro^  studii;  questi 
dotto  della  scienza,  se  non  dell'arte ,  di  governare  e  amministrare, 
dotto  a  porre  in  ordine  e  in  luce  i  concetti  altrui  più  che  a  crearne 
di  proprì  ;  avvocato  e  professore  che  sedette  in  cattedra  come  av- 
vocato di  re  non  suo  in  patrìa  non  sua.  Il  Rossi  abbandonò 
la  Svizzera  che  l'aveva  raccolto  con  amore  di  madre  e  ono- 
rato con  amore  di  figlia,  sì  tosto  come  vide  altrove  speranze 
più  pingui;  e  si  fece,  egli  straniero,  professore  del  dirìtto  costitu- 
zionale ad  uso  di  Luigi  Filippo ,  e  a&otntò  col  coraggio  del  sala- 
rìato  le  insolenze  della  scolaresca,  per  poi  divenire  parì  del  re 
de'  Francesi,  pari  d'un  esule  già  maestro  di  scuola  ;  divenire  de- 
putato della  città  di  Carrara  e  ministro  a  Pio  nono ,  presso  del 
quale  poc'anzi  egli  era  interprete  de'  freddi  consìgli  di  Francia. 
La  religione  del  Capodìstrìa  più  schietta,  più  severi  i  costumi.  Il 
Rossi  non  curante  del  far  apprendere  a'  suoi  proprìi  figliuoli  la  lin- 
gua italiana,  la  lingua  della  madre  sua  (che  all'età  dì  dieci  anni 
non  ne  intendevan  parola)  :  il  Capodìstrìa  sollecito  dell'ammaestra- 
mento degli  orfani ,  che  amava  il  figliuolo  dì  Marco  Rozzari  con 
affetto  dì  padre  ;  il  Capodìstrìa  affettuosamente  docile  al  padre  suo 
fin  nelFetè  più  matura;  onde,  allorché  già  ministro  dell'impera- 
tore e  carico  di  onorìficenze   e   di   cure ,    tornò  a  visitarlo ,  nella 
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presenza  degli  amici  affollati .  Giovanni  di  Capodistria  entrando  si 
gettò  ginocchione  a'  piedi  del  padre  venerato.  Sicoome  nato  di  fa- 
miglia nobile,  il  conte  era  più  affabile  del  professore,  il  quale 
però  sovente  affettava  il  disprezzo  e  se  ne  vestiva  come  personag- 
gio  in  iscena  *,  ma  lo  sapeva  airoccorrenza  deporre ,  e  farsi  cortese 
e  carezzevole.  L^albagia  ,  più  ch'altro  gli  nocque,  e  quel  piglio  non 
curante  che  irrita  ancor  più  dell'oltraggio.  Il  Gapodistrìa  non 
avrebbe  certamente  mai  detto  quel  che  a  me  il  Rossi  un  giorno 
nel  4885  (quando  le  melate  toccate  nel  Collegio  di  Francia  ^  eb- 
bero insegnata  Tumile  mia  cameretta)  :  a  Se  un  moto  seguisse  in 
Itaha ,  io  non  ci  manderei  i  miei  stivali  ».  Il  moto  seguì ,  e  T  in- 
felice vi  ha  mandato  suo  figlio  e  ci  ha  messa  la  vita.  Ma  il  Gapo- 
distrìa ohe  pure  amava  la  Grecia  ,  non  portava  stima  a'  Greci 
quali  li  aveva  fatti  la  servitù ,  la  guerra  ,  la  natura ,  e  Tarte  im- 
perfetta ed  acerba.  E  da  parecchie  sue  lettere  traspare  il  disprezzo 
de'  nemici  suoi,  che  bene  se  n'avvedevano,  e  gliene  fecero  pagare 
caro.  Il  Gapodistrìa  più  sinceramente  amato,  e ,  per  l' innocenza 
della  prìvata  sua  vita ,  più  rìspettato  da  quanti  gli  stavano  in- 
torno, ebbe  attenenti  che  nocquero  al  nome  suo.  Ma  dopo  la  morie 
divennero,  e  il  Gorcùrese  ed  il  Garrarese,  soggetto  di  querce ,  altre 
sincere  altre  no ,  ma  tutte  meritate  ;  onde  i  nemici  del  Rossi ,  come 
segue,  lo  resero  più  desiderabile  ed  importante.  Il  misfatto  com- 
messo dinanzi  alla  chiesa  di  Santo  Spirìdione  fu  meno  funesto  alla 
Grecia,  che  all'  Italia  quello  di  cui  un'intera  assemblea  stette  finedda 
e  stupida  ascoi tatrice  ;  con  biasimo  degli  stranierì,  mdti  de' quali 
avevano  in  uggia  il  Rossi  vivo,  morto  gli  compiangevano  in  odio 
del  nome  italiano.  Nò  il  Gapodistrìa  nò  il  Rossi  (quegli  per  vizio 
d'abitudini  russe,  questi  per  viziatura  d'abiti  avvocateschi)  pote- 
vano da  Parìgi  o  da  Pietroburgo  apprendere  l'arte  di  medicare 
le  piaghe  d'Atene  e  di  Roma;  e  l'uno  e  l'altro  procedettero  nel- 
l'opera loro  lenti,  aspettando  dalla  vecchia  politica  delle  corti  sa- 
lute ,  e  degl'  indugi  facendo  scienza ,  e  de'  mezzi  termini  cima  di 
civiltà.  Ma  se  la  vita  del  Gapodistrìa  poteva  ancora  apportare  alla 
Grecia  del  bene,  la  vita  del  Rossi  risparmiava  all'Italia  l'estremo 
de'  mali  ;  calamità  non  compiante ,  calunnie  tanto  più  dure ,  che 
avevano  per  pretesto  la  trìsta  verità  d'un  omicidio  non  meno  im- 
provvido che  soellerato. 

IX.  Nel  ragionare  di  N.  Delvinìottì,  ho  seguito  l'ordine  delle  mie 
idee  e  de' miei  sentimenti,  chò  non  intendevo  di  tessere  nò  vita  né 
elogio.  De' difetti  dell'animo  non  potrei  dire,  chò  non  li  conobbi.  Nel 
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desiderio  delk  lode ,  chi  ben  nota ,  è  più  modestia  che  arroganza  , 
quella  modestia  che  (sua  bella  parola)  orna  Tuomo.  Le  lodi  distri* 
buite  a  imperanti  diversi,  scusansi  con  la  sua  pubblica  vita ,  che 
non  fece  mai  frode  al  giusto.  Che  importa  non  lodare  che  un  solo 
o  vilipendere  tutti,  se  poi  Tuomo  si  dà  venale  atuuo  o  a  tutti? 
Chi  sprezza  vuol  comprare ,  dice  il  vecchio  proveAio  ;  ma  ora  bi- 
sognerà ritoccarlo,  e  dire  :  chi  sprezza,  vuol  vendersi  o  s^è  venduto. 
E  per  non  discendere  tanto  basso ,  rammenteremo  che  gli  straparli 
di  c^ti  innamorati  annunziano  tenerezza  più  abbondante  che  mai. 
£  giusta  cosa  inoltre  notare  che  i  governi  i  quali  oontro  le  rive 
Ionie  si  vennero  a  infrangere ,  tra  per  le  promesse  che  recavano ,  tra 
pe' fatti,  potevano  meritar  quella  lode  alla  quale  è  alito  la  speranza 
del  meglio.  I  Francesi  portavano  in  prima  libertà,  poi  giustizia;  i 
Russi ,  repubblica  e  riti  comuni  ;  gV  Inglesi ,  protezione  e  Statuto. 
Dal  trenta  al  cinquanta  il  Delviniotli  cessò  dalle  lodi  ;  non  cessò  dal 
commendare  le  glorie  de*  popoli ,  e  dal  consentire  alle  loro  risor- 
genti speranze. 

Certo  che  in  altro  suolo,  e  qui  pure  in  altro  tempo,  egli  avreb- 
be potuto  e  fatto  ben  più.  Le  rime,  vampa  del  cuore  y  non  mostrano 
tutto  il  suo  cuore,  che  forse  non  s'era  rivelato  a  sé  stesso.  E'sent) 
che  uffizio  dello  scrittore 

È  farsi  guida  alle  future  genti. 

Ma  dal  di  suo  natale ,  vensette  giugno  1777,  a  dì  dodici  di  Settem- 
bre 4850,  corse  stagione,  no  di  tramizioney  com'era  la  chiamano, 
SI  d'interruzione  e  di  scosse.  Quel  divorzio  sdegnoso  che  il  Delvi- 
iiiotti  medesimo  volle  dalle  tradizioni  venete ,  la  generazione  se- 
guente lo  volle  dalla  lingua  d' Italia ,  quasi  per  gastigarlo  della  sua 
giovanile  severità.  Quella  noncuranza,  eh' è  più  mortale  dell'odio, 
lo  circondò  d'ogni  part«,  eh' è  come  ai  rinchiusi  nell'erebo , 

Quos  ctrcum  limus  niger  et  deformis  arundo 
Cocyti,  tardaque  palm  inamabilxi  unda 
Alligai 

Amara  cosa  è  la  solitudine  del  cuore,  ma  non  è  dilettosa  no  la  so- 
litudine della  ménte  :  allorché  l'uomo  teme  e  di  troppo  fidare  e  di 
troppo  temere  delle  forze  proprie,  e  la  modestia  gli  pare  orgoglio, 
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e  IWgogUo  modestia  ;  e  la  coscienza  intima  del  suo  valore  lo  fa  ri- 
luttare a^ crudeli  giudizi  del  volgo;  e  più  crudeli  de^giudizii  gli  giun- 
gono i  silenzii  malignamente  eloquenti,  e  le  lodi  miste  a  stillalo 
veleno* 

E  queste  cose  eh*  io  scrivo  di  lui ,  sono  appunto  per  rendere  aUa 
sepoltura  dell^uomo  quel  che  fu  negato  alla  solitaria  sua  stanza. 
E  questo  tributo  avrei  reso  al  vivente ,  se  pure  il  sospetto  d'adu- 
lazione od  altro  secondo  fine  a  me  non  chiudesse  la  bocca.  Ma 
adesso  egli  è  morto  ;  io  riprendo  il  mio  privilegio  dì  lodare  libera- 
mente i  dimenticati  o  assaliti  dal  mondo.  Non  è ,  no ,  contagioso 
Tesempio  (quand'anco  adulazione  ci  fosse),  adulare  le  bare  che 
non  lasciano  eredi  ricchi,  e  lagrime  che  non  suscitano  vendicatori 
possenti. 
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DELLE  SCRITTURE 

POLITICHE   E   MILITARI 

COMPOSTB 

DAI  PRINCIPI  DI  SAVOIA 


Al  Sig.  Gio.  Pietro  Vieusseux. 

Nel  desiderio  di  dimostrarle,  chiarissimo  Signore ,  in  quanto  pre- 
gio io  tenga  le  assidue  cure  ch'Ella  si  prende  di  promuovere  gli 
studj  storici  italiani ,  e  come ,  secondo  la  misura  delle  deboli  mie 
forze ,  io  cerchi  di  associarmi  a  così  nobile  ed  utile  intento  ;  mi 
sono  deliberato  di  comunicarle  un  breve  saggio  di  lavori  che  mi 
sembrano  potere  entrare  nell'i4rcWtno  Storico  ItcUiano,  ch'Ella  con 
tanto  zelo  dirige. 

Ho  voluto  che  la  scelta  del  soggetto  si  acconciasse  particolar- 
mente coli' indole  del  popolo  piemontese.  E  siccome  cotesta  indole 
si  distingue  precipuamente  per  un  doppio  carattere;  quello,  cioè,  di 
uno  schietto  sentimento  di  devozione  ad  un  giusto  monarcato,  e 
quello  di  una  costante  inclinazione  all'arte  ed  agli  esercizii  della 
guerra;  così  ho  pensato  che  il  téma  che  meglio  possa  rispondere 
al  mio  divisamente ,  sia  una  notizia  di  scritture  di  varia  specie , 
ma  soprattutto  politiche  o  militari ,  uscite  dalla  penna  dei  Principi . 
di  Savoja. 

Si  sa  che  questi  Principi  ebbero  frequenti  occasioni  di  ricorrere 
alla  loro  spada  ed  al  valore  dei  loro  popoli,  per  liberarsi  dai  gravi 
perìcoli  che  ad  essi  creavano  gli  Stati  vicini.  Una  lunga  sene  di 
guerre  temprò  fortemente  sovrani  e  sudditi  :  quelli  mostrandosi 
sempre  affezionati  al  loro  paese ,  e  sempre  primeggiando  nelle  fa- 
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zioni  guerresche  ;  questi  conoscendo  che  il  tenersi  stretti  al  vessillo 
di  Savoja  era  Tunico  mezzo  di  conservare  la  loro  nazionalità  :  e 
fidando  nell'ereditario  loro  coraggio,  contrassero,  più  che  una  rela- 
zione d'ufficj  e  di  doveri ,  un  parentado,  per  cosi  dire,  che  faceva 
del  prìncipe  e  del  popolo  una  sola  famiglia. 

Vivevano  essi  in  una  contrada  forte  di  siti,  ma  di  meno  che 
moderata  fertilità;  quindi  lontani  da  ogni  fasto,  o  dal  più  delle 
occasioni  di  trasmodare  nelle  spese ,  o  di  avvezzarsi  alle  lautezze 
ed  alle  vanità  che  affievoliscono  gli  animi.  Esposti  a  rinascenti 
assalti  dei  vicini,  dovevano  essi  stare  continuamente  sugli  avvisi, 
0  farsi  un'abitudine  di  oculatezza  e  di  sagacità  per  rompere  le 
trame  che  non  di  rado  loro  si  tendevano ,  o  per  afferrar  roccasìone 
di  acquistare  vantaggi  e  rìputazione. 

Cosi  tra  i  Piemontesi  la  vita  operosa  e  severa  divenne  una  ne- 
cessità ;  cosi  si  compose  una  forma  di  governo  stretto  bensì ,  ma 
omogeneo ,  che  reggeva  mantenendo  la  sua  dinastia ,  mentre  il  più 
dei  governi  delle  altre  contrade  d' Italia  si  corrompevano ,  o  cade- 
vano d'una  in  altra  signorìa ,  a  dettame  degli  stranieri. 

Per  una  rara  felicità  o,  a  meglio  dire,  per  un  dono  speciale  della 
Provvidenza ,  nessuno  tra  i  principi  della  casa  di  Savoja  si  mostrò 
tiranno  ;  e  tra  essi  molti ,  e  per  un  séguito  di  varie  generazioni ,  si 
ebbero  uomini  prodi  o  prudenti.  Singolare  distintivo  di  questa 
stirpe  fu  l'operosità ,  e  la  perseveranza  politica.  Il  maneggio  degli 
affarì  si  riassumeva  tutto  nel  principe  ;  egli  era  il  vero  sopraDlen- 
dente  alla  milìzia  ',  egli  il  dirigente  le  relazioni  diplomatiche.  Facile 
era  l'accesso  dei  sudditi  al  sovrano  :  onde  in  uno  Stato  non  guarì 
esteso ,  pronte  s'aprivano  le  vie  alla  correzione  degli  abusi. 

Fa  maraviglia  scorrendo  le  nostre  isterìe  lo  scorgere  come ,  con 
mezzi  relativamente  cosi  tenui,  siasi  potuto  resistere  a  tante  mi- 
naccio, e  vantaggiarsi  anche  nei  più  gravi  frangenti.  Ma,  lo  rìpeto, 
l'avvedutezza  nel  prìncipe ,  la  disciplina  nel  popolo ,  il  valor  mili- 
tare in  entrambi  stabilirono  nel  regno  subalpino  una  impronta ,  che 
Iddìo  voglia  conservare  ;  e  ci  fornirono  spesso  motivi  di  non  lagnarci 
che  ci  fossero  negati  certi  sorrìsi  di  cielo ,  certe  eleganze  di  vita. 

Non  si  vuol  dire  che  nei  Piemontesi  sìa  difètto  di  capacità  an- 
che per  allrì  esercizi  di  dottrìne  più  leggiadre  :  il  fatto  dimostra 
il  contrarìo  ;  ma  egli  è  però  evidente  anche  per  l'esperìenza  del  pas- 
sato, che  ciò  che  è  d'indole  più  severa  meglio  alligna  in  Piemonte: 
che  ivi  gli  animi  sono  meno  corrìvi  a  ricevere  le  impressioni ,  ma 
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più  tenaci  a  serbare  i  giudizi  e  ad  attivare  i  criteri  ;  che  se  nessun 
paese  in  Italia  sovrasta  al  Piemonte  negli  studj  e  negli  istituti  mili- 
tari, nelle  tradizioni  diplomatiche,  nella  rettitudine  de' magistrati 
giudiziari ,  i  Piemontesi  non  sono  neppure  secondi  agli  altri  Italia- 
ni ,  qualunque  sia  la  contrada  cui  essi  appartengano ,  nelle  scienze 
matematiche  e  nel  magistero  della  storia. 

Così  quelli  cui  sta  a  cuore  sinceramente  questa  generazione 
d'uomini ,  e  che  s'affaticano  a  migliorarne  i  destini ,  debbono  por 
mente  a  rispettarne  il  carattere. 

Sì  guidano  e  si  curano  i  popoli  non  per  vampa  di  fantasia  o 
per  istinto  di  parte,  ma  per  intima  cognizione  dei  loro  bisogni,  e 
con  previdente  circospezione  di  riguardi  -a  quello  che  il  passato 
prescrive,  a  quello  che  l'avvenire  promette. 

Facciamo  capo  dal  duca  Emanuele  Filiberto;  quegli  che  nella 
seconda  mete  del  secolo  XVI,  spogliato  dagli  stranieri  del  possesso 
degli  antichi  suoi  Stati ,  seppe  fare  in  guisa  di  ricuperarli  mercè 
delle  vittorie  ottenute  alla  testa  delFesercito  di  Carlo  Y  e  di  Filip- 
po IL  Emanuele  Filiberto,  che  fu  dai  sudditi  chiamato  testa  di  ferro 
per  la  tenacità  dei  propositi ,  e  la  forza  nell'eseguirli ,  aveva  nella 
sua  giovinezza  scelto  per  impresa  il  motto  spoliatìs  arma  superstmt: 
e  coiruso  dell'armi  si  rifornì  di  Stati ,  e  crebbe  di  fama. 

Di  questo  Principe  si  conservano  negli  archivi  generali  del  regno 
parecchi  autografi ,  che  non  mancano  di  una  storica  importanza. 

Sono  questi  scritti  in  lingua  spagnuola,  legati  insieme,  e  portano 
sulla  prima  facciata  l' indicazione  :  Mis  minutas  de  cartas  escritas 
al  Rey. 

Si  leggono  in  séguito  tre  lettere  indiritte  da  Emanuele  Filiberto 
a  Filippo  li. 

Queste  lettere  sono  sotto  la  data  generica  diaprile  e  maggio  4557. 
Ivi  si  parla  dèlie  cose  della  guerra ,  e  soprattutto  del  difetto  di  da- 
naro che  pativa  l'esercito  spagnuolo  in  Fiandra ,  della  difficoltà  di 
cavarne  da  un  paese  esausto  e  travagliato  dalla  presenza  dei  com- 
battenti. Sono  notevoli  nella  seconda  di  dette  lettere  le  seguenti 
parole  in  proposito  di  un  sussidio  che  si  doveva  chiedere  agli  Stati 
di  Brabante.  —  /  mas  lenetido  Eliot  (gli  Stati)  entendido  no  se  le  as 
a  de  pedir  ayuda ,  y  mas  que  està  de  Brabante  no  està  a  tm  alcaho^ 
y  si  esto  se  haze  assi  luego  entenderan  que  los  opremian  ahora  con 
et  miedo  del  campo  venidero ,  y  assi  creo  que  la  daran;  pero  aiexe- 
ctUar  sera  et  negocio ,  por  que  se  toma  siempre  termino  de  un  ano,  y 
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no  dia  0  dos  ;  cosa  que  si  les  parece  que  lo  hagan  por  fwr^,  acor 
bada  de  despedir  la  genie ,  vera  V.  M.  la  mayor  rebmlta  que  se  a 
visto  per  aia ,  y  de  mayor  consequenda  y  dono  para  V.  M.  ;  cosa 
que  se  à  da  mirar  de  evitar  por  todas  los  vias  possibiles  eie. 

Altre  due  lettere  sono  indirìtte  Tuna  a  certo  Mazuelo,  un  di- 
pendente del  Duca  ;  in  cui  occorre  dì  avvertire  il  passo  seguente , 
relativo  al  paese  di  Piemonte  :  En  este  se  dize  que  se  a  discubierto 
un  tratado  ;  no  lo  tiengo  por  cierto ,  corno  desseos  tienen  eUos,  I  es- 
pantome  comò  no  tienen ,  mas  segua  la  desesperacion  en  que  estan 
puestos  mis  pobres  vassallos ,  que  ya  ellos  ny  yo  no  podemos  ma$  ; 
y  si  S.  M.  no  toma  an  corte  en  essas  cosas ,  yo  os  digo  que  perderà 
su  estado  de  Milan ,  y  yo  la  esperansa  de  cobrar  lo  que  tan  ttgusta- 
mente  me  a  sido  tornado ,  y  por  servido  de  su  padre  y  mio. 

L'altra  lettera  che  è  del  mese  di  maggio ,  è  scritta  a  D.  Ber- 
nardino de  Mendoza,  a  cui  si  raccomanda  dì  badare  a  provvedere 
del  necessario  Tesercito  di  Fiandra. 

Veniamo  ora  ai  documenti  manoscritti  delle  guerre  di  Fiandra  ^ 
che  ci  rimangono  di  mano  projMia  di  Emanude  Filiberto. 

Sono  questi  un  Giornale  dei  fatti  guerreschi  accaduti  nel  4555, 
quando,  per  consiglio  del  duca  di  Savoja  e  coirassistenza di  esso, 
Carlo  V  costrinse  i  Francesi  a  levare  Tassedio  di  Renty. 

Durante  lo  stesso  anno ,  nel  mese  d^ottobre ,  il  Duca  fu  fatto  go- 
vernatore dei  Paesi  Bassi ,  e  scrisse  parecchi  ricordi  delle  cose  che 
si  trattavano  in  consiglio ,  a  cui  assisteva  Filippo  11 ,  che  per  Tabdi- 
cazione  di  suo  padre  era  in  quel  torno  appunto  divenuto  sovrano 
di  que' paesi.  11  soggetto  delle  deliberazioni  era  quasi  esclusivamente 
mancanza  dì  danaro,  e  la  ricerca  dei  mezzi  di  procacciarne. 

Succede  nei  fogli  del  manoscritto  un  Diario  tenuto  dal  Duca 
negli  anni  1558  e  4559,  in  cui  sono  particolareggiati  i  fatti  di 
guerra  che  occorrevano  alla  giornata ,  ed  i  negoziati  che  termina- 
rono colla  pace  di  Gastel--Gambresis. 

E  da  lamentare  che  il  Diario  si  trovi  interrotto  per  una  parte 
deiranno  4557,  non  essendovi  che  cenni  de' mesi  di  febbrajo,  marzo, 
aprile ,  maggio ,  luglio  ed  ottobre.  Così  vi  manca  il  ragguaglio  del 
mese  d'agosto ,  nel  decimo  giorno  del  cpiale  fu  vinta  la  batta^ 
di  S.  Quintino  dal  Duca  in  persona  ;  battaglia  che  ebbe  un'  in- 
fluenza così  decisiva  sull'andamento  successivo  della  guerra. 

Sul  principio  dei  negoziati  per  la  pace ,  le  proposte  di  Francia 
erano  che  delle  due  figliuole  del  re  di  Francia ,  una  si  mariterebbe 
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col  prìncipe  infante ,  Faltra  con  Emanuele  Filiberto  (4  )  ;  che  a  que- 
sto Prìncipe  si  resVituirebbero  la  Savoja  e  la  Bressa,  aggiungendovi 
un  compenso  sul  terrìtorìo  francese  per  il  Piemonte ,  che  sarebbe 
rìmasto  alla  Francia. 

La  seconda  proposizione  fu  prontamente  e  perentorìamente  ri- 
cusata ;  ed  il  Duca ,  rìferendo  il  deliberato  nel  Consiglio  tenutosi 
ri4  di  settembre  di  quell'anno  4558,  così  si  esprìme:  «  Per  quanto 
riguarda  il  compenso  del  Piemonte ,  si  è  vietato  ai  commissari  di 
trattarne  in  qualsivoglia  maniera  ;  e  fu  loro  ordinato  che  prima  di 
dichiarare  le  intenzioni  dd  re  di^Spagna  ,  si  facesse  capire  ai  Fran- 
cesi ,  che  se  non  se  ne  rimuovono ,  i  commìssaij  hanno  Tordine  di 
ritirarsi ,  e  di  mandare  il  Conestabile  a  Gand  ed  il  maresciallo  a 
Breda  (2) ,  interrompendo  le  trattative  sino  a  che  abbiano  ricevuti 
nuovi  ordini  9. 

Questo  capo  di  discussione  merita  di  essere  notato.  Se  lo  Stato 
dei  principi  di  Savoja  acquistò  riputazione  maggiore  che  non  pa- 
resse produrre  Festensione  del  loro  domìnio  territoriale;  se,  qua- 
lunque volta  sì  turbano  gli  affari  politici  d^  Europa  e  si  odono 
romori  di  guerra,  la  potenza  di  que' Principi  par  che  s'accresca 
d'improvviso  ;  ciò  è  dovuto  in  massima  parte  alla  giacitura  dd 
sito ,  al  trovarsi  quello  Stato  a  cavaliero  sulle  alpi ,  fronteggiando 
Italia  da  un  lato ,  Francia  dall'altro ,  e  coprendo  il  fianco  alla  Sviz- 
zera. Questo  si  può  chiarire  per  considerazioni  strategiche,  ma  me- 
glio ancora  per  riflessioni  polìtiche. 

Il  giorno  in  cui  la  Gasa  di  Savoja  avesse  a  perdere  questo  van- 
taggio ,  come  usa  dire ,  di  posizione ,  la  sua  importanza  ne^  af- 
fari generali  d' Europa  sarebbe  grandemente  scemata ,  a  fronte  an- 
che di  tanti  compensi  di  territorio  che  le  si  dessero.  E  chi  mediterà 
imparzialmente  questa  materia  dopo  avere  scorse  attentamente  le 
nostre  storie ,  se  ne  farà  capace. 

Compiendo  Tufficio  suo  di  governatore  de' Paesi  Bassi ,  Emanuele 
Filiberto  si  mostra  vivamente  e  continuamente  preoccupato  della 
di£Scoltà  di  aver  danaro,  onde  far  fronte  alle  emergenze  della  guerra. 
Gli  Stati  di  Brabante  da  cui  si  chiedevano  con  insistenza  i  sussidj 
stavano  assai  sul  tirato;  e  nelle  perf^essità  prodotte  da  questa  oon- 


ii)  Il  quale  poi ,  invece ,  sposò  madama  Margherita  sorella  del  Re. 
(8)  Il  Conestabile  di  Montmorency  ed  il  maresciallo  di  S.*  André ,  fatti  pri- 
gionieri nella  giornata  di  S.  Quintino ,  vinta  da  Emanuele  Filiberto. 
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dizione  di  cose ,  ranimo  del  capo  dell'esercito  era  spesso  lurbato  per 
il  timore  che  le  truppe  male  pagate  male  servissero ,  o  facessero 
tumulto.  Siffatta  preoccupazione  scopresi  più  frequente  d'ogni  altra 
in  tutta  la  parte  di  questo  Diario. 

La  storia  rimprovera ,  e  giustamente  a  mio  credere ,  ad  Ema- 
nuele Filiberto  d'avere  al  suo  ritomo  negli  aviti  dominj  lasciato 
andare  in  disuso  ogni  ordine  di  ra|^)resentanza  nazionale,  di  die 
per  k)  avanti  godevano  le  varie  provincie  de' suoi  Stati  Ma  proba- 
bilmente ,  l'aver  veduto  che  in  Fiandra  si  guastavano  le  faccende 
per  gl'incagli  frapposti  dagli  Stati  nel  concedere  i  necessari  sossidj , 
persuase  ,  più  d'ogni  altro  motivo ,  il  Duca  a  levarsi  quell'impaccio 
nel  riordinamento  che  poco  stante  ebbe  a  fare  dd  suo  paese. 

I  popoli  stanchi  non  si  lagnarono  dell'ommissione ,  e  Taglietto 
di  un  governo  rinvigorito  li  consolò  agevolmente  delle  perdute 
franchigie. 

II  Diario  regolare  non  va  oltre  il  mese  di  giugno  4559  (1):  nella 
prima  parte  del  quale  anno  occorrono  da  notarsi  il  progetto  ohe 
aveva  Filippo  II  di  sposare  Elisabetta  Regina  d'in^iilterra,  la  quale 
fece  vista  sulle  prime  di  non  ess^*e  aUena  dall'acconsentirvi  (pa- 
vece  que  està  no  lo  à  tornado  mal) ,  ma  che  poi  venne  abbamlo- 
nato  ;  e  la  condusione  ddla  pace  firmata  a  Castd-Cambresis. 

Succedono  nel  volume  alcuni  Manoscritti  e  Memorie  ddle  nego- 
ticUioni  et  incese  del  duca  Emanuel  Filiberto  nelle  guerre  di  Fiandra; 
e  sotto  questo  titolo  italiano  vengono  parecchie  scritture,  la  maggior 
parte  in  spagnudo,  ma  non  più  di  mano  del  Duca.  Rimangono  tut- 
tavia alcuni  fogli  volanti  di  notizie  varie  e  supplìmenti  ai  diari: 
infine  una  orazione  in  francese,  scritta  pure  tutta  di  mano  di  Ema- 
nuele Filiberto ,  che  qui  trascriviamo  in  intiero ,  per  edificazione  (S 
princiiH  e  di  popoli. 

4  Mon  Dieu ,  mon  Createur  et  mon  Redempteur ,  qui  es  mort 
<(  pour  moY,  et  pour  tous  ceux  qui  te  confesseront  et  croiront  ce 
<i  que  la  Sainte  Eglise  catholique  et  apostolique  commande  :  je  te 
«  supplie  très  humblement,  et  avec  la  soumission  que  doit  la  crea- 
«  ture  au  Createur ,  et  le  rieu  au  tout ,  et  particulierement  moy  à 
«  qui  tu  as  fe)^  tant  de  graces  non  meritées  ni  jamès  noeriterei, 
u  qui  il  te  plaise  regarder  aux  |^yes  de  Jesus  Christ  notre  Redem- 
«  pteur  et  ton  Fils  unique ,  et  méme  personne ,  et  tonte  la  Trinité 

(4)  Si  ha  però  qualche  cenno  del  novembre  4564. 
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«  ensemble ,  me  pardonner  mes  eaormes  pechés ,  et  la  grande  in- 
<t  grati tude  que  j^ay  eu  aux  grands  et  innombrables  benefìces  et 
«  honneurs  que  j'ay  receu  de  ta  divine  bonté ,  et  pour  l'avenir 
«  m'avoìr  en  ta  sainte  garde ,  me  donnant  aide  de  ne  plus  t'oifenser , 
a  savoìr  pour  gouvemer  le  peuple  che  tu  m'as  commis  en  ta  Sainte 
«  Foy  et  benne  justice,  et  de  me  conserver  ce  quMl  t*a  più  me 
«  donner ,  qui  est  plus  que  je  ne  peux  gouvemer  (4)  d. 

Gli  scritti  lasciati  da  Emanuele  Filiberto  non  hanno  tratto  che 
a  casi  di  guerra  od  a  vertenze  politiche:  sono  la  conseguenza  di 
una  vita  assorta  nelle  cure  del  principato. 

Ben  diversa  è  la  qualità  dei  manoscritti  lasciati  dal  figliuolo  di 
quel  Duca ,  Cario  Emanuele  1.  Piene  sono  le  storie  dei  tempi  in 
cui  cpiesti  visse  delle  sue  imprese ,  de' suoi  ardimenti ,  e,  diciamolo 
pure  francamente,  delle  sue  avventatezze.  E  l'esito  di  un  lungo 
regno ,  e  dei  fatti  di  un  uomo  di  grande  ingegno  quale  fu  senza 
dubbio  Carlo  Emanuele ,  si  ridusse  ad  una  diminuzione  anziché  ad 
un  accrescimento  dì  forza  dello  Stato.  Bene  è  vero  che  il  cambio 
della  Bressa  e  dei  paesi  adiacenti  col  marchesato  di  Saluzzo,  e 
Facquisto  di  alcune  terre  nel  Monferrato  meglio  aggiustarono  il 
territorio  del  dominio  di  Savoja  al  di  qua  delle  Alpi  ;  ma  è  certo 
altresì,  che  alla  morte  del  Duca  il  paese  si  trovò  esausto  e  sconvolto, 
e  fu  gran  ventura  che  non  cadesse  preda  dei  prepotenti  vicini ,  i 
cui  risentimenti  quel  Duca  aveva  più  di  una  volta  incautamente 
provocati.  Né  a  salvare  il  Duca  dai  pericoli  che  ad  ogni  tratto  gU 
sovrastavano ,  valeva  la  popolarità  che  si  era  acquistata  per  i  tratti 
ardimentosi ,  graditi  sempre  ad  un  popolo  bellicoso ,  e  per  certa  sua 
famigliare  franchezza.  La  popolarità  é,  anziché  un  premio,  un  con- 
forto per  gli  animi  disposti  a  benevolenza  *,  ma  non  sempre  è  un 
mezzo  a  compiere  forti  disegni.  Emanuele  Filiberto  e  Vittorio  Ame- 
deo U ,  i  due  prìncipi  che  più  contribuirono  a  rassodare  e  ad 
estendere  la  potenza  deMa  casa  di  Savoja ,  procurando  vantaggi  e 
gloria  durevole  allo  Stato,  poco  godettero  dell'aura  popolare  ;  ed  essa 
spirò  propizia  a  Carlo  Emanuel^  1,  mentre  egli  metteva  a  repen- 
taglio le  sorti  del  suo  paese. 


(4)  Questa  preghiera ,  sia  per  il  concetto  sia  per  il  modo  col  quale  sta  scritta 
Dell'autografo  colla  scorretta  ortografia  del  tempo  ,  si  chiarisce  composta  dal 
Daca ,  ed  uscita  calda  da)  cuore  del  guerriero ,  che  chiede  dal  Dio  degli  eserciti 
il  doDo  della  sapienza. 

Aroh.St.1t.,  Pfuoifa  Storie,  T.U.  i5 
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Se  la  vita  di  Carlo  Emanuele  I  era  operosa,  non  meno  feconda 
era  la  sua  fantasia.  La  testa  di  Ini  mai  non  quietava.  Si  dilettava 
di  esercizii  di  letteratura  ;  chiamava  alla  tsua  corte  gli  ingegni  i 
più  brillanti  di  quel  tempo ,  il  Chiebrera  j  il  Marini ,  il  Tassoni  ; 
cercava  sempre  ed  a  tutto  potere  di  far  parlare  di  sé.  Avrebbe  de- 
siderato di  regnare  coU'autorìtà  dei  suggerimenti  anche  dopo  la  sua 
morte  :  e  ne  fanno  fede  molteplici  consigli  e  ricordi  che  lasciò  scrìtti 
in  forma  d'aggiunte  al  suo  testamento,  per  ammaestramento  de'suoi 
figliuoli. 

In  queste  aggiunte ,  scritte  di  sua  mano  propria ,  si  discorrono 
tutti  i  capi  di  politica  estera  che  potevano  allora  interessare  la  sua 
Casa  ;  e  sul  particolare  delle  coGe  d'Italia  il  Duca  cos\  si  esprìme. 

«  Oltre  questi  due  gran  appoggi  detti  (di  Germania  e  di  Svii^ 
«  zara),  che  bisogna  assicurare  e  coltivare,  ce  n'è  un  terzo,  che 
«  non  è  di  minore  importanza  per  la  vicinanza  e  prestezza  ;  e 
«  questi  sono  i  Prìncipi  d' Itatia,  tutti  interessati ,  ancorché  ci  foa- 
«  sere  nemici ,  atta  conservatione  di  questi  Stati ,  perchè  male  m^ 
«  deria  per  loro  se  i  detti  Stati  cadessero  in  mano  d'uno  di  que- 
«  sti  due  Re  (Francia  e  Spagna  ).  E  per  questo  già  ho  cominciato 
«  la  parentela  d'Isabella  mìa  secondogenita  col  prìncipe  dì  Man- 
a  tova ,  coU'aceomodamento  delle  nostre  pretensioni  e  differente 
«  del  Monferrato  :  et  atteso  questa  ragione ,  e  la  qualità  de'tempì, 
«  mi  pare  che  non  si  è  fatto  picciol  colpo,  poiché  si  viene  ad  bavere 
«  più  della  metà  del  Monferrato  sicura,  e  senza  rischio  né  guerra; 
«  e  dappoi  quella  sentenza  del  possessorìo  per  Mantova  deU'Impe- 
«  ratore  Carlo  Y.  E  con  essa  parentela  sì  viene  anche  a  ligarìa 
«  con  Fiorenza  ;  e  sarà  bene  strìngerla  ancora  più  strettamente 
«  d'una  altra  delle  mie  figlie  con  il  prìncipe  di  Fiorenza ,  come  8 
«  sig.  duca  di  Mantova  me  ne  ha  già  fatto  trattare,  e  si  sta  ora 
«  in  questo ,  uniti  tutti  i  tre  Stati  ;  e  forse  che  la  Signorìa  di  Ve- 
«  nezia,  in  quello  che  sarà  per  la  pace  d'Italia ,  si  gionge  anche  con 
<i  noi  ;  et  i  Genovesi ,  massioie  dappoi  questi  disgusti  havuti  dd 
<(  conte  di  Fuentes.  E  del  duca  d'Urbino  sarà  bene  farne  sempre 
«  molto  conto  e  gran  capitale ,  perchè  si  è  mostrato  sempre  molto 
«  unito  con  noi.  E  così  si  viene  quasi  ad  unire  tutta  l'Italia  al 
a  beneficio  di  questi  Stati ,  che  è  puro  il  suo  proprìo  :  et  i  soccorsi 
«  saranno  sempre  più  pronti  in  questi  Stati  da  questi  Prencipi  d'Ita- 
«  Ila ,  se  venisse  il  bisogno,  che  di  qualsivoglia  altra  parte.  Cosk 
«  io  tengo  che  questo  appoggio   d'Italia  sia  molto  importante,  e 
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<c  che  non  bisogna  obmetlere   niente  per  fmire  dì   stdbilirlò  ben 
«(  bene  ». 

Savi  ricordi  sono  questi  e  da  pensarvici  sopra  attentamente  ;  e 
se  la  politica  di  quel  Duca  sì  fosse  velia  alle  alleanie  solide ,  anzi- 
ché alle  imprese  arrischiate^  ne  avrebbe  egli  cavato  migliori  frutti. 

Di  molte  delle  spedizioni  guerresche  fatte  da  Carlo  Emanuele  I 
sì  trovano  memorie  scritte  Aella  corte  di  quel  Duca  ;  e  citeremo 
dapprima  la  ce  Relatione  delle  cose  sopraggiunte  dopo  la  presa 
«  del  Marchesato  di  Saluzso  a  S.  Altezza  tornato  in  Savoja ,  Pro- 
«  venza,  Piemonte  e  Delfinato,  per  darsene  parte  a  S.  M.  G."  et 
a  alU  SS.  Principi  et  Ministri,  conformi  al  tempo  et  occasioni  che 
«  si  preflentcranno,  o  conformi  alle  interrogazioni  che  gU  saranno 
«  fatte  eie.  ». 

Questa  Relazione  si  estende  sino  all' agosto,  ddi  4594. 

Vi  ha  poi  un  Diurno  delle  operazioni  decretale  dal  Duca  per  la 
impresa  di  Bricherasco,  ed  una  Relazione  delP  assedio  e  presa  di 
quella  terra ,  unitamente  al  piano  della  batteria  formata  per  T  espu- 
gnazione del  castello,  delineato  di  mano  del  Duca  stesso. 

Questi  ragguagli  possono  ioileressare  la  storia ,  essendo  stata 
quella  impresa  condotta  dal  47  di  settembre  al  6  dì  ottobre  4594, 
di  non  lieve  conto,  e,  come  scrive  il  Rolla,  di  terra  molto  principale 
per  il  suo  sito  e  per  la  sua  fortes^ìsa. 

Alcuni  Aforismi  della  guerra  lasciò  scrìtti  di  sua  mano  Carlo 
Emanuele  1  :  non  vi  sono  idee  nuove,  o  tratti  degni  di  particolare 
notizia,  ma  dimostrano  T  animo  impressionato  dalle  savie  massime 
dei  gran  capitani. 

Numerosissime  sono  poi  le  note  e  le  bozze  che  rìmangono  di 
lui  in  vario  genere  di  letteratura.  Componeva  poesìe  sacre ,  scri- 
veva versi  d'amore;  era  curìoso  indagatore  della  storia  naturale; 
si  esercitava  in  rettorìca;  gli  «rane  famigliarì  le  tre  Kngue,  ita- 
liana ,  francese  e  spagnuola.  Mollo  si  curava  di  raccogliere  avanzi 
di  antichità;  e  viaggiando  per  le  sue  spedizioni  militari,  ricavava 
disegni,  ricopiava  iscrizioni  da  ruderi  antichi. 

Sì  eccederebbero  i  confini,  non  che  di  una  lettera,  di  un  giusto 
volume ,  se  sì  volesse  dare  minuta  contezza  dei  lavori  letterari  di 
Carlo  Emanuele  1.  Non  mi  dilungherò  pertanto  sopra  s^  vasta  ma- 
teria :  accennerò  solamente  che  da  tutti  gì»  scritti  dì  quel  Duca 
traspare  una  mente  vivacissima  ,  ed  un  cuore  disposto  a'  più  te- 
neri affetti. 
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Cos)  si  è  commossi  leggendo  le  iscrizioni  che  preparava  per  ono- 
rare le  esequie  deir estinta  sua  moglie,  T Infanta  Caterina: 

M^è  più  caro  il  morir  che  il  viver  senza. 
Ogni  giorno  mi  è  notte  al  suo  sparire. 

Ed  il  motto  che  accompagna  T  impresa  di  una   corona  di  cipresso 
in  un  cielo: 

Altre  non  più;  sol  questa  mi  conviene. 

Ed  altri  versi  assai ,  da  lui  scritti  in  quella  funesta  occorrenza. 

Né  sarà  discaro  al  lettore  che  qui  si  ricopi  una  specie  di  epi- 
gramma 0  madrigale ,  che  non  porta  titolo,  ma  che  si  vede  eviden- 
temente ispirato  dalla  notizia  avuta  della  morte  di  Maria  Stuarda: 

Estinta  giace  la  I)ella  regina 

Che  di  Francia  e  di  Scozia  ebbe  T impero: 

Estinta  giace  !  Oh  immensa  mina  ! 

Oh  iniqua  sentenza  o  colpo  fero  ! 
Giace  il  busto  regal  nel  sangue  avvolto 

Che  innocente  s'è  sparso;  et  Tonorato 

Capo ,  balzando  ancor  dal  corpo  sciolto , 
Mosse  le  labbra  e  il  ddce  nome  amato 

Di  Cristo  proferì ,  dopo  troncato. 

Chiuderemo  questi  cenni  relativi  a  Carlo  Emanuele  I ,  colla  in- 
dicazione di  varj  suoi  scritti  da  lui  medesimo  lasciati. 

/  Paradossi  della  ragion  di  Stato. 

Come  si  devono  conservare ,  bonificare ,  o  si  possono  accrescere 
questi  Stati. 

Come  si  possano  et  devono  bonificare  et  accrescere  le  entrate  del 
Principe .  senza  agravio  dei  sudditi. 

Singolarità  della  Savqja  et  antiquità  di  Piemonte. 

Aforismi  della  guerra. 

Paralleli  degli  uomini  illustri  antichi  et  moderni ,  et  cristimù  et 
gentili  o  pagani. 

Secchio  della  perfidia  de^  Provenzali. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DEI  PRINCIPI  DI  SAVOIA  101 

Et  degli  ingraH  et  traditori  che  n^hamno  servito. 

Commentarii. 

Chridor ,  poema. 

Vergi  lirici  (f amori  et  profani ,  in  diverse  lingue. 

Odi  et  rime  spirituali. 

Gli  amori  j  i  travagli  e  le  lacrime  di  C.  E. 

Il  sepolcro  della  real  Caterina  coronato  dalle  virtù. 

Trattati  di  divozione  et  Salmi. 

Fine  miserabile  dei  Principi  di  questi  tempi. 

Accuratissimo  nel  tenere  ricordi  de' suoi  affari  fu  il  duca  Carlo 
Emanuele  IL  Si  conservano  negli  Archivi  generali  del  regno,  scritti 
di  mano  di  lui,  nove  volumi  che  si  riferiscono  agli  ultimi  anni 
di  sua  vita.  Comincia  il  prhno  coli' anno  4668,  col  titolo  nel  fron- 
tespizio: Memorie  fatte  da  me  il  primo  dell'anno  4668,  per  ricor- 
darmi li  miei  negozj;  e  corrono  sino  al  4675 ,  un  volume  per  cia- 
scun anno ,  se  non  che  due  ve  ne  sono  pel  4  672. 

Due  altri  volumi  poi,  pure  scritti  di  mano  del  Duca ,  apparten- 
gono a  quell'anno  stesso  4672 ,  e  versano  sopra  materie  speciali. 

n  primo  s'intitola:  Libro  di  proposizioni  che  mi  sono  state  fatte 
dal  signor  Rafael  Tore,  nobile  gienovese,  li  ii  di  febbrajo  di  questo 
anno  4672. 

11  secondo  ha  scritto  sulla  prima  facciata:  Secondo  libro  della 
continuatione  del  negotio  di  Gienova ,  e  che  la  fine  sia  miliore  cKil 
principio ,  et  che  sia  la  terminatione  bona  etc.  ;  e  questo  volume  è 
interrotto  a  metà. 

Questa  congiura  di  Raffaele  Torre,  e  la  guerra  che  ne  conseguitò 
di  Savoja  contro  Genova,  è  accennata  in  tutte  le  storie  d'Italia, 
in  quell'anno.  I  ricordi  di  Carlo  Emanuele  II  gioverebbero  a  porre 
in  luce  le  cause  ed  i  fatti  di  quella  contesa.  La  musa  storica  di 
Carlo  Botta ,  che  tanto  valeva  nel  pennelleggiare  quadri ,  come  usa 
dire,  d'effetto ,  rappresentò  i  pericoti  di  Genova  con  una  maravi- 
gliosa  vivezza. 

Un  semphce  scrittore  politico  avrebbe  indagato  le  vere  cagioni 
e  le  proporzioni  del  male;  e  chi  volesse  farlo  oggidì,  potrebbe  va- 
lersi anche  delle  intiere  considerazioni  che  il  Duca  di  Savoja  poneva 
in  carta  per  uso  proprio ,  non  d'altrui. 

Una  relazione  meno  animata ,  meno  parziale ,  sebbene  distinta 
per  eleganza  di  stile ,  per  certi  tocchi  briosi  e  per  molte  savie  ri- 
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flessioni ,  si  ha  di  que'casi  di  Savoja  e  di  Genova  scrìtta  da  un 
contemporaneo.  Essa  porta  per  titolo  :  La  congiura  di  RaffaeUo 
della  Torre,  con  le  mosse  della  Savoja  contro  la  Rqfubblica  di  Ge- 
nova. Libri  due.  Descritta  da  Gioanm  Paolo  Marano.  la  Lione,  alle 
spese  dell'autore ,  MDCLXXXII. 

Nelle  prime  pagine  del  volume  anzidetto  relativo  all'impresa  di 
Genova,  espone  il  Duca  lo  siato  agitato  in  che  Genova  si  trovava 
per  le  oppressioni  che  i  nobili  facevano  de' plebei,  e  poi  entra  nei 
particolari  delle  proposte  di  Raffael  Torre ^  e  dice:  «  Queato  ca-' 
«  valiere,  dunque,  non  potendo  più  resistere  a  tanta  oppressione  si 
<i  risolve  di  dare  la  libertà ,  cosa  si  cara  a  tutti,  e  sino  atti  animali, 
((  che  non  riconoscono  altro  bene  o  male  che  questa.  Vude  dan- 
«  que  che  io  l' ajuti  in  tale  impresa  ;  ma  avanti  di  ajutarlo  lì  ho 
«  chiamato  come  pensa  di  fare  lui  et  molti  amici  che  hanno  anco 
«  l' istesso  pensiere:  lui  è  amato  dal  popolo,  et  sopra  questo  fonda- 
a  mento  pensa  di  cambiare  il  governo  et  di  me^erlo  in  stato  die  li 
«  nobili  abbiano  parte  ma  non  tutta  ,  et  li  mercanti  et  li  paesani; 
<c  che  fra  queste  tre  sorta  di  persone  il  governo  sia  sostenuto  et  con- 
((  tinuato  con  maggior  libertà.  Sin  qui  io  voglio  dare  la  mano  a 
a  tutto,  ma  io  non  voglio  contrìbuire  a  mezzi  che  io  non  voglio. 
a  non  posso  et  non  devo ,  li  quali  poi  sieno  contro  la  mia  rìputa- 
«  tìone  et  contro  la  coscienza  ;  che  deve  essere  la  prima ,  et  Tunioo 
«  scopo  di  tutte  le  azioni  di  un  principe  cristiano  ». 

Sarà  stato  Carlo  Emanuele  11  di  buona  fede  neirappUg^iarsi  al 
partito  proposto^',  ma  ciò  non  toglie  che  intrinseoamente  non  fìMse 
cattivo  suggerimento.  Diremo  col  citato  Marana  :  a  Se  ben  ottimo 
t  Prìncipe ,  non  potè  in  ultimo  ben  deliberare  ;  operando  male  molte 
«  volte  i  prìncipi  buoni,  o  perchè  conà^iati  dall' ignoransa,  noa 
«  ponno  accertare;  o  perchè  guidati  dall'altrui  malìzia,  sono  tra- 
oc  diti  ;  0  pure  perchè,  finalmente,  condotti  dalla  adulazione  e  dalla 
«  menzogna  dei  consiglieri,  innocentemente  peccano  quando  più  sa- 
«  viamente  pensano  di  operare  ». 

Carlo  Emanuele  II,  cedendo  alle  istigazioni  del  Torre,  che  era 
cittadino  disgustato  della  sua  patrìa  ch'e^  aveva  ofifeso,  e  sitibondo 
di  vendetta,  porse  un  esempio  di  piii  da  aggiungersi  al  Capo  XXXI, 
del  Libro  d."*  de' Discorsi  del  Machiavdli  sopra  la  prima  deca  di 
Tito  Livio. 

Vittorio  Amedeo  II ,  che  io  collocherò  il  primo  tra  i  più  illustri 
Principi  che  tennero  lo  scettro  della  monarchia  di  Savoja,  era  uomo 
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di  finiflsiiiio  aoc(Hrgim^to,  di  gran  valore  D^e  guerre ,  e  di  singo- 
lare pmdeosa  nel  maneggio  delle  cose  di  stato.  Mortogli  il  padre 
Cario  Eoianuele  li ,  mentre  egli  era  in  età  puerile ,  stette  sotto  la 
tutela  e  reggenza  della  madre ,  Maria  Gìoyanna  Batista  di  8avoja-Ne- 
mours  ;  giovanissimo  pi^iò  le  redini  dello  stato ,  ed  ebbe  un  regno 
agitato  da  lunghe  guerre  e  da  gravissimi  negoziati.  Più  d'una  volta 
sr  trovò  e^  ridotto  in  grande  estremità  di  fortuna,  ma  seppe 
ognora  riaversi  mercè  de' suoi  avvedimenti  e  de' suoi  costanti  sforzi 
guerreschi.  Ben  diverso  dal  proavo  suo  Carlo  Emanuele  I ,  egli  s'ebbe 
un  concetto  fisso;  quello  d'affrancare  i  suoi  Stati  dal  predominio 
straniero ,  particolarmente  di  Lodovico  XIV  ;  e  di  riassettare  il  suo 
governo  in  guisa  da  non  avere  inquietudini  nell'interno,  e  da  pro- 
cacciarBi  autorità  al  di  fuori. 

Dopo  lunghe  prove  e  fieri  cimenti,  egli  vide  ricompensate  le  sue 
fatiche  coll'acquisto  di  alcune  provinole  attinenti  al  suo  territorio , 
e  colla  corona  di  Sicilia:  la  quaJe  poscia,  per  difetto  d'assistenza  di 
quegli  alleati  a  cui  egli  aveva  renduti  maggiori  servizi,  fu  costretto 
a  cambiare  con  quella  dell'Isola  di  Sardegna. 

Vittorio  Amedeo  11  attendeva  a  ciò  che  scorgeva  di  positivo 
n^e  contingenze  che  adducevano  i  tempi  ;  poco  si  lasciava  sedurre 
dalle  illusioni:  l'uso  degli  affari  e  la  pratica  degli  uomini  lo  avevano 
ammaestrato. 

Era  costume  di  questo  Principe  il  mettere  postiDe  sulle  carte 
di  rilievo  che  gli  venivano  sott' occhio.  Sopra  una  nota  lasciatagli 
da  un  inviato  inglese,  nella  quale  si  discori*evano  le  vicine  e  le  lon- 
tane speranze  che  si  aprivano  alla  casa  di  Savoja  per  la  guerra 
della  successione  dì  Spagna ,  Vittorio  Amedeo  appose  questa  ru- 
brica molto  espressiva:  Alter  au  tolide  et  au  présente  et  parler 
éfnguite  dei  chimères  agréables. 

Toglieremo  dalla  vita  di  Vittorio  Amedeo  li  scritta  in  francese 
dall' Ab.  Cario  Denina,  che  si  conserva 'tuttora  manoscritta  ,  alcuni 
ragguagli  intomo  alla  educazione  di  questo  Principe:  il  Denina  che 
per  la  sua  età  risaliva  quasi  al  regno  di  Vittorio  Amedeo,  potè  es- 
serne bene  istruito,  usando  la  diligenza  di  storico  che  gli  procurò 
bella  fama. 

Ebbe  quel  Principe  a  governatori  nella  sua  infanzia  il  conte  di 
Monasterolo  ed  il  conte  di  Piossasco.  Ma  siccome  questi  due  genti- 
luomini non  s'accordavano ,  fu  rimosso  il  Piossasco,  e  veunegli  sur- 
rogato il  marchese  Morozzo ,  personaggio  riputato  alla  corte. 
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Fu  a  lui  precettore  o  direttore  degli  studj  il  conte  Tesauro,  che, 
a  cpie^ tempi,  tenevasi  per  il  più  dotto  gentiluomo  che  fosse  in 
Piemonte.  Al  Tesauro  succedette  T  abate  Giofredo,  autore  di  una 
storia  delle  Alpi  marittime,  assai  stimata  anche  oggidì  (4). 

Sotto  la  direzione  di  questi  valentuomini  Vittorio  Amedeo  non 
divenne  punto  letterato^  nel  pretto  senso  che  si  attribuisce  a  cotesta 
parola  ;  che  anzi  si  può  dubitare  che  non  si  curasse  guari  per  sé 
di  siffatti  esercizi  :  ma,  quel  che  assai  più  monta,  egli  si  fece  cat- 
pace  dell'imporlanza  degli  studj  per  il  decoro  ed  il  buon  goyemo 
degli  Stati.  Egli ,  tolta  ai  Gesuiti  la  direzione  che  avevano  ddle 
scuole  pubbliche ,  si  fece  promotore  sollecito  e  perseverante  della 
restaurazione  della  pubblica  istruzione  ne'  suoi  dominj  ;  e  tra  le 
carte  che  rimangono  di  quell'epoca ,  è  singolarmente  notevole  un 
consulto  sopra  la  riforma  della  Università  di  Torino,  dettato  da  Sci- 
pione Maffei. 

Non  esistono,  che  io  mi  sappia,  manoscritti  di  lunga  lena  usciti 
dalla  penna  di  questo  Principe.  Ma  infinite  sono  le  postille  o  corre- 
zioni che  egli  poneva  sulle  lettere  di  negozio ,  sui  consulti  e  le 
carte  di  amministrazione  che  gli  venivano  alle  mani.  Né  soltanto 
nelle  cose  di  guerra  era  provvido,  ma  ugualmente  attento  e  sagace 
si  dimostrava  negli  affari  del  governo  interno  de' suoi  Stati.  Cosi  si 
hanno  prove  della  cura  che  egli  sì  prendeva  di  esaminare  i  punti 
più  importanti  delle  riforme  di  legislazione  civile  e  criminale  da 
lui  eseguite,  col  titolo  di  generali  costituzioni,  nel  47S3  e  nel  4729. 

Solertissimo  era  poi  Vittorio  Amedeo  II  nel  dirigere  tutte  le 
relazioni  diplomatiche.  Era  uso  a'  suoi  tempi ,  e  si  mantenne  sino 
alla  fine  del  secolo  scorso^  che  gl'inviati  all'estero  tenessero  carteg- 
gio diretto  col  Sovrano,  il  quale  faceva  pure  dal  suo  canto  rìspo- 
sta  diretta  e  firmata  di  sua  mano.  Eccellente  era  quest'uso  cosi 
per  esercitare  ed  affinare  il  giudizio  del  Principe  ne' suoi  rapporti 
cogli  altri  principi ,  come  per  muovere  lo  zelo  e  chiarire  l'abilità 
dei  ministri. 

Molte  delle  scritture  uscite  dal  gabinetto  di  Vittorio  Amedeo  II, 
potrebbero  anche  oggidì  aversi  a  modello  della  difficile  e  da  pochi 
bene  appresa  arte  di  condurre  i  negoziati  politici. 

L'abbondanza  della  materia  ne  rende  troppo  difficile  per  ora  la 
scelta  di  alcuni  documenti  che  vorremmo  offerire  alla  considera- 
lo Questa  Storia  fu  inserta  nei  volumi  che  si  pubblicano  a  Torino  dalla 
Deputazione  sovra  gli  stocQ  di  storia  patria. 
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Kioae  de'  lettori  avidi  di  queste  notizie  :  ne  porremo  un  solo  per 
saggio  di  quanto  testé  da  noi  si  diceva. 

il  seguente  dispaccio,  indiritto  da  Vittorio  Amedeo  II  al  Presi- 
dente della  Torre,  suo  inviato  presso  Guglielmo  111  re  dUngbilterra, 
ne  pare  degno  d'attenzione ,  cosi  per  il  soggetto  che  tratta ,  come 
pare  per  il  modo  con  che  lo  svolge. 

«  Le  Due  de  Savoye  Roy  de  Chyfnre  eto.  Comte  de  la  Tour. 

«  Vous  verrez  pour  Tautre  lettre  ci  jointe  les  seutimens  dans 
«  les  quels  nous  sommes  entrés  avec  M.'  le  Marquis  de  Leganes  et 
«  M.'  le  maréchal  Gaprare,  touchant  les  projets  pour  la  campagne 
<r  prochaine,  suivant  les  quels  nous  ecrìvons  aussi  à  Vienne  et 
«i  en  Espagne  dans  le  méme  sens  qu'aux  autres ,  n'ayant  rien  com- 
«  muniqué  k  qui  que  ce  soit  du  projet  que  le  Rei  d'Angleterre  vous 
«  a  confié ,  oonnaissant  combien  le  secret  est  nécessaire  en  une  af- 
er  faire  de  cotte  importance.  Nous  avons  néammoins  eu  en  vue 
«  dans  les  conférences  tenues  ensemble  de  faire  entrer  dans  le 
«  projets  pour  la  campagne  colui  de  passer  en  Provence,  a  fin  que 
«  si  S.  M.  Britannique  persevero  dans  le  dessein  que  vous  nous 
«  avez  eerit  de  sa  part ,  on  puisse  y  donner  par  avance  plusieurs 
<f  dìspositions  nécessaires  sans  qu'il  soit  besoin  de  faire  savoir  la 
a  principale  circonstance  de  la  pensée  que  S.  M.  a  d'y  venir  en 
«  personne ,  que  dans  le  temps  qu'elle  le  jugera  à  propos. 

«  Nous  aurions  dépéché  plus  tòt  ce  courrier,  n'estait  que  dans 
t  le  temps  qui  s'est  consumè  k  prendre  les  connaissances  que  le 
<r  Roi  a  desiré ,  nous  avons  cru  qu'il  était  bien  de  conférer  avec 
a  M.'  le  Marquis  de  Leganes  et  M.^  le  Maréchal  Gaprare,  et  resou- 
«  dre  avec  eux,  comme  on  a  fait,  un  pian  pour  la  campagne  pro- 
«  chaine ,  afin  d'en  pouvoir  informer  Sa  Majesté ,  et  qu'elle  fui 
«  plus  en  état  de  se  determiner  fixément  au  parti  qu'elle  trouvera 
«  mieux  de  prendre  ,  qui  sera  toujours  colui  que  nous  suivrons  do 
«  notre  coté  avec  jdus  de  jdaisìr  et  plus  de  confiance  d'un  boa 
H  suocès ,  par  la  grande  opinion  que  nous  avons  des  lumières  ci 
«  des  sentimens  de  S.  M. 

«  Vous  recevrez  dono  dans  ce  paquet  une  lettre  (]ue  nous  luì 
«  écrivons,  et  vous  verrez  par  la  copie  que  nous  vous  en  envoyons, 
«  qu'elle  est  dans  le  sens  que  vous  nous  avez  témoigné  qu'il 
«  était  k  propos  de  la  faire  pour  rencontrer  le  genie  de  S.  M. ,  et 
't  Tengager  de  plus  en  plus  dans  nos  interèts.  Nous  vous  euvoyons 
«e  aussi  une  relation  des  ports,  des  rades .  bayes  ,  places  et  du  pays 

Akcu.St.It.,  Nuora  Srn>,  TU.  i| 
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«  de  la  Provence,  avec  les  plans  de  Marseille  et  de  Touion;  qui 
li  soQt  les  priDcipales  quoiqu'eUes  ne  tiennent  pas  ce  rang  là  en 
((  fail  de  forlìficatìon ,  à  ce  que  confirment  les  avis  que  nous  arons 
«  re^u  :  et  vous  trouverez  au  pìed  de  la  mème  relation ,  qui  est 
H  aussi  exacle  que  nous  avons  pu  Tavoir  par  les  dìyers  soios  que 
((  nous  y  avons  pris  ,  les  éclaircissements  tels  que  nous  pouvons  les 
((  donner  toQchant  les  aulres  points  sur  les  quels  vous  nous  les 
((  deraandez  par  la  mémoire  qui  accompagnait  votre  lettre. 

<(  Revenant  présenlement  a  ce  grand  dessein  que  S.  M.  B.  se 
«  propose,  on  ne  peut  pas  nier  qu'il  ne  soufire  les  difficultés,  et 
u  qu'il  ne  soit  exposé  aux  risques  que  vous  avez  fort  prudemment 
'*  relevés.  11  est  vrai  aussi  qu'il  n'  y  a  presque  point  d'entreprises 
«  considerables,  ou  le  sort  n'aye  pas  grande  part.  Mais  suppose 
'<  que  ce  projet  ne  fut  peut  ètre  pas  le  meiUeur  pour  le  commun 
«  de  la  ligue ,  il  semble  que  du  plus  au  moins  il  ne  peut  ètre 
<(  qu'avantageux  à  la  guerre  d'Italie  et  h  nos  interèts  particu- 
<(  liers.  Quant  à  ce  qui  regarde  notre  seule  personne,  ontre  que 
'(  nous  envisageons  toujours  principalement  le  bien  de  la  cause 
a  commune ,  nous  n'avons  rien  qui  nous  ébigne  de  contrìbuer  ò 
((  ce  dessein  ,  et  des  sentiments  que  nous  marquons  à  S.  M.  dans 
((  notre  lettre.  Elle  refléchit  très  bien  qu^  il  est  à  craindre  quW 
((  ne  rencontre  pas  tout  k  fait  la  raéroe  disposition  pour  ce  projet 
u  auprès  de  Y  Empereur  et  du  Roi  d' Espagne  ;  non  pas  que  nous 
n  croyons  qu'ils  ayent  de  la  répugnance  à  con6er  leurs  troupes 
((  sous  le  cofnraandement  du  Roi  d'Angleterre ,  mais  parcequMls 
((  craindront  que  son  éloignement  avec  un  corps  si  considerable 
(i  d' infanterìe  n'expose  la  Fiandre  et  rAllemagne  vers  le  EUiin;  et 
^<  que  quelques  grands  que  soient  les  progrés  qu'on  pourrait 
«  espèrer  de  faire  par  ce  moyen  en  Provence ,  ils  ne  soient  nulle- 
^<  meut  comparables  aux  dangers  qu'on  coùrraìt ,  de  leur  coté ,  eu 
«  Fiandre  et  en  Allemagne.  Il  se  peut  faire  aussi ,  que  non  obstant 
'<  la  grande  perte  que  la  France  a  iait  en  mer,  les  Etats  gène- 
re raux  se  feront  quelque  peine  de  voir  passer  dans  la  Meditterranée 
«  autant  de  vaisseaux  qu'  il  en  faut  pour  transporter  vingt  cinq  mille 
((  hommes ,  et  les  grandes  suites  d'un  pareli  armement.  Ce  sont , 
«  comme  vous  dites ,  de  considera tions  qu'  il  faut  lasser  faire  à  S.  M., 
<(  et  ne  témoigner  de  notre  coté  qu^un  empressement  à  seconder 
'<  ses  grandes  vues ,  et  h  meriler  la  continuation  de  sa  protection 
<(  iìl  de  son  assistance ,  afin  que  si  elle  persevère  dans  le  dessein 
f(  qu'elle  vous    a    confìé .  nous   ayons   auprès   d'elle  le  mèri  te  de 
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«  Tavoir  seconde  ;  et  si  les  obstacles  qui  s' y  rencontr^t  lui  foni 
«  changer  de  sentiment ,  Elle  soit  plus  disposée  à  nous  fournir 
«  les  assistances  qui  nous  soni  nécéssaires  pour  Tun  des  desseins 
«  que  nous  avous  concertò  avec  M/  le  Marquis  de  Leganes  et 
«  M/  le  Maréchal  Caprare.  C'est  de  quoi  vous  vous  éclaircirez  en 
«  lui  préséntant  uotre  lettre ,  et  lui  rendant  compie  du  contenu 
«  de  la  relation,  que  nous  vous  envoyons,  quMl  sera  bien  que  vous  lui 
«  lisiez ,  et  que  vous  la  luì  laissiez  raéme  pour  la  considérer.  Au 
«  premier  cas,  S.  M.  entrerà  plus  avant  en  matière  avec  vous  tou- 
«  chant  ses  vues ,  et  dans  le  détail  de  Fexécution  de  -son  dessein: 
«  sur  quoi  vous  recevrez  ses  ordres  pour  nous  informer  de  ses 
«  sentiments ,  et  nous  faire  savoir  en  quoi  nous  pouvons  disposer 
«  les  choses  de  ce  coté  ci  aux  intentions  de  S.  M. ,  et  de  la  ma- 
te nière  qu'elle  aura  resolu  de  ménager  cette  affaire  auprès  de 
«  TEmpereur,  du  Roi  d^  Espagne  et  des  autres  alliés,  afin  que 
(c  nous  puìssions  y  conformer  notre  conduite  particulière  k  leur 
«  égard  en  ce  qui  nous  concerne.  Au  second  cas  vous  ferez  valoir 
«  le  plus  qu*  il  vous  sera  possible  auprès  de  S.  M.  la  déférence  et 
«  la  passion  que  nous  avons  fait  parattre  de  nous  conformer  à  ce 
«  qu'elle  avait  desiré ,  tachant  par  tous  vos  soins  d'obtenir  de  S.  M. 
«  qu'elle  veuiUe  bien  coucourir  par  sa  protection  et  par  son  assi- 
st stanco  à  Tun  des  deux  projets  que  vous  aurez  vu  dans  notre 
<(  autre  lettre ,  que  vous  pourez  lire  à  S.  M. ,  si  vous  jugez  que 
«  cette  confiance  lui  soit  agróable.  Et  comme ,  de  quelque  manière 
a  que  cette  affaire  tourne ,  il  nous  importe  extremement  de  le 
<i  savoir ,  vous  nous  redepécherez  notre  courrier  le  plus  tòt  qu'  il 
«  sera  possible ,  pour  nous  en  rendre  compte  ;  parceque  jusqu'  h 
«  présent  nous  ne  pouvons  prendre  que  des  mesures  éloignées,  qui 
<f  se  fiLxeront  et  se  continueront  plus  utilment  quand  on  pourra 
«  les  diriger  à  un  dessein  determinò.  Et  nous  promettant  de  trou- 
(i  ver  en  vous  dans  une  si  importante  conjoncture  l'application  et 
«  le  zèlo  ardent  dont  vous  nous  avez  donne  tant  de  preuves  en 
«  toutes  les  autres  occasions,  nous  vous  assurons  du  souvenir  qui 
c(  nous  en  demeurera  toujours ,  et  prions  Dieu  qu'ii  vous  ay t  en 
((  sa  sainte  garde. 

Turin,  le  premier  janvier    1693. 

V.  Amedeo. 


Au  Compte  et  Président  De  La  Tour. 


De  St.  Thomas, 
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Ove  ì  cènni  che  ho  dato  non  tornino  afiatio  misgraditi  a  chi 
sia  per  riceverli ,  mi  proverò  ad  estendermi  altra  volta  sovra  al- 
cuni punti  che  mi  sembrano  i  più  interessanti  della  Storia  pie- 
montese. Ora  mi  limiterò  a  trascrivere  una  lettera  famigliare  scritta 
tutta  di  mano  di  Vittorio  Amedeo  11 ,  ed  indirìtta  a  Carlo  Duca 
d'Aosta  figKuol  suo  secondogenito ,  ma  che  sotto  il  nome  di  Cario 
Emanuele  IH  gli  fu  successore  immediato  al  trono ,  per  essere  il 
primogenito  morto  prima  del  padre. 

Questa  lettera  scrìtta  di  Sicilia ,  dove  Vittorio  Amedeo  erasi  re- 
cato a  cingere  la  corona  di  quel  reame,  è  di  qualche  imporlania, 
poiché  svela  T  intendimento  che  il  Re  aveva  di  provvedere  ai  suoi 
figli ,  e  mostra  come  anche  lontano  vegliasse  sul  corso  della  loro 
educazione. 

«  Messina,  li  49  Maggio  1744. 

«  Con  non  pòca  soddisfazione  vedo  nelle  vostre  lettere  un  mi- 
<<  gliorameiito  di  stile ,  e  spero  che  vi  applicherete  in  maniera  di 
•<  vederne  anche  un  più  notabile  in  avvenire.  Vostra  madre  ed  io 
u  siamo  in  angustie  di  cercare  inutilmente  di  che  mandarvi,  lo 
i<  però  mi  vado  consolando  in  vedere  il  più  bel  porto  del  Mediter- 
«  ranco ,  che  deve  fruttare  un  giorno ,  a  Dio  piacendo ,  de'  frutti 
«  che  ponno  ornare  li  apanagìi  de' secondogeniti ,  mentrechè  è  im- 
«  possibile  che  il  tronco  d'un  albero  sia  ben  nutrito  senza  che  li 
u  rami  principali  anche  loro  si  fortifichino.  E  con  ciò  v'abbraccio 
tt  di  buon  core  ». 

E  qui  faccio  fine,  avendo  già  forse  con  indiscreta  fiducia  oltre- 
passato i  limiti  ordinarii  di  una  lettera:  perciò  invoco  l'indulgenza 
di  Lei,  chiaro  Signore,  al  quale  devotamente  mi  raccomando. 

Di  Torino,  il  45  di  Luglio  4855. 


Federigo  Sclopis. 
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Storia  politiea  dei  MurUcifìj  italiani  y  di  Paolo  Emiliani  Giudicì. 
Firenze,  Poligrafia  italiana,  4854-55. 


La  scienza  non  nasce  coiruomo,  ma  si  acquista  esperìmentando  e 
confrontando  e  giudicando  i  fatti  e  traendone  prò.  Questa  verità  ridotta 
ad  assioma  da  Galileo  per  le  fisiche ,  vale  egualmente  per  la  filosofia  ci< 
vile ,  comprendente  anche  la  storia ,  la  quale  diventa  più  utile  e  più  sa- 
piente maestra ,  quanto  più  vasta  è  la  serie  dei  fotti  nel  tempo  e  nello 
spazio  su  cui  esercita  il  suo  criterio  e  donde  trae  argomentazioni.  Men> 
tre  per  Galileo,  per  Torricelli,  per  Newton,  per  Cartesio,  Keplero,  Cas- 
sini, si  aprivano  nuove  miniere  di  fotti  e  raziocinj  nelle  scienze  naturali, 
per  Grevio ,  per  Gronovio ,  per  Sigonio ,  per  Ughelli ,  pei  Scaligeri ,  per 
Grozio ,  per  Usserìo ,  pei  Bollandisti ,  per  Cluverio  ,  per  Baronio  e  per 
altri,  si  aprivano  nuove  vie  nelle  ricchissime  regioni  storiche  del  medio 
evo  e  de'  tempi  anteriori  dell'Europa  romano*greca ,  e  si  adunavano  te- 
sori di  notizie  e  di  criteij.  Allora  incominciò  ad  apparire  che  ne'tempi 
cosi  detti  barbari ,  dal  regno  de'  Goti  in  Italia  alla  scoperta  deirAmeri- 
ca ,  parecchie  città  aveano  lasciato  documenti  e  memorie  e  monumenti 
più  copiosi  e  splendidi  di  fotti  drammatici  a  narrarsi  ed  utilissimi  a 
studiarsi,  più  che  altri  Stati  europei.  Però  i  dotti  ma^ormente  se  neoccu- 
parono,  ed  allora  per  Muratori  specialmente  e  per  Tiraboschi,  Apostolo 
Zeno,  Maflfei,  Lupi,  Giubni,  Foscarini  e  per  alcuni  altri,  si  fece  aperta 
la  dovizia  delle  memorie  storiche  delle  principali  città  italiane,  nelle 
q«ali  con  lume  critico  incominciarono  a  vedere  generali  rapporti  Denina 
nelle  Rivoluzioni ,  Giannone  nelle  Storie,  precursori  di  Sismondi,  il  quale 
eoo  doppio  e  grande  lavoro  di  scavo  di  materiali  e  di  costruzione,  alzò 
il  primo  gran  monumento  storico  alle  repubbliche  italiane  nel  medio- 
evo. Molti  altri  dopo,  con  vario  intendimento  e  diffBrenti  mezzi,  si 
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misero  in  quelle  vie ,  e  si  distinsero  fra  loro  Savigny ,  Leo ,  Bettman 
Holweg ,  Hallam .  Merkel ,  fra  gli  stranieri  ;  Pagnoncelli ,  Morbio ,  Tro|a, 
Cibrario,  Bianchi^ioTini ,  Rezzonico,  Canta,  Capponi,  Capei,  De  Vesme 
e  Fossati,  Sclopis  e  Balbo,  fra  i  nazionali. 

Il  siciliano  Emiliani-^jiudici,  già  rinomato  e  caro  per  la  Storia  della 
letteratura  italiana,  confortò  il  suo  esilio  dalla  patria  scrivendo  a  Firenze 
la  Storia  politica  dei  Municipi  italiani  sopra  enunciata.  Le  città  italiane, 
per  le  loro  libertà  nel  medio  evo,  da  Sismondi  furono  considerate  sotto  il 
nome  dì  repubbliche ,  da  Pagnoncelli  sotto  quello  classico  di  municipj , 
da  Morbio ,  Cibrario  ed  altri  sotto  il  volgare  e  continuato  di  comuni  :  ma 
Tepiteto  non  è  la  cosa ,  e  nulla  monta  la  diversità  di  esso  e  la  ragione 
della  preferenza ,  e  solo  importa  considerare  all'aggiunto  di  politica  che 
Giudici  dà  aÙa  sua  storia ,  per  avvertire  suo  intendimento  esser  quello 
di  considerare  le  città  libere  italiane  ne' loro  rapporti  di  vita  pubblica, 
distinta  per  que'  vincoli  che  più  presto  s' intendono  per  abitudine  che 
non  si  definiscono ,  e  si  chiamano  polìtici  per  quella  ragione  stessa  che 
il  Giannone  chiamò  civile  la  storia  sua. 

Ad  onta  di  tanti  studj  già  pubblicati  sulle  vicende  e  sullo  spirito 
delle  città  italiane,  parve  al  Giudici  che  non  fosse  compreso  e  svolto, 
come  chieggono  questi  tempi,  il  dramma  che  segui  in  Italia  da  Grego- 
rio VH  e  Carlo  V,  in  que' cinque  secoli  in  cui  personaggi  principali, 
se  cosi  può  dirsi ,  ne  furono  i  municipj.  E  bene  si  appose  ;  non  già 
perchè  ad  altri,  e  specialmente  a  Sismondi,  a  Leo,  a  Cantù  mancas- 
sero dottrina  ed  acume,  ma  perchè ,  com'egli  dice ,  ogni  epoca  guarda 
i  fatti  a  modo  suo.  Non  però  si  vuol  pensare  che  i  posteriori  distruggano 
le  fatiche  de'  precursori,  o  non  le  curino  ;  che  anzi  si  elevano  ed  edu- 
cano per  quelle  :  ma  il  progresso  essendo  come  salita ,  si  fa  manifesto 
che  da  punti  più  elevati  si  comprendono  variamente  le  cose  nei  loro 
aspetti  e  rapporti  più  speciali.  La  storia  sì  compone  di  arte  e  di  scienza, 
e  l'arte  non  progredisce  per  aggregato  di  fotti,  ma  si  svolge  per  altri 
processi:  laonde  mentre  le  scienze  nascevano  e  grandeggiavano  ne' se- 
coli XVII  e  XVIII,  l'arte  decadeva,  ed  ora  viene  rilevandosi;  né  per 
arte  furono  ancora  superati  i  modelli  di  Erodoto ,  di  Tucidide ,  di  Li- 
vio, di  Sallustio.  In  quanto  poi  la  storia  è  scienza  esperimentale,  deve 
necessariamente  progredire,  come  l'economia ,  la  giurisprudenza ,  la  po- 
litica, pel  confluire  dei  fatti  e  per  la  loro  elaborazione.  Giacché ,  dice 
Giudici ,  i  fatti  non  sono  storia ,  la  quale  sta  nella  mente  dello  scrittore 
che  sceglie  ed  ordina. 

Noi  vedemmo  come  e  perchè  ogni  epoca  giudica  i  fatti  diversamente: 
e  però,  prescindendo  dallo  studio  deirarte ,  ci  facciamo  ragione  del  per- 
chè ,  ora  che  si  ordina  la  scienza ,  si  cercano  avidamente  le  cronicaccie 
anche  più  rozze  ed  i  registri  informi ,  purché  contengano  fatti  schietti 
e  veri ,  e  non  si  curino  le  lucubrazioni  storiche  lambiccate  rettorica- 
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mente.  I  posteri  saranno  in  ciò  ancora  più  rigidi,  di  noi  ;  e  però  questo 
ne  ammonisca  a  non  aver  fretta  a  giudicare  assolutamente  i  fatti ,  ed 
a  sceglierli  ed  ordinarli  artificiosamente ,  come  cLi  usa;  la  storia  a  ser- 
vigio de*  partiti,  facendo  lavoro  improbo,  che  quantunque  efficacissima 
ed  applauditissimo  nel  nascere ,  tramonta  col  sole,  né  più  si  ricorda  che 
come  segno  distintivo  dell'epoca.  Le  storie ,  come  opera  scientifica ,  o 
vogliono  essere  ingenue,  come  quelle  di  Dino,  di  Villani,  di  Gregorio  di 
Tours,  di  WiUeharduln ,  dello  Spinello  f  di  Muratori  ;  o  meditate  da  se- 
rene regioni  superiori  ai  partiti ,  come  sono  quelle  di  Tacito ,  di  Machia- 
velli ,  di  Macaulay ,  i  giudizj  de'  quali  se  non  ponno  esser  tutti  ed  inte- 
ramente accettati  dalla  scienza  progressiva,  resiano  per  sempre  validi 
nutritori  della  mente  e  del  cuore,  e  documento  di  grandi  passi  nella 
filosofia  sodale.  E  giacché  sono  rarissimi  questi  genj  ,  e  giacché  le  stesse 
sentenze  di  Vico  non  ressero  alla  prova  di  nuovi  ordini  di  fatti,  é  pr^- 
dente  ed  utile  che  chi  medita  e  racconta  le  vicende  umane  non  eriga 
tribunale,  e  non  s' inquieti  se  non  può  dare  al  suo  lavoro  quella  simme- 
trica unità ,  queirordine  pel  quale  si  schierano  tutti  i  £itti  intorno  a  leggi 
nettamente  determinate ,  e  che  diletta  e  seduce  il  popolo.  Pel  quale 
nessuna  storia  era  più  attraente  che  quella  de'municipj  italiani  dram- 
matizzati ,  personificanti  la  vita  itahana  militante» che  nascerà ,  crescerà 
e  si  spegnerà  eroicamente  in  loro.  Se  non  che  una  più  alta  filosofia,  sca- 
turita da  più  vasti  progressi  della  civiltà  europea ,  pur  lasciando  a  quei 
municipj  l'alta  importanza  sociale  e  politica  pei  molteplici  fatti  ed  espe- 
rimenti che  vi  seguirono,  scopre  che  in  loro  non  era  circoscritta  tutta  la 
vita  sociale,  né  con  loro  finiva  il  progresso;  e  scorge  che  que' centri 
di  civiltà  erano  principali  elaboratori  d'altri  ordini ,  che  sono  superiori 
alle  libertà  municipali  e  politiche,  ed  anche  alle  nazionalità.  Vede  anche 
che  la  vantata  democrazia  di  quelli  era  molto  lungi  dall'americana  odier- 
na ,  giacché  quella  consisteva  in  conglomerato  di  parecchie  corporazioni, 
distinte  per  istituti  e  diritti  civili  ^  esclusive ,  gelose  e  tiranniche  verso 
i  villani ,  li  estranei ,  i  nuovi  cittadini  ed  i  non  ascritti  \.  ed  anche  quella 
democrazia,  tranne  a  Firenze  ed  a  Pisa  dopo  il  dodicesimo  secolo,  ed  a 
Venezia  prima  di  quel  secolo ,  altrove  ebbe  poca  consistenza. 

Sino  dal  48i7  Giudici,  presentendo  il  nuovo  fermento  italiano,  avea 
divisato  dipingere  gli  eventi  della  sua  nazione ,  dalla  elezione  alla  morte 
di  Enrico  VII  ;  epoca  nella  quale  gli  parve  che  si  componessero  i  dissidj 
più  fieri  tra  la  Chiesa  e  l' Impero  a  danno  delle  libertà  municipali;  onde 
intendeva  ammaestrarne  i  suoi.  Ma  internandosi  nell'argomento ,  gli  fu 
palese  doversi  rimontare  più  indietro  a  rintracciare  le  fonti  di  que'fotti 
storici ,  e  contemplò  lo  spettacolo  de'municipj  risorgenti  quasi  d'improv- 
viso e  simultaneamente  dalle  invasioni  barbariche ,  e  preparanti  la  no- 
vella vita  civile.  Laonde,  nel  Proemio  alla  sua  opera,  considerò  le  origini 
delle  libertà  e  delle  forze  dei  Municipj  italiani  nel  medio  evo,. sino  ne'tem- 
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pi  della  storca  antica ,  ed  a  noi  torna  gradito  ed  istruttivo  discorrere  con 
lui  per  queste  evoluzioni. 

Atene ,  Sparta ,  Venezia  con  vaij  reggimenti  non  seppero  allargare 
la  città  allo  stato,  assimilandosi  gradnalmente  le  Provincie  conquistate  e 
le  altre  città  ed  i  popoli ,  al  modo  che  fece  Roma  ;  la  quale  specialmente 
perchè  venne  da  aggregato  patteggiato  di  vaij  elementi,  al  modo  di  molti 
comuni  del  medio  evo,  né  da  alcuno  fu  esclusivamente  predominata 
mai ,  potè  comporsi  una  costituzione  politica  e  civile  elastica  e  meta- 
morfosìca  per  modo,  da  acconciarsi  alle  necessità  di  varj  tempi  e  fortune, 
e  prevalere  a  tutte  quelle  degli  altri  popoli  :  laonde  Roma  da  umili  prìn- 
cipe ,  con  pochi  mezzi  civili ,  passando  pure  per  regno,  aristocrazia ,  oli- 
garchia ,  democrazia ,  impero ,  serhò  l'unità  nella  varietà  delle  religioni , 
dei  riti  e  de'costumi  de' popoli  ;  e  quantunque  vinta  dalla  coltura  gtea, 
assorbì  la  maestra  nella  sfera  prepotente  del  suo  organismo  politico, 
il  quale  nell'  Impero  e  nella  Chiesa  continuò  ad  avere  qualche  efBcada 
sino  ai  tempi  moderni.  Nel  dominio  di  Roma,  i  municipi  italici,  per  l'in- 
terna amministrazione  e  pei  diritti  civili ,  erano  afllitto  liberi,  e  le  vio- 
lenze militari  dell'  impero  ne  rovinarono  bensì  la  dasse  nobile,  ma  ne 
lasciarono  intatti  gli  ordini  più  bassi ,  die  furono  11  germe  ed  il  nucleo 
de'  munidpj  risorti  dai  dominj  barbarici.  La  democrazìa ,  che  fu  agabello 
air  impero,  fece  inondare  V  Italia  da  stranieri ,  che  da  semiselvaggi  di- 
ventarono qui  agricoltori  o  dirozzati  strumenti  di  dispotismo  militare, 
accelerando  la  decadenza  delle  vecchie  aristocrazie ,  onde  il  popdo  re 
in  breve  diventò  volgo.  Bruto  che  spense  Cesare  fu  da  Dante  pareggiato 
a  Satana  ;  venne  esaltato  da  Alfieri  :  e  qualche  parte  di  vero  ora  si  trova 
in  ambi  i  giudizj.  L'aristocrazia  romana  non  potea  più  tenere  sue  lontane 
conquiste ,  né  Carle  prosperare  colla  soverchieria  e  ooU'astnzia  ;  laonde 
diventava  necessario  convertire  i  sudditi  in  socj  :  e  se  questo  non  operava 
Cesare  per  ambizione  e  sagacia ,  sarebbero  accadute  calamità  più  gravi 
alla  repubblica.  Giacché  la  prepotenza  dei  nobili  passava  ogni  confine,  e 
minacciava  convertire  la  repubblica  in  digarchia  preparatrice  di  singde 
tirannidi ,  come  fa  quella  di  Verre  nella  Sicilia  ;  e  le  violenze  di  Cesare 
vendicate  da  Bruto ,  se  fecero  onta  alla  città  eterna ,  emanciparono  molti 
popoli  e  tennero  lontane  altre  calamità  che  Bruto  non  prevedeva.  L' in- 
fluenza degli  stranieri  in  Italia  pesò  maggiormente  quando  essi  perven- 
nero all'  impero ,  sul  quale  portarono  l' intolleranza  rdigiosa  colla  perse- 
cuzione accanita  de' cristiani,  ia  non  curanza  della  coltura ,  l' impeto 
delle  passioni ,  l' illegalità  e  la  preferenza  delle  armi  a  tutte  le  arti  no- 
bili. Allora  Diocleziano  si  drcondò  di  soli  militi  barbari ,  e  Costantino , 
per  essere  più  libero  a  compire  l'organismo  militare  dispotico ,  preferì 
Bisanzio  a  Roma.  Il  partito  clericale  per  vaTJ  secoli  benedi  Costantino 
pei  favori  prestati  al  cristianesimo;  il  nazionale  da  Dante  a  La  Farina 
lo  maledì  per  l'abbandono  di  Roma  ai  barbari  :   ma   chi  consideri  che 
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in  Roma  all'impero  militare  segui  la  potenza  civilizzatrice. del  papato , 
e  che  mentre  nell'  impero  orientale  sempre  peggiorarono  il  despotismo 
e  la  corruttela  senza  fioritura  di  scienze ,  di  lettere  e  di  arti ,  mentre 
neir  Italia ,  vedovata  per  questa  diversione  ,  sorsero  le  gloriose  repub- 
bliche del  medio  evo  y  avrà  motivo  a  consolarsi  dell'allontanamento  di 
quella  peste. 

L'esperienza  civile  romana  accumulatasi  e  vagliatasi  nella  continuità 
di  oltre  mille  anni ,  venne  da  Giustiniano  imperatore  raccolta  nel  grande 
corpo  delle  le^i  e  dei  diritti  ;  codice  contenente  la  più  utile  soluzione 
a  tutti  i  quesiti  sociali  che  erano  possibili  in  quelle  società  :  e  quel  te- 
soro di  dottrina  e  di  prudenza ,  salvato  nella  decadenza  dell'impero,  ed 
in  parte  adottato  e  propagato  dalla  Chiesa,  fu  valido  strumento  ad  uma- 
nizzare i  barbari,  traendoli  dall'illegalità  selvaggia  e  dall'arbitrio,  e  di- 
ventò quindi  grande  parte  della  civiltà  attuale.  Il  nostro  scrittore  edu- 
cato nel  paese  che  fece  più  lunga  e  dolorosa  esperienza  di  contrasti  fra 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  e  del  predominio  di  quella,  tratta  con  gravità  e 
chiaroveggenza  questi  argomenti  ;  ma  talvolta  mosso  da  generoso  istinto 
di  resistenza  e  di  libertà,  rammenta  la  scuola  di  Giannone,  di  Colletta, 
di  Amari.  Molto  giudiziosamente  il  Giudici  distingue  la  religione  dalla 
Chiesa ,  giacché  spesso  nella  Chiesa  si  compresero  i  rapporti  esterni  che 
talfìata  sono  in  conflitto  colla  religione ,  che  sono  mutabilissimi ,  e  che 
sovente  alla  religione  furono  nocivi.  11  paganesimo  avea  beasi  corpora- 
zioni di  sacerdoti,  ma  questi  non  aveano  alcuna  speciale  forma  e  rap- 
{M>esentanza  politica  da  sé  ;  laonde  non  ebbe  chiesa  simile  a  quella  del  cri- 
stianesimo quando  fu  assunto  a  religione  dello  stato,  mentre  prima  anche 
il  cristianesimo  ne' rapporti  civili  si  potea  considerare  solo  come  una 
riforma  sociale.  Alla  Chiesa  venne  grande  vantaggio  sopra  gli  altri  ordini 
dall'essere  basata  sull'elezione,  provocata  dal  sapere  in  origine,  ma  poscia 
dall'intrigo  o  dalle  ricchezze,  quando  in  lei  prevalsero  gl'interessi  ma- 
teriali alle  aspirazioni  spirituali.  Allora  sempre  più  diventò  importante 
come  corpo  politico ,  e  si  trovò  in  contrasto  collo  stato  ;  e  perchè  com- 
posta di  clero  basso  ed  alto,  intrecciato  variamente  o  con  Roma  o  col- 
r impero  o  colle  repubbliche ,  andò  divisa  essa  medesima ,  e  fu  talvolta  . 
coj^i  oppressori ,  talvolta  cogli  oppressi  :  e  quando  io  stato  fu  più  barbaro 
di  lei ,  promosse  ordine  e  libertà  ;  ma  quando  la  società  avanzò  e  lo 
stato  si  fece  saggio  e  più  giusto,  produsse  effetti  opposti,  perchè  l'immo- 
bilità deUa  Chiesa  per  le  cose  religiose  fu  portata  eziandio  nelle  tempo- 
rali, e  sempre,  o  come  protettrice  o  come  conservatrice,  la  Chie- 
sa ,  quale  ordine  politico,  non  potè  favorire  le  vere  libertà.  Però  disse 
Giudici  :  non  è  un  solo  fatto  in  mille  ed  ottocento  anni  di  storia  ^  il  quale 
dimostri  che  la  Chiesa  abbia  liberato  i  popoli  dair  oppressione  della  tirannide 
per  costituirli  in  libertà.  In  generale,  essa  sostenne  sempre  o  la  teocrazia 
o  la  monarchia;  la  prima  per  gl'interessi  temporali  che  dovette  assu- 
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mere  nella  decadenza  dell' impero ,  e  che  naturalmente  creltero  ne'do- 
minii  barbarici  ;  la  seconda  perché  la  Chiesa  fia  erede  e  continiiairìce 
degli  ordini  politici  e  civili  romani ,  <^e  si  credettero  «sterna  predisposlo 
provridenzialmente. 

La  Chiesa  di  Roma  molestata  dai  Longobardi  già  diventati  Italiani , 
allettò  i  Franchi  a  sovraporsi  al  dominio  di  quelli  in  Italia.  Questi  guer- 
rieri di  razza  germanica ,  da  tre  secoli  erano  cristiani  alleati  della  Chiesa: 
con  Clodoveo  re  s'erano  battezzati  tre  mila  arimanni,  non  già  per  mutare 
costumi  ed  idee,  giacchò  continuarono  nelle  feste  e  ne' sacrifici  cruenti 
pagani ,  ma  per  associarsi  alla  potenza  del  clero,  del  quale ,  senza  sa- 
perlo ,  diventarono  docili  strumenti.  Il  nostro  scrittore  dice  che  gì'  Ita- 
liani co' Franchi  mutarono  padroni ,  e  che  se  ne  vantaggiò  la  sola  Chiesa; 
e  queste  parole  ne  sembrano  indicare  un  concetto  imperfetto  delle  con- 
dizioni dell'Italia  d'allora.  Il  predominio  militare  longobardo  non  trovò 
opposizione  nelle  popolazioni  a  stabilirsi  nell'alta  Italia,  perchè  li  ufii- 
ciali  greci  ed  i  loro  rappresentanti  nelle  città,  erano  più  ordinatamente 
tiranni  di  Ipro ,  i  quali  alleggerirono  le  infime  servitù ,  ed  in  breve  por- 
tarono ai  primi  poteri  uomini  d'ogni  razza  :  onde,  tra  per  le  confusioni 
ed  i  miscugli  anteriori ,  tra  per  la  qualità  dell'ordinamento  longobardo, 
non  si  può  dire  che  veramente  esistesse  sotto  di  loro  nazione  italiana 
una  di  lingua ,  di  interessi ,  di  tradizioni ,  distinta  dai  Longobardi  ed 
aspirante  ad  indipendenza.  I  Franchi  poi ,  già  essi  stessi  raccogjitioci 
d'ogni  gente ,  dopo  la  prima  conquista ,  organizzando  il  feudalismo,  fé- 
cero  aumentare  il  rimescolamento  ed  il  frazionamento  nazionale,  e  la- 
sciarono qui  un  regno  d'Italia  più  debole  del  longobardo ,  onde  ebbero 
più  comoda  occasione  le  città  a  sorgere;  e  siccome  le  chiese  erano  grande 
parte  ed  utile  della  nazione  italiana,  favorendole  i  Franchi ,  non  aum^i- 
tarono  per  allora  i  mali  di  questo  paese. 

Carlo  Magno,  educato  a  porre  la  Chiesa  In  cima  della  società,  aspi- 
rando ad  avere  la  corona  dell'Impero  romano,  che  dai  papi  si  pensò 
rialzare  in  Occidente  dopo  ohe  fu  impossibile  accordarsi  coli' imperatore 
di  Costantinopoli ,  accettò  la  consacrazione  del  pontefice  prima  di  Ara 
eleggere  dal  popolo  e  dal  senato  romano ,  che  ancora  serbavano  l'ordi- 
namento repubblicano.  Cosi  egli  elevò  i  papi  sulle  libertà  repubblicane, 
e  questi  dopo  di  lui  tentarono  fersi  eleggere  dai  soli  capi  delle  chiese 
di  Roma  senza  assenso  dell'imperatore,  onde  soperchiare  tutti  anche 
come  potestà  politiche.  Alla  saviezza  di  queste  considerazioni  non  ci  sem- 
brano corrispondere  quelle  sui  feudi ,  ne' quali  il  nostro  autore  non  ab- 
bastanza ponderò  la  parte  che  vi  ebbero  gli  Mi  ed  i  gasindi;  partito  per- 
sonale ,  o  degli  ufficiali  regi  o  dei  ricchi  e  valenti  della  persona ,  onde 
il  feudalismo  non  fu  cosi  istituzione  regia  come  privata.  Il  sentimento  per- 
sonale poi  che  si  ripetè  essersi  rialzato  nel  feiidalismo  come  meno  di 
progresso  e  di  libertà ,  ebbe  testé  profónda  confhtazione  da  CastiUe,  nella 
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prefazione  alla  storia  della  seconda  repubblica  di  Francia.  Perchè  la  li- 
bertà personale  o  è  tirannia  o  è  stato  selvaggio  ;  ogni  progresso  è  li- 
bertà sociale,  consistendo  in  que' nessi  socievoli  pei  quali  all'arbitrio, 
alla  yiolenza  individuale  si  sostituisoe  l'autorità  della  legge,  fatta  a  bene- 
ficio comune.  Né  dalla  vita  solinga  e  ferina  de'feudatarii  per  le  ròcche 
inaccesse ,  in  mezzo  a  schiavi  e  scherani,  potea  germogliare  il  fiore  della 
cavalleria,  comprendente  un  complesso  di  sentimenti  d'umanità,  di  ci- 
viltà ;  i  quali ,  come  provarono  a'  giorni  nostri  Fauriel  ed  Amari  special- 
mente ,  quando  non  furono  reliquia  delle  tradizioni  classiche ,  furono 
importazioni  di  quelli  Arabi  ohe  dopo  la  conquista  aveano  ampiamente 
e  spendidamente  sviluppata  la  vita  cittadina. 

Il  feudalismo  fu  un  modo  di  transazione  sorto  inavvertitamente  e  com- 
postosi e  scompostosi  lentamente  e  variamente ,  ed  ebbe  precipuo  incre- 
mento dalle  commende ,  ovvero  protezioni ,  che  nella  universale  pertur- 
bazione e  scomposizione  dei  vecchi  ordini  politici  e  civili ,  gli  sgregali  ed 
inermi  patteggiavano  coi  forti  ;  e  queste  commende  rendono  somiglianza 
deMe  dittature  che  si  eleggono  dalle  repubbliche  ne' gravi  pericoli.  L'es- 
sere poi  la  società  cosi  frazionata  e  scomposta  rendea  impossibile  il  go- 
vernarla in  qualche  modo ,  senza  recarsene  nelle  mani  alcuni  capi  fili  ; 
e  però  gl'imperatori  raccoglievano  questi  capi  nei  malli  o  solenni  diete, 
dafle  quali  derivarono  le  rappresentanze,  la  cui  bontà  ed  opportunità 
varia  secondo  i  oasi  e  le  condizioni  sociali. 

Il  regno  d'Italia  restaurato  dai  Franchi  non  comprendeva  di  fatto 
r  Istria ,  Venezia ,  Ragusi ,  Genova ,  Pisa  ;  mentre  Ravenna  dipendeva  an- 
cora dagli  imperatori  d'Oriente ,  i  quali  mantenevano  pure  alcimi  pos- 
sessi sui  liti  napoletani  e  siciliani ,  dove  erano  in  conflitto  coi  Saraceni 
occupanti  l'interno  ;  ed  Amalfi ,  Gaeta ,  Napoli  erano  città  libere ,  ricono- 
scenti l'alto  dominio  quando  di  un  impero  quando  dell'altro;  il  papa, 
oltre  Roma  e  le  Pentapoli ,  dominava  sovranamente  altri  luoghi  delle  Ror 
magne  tolti  ai  Longobardi ,  pei  quali  serbavasi  sola  reliquia  il  ducato  di 
Benevento.  Ma  il  basso  popolo  di  Roma  serbava  si  viva  la  cosdenza  dei 
suoi  diritti  e  delle  sue  libertà  e  si  alto  l'orgoglio  di  sua  superiorità,  che 
per  diuturne  violenze  di  papi ,  di  imperatori ,  di  principi  tiranni,  sino 
al  1400  con  prodigi  di  ardore  tentò  molte  volte  far  valere  suo  vanto  o 
di  concorrere  a  nominare  il  suo  sovrano ,  o  di  confermare  l'imperatore, 
o  di  esercitare  sue  libertà;  nò  lo  vinsero  terrori  superstiziosi,  anatemi, 
armi  straniere  ;  e  pure  vicino  al  mille ,  quando  tutta  cristianità  atterrita 
dai  fantasmi  della  fine  del  mondo  si  copriva  di  cenere  e  fecea  getto  d'ogni 
cosa  terrena ,  il  popolo  di  Roma  col  tribuno  Crescenzio  fece  mirabili 
prove  contro  la  potestà  papale  ed  imperiale  per  rialzare  la  repubblica. 
Queste  reazioni  continue  dei  popolo,  e  le  incessanti  lotte  dei  principi 
temporali ,  e  le  scissure  della  Chiesa  di  Roma  quando  era  divisa  in  due 
e  tre  papi ,  e  le  improntitudini  di  alcuni  di  loro ,  avrebbero  dovuto  far 


Digitized  by  VjOOQ IC 


416  RASSEGNA    DI   LIBRI 

crollare  qualunque  edificio  meglio  costrutto,  se  una  forza  continua- 
mente riproducentesì  non  l'avesse  tenuto  saldo  in  sue  radici.  La  gran- 
dezza del  papato  nel  medio  evo  era  utile  e  necessaria  alla  repubblica 
cristiana  j  era  l'unità  della  sparsa  ed  ostile  famìglia  dei  popoli,  era  mezzo 
possente  di  fusione  e  di  coltura ,  veniva  dalla  continuazione  della  sa- 
piente organizzazione  romana  ;  quindi  resisteva  e  si  svolgeva  per  la  forza 
delle  cose,  ad  onta  dei  delitti  e  degli  errori  degl'individui,  i  quali  di- 
ventavano strumenti  di  quell'ordine  sociale  senza  volerlo  e  saperlo.  Cosi 
l'imperò  romano  d' oriente  e  d'occidente  stette  fermo  in  mezzo  alle  enor- 
mità di  mostri  reggitori,  alle  invasioni  barbariche,  ai  disordini  d'ogni 
maniera ,  agli  smembramenti ,  alle  guerre  civili ,  sinché  furono  sostituiti 
da  un  lato  dalle  nazioni  moderne ,  dall'altro  dal  possente  impero  musul- 
mano ;  e  la  loro  incrollabilità  veniva  dal  bisogno  di  unità  pur  in  mezzo 
alle  guerre  di  membri  che  li  componevano ,  a  quel  modo  che  oggidì  il 
grande  lavoro  di  fusione  e  di  sviluppo  che  si  opera  fra  le  molte  e  sva- 
riate e  rozze,  genti  disseminate  ne'  vasti  spazii  che  corrono  fra  gli  Stati- 
Uniti  e  la  Svezia ,  la  Polonia  ed  il  Danubio  sotto  l'azione  che  le  accentra 
a  Mosca  ed  a  Pietroburgo ,  forma  la  forza  degli  Czar ,  la  loro  sicurezza  e 
la  necessità  de'loro  tentativi  di  espansione. 

Ottone  I ,  favorito  dalla  Chiesa  a  rassodare  e  riconcentrare  nelle  suo 
mani  l'autorità  imperiale,  donde  usava  spesso  utilmente  essa  medesima, 
favorisce  il  papato  a  danno  delle  libertà  del  popolo  romano;  e  co^  tor- 
narono evidenti  i  punti  di  contatto  e  di  cointeresse  delle  due  somme 
potestà ,  le  quali  su  quelli  venivano  ad  abbracciarsi  quando  ve  le  chia- 
mava il  pericolo  comune  ;  ma  quello  rimosso ,  si  trovavano  toslo  in  con- 
flitto pei  rispettivi  conati  di  spìngersi  avanti  e  soverchiarsi.  Già  il  logico 
e  naturale  sviluppo  che  opponeva  la  Chiesa  all'impero  dava  importanza 
maggiore  alle  città ,  federazioni  di  varie  classi ,  sui  vescovi  e  sui  valvas- 
sori; laonde  prudenza  di  stato  consigliava  ai  papi  ed  agl'imperatori 
preferire  l'alleanza  più  forte  e  più  docile  delle  città  che  dei  piccoli  prin- 
cipi; e  si  l'uno  che  l'altro  poi  o  sì  stringevano  fra  loro  o  coi  grandi, 
sempre  che  queste  città  alzassero  il  capo  ribelle  o  troppo  orgoglioso,  o 
si  mostrassero  proterve.  Però  prima  gli  Ottoni  diedero  autorità  di  con- 
cessioni sovrane  alle  libertà  che  i  cittadini  s'erano  acquistate  sui  feuda- 
tarii  di  primo  ordine ,  e  Corrado  riducendo  a  legge  alcune  nuove  con- 
suetudini feudali,  aumentò  l'indipendenza  de* piccoli  dai  grandi  signori, 
ed  infrenò  gli  arbitrii. 

Il  Giudici  comprese  ne'suoi  studii  la  Sicilia  ,  e  si  difiuse  con  predile- 
zione intorno  agli  svolgimenti  speciali  di  Venezia,  di  Pisa,  di  Genova: 
e  tali  suoi  lavori  pubblicati  ora ,  si  prepararono  prima  che  Amari  pub- 
blicasse la  nuova  e  diligentissima  opera  sul  dominio  de' Musulmani  in 
Sicilia ,  prima  che  Romanin  desse  fuori  la  storia  documentata  di  Venezia 
ricca  di  fatti  e  giudìzii  nuovi ,  prima  che  comparissero  gli  Statuti  pisani 
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commentati  sapientemente  da  Bonaini ,  dopo  i  quali  il  nostro  scrittore^ 
avrà  trovato  argomenti  a  rifare  qualche  parte  del  suo  lavoro,  in  cui  pun^ 
s'ammira  grande  copia  di  dottrina  attinta  a  fonti  recentissime.  Giacché 
potè  consultare  i  più  antichi  statuti  di  Pisa  e  di  Grenova  e  le  promissioni 
dei  Dogi  di  Venezia,  onde  giudicò  che  gli  statuti  sono  l'opera  del  gra- 
duale progresso  :  infetti,  essi  variano  nello  spirito  politico  a  seconda  dei 
tempi,  serbandosi  uniformi  nella  procedura  tolta  dalle  tradizioni  del  foro 
romano ,  nelle  prescrizioni  annonarie.  Lo  sviluppo  delle  libertà  cittadine 
fu  graduale  come  quello  degli  statuti  che  le  rappresentano;  i  quali  sta- 
tuti furono  ordinati  in  un  solo  corpo  primamente  nel  secolo  XII ,  ma 
vigevano  prima  per  antiche  consuetudini  disgregati  in  varie  membra , 
rappresentanti  i  varii  elementi  principali  delle  città  patteggianti  fra  loro. 
E  si  vennero  ordinando  per  limitare  sempre  meglio  l'arbitrio  della  feu- 
dalità e  della  Chiesa  e  dell'Impero ,  e  da  prima  fissarono  e  difesero  solo 
quelle  libertà  che  chiamansi  civili.  Giacché  ora  si  vede  generalmente 
che  lo  emanciparsi  delle  città  non  fu  una  rivoluzione  politica  contro  il 
potere  regio ,  ma  una  rivoluzione  sociale  contro  la  feudalità. 

Abbiamo  già  veduto  come  nella  confusione  che  si  operò  nell'i  raperò 
romano ,  restò  nell'Occidente  preminente  e  salutare  per  dottrina  e  mo- 
ralità la  Chiesa ,  nella  quale  perciò  riparò  molta  parte  dello  Stato,  onde 
ne  nacque  una  mistura  di  spirituale  e  temporale  che ,  passati  i  maggiori 
pericoli  e  sviluppatasi  la  società  laica ,  diventò  origine  a  conflitti  fra  le 
due  somme  potestà.  Come  suole  quando  due  principii  stanno  di  fronte 
e  per  natura  sono  inconciliabili  se  non  cessano  dai  conati  di  soverchiarsi 
e  non  si  trasformano ,  che  gli  alimenti  di  guerra  e  l'antagonismo  vanno 
aumentando  ;  cosi  fu  de'conflitti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  ,  che  esistettero 
sempre  che  i  varii  elementi  furono  commisti ,  ma  che  scoppiarono  più 
forti  quando  ognuno  volle  svilupparsi  ed  ordinarsi  a  sistema.  Quelle 
lotte  crebbero  e  diventarono  supreme  a  quel  modo  e  per  simili  motivi 
che  più  tardi  vennero  ad  affrontarsi  la  borghesia  e  la  feudalità ,  ed  ora 
sono  portati  al  cozzo  estremo  li  Czar  e  l'Europa  rappresentativa.  Ilde- 
brando concepì  che  l'urto  fra  le  due  potestà  dovea  crescere,  e  che  la 
Chiesa ,  se  non  volea  cedere,  dovea  agguerrirsi  d'armi  novelle,  dovea  disci- 
plinarsi a  dittatura ,  dovea  centralizzarsi,  se  volea  resistere  ,  ed  aspirare 
alla  teocrazia.  Incominciò  dal  crearsi  una  milizia  clericale^  distaccando  il 
prete  dal  resto  della  società,  riducendo  a  precetto  il  celibato  prima 
consigliato,  ed  inducendo  in  lui  quella  severità  di  costumi  e  quella  ele- 
zione derivata  unicamente  dalla  instituzione  primitiva,  che  consigliava  il 
merito ,  le  quali  sono  potenti  a  coltivare  la  stima  e  l'ammirazione  popo- 
lare ,  quindi  diventano  mezzi  di  potere.  Cosi  Ildebrando  nel  clero  fece 
quello  che  Cesare  ,  Cromwel ,  Napoleone  nei  popoli  ;  conquistò  una  dit- 
tatura radicata  nella  democrazia ,  giacché  elevando  il  clero  minuto  bene- 
viso  dal  popolo ,  raccoglieva  una  forza  nuova  per  soverchiare  l'autorità 
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imperiale  e  reale ,  non  già  a  beneficio  dalle  città  e  delle  libertà  popo- 
lari ,  ma  a  servigio  della  teocrazia. 

Enrico  III ,  vedendo  come  le  città  italiane  s'erano  già  emancipate  in 
grande  parte  dai  vescovi ,  i  quali  cessavano  dall'essere  c^atfo  del  polere 
politico,  non  trovò  necessario  continuare  loro  l'antica  defiereaza,  e  volle 
tornarli  sudditi  ;  e  sentendosi  forte  dell'appoggio  de'feudafcarii  laici  e  di 
qu^o  di  alcune  città  che  s'affrancavano  dalla  Chiesa,  volle  dare  le  in- 
vestiture ecclesiastiche  senza  ricorrere  alla  elezione  del  capitolo.  Ilde- 
brando insorse  contro  lui  collo  %eìo  del  Dio  degli  eserciti ,  e  gli  eccitò 
guerra  si  fiera,  che  scrisse  al  vescovo  di  Metz:  «  Chi  non  sa  che  i  re  ed 
i  duchi  hanno  ricevuto  i  loro  titoli  da  uomini  non  conoscenti  Dio,  e  che 
gonfi  d' orgoglio  e  rei  di  assassini! ,  di  rapine  e  d'ogni  specie  di  aceUe- 
ratezze ,  nella  cieca  ambizione  e  nell'albagia  loro  hanno  usurpato  il  potere 
sopra  gli  altri  uomini  loro  eguali?  »  Nessun  demagogo  allora,  osserva  il 
Giudici,  avrebbe  potuto  tenere  linguaggio  si  ardito.  Ma  la  grande  impresa 
di  Ildebrando  di  farsi  re  dei  re  incontrava  tre  grandi  ostacoli,  irremovi- 
bili perchè  radicati  nella  natura  delle  cose  ;  ì  feudi  laici ,  i  feudi  ecde- 
siastiaci  ed  1  Comuni ,  i  quali  diventavano  i  legìttimi  ed  immediati  eredi 
necessarìi  dellMndebolimento  dei  feudi ,  e  che  instintivamente  favorivano 
sempre  il  meno  forte ,  siocoma  quello  che  offeriva  loro  più  larghi  patti. 
Questi  ostacoli  furono  la  precipua  cagione  che  non  potè  condursi  ad  esecu- 
zione il  grande  e  seducente  progetto  delia  monarchia  universale  del  papa  : 
diffatti,  alla  tìne,  Gregorio  VII  (  che  tal  nome  assunse  Ildebrando  ] ,  dopo 
avere  umiliato  l'imperatore ,  dovette  p(Mrsi  a  discrezione  del  suo  vassallo 
Roberto  Gmscardo  normanno.  iEgli,  come  altri  grandi  dittatori ,  fti  saggio 
organizzatore,  e  lasciò  il  celibato,  la  eleeiODe  ecclesiastica  del  papa  ed 
una  maggiore  indipendenza  dei  vescovi,  che  nel  4  4SI,  quando  non  aveano 
più  parte  importante  nella  potestà  temporale ,  addusse  l'abolizione  dellr 
investiture  imperiali. 

La  storia  si  forma  lentamente  secondo  la  natura  e  F  interesse  umanot 
nò  si  violenta  impunemente  ;  e  la  opera  inutile  o  feconda  di  lacrime  e 
di  sangue  chi  vuol  sostituire  ai  di  lei  processi ,  6isten)i  ideali ,  per  quanto 
ingegnosi  e  logici  ;  come  furono  quelli  di  Ildebrando ,  di  Carlo  Magno . 
di  Napoleone  I,  di  Niccolò.  Pochi  anni  dopo  la  morte  di  Gregorio  VII  i 
papi ,  eccitando  e  dirigendo  le  Crociate ,  rialzarono  grandemente  la  loro 
autorità  sopra  i  re  della  cristianità  ;  e  nondimeno  non  poterono  impedire 
che  la  potestà  imperiale  e  le  libertà  municipali  non  preponderassero 
alla  loro  autorità  temporale.  NÒ  tali  conati  di  teocrazia  pò  la  loro  soc- 
combenza ai  liberi  sviluppi  sociali  furono  nuovi ,  giacché  la  storia  narra 
cose  simili  di  contrasti  fra  druidi  e  (cavalieri  nella  Gallia ,  fra  sacerdoti 
e  militi  nell'antico  Egitto  :  se  non  die  le  ambi;iioni  papali  erano  più  alte 
e  miravano  a  comporre  edificio  retto  da  mente  ed  autorità  unica,  ema- 
nante direttamente  da  Dio ,  abbracciante  tutta  l'umanità  in  regno  rìfleoa 
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dal  oelesle ,  nel  quale  la  spada  fosse  nifiislra  Mia  tiara.  Pei  Goelfl  iUu- 
minati ,  puramente  teorici ,  molto  più  se  italiani ,  questa  era  brillante  e 
logica  tttef^  j  la  quale  ridonava  alla  mente  romana  quella  autorità  su* 
prema  e  sapiente  die  era  stata  éiianiata  fra  i  re  capi  degli  eserciti  bar- 
bari ,  ribelli  od  ìnrasori.  Alla  quale  i  Gbibettini ,  un  po'  meno  fantastici  e 
più  pratici ,  sostituivano  la  divisione  dei  due  poteri ,  col  ristabìlinraoto 
dell'impero  romano  ;  ma  i  possessi  temporali  delle  chiese ,  ed  i  conse- 
guenti loro  diritti  politici  ed  i  privilegi  civili  faceano  che  le  contese 
germogliassero  ad  ogni  piò  Sospinto ,  né  si  pcftessero  togliere  per  prudenza 
umana  sino  a  che  l'intero  sviluppo  della  società  avesse  ritornato  l'armo- 
nia tra  i  fini  ed  i  mezzi. 

Intanto ,  quante  declamazioni ,  quanti  vìtuperii  si  sprecarono  inutil- 
mente non  solo ,  ma  dannosamente,  dagli  scrittori  o  contro  Funo  o  con- 
tro l'altro  partito  1  quante  flebili  e  rauche  esortazioni  alla  loro  concordia, 
quasi  che  questa  fosse  poesibile  coesistendo  fetti  naturalmente  ostiti  l 
Quello  storico  che  si  erìge  un  piccolo  tribunale,  dal  quale  con  aiTettata 
gravità  scagliare  anatemi  e  sentenze  contro  singoli  partiti  o  fotti  isolati, 
farà  opera  da  moralista,  ma  non  degna  di  sua  missione  ;  la  quale  gli 
consiglia  a  giudicare  gr  individui  ed  i  fotti  peculiari  non  da  so ,  ma  in 
relazione  al  fide  cui  convergono  gli  uomini  dette  varie  nasioni  nella 
vastità  del  tempo  ;  e  la  predilezione  deila  storia  deve  esser  l'umanità  e 
la  civiltà,  che  si  conquistano  col  ooncorso  di  vari  mezzi.  Quella  concordia 
poi  fra  la  Chiesa  e  l' impero,  che  vanamente  eira  stata  implorata  da  tanti 
treni ,  e  tentata  con  tanta  eloquenza ,  con  tanti  artifioii ,  a  nome  della 
religione  e  dell'umanità ,  venne  persuasa  da'  perìcoli  e  dagl'  interessi 
comuni.  In  mezzo  alle  lotte  delle  due  somme  autorità,  diventava  mag- 
giorenne la  società ,  ed  in  Italia  specialmente  le  città  ogni  giorno  acqui- 
stavano di  fatto  qualche  privilegio.  Cosi  a  Roma  nel  ttti  il  popolo  si 
sollevò  contro  Enrico  V,  non  tanto  a  fovore  del  papa ,  quanto  per  le  sue 
liberta  ;  e  quando  dopo  esso  Enrico  a  Torma  cedette  al  papa  la  elezione 
de'  vescovi ,  tale  concessione  tornò  quasi  interamente  a  vantaggio  delle 
città  ,  che  già  se  n'erano  acquistato  il  diritto.  E  la  protervia  crescente  di 
queste  città  indusse  nel  4458  quella  conciliazione  fra  Federico  Barbarossa 
ed  il  papa,  che  costò  la  vita  al  capo  popolo  Arnaldo  da  Brescia;  <k)ncili»- 
zinne  che  poscia  fu  patteggiata  altre  volte.  E  tanto  gl'interessi  temperarli 
erano  prevalenti  sui  prìncipi!  generali ,  tanto  allora  tutte  le  contese  ed  i 
modi  di  esercitarle  assumevano  colore  e  forma  feudale  senza  spinto  difna- 
zione  0  sistema  filosofico  o  religioso,  die  la  fomosa  contessa  Matilde  foce 
la  donazione  alla  Chiesa  di  Roma  per  diventarvi  ella  predominante ,  e 
quando  noi  poti  essere ,  parteggiò  coir  imperatore  e  ne  divenne  vice- 
regina. 

Al  Oiudici  non  pare  poter  tirare  ancora  alcune  fila  più  hingfae  nel 
laberìnto  della  germinazione  dei  Comuni  italiani ,  di  quelle  che  tentò 
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condurre  il  Balbo ,  e  mostra  disperare  che  la  loro  storia  possa  esser  ridot- 
ta a  qualche  uuità.  La  vita  dei  Comuni  italiani  non  é  cosa  sdinga  ed  ecce- 
zionaie  nella  storia ,  ma  si  collega  nel  passato  o  nell'avvenire  a  tutta  la 
trama  della  civiltà  europea:  quindi  se  quella  si  può  seguire  ordinatamente, 
si  potrà  comprendere  e  descrivere  ordinatamente  anche  qudla  de'comuni, 
quando  se  ne  sieno  meglio  determinati  gli  elementi  e  Tallone  di  questi. 
Ónde  a  quel  mode  che  pochi  anni  sono  Thierry  e  Macaulay  ridussero  ad 
unità  armonica  gì'  incompostì  o  molteplici  materiali  della  storia  inglese 
e  di  quella  della  borghesìa  francese  y  cosi  potrassi  operare  in  quella  dei 
nostri  Comuni  e  delle  libertà  municipali ,  per  ben  comprendere  la  storia 
delle  quali  dovrassi  rimontare  più  in  alto  di  Gregorio  VII.  Lo  storico ,  per 
rendersi  ragione  più  sicura  e  profonda  di  alcuni  tempi  e  fatti,  deve  sempre 
()iù  allargarsi  e  vedere  i  rapporti  e  le  origini  ;  e  però ,  nella  narrazione 
della  fomosa  rivoluzione  francese,  da  prima  Lacretelle  fu  contento  a  sa- 
lire airaboliztone  de'  Gesuiti  ed  all'Encidopedia  per  trovare  le  cagioni  di 
quel  grande  rivolgimento  ;  ma  poscia  Thiers  dovette  rimontare  alle 
intemperanze  della  corte  di  Luigi  XIY,  e  Luis  Blanc  non  vi  si  potè  limi- 
tare, ma  dovette  considerarne  i  motivi  primi  nelle  riforme  del  secolo  XVI: 
mentre  ora  Michelet ,  neUa  eloquente  opera  La  Rena%s9(moe,  dimostra  che 
i  grandi  fatti  del  secolo  XV,  e  specialmente  l'influenza  italiana,  opera- 
rono nella  società  europea  più  che  la  rivduzione  del  secolo  XVIU;  e 
Macaulay  e  Thierry  dovettero  retrocedere  fino  al  medio  evo  a  cercarvi 
le  ragioni  delle  libertà  attuali  della  Francia  e  dell'Inghilterra;  ed  il 
nostro  Romagnosi  dimostrò  quanto  le  conquiste  civili  influirono  sulle 
vicende  politiche.  Né  la  storia  degl'Italiani  di  Cantù,  che  si  giovò  di 
tanti  lavori  parziali ,  che  è  posteriore  all'opera  del  Giudici ,  e  che  è  con- 
dotta con  vasto  disegno ,  fece  entrare  armonicamente  e  strettamente  b 
vita  frammentaria  de'  Comuni  in  quella  della  nazione  italiana  ;  ma  ciò 
non  toglie  che  altri  non  coordini  più  scientificamente  tutto  che  quelli 
hanno  di  generale ,  che  non  connetta  i  fatti  generali  ed  i  parziali  ai  fiU 
storici  più  lontani  e  più  prolungati ,  e  che  non  scorga  più  chiaramente 
e  rappresenti  più  evidentemente  l'unità  e  la  continuità  sotto  la  varietà. 
Pare  al  Giudici  che  i  fatti  importanti  delle  città  italiane  partano  solo 
dalla  lega  lombarda ,  prima  della  quale  non  gli  sembrano  spiccare  fra 
le  città  che  Venezia,  Genova  «  Pisa.  Prescindendo  pure  da  Amalfi,  Gaeta 
Napoli  e  parecchie  altre  città  italiane  ebbero  molta  importanza  politica, 
prima  quando  rizzarono  mura ,  si  liberarono  dalla  Chiesa  e  da'  grandi 
feudatarii ,  conquistarono  franchigie ,  aprirono  canali ,  abbatterono  ròc- 
che ,  elessero  consoli  e  consigli ,  ordinarono  statuti.  Che  se  prima  d'allora 
non  condussero  gesta  cosi  drammatiche  e  forti  per  armi  associate,  non 
furono  però  meno  rilevanti.  La  lega  non  poteva  condurre  ad  unità  na- 
zionale ,  perchè  non  moveva  da  tali  intenti,  e  perchè  il  Barbarossa  nelle 
lunghe  guerre  che  condusse  contro  quella,  usò  per  la  massima  parte  armi 
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feudali  iialiane  ed  anche  popolari  di  città  amiche ,  come  Pavia ,  Cremona, 
Lodi ,  Como;  e  cessato  il  pericolo  di  perdere  le  libertà  per  le  invasioni 
dell'  imperatore ,  la  lega  non  poteva  durare,  perchè  le  maggiori  città  già 
aveano  iniziato  quelle  sopercbierie  sulle  minori^  che  addussero  i  princi* 
pati.  E  le  piccole  città  minacciate  ed  oppresse  violentemente  ricorrevano 
contro  le  grandi,  quando  al  papa,  quando,  e  più  spesso,  all'imperatore,  che 
le  proteggeva  a  patto  di  ricevere  sue  milizie  e  suo  podestà;  onde  ne 
viene  giustificato  Dante  se  unico  rimedio  alle  calamità  italiane  credeva 
potersi  trovare  nel  potere  moderatore  ed  universale  dell'imperatore.  Ma 
il  grande  poeta  non  potea  prevedere  che  quelle  nazioni  le  quali  ottennero 
più  presto  questa  simmetrica  unità  sotto  la  forza  militare ,  più  presto  an- 
che cessarono  di  produrre  que'  frutti  copiosi  di  civiltà  che  si  ammirano 
nell'Italia  sino  al  secolo  XVI,  quando  grandi  vicende  mondiali  portarono 
altrove  il  primato  economico. 

Belle  e  savie  sono  le  considerazioni  del  Giudici  sugli  effetti  diversi  delle 
crociate,  delle  quali  dice  :  a  Mentre  da  queste  imprese  i  settentrionali 
a  non  raccolsero  nulla,  qualvolta  non  ci  avessero  rimesse  la  vita  e  le  so- 
«  stanze,  le  tre  città  marittime  dell'Italia,  oltre  il  prezzo  ricavato  dall'im- 
tt  barco  de'crociati  e  le  mercanzie  che  trasportavano  in  Occidente,  otten- 
«  nero  privilegi  che  in  futuro  tornarono  loro  di  utile  grandissimo.  I 
<r  Veneziani,  in  compenso  de'servigi  resi  alle  armi  cristiane,  ottennero 
«  dal  re  di  Gerusalemme  un  decreto  che  concedeva  loro  in  tutte  le  città 
«  del  regno  un  quartiere  loro  proprio,  dove  era  concesso  di  avere  una 
«  chiesa,  un  bagno ,  un  mulino ,  un  forno ,  una  piazza,  in  guisa  che  si 
«  reggessero  con  le  leggi  patrie,  con  magistrati  proprj,  senza  che  gli  uffi* 
«  ciali  regi  potessero  minimamente  intromettersi  nelle  loro  faccende  ». 

Le  leggi  romane  recavano  nello  spirito  loro  l'immagine  dell'impero 
universale;  aveano  nel  fondo  il  riconoscimento  giuridico  di  unica  dittatura 
democratico-militare:  laonde  i  professori  di  diritto,  che,  specialmente  a 
Pavia  ed  a  Bologna,  mantenevano  la  tradizione  degli  studj  delle  leggi  ro* 
mffl[ie,  puntellavano  e  difendevano  la  suprema  autorità  dell'imperatore 
sopra  la  Chiesa  e  sopra  le  città.  Federico  I,  che  avea  spiriti  alti  ed  energici, 
volle  partire  da  un  solenne  riconoscimento  de'suoi  diritti  per  riconqui- 
starli, e  nel  4458  ne' piani  di  Roncaglia  lungo  il  Po,  i  più  distinti  legisti 
italiani  e  stranieri  raccolti  a  dieta,  pronunciaron  sentenza  che  tornava  a  lui 
molta  parte  de'  diritti  già  conquistati  dai  feudataij,  dalle  chiese,  dai  Co- 
muni. Tale  usurpazione  fu  esca  a  destare  lo  spirito  della  lega  di  vaij  corpi 
prima  ostili,  ora  tratti  ad  unirsi  insieme  dal  comune  pericolo.  Prima  si  con- 
cordarono le  città  venete,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso  ^verità  secre- 
tamente  anche  da  Venezia,  quantunque  vincolata  da  patti  di  pace  con  Fe- 
derico. Le  calamità  orribili  di  Milano,  poi,  e  le  violenze  militari  patite  o 
minacciate  ad  altre  città,  furono  stimolo  alla  Concordia  di  Pontida  nel  4  467, 
consigliata  da  Verona.  Ma  pure,  fra  il  fervore  della  legarla  città  di  Tuscolo 
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sponlaneaiiiente  chiede  ajuto  a  Federico  contro  Roma  di  lei  tiranna,  e 
poco  dopo  la  famosa  vittoria  di  Legnano  de' collegati ,  Como  e  Cremona 
gelose  di  Milano  si  staccano  dalla  lega;  ed  in  meno  di  sei  mesi  venti  hiog^ii 
muniti  patteggiarono  di  nuovo  con  Federico  vinto,  e  dopo  l'umiliazione 
patita  ritornato  Agli  accordi  col  papa.  Tanto  allora  le  cose  nazionali  erano 
l(Mitane  da  quell'unità  e  da  quello  spirito  di  federazione  contro  gU  stra- 
nieri, che  da  molti  poeticamente  si  fontasticarono.  L'imperatore  era 
straniero  a  nessuna  nazione  cristiana  >  giacché  cristianesimo  ed  impero 
ammettevano  una  repubblica  di  popoli  i  più  diversi;  e  Federico  quando 
era  in  Italia  cinto  quasi  interamente  di  armi  feudali  o  cittadine  di  qui . 
non  pareva  straniero,  come  sembrò  ai  posteri ,  molto  più  che  i  grandi 
feudatari  da  molti  secoli  erano  d'ogni  razza ,  ed  usavano  «nni  die  non 
conoscevano  nazione. 

Federico  a  Venezia  nel  H76  s'umiliò  ad  Alessandro  papa ,  e  così  di- 
mostrò l'impossibilità  di  attuare  i  diritti  stabiliti  dalla  dieta  di  Ronca- 
glia. E  ciò  fu  avviamento  a  quella  pace  di  Costanza  del  4483,  nella  quale 
Federico  riconoscendo  le  fortificazioni  delle  città ,  le  loro  società  d'arti 
e  militari ,  le  loro  leggi,  il  diritto  di  eleggersi  consoli,  cose  che  già  da  lun- 
go tempo  esse  s'aveano  acquistato  di  fatto  ed  aveano  mantenute,  tagliò 
le  radici  al  sistema  dell'impero  romano.  Enrico  VI  succedette  a  Federico I 
non  solo  nell'impero  e  nel  regno  italico,  ma  eziandio  nell'eredità  di  lotte 
0  contro  la  Chiesa  o  contro  le  città  o  contro  ambi  uniti,  cosi  come  fe- 
cero i  loro  successori  Federico  II,  Manfredi,  Corradino,  Enrico  VII;  e  tah' 
guerre  non  nascevano  da  fre  personali,  da  mala  politica,  da  ambizione, 
ma  erano  nella  natura  delle  cose»  e  durarono  sinché  i  principati  e  le  re- 
pubbliche, resi  potenti  ed  affatto  indipendenti,  e  limitate  le  potestà  del- 
l'impero e  della  Chiesa,  si  pose  maggiore  equilibrio  fra  le  parti,  e  gli 
elementi  politici  si  trasformarono.  Nel  4497  le  città  toscane  fenno  capo 
al  papa  nello  strìngere  una  bella  alleanza  contro  Enrico,  mentre  i  Sici- 
liani fanno  carnificina  delle  di  lui  milizie  in  modo  simile  a  quello  dei 
vespro  successo  contro  i  Francesi  85  anni  dopo.  A  Ottone  IV  successo  nd- 
r  impero  ad  Enrico,  non  valse  essere  guelfo  per  accordarsi  con  papa  In- 
nocenzo III,  il  quale  trovatolo  pretenzioso  lo  fece  abbattere  a  favore  di  Fe- 
derico Il  svevo,  eletto  nel  4242  a  sedici  anni;  ma  Milano  e  Bologna,  allora 
molto  potenti  si  dichiarono  contro  il  papa  e  li  Svevi.  Questo  secondo  Fe- 
derico, nel  \ttO  pubblicò  a  Roma  un  editto  feroce  contro  le  libertà  co- 
munali e  contro  li  eretici  per  favorire  la  Chiesa;  per  la  quale  si  umiliò, 
abbassò  i  baroni  di  Roma,  intraprese  felicemente  una  crociata,  e  fu  in- 
vocato dai  vescovi  lombardi  contro  i  podestà.  Ma  egli  pel  suo  valore,  per 
la  sua  dottrina,  pel  suo  ingegno,  pel  partito  che  avea  in  Italia,  era  troppo 
forte;  onde,  ad  onta  di  tutto  ciò,  dai  papi  venne  osteggiato  accam'tamente. 
Per  le  cause  medesime  venne  perseguitato  Manfredi  di  lui  figlio,  il  quale, 
cosa  curiosa  e  caratteristica  di  quelle  contese ,  fu  collegato  coi  guelfi 
lombardi  e  veneti  contro  il  Papa. 
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Sono  molto  importaoti  e  belle  le  digressioni  del  Giudici  per  le  costitu- 
zioni e  le  vicende  politiche  speciali  di  parecchie  prìDdpali  città,  Venezia, 
Genova ,  Pisa ,  Milano ,  Bologna ,  Firenze ,  della  quale ,  perchè  rilevantis- 
sima ,  dice  avere  in  animo  scrivere  partitamente  in  altra  opera.  E  noi 
ce  ne  congi^tuliamo  ;  e  l'acume  della  di  lai  mente ,  la  dottrina  vasta , 
e  la  nobile  arte  dello  scrivere  ce  ne  fonno  augurare  molto  bene ,  e  ce 
ne  eccitano  vivo  desiderio.  Perché,  se  noi  volgiamo  uno  sguardo  alle  storie 
de'secoli  scorsi ,  troviamo  in  due  sole  società  essersi  ordinato  un  reggi- 
mento democratico  simile  a  quelli  che  maturano  a'  tempi  nostri ,  ad  Atene 
ed  a  Firenze;  le  quali  città  per  sé  sole  ne' tre  secoli  che  fiorirono  nelle 
loro  costituzioni  liberali ,  Atene  dal  600  al  300  av.  Gr. ,  Firenze  dal  4S50 
al  4530 ,  produssero  tanti  frutti  squisiti  di  civiltà ,  da  rendersene  glorioso 
un  grande  stato.  B  giacché  gli  uomini  grandi  sono  come  i  rappresentanti 
dei  tempi  e  delle  idee,  citiamo  quelli  più.  spiccanti  che  tali  città  produs- 
sero in  quelle  epoche.  Atene:  Solone,  Pericle,  Milziade,  Temistocle,  So- 
crate ,  Platone ,  Erodoto ,  Eschilo,  Sofocle,  Euripide,  Tucidide,  Senofonte, 
Epicuro ,  Fidia ,  Prassitele ,  Aristofene ,  Demostene  ;  Firenze  :  Dante ,  Pe- 
trarca ,  Boccaccio ,  Giotto ,  Gimabue ,  Vinci ,  Machiavelli ,  Guicciardini , 
Savonarola,  Michelangelo,  Fra  Bartolomeo,  Andrea  del  Sarto,  Brunel- 
leschi,  Lorenzo  de' Medici,  Giovannino  de' Medici,  Ferruccio  e  poco 
dopo  Galileo.  Un  Plutarco  moderno  troverebbe  molti  termini  di  confronto 
fra  queste  due  gemme  delle  città  ed  i  loro  genj ,  e  ne  caverebbe  molti 
ammaestramenti . 

L'utile  unità  ch'era  rappresentata  a  Venezia  dal  doge,  incoraggiò  le 
città  italiane  a  preferire  il  podestà  ai  consoli ,  i  quali  dapprima  si  anda- 
rono alternando  coi  podestà  insino  a  che  questi  presero  definitivamente 
il  sopravvento,  addotto  dalla  unificazione  che  si  andava  operando  negli  or- 
dini sociali ,  e  dall'  indebolimento  delle  aristocrazie.  I  podestà  e  le  cagioni 
che  li  favorirono ,  furono  avviamento  ai  principati  ;  e  verso  il  4  260  già 
dominavano  a  Gremona  i  Pallavicino ,  a  Vicenza  gli  Ezzelini ,  a  Verona 
Mastino  della  Scala ,  a  Ferrara  Azzo  d' Este ,  a  Milano  il  Della  Torre  ; 
mentre  a  Genova  si  formava  la  dittatura  democratica  del  Boccanegra, 
a  Firenze  dominava  Guido  Novello  ;  e  rimase  intatta  da  principato  la 
sola  Venezia,  perché  educata  a  politica  longanime ,  provvide  ad  afforzare 
l'ahstocrazia  nel  ^M%  colla  riforma  del  patto  fondamentale,  nel  1297 
colla  serrata  del  Consiglio. 

Le  due  parti  dell'opera  del  Giudici  che  noi  vedemmo  sino  ad  ora,  e 
che  formano  un  volume  di  940  pagine,  giungono  sino  alla  morte  di  En- 
rico VII  nel  4343,  epoca  alla  quale  si  limitava  il  di  lui  primo  concetto; 
ma  ora  ne  fa  sperare  una  terza  parte ,  che  ne  dovrà  condurre  sino  a 
Carlo  V,  ed  in  quella  seguiremo  le  fila  della  storia  politica  dell'  Italia 
condotte  fino  al  cominciamento  della  storia  moderna ,  e  ne  potremo  in- 
dovìnar0  i  modi  dei  processi  ulteriori.  Perché  questo  scrittore  é  un  fòrte 
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pensatore,  che  sa  ridurre  i  suoi  concetti  a  lucide  sintesi  e  conseguenti ,  e 
le  dipinge  limpidamente  ai  lettori.  Né  perchè  noi  in  qualche  parte  discor- 
diamo dal  di  lui  modo  un  pò* classico  di  vedere  le  cause  e  gli  effetti  dei 
rivolgimenti  politici  e  dal  giudicare  uomini  e  cose ,  sì  vuole  inierime  die 
non  applaudiamo  vivamente  ad  un  lavoro  generosissimo  ed  ardito ,  che 
con  molte  idee  grandi  accenna  di  voler  tracciare  vie  nuove  per  cui  con- 
durre la  storia  d'Italia  ad  essere  molto  più  dilettevole  ed  istruttiva  a'suoi 
popoli ,  e  noi  volentieri  lo  seguiremo  portando  giudizio  più  completo  ed 
adequata  sull'opera  compita. 

Garrule  Rosa. 


Storia  Documentata  di  Veivezia,  di  S.  Romanin. 

Articolo  II  M). 

Col  dogado  di  Vitale  Michiel  I  (  an.  4096  ) ,  la  storia  di  Venezia  inco- 
mincia a  ricevere  assai  maggior  lume  pel  riverbero ,  se  cosi  può  dirsi , 
di  altre  storie  europèe ,  e  in  ispecie  di  quelle  che  ci  tramandarono  le 
circostanze  di  quel  gran  fatto  religioso  ed  umanitario  a  cui  fu  dato  e  si 
dà  tuttavia  il  nome  di  Crociate.  Con  una  sommaria  ma  lucida  esposizione 
delle  cause  ad  esso  predisponenti  il  signor  Romanin  dà  principio  al  suo 
secondo  volume  (  cap.  primo  del  lib.  V  ) ,  fino  alla  deliberata  spedizione 
nel  sempre  memorabile  concilio  di  Clermont.  Peccato  che  a  quel  gran 
movimento  la  Repubblica  non  prendesse  allor  parte  né  principale  né  tan- 
ta da  lasciare  di  sé  vestigi  profondi  e  durevoli  1  il  che  diciamo  in  quanto 
spetta  airistoria;  che  in  quanto  all'agibilità  che  l'era  in  que'tempi  con- 
cessa ,  nonostante  il  lamentato  difetto  dei  cronisti  su  tal  proposito ,  e  la 
negligenza  degli  storici  circa  l'attingere  alle  altre  fonti  contemporanee 
(p.  9,  no.  4);  non  ostanti  eziandio  le  querele  dell'Autore  contro  il  Michaud^ 
e  la  sua  lodevoi  cura  di  spigolare  testimonianze  fino  a  qui  trascurate; 
noi  teniamo  che  i  Veneziani  facessero  in  tale  occasione  tutto  quello  e  in- 
sieme sol  quello  che  ad  essi  era  possibile  di  operare.  Che  io  verità,  alle 
imprese  di  tal  natura  conviene  che  soprattutto  e  validamente  contribui- 
scano quegli  stati  laddove  abbonda  la  popolazione ,  ed  è  alla  terra  e  ai 
provecci  del  vivere  soverchia  ;  non  quelli  ov'essa  è  alle  industrie  propor- 
zionata ,  e  forse  ancora  manchevole.  E  dove  mai  Venezia  avrebbe  trovato 
quelle  fitte  sdiiere  che  abbisognavano  per  contrastare  alle  orde  Asiatiche 
ed  Egiziane ,  per  cingere  ed  assaltare  le  mura  di  Nicea ,  di  Antiochia  e  di 

(1)  V.  Tom.  1^  Par.  I ,  pag.  459  segg. 
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Gerusalemme?  Vediamo  infetti  que' buoni  repubblicani,  a  malgrado  dei 
particolari  lor  vincoli  col  greco  imperio ,  non  essere  fin  da  principio  lenti 
a  concorrere  coi  Pisani ,  coi  Genovesi  e  coi  Fì^ammingbi ,  in  quanto  ris- 
guarda  T effettuazione  di  quel  famoso  passaggio,  portando  sulle  loro  navi 
armati  ed  armi ,  vettovaglie  e  maccbine  ossidionalt  :  poi ,  quando  il  se- 
polcro del  Redentore  fu  venuto  in  potere  de'Gristianì  e  sopra  di  esso  in- 
nalzato il  trono  del  pio  Buglione ,  mossi  quasi  da  invidia  della  gloria  per 
altri  acquistata ,  deliberare  in  general  parlamento  una  propria  e  formale 
spedizione ,  affidarne  il  comando  al  figliuolo  stesso  del  doge,  e  la  spiritual 
direzione  al  zelantissimo  vescovo  di  Castello.  Fu  bensì  lungo  quel  viag- 
gio ,  interrotto  da  indugìi  e  dubbiezze ,  e  profanato  da  spargiménto  di 
sangue  fraterno  per  uno  scontro  nimichevole  avuto  coi  Pisani  :  ma  lo 
scrittore  sincrono  di  una  storia  gerosolimitana,  Alberto  Canonico,  consul- 
tato dal  signor  Romanin ,  attesta  come  il  termine  di  esso  fu  veramente 
la  Terrasanta  ,.e  non  pocbi  i  flutti  cbe  se  n'  ebbero  a  raccogliere;  tra 
i  quali  l'espugnazione  di  Caifa ,  e  la  maggior  sicurezza  derivatane  al  re- 
gno di  Baldovino.  Tra  le  fazioni  di  guerra  attenenti  a  questo  periodo 
ducale,  e  consigliate  in  qualcbe  modo  da  sentimento  di  religione,  è 
altresì  da  riporsi  il  valido  ajuto  prestato  a  Matilde ,  la  si  famosa  contessa 
di  Toscana ,  nel  riacquisto  da  lei  fatto  di  Ferrara ,  già  prima  toltale  dal 
germanico  imperatore  :  laonde  i  Veneziani ,  secondo  cbe  scrive  l'Autore , 
ottennero  «  fin  d'allora  in  quella  città  privilegi  diversi  »,  e ,  «  a  quanto 
.«  pare ,  tra  gli  altri  quello  di  tenervi  un  loro  consolo  o  visdomino  o 
(  pag.  910  ): 

Molto  più  segnalati ,  e  per  varie  cagioni ,  furono  gli  anni  decorsi  sotto 
il  governo  di  Ordelafo  Falier,  creato  doge  nel  4403.  Ben  cento  vele  si 
videro  allora  addirizzarsi  alla  volta  dell'Asia  e  della  Palestina,  contri- 
buendo alla  vittoria  di  laffa ,  all'acquisto  di  Sidone ,  e  a  tener  purgato 
il  mare  dai  pirati.  L'Autore  accenna  ad  un  diploma  di  re  Baldovino  II, 
nel  quale  vengono  confermate  le  concessioni  ed  i  privilegi  cbe ,  per 
siffatti  benefizii ,  erano  stati  allora  largiti  alla  Repubblica  dal  suo  ante- 
cessore. Mentre  però  l'armata  faceva  alla  patria  procaccio  di  ^orìa  e  di 
commerciali  utilità ,  veniva  questa  gravemente  afflitta  da  novelle  e  pub- 
blicbe  sventure  :  una  terrìbile  inondazione ,  cbe  tutto  allagò  l'abitato  di 
Venezia ,  e  sommerse  interamente  l'antica  isola  di  Malamocco  :  replicati 
incendii ,  cbe  distrussero  gran  parte  delle  case ,  tuttavia  di  legno,  e  fino 
a  sedici  chiese:  infine,  l'improvviso  assalto  del  re  d'Ungheria  contro  le 
terre  della  Dalmazia.  In  tale  stato  di  cose  ,  non  s'ebbero  i  Veneziani  altro 
espediente  che  d'inviare  una  solenne  ambasceria  ad  Alessio  di  Costanti- 
nopoli per  chiedergli  ajuti  contro  Colomano ,  e  di  richiamare  di  colà  i  na- 
vigli già  per  innanzi  spediti  a  soccorso  di  quell'impero.  Intanto  l'occi- 
dentale monarca ,  con  miglior  fortuna  del  padre  suo ,  dopo  av^re  umi- 
liato r4>rgog]io  di  Matilde  e  costretto  il  pontefice  a  cingergli  il  diadema 
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imperiale,  tornando,  nel  1416,  in  Italia  per  raooo^leni  Tcfedit^deDa 
guelfe  contessa ,  provò  anch' eg)i  il  desiderìo  di  visitare  Y^Mzia  ;  e  v'ebbe 
quelle  stesse  accoglienze  che  già  erano  slate  fette  a^  altri  imperatori; 
e  vi  sottoscrìsse  diplomi ,  dove  a  noi  sembra  assai  nolabile  e  da  potare 
aprir  l'adito  a  controversie  non  lievi ,  benché  poco  per  sé  proficue ,  il 
titolo  dato  a  quella  Repubblica  colla  formola  esprimente  la  mansione  :  tu 
regno  VeneHarwn  (  pag.  t8  ).  Ha  gli  Un^ieri  non  posavano,  e  il  valoroso 
Faliero ,  dopo  aver  menato  il  trionfo  pel  raequisto  da  lai  fette  di  Zara , 
di  Sebenico  e  di  Trau ,  poneva  di  nuovo  alla  vela  per  sottomettere,  come 
pur  fece ,  l'isola  d'Arbe.  Se  non  che ,  venuto  di  poi  a  fiero  combatlimeBto 
coi  nemici ,  allora  tornati  all'ossidione  di  Zara ,  mentre  di  sé  stesso  non 
fe  masserizia,  scagliandosi  ove  più  ferve  la  mischia  e  coU'esempìo  in- 
cora^iando  i  suoi ,  glerin^sisfime  { scrive  Andrea  Dandolo  )  dies  suot  Ur- 
vUnanii.  E  veramente ,  non  v'ha  ^orìa  maggiore  ad  un  principe ,  che  il 
morire  a  difesa  del  popolo  da  lui  governato  ;  e  sebbene ,  nel  caso  nostro, 
sembrar  possa  che  Ordelafo  meno  per  la  conservazione  delle  sue  terre 
4^e  per  l'acquisto  delle  altrui  trovasse  allora  la  morte ,  è  tuttavia  da  con- 
siderare ,,  che  contro  a  vicini  M  Gerì  e  già  molto  possenti ,  male  avrriibe 
potuto  mantenersi ,  senza  una  frontiera  si&tta ,  la  indipendenza  del  po- 
polo veneziano.  Delia  pala  (foro  (paliotto)  fetta  febbricare  da  questo  doge 
per  f  altare  di  S.  Marco ,  non  abbiamo  qui  tompo  da  scrìvere  ;  ma  s'egli 
(il  quelle  che  die  prìncipio ,  nelle  isole  Zimole  o  Gemelle ,  al  femosiasime 
Arsenale  dì  Venezia,  ben  vorremo  esaltarlo  dell'aver  cosi  contribuito  alla 
futura  «  possanza ,  rìcchezza  e  glorìa  »  della  sua  patria  ;  e  lederemo  an- 
cora il  sfgno.r  Romanin  perchè  in  ciò  spenda  maggior  numero  di  parole, 
di  quello  che  intorno  ad  opere  meramente  sontuose ,  o  anco  belle ,  non 
sia  solito  di  fere. 

Non  meno  bellicoso  del  precedente,  Domenico  Hichiel»  doge  trenta- 
cinquesimo (an.  4448),  benché  cominciando  il  suo  governo  da  una 
tregua  fermata  col  re  Stefeno  II  d'Ungheria ,  volse ,  a  fH'eghiere  del  pa- 
pa, le  sue  sollecitudini  al  cristiano  e  perìcolanto  regno  di  Palestina; 
orò  (  come  dicono  )  nelTadunanza  del  popolo  a  persuaderne  il  soccorso, 
e  ottonne  che  prevalesse  in  quella  il  partito  più  generoso.  «  Quaranta 
a  galèe ,  ventotto  gatti  o  navi  rostrato,  quattro  grandi  onerarie  »,  avendo 
per  comandanto  lo  jStesso  doge,  salpavano  allora  dalle  veneto  lagune. 
I  particolari  del  viaggio  (comecché  memorandi  per  le  prìine  ostilità 
esercitato  contro  il  bizantino  imperio ,  e  per  una  gran  vittoria  riportata 
sui  Saraceni  presso  Ascalona  )  lasciamo  a  chi  scrive  l'istoria  di  quel 
sempre  ammirabile  potentato  :  a  noi  basta  additarne  la  mèta ,  che  ài  il 
porto  di  Tolemaide ,  d*onde  poi  lo  stesso  Michiel  recavasi  a  Gerusalemme. 
Quivi  essendosi  risoluto ,  non  per  accordo  finale  tra  i  collegati  ma  invece 
per  sorte ,  di  fere  impresa  sopra  Tiro ,  il  doge  ottenne  dal  re  e  da'suoi 
0iagnati ,  per  Tajuto  da  prestarsi ,  condizioni  e  concessioni  di  tal  fetta. 
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a  che  (  a?verteDza  non  iefoggita  alla  perspicacia  dell' Autore  ) ,  meglio  di 
«  qualunque  racconto ,  danno  a  divedere  da  un  canto  le  strettezze  a 
«  cui  erano  ridotti  i  cristiani  in  Palestina;  dall'altro  la  scnnma  importanza 
«  che  si  metteva  nei  «occorn  dei  Veneziani ,  ed  i  vantaggi  immensi  che 
«  questi  sapevano  ritrarre  dalle  loro  spedizioni  in  quelle  parti  (p.  43-44)  ». 
Tiro  (  per  tacer  le  vicende  dell'assedio  f  lungamente  descrìtte  dal  signor 
Romanin)  venne  alfine  espugnata;  ma  non  prìma  che  il  virtuoso  doge 
avesse  fatta  una  molto  segnalata  dimostrazione  della  lealtà  e  generosità 
sua  propria  e  delle  genti  da  lui  capitanate:  quando,  cioè,  per  essersi 
sparsa  voce  nel  campo  che  i  Veneziani ,  all'appressarsi  deUe  schiere  da- 
mascene e  delle  ciurme  d'Egitto  f  sarebbersi  ritirati  alle  loto  navi ,  ab- 
bandonando i  collegati  al  jfiirore  dei  Turchi ,  egli ,  il  ttichiel ,  fece  subilo 
«  portare  al  campo,  in  pegno  della  sua  fedeltà,  le  vele  ed  altrì attrezzi 
«  della  navigazione,  accompagnando  l'atto  magnanimo  di  parole  tanto 
«  gravi ,  che  fecero  cadere  ogni  sospetto ,  e  vergognare  gì'  indegni  ca- 
«  lunniatorì  »  (p.  45).  Queste  sono  le  azioni  a  coi  gì'  Italiani  guardar  do- 
vrebbero assiduamente;  non  a  certi  bagliorì  di  energia  partigiana  o 
Ibgace ,  che  la  moda  oggi  esalta  e  npete  sino  alla  nausea  ;  guardarle , 
diciamo,  e  vei^gnarsi  perdiè  sia  ad  essi  sfuggito  il  tempo  di  poterle 
imitare.  Taceremo  della  tradizione,  che  forse  è  favola,  della  mimeta  di 
coojo  latta  non  battere  ma  tagliare  da  esso  doge  in  quei  giorni ,  e  da 
cambiarsi  in  metallo  dopo  il  ritorno  a  Venezia:  ma  non  dubitiamo 
minimamente  dei  gran  profitti  che  ridondar  dovettero  ai  Veneti  da  quel* 
r  impresa,  né  di  una  spezie  di  colonia  da  essi  allora  fondata  in  quella 
lontana  e  importante  città.  Intanto  da  nuovi  e  non  lievi  perìcoli  veniva 
l'eroico  Micbiel  richiamato  in  Italia ,  giacché  alle  molestie  degli  Un- 
gheri  eraosi  unite  anche  quelle  di  Calojanni,  imperatore  allora  se- 
dente in  Costantinopoli  :  onde  veggiamo  il  doge,  nel  suo  ritorno  ripren- 
dere non  solo  le  perdute  città  della  Dalmazia ,  ma  dare  altresì  il  guasto 
alle  greche  isole  ,  e  più  tardi  occupare  ostilmente  quella  di  Cefolonia.  E 
cfui  vorremmo  che  i  cronisti  della  Repubblica  ci  avessero  più  particolar- 
mente dichiarate  le  cagioni  di  cotesta  sua  nimistà  verso  il  greco  impero, 
dopo  una  si  lunga  e  tanto  ossequiosa  amicizia,  che  veste  si  spesso  le  ap- 
parenze della  sudditanza  o  della  subordinazione,  Ren  sappiamo  gli  effetti 
straordinarii  che  all'Europa  ridondarono  dalle  Crociate,  dove,  dopo  quel 
gran  moto  e  commistione  dei  popoli,  tutto  ebbe  come  a  rifarsi  ;  pensieri, 
costumi ,  relazioni  politiche,  e  soprattutto  le  lingue.  Sappiamo  altresì,  che 
senza  la  guerra ,  non  mai  deplorata  abbastanza ,  tra  il  sacerdozio  e  l' im- 
perio ,  che  divideva  allora  i  popoli  cristiani  ;  e  quando  pure  alla  insipiente 
e  corrottissima  corte  di  Risanzio  avesse  potuto  esser  chiaro ,  come  il  suo 
vero  vantaggio  fosse  nel  farsi ,  in  quel  rivolgimento ,  confederata  degli 
occidentali  ;  né  Costantinopoli  sarebbe  poco  di  poi  venuta  in  forza  dei 
Latini ,  né  la  Grecia  più  tardi  nella  schiavitù  dei  Turchi ,  né  questi  di^ 
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venuti  sarebbero ,  siccome  furono  per  tanti  secoli ,  il  terrore  degli  Eu- 
ropei. I  filosofanti  del  passato  secolo ,  avversi  in  tutto  a  quell'età  ch'essi 
chiamano  dell'  ignoranza ,  ed  alle  guerre  di  religione ,  attribuirono  co- 
testi danni  alle  Crociate  medesime  ;  ma  non  v'ha  ne'  di  nostri  chi  non 
vegga  quanto  quelle  diffuso  avrebbero  il  cristianesimo  e  affrettato  i  pro- 
gressi della  civiltà ,  se  le  fatali  discordie  dei  cristiani  medesimi  non  le 
avessero  o  disturbate  o  rese  inefficaci  o  impedite.  Comecchessia,  non  d 
è  chiaro  abbastanza  da  che  cagioni  ben  sufficienti  e  occasioni  avesse 
orìgine  la  formai  guerra  che  vediamo  combattersi  tra  Greci  e  Veneziapi 
al  tempo  di  Domenico  Michiel  ;  il  quale  avendo ,  per  istanchezza  e  desi- 
derio di  quiete ,  rìnunziato  la  ducal  corona ,  s'  ^be  a  successore  il  suo 
genero  Pietro  Polani  nel  1 1 30. 

Sembra  che  gli  ottenuti  stabilimenti  e  i  possessi  forse  acquistati  oltre- 
mare f  avessero  nei  Veneti  suscitata  la  brama  di  accrescere  la  potenza  e 
la  loro  giurisdizione  anche  nella  prossima  terra  ferma  ;  secondoché  può 
inferirsi  dalla  politica  adottata  dal  nuovo  doge,  più  intento,  per  ben  di- 
ciotto anni ,  alle  cose  germaniche  ed  italiche,  che  non  a  quelle  della  Pa- 
lestina (cap.  terzo).  Nella  lotta  insorta  tra  Sassoni  e  Svevi  pel  trono  impe- 
riale ,  e  tra  Innocenzo  e  Anacleto  per  la  tiara,  i  Veneziani  stettero  per  In- 
nocenzo e  per  Lotario;  col  quale  ancora  e  coi  Greci ,  tornando  cosi  all'an- 
tica devozione,  si  collegarono  a' danni  del  re  di  Sicilia.  Profittando  poi, 
come  sempre  fecero,  delle  guerre  fratèrne  che  fin  d'allora  erano  tra  noi 
cominciate,  strinsero  un  patto  di  accettata  dedizione  e  di  reciproca  difesa 
cogli  abitanti  di  Fano,  allora  assaliti  da  quelli  di  Ravenna ,  di  Pesaro  e  dì 
Sinigaglia.  È  questo,  a  detta  dell'Autore,  a  il  prìmo  trattato  formale  di  tale 
a  specie  con  una  città  italiana  »,  che  già  venne  pubblicato  per  intero  da 
Pietro-Maria  Amiani  nelle  sue  Memorie  Isteriche  di  Fano  (4)  ;  ma  noi  sa- 
prem  grado  al  sig.  Romanin  per  avercene  qui  ricordate  le  molto  signifi- 
cative condizioni.  Tra  queste  è  da  segnalarsi  quel  sovrano  diritto  del  hrt 
la  guerra  a  posta  lor  propria  ed  altrui ,  che  i  nostri  Comuni  sin  d'allora 
si  attribuivano  ;  siccome  è  chiaro  per  queste  parole  :  Et  quandocunque 
(  promettevano  ai  Veneziani  i  Fanesi  )  hostem  feceritis  a  Ragusis  usque  in 
Ravennam ,  cum  una  galea  armata  hommibus  in  nostro  expendio  vos  adim- 
vabimus ,  si  galeam  hahemus.  Si  autem  galeam  non  habuerimus ,  et  gaiettm 
unam  sarciatam  nohis  dederitis  vel  in  Fano  vel  in  Venecia ,  armabimus  illam 
hominibus  et  omnibus  necessariis  nostro  expendio,  et  erit  in  vestro  a%ixUio  et 
servitio.  Ceterum,  si  feceritis  hostem  ab  Ancona  usque  in  Ravenn{tm,  nostrum 
quoque  Comune  hostem  faciet ,  et  erit  in  vestro  auxilio  (  pag.  56,  na  S  ). 
Aggiunge  il  nostro  isterico,  che  il  Comune  di  Fano  prometteva  altresì 
a  che  i  suoi  saviì  si  recherebbero  al  collegio  {ad  comune  CoUoquium, 
«  secondo  l' Amiani  )  di  Venezia  ogni  qual  volta  fossero  chiamati,  come 

(4)  Tomo  li ,  Sommario  ec. ,  pag.vu. 
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«  fanno  tutti  gli  altri  dedrtizii  (  fideles  ) ,  ciò  tutto  giurando  di  eseguire , 
«  sdivo  però  sempre  il  servigio  dovuto  al  re  di  Grermania  ».  Conseguenza 
dì  una  tale  stipulazione  fu  la  vittoria  riportata  dai  Veneti ,  condotti  «lallò 
stesso  doge,  contro  gli  avversarii  di  quei  loro  confederati.  Lo  storico 
Amiani  pone  seguita  questa  vittoria  nello  stesso  mese  di  gennajo  4U0, 
a  cui  quel  documento  appartiene;  senza  pensare  come  sia  costringere 
in  troppo  brevi  termini  la  spedizione  degli  ambasciatori  fanesì  a  Vene- 
zia per  chiedere  il  soccorso,  la  venuta  del  doge  coi  navigli  a  Fano 
(  giacché ,  secondo  il  tenore  della  carta ,  lo  stesso  doge  trovavasi  presente 
a  quella  stipulazione  ) ,  la  guerra  combattuta  e  il  riportato  trionfo  :  in- 
fine la  solenne  conferma  ,  che  vuoisi  pur  fatta  in  Fano  medesima ,  delle 
precedenti  convenzioni.  Onde  pare  da  credersi  che  il  testo  del  monu- 
mento rimastoci  sia  piuttosto  quello  della  prima  accomandigia  e  col- 
leganza ,  che  non  l'altro  della  rinnovata  più  tardi  :  di  che  darebbero 
ancora  indizio  quelle  parole  :  Ceterum ,  tam  de  hoc  guerra ,  quam  et  si 
eUio  m  tempore  alia  guerra  vobis  imminuerit,  si  de  vestris  sapterUibus  ad  nos 
nUseritis ,  quemadmodum  nos  cura  nostris  sapientibus  concordabimus ,  9te 
faciemus.  Ma  passiamo  ad  altre  imprese  dei  Veneti  sotto  il  reggimento 
del  Polani  ;  nel  cui  tempo  ebbe  altresì  principio  la  consuetudine ,  nata 
imprima  da  necessità  e  continuata  poi  sempre  per  la  gelosia  che  tutti 
sanno,  dì  assoldare  milizie  terrestri  e  capitani  egualmente  forestieri. 
Con  questi  furono  da  loro  vinti  alla  Tomba ,  e  ridotti  a  chieder  pace  i 
vicini  Padovani  ;  mentre  che  le  sempre  afifoccendate  galèe  della  Repub- 
blica si  bruttavano  non  raramente  di  sangue  pisano  e  genovese.  A  gra- 
vissime strette  intanto  vedovasi  condotto  il  regno  cristiano  di  Gerusa- 
lemme :  la  città  santa  era  stata  espugnata  e  resa  deserta  dai  Mussulma- 
ni ;  e  sol  dopo  reccidio  di  essa ,  non  ostanti  le  preghiere  del  pontefice, 
giungevano  in  Palestina  i  sussidii  inviativi  da  Venezia,  e  condotti  da 
Giovanni  Polani ,  fratello  dello  stesso  doge.  L'ultimo  de* quali  dando  opera 
a  cose  di  più  immediata  utilità ,  faceva  libere  dai  pirati  le  eoste  della 
Dalmazia;  e  contro  i  temuti  e  audacissimi  Normanni,  stringeva  trattati 
novelli  e  più  che  mai  proficui  col  bizantino  imperatore  :  se  non  che , 
mentre  Pietro ,  a  requisizione  del  Comneno ,  guidava  alla  volta  della 
Grecia  un'armata  non  poco  ragguardevole ,  la  morte  pose  fine  a' suoi 
giorni.  Non  altro  che  una  continuazione  di  tal  dogado  sapremmo  noi 
scorgere  in  quello  di  Domenico  Morosini ,  che  gli  fu  dato  a  successore 
nel  4448;  sta nteché  seguita  in  esso,  a  condotta  dì  due  Polani,  la 
guerra  già  cominciata  contro  il  re  di  Sicilia  ;  prosegue  anco  quella ,  altre 
volte  agitata ,  contro  i  pirati  annidatisi  nelle  città  deiristria ,  e  la  re- 
pressione di  quelli  che  sbucando  dai  lidi  anconetani  solevano  molestare 
il  Golfo;  sol  di  nuovo  trovandosi,  tra  i  successi  del  settennio  del  quale 
si  tratta  ,  una  invasione  recente  degli  Ungheri  nella  Dalmazia,  cui  sem- 
bra non  bastasse  a  impedire  né  a  ripulsare  la  qualità  che  al  figlio  del 
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doge  era  stata  conferita  di  conte  di  Zara.  Ben  é  vero  che  la  prìma  di 
quelle  fazioni  ^  cioè  l'operata  contro  i  Normanni  nelle  acque  di  Grecia . 
fu  segnalata  dalla  vittoria  di  capo  Maleo ,  dalla  presa  di  Corfu  e  dalla 
rotta  dell'armata  Normanna  ,  che  minacciato  aveva  Costantinopoli.  Onde, 
se  ancora  a  questo  periodo  vìen  dato  il  nome  di  «  glorioso  » ,  ben  sap- 
piamo  che  nei  governi  elettivi  rade  volte  è  concesso  ad  uomini  inetti 
o  mediocri  il  salire  al  grado  supremo  ;  e  in  quanto  spetta  al  Morosini , 
molti  segni  appariscono  nel  racconto  che  noi  dobbiamo  compendiare, 
per  cui  facilmente  altri  vorrà  dargli  lode  di  politica  prudenza ,  e  quella 
eziandio  dovutagli  pei  miglioramenti  che  da  lui  diconsi  introdotti  nella 
civile  legislazione. 

Nessuno  ignora  quanto  fosse  divenuto  difficile  agF Italiani  il  conservare 
le  libertà  da  loro  conquistate  dopo  che  fu  salito  al  trono  di  Germania 
quel  gagliardo  spiritp  di  Federigo  Hobenstaufen ,  detto  il  Barbarossa  ;  che, 
oltre  all'innalzamento  della  sua  propria  nazione  col  renderla  più  concorde 
e  compatta ,  erasi  altresì  proposto  di  ridurre  a  fatto  praticabile  e  non 
contrastato  l'imperiale  potestà  sopra  tutti  i  paesi  sui  quali  il  superbo  suo 
titolo  e  1  conseguenti  diritti  si  distendevano.  In  questa  cospirazione  dei 
nordici  contro  la  nostra  mal  condotta  Penisola  »  non  vediamo  in  verun 
modo  tolta  di  mira  Venezia  ;  la  quale  anzi  ottenne  da  Federigo  la  con- 
ferma dei  privilegi  solita  riportarsi  dagli  altri  imperatori  ;  ma  non  iscor- 
giamo  nemmeno  che  quella  potente  città  e  repubblica  italiana  facesse 
moto  di  alcuna  sorta  a  sollievo ,  non  che  a  soccorso,  dei  fratelli  Lombardi, 
in  ispecie  Milanesi  e  Cremaschi ,  combattuti  prima  lungamente  e  alfine 
vinti  dall'armi  straniere.  Solamente  allora  che  nella  Chiesa  altresì  nacque 
divisione  per  la  scelta  fatta  dai  Tedeschi  di  un  antipapa  per  contrapporìo 
ai  papa  legittimo  e  fino  allora  patriofìlo  Alessandro  III ,  i  Veneziani  non 
esitarono  nel  dichiararsi  aderenti  di  quest'ultimo  (  cap.  quarto  )  ;  e  di  qui 
ebbero  ancora  principio  contro  di  essi  le  vendette  e  le  offese  di  Federigo. 
Sia  però  che  costui  fiaccamente  gli  assalisse  o  che  grinsulari  fortemente 
si  difendessero ,  non  segui  loro  nocumento  alcuno  dagli  sforzi  riuniti  dei 
Padovani,  Veronesi,  Ferraresi  e  Trivigiani  ;  e  presto  ancora  vediamo 
dissiparsi  la  tempesta  a'ior  danni  apparecchiata  dal  ghibellino  patriarca 
di  Aquileja,  il  quale  se  potè  d'improvviso  spìngersi  fino  a  Grado ,  presto 
ancora ,  co'  suoi  canonici ,  ne  fu  discacciato  e  condotto  a  Venezia  prigio- 
niero. Sedeva  allora  doge  Vitale  Michiel  II,  creato  nel  4456;  e  da  quel 
tempo  e  da  quella  vittoria  ebbe  origine  la  festa  popolare  la  qual  fu  detta 
del  giovedì  grasso  o  della  caccia ,  di  cui  ci  aggrada  rinfrescar  qui  la  no- 
tizia colle  parole  del  cronista  Martino  da  Canale ,  per  velarne  in  tal  guisa 
le  non  molto  cortesi  allusioni  :  -  Li  ieusdi ,  apres  manger ,  devaìU  la  co- 
resme ,  porte  Monsignor  li  Dus  corone ,  et  se  met  as  fenestres  de  fion  Pales: 
et  avene  lui  la  nobilites  de  Venise ,  et  ses  iuges ,  et  maint  prudomes.  Et  lors 
vieni  en  la  Place  de  Monsignor  Saint  Marc  tot  li  peuples ,  et  les  dames  sunt 
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OS  fenestres  des  paks.  Endementiers  que  il  sunt  venus  en  la  Place,  vienent 
pors ,  et  chiens  apres,  et  li  chaseors  aveuc  iaus  :  si  prenent  les  pors  la  ou 
il  s'en  vùnt  fuiant ,  et  les  conduient  tres  devant  Monsignor  li  Dus,  Et  quant 
il  ont  done  estai  au  porc ,  si  vient  un  chaseor  la  spee  nue  en  sa  main ,  et 
trenehe  la  teste  au  porc.  Et  apres  vienent  les  autres  qui  ont  pris  les  pors ,  et 
les  conduient  devant  Monsignor  li  Dus  ;  et  un  autre  damoisels  vieni,  Vespee 
nue  en  sa  main ,  et  trenehe  la  teste  au  porc  ;  et  puis  vienent  les  autres,  et 
funi  autretel.  Et  tant  %  vienent ,  que  apres  que  il  sunt  ocis  et  la  chace  re- 
mese ,  Monsignor  li  Dus  fait  doner  la  char  as  nohles  komes  et  as  prudomes 
de  Venite  (  Arch.  Stor.  Ital.,  Vili ,  576  ).  Maggiore  impresa  però  dovè  esser 
quella  che  allora  fecesi  contro  Zara,  d'onde  gli  Ungheri  vennero  espulsi 
del  tutto ,  e  re  Stefano  III ,  persuaso  a  pace  tanto  sincera ,  che  cede 
pure  in  matrimonio  due  principesse  delia  sua  stirpe  ai  conti  veneti  d'Os- 
sero e  d'Arbe. 

Noi  vedremo  d'ora  innanzi  oscillar  talmente  la  politica  dei  Veneziani , 
che  il  loro  esempio  ben  poteva  allegarsi  da  chi  tenne  che  nel  mutare 
appunto  delle  alleanze  consista ,  in  certa  guisa ,  la  perfezione  della  scienza 
dei  governi.  Dapprima  riaccostatisi  al  greco  monarca,  e  divenuti  amici 
del  re  di  Sicilia ,  dannosi  a  macchinare  con  essi  l'abbassamento  di  Fede- 
rigo :  e  già,  secondo  T istoria  che  abbiamo  tra  mani,  aveva  la  Repub- 
blica votato  il  suo  erario  nelP  iniziare  e  tramare  quella  gran  federazione 
che  poi  prese  il  nome  di  Lega  Lombarda  ;  sondo  stata  persino  costretta 
d' ipotecare  per  undici  anni,  e  per  la  somma  di  4450  marchi  d'argento ,  la 
rendita  del  mercato  di  Rialto  :  primo  esempio  d'un  prestito  contratto  «  coi 
a  più  ricchi  cittadini,  per  non  aggravare  il  popolo  di  nuove  imposte  » 
(  pag.  79  ).  Dopo  di  che ,  la  lega  già  prima  ordita  tra  Verona ,  Vicenza , 
Padova,  Treviso  e  Venezia,  entrò  a  far  parte  di  quella  più  vasta  e  si 
famosa  che  fu  giurata  in  Pontida ,  e  che  tanto  dovea  scemare  la  material 
forza  del  re  tedesco,  e  tanto  accrescere  lo  splendore  e  la  moral  potenza 
della  Chiesa.  Quand'ecco  il  bizantino  Manuele  ,  nelle  arti  della  doppiezza 
maestro,  scoprirsi  improvvisamente  nemico  ai  Veneziani ,  imprigionan- 
done quanti  allora  poteron  trovarsi  nella  sua  capitale  ,  confiscandone  le 
mercatanzie  e  gli  altri  averi.  Già  prima  avea  cercato  lor  nuocere  favo- 
reggiando Pisani  e  Genovesi ,  e  movendo  lor  contro  gli  stessi  pirati  An- 
conetani, alcuni  de' quali  trovarono  in  Venezia  il  meritato  castigo.  «  A 
«  tale  notizia  (  scrive  il  signor  Romanin  )  la  generale  indignazione  non 
«  conobbe  più  misura  :  guerra ,  guerra  gridavasi  da  ogni  parte  ;  tutti 
«  offrivano  danari ,  sussidii ,  armi  e  persone,  per  la  giusta  vendetta  con- 
€f  tro  quello  sleale  monarca  ».  Fu  questo  il  tempo  in  cui  si  ravvisa  isti- 
tuita tra  i  Veneti  la  Camera  degV  imprestiti ,  il  magistrato  óe^V  Inquisi- 
tori sugli  averi  dei  cittadini  ;  e  derivata  dalla  necessità  di  un  prestito 
forzato  sopra  tutte  le  parrocchie  della  città ,  la  creazione  di  un  banco 
nazionale ,  «  primo  in  Europa  » ,  e  delle  obbligazioni  di  stato ,  <c  con  re^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


13S  RASSEGNA   Di  LIBRI 

«  golarì  estinzioni  siccome  al  presente  «  (  pag.  80  ).  Noi  non  sappiamo 
il  perché  si  studii  con  z&lo  non  del  tutto  imparziale  T istoria  di  qualche 
altra  provincia  italiana ,  e  si  trascurì  poi  tanto  quella  di  Venezia ,  dove 
potrebbero  trovarsi ,  non  che  le  primizie ,  ma  i  frutti  ben  maturi ,  e 
prematuri  anche  spesso ,  del  senno  e  del  valore  nazionale.  Ma  il  prestito 
e  più  Tinquisizione  che  sopra  dìcevasi ,  suscitarono  contro  il  doge  quel 
malumore  e  quelle  inimicizie  che  vennero  infine  a  sfogarsi  nel  parricidio. 
Salpava  già  egli  da  Venezia ,  con  assai  potente  armata ,  nel  settembre 
deN471 ,  e  sottometteva  cammin  facendo  Ragusi ,  ripugnante  dal  contri- 
buire all'impresa;  già  le  navi  approdavano  a  Negroponte»  e  cingevano 
Calcide  d'assedio ,  allorché  quivi  arrivavano  messaggeri  del  greco  impe- 
ratore ,  recando  proposte  di  pace.  Sempremai  le  trattative  di  tal  genere 
furon  arme  di  molta  efficacia  nelle  mani  di  un  potentato  fraudolento,  il 
(juale  non  abbia  vergogna  di  usarne.  Il  povero  Michiel  commise  Terrore 
gravissimo  di  prestare  orecchio  a  quelle  insidiose  proposte ,  mandando 
e  rimandando  legali  a  Costantinopoli  ;  e  lasciata  cosi  trascorrere  la  sta- 
gione  opportuna  ai  fatti  d'arme ,  era  poi  costretto  di  ripararsi  in  luoco 
dalla  sua  méta  lontano  ,  a  fine  di  svernarvi.  E  siccome  agli  errori  suole 
assai  spesso  congiungersi  la  sventura ,  portò  questa  ancora ,  che  nelfar- 
mata  aflbllatasi  in  Scio  sMntroducessero  a  un  tempo  stesso  rindisci|)lina 
e  il  contagio.  Vuoisi  che  il  morbo,  oltre  alle  migliaja  di  altre  vite, 
mietesse  allora  sin  quasi  airultimo  rampollo  la  nobile  stirpe  dei  Giu- 
stinian.  Il  doge  ,  siccome  sforzato  a  tornarsi  cogli  avanzi  della  spedi- 
zione a  Venezia ,  vi  recava  puranco  la  peste;  e  mentre  cerca  di  giusti- 
ficarsi al  popolo  tumultuante  e  di  scamparne  la  furia ,  trovava ,  per  le 
mani  dì  un  Marco  Casolo ,  la  morte.  Qui  trionfei  la  giustamente  celebrata 
prudenza  dei  veneti  maggiorenti ,  che  seppero  cavar  profìtto  da  un  tanto 
scompiglio  per  afforzare  la  costituzione  dello  stato  ;  a  cui  vennero  allora 
date  tre  nuove  e  solide  basi ,  buona  preparazione  a  quello  che  poi  venne 
a  compiersi  sul  cadere  del  secolo  decimoterzo.  Furono  queste  :  lo  stabile 
Consiglio  composto  di  quattrocentottanta  cittadini  (  modello  de!  poste- 
riore Gran  Consiglio } ,  chiamato  a  distribuire  tutte  le  magistrature  e  gli 
uffici  della  Repubblica ,  a  proporre  e  discutere  le  leggi ,  per  poi  sotto- 
porle alla  popolare  sanzione  :  l'accresciuto  numero  dei  Consiglieri  ducali, 
recato  allora  infino  a  sei ,  con  togliersi  al  doge  stesso  la  facoltà  di  sti- 
pulare trattati  di  suo  prìvato  vantaggio,  e  insieme  con  accrescere  le 
onorificenze  e  la  pompa  esterna  di  quel  grado  :  infine ,  l'ordinamento  del 
metodo  da  tenersi  nella  nomina  di  esso  doge ,  che  venne  in  quei  di  con- 
fidata a  soli  undici  elettori ,  salva  però  sempre  l'approvazione  del  po> 
polo.  Il  quale ,  a  quest'ultima  novità ,  strepitò  ben  più  forte  che  alle  altre 
non  avesse  fatto  ;  e  fu  quasi  per  venirsi  all'armi  ed  al  sangue:  ma  la- 
sciò finalmente  vincersi  alia  modeste  parole,  mal  prevedendo,  come 
delle  moltitudini  é  solito ,  le  future  usurpazioni ,  e  mal  conoscendo  i 
modi  di  cautelarsene. 
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<i  Frìmo  doge  ad  essere  eletto ,  giusta  la  nuova  forma ,  pel  suffragio 
<r  degli  undici,  fu  Sebastiano  Ziani,  uomo  provvido  e  savio,  intelligente  e 
a  benigno,  e  dì  amplissime  ricchezze  fornito  »  (cap.  quinto^  p.  95).  Grande 
fu  perciò  l'allegrezza  del  popolo,  che  die  insieme  a  conoscere  molto  espres- 
samente il  desiderio  deUa  pace.  La  prima  azione  di  questo  principe  fu  la 
giustizia  eseguita  contro  l'omicida  del  suo  antecessore  ;  poi  l'ordinata  so- 
spensione dei  pagamenti  ai  creditori  del  pubblico  ;  ed  anche  V  invio  di 
novelli  ambasciatori  per  procurare  accordi  col  despota  dì  Costantinopoli. 
Ci  passeremo  in  tutto  del  problema  piuttosto  biologico  che  ìstorico ,  di- 
scusso qui  dall'Autore ,  sé  Enrico  Dandolo  fosse  o  no  fiitto  accecare  dalla 
superba  ferocia  di  quel  monarca  ;  e  diremo  invece  dell'amici^a  rinnovata 
per  vent'anni.  nel  4175,  col  re  di  Sicilia,  perlaquale,  oltre  al  politico 
interesse,  venne,  chi  ben  guarda,  compiutamente  aperto  quel  regno  ai 
commerci  dei  Veneziani.  Ma  quello  che  recar  dee  maraviglia,  si  è  il  ve- 
dere questi  ultimi ,  già  promotori  e  fomentatori  della  Lega  dei  Comuni 
lombardi ,  associarsi  alle  orde  dell'arcivescovo  Cristiano  (come  che  la  no- 
vella ne  suoni  negli  scrìtti  del  Dandolo^  durante  l'assedio  del  quale  il  Bar- 
ba rossa  avea  fatto  stringere  Ancona.  Fortuna  per  questa  città,  e  per  l'ono- 
re stesso  dei  Veneti ,  che  due  valorose  donne ,  una  greca ,  l'altra  roma- 
na ,  poterono  liberarla  da  quel  pericolo,  prima  che  la  Repubblica  adrìaca 
avesse  vie  più  a  bruttarsi  di  quella  infamia ,  alla  quale  anche  Fanesi  e 
Riminesi ,  secondo  ogni  probabilità ,  parteciparono.  A  malgrado  però  di 
questo  rìamìcamento  degli  insulari  con  Federigo,  scusabile  soltanto  per 
la  guerra  mossa  lor  contro  dal  Paleologo,  i  Lombardi  spuntarono  da  sé 
soli  la  violenza ,  e  domaron  l'orgoglio  degli  Alemanni ,  prima  coU'osti- 
nata  difesa  di  Alessandria,  poi  colla  felice  e  celebre  battaglia  di  Legnano. 
Se  di  questa  il  signor  Romanin  si  passa  leggermente  e  con  molta  bre- 
vità, ben  ebbe  ragione  di  così  fere,  non  essendovi  per  verun  modo  con- 
corsi nei  suoi  concittadini,  né  gli  altri  popoli  dell'unione  che  dicemmo 
già  veneta  :  e  chi  bramasse  leggerne  un'assai  splendida  descrizione ,  po- 
trà invece  soddisfersene  scorrendo  il  libro  quinto  della  recente  opera 
con  che  il  buon  monaco  Tosti  ci  ebbe  narrate  le  vicende  tutte  della  Lega 
Lombarda. 

D'allora  in  poi,  vediamo  il  doge  caldamente  adoperarsi ,  insieme  coi  re 
di  Francia  e  d' Inghilterra  ,  siccome  uno  dei  mediatori  della  pace  deside- 
rata da  tutti  tra  la  Germania  e  l'Italia,  tra  Federigo  e  Alessandro.  Bello  e 
saggiamente  condotto  é  il  racconto  che  l'Autore  fa  dei  progressi  delle  trat- 
tative, del  cammino  tenuto  dal  pontefice  per  condursi  fino  a  Venezia,  del 
ricevimento  avutovi,  delle  difficoltà  insorte  circa  il  luogo  del  suo  conve- 
gno coli' imperatore,  dell'arrivo  dì  quest'ultimo,  della  sua  abiura  ed  as- 
soluzione :  con  che  venne  a  sfatare  e  a  ribattere  anche  tutte  le  favole  a 
cui  r  istoria  aveva  già  dato  luogo  col  troppo  concedere  a  volgari  ed  er- 
ronee tradizioni^  Che  anzi ,  ri  tessendo  egli  stesso  quella  narrazione  se- 
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oondoché  le  tradizioni  e  la  credulità  l'avevano  falseggiata  e  corrotta,  cosi 
conchiude  :  «  DifEcilmente  si  possono  accumulare  tante  incongruenze , 
«  tanti  contrassensi ,  tanti  svisamenti  e  spostamenti  cronologici  de'  folli , 
«  come  appariscono  nel  sovraespostò  racconto  »  (p.  445).  Laonde  la  cri- 
tica isterica  dovrà  portargli  non  lieve  obbligazione ,  comecdiè  nel  dibo- 
scare tal  selva  fosse  già  stato  da  altri  preceduto  (1).  Né  meno  egli  si  affa- 
ticò nel  distinguere  i  veri  vantaggi  che  allora  ottennero  i  Yeneziani  da 
quelli  che  si  supposero  o  ad  altro  tempo  debbono  riferirsi  :  e  tra  i  primi 
ricorda  le  concessioni  imperiali  ampliate  a  lor  prò  dal  Barbarossa;  le 
sagre  eseguite  e  le  indulgenze  concedute  dal  pontefice,  col  donato  anello 
fors'  anche  che  poi  servi  pei  simbolici  sponsali  col  mare  ;  il  concordalo 
da  cui  fu  posto  termine  alle  secolari  discordie  tra  i  patriarchi  aquilcje- 
se  e  gradense  :  tra  i  secondi ,  o  immaginarli ,  il  privilegio  di  auten- 
ticare con  bolla  plumbea  i  brevi  ducali ,  le  cerimonie  o  pompe  dell'om- 
brello ,  de'  cerei ,  delle  trombe  d'argento ,  dalle  quali  il  doge  (acevasi 
in  pubblico  precedere ,  e  che  sono  da  creder  piuttosto  contraffazioni  di 
costumanze  orientali  o  romane.  Solo  egli  trova  storicamente  probabili 
la  superba  e  minacciosa  lettera  di  Federigo  ai  Veneziani ,  fautori  di 
parte  guelfa  ,  e  la  susseguente  battaglia  con  essi  combattuta  a  Salvore  ; 
probabili  però  solo  ne'  tempi  che  precedettero  al  trionfo  italico  di  Le- 
gnano. Tutto  ciò  sarebbe  sufficientissimo  a  rendere  illustre  il  dogado 
di  Sebastiano  Ziani;  ma  a  lui  toccarono  pure  gli  onori  del  ristabilire 
l'amicizia  col  greco  impero  ;  di  stringere  trattati  novelli  con  Pisani , 
Veronesi  e  Cremonesi  ;  di  effettuare  interni  miglioramenti ,  annonarìi 
in  ispecie  ed  igienici;  di  eriger  chiese,  selciar  piazze,  innalzare  le  fa- 
migerate colonne  della  piazzetta  di  S.  Marco  ;  in  fine ,  dopo  aver  fatto 
làsciti  caritativi  o  devoti ,  e  rammentato  con  uno  di  questi  a'  suoi  con- 
sanguinei l'umiltà  e  la  modestia,  di  darne  in  sé  stesso  l'esempio  col 
tornarsi  a  vita  privata  e  religiosa.  Non  sarà  inutile  l'avvertire ,  che  io 
questo  stesso  capitolo  ebbe  l'Autore  allogate  le  descrizioni  della  festa 
si  celebre  che  fu  detta  lo  Sposalizio  del  mare  ;  e  dell'altra  che  a  noi 
ricorda  le  più  consuete  e  frequenti  dei  paesi  adriatici,  consistente  nella 
visita  che  dal  doge  soleva  farsi  alla  chiesa  di  S.  Oeminiano.  Più  però 
importa  il  sapere  che  questo  principe  raccomandò ,  morendo,  a'suoi  com- 
patrioti, di  premiare  i  cittadini  grandi  affinché  non  trascorressero  a  vio- 
lenze; di  dar  pane  alla  plebe  affinché  non  trascorresse  a  tumulti;  e  di 
aumentare  il  numero  degli  elettori  del  doge  per  insino  a  quaranta. 

Orio  Mastropiero  fu  surrogato  al  vivente  Ziani  nell'aprile  del  1178. 
Dopo  un'occhiata  di  compassione ,  piuttosto  che  d'altro ,  ai  cristiani  della 

(1)  E  sopra  tulli .  da  Angelo  Zen  ,  arguto  raccoglitore  delle  Memorie  intorno 
aUa  venuta  di  pp.  Aless.  Ili  m  Venezia  ec.  Vedi  Cicogna,  hcritUmi  Venesitme, 
tono.  IV  ,  pag  574  e  seg. 
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Falestina  ,  ormai  da  ognuno  dimenticati ,  volgeva  egii  l'attenzione  alle 
calamità  dei  Latini  entro  le  mura  stesse  dì  Costantinopoli ,  ove  le  guerre 
intestine  per  la  combattuta  successione  al  trono  erano  venute  a  sfogarsi 
in  una  strage  più  che  bestiale  degli  abitatori  del  Corno  d'oro ,  che  allora 
tenea  le  veci  dì  quel  che  poscia  divennero  Galata  e  Pera.  Il  re  di  Sicilia , 
Guglielmo  il  buono ,  fu  primo  ad  accorrere  a  difesa  e  vendetta  di  que- 
gl' infelici;  ma  la  pietosa  opera  fu  guasta  dalla  barbarie  di  quei  costu- 
mi, onde  provennero  le  atrocità  commesse  nella  espugnazione  delle  città 
greche ,  e  in  ispecie  di  Tessalonica.  I  Veneziani ,  già  confederati ,  come 
altrove  si  disse ,  di  Guglielmo ,  erano  concorsi  a  quella  spedizione  con 
un'armata  di  ben  quaranta  navi  ;  ma  essendo  salito  al  trono  di  Bisanzio 
Isacco  Angelo  della  stirpe  de'Comneni,  li  veggìamo  rinnovare  con  esso 
l'antica  amicìzia  ,  e  non  solo  riportarne  la  conferma  dei  privilegi ,  insieme 
con  l'emenda  dei  patiti  danni ,  ma  stringere  eziandio  con  esso  un  trat- 
tato novello,  il  quale  però,  secondo  il  signor  Romanin,  mai  non  fu 
messo  ad  esecuzione.  N'erano  le  condizioni  principali  4  che  la  Repubblica 
somministrasse  a  quell'impero ,  entro  sei  mesi  dal  giorno  in  che  ne  fosse 
richiesta ,  da  quaranta  insino  a  cento  galèe ,  compiutamente  M>bricate 
a  spese  del  greco  erario  in  Venezia  ;  che  pel  fornimento  di  quei  legni , 
potrebbe  l'imperatore  levare  tre  uomini  sopra  ogni  quattro  tra  i  Veneti 
Residenti  in  Romania ,  e  nella  proporzione  di  centoquaranta  remiganti 
per  ciascuna  galèa  ;  che  una  tal  flotta  sarebbe-  comandata  da  uffiziali 
veneziani  ;  che  questo  trattato  non  derogherebbe  alla  sussìstente  concor- 
dia della  Repubblica  coli' imperatore  d'Alemagna,  né  alle  convenzioni 
della  medesima  col  re  di  Sicilia ,  che  durar  dovevano  per  altri  sette  anni, 
purché  da  lui  non  venisse  assalito  l'impero  di  Romania  :  dalle  quali  cou- 
dizioni ben  può  argomentarsi  quanta  fosse  fin  d'allora  la  marittima  po- 
tenza e  la  soverchiante  popolazione  della  nostra  Repubblica  ;  quale  an- 
cora la  versatilità ,  e  le  più  naturali  tendenze  della  sua  politica.  Cosi 
composte  le  cose  del  Levante ,  volgevasi  il  doge  a  sottomettere  novella- 
mente Zara ,  si  spesso  infedele  perchè  sempre  amoreggiata  dal  monarca 
ungarese  ;  né  riuscendo  all'intento  ,  conchiudeva  con  questo  una  tregua, 
fatta  ancora  necessaria  dal  debito  comune  ai  cristiani  di  soccorrere  i 
loro  fratelli  di  Palestina.  Gerusalemme  era  caduta  in  mano  dei  Saracìni; 
l'ottavo  Gregorio  predicava  la  pace  scambievole  e  l'unione  di  tutti  contro 
II  comune  nemico  ;  l'intera  Europa  pareva  commossa  a  quel  pericolo ,  e 
i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra  e  lo  stesso  vecchio  imperatore  Federigo 
prendevano  la  croce  :  non  potea  ,  dunque ,  Venezia  rimanersi  indolente; 
che  anzi,  fatto  appello  a  tutt^ì  suoi  figli  ancorché  lontani  dalla  patria ,  in- 
viava una  copiosa  armata ,  sulla  quale  altri  Italiani  ancora  imbarcavan- 
si ,  e  con  questi  l'arcivescovo  di  Ravenna.  Ma  cotesto  gran  movimento  e 
l'espugnazione  stessa  di  Tolemaide,  non  poterono  far  si  che  re  Lusigna- 
no  tornasse  ad  assidersi  nella  perduta  Gerosolima ,  la  quale  dovè  invece 
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cambiarsi  colla  TolaUaosa  Cipro  ;  laonde  i  Veneti ,  veduta  cadere  a  Tooto 
la  speranza  dell'utile  universale  della  cristianità,  attesero,  come  eran 
soliti ,  a  quello  dei  loro  negozii  commerciali.  Non  poche  stipulazioni  di 
tal  (atta  sono  qui  come  adombrate  dal  signor  Romanin,  tra  cui  la 
rinnovata  col  comune  di  Ferrara  nel  4 194  ;  al  proposito  delle  quali 
vuol'egli  che  si  noti  «  la  sollecitudine  che  mettevano  i  Yeneziania  fare 
a  espressamente  dichiarare  nei  loro  privilegi ,  che  sicure  sarebbero  le 
«  robe  dei  naufraghi  e  di  quelli  che  venissero  a  morire  in  terra  stra- 
«  niera  y  giacché  per  le  barbare  leggi  d'allora  quelle  robe  spettavano  al 
ff  signore  del  luogo  »  (pag.  434).  Dal  che  vìen  pure  naturalmente  con- 
dotto a  far  memoria  di  alcuni  altri  e  moHo  sa  vii  provvedimenti  legisb- 
tivi  di  quella  Repubblica;  de' suoi  statuti  rumttici,  preesistiti,  come  par 
certo,  al  4467  ;  delle  sue  collegiali  magistrature  giudiziarie  (molto  anti- 
che e  preferite  in  ogni  tempo  ai  pronunzia  menti  di  un  unico  giudice '. 
come  la  Quarantia ,  i  magistrati  del  Proprio  e  del  Foregtier ,  gli  Avogadori 
del  Comune;  infìue  dell' «  eguaglianza  di  tutti  davanti  alla  leggerla  cpiale 
<r  non  faceva  alcuna  distinzione  di  classi  o  di  stirpi ,  al  contrario  di  ciò 
«  che  pratica  vasi  dappertutto  altrove ,  giudicandosi  i  cittadini  quali  se- 
tf  condo  la  legge  franca ,  quali  secondo  la  longobarda  y  quali  secondo  la 
«  romana  ».  Colle  quali  osservazioni  conchiudesi  questa  parte  che  si  ri- 
ferisce al  governo,  per  verità  non  molto  segnalato,  deUfastropiero. 

Apresi  l'adito  alla  novella  e  grand' epoca  della  nostra  istoria  oca  nome 
celebra tissimo  di  Enrico  Dandolo,  eletto  nel  4493.  L'Autore  ci  dà  qui  il 
sunto  (  lib.  VI ,  cap.  primo  )  della  promissiene  da  lui  giurata ,  «  la  più 
antica  «  che  si  conservi  -»  ,  ed  oggi  messa  a  stampa  nella  prima  serie  di 
questo  Archivio  Storico  Italiano  (4  ).  In  condizioni  al  certo  non  buone  aveva 
il  morto  doge  lasciato  la  cosa  pubblica  ;  e  il  Dandolo,  dopo  aver  cercato 
di  ristorarla  per  via  di  trattati  colle  popolazioni  vicine  e  lontane,  pose 
altresì  l' intento  a  lavar  la  macchia  della  sconfitta  poco  innanzi  toccata 
nella  Dalmazia.  Farà  maraviglia ,  chi  non  consideri  la  natura  de'  popoli 
trafficanti ,  il  veder  veleggiare  i  Pisani  a  soccorso  della  ribelle  Zara  ,  ma 
più  ancora  il  trovarvi  quelli  di  Brìndisi ,  i  quali  però ,  secondo  la  frase 
del  nostro  istorico ,  pagarono  ben  cara  la  prestata  assistenza.  Frattanto  il 
sesto  Enrico ,  turbatore  e  tiranno  della  meridionale  Italia ,  aveva  con- 
fermato ai  Veneziani  i  soliti  privilegi  ;  e  il  medesimo  poi  fece ,  benché 
a  malincuore ,  quell'Alessio  che  allora  sedeva  in  Costantinopoli.  Ma  il 
valore  fiammingo  e  francese ,  mal  potendo  sopportare  le  umiliazioni  già 
sofferte  in  Terra  Santa,  apparecchìavasi  con  zelo  ardentìssimo  ad  una 
novella  crociata  ;  ed  essendosi  deliberato  che  il  passaggio  si  facesse  per 
mare ,  manda vansi  per  tale  effetto ,  cioè   per  ottenere  un  competente 

(4)  Appendice  aWArch.  Stor.  Ital.  ,  Voi.  IX  ,  pag.  327  ;  con  noie  illastralivc 
di  A.  Sagredo  e  dì  V.  Lazari. 
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stuolo  di  navigli ,  ambasciatorì  a  Venezia.  Era  tra  qaesti  il  maresciallo 
e  istonografo  Goffredo  di  Villebardonin ,  la  cui  narrazione,  ingenua 
qaanto  allettevole,  e  da  tnlti*  fin  qui  ripetuta,  ci  dispenserà  dal  &r 
lunglw  parole  intorno  al  gran  dramma  che  ormai  è  per  esserci  rap- 
presentato. Confortiamo  tnttavolta  chiunque  ama  di  attingere  il  vero 
isterico  alle  primitive  sue  fonti ,  di   rileggere  quell'antica  esposizione , 
anche  per  certificarsi  come  le  importanti  deliberazioni  fossero  in  Vene- 
zia allora  sottoposte  alla  sanzione  popolare.  Furono  i  risultamenti  di  co- 
desta ambasceria  :  che  ì  Veneziani  somminÌ8treb})ero  usciere  (  spezie  di 
navi  )  quante  occorressero  al  trasporto  di  4,500  cavalieri ,  di  9,000  scuti- 
ferì  e  di  S0,000  pedoni,  insieme  coi  viveri  necessarìi  per  un  anno:  rice- 
verebbero come  preazo  marchi  d'argento  85,000 ,  al  peso  di  Colonia: 
alla  guerra  concorrerebbero  con  50  galere  armate  a  spese  lor  proprie , 
e  per  un  anno  egualmente  mantenute  :  infine ,  che  tutti  gli  acquisti  i 
quali  foese  accaduto  di  fere ,  verrebbero  per  egual  parte  divisi.  Il  paga- 
mento della  prima  rata ,  stabilita  pel  (fi  4.^  agosto  4204 ,  stava  per  rom- 
pere un  aeocvdo  si  bello;  quando  al  doge,  uomo  alcertodi  forte  animo, 
e  soprattutto  di  ricisi  partiti ,  soccorse  quello  di  proporre  ai  Crociati  di 
meritiu*e  a  sé  stessi  la  richiesta  dilazione  e  insieme  dì  procacciarsi  i 
modi  da  soddisfare  il  lor  debito,  coli' ajutare  i  loro  alleati  nella  sottomis- 
sione di  Zara  ;  tanto  più  che  il  lasciarsi  indietro  cotesta  città  nemica 
sarebbe  stato ,  dicevasi ,  pericoloso  all'impresa  di  Palestina.  Molti  mor- 
morarono ;  fremettero  al  pensiero  di  mancare  al  giuramento  fatto  di  comr 
battere  contro  gF infedeli;  alfine  tutti  aderirono,  e  Fottayo  giorno  d'ot- 
tobre del  4202 ,  salpava  dalle  lagune  una  flotta,  di  cui  l'Adriatico  «  non 
e  avea  mai  più  veduta  una  più  bella  né  più  numerosa  » ,  composta  in 
tutto  di  legni  303 ,  e  salita  da  40,000  combattenti.  Le  prime  armi  Girono 
sperimentate  contro  i  Cristiani  di  Trieste  e  dì  Muggia,  e  ai  40  di  no- 
vembre i  Crociati  già  minacciavano  le  mura  di  Zara.  Né  si  stettero  con- 
tenti al  prendere  la  città,  ma  poste  a  sacco  le  case,  né  divìsero  d'ac- 
cordo la  preda ,  per  poi  venirne  tra  loro  a  dissensioni  gravissime,  moese 
da  gelosia  od  altre  cause  non  abbastanza  note ,  che  però  fruttarono  batta- 
glie e  reciproco  spargimento  di  sangue.  Bella  é  invero  la  comparsa  che  fa 
in  tal  luogo  la  maestà  sacra  del  pontefice ,  comandando  ai  Crociati,  sotto 
pena  condegna  se  mai  non  fessesi  potuto  abusarne ,  di  restituire  ai  Za- 
ratinì  il  mal  tolto ,  e  di  partirsene  per  la  Siria ,  sensta  volgersi  a  destra 
né  a  simstra  :  comando  di  che  i  mercatanti  veneziani  facevansi  befie , 
smantellando  invece  l'occupate  città ,  e  al  quale  i  Francesi  lodevolmente 
promettevano  di  sottomettersi.  Ma  un  novello  impedimento  si  frappose 
all'effetto  di  quel  pio  loro  desiderio. 

Yolentierì  taceremmo  in  queste  epitome  le  piaghe  |Mt>fonde  e  le  dis- 
cordie più  che  civili  del  greco  impero,  se  ciò  potesse  forsi  senza  de- 
trarre al  giudizio  che  oggi  convien  portare  del  politico  misfatto  che  allora 
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fu  consumato  per  opera ,  in  ispecie ,  dei  Veneziani.  Isacco  Angelo,  usur- 
patore del  trono ,  n'  era  stato  sbalzato  da  un  altro  usurpatore  suo  fra- 
tello ,  e  languiva  in  morbosa  carcere ,  insieme  con  un  suo  giovane 
figliuolo.  Riusci  a  quest'ultimo  di  evadere ,  e  andava  aggirandosi  per  le 
corti  di  Europa ,  a  fine  di  trovare  amici  che  lo  ajutassero  a  rimetter 
suo  padre  sul  soglio ,  e  assicurarne  a  sé  medesimo  la  successione.  Era 
costui  cognato  del  re  di  Germania ,  per  il  che  gli  fu  facile  il  dìsporlo 
in  suo  favore  ;  e  giunse  finalmente  a  Zara ,  accompagnatovi  dagli  amba- 
sciatori di  quel  principe.  Prometteva  il  profugo  di  promovere  con  lutti 
i  suoi  sforzi  il  riacquisto  di  Gerusalemme  ;  prometteva  persino  di  rinun- 
ziare allo  scisma ,  e  sottomettere ,  come  già  un  dì ,  la  greca  alla  chiesa 
romana.  I  Veneziani,  benché  d'amicizia  congiunti  col  sedente  imperatore^ 
ascoltavano  quelle  proposte ,  e  si  adoperavano  affinchè  venissero  accolte 
ancora  dai  Francesi ,  allettati ,  com'è  da  credere ,  particolarmente  dalla 
singolarità  stessa  della  impresa.  Dicemmo  che  questa  fu  già  descrìtta  da 
molti ,  né  qui  ci  giova  o  &  d'uopo  partitamente  raccontarla.  Movevano 
per  tale  intento  i  crocesegnati  a  di  7  d'aprìle ,  e  rìcevuti  come  liberatori 
a  Gorfù ,  Durazzo,  Andro  e  Negrop(»)te,  toccavan  fondo  all'ingresso  del 
Bosforo,  nel  porto  di  Santo  Stefano,  il  23.^  di  giugno  del  4203.  Fu  la 
prima  delle  loro  azioni  il  saccheggio  di  Calcedonia ,  e  l'aver  posto  ^ 
accampamenti  nel  bel  mezzo  dei  giardini  imperiali.  Chiedendo  il  regnante 
Alessio  spiegazione  di  un  tal  contegno,  n'ebbe  in  risposta:  rendesse  al 
fratello  e  al  nipote  la  corona ,  ed  avrebbe  un  sicuro  asilo  dove  passare 
il  rimanente  della  sua  vita.  Dopo  ciò,  ebbe  principio  il  combattimento, 
durato  ben  cinque  giorni  ;  nel  quale ,  alcerto ,  Veneziani  e  Francesi ,  e 
il  prode  condottiero  dei  primi ,  fecero  prove  mirabili  di  valore  ;  ma  che 
fini ,  senza  vittoria  intera  o  terminativa ,  per  la  fuga  vilissima  del  vec- 
chio Alessio ,  e  la  liberazione  e  la  novella  esaltazione  d'Isacco.  Con  che 
il  principale  oggetto  della  guerra  essendosi  conseguito,  ben  potevano  i 
nostri  campioni  seguitare  il  lor  corso,  come  il  pontefice  instava,  alla 
volta  di  Palestina  :  ma  ben  più  della  croce  stavano  ad  essi  a  cuore  i  premi 
sperati  delle  sofferte  fatiche  e ,  comecchessia ,  convenuti.  Se  non  che  a 
principe  rimesso  in  trono  dal  popolo ,  troppo  era  impossibile  l'attener 
patti  che  tanto  gravemente  ofiendevano  e  gì'  interessi  e  l'orgoglio  e  fin 
le  credenze  religiose  di  esso  popolo  :  laonde  l'imperatore,  pagando  di  pro- 
messe ,  di  temporeggiamenti  e  preghiere ,  e  contraendo  anche  maggiori 
debiti  verso  i  Franchi  che  si  erano  formalmente  messi  al  suo  soldo,  men> 
tre  questi  dimorano  in  Costantinopoli ,  scoppiò  nei  fatti  esterni  l'odio  lun- 
gamente represso,  e  che  nuove  cagioni  ogni  di  fomentavano,  tra  le  genti 
greche  e  latine.  Da  quei  fatti  ci  passeremo  per  le  ragioni  già  dette  :  sol 
qui  volendosi  osservare,  che  i  benefizi!  di  tal  sorta  quali  furono  i  resi 
in  allora  dagli  occidentali  ai  Bisantini,  furono  sempre  e  sempre  saranno 
rimeritati  di  quell'  odio  ch'essi  naturalmente  producono  ;  e  che  un  tale 
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odio  fu  sempre  e  sempre  verrà  punito,  dovechè  n'abbian  la  Ibrza,  dai 
supposti  benefattori  siccome  una  vera  e  superlativa  ingratitudine.  Gio- 
va altresì  por  mente,  come  i  crocesegnati  divisero  allora  tra  sé  la  greca 
monarchia ,  prima  di  averne  compiuta  con  l'armi  la  conquista  :  esempio 
che  molto  a  proposito  potrebbe  allegarsi  da  chi  s'avvisasse  poter  giusti- 
ficare 0  scusare  la  divisione  fattasi ,  dopo  cinque  secoli  e  mezzo,  dell'infe- 
hce  Polonia.  Alfine  Costantinopoli  venne  assalita  nel  di  nono  d'aprile  (4204) 
e  nel  dodicesimo  espugnata.  Lasciamo  qui  parlare  l'odierno  isterico  xlella 
veneziana  Repubblica  :  «  L'umanità  arrossisce ,  l'animo  rifugge  dal  nar- 
«  rare  gli  orrori  commessi  :  erano  a  punirsi  i  soprusi  fatti  ai  mercanti  ai 
n  tempi  dell'usurpatore  Alessio  e  le  recenti  violenze  :  erano  odio  di  reli- 
«  gione ,  rozzezza  di  costumi ,  avidità  di  preda,  che  concorrevano  a  spin- 
ar gere  i  Crociati  alla  più  tremenda  ferocia.  Periva  gran  parte  della  città 
«  nell'incendio  ;  il  resto  era  preda  del  sacco ,  delle  profanazioni,  degl'in- 
«  sulti,  delle  violenze  d'una  sfrenata  soldatesca.  Perivano  gli  oggetti 
«  d'arte,  fondevansi  le  statue  di  metallo,  squarciavansi  i  quadri  :  soli  i 
a  Veneziani ,  che  animo  più  gentile  avevano ,  pensarono  di  salvare  quei 
«  mirabili  lavori  dell'umano  ingegno,  per  trasportarli  poi  a  Venezia; 
«  come  fecero  dei  quattro  fomosi  cavalli  che  collocarono  sulla  Ceciata 
«t  della  loro  grande  basilica ,  di  molte  colonne ,  di  molte  gioje  e  pietre 
«  preziose,  con  cui  ornarono  la  pala  d'oro  ed  il  tesoro  di  S.  Marco  » 
(  pag.  478  ).  Cosi  acquistata  o  disfetta  piuttosto  la  città ,  e  rotto  l'imperio, 
fu  messo  in  consulta  chi  sopra  quello  avesse  a  signoreggiare  :  dove  fòt  di 
sé  mostra  uno  degli  uomini  più  benemeriti  della  veneta  indipendenza , 
Pantaleone  Barbo,  il  quale,  con  la  sua  fermezza  e  con  validi  argomenti, 
riusci  ad  impedir  l'elevazione,  da  molti  promossa,  di  Enrico  Dandolo. 
Sarebbe  problema  anc'oggi  non  indegno  di  esercitare  la  speculazione  dei 
leorizzanti  politici  il  ricercare  quali  effetti  ridondati  sarebbero  a  Vene- 
zìa,  e  quali  alla  Grecia  ed  alle  orientali  provincie  d'Italia,  se  il  veneto 
doge  fosse  venuto  ad  assidersi  sul  trono  di  Costantino  :  a  noi,  senza  aver 
troppo  aguzzato  intomo  a  ciò  le  scarse  forze  del  nostro  intelletto ,  sem- 
bra tuttavia  fuor  di  dubbio ,  che  la  futura  regina  dell'Adriatico  mutata 
sarebbesi  in  ancella  della  superba  Bisanzio  ;  che  gravi  e  pericolose  guerre 
ne  sarebbero  procedute  coi  re  Normanni  e  fors' anche  coi  Cesari  di  Ger- 
mania ;  e  che ,  tuttavolta ,  lo  scettro  di  Grecia  non  sarebbesi  continuato 
nelle  mani  dei  Latini ,  perchè  né  anco  gl'Italici ,  come  né  i  Gallo-Belgi 
non  l'ebbero,  non  avean  nerbo  di  popolo  né  di  milizie,  in  ispecie  ter- 
restri ,  da  render  compiuta  la  conquista ,  e  ritemprare  e  tener  unite 
quelle  genti ,  fiere  pur  troppo  ed  indocili ,  benché  da  mal  governo  cor- 
rotte e  invilite.  Comecchessia ,  gli  acquisti  territoriali  allora  fotti  nella 
Grecia ,  nocquero ,  se  non  al  potere ,  certo  alla  libertà  di  Venezia ,  av- 
vezzando le  ricche  famiglie  di  essa  al  possedimento  delle  terre  infeudate: 
per  il  che  la  mistura  democratica  andar  doveva  più  sempre  scemando, 
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come  poi  del  tatto  scomparve.  Il  signor  Romanin  potè  darci ,  per  primo, 
il  non  breve  elenco  delle  isole  e  terre  già  costi taenti  una  quarta  parie  e 
mezzo  dell'impero  di  Romania ,  toccate  in  parte  ai  Veneziani  (  secondo 
che  pur  venne  aggiunto  agli  altri  titoli  del  doge  ) ,  e  date  dalla  Repub- 
blica in  governo  a'suoi  cittadini;  le  quali,  tutte  insieme»  formavano  «  una 
«  linea  non  interrotta  di  porti  da  Costantinopoli  sino  a  Veneraa  ».  A 
queste  è  da  aggiungersi  Candia ,  ch'essi  a  quei  di  oompranmo  dal  mar- 
chese di  Monferrato ,  colonizzata  (  com'oggi  direbbesi  )  con  genti  spedite 
dalla  madre  patria ,  e  con  ordini  artificiali  oltremodo  e  speciosi  ;  i  quali 
tuttavia  non  bastarono  ad  impedire  le  sue  frequenti  ribellioni ,  oome 
più  innanzi  verrà  il  caso  di  rammentare.  Taceremo  dell'assetto  aHora 
dato  0  che  si  studiò  di  dare  all'impero  non  mai  interamente  sottomesso, 
e  della  sconfitta  che  i  conquistatori  ebbero  a  patire  dai  Bulgari  :  al  ddor 
della  quale  si  attribuisce  la  morte  del  Dandolo ,  comecché  nonagenarie, 
avvenuta  il  44  giugno  del  4205.  Alla  ^storia  delle  arti  italiane  può  lomar 
utile  il  sapersi  che  il  successore  di  questo  doge  fece  erìgere  la  cappella 
da  lui  votata  a  San  Niccolò ,  «  e  dipingervi  sulle  pareti  i  Catti  principali 
«  di  questa  guerra  »  :  poiché ,  quanto  all'istoria  propria ,  perite  esBoido 
coteste  pitture ,  di  verun  peso  sarebbero  gli  argomenti  che  altri  volesse 
trarre  da  quelle  che  ivi  furono  rinnovate  nel  secolo  decimoseste. 

A  un  doge  eminentemente  guerriero  fu  sostituito  un  uomo  di  prudenza 
e  memoria ,  di  virtù  religiose  e  civili  omatissimo  ;  Pietro  figliuolo  di  quel 
Sebastiano  Ziani,  che  governato  aveva  lodevolmente  dal  4478  al  1478 
(cap.  secondo).  Questi  avrebbe,  per  la  sua  mite  natura,  mantenuta 
senza  meno  la  pace ,  ove  fesse  stato  possibile  il  &rlo  :  ma  ki  TìelenKa 
esercitata  contro  Costantinopoli  portò ,  tra  gli  amari  suoi  fnitti ,  anche 
r  implacabile  nimicizia  che  fin  d'allora  si  accese  tra  la  nostra  RepubWca 
e  i  Genovesi.  Ruppe  contro  a  quella ,  nei  mari  di  Grecia ,  la  prima  lancia 
il  pirata  Leone  Vetranio ,  prontamente  bensi  punito  della  soa  audacia  : 
ma  i  migliori  successi  del  maltese  Enrico  Pescatore,  sostenuto  anch'essa 
dalle  forze  di  Genova,  resero  necessaria  la  spedizione  di  una  flotta,  a  pro- 
teggere soprattutto  il  minacciato  possesso  di  Candia.  Né  i  naturali  stessi 
di  quest'isola  perdevano  di  mira  il  proposito  di  liberarsi  dal  veneto  gio- 
go ;  e  il  candiotto  Agiostefani ,  dopo  avere  occasionato  scandalose  gare 
ed  usurpazioni  tra  i  ièudatarii  di  Venezia ,  era  altresì  cagione  a  quesfid- 
tima  di  novelle  fatiche  militari ,  ma  insieme  di  una  ben  saggia  riforma  : 
cioè,  che  i  duchi  investiti  di  Candia,  i  quali  dapprima  si  creavano  a  vita, 
venissero  regolarmente  scambiati  in  ciascun  anno.  Ma  il  conte  Alaman 
genovese  avendo  messa  in  mare  una  nave  di  smisurata  grandezza,  e 
questa ,  co'  suoi  secento  combattenti  e  altri  legi^,  venendo  espugnata  dai 
Veneziani ,  fu  la  rivale  Repubblica  per  allora  costretta  a  chieder  pace. 
Questa  cessazione  dalle  offese ,  insieme  coi  trattati  già  conchiusi  col  pa- 
triarca d'Aquikja  e  co' Padovani,  e  colla  conferma  dei  privilegi  ripor- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI  LIBRI  U4 

tato  dal  quarto  Ottone ,  doverono  confortar  grandemente  il  buon  doge  : 
a  cui ,  d'altra  parte ,  recar  dovette  affanno  gravissimo  il  pericolo  che 
allora  si  corse  di  guerra  più  casalinga  e  terrestre  coi  Trivigiani  e  Pa- 
dovani ,  a  cagione  di  una  festa  o  giostra  malaugurata ,  celebratasi  non 
senza  risse  e  reciproche  ingiurie  in  Treviso.  Ricomposta  però,  con  onore 
della  Repubblica  e  non  senza  generosità  dal  suo  canto ,  una  tale  discor- 
dia, e  rinnovatasi  l'amicizia  coir  impero  germanico,  governato  in  allora 
dal  secondo  Federigo,  altri  avvenimenti   rìvocavano  a  sé  l'attenzione 
dei  reggitori  de' popoli  :  una  lega  novella  delle  città  lombarde  contro 
l'imperatore ,  alla  quale  non  vediamo  che  prendessero  parte  i  Veneziani; 
e  un  novello  disegno  di  crociata  contro  i  Mussulmani ,  ormai  radicati  e 
prevalenti  nella  Palestina.  Da  questa  pietosa  disposizione  trasse  Venezia 
il  maggior  prò  che  mai  potuto  avesse  desiderare  ;  perocché  sendo  quella 
entrata  nell'animo  del  re  Andrea  t^rzo  d' Ungheria,  e  volendo  questi  ot- 
tenere dalla  Repubblica  il  navile  necessario  pel  trasporto  delle  sue  genti, 
non  dubitò  di  farle  cessione  formale  di  tutti  i  suoi  diritti  e  di  ogni  sua 
pretensione  sopra  Zara  e  sopra  tutte  le  sue  pertinenze.  Ma  dieci  anni 
più  tardi  (circa  4226),  l'ambizione  di  avere  stati  nell'Asia  avendo  in- 
vaso il  cuore  dello  stesso  Federigo ,  la  Repubblica  fiicea  sembianti  di  as- 
secondare quel  nuovo  zelo  col  semplicemente  astenersi  da  quelle  cose 
che  potean  essergli  d'ostacolo  :  laonde  ordinava  che  ninno  de'suoi  citta- 
dini tornasse  per  mare  dalla  Siria ,  né  dalla  patria  vi  si  recasse  ;  «  non 
«  si  portassero  ferro ,  legna  e  altre  merci  proibite  in  Alessandria  od  in 
«  Egitto ,  né  colà  si  comprassero  merci  ».  Questo  decreto  parrà  forse 
strano  e  in  certa  guisa  contradditorio  a  chi  legga  come  i  Veneti  avevano 
stipulato  accordi  commerciali  finanche  col  soldano  Aladino  di  Rumili , 
non  che  con  tutti  o  quasi  tutti  quei  greci  principi  che  tuttora  difendeva- 
no o  rivendicato  avevano  le  greche  terre  minacciate  ovvero  invase  dai 
Latini.  Il  qual  procedere  è  dall'Autor  nostro  qualificato  come  diligenza 
nel  conservare  i  possedimenti  tenuti  nella  Grecia ,  e  scusato  con  queste 
parche  :  «  A  chi  più  si  addentra  nella  ragione  dei  fatti ,  non  può  sfug- 
«r  gire  la  considerazione ,  che  a  sostenere  l'impero  di  Costantinopoli  ri- 
«  dìiedevansi  forze  non  soltanto  marittin^  ma  si  anche  terrestri,  e  che 
«  la  Repubblica ,  non  appoggiata  dal  resto  d'Europa ,  non  era  da  tanto: 
«  quindi  ella  pensò  di  provvedere  alla  meglio  a'casi  suoi ,  non  lasciando 
«  però  di  dare  all'uopo  (cioè  nell'imminente  rovina  di  quell' esterna  do- 
«  miBazione  )  quei  soccorsi  che  per  lei  si  potevano  »  (  pag.  20S  ).  E  noi 
concediamo  qui  facilmente ,  che  spiriti  più  guerreschi  nel  doge  o  voglie 
più  intense  di  guerra  ndla  popolazione  di  Venezia,  avrebbero ,  nella  so- 
vraesposta  condizione  delle  cose,  indebolito  irreparabilmente  le  basi  di 
quello  stato  in  Italia ,  senza  per  nulla  giovare  al  regno  di  Palestina ,  e 
senza  fortificare  in  verun  modo  la  signorìa  degli  occidentali  in  Bisanzio , 
esponendo  lors'anche  la  Grecia  ad  essere  più  presto  preda ,  come  poi 
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fa,  delle  tarchesche  irruzioni.  Onde,  considerando  all'indole  e  ai  CiUi  di 
Pietro  Ziani,  proviamo  anche  noi  rìpognanza  di  riferire  al  suo  tempo 
la  Carnosa  proposta  fattasi  di  trasportar  la  sede  della  Repubblica  in  Co- 
stantinopoli ;  tanto  più  che  i  cronisti  fanno  lui  stesso  autore  di  quell'im- 
provvido consiglio,  e  contradditore  un  Angelo  Falier  :  ma  come  che  il  fatto 
passasse ,  non  volendosi  qui  ripetere  gli  argomenti  che  si  dicono  addotti 
prò  e  contra  a  quel  partito  e  leggonsi  compendiati  dal  signw  Romanin , 
conchiuderemo  che  se  fu  il  vero  che  la  cosa  restasse  per  un  sol  voto, 
ben  ebbero  i  posteri  ragion  di  chiamarlo  il  ri^  della  Prowidensa.  Il  doge 
Ziani  segui  sino  agli  estremi  suo  stile ,  rinfrescando  trattati  o  strìngen- 
done de' nuovi  con  Rologna ,  Osimo ,  Recanati  ed  Umana  ;  beneficando  piì 
luoghi  col  suo  testamento ,  e  ritraendosi  dal  governo  per  morirsene  tran- 
quillamente nelle  paterne  sue  case. 

Dovè  soltanto  alla  sorte  la  preferenza  ottenuta  sul  suo  competitore 
quel  Jacopo  Tiepolo  che  fu  proclamato  doge  ai  primi  di  marzo  4229 , 
poiché  il  numero  degli  elettori  allora  di  soli  quaranta ,  nessun  altro  modo 
offeriva  per  risolvere  l'incertezza  che  fòsse  potuta  nascere  dalla  parìti 
dei  suffragi  (cap.  terzo).  11  nostro  istorioo  riporta  il  proemio  e  fa  un'  epi- 
tome diligente  di  tutti  gli  articoli  della  promissione  dal  Tiepolo  giurata  ; 
tra  i  quali  ci  sembra  questo  il  più  notabile  :  che  «  quando  i  sei  conà- 
<r  gì  ieri  del  Consiglio  minore  fossero  d'accordo  colla  maggior  parte  del 
a  gran  Consiglio  perch'egli  avesse  a  rinunziare,  si  avrebbe  a  £irlo 
«>  senza  opposizione  i>  ;  il  che  rendeva  come  infondata  e  precaria  cotesta 
dignità,  sottoponendola  alle  voglie  di  quegli  stessi  che  l'avevano  confe- 
rita ,  e  oltrepassa  per  la  sua  gravità  ogni  consimile  disposizione  imma- 
ginata ,  come  freno  dei  regnanti ,  nelle  moderne  carte  costitudonali.  La 
prima  cura,  e  non  poco  travagliosa,  del  novello  principe  fu  il  provvedere 
ai  perìcoli  di  Candia ,  che  i  Veneziani  voluto  avrebbero  pacatamente  e 
sicuramente  possedere  :  al  che  però  facevano  ostacolo  le  seduzioni  e  H 
calore  de' vicini  Greci ,  siccome  più  tardi  il  desìderìo  d'indipendenza  su- 
scitatosi in  quei  medesimi  coloni.  Acquetati  alla  meglio ,  e  più  con  la  be- 
nignità che  con  Tarmi ,  i  movimenti  di  quell'isola ,  convenne  rivolgere 
il  navale  sforzo  al  conservamento  della  latina  dominazione  sulla  Grecia, 
allora  associata  a  quella  di  Gerusalemme  per  la  reggenza  del  forte  ve- 
gliardo Giovanni  di  Brìenne  :  ma  né  il  costui  valore  né  le  vittorìe  ripor- 
tate col  concorso  dei  Veneziani  valsero  tanto  o  quanto  a  raffermarla 
contro  i  continui  e  concordi  assalti  degl'indigeni;  che  anzi^i  stimò  ne- 
cessario il  proclamare  per  tale  effetto  una  novella  crociata.  Fu  pur  quello, 
a  un  bel  circa ,  il  tempo  che  vide  profanarsi  la  corona  di  spine  del  Re- 
dentore ,  dai  Francesi  ceduta  e  accettata  in  pegno  per  la  somma  di 
44,000  iperperi  dai  veneti  mercanti,  che  come  tale  la  custodirono  in 
Italia ,  finché  ricomprata  dal  nono  Luigi  di  Francia .  non  venne  trasfe- 
rita a  Parigi.  Molti  frattanto  erano  i  vantaggi  d'ogni  maniera  che  i  Ve- 
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neti  venìan  ricavando  da  codesta  agonia  de' due  regni  fondati  dai  Franchi 
nell'Oriente  ;  e  nel  \t^t  avevano  altresì  accolto  nella  loro  città  e  splendi- 
damente ospitato  il  secondo  Federigo ,  comecché  avverso  agli  occupatori 
di  Palestina  e  di  Bisanzio ,  e  per  più  segni  implacabile  verso  la  nuova  lega 
dei  Lombardi.  Nessuno  vorrà  domandarci  se  il  tedesco  imperatore  com- 
mendasse in  quei  giorni  la  bellezza  dei  luoghi  e  i  politici  ordinamenti 
della  nostra  Repubblica  ;  perocché  questo  appunto  delle  lodi  ad  essa  date 
dai  principi  che  la  visitavano ,  é  uno  dei  ritornelli  che  fanno  più  spesso 
udirsi,  chi  presti  orecchio  a' suoi  molti  e  monotoni  panegiristi.  Dicesi 
a  tal  proposito ,  che  «  interrogato  di  ciò  che  ivi  trovasse  di  più  ammira- 
«  bile  j  rispondesse  :  che  ogni  cosa  eragli  piaciuta ,  ma  soprattutto  sti- 
«  mava  la  fede  e  l'unione  ch'egli  scorgeva  in  tutta  la  città  dal  massimo 
«  all'infimo  suo  cittadino  »  (pag.  22i).  Ricominciandosi  poi  non  solo  ,  ma 
imperversando  la  guerra  dello  Svevo  contro  gl'Italici ,  scorgiamo  i  Ve- 
neziani ,  lodevolmente  inclinati  a  prò  dei  loro  connazionali ,  ajutare  al- 
tred  con  indiretti  modi  alle  difese  di  Treviso  e  di  Padova  ;  non  essendo 
a  loro  possibile  né  il  sostener  si  dappresso  la  crescente  potenza  del  for- 
midato  Eccelino ,  né  il  contrastare  senz'appoggio  di  terra  e  senza  eserciti 
da  campo,  alla  ferocia  e  alle  schiere  di  costui.  Ma  seguita  la  rotta  dei 
nostri  a  Gortenuova  (an.  4237),  e  la  morte  di  Pietro  Tiepolo  (un  figlio 
assai  generoso  del  doge ,  e  podestà  dei  Milanesi) ,  veggiamo  altresì  Vene- 
zia, con  magnanimo  consiglio ,  segnar  col  pontefice  un  trattato ,  mediante 
il  quale  obbligavasi  a  fornire  navigli,  e  persino  fanti  e  cavalieri  in  buon 
numero ,  collo  scopo  di  recare  le  ofi*ese  contro  Federigo  nella  Sicilia.  Ed 
ecco  suscitarsi  un  turbinio  di  nimistà  e  di  guerre,  contro  le  quali  chi 
sa  quanto  avranno  esclamato  i  pusillanimi  e  i  bene  addanajati  di  quel 
tempo  ;  ma  che  pur  fu  principio  a  quel  si  necessario  distendersi  che  la 
Repubblica  potè  fare  nella  connaturale  e  prossima  terra  ferma.  Infesta- 
vano gli  Anconetani  l'Adriatico  ;  ribellavansi  Pola  e  Zara  ;  i  Pisani  spe- 
divano le  loro  galèe  in  appoggio  del  germanico  oppressore  ;  Faenza,  Tre- 
viso ,  Ravenna  «  avean  d'uopo  qual  di  palliati  soccorsi ,  quale  di  aperta 
protezione  contro  i  satelliti  e  le  masnade  di  costui  :  a  tutto  i  Veneziani 
bastavano,  gastigando  pirati,  sottomettendo  ribelli,  sperperando  Tar- 
mata dei  Ghibellini  di  Toscana ,  assistendo  coi  consigli  ed  altri  ajuti  le 
resistenti  città.  Ma  il  fatto  capitalissimo  di  questo  dogado  fu  certamente 
l'assedio  e  l'espugnazione  di  Ferrara.  Era  questa  città  posseduta  in  no- 
me dell'  impero  dal  rinomato  Salinguerra  Torelli ,  che  avea  forse  fatti 
sospendere  o  poneva  comechessia  a  repentaglio  i  privilegi  ottenuti  dai 
Veneti  in  quella  città  ;  onde  questi  doveron  essere  tanto  più  proclivi 
a  secondare  il  pontefice ,  che  li  eccitava  a  congiungere  le  loro  squadre 
con  quelle  del  marchese  d'Este  e  degli  altri  collegati  Guelfi ,  i  quali  si 
recavano  ad  investirla.  Ma  troppa  era  l'astuzia  militare  del  vecchio  Sa- 
linguerra ,  e  a  render  vani  gli  stratagemmi  da  lui  messi  in  opera,  richie- 
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devasi  da  Venezia  «  una  flottiglia  atta  a  stringere  la  città  dalla  parie  dd 
«  fiume  ».  Racconta  il  Caroldo ,  non  però  il  Canale ,  gli  sforzi  di  el^ 
quenza  allora  fatti  dal  Tiepolo  nel  persuadere  a' suoi  governati  di  voker 
concedere  questo  nuovo  soccorso  ;  il  quale  fu ,  secondo  il  signor  Roma- 
nin,  di  dodici  barconi  e  di  sei  navigli  leggieri,  capitanati  dallo  stesso 
doge.  U  mentovato  Da  Canale ,  che  merita  di  esser  letto  in  ciò  ch'egli 
scrìve  sulle  circostanze  e  gli  accidenti  diversi  di  quell'assedio,  afierma 
che  il  doge,  uomo  avvezzo  alle  vittorie  (4),  appena  giunto  a  Ferrara  e 
dopo  avere  considerato  alquanto  esso  luogo ,  «  dicesse  al  Legato  ed  a 
«  quelli  che  erano  intorno  a  lui  :  -  Signori ,  questa  eittade ,  prenderò 
«  io  di  leggieri  »  ;  -  né  diverso  dalla  speranza  fii  il  ùitto ,  pendio  Salin- 
guerra  non  molto  appresso  fu  costretto  a  capitolare,  e  andò  a  finire 
in  cortese  prigione  i  suoi  giorni  nella  stessa  Venezia.  Tra  le  gagUarde 
azioni  dì  questo  periodo  può  noverarsi  la  spedizione  di  uno  stuolo  di 
galèe  verso  la  Puglia ,  senz'altro  effetto  però  che  di  devastare  e  spogliare 
alcune  terre  dei  nemico  imperatore;  tra  le  forti  insieme  e  prudenti, la 
colonia  spedita  a  Zara  già  sottomessa;  Tamicizia  fermata  con  Bela  re 
d'Ungherìa  ;  la  sicurezza  procacciata  ai  possedimenti  della  Dalmazia ,  me- 
diante reiezione  di  più  fedeli  e  valenti  governatori.  Ma  qui  cade  in  ac- 
concio l'osservare  che  questi  governatori  e  custodi  novelli ,  i  conti  di  Ve- 
glia e  d'Ossero ,  furono  due  figliuoli  del  doge  medesimo  :  con  che  veniva 
ad  eludersi  uno  dei  patti  più  espressi  della  promissione  ducale,  coi  quale 
egli  obbligavasi  di  non  permettere  a'suoi  figli  di  accettare  alcun  reggi- 
mento fuori  di  Venezia  (pag.  t\6}.  Un'altra  gloria  però  potè  questaprin- 
cipe  acquistarsi  colla  raccolta  delle  leggi  da  lui  promossa ,  e  allora  pro- 
mulgata col  nome  di  Statuto.  Non  possiamo  seguitar  qui  le  vestigie 
dell'Autore  in  quanto  all'analisi  ch'egli  fi  (  pag.  237-2Ì4  )  dei  cinque  libri 
di  una  tale  raccolta  (  che  non  fu  nulladìmeno  la  prima  che  in  Venezia  a 
facesse  ) ,  per  non  condurci  in  soverchia  lunghezza  ;  e  né  ancora  ci  ar- 
resteremo ,  per  quanto  e  importante  e  curiosa  ne  sia  la  materia ,  so^ 
Statuti  marittimi  ordinati  dallo  stesso  Tiepolo,  con  accrescere  fi  CapUoiart 
nautico  già  promulgato  da  Pietro  Ziani;  contenti  al  lodare  la  diligenza 
usata  dal  signor  Romania  nell'avere!  dato  di  cose  tali  una  competentis- 
sima  informazione  (pag.  244-244) ,  che  perciò  vociamo  raccomandata  ai 
leggitori.  A  questo  dogado  si  riferisce  altresì  l'istituzione  di  quattro  no- 
velli magistrati;  vale  a  dire  i  Correttori  della  promissione  duc<Mle,  ^*h^ 
qvisitori  sopra  il  doge  defunto  (  rinnovazione  di  un  bel  trovato  degli  an- 
tichi Egiziani  ),  il  Magistrato  del  petixion ,  i  Cinque  alla  pace  :  si  riferiscono 
alcune  novelle  convenzioni  e  amicizie  colle  città  d'Italia,  coi  principi 
della  Grecia ,  dell'Asia  e  dell'Affrica  ;  tra  i  quali  nomineremo  i  soldani 

(1)  Si  vedano  i  cap.  89  a  96  della  Ckroniqtie  des  Veniciens  de  Èhistre  Uartm 
éa  Canal ,  in  Archivio  Storico  ItaUoM ,  VII! ,  3'»-382. 
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d'Aleppo  e  d'Egitto.  Avuto ,  perciò ,  riguardo  alla  gran  nominanza  ch<^ 
dovè  su(mare  in  ogni  luogo  di  una  tanto  operosa  e  assennata  Repub- 
-iÀìca  j  non  esitiamo  a  creder  quello  che  a  tal  proposito  dice  il  nostro 
isterico  ;  che,  cioè,  si  reputasse  a  que' giorni  come  un  vanto  il  poter  dirsi 
veneziano.  Jacopo  Tiepolo  imitò  l'esempio  di  quasi  tutti  i  migliori  che  io 
avevano  preceduto ,  deponendo  la  sua  dignità ,  per  attendere  nelle  suc> 
<3ase  alle  opere  di  pietà  e  di  religiosa  munificenza. 

Fu  breve  il  governo ,  ma  non  senza  politica  importanza ,  del  succes- 
sore di  lui  Marino  Morosini  (cap.  quarto,  an.  ^ti9).  Notasi  che  nella 
impostagli  promissione,  avendosi  a  mente  come  l'ultimo  doge  non  si  fosse 
astenuto  dal  procurare  l'innalzamento  de'suoi  figliuoli ,  fu  ribadito  e  forse 
ampliato  il  capitolo  col  quale  statuivasi  «  che  i  dogi  non  domanderebbero 
«  nò  forebbero  domandare  uffici  per  alcuno,  né  accetterebbero  alcun  go- 
«  verno  fuori  della  veneta  giurisdizione,  né  in  Istria;  né  aspirerebbero  a 
«  conseguire  maggior  potere  ed  autorità  di  quanta  era  loro  per  le  leggi 
«  conceduta  »  (  pag.  250  ).  Teneva  allora  a  sé  volti  gli  sguardi  dell'Eu- 
ropa la  guerra  novamente  recata  in  Palestina  dal  re  Luigi  di  Francia 
(il  Santo) ,  a  cui  vuoisi  che  i  Veneti  partecipassero  con  sei  navi  onerarie 
caridie  di  vettovaglia ,  con  un  militare  presidio  e  molti  crocesegnati  :  ma 
non  vedesi  che  venisse  da  lor  fatta  alcuna  dimostrazione  dopo  la  prigionia 
6  l'infelice  ritorno  di  quel  re  ;  come  nemmeno  che  s'intromettessero  va- 
lidamente nelle  rivolture  che  allora  seguirono  per  la  morte  di  Federigo, 
soprattutto  nel  regno  di  Napoli  e  nella  Germania  :  dal  che  possiamo  desu- 
mere e  il  concetto  da  farci  intorno  alle  inclinazioni  di  questo  doge,  e 
quello  della  popolare  opinione  nel  tempo  ch'egli  ebbe  a  reggere  la  Re- 
pubblica. Un  atto  di  maggior  vigore  notasi  bensì  praticato  in  quei  giorni 
contro  le  pretensioni  della  romana  curia ,  la  quale  volendo  introdurre 
in  Venezia  il  tribunale  vero  e  proprio  della  Inquisizione ,  non  le  fu  mai 
consentito  ;  convenendosi ,  dopo  lunghe  pratiche ,  di  accettare  soltanto 
un  inquisitore,  assistito  però  sempre  da  tre  incaricati  del  doge,  detti 
Savii  alVeresia,  a  fine  d'impedir  gli  abusi  d'ogni  maniera  e  di  tutelare 
i  sudditi ,  «  conciliando  (cosi  l'Autore)  il  mantenimento  della  purità  della 
«  fede  colla  sicurezza  personale  e  coi  diritti  del  principato  »  (pag.  254). 
Ben  altro  per  assai  titoli  ne  apparisce  il  reggimento  e  il  periodo  isto- 
rico  relativo  a  Ranieri  Zeno  ,  che  cominciò  a  seder  doge  nel  4253 ,  non 
senza  una  molto  sostanziale  innovazione  recata  nel  modo  di  approvare 
la  nomina  fatta  dagli  elettori ,  e  molto  più  restrittiva  degli  antichi  diritti 
popolari,  n  cronista  Da  Canale  descrive  gli  spettacoli  e  le  giostre  festive 
che  in  quella  occasione  si  celebrarono  ;  ma  noi ,  passando  a  fatti  di  mag- 
gior rilievo,  domanderemo  se  repugnanza  o  contraddizione  vi  fosse  ve- 
ramente tra  la  proclività  mostrata  dai  Veneziani  verso  il  ghibellino  Man- 
fredi dominatore  di  Puglia  e  Sicilia,  col  quale  fecero  o  rinnovarono 
trattati  ;  e  il  loro  entrare  a  parte ,  con  molta  solennità  e  instandone  il 
AitCH.  St.  It.  .  Nuova  Serie»  T.  li .  19 
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pontefice ,  della  crociata  ordinata  contro  il  tiranno  effsraUssimo  che  (latito 
erasi  capo  di  parte  imperiale  nella  Lombardia.  Sempre  mai  gl'interessi 
che  rìsguardano  l'integrità  e  la  sicurezza  territoriale,  seppero  fair  tacere  le 
simpatie  e  le  passioni  stesse  di  setta  :  a  ciò  conviene  por  mente  nel  giu- 
dicare la  storia  de' popoli;  ed  è  qui  pure  da  considerarsi , che  la  tiran- 
nide dei  Da  Romano  non  traeva  sue  forze  dal  re  Pugliese  j  ma  era  come 
d'arbitrio  esercitata,  tanto  più  per  essere  allora  vacante  T imperio:  laoikle 
non  vedesi  che  Manfredi  movesse  in  verun  modo  a  soccorso  di  quegli 
atroci  e  odiatissimi  fratelli.  Il  signor  Romanin  descrive  con  bastante 
larghezza  i  casi  diversi  di  quella  guerra ,  la  quale  fini  colla  morte  di  Bc- 
celino  e  con  quella  di  Alberigo,  non  migliore  di  lui:  l'ultima  delle  quali 
sarebbe  vie  più  riuscita  esemplare  ai  tormentatori  dei  popoli ,  senza  la 
disumana  carnìfìcina  della  moglie ,  delle  figliuole  e  d'altri  innocenti  della 
costui  famiglia. 

'  Cosi  rassicurate  le  cose  d'Italia ,  accendevasi  in  Levante  tra  Veneti 
ed  altri  Italiani  Una  discordia  novella  e  assai  grave ,  che  fu  princiiùo  se 
non  alle  gelosie  ed  alle  lievi  e  continue  ingiurie,  si  piuttosto  alla  gaerra 
che  durò  poi  lunghissima ,  quanto  feroce  ed  irreparabile ,  tra  le  due  so- 
relle Repubbliche.  Vuoisi  che  la  prima  scintilla  di  si  gran  fuoco  fosse  la 
controversia  concernente  al  possesso  di  una  chiesa ,  posta  nella  città  di 
Acri ,  sotto  il  titolo  dì  San  Saba  :  ma  certo  è  bene  che  a  ciò  aggiungen- 
dosi una  rissa  tra  privati  e  il  sospetto  di  un  legno  che  i  Veneziani  di- 
cevan  predato  dai  Genovesi ,  questi  ultimi  assalsero  le  navi  e  persino  le 
case  dei  loro  avversarli ,  commettendovi  omicidii ,  depredazioni  ed  in- 
cendii.  Fecesi  di  ciò  querela  al  governo  stesso  di  Genova,  e  non  otte- 
nendosi riparazione ,  venne  spedito ,  con  numero  opportuno  di  navi^i 
Lorenzo  Tiepblo  alla  volta  di  Tolemaide.  E  siccome  le  passioni  malefiche 
sono  altresì  contagiose ,  «  coi  Veneziani  erano  i  Pisani ,  i  Provenzali , 
<v  i  Marsigliesi  ;  i  Genovesi  erano  sostenuti  dal  duca  Filippo  di  Monfort 
«  signore  di  Tiro ,  dai  re  di  Gerusalemme  e  di  Armenia  »  (  pag.  t63  ). 
lì  Tiepolo  riusci  nella  gara  vincitore  ;  pose  anch' egli  in  opera  il  fuoco 
e  la  crudeltà  ;  e  il  trionfo  dei  Veneti  fu  compiuto  colla  espugnazione  del 
castello  di  Mongioja  nei  4956.  Lungo  sarebbe  il  dire  i  successi  vani  di 
questa  guerra ,  che  d'allora  in  poi  potè  dirsi  allargata  per  tutti  i  mari 
già  soliti  a  solcarsi  da  prore  italiane  ;  e  però  ci  stringeremo  a  quel  solo 
che  poi  sopravvenne  nell'anzidetta  città  della  Siria.  Dopo  una  tregua  do- 
mandata per  necessità  dai  Genovesi  e  a  stento  ottenuta ,  dopo  i  rinforzi 
richiesti  e  già  inviati  da  Genova ,  e  una  spedizione  novella  fattasi  da 
Venezia  sotto  la  guida  di  un  Zeno  e  di  un  Falier  ;  aveva  luogo ,  non 
lungi  dal  porto  stesso  di  Acri,  a  di  ti  giugno  del  4258 ,  una  terribile  e 
per  quei  tempi  gigantesca  battaglia ,  in  cui  dal  canto  solo  dei  Veneziani 
stavano  trenta  taride ,  trentanove  galèe  ed  altri  legni.  La  fortuna  fu  di 
nuovo  favorevole  a  questi  ultimi  :  onde  (per  concludere  colle  parole  del 
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nostro  Autore),  «  venticinque  galèe  genovesi  prese,  le  altre  volte  in  fuga 
«  i  quartieri  genovesi  in  Acri,  i  magazzini  saccheggiati,  bruciati,  fu- 
«  rono  testimonii  del  valor  veneziano,  ma  in  pari  tempo  degli  eccessi 
«  a  cui  la  gelosia  dì  commercio  può  trascinare  le  città  ed  i  popoli  n^ 
S'interpose  allora  (  né  sarà  stato  per  la  prima  volta  )  tra  quei  cristiani  e 
fratelli  snaturati  l'autorità  del  pontefice  ;  ma  dopo  un  giudizio  solenne,  al 
quale  intervennero  i  deputati  di  Venezia ,  di  (renova  e  di  Pisa,  poco  più 
o  meglio  potè  ottenersi  che  una  tregua  tra  le  parti  belligeranti ,  colla  re- 
stituzione reciproca  dei  prigionieri.  Matura  vasi  intanto  un  altro  importan- 
tissimo e  non  impreveduto  avvenimento  ;  la  caduta  del  latino  imperio  di 
Costantinopoli,  o  piuttosto  il  naturale  e  legittimo  ritorno  di  esso  alla  greca 
nazione.  I  Veneziani  eransi  per  ogni  modo  adoperati  a  fine  di  sostener 
su  quel  trono  Baldovino  di  Courtenai ,  e  la  famiglia  Cappello  accettò  per- 
sino in  pegno  delle  Imprestate  pecunie  un  figliuolo  dello  stesso  imperato- 
re: dovechè  Grenova ,  come  le  ricompense  provarono ,  aveva  ai  Greci  som- 
ministrato ancora  più  validi  ajuti.  Michele  Paleologo  entrò  con  trionfo  nella 
recuperata  Bisanzio  il  26  di  luglio  del  4264,  e  ai  Genovesi  fé  dono  prima 
del  palazzo  Pandocrator  (  già  residenza  del  veneto  bailo  )  e  poi  del  sob- 
borgo di  Galata.  Grande  fu  il  danno,  grande  altresì  la  vergogna  e  la 
costernazione  che  in  Venezia  dovè  provarsi  per  siffatta  rovina  :  ma  cosi 
punivasi  sotto  Ranieri  Zeno  quel  gran  peccato  d' ingratitudine  e  d' in- 
giustizia commesso  ne'  giorni  di  Arrigo  Dandolo.  Gli  sforzi  poi  fatti  dalla 
nostra  Repubblica  presso  le  corti  di  Roma,  di  Francia,  di  Spagna,  e  le 
(piattro  flotte  Tuna  dopo  l'altra  allestite  e  inviate  nei  mari  del  Levante, 
non  ad  altro  riuscirono  che  a  guarentire  alla  meglio  i  suoi  possedimenti 
in  quelle  parti,  e  a  parecchie  navali  battaglie,  combattute  con  diverso 
esito,  ma  con  fatti  sempre  crudeli,  cosi  contro  a  Greci  come  a  Geno- 
vesi. L'ultima  tra  queste,  avvenuta  sulle  coste  siciliane  di  Trapani,  e 
sortita  a  gran  vantaggio  dei  Veneziani,  fece  si  che  ancora  il  Paleologo 
si  trovasse  disposto  alla  pace.  Dopo  i  negoziati  per  tale  effetto  condotti, 
ostava  alla  conchiusione  la  nobile  alterezza  del  doge ,  che  non  già  di 
pace  ma  di  tregua  soltanto  voleva  che  si  trattasse  :  onde  la  scam- 
bievole rinunzia  che  allora  fecesi  ddle  respetti  ve  pretensioni  o  ragioni, 
ricevè  il  nome  di  tregua  cogli  aggiuntivi  di  verace  e  sincera  ;  e  in 
virtù  di  essa,  e  del  trattato  che  la  sancì,  potè» quasi  credersi  che  i  Ve- 
neziani nulla  avessero  perduto  dei  privilegi  e  dei  commerciali  profìtti 
già  per  lo  innanzi  goduti  nelle  regioni  levantine.  E  qui  ci  sembra  quasi 
conchiudersi  la  storia  politica  di  questo  dogado,  non  vedendosi  che  la 
Repubblica  prendesse  alcuna  parte  nelle  dolorose  vicende  a  cui  fu  allora 
sottoposto  il  regno  di  Napoli  ;  e  solo  dovendosi  da  noi  lodare  i  reggitori  di 
quella,  se,  come  sembra ,  non  si  affrettarono  di  patteggiare  col  malefico 
e  crudele  Angioino ,  mentre  in  più  altri  e  diversi  luoghi  si  studiavano 
per  egual   modo  di   avvantaggiarsi.  Nel  rimanente  di  questo  libro  è 
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discorso ,  più  che  altra  cosa ,  delle  materiali  beUezze  della  città  ;  della 
sua  mirabile  piazza  ;  della  chiesa  de'  Prari,  Cabbrìcata  appunto  nei  tempi 
di  Renier  Zeno  ;  dell'antichissimo  esercitarsi  dei  Veneti  nelle  arti  rap- 
presentative ,  leggendosi  «  di  un  Teofane  greco  che  insegnava  pittura 
(T  in  Venezia  nel  htOO  a;  infine ,  delle  sue  pompe  e  pubbliche  cerimonie 
e  popolari  processioni ,  già  da  molti ,  come  altrove  notammo,  descrìtte: 
in  taluna  delle  quali  il  signor  Romanin  trovar  vorrebbe  un  e  profiMMio 
«  senso  morale,  opportunissimo  a  ricordare  la  comune  fratellanza,  lo 
«(  scambievole  soccorso  nei  primi  tempi  della  fuga  alle  isole  »  ;  dove  akoo 
altro  vorrà  forse  invece  ravvisarvi  una  singolare  mescolanza  degli  omaggi 
del  vassallatico  coi  privilegi  originarli  della  nobiltà,  coi  diritti  o  co'  segni 
superstiti  della  democrazia. 

Alio  Zeno,  che  mancò  di  vita  il  di  7  luglio  del  4S68 ,  fu  dato  succes- 
sore ,  a  di  28  ,  Lorenzo  del  già  doge  Jacopo  Tiepolo  (lib.  VII,  ci^.  primo); 
la  cui  nomina  fu  ricevuta  con  gioja  veramente  straordinaria,  con  tatto 
che  le  mutazioni  nuovamente  fatte  nella  forma  dell'elezione  si  fossero 
sempre  più  dimostrate  avverse  all'antica  ingerenza  popolare.  L'Autore  ci 
ha  qui  descritta  ottimamente  questa  continua  tendenza  dei  veneti  arìsto- 
crati  a  restringere  in  pari  tempo  l'autorità  del  doge ,  e  quella  che  il 
popolo  tenuto  aveva  nella  sua  scelta  ;  le  forme  complicatissime  e  le  aoc^^ 
scinte  cerimonie  di  tale  elezione,  che  nella  loro  sostanza  si  mantennero 
sino  all'ultimo  inalterate  ;  e ,  in  fine ,  dettoci  le  ragioni  onde  tutto  questo 
potè  avvenire  quietamente,  e  senza  quelle  sanguinose  rivoluzioni  che  sì 
frequenti  appariscono  negli  altri  stati  d'Italia.  Il  Tiepolo,  dal  suo  canto, 
era  stato  altresì  più  volte  vincitore  dei  Genovesi,  e  giustificò  la  stima  die 
della  sua  saviezza  e  bontà  erasi  concepita  colla  riconciliazione  spontanea- 
mente offerta  alla  stirpe  dei  Dandolo,  emula  da  gran  pezza  e  nemica  della 
sua  casa.  Non  dee  perciò  recar  meraviglia  quell'universale  e  torse  nuovo 
tripudio  della  città,  né  quella  frequenza  di  visite  e  sontuosità  d'oflerte  fette 
al  novello  principe,  ed  alla  sposa  di  lui,  da  tutte  le  corporazioni  delle  Arti 
che  quivi  allora  avean  sede  ;  secondochè  ci  furon  dipinte  ,  con  veracili 
stupenda  di  colori,  benché  in  idioma  non  nostro,  dal  maestro  Martino  Di 
Canale  {\).  Ci  piace  di  annoverare  codeste  Arti  colFordine  stesso  in  cai 
sono  rammentate  nell'opera  del  predetto  cronicista  (benché  di  alcune  pro- 
testi egli  stesso  di  tacersi),, ciò  sembrandoci  non  poco  idoneo  per  darci  ad 
intendere  sino  a  qual  grado  fosse  in  quei  di  pervenuto  Y  incivilimento 
(  come  oggi  direbbesi  )  di  Venezia.  Erano  esse,  significandole  pel  nome 
assegnato  ai  loro  esercenti,  i  fabbri  ferrai ,  i  pellicciai  d'opera  selvaggia, 
quelli  d'opera  vecchia  e  quelli  di  pelli  agnellino,  i  sarti,  i  tessitori  di  panni 
lani,  quelli  de'  fustagni  di  cotone,  quelli  delle  coltri  e  giubbe  e  quelli  dei 
drappi  ad  oro,  i  calzolai,  i  mereiai,  i  pizzicagnoli  e  oaciajuolì,  i  venditori 

(1)  Cronique  des  Vemciens  eie.  pag.  602-696. 
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d'ttcceiu  di  riviera  e  di  pesci  di  aiare  e  di  fiumi ,  i  barbieri  (  più  fanta- 
stici di  tutti  gli  altri  nel  loro  modo  di  festeggiare),  i  vetrai,  e  final- 
mente gli  orefici ,  dei  quali  raccontasi ,   che  «r  il  adouberent  lor  cors 
a  de  riches  vestimens ,  et   lor  testes  et  lor  dos  de  perles ,  qoe  d'or 
«  que  d'arìant  et  de  ricbes  preciooses  pieres  :  c'est  de  safirs ,  de  sme- 
«  raudes,  de  diamans,  de  toupaces ,  de  iaquintes ,  de  amatistes ,  de  ru- 
«  bins,  de  diaspes,  de  carboucles,  et  de  autres  pieres  preciouses  (4)  ». 
Peccato  che  il  Da  Canale  non  potesse  dirci  il   numero  dei  componenti 
ciascuna  di  tali  fraternite  o  popolane  associazioni  1   A  ehi  poi  avesse 
posto  mente  al  silenzio  di  quel  cronografo  intorno  a  certe  Arti  prin- 
cipalissime,   siccome   quelle    dei    costruttori   delle    navi   e  degli   ar- 
majuoli,con  tutte  Taltre  che  dalla  prima  in  ispecie  aver  dovettero  dipen- 
denza; non  esiteremo  a  rispondere  di  riguardarle,  quanto  a  noi,  come 
sottintese  e  comprese  tra  i  cosi  detti  uomini  della  marina  o  marinai , 
che  da  tutte  le  contrade  di  Venezia  erano  già  venuti  i  primi  a  festeg- 
giare il  novello  doge ,   ed   a  fer  mostra  e  maneggio  delle  loro  galèe 
dinanzi  al  suo  stesso  palazzo.  Ma  non  arrise  ad  augurii  si  lieti  la  for- 
tuna ;  perciocché  la  Repubblica  fu  dapprima  afflitta  da  una  terribile  ca- 
restia (  ov'ebbe  altresi  a  sperimentare  V  ingrata  durezza  di  molti  suoi 
vicini  )  ;  poi  anche  da  una  guerra  fraterna  che  dovè  sostenersi  contro  i 
Bolognesi,  per  gelosia  di  un  castello  da  questi  fabbricato  sul  Po  di  Primaro. 
A  spegnere  il  fomite  di'  tal  guerra,  che  non  fu  né  poco  travagliosa  né 
breve ,  non  era  bastato  un  accordo,  di  cui  T Autore  ci  die  notizia  per  la 
prima  volta,  stipulato  nel  4269;  dal  quale  però,  sino  a  quello  che  resti- 
tuì la  pace  tra  le  due  città  italiane,  corsero  circa  cinque  anni ,  cioè  sino 
airagosto  del  4273.  In  generale,  può  dirsi  che  i  superbi  Veneziani  molte 
brighe  si  recarono  addosso  in  quei  giorni,  molte  ingiurie  inferirono  e  do- 
veron  patire,  e  in  molte  ambagi  di  negoziati  versarono  cogli  altri  Comuni 
dltalia,  a  cagione  degl' ingiusti  balzelli  che  da  loro  volevansi  imporre  sulle 
merci  che  navigavano  per  T Adriatico,  e  del  divieto  di  mettere  a  terra  al- 
trove che  nella  stessa  Venezia  ;  con  che  tendevano  a  fondare  e  render 
quasi  legittima  la  loro  dominazione  sul  Golfo.  Più  docili  alle  lor  voglie  tro- 
varono bensi  le  popolazioni  dalmate  ed  istriane;  tra  cui  quelli  di  Parenzo, 
d'Umago,  di  Cittanova  e  dei  castelli  di  Montona  e  di  S.  Lorenzo,  fecero  di  sé 
spontanea  dedizione  alla  Repubblica,  volendo  per  tal  via  procacciarsi  uno 
schermo  contro  i  pirati  di  Almissa  :  coi  quali  Venezia  avendo  preso 
a  combattere,  non  riusci  per  allora  a  sottometterli.  Continuavano  i  (^ti  a 
negare  ai  Tiepolo  quella  gloria  che  i  suoi  cittadini  si  erano  da  lui  forse 
promessa  ;  poiché  apparecchiandosi  la  crociata  del  re  di  Francia  a  prò 
dei  cristiani  d'Egitto,  ed  essendo  già  distese,  se  non  giurate,  le  condi- 
zioni del  contratto  con  che  i  Veneziani  gli  avrebbero  somministrati  i  na- 

(4)  Gap.  CCLXXXIU. 
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vigli  occorrenti  per  quel  passaggio,  non  sopra  questi  quel  principe, ma 
sopra  i  somministrati  dai  Genovesi,  imbarcò  le  sue  genti  e  sé  stesso 
per  andarsi  a  morire,  santamente  si  ma  poco  utilmente,  nell'Affrica. 
Giova  alquanto  considerare  le  clausole  che  diremo  politiche  di  quel  con- 
tratto, trasandando  qui  le  economiche,  benché  per  altro  notabili  :  e  n 
a  doge  ed  il  comune  di  Venezia  armerebbero,  per  devoto  sentimenlo, 
<(  quindici  galèe  del  proprio,  pel  corso  di  un  anno,  a  patto  che  i  Vene- 
«  ziani  dovessero  avere  in  ogni  luogo,  tanto  marittimo  quanto  terrestre , 
«  propri  giudici,  libertà  di  commercio,  propri  pesi  e  misure,  laogo  di 
«  abitazione,  fondachi  ec.;  e  salvi  i  loro  antichi  diritti  nel  regno  di  Gè- 
«  rusalemme  »  (  pag.  302  )  :  dal  che  può  dedursi  come  i  laboriosi  e  perse- 
veranti isolani  non  avessero  minimamente  deposto  que'  loro  disegni  d'in- 
tromissione e  d' ingrandimento  anche  nelle  terre  più  lontane.  Cosi  pas- 
sati soli  sette  anni  dal  suo  esaltamento,  e  non  molto  dopo  di  avere  spedito 
ambasciatori  a  Lione  per  trattarvi  la  riconciliazione  della  chiesa  greca 
coUa  latina,  e  dopo  la  rinnovata  amistà  col  Paleologo,  quasi  a  riparo  con- 
tro la  prepotenza  di  Carlo  d'Angiò  ;  veniva  a  morte  Lorenzo  Tiepolo,  es- 
sendogli dato  per  successore  (a.  4275)  Fottuagenarìo  Jacopo  Contarini. 
Non  chiameremo  eflSmero  un  tal  dogado ,  benché  ancora  più  breve 
dell'antecedente ,  avendo  soprattutto  riguardo  all'  italica  guerra  che  fu 
a  quei  di  sostenuta  contro  il  comune  d'Ancona  ;  delle  cui  forze  non  é 
da  farsi  picciol  concetto,  se  potè  sì  a  lungo  resistere  alla  potenza  deTe- 
nezianL  Ma  dovecché  questi  vantavano  al  lionese  concilio  l' infeudatone 
ricevuta  della  città  rivale  dal  pontefice  Alessandro  III,  si  videro  poi  mor- 
tificati e  come  smentiti  alla  papal  corte  di  Viterbo,  dopo  che  Rodolfo 
d'Austria  avea,  come  dicesi,  donato  quella  città  stessa  al  terzo  Niccolò. 
Le  tempeste  medesime  parvero  congiurare  contro  gli  ambiziosi  confi- 
scatori  dell'Adriatico,  l' ira  dei  quali  poi  venne  a  cadere  sopra  i  capitani 
che  presieduto  avevano  a  quella  spedizione.  La  Repubblica  intanto  non 
senza  fatica  d'armi,  aggiungeva  a' suoi  possessi  Capodistria  :  mentre  che 
Gandia,  mal  sempre  obbediente  e  allora  messa  in  moto  da  un  Giorgio  Cor- 
tazzo,  teneva  in  continuato  esercizio  l'operosità  ed  il  valore  veneziano. 
Il  doge  Contarini  discese  spontaneo,  oppure  esortatone  dall'alto  suo  grado, 
al  quale,  dopo  ventisei  giorni,  fu  assunto  Giovanni  Dandolo  nel  mano 
del  4280  (cap.  II).  Segnalò  questi  il  principio  del  suo  governo  colla  pace 
ridonata  agli  Anconetani  :  nella  cui  testuale  stipulazione,  che  fecesi  in 
Bavenna,  non  leggesi  altrimenti  (come  osserva  lo  stesso  signor  Romanin) 
la  clausula,  da  molti  spacciata  ,  che  quei  d'Ancona  dovrebbero  quinà!  t»  f» 
riconoscere  e  rispettare  la  sovranità  della  veneta  repubblica  sul  Golfo  ;  stan- 
teché  (  continua  egli  )  se  un  tale  dominio  venne  esercitato  di  fatto ,  non 
fu  però  mai  qual  diritto  né  per  trattati  riconosciuto  (  pag.  313  in  nota)- 
H  medesimo  non  accadeva  nell'Istria,  dove  il  patriarca  di  Aquileja  eli 
conte  di  Gorizia  eran  cagione  alla  Repubblica  di  gravi  e  incessanti  mo- 
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lestie ,  ed  ora  le  avevano  altresì  ribellata  la  città  di  Trieste ,  pel  cui 
riacquisto  dovè  in  Venezia  effettuarsi  una  leva  pressoché  generale  :  ma 
uè  lo  sforzo  di  cui  parliamo ,  né  la  resa  della  terra  ottenuta  nel  4283, 
bastarono  a  far  cessare  in  tutto  quelle  nimistà,  che  invece  vediamo 
riaccendersi  nel  4289.  Un  gran  disegno  intanto ,  promosso  dal  re  Filippo 
Tardito  e  dall'Angioino  suo  zio ,  dovè  occupar  Tanimo  del  Dandolo:  quello 
di  rivendicare  la  già  perduta  Costantinopoli.  Gitasi  a  tal  .proposito  un 
trattato,  conchiuso  in  Francia  a  di  3  luglio  del  4284 ,  nel  quale  «  fu 
«  convenuto  che  il  doge  si  recherebbe  in  persona  all'armata  con  qua- 
a  ranta  galèe  almeno ,  mentre,  il  re  impiegherebbe  all'impresa  ottomila 
<r  cavalieri  e  pedoni  in  proporzione;  che  il  naviglio  e  le  truppe  si  tro- 
ie verebbero  raccolti  a  Brindisi  per  l'aprile  del  4263;  che  le  due  nazioni 
«  si  presterebbero  scambievole  ajuto ,  né  farebbero  paci  separate  » 
(  pag.  347  ).  Ma  né  le  generali  condizioni  di  Ponente,  né  Filippo  né  Carlo 
eran  tali  che  meritassero  una  gloria  siffatta  ;  e  la  magnanima  insurrezione 
degli  oppressi  Siciliani,  colle  gare  che  ne  seguitarono  tra  Francesi  e 
Aragonesi ,  fecero  dileguare  al  tutto  il  concetto  di  quella  impresa  ;  nel 
mentre  che  i  Veneziani  affrontavano  finanche  un  interdetto ,  per  aver 
vietato  al  vescovo  di  Castello  il  predicar  la  crociata  a  favore  di  Carlo 
d'Angiò.  Ma  un  terremoto  ed  una  inondazione  cui  Venezia  ebbe  allora 
a  patire ,  mossero ,  come  sembra ,  a  compassione  il  pontefice  :  Finter- 
detto  fu  tolto  ;  e  il  consanguineo  di  Enrico  Dandolo,  svolgendo  il  pen- 
siero dalle  gesto  avventurose ,  si  applicò  a  tutt'uomo  nella  riforma  delle 
leggi ,  e  in  altri  intemi  miglioramenti  :  quali  furono  il  regolare  le  specie 
e  la  materia  della  moneta ,  colla  prima  coniazione  del  famoso  zecchino 
veneto  ;  il  riattamento  delle  strade  procurato  fin  nel  Tirolo  e  nella  Un- 
gheria ;  l'istituzione  del  magistrato  dei  Catta/veri  ;  il  sottoporre  a  rigorosa 
vigilanza  e  alle  comuni  gravezze  i  beni  appartenenti  o  da  trasmettersi 
alle  cosi  dette  mani  morte. 

Nel  mese  di  novembre  del  4289,  scorgesì  il  popolo  Veneziano  rial- 
zarsi a  speranza  ed  anche  ad  atto  di  riacquistare  i  perduti  dritti  sulla 
elezione  del  suo  principe  ;  perciocché ,  mentre  appunto  si  celebravano 
i  funerali  del  morto  doge ,  fu  tumultuariamente  chiamato  a  succedergli 
Jacopo  Tiepolo ,  figliuolo  del  già  doge  Lorenzo.  Ma  fu  breve  riscossa  e 
senza  conseguenze  di  vittoria ,  perché  un  popolo  essenzialmente  dato  alla 
mercatanzia  e  alle  industrie ,  sarà  sempre  popolo  da  lasciarsi  governare 
piuttosto,  che  da  saper  governare  sé  stesso;  e  perché  il  buon  Tiepolo, 
declinar  volendo  dalla  sua  patria  una  guerra  civile  che  forse  prevedeva 
inutile  per  la  libertà,  dopo  avere  esortato  le  turbe  alla  rassegnazione, 
sottrasse  anco  a  quelle  il  fomento  della  sua  presenza,  col  nascon- 
dersi in  una  sua  villa  remota.  Fu  invece  elevato  a  quel  grado  Piero  o 
Pierazzo  Gradenigo ,  uomo  di  soli  trentotto  anni ,  caldissimo  nel  soste- 
nere i  privilegi ,  nell'ajutare  i  tentativi  della  classe  aristocratica ,  e  che 
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rìusci  (  cheochè  possa  dirsene  )  a  dilatarne  e  renderne  per  sempre  sta- 
bili le  usurpazioni.  L'autore  dà  principio  alla  esposizione  di  un  tale  pe- 
riodo con  gii  splendidi  matrimonii  di  due  donne  veneziane ,  Tommasina 
e  Gostanza  Morosini;  Tuna  sposata  al  re  Andrea  III  d'Ungheria,  l'altra 
al  prìncipe  della  Servia  ;  riordinando  fìitti  che  i  precedenti  storici  aveTano 
stranamente  confusi.  Vien  poscia  a  discorrere  della  crociata  intimata  dal 
pontefice  Niccolò  IV  per  sostenere  i  cadenti  stati  cristiani  d'Affrica  e  di 
Palestina  ;  alla  quale  i  Veneziani  concorsero  con  pochi  e  deboli  ajati,  che 
non  poterono  impedire  né  la  resa  di  Tripoli ,  né  l'assedio  di  S.  Giovanni 
d'Acri  operato  dai  Saracìni.  Troviamo  qui  con  molta  evidenza  epilogate 
le  circostanze  e  le  vicende  di  quella  celebre  ossìdione ,  e  saviamente  ac- 
cennate le  cagioni  per  cui  quella  città ,  con  tutta  la  signoria  ond'era  come 
la  chiave,  dovè  cadere  in  mano  degl'infedeli,  e  Era  (Acri)  assai  bene 
«  fortificata ,  ma  discorde.  E  come  sperare  concordia  ov'erano  tante  e  si 
«  diverse  nazioni ,  ciascuna  in  separati  quartieri ,  ciascuna  con  ordini  e 
M  comandanti  proprii ,  con  proprie  fortezze  e  difese  ?  E  non  solo  man- 
«  cava  l'accordo ,  ma  quasi  continua,  per  cosi  dire ,  v'era  la  guerra  :  le 
a  fazioni  d'Europa  vi  si  erano  trapiantate,  e  assai  frequenti  i  conflitti, 
n  specialmente  tra  Crenovesi  e  Veneziani  »  (pag.  328).  Dalle  quali  premesse 
ben  era  giusto  il  conchiudere  :  <x  Cosi  fini  del  tutto  la  signoria  cristiana 
«  in  Palestina  dopo  soli  490  anni  di  dominazione  ;  conseguenza  naturale 
«•  dell'imprevidenza  con  cui  era  stata  fondata  »  (ibid.).  Né  meno  il  nostro 
istorico  è  da  commendarsi  per  ciò  che  scrive  intorno  agli  effetti  che  dalle 
Crociate  derivarono  ai  popoli  dell'Europa  generalmente  :  ma  perchè  que- 
ste son  cose  ragionate  già  da  più  altri,  basterà  a  noi  riferire  in  parte 
ciò  ch'egli  ne  va  esponendo ,  non  senza  novità ,  come  ci  è  parso ,  di 
considerazioni,  in  rispetto  alla  sola  Venezia.  La  quale  (egli  dice)  «  già 
a  prima  conosceva  l'Oriente  e  vi  trafficava  ;  né  i  Veneziani  ebbero  bi- 
0  sogno  di  attendere  dalle  Crociate  il  rialzamento  del  popolo  ed  un  libero 
(t  ordinamento  ».  Che  anzi ,  «  le  immense  ed  improvvise  ricchezze  de- 
((  rivatene ,  specialmente  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli ,  se  da  uo 
<f  lato  aumentarono  la  prosperità  nazionale ,  ed  animarono  le  arti  onde 
««  Venezia  si  fece  bella ,  e  resero  lo  stato  veneziano  senza  contrasto  il 
«  primo  d'Europa  a  que' tempi;  dall' altro  corruppero  i  costumi,  come 
<f  chiaramente  dimostrano  le  tante  leggi  e  le  tante  condanne  in  pn>- 
((  posito;  eccitarono  lo  spirito  d'ambizione  ne' nobili ,  divenuti  in  buon 
i<  numero  principi  di  terre  e  d'isole  ;  e  furono  non  ultima  cagione  della 
(t  invigorita  aristocrazia ,  a  rovescio  di  quanto  allora  accadeva  nel  resto 
«  d'Europa.  Inoltre  le  Crociate  sollevarono  alla  Repubblica  potenti  rivali 
((  sul  mare  nei  Genovesi ,  Pisani  e  Fiamminghi  ;  e  quindi  le  accanite 
<v  guerre  specialmente  coi  primi  :  ella  si  trovò  avviluppata  in  costose  e 
i<  frequenti  ostilità  coi  Turchi  ed  altri  popoli  per  la  conservazione  degli 
«  acquistati  possedimenti  :  infine ,  inebbrìata  della  sua  grandezza  marìt- 
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«  rittima ,  fu  tratta  a  tentare  un  eguale  ingrandioienlo  anche  sulla  ter- 
«  raferma  »  (p.  330-331).  A  scongiurare  però  gli  effetti  più  materiali  e 
immediati  della  catastrofe  che  sopra  accennammo,  la  Repubblica  si  fé 
sollecita  di  conchiudere  col  sultano  Naser  Mohammed  un  trattato  com- 
merciale ,  per  cui  venendo  i  suoi  popoli  riabilitati  ai  traffici  di  Jaffa  e  di 
Tolemaide ,  e  arricchiti  ancora  di  altri  e  notabili  privilegi ,  potea  quasi 
parerle  di  non  aver  nulla  perduto  dei  vantaggi  goduti  per  si  lungo  tempo 
in  quelle  regioni.  Ma  sottraendosi,  come  sembra  che  i  Veneti  allora  faces- 
sero ,  alle  guerre  esteme  e  lontane,  non  poterono  evitare  le  più  prossime 
e  quasi  domestiche  ;  perciocché ,  tre  anni  appena  dopo  la  rovina  d'Acri , 
ripullulando  più  feroci  che  mai  le  discordie  coi  Genovesi,  doverono  i  pri- 
mi aver  ricorso  ad  ogni  più  estremo  espediente ,  si  quanto  ad  uomini  ed 
armi,  si  quanto  a  legni  e  denari  ;  e  contuttociò  sottostare  a  due  gravis- 
sime sconfitte.  La  prima  fu  quella  di  Lajazzo  nell'Asia  minore,  ove  Nic- 
colò Spinola  sbarattò  la  veneta  armata  condotta  da  Marco  Basegio ,  co- 
landone a  fondo  ben  venticinque  galèe,  con  mortalità  d'uomini  agliai- 
tri  danni  proporzionata.  Fu  l'altra  quella  che  prese  il  nome  da  Curzola 
nella  Dalmazia,  essendo  ammiraglio  dei  vincitori  Lamba  Doria,  dei  per- 
denti Andrea  Dandolo,  che  per  non  adornare  della  sua  persona  il  trionfo 
de' nemici,  si  die  volontario  la  morte.  Di^  novantacinque  vele,  sembra 
che  soie  undici  tornassero  a  risolcare  le  lagune  ;  e  tra  ì  cinquemila  pri- 
gioni che  furono  a  quei  di  tratti  a  Genova ,  i  monumenti  della  lettera- 
tura ci  serbaron  memoria  del  viaggiatore  e  scrittore  Marco  Polo.  Inter- 
cedono tra  l'una  e  l'altra  rotta  parecchi  fatti  minori  ;  mediazioni  per  la 
pace  riuscite  a  vuoto  ;  parzialità  dei  Greci  principi ,  e  vantaggi  riportati 
dagli  stessi  Veneziani  :  ma  questa  gran  guerra  che  dovè  di  tanto  assotti- 
gliare le  vitali  forze  della  nostra  Repubblica ,  che  s'ebbe  a  vittime  i  più 
valorosi  ed  eroici  uomini  di  essa,  non  ebbe  fine  fuorché  nel  maggio 
del  1299,  allorquando,  per  la  interposizione  di  Matteo  Visconti,  impe- 
riale vicario  in  Lombardia  (in  ciò  più  destro  o  più  felice  che  prima  non 
era  stato  il  pontefice  Bonifazio  VITI  (1)  ) ,  potè  segnarsi  tra  i  due  popoli 
un  trattato  di  pace ,  che  ad  ambe  le  parti  si  stimò  onorevole,  in  quanto 
diede  a  conoscere  come  da  nessuna  di  esse  fosse  slata  né  perdita  né  gua- 
dagno. Nel  che  pure  si  scorgono ,  se  ben  ci  apponiamo  ,  e  la  buona  for- 
tuna di  Venezia,  e  la  solidità  stessa  dei  fondamenti  sui  quali  la  sua 
potenza  appoggiavasi  :  onde  avvenne  eziandio ,  che  dopo  cinque  anni  di 
continue  fatiche  e  disastri,  ella  potesse  vendicarsi  dei  favori  prodigati  ai 
Genovesi  dal   greco  imperatore ,  con    le  ostili  dimostrazioni  contr'  esso 

(4)  Il  documenlo  che  dimostra  come  quel  pontefice  intimasse  ai  Genovesi  e 
VeneziaDÌ  di  far  tregua  fra  loro ,  e  di  comparire  alla  sua  presenza  per  conchiu- 
dere la  pace ,  fin  dal  mese  di  febbrajo  del  4295 ,  fu  pubblicalo  non  ha  mollo 
neW Archivio  Storico  lUUiano ,  Appendice,  Tom    IX,  pag.  393. 
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fatte ,  e  coronate  cTottimo  esito ,  fin  sotto  le  mura  della  stessa  Costan- 
tinopoli. 

Che  faceva  intanto,  fra  tali  pericoli  e  pericolando  altresì  l'onore 
della  sua  patria ,  il  giovane  doge  Gradenigo  ?  Egli  intendeva  a  restrin- 
gere ogni  di  più  i  politici  ed  anche  i  civili  diritti  del  popolo  da  lui  go- 
vernato ,  a  consolidar  più  sempre  l'autorità  dei  cittadini  per  nascita ,  per 
censo ,  per  l'altrui  assuetudine  o  per  audacia  lor  propria ,  preeminenti , 
signoreggianti.  Alcuni,  come  sempre  accade,  daranno  a  ciò  il  nome  di 
ordine  pubblico  ;  altri,  come  il  signor  Romanin  (  cap.  terzo  ) ,  si  afiatidie- 
ranno  a  scusare  l'opera  di  questo  doge,  rappresentandolo  non  come  un 
colpo  improvviso  e  violento,  ma  come  preparato  da  molti  fatti  ante- 
riori ,  e  da  una  lunga  serie  di  precedenti  e  non  evitabili  circostanze. 
Vuole  anzi  esso  Autore ,  che  il  nome  datosi  a  quel  fatto  di  Serrata  del 
Gran  Consiglio ,  sìa  veramente  una  impropria  denominazione  ;  e  le  con- 
seguenze che  da  quella  derivarono ,  non  già  l'opera  del  Gradenigo,  ma 
l'opera  lenta  del  tempo ,  perfezionatasi  sol  circa  due  secoli  dopo  la  morte 
di  quel  doge.  Anche  a  noi ,  per  dir  vero ,  non  è  mai  parso  che  un  fetto 
cosi  stupendo ,  comecché  biasimevole ,  potesse  compiersi  in  un  sol  gior- 
no ,  e  siamo  d'accordo  in  ciò  che  spetta  alle  preparazioni  che  a  quello 
si  dicono  antecedute  :  ma  quanto  alle  leggi  sancite  nel  4  297 ,  ed  alla  col- 
pabilità del  doge  che  «  studiato  aveva  quell'argomento  »  (p.  3Ì3),  se 
per  esse  potè  ottenersi  :  -  4  .^  che  quelli  i  quali  erano  stati  del  Gran 
Consiglio,  essi  o  i  loro  antenati,  avessero  pien  diritto  di  entrarvi - 
2.**  che  coloro  i  cui  progenitori  soltanto  vi  avessero  appartenuto ,  potes- 
sero di  volta  in  volta  essere  eletti  ;  3.®  che  gli  uomini  nuovi ,  cioè  i  non 
seduti  per  sé,  né  gli  antenati  de* quali  seduto  avessero  nel  Gran  Consi- 
glio ,  potessero  ad  esso  ammettersi  solamente  per  grazia ,  -  non  sappia- 
mo ,  per  verità ,  qual' altra  cosa  più  si  ricerchi  per  dire  incominciata  e 
fin  d'allora  legalmente  stabilita  la  veneta  aristocrazia ,  col  diritto  al  go- 
vernare attribuito  alla  sola  nascita ,  sottratto  ai  meriti  ed  alla  scelta  dei 
molti  a  cui  spetta  di  giudicarne  ;  scelta  che  cosi  facevasi  dipendere  dal- 
l'arbitrio e  dai  favore  di  pochi  e  aventi  interesse  a  tener  lungi  il  con- 
fronto ,  ad  impedire  la  concorrenza  dei  migliori  di  sé.  E  sia  pure  che  per 
la  Serrata  venisse  ad  accrescersi  notabilmente,  anziché  a  scemarsi  il 
numero  dei  componenti  il  Gran  Consiglio  ;  mai  non  sarà  per  tanto  mea 
vero ,  che  il  doge  Pierazzo ,  e  tutti  quelli  che  con  lui  si  affaticarono  a 
quel  supposto  buon  assetto ,  commisero  opera  sostanzialmente  iniqua ,  e 
troncarono  le  radici  tutte  di  quelle  popolari  virtù  da  cui  sole  può  pro- 
cedere l'innalzamento  e  la  potenza  vera  delle  nazioni.  A  fronte  di  un 
tal  misfatto  ,  perde  altresì  non  poco  quella  gloria  che  a  Venezia  ridonda 
dall'ingegnosissimo  e  sapiente  ordinamento  del  suo  Gran  Consiglio  me- 
desimo ;  dalla  copia  si  provvida  e  dall'ottima  distribuzione  degli  ufficii  e 
delle  magistrature  ;  in  fine ,  di  tante  altre  cose  che  già  meritarono  e  an- 
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cora  ottengono  i' ammirazione  d'Italia  e  del  mondo.  Delle  quali  cose, 
piacque  al  signor  Romanin  delinearci  un  quadro  novello  sulla  fine  di 
questo  libro  II  (cap.  quarto);  incominciando  dai  molti  e  ben  compar- 
titi tribunali  civili  e  criminali ,  che  tutti  mettevan  capo  alla  celebre 
Quarantia  ;  dalle  denunzie  palesi  e  segrete ,  le  seconde  delle  quali  erano 
accolte  ff  con  grande  riserbo  e  prudenza  »;  dai  modi  del  provare  le 
accuse ,  del  difendersi ,  e  del  risolvere  che  i  giudici  facevano  collegial- 
mente ;  non  senza  toccare  alcun  che  della  viliganza  che  il  doge  stesso 
era  tenuto  ad  esercitare  sopra  le  carceri.  Passa  quindi  a  discorrere 
delle  leggi  fette  e  in  ogni  tempo  rinnovate  contro  F  àmbito ,  e  per  im- 
pedire le  corruttele  di  quegli  stessi  che  avevano  in  sé  ristretto  il  go- 
verno; pur  confessando,  che  a  la  mala  abitudine,  le  compiacenze,  la 
e  cupidigia ,  più  poterono  in  ogni  tempo  che  non  le  leggi  (  pag.  362  ). 
«  Anche  del  commercio ,  parte  principalissima ,  anzi  anima  e  vita  delia 
«  veneziana  Repubblica  »,  tornasi  in  questo  luogo  a  parlare,  ricomincian- 
do dalla  prima  immigrazione  de'vicini  popoli  nelle  Lagune,  sino  alle  nuove 
vie  che  ad  esso  vennero  aperte  dall'operosità  e  dal  coraggio  dei  fratelli 
Polo  nella  Tartaria  e  nella  China.  Il  che  lo  conduce  naturalmente  a  dire 
delle  leggi  ed  altr^  disposizioni  che  si  riferiscono  a  questo  ramo  della 
pubblica  prosperità  :  tra  le  quali ,  passandoci  di  alcuni  speciali  magi- 
strati ,  e  degli  epistolarxi  o  corrieri ,  ci  sembra  assai  notabile,  nel  siste- 
ma di  protezione  o  proibizione  d'allora ,  la  legge  che  vietava  il  trasporto 
delle  merci  sopra  legni  stranieri,  siccome  quella  che  servi  di  modello, 
a  al  famoso  atto  di  navigazione  inglese  nel  secolo  decimosettimo  » 
(p.  376).  Del  pari  singolare  e  ammirabile  dovrà  sembrar  Tufficio,  di  cui 
si  ha  memoria  sino  dal  4287,  detto  deìVEsaminador;  e  che,  per  la  cura 
attribuitagli  di  vigilare  sulla  legittima  e  fedele  trasmissione  delle  proprie- 
tà, può  reputarsi  il  «  primo  e  vero  modello  dei  registri  e  delle  ipoteche  , 
«  di  si  recente  data  nell'Europa  moderna  »  (  pag.  382  ).  Dell'  introdotta 
consuetudine  di  prender  denari  a  prestito  dai  privati  in  servigio  dello 
stato,  e  di  rendere  commerciabili  le  obbligazioni  emesse  da  questo  (onde 
il  primo  esempio  delle  odierne  banche  nazionali  ) ,  erasi  più  specificata- 
mente parlato  narrando  gli  eventi  del  4474  (Tom.  II,  pag.  85);  e  qui 
viensi  a  dire  dei  provvedimenti  adottati  per  mantenere  la  buona  qua- 
lità ed  il  credito  della  moneta  ;  delle  scòrte  armate  che  si  mandavano 
a  proteggere  le  carovane  mercantili,  e  delle  regolari  partenze  di  que- 
st'ultime; dell'arte  nautica  grandemente  agevolata  dall'opera  geografica 
di  Sanudo  Torsello,  e  dal  suo  mappamondo ,  il  più  antico  che  si  cono- 
sca ;  delle  imposte  e  del  loro  giusto  compartimento,  senza  eccezione  di 
nobili  né  di  persone  ecclesiastiche  ;  del  magistrato  detto  del  PiovegOj  che 
aveva  in  cura  i  beni  proprii  del  Comune ,  e  di  cui  rimangono  ancora  le 
sentenze  (  degne,  per  ciò  che  sembra,  di  esser  messe  a  notizia  del  pub- 
blico) sotto  il  nome  di  Codex  jmblicorum.  Tornasi  altresì  a  far  parola 
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delle  Scóle  o  Fraglie;  delle  Mariególe,  o  statati  partìcolarì  dj  esse  ;  dei 
l)eni  e  dei  mali  che  da  tali  corporazioni  derivavano:  dei  più  copiosi  e 
più  ricchi  prodotti  delle  arti  venete ,  che  secondo  la  materia  impiegala 
per  la  loro  fabbricazione,  possono  denominarsi  dalla  lana ,  dalla  seta , 
dal  vetro,  dai  metalli  preziosi.  In  ciò  che  qui  narrasi  intorno  alle  leve 
de'marinai  e  de' combattenti  alFoccorrenze  delle  navali  spedizioni ,  ci  è 
parso  degno  di  special  nota  il  ragguaglio  che  qui  compendiamo  :  «r  I 
«  capi  di  contrada  dividevano  tutti  gli  abitanti  maschi  della  propria 
ff  contrada,  per  solito,  dai  venti  ai  sessantanni,  in  tanti  gruppi  da  do- 
»  dici,  detti  per  ciò  duodene,  che  venivano  regolarmente  inscrìtti,  poi 
a  gettavansi   le  tessere  a  chi   toccasse   partire  nella  prima  divisione. 

a  a  chi  nella  seconda,  e  cosi    via  discorrendo Erano  permesse 

(c  le  esenzioni  pagando ,  e   si  ammettevano  altresì  le   sosti- 

'(  tuzioni  mediante  altri  individui   riconosciuti  buoni  dal  comandante. 

«  Chr mancava  alla  chiamata  cadeva  in  multa  e ,  non  pagando , 

«  nella  pena  del  carcere.  L'inabile  al  servigio  era  tenuto  a  pagare  la 
((  tassa,  stimandosi  dovere  ogni  cittadino  o  colla  persona  o  cogli  averi 
«r  concorrere  a  benefìcio  della  patria  »  (  pag.  393-94  ).  Diede  altresì 
TAutore  novella  prova  di  quella  imparzialità  che  altrì  pur  fecero  osser- 
vare e  lodarono,  laddove  parlando  dei  costumi  dei  Veneziani,  libera- 
mente confessa,  che  a  l'abitudine  delle  lunghe  assenze  e  dei  pericoli, 
<f  rendeva  la  massa  del  popolo  f)oco  inchinevole  a  mite  e  pacifico  vl- 
<r  vere ,  propensa  a'  giuochi  rischiosi ,  facile  agli  eccessi  e  a  sfrenata  li- 
«  bidine  »  (  pag.  395  ).  Toccando  poi  del  lusso  ed  abuso  del  tener  servi 
(l'ambo  i  sessi,  si  liberi  come  schiavi,  ci  fa  sapere  che  «  ne  ave- 
a  vano  persino  le  monache  nei  monasteri  ».  Né  sarà  discaro  il  trovar 
qui  riportato,  a  compimento  di  questa  istorica  informazione,  il  seguente 
paragrafo  :  «  Le  leggi  penali  e  il  Kbro  Raspe  ci  presentano  un  quadro 
(<  invero  sconsolante  della  moralità  pubblica  nel  secolo  XIII;  e  in  ciò 
«  bisogna  dire  che  i  Veneziani  non  differissero  nella  condizione  dei  co- 
"  stumi  dagli  altri  popoli  di  quel  tempo.  Bestemmie,  imprecazioni,  vio- 
«  lenze  alle  donne ,  giuochi  ruinosi ,  tanto  abituali  da  non  astenersene 
rt  neppure  davanti  alle  chiese  e  nelle  anticamere  de' consigli,  furti  e 
«<  fatti  maneschi  erano  le  colpe  e  i  delitti  più  frequenti.  Non  troviamo 
«  invece  quel  correre  del  popolo  per  ogni  lieve  causa  alle  armi  e  ali'in- 
«  cendere  e  al  saccheggiare ,  come  accadeva  si  di  frequente  altrove ,  e 
«  particolarmente  a  Firenze.  Credevasi  porre  un  freno  colle  atroci  puni- 
ta zioni ,  tramandate  in  gran  parte  da  Costantinopoli  e  introdotte  in  tutta 
«  Europa  ;  ma  invano,  poiché  il  miglioramento  del  popolo  non  viene 
a  dagli  ergastoli  e  dai  supplizii ,  ma  dalla  buona  educazione,  e  dalla  ia- 
(f  fluenza  della  progredita  civiltà  »  (  pag.  396  ).  Nelle  cinque  pagine  che 
servono  di  chiusa  a  questo  secondo  volume,  accenna  il  signor  Romanin  . 
ai  regolamenti  igienici  o  risguardanti  la  pubblica   sicurezza  ;  alle  con- 
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dotte  de' medici  e  de' chirurgi;  ai  molti  ospedali  ed  ospizii,  dovuti  per 
lo  più,  siccome  in  altri  luoghi ,  alla  carità  dei  privati;  alle  cure  edilizie 
concementi  le  vie,  i  canali,  i  pozzi,  i  mulini  ec.  :  dalle  quali  cose  tutte, 
non  senza  ragione,  egli  inferisce  come  anche  allora  l' istruzione  esser 
dovesse  bastantemente  diffusa  nelle  classi  superiori  e  medie  della  città  ; 
e  che ,  per  necessario  antecedente ,  non  mancassero  in  Venezia  né  scuole 
né  maestri  ;  tanto  più  che  i  documenti  di  quel  tempo  dimostrano  come 
il  sapere  scrivere  ,  si  raro  altrove,  non  fosse  colà  tenuto  per  cosa  di  ma- 
raviglia. A  chi  nondimeno  desiderasse  trovare  indizii  di  scienza  propria- 
mente detta ,  non  potrebbe  l'Autore  stesso  somministrarne  se  non  per 
«  le  vaste  cognizioni  legali  »  :  del  che,  secondo  lui  (p.  400  j,  «  fanno 
«  testimonianza  le  leggi  stesse,  le  tante  correzioni  e  riforme;  ma  so- 
a  prattutto  i  molti  nobili  Veneziani  chiamati  a  gara  per  podestà  nelle 
«  altre  città  d' Italia  ».  Al  quale  proposito  noi  pure  consentiremo*,  che 
non  bastasse  a  tal  uopo  la  conoscenza  delle  leggi  proprie  di  Venezia , 
ma  si  ricercasse  ancor  quella  a  dei  particolari  statuti  delle  città  »  al  cui 
governo  quei  ricercati  recavansi ,  «  e  specialmente  quella  del  romano 
a  diritto  i>. 

F.  POLIDORI. 


GH  artisti  italiani  e  stranieri  negli  Stati  Estemi,  -  Catalogo  storico,  corredato 
di  documenti  inediti  per  G.  Campori.  -  Modena ,  Tipografia  della  R.  D. 
Camera,  1855.  In  8vo,  di  pag.  537. 

C'era  noto  che  il  marchese  Giuseppe  Campori ,  giovane  operoso ,  e 
solerte  investigatore  delle  patrie  memorie ,  va  occupandosi  da  più  anni 
nel  raccogliere  le  notizie  degli  artisti  nati  negli  Stali  Estensi,  per  rifare 
l'opera  del  Tiraboschi  (1) ,  la  quale,  ancor  che  buona,  pur  è  bisognosa 
dì  correzioni  e  di  aggiunte  cosi ,  da  promettere  frutti  più  abbondanti  e 
migliori  al  Campori,  che  s'è  messo  a  rifare  quella  fatica  coU'aiuto  di  nuove 
indagini  istituite  negli  archivi ,  e  di  pellegrinaggi  artistici  per  ogni  luogo 
dello  Stato  e  fuori. 

Nel  condursi  per  quelle  ricerche ,  egli  fu  avvertito  di  prender  ricordo 
anche  di  tutto  ciò  che  gli  accadeva  di  trovare  intorno  agli  artisti  di  altre 
parti  d'Italia  e  dei  forestieri,  che  dimorarono  e  lavorarono  negli  Stati 
Estensi.  Ma  perché  le  notizie  gli  si  vennero  tanto  accumulando  tra  mano, 
da  riuscire  materia  sufficiente  per  un  buon  volume ,  messala  insieme  or- 
dinatamente in  forma  di  abbecedario,  le  ha  ora  pubblicate  con  le  stampe. 

(4)  Notizie  de' pittori  y  scultori  ^  incisori  e  architela  ^  nativi  degli  Stali  Estensi: 
Modena ,  Società  Tipografica  ,  4785,  in  4to. 
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Prezioso  registro  è  qaesto  di  circa  860  nomi  di  artisti  ;  40  dei  quali 
appartengono  alla  Francia ,  tò  alla  Germania ,  altrettanti  alle  Fiandre  e 
all'Olanda ,  5  alla  Spagna ,  4  alla  Svizzera ,  t  all'Inghilterra  e  alla  Svezia  ; 
i  rimanenti  all'Italia.  Meglio  che  210  di  questi  nomi  mancano  al  più 
copioso  repertorio  artistico  che  abbiamo ,  dico  alla  Enàchpedia  metodica 
dell'abate  Pietro  Zani  ;  e  sono  quelli  in  questo  libro  contrassegnati  col- 
l'asterisco. 

Per  saggio  della  importanza  di  questo  lavoro,  modestamente  dal 
Gampori  intitolato  Catalogo ,  scenderò  in  qualche  particolare  delle  cose 
che  scorrendo  il  libro  mi  sono  apparse  più  notabili ,  e  più  conferenti 
alla  storia  delle  Arti. 

Troviamo  in  sul  principio ,  che  uno  dei  più  sontuosi  monumenti  civili 
dell'architettura  italiana  del  seicento,  eh' è  il  palazzo  ducale  di  Modena, 
fabbrica  veramente  regia ,  di  maestoso  aspetto ,  e  nelle  sue  parti  ottima- 
mente ordinatale  distribuita,  si  deve  a  Bartolommeo  Avanzini ,  architetto 
romano,  del  quale  è  fatto  poco  conto  dagli  storici  dell'Arte,  che  se  ne 
passano  con  brevi  parole. 

E  di  architettura  si  seppe  altrettanto  che  di  poesia ,  di  storia,  di  anti- 
quaria e  di  matematiche  quel  Bernardino  Baldi,  onore  non  della  sola 
Urbino,  ma  dell'Italia  anco.  Del  suo  valore  in  quest'arte  fa  fede  l'aver 
creduto  che  la  chiesa  di  Santa  Chiara  in  Urbino  fosse  opera  del  Bramante, 
sino  a  che  il  padre  Pungìleoni  non  la  rivendicò  per  documenti  a  mon- 
signor Baldi.  Dalle  cinque  lettere  sue  a  don  Ferrante  II  Gonzaga  a  Ge- 
nova qui  pubblicate ,  si  conosce  che  all'ufScio  di  matematico  ducale,  che 
il  Baldi  aveva  sino  dal  1580,  gli  fu  aggiunto,  nel  1602,  il  carico  dì  so- 
printendente dei  lavori  di  fabbriche  nei  ducali  dominii. 

Poco  felice  incontro  ebbe  nella  grazia  del  duca  Ercole  II  Girolamo  Bd- 
larmaH,  senese,  ingegnere  del  Cristianissimo  ;  il  quale,  invitato,  nel  1546, 
a  conferire  con  sua  Eccellenza  intorno  al  fatto  dell'ampliazione  e  fortifi- 
cazione di  Modena ,  fu  quasi  subito  licenziato ,  per  avere ,  come  dice  il 
cronista  Lancillotto,  dato  contra  a  li  suoi  insigneri,  maestro  Christoforo  Ca- 
sanova, et  ad  uno  maestro  Terso,  e  aver  detto  loro,  in  sua  presentia,  ehel 
non  vole  disputare  con  dipintori  e  magistri  di  legnamo.  Ma ,  in  partendo , 
ebbe  la  magnanimità  di  rifiutare  una  collana  del  valore  di  150  ducati, 
offertagli  dal  duca,  e  di  pagare  del  suo  la  spesa  perfino  dell'osteria. 

Per  contrario ,  presso  un  duca  estense ,  che  fu  il  Marchese  Niccolò , 
trovò  grazia  e  favore  Giovanni  da  Siena,  ingegnere  e  architetto  di  molta 
vaglia.  Nella  raccolta  dei  Documenti  per  la  storia  deWArte  senese,  pubbli- 
cati per  cura  di  mio  fratello  (1) ,  oltre  ad  altre  notizie  dell'esser  suo  (2), 

(4)  Siena,  presso  Onorato  Porri;  in  8vo.  Vedasi  nel  tomo  II,  pag.83, 84. 

(2)  Nel  4417 ,  trovandosi  Giovanni  a  Bologna  ,  si  condusse  a'  servigi  di  Obizo 
da  Polenta  in  Ferrara,  per  certi  lavori  di  grandissima  importanza.  Id.  ibid. . 
pag.  444. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI  LIBRI  459 

troviamo  confermato  che  nel  4iS8  Gtovanni  da  Siena  cominciò  per  il  detto 
Marchese  Niccolò  il  Gastelnuovo  dalla  porta  di  Sant'Agnese.  Diffatto , 
Giacomo  della  Quercia  scrive  da  Bologna,  a'  i  di  luglio  del  4428,  all'ope- 
raio del  Duomo  di  Siena ,  che  Giovanni  da  Siena  (non  maestro  colla  cax- 
BW>la  in  mano ,  ma  componitore  e  ingegnere)  non  sarebbe  potuto  andare 
a  Siena  a  ordinare  la  loggia  di  San  Paolo  (oggi  Gasino  de'  Nobili) ,  per 
essere  allora  in  Ferrara  col  marchese  d' Este ,  al  quale  compone  uno  co- 
stello  mdto  grande  e  forte,  drento  la  città  ;  e  si  li  dà  ducati  300  Vanno  e 
le  spese  per  otto  bocche. 

Un  altro  architetto  senese ,  e  certo  tra'  più  rari  che  abbia  avuto 
quest'arte,  dal  libro  del  Gampori  vien  confermato  autore  del  disegno  e 
del  modello  del  duomo  di  Garpi.  E  questi  Baldassarre  Peruxzi,  Lo  aveva 
detto  il  Vasari ,  e  il  Gampori  con  ragioni  ben  fondate  sostiene  l'asserto 
del  biografo  aretino.  Non  egualmente  sicuro  è  se  il  medesimo  Peruzzi 
desse  il  disegno  della  chiesa  dì  San  Niccolò  di  Garpi.  Il  Gampori  ne  muo- 
ve dubbj  ;  ma  cerca  poi  di  conciliare  le  cose  col  dire ,  che  essendosi 
quella  fabbrica  ripresa  in  due  periodi  di  tempo  (il  primo  dei  quali  è 
dal  U93  al  4508),  maestro  Baldassarre  potè  essere  l'autore  di  ciò  che 
fu  fatto  nel  secondo  periodo,  cioè  dal  4547  al  4520^  nel  quale  anno  la 
fabbrica  sopradetta  ebbe  il  suo  compimento. 

Guriosa  notizia  è  quella  dataci  da  una  iscrizione  posta  dietro  un  fine- 
strone  del  coro  del  duomo  di  Carrara.  Essa  ò  cosi  fotta  : 

A  N  D  R 

E  M  S 

A  P  Y  S. 

Io  non  Caro  che  accennare  il  mio  dubbio  se  debbasi  in  questo  Andrea 
riconoscere  veramente  il  celebre  continuatore  dell'inclita  scuola  di  Nic- 
cola  da  Pisa  ;  ma  confesserò  ingenuamente ,  che  per  le  parole  dell' A.  non 
m'è  chiaro  se  egli  argomenti  da  quella  scritta  che  esso  duomo  fu  rifatta . 
col  disegno  del  creduto  Andrea  Pisano. 

Un  altro  dubbio  anco  mi  nasce  intomo  a  quel  Giooannantonio  de  Baziis, 
pittore ,  che  è  nominato  qual  testimone  in  due  atti  celebrati  in  Reggia 
nel  tt  di  novembre  del  4548.  Io  non  avrei  gran  difficoltà  a  supporre  che 
questi  sia  Giovannantonio  da  Vercelli  detto  il  Sodoma  ,  pittore  ;  né  mi  fa- 
rebbe gran  forza  l'essere  in  que'  documenti  detto  parmense  e  abitante  in 
Reggio.  E  se  la  mia  congettura  paressegli  troppo  ardita,  invito  il  Gampori 
a  leggere  nel  Gommentario  da  noi  stampato  dopo  la  vita  del  Sodoma  (4  ) ,. 
le  prove  irrefragabili  che  abbiamo  portato  innanzi  per  asserire  che  il 
cognome  di  questo  valente  pittore  fu  BaM  è  non  Razzi. 

(4)  Nel  volume  XI  del  Vasari,  edtz.  di  Le  Monnier. 
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E  di  un  architetto  più  antico ,  di  quel  Lanfranco  che  visse  nel  se- 
colo XI ,  e  fu  autore  del  duomo  di  Modena ,  é  grato  il  vedere  come  il 
Gampori ,  con  lodevole  imparzialitèi,  provi  che  egli  non  fu  di  patria  mode- 
nese ,  come  s*è  creduto  sin  qui.  Questo  medesimo  disinteresse  municipale 
egli  mostra  pure  laddove ,  innanzi  a  stabilire  con  più  chiaro  ordioe  le 
gite  di  Mkhelangiolo  a  Carrara ,  egli  espone  con  ampie  e  vittoriose  ra- 
gioni ,  che  la  famiglia  Buonarroti  non  discende  per  nient'affatto  dall'antica 
progenie  dei  Canossa  di  Reggio.  Eguale  amore  del  vero  si  riscontra  nel  re- 
stituire ch'egli  fa  a  Parma  il  pittore  Bernardino  Loschi ,  dal  più  degli  scrit- 
tori detto  di  Carpi  ;  dandoci  nel  tempo  stesso  nuove  notizie  e  importanti 
di  questo  valente  artista  del  secolo  xvi. 

Anche  la  storia  dei  lavori  d'intaglio  e  di  commesso  in  legno ,  che 
l'egregio  Michele  Caffi  ci  ha  promesso ,  avrà  buone  notizie  dal  libro  del 
Campori ,  laddove  egli  enumera  tutti  i  lavori  condotti  nel  Modenese  dalla 
famiglia  dei  Genesini ,  detti  altrimenti  Canozii  o  da  Lendinara ,  toiosi  in 
quell'arte. 

Troveremo  altresì  utili  ragguagli  intomo  a  Bemc^ino  Campii  pittore 
cremonese  ;  con  l'aggiunta  di  tre  sue  lettere  inedite ,  le  quali  meglio  di- 
chiarano un  periodo  della  sua  vita  poco  noto,  cioè  quando  egli  soprinten- 
deva (  4587  circa)  all'ornato  del  palazzo  di  Ferrante  II  Gonzaga  in  Gua- 
stalla. 

Dei  Dossi  j  pittori  ferrarersi ,  abbiamo  belle  notizie  per  quelle  opere 
da  loro  condotte  nel  Ducato  Estense.  —  Di  Leone  Leoni,  milanese,  detto  il 
cavaliere  aretino ,  scultore  ,  cinque  lettere  inedite ,  scritte  di  Fiandra 
nel  1549  a  don  Ferrante  Gonzaga ,  luogotenente  di  Carlo  V  in  Italia;  le 
(piali  giovano  a  meglio  conoscere  le  relazioni  tra  il  Leoni  e  il  Gonzaga ,  e 
somministrano  nuovi  particolari  intorno  alla  sua  vita  artistica.  —  Di  Entù 
Vico,  intagliatore  di  stampe  e  di  medaglie,  e  nummografo  parmense,  due 
lettere  a  don  Ferrante ,  del  1564  e  1565 ,  e  una  notizia  del  suo  zibaldone 
numismatico,  intitolato -4c?t;ersaria  numismatica,  che  manoscritto  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Estense. 

C'è  stato  carissimo  poi  l'aver  saputo  dal  libro  del  Campori  una  parti- 
colarità intorno  al  nostro  Donatello,  affatto  ignota  nelle  istorie  ;  che  è  que- 
sta. Nel  1451 ,  a' 10  di  marzo  ,  Donatello  si  alloga  a  fare  di  bronzo  dorato. 
dentro  un  anno ,  e  per  il  prezzo  di  300  fiorini  d'oro  ,  la  statua  del  duca 
Dorso  da  Este  ,  ad  esso  duca  decretata  dal  Comune  di  Modena ,  in  grafia 
dell'avere  abolito  la  tassa  del  sale ,  e  diminuita  di  un  terzo  l'altra  delb 
macina.  Ma  era  incominciato  il  1453  ,  e  Donatello  non  dava  sentore  di  sé: 
laonde  fu  inviato  Bartolommeo  Stefanini  a  Padova ,  dove  l'artefice  dimo- 
rava ,  per  intendere  l'animo  suo  :  il  quale ,  tornato  il  1  .*  di  marzo ,  rifen 
come  Donatello  in  breve  sarebbesi  portato  a  Modena  per  metter  mano  al 
lavoro.  I  documenti  a  questo  punto  ci  lasciano.  Certo  è ,  che  Donatello 
non  fece  altrimenti  la  statua  del  duca.  Al  Campori  è  ignota  la  cagione  di 
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questo  mancamento  di  fede  nello  scultore  :  ma  io  credo  che  la  cagione 
probabile  risulti  dalle  parole  premesse  al  documento  spettante  ad  esso 
Donatello ,  stampato  in  questo  tomo  medesimo. 

Anche  di  correzioni  alla  storia  dell'Arte  non  manca  questo  abbecedario. 
Per  esempio,  quanto  alla  Sant'Agata  martirizzata  nelle  poppe,  di  Fra  Se- 
bastiandel  Piombo  (decoro  oggi  della  R.  Xralleria  de'Pitti),  l'autore  tassa 
di  errore  il  Vasari ,  che  la  dice  dipinta  per  il  cardinale  d'Aragona,  mentre 
doveva  dire  per  il  cardinale  Rangone ,  che  fu  cardinal  Diacono  del  titolo 
di  essa  Santa.  E  tal  equivoco  vien  corretto  col  passo  di  una  lettera  di 
Fra  Sebastiano  medesimo  a  Michelangelo,  dove  si  rammenta  questo 
quadro  «  del  cardinale  Rangone  ».  —  Similmente ,  portansi  più  oltre  le 
memorie  di  Pastorino  Pastorini,  pittore  e  intagliatore  di  conj  senese ,  che 
noi  (4)  congetturammo  morisse  poco  dopo  il  4560  ;  mentre,  per  un  docu- 
mento citato  dal  Gampori ,  si  scopre  che  nel  ^574  il  Pastorino  coniava 
monete  per  la  nuova  zecca  di  Novellara.  —  E  nella  nota  1 ,  a  pag.  364, 
egli  accenna  ad  una  omissione  che  nell'annotare  la  Vita  del  Peruzzi  (t) 
è  occorsa  a  noi  ;  ì  quali  dopo  aver  fissato  nel  1522  l'andata  dì  Baldas- 
sarre a  Bologna,  non  fummo  accorti  di  notare  l'anacronismo  in  cui  cadde 
il  Vasari ,  col  mandarlo  poi  a  lavorare  a  Roma  per  Leone  X,  già  morto 
sino  dall'anno  innanzi. 

Restami  in  ultimo  da  intertenermi  alquanto  sopra  Domenico  Giunti 
(  detto  GiufUalodi  dal  Vasari  ) ,  pittore  ed  architetto  pratese ,  a  cui  il 
Gampori  ha  dato  un  bellissimo  luogo  nel  suo  abbecedario.  Quando  il 
nostro  amico  Gesare  Guasti  compose  intorno  a  questo  suo  compatriotta 
quel  Commentario  che  segue  alla  Vita  del  Soggi  (3) ,  non  che  pubblicate, 
né  meno  erano  note  le  ventotto  lettere  del  Giuntalodi  qui  stampate  dal 
Gampori  (4).  Esse  tirano  dal  31  di  maggio  del  1542  al  22  di  settembre 
del  4560,  vale  a  dire  fino  a  trentasei  giorni  innanzi  alla  sua  morte.  Tran- 
ne la  XVII ,  ch'è  indirizzata  alla  Principessa  di  Molfetta ,  moglie  di  don 
Ferrante  Gonzaga ,  e  le  ultime  tre ,  a  Gesare  figliuolo  di  lui ,  le  rima- 
nenti ventiquattro  sono  scritte  allo  stesso  don  Ferrante ,  a'  cui  servigi  il 
Giuntalodi  era  in  qualità  di  pittore  ed  ingegnere  sino  dal  1540  (5).  Più 
che  altro,  egli  dà  in  queste  lettere  ragguagli  minuti  di  tutto  ciò  che  si 
andava  eseguendo  intorno  alla  fabbrica  detta  promiscuamente  Gualtiera 


(1)  Vasari,  ViU  ec. ,  Vili,  412,  edizione  del  Le  Monoier. 

(2)  Vasari  ,  ib. ,  Vili ,  225. 

(3)  Nel  volume  X  del  Vasari ,  ediz.  citata. 

(4)  Egli  potè  trascriverle  dagli  originali  comunicatigli  gentilmente  dall'avvocato 
F.  Giordani  di  Parma.  Son  essi  forse  un  avanzo  dell'archivio  di  Guastalla ,  scam- 
pato alla  dispersione. 

(5)  Ciò  si  ritrae  dalla  Lettera  XVII.  Egli  dice  :  «  La  supplico.. . .  non  voglia  , 
«  alla  mia  vechieza  di  dieci  anni  che  la  servo,  avere  impresione  mala  di  me  ». 

Arcu.St.It.,  Nuova  Serie,  T.U.  91 
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e  Gonzaga ,  villa  principesca  presso  Milano ,  e  piena  di  tutte  le  delizie 
immaginabili  di  parchi,  di  giardini,  di  vivai,  di  fontane,  di  cascine  ed  al> 
tre  pompose  appartenenze  dicevoli  ad  una  sontuosa  dimora  come  doveva 
essere  quella.  V  é  anche  qualche  cenno  del  palazzo  vicereale  di  Palermo, 
di  quelli  di  Mantova  ^  di  Pietole ,  della  Montigiana ,  e  delle  fortifiGazioni 
di  Milano  e  di  Guastalla.  Si  rammentano  i  principi  del  palazzo  di  Ghiaia 
a  Napoli,  si  nominano  vari  lavori  di  pittura  e  d'oreficeria.  Il  tutto  or> 
di  nato  o  fatto  coi  disegni  del  Giuntalodi.  Serve  pertanto  questo  prezio- 
sissimo raccolto  di  lettere ,  parte  a  confermar  ciò  che  in  quei  Gommen> 
tario  è  dubbio  o  congetturale ,  parte  a  compirlo  là  dove  è  mancante.  E 
poiché,  dopo  stampato  quel  Commentario,  il  Guasti  ebbe  dalla  cortesia 
del  cav.  Ronchini,  R.  Archivista  parmense,  due  altre  lettere  inedite  del 
Giunti  (4) ,  insieme  con  alcuni  capitoU  di  altre  lettere  inedite  di  monsi- 
gnor Giovio  al  nostro  artista  e  alla  Gonzaga  spettanti  {t) ,  m'ò  veramente 
grato  di  poterle  stampare  qui  in  appendice  ai  documenti  Giuntalodiaoi 
già  pubblicati. 

<c  Allo  m.'^  et  Ex.*^  Sig."^  il  SigJ  Don  Ferrando  Gonsagoy  Principe  di 
MolfeUa  e  Capit."*^  genM  di  Sua  M,^  in  Italia  etc, ,  mio  Sig.^  e  Prm. 
obser.^ ,  in  Mantova. 

«r  ni.^  et  Ex.^  Signor  mio  et  Patrone  oftscr.*" 

«  La  presente  litera  è  per  dare  aviso  a  V.  Bx.'**  come  è  comparso 
M.'**  lac.**  Cartone  marmoraro  di  Genova,  et  ha  menato  il  M."  muratore 
per  cominciare  la  selicata.  Et  d.**  M."*  lac*  fe  venire  doi  scarpellini  per 
mettere  li  balaustri.  Et  d.^»  M.'**  vole  lavorare  a  un  tanto  il  mese,  secondo 
giudicherà  il  Sig.'  Giuliano  Salvago ,  e  non  vole  l'opera  sopra  di  sé  :  e 
più  dice  non  si  volere  obligare  a  far  ditta  selicata  che  l'acqua  non  la  passi  : 
perchè  in  Genova  dice  che  sotto  ditta  ci  mettono  lastre  a  modo  di  tetto, 
e  con  tutto  questo  fanno  danno  d'acqua  ;  e  questa  per  esserci  tanti  legna- 
mi sarà  più  difficultosa ,  perchè  la  calce  con  legname  non  si  apparenta 
mai.  Abbiamo  risoluto  non  cominciar  niente  per  insino  alla  risposta  di  que- 
sta da  V.  Ex.^'' ,  perchè  lui  è  qua  vicino  a  95  miglia ,  e  vole  ire  insino  a 
casa  sua ,  e  mi  ha  dimandato  un  par  di  scudi ,  e  glie  lì  ho  dati.  E,  tornato, 
il  farò  lavorare  con  M.'®  Pietro  perfino  alla  ricevuta  di  V.  Ex.*'*  Appresso 
mando  a  V.  Ex.*'*  t  disegni  di  porte.  Quella  pìgli  quello  più  lì  piace  :  e 
se  la  volesse  sapere  il  mio  volere ,  piglierei  la  più  ricca  ;  e  volendola  più 
ricca ,  ho  fatto  quel  poco  di  schizzo  di  più  sotto  le  mensole ,  come  ìntea- 

(4)  Queste  sono  in  possesso  del  cavaliere  Enrico  ScarabeUi->Zunlt ,  Segretariu 
dell'Archivio  di  Stato  suddetto. 

{%)  Conservate  nel  R.  Archivio  predetto. 
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derà  il  piccapietra,  e  ci  son  tutte  sua  misure.  Appresso  si  sollecita  la 
fabrica ,  cioè  le  camere  nuove  ;  e  le  stanze  restano  finite  di  tutti  li  le- 
gnami questa  settimana ,  cioè  le  4  camere  delle  cucine.  Lì  fondi  de' muri 
de' giardinetti  si  son  cominciati  ;  ma  la  pioggia  c'impedisce  assai ,  e  impe- 
disce il  piantare  :  pur  si  fa  quello  è  possìbile.  Io  vo  procurando  li  200  frut- 
ti y  e  n'ho  auti  una  parte ,  che  son  piantati ,  e  non  si  mancherà  delli  altri. 
Piantati  questi ,  s'attenderà  alla  spinata  ,  e  s'è  iscrìtto  a  Vigevine  per  al- 
trì  30  milia  spini  che  voi  di  più  M.'  Alfonso ,  il  quale  attende  con  dili- 
gentia  alle  cose  che  occorrono ,  e  con  sollecitudine.  E  si  fa  tutto  quello 
ch'io  per  nota  detti  a  Quella  circa  la  possessione  delli  scudi  200,  li  quali 
ho  hauti  dal  Sig.'  Giovanni ,  cioè  parte  auti ,  e  parte  promessi  a  mio  pia- 
cere; e  co^  non  si  mancherà  di  sollecitudine  al  tutto.  Le  porte  hanno  a 
essere  4 ,  dua  di  sotto  e  2  di  sopra.  Appresso  son  venute  dua  barcate 
di  pietre  per  la  loggia  prìma.  Le  farò  condurre  alla  Gonzaga ,  e  t  altre  ne 
verranno  di  qui  a  sabato  prossimo ,  e  dipoi  si  potrà  cominciare  a  lavo- 
rarle. Bisogna  fare  li  fondamenti  :  li  farò  fare ,  acconcio  il  tempo.  Le  co- 
lonne di  Como  verranno  presto  ;  il  resto  e  le  sottobase  de' balaustri ,  il 
simile.  Quella  sa  quello  è  di  bisogno ,  che  a  tutto  si  darà  rìcapito.  Non 
altro.  A  y.  Ex.^*  umilissimamente  bacio  le  mani.  Di  Milano ,  il  di  26  di 
Febraro  4550.  —  Di  V.  IH.™  et  Ex."*  Sig/"  -  servitore  e  stiavo  -  Dom.*^ 
GUWTI  ». 

Allo  stesso  —  sotto  Parma. 

«  111,**°  Ex^^  Signor  mio  e  Padrone  obser."^ 

«  Ho  ricevuto  la  litera  di  V.  Ex*'*  ;  e  circa  il  lavoro  della  Gonzaga  non 
si  manca  di  esequire  la  mente  di  Quella.  Ho  fatto  condurre  le  dua  porle 
che  erano  a  Pavia ,  che  sono  state  carra  otto ,  e  lì  ho  pagati  secondo  li 
paga  la  Camera  ;  che  mi  viene  a  costare  L.  40  per  carro  a  tutta  spesa  ; 
e  sono  satisfatti  del  tutto.  Li  piedistalli  delle  colonne  son  finiti  per  tutto 
giovedì  prossimo ,  e  le  ditte  porte  si  mettono  in  opera ,  e  per  tutto  questo 
mese  saranno  in  opera;  e  saranno  in  opera  le  colonne  e' piedistalli ,  e  si 
coprirà  la  detta  loggia  ;  e  farò  finire  appresso  la  sua  gronda ,  e  disarmerò 
di  ponti  tutto ,  e  seguiterò  appresso  di  ammattonare  le  loggie ,  che  di 
già  ho  fatto  provvisione  a  tutti  li  stazoqari  delli  mattoni  grandi ,  perchè 
quello  che  si  obUigava  a  far  li  nostri  li  mancò  la  terra ,  e  si  andò  con 
Dio  ;  e  dipoi  quelli  cotti ,  non  n'è  riuscito  la  metà  boni ,  come  Quella 
vedrà ,  perchè  la  terra  non  riesce  come  si  pensavano.  Basta ,  che  non  ci 
mancherà  niente ,  e  spenderemo  manco.  Appresso ,  ho  finito  la  pittura , 
salvo  accanto  la  porta ,  che  la  farò  finire  subito  messa.  Appresso  si  segui- 
terà le  logge  della  Peschiera  ,  e  vorrei  che  si  conducessino  il  resto  delle 
colonne  per  ditte  logge  di  bottisino ,  e  le  colonne  di  Como  con  li  soi  pie- 
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distalli  ;  e  queste  si  mettessino  tutte  in  opera  questo  anno  ;  e  saremmo 
fora  del  più  importante ,  e  ci  resteria  da  far  poca  fabrìca.  Appresso ,  la 
mesata  non  è  comparsa,  et  io  ho  già  tanti  debiti,  volendo  pagare  ognuno. 
Tutto  questo  mese  si  è  lavorato  senza  dinari,  perché  la  mesata  di  giugno 
era  spesa.  E  di  più,  per  la  venuta  di  Sua  Altezza  i*ho  seguito  il  lavoro,  e 
tengo  le  persone  in  buona  speranza.  Se  Quella  li  pare  farne  dire  una  pa- 
rola al  Sig.'  Gismondo  Fanzini ,  Sua  Ex*'*  facci  lei.  —  Alla  quale  umil- 
mente bacio  le  mani.  —  Di  Milano ,  il  di  t\  Luglio  nel  51.  —  Di  V.  Ili"' , 
et  Ex."**  S.'i*  —  servitore  e  stiavo  —  Dom.*^  Ginti  ». 

Estratto  di  alcune  lettere  di  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera ,  per  la  parie 
che  riguarda  a  Domenico  Giunti  da  Prato. 

A  Dm  Ferrante  Gonzaga. 

«t  Io  mi  son  posto  nel  libro  della  vita ,  nel  qual  stanno  li  veri  et 
eterni  conti  dell'honore  et  della  gloria,  per  indubitato  et  acceso  debitor 
di  y.  Ecc.* ,  poiché  per  sua  generosa  cortesia  si  é  degnata  visitare  il  Mu- 
seo et  la  casa  mia,  perché  in  effetto  gli  ha  apportato  infinita  riputa- 
tione Per  mille  volte  la  ringratio,  supplicandola  a  volermi  conso- 
lare d'una  copia  del  suo  ritratto  in  tela,  di  mano  di  M.^  Dommico  no- 
stro ,  il  qual  raccomando  a  Quella  come  merita  il  suo  gentile  ingegno.  Et 
io  renderò  il  cambio  con  una  brava  pittura  di  finissimo  inchiostro ,  la 
quale  rappresenterà  alli  posteri  Timmortali  faccende  di  V.  Ecc.* ,  come  ho 
fatto  del  magnanimo  marchese  Francesco  suo  padre ,  senza  sparagnare 
l'azzurro  oltramarino Di  Roma,  il  tt  di  Luglio  1547  ». 

Alh  stesso. 

« Quailto  al  battezzare  il  bel  luogo,  qual  fa  V.  Ecc.*  per  diporto 

e  recreamento  delti  quotidiani  fastidii ,  subito  mi  misi  la  cotta  e  la  stola, 
et  chiamai  per  compatri  li  S."  Gapilupi ,  quali  approvorno  che  1  luogo 
meritasse  nome  di  maschio  e  non  di  femina  ;  et  cod  felicemente  fu  chia- 
mato Nympheo  con  gran  ragione ,  perché  uno  antico  Romano  puose  tal 
nome  ad  un  suo  luogo  abundante  d'acque  e  frescure  de  giardini.  Et  il 
Sig.'  Grasso  senatore  mi  dice  che  in  questa  Gualtiera  è  una  mirabil  co- 
pia d'acqua  viva ,  corrente ,  sorgente ,  ove  si  puonno  fare  elegantissimi 
compartimenti  di  peschiere,  uccellerò,  conigliere  et  parchetti  de  vani 
animali ,  ad  imitatione  delli  antichi,  come  insegnano  Varrone  e  Golumella. 
Et  son  certo  che  *1  mio  Maestro  Dom.^  da  Prato  trovarà  mille  vaghi  di- 
segni di  fare  una  facetissima  fabrìca  dell'edificio  et  de  compartimenti , 
de  horti ,  giardini  e  pergolati  ;  et  sopra  tutto  studiarà  che  la  fronte  della 
intrata  habbia  dignità  et  pomposa  vista.  Et  per  seguire  l'ordine  delli  aa- 
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tichi  mastri  delle  bell'opre  sarà  molto  al  proposito  che  si  pianti  questa 
inscrittione ,  qual  dà  il  spirito  vivo  al  morto  luogo ,  et  stia  sopra  il  por- 
tone ,  0  vero  in  qualche  altra  illustre  parte  ;  et  questo  sarà  proprio  come 

la  Cresima  al  Battesimo t)a  Roma,  XV.  X.^^  4547  ».  Segue  riscri- 

%iùne  :  —  Ferdinandvs  (jonzagà  a  Carolo  Y.  imp.  avg.  hax.  —  cisalpinab 

GaLLIAE  PRABFECTVS  —  QWM  EX  BELLICIS  ATQ  :  CIVILIBVS  CVRIS  VERITAM  — 
NON  IGNOBILIS  OCII  RBQVIBH  QVAERBRift  —  NYMPBAEVM  SVBVRBANI  SECBSSVS 
—  HONBSTAB  VOLVPTATI  DEDICAVI?. 

i4//o  Stesso. 

« L'altro  giorno  il  Sig/  Giovanni  (  Maona }  mi  condusse  poi  a 

disnare  alla  Gonzaga ,  ove  restai  stupefatto  perchè  mi  parve  entrare  ne 
la  maravigliosa  casa  di  Merlino ,  celebrata  da' poeti  come  cosa  possibile  et 
non  trovata.  Et  la  loggia  d'alto ,  qual  guarda  verso  mezzo  giorno ,  è  riu- 
scita d'estrema  bellezza,  con  si  vago  appartamento  attaccato ,  et  con  si  lus- 
suriosi acconci  di  camini,  pitture  et  altre  bizzarrie.  L'altre  parti  si  puonno 
più  presto  dire  degne  di  maraviglia  che  di  laude,  perchè  son  fuori  de 
l'ordine  de  la  pratica  de'presenti  tempi ,  come  fondate  in  architettura  al- 
tiera et  magnifica.  Et  certamente  il  prospetto ,  l'acqua ,  la  pianura ,  la 
propinquità  de  la  città  non  meritavano  altro  che  l'ornamento  de  si  ma- 
gnifici portici  et  belle  colonne.  —  Usava  però  il  Mag.*^  M,'^  Domenico ,  non 
affettato  architetto,  di  dire  che  desiderarebbe  che  la  ghirlanda  (1)  havesse 
li  suoi  stilobati ,  ovvero ,  com'esso  dice  in  firentino ,  piramidoni ,  a  pru- 
dente cautela  per  potervi  piantare  sopra  colonnelle,  se  per  caso  a 
V.  Ecc.'  venesse  capriccio  di  cuoprire  quelli  disegnati  terrazzi,  come  offe- 
so da  l'ingiuria  che  sogliono  portare  in  questi  paesi  settentrionali  le  nevi 
diuturne,  li  fieri  venti  et  gli  aspri  geli.  Poiché  per  vìva  experìenza  si  co- 
nosce che  questo  cielo  non  comporta  terrazzi  aperti ,  li  quali  presto  si 
consumano ,  destruendosi  il  lastrigato ,  che  fa  poi  lagrimare  le  volte  da 
basso  a  mina  de'stucchi ,  pitture  et  altri  ornamenti ,  quali  poi  se  ne 
vanno  alla  volta  del  salnitro.  Et  cosi  V.  Ecc.*  potrà  misurare  tre  volte  et 
tagliare  una,  compensando  li  danni  che  ne  possono  avvenire  coi  beneficio 
de  si  vago  coperto ,  sicuro  poi  et  difeso  dal  sole ,  da'venti  et  da  pioggie. 
Posadas,  che  si  potrebbe  ben  poi  dire  che  le  3  delizie  di  Spagna  sareb- 
beno  3  magre  fantesche  de  la  pomposa  Gonzaga  ;  dico  l'Alzafaria  de  Sa- 
ragozza ,  l'Alcazèra  de  Siviglia  et  l'Àlambra  di  Granata  ;  con  un  manichette 
a  quello  appartamento  moresco  de  los  qtMtios  de  los  leones,  dove  son 
tante  fontane:  perchè  io  vedo  già  la  fontana  vostra  cosi  ampia ,  cosi  chiara 

(4)  Parola  tecnica  di  que' tempi ,  che  si  incontra  in  documenti  consimili;  e 
significa  il  davanzale  o  parapetto  dei  ballatoi  o  terrazze  ,  con  ornati  o  meandri 
straforati. 
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et  COSÌ  copiosa ,  che  darà  acqua  de  crìstaUo  in  o^  hio^  a  compliineolo 
della  fecondissima  pischera.  —  Et  se  Y.  Ecc.*  tirerà  ad  oso  d'ono  hip- 
podromo  quella  leggiadra  corsa  da  la  pescherà  al  casino ,  sarà  proprio  un 
viale  armato  da  le  bande  o  d'arbori  frondosi  o  di  cancefli  con  rosarii , 
che  avanzerà  d'amenità  et  prospetto  ogni  bella  cosa  die  si  veda  di  qua 
sino  al  Temissitan.  Et  vedo  che  '1  casino  sarà  capace  d'un  re  con  una 
grassa  corte ,  havendo  per  vicini  quelli  belli  membri ,  quali  per  niente 
V.  Ecc.*  non  deve  gettar  via ,  ma  conservarli  ;  perdiè  qudla  frequentia 
di  piccioli  edificii  augumenta  la  dignità  del  luogo  mastro.  Et  quando 
V.  Ecc.*  sarà  tornata  da  le  solenni  feste  de  le  nozze,  io  verrò  subito  a  ba- 
ciargli la  mano  per  ragionare  de  si  belle  cose.  Et  Quella  tenga  per  certo 
che  'I  Principe  non  può  essere  galanthuomo  se  non  ha  il  mal  de  la  pie- 
tra (4)  Di  Como,  U  XIX  d'ottobre  4549  ». 

Allo  $ie$m. 

a Prego  ...  V.  Ecc.^  che  non  mi  facci  bugiardo ,  perchè  ho 

scrìtto  d' bavere  il  suo  ritratto  al  Museo.  Però.vo^ia  commandare  da  do- 
vero  al  gran  Piramidone  {%)  che  facci  una  copia  di  quel  rìtratto ,  et  la 
mandi  sino  al  Museo.  Et  io  ne  resterò  obligatissimo  a  V.  Ecc.*  appresso 
a  tanti  altrì  beneficii  ricevuti  da  lei . . .  Di  Fiorenza ,  il  v  d'Agosto  4554  •. 

Il  Ubro  del  Gampori  si  può',  dunque,  chiamare  un'ottima  continuazio- 
ne o  un  complemento  all'opera  del  Tiraboschi  citata  in  principio.  Esso  ha 
come  questa  la  forma  di  abbecedario  :  la  quale  è  da  prescegliere  quando 
la  poca  rilevanza  delle  persone  o  delle  cose ,  e  la  scarsità  delle  notizie 
non  ha  corpo  sufficiente  per  libri  di  forma  istoriale  seguita.  Gli  abbece- 
dari sono  bene  accomodati  a  contenere  le  piccole  cose  e  minute  con  le 
gravi  insieme  ;  e  del  pari  alla  illustrazione  delle  memorie  municipali  ; 
impercìocchò  tutto  in  essi  è  buono  a  dirsi  senza  grande  studio  di  com- 
posizione e  di  forma ,  tutto  é  agevole  a  trovarsi  e  a  sapersi  senza  fatica. 
Il  libro  del  Gampori  ha  poi  questo  singoiar  pregio,  che  di  taluni  de' più 
chiari  artisti  italiani  ci  porge  notizie  nuove,  che  sono  completive  delle 
loro  biografie. 

Dopo  avere  esaminato  con  certo  studio  d'analisi  attenta  questo  libro, 
ho  fatto  a  me  stesso  tale  domanda  :  Perchè  negli  Stati  Estensi  andarono 
a  lavorare  tanti  artisti  di  fuori  ?  E  pensandoci  un  pooo  su,  mi  è  parso  die 
questa  domanda  medesima  vaglia ,  sto  per  dire ,  per  ogni  città,  terra  e 
castello  d'Italia  ;  appunto  perchè  questo  fatto  è  comune  all'  Italia  tutta. 
Del  quale  la  cagione  prossima  sta  nelle  emigrazioni  o  peregrinazioni  che 

(4)  Vale  a  dire  ,  la  nobile  ambizione  di  innalzar  ftbbridie. 

(2)  Gioè  al  Giuntalodi.  Vedi  il  terzo  di  questi  estratti  di  lettere  del  Giovio. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI  LIBRI  467 

in  allora  erano  una  necessità  per  ogni  ordine  di  persone,  ma  soprattutto 
agli  artisti.  Fatto  poco  osservato  negli  effetti  suoi ,  e  non  punto  esami- 
nato nelle  sue  originali  cagioni  dagli  storici  e  dai  critici  dell'arte.  Fatto 
che  ci  spiega  il  perchè  le  notizie  complementari  della  biografìa  di  molti 
artisti ,  bisogni  cercarle  fuori  della  loro  patria ,  in  quei  luoghi  dov'essi 
stettero  a  lavorare ,  dove  quegli  archivi  e  quei  cronisti  municipali  ne 
sanno  e  ci  dicono  più  de'  patrii.  In  quei  tempi  ne'  quali  lo  spuKlere 
suntuosamente  in  cose  d'arte  d'ogni  maniera  era  un  sentimento  comu- 
ne ,  era  un'ambizione  nobile  cosi  nel  pubblico  come  nel  privato ,  desi- 
derosi di  lasciar  durevole  ^  onorata  memoria  di  sé  ;  accadeva  che  ora 
quelle  città  che  ne  avevano  difetto^  chiamassero  artisti  sufficienti  da 
altri  paesi ,  ora  gli  artisti  cercassero  altrove  quella  miglior  scHrte  che  in 
patria  non  avevano  potuto  incontrare  ;  e  talvolta  alcuni  portavano  in  al- 
tre Provincie  insieme  colla  loro  arte  i  fondamenti  di  una  nuova  scuola  : 
onde  si  vede  la  origine  e  i  mutamenti  della  maniera  di  non  poche  scuole 
pittoriche  cosi  italiane  come  forestiere.  In  esempio  di  ciò  sta  sopra  tutti 
Lionardo  da  Vinci. 

E  qui  chiudo  il  mio  discorso ,  col  ringraziare  e  lodare  il  Gampon 
della  sua  onorata  &tica  ;  la  quale  accresce  la  scarsa  nostra  letteratura 
ar^tica  di  un  altro  lilnro  utilissimo  per  ricchezza  di  notizie  importanti , 
raccolte  con  la  coscienza  di  storico  probo  ed  aocurato,  con  l'affetto  di 
cultore  appassionatissimo  per  gli  studi  di  questa  maniera. 

Carlo  Milanesi. 


Lexiùni  di  Mitologia  ad  uso  degU  Artisti,  dette  da  Gio.  fi att.  Niccolii<ii  ^ 
nella  Beale  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Firenze  nelVanno  4807-8. 
Firenze ,  1855.  Barbera,  Bianchì  e  C,  ed.  In  46mo.  Voi.  due,  di  p.  ix, 
350  e  350. 

Lettera  al  Prof.  Salvatore  Betti. 

Un  libro  di  Mitologia ,  raccomandato  da  nome  autorevole ,  qual  è 
quello  del  Prot  Gio.  Battista  Niccolini ,  non  è  senza  importanza ,  dopo  il 
continuo ,  insolente ,  vituperoso  studio ,  da  parecchi  anni ,  di  cancellare 
ogni  vestigio  di  antica  sapienza,  giudicata  non  civile  dagli  odierni  no- 
vatori ;  che  però  non  seppero  sostituire  che  tenebre  e  deliriì.  Di  che ,  mio 
caro  Betti ,  non  vorremo  qui  ripetere  inutili  querimonie ,  parendomi  il 
male  di  troppo  alta  e  universale  origine ,  e  quindi  non  curabile ,  senza 
forse  un  grande  rivolgimento  in  quella  che  chiamasi  repubblica  delle 
lettere ,  dove ,  piò  che  in  ogni  altra  repubblica ,  la  licenza  è  al  colmo.  La 
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quale  veramente  negli  Stati  riconduce  per  solito  alla  tirannide ,  e  nelle 
lettere  è  Tìa  al  ritorno  della  feroce  pedanterìa.  Che  in  ogni  cosa  siamo 
destinati  a  tollerare  gli  estremi. 

Si  y  amico  mio ,  tirannide  o  licenza  da  sesssant'anni  travaglia  la  più 
l>arte  degli  Stati  di  Europa  ;  nò  altro  in  questo  medesimo  coreo  di  anni 
mostrano  gli  studi.  I  pedanti ,  giustamente  venuti  a  noia  e  in  dispetlo^ 
ci  fecero  traboccare  nelle  follie  de'romantici  ;  non  ostante  pur  l'opera 
sapiente  e  generosa ,  in  principio  di  questo  secolo ,  di  alcuni  (  fra'  quali 
annovero  anche  te  )  per  richiamare  le  lettere  alla  vera  scuola  de'clas- 
sici ,  cioè  de'grandi  scrìttorì ,  egualmente  discosta  dalle  nenie  arcadiche 
e  dalie  ciurmerle  oltramontane.  Ma  i  loro  sforzi ,  come  che  resteranno 
a  onore  perpetuo  d'Italia  ^  pure ,  per  cagioni  che  non  accade  qui  disoi- 
tere,  ebbero  effetto  breve  e  incompiuto;  e  prevalsero  le  sètte  contra- 
rie, con  questo,  che  i  romantici  sopra  gli  arcadici  alla  fine  signoreg- 
giarono, movendo  più  speziai  guerra  alla  Mitologia;  per  dir  vero, 
maggiormente  abusata  dagli  altri ,  non  solo  per  averla  ridotta  a  fondul- 
lesca  vanità ,  ma  ancora  per  lo  sazievole  e  non  appropriato  riprodurla 
in  ogni  lavoro  d'ingegno  e  di  mano,  non  sapendosi  quasi  più  formar 
concetto  o  imagine  se  non  sotto  specie  di  qualche  deità  mitologica. 

Ma  i  novatori  adoperarono  meglio  a  volerla  del  tutto  sbandita  ?  Non 
dirò  che  il  saper  di  Mitologia  è  parte  di  erudizione,  di  cui  non  po- 
trebbe con  onore  esser  privo  un  uomo  di  lettere.  Io  anzi  domanderei , 
se  le  lettere  e  le  arti  presentino  ancor  oggi  alcun  lato ,  dove  la  mitolo- 
gia possa  opportunamente  adoperarsi ,  cioè  non  meno  con  profitto  che 
con  diletto.  Farmi  che  a  giudicare  di  ciò  fondatamente ,  sia  d'uopo  di 
ben  determinare  quanto  e  come  e  fin  dove  è  possibile  che  i  misteri 
dell'antica  teologia  sieno  dalle  generazioni  successive  all'età  cristiana  io- 
lesi  quali  verità  naturali ,  che  per  volgere  di  stagioni  e  variar  di  culti  si 
sperimentano  continuamente  le  medesime ,  per  quella  legge  eterna  ,  im- 
mutabile ,  in  cui ,  se  io  non  erro ,  gli  antichi  teologi  o  poeti ,  che  valeva 
tutt'uno,  simboleggiarono  il  sommo  e  onnipossente  e  unico  Dio  col  ti- 
tolo di  fato,  ossia  causa  prima ,  volontà  regolatrice  o  disponitrioe  d'ogni 
cosa ,  a  cui  non  solo  gli  uomini ,  ma  gli  dei  dovevano  sottostare.  Giove 
stesso ,  benché  tenuto  onnipossente ,  non  poteva  mutare  gli  ordini  del 
fato.  La  cui  dottrina  è  pur  tutta  cavata  dalla  sperienza  del  vivere  umano, 
che  ogni  volta  considero  la  favola  di  Edipo  re ,  parmi  vedere  rappresenta- 
to al  vivo  :  niuno,  per  avventura,  essendo  che  non  provi  spesso  d'inciam- 
par nel  male  per  cercare  il  bene ,  usando  la  libertà  del  suo  arbitrio ,  non 
sempre  come  sarebbe  il  meglio ,  tirato  da  forza  incognita ,  che  può  dirsi 
naturai  disposizione  ;  per  la  quale  gli  avviamenti  alla  nostra  vita  riescono 
dissimili ,  e  in  alcuni  di  piacevole  e  quindi  fortunato,  in  altri  di  dolo- 
roso e  quindi  infelice  effetto.  E  come  ognuna  di  queste  disposizioni  co- 
stituisce il  foto  d'ognuno ,  cosi  dalla  riunione  di  tutte  resulta  il  foto  ^  a  cui 
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gli  antichi  atlribuirono  la  somma  balia  dell'universo  ;  da  noi ,  con  miglior 
verità,  riferita  alFunico  Dio,  dìsponitore  eterno  e  sapientissimo  di  tutti  gli 
ordini  e  di  tutte  le  leggi  della  natura ,  che  lasciando  libera  scelta  alla  vo- 
lontà degli  uomini ,  pure  non  consente  che  fuori  o  contro  alla  sua  vo- 
lontà nulla  quaggiù  avvenga.  Materia  già  d'interminabile  controversia 
ancora  fra'nostri  teologi. 

Ho  detto ,  mio  caro  amico,  della  dottrina  del  fato,  che  è  fondamento 
principalissimo  della  pagana  mitologia.  E  tu  vedi  quanto  s'inganna  chi 
la  reputa  disforme  ad  ogni  intendimento  moderno.  Ma  ancora  delle  altre 
divinità  si  può  il  simile  argomentare.  Che  sono  elleno  in  fine?  Verità 
naturalissime  e  provatissime  da  tutti  gli  uomini ,  in  tutti  i  tempi;  tras- 
portate e  collocate  in  cielo ,  con  quella  vaghezza  e  robustezza  di  fanta- 
sie, proprie  dell'età  eroica  e  dello  ingegno  greco.  Ora  lasciamo  la  re-* 
ligione  degl'idoli.  Consideriamo  il  vero  naturale ,  sotto  quegl' idoli  nascoso. 
Non  solo  ci  accadrà  intenderne  agevolmente  i  significati ,  ma  ne  avremo 
riprova  costante  e  viva ,  dove  per  poco  ci  guardiamo  intorno ,  e  vediamo 
passioni  ree  e  dannose ,  con  mescolanza ,  di  tratto  in  tratto ,  di  affetti 
buoni  e  utili. 

Ma  che  bisogno  abbiamo  di  rappresentare  i  vizi  e  le  virtù  con  imma- 
gini d'iddii  0  semidii,  quando  potremmo  senza  velo,  e  per  naturale 
discorso  ?  Si ,  potremmo ,  senza  dubbio;  ma  dovremmo  altresì  accomo- 
darci a  veder  tolto  alle  arti  della  immaginazione  il  maggiore  e  migliore 
ornamento  :  e  quasi  ridurle  a  sterili  astrattezze ,  appena  atte  a  conce- 
pirsi da' sapienti ,  non  certo  da  prendere  le  fantasie  popolari,  che  (come 
dice  il  Gravina  )  é  debito  ddla  poesia ,  anzi  d'ogni  arte  d'imitazione. 
Perchè  lo  imitare  non  è  copiare ,  ma  comporre  alcun  simulacro  o  idolo 
che ,  desunto  dalla  verità  delle  cose  naturali ,  pur  abbia  faccia  di  come 
insolito  e  peregrino:  onde  poi  si  genera  il  maraviglioso ;  senza  cui  lo 
svegliare  diletto ,  condizione  indispensabile  nelle  arti ,  è  vana  prova. 

Ma  parlando  a  te ,  e  non  presumendo  di  andare  a  grado  che  a'pochis- 
simi  simili  a  te,  non  mi  è  necessario  rinfrescare  dottrine  troppo  note 
e  non  contrastabili.  Basta  conchiudere  che  la  Mitologìa,  come  rappre- 
sentatrice  di  verità  naturali ,  può  essere  ancor  oggi  intesa  ;  e  come  or- 
namento poetico ,  non  dobbiamo ,  a  tempo  e  luogo ,  rifiutarla  ;  se  non 
vediamo  giudicare  che  Dante  e  Torquato ,  poeti  cristianissimi ,  focessero 
peccato. 

Si  dirà  :  il  concedere  a' poeti  l'uso  della  Mitologia  a  fine  di  procu- 
rarsi splendide  e  vive  forme ,  può  essere  inteso  e  comportato.  Ma  gli  arti- 
sti ?  che  regola  essi  terranno  ?  Innanzi  di  dire  la  mia  opinione,  qualun- 
que ella  sia ,  è  da  notare  che  veramente  l' opera  del  Nìccolini  é  agli  ar- 
tisti indirizzata.  Egli ,  professore  di  Mitologia  e  d' Istoria  nella  fiorentina 
Accademia  di  belle  arti ,  dettò  della  prima  un  numero  di  Lezioni,  rima- 
ste inedite  sino  a  questi  giorni.  E  dobbiamo  alle  cure  de'  tipografi  edi- 

Argii.St.1t.,  Nuopa  Serie,  T.ll.  m 
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tori  Barbèra  e  Bianchi ,  che  vedessero  la  luce  in  dae  volami,  di  nitidis- 
sima stampa. 

L'Autore  comincia  avvertendo  gli  artisti ,  che  la  cognizione  delle  fa- 
vole varrà  loro  a  rendere  la  mente  meglio  aita  a  imaginare  e  ritrarre 
forti  e  splendide  cose.  Il  che  ,  senza  fallo ,  è  grande  e  incontrastabile  van- 
taggio. Ma  non  è  tutto  ;  anzi  stimo  che  la  maggiore  utilità  sia  in  questo: 
ch'essi  nella  scienza  mitologica  hanno  una  guida  a  rendere  bellamente 
sensibili  gran  parte  di  concetti  moralissimi  e  civilissimi ,  che  figurati  nella 
loro  indeterminata  astrattezza  (  sia  pure  che  mostrino  sembiante  d'uomo 
0  di  donna  ) ,  non  avranno  mai  effetto  da  esserne  in  pari  tempo  e  si- 
multaneamente l'occhio  e  l'intelletto  soddisfatti .  Se  vuoi,  per  esempio, 
rappresentarmi  quanto  sollecito  e  amaro  sia  il  disinganno  della  vita ,  po- 
trai bene  figurare  una  giovinetta  che,  nel  fior  dell'età  e  della  bellezza,  mo- 
stra, in  attitudine  di  dolorosa  maninconia ,  di  aver  perduto  quello  dove 
con  più  fiducia  aveva  ogni  affetto  riposto.  Non  dirò  che  non  puoi  Care 
opera  lodevole  ;  ma  non  mi  presenterai  che  un'astrazione  colorata,  il  cui 
senso  non  mi  fa  pensare  ad  alcun  soggetto  determinato  e  corporeo ,  do- 
vendo nella  generalità  delle  cose  cercarne  la  riprova.  Ma  se  mi  poni 
innanzi  il  simulacro  di  Psiche ,  simboleggiatrìce  dell'anima  umana ,  e 
torno  alla  mente  la  sua  vita ,  la  sua  afflizione,  il  suo  abbandono ,  veggo 
quasi  la  incarnazione  della  sopraddetta  verità,  non  più  astratta  ma 
personificata,  non  più  indeterminata  ma  circonscritta,  e  quindi  meglio 
al  gusto  de' sensi  accomodata.  Quanto  non  costerebbe  a  un  pittore  o 
statuario  trovar  figure  ed  espressioni  a  bene  incarnare  questo  si  trito 
concetto:  essere  alla  virtù  operosa,  ordinaria  compagna  la  sventura? 
Rappresenti  Prometeo ,  e  avrà  l'effetto  desiderato. 

Ma,  dunque,  la  pittura  e  la  scultura  seguiteranno  in  tal  guisa  a  essere 
eterne  e  sazievoli  riproduttrici  delle  opere  greche  ?  E  chi  non  sa  come 
per  questa  via  si  generò  la  cosi  detta  maniera,  o  convenzione  accademica, 
distruggitrice  del  sentimento  ,  che  nelle  opere  di  pennello  o  ;  scarpello  è 
il  maggior  pregio ,  né  altrimenti  si  procaccia  che  ritraendo  le  immagini 
dalla  natura  viva?  E  poi,  che  mestieri  abbiamo  di  veder  moltiplicata  la 
schiera  degli  Apolli ,  delle  Veneri,  delle  Niobi ,  de' Mercuri ,  e  via  discor- 
rendo ,  quando  per  godere  della  costoro  vista,  ne  abbiamo  in  gran  copia 
ne' musei ,  di  lavoro  che  ,  per  quanto  eccellenti ,  ninno  de' moderni  po- 
trebbe mai  eguagliare ,  non  che  superare  ? 

Tutto  questo  è  vero.  E  Dio  ci  guardi  mai  dal  consigliare  pittori  e  scul- 
tori a  ritrarre  statue  antiche.  Lo  studio  delle  quali,  sf  nella  passata  gene- 
razione giovò  per  toglier  l'arte  da  quella  vergognosa  abbiezione,  produsse 
che  ella  divenisse  rappresenta trice  fredda,  anzi  morta,  d'un  bello  che 
fu  vivo  nell'ingegno  e  nella  mano  di  coloro  che,  in  secoli  remoli,  lo  cava- 
rono ,  con  perfetta  elezione ,  dal  naturale.  Che,  vogliasi  o  no,  questa  mas- 
sima, .si  per  le  arti  del  disegno  e  si  per  quella  della  parola  ,  è  inconcussa  : 
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«  La  sola  natura  potersi  imitare:  le  opere  degl'ingegni  non  potersi  che 
copiare  » ,  purché  il  guardarle  e  considerarle  non  altro  valga  che  a  cono- 
scere più  sicuramente  la  via  di  giungere  alla  migliore  imitazione  del 
naturale. 

Ma  che  vieta  il  pur  figurare  oggi  alcuni  subbietti  mitologici,  simboleg- 
gianti  verità  sensibili  e  profittevoli  in  ogni  tempo ,  cercandone  le  oppor- 
tune immagini  ed  espressioni  nel  vivo  della  natura?  Se  Venere,  per  esem- 
pio, è  simbolo  di  bellezza,  quando  io  da  molte  femmine  sceglierò  una 
formosissima ,  e  di  parti  corrispondenti  a  quella  specie  dì  gioventudine  e 
di  beltà ,  non  avrò  per  avventura  soddisfatto  all^uflScio  mio  ?  Ma  non  è 
la  Venere  de'Greci.  E  non  sia.  Resterà  però  convenientemente  figurato 
il  simbolo  che  i  Greci  sotto  la  immagine  di  Venere  intesero  ;  nel  tempo 
che  non  mirerò  una  figura  senza  moto ,  senza  vita  ;  vera  statua ,  come 
tutte  le  copie. 

Certamente,  bilanciato  pregi  e  difetti,  ninno  contrasterebbe  ne' tempi 
moderni  il  principato  dell'arte  al  Canova.  E  guardando  (nella  reggia 
de' Pitti  )  la  sua  Venere ,  senti  ch'egli ,  massime  nelle  rappresentazioni 
gentili ,  era  fatto  per  gareggiare  co'  Greci ,  se  nell'età  loro  fusse  nato. 
Ma  rimirando  (  nella  Galleria  pubblica  fiorentina  )  la  Venere  Medicea, 
tanto  l'opera  canoviana  perde ,  quanto  di  questa  é  più  o  meno  perfetta 
contraffazione. 

Nel  quattrocento ,  secolo  cotanto  alle  arti  del  disegnò  propìzio ,  non 
In  frequente  ritrarre  suggetti  mitologici  :  dati  gli  statuari  e  pittori  a  fere 
istorie  sacre ,  per  servigio  delle  chiese  e  de' monasteri ,  dove  le  ricchezze 
eran  maggiormente  accumulate.  Bure  qualcuno,  forse  per  gradire  un 
poco  aUa  corte  voluttuosa  de' vecchi  Medici ,  si  provò.  Fra'quali  Alessan- 
dro Botticelli ,  della  cui  mano  (  nella  Galleria  di  Firenze ,  a  manca  en- 
trando) veggiamo  Venere  nascente,  con  bene  tutti  i  segni  della  Bea; 
riconoscibile  a  prima  giunta ,  senza  per  altro  mostrar  nel  volto  e  nell'at- 
titudine il  solito  TIPO  delle  Veneri  greche  ;  perchè  qualunque  cosa  allora 
facevano  gli  artisti ,  costantemente  ritraevano  del  naturale.  E  se  desideri 
più  delicatezza  dì  forme ,  e  meglio  alla  gentil  beltà  della  madre  di  Amore 
con&cente,  n'è  cagione  che  l'arte  per  ancora  non  era  venuta  a  quella 
cima  del  perfetto ,  da  non  solo  contraffare  vivamente  la  natura ,  ma  da 
produrre  altresì  una  squisita  scelta  delle  bellezze  di  lei ,  ottimamente  alla 
ìndole  de'soggetti  accomodata.  Nel  che  furono  sommamente  incompara- 
bili Lionardo  e  Raffaello.  Guarda,  f^a  l'altre  mitologìe,  la  Galatea  del 
secondo.  Vuoi  dipintura  più  viva  e  insieme  più  vaga?  Chi  la  direbbe 
ritratto  di  statue  greche,  anzi  che  del  vero  naturale?  È  noto  com'ei, 
scrivendo  all'amico  Castiglione ,  lamentasse  la  carestia  dì  donne  belle 
quasi  ninna  valesse  a  somministrargli  la  immagine  della  formosissima 
ninfa.  Il  che  ci  dimostra  che  il  sommo  artista ,  nel  dipingere  cose  dì 
mitologia ,  non  fra  le  statue  greche ,  ma  nella  natura  viva  e  favellante 
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cercava  i  modelli  e  le  idee.  E  se  bene  più  tardi ,  divenuto  maggiore  il 
dissotterramento  e  lo  studio  delle  statue  antiche ,  anch' egli  fu  preso  alla 
vaghezza  d'imitarle;  onde  la  sua  maniera  perdette  un  poco  dell'antica 
purezza  (di  che  fan  fede  le  favole  dipinte  nelle  lunette,  ne' peducci  e 
nella  volta  della  loggia  della  stessa  Farnesina  )  :  pure  non  si  potrebbe 
dire  ch'e'dal  ritratto  de'naturali  modelli  si  discostasse  ;  si  come  più  tardi 
fece  il  suo  discepolo  Giulio  Romano ,  e  più  ancora  la  ìmprudentissima 
scuoia  de' michelangioleschi. 

L'essere,  adunque,  un  artista  addottrinato  nelle  Favole  è  tanto  neces- 
sario ,  quanto  che  egli  possa  non  solo  sapere  gli  attributi ,  gli  emblemi, 
i  particolari  distintivi  di  ciascuna  divinità  ;  ma,  che  è  più ,  cercare  nella 
natura  viva  fìsonomie  ed  espressioni  acconcie  a'rìspettivi  subbietti.  Le 
quali  s'inganna  chi  crede  non  trovarsi  più  oggidì  ;  perciocché ,  se  le  divi- 
nità pagane  sono  velo  di  verità  naturali ,  non  si  può  supporre  la  natura 
sensibile  per  forma  alterata  e  guasta  ,  che  più  non  ci  abbia  a  far  vedere 
aspetti  proprii  di  Ercoli ,  di  Palladi ,  di  Giunoni ,  di  Apolli,  e  via  dicendo. 
Tutto ,  adunque ,  consiste  nel  saper  guardare  e  investigare  detta  natura 
col  lume  della  scienza  mitologica ,  si  che  di  ciascuna  divinità  ci  sieno 
noti  i  sensi ,  i  sembianti ,  le  acconciature ,  ed  ogni  altro  segno  o  carat- 
tere. Al  che  stimiamo  che  il  libro  del  professor  Niccolini  provveda 
abbastanza. 

E  bene  si  appose,  scrivendo  per  artisti,  di  togliere  ogni  erudizione 
superflua ,  restringendo  l'opera  al  puro  necessario.  Dà  in  principio  breve 
informazione  delle  credenze  che  sulle  origini  degli  dei  e  del  mondo  eb- 
bero gli  antichi,  quasi  per  farsi  strada  a  discorrere  prima  del  loro  culto; 
che  è  quanto  dire ,  de'  templi ,  degli  altari ,  de'  boschi  sacri ,  degli  asili , 
de'  simulacri ,  de'  sacrifizi  ;  e  poscia  delle  tante  e  diverse  divinità.  Le 
quali  spartisce  in  due  ordini  :  maggiori  e  minori.  Giove,  Nettuno,  Mer- 
curio ,  Apollo ,  Diana  ,  Minerva ,  Venere ,  Vulcano ,  Marte ,  Cerere ,  Ve- 
sta, fra  le  maggiori;  Caos,  Terra,  Amore,  Notte,  Sonno,  Cielo, Oceano, 
Mnemosine ,  Temi ,  Cibele ,  Parche ,  Danaidi ,  Proserpìna ,  Caronte,  Mi- 
nosse ,  Radamanto ,  Baco ,  Nemesi ,  Fortuna ,  Vittoria ,  Clio ,  Euterpe , 
Talia ,  Melpomene ,  Tersicore ,  Erato ,  Polinnia ,  Urania ,  Calliope ,  Gra- 
zie ,  Esculapio ,  Bacco ,  fra  le  minori.  Nella  quale  enumerazione  e  spar- 
tizione seguitò  Esiodo  ;  parendogli ,  non  a  torto ,  che  al  tempo  di  quel- 
l'autore ,  la  Mitologia  fusse  più  vicina  alla  sua  naturale  purità  ;  che  io 
processo  s'alterò ,  per  quel  vizio  dell'  ingegno  umano  di  peggiorare  le 
cose ,  e  massime  le  religioni ,  a  fin  di  ampliarle  e  aggrandirle. 

Se  dicessimo  che  l'Autore  in  questa  sua  opera  Caccia  mostra  di  dot- 
trina riposta  e  peregrina ,  potremmo  essere  accusati  di  adulazione  verso 
chi ,  per  risplendere  fra'  principali  lumi  dell'età  nostra ,  non  ha  mestieri 
di  nuova  fama.  D'ordinario ,  si  vale  di  quanto  in  si  fatta  materia  trova- 
rono e  considerarono  il  Vinkelraann  e  il  Visconti  ;  aggiungendo  spessi  e 
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splendidi  volgarizzamenti  di  brani  di  poeti  greci  o  latini,  non  solo  per 
illustrazione  delle  favole ,  ma  ancora  per  nutrimento  ottimo  delie  im- 
maginazioni artistiche.  Del  filosofare  tanto  più  riesce  parco ,  quanto  che , 
ragionando  ad  artefici ,  sopra  ogni  altra  cosa  stimò  necessario  che  infor- 
mati fossero  della  nascita ,  educazione ,  vicende ,  sembianze ,  abiti ,  at- 
teggiamenti ,  uffici ,  simboli ,  attribuiti  delle  varie  divinità ,  né  ignoras- 
sero altresì  le  più  celebrate  opere  di  statuaria ,  di  cui  quelle  furono  appo 
i  Greci  subietto. 

Non  di  meno ,  non  diremo  che  dalla  breve  notizia  di  ciascuna,  non  si 
tragga  alcun  senso  filosofico ,  o  morale  o  civile.  In  Giove  e  in  Nettuno  os- 
servi la  potenza  regia  originata  da  empia  usurpazione  del  trono  paterno; 
a  cui  seguitano  i  vizi  del  riposato  dominare ,  espressi  nelle  tante  trasfor- 
mazioni lascive ,  e  adultèri ,  e  impuri  congiungimenti ,  non  pur  co'cele- 
sti ,  ma  ancora  co' mortali;  ond'ebbe  origine  la  folla  de' semidei,  debitori 
della  felicità  delle  loro  imprese  al  sozzo  natale.  Se  questo  ritratto  degli 
dei  è  scandaloso ,  tale  è  pure  la  natura  umana,  in  essi  adomlM^ta.  Giuno- 
ne ,  libidinosa,  gelosa ,  astiosa ,  irosa ,  superba ,  vendicativa ,  ci  scopre  le 
più  corrotte  inclinazioni  del  sesso  femmineo.  E  della  ingordigia  del  posse- 
dere, 0  dell'interesse,  passion  tanto  rea  e  feroce  nel  mondo,  cagion  prin- 
cipale di  delitti,  è  imagine  Mercurio,  dio  astuto,  agile,  rubatore.  Come  una 
grande  e  splendida  altezza  non  difenda  dalle  ordinarie  infelicità,  n'é  te- 
stimonianza Apollo.  Signor  del  canto,  portator  della  luce,  custode  del  fu- 
turo, bellissimo  sopra  ogni  nume  ;  pure ,  cacciato  dall'Olimpo ,  esulante 
lungamente  per  la  terra ,  servidore  oscuro  alla  mensa  di  un  pastore ,  bi- 
sognoso, per  povertà,  di  lavorare  alla  fabbricazione  delle  mura  troiane. 
Una  fierezza  di  donna,  ambiziosa  di  riuscire  maggiore  del  sesso,  è  Diana 
cacciatrice  ;  che  a'  diletti  e  a' dolori  di  sposa  e  di  madre  antepone,  in  per- 
petua virginità ,  di  poter  gareggiare  con  Febo  nel  maneggio  dell'arco  e 
delle  freccie.  Quasi  a  dimostrare  si  proprio  degli  uomini  lo  stato  di  guer- 
ra ,  veggiamo  rappresentarlo  da  due  grandi  e  potentissime  divinità , 
Pallade  e  Marte ,  gareggianti  nel  disputarsene  la  gloria  :  se  non  che  la 
nascita  e  allattamento  del  secondo  fra  genti  barbare ,  significherebbe 
che  il  guerreggiare  disconviene  a' civili  popoli.  Ma  il  simbolo  di  sa- 
pienza riferito  alla  prima ,  rivela  la  misera  e  labile  civiltà  di  una  na- 
zione senz'armi.  Venere,  che  cerca  l'amore  di  Anchise  e  di  Adone,  dice 
cbente  sia  la  forza  dell'appetito  concupiscibile,  che  non  risparmia  chi 
pareva  solamente  destinata  ad  essere  voluttà  degl'immortali.  La  sorte  di 
marito  deforme  e  geloso  ci  mostra  Vulcano.  Qual  conto  gli  antichi  faces- 
sero dell'agricoltura ,  prima  e  principale  di  tutte  le  arti ,  vera  e  sicura 
fonte  d'ogni  ricchezza  e  prosperità  ,  conosciamo  dalla  tanto  e  privilegiata 
e  universalmente  adorata  potenza  che  riferirono  a  Cerere;  quasi  come  noi 
oggi  facciamo  dio  sovrano  (  e  non  egualmente  benefico  )  il  Commercio. 
Nessuna  cosa  per  certo  rende  imagine   della  vita  come  il  fuoco;  onde 
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parve  che  il  perpetuo  alimentarlo  e  custodirlo  importasse  quanto  la  con- 
servazione del  mondo.  Di  che  è  espressione  Vesta,  chiamata  per  ciò  eter- 
na, e  comunemente  intesa  per  la  fiamma  viva. 

Queste  considerazioni  di  leggieri  sorgono  alla  mente  col  leggere  la 
descrizione  che  fa  il  nostro  Autore  di  ognuna  delle  maggiori  divinità ,  e 
altre  non  meno  filosofiche  se  ne  caverebbero  da  quella  delle  divinità  mi- 
nori. Il  notar  le  quali  mi  condurrebbe  ad  essere  più  lungo  che  non  com- 
porta il  presente  discorso.  Né  a  te,  mio  Betti,  parrà  che  non  sieno  abba- 
stanza sublimi,  per  non  essere  avvolte  nella  metafisica  de'  trascenden- 
tali. Con  cui  il  nostro  Niccolini  non  volle  amicizia ,  serbandosi  fedele  alla 
filosofia  tutta  sperimentale  de'  nostri  vecchi ,  oggi  si  derisa  appunto  per- 
chè di  agevole  intendimento.  Quindi  possiamo  assicurare  che  il  suo  stile , 
se  bene  non  di  squisitissima  eleganza,  anzi  qua  e  là  un  po'  negletto, 
tuttavia  è  puro  di  quelle  astratte  maniere,  e  stranamente  insolite ,  nel 
cui  velame  siamo  si  spesso  condannati  a  ricevere  oggi  i  pensieri  degli 
scrittori  più  celebri  e  ammirati.  I  quali  forse  avranno  lor  buone  ragioni 
di  nasconderli.  Il  dettato  del  Niccolini  procede  lucido ,  facile  ,  intelligi- 
bilissimo :  e  siamo  in  tempi  che  è  grande  e  rarissima  lode  il  farsi  in- 
tendere. 

Ma  fo  fine,  per  non  isdrucciolare  da  capo  in  querele ,  e  forse  nella 
maggiore  :  perché  è  troppo  grande  maledizione,  che  la  massima  di  quel 
moderno  diplomatico  (  e  in  diplomazia  starà  bene  )  che  la  parola  è  fatta 
per  velare  U  pensiero ,  sia  divenuta  massima  altresì  de'  letterati  e  dei 
filosofi. 

Il  tuo  sempre  affezùmatissimo 
Ferdinando  Ranalli. 
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Ezelino  da  Romano,  per  Cesare  Cantù.  —  Torino,  Tipografia  Ferrerò  e 
Franco  ,  4852.  —  Un  voi.  di  pag.  322. 

n  sacro  macello  di  Valtellina.  Episodio  della  riforma  religiosa  in  Italia,  per 
Cesare  Cantù.  —  Firenze ,  Tipografia  Mariani,  1853 ,  un  voi.  di  p.  128. 

La  Lombardia  nel  secolo  XVIL  Ragionamenti  di  Cesare  Cantù.  —  Milano , 
1854 ,  a  spese  degli  Editori  Volpato  e  C'  —  Un  voi.  di  pag.  345. 

L Abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato.  Studi  di  Cesare  Cantù.  — 
Milano,  presso  Giacomo  Gnocchi ,  1854.  —  Un  voi.  di  pag.  535. 


Di  Cesare  Cantù,  il  più  fecondo  scrittore  che  vanti  oggi  l'Italia ,  e  fe- 
condo non  di  romanzi  e  di  altre  scritture  di  facile  immaginativa ,  ma  di 
opere  storiche  di  lunga  lena ,  pensate  e  condotte  a  fine  con  instancabile 
costanza ,  raramente  fu  parlato  nell'Archivio  Storico  ;  ed  è  ormai  tempo 
che  di  questa  ingiusta  dimenticanza  si  faccia  ammenda,  non  per  rispetto 
al  Cantù,  a  cui  poco  premeranno  le  lodi  o  i  biasimi  «nostri ,  ma  sibbene 
per  rispetto  all'Italia  ;  la  quale  non  ci  sembra  che  rimeritasse  quanto  era 
debito  Tamore  delle  tradizioni  nazionali  e  la  perseveranza  negli  studi  di 
questo  illustre  Lombardo.  Né  ci  si  dia  biasimo  se  volendo  scrivere  di 
Cesare  Cantù ,  togliamo  ad  esaminare  alcune  delle  sue  Opere  minori , 
anziché  quelle  che  gli  diedero  fama  in  patria  e  più  tra  gli  stranieri; 
perché  a  questo  ci  persuase  non  tanto  il  pensiero  di  non  sobbarcarci  ad 
un  peso  soverchio  per  le  nostre  forze,  quanto  il  disegno  di  scegliere  fra'j 
lavori  già  divulgati  del  Cantù  alcuni  di  quelli  che  più  specialmente  si  ri- 
feriscono alla  Storia  Italiana  ;  la  quale  appunto  nelle  quattro  scritture  di 
storico  argomento  notate  in  fronte  di  quest'articolo ,  ci  sembra  per  som- 
mi capi  compresa  presso  che  tutta  dal  secolo  XII  al  secolo  XVIII.  Or  di 
ciascuna  di  queste  opere  intendiamo  di  presentare  ai  lettori  dell'Archivio 
una  sommaria  esposizione ,  esercitando  la  crìtica  più  sulla  intelligenza 
dei  grandi  avvenimenti,  che  non  sulle  questioni  di  mera  erudizione  ;  per- 
suasi come  siamo,  esservi  nella  storia  una  verità  minuta  dei  fatti  e  dei 
loro  particolari,  sterile  patrimonio  dei  pedanti;  ed  una  verità  di  larga 
comprensione  delle  cause  e  degli  effetti,  feconda  interpetre  del  passato  e 
spesso  divinatrìce  dell'avvenire. 

EzELiNO  DA  Romano.  —  Questa  Storia  degli  Ezelinì ,  anche  senza  la 
data  del  proemio  ,  apparirebbe  lavoro  giovanile,  a  certa  affettuosa  abbon- 
danza di  narrazione  ,  al  vivace  ed  immaginoso  dipìngere  gli  uomini  ed  i 
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costumi .  ed  a  quella  baldanza  di  fiducia  in  tutte  le  nobili  aspirazioni  del 
cuore,  che  é  pur  bella  anzi  necessaria  a  trovarsi  negli  scritti  dei  giovani, 
sia  pur  che  passi  certi  segni  che  l'ingegno  maturo  sa  imporle  dappoi.  E 
l'Autore  pubblicando  oggi  questo  suo  libro  già  scritto  fino  dal  4833,  fece 
bene  a  conservargli  il  primitivo  carattere ,  nel  quale  stanno  pregi  che  sa- 
rebber  &cilmente  scomparsi  nei  ritocchi  di  una  mano  più  fredda,  e  di- 
fetti che  per  nuove  correzioni  mal  si  sarebbero  potuti  del  tutto  emendare. 

Cosi  com'è,  quest'opera  apparisce  non  solamente  una  monografia  sto- 
rica dì  Ezelino,  ma  piuttosto  una  compiuta  rappresentazione  dell'Italia 
nella  prima  metà  del  secolo  XIII  ;  e  la  figura  del  tiranno  della  Marca 
Trevigiana  vi  rimane  quasi  offuscata  dai  suoi  contemporanei ,  che  in 
gran  folla  gli  son  posti  d'attorno.  Se  questo  allargare  dì  tanto  le  pro- 
porzioni di  un  quadro  fino  a  &rne  quasi  scomparire  il  protagonista, 
sia  nelle  ragioni  dell'arte  istorica,  non  vorremmo  affermare:  diciamo 
però  che  se  l'Autore,  come  sembra ,  intese  a  comporre  uno  studio  sul  me- 
dio-evo italiano ,  forse  in  preparazione  di  opere  più  grandiose  in  sin  d'al- 
lora meditate,  le  sue  digressioni,  non  che  giustificate,  appariscono  indis- 
pensabili ,  e  gli  studiosi  di  cose  storiche  glie  ne  sapranno  grado.  Vuobi 
inoltre  notare ,  come  nel  modo  col  quale  oggi  si  concepisce  la  storia ,  con- 
siderata non  più  dramma  eroico  di  pochi  personaggi ,  ma  rassegna  multi- 
fórme di  nazioni ,  di  schiatte ,  d' istituzioni  e  di  costumi ,  made  riescano 
applicabili  i  precetti  che  gli  antichi  assegnarono  alla  composizione  isto> 
rica ,  come  ad  ogni  altra  specie  di  letterario  componimento.  E  forse  è  que- 
sto il  modo  di  porre  in  concordia,  almeno  per  ciò  ohe  tiene  all'opera  che 
andiamo  esaminando,  i  due  scrittori  dei  quali  parla  il  nostro  autore  (  pa- 
gina 4  46  )  :  l'uno ,  che  sosteneva  ogni  digressione  essere  un  difètto  ;  e  l'al- 
tro, essere  le  digressioni  la  parte  più  bella  di  ogni  Ubro. 

A  questo  largo  concetto  meravigliosamente  si  prestò  l'argomento  della 
vita  di  Ezelino  da  Romano,  il  quale  nato  sul  cadere  del  secolo  XII,  riempi 
del  suo  nome  e  dei  suoi  atti  feroci  la  prima  metà  del  seguente  ;  epoca 
memorabile  nelle  storie  Italiane  per  la  seconda  gran  lotta  della  Chiesa 
coiriropero ,  e  per  lo  svolgimento  delle  libertà  dei  Comuni  già  conquistale 
a  Legnano  e  sanzionate  nella  pace  dì  Costanza.  Sui  fotti  di  Ezelino  aboo- 
dano  le  cronache  contemporanee  ;  anzi  può  dirsi  che  niun  personaggio 
illustre  di  quei  tempi  abbia  avuto  tanti  narratori  quanti  egli  n'ebbe ,  eoo- 
tandosi  tra  i  principali  il  Rolandino ,  il  Monaco  Padovano ,  Paris  de  Ge- 
reta ,  Niccolò  Smerengo ,  Gerardo  Maurisio,  ed  i  cronisti  Padovani  e  Ve- 
ronesi. Né  poteva  essere  altrimenti  di  un  uomo  che,  vivo,  atterrì  il  secolo 
collo  spettacolo  di  una  bestiale  tirannia  :  e  morto,  agitò  le  fantasie  fino  a 
far  confondere  la  storia  colla  leggenda.  Ninna  di  queste  fonti  istorì- 
che  mostra  d'ignorare  il  Cantù ,  il  quale  trovò  già  apparecchiala  la  tra- 
ma erudita  del  suo  lavoro  nell'opera  dì  Giambatista  Verci ,  che  nel  se- 
colo scorso  pubblicò  in  tre  volumi  una  storia  degli  Ezeli  ni ,  corredata  di 
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un  codice  Ezeiiniapo.  Se  peraltro  la  parte  materiale  di  questa  storia , 
per  quello  almeno  che  riguarda  Ezelino ,  non  richiedeva  altro  che  un 
abile  compilatore ,  non  era  cosi  nella  parte  morale  e  dei  giudizi  storici , 
perchè  la  contradizione  deUe  opinioni  che  divide  i  cronisti  del  tempo , 
si  perpetua  di  mano  in  mano  fino  ai  più  recenti  scrittori  di  storie  ita- 
liane. Ed  infatti,  fra  gli  antichi,  se  credi  a  Rolandino  guelfo,  neppure  il 
demonio  la  vince  sopra  Ezelino;  se  credi  al  Maurisio  ghibellino,  i  po~ 
poli  non  ebbero  mai  più  giusto  signore.  Tra  i  moderni ,  il  Verci  si  mostra 
escusatore  del  suo  eroe  fino  all'insensatezza  ;  il  Muratori,  alquanto  par- 
ziale nell'aborrimento  per  cagione  di  casa  d'Este  ;  il  Leo  vorrebbe  pre- 
stargli intenzioni  magnanime ,  e  incolpa  i  tempi  di  averlo  condotto  a 
riuscire  tiranno. 

In  tanta  incertezza  e  oontradizione  di  giudizi,  ognun  vede  che  il 
nuovo  storico  d' Ezelino,  per  non  farsi  ripetitore  dell^una  o  dell'altra 
schiera  de' suoi  predecessori ,  doveva  formarsi  im  criterio  proprio ,  eman- 
ciparsi dai  pregiudizi  e  dalle  passioni  :  giacché  è  pur  troppo  vero  che 
le  passioni  dello  scrittore  non  solo  si  alimentano  delle  cose  presenti ,  ma 
anco  sulle  passate  s'accendono,  e  dai  freddi  sepolcri  e  dalle  macerie 
senza  nome ,  traggono  materia  di  recriminazioni  e  di  sdegni  ;  i  quali  se 
non  turbano  il  sonno  dei  morti ,  bastano  però  a  falsare  il  giudizio  dei 
vivi.  E  f ra  i  moderni  storici  nostrali,  pochi  ci  sembra  che  siansi  francati 
dai  pregiudizi  di  scuola  e  di  parte,  ed  abbiano  usata  la  libertà  concessa 
ai  posteri  dal  silenzio  delle  passioni,  non  per  rincarare  sulle  antiche 
ingiustizie,  ma  per  rivendicare  il  vero  alle  secolari  declamazioni.  Se  il 
Gantù  possa  contarsi  fra  questi,  non  vorremmo  cosi  sulle  prime  affer- 
mare :  diremo  soltanto  che  egli  sulle  cose  che  narra ,  mostra  sempre  di 
avere  un  criterio  proprio,  dedotto  da  principii  meditati,  e  non  presi  in 
prestito  alla  cieca  da  altri.  Che  anzi ,  questo  ci  sembra  pregio  singolare 
dei  suoi  libri  ;  forse  contraddetto  da  molti ,  perchè  sventuratamente  il  più 
dei  lettori ,  che  si  sdegnerebbe  alle. adulazioni  degli  individui,  esige  poi 
dallo  scrittore  l'adulazione  dei  tempi  e  delle  idee  che  corrono,  a  pena 
di  disprezzo  e  di  non  curanza. 

Fra  i  Baroni  che  accompagnavano  Corrado  II  (1)  quando  nel  1026  ve- 
niva d'Alemagna  in  Italia  per  coronarsi  imperatore ,  era  un  Ezelo  d'Ar- 
pone, probabilmente  bavaro  di  stirpe  Salica,  il  quale  guidava  una  banda 
di  cavalieri  nel  corteggio  imperiale.  Or  piacendo  ad  Ezelo  di  fermare 
sua  stanza  in  Italia ,  il  suo  signore  gli  diede  in  feudo  la  giurisdizione  di 
Onàra  e  più  tardi  quella  di  Romano,  paesi  che  formavano  parte  della 

(1  )  Cesare  Balbo  ed  altri  storici  fanno  venire  in  Italia  gli  Ezelini  con  Fede- 
rigo I  ;  il  Cantù  li  fa  venire  con  Corrado  II ,  e  non  sappiamo  con  quale  fonda- 
mento ;  tanto  più  che  non  ci  sovviene  che  Corrado ,  distratto  dalle  guerre  con 
Arrigo  di  Baviera  e  dalla  Crociata  ,  scendesse  mai  in  Italia.   Ma  sia  che  vuoisi 
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Marca  Trevigiana.  Da  Ezelo,  sposatosi  a  Gisla  di  gente  Loogebarda,  cor- 
sero tre  generazioni  innanzi  a  quella  di  Ezelino  tiranno ,  che  fa  l'ultima 
di  questa  terribile  schiatta.  Egli  nacque,  il  di  16  aprile  del  4494,  da 
Ezelino  il  Monaco  e  da  Adeleita  dei  Conti  di  Mangone  in  Toscana ,  so- 
prannominati ì  Conti  rabbiosi.  Dire  come  fino  dalla  prima  giovinezza 
gli  si  aggirassero  in  mente  cupi  pensieri  e  stragrandi  ambizioni  ;  come 
spartito,  per  volere  del  padre ,  il  feudale  patrimonio  col  fratello  Àlb^ 
rico ,  cominciasse  subito  ad  accapigliarsi  col  Marchese  d'Este ,  coi  Conti 
di  Samboni&zìo  e  coi  Camposampiero ,  vendicando  antiche  offese  di  h- 
miglia  e  tentando  i  primi  passi  al  predominio  sulle  vicine  città  ;  come 
dichiarato  Vicario  Imperiale  nella  Marca ,  facesse  prevalere  dovunque 

di  questo  primo  arrivo ,  sulla  famiglia  degli  Ezelinl  dopo  il  suo  idruiarsi  lo 
Italia ,  può  comporsì  il  seguenle  alberetto ,  dedotto  dal  ìSbro  di  Cantù* 

EZELO  d'Arpone* 

maritato  a  Gisla  di  gente  longobarda 


1 


EZILO 

morto  senza  prole 


CUKIZZA 


EziLuio  il  Balbo 
I 


r 


GiovANRi   Gisla 


CuinzzA 

maritata 

nei  Camposampiero 


EZKLIRO 

il  Monaco 
maritato 
a 
4  .*  Agnese  dei  Marchesi  d'Este  (morta  di  parto) 
2*  Speronella di Delesmanno (rapitagli da Oldarico  da  Fontana} 
.3."  Cecilia  di  Baone 


I  4.*  Adeuta  dei  conti  di  Mangona 

Agnese  I 

sposata  nei  Guidetti 

madre  | 

di  Giovanni  e  Ansedisio 


T" 


Palma  Novella        Imia 

sposata  sposata 

ad  Alberto      ad  Albertino 

di  Baone  de'  Conti 


Sofia 

sposata 

ad  Enrico 

d'Egna 

poi 

a  Salinguerra 


CURIZEA 

l'amata 
da  Bordello 


EZEUNO 

il  tiranno 


Alberigo 


Etzc/  uei  Niehclun^en  è  il  nome  dATTiLA. 
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la  parte  Ghibellina ,  coli' autorità  e  odia  forza  che  gli  prestava  Federi- 
go II  ;  come  impadronitosi  di  Padova  e  più  tardi  di  Verona ,  esercitasse 
la  male  acquistata  signoria  con  arti  feroci ,  empiendo  di  lutti  e  di  san- 
gue le  infelici  provincie ,  e  instaurando  una  tirannide  selvaggia  che 
ricorda  i  tempi  di  Siila  e  di  Nerone  ;  come  snoni  ancora  scellerata  la 
memoria  delle  Zilie  padovane ,  e  di  Ànsedisio  ministro  di  spietate  car- 
nificine  ;  come  finalmente  Papa  Alessandro  IV  bandisse  la  croce  contro 
quest'empio ,  sprezzatore  di  Dio  e  tormentatore  degli  uomini ,  e  levati 
in  armi  i  popoli  della  Marca  Trevigiana  e  della  Lombardia,  con  subito 
impeto  si  lecessero  incontro  al  tiranno ,  il  quale  tentata  indarno  la  for- 
tuna delle  battaglie,  cadde  ferito  in  mano  dei  collegati  al  passo  dell'Adda 
presso  Gassano,  e  con  feroce  intrepidezza  rifiutando  cibo  e  medicine , 
morì' scomunicato  ai  27  settembre  4S69;  dire  tutto  questo,  sarebbe  un 
ripetere  quanto  si  trova  sparsamente  accennato  nei  cronisti  e  negli  sto- 
rici nostri ,  sarebbe  un  epilogare  malamente  quanto  é  descritto  con  evi- 
denza di  racconto  e  con  minuto  studio  di  particolari  nel  libro  del  Can- 
tù.  Però,  senza  perderci  a  maledire  la  tirannide  di  Ezelino ,  già  maledetta 
per  più  seodi ,  vogliamo  piuttosto  indagare  col  nostro  Autore  le  cagioni 
per  le  quali  la  sua  dominazicme  barbara  e  disumana  agli  occhi  dei  con- 
temporanei, Incredibile  ed  assurda  nel  giudizio  dei  posteri ,  potò  sorgere 
e  mantenersi  in  tempi  nei  quali  tanto  speditamente  alla  forza  sapeasi 
opporre  la  forza ,  e  ^i  animi  non  erano  peranche  piegati  alla  ferrea  ne- 
cessità del  sopportare  le  ingiustizie.  E  siccome  quelle  cagioni  stanno  in 
gran  parte  nelle  condizioni  morali  e  politiche  dell'epoca  di  Ezelino ,  cosi 
sullo  stato  dell'Italia  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  vogliamo  esporre 
alcune  brevi  considerazioni ,  persuasi  che  sia  questa  la  strada  meno  pe- 
dantesca per  entrare  nella  parte  più  originale  e  più  importante  del  libro 
del  Gantù ,  e  per  trarre  qualche  conseguenza  praticamente  utile  da  que- 
sti studi. 

Qual'wa  l'Italia  al  cominciare  del  secolo  XIII  ?  L'Autore  risponde  a 
questa  domanda  nel  "Gapo  I ,  pag.  47  e  seg.,  e  il  quadro  che  egli  a  gran 
tratti  disegna  ci  pare  in  molta  parte  vero  e  compiuto.  A  dirlo  in  una  pa- 
rola ,  l'Italia  a  quei  giorni  era  il  caos,  ove  insieme  confusi  si  agitavano  i 
diversi  elementi  che  dovevano  esser  materia  alla  costituzicme  della  nuova 
civiltà.  In  quella  apparente  confusione,  ove  tante  forze  insieme  cozzavano 
ignare  dei  propri  destini ,  era  facile  peraltro  il  discemere  quattro  grandi 
[Nrincipiil,  die  davan  forma  alla  vita  nuova  dei  popoli  Italiani  :  la  Chiesa, 
'  l'Impero,  i  Feudi,  i  Gomuni. 

La  Chiesa  non  era  un  elemento  speciale  della  vita  italiana  ;  anche 
storicamente  parlando,  essa  rappresentava  l'idea  madre  della  civiltà 
mondiale  fiorivate  dal  Cristianesimo.  Questa  idea  erasi  cominciata  ad 
esplicare  nella  costituzione  ecclesiastica ,  innanzi  che  neppur  si  pensasse 
ad  applicarla  negli  ordini  civili.  La  Chiesa  era  già  costituita ,  quando  lo 
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Staio  neppure  esisteva.  E  la  costituzione  ecclesiastica  aveva  in  sé  tutti 
i  prlncipii  fondamentali  che  dovevano  informare  la  nuova  civiltà ,  e  che 
con  lungo  e  penoso  lavoro  di  combatthnentì  sanguinosi  e  di  tentativi  in- 
fruttuosi ,  appena  dopo  molti  secoli  cominciarono  a  compenetrare  la  vita 
civile  dei  popoli  Europei.  Ed  infattf ,  nel  tempo  che  la  Chiesa  nei  suoi  or- 
dini intemi  avea  proclamato  la  gerarchia  dei  poteri ,  l'eguaglianza  dinanzi 
alla  legge ,  reiezione  agli  uffici  pubblici ,  la  discussione  nelle  conb*over- 
sie ,  il  mondo  civile  era  sempre  governato  o  dalla  forza  brutale  che  sog- 
gioga ed  uccide ,  o  dall'astuzia  che  soggioga  e  corrompe.  La  priorità  sto- 
rica della  costituzione  ecclesiastica ,  resa  possibile  anzi  necessaria  da  ima 
società  tutta  in  conquasso ,  quale  era  la  società  europea  dopo  la  caduta 
dell'Impero  Romano  e  la  feroce  conquista  dei  barbari  y  spiega  molti  £itii 
che  gli  storici  volgari  si  contentano  di  qualificare  col  titolo  di  usurpazioni, 
di  pie  frodi ,  di  ambiziosi  maneggi.  I  primordi  di  tutte  le  civiltà  sono  es- 
senzialmente teocratici  ;  e  il  Vico  ne  diede  alcune  delle  alte  ragioni  :  ma 
i  primordi  della  civiltà  cristiana  lo  doverono  essere  per  necessità  anche 
maggiore  ;  in  quanto  che  la  Chiesa  serbava  il  deposito  delle  dottrine  che 
dovevano  esser  la  vita  dell'avvenire ,  e  nell'universale  ignoranza  e  nel 
grande  sfacelo  di  tutte  le  forme  civili ,  essa  manteneva  quella  poca  laoe 
di  sapere  che  la  barbarie  non  aveva  potuto  spegnere ,  e  cercava  di  co- 
stituire l'ordine  nuovo  in  mezzo  ai  rottami  d'un  mondo  disfiitto.  Quando 
l'autorità  non  era  più  in  alcun  luogo ,  quando  la  forza  era  Tunica  legge , 
a  chi  mai  la  Chiesa  usurpava  un  potere  che  poi  tornava  benefico  a  tutti? 
Oggi  che  ognuno  di  noi  trova  tutela  dalle  leggi  del  proprio  paese ,  ci  pare 
impossibile  che  siano  stati  tempi  nei  quali  la  tutela  e  la  sicurezza  doves- 
sero venire  dalla  Chiesa  I  E  pure,  quei  tempi  furono  e  lunghi  e  dol(»t)6Ì: 
quando  il  mondo  non  contava  che  oppressori  ed  oppressi  ;  quando  le  feste 
della  Chiesa  erano  sospirate  come  tregua  alle  dure  e  non  compensate  fati- 
che dei  servi  della  gleba  ;  quando  i  luoghi  d'asilo  erano  benedetti  perchè 
salvavano  dalla  spada  del  violento  ;  quando  i  tribunali  dei  Vescovi  erano 
aditi  per  esser  sottratti  dal  jure  gladii  del  Barone ,  e  giudicati  secondo 
le  ragioni  del  diritto.  £  noi,  figliuoli  in  gran  parte  di  quella  moltitudine 
d'oppressi,  con  qual  fronte  possiamo  insorgere  oggi,  e,  falsando  la  storia, 
rimproverare  alla  Chiesa  le  battiture  risparmiate  ai  nostri  padri  ? 

Sotto  l'azione  del  tempo  e  della  necessità ,  la  società  civile ,  aiutata 
dalla  potente  iniziativa  ecclesiastica ,  si  andava  frattanto  a  mano  a  mano 
ricomponendo ,  e  il  potere  civile  sorgeva  a  predominare  l'anarchia  di 
tante  forze  in  conflitto.  La  Chiesa  peraltro'aveva  già  preoccupato  il  campo, 
ed  assegnati  gl'indirizzi  ideali  all'avvenire  ;  tantoché  il  potere  civile ,  il 
quale  non  aveva  in  mano  altro  che  la  spada  né  riconosceva  altra  san- 
zione  del  diritto,  si  fece  a  combattere  la  Chiesa  come  una  forza  rivale. 
Questa  lotta  che  riempie  i  secoli  XII  e  XIII,  e  che  si  compendia  nei  nomi 
dei  pontefici  Gregorio  VII  e  fnnocenzio  Ili ,  e  degli  imperatori  Arrigo  IV 
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e  Federigo  II ,  se  fu  deplorabile  per  le  esagerazioDì  e  gli  eccessi  di  am- 
bedue le  parti ,  riuscì  però  a  questo  di  buono ,  che  impedì  allo  Stato 
di  costituirsi  come  solo  predominio  di  forza ,  impedi  cbe  si  rinnovas- 
sero le  signorie  al  modo  pagano ,  impedi  che  fosse  soffocato  nel  nascere 
ogni  alito  di  libertà.  E  questo  ci  pare  un  merito  non  avvertito,  ma  pur 
vero  e  degno  di  essere  notato  dalla  imparzialità  storica. 

La  grande  lotta  del  sacerdozio  coir  impero,  se  fini  come  finiscono  tutto 
le  grandi  lotte  fra  principii  opposti ,  cioè  con  qualche  transazione  e  per 
istanchezza  dei  contendenti,  lasciò  peraltro  nella  società  moderna  un  dua- 
lismo che  i  secoli  non  sono  bastati  a  distruggere ,  perchè  è  nell'essenza 
della  civiltà  moderna.  Ed  infotti,  pressoi  popoli  antichi,  ai  conchiuder- 
si dell'epoca  teocratica,  il  sacerdozio  pagano  divenne  mancipio  del  potere 
civile ,  e  cosi  non  potè  sorgere  fra  loro  motivo  di  dissidenza.  Augusto  era 
insieme  imperatore  e  pontefice,  e  la  Pitia  di  Delfo  fiiippi;Ezava.  Presso  i  po- 
poli usciti  dal  cristianesimo  cattolico ,  questa  mostruosità ,  per  benefizio 
provvidenziale,  non  potè  effettuarsi;  perchè  se  l'Impero  non  è  feudo  della 
Chiesa ,  come  pretendevasi  nel  secolo  XII ,  neppur  la  Chiesa  può  esser 
feudo  deir  Impero.  Però  è  nelle  ragioni  della  civiltà  cristiana  ohe  i  due 
poteri  coesistano ,  ciascuno  indipendente  nella  sfera  dei  propri  attributi, 
che  insieme  s'aiutino  e  si  frenino  ;  e  i  conflitti  che  fra  loro  saranno  per 
nascere,  si  potranno  deplorare,  ma  saranno  pur  segno  dell'impossibi- 
lità di  assoluta  prevalenza  dell'uno  sull'  altro  potere  ;  almeno  finché  il 
mondo  non  sia  maturo  a  quella  servitù  che  pati  sotto  l'impero  Romano, 
0  i  popoli  d'Europa  non  ricadano  in  quella  barbai'ie  dalla  quale  li  trasse 
il  sacerdozio  cattolico. 

Questo  è ,  a  nostro  avviso ,  il  carattere  della  Chiesa  nel  medio-evo  ; 
ed  è  presso  a  poco  in  questo  aspetto  che  la  considera  il  Cantù,  facendo 
forse  troppo  piccola  parte  alla  costituzione  civile  della  società  italiana 
nel  secolo  XIII ,  e  togliendo  cosi  ai  suoi  quadri  storici  quel  legame  col- 
r avvenire,  dal  quale  il  passato  non  anderebbe  mai  sciolto.  E  l'avvenire 
dell'Italia  in  quell'epoca  era  appunto  nella  costituzione  civile  degli  Steti, 
giacché  l'iniziativa  e  la  tutela  ecclesiastica  avevano  ormai  toccato  il  loro 
apogeo,  e  dovean  ritrarsi  in  più  limitati  confini.  Ma  di  questo  téma 
tornerà  in.  acconcio  il  discorrere  più  ampiamente  in  altro  luogo. 

Rivale  della  Chiesa ,  ed  altro  grande  elemento  del  medio  evo,  era 
l'Impero.  L'Impero  in  Italia  rappresentava  in  sé  virtualmente  tre  idee: 
l'antica  tradizione  romana,  che  s'era  tenteto  di  ravvivare;  il  complesso  di 
tutte  le  conquiste  barbariche  che  si  erano  succedute  nella  penisola  :  la 
monarchia  civile  laica  nelle  sue  forme  primitive.  Quanto  alla  tradizione 
romana ,  sebbene  fosse  un  sogno  che  potesse  illudere  la  misera  gente 
latina ,  caduta  nella  abiezione  di  tutte  le  servitù  e  ridotta  un  volgo  di- 
sperso e  senza  nome ,  pure  non  v'era  nulla  che  accennasse  ad  un  prin- 
cipio fecondo  di  avvenire.  Grandezze  come  quelle  di  Roma  antica,  pos- 
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SODO  gettare  anche  dopo  la  loro  caduta  uno  sprazzo  di  luce  che  vinca 
il  buio  dei  secoli ,  ma  non  si  possono  resuscitare.  Anzi  in  certo  modo  é 
da  dire  che  per  l'Italia  fu  fetale  questo  ricordo  superbo;  e  l'aver  rac- 
colto dalla  polvere  del  Campidoglio  il  serto  dei  Cesari ,  le  valse  una  in- 
feudazione,  dalla  quale  neppure  gli  ardimenti  e  le  vittorie  dei  Comuni 
valsero  a  francarla.  —  Se  la  tradizione  romana  era  un'anticaglia  che  non 
poteva  dar  vita  all'Impero,  anche  l'idea  della  conquista,  che  pure  ^ 
era  implicita,  non  poteva  fruttosamente  allignare  in  Italia  come  finma 
della  nuova  civilià  ;  la  quale  avendo  posto  i  principii  morali  al  diso- 
pra della  forza ,  si  trovava  contradetta  in  tutto  quello  che  sulla  forza 
si  riposasse.  Cosi  la  Chiesa,  la  quale  serbava  allora  il  deposito  dei  prìn- 
cipi] che  dovean  poi  regnare  nel  mondo  sotto  gl'influssi  del  Cristiane- 
simo ,  nella  necessità  in  cui  si  trovò  di  accettare  il  fatto  della  conquista ,  si 
travagliò  a  mansuefarla  ,  e  prendendo  le  parti  dei  vinti  contro  i  vinci- 
tori,  le  contrastò  per  più  secoli  l'opera  della  violenza.  Neppure  per  que- 
sto lato,  adunque,  l'Impero  aveva  in  Italia  condizioni  di  avvenire,  perdio 
in  Italia  essendo  allora  col  papato  gli  incunabuli  della  nuova  civiltà ,  la 
conquista  non  potè  mai  pacificamente  insediarsi ,  come  lece  nelle  Gallie, 
neiriberia  e  nei  paesi  di  qua  dal  Reno  e  del  Danubio ,  ove  cancellò 
quasi  ogni  reliquia  del  nome  latino.  Però  in  quei  paesi  sorsero  monarchie 
feudali,  che  stettero  lunghi  secoli  sotto  il  regime  della  forza  barbarica, 
innanzi  di  trasformarsi  e  di  partecipare  alla  vita  civile  inaugurata  dal 
Cristianesimo.  In  Italia,  che  che  si  dica ,  la  conquista  rincaso  sempre  stra- 
niera ;  una  profonda  divisione  separò  sempre  i  vincitori  dai  vinti  ;  e  fu 
benefizio  del  papato  se  qui  le  ragioni  del  diritto  non  andarono  confuse 
con  le  usurpazioni  della  forza  :  diciamo  benefizio  quello  che  molti  storici 
dicono  colpa  ;  e  in  queste  due  parole  stanno  due  sistemi  contradittoij  di 
storia  Italiana ,  che  già  altra  volta  in  questo  stesso  Archivio  Storico  ab- 
biamo posti  a  confronto.  —  Come  primordio  di  monarchia  civile  p(Miavi 
con  sé  l'Impero  un  germe  di  avvenire ,  degno  di  essere  considerato  di 
uno  storico  imparziale;  e  questo  germe  se  non  fruttificò  in  Italia,  per 
ragioni  in  gran  parte  dipendenti  dalle  cose  sopra  discorse ,  fruttificò  al- 
trove ,  e  produsse ,  dopo  moltiplici  svolgimenti ,  le  moderne  monarchie 
Europee ,  nelle  quali  si  costituirono  le  nuove  nazionalità  uscite  dal  caos 
barbarico.  Dalla  grande  idea  dell'Impero  occidentale  uscirono  quelle  mo- 
narchie che  nel  secolo  XVI  presero  dall'Italia  quella  civiltà,  della  quale 
essa  per  oltre  quattro  secoli  aveva  esercitato  quasi  sola  il  sacerdozio, 
portandola  ad  un'altezza  invidiata,  e  ricongiungendola  per  i  suoi  naturali 
legami  con  quella  del  mondo  antico.  Il  primato  italiano  si  può  considerare 
durato  fino  alla  riforma  religiosa ,  cioè  fino  a  quell'epoca  nella  quale  la 
civiltà  mutò  il  suo  principio  direttivo  ;  perchè  veramente  fu  allora,  per 
dirla  in  una  formula  sommaria ,  che  l'Impero  prese  il  luogo  della  Chiesa 
nelle  grandi  iniziative ,  ed  avviò  la  civiltà  per  sentieri  nuovi,  a  capo  dei 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  Bl  LIBRI  483 

quali  pose  una  perfezione  cbe  fin  allora  erasi  creduto  serbata  all'uomo  ol- 
tre ì  confini  della  terra.  Considerato  in  questo  aspetto ,  è  facile  il  persua- 
dersi come  rimpero  del  medio  evo  si  rileghi  strettamente  alle  ragioni 
della  civiltà  moderna.  L'Impero^ soccombente  allora  in  Italia  nella  sua 
lotta  coUa  Chiesa,  tanto  come  violento  conquistatore,  quanto  come  succes- 
sore dei  Cesari,  riuscì  più  tardi  vittorioso  nelle  monarchie  che  generò,  e 
nella  emancipazione  del  laicato  che  promosse,  e  che  era  Tunica  sua  forza. 
Le  idee  guelfe  professate  con  grande  amore  dal  Canta  in  questo  ed 
in  altri  suoi  libri,  non  gli  hanno  consentito  di  fermarsi  sulFImperocon 
quella  ampiezza  di  considerazioni  e  di  racconto  che  egli  spende  sulla 
Chiesa  ;  ma  con  tutto  questo,  non  crediamo  che  le  nostre  avvertenze  sopra 
questo  argomento ,  contradicano  ai  prindpiì  storici  sparsi  nell'opera  che 
esaminiamo. 

Se  l'Impero  in  Italia  era  il  simbolo  della  conquista ,  il  Feudalismo 
n'era  il  fatto  permanente.  I  feudatari,  sparsi  nel  contado  e  chiusi  in  róc- 
che inaccessibili,  erano  i  capitani  di  tutti  gli  eserciti  vittoriosi  che  si  erano 
fermati  in  Italia  dalle  prime  aUe  ultime  irruzioni  barbariche ,  concordi 
tutte  nel  dividersi  le  spoglie  dei  vinti.  L'orìgine  storica  di  tutte  le  aristo* 
crazie,  è  quasi  sempre  la  conquista,  quando  il  popolo  vincitore  non 
annichila  affatto  il  popolo  soggiogato ,  ma  lo  riduce  in  condizione  servile. 
Nel  medio-evo  italiano  questo  fatto  ebbe  il  suo  pieno  effetto ,  e  la  signo- 
rìa terrìtorìale  si  trovò  divisa,  sia  per  la  prìma  spartizione  delle  terre, 
sia  per  suooessive  concessioni  di  re  e  d'imperatori ,  fra  i  condottierì  delle 
genti  Longobarde ,  Franco-Saliche  ed  Alemanne.  Questi  signori  di  feudi, 
sebbene  di  schiatte  diverse ,  pure  formavano  una  vera  nazione  accam- 
pata in  mezzo  all'Italia ,  ma  pur  distìnta  dagli  avanzi  del  popolo  italiano, 
ed  avente  leggi  e  consuetudini  proprie ,  e  presidio  armato  di  genti  affini. 
Se  non  che  in  Italia  il  feudalismo  non  formò ,  come  altrove ,  un  sistema 
ordinato  a  servir  di  fondamento  alla  monarchia.  La  lontananza  della  sede 
dell'Impero  faceva  si  che  mancasse  il  legame  necessario  a  tenere  uniti 
tanti  frantumi  di  autorìtà  ;  ed  i  feudatarì  presto  incominciarono  a  sentire 
l'ambizione  di  convertire  il  dominio  politico  ad  essi  delegato ,  in  domi- 
nio reale  e  personale  privato.  Però, ad  aiutarsi  contro  l'Impero,  spesso  li 
vediamo  confederarsi  colle  città  sollevate;  come,  per  difendersi  da  que- 
ste, provocare  le  calate  degli  imperatorì  d'Alemagna.  Cosi  nella  prima 
guerra  di  Federigo  Barbarossa  contro  le  città  Lombarde ,  egli  si  valse 
dell'aiuto  dei  feudatarì  dell'Impero  per  distruggere  Brescia,  Crema  e  Mi- 
lano. Ma  i  feudatari  quando  si  accorsero  che  l'imperatore  vittorìoso  volea 
che  anch'essi  tornassero  in  obbedienza  dell'Impero ,  si  volsero  dalla  parte 
dei  vinti  ;  e  fra  i  capitani  deUa  Lega  Lombarda  troviamo  Ezelino  il  Balbo, 
avo  del  tiranno ,  e  Buoso  da  Dovara.  Ciò  peraltro  non  tolse  che  nella 
pace  di  Costanza  l'Imperatore  non  rimettesse  ad  Ezelino  ogni  offesa,  e  non 
lo  ricevesse  nella  pienezza  della  sua  grazia. 
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Queste  avvertenze  sul  feudalismo  in  Italia,  che  abbiamo  riunite  met- 
tendo insieme  ed  epilogando  molte  giuste  osservazioni  sparse  nel  libro 
del  Cantùcci  sembra  che  spieghino  due  fatti  importanti  della  nostra  sto- 
ria ;  l'odio  feroce  e  non  possibile  in  gente  dei  medesimo  sangue,  con  che 
i  popoli  Italiani  appena  vendicati  in  libertà  assalirono  e  dispersero  i  si- 
gnori che  dominavano  i  contadi  delle  città;  e  la  poca  resistenza  che  il 
feudalismo ,  mancante  di  capo  e  discorde  in  sé  stesso  per  diversità  di 
interessi  e  di  opere ,  oppose  all'irrompere  delle  masnade  popolari. 

Queste  ire  tarde  .ma  terribili  della  schiatta  oppressa  si  destarono  a 
poco  a  poco  in  un  volgo  di  servi ,  applicato  alle  arti  neUe  città  sman- 
tellate ,  unito  alla  gleba  nelle  campagne  ,  che  viveva  inerme  in  mezzo  ai 
conquistatori  armati.  Ma  questo  volgo  avea  serbato  la  memoria  della  sua 
origine ,  né  la  virtù  dell'antico  sangue  latino  s'era  tutta  spenta  nel  seco- 
lare servaggio.  A  mantenere  queste  tradizioni ,  a  trovare  il  coraggio  per 
osteggiare  la  conquista,  se  non  nelle  persone  almeno  nell'idea,  pot^ite- 
mente  contribuiva  il  sacerdozio  cattolico.  Nelle  città  c'era  il  Vescovo, 
nelle  campagne  c'era  il  Prete  (plebanus)  y  che  prendevano  le  parti  di 
questa  povera  plebe ,  misero  avanzo  del  sangue  latino.  E  da  questa  plebe 
cresciuta  di  numero,  di  ricchezze,  di  senno,  uscirono  i  Comuni ,  ai  quali 
deve  l'Italia  un'epoca  di  grandezza,  di  prosperità  e  di  gloria ,  non  supe- 
rata dappoi. 

Nella  storia  dei  Comuni  Italiani  è  necessario  distinguere  due  pe- 
riodi :  il  primo  abbraccia  la  lotta  coli' Impero  fino  alla  sanzione  dei  pri- 
vilegi di  libertà  nella  pace  di  Costanza  :  il  secondo  comprende  la  lotta 
contro  il  feudalismo,  per  costringere  la  nobiltà  castellana  a  lasciare  i 
luoghi  muniti,  e  condursi  nelle  città  a  vivere  vita  civile,  sottostando  aUe 
leggi  comuni.  I  tempi  di  Ezelino  si  riferiscono  a  questo  secondo  periodo, 
che  l'Autore  ha  rappresentato ,  per  quanto  ci  sembra ,  con  un  senso  sto- 
rico cosi  giusto ,  da  non  trovarne  molti  esempi  nelle  storie  nostre. 

Questa  seconda  epoca  dei  Comuni  ItaUani  se  è  splendida  quanto  la 
prima  per  nobili  entusiasmi ,  per  egregi  fatti  e  per  meravigliosa  opero- 
sità ,  pure  non  può  considerarsi  senza  tristezza  ;  perchè  in  essa  si  appa- 
lesano le  cagioni  per  le  quali  le  libertà  municipali  declinarono ,  e  la  na- 
zione,  che  aveva  pur  tanti  elementi  per  costituirsi,  si  disfece  da  sé  stessa. 
Di  queste  nazionali  sventure  il  più  degli  storici  nostri  fanno  tèma  di  vuole 
declamazioni ,  piuttostochè  studiarsi  con  pacata  ragione  di  precisarne  le 
cause ,  alcune  delle  quali  stanno  nella  natura  dei  tempi,  molte  più  altre 
nelle  colpe  degli  uomini.  Non  cosi  il  Cantù ,  il  quale  in  più  luo^  M 
suo  libro  ha  sopra  questo  argomento  pagine  che  vorremmo  meditate  da 
molti  che  pur  si  danno  vanto  di  amare  la  loro  patria  e  di  intenderne 
la  storia. 

Disse  Platone  ,  che  la  confederazione  Dorica  era  finita  per  difetto  di 
temperanza,  non  di  coraggio;  e  lo  stesso  può  ripetersi  delle  Repubbliche 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI   LIBRI  485 

Italiane  del  /hedio-evo,  alle  quali  non  deve  far  meraviglia  se  mancò  vin- 
oolo  di  concordia  durevole;  mentre,  come  osserva  il  Cantù,  erano  sorte 
in  un'epoca  in  cui  ogni  potere  sociale,  ogni  unità  di  nazione,  ogni  auto- 
rità centrale  cbe  rappresentasse  la  società  e  la  difendesse,  mancavano, 
e  solo  il  diritto  del  forte  esercitavasi  localmente  e  a  volontà  dell'  in- 
dividuo. Piuttosto  dovrebbe  &r  meraviglia  che  i  nostri  padri  si  avvi- 
sassero di  fondare  repubbliche,  pensando  che  la  libertà  consista  nel  non 
obbedire  a  nessuno ,  mentre  invece  consiste  nel  non  esservi  nessuno  che 
non  obbedisca  ;  se  questo  stesso  errore  non  avessimo  visto  prevalere  in 
tempi  di  dviltà  più  diffusa,  di  ragion  pubblica  me^io  illustrata.  Fatto  però 
è,  die  allora  come  poi  la  libertà  fu  perduta  per  il  trasmodare,  ed  i  partiti 
nacquero  perchè  la  libertà  era  un'arme  di  prepotenza  per  l' individuo,  e 
non  uno  scudo  di  difesa  per  l'universale.  Di  qui  i  disordini  dei  Comuni, 
Tdcerbìtà  delle  fazioni ,  il  perpetuarsi  delle  discordie.  Si  aggiunga  inoltre, 
che  elementi  dispara tissimi  bollivano  in  seno  di  quella  società ,  senza 
che  nessuno  potesse  avervi  prevalenza.  L'elemento  teocratico,  il  monar- 
chico, l'aristocratico,  il  popolare,  il  feudale,  il  municipale  cozzavano  tra 
loro.  Di  più,  lo  spirito  democratico  delle  Repubbliche  non  seppe  trasfor- 
mare il  feudalismo  vinto,  e  farlo  strumento  utile  alla  nuova  vita.  Costretti 
i  feudatari  ad  abbandonare  le  torri  avite  e  ad  accomodarsi  alla  vita  ci- 
vile nelle  città  emancipate  dall'Impero ,  vi  portarono  un  germe  fecondis- 
simo di  divisioni  interne.  Diversità  di  sangue,  di  tradizioni,  di  costumi, 
ponevano  naturalmente  i  nobili  spotestati  in  aperta  opposizione  coU'or- 
dine  stabilito.  Dì  qui  continue  proscrizioni  di  consorterie,  di  partiti; 
continui  e  spesso  insensati  mutamenti  di  costituzione  ;  continuo  e  san- 
guinoso succedersi  di  rivoluzioni  ;  le  quali  essendo  sempre  prevalenza 
della  forza  suU'  intelligenza ,  co^nducono  a  poco  a  poco  i  popoli  alla  ser- 
vitù ,  e  ve  li  fanno  rassegnare  per  paura  di  peggio.  £  vi  condussero  di 
fatto  i  Qomuni  italiani ,  che  non  avendo  saputo  o  potuto  creare  un'ari- 
stocrazia conservatrice  delia  libertà,  come  a  Venezia ,  negli  avanzi  delle 
famiglie  straniere  snidate  dai  castelli ,  ebbero  a  trovarvi  una  semenza  di 
despoti ,  che  impotente  a  fondare  grosse  monarchie  y  trasmutò  i  Comuni 
italiani  in  tante  signorie  di  famiglie  prevalenti,  senza  forme  di  princi- 
pati ,  senza  condizioni  di  durata  e  senza  gloria,  ma  come  tirannidi  oscure 
e  precarie ,  intercalate  di  quando  in  quando  da  qualche  riscatto  di  libertà 
presto  abusata  e  presto  riperduta. 

In  questa  concisione  d' intenti  e  di  forze ,  in  questa  lotta  d' idee  e  di 
sentimenti  mal  definiti ,  i  Comuni  Italiani  non  trovando  in  sé  stessi  il 
principio  della  ricomposizione ,  lo  cercavano  al  di  fuori.  Ed  alcuni  invo- 
cavano la  Chiesa  siccome  quella  che  avea  predicato  la  concordia  e  la 
pace ,  e  stretta  da  prima  la  lega  di  Lombardia  e  poi  quella  delle  città 
guelfe  di  Toscana  ;  ed  altri  miravano  all'Impero,  come  centro  unificatore 
di  dominazione.  Di  qui  la  grande  divisione  ddl' Italia  guelfa  dall'Italia  ghi- 
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bellina;  divisione  profonda  d'idee,  d'afifetti  e  d'opere.  Il  Cantù,  come  aiy- 
biamo  notato  di  sopra,  è  lutto  di  parte  guelfa,  e  noi  volentieri  consentiamo 
con  lui  e  col  Balbo, che  quella  fosse  veramente  la  parte  nazionale, con  tutto 
vhe  le  menti  più  alte  dei  tempi,*cominciando  da  Dante  e  dai  giureconsulti, 
stassero  per  l'opposta.  Sebbene  il  Papato  avesse  risuscitato  l'impero  Ra- 
mano con  intendimento  di  creare  un  alto  dominio  che  stabilisse  un  ordine 
nel  caos  barbarico,  una  difesa  alla  Chiesa  ed  ai  popoli  conquistati;  pure 
((uando  la  corona  di  Carlo  Magno  passò  negli  imperatori  di  Alemagna,  il 
concetto  primitivo  venne  in  gran  parte  ad  alterarsi,  ed  i  Papi  non  potero- 
no dissimulare  che  T Impero  era  ridotto  una  signorìa  straniera  in  Itaha, 
che  nella  universale  servitù  avrebbe  presto  o  tardi  travolta  anche  la 
Chiesa.  Allora,  per  allontanare  questo  pericolo,  senza  disfiaire  l'opera  pro- 
pria ma  cercando  di  limitarla,  diressero  studiosamente  la  loro  politica  a 
tre  intenti:  a  mantenere  elettiva  la  dignità  imperiale;  a  impedire  die  gli 
imperatori  stendessero  il  dominio  sulla  Puglia  e  sulla  Sicilia,  e  cosi  riu- 
nissero i  due  estremi  lembi  della  penìsola  ;  a  favorire  l'emancipazione  dei 
Comuni.  Questi  tre  intenti  il  Papato  raggiunse;  e  se  altri  dice  anche  in  que- 
sta occasione,  con  grave  danno  d'Italia,  noi  col  Cantù  siamo  ben  lungi 
dal  fargliene  carico;  perché,  come  non  sappiamo  invidiare  un  Italia  Longo- 
barda al  secolo  Vili,  cosi  non  siamo  tentati  da  un  Itaha  Germanica  nel  se- 
colo XIII.  I  Guelfi  adunque  mirando  al  Papato,  miravano  all'unica  difesa 
nazionale  che  allora  esistesse.  I  Ghibellini  al  contrario  mirando  all'Impero, 
andavano  a  ritroso  degli  istinti  nazionali  e  del  possibile;  perchè  nel  con- 
cetto di  trasformare  l'Impero,  da  Germanico  che  era  naturalmente,  in  Ita- 
liano, ripetevano  1*  illusione  che  s'eran  fatta  i  Papi  nel  consacrare  Carlo 
Magno.  Gl'imperatori  Alemanni  ben  comprendevano ,  come  avverte  il 
Tommaseo  nei  suoi  Ragionamenti  sulla  Divina  Commedia,  che  l'Italia  se 
poteva  essere  il  giardino  delV impero,  non  poteva  esserne  il  palazzo;  e  però 
se  con  frequenti  calate  venivano  a  raccoglier  danaro  e  ad  esercitarvi  giu- 
risdizione, erano  però  sempre  solleciti  di  tornare  laddove  la  loro  vera  po- 
tenza aveva  salde  radici  siccome  pianta  indigena.  Inoltre,  a  conoscere  con 
quali  dottrine  i  Ghibellini  sostenessero  la  loro  parte,  basta  leggere  la  Mo- 
narchia dell'Alighieri,  ove  la  reverenza  del  suo  gran  nome  appena  paò 
trattenere  quella  severità  di  giudizio  che  si  converrebbe.  Però  quand'anoo 
i  voti  dei  Ghibellini  sì  fossero  adempiuti,  l'Italia  poteva  avere  unità  dì  do- 
minio: ma  anco  i  Greci  l'ebbero  sotto  i  Romani  e  sotto  i  Turchi,  e  certo  non 
parve  loro  né  benefizio  né  gloria.  Noi  non  dissimuliamo  gli  errori  e  le 
colpe  dei  Guelfi,  ma  crediamo  che  nel  secolo  XIII  i  Guelfi  fossero  l'Italia  : 
ed  una  storia  nazionale  del  medio-evo  ci  sembra  che  debba  esser  guelfa 
di  pensieri  e  di  affetti ,  se  non  vuol  confondere  la  nazione  con  tutto  ciò  che 
non  era  lei  e  non  potea  diventare.  Se  non  che  ci  par  giusto  quanto  osser- 
va l'Autore;  che,  cioè,  il  partito  guelfo  dopo  la  chiamata  dì  Carlo  d'Angiò 
non  ebbe  più  senso  nazionale,  perché  d'allora  in  poi  non  fu  più  questione- 
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d'Italia,  ma  sibbene  d'un  imperatore  e  di  un  re,  ambedue  stranieri;  ed  il 
Papato  perde  in  Italia  la  sua  bandiera  politica,  rimanendo  mediatore  spes- 
so inefficace,  e  le  più  volte  mal  gradito,  fra  le  lotte  dei  contendenti. 

Questa  sommaria  esposizione  dei  principali  elementi  della  vita  ita- 
liana al  cominciare  del  secolo  XIII,  che  abbiamo  cercato  di  tessere  com- 
mentando le  idee  dell'Autore,  deve  aver  dimostrato  ai  lettori  di  questo 
articolo ,  come  nel  libro  del  Cantù  sopra  Ezelino  sieno  trattati  i  pro- 
blemi più  ardui  della  storia  nostra  ,  e  con  quale  indipendenza  di  $;iudi- 
zio  siano  risoluti.  Ma  per  quanto  appariscano  vaste  le  proporzioni  del 
quadro  che  il  Cantù  tratteggia  con  grandiosità  d' insieme  e  con  minu- 
tezza di  particolari ,  pur  non  ci  sembra  in  ogni  sua  parte  completo.  Con- 
veniamo coir  Autore  che  il  principio  religioso  compenetra  sì  fattamente 
la  vita  pubblica  e  privata  della  società  italiana  del  medio  evo,  che  pre- 
scindendo da  esso,  nulla  sMntende,  e  tutto  si  confonde.  Neppur  noi  sia- 
mo schivi  delle  cronkacce  de  frati,  e  lodiamo  il  Cantù  di  essersene  gio- 
vato e  di  averne  tratta  la  parte  forse  più  viva  della  sua  narrazione.  Con 
tutto  questor,  peraltro,  non  possiamo  dissimulare  che  sotto  V  impulso  di- 
rettivo deUa  Chiesa  si  svolgeva  anche  a  quei  tempi  l'elemento  laicale , 
li  quale  non  si  manifestava  soltanto  in  opere  di  sangue  e  di  violenza,  ma 
cercava  di  sviluppare  la  propria  ragione  per  affrettare  un  avvenire  più  ci- 
vile, in  cui  cessata  la  necessità  sociale  della  tutela  ecclesiastica ,  il  campo 
dell'azione  sarebbe  rimasto  a  lui.  Ora  il  Cantù ,  come  ha  trattato  con 
ampiezza  quasi  soverchia  tutto  quanto  concerne  la  Chiesa  neUe  sue  mol- 
tiplici  influenze  sugli  uomini  e  sugli  avvenimenti  del  tempo,  cosi  non  ci 
sembra  che  abbia  dato  all'elemento  laico  queir  importanza  che  gli  era 
debita  ,  tanto  rispetto  alle  condizioni  sociali  d'allora,  quanto  e  più  ancora 
riguardo  alle  condizioni  dell'avvenire.  Forse  le  antipatie  ghibelline  men- 
tre lo  condussero  ad  esagerare  alcun  che  la  necessità  deli'  iniziativa  ci- 
vile della  Chiesa,  gli  fecero  poi  menomare  le  ragioni  del  laicato,  qua- 
siché dalla  natura  della  civiltà  cristiana  gli  fosse  conteso  il  dominio  della 
vita  civile  :  la  quale  se  nel  medio  evo  e  sotto  il  predominio  della  forza , 
si  trovava  ristretta  in  angusti  confini ,  doveva  per  altro  al  cadere  del- 
l'ignoranza  ed  al  sorgere  dì  una  sanzione  legale  del  diritto,  prendere 
quella  giusta  parte  che  le  si  compete  nella  razionale  distinzione  delle 
autorità  e  degli  uffici.  Perchè,  se  nel  governo  delle  cose  di  questo  mondo 
gii  uomini  debbono  aiutarsi  di  quelle  alte  verità  rivelate  e  tradizionali 
che  sono  il  patrimonio  morale  della  civiltà  cristiana  custodito  dalla 
Chiesa,  non  è  poi  meno  vero  che  gli  stati  vogliono  esser  retti  dai  laici, 
e  che  l' ingerenza  diretta  del  sacerdozio  è  soltanto  ammissibile  e  bene- 
fica neUe  epoche  di  rinnuovamento  sociale;  quando  cioè  nessuna  autorità 
padroneggia  l'anarchia  delle  forze  sfrenate;  quando  l'ordine  morale  e 
materiale  non  può  ricomporsi  che  a  voce  di  Dio.  E  questo  alto  ufficio 
di  ricomposizione  sociale  la  Chiesa  aveva  fruttuosamente  esercitato  in 
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Italia  nei  lunghi  secoli  del  caos  barbarico;  ma  dopo  che  il  laicato  ita- 
liano ebbe  costituito  il  Comuoe  e  vendicata  T  indipendenza,  non  solo 
mostrò  di  avere  una  mente  ed  una  forza  propria,  ma  personificando  la 
nazione  pensante  e  combattente,  diede  prova  di  inaugurare  tempi  molto 
diversi  da  quelli  in  cui  gemeva  sotto  la  spada  del  conquistatore.  Nel- 
l'opera del  Gantù  il  laicato,  sia  che  venga  rappresentato  dall'aristocrazia 
conquistatrice,  o  dalle  plebi  urbane  e  rustiche  emancipate,  non  appari- 
sce capace  d'altro  che  di  violenze,  di  corrucci  e  di  vendette,  tanto  da 
aver  sempre  bisogno  della  direzione  morale  del  sacerdozio.  Or  questa 
non  crediamo  che  fosse  precisamente  la  vera  condizione  del  tempi  ;  e  lo 
studio  fatto  sulla  costituzione  dei  Comuni  cosi  di  Lombardia  come  di 
Toscana,  che  fu  tutta  opera  del  laicato,  ce  ne  potrebbe  fornire  gM  argo- 
menti. Ma  qui  basta  avere  accennato  questa  che,  a  nostro  avviso,  sarebbe 
una  men  che  intiera  comprensione  della  verità  isterica  dell'epoca  presa 
ad  illustrare  ;  difetto  che  sta  più  nello  spirito  dell'opera ,  che  non  neQa 
esposizione  e  nel  giudizio  dei  singoli  fatti. 

Abbiamo  detto  di  sopra  ,  che  per  ciò  che  tiene  all'azione  d^a  Chiesa 
sullo  stato  sociale  del  secolo  XIII,  il  libro  del  Gantù  poteva  dirsi  com- 
pleto ;  e  veramente ,  a  questo  riguardo  poche  opere  nostrali  conosciamo 
che  abbiano  meglio  dimostrato  l' influenza  civile  del  Gattolicismo  sul 
medio  evo  italiano,  sia  nell'impulso  direttivo  del  Papato,  sia  neUa  rì- 
ibrma  dei  costumi  operaia  dagli  Ordini  religiosi,  sia  nel  benefico  inter- 
vento dei  Frati  pacieri  nelle  discordie  cittadine.  Ninno  per  certo  vorrà 
negare  quanta  grandezza  di  pensiero  e  d'aflistto  sia  in  questa  potenza 
moderatrice ,  che  dalla  reggia  al  tugurio  si  frappone  fra  l'oppressore  e 
l'oppresso,  e  a  quello  interdice  l' ingiuria,  in  questo  spaige  la  vendetta, 
e  a  tutti  parla  in  nome  di  Dio,  e  i  diritti  di  tutti  pone  sotto  la  sanzione 
della  legge  divina.  Ma  nel  descrivere  questo  meraviglioso  spettacolo  sì 
potrà  dire  che  il  Gantù  sia  rimasto  seihpre  nel  vero?  Noi  non  voghamo 
sentenziare,  e  ci  contentiamo  delle  seguenti  osservazioni.  Nella  storia  dei 
medio-evo,  cioè  dì  un'epoca  lontanissima  da  noi,  più  che  per  anni,  per 
diversità  d' idee  e  di  sentimenti,  ci  sono  alcuni  storici  che  condannano 
certi  iatti  solo  perchè  contradicono  alle  loro.dottrine  ;  ce  ne  sono  altri 
che  cercano  di  spiegarli,  e  si  riportano  alle  idee  d'allora  per  intenderli  e 
faurli  intendere  ai  lettori  ;  ce  ne  sono  che  spingono  questo  processo  cri- 
tico retrospettivo  fino  alla  giustificazione  dei  fatti  medesimi ,  ai  dirim- 
petto dei  loro  autori  se  sono  fatti  individuali,  al  dirimpetto  dell'epoca 
se  sono  fatti  generali;  finalmente  ci  sono  certi  storici  che  non  solo  spie- 
gano e  giustificano,  ma  staccando  gli  occhi  dal  passato  e  rivolgendolK  al 
presente  ed  all'avvenire,  prendono  la  società  del  medio  evo  come  ttn  tipo 
che  si  deplora  perduto,  e  che  si  vorrebbe  far  rivivere,  a  certi  riguardi 
almeno,  nella  società  nostra.  Il  Gantù  non  è  certamente  da  riporsi  fra 
gli  storici  della  prima  categoria  ^  che  comprende  presso  che  tutti  gli  sto- 
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rici  filosofi  del  secolo  XVIII  ed  i  loro  figli  e  nipoti  del  XIX  ;  non  sta 
neppure  nella  quarta,  che  oomprende  certi  scrittori  passionati  d'oltre- 
monte,  i  quali  si  Canno  chiamare  neo-cattolici,  per  non  palesarsi  schiet- 
lamento  per  neo-feudali  e  peggio.  Il  Cantù  spiega  sempre  il  medio  evo 
con  senso  istorìco  le  più  volte  rettissimo;  ma  spesso  la  spiegazione  é 
spinta  tant'oltre,  da  prendere  aspetto  di  piena  giustificazione.  Ora,  in 
queste  giustificazioni  è  egli  sempre  nei  vero?  Noi  osiamo  dubitarne,  e  ci- 
tiamo in  prova  il  Capo  Vili ,  ove  è  discorso  delle  eresie.  Non  esitiamo 
a  convenire  coli' Autore  che  quando  la  gran  sìntesi  cattolica  del  medio- 
evo cominciò  ad  essere  attaccata  dallo  spirito  d'esame,  l'eresia  non 
assumesse  i  caratteri  di  delitto  politico  e  sociale.  In  una  società  come 
era  quella  del  medio  evo,  nella  quale  alla  religione  si  consentiva  quella 
direzione  di  suprema  tutela  che  in  progresso  assun^ro  i  governi,  era 
naturale  che  l'eresia  la  quale  attaccava  il  princìpio  direttivo  di  quella 
maniera  di  società,  dovesse  credersi  giustiziabile  come  ogni  altro  de- 
litto. A  questo  sì  aggiunga  che  l'eresia  talvolta,  cogli  errori  dogmatici,  ne 
professava  altri  che  sovvertivano  l'ordine  sociale  ;  ed  allora ,  a  maggior 
ragione,  l'eresia  assumeva  carattere  dì  delitto  anche  di  fronte  alla  ragione 
politica.  Questi  concetti  bastano  a  spiegare  tanti  orrori  di  sangue,  tanto 
afi*accendarsi  di  laici  e  di  inquisitori  per  comprimere  i  Patarini,  gli  Al- 
bigesi,  gli  Arnaldisti;  bastano  a  far  comprendere  per  qual  via  gli  uo- 
mini da  un  bisogno  vero  di  difesa  sociale ,  fossero  poi  condotti  ad  un 
traviamento  di  ragione  politica  e  religiosa ,  che  sotto  Filippo  II  mutò  l'in- 
quisizione in  un  tribunale  di  stato.  Ma  l'Autore  non  è  pago  di  questo , 
ed  osserva  che  fra  V  inquisizione  del  medio  evo  e  lo  stato  d'assedio  e  i 
tribunali  statari  dei  secolo  XIX  non  corre  gran  divario ,  e  che  non  si 
può  declamare  contro  di  essa  quando  si  rimettono  in  onore  Marat  e  Ro- 
bespierre. Spinto  a  quel  segno  il  ragionamento,  sebbene  non  tutto  falso , 
pure  ci  oflfende;  e  quel  giustificare  gli  errori  vecchi  coi  nuovi,  senza  ri- 
guardo alla  ragione  ìntima  delle  cose,  ci  sembra  un  metodo  pieno  di  pe- 
ricoli e  che  può  convertirsi  in  arme  buona  per  tutte  le  cause.  E  non  è 
questo  il  solo  esempio  che  potremmo  citare  di  questa  maniera  dì  argo- 
menti comparativi ,  i  quali  appunto  per  non  esser  del  tutto  erronei,  più 
ci  sembrano  capaci  di  fare  illusione  sulla  mente  dei  lettori.  Noi  inten- 
diamo il  concetto  delf  Autore,  e  fino  ad  un  certo  punto  lo  crediamo  vero; 
ma  gettato  là  con  sdegnosa  eloquenza  in  pochi  periodi ,  sarà  inteso  a  do- 
vere da  tutti,  0  non  piuttosto  caderà  in  mente  che  ogni  cosa  può  scu- 
sarsi col  paragone  di  un'altra  peggiore,  e  che  in  ogni  tempo  la  ferrea 
necessità  ha  un  altare  su  cui  tutto  s' immola  ?  Guardiamoci  dal  porre  in 
mano  dei  figli  quelle  armi  che  fecero  sanguinare  i  padri ,  e  che  noi  per 
riverenziale  afletto  non  osiamo  chiamare  omicide  ! 

Più  lieto  téma  ci  offrirebbe  il  libro  del  Cantù  nei  capitoli  sull'Astro- 
logia e  sui  Trovatori ,  se  non  avessimo  timore  dì  sciupare  rifacendola , 
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qaesta  viva  ed  animata  pittura  del  tempo  di  Ezelino.  Noteremo  soltaoto  , 
come  nel  trattare  dell'astrologia ,  l'Autore  abbia  decifrato  con  molta  feli- 
cità non  solo  i  fondamenti  che  si  davano  a  quella  scienza  fantastica ,  ma 
ben  anche  mostrato  con  paziente  studio  quanto  vi  era  di  calcolo  mate- 
matico, velato  di  strane  forme,  ma  pure  sottilmente  dedotto.  Fra  ^i 
astrologi  nominati  dal  Gantù  troviamo  ,  oltre  il  notissimo  Guido  Bonatti, 
Girardo  di  Sabioneta  cremonese ,  che  ebbe  gran  fama  ai  suoi  giorni ,  e 
che  fvL  spesso  consultato  anche  da  Ezelino.  Anzi  l'Autore ,  da  un  Codice 
Vaticano  dei  responsi  di  questo  Girardo ,  ha  tratto  una  curiosa  lettera 
ad  Ezelino ,  la  quale,  insieme  a  molti  altri  documenti  o  nuovi  o  peregrìm 
che  sì  trovano  intercalati  al  racconto ,  meglio  che  tradotta ,  avremmo 
amato  di  leggere  nel  suo  originale.  Il  capitolo  sui  Trovatori  molto  bene 
si  innesta  al  soggetto  principale  del  libro ,  per  la  memoria  di  SordeDo 
mantovano ,  che  fu  amante  di  Gunizza  sorella  di  Ezelino  e  avuto  caro  da 
lui ,  a  malgrado  del  suo  amore  verso  la  patria ,  che  lo  doveva  fare  inviso 
al  tiranno.  Molte  buone  notìzie  si  leggeranno  nel  libro  del  Gantù  sopra 
questo  gentile  poeta,  che  Dante  fece  immortale  coi  più  bei  versi  della 
Cantica  del  Purgatorio.  Né  senza  pregio  di  nuovità  e  di  assennatezza 
sono  le  considerazioni  che  in  questo  capitolo  sparsamente  si  Cainno  sul- 
l'origine della  lingua  e  della  poesia  italiana ,  la  quale  ci  piace  che  l'An- 
tore,  come  non  fa  discendere  né  dai  Provenzali  né  dagK  Arabi ,  cosi  non 
si  accordi  con  quelli  che  le  danno  cuna  in  corte  di  Federigo  II  di  Svevla: 
opinione  professata  da  molti ,  ciechi  seguaci  degli  strani  concetti  del  libro 
sul  volgare  eloquio  di  Dante ,  che  del  suo  spirito  ghibellino  volle  informata 
anco  la  lingua ,  e  per  rispetto  al  seggio  reale ,  la  fé  nascere  in  Sicilia 
sotto  gli  auspìcii'di  Federigo.  Il  quale,  per  grande  uomo  che  fosse  ai  suoi 
tempi ,  ora  si  vorrebbe  anche  più  del  vero  ingrandire ,  e  dargli  gjorìe 
immeritate ,  e  fondarci  sopra  non  sappiamo  quali  postume  speranze  d'ita- 
liana grandezza.  A  nostro  avviso ,  nd  libro  del  Gantù  il  carattere  di  Fe- 
derigo ò  ridotto  alle  sue  giuste  proporzioni  ;  e  ciò  senza  i  colorì  fidsi  di 
un  ritratto  fantastico ,  ma  per  la  semplice  esposizione  dei  fotti  della  sua 
vita,  fatalmente  intrecciati  a  quelli  della  storia  italiana  dei  primi  cln- 
quant'anni  del  secolo  XIII.  Diciamo  fatalmente ,  perchè  nella  seconda 
maleaugurata  lotta  dell'Impero  colla  Chiesa ,  vie  più  si  consumarono  le 
forze  vive  della  nazione ,  e  sì  allargò  sempre  più  l'anarchia  delle  idee  e 
il  contrasto  degli  interessi.  Che  gran  benefizio  avrebbe  poi  Federigo  sa- 
puto fare  all'Italia,  se  papa  Innocenzio  non  si  fosse  opposto  a  che  sd 
capo  del  suo  pupillo  sì  unisse  la  corona  imperiale  di  Carlo  Magno  colb 
reale  di  Roberto  Guiscardo,  male  sappiamo  immaginare.  E^i  miscredente 
in  un'  epoca  in  cui  la  fede  era  la  principale  forza  ;  egli  aiutato  nelle  soe 
imprese  nazionali  da  unsatellìzio  di  Saraceni  feroci  e  da  vicari  imperiali 
della  risma  dì  Ezelino;  egli  indifferente  fra  l'Islamismo  ed  il  Cristiane- 
simo, e  pure  acerbissimo  persecutore  di  eretici  ;  egK  invidiatore  dei  U- 
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ranni  d'Oriente  perchè  avean  saddìti  che  obbedivano  tacendo  (  pag.  434  ); 
egli  che  chiede  al  Papa  la  scomunica  della  seconda  Lega  Lombarda 
(pag.'484  )  ;  un  nomo  di  questa  tempra ,  sebbene  dotato  d'ingegno  straor- 
dinario e  di  costanza  indomabile  ,  che  avrebbe  mai  potuto  fere  all'Italia 
nel  secolo  della  fede  e  della  libertà  ?  Si  dice  che  egli  avrebbe  anticipato 
il  secolo  XVIlI ,  inaugurando  una  letteratura  beffarda  sul  fare  di  Yoltatre, 
fondando  la  supremazia  dello  stato  di  fronte  ad  ogni  altro  potere,  e  la 
supremazia  amministrativa  a  freno  della  scomposta  attività  individuale. 
Se  questi  veramente  sarebbero  stati  ì  frutti  di  un  pacifico  o  vittorioso 
impero  di  Federijgo ,  non  sapremmo  rammaricarci  di  averli  perduti.  Ma 
già  questi  problemi  di  felsa  posizione ,  per  dirla  cogli  aritmetici ,  sono 
pericolosi  nella  storia ,  e  cosi  nel  proporli  come  nel  risolverti  fa  mestieri 
di  grandissimo  accorgimento. 

Da  questo  riassunto  storico  ddle  condizioni  d'Italia  nel  secolo  XIII , 
apparirà  manifesto  perchè  la  tiranm'de  di  Ezelino  potè  pesare  con  tutta 
la  sua  immanità  per  più  di  venti  anni  sui  popoli  della  Marca  Trevigiana , 
sui  Padovani  e  sui  Veronesi.  Bisogna  tenere  a  mente  che  Ezelino  ed  i 
signorotti  suoi  pari,  erano  capibanda  forestieri,  i  quali  avean  preso 
stanza  in  mezzo  alla  gente  italiana.  Questi  castellani  con  pretensioni  dì 
principi  indipendenti ,  se  si  fecevan  guerra  colle  loro  masnade  tedesche 
0  Saracino ,  come  usava  Ezelino,  se  si  rovinavano  a  vicènda  le  rócche , 
se  si  uccidevano ,  se  si  spogliavano,  le  plebi  oppresse  guardavano  a  que- 
gli eccidi!  come  ad  eventi  di  gente  estrania.  Se  poi  il  vincitore  degli 
emuli  nel  contado,  prendeva  signoria  nelle  città,  allora  era  regno  di  ter- 
rore militare ,  era  prepotenza  del  soldato  sull'artigiano.  Inoltre,  anche  in 
mezzo  alle  città  più  popolose  e  più  ardite,  tante  erano  le  forze  disparate 
che  insieme  si  collidevano ,  che  una  forza  unica  posta  a  servigio  d'una 
mente  tenace ,  era  sicura  di  poter  tenere  il  campo  e  signoreggiare.  La 
stessa  fine  di  Ezelino  è  una  prova  di  questo  fette;  perchè  questa  po- 
tenza malefica  invano  assalita,  invano  tentata,  dovè  cedere  quando  le 
forze  rivali  unite  in  risoluta  concordia  le  si  fecero  incontro.  E  la  oon- 
cordia  che  non  eran  bastata  a  persuadere  in  tanti  anni  né  le  stragi  di 
migliaja  di  vittime , né  gli  stermini  d'intiere  città,  si  ottenne  di  subito 
appena  il  Pontificato ,  questo  vindice  unico  della  giustizia  conculcata  in 
quei  tempi  di  universali  violenze,  ebbe  dichiarato  Ezelino  per  mezzo 
della  scomunica  indegno  della  tutela  del  diritto  pubblico  cristiano.  Allora 
fu  un  accorrere  di  tutti  alla  crociata  bandita  contro  il  tiranno  ;  e  la  si- 
gnoria di  Ezelino,  che  la  forza  civile  non  avea  potuto  contenere ,  cadde 
dì  fronte  all'idea  religiosa,  che  per  sostenere  i  diritti  dell'umanità  con- 
culcata benedice  la  resistenza  e  predica  la  concordia,  al  modo  stesso 
che  eran  caduti  il  primo  ed  il  secondo  Federigo. 

Sventuratamente,  queste  concordie  che  la  Chiesa  sapeva  a  quando  a 
quando  persuadere,  ma  che  non  valeva  ad  imporre ,  e  le  paci  giurate  o 
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nel  prender  la  croce  alle  preghiere  dei  Legati  del  Pontefice ,  o  nelke  so- 
lenni adunanze  alla  voce  d'un  Frate  (come  fu  quella  di  Fra  Giovanni  da 
Schio  nei  campi  di  Pasquara),  duravano  preeso  a  poco  quanto  quei  pas- 
seggeri entusiasmi.  La  stessa  fortuna  ebbe  la  lega  contro  Ezelino  ;  la 
quale,  dopo  averlo  prostrato,  e  dopo  essersi  sbramata  nel  sangue  dd  fra- 
tello Alberico  e  della  sua  famiglia  innocente ,  in  pochi  mesi  si  sciolse  ;  e  le 
città  della  Marca  e  di  Lombardia  tornarono  nemiche  ai  passati  cobUìUi  , 
paghe  di  guastarsi  anche  le  vendemmie  e  le  messi ,  quando  eran  sazie  di 
massacri.  Onde  è  che  per  la  morte  di  Ezelino  non  si  rioonquislò  libertà 
durevole ,  ma  si  preparò  nuova  e  più  durevole  servitù.  Ed  infatti,  il  prin- 
cìpio del  dominio  degli  Estensi ,  antichi  capi  di  parte  Guelfa  in  Ferrara , 
risale  a  questo  tempo  ;  e  di  poco  gli  è  posteriore  quello  dei  Torrìani  in  Mi- 
lano ,  e  di  Martino  della  Scala ,  già  castellano  di  Ezelino,  in  Verona.  Anzi 
lo  Scaligero,  coi  Pelavicinodi  Piacenza,  si  diede  a  rilevare  in  Lombardia 
la  parte  ghibellina,  caduta  in  basso  dopo  il  risorgere  dei  guelfi.  Sola 
Venezia ,  in  tanto  furore  di  discordie  e  in  tanta  dissennatezza  di  fazioni, 
tranquilla  e  ordinata  nelle  sue  lagune ,  preparava  gli  elementi  della  sua 
vicina  grandezza.  Cosi ,  come  saviamente  conehiude  il  Cantù ,  colla  ca- 
duta di  Ezelino  né  la  parte  guelfa  né  la  ghibellina  avevano  ottenuto  pieno 
trionfi^:  non  si  garanti  la  libertà  e  si  compromise  T indipendenza. 

E ,  per  conchiudere  anche  noi  questa  lunga  esposizione  della  storia  di 
Ezelino,  osserveremo  che  questo  libro,  coi  difetti  che  ci  sembrano  comuni 
a  tutti  gli  scritti  del  Cantù,  ed  anche  con  alcuni  propri  di  questo,  ha 
pregi  molti  e  singolari  ;  e,  come  insegna.il  passato,  cosi  può  ammaestrare 
fruttuosamente  anche  sul  presente.  Il  pregio  peraltro  che  deve  me^io 
raccomandarlo  ai  lettori ,  è  il  fondamento  tutto  nazionale  che  TAutiire  ha 
saputo  dare  a  questo  periodo  di  storia.  E  ciò  non  colla  facile  rapsodia  di 
declamazioni  vuote  di  senso  ,  ma  cercando  con  studio  paziente  tutti  gli 
elementi  di  vita  italiana,  che  sopravvissuti  alle  distruzioni  barbariche ,  al 
pari  di  germi  sempre  fecondi ,  tornavano  a  rifare  la  nazione  ;  la  quale  di 
reliquie  latine  rigenerate  dal  Cristianesimo ,  ricomponeva  la  propria  ci- 
viltà. Questo  scavare  fra  i  rottami  del  mondo  romano  disfotto ,  e  scoprire 
il  substrato  antico  ;  questo  riconoscere  fra  tante  genti  diverse  di  linguaggi 
e  di  schiatte  che  si  erano  attendate  sul  nostro  terreno ,  la  misera  gente 
latina,  e  seguirla  passo  per  passo  dai  secoli  della  servitù  all'epoca  della 
emancipazione  ;  distinguerla  anche  nelle  lotte  della  libertà  disordinata 
dai  suoi  conquistatori  stanziali  e  passeggeri  ;  separare  le  istituzioni  na- 
zionali dalle  forestiere  ;  ci  sembrano  concetti ,  se  non  affatto  nuovi ,  al- 
meno per  la  prima  volta  trattati  con  qualche  ampiezza,  e  svolti  nelle 
loro  conseguenze  moltiplici.  Non  crediamo  che  l'esserci  trovati  coir  Autore 
nella  medesima  vìa  di  ricerche  sul  medio-evo  italiano,  l'esserci  combinati 
nella  più  parte  dei  criteri  storici ,  ci  faccia  esagerare  questo  pregio  del 
suo  libro.  A  nostro  avviso,  mancò  sempre  all'Italia  una  storia  con  veri  io- 
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tendimenti  nazioDali.  Cesare  Balbo  nel  suo  Sommario  ne  diede  la  traccia, 
forse  incompiuta  se  vuoisi ,  ma  pur  quella.  Dei  resto ,  si  può  dire  con 
molto  rammarico,  che  le  stesse  passioni  le  quali  d'epoca  in  epoca  informa- 
rono la  vita  italiana ,  ne  scrìvessero  la  storia.  Si  cercò  la  nazione  nei  Lon- 
gobardi ,  e  si  maledisse  al  Papato  che  ne  fece  cadere  il  regno  ;  poi  negli 
Svevi ,  e  si  glorificò  Federigo  e  si  pianse  Manfredi  ;  le  stesse  guerre  fra 
città  e  città  si  snaturarono ,  e  compiangendo  ai  vinti ,  si  disse  che  essi 
erano  l'Italia  ;  si  calunniò  Venezia ,  e  si  esaltarono  le  repubbliche  demo- 
cratiche, le  quali  negli  ordini  politici  nulla  seppero  fondare  di  durevole  ; 
si  personificò  l'Italia  in  certe  figure  storiche  che  neppure  ebbei'o  un  pen- 
siero per  lei  :  e  cosi  tm  storie  composte  a  guisa  di  romanzo  e  romanzi  a 
guisa  di  storie ,  si  confusero  i  fatti ,  i  pensieri  e  gli  affetti  ;  e  resi  inutili 
tutti  gl'insegnamenti  del  passato ,  i  figli  commisero  gli  stessi  errori  dei 
padri ,  e  rifecero  sempre  Tistessa  via  resa  illustre  soltanto  dalle  nazionali 
sventure.  Anzi  la  sventura  fu  amata  quasi  fatale  retaggio ,  e  gl'Italiani  se 
ne  compiacquero ,  e  ne  fecero  téma  immortale  degli  stessi  vanti ,  delle 
stesse  ire  e  delle  stesse  rampogne. 

Il  sacro  macello  di  Valtellina.  —  Sotto  questo   titolo ,  forse  al- 
quanto strano,  narra   il  Gantù  un  episodio  della  Riforma  religiosa  in 
Italia  ;  episodio  al  quale,  per  gran  ventura,  manca  nella  storia  nostra  il 
poema ,  giacché  fira  tante  discordie  e  taàonì  che  hanno  lacerato  la  no- 
*8tra  patria ,  le  discordie  e  le  fazioni  religiose  tengono  brevissimo  luogo , 
ed  assai  raramente  prendono  carattere  di  guerre  popolari.  I  fatti  che  son 
materia  di  questa  storia ,  furono  già  raccontati  dall'Autore  nel  libro  VII 
della  Storia  della  città  e  diooegi  di  Como ,  ove  trovavano  naturai  sede  ;  poi 
quel  libro  VII  fu  stampato  a  parte  col  titolo  di  Rivolusione  della  Valtellina  ; 
e  nel  4853  di  nuovo  si  ristampò  a  Firenze  con  molte  copiose  giunte  ri- 
guardanti la  riforma  in  Italia ,  le  quali  disposte  con  ordine  cronologico, 
servono  di  preludio  alla  narrazione  dei  massacri  di  Valtellina.  £  queste 
giunte  ci  sembrano,  a  vero  dire,  la  parte  più  importante  del  libro;  per- 
chè, quanto  al  soggetto  principale,  sebbene  in  altri  tempi  avesse  fama 
grandissima ,  e  complicasse  la  politica  delle  corti ,  e  facesse  muovere 
eserciti  e  dar  battaglie ,  pure  oggi  ci  sembra  che  non  avanzi  l'interesse 
d'una  storia  municipale. 

Dopoché  la  favilla  destata  in  Alemagna  da  Martino  Lutero  fu  vista 
dilatarsi  in  grande  incendio ,  ogni  studio  fu  posto  perché  la  riforma 
non  trapelasse  in  Italia.  Più  che  dalla  Germania,  il  pericolo  per  l'Italia 
veniva  dalla  Svizzera,  dove  Ulrico  Zuinglio  predicava  le  nuove  dottri- 
ne, ie  quali  furono  presto  accolte  nei  Grigioni,  discendenti  dai  Reti  di 
Cesare  ,  che,  dopo  molti  contrasti ,  giunsero  a  farsi  sanzionare  dai  loro 
connazionali  Svizzeri  la  libertà  di  coscienza.  Prossima  ai  Grigioni  era  la 
Valtellina ,  italiana  di  cielo ,  di  linguaggio ,  di  costumi  ;  un  tempo  sog- 
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getta  agli  antichi  duchi  di  Milano  ;  poi  caduta  in  signoria  dei  Grìgiooi , 
i  quali  dopo  vendicata  la  libertà  colle  vittorie  della  celebre  lega  grigia , 
ne  usarono  subito  per  conquidere  i  vicini.  Divulgatesi  nei  Grigìoni  le 
nuove  dottrine ,  e  costituitasi  la  chiesa  che  dicevano  evangelica,  fu  ten- 
tata ogni  prova  perchè  anche  la  Valtellina  aderisse.  Fu  aperta  la  valle 
a  tutti  quegli  Italiani  che  per  sospetto  di  eresia  eran  cacciati  dalle  loro 
città  y  ed  una  stamperia  fu  eretta  a  Poschiavo  perché  diffondesse  in  Itaha 
i  libri  dei  riformati.  Dì  questi  profughi  tiene  lungo  discorso  il  Gantù , 
e  con  eletta  erudizione  illustra  la  vita  dei  più  dotti  ;  fra  ì  quali  si  no- 
tano Lodovico  Castel  vetro,  che  il  Muratori  sembra  che  tentasse  indarno 
di  assolvere  dalFavere  aderito  alla  rifórma  ;  e  Pietro  Paolo  Yergerio , 
già  Legato  pontificio  e  vescovo  di  Capodistria ,  e  grande  avversario  di 
monsignor  Della  Gasa.  I  Vescovi  di  Gomo  usavano  ogni  mezzo  perchè 
il  contagio  dell'eresia  non  si  estendesse  in  Valtellina  soggetta  alla  loro 
giurisdizione;  ma  i  riformati,  protetti  com'erano  dal  governo  dei  Gri-' 
gioni ,  facevano  non  pochi  proseliti ,  massimamente  fra  1  ricchi  e  tra 
i  vogliosi  di  nuovità,  sebbene  il  popolo  minuto  si  mantenesse  nella 
fede  avita. 

Convocato ,  e  dopo  i  notissimi  indugi  condotto  a  fine  il  Concìlio  di 
Trento  per  la  riforma  della  Chiesa  cattolica ,  fu  delegato  monsignor  Bo- 
nomi  a  visitare  la  diogesi  Comasca ,  ma  non  potè  entrare  in  Valtellina. 
Maggior  frutto  fecero  le  cure  di  S.  Carlo  Borromeo  arcivescovo  di  Mila- 
no, il  quale,  coU'autorità  che  gli  veniva  dal  grado  e  dalla  virtù,  si  volse 
tutto  a  rinnovellare  la  sua  Chiesa  ed  a  riparare  i  mali  della  Valtellina;  e 
conosciuto  che  dei  progressi  della  riforma  era  cagione  prima  Tignoranza 
del  Clero ,  fondò  un  collegio  Elvetico  a  Milano ,  ove  dovevano  istruirsi 
i  difensori  della  fede.  Visitò  inoltre  la  Valle  con  autorità  apostolica ,  e  ove 
potè  compose  discordie ,  riparò  scandali ,  confortò  i  credenti ,  ammoni  i 
traviati.  Né  a  questo  solo  si  tenne  pago ,  ma  anche  sugli  estremi  della 
vita  si  adoperò  coi  poteutati  per  ottenere  che  i  Grigioni  lasciassero  in 
pace  la  Valtellina. 

Intanto  la  politica ,  anche  senza  le  pratiche  del  Borromeo ,  co- 
minciava a  impacciarsi  delle  cose  religiose  di  Valtellina.  La  Spagna  ve- 
deva buona  occasione  per  ripigliarsi  questa  provincia  un  tempo  parte 
del  Milanese,  e  sottomano  aizzava  i  malcontenti.  Nel  4585  un  moto  fu 
tentato  da  un  Rinaldo  Toltone  con  un'  accozzaglia  di  gente ,  ma  non 
ebbe  effetto.  Questo  tentativo  fallito,  del  quale  era  connivente  il  go< 
vernatore  di  Milano ,  e  non  ignaro  il  Borromeo ,  fu  ben  lungi  dal 
quietare  gli  animi  :  che  anzi  le  cose  andarono  di  male  in  peggio  nella 
Valtellina ,  dove  da  una  parte  la  riforma  si  voleva  imporre  colla  forza , 
e  dall'altra  colla  forza  si  respingeva.  Di  qui  le  uccisioni,  le  vendette,  i 
devastamenti,  e  le  violenze  d'ogni  maniera,  comuni  ai  riformati  come 
ai  cattolici.  Se  non  che  questi ,  per  essere  in  politica  soggezione  della 
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parte  avversa ,  erano  più  malmenati  ed  oppressi.  In  questa  misera  con- 
dizione si  durò  fino  al  1620.  In  quell'anno  cresciuti  a  dismisura  gli  odj 
e  ì  sospetti,  pare  che  ambidue  i  partiti  pensassero  in  segreto  a  ster- 
minarsi. Dubbia  è  la  trama  dei  riformati  ;  quella  dei  cattolici ,  condotta 
principalmente  da  Giacomo  Robustellì  cavaliere  del  duca  di  Savoja,  e  dal 
capitano  Guiccìardi,  scoppiò  a  Tirano  sull'alba  del  49  di  luglio,  e  dilata- 
tasi in  un  subito  in  tutta  la  Valle ,  condusse  ad  un  feroce  sterminio  dei 
riformati,  dei  quali  oltre  600  caddero  uccisi  in  mille  barbare  forme. 

Questo  fatto  trasse  gli  occhi  di  tutta  Europa  sopra  quest'angolo  igno- 
rato d'Italia.  Cagione  di  gran  litigio  tra  le  Corti  si  vide  allora  che  po- 
teva essere  la  Valtellina ,  la  quale  nell'ebbrezza  del  sanguinoso  trionfo 
erasi  dichiarata  indipendente.  La  Spagna  l'ambiva  per  unire  i  dominj 
Itahani  ai  Germanici  soggetti  alla  medesima  Casa  :  ciò  non  potea  pia- 
cere a  Francia ,  e  molto  meno  alla  repubblica  Veneta  che  rasentava  la 
Valtellina  col  Bergamasco.  Il  Papa  ne  avrebbe  volentieri  fatta  una  si- 
gnoria al  nipote;  gli  Stati  riformati  prendevan  partito  per  i  Grigioni 
neir  interesse  di  lor  religione.  Il  Re  cattolico  cominciò  subito  a  mesco- 
larsi in  quella  contesa  prendendo  in  protezione  i  Valtellinesi,  e  alcune 
milizie  del  duca  di  Feria  entrarono  nella  Valle  ,  e  combatterono  coi  sol- 
levati la  battaglia  di  Tirano,  nella  quale  i  Grigioni  furono  sconfìtti.  Nel- 
l'inverno posatesi  le  armi,  il  Duca  di  Feria  trattò  un  accordo,  in  cui 
pattuito  in  prò  della  Spagna  il  passo  libero  delle  milizie  per  la  valle , 
convenne  che  la  Valtellina  con  certe  condizioni  tornasse  ai  Grigioni. 
Gran  lamenti  si  levarono  contro  questo  trattato,  e  i  Valtellinesi  ne  mos- 
sero querela  a  Filippo  IV  di  Spagna,  succeduto  al  padre  nel  regno.  Al- 
lora  cavillando  sulla  sua  esecuzione ,  il  trattato  fu  rotto  e  sì  ripresero  le 
armi.  Il  Feria  entrò  in  Valtellina  in  aiuto  dei  sollevati  suoi  protetti,  gli 
Austriaci  entrarono  nella  Rezia  chiamati  dai  Grigioni  cattolici;  ed  ambe- 
due ebbero  in  piena  balia  la  Valtellina  e  la  Rezia ,  con  grande  sospetto 
del  Duca  di  Savoia  e  dei  Veneziani ,  i  quali  fecero  ricorso  al  re  di  Fran- 
cia. Questi  non  si  fece  pregare ,  e  significò  riciso  alla  Spagna  essere  ri- 
soluto a  rimettere  i  Grigioni  in  possesso  della  Valtellina ,  ai  termini  del 
primo  trattato.  La  Spagna,  per  non  crescersi  nemici  e  guadagnar  tempo, 
propose  di  dare  i  forti  della  valle  in  serbo  al  Papa;   ed   infatti  Orazio 
Ludovisi  duca  di  Fiano,  nipote  di  Gregorio  XV,  li  occupò  con  genti  pa- 
paline. Ma  intanto  ai  danni  della  Spagna  e  dell'  imperatore  si  combinò 
una  lega  tra  Francia,  Inghilterra^  Danimarca,  Olanda,  Venezia,  Savoia 
ed  altri  minori  Principi.  La  Francia  volendo  subito  usare  le  armi,  signi- 
ficò ad  Urbano  Vili ,  allora  assunto  al  pontificato ,  che  o  sgombrasse  le 
fortezze  occupate  in  Valtellina  o  le  riconsegnasse  alia  Spagna  ;  alla  quale 
muovendo   guerra  ,   voleva  poterlo  fare  senza    parere  nemico  anche 
al  Papa.  Urbano  Vili  traccheggiava  ,  ma  la  Francia  invase  senza  altri 
rispetti  i  Grigioni  e  la  Valtellina ,  ed  il  marchese  di  Ccevres,  che  fu  poi 
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il  Maresciallo  d'Estrée,  sarebbe  entralo  nel  milanese,  ove  il  Feria  ed  il 
Serbeliooi  non  gli  avessero  fatto  argine  a  Riva  di  Chiavenna.  Cosi  riso- 
lata procedeva  fino  dai  primi  suoi  passi  la  politica  del  Richelien  !  Le 
armi  nuovamente  posarono  per  un  accordo  che  diminuiva  d'assai  la  di- 
pendenza della  Valtellina  dal  Grigioni ,  i  quali  non  potevano  piti  entrarvi 
armati ,  né  spedirvi  rettori  a  loro  arbitrio  y  ma  dovevano  contentarsi  di 
confermarne  le  elezioni ,  e  di  un  censo  annuo  dì  25mila  scudi.  Intanto 
scoppiava  la  guerra  per  la  successione  di  Mantova ,  e  la  Valtellina  dovè 
patire  il  passaggio  delle  truppe  imperiali  che  nel  46)9  calavano  nel  Mi- 
lanese portando  seco  la  peste ,  e  devastando  ogni  cosa  peggio  che  in 
paese  nemico.  E  la  peste,  per  sommo  dei  mali ,  si  apprese  anche  in  Val- 
tellina; ed,  a  testimonianza  di  monsignore  Scotti,  da  450mila  abitanti 
la  ridusse  a  iOmila.  Nel  1635  scoppiò  di  nuovo  la  guerra  e  il  duca  En- 
rico di  Rohan  venne  colle  armi  di  Francia  nei  Grigioni  e  nella  Valtel- 
lina ,  combattendo  gli  Spagnuoli  con  varia  fortuna.  Intanto  usava  ogni 
arte  perché  i  miseri  Valligiani  si  dassero  a  Francia,  rinunziando  il 
protettorato  spagnolo.  I  Grigioni  per  contro  ingelositi,  si  volsero  a 
Spagna ,  la  quale  li  ricevè  in  grazia  e  si  alleò  con  loro ,  non  più  scru- 
polosa dell'eresia.  Si  venne  finalmente,  nel  1639,  ad  un  accordo,  e  fu 
definitivo  ;  nel  quale  i  poveri  Valtellinesi  si  trovarono  di  nuovo  soletti 
ai  Grigioni ,  con  poche  garanzie  in  prò  della  religione  e  deiramministra- 
zione  interna.  Ognuno  può  pensare  i  lamenti ,  le  proteste ,  gli  appelli  ; 
ma  tutto  indarno.  Venne  poi  stagione  che  quei  patti  parvero  una  ga- 
ranzia ,  e  i  richiami  furono  per  la  loro  inosservanza.  L'ultimo  di  questi 
richiami  fu  portato  al  generale  Buonaparte  nel  1797 ,  il  quale  vi  rispose 
unendo  la  Valtellina  alla  Lombardia. 

Questi  sono  i  fatti  non  molto  noti,  e  però  da  noi  rammentati,  che  danno 
materia  al  commentario  storico  del  Cantù  :  il  quale  procede  al  solito  disin- 
volto nella  forma,  con  ricchezza  di  minuta  erudizione,  giudiziosamente 
scelta  ed  accuratamente  collocata  in  numerose  citazioni  (che  il  libro  so- 
pra Ezelino  fa  troppo  spesso  desiderare) ,  e  tratta  non  solo  dalle  fonti 
storiche  conosciute,  ma  ben  anche  dall'Archivio  vescovile  di  Como  e 
dalla  Biblioteca  Ambrosiana.  Che  se  l'erudizione  quando  non  è  merce  di 
seconda  mano ,  e  quando  é  luce  che  rischiara  i  fatti  e  non  caligine  densa 
che  li  oscura ,  basta  di  per  sé  sola  a  dare  un  valore  a  qualunque  opera 
storica ,  ciò  deve  dirsi  a  maggior  ragione  di  quelle  storie  che ,  come 
quella  dei  Massacri  di  Valtellina,  non  posson  trarre  grande  importanza 
dal  soggetto ,  o  non  divagano  in  digressioni ,  o  non  si  fermano  a  discu- 
tere controversie  siccome  quella  di  Ezelino. 

Questa  maggiore  unità  di  racconto  e  questa  parchezza  di  osservazioni, 
non  toglie  peraltro  che  anche  questo  libro  del  Cantù  non  faccia  com- 
prendere le  condizioni  d'Italia  nel  secolo  XVI  e  XVII,  epoche  ambedue 
che  segnano  il  principio  e  il  progresso  della  decadenza  civile  della  patria 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA   DI,  LIBRI  197 

nostra.  La  quale ,  ccmsumati  indarno  due  secoli  per  costituire  Ja  libertà 
e  per  propulsare  la  conquista ,  fu  condotta ,  per  una  serie  miseranda  di 
errori  e  di  colpe ,  a  perdere  la  prima  ed  a  subire  la  seconda ,  quando  le 
fa  addosso  non  più  cogli  impeti  furiosi  di  masnade  barbariche ,  ma  colle 
forze  unite  ed  ordinate  di  nazioni  fatte  civili  alla  sua  scuola.  La  chiamata 
di  Carlo  d'Angiò  segna  il  primo  passo  della  decadenza  civile  dell'Italia  ; 
la  venuta  di  Carlo  Vili,  il  secondo  ;  le  vittorie  del  fatale  Carlo  Y  e  la  pre- 
ponderanza spagnola  il  terzo ,  che  è  il  più  umiliante.  E  si,  che  l'antico 
voto  dei  Ghibellini  si  era  pur  finalmente  adempiuto:  l'impero  riuniva 
in  uno  stesso  dominio  Napoli ,  Sicilia  e  Lombardia  :  ciò  che  era  stato 
contradetto  a  Federigo  di  Svevia ,  toccava  in  sorte  a  Carlo  V ,  e  con  che 
IHt>  per  l'Italia  ciascuno  lo  sa  !  Sotto  il  predominio  spagnolo  tutto  si 
muta  in  Italia ,  cosi  nella  sua  costituzione  interna ,  come  nelle  sue  rela- 
zioni esterne.  Il  papato  per  cagione  dell'eresia  d'Alemagna  dovè  abban- 
donare le  sue  tradizioni  ed  allearsi  all'Impero,  e  la  politica  dei  Papi  in 
Italia  si  limitò  a  cercar  principati  e  duchee  ai  nipoti.  L'Impero  non  fu 
più  un  alto  dominio  il  quale  esigeva  piuttosto  una  recognizione  che  una 
vera  sudditanza;  ma,  rappresentato  dai  viceré  e  dai  governatori,  fu 
come  una  nuova  conquista  che  impose  servitù  meno  spietata  ma  non 
meno  funesta  dell'antica.  Guerre  feroci  quanto  quelle  del  medio--evo  si 
combatterono  nella  penisola  per  frenare  ambizioni ,  per  ricomporre  equi- 
libri, per  regolare  successioni  di  potentati  stranieri  ;  e  Venezia  e  i  Duchi 
di  Savoja  che  vi  parteciparono ,  rimasero  i  soli  rappresentanti  del  nome 
Italiano  ;  Venezia  per  conservare ,  i  Savoiardi  per  accrescere  i  propri 
stati.  Nelle  parti  che  non  erano  direttamente  soggette  agli  Spagnoli ,  le 
dinastie  nazionali  che  ne  tenevano  la  signoria  vivevano  sospettose  e 
divìse  per  gelosie  e  precedenze  ;  e  lo  spirito  municipale  essendo  più  di- 
stintamente personificato  nei  piccoli  principati  del  secolo  XVI  e  XVII, 
di  quello  che  non  fosse  nelle  infinite  repubbliche  del  medio-evo ,  ne  con- 
seguiva che  la  diminuzione  delle  divisioni  politiche  non  aveva  giovato 
in  nulla  ad  una  più  larga  comprensione  dell'idea  nazionale.  Anzi,  tutti 
i  vincoli  intemi  d' interessi  e  di  affetti  ogni  di  più  scemavano ,  per  il 
sistema  d'isolamento  politico  ed  economico  nel  quale  si  restringevano  i 
piccoli  Stati.  Unico  legame  fra  gl'Italiani  d'allora  rimaneva  nella  religione, 
nella  letteratura  e  nelle  arti. 

Però  ci  è  sempre  parso  che,  anche  considerata  la  questione  per  i  soli 
rispetti  politici ,  fosse  gran  benefìzio  che  l' Italia  nel  secolo  XVI  conser- 
vasse l'unità  della  sua  fede  :  primieramente ,  perchè  ogni  mutazione  si 
sarebbe  dovuta  fare  per  aiuto  di  forze  straniere  ;  e  noi  non  sappiamo 
dividere  le  speranze  di  Francesco  Minicio,  dotto  frate  che  fu  dei  primi 
a  seguire  la  riforma ,  il  quale  udendo  che  il  Borbone  e  il  Freundsberg 
venivano  ai  danni  di  Roma  con  quelle  masnade  di  ribaldi  che  deva- 
starono tutta  Italia ,  preso  da  subito  entusiasmo ,  scriveva  al  Zuinglio 
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«  Dio  d  vupl  salvare  ;  scrivete  al  Contestabile  che  liberi  qtàesH  popoU.,,.  ec.  » 
(pag.  4  3).  In  secondo  luogo ,  perchè  cosi  agii  odi  ed  alle  divisioni  aniiclie 
non  fa  dato  alimento  di  nuovo  sangue  e  di  nuove  e  più  perenni  cause  di 
discordia.  E  di  quanto  sangue,  e  di  quali  orrori  vadano  funestate  le  guerre 
di  religione ,  anco  il  libro  del  Cantù ,  sebbene  ristretto  ad  un  piocolis- 
simo  episodio  del  gran  dramma  della  Riforma ,  ampiamente  lo  mostra. 
Dalle  quali  sciagure  se  fu  francata  V  Italia,  lo  deve  non  solo  alle  difiese 
moltiplici  che  ebbe  qui  il  Gattolicismo ,  ma  ben  anche  ad  una  repu- 
gnanza  che  gl'istinti  popolari  ebbero  sempre  fra  noi  per  per  la  nuova 
credenza.  Inoltre,  la  riforma  cattolica  operatasi  nel  Concilio  di  Trento 
avendo  tolto  assai  abusi  e  rilassatezze  nella  discif^na  ecclesiastica ,  con- 
tro le  quali  in  Italia  anche  più  che  altrove  si  era  levata  la  voce  da  un 
pezzo,  sodisfece  coloro  che  predicavano  la  necessità  dei  riformare ,  ma 
voleano  saviamente  che  la  riforma  uscisse  dal  seno  della  Chiesa  stessa,  e 
non  le  venisse  di  fuori.  Al  quale  concetto  non  badando  alcuni  storici 
stranieri  (fra  questi  lo  Schelornio  e  il  Gerdesio) ,  contarono  tra  i  fautori 
delle  nuove  dottrine  non  solo  tutti  quegli  Italiani  che  posero  in  dileggio 
il  clero,  come  quasi  tutti  i  novellieri  e  molti  dei  poeti  ;  ma  ben  anche 
uomini  gravi  che  liberamente  condannarono  prima  quello  che  la  Chiesa 
stessa  condannò  dappoi,  come  il  Bembo,  il  Trissino,  il  Flaminio:  la  qual 
confusione  sta  contro  ogni  criterio  di  verità. 

I  massacri  di  Valtellina  precedono  di  poco  io  scoppiare  della  guerra 
dei  trentanni;  e  più  sopra  accennammo  come  alle  questioni  religiose  già 
si  mescolasse  tanto  di  politica  da  denaturarle,  e  produrre  sovente  i  più 
strani  contrasti.  E  queste  guerre  combattute  non  collo  spinto  dei  crociati 
ma  coi  freddi  calcoli  dei  gabinetti ,  tornavano  il  secolo  alla  barbarie,  con- 
taminandolo di  fatti  tanto  spietati  quanto  il  medio-evo  non  vide  mai.  U 
senso  morale  pubblico  si  falsava  allora  in  nome  di  una  credenza  rdigiosa, 
come  oggi  sì  falsa  in  nome  di  un  partito  polìtico.  Le  stragi  di  Valtellina 
ebbero  dagli  storici  contemporanei  i  plausi  e  le  benedizioni  che  avevano 
avute  quelle  dì  San  Bartolommeo.  Le  violenze  di  tutti  i  partiti  nelle  que- 
stioni religiose  erano  il  diritto  comune  del  tempo  ;  ed  ognun  sa  che  lo 
stesso  Calvino,  quando  la  Chiesa  riformata  ebbe  anch'essa  i  suoi  eretici, 
ed  i  suoi  ròghi,  mandò  fuori,  sulla  morte  di  Servet,  una  scrittura  intito- 
lata 0  Defensio  orthodossae  /idei ...  .ubi  ostenditur  haereticosjure  gladU  eoer- 
eendos  esse  ».  Questa  parità  di  errori  e  di  colpe  in  tanto  trasmodare  di  pas- 
sioni è  raro  peraltro  che  dagli  storici  sia  confessata,  perchè,  come  sempre 
accade,  l'una  parte  se  ne  chiama  innocente  riversandone  l'accusa  sull'al- 
tra. Il  Cantù  ci  parve  che  nel  suo  racconto  usi  una  lodevole  imparzialità  ; 
e  se  i  suoi  giudizi  informa  di  quello  spirito  di  tolleranza  che ,  cessato 
il  furore  delle  guerre,  fu  sanzionato  solennemente  nella  pace  di  Vesfeiìa, 
non  vorremo  per  certo  fargliene  un  rimprovero;  persuasi  come  siamo,  es- 
servi una  tolleranza  colpevole  che  tutto  condona  perchè  a  nulla  crede,  che 
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nulla  contrasta  perchè  a  tutto  è  indifferente  ;  ed  esserTì  una  tolleranza 
virtuosa  che  sa  sopportare  e  compatire ,  che  sa  resistere  e  correggere  ma 
secondo  la  carità,  e  che  si  guarda  dal  prendere  per  giudizj  di  Dio  gli  ai- 
lucinamenti  del  proprio  intelletto  o  gli  impulsi  delle  proprie  passioni. 

La  Lombardia  nel  secolo  XYIIL  —  Quando  gli  stranieri  rinfacciano 
air  Italia  la  povertà  della  sua  letteratura  moderna ,  e  in  prova  della  ric- 
chezza loro  pongono  innanzi  le  migliaja  di  volumi  che  d'anno  in  anno  si 
pubblicano  dai  romanzieri  d*oltremonte ,  crediamo  che  V  Italia  con  sin- 
cura  fronte  e  senza  rossore  di  vergogna  possa  rispondere  additando  i 
Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni.  Questo  libro  nel  quale  le  ragioni 
dell'arte  tanto  bene  rispondono  agli  alti  finì  morali  che  lo  hanno  ispira- 
to, scrìtto  non  per  fomentare  i  delirj  delle  misere  menti  umane,  ma  per 
correggerli ,  non  per  trastullare  la  noia  di  lettorì  svogliati ,  ma  per  ec- 
citare una  operosità  virtuosa  ;  questo  libro,  dopo  quasi  trent'anni  rimasto 
presso  che  solo  nella  nostra  letteratura,  ci  sembra  per  l'Italia  non  tanto 
una  gloria ,  ma  ben  anche  una  tacita  protesta  di  non  aver  partecipato 
ai  saturnali  dell' intelligenza  che  altrove  si  fecero  nei  romanzi,  falsando 
il  senso  storico ,  il  senso  morale  ed  anco  il  senso  comune  di  una  intiera 
generazione.  Fra  i  numerosi  lettori  dei  Promessi  Sposi ,  anche  quelli  che 
non  sono  in  grado  di  comprenderne  tutt^  le  recondite  bellezze ,  giudi- 
cano concordemente  come  uno  dei  maggiori  pregi  del  Manzoni  sia  la 
verità  con  la  quale  ha  saputo  rappresentare  i  tempi  che  illustra  col  suo 
racconto.  Anche  i  meno  versati  nella  cognizione  delle  storie  patrie,  col- 
piti da  quell'evidenza  meravigliosa  con  cui  la  vita  italiana  del  secolo  XVII 
è  ritratta  in  tutte  le  sue  forme ,  senza  anacronismi  d'idee  o  di  senti- 
menti ,  vanno  giustamente  convinti  che  solamente  il  vero  può  far  giun- 
gere a  tanto ,  e  che  tutto  nel  Manzoni  deve  avere  un  fondamento  sto- 
rico. Però  chiedono  a  tutti  chi  fosse  l'Innominato;  come  stia  la  storia 
della  Signora  di  Monza  ;  se  signorotti  come  Don  Rodrigo ,  ce  ne  fossero 
dimoiti  per  far  tribolare  la  povera  gente  ;  se  il  cardinal  Federigo  era 
quel  sant'uomo  che  si  dice;  se  la  fame  e  la  peste  furono  cosi  terribili 
come  il  Manzoni  le  descrive.  A  queste  e  ad  altre  tali  dimande ,  rispose 
il  Cantù  poco  dopo  la  pubblicazione  dei  Promessi  Sposi ,  stampando  in 
un  Giornale  letterario  di  Milano  un  commento  storico  a  quel  libro.  Quel 
commento  fu  più  volte  ristampato ,  ora  solo  ,  ora  unito  al  romanzo ,  ora 
intiero,  ora  mutilato ,  come  suol  farsi  in  Italia  dai  tipografi  che  all'utile 
proprio  pospongono  senza  rispetti  il  decoro  degli  scrittori  e  delle  lettere. 
L'Autore  lo  ristampò  nel  4  842  con  aggiunte  ,  le  quali  più  copiose  e  me- 
glio ordinate  arricchiscono  l'ultima  ristampa  che ,  col  titolo  di  Ragiona- 
menti sulla  Lombardia  nel  secolo  XVII,  ne  fu  fatta  l'anno  scorso  in  Milano. 

Questi  ragionamenti  del  Cantù  cominciano  con  una  esposizione  gene- 
rale delle  condizioni  della  Lombardia  sotto  il  governo  degli  Spagnuoli , 
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ricavata  da  molti  documenti  originali ,  e  da  molti  libri  soonoBcioti  ma 
importantissimi,  che  l'Autore  con  singolare  pazienza  ha  riméssi  in  luce. 
La  storia  del  secolo  XYII  era  stata  fino  ai  nostri  giorni  pochissimo  stu- 
diata, e  gli  scrittori  dopo  avere  accennate  le  guerre  straniere  alle  quali 
r  Italia  fu  campo ,  le  gare  dei  principi ,  le  pestilenze ,  e  la  cupida  e  fa- 
stosa signorìa  spagnuola  che  tutto  aduggiò  e  tutto  corruppe,  se  la  passa- 
vano volentieri  ai  risorgimenti  del  secolo  XYIII.  Ma  dacché  il  Manzoni 
col  suo  racconto  ebbe  fatto  manifesto  quanta  materia  di  storia  recondita 
fosse  anche  in  quel  secolo ,  sì  destò  gran  desiderio  di  conoscerlo  più 
compiutamente  ;  si  cercarono  libri ,  si  compulsarono  archivi ,  ed  allora 
si  potè  misurare  l'ampiezza  dei  danni ,  il  cumulo  dei  patimenti  che  un 
governo  insano  fece  pesare  sopra  le  più  belle  province  italiane. 

Sui  ministri  spagnuoli  correva  un  proverbio  che  diceva ,  come  essi 
rosicchiassero  in  Sicilia ,  mangiassero  a  Napoli ,  divorassero  a  Milana  Le 
cifre  che  il  Cantù  ha  raccolto  da  atti  ufficiali  e  da  [»rivate  scritture, 
commentano  con  una  terribile  verità  questa  popolare  graduazione  detta 
avidità  dei  viceré  e  dei  governatori.  Ed  infatti ,  sappiamo  che  nei  %tl  amii 
che  durò  il  dominio  spagnuolo  nelle  due  Sicilie,  la  Spagna  ne  trasse 
millecentotrenta  milioni  di  ducati  ;  e  che  io  stato  di  Milano  in  soli  qua- 
rant'anni  (dal  1640  al  4650)  pagò  più  di  teOmilioni  di  scudi  d'ora  Però 
non  farà  meraviglia  se  nel  4668  il  senato  di  Milano  rappresentava  al 
re  come  fosse  interrotta  la  cultura  dei  campi ,  gli  abitanti  sen%a  speme  di 
meglio ,  profughi  agli  stranieri  ;  la  mercatura  snerv€Ua  dalle  ingenti  gabeUe. 
Pavia  ,  Cremona ,  Alessandria ,  Tortùna ,  Novara ,  Vigevano  fatte  un  tristis- 
simo deserto ,  vaste  e  vecchie  ruine  di  edi/isii. . . .  (  pag.  20  ).  Né  punto  mi- 
gliore dell'economica  era  la  condizione  morale  dello  stato.  I  costumi  si 
eran  fatti  feroci  per  nuova  barbarie  portata  dagli  Spagnoli ,  e  agli  im- 
peti passionati  del  medio-evo  erano  succedute  le  vendette  studiate  del 
duello.  Giureconsulti  e  letterati  scrissero  libri  di  teoriche  sul  duello ^ 
definirono  le  questioni ,  discussero  sulla  querela ,  sulle  eccezioni ,  sulla 
mentita ,  sul  carico ,  sulla  sodisfazione ,  compilando  ampli  trattati.  Fran- 
cesco Birago ,  signore  di  Metono  e  Siciano  nella  Lomellina ,  era  arbitro 
delle  discussioni  d'onore  in  quasi  tutta  Italia,  e  dettò  non  pochi  libri 
sull'argomento,  fra  i  quali  l'Apologia  cavalleresca  del  signor  Torquato 
Tasso.  La  nobiltà  educata  a  questi  studj,  non  avendo ,  come  in  Francia, 
una  Corte  per  ingentilirsi ,  né  un'armata  ove  esercitarsi  con  gloria  nelle 
armi ,  se  ne  stava  chiusa  nei  castelli ,  infestando  le  popolazioni  inermi 
con  ogni  violenza.  Agli  stipendi  dei  signori  stavano  i  bravi  ;  gente  scel- 
lerata, e  contro  la  quale  invano  quasi  ogni  anno  i  viceré  bandivano 
pene  atroci ,  senza  che  nulla  giovasse  ;  come  non  giovavano  le  parole 
gagliarde  e  sicure  che  il  fiero  conte  di  Fuentes  faceva  scrivere  in  una 
grida  del  6  novembre  4633.  A  dare  in  breve  un' idea  del  come  si  vivesse 
in  Milano  in  quei  tempi ,  che  pur  non  manca  chi  vorrebbe  dare  in  esem- 
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pio,  liasterà  il  narrare  come  nel  4656  Gian  Francesco  Rucellai ,  ministro 
residente  del  Granduca  di  Toscana ,  sul  bel  measzodi  in  porla  Vercellina 
fo68e assalito  da  gente  armata,  e  con  molta  fatica  scampasse.  Gran  ram- 
marico n'ebbe  il  Governatore  ed  il  Senato  ;  ma  nell'  impotenza  di  assicu- 
rare la  vita  al  ministro  toscano  colle  forze  del  gran  re  ne'  cui  stati  non 
.tramontava  il  sole ,  fecero  bandire  che  qualunque  suddito  in  quel  fran- 
gente avesse  prestato  soccorso  al  Rucellai ,  farebbe  cosa  grata  a  S.  M. 
Ed  infetti ,  il  marche^  Annibale  Porrone ,  uomo  temerariamerUe  oontuma- 
ce,  che  ha  mostralo  non  esser  altro  U  suo  istituto  dte  tU  rendersi  famoso  neUe 
pia  precipitose  ed  inumane  fisoluiioni ,  con  si  poco  tmore  della  divina  e 
spresuo  delVumana  giustizia ,  come  lo  qualificava  una  grida  del  governa- 
tore ,  mandò  cento  bravi  a  difesa  del  Rucellai ,  i  quali  lo  scortarono  di 
casa  in  casa  per  far  le  visite  di  congedo ,  e  lo  accompagnarono  fino  a 
Piacenza  :  nel  qual  modo  solamente  potè  andarsene  sicuro. 

A  temperare  i  mali  di  questa  nuova  barbarie  di  costumi  signorili , 
e  i  patimenti  delle  classi  non  privilegiate ,  le  quali  comprendevano  allora 
chiunque  non  fosse  nobile  o  i^rete,  ebbe  Milano  i  due  arcivescovi  di 
casa  Borromea ,  San  Carlo  ed  il  cardinale  Federigo.  La  vita  di  questi  due 
apostoli  di  carità  e  restauratori  della  Chiesa  milanese ,  viene  largamente 
narrata  dal  Cantù  in  un  bel  Capitolo ,  che  è  per  il  lettore  come  un 
grato  riposo  dell'animo  dopo  tante  storie  di  sangue.  In  specie  sul  cardi- 
nale Federigo ,  come  meno  noto  dello  zio ,  molte  singolari  notizie  seppe 
raccogliere  l'Autore,  dalle  quali  rilevasi  qual  morale  grandezza,  in  mezzo 
a  tanto  abbassamento  del  secolo ,  fosse  veramente  in  quest'uomo  ;  e 
come  il  Manzoni  ritraendone  l'immagine,  non  creasse  un  tipo  fantastico, 
ma  la  deducesse  dirittamente  dal  vero ,  ispirandosi  alle  azioni  che  di  lui 
ci  narrarono  i  contemporanei ,  ed  ai  pensieri  che  traspariscono  dai  suoi 
scritti.  I  quali  cosi  italiani  come  latini  son  tanti  di  numero ,  che  a  darne 
i  soli  titoli  meglio  di  cinque  pagine  ebbe  ad  impiegare  il  Cantù ,  com- 
prendendovi gli  stampati  e  gH  inediti. 

Di  costui  non  possiamo  dare  nèil  nome,  né  U  cognome,  né  un  titolo;  non 

che  una  congettura ...  :  cosi  scrive  il  Manzoni  dell'Innominato.  Il  Rivola , 

nella  Vita  di  Federico  Borromeo  narra  di  un  signore  che  viveva  in  un 

certo  castello  ;  nulla  di  più  chiaro  dice  il  Ripamonti  :  tantoché  é  forza 

cx>nchiudere  col  Manzoni ....  dapertutto  un  grande  studio  a  scansare  U 

nome^  quasi  avesse  dovuto  bruciar  la  penna ,  la  mano  dello  scrittore»  lì  Cantù 

usò  ogni  diligenza  per  venire  in  chiaro  di  questo  terribile  uomo,  per 

alzare  il  velo  che  copre  questo  famoso  ribaldo.  Fra  le  gride  mandate 

fuori  in  quel  tempo  dai  governatori  per  reprimere  almeno  a  parole  la 

baldanza  dei  feudatari ,  una  ne  notò  il  Cantù  del  marzo  4603  ,  nella  quale 

considerati  gli  enormi  e  brutti  misfatti  commessi  da  Francesco  Bemardmo 

Visconte  uno  dei  feudatari  di  Brignano  Geradadda ,  e  dai  suoi  seguaci , . ..  . 

concede  a  chiunque  consegnerà  vivo  o  ammazzerà  alcuno  di  costoro ,  oltre 

Argii.  St.  1t.  ,  JVuopa  Serie,  T.  11.  t6 
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cento  scudi  di  premio,  ti  poter  liberare  due  bandiH  per  qualsivoglia  caso  ee^« 
Questo  bando  fii  ripetuto  nel  4609,  e  rinnovato  nel  16U.  Bregnano  è 
anch'oggi  castello  dei  Visconti ,  e  siede  appunto  ove  il  milanese  confinava 
col  bergamasco ,  né  lungi  dal  bresciano  :  cosi  il  luogo  ed  il  tempo  rispon- 
derebbero alla  storia  ;  l'uomo  era  terrìbQe ,  la  famiglia  potentissima;  tutto 
cospira  a  far  presumere  in  Francesco  Visconte  l'Innominato. 

Anche  della  Signora  di  Monza  e  del  suo  seduttore  è  riuscito  al  Cantù  di 
rintfacciare  il  nome  e  la  storia.  E  per  i  documenti  da  lui  addotti  non  è  più 
dubbio  che  quella  infelice  colpevole  sulla  quale  il  Manzoni  seppe  diffon- 
dere tanta  pietà  e  tanto  interesse ,  non  sia  Donna  Virginia  Maria  Leyva, 
figlia  di  Don  Martino  e  cugina  di  Don  Luigi  Antonio  principe  d'Ascoli, 
monaica  professa  nel  monastero  di  Santa  Margherita  di  Monza,  n  suo 
seduttore  che  il  Manzoni  chiama  Egidio ,  è  ugualmente  certo  che  fa  Gio- 
van  Paolo  Osi ,  il  quale  per  il  sacrilego  misfatto  ebbe  confiscati  i  beni 
e  minata  la  casa ,  ove ,  secondo  il  costume  del  tempo ,  fu  innalzata  una 
colonna  d'infamia.  A  queste  notìzie  che  appagano  la  naturale  curiosità 
dei  lettori  dei  Promessi  Sposi,  è  opportuno  l'aggiungere,  come,  per  te- 
stimonianza del  Ripamonti,  la  Signora  di  Monza  lungi  dall'essere  stata 
rapita  di  convento  dal  suo  seduttore  e  condotta  in  Firenze  a  vivere 
spensierata  fra  letterati  ed  artisti ,  come  piacque  immaginare  a  chi  volle 
trarre  un  romanzo  d'erudizione  da  questo  bellissimo  episodio  dei  Pro- 
messi Sposi ,  fu  segretamente  tolta  da  Monza  e  ricovrata  in  un  mona- 
stero di  Milano  per  cura  del  cardinal  Federigo,  appena  informato  deUe 
sue  colpe  ;  e  la  peccatrice ,  alle  esortazioni  dell'arcivescovo ,  riconobbe  il 
suo  fallo ,  e  lo  espiò  con  durissima  penitenza  ;  tantoché  di  lei  lasciò  scrìtto 
il  Ripamonti ....  «  questa  più  santa,  mentre  io  scrivo,  vive  tuttavia,  tu 
curva  vecchiezza,  scarna,  macilenta,  veneranda,  che  appena  crederesti  sia 
stata  un  giorno  così  leggiadra  e  impudica, 

A  queste  illustrazioni  speciali  sopra  alcuni  personaggi  dei  Promessi 
Sposi ,  fa  seguito  il  novero  dei  governatori  dello  stato  di  Milano ,  da  Don 
Antonio  de  Leyva  che  fu  il  primo  (1526)  fino  a  Don  Enrico  di  Lorena 
principe  di  Vaudemont,  che  fu  l'ultimo  (1698).  In  questa  lunga  lista  si 
vedono  uomini  di  spada  famosissimi ,  uomini  di  toga ,  cardinali  di  Santa 
Chiesa  ,  ma  tutti  ugualmente  impotenti  a  riparare  uno  solo  dei  mali  che 
affliggevano  quella  provincia.  Quanta  parte  in  ciò  avesse  il  malvolere  de- 
gli uomini  che  tennero  in  mano  per  tanto  tempo  una  autorità  cosi  scon- 
finata ,  e  quanto  i  vizi  del  politico  ordinamento  e  gli  errori  dell'epoca , 
sono  questioni  morali  troppo  ardue  per  poter  esser  qui  definite. 

I  capitoli  che  trattano  delle  leggi  annonarie,  della  fame  e  della  sol- 
levazione di  Milano,  della  guerra  del  Monferrato,  della  peste  e  degU 
untori,  sono  una  illustrazione  storica  ampia  e  ragionata  di  quella  parte 
di  vita  pubblica  che  il  Manzoni  ha  saputo  con  tanto  senno  intrecciare 
al  suo  racconto ,  formandone  a  cosi  dire  l' indietro  del  quadro  sul  quale 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA   DI  LIBRI  803 

son  dipinti  i  suoi  personaggi.  Ed  anco  in  questo,  come  nei  ritratti  delle 
persone  y  la  luce  della  verità  istorica  non  fa  per  nulla  impallidire  i  colori 
del  romanzo ,  ma  sembra  quasi  che  dia  loro  maggior  risalto.  Leggendo 
questi  ultimi  capitoli  del  libro  del  Cantù ,  non  si  sa  bene  se  la  storia  illu- 
stri il  romanzo ,  o  se  venga  da  quello  illustrata  ;  tanto  è  sicuro  ispiratore 
dell'arte  il  vero ,  quando  un  ingegno  potente  ne  tà  fondamento  alle  sue 
creazioni.  E  V  ingegno  del  Manzoni  ci  sembra  precipuamente  fatto  per 
comprendere  la  verità  istorica ,  per  divinare  e  riprodurre  coll'arte  quello 
che  la  cronaca  non  dice.  Ed  infatti  il  Manzoni  con  Adelchi  rivelò  un'Italia 
del  VII!  e  IX  secolo  che  gli  storici  non  avean  sognata,  e  coi  Promessi 
Sposi  rappresentò  l'Italia  del  secolo  XVII,  innanzi  che  fossero  noti  i  do- 
cumenti pubblici  e  privati,  oggi  soltanto  con  grande  studio  raccolti. 

E  il  Cantù,  benemerito  e  primo  raccoglitore  di  questi  documenti  che 
illustrano  le  più  splendide  pagine  dei  Promessi  Sposi,  e  ne  fanno  sem- 
pre meglio  ammirare  le  bellezze  e  gli  alti  insegnamenti ,  si  abbia  intiera 
la  nostra  riconoscenza.  Egli  ha  dimostrato  col  libro  che  abbiamo  preso  ad 
esaminare,  come  quella  che  il  Manzoni  rappresentò,  fosse  veramente  la 
vita  degli  Italiani  d'allora  ;  quelle  le  prepotenze  dei  privilegiati  dalla  for- 
tuna e  dalla  legge  ;  quelli  gli  errori  e  le  malizie  dei  governi  ;  quelli  i 
patimenti  ignorati  della  misera  moltitudine,  la  quale  non  ha  storici  al 
suo  comando  per  istruirne  la  posterità,  ma  trova  di  quando  in  quando  il 
poeta  che  li  risuscita  nella  memoria  degli  uomini,  inalzandoli  alla  dignità 
dell'epopea  cristiana.  Noi  vorremmo  anche  di  vantaggio  diffonderci  sopra 
questo  libro  di  amena  ed  istruttiva  lettura,  ed  in  specie  sugli  ultimi 
capitoli  che  sono  i  più  importanti,  se  lo  potessimo  fare  senza  ripetere 
sul  secolo  XVH  concetti  già  di  sopra  annunciati,  e  senza  mettere  a  più 
dura  prova  la  pazienza  dei  nostri  lettori. 

L'Abate  Parimi  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato.  —  Questi  studi 
sul  Panni  sebbene  accennino  ad  argomento  piuttosto  letterario  che  sto- 
rico, pure  nel  modo  col  quale  il  Cantù  seppe  concepirli,  contengono 
sull'  Italia ,  e  massime  sulla  Lombardia  del  secolo  XVIII ,  gran  copia  di 
storiche  notizie»  utili  a  sapersi,  difficili  a  rinvenirsi,  con  diligenza  rac- 
colte ed  argutamente  esposte.  Perchè  il  Cantù,  che  fino  dal  suo  primo 
esordire  nelle  lettere  seppe  dare  belli  esempi  di  critica  intelligente  e 
non  circoscritta  alle  ^le  ragioni  dell'arte,  togliendo  oggi  a  scrivere  di 
Giuseppe  Parini,  intese  saviamente  a  cercare  nel  poeta  l'uomo,  e  nel- 
l'uomo i  tempi  ;  e  per  tal  via  fu  condotto  naturalmente  ad  entrare  nella 
storia  del  secolo  XVIII,  cosi  a  noi  vicino  eppur  già  tanto  dimenticato,  e 
rappresentarci  la  vita  degli  avi  nostri  nelle  idee,  negli  affetti  ed  anco 
nelle  futilità,  che  le  diedero  un  carattere  ed  una  forma  propria,  da  noi 
nipoti  a  mala  pena  compresa.  Opere  siccome  questa  vorremmo  che  fos- 
ser  men  rare  in  Italia,  in  quanto  danno  occasione  di  addentrarsi  nello 
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studio  di  un'  epoca  più  che  non  si  possa  fare  dagli  scrittori  di  storie  ci- 
vili; i  quali  per  tener  dietro  agli  avvenimenti  generali  ed  alle  islttu- 
zioni,  son  costretti  troppo  spesso  a  trascurare  tutto  ciò  che  si  riferisce 
at  costumi ,  ai  pregiudizi ,  ed  alle  passioni  individuali ,  lasciando  ai  bio- 
grafi di  spigolare  quello  che  per  alcuni  é  inutile  minuzzaglia  erudita,  e 
per  altri,  e  molto  sensatamente,  parte  principalissima  della  storia  intima 
di  una  nazione.  Ma  perché  la  biografia  possa  cosi  alto  levarsi  e  porsi  ac- 
canto alla  storia,  conviene  che  non  sia  una  mera  illustrazione  di  date, 
e  molto  meno  un  panegirico  o  una  diatriba:  è  necessario  che,  come  ha 
fatto  il  Gantù,  consideri  il  suo  soggetto  nella  yirtu  operativa  che  ebbe 
e  nelle  relazioni  coi  tempi;  ai  quali  Tuomo  non  volgare  o  nel  bene  o  od 
male  dà  sempre  qualche  impulso,  mentre  da  loro  riceve  egli  stesso  que- 
gli influssi  potenti  che  in  altre  età  si  dicevano  Tentre  dalle  stelle.  E 
fortunati  i  biografi  che  scioglieranno  soggetti  come  il  Parini,  dal  quale 
la  gioventù  italiana  può  apprendere  non  solo  le  squisite  eleganze  d'mia 
poesia  restituita  all'antico  ministero  di  aìutatrice  della  civiltà,  ma  beo 
anche  esempi  nobilissimi  di  cittadine  virtù. 

Della  parte  letteraria,  che  è  pur  principale  in  questo  libro,  non  è  pro- 
posito nostro  di  parlare;  quantunque  se  é  vero  che  la  letteratura  sia  im- 
magine della  società,  come  prima  dei  Francesi  aveva  notato  Seneca  in 
una  delle  epistole  a  Lucilio,  anche  gli  storici  dovrebbero  studiarsi  di 
giovarsene,  per  meglio  conoscere  le  tendenze  e  gli  affetti  dei  tempi  che 
prendono  ad  illustrare.  E  la  letteratura  che  precesse  il  Parini,  veramente 
rappresentava  ira  noi  il  secolo  XVIII  in  ciò  che  aveva  di  più  futile  e  di 
più  inetto,  prima  ohe  lo  spirito  filosofico  francese  passasse  le  Alpi ,  ed 
anche  in  Italia  richiamasse  gl'intelletti  a  cose  più  serie.  Con  tutto  questo 
peraltro,  il  quadro  che  a  gran  tratti  ne  delinea  il  Gantù,  ci  sembra  al- 
quanto esagerato  nella  stessa  sua  verità  ;  perchè  se  è  pur  troppo  vero 
che  la  letteratura  era  caduta  a  quei  tempi  in  una  insulsaggine  vuota  ed 
in  una  scipita  eleganza,  ci  sembra  altresì  giusto  l'aggiungere  che  ciò  di- 
pendeva più  dalla  mancanza  di  un  alto  scopo  alle  opere  dell'  ingegno,  e 
dal  circoscrivere  al  diletto  t'ufficio  delle  lettere ,  che  non  da  un  travia- 
mento profondo  dell'arte  e  dalla  mancanza  di  quei  sussidi  che  valgono  a 
darle  vigore  :  in  una  parola,  nel  secplo  scorso  la  letteratura  italiana  era 
avvilita  e  perduta  nelle  inezie,  ma  duravano  ancora  gli  studi,  quelle  se- 
vere preparazioni  degli  ingegni,  che  bastano  a  rimettere  in  via  una  ge- 
nerazione appena  sia  &tta  accorta  dei  propri  errori.  Quelli  stessi  poeti 
che  si  sfiatavano  a  cantare  V  inclita  Niee  e  il  gatto  del  Balestrieri ,  e  cento 
altri  temi  si  liBitti,  sapevano  di  greco  e  di  latino  quanto  il  Parini  e  quanto 
l'Alfieri.  Giò  che  veramente  travia  e  spenge  le  letterature  è  V  ignorania; 
e  ignoranza  in  Italia  nel  secolo  scorso  non  c'era  per  certo  :  e  ne  sono 
argomento  le  grandi  opere  di  sacra  e  profana  erudizione  che  allora  yidero 
la  luce  ;  e  che  noi  gran  sentenziatori  dei  nostri  padri,  non  che  emulare. 
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non  siamo  da  tanto  di  leggere.  •—  Si  dirà  che  questi  studi  erano  poco  più 
che  vanità,  e  se  riuscivano  a  formare  un  letterato,  non  bastavano  poi  a 
formare  l'uomo  civile,  il  politico,  l'esperto  di  negozi.  A  questo  rispondere- 
mo, che  allora  in  Italia  l'attività  civile  e  politica  era  presso  che  nulla  ;  ma 
che  se  gli  uomini  fomiti  della  cultura  allora  comunissima  a  chiunque  non 
era  volgo  d'ogni  classe,  avessero  potuto  esercitarsi  anco  in  questo  campo, 
ne  sarebbero  usciti  ad  onore.  Fra  i  paradossi  che  oggi  corrono  il  mondo, 
troppo  è  ricevuto  quello  che  accagiona  i  dotti  della  mina  degli  stati,  per- 
chè si  possa  lasciar  passare  il  diploma  di  capacità  civile  dato  da  taluni 
air  ignoranza,  senza  ahneno  protestarci  contro  cdl'autorità  della  storia. 
—  Si  dirà  inoltre,  che  quella  stragrande  dottrina  degli  in&ticabili  emditi 
del  secolo  scorso,  si  riduceva  in  fin  dei  conti  ad  un  ammasso  di  fatti  messi 
insieme  con  poco  ordine  e  manco  critica,  e  presentati  al  pubblico  come 
cose  morte.  Poniamo  che  anche  questo  sia  vero  ;  ma  che  per  ciò  ?  I  no- 
stri padri  ci  lasciarono  immensi  materiali  di  sapere,  perché  noi  conti> 
nuassimo  l'opera  loro.  E  ohe  mai  abbiamo  saputo  fare  noi  di  tanta  ric- 
chezza? Noi  gente  che  diciamo  avere  un  ribocco  di  vita,  come  ci  siamo 
giovati  di  tanta  eredità  di  cose  morte  ?  Sia  pure  che  nei  volumi  del 
Muratori  non  si  contenga  altro  che  lo  scheletro  della  storia  d' Italia  ;  in 
quelli  del  Tiraboschi ,  un  abbozzo  della  nostra  letteratura  ;  ma  dopo  quei 
benemeriti  illustri,  chi  ha  dato  all' Italia  una  compiuta  storia  civile,  una 
compiuta  storia  letteraria ,  valendosi  della  trama  già  ordita ,  della  ma- 
teria già  apparecchiata  ? 

Più  vero  ci  sembra  il  Gantù  quando  rappresenta  i  costumi  del  se- 
c<do  scorso ,  con  tanto  minuto  studio  di  particolari  da  sodisfare  ogni  più 
esigente  curiosità  dei  lettori.  U  passaggio  accaduto  verso  la  metà  del  se- 
colo, dal  sussiego  spagnuolo  che  nella  famìglia  cristiana  avea  portato  la 
vendicativa  gelosia  dell'onore  ereditata  dagli  Arabi ,  alla  leggerezza  fran- 
cese che  profanò  i  più  santi  affetti  con  fer  legittimare  dall'uso  quello  che 
era  oontradetto  dal  dovere ,  ci  sembra  egregiamente  spiegato.  E  questo 
nuovo  ccmtagio  straniero  che  depravò  i  nostro  costumi  fino  a  renderci 
ridicoli  ai  nostri  stessi  maestri,  si  deve  non  solo  all' influenza  della  let- 
teratura francese ,  ma  anche  al  malo  esempio  deMe  corti  Borboniche ,  le 
quali  messo  in  trono  l'adulterio,  calpestarono  ogni  pubblica  morale  ;  e, 
come  osserva  il  Gantù ,  ridussero  a  regcia  quel  che  era  disordine;  al  vi- 
xio  diedero  una  specie  di  legaiUà  ;  e  U  pudore  che  dissimula  mutarono  in 
vanità  che  ostenta.  Le  pagine  42t--4S7  meritano  di  essere  su  tale  propo> 
sito  considerate.  Se  non  che  vorremmo  notato  ,  come  questa  corruzione 
più  viziasse  le  classi  signorili  che  non  le  popolane ,  le  quali  serbavano 
quel  meglio  di  moralità  e  di  buon  senso  che  fecea  difetto  alle  prime  : 
secondodiè  chiaramente  mostravano  li  scarsi  mezzi  di  repressione  e  pur 
bastanti,  che  allora  si  avevano,  e  le  prigioni  sovente  vuote,  non  solo  in 
Toscana,  ma  anche  in  Lombardia  (p.  151).  Il  quadro  delineato  dal  Gantù , 
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se  qualche  desiderio  può  lasciare ,  ci  sembra  appunto  che  sia  nell'avere 
troppo  pochi  tocchi  sopra  tutto  ciò  che  in  quella  società  non  era  no- 
bile» 0  titolato,  0  letterato.  Non  si  creda  però,  che  il  nostro  autore 
vada  confuso  colla  turba  dei  declamatori  che  fanno  fascio  d'ogni  cosa,  e 
che  versano  lodi  o  biasimi  dove  più  accenna  il  pregiudizio  prevalente.  Il 
Gantù  dice  il  bene  ed  il  male  degli  uomini  e  delle  istituzioni  che  prende 
ad  esaminare ,  indifferente  se  il  ritratto  che  egli  fa  del  secolo  scorso  ap- 
parisca satira  o  panegirico ,  purché  non  si  possa  negare  che  sia  dedotto 
dal  vero.  Cosi  accanto  alla  nobiltà  infingarda,  vana  e  voluttuosa  che 
fu  segno  alla  satira  del  Panni ,  pone  la  nobiltà  operosa  negli  uffici  pub- 
blici ,  nel  culto  dei  buoni  studi ,  e  nel  patrocinio  delle  lettere.  Le  pa- 
gine 1 08-118  sono  onorevolissime  per  il  patriziato  italiano,  e  mostraoo 
come  non  vi  fosse  via  di  sapere  che  egli  lasciasse  intentata,  o  opera  di 
patrio  decoro  a  cui  spontaneamente  non  si  associasse.  Anzi,  se  ci  stac- 
chiamo da  queste  memorie,  e  volgiamo  gli  occhi  d'attorno,  non  pos- 
siamo far  tacere  un  senso  di  vergogna  e  di  sgomento  che  il  paragone  ci 
ispira. 

Il  carattere  morale  dell'Italia  nel  secolo  scorso  è  V  immobilità  nelle  idee 
e  nei  sentimenti  tradizionali.  La  società  era  per  cosi  dire  tutta  incastonata 
in  un  sistema  che  dal  sommo  all'imo  ne  teneva  immobili  gli  elementi 
come  le  pietre  d'un  musaico  ;  divisi  gli  uomini  in  ordini  sociali  profon- 
damente distinti  per  diversità  di  diritti  e  di  costumi,  ma  fra  loro  ricon- 
giunti dai  patronati,  dalle  clientele  e  da  una  reciproca  benevolenza  ;  f^mi 
gli  uomini  sul  terreno  che  gli  aveva  visti  nascere ,  l'esercizio  delle  arti 
meccaniche  e  liberali  era  quasi  un'  eredità  di  famiglia  ;  in  religione,  in 
politica ,  in  letteratura  ,  un  fondo  d' idee  universalmente  concordate,  e 
sulle  quali  non  era  consentito  il  discutere.  In  tutte  queste  diverse  forme 
era  pur  sempre  la  stessa  immobilità  tradizionale,  che  fa  di  quei  tempi 
il  più  spiccante  contrapposto  coU'età  nostra  (pag.  157-162). 

Questa  immobilità  degli  avi  nostri ,  che  per  noi  s' intende  conside- 
randola come  un  riposo  dopo  tanti  anni  di  agitazione  infeconda  di  bene 
che  il  dominio  spagnuolo  avea  fatto  pesare  sull'  Italia ,  fu  scossa  final- 
mente dai  Giansenisti ,  i  quali  cominciarono  a  persuadere  ai  principi 
che  essi  potevano  ogni  cosa  cosi  nell'ordine,  ecclesiastico  come  nel  ci- 
vile, e  dai  Filosofi  che  insorgendo  contro  la  tradizione ,  predicarono 
alto  la  necessità  di  tutto  innovare.  E  allora  cominciò  un'epoca  di  riforme 
ooll' iniziativa  del  Principato  che  posero  a  sovvallo  tutta  la  società  vec- 
chia ;  e  la  Lombardia  sotto  il  governo  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II 
non  tardò  a  risentirne  i  benefici  effetti ,  sia  nella  cresciuta  prosperità 
del  territorio,  sia  nell'  impulso  dato  agli  ingegni  ;  il  quale  fu  tanto,  che  il 
carattere  nazionale,  affatto  depresso  dagli  Spagnuoli,  si  rialzò  non  poco, 
e  parea  quasi  che  V  Impero  Germanico  dalla  civiltà  italiana  volesse  de- 
rivare le  nuove  sue  forme. 
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Qual  fosse  poi  il  merito  di  quei  mutamenti ,  quali  gli  effetti  che  ne 
uscirono ,  quanta  la  parte  che  v'ebbero  i  più  eletti  ingegni  lombardi  di 
quel  tempo,  è  ampiamente  discorso  dall'Autore  in  un  capitolo  speciale 
(pag.  484),  ove  è  posto  in  chiaro  tutto  quel  bel  periodo  di  storia  Italiana. 
E  come  i  giudizi  del  Gantù  consuonano  coi  principii  da  noi  esposti  altra 
volta  in  questa  nuova  serie  dell' Archivio ,  rendendo  conto  di  un'  opera 
storica  che  tocca  la  medesima  epoca  (Storta  Civile  della  Toscana  dal  4750 
al  4848,  di  Antonio  Zobi) ,  cosi  ci  contentiamo  di  questa  citazione,  per 
fore  senz'altro  accorti  i  nostri  lettori  dello  spirito  che  domina  anche  in 
questo  libro  del  Cantù. 

Rimarrebbe  a  dire  quanto  nelle  riforme  compiute  in  Italia  nel  se- 
colo scorso  vi  fosse  dì  nazionale  e  quanto  di  forestiero  :  e  questo  sarebbe 
tema  di  utilissimo  discorso  diretto  a  scemare  certi  vanti  ed  assolvere 
certe  colpe.  Impediti  peraltro  dal  trattarne  qui  distesamente ,  ci  limite- 
remo a  poche  avvertenze.  In  primo  luogo,  conveniamo  coli' Autore  (p.  209) 
che  una  gran  parte  delle  nuove  idee  che  fanno  il  pregio  dei  libri  più  re- 
putati in  quel  tempo ,  se  ne  togli  alcuni  di  economia  e  di  diritto  penale , 
son  tratte  dai  filosofi  francesi  ;  e  da  questo  deriva  negli  scrittori  nostrali 
quel  tare  declamatorio  che  spesso  tiene  il  luogo  del  ragionamento,  e  che 
é  al  tutto  contrario  alla  maniera  adoperata  dal  Machiavello  e  dai  nostri 
antichi.  Vero  è  che  se  gì'  Italiani  seguirono  i  Francesi  nel  nuovo  indirizzo 
dato  al  secolo  nelle  materie  statuali ,  non  fecero  eco  servile  a  tutta  la 
loro  filosofia ,  né  parteciparono  al  grande  scempio  dei  sentimenti  reli- 
giosi che  per  loro  fu  fatto ,  anzi  lo  riprovarono.  Ed  Alessandro  Verri  scri- 
veva al  fratello  Pietro  :  «  Voi  ora  mi  esprimete  una  massima  da  me  som- 
mamente gustata  e  fissata  fin  da  quando  trattai  in  Parigi  i  filosofi  ;  dee 
che  la  breccia  aperta  da  essi  al  riparo  della  religione  non  è  stata  supplita 
con  altri  mezjii  presi  dalla  medesima  ;  dal  che  ne  proviene  che  anche  nella 
plebe  vi  sono  giovani  senza  principio  alcuno  di  moralità.  Io  non  entro  nel 
santuario ,  parlo  da  cittadino ,  e  dico  essere  la  religione  patria  un'  impor- 
tantissima parte  della  costituzione  civile;  il  deridere  la  quale  o  lo  schernirla 
colla  penna  o  con  le  operazioni ,  è  atto  d*  improbità  civUe.  Io  ho  veduto  da 
vicino  i  Filosofi  di  Parigi,  e  il  loro  tono  mi  ha  facilmente  stuccato  (p.  264)  ». 

Se  poi  dalle  idee  speculative  che  animarono  le  riforme  del  secolo 
scorso,  passiamo  a  considerare  il  modo  di  applicazione  che  se  ne  fece,  ci 
sembra  di  poter  dire  che  esso  fu  il  meno  consentaneo  alla  natura  nostra 
ed  alle  nostre  tradizioni.  Ed  infatti  l'essersi  a  poco  a  poco  ristretto  ogni 
potere  delle  corporazioni  in  mano  dei  governi  ;  l'essersi  sostituita  in  ogni 
cosa  la  funzione-  governativa  alla  libera  azione  privata  ;  l'essersi  ridotto 
l'uomo  ad  esser  tutto  nell'ufGicio  e  per  sé  nulla  ;  e  ciò  in  un  paese  come 
r  Italia,  ove  i  centri  secondari  erano  infiniti  ,  ove  il  sentimento  dell'indi- 
vidualita  era  vivissimo  anzi  irrequieto ,  ove  le  difformità  d'ogni  specie  si 
ribellavano  ad  un  trattamento  uniforme ,  non  si  potrà  dire  opera  confor- 
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me  all'indole  ed  agli  istinti  nostri.  Oggi  che  il  mondo  è  tutto  per  questa 
via ,  tali  osservazioni  sembreranno  puerili  ;  ma  riferendole  al  tempo  nel 
quale  vi  si  dicevano  i  primi  passi ,  possono  servire  di  criterio  per  giu- 
dicare da  quali  impulsi  fossero  mossi. 

La  rivoluzione  di  Francia  non  preveduta,  a  quanto  sembra,  dalla  più 
parte  dei  nostri  politici  (p.  229) ,  interruppe  in  Italia  le  riforme  pacifi- 
che, anzi  impedì  che  se  ne  vedessero  le  più  importanti  conseguenze.  I  due 
ultimi  Capitoli  del  Cantù  narrano  della  repubblica  Cisalpina,  e  degli  uomini 
che  sotto  la  dittatura  del  Buonaparte  ne  ressero  il  governo  ;  fra  i  quali 
era  il  Parini,  che  ne  fu  cacciato  quando  soverchiarono  i  ciurmatori  di 
plebe,  che  il  Monti  fulminò  nei  suoi  versi.  Questi  Capitoli  e  le  Postille  che 
vi  fanno  seguito,  aU)ondano  di  curiose  notizie,  di  singolari  documenti,  e 
di  sensate  osserVazi<»ai.  Quali  strani  confronti ,  quaH  triste  consideraziooi 
facciano  nascere  nell'animo ,  il  lettore  del  libro  sul  Parini  comprendere 
di  leggieri  anche  senza  le  nostre  avvertenze.  Ma  la  figura  del  poeta  io 
quest'ultimo  perìodo  della  sua  vita  assume  una  mirabile  grandezza,  sia 
con  le  austere  virtù  non  smentite  fra  T  insanire  del  (acile  successo,  sia 
colla  sdegnosa  malinconia  delle  deluse  speranze.  Ed  il  Cantù  ci  sembra 
che  ne  abbia  ritratto  V  immagine  con  verità  non  artificiosa  e  con  affetto 
riverenziale  ,  facendola  spiccare  da  un  quadro  ove  tanti  e  si  variati  sono 
i  personaggi ,  i  prospetti ,  i  colori.  Né  della  sola  illustrazione  alla  vita  del 
Parini  gli  sapranno  grado  gli  ammiratori  del  poeta ,  ma  ben  anche  di 
una  nuova  ristampa  del  Giorno  chele  &  seguito,  accuratamente  consta 
sopra  i  testi  originali ,  rìcca  di  lezioni  nuove ,  obliate  o  non  sapute  dai 
precedenti  editori ,  e  di  un  commento  esplicativo  dei  concetti  e  ddle 
allusioni  del  poema ,  non  che  dei  motivi  che  giustificano  la  scelta  delle 
lezioni  e  trasposizioni  accolte  dal  Cantù  secondo  la  mente  delF Autore 
e  secondo  la  ragione  dell'arte. 


Compiuta  l'esposizione  delle  quattro  opere  storidie  di  Cesare  Canta 
sulle  quali  avvisammo  di  richiamare  l'attenzione  dd  lettori  dell' Archivio  , 
ci  sia  concesso  di  aggiungere  poche  osservazioni  finali,  sopra  alcuni  pregi 
e  difetti  che  ci  sembrano  comuni  in  diverso  grado  a  tutti  i  libri  dì  questo 
fecondo  scrittore. 

Se  noi  dovessimo  liberamente  esprimere  la  nostra  opinione  sopra 
tutto  quello  che  abbiamo  letto  di  Cesare  Cantù ,  saremmo  nella  necessità 
di  confessare  che  anche  quando  l'espettativa  é  stata  meglio  sodisfatta, 
sempre  ci  è  avvenuto  di  non  rimanere  intieramente  appagati;  sempre 
siamo  giunti  all'ultima  pagina  colla  ferma  persuasione  che  l'autore  fosse 
capace  di  cose  maggiorì  ;  sempre  ci  è  sembrato  che  cogli  stessi  materiali 
il  libro  si  sarebbe  potuto  far  meglio.  Un  che  d' incompiuto,  cosi  nel  con- 
cetto come  nella  forma,  ma  più  ancora  nella  proporzione  delle  parti  e 
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nell'ordine  delle  materie,  ci  ha  sempre  impedita  quella  pienezza  di  ap- 
provazione che  avremmo  pur  voluto  esprimere,  per  tanti  pregi  specialis- 
simi, i  quali  fanno  meritolall'autore ,  e  lo  separano  di  gran  tratto  dalla 
tnrha  degli  scrittori  contemporanei  anche  più  acclamati. 

Come  scrittore  di  storie,  ci  sembra  che  il  Gantù  abbia  due  grandi  re- 
quisiti :  il  senso  storico  nel  giudicare ,  la  fantasia  storica  nel  rappresen- 
tare. Egli  è  mirabile  neirafferrare  il  vero  spirito  di  un'epoca,  nel  dedurle 
dai  fotti  particolari ,  e  nell'esprìmerlo  in  una  formula  rettamente  pensata 
e  spesso  argutamente  espressa.  Egli  non  ha  una  metafisica  prestabilita 
che  gr  imponga  il  significato  degli  avvenimenti  ;  egli  non  inventa  il  pas- 
sato ,  ma  lo  cerca  con  paziente  studio ,  e  lo  spiega  quale  lo  concepisce. 
Quanto  poi  al  saper  riconnettere  gli  sparsi  frammenti  del  passato ,  e 
ricomporre  un  quadro  nel  quale  si  rifletta  una  vita  che  non  è  più ,  con 
gli  affetti ,  i  pensieri ,  gli  errori  e  le  colpe  che  già  l'animarono ,  pochi 
scrittori  conosciamo  che  senza  mutare  la  storia  in  romanzo,  giungano 
all'evidenza  del  vero  come  il  Gantù.  Se  non  che  più  d'una  volta  ci  è  av- 
venuto di  notare  che  i  suol  giudizi ,  comunque  informati  di  retto  senso 
isterico ,  mancano  di  precisione  ;  e  la  sua  fantasia  rappresentatrice,  co- 
munque ricca  e  vivace,  pure  sente  il  difetto  dell'arte. 

I  giudizi  del  Gantù  ci  sembra  che  manchino  di  precisione  talvolta  nel 
concetto ,  il  quale  sovente  è  indeterminato  e  non  dà  quella  intelligenza 
sicura  e  definita  che  toglie  ogni  ambiguità  ;  tal'altra  nella  forma ,  che 
nella  disinvoltura  della  frase  non  circoscrive  l'idea ,  ma  la  lascia  entrare 
a  frullo  nella  mente  del  lettore.  Gosi  quel  retto  senso  isterico  che  am- 
miriamo nell'autore ,  si  manifesta  meglio  per  lampi  che  illuminano  che 
per  deduzioni  che  persuadono.  Inoltre,  troppo  spesso  l'autore  Cai  prendere 
al  libro  l'andare  di  una  facile  conversazione,  nella  quale  il  pensiero  e 
le  parole  scorrano  con  soverchio  abbandono ,  perchè  fra  lo  scrittore  e  il 
lettore  non  corrano  quelle  confidenze,  che  fanno  il  merito  delle  scritture 
umoristiche,  ma  che  male  si  addicono  aUa  gravità  storica.  Questo  no- 
tiamo, perché  spesso  lo  scrittore  che  troppo  si  compiace  di  questi  fa- 
miliari abbandoni  col  lettore ,  può  far  sospettare ,  anche  a  torto ,  che  cose 
tanto  gravi  scritte  con  si  poco  riguardo ,  siano  anche  con  poca  profondità 
pensate. 

La  fantasia  storica,  senza  la  quale  non  vi  può  essere  eleganza  di  det- 
tato che  dia  vita  alle  narrazioni,  é  nel  Gantù,  come  dicemmo,  piuttosto 
singolare  che  rara.  Egli  non  descrive,  rappresenta;  e  nulla  omette  di 
quanto  possa  dare  compiuta  immagine  di  un'epoca  in  tutte  le  sue  molti- 
plici  manifestazioni.  I  quadri  son  sempre  ricchi  e  qualche  volta  pure  ri- 
dondanti di  particolarità  le  più  minute,  e,  tirati  giù  alla  brava,  rassomi- 
gliano incisioni  all'acqua-forte.  Ma  l'arte  si  può  dire  che  governi  sempre 
il  pennello  dell'autore?  Noi  ne  dubitiamo  ;  e  sovente  ci  sembra  che  in 
tanta  abbondanza  di  colorito,  manchi  la  nettezza  dei  contorni,  l'armonia 
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del  tutto.  In  questo  noi  vediamo  i  grandi  maestri  ottenere  in  pochi  tratti 
decisi,  quello  che  il  Cantù  non  ottiene  con  infinite  minuzie.  E  qui  ap- 
punto sta  il  segreto  dell'arte  storica,  il  mezzo  di  cogliere  il  vero  e  di  la- 
sciame  nella  mente  di  chi  legge  una  immagine  chiara  e  distinta,  senza 
sopraccarico  di  aocessorii,  senza  tedio  di  inutili  ripetizioni.  Se  il  Cantù 
alla  potenza  che  ha  di  riprodurre  il  passato,  aggiungesse  sempre  Tarte 
che  ordina  e  dispone  le  immagini  della  fantasia,  i  suoi  quadri  storici 
lungi  dal  comparire  sfumati,  sarebbero  di»una  meravigliosa  evidenza.  Che 
egli  lo  sappia  Tare,  alcune  pagine  del  libro  sull'Ezelino  e  dell'altro  sul 
Parini  bastano  a  fornirne  la  prova. 

Un  merito  incontestato  del  nostro  autore  è  par  quello  di  adattare 
le  materie  che  tratta  ad  ogni  specie  di  lettori ,  di  allettarli  con  quei  ra- 
pidi passaggi  dal  narrativo  al  polemico ,  dall'astratto  al  pratico ,  dal  po- 
sitivo arìdo  delle  cifre  alle  espansioni  deiraffetto ,  che  gli  sono  così  fa- 
miliari. Egli  ha  ben  compreso  il  genio  dell'età  nostra ,  insofferente  di 
fatica ,  priva  del  sussidio  di  studi  severi ,  incapace  di  protratta  atten- 
zione ,  svogliata  di  tutto  ciò  che  non  la  tocchi  d'appresso.  In  conformità 
dei  gusti  dei  suoi  contemporanei ,  il  Cantù  compone  i  suoi  libri  :  appa- 
recchia il  cibo  secondo  la  vigorìa  degji  stomachi.  Né  di  questo  vogliamo 
biasimarlo  ;  anzi  diciamo  cho  il  suo  fine  seppe  raggiungere ,  perché  ve- 
ramente alle  opere  del  Cantù  non  mancarono  numerosi  lettori  in  Itaha , 
ove  tanto  poco  di  nostrale  si  legge.  Se  non  che  questa  smania  d'esser 
facile  per  riuscire  popolare ,  crediamo  che  abbia  tolto  non  pochi  pregi  ai 
suoi  libri  di  storia.  Ed  infatti  qualche  volta  ci  accadde  di  avvertire,  come 
l'autore  per  paura  di  annoiare  il  lettore ,  si  faccia  studio  di  comparire 
leggero ,  adatti  la  stessa  erudizione  alla  comune  intelligenza ,  traducendo 
ed  epilogando  le  testimonianze  di  cui  si  vale  ;  e  in  una  parola ,  dia  al 
racconto  apparenza  di  romanzo.  Chi  conosce  le  fonti  isteriche  e  sa  tro- 
vare da  sé  i  fondamenti  di  verità  che  può  avere  la  narrazione ,  non  fa 
carico  all'autore  di  averla  colorita  a  suo  modo  ;  ma  chi  cerca  tutto  nel 
libro  che  legge ,  prorompe  in  severi  giudizi ,  comunque  ingiusti.  Ma  lo 
scrittore  in  cpiesto  conviene  che  incolpi  sé  stesso,  se  libri  studiati  e 
pensati  possano  avere  apparenza  di  libri  improvvisati. 

Un'altra  osservazione  vogliam  pur  fare  innanzi  di  dar  fine  a  queste 
nostre  avvertenze.  Il  Cantù  giudica  liberamente  gli  uomini  e  le  cose  che 
sono  materia  delle  sue  opere  storiche  ;  e  se  apparisce  severo  coi  tempi 
più  lontani ,  non  lo  é  meno  con  quelli  a  noi  più  prossimi,  e  più  ancora 
coi  presenti  ;  ai  quali  ogni  volta  che  gli  cade  il  destro ,  non  rìsparmìt 
quelle  acerbe  rampogne  e  quell'amaro  sdegno  che  pubbliche  sventare 
e  privati  rammarichi  gli  traggono  dal  cuore.  Ma  questa  severità  di  cen- 
sura sul  vecchio  e  sul  nuovo ,  assume  talvolta ,  quantunque  raramente, 
il  sogghigno  dell'  ironia ,  e  allora  non  si  sa  bene  se  lo  scrittore  si  fermi 
a  riguardare  le  antiche  e  recenti  piaghe  sociali  con  pietà  amara  o  con 
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dispetto  superbo.  Intendiamo  che  d'ogni  epoca  lo  storico  debba  dire  ii 
bene  e  il  male,  come  consiglia  la  giustizia  e  la  verità;  intendiamo  come  nella 
storia  del  passato  sia  facile  vedere  riflesso  il  presente,  e  torni  sovente 
opportuna  ed  anche  utile  la  polemica  dei  confronti  :  non  intendiamo  per 
altro,  che  questi  giudizi  e  questi  paragoni  possano  prender  forma  d'epi- 
grammi^ ricreando  il  lettore  a  scapito  della  dignità  storica.  Noi  non 
vogliamo  la  storia  perpetuamente  avvolta  in  paludamento  greco  e  romano; 
ma  neppure  ci  piace  di  vederla  in  farsetto  contendere  i  frizzi  alla  cro- 
naca umoristica.  Inoltre ,  cade  qui  in  acconcio  il  notare  come  lo  storico 
che  con  le  sue  considerazioni  abbraccia  una  lunga  serie  di  avvenimenti, 
debba  necessariamente  scegliere  fra  due  sistemi  di  storica  filosofia  :  il 
primo  dei  quali  considerando  l'uomo  come  un  essere  decaduto  e  la  terra 
come  luogo  di  espiazione ,  riconosce  in  ogni  epoca  una  misura  di  beni 
e  di  mali ,  di  vizi  e  di  virtù ,  di  civiltà  e  di  barbarie  che  si  alternano 
con  varia  vicenda;  ed  il  secondo,  partendosi  dall' istinto  del  perfeziona- 
mento che  agita  l'umanità,  si  avvisa  di  trovare  un  nesso  di  progressivi 
miglioramenti  in  tutte  l'epoche  storiche ,  ed  assegna  per  méta  di  questo 
faticoso  viaggio,  uno  stato  di  perfezione ,  che  il  primo  sistema  non  ritiene 
possibile  nella  vita  del  tempo ,  ma  lo  crede  riserbato  a  quella  misteriosa 
esistenza  futura  che  sarà  il  compimento  della  presente.  Il  Cantù  nei  libri 
storici  che  abbiamo  esaminati  sembra  inclinato  al  primo  sistema  ;  perchè, 
con  quel  senso  del  vero  e  del  giusto  che  lo  distingue ,  considera  gli  av- 
venimenti per  quello  che  sono ,  né  mai  ne  contorce  il  significato  a  co- 
modo di  una  dottrina  ;  anzi  sdegnosamente  insorge  contro  tutte  le  ma- 
liziose falsificazioni  del  valore  morale  dei  fatti ,  da  cui  traggono  alimento 
i  sofismi  di  alcune  scuole  storiche.  Il  Cantù  ci  ha  rappresentato  l'Italia 
moderna  per  il  corso  dei  secoli  della  nuova  civiltà,  prima  oppressa  sotto 
il  ferro  della  conquista  ;  poi  divisa  in  guerre  fratricide  perdendo  il  frutto 
della  riscattata  indipendenza;  più  tardi  umiliata  nella  seconda  servitù 
e  insanguinata  di  guerre  non  sue  ;  finalmente,  appena  risorta  a  vita  pro- 
pria ,  travolta  nel  turbine  della  rivoluzione  di  Francia  :  e  lungi  dal  pre- 
tendere di  vedere  in  tutte  queste  fortunose  vicende  della  patria  nostra 
altrettanti  passi  di  progresso,  come  usano  gli  storici  sistematici,  tiene 
conto  del  bene  e  del  male  ;  e  come  nota  i  progressi  ovunque  li  trova, 
cosi  non  tace  sopra  molti  funesti  decadimenti.  Egli  non  adopera  quegli 
impeti  pindarici,  misera  rapsodia  di  tanti  scrittori  i  quali  si  slan- 
ciano nei  campi  indeterminati  dell'avvenire,  e  là  si  compiacciono  di 
scorgere  quell'arcana  forza  progressiva  che  non  poterono  trovare  nel  pas- 
sato ;  riconfortandosi  che,  volente  o  nolente,  la  generazione  nostra,  con- 
tro la  quale  hanno  pur  talvolta  cosi  acerbi  sdegni ,  sarà  da  quella  forza 
posseduta ,  e  compirà  o  vedrà  compiere  alte  imprese ,  secondo  le  leggi 
fetali  dei  tempi  che  verranno.  Questo  ossequio  servile  a  certi  idoli  oggi 
ciecamente  adorati ,  non  ha  per  certo  il  Cantù  ;  e  solo  alcune  pagine,  per 
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quella  indeterminatezza  di  pensiero  che  abbiamo  notata  di  sopra,  potreb- 
bero vestirne  l'apparenza. 

Del  resto,  anche  noi  accarezziamo  la  speranza  del  meglio  ;  anche  noi 
crediamo  che  la  Provvidenza  per  misteriose  vie  governi  le  cose  del 
mondo  :  ma  crediamo  altresì  alla  libertà  umana ,  la  quale  posta  al  bivio, 
può  sempre  scegliere  fra  il  bene  ed  il  male.  L'uomo  è  certamente  un 
essere  perfettibile ,  e  con  esso  son  perfettibili  le  società  umane  ;  ma  il 
progresso  ci  sembra  piuttosto  un  resultato  di  volontà ,  che  non  un  eflTetto 
di  leggi  fatali.  Però  meglio  che  illudere ,  come  molti  fanno ,  queste  fiac- 
che generazioni  ondeggianti  fra  presuntuose  utopie  e  convulsi  conati  di 
azione,  promettendo  loro  un  avvenire  di  bene  che  necessariamente  c<m*o- 
nerà  i  loro  desiderj ,  anche  contro  i  loro  meriti,  anche  a  dispetto  del  loro 
far  nulla  ;  ci  piace  che  uomini  autorevoli  come  il  Gantù ,  con  gli  argo- 
menti irrecusabili  della  storia ,  persuadano  i  loro  contemporanei  che  i 
popoli  non  arrivano  a  ricomporsi  in  prospero  stato  se  non  per  la  via 
della  virtù  e  delVoperosità  illuminata  dalla  ragione  ;  che  ogni  vera  gran- 
dezza si  ottiene  a  prezzo  di  rette  intenzioni ,  di  perseveranza  di  sforzi, 
di  tolleranza  di  sacrifici  ;  che  il  solo  progresso  è  nel  bene ,  ritardato,  ac- 
celerato ,  contradetto  dalle  hbere  volontà  umane  ;  che  un  progresso  deco 
e  fatale  è  smentito  dalla  storia;  e  quando  mai  esistesse  come  legge 
dell'umanità ,  sarebbe  la  scusa  d'ogni  più  codarda  infingardaggine ,  e 
l'assoluzione  di  tutti  coloro  i  quali  agitano  passioni  e  fomentano  delitti , 
per  spingere  il  corso  di  quella  civiltà  che  essi  cospirano  a  sommergere 
nella  barbarie. 


/  Lucchesi  a  Venesia,  Alcuni  studj  sopra  i  secoli  XIII  e  XIY, 
di  Tblesforo  Bini.  —  Lucca  i853. 

Parte  Prima* 

Articolo  I. 

Se  consultiamo  la  storia  dell'industria  serica  in  Italia,  noi  percor- 
riamo un  lunghissimo  periodo  di  esistenza  e  di  floridezza ,  il  quale 
comincia  dai  tempi  in  cui  l'arte  della  seta  era  avanzatissima  in  Persia, 
e  giunge  sino  9  quelli  a  noi  più  vicini ,  cioè  fino  all'ultimo  secolo  in  cui 
questa  industria  raggiunse  in  Francia  la  sua  maggiore  perfezione.  Dif- 
fatti  noi  abbiamo  dalle  istorie  nostre ,  che  nei  secoli  XIII  e  XIY  gr  Ita- 
liani ,  onde  estendere  sempre  più  l'arte  della  seta  e  accrescerne  la  ripu- 
tazione, procuravano  d'imitare  nella  fabbricazione  dei  drappi,  velluti,  e 
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dei  broccati  di  seta,  d'oro  e  argento,  quelli  che  da  lungo  tempo  yenivano 
operati  nella  Persia  ;  e  in  seguito,  per  la  bellezza  dei  disegni  e  la  splen- 
dida vivacità  dei  colorì ,  i  nostri  la  seppero  condurre  in  breve  tempo 
a  tale  perfezionamento,  che  divenne  per  loro  un  ramo  d'industria  e 
di  commercio  della  massima  importanza;  perché  i  drappi  lavorati  in 
Italia,  e  particolarmente  quelli  di  Lucca ,  Firenze  e  Venezia ,  erano  ri- 
cercatissimi e  primeggiavano  sui  grandi  mercati  europei  e  in  quelli 
dell'Asia  stessa  ;  e  tale  riputazione  all'arte  della  seta  delle  tre  nomi- 
nate città  aumentò  continuamente,  e  si  mantenne,  si  può  dire,  fino  agli 
ultimi  tempi ,  durante  i  quali  l'arte  in  Francia  sorpassò  quella  degli  altri 
paesi  per  l'eccellenza  del  disegno  e  la  bellezza  de' tessuti. 

Quantunque,  secondo  il  De  Gasparin,  l'educazione  dei  bachi  da  seta 
in  Provenza  e  nella  contea  d'Avignone  cominciasse  nel  secolo  XIII,  pure 
restò  sempre  limitata  la  produzione  e  la  industria  della  seta  durante 
molU  secoli  ancora;  e  si  può  affermare  che  prese  incremento  ed  esten- 
sione soltanto  nel  secolo  XVIII.  Imperocché  noi  rileviamo  dalle  memo- 
rie di  Enrico  lY,  che  questo  re  incontrò  molti  ostacoli  per  introdurre 
in  Francia  la  piantagione  dei  gelsi  e  l'educazione  dei  bachi  da  seta ,  e 
ch'ebbe  per  opponente  lo  stes$o  SuUy  ;  ed  Olivier  de  Serres ,  il  quale 
fu  appunto  quello  stesso  che  propose  al  suo  sovrano  la  introduzione 
in  Francia  dell'arte  della  seta ,  e  da  quello  venne  incaricato  dei  prov- 
vedimenti necessari  onde  potesse  attuarsi  il  proposto  disegno,  era  co- 
stretto di  lottare  continuamente  contro  l'opinione  del  celebre  Sully. 
Contuttociò  Enrico  IV  accolse  alla  fine  le  proposizioni  e  il  disegno  di 
Olivier  de  Strres,  il  quale  gli  aveva  dimostrato  quali  immensi  re- 
sultati se  ne  otterrebbero  in  breve  tempo ,  e  quindi  di  quanto  sarebbe 
avvantaggiata  la  ricchezza  della  Francia  ;  e  Io  slesso  Enrico  fece  ve- 
nire da  Ginevra  degli  operai  capaci  per  la  piantagione  dei  gelsi ,  e 
per  suo  ordine ,  dalle  quindici  alle  venti  mila  piante  vennero  collocate 
nel  giardino  delle  Tuilerìes.  A  questo  oggetto  il  re  stabili  un  Consiglio 
di  commercio,  e  per  lettere  patenti  ordinò  in  tutto  il  regno  la  pianta- 
gione de' gelsi,  e  l'arte  di  educare  i  bachi  da  seta.  E  tutto  ciò,  mal- 
grado la  continua  opposizione  di  SuUy  ;  il  quale  scorgendo  alla  fine  che 
il  suo  avviso  non  era  ascoltato ,  ebbe  a  dire  ad  Enrico  IV  :  «  Puisque 
telle  est  votre  volente  absolue.  Sire,  je  n'en  parie  plus;  le  temps  et  la 
pratique  vous  apprendront  que  la  Franco  n'est  nullement  propre  à  de 
telles  babioles  ».  Queste  babioles  di  SuUy  sono  diventate  una  delle  più 
belle  e  più  ricche  industrie  della  Francia.  Però  corse  quel  secolo,  ed 
anche  il  seguente  prima  che  l'arte  della  seta  in  Francia  acquistasse 
quella  perfezione  che  la  rese  nell'ultimo  secolo  la  più  estimata ,  e  supe- 
riore a  quella  degli  altri  paesi.  Laonde ,  cominciando  dall'epoca  in  cui 
l'industria  della  seta  primeggiava  in  Persia  e  che  i  nostri  imitarono , 
e  venendo  sino  a  quest'ultima ,  durante  la  quale  siffatta  industria  in 
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Francia  sali  al  più  alto  grado  di  perfezione  da  sorpa^re  le  fabbriche 
di  tutti  gli  altri  paesi ,  l'arte  della  seta  si  mantenne  in  grande  credito 
e  floridezza  nelle  città  italiane  di  Lucca ,  Firenze  e  Venezia  ;  e  come  i 
nostri  si  consigliarono  sei  secoli  addietro  d'imitare  la  industria  persiana 
onde  megliorare  la  propria  ,  cosi  i  Francesi  appresero  da  noi  l'arte  e  la 
sua  perfezione  ;  con  questa  differenza,  che  il  nostro  popolo,  mercadante 
e  artefice,  seppe  risolvere  di  propria  scienza  e  pratica  un  importante 
quesito  di  pubblica  economia  ;  mentre  in  Francia  i  due  più  celebri  sta- 
tisti ed  economisti ,  il  SuUy  e  Olivier  de  Serres  erano  di  contraria  opi- 
nione sulla  utilità  della  introduzione  di  questa  industria ,  e  i  Francesi 
doverono  imparare  l'arte  della  seta  e  apprenderne  la  importanza  dallo 
stesso  re,  il  buon  Enrico. 

Noi  non  istaremo  a  ricordare  la  ricchezza  che  procacciò  alle  nostre 
città  l'arte  della  seta,  né  la  quantità  dei  drappi  che  venivano  espor- 
tati, né  i  profitti  immensi  che  ne  derivavano;  giacché  le  istorie  nostre 
abbondano  di  siffatte  notizie ,  e  rispetto  a  Firenze  ne  scrisse  a  sufficienza 
il  Villani  :  ma  gioverebbe  confrontare  il  profitto  registrato  dallo  stesso 
Villani  d'una  sola  fabbricazione  come  quella  di  Firenze ,  di  cui  si  cono- 
sce anche  il  numero  delle  fabbriche  nel  secolo  XIV ,  coi  prodotto  attuale 
dell'industria  serica  in  tutta  la  Francia ,  ragguagliandolo  al  numero  dei 
telai  0  alla  quantità  di  drappi  che  si  consumano  nell'interno  della  Francia 
0  sono  esportati  fuori  del  regno.  Olivier  de  Serres  e  Enrico  IV  stimavano 
che  il  consumo  della  Francia,  al  tempo  loro,  montasse  a  quattro  milioni 
di  scudi,  che  attualmente  equivalgono  a  quaranta  milioni  di  franchi;  ed 
essi  ad  altro  non  attendevano  che  supplire  al  consumo  interno ,  né  più 
oltre  portavano  le  loro  vedute.  Attualmente  si  tà  ascendere  a  più  di  da- 
gentotrenta  milioni  di  franchi  il  valore  delle  materie  impiegate  dall'indu- 
stria serica  in  Francia,  e  a  più  di  quattrocento  milioni  il  valore  dei  drappi 
che  annualmente  si  fabbricano.  Dobbiamo  anche  notare  che  in  Francia 
esistono  da  centosessantamila  telai ,  che  l'esportazione  dei  tessuti  in  seta 
indigena  passò  il  valore  di  trecentosettanta  milioni  nel  1853  ;  e  se  vuoisi 
aggiungere  la  consumazione  interna,  si  troverà  che  rappresenta  la  ci- 
fra di  oltre  cinquecento  milioni. 

Queste  considerazioni  noi  abbiamo  stimato  di  premettere  a  proposito 
dell'opera  che  sta  preparando  l' illustre  Bini ,  il  quale  intanto  sotto  il 
modesto  titolo  dei  Lucchesi  a  Venezia  offri  al  pubblico  la  prima  parte 
d'un  lavoro  storico ,  pel  quale  egli  ii)tende  di  illustrare  particolarmente 
l'arte  della  seta,  l'industria  e  il  commercio  dei  Lucchesi  nei  secoli  de- 
corsi, gr  istituti  di  assistenza  e  di  beneficenza ,  le  arti ,  le  lettere  e  i 
monumenti  sacri  e  civili  ;  imperocché  fu  appunto  la  città  di  Lucca  die 
introdusse  il  perfezionamento  nell'arte  della  seta  a  Firenze  e  a  Venezia , 
e  perciò  queste  tre  città  italiane  erano  quelle  che  fornivano  i  più  pre- 
giati tessuti  di  seta  ,  e  i  più  ricercati  sui  mercati  europei.  E  qui  bisogna 
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intendere  che  Lucca  vi  portò  il  perfezionamento  dell'arte,  e  non  già 
l'arte  stessa,  come  erroneamente  fu  creduto,  e  come  risulta  da  molti 
documenti  de'nostri  archivi  che  ometto  per  brevità  :  dirò  soltanto  che 
Lucca  introdusse  in  Firenze  il  cosi  detto  lavoro  Ittcchese ,  il  quale  riguar- 
dava un  miglioramento  nel  tessuto,  nella  tìnta,  nella  foggia  del  drappo  ; 
e  dall'altro  lato,  sappiamo  che  nel  trattato  del  4204  tra  i  Fiorentini  e 
i  Senesi ,  intervennero  tra  li  altri  consoli  anche  quelli  della  seta  ;  e  sap- 
piamo pure  che  questa  industria  dalla  Sicilia  e  da  Napoli  venne  portata 
di  buon'ora  nel  resto  d'Italia;  e  secondo  Ottone  di  Frisinga,  era  cono- 
sciuta dai  Pisani  e  dai  Grenovesi.  In  quanto  spetta  ai  Veneziani,  osser- 
rerò  che  lo  statuto  del  4348,  pel  quale  s'interdice  il  commercio  della 
seta  agli  officiali  incaricati  di  riscuotere  le  tasse  dei  fabbricanti  di  seta  (4}, 
sta  a  confermare  che  non  solo  esisteva  l'arte  in  Venezia  prima  della 
venuta  dei  Lucchesi,  ma  che  doveva  anche  essere  d'una  certa  impor> 
tanza,  se  veniva  giudicata  imponibile,  cioè  capace  di  contribuire  alle 
rendite  dello  stato,  al  pubblico  erario.  Per  ultimo  dobbiamo  considerare , 
che  l'arte  della  seta  in  Italia ,  perfezionata  o  megliorata  dai  Lucchesi  nelle 
fabbriche  di  Venezia  e  di  Firenze,  potè  conservare  la  sua  reputazione  so- 
pra tutte  le  altre  fabbriche  nei  secoli  susseguenti  sino  all'ultimo  decorso, 
e  che  la  sua  decadenza  è  appunto  di  data  assai  recente ,  cioè  comincia 
col  fiorire  e  col  primeggiare  della  industria  francese ,  la  quale  debbesi 
riguardare  come  una  continazione  dell'industria  italiana;  la  cui  perfe- 
zione non  fu  superata  dalla  francese  ma  raggiunta,  sino  a  che  la  Francia 
potè  vincere  la  nostra  nella  concorrenza ,  per  essere  cresciuta  con  mi- 
gliori auspici  f  sostenuta  ed  ampliata  per  opera ,  largizioni  e  sussidi  de- 
gli stessi  re. 

La  prima  parte  dell'opera  dell'egregio  Bini  che  abbiamo  sott'occhio, 
contiene  importanti  notizie  intomo  la  storia  dell'  industria  lucchese ,  e 
particolarmente  dell'arte  della  seta ,  del  suo  commercio  e  delle  colonie 
lucchesi  stabilite  in  diversi  paesi  per  l'esergizio  della  mercatura  e  delle 
industrie  ;  come  pure  degli  stabilimenti  e  fattorie  che  i  Lucchesi  fonda- 
rono nei  principali  emporii  commerciali  dell'Europa  ;  e  l'Autore  si  ac- 
cinse ad  esporre  con  diligenza,  e  col  sussidio  di  molti  documenti  ine- 
diti, l'origine  e  i  progressi  dell'industria  e  del  commercio;  le  antiche 
relazioni  dei  Lucchesi  con  gli  altri  stati  italiani  ed  europei;  ed  egli 
nuni  tutte  queste  pregevolissime  notizie,  che  abbracciano  quasi  i  due 
terzi  della  prima  parte  dell'opera  ;  le  condensò  e  collegò  cosi  a  proposito, 
che  servono  come  d'introduzione  al  resto  del  libro  e  dell'opera  intera. 
Quindi  l'Autore  viene  a  discorrere  sulle  cause  che  portarono  i  Lucchesi 
a  fuggire  a  Venezia  ;  dei  privilegi  che  vi  ottennero ,  e  come  si  costitui- 
rono in  corpo  di  nazione ,  con  propria  giurisdizione  e  magistrati  :  dimo- 
li) Marin  ,  Storia  del  Commercio  de' Veneziam ,  Tom.  Il  ,  pag.  S26. 
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stra  restensione  del  loro  commercio  in  Venezia  »  e  le  ricchezze  che  ^i 
acquistarono  ;  i  prestiti  fatti  alla  repubblica  veneta ,  e  ad  altri  stati  e 
princìpi  d'Europa  :  parla  dei  soccorsi  dati  dai  Lucchesi  a  Venezia  al  tempo 
della  guerra  di  Ghioggia  :  enumera,  infine,  e  descrìve  gli  edifizi  e  le  fab- 
briche da  loro  fatte  erigere  in  Venezia.  Godesti  sono  gli  argomenti  trattati 
dair Autore  nella  prìma  parte  del  suo  lavoro,  che  noi  ci  siamo  posti  ad 
esaminare  con  istudio  e  diletto  ;  argomenti  che ,  come  dicemmo ,  do- 
vranno da  lui  essere  continuati  e  trattati  nella  seconda  e  terza  parte ,  che 
verranno ,  noi  speriamo ,  quanto  prìma  condotte  a  fine.  Ma  questi  ar- 
gomenti meritano  che  noi  ci  fermiamo  a  indicare  almeno  le  cose  più 
notevoli ,  e  accennare  alcune  particolarìtà  che  si  riscontrano  in  ciascuno 
di  essi ,  tanto  più  che  il  nostro  Autore  li  prese  ad  illustrare  con  nuori 
fatti  e  notizie ,  ch'egli  trasse  da  documenti  inediti  esistenti  a  Venezia  e 
a  Lucca ,  e  dei  quali  sovente  offre  un  estratto. 

Dopo  aver  tracciate  le  cagioni  dell'emigrazione  dei  Lucchesi  a  Venezia, 
l'Autore  corregge  e  rettifica  a  questo  proposito  l'asserzione  di  parecchi 
storici  intorno  alle  cause  e  all'epoca  di  quella  emigrazione  ;  mostra  come 
furono  accolti  con  onore  dalla  Repubblica  Veneziana,  e  come  essi  sta- 
bilirono l'arte  dei  tessitori  di  seta,  dei  tintori  e  filatori  in  Venezia;  e 
narra  infine  come  i  Veneziani  con  ordini  e  provvedimenti  adattati  pro- 
curassero di  rinvigorì  re  quella  colonia,  e  d' imprimere  nuova  vita  e  in- 
cremento alla  industria  della  seta,  giovandosi  dell'opera  degli  ospiti  indu- 
striosi. Anzi  l'Autore  produsse  le  parti  più  interessanti  degli  ordini  ddla 
Repubblica  Veneta,  come  pure  degli  statuti  e  regolamenti  della  corte  luc- 
chese a  Venezia  ;  e  di  questi  argomenti  cosi  importanti  più  si  compiace , 
e  ne  tratta  distesamente.  E  qui  noi  crediamo  di  dover  notare ,  che  gio- 
verebbe assai  allo  studio  della  parte  legislativa  della  economia  politica 
del  medio-^vo,  il  confrontare  questi  statuti  e  ordini  deUa  colonia  luc- 
chese con  gli  Statuti  Pisani,  già  editi,  e  quelli  che  sta  preparando  per 
le  stampe  il  Gav.  Prof.  Bonaini ,  sopraintendente  degli  Archivi  dello  Sta- 
to ;  e  con  quelli  dell'arte  della  seta  di  Lucca ,  da  noi  già  pubblicati  nd- 
V Archivio  Storico  Italiano ,  tom.  X ,  pag.  58-89  (4  ).  Appartengono  a  questa 
categoria  gli  Statuti  spettanti  alVArte  della  Seta  del  4308  ;  i  Capitoli  e  Sta- 
tuti delVarte  e  scuola  de'  tessitori  di  seta ,  del  4  482  ;  e  altri  simili  documenti 
del  4  534 .  GolPandare  del  tempo  molti  Lucchesi  ottennero  la  cittadinanza 
veneziana,  e  figurarono  poi  nelle  magistrature  e  negli  officii  della  Repub- 
blica: Le  più  rinomate  tra  queste  famiglie  lucchesi  divenute  venezia- 
ne, sono  quelle  dei  Garzoni  e  dei  Paruta.  La  colonia  lucchese  prosperò  a 
Venezia ,  e  accumulò  molte  ricchezze ,  per  cui  fu  in  grado  di  Care  grossi 
imprestiti  non  solo  ai  Veneziani,  particdarmente  all'occasione  della  guer- 

(4)  Sommario  della  Storia  di  Lucca  dal  4004  a{;4700,  cod  documeoti  ec, 
per  Girolamo  Tommasi  e  Garlo  Minuloli. 
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ra  di  Ghioggia,  ma  anche  ad  Eduardo  IH  re  d'Inghilterra,  al  duca  di 
Borgogna,  di  Lorena  ec.  :  e  dopo  aver  discorso  di  questi' prestiti,  T Autore 
si  ferma  alquanto  sulla  storia  dell'arte  del  cambio  esercitata  dai  Luc- 
chesi ,  del  commercio  delle  spezierie ,  che  nel  secolo  XllI  essi  importa- 
vano da  Tunisi  e  da  altri  scali  del  Mediterraneo  ;  come  pure  indica  ì 
hioghi  dai  quali  estraevano  la  seta ,  chq  sono  quelli  stessi  che  la  forni- 
vano anche  ai  Fiorentini ,  cioè  l' India ,  la  Georgia ,  Smirne ,  la  Roma- 
nia, l'Africa;  senza  contare  la  seta  dell'isole  dell'Arcipelago,  di  Sicilia , 
Spagna  ec.  Ma  nel  discorrere  dell'arte  del  cambio ,  egli  viene  natural- 
mente a  parlare  del  Collegio  dei  Monetieri  di  Lucca,  che  aveva  il  privilegio 
di  eleggere  maestri  per  tutto  il  mondo  ;  come  pure  del  Collegio  dei  Mac- 
eri operai  nell'arte  di  battere  moneta  dipendente  dal  primo  ;  ambedue 
però  indipendenti  dal  Comune  :  i  maestri  operai  erano ,  per  privilegi 
dei  sovrani  concessi  al  Collegio  dei  Monetieri ,  abilitati  da  questo  ad 
esercitar  l'arte  loro  nell'  impero  e  nel  regno  di  Francia.  Noi  sappiamo 
che  anche  gli  zecchieri  fiorentini  furono  chiamati  in  vari  stati  a  dirigere 
la  zecca ,  e  lo  stesso  dicasi  dei  Veneziani  ;  e  vari  documenti  lo  atte- 
stano, dei  quali  alcuni  si  trovano  pure  pubblicati  nella  prima  serie 
deW Archivio  Storico  (i).  Il  nostro  Bini  riporta  invece  molti  documenti 
comprovanti  l'opera  dei  Monetieri  lucchesi  in  vari  luoghi  all'estero ,  e  si 
distende  particolarmente  sulla  frequenza  dei  Lucchesi  nelle  fiere  del 
commercio  europeo  nel  medio-evo  :  e  qui  dobbiamo  notare ,  perché  è 
un  fatto  poco  divulgato ,  che  le  principali  fiere  dove  nei  tempi  di  mezzo 
si  trattava  il  cambio  delle  mercanzie  in  Europa,  tenevansi  in  Fran- 
cia; e  oltre  le  fiere  conosciute  e  che  si  possono  leggere  nel  Magnum 
Theatrum  del  Beyerlinck,  in  Grosley  (2)  ec,  l'Autore  altre  ne  aggiunge, 
ch'egli  ritrovò  nei  documenti  da  lui  consultati;  e  nello  stesso  tempo  entra 
in  molte  particolarità  intorno  ai  regolamenti  e  ai  privilegi  di  quelle  fiere. 
Belle  notizie  sul  concorso  dei  forestieri  in  Lucca,  sui  provvedimenti 
fatti  dal  Comune  pel  loro  benessere  e  comoda  dimora ,  sui  regolamenti 
degli  Alberghieri  e  suìV Ospisio  dei  mercatanti  forestieri,  s'incontrano  iu 
questo  libro.  Importanti  sono  pure  le  notizie  sulle  compagnie  lucchesi 
di  commercio,  le  compagnie  dell'arte  della  seta,  de' tintori  e  de'tessitori  di 
quest'arte,  le  compagnie  dei  zecchieri,  dei  cambisti  ;  e  l'Autore  nomina 


(4)  Vedi  tra  gli  altri  :  Appendice  delVArch.Slor.Itaì.,  Tom.  IX.  Relazioni  com- 
merciali dei  Veneziani  con  l'America  e  Trebisonda  ec. ,  pag.  334-390, 

(2)  Mémoires  historiques  et  critiques  pour  servir  à  V  hisloire  de  la  ville  de 
Troyes.  Parigi,  1844.  Tom.  I,  pag.  497  e  seg.  ;  ma  i  nomi  sono  cos'i  scorretti  , 
che  il  sig.  Paulin  Paris,  Les  manitscriis  fran^is  de  la  bibliothèque  du  Roi  (Tom.  IV, 
pag.  44} ,  nel  descrivere  un  manoscritto  del  4285  riguardante  le  fiere  di  Sciampa' 
^na ,  stimò  opportuno  di  darne  un  sunto  più  preciso  e  più  corretto. 

AacH.  St.  It.  ,  Nuova  Serie,  T.  II.  «8 
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inoltre  le  prìDcipeii  compagnie  del  secolo  Xni  che  mercanteggiaTaoo  in 
Francia,  Roma,  Avignone,  Napoli,  Inghilt^ra,  Portogallo,  Crenova, Ve- 
nezia ;  e  fornisce  più  ampie  notìzie  sulle  maggiori  e  più  potenti  tra  esse, 
quali  furono  quella  de*  Ricciardi  e  quella  dei  Guinigi,  die  tenevano  banchi 
e  fattori  in  tutte  le  principali  città  dell'  Europa  :  ma  come  grandi  centri 
degli  affari  commerciaU ,  TAutore  indica  le  città  di  Londra ,  Parigi  e 
Bruggia.  È  noto  come  i  banchieri  fiorentini,  senesi  ed  altri,  prestassero 
grandi  somme  di  danaro  a  principi  esteri,  e  specialmente  ai  re  d'Ingtól- 
terra  ;  e  in  questo  libro  sono  registrati  i  nomi  de' mercatanti  lucchesi  e 
le  somme  da  essi  prestate  ai  re  d' Inghilterra  ;  notizie  che  sono  cavate 
dall'opera  del  Bondeb,  Estratti  dei  ruoU  di  pagamento  dei  presti  fatti  dai 
mercatanti  italiani  ai  re  d*  Inghilterra  nel  XHI  e  XIV  secolo,  con  una  mi- 
moria  d^  introduzione  ;  Londra  4840. 

Alcuni  cenni  sulla  loggia  o  casa  consolare  in  Bruggia,  e  le  notizie 
suir  importanza  del  commercio  dei  Lucchesi  in  Londra,  Parigi  e  Brug- 
gia, e  sui  loro  privilegi  hanno  maggiormente  attirato  la  nostra  atten- 
zione ;  queste  notizie  sono  corredate  da  molti  documenti  e  da  un  santo 
dei  loro  statuti  :  ai  quali  documenti  noi  possiamo  aggiungere  i  Capitoli 
fermati  tra  le  nazioni  veneziana,  fiorentina,  genovese  e  lucchese,  merca- 
tanti in  Londra,  e  in  varie  occasioni  rinnovati  nella  seconda  metà  del 
secolo  XV ,  per  la  reciproca  protezione  e  dilésa  del  loro  commercio  e  dei 
loro  interessi  ;  i  quali  documenti  valgono  a  corroborare  le  induzioni  del- 
Tegregio  Autore  intomo  al  commercio  de'  Lucchesi  e  loro  privilegi  in 
Londra ,  e  stanno  a  comprovare  che  erano  considerati  come  corpo  di 
nazione  ;  ciò  che  l'Autore  non  avvisa  d'affermare.  Questi  documenti  esi- 
stenti nelle  Stro%%iane  del  Mediceo,  filza  297  ,  saranno  da  noi  pubblicati , 
0  almeno  datone  un  sunto,  allorquando  avremo  occasione  di  parìare 
della  seconda  e  terza  parte  di  quest'opera. 

Lucca  mediterranea  doveva ,  come  Firenze,  venire  a  patti  con  le  città 
marittime  per  ottenere  la  facoltà  dì  servisi  d'un  porto.  Noi  conosciamo 
un  trattato  del  4452  con  Genova,  e  un  altro  del  4482  con  Pisa,  che  Lucca 
conchiuse  a  questo  intento ,  e  si  valeva  ora  dell'uno  ora  dell'altro  se- 
condo che  le  paci  o  le  guerre  tra  le  città  toscane  li  tenevano  aperti  o 
chiusi  ;  ma  più  volentieri  frequentava  il  porto  di  Genova  a  motivo  deUa 
prossimità  della  via  per  Francia.  Cosi  l'Autore  :  ma  stando  al  Fanucci  (4), 
Lucca  avrebbe  posseduto  un  porto,  che  però  destava  la  gelosia  de'Pisani: 
ondechè  alla  fine  le  due  repubbliche  vennero  a  patti  e  si  collegarono,  e 
ottennero  un  trattato  comune  ad  ambedue,  pel  quale  sì  assicurarono  dei 
rilevanti  privilegi  nelle  isole  Balearì.  Non  vogliamo  dimenticare  per  ul- 
timo ,  che  secondo  una  notizia  somministrata  dall'Autore ,  si  verrebbe 

(4)  Storta  dei  tre  popoli  marittimi ,  toro.  Il ,  .pag.  44. 
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a  confermare  che ,  oltre  le  assicurazioni  marittime  conosciute  in  anti- 
co ;  erano  anche  istituite  le  assicurazioni  per  terra.  Quanto  alle  contese 
e  alle  guerre  delle  città  mediterranee  con  quelle  marittime  per  l'uso  dei 
porti ,  noteremo  che  Firenze,  impeditogli  il  porto  di  Pisa  nel  secolo  XIV 
e  nei  primi  anni  del  XV,  ricorse  al  porto  di  Talamone,  trattò  anche  per 
quello  di  Rimini,  e  perfino  venne  a  patti  coi  Lucchesi  pel  porto  di  Mu- 
trono;  e  si  firmò  per  questo  una  convenzione  nel  4399,  e  altri  accordi 
furono  sottoscritti  nel  4402.  Per  la  convenzione  del  4399  ottenne  dai  Luc- 
chesi franchigie  pel  transito  delle  mercatanzie  fiorentine,  e  di  essere  pa- 
reggiata alla  nazione  lucchese;  e  in  quest'occasione  la  repubblica  Fioren- 
tina indusse  quella  di  Lucca  ad  inviare  ambasciatori  a  Venezia  per 
trattare  in  comune  della  pace  col  duca  di  Milano  (4).  Ma  Paolo  Guinigi 
non  mantenne  i  patti  di  tale  convenzione  ;  le  mercanzie  erano  arrestate 
in  Pietrasanta  e  in  Lucca  ;  e  cosi  impedito  anche  il  trasporto  di  quelle 
di  Genova;  per  cui  i  Fiorentini  furono  costretti  a  fare  rimostranze,  ma 
senza  grande  profitto  (S).  Molti  anni  appresso,  e  dopo  che  riusci  male  la 
impresa  dei  Fiorentini  per  sottomettere  Lucca,  le  due  città  ritornarono 
in  pace.  Noi  leggiamo  in  una  lettera  della  repubblica  Fiorentina  a 
Lm'gi  XI  di  Francia,  espressioni  di  grande  benevolenza  in  favore  de' mer- 
catanti lucchesi ,  e  calde  raccomadazioni  a  quel  re  perchè  vengano  trat- 
tati nel  regno  come  i  cittadini  stessi  di  Firenze  (3). 

G.  Canestrini. 


(4)  Carteggio,  reg.  7,  dist.  Il,  nelle  RiforiBagioni  di  Firenze. 

»)Jh\é. ,  rag.  7. 

(3)  Carteggio  della  Rep.  Fior. ,  reg.  70 ,  dist.  1. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


^H)  RASSEGNA   DI   LIBRI 


E$qui$se  historique  sur  le  cardifuil  MessofarUi,  par  A.  Manavit.  —  Pa- 
ris ,  1854  ;  seconde  édition.  Pag.  tvìu-ìH  ,  io  8vo.  {  Con  la  medaglia  co- 
niala al  Mezzofantl  in  Bologna  nel  4838.) 

Osservazioni  del  cav,  Akgblo  Pezzana  sopra  Voperetta  biografica  del  sigmor 
Manavit  ,  concernente  al  cardinale  Mezsofanti.  —  Mod'ena,  4854.  Pag.  44, 
in  8vo.  (  Estratto  del  tomo  xvii  della  Serie  terza  delle  Memorie  di  reli- 
gione, di  morale  e  di  letteratura,) 

n  cardinale  Mezzofanti.  —  Articolo  inserito  nelle  Memorie  di  religione ,  di 
morale  e  di  letteratura  ;  Serie  terza ,  tomo  xv ,  pag.  4  44-4  46.  —  Mo- 
dena, 4853. 

De  Josepho  Mezzofantio,  Sermones  duo  Anrwu  Santagatab,  habiti  in  con- 
ventibus  Academiae  Scientiarum  Bonon.  vni  idus  maii  et  in  id.  dee. 
an.  MDCCCLI.  —  Bononiae,  4854.  Pag.  29,  in  4to. 

Le  cardinal  Mezzofanti,  —  Articolo  della  hevue  Britannique ,  tomo  uri , 
da  pag.  295  a  337.  Parigi ,  4855.  (  È  una  traduzione  dall'originale  in- 
glese inserito  nel  giornale  The  Edinburgh  Beview ,  anno  4855,  mese 
di  gennajo.  ) 


Sono  questi  gli  scrittori  che ,  a  nostra  notizia ,  più  si  diffusero  intomo 
alla  vita  e  all'ingegno  di  quel  miracoloso  poliglotto  che  fu  il  cardinal  Mez- 
zofanti ;  e  a  noi  piacque  l'enumerarli,  più  per  indicare  quali  documenti 
potranno  servire  ad  una  coinpìuta  biografia  di  lui ,  che  per  mostrare  da 
quante  mai  parti  sorgessero  i  suoi  encomiatori.  E  certamente  nessuno 
vorrà  maravigliarsi  che  questi  fossero  molti  e  di  varie  nazioni  ;  mentre 
dee  parer  quasi  debito ,  che  in  tutte  le  colte  favelle  si  parli  di  quell'uomo 
che  tutte  le  ebbe  in  bocca  :  portento  di  cui  i  contemporanei  stupirono  , 
e  i  posteri  per  avventura  dubiteranno. 

Al  che  forse  ponendo  mente  lo  scrittore  inglese ,  prima  d'entrare  in 
parole  sul  Mezzofanti ,  ha  voluto  far  come  un  riassunto  dei  celebri  poli- 
glotti d'ogni  nazione  e  tempo ,  cominciando  da  Mitridate  re  e  da  Ennio 
poeta;  quell'Ennio  che  per  sapere  tre  lingue,  parlate  tutte  in  Italia,  si 
vantava  di  avere  tre  anime  (4).  E  questa  prima  parte  dell'articolo  inglese 
non  è  senza  pregio  ;  poiché  è  pur  vero  che  non  v'ha  scienza  di  cui  l'ido- 
li) Ennius*  tria  corda  se  habere  dicebat ,  quod  graece  et  latine  et  osce  loqui 
sciret,  (Aulo  Gellio,  XVH,  47.  ) 
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ria  si  sia  cosi  poco  occupata  come  della  linguìstica.  Ogni  popolo  si  com- 
piace a  citare  i  suoi  poeti ,  filosofi ,  oratori ,  storici ,  artisti  ;  tutti  quelli  in 
somma  che,  ampliando  i  termini  dell'umano  sapere ,  cooperarono  a  ren- 
der gloriata  la  Patria  ;  ma  ai  linguisti ,  anche  valenti ,  non  si  concede  che 
una  passeggera  ammirazione,  come  se  non  fossero  che  un  oggetto  di  mera 
curiosità  (1).  Cesare  Lucchesini  volle  riparare  a  tanta  ingratitudine  verso 
i  cultori  delle  lingue  antiche  e  moderne  :  ma  limitò  le  sue  indagini  al  se- 
colo xviii  e  ai  soli  Italiani  ;  oltre  che  pochi  oggi  conoscono  la  sua  dotta  e 
generosa  fatica. 

La  recensione  degli  uomini  che  più  si  distinsero  nella  conoscenza  delle 
lingue,  serve  poi  per  gran  modo  a  far  risaltare  la  mente  prodigiosa  del 
Mezzotinti.  Roma  pagana  non  ebbe  poliglotte  degno  di  questo  nome.  I  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  ci  offrono  san  Girolamo ,  Origene ,  Didimo ,  san- 
t'Agostino, sant'Efrem  che,  oltre  al  greco  e  air  ebraico ,  sapevano  qual- 
che altro  idioma  orientale.  Nell'occidente ,  san  Gregorio  Magno  parlava  il 
greco  a  mala  pena ,  e  papa  Celestino  abbisognava  d'interpetre  per  leggere 
le  greche  lettere  di  Nestorio.  Il  Paternostro  pubbUcato  da  un  inglese  nel 
secolo  decimoquinto  in  armeno  ed  in  tartaro,  nel  4787  da  uno  spagnolo 
in  trecento  lingue ,  e  nel  4806  dall' Adelung  in  cinquecento  tra  lingue  e 
dialetti ,  è  più  una  curiosità  di  bibliografia ,  un  lusso  tipografico ,  che  un 
argomento  di  scienza.  Molti  certamente  furono  i  dotti  che  conobbero  le 
lingue  morte  ;  ma  ben  pochi  quelli  che  molte  ne  parlassero  di  morte  e  vi- 
venti. Si  dice  di  Giovanni  Pico ,  che  ne  sapesse  ventidue ,  e  in  gran  parte 
le  parlasse  ;  del  più  giovane  degli  Scaligeri ,  che  ne  parlasse  tredici. 
Vuoisi  che  Chrichton  a  venti  anni  conoscesse  venti  lingue  ;  e  altrettante 
se  ne  concedono  al  MiiUer ,  il  gran  cooperatore  della  Bibbia  poliglotta 
del  Walton. 

Quante  lingue  conobbe  il  Mezzofanti?  quante  n'ebbe  familiari,  e  a  qual 
punto?  È  questa  una  domanda  che  tutti  i  biografi  fanno,  e  a  cui  si  rispon- 
de in  un  modo  più  o  meno  incerto.  Stewart  Rose  dà  per  positivo  che  il 
Mezzofanti  leggesse  venti  lingue ,  e  ne  parlasse  diciotto  :  il  Baron  di  Zach 
va  sino  a  trentadue  ;  e  Bliìm  lo  consente  :  Molbech  dice  vagamente ,  che 
ne  conosceva  più  di  trenta  ;  e  una  trentina  gliene  concede  Fleck  :  varietà, 
credo  io  ,  che  si  spiegano  riferendosi  ai  vari  tempi  in  cui  quei  dotti  si  av- 
vicinarono al  Mezzofanti.  Alcuni  però  dicono  che  lo  stesso  cardinale  amas- 
se di  farne  un  mistero.  Quando  Lady  Morgan  l'interrogò  sulle  sue  qua- 
ranta lingue ,  e' fece  un  sorriso  ;  ma  fece  anche  intendere  che  ne  cono- 
sceva di  più.  L'aver  mandato  scritto  a  un  viaggiatore  russo  il  nome  santo 
di  Dio  in  cinquantasei  lingue ,  non  proverebbe  che  tante  ne  conoscesse  : 
ma  cinquantotto  anzi  vuole  il  Manavit  che  ne  parlasse ,  e  cinquantotto  ri- 
pete il  Santagata  ;  mentre  il  Bresciani  attesta ,  sulle  parole  dello  stesso 

(4)  Revue  Britannique  ,  pag.  297. 
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Mezzofanti ,  che  nei  4846  ne  sapeva  settantotto ,  con  gli  svariatissmi  dta- 
letH  di  quelle  (\). 

Ma  checché  sia  del  numero  y  certo  è  (e  forse  più  singolare)  che  il  Mez- 
zo&nti  parlava  le  lingue  meglio  dei  nazionali.  Niccolò  imperatore  lo  sentì 
parlare  russo  quanto  un  russo ,  mentre  il  Mezzofanti  notò  che  il  Zar  non 
parlava  polacco  come  un  polacco.  Byron  rimase  confuso  dal  prete  italiano 
,  nellMstesso  idioma  materno.  Il  m*a  confondu  dam  mon  propre  idiome  !  Ep- 
pure f  in  mezzo  a  tanta  ammirazione  degli  stranieri ,  trovò  il  Meao&nti  i 
suoi  detrattori  in  Italia.  Per  Roma  medesima  si  diceva  (  e  noi  ne  conser- 
viamo scritte  le  prove  ) ,  lui  vivente ,  «  che  il  maraviglioso  del  suo  parlare 
«  in  tutte  le  lingue  e  dialetti  delle  persone  che  andavano  a  visitarlo ,  era 
«  accompagnato  da  artifizio  ;  vale  a  dire ,  ch'ei  non  dava  campo  al  fore- 
<r  stiere  di  conversar  lungamente ,  e  dopo  i  com[dimenti  d'uso  faceva  una 
«  cicalata  nella  lingua  dello  straniero ,  imparata  a  memoria  ;  finita  la  qua- 
«  le ,  congedava  esso  forestiero  {%}  ».  Gran  mercè  »  che  l'invidia  rìoono- 
flcesse  nel  Mezzofanti  almeno  una  portentosa  memorativa  i 

Molti  però  sono  i  fotti  ch'ò  dato  opporre  a  siffiitta  accusa  ;  e  i  biografi 
diligentemento  gli  registrarono ,  non  senza  diletto  e  maraviglia  di  chi  leg- 
ge. Ma  piuttosto  che  degli  aneddoti ,  noi  &remo  conto  di  due  fotti  che  più 
significano.  Il  cardinal  Mezzofonti  si  formò  una  sceltissima  biblioteca  ;  né 
egli  era  uomo  da  riguardare  i  libri  come  una  vana  suppellettile.  Un  gran 
pensiero  fu  per  lui  (  dice  il  Manavit  )  il  farsi  una  biblioteca  :  prete  e  dotto , 
volle  che  i  suoi  libri  servissero  alla  duplice  sua  qualità  ;  ma  perchè  a  Bo- 
logna ed  a  Roma  gli  abbondavano  le  opere  consacrate  alla  religione ,  con 
maggior  cura  si  dette  a  raccogliere  queVari  volumi  che  illustrano  la  storia 
delle  favelle  e  indicano  i  modi  dell'appararle.  Del  resto,  come  non  amò  di 
abbracciare  tutto  lo  scibile ,  cosi  non  attese  a  empire  scaffali  :  volle  solo 
que' libri  che  servissero  a  quegli  studi  pel  quali  divenne  singolare  fra  i 
dotti  d'Europa ,  anzi  del  mondo ,  e  famoso  tra  i  fomosi  di  lutti  i  secolL 

La  biblioteca  del  Mezzofonti  si  componeva  di  ventisei  opere  poliglotte  : 
fra  dizionari  e  grammatiche  se  ne  contavano  da  trecento.  Di  sanacrilo 
opere  4  8 ,  di  greco  68 ,  d'egiziano  e  cofto  4  4  ,  d'ebraico  78 ,  di  caldeo  6 . 
di  siriaco  48,  d'arabo  68,  di  turco  40,  d'armeno  5S,  d'etrusco  t,  dì  lati> 
no  427.  Delle  opere  cinesi  se  ne  numeravano  4S,  delle  russe  M ,  delie  po- 
lacche 37 ,  delle  boeme  47 ,  delle  ungheresi  44  ,  delle  tedesdie  407 ,  delle 
olandesi  46,  delle  inglesi  44  (  una  delle  quali  composta  di  409  volumi  ) , 
delle  francesi  444/,  delle  spagnole  44,  delle  italiane  443.  Queste  le  lingue 

(4  )  Civiltà  CaitoUca ,  tomo  VII ,  pag.  576.  Il  padre  Bresciani  ha  scritto  in 
questo  giornale  alcune  pagine  sul  Mezzofontl  di  non  lieve  importanza  ;  ma  avrem- 
mo desiderato  che  avessero  una  sede  più  degna ,  che  non  è  l'Appendice  di  on 
romanzo. 

(5t)  Lettera  privata  a  noi. 
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principali  ;  molte  poi  le  opere  in  dialetto ,  di  cui  era  fornita  la  biblioteca 
dei  Mezzo&nti  :  il  quale  se  nell'uso  delle  lingue  apparve  rarìssimo ,  nelle 
parlature  dei  dialetti  fu  meglio  unico  cbe  raro  (4). 

Il  £attto  però  della  dottrina  è  argomento  più  grave  della  biblioteca  : 
poiché  quel  moltei^ice  sapere  che  tutti  gli  concedono ,  fa  credibile  quella 
vastità  di  cognizioni  linguistiche  che  taluno  gli  vorrebbe  contendere.  Filo- 
logo profondo  lo  asserirono  il  Grorres  e  il  Jacobs  ,  come  Tebber  trovato  al 
giorno  di  tutti  i  più  insigni  lavori  filologici  d'Inghilterra ,  Francia  e  Ger- 
mania :  Mdbech  lo  senti  profondamente  discorrere  nell'istoria  letteraria , 
e  vide  che  sino  nelle  minuzie  bibliografiche  si  trovava  versato.  11  Bresciani 
asserisce  «  che  il  cardinal  Mezzoianti  a  quella  vasta  memoria  ,  ricettacolo 
ff  di  tante  lingue,  accoppiava  una  sapienza  di  recondite  investigazioni 
4c  circa  le  cause  e  gli  efietti  delle  origini,  degli  aggrandimenti,  delle  Ibr- 
«  tune  e  declinazioni  delle  civiltà  de' popoli  antichi  e  moderni ,  tratte  dai 
(t  libri  de'loro  savi ,  dalle  tradizioni ,  dai  monumenti ,  dalie  poesie ,  dalle 
a  leggi  di  pace  e  di  guerra,  dai  commerci ,  daUe  confederazioni.  Laonde 
«  egli  saria  poco  a  dire  che  il  cardinale  era  dottissimo  nella  letteratura 
«  deHa  Grecia ,  del  Lazio  e  d'Italia  sotto  tutti  i  suoi  rispetti  sacri  e  prò- 
ff  foni  ;  ma  egli  avea  letto  e  gustato  quanto  il  secolo  d'oro  della  letteratura 
ff  francese  ci  avea  pòrto  di  fiorito  e  di  grande  ;  anzi  tenea  presti  alla  me- 
ff  moria  i  più  bei  tratti  di  Racine ,  di  Gorneille ,  di  Botleau ,  di  Molière , 
<i  di  Bossuet ,  di  Bourdaloue  e  di  Massillon  :  ne'tedeschi  avea  colto  tutte  le 
«  bellezze  del  Klopstok ,  del  Goethe ,  dello  Schiller ,  del  Wieland ,  del 
ff  Gesner ,  dello  Schlegel ,  del  Mendelsohn ,  e  degli  altri  che  condussero 
tf  l'eleganza  deUa  lingua  alemanna  a  ringentilire  nelle  purissime  acque 
«  delle  fonti  greche.  Altrettale  si  è  a  dire  della  letteratura  spagnuola,  della 
ff  portoghese,  deiringlese,  della  polacca,  dell'unghera  e  della  russa  (2)  ». 
A  Roma  godeva  reputazione  di  buon  teologo ,  ed  era  forte  nel  giuscano- 
nico.  Predicava  con  efficacia ,  perchè  sentiva  e  credeva  quelle  cose  che 
intendea  d'inculcare,  e  II  ne  brillait  pas  par  son  éloquence  ;  mais  sa  pa- 
ff  role  était  simple ,  touchante ,  et  allait  droit  au  coeur  (3)  ».  Trovo  pure 
ripetuto ,  che  il  Mezzofanti  ebbe  qualche  nozione  delle  scienze  naturali ,  e 
che  un  tempo  coltivò  la  botanica.  Ma  è  bello  lasciar  parlare  di  siffatte  cose 
uno  de'suoi  prediletti  discepoli ,  ed  oggi  grande  antiquario  e  numisma- 
tico ,  l'ab.  Celestino  Gavedoni  (4).  «  Oltre  il  possesso  di  tante  Kngue ,  egli 


(4)  Catalogo  detta  libreria  deWerninmiissimo  cardinale  Giuwppb  Mezzofarti, 
compilato  per  ordine  di  lingue  da  Filippo  Bohifazi  Ubraio  romano;  Roma,  fìratelli 
Palletta,  4851. 

{«)  Civiltà  Cattolica,  VII,  575. 

(3)  Rovue  Britannique,  pag.  336. 

(4)  Un  altro  fiunoso  discepolo  del  Mezzofanti  fu  il  toscano  Ippolito  Bosellini , 
morto  professore  dijlingoe  orientali  nella  Università  di  Pisa. 
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0  era  a  giorno  dei  progressi  degli  studi  d'ogni  maniera  ;  segnatam^ite  in 
«  archeologia  e  in  belle  arti  potea  stare  a  pari  di  un  professore  di  quelle. 
a  Mi  narrava  che  per  sollievo  della  sua  vista  affiiticata  studiò  per  qualche 
a  tempo  la  botanica ,  e  che  avrebbe  avuto  coraggio  di  darne  lezioni.  Fra  i 
a  suoi  discepoli  lodavasi  molto  del  marchese  Massimiliano  Angelelli  ;  e 
(r  molta  parte  egli  ebbe  nella  sua  traduzione  delle  tragedie  di  Sofocle ,  che 
«  gli  fece  tanto  onore.  Non  so  come  si  tacciano  intorno  a  questo  insegna- 
«  mento  i  biografi  dell'uno  e  dell'altro....  Lo  scritto  più  lungo  e  laborioso 
«  che  compiesse  il  Mezzofanti,  a  mia  saputa,  si  fu  un  riscontro  diligentis- 
«  Simo  dei  testi  originali  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento  con  una  delle 
«  versioni  orientali  delle.  Società  bibliche ,  che  credo  gli  fosse  stata  tra- 
(c  smessa  da  esaminare  dalla  Congregazione  di  Propaganda  fide.  Questo 
<r  scritto  consisteva  di  un  cumulo  assai  grande  di  quaderni  di  carta  da 
«  lettere ,  che  formato  avrebbero  più  di  un  grosso  volume.  Per  qualche 
«  tempo  io  gli  pòrsi  aiuto  per  verificare  con  un  secondo  confronto  del  te- 
ff sto  ebraico  e  del  greco  le  annotazioni  ch'egli  avea  Catte  in  prima  da 
a  sé  solo  (1)  ». 

E  qui  ci  uniremo  con  i  suoi  biografi  a  deplorare  che  il  Mezzofanti 
non  abbia  nulla  stampato  e  poco  scritto  ;  egli  che  avrebbe  potuto  tante 
cose  rivelare  de'  segreti  connubi  delle  favelle ,  e  tanto  con  i  sussidi  della 
propria  esperienza  abbreviare  la  via  per  giungere  al  possedimento  di  molti 
e  svariati  linguaggi.  Il  Pezzana  ci  ricorda  con  le  parole  di  una  lettera 
di  Simone  Sii  atico ,  che  il  Mezzofanti  lesse  nel  1 804 ,  «  dando  la  laurea  a 
a  tre  legali,  una  sensatissima  e  dotta  memoria  sugli  obelischi  a  ;  e  il  pro- 
fessore Santagata  ci  offre  l'elenco  di  sei  dissertazioni  lette  dal  4843  al  48 
neir  Istituto  di  Bologna  :  delle  quali  sarebbe  desiderabile  la  stampa ,  se 
pur  non  andettero  (  come  di  alcune  si  asserisce  )  perdute.  Il  Bresciani 
narra  che  nel  48  avea  il  cardinale  formato  «  l'abbozzo  di  una  Tessera 
«  comparativa  delle  principali  lingue  semitiche,  camite  e  iafetiche ,  dalla 
«  quale  risultava  il  ceppo  comune  donde  tutte  germinarono ,  e  dirama- 
«  rono  in  altri  idiomi  più  o  meno  conformi  d' indole ,  di  suoni  e  di  si- 
«  gnificati  i>.  Qualche  epigramma  latino  fu  dopo  la  sua  morte  stampato; 
lettere  latine,  elegantissime,  abbiamo  vedute  ;  di  poesie  scritte  in  tutte  le 
lingue,  ad  uso  degli  alunni  di  Propaganda,  ragionano  i  biografi.  Ma  Tuni- 
ca opera  che  il  Mezzofanti  mandasse  alla  luce  fu  l'Elogio  del  professore 
Emanuele  da  Ponte  suo  maestro ,  e  maestro  di  quella  Clotilde  Tambroni 
che  il  Mezzofanti  ebbe  a  collega  nell'università  di  Bologna.  E  il  Mezzofenti 
e  la  Tambroni  nel  4798  lasciarono  la  cattedra,  rifiutando  di  prestare  il 
giuramento  di  fedeltà  a  una  Repubblica  in  cui  non  avevano  fede. 

Il  Mezzofanti  teneva  in  quel  tempo  la  cattedra  dell'arabo.  Novello  sa- 
cerdote, si  esercitava  in  quella  parte  elettissima  del  ministero,  che  agli 


(4)  In  lettera  a  noi ,  del  passato  giugno. 
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occhi  del  mondo  è  più  umile  :  ammaestrare  nelle  verità  cristiane  i fan- 
ciulli ,  e  assistere  negli  spedali  i  morenti.  Gli  spedali  a  que'  giornì^ran 
pieni  di  soldati  stranieri ,  poiché  stranieri  eserciti  venivano  ancorala 
guerreggiare  lor  guerre  in  Italia.  Era  una  pietà  vedere  tanti  infelici 
presso  a  spirar  l'anima  lontani  dalla  dolce  patria ,  senza  che  una  nota 
mano  chiudesse  i  loro  occhi  ;  che  più  ?  senza  uno  che  potesse  intenderne 
e  ricambiarne  l'estreme  parole.  Medici  e  sacerdoti  italiani  vegliavano  fra- 
ternamente al  loro  letto;  ma  solo  al  Mezzofantì  era  dato  di  confortare 
queU'agonie  con  la  parola  che  sapeva  scendere  al  cuore ,  perchè  pronun- 
ziata con  l'accento  che  rammentava  a  quegli  infelici  il  caro  idioma  delle 
madri  e  delle  spose.  È  questa  una  bella  pagina  nella  vita  del  nostro  prete 
bolognese  (esclama  a  ragione  il  Manavit)  ;  é  questo  il  trionfo  della  ca- 
rità e  deUa  scienza.  Poco  sarebbe  valsa  la  carità  del  sacerdote,  se  non 
fosse  stata  accompagnata  dalla  cognizione  degli  idiomi  ;  ma  qual  bene 
poteva  operare  la  scienza  delle  lingue  senza  l'accompagnamento  della 
carità?  L' ha  detto  l'Apostolo  :  «  Quando  io  parlassi  tutti  i  linguaggi  de- 
gli uomini  e  degli  angeli ,  e  non  avessi  la  carità ,  non  sarei  che  un 
bronzo  sonante  <>  (1}. 

E  al  ministero  di  carità  esercitato  negli  spedali  da  semplice  prete, 
e  alla  frequenza  con  cui  da  cardinale  dovette  trovarsi  fra  i  giovani  de! 
collegio  di  Propaganda ,  andò  il  Mezzofanti  debitore  di  molte  cognizioni 
che  dai  soli  libri  non  avrebbe  mai  potuto  desumere.  Notano  com'egli  par- 
lasse le  lingue  più  difficili  con  gli  accenti  loro  propri  :  i  suoni  del  pa- 
lato ,  delle  labbra ,  dei  denti ,  della  gola  rendeva  spiccati  con  la  mas- 
sima agevolezza  :  conosceva  ogni  finezza ,  ogni  minuta  particolarità 
de'  dialetti  ;  e  come  si  trovava  fornito  mirabilmente  degli  organi  neces- 
sari a  parlargli ,  cosi  era  pronto  a  discorrerne  dottamente  le  ragioni  con 
perfetta  dottrina.  «  Mezzo&nti  in  iscuola,  neU'  insegnare  il  greco,  seguiva 
e  la  pronunzia  del  suo  maestro  Padre  Aponte  :  neU'uscire  di  scuola  fu  ri- 
«  convenuto  da  alcuni  arditi  giovani  greci ,  studenti  all'università  dì  Bo- 
«  legna  ,  perchè  mai  non  seguisse  la  pronuncia  loro ,  che  pretendevano 
«  essere  la  vera  ereditata  di  padre  in  figlio  da'  loro  maggiori.  Egli  si 
a  schermiva  dicendo,  che  si  atteneva  ad  una  pronuncia  comunemente 
«  approvata  dalle  università  d' Europa ,  e  che  più  da  vicino  si  accosta 
a  a  quella  che  vigeva  in  Roma  al  tempo  degli  scrittori  latini  antichi: 
«  laddove  seguendo  la  pronuncia  de'  greci  d'oggi  giorno,  Athenae  diventa 
«  Atzini,  e  Thehae  Tzivi.  Eglino  non  per  tanto  cedevano;  ed  egli  allora 
«  disse  :  Ebbene ,  in  iscuola  io  tengo  la  pronuncia  delle  nostre  univer- 
a  sita ,  e  fuori  di  scuola  con  lor  signori  iena  la  loro.  E  tosto  prese  a 
«  parlare  con  esso  loro  il  greco  letterario  conforme  alla  pronuncia  de'  greci 
«  moderni ,  improvvisandola  del  tutto.  Avea  poi  si  fino  e  giusto  l'organo 

H)  S.  Paolo,  a' Corinti  ,  1  ,  43,  4. 
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a  deirudito ,  che  leggendo  insieme  ora  i  classici  greci  del  seooio  di  Pe- 
«  ride ,  ora  gli  scrittori  di  molto  inferiori  di  tempo ,  ed  i  Santi  Padri , 
«r  più  volte  mi  diceva  :  Sente  ella  come  gli  tdtimi  scrittori  greci  hanno 
«  un  periodare  viepiù  armonioso  e  pieno ,  di  quello  che  i  primi ,  atte- 
«  nendoci  agli  accenti  nel  segnare  le  lunghe  e  le  brevi?  appunto  per- 
«  che  gli  scrittori  del  secol  d'oro  pronunciavano  4e  lunghe  e  le  brevi  in 
«  ragione  di  tempo ,  o  metro  che  dir  si  voglia  ;  laddove  i  posteriori 
c(  scrissero  quando  erasi  dì  già  perduta  la  pronuncia  primitiva ,  e  le 
«  lunghe  e  le  brevi  denotavansi ,  come  al  presente  da  noi ,  con  la  po- 
«  sizione  dell'accento  ». 

Queste  parole  furono  a  noi  mandate  da  cpiell'abate  Gavedooì  die 
potrebbe  dettare  la  più  competente  biografia  del  cardinale  Mezzo&nti  (4). 
L'articolo  che  si  legge  nelle  Memorie  di  religione  non  ò  che  l'estratto  di 
un  artìcolo  del  Barrier  inserito  nel  francese  Universo.  Intanto,  affettuoso 
e  buono  elogiatore  ci  è  parso  il  Santagata  ;  più  copioso  di  lui  il  Manavit; 
copioso  e  più  esatto  Y  inglese  anonimo.  VEsquisse  del  Manavit,  quantun- 
que stampata  per  la  seconda  volta ,  non  è  senza  scorrezioni  notevolL 
I  nomi  italiani  vi  sono  spesso  storpiati  :  Magnani  per  Magnani  (pag.  23], 
Liberio  per  Liborio  y  Angelliniper  AngelélH  (pag.  60)  :  scorrettissimo  quel 
po'  d' italiano  che  talora  si  reca  dall'autore.  Bastino  queste  parole ,  che 
sono  a  pagine  63  :  Lo  stare  per  scrivere  troppo  lontano  (  leggi ,  a  lungo  )  à 
tavolina  pregitAdiceva  di  molto  alla  salute,  E  appunto  a  correggere  e  sup- 
plire la  Esquisse  furono  scritte  dal  dotto  Pezzana  le  Osservasioni  indiriz- 
zate al  direttore  delle  Memorie  di  religione:  prezioso  libretto ,  anche  per- 
ché contenente  tre  lettere  del  Mezzofanti  inedite,  e  buone  notizie  biblio- 
grafiche sulla  Clotilde  Tambroni. 

Giuseppe  Gaspero  Mezzofanti ,  nato  in  Bologna  a'  47  di  settembre 
del  4774,  e  insignito  della  porpora  cardinalizia  da  Gregorio  XVI  nel 
concistoro  del  42  febbraio  4838 ,  cessò  di  vivere  in  Roma  a'  45  di  mano 
del  4849.  Le  sue  spoglie  mortali  riposano  presso  a  quelle  del  Tasso, 
nella  chiesa  di  Sant'  Onofrio. 

C.  Guasti. 


(4)  Sappiamo  che  il  reverendo  Carlo  Guglielmo  Russel ,  professore  di  storia 
ecclesiastica  nel  collegio  di  San  Patrìzio  a  Maynooth  (Irlanda) ,  sta  raccogliendo 
lettere  del  Mezzofanti ,  e  sullo  scorcio  del  corrente  anno  ne  pubblicherà  una  mi- 
nutissima  biografia. 
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Manfredi,  Tragedia  e  Notizie  storiche^  di  Carlo  Cocchbtti.  —  Padova,  coi 
tipi  di  Angelo  Sicca,  4854;  t  voi.,  di  pag.  460  e  442. 

Gorre  da  qualche  tempo  tra  gritaliani  un'usanza,  rivelatrice  di  un 
sentimento  generosissimo ,  e  che  molto  sarebbe  altresì  conducente  al  fu- 
turo nostro  benessere ,  ove  troppo  spesso  non  ne  guidasse  a  vaneggiar 
nell'errore;  Tusanza  dico  di  andar  cercando  nell'istoria  nostra,  per  metterli 
in  mostra  ed  in  fama,  quei  personaggi  i  quali  ebber  potere,  o  fecero  alcun 
segno  di  volere  affaticarsi  nel  rilevare  dal  suo  scaduto  ed  umile  stato  la 
patria  comune,  e  ricongiungere  come  che  sia  le  sparse  membra  della  na- 
zione. Né  accade  certo  raramente ,  che  a  taluni  i  quali  ebbero  o  in  cui 
piacque  di  supporre  ima  potenza  siffatta,  ne  venga  insieme  attribuita  non 
che  r  intenzione ,  ma  il  proposito  risoluto  e  costante  :  laonde  vedonsi  pa- 
recchi di  tali  uomini  che  per  sé  operarono ,  o  pel  municipio ,  per  la  pro- 
vìncia ,  per  le  signorie  o  gli  stati  lor  propri! ,  cosi  adombrati  o  ritratti 
nelle  opere  di  scrittori  per  altro  benemeriti ,  come  se  in  quelli  salutar 
dovessimo  i  benefattori,  i  campioni,  od  anche  (a  norma  delle  dilezioni, 
feziose)  quel  vero  eroe  nazionale  che  l' Italia  sperar  può  forse  soltanto  nel 
tempo  avvenire.  A  tali  e  trasformazioni  ed  esagerazioni  andaron  soggette , 
tra  gli  altri,  le  immagini  storiche  del  primo  re  Berengario,  del  librchese 
Àrdoino  d'Ivrea,  di  due  pontefici  (Lucio  e  Giulio  secondi),  fin  del  se- 
condo Federico  di  Svevia ,  sino  di  qualche  frate  o  di  qualche  signorotto 
di  città  del  confine ,  come  di  casa  Scaligera  ;  per  non  dire  della  genia 
poderosa  ma  pessima  dei  Visconti,  né  del  tribuno  di  Roma,  né  del  luc- 
chese gonfoloniere  :  i  meno  indegni  fra  tutti  di  essere  in  tal  caso  ramme- 
morati, se  il  senno  e  le  forze  avessero  in  lor  potuto  esser  pari  all'arditezza 
e  alla  vastità  de'concetti.  Ma  queste  cose  per  altri  già  dette ,  dovemmo  qui 
replicare,  non  per  vaghezza  d' inculcare  un  ravvedimento  che  molti  pro- 
mossero o  van  promovendo  ;  bensi  per  la  qualità  del  soggetto ,  sopra  cui 
la  natura  stessa  del  nostro  Giornale  ci  obbliga,  benché  brevemente,  a 
discorrere. 

Tra  cotesti  idoli  fiibbrìcati  dal  desiderio  del  risorgimento,  dell'indipen- 
denza e  dell'unità  italica ,  fu  Manfredi,  generato  d'un  re  ed  imperatore  te- 
desco, e  non  legittimo  erede,  per  vizio  di  nascita,  del  regno  paterno  ,  ma 
portalo  dalle  circostanze  a  dominare  su  quello  ;  cioè  sulla  più  bassa  parte 
d' Italia ,  e  per  postura  e  per  l' ìndole  varia  degli  uomini ,  per  più  altre 
cagioni,  la  meno  atta  ad  operare  sulle  sorti  generali  della  Penisola.  Man- 
fredi, è  ben  vero,  nasceva  di  donna  italiana ,  ed  amava  grandemente  V  Ita- 
lia ,  0  piuttosto  quella  regione  di  essa  dov'egli  era  stato  delicatamente  al- 
levato, educato  fra  le  cortesie  ,  le  militari  prodezze  e  gli  studii.  Egli  era , 
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oltre  a  ciò,  di  natura  molto  diversa  dal  padre  suo,  e  da  tutti  gli  altri  della 
cruda  sua  stirpe  :  alieno  in  tutto  dalla  severità  e  dal  sangue  ;  credulo 
nell'altrui  bonarietà  e  buona  fede  ;  perdonatore  ed  anche  obliatore  ddle 
ingiurie ,  de'  tradimenti  medesimi  :  tanto  che  meritò  di  essere  parago- 
nato a  quel  Tito,  che  dopo  l'eccidio  di  Gerosolima  fii  pur  chiamato  de- 
lizia del  genere  umano.  Manfredi  meritò  alcerto,  sopra  tutti  i  re  della 
Puglia  e  Sicilia ,  l'amore  de'  suoi  sudditi ,  e  ne  provò  invece  il  disamore  e 
la  slealtà;  meritò  i  riguardi,  la  confidenza,  Tafietto  degl'Italiani ,  e  n'ebbe 
la  sfiducia ,  lo  sprezzo  forse ,  e  un  odio  intensissimo,  che  non  potè  aver 
termine  se  non  colla  sua  morte.  Ora,  da  che  mai  cotesti  effetti ,  che  sem- 
brano sì  poco  naturali,  se  è  vero  che  il  ben  volere  generi  benevolenza  e  il 
ben  fare  generi  gratitudine?  La  prima  causa  di  tutto  ciò,  fii  che  l'odio  per 
innanzi  accumulato  sul  padre  suo  di  grata  insieme  e  spaventosa  ri- 
cordanza, e  in  parte  ancora  sul  crudele  Corrado  suo  fratello ,  convenne 
ricader  tutto  quanto  sul  capo  di  esso  giovane  infelice  ;  il  quale  quan- 
t'era  più  carezzato  da' suoi  regnicoli  e  dai  men  tristi  della  fazione 
ghibellina,  tanto  cresceva  nei  guelfi  la  paura  di  veder  perpetuarsi 
tra  noi  la  sveva  dominazione  ;  nei  pontefici  il  sospetto  di  rimane- 
re spogliati  dei  diritti  da  loro  pretesi  sulle  terre  napoletane,  e  di  ve- 
der crescere  e  confermarsi ,  in  tanta  vicinità ,  uno  stato  forte  ed  av- 
verso, il  quale  poi  fosse  d' invincibile  ostacolo  all'accrescimento  della  loro 
temporale  potenza.  Quindi  la  sistematica  e  implacabile  persecuzione  di 
quattro  tra  essi  contro  il  figlio  di  Bianca  d'Anglano  (  ammogliato ,  per 
caso  notabile ,  ad  altra  piemontese  o  savojarda  )  ;  talché  di  Urbano  lY 
potè  dirsi ,  come  scrive  il  signor  Gocchetti ,  a  non  aver  avuto  che  un 
«  sol  pensiero,  la  rovina  di  Manfredi  ».  {Notisie  ec.,  p.  87);  e  il  suc- 
cessore di  lui ,  egualmente  francese ,  non  potè  mai  trovar  posa  finché 
non  ebbe  stipulata  coU'Angioìno  la  servitù  di  tanta  gran  parte  d'Italia,  e 
la  implicita  distruzione  di  tutta  la  discendenza  di  Svevia.  Sarebbe  qui  da 
ricordare  come  alla  setta  guelfo,  e  alla  curia  stessa  di  Roma,  ogni  più  reo 
espediente  sembrato  fosse  plausibile  per  abbattere  il  vigore  e  seminar  di 
triboli  la  vita  di  quel  principe  mansueto  e  benefico.  Federigo  era  morto 
inaspettatamente ,  dopo  un  miglioramento  che  avea  dato  speranza  di  gua- 
rigione; il  suo  primogenito  finiva  per  lunga  febbre  i  suoi  giorni  in  età  molto 
giovanile  :  tanto  basta  perchè  Manfredi  venga  accusato  di  parricidio ,  e 
poi  anche  di  fratricidio.  Era  nelle  corti  di  Palermo  e  di  Napoli  quasi 
una  tradizione  il  resistere  gagliardamente  ai  comandi  ambiziosi  e  di- 
spotici de' papi ,  il  tollerare  le  differenze  del  culto  e  della  religione,  il  hk- 
vorire  i  progressi  della  filosofia  e  le  arti  gentili  dei  trovatori  :  a  Manù^ 
è  perciò  dato  nota  di  ribelle  alla  sede  apostolica ,  di  miscredente ,  di  ere- 
tico. Manfredi  amava  di  cordialissimo  amore  la  sorella  sua  Beatrice ,  ma- 
ritata ad  un  conte  di  Caserta  ;  e  l'ipocrisia  de'nemici  cava  da  ciò  profitto 
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per  proclamare  il  re  e  la  sua  sorella  incestuosi.  Ma  già  la  storia ,  Della 
sua  dignità ,  profferse  il  giudizio  che  meritavano  coteste  vili  calunnie. 
Diremo  piuttosto  in  che  Manfredi  mancasse  veramente  a  sé  stesso ,  o 
non  fessegli  dato  di  vincere  la  sua  natura,  o  Tav versila  della  fortuna. 
Sincero  e  pieghevole  delFanimo ,  mai  non  seppe  vestirsi  (  come  taluno 
chiedeva  dai  principi  )  il  vello  della  volpe  né  quello  del  leone  ;  e  comec- 
ché a  quest'ultimo  somigliasse  nella  gagliardia  del  corpo  e  nel  coraggio , 
rimase  tuttavia  ben  lungi  dal  saper  incutere  il  timore  e  la  riverenza  di  sé 
nelle  umane  belve  (se  il  termine  mi  si  perdoni}  sulle  quali  era  chiamato  a 
signoreggiare.  Fu  ancora  inclinato  soverchiamente  ai  piaceri  del  senso , 
né  valse  a  emendare  o  correggere  questa  sua  sempre  dannosa  disposizione; 
talché  molti  disordini  ne  ridondarono  al  governo;  molti  nemici  ne  vennero 
a  lui  stesso,  che  non  avrebbe  avuti,  o  più  facilmente  sarebbe  pervenuto  a 
domare.  Ma  Terrore  massimo  o  la  sfortuna  sortitagli  fu  quella  di  non  aver 
saputo  0  di  trovarsi  in  luogo  da  non  poter  comporsi  un  ragionevole  eser- 
cito ,  sia  degli  indigeni  suoi  sudditi ,  sia  de'ghibellini  lombardi  o  d'altre 
Provincie  suoi  parziali  :  errore ,  per  verità ,  non  proprio  a  lui  solo ,  in 
quella  pessima  costituzione  militare  del  medio  evo  ;  ma  che  in  lui  fe- 
cero più  grave  e  più  perm'cioso  l'imprudente  licenziamento  deUe  torme 
tedesche  e  la  fiducia  soverchia  dappoi  riposta  nei  Saraceni.  Molte  altre 
considerazioni  potrebbero  farsi ,  per  cui  mostrerebbesi  ancora  più  aperto 
come  questo  re  delle  due  Sicilie  non  era  il  mandato  né  lo  strumento  dai 
quale  potesse  attendersi  l'emancipazione  né  la  rigenerazione  italiana.  Ma 
insistendo  sulla  imperdonabile  trascuranza  degli  apparecchi  al  guerreggia- 
re, se  ne  videro  allora  i  tristissimi  effetti  quando  a  Carlo  d'Angiò,  al  quale 
era  pur  riuscito  di  metter  insieme  da  30  mila  combattenti ,  non  potè 
Manfredi  contrapporre  fuorché  la  metà  di  quel  numero  ;  e  questa  si  mal 
condotta  e  da  capi  tanto  tra  sé  disgiunti  e  infedeli,  che  a  Benevento,  dopo 
Pinfome  abbandono  di  Ceperano , 

« là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese »  (l^ 

rimasto  ucciso  il  maomettano  Zabik  e  prigionieri  i  pochi  amici  del  re ,  si 
trovò  questi  nella  mischia  tanto  solo,  che  vi  cadde  spento  senza  che  mai 
sì  sapesse  da  qual  mano  venute  gli  fossero  le  ferite. 

Senza  partecipare  alle  illusioni  che  noi  di  sopra  dicevamo ,  il  signor 
Cocchetti  di  Rovate  ha  tessuto  un  diligente  e  brioso  e  ben  condotto 
discorso  isterico ,  in  cui  trovansi  compendiati ,  meglio  forse  che  in 
ogni    altro  libro   di   tal   genere  o  téma,  i   fatti  tutti   e  le  circostanze 

(4)  Dartb,  Inferno,  e.  28. 
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de' fatti  che  si  riferiscono  alla  vita  ed  al  tempo  dell' italigena  e  italofilo 
Manfredi.  E  ben  fece  l'autore  intitolando  la  sua  duplice  opera  aUa 
Gioventù  italiana  ;  la  quale  di  esempi  siffatti  ha  bisogno  pur  troppo  :  dico 
di  libri  dettati  con  amore  e  pazienza  longanime  di-  storico ,  senza  rispetti 
né  superstizione  servile  di  teorie  preconcette  e  gratuite ,  e  senza  rim- 
pianti intempestivi  di  cose  già  morte,  come  senza  aspirazioni  ad  un 
troppo  impossibile  o  troppo  lontano  avvenire.  Il  signor  Cocchetti ,  che 
supponiamo  pur  giovane ,  ci  è  parso  nelle  NoHxie  un  eclettico  ;  e  noi  lo- 
diamo sempre,  nell'istoria  in  ispecie,  il  metodo  per  lui  addottato,  a 
patto  però  che  l'eclettismo  stesso  mai  non  degeneri  in  sistema.  Di  questa 
sua  equanimità  e  rettitudine  nel  giudicare,  potrebbe  allegarsi  in  provami 
bei  passo  che  corre  dalla  pagina  quartadecima  insino  alla  decimottava.  La 
brevità  necessaria  a  questo  articolo  e'  impone,  con  nostro  rincrescimento, 
di  passarcene.  Nò  della  Tragedia  qui  faremo  parole ,  non  essendo  del 
nostro  istituto  il  pronunziare  opinioni  intorno  alla  poesia.  Diremo  con- 
tuttociò ,  per  quanto  spetta  alla  veracità  o  verisìmiglianza  dei  successi 
e  dei  caratteri  storici ,  che  molta  è  la  fedeltà  di  che  l'autore  fa  mostra 
nel  ritrarre  le  azioni  ed  anche  i  sentimenti  de'suoi  personaggi;  ma  il 
vero  0  il  credibile  poetico  non  informa  né  abbellisce  del  pari  le  fattezze, 
per  così  dire  esteriori,  di  esse  azioni.  Ogni  interlocutore  del  dramma 
viene  a  fare  in  pubblico  quelle  cose  che  più  sarebbe  giovato  il  nascon- 
dere :  ogni  scellerato  è  anche  cinico.  La  presenza  del  conte  dì  Aversa 
alla  morte  di  re  Manfredi  è  a  noi  sembrata  indecorosa,  come  quella  càe 
troppo  aggrava  i  patimenti  di  quest'ultimo,  e  il  vitupero  dell'altro.  Po- 
tremmo anche  aggiungere  che  troppo  si  rassomiglian  fra  loro  que' tanti 
baroni  traditori  ;  che  quella  si  scoperta  nudità  onde  sono  rappresentati 
e  il  conquistatore  Angioino  e  il  vescovo  di  Chevrières ,  riuscirà  forse  a 
molti  non  solo  mostruosa ,  ma  veramente  intollerabile. 

n. 


Intorno  al  luogo  del  supplizio  di  Severino  Boezio,  Memoria  del  proposto 
Giovanni  Bosisio,  parroco  della  Chiesa  Cattedrale  di  Pavia,  con  un' Ap- 
pendice intomo  alla  santità  dello  stesso  Boezio.  —  Pavia,  Fusi,  4855, 
in  4to  gr. ,  di  pag.  vi-62 ,  con  due  tavole  in  rame. 

Quand'anche  quell'aureo  libro  Della  comolasione  della  filosofia ,  che  in 
Italia  ebbe  volgarizzamenti  pregevolissimi  per  opera  di  maestro  Alberto, 
del  Tanzo,  del  Domenichi,  del  Varchi,  di  Cosimo  Bartoli,  del  Tamburini 
e  dei  Siepi,  non  avesse  reso  popolare  e  venerato  il  nome  di  Severino 
Boezio  ;  quand'anche  non  fossero  giunte  fino  a  noi  le  operette  minori 
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ch'egli  scrisse  sulla  fede  cristiaua  con  tale  un'altezza  di  vedute  da  non 
trovarsi  pari  a'  suoi  giorni  :  non  pertanto  la  fama  delle  virtù  di  lui ,  le 
somme  cariche  alle  quali  ascese ,  ì  benefìcii  ch'egli  recò  all'Italia  allor- 
quando ,  come  cantava  Gerberto  (  Silvestro  II  ) ,  gladio  bacchante  Gotho- 
rum  libertas  rornana  perit ,  e  le  immeritate  sventure  che  lo  colpirono 
gli  avrebbero  assegnato  un  posto  eminente  fra  i  più  grandi  uomini  del 
sesto  secolo.  Nato  di  gente  patrizia  a  Roma  intomo  al  470,  e  perfezio- 
nata la  educazione  alle  scuole  di  Atene ,  perorò  in  nome  della  patria  sua 
a  Teodorico  ;  chiamato  da  questo  re  al  proprio  fianco  >  giovollo  di  pni- 
denti  consigli  ;  console  tre  volte  e  coronato  prìncipe  della  eloquenza , 
accettò  i  non  ambiti  onori  solo  per  avvantaggiare  quant'era  in  lui  le 
condizioni  delle  genti  d'Italia.  Ed  invero,  corsero  prosperi  a  questo  paese  i 
primi  anni  del  regno  di  Teodorico,  fino  a  che  sedette  sul  trono  dì  Costanti- 
nopoli, l'arìano  Anastasio  ;  ma  quando  nel  5^3  il  cattolico  Giustino,  che  gli 
succedette,  imprese  a  perseguitare  gli  ariani ,  Teodorico  per  rappresaglia 
diéssi  a  perseguitare  i  cattolici.  Il  rapido  mutamento  dell'animo  di  quel 
re,  che  YAfwnimo  valesiano  (4)  attribuisce  a  malefizii  del  diavolo,  con- 
citò le  popolazioni  cattoliche  ;  ed  il  romano  senato ,  accusato  di  conni- 
venza coll'imperatore  Giustino  a' danni  dei  Goti ,  trovò  nella  corte  di 
Teodorico  un  caloroso  difensore  in  Boezio.  La  era  però  la  questione 
del  lupo  e  dell'agnello;  e  Severino,  tratto  nelle. carceri  di  Pavia,  in  cu- 
studia  ad  haptisterium  ecclesiae ,  non  rinvenne  altro  conforto  all'oppresso 
spirito  che  nei  filosofici  concepimenti  che  ci  tramandò  in  quel  sublime 
libro  De  ctnsolaHone ,  miscuglio  di  versi  e  di  prose.  Ma  la  vendetta  di 
Teodorico  non  fu  sazia  se  non  quando  l'innocente  Boezio  in  agro 
Calventiano  fecit  occidi:  il  che  accadde  a' 23  di  ottobre  del  524.  Anche 
Simmaco ,  preside  del  senato  e  suocero  di  Boezio ,  corse  poi  egual  sorte 
a  Ravenna  ;  e  poco  stante ,  in  sul  cadere  dell'agosto  526  ,  Teodorico  agi- 
tato dai  rimorsi ,  che  gli  faceano  vedere  nei  pesci  imbanditi  alla  regia 
mensa  le  teste  degli  spenti  senatori ,  come  riferisce  l'Anonimo ,  perdette 
per  flusso  di  ventre  il  regno  e  Vanima. 

Discordano  i  cronisti  e  gli  storici  sulla  prima  pena  inflitta  a  Boezio , 
che ,  secondo  alcuni ,  sarebbe  stata  l'esilio  ;  discordano  sul  sito  ove  subì 
l'estremo  supplizio ,  e  sul  modo  del  supplizio.  Il  nostro  autore,  con  ben 
condotti  ragionamenti ,  decide  le  tre  questioni. 

Ove  Boezio  parla  d'esilio ,  allude  sempre  alla  lontananza  da  Roma , 
I)atria  sua ,  da  cui  distava ,  trovandosi  a  Pavia ,  quingentis  fere  passuum 
minibus  (2)  ;  ma  non  dice  mai  di  aver  esulato  fuorché  quando  fu  tratto 
nel  carcere ,  unica  pena  della  quale  si  lagna  (3)  : 

M)  Mur.  Ber.  ftol.,  Tom.  XXIV. 
(2)  De  cons.  Lib.  I,  prosa  IV  ; 
(3j  Lib.  1,  metr.  II. 
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Hic  quondam  coeh  liber  aperto 
Suetus  in  aetherios  ire  meatus  . . . 
Nunc  jacet  effoeto  lumine  mentis , 
Et  pressus  gravibus  colla  caterUs. 

La  4orre  oVei  stette  rinchiuso ,  detta  in  documenti  del  secolo  XII 
turris  Boetii ,  di  gentile  struttura  e  ornata  di  statue,  crollò  nel  4584. 

Paolo  Diacono ,  Anastasio  bibliotecario ,  Agnello ,  le  Spicilegio  Raven- 
nate y  Aimoino ,  Corrado  Uspergense  e  Tantico  epitaffio  posto  al  sepolcro 
di  Boezio  intomo  attempi  di  re  Liutprando ,  lo  dicono  decapitato.  Solo 
l'Anonimo  valesiano  scrive  che ,  torturatolo  prima ,  cum  fuste  occidUur. 
Ma  osserva  il  nostro  autore  col  Ducange  ,  che  il  vocabolo  Fustis  hastamj 
securim  et  vaginatum  gladium  comprehendU;  e  che  perciò  Tasserzione 
dell'Anonimo  non  è  contraddetta  dagli  altri. 

Il  Muratori ,  negli  Annali  (  an.  524  ) ,  tratto  in  errore  da  Mario  Aven- 
ticense ,  che  narra  succeduto  il  martirio  di  Severino  «n  territorio  medio- 
lanensi,  pensava  che  Vager  Calventianus  ricordato  dall'Anonimo  del  Valesio 
dovesse  intendersi  per  Galvenzano ,  borgo  del  milanese.  Ma  il  nostro  au- 
tore ,  avvertendo  come  la  sentenza  che  dannò  a  morte  Boezio  fu  ese- 
guita da  Eusebio  prefetto  a  Ticino;  che  il  vocabolo  ecclesia  adoperato 
dall'Anonimo  significava  nel  VI  secolo  cattedrale ,  e  che  nelle  sole  catte- 
drali aveavi  battisterio  ;  provando  con  documenti  fino  dal  secolo  XII ,  che 
fuori  le  mura  di  Pavia  v'era  un  ager  Calventianus ,  cosi  chiamato  dal 
fiume  Calventia ,  e  fu  quell'agro  forse  l'antico  duomo  pavese ,  al  pari  di 
tanti  altri,  posto  fuor  della  cerchia  delle  mura;  e  finalmente  negando 
che  le  altre  terre  di  Lombardia  recanti  il  nome  di  Galvenzano  avessero 
allora  cattedrale  e  battisterio;  rivendicò  a  Pavia  l'onore  che  il  suo  ter- 
reno fosse  stato  bagnato  dall'innocente  sangue  di  un  filosofo  cristiano,  di 
un  uomo  per  elevatezza  di  sentimenti  degno  dei  più  bei  tempi  di  Roma. 

n  corpo  di  Boezio  fii  tumulato  a  Pavia  nella  chiesa  di  San  Pietro  in 
cielo  d'oro;  onde  il  divino  poeta  cantava  nel  X  del  Paradiso: 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L'anima  santa  che  il  mondo  fallace 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode  ; 
Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata,  giace 

Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martire 

E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Amalasunta ,  figliuola  di  Teodorico ,  rialzò  le  abbattute  statue  di  Se- 
verino; Liutprando  gli  racconciò  l'onorato  monumento,  e  Ottone  III 
ornò  la  sua  reggia  della  immagine  di  lui.  Soppressa  nel  4799  la  chiesa 
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di  San  Pietro  in  cielo  d'oro ,  le  spoglie  di  Boezio  furono  trasportate  alla 
cattedrale  di  Pavia. 

La  venerazione  di  quelle  spoglie  diede  argomento  airAppendice  che 
il  Dostro  autore  /eco  seguire  alla  dissertazione ,  o  meglio  diremo  ad 
UDa  seconda  dissertazione,  non  minore  deUa  prima,  sulla  santità  di 
Boezio.  Ci  ristrìngeremo  a  dire  che  qui  il  nostro  autore  combatte  la 
opinione  di  coloro  che  in  Boezio  non  veggono  che  un  filosofo  dell'an- 
tichità, indifferente  ad  ogni  culto,  e  negano  ch'egli  sia  autore  dei 
minori  trattati ,  e  massime  di  quello  intitolato  FidH  professio  ;  che  h 
derivare  la  venerazione  del  suo  corpo  dalla  costante  tradizione  della 
santa  sua  vita  e  del  maiAirio  sostenuto  per  la  fede  cattolica  ;  e  che  com- 
prova l'antichità  di  quella  venerazione  con  passi  di  scrittori  dal  IX  se- 
colo in  poi. 

Le  quali  due  dissertazioni  il  prevosto  Bosisio  stese  con  erudizione 
profonda ,  e  con  pienissima  conoscenza  della  materia  che  imprendeva 
a  svolgere  ;  ma  portiamo  opinione  che ,  restringendole  in  una  sola , 
avrebb'«gli  condotto  con  maggiore  chiarezza  il  filo  de' suoi  argomenti, 
ed  evitate  molte  inutili  ripetizioni.  Anche  la  stampa  ne  è  fatta ,  non  solo 
con  decoro ,  ma  con  lusso  tipografico  ;  e  adomano  il  libro  due  incisioni 
in  rame  che  raffigurano ,  l'una  il  monumento  eretto  nel  1794  a  Boezio 
dal  marchese  Luigi  Malaspina,  l'altra  la  torre  ov'ei  stette  rinchiuso, 
quale  ce  la  dà  un  vecchio  disegno  inedito  dello  Spelta ,  non  avendosi 
più  tracce  di  quello  che ,  al  dire  del  Vasari ,  ne  avea  condotto  il  Bra- 
mantino  e  conservavasi  da  Valerio  Belli. 

V.  Lazari. 


//  palazzo  del  Mtueo  Cwico  in  Vicenza ,  deicfitto  ed  UliAstraHo  dcUVabaU 
Antonio  Magrini.  —  Vicenza,  Paroni,  4855,  in  8vo,  di  pag.  79  con 
una  tavola. 

//  Museo  Civico  di  Vioensa  tdennemetUe  inaugurilo  U  48  agosto  4855.  Dis- 
corso deir abate  Antonio  Magrini  ,  presidente  della  Civica  Commissione 
alle  còse  patrie.  -*  Vicenza ,  Paroni,  4855,  in  8vo,  di  pag.  67  con  una 
tavola. 

Eccoci  due  libretti  pubblicati  di  questi  di  a  Vicenza  per  una  circo- 
stanza lieta  alla  gentile  città ,  vogliam  dire  l'apertura  del  Museo  Civico  ; 
e  della  esposizione  dei  prodotti  naturali  ed  industriali  del  vicentino  ter- 
ritorio ;  e  che  riguardano  cosi  davvicino  la  occasione  per  cui  furon  editi, 
che  ne  formano ,  dìrem  quasi ,  la  illustrazione  e  gli  allegati. 

Anca.  St.  It.  ,  Niwpa  Serie,  T.  II.  3o 
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L'abate  Magrini ,  sommamente  benemerito  di  tutto  che  conoorra  a 
dar  lustro  alla  bella  sua  patria ,  spone  nel  primo  degli  accennati  opu- 
scoli le  origini  e  le  vicende  del  palazzo  dei  Chiericati  in  Vicenza ,  uno 
dei  capo-lavori  della  sesta  di  Andrea  Palladio  ,  e  splendido  monumento 
della  opulenza  di  una  famiglia  ottimate.  Se  nei  cenni  sul  casato  dei 
Chiericati  e  sugli  illustri  che  d'esso  usciremo ,  il  nostro  autore  usò  par- 
simonia soverchia ,  ci  diede  invece  sulla  costruzione  del  palazzo  tanto 
copiosi  ragguagli ,  che  poco  o  nulla  lasciano  a  desiderare.  Incominciata 
il  4550  da  Girolamo  Chiericato  e,  lui  morto  il  4557,  proseguita  dal 
figliuolo  Valerio ,  a  cui  rende  tutti  gli  onori  che  per  gran  parte  doveansi  a 
Girolamo  il  Palladio  che  Tavea  architettata ,  fu  la  maestosa  mole  ornata 
d'opere  di  scultura  da  Marcantonio  Palladio ,  di  stucchi  dal  Ridolfi,  di  di- 
pinture dal  Rìccio ,  dal  Franco  e  dallo  Zelotti.  Fornita  nel  declinare  del 
malaugurato  secentodai  Bercila,  come  pensa  l'autore ,  e  dai  Marinali ,  ac- 
colse nel  4782  il  pontefice  Pio  VI  che ,  reduce  di  Vienna,  benedisse  dalla 
loggia  al  popolo  vicentino.  In  qu^la  guisa  che  i  ghiribizzi  dei  baroodìi  con- 
tinuatori svisarono  in  parte  il  concetto  palladiano ,  le  ingiurie  deliempo  e 
la  incuria  dei  proprietarii  cagionarono  grave  nocumento  alla  febbrìca  ;  e 
chi  sa  a  quali  destini  avrebbe  soggiaciuto  se  il  Mum'dpio  di  Vicenza ,  che 
fino  dal  48SS  ne  promosse  l'acquisto  non  l'avesse  effettuato  nel  4839,  per 
custodirvi  le  raccolte  scientifiche  ed  artistiche  di  proprietà  comunale.  I 
ristauri,  ai  quali  si  die  mano  il  485S,  diretti  dal  Miglioranza,  che  bella  Cuna 
procacciò  pe' suoi  studii  architettonici  su^  antichi  teatri ,  condotti  ora  a 
lodevole  avanzamento ,  resero  possibile  la  distribuzione  delle  raccolte  mu- 
nicipali nelle  sale  del  palazzo,  e  il  Museo  venne  inaugurato  il  48  ddlo 
scorso  agosto. 

«  Siccome  poi  il  Municipio  credette  che  a  solennizzare  degnamente  ed 
utilmente  la  nobile  istituzione  nulla  potesse  meglio  giovare  che  una  pub- 
blica mostra  dei  prodotti  primitivi  e  degli  oggetti  industriali  della  vicentina 
provincia  da  disporsi  nelle  sale  dello  stesso  Museo  » ,  cosi  doppio  scopo  t 
doppio  interesse  ebbe  la  solennità.  Il  discorso  inaugurale  detto  dal  Magrini, 
caldo  di  patrio  affetto ,  va  pur  notato  per  corretta  dicitura ,  per  elegante 
semplicità ,  e  per  un  singolare  riserbo  di  nulla  a  sé  attribuire  del  moltis- 
simo ch'egli  avea  Catto ,  ben  potendo  ei  di  sé  dire  :  quorum  pars  magna  fm. 

Giova  sperare  che  i  Vicentini  non  ristaranno  dall'opera  si  bene  inco- 
minciata ;  e  se  applaudirono  il  dicitore  che  compianse  lo  sperpero  che 
finora  s' è  fatto  di  si  gran  copia  di  monumenti  nostri ,  imbarcati  e  carreg- 
giati per  l'estero ,  preferiranno  arricchire  di  quelli  che  tuttavia  rimangono 
il  novello  istituto  ;  e  che  la  civica  libreria  verrà  aggiunta  al  Museo ,  levan- 
dola dall'  inopportuno  sito  dove  ora  si  giace ,  e  dove  lo  studioso ,  assordalo 
dal  rumore  degi'  incanti ,  dee  aprirsi  il  varco  fra  i  cenciosi  e  i  cenciajoli 
che  concorrono  al  Santo  Monte  di  Pietà.  E  noi  auguriamo  di  buon  grado 
al  Museo  vicentino  gli  ammiglioramenti  e  gì'  incrementi  che  gli  augurò  il 
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benemerito  Magiini  ;  come  augarìamo  aUa  stemperia  Paroni  un  miglior 
correttore ,  perchè  non  si  addossino  ai  poveri  autori  gli  strafalcioni  del  ti- 
pografo  ;  com'  è  quello,  verbigrazia,  che  attribuisce  a  Benedetto  Montagna 
il  ritratto  di  Carlo  Patin  (  Il  Mus.  Giv. ,  p.  60 }. 

y.  Lazari. 


JDocumerUi  del  processo  di  Iacopo  Sansovino  per  il  crollo  della  vòlta  della 
libreria  di  S,  Marco ,  avvenuto  la  notte  de*  4  8  dicembre  4  545« 

Iacopo  Tatti ,  detto  il  Sansovino ,  architotto  e  scultore  celebratissimo , 
fuggito  al  sacco  di  Roma  nel  4527,  riparò  a  Venezia  ;  ove  la  molta  fama  del 
suo  valore  gli  meritò  la  carica  di  proto  dei  Procuratori ,  o  soprintendente 
generale  ai  pubblici  edificii,  conferitagli  il  4.^  di  aprile  4529,  coll'annuo  as- 
segno di  zecchini  SO ,  aumentatogli  poi  fino  a'  SOO.  E  Y  insigne  artista ,  a 
non  ismentire  il  grido  in  cui  era  salito  e  la  fiducia  che  in  lui  aveva  messa 
la  Signoria,  decorò  Venezia  di  opere  stupende  della  sua  sesta  e  del  suo  scal- 
pello. Pochi  edificii  del  cinquecento  ponno ,  infatti ,  competere  con  quello 
ch'egli  murò  dirimpetto  al  Palazzo  I>ucale  per  ricettarvi  la  pubblica  libre- 
ria, fondata,  un  secolo  addietro ,  dal  cardinal  Bessarione.  Sennonché ,  la 
notte  de'  48  dicembre  4545 ,  la  vòlta  della  cospicua  sala  crollò ,  con  grave 
danno  del  £abbricatoche  stavasi  costruendo,  e  l'architotto  fu  tratto  in  car- 
cere. Danese  Cattaneo ,  poeta  e  scultore ,  che  gli  era  discepolo ,  don  Die- 
go Mendozzà  già  oratore  di  Carlo  V  a  Venezia ,  e  Pietro  Aretino  s' intor- 
posero  con  nobile  gara  a  favore  del  Tatti  :  inutile  sciupio  di  voci  e  d' in- 
chiostro ,  perchè  il  processo  doveva  aver  luogo ,  e  senz'altro  l'ebbe. 

n  primo  interrogato  subisce  il  Sansovino  li  %t  dicembre  4545  ;  il  30  gen- 
najo  del  46  (o  45  more  veneto)  lo  si  obbliga  a  rifare  del  proprio  la  minata 
vòlta ,  e  lo  si  sospende  dalla  carica  ;  il  5  di  febbraio  egli  acconsente  a  ri- 
fare la  vòlta  di  legname,  perchè  creduta  di  maggiore  solidità  ;  a'  24  di  no- 
vembre si  eleggono ,  per  verificare  se  Iacopo  attenne  le  sue  promesse , 
de'  periti ,  i  quali ,  il  28  del  mese  stesso ,  depongono  affermativamente. 
Addi  49  aprile  del  47  gli  si  assegnano  cento  ducati  annui ,  il  3  febbrajo  48 
(o  47  m.  V.)  lo  si  riammetto  nell'onorevole  ufficio  che  prima  del  disastro 
occupava.  Finalmente ,  a'  20  di  marzo  del  65  si  fa  la  ragione  del  dare  e 
dell'avere  di  lui ,  e  si  pareggiano  le  partite. 

Questi  ed  altri  documenti  che  concernono  il  Sansovino  estrassero  al- 
dini valenti  giovani  dall'Archivio  generale  di  Venezia  ,  e  da  quello  della 
&bbrlceria  delia  Basilica  Marciana  ;  e,  corredati  di  note ,  li  fecero  di  pub- 
blica ragione ,  co'  tipi  del  Naratov^ich  (  Venezia  4855 ,  in  8vo  di  pag.  28  )  ; 
festeggiando  cosi  la  laurea  nelle  matematidie  di  due  loro  amici. 
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Come  poi  s' intitoli  il  lodato  opuscolo ,  non  tei  posso  dire ,  lettor  cortese: 
perciocché  ,  per  sfogliarlo  e  rìsfogliarlo  che  facessi  y  non  ci  seppi  trovare 
il  frontespizio. 

Y.  Lazari. 


Descrizione  della  comitiva  e  pompa  con  cui  andò  e  fu  ricevuta  V ambasceria 
dei  Veneziani  al  pontefice  Sisto  V  Panno  MDLXXXV,  fatta  da  Filippo 
Pigafetta,  gentiluomo  vicentino  al  séguito.  Padova,  Sicca,  4854,  in  8yo, 
dì  pag.  32. 

A  felicitare  papa  Sisto  Y  della  sua  assunzione  al  sommo  pontificato 
la  repubblica  di  Yenezia  spedi  a  Roma,  per  senatoconsulto  de' 4 7  apri- 
le 4585,  quattro  oratori:  Leonardo  Dona  (che  poi  fu  doge)  savio  del 
consiglio,  Marcantonio  Barbaro  procuratore,  Marino  Grimani  (poi  doge) 
e  Giacomo  Foscarini  cavaliere  e  procuratore.  Alla  comitiva  del  Barbaro 
si  aggiunse  Filippo  Pigafetta,  uno  de' più  eruditi  patrizj  vicentini  del 
sestodecimo  secolo;  il  quale,  in  una  lettera  che  reca  la  data  di  Roma 
a'  25  d'ottobre  dell'anno  stesso,  descrive  con  eleganza  e  con  vivacità,  a 
Giulio  Savorgnano  architetto  militare  celebratissJmo,  il  viaggio  dd  Bar- 
baro da  Padova  a  Roma,  e  il  ricevimento  solenne  che  ivi  trovò  la  ve- 
neta legazione.  La  lettera  è  interessante  pe'  ragguagli  esatti  che  contiene 
di  paesi  e  di  persone  che  nel  suo  viaggio  vide  e  conobbe  il  Pigafetta.  D 
conte  Giovanni  da  Schio,  trattala  da  Un  codice  ambrosiano,  ne  procurò 
la  stampa,  e  la  corredò  di  brevi  ma  succose  annotazioni,  che  ne  ren- 
dono ancor  più  gradita  e  più  istruttiva  la  lettura. 

Y.  Lazari. 


Relazione  delV ambasceria  straordinaria  inviata  nel  4763  dalla  repubblica  di 
Venezia  in  Inghilterra  per  lo  avvenimento  al  trono  del  re  Giorgio  IH 
Yenezia,  Perini,  4854,  in  8vo,  di  pag.  43. 

La  prima  ambasceria  straordinaria  della  repubblica  veneta  in  Inghil- 
terra fa  sostenuta  nel  4370  da  Luca  Yalaresso ,  spedito  al  re  Odoardo  IO 
per  ottenere  salvocondotto  alle  galee  veneziane  che  facevano  il  viaggio 
delle  Fiandre.  Rare  da  principio,  e  quasi  esclusivamente  ristrette  a  scopi 
di  commercio,  vennero  a  mano  a  mano  quelle  legazioni  ad  assumere 
grande  importanza,  nel  XYI  secolo,  anche  ne' rapporti  politici ,  col  pro- 
gressivo ingrandirsi  de'dominj  e  collo  svolgersi  della  potenza  di  quel 
reame.  E  ne' primi  anni  del  secolo  stesso  incominciarono  altresì  le  am- 
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bascerie  ordinarie ,  affidate  a  patrizj,  ora  col  titolo  di  ambasciatori  ora 
con  quello  di  residenti  ;  la  cui  serie  però  non  è  senza  interruzioni  dopo 
il  principio  del  secolo  XVIIi.  Dopo  la  missione  del  cavaliere  Pier  Andrea 
Cappello  a  Giorgio  II  nel  4743,  eh' è  da  riguardarsi  straordinaria,  niun 
patrìzio  fu  mandato  con  pubblica  veste  a  Londra  prima  dell'assunzione  al 
trono  di  Giorgio  III  nel  4764.  Nel  qual  anno  ebbero  Tonorevole  incarico  di 
còmplire  il  novello  re  i  due  procuratori  di  S.  Marco ,  Lorenzo  Morosinì 
e  Tommaso  Querini  ;  i  quali ,  lasciata  Venezia  Tanno  appresso,  non  fu- 
rono a  Londra  che  nell'aprile  del  63,  e  il  48  di  quel  mese  vennero 
ammessi  alla  presenza  del  re. 

Nel  Museo  Correr ,  da'  cui  codici  fu  tratta  la  relazione  che  annun> 
clamo,  serbasi  l'eloquente  discorso,  o  come  in  termine  cancelleresco 
chiamasi  V officio ^  detto  dai  veneti  legati  a  re  Giorgio,  e  la  dignitosa 
risposta  di  quel  monarca  ;  l'uno  e  l'altra  tendenti  a  stringere  i  rapporti 
che  da  secoli  sussistevano  fra  i  due  governi  :  governi  ^  molto  conformi 
nell'  indole  loro,  ma  non  si  che  dallo  interno  ordinamento  all'uno  non 
s'accrescesse  ognor  più  quella  vigoria  che  già  lo  rendeva  cosi  influente 
nei  destini  del  mondo  ;  nell'altro  invece  maturasse  Uno  de' tanti  germi  i 
quali ,  svolgendosi ,  doveano  accelerarne  la  ìnevitabil  rovina ,  e  renderlo 
facile  preda  ad"  un  fortunato  conquistatore. 

Come  dicemmo  poc'anzi ,  i  due  oratori  fecero  il  loro  solenne  ingresso 
a  Londra  nell'aprile  del  4763;  il  28  di  quel  mese  Giorgio  III  armò  ca- 
valiere il  Querini ,  e  il  di  ultimo  del  successivo  maggio  imprendevano 
il  viaggio  di  ritomo.  Sennonché,  cui  lederà  attentamente  la  relazione 
che  fecero  nel  senato  della  loro  ambasceria,  parrà  meraviglia  che  il 
breve  soggiorno  di  circa  un  mese  e  mezzo  cosi  gli  addentrasse  nella 
cognizione  dell'ordinamento  politico  della  Gran  Brettagna,  il  quale  viene 
da  essi  loro  svolto  con  tale  vastità  e  precision  di  notizie ,  con  tale  acu- 
me di  vedute,  che  quella  relazione  ben  si  pare  piuttosto  fatica  di  chi 
anni  ed  anni  avesse  consumati  in  quel  regno.  La  perspicacia  de'due  di- 
plomati sorprenderà  senza  dubbio,  anche  se  ammettiamo  che  molte 
notizie  a  loro  somministrate  abbiano  i  consoli  veneti  colà  residenti ,  e 
i. cortigiani  co' quali,  nella  loro  breve  dimora  a  Londra,  usavano  con 
fasXo  di  principi.  E  in  questa  breve  scrittura  troviamo  una  nuova  prova 
che,  anche  negli  ultimi  anni  della  sua  esistenza*,  la  repubblica  veneta 
aveva  uomini  versatissimi  nella  diplomazia,  ingegni  invidiabili  da  qual- 
sivoglia governo  ;  e  che  nel  ceto  patrizio,- al  quale  le  più  dignitose  e  più 
importanti  cariche  venivano  per  antico  istituto  affidate,  c'era  ben  ancora 
chi  poteva  recare  il  lume  de'suoi  consigli  alle  perictitanti  fortune  della 
patria  ;  e  non  erano  no  tjitti  una  greggia  di  dissipati  frequentatori  di 
bordelli  e  di  bische,  come  piacque  a  taluno,  non  ha  guari,  dipingerli. 

V.  Lazari. 
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Dello  Arckwio  Cwico  antico  tu  Padùva^  Memoria  storica  di  Andrea  Ghria. 
Padova,  Tip.  del  Seminario,  4855,  in  ito,  di  pag.  ti. 

Le  orìgini  dell'archiyio  civico  di  Padova  risalgono  fino  oltre  al  4S65, 
nel  qual  anno,  essendo  podestà  Lorenzo  Tiepolo  veneziano,  quel  comu- 
ne, che  tanta  cura  metteva  nella  conservazione  delle  patrìe  memorie, 
decretò  che  i  più  interessanti  documenti  stessero  custoditi  in  ferreo 
scrigno  appo  la  sagrestia  dei  frati  Minorì,  ed  in  altrì  non  meno  sicnrì 
depositi  ;  ne  prescrisse  il  catastico ,  ne  regolò  la  sopraintendenza ,  e  in 
una  parola  nulla  lasciò  intentato  perché  si  conservasse  indenne  fra  gli 
scompigli  di  quelle  età  procellose.  Sante  istituzioni,  che  i  rivolgimenti 
del  secolo  successivo  con  deplorabili  atti  violarono  ;  imperciocché  nel  43t5 
e  nel  4328  ,  in  quelle  lotte  che  lo  spinto  di  parte  e  Tambizione  di  una 
famiglia  ottimate  aspirante  alla  signorìa  della  patrìa  aveano  suscitale, 
quel  sacrario  di  antiche  memorìe  subì  derubamenti  e  dispersioni  ;  onde 
fu  d'uopo  di  nuovamente  rìcostituìrlo  e  provvederne  alla  conservazione 
nella  vastissima  sala  della  ragione. 

Padova,  dopo  circa  diciotto  lustrì  di  dominio  carrarese,  nel  4405  fa 
agg'*^ata  col  suo  terrìtorio  agli  stati  della  repubblica  veneta.  Nd  4420 
divampò  un  incendio  nel  palazzo  comunale ,  che  in  un  coU'ardiivio  fece 
in  poche  ore  sua  preda.  Una  stolta  accusa  fu  in  età  posterìorì  scagliata 
contro  Venezia ,  ch'ella  ascosamente  comandasse  fosse  appiccato  quel 
fuoco ,  allo  scopo  di  anmchUifre  le  prove  di  argomenti  a  lei  moksU  e  discari, 
0  di  meglio  signoreggiare  le  suddite  province ,  stmggmdone  le  prewiose  me- 
morie. Ma  io ,  prosegue  il  nostro  Autore ,  non  posso  aggiustarmi  a  Avi- 
tuperosa  taccia ,  senza  valide  ragioni  e  sicure  testimonianze.  Né  queste , 
crediamo ,  avrannosi  mai  :  la  é  una  di  quelle  gratuite  ingiurìe  di  cui  si 
YoUe ,  non  fosse  altro  per  moda ,  aggravare  la  memoria  della  repubblica 
di  Venezia.  La  quale  invece  conservò ,  esempio  raro  in  vincitore  di  lotte 
ostinatissime,  agli  stati  presi  per  forza  d'armi,  le  forme  di  autonomo 
reggimento  e  le  municipali  istituzioni.  E  siamo  certi  che  il  Glorìa ,  nel 
costante  ed  intelligente  studio  delle  memorìe  della  patrìa  sua ,  troverà 
validissimi  argomenti  per  confutare  la  turpe  accusa. 

Fu  in  quella  occasione  che  il  palazzo  civico  di  Padova ,  per  eccita- 
mento della  dominatrìce  repubblica,  risorse  più  solido  e  maestoso;  è  da 
allora  che  sta  la  gran  mole  del  salone,  a  testificare  il  paterno  afietto  eoo 
cui  il  novello  gov^no  guardava  a'suoi  sudditi.  La  cura  di  raccogliere 
nuovamente  le  antiche  scritture  e  le  recenti^aggiungervi ,  aflSdossi  in 
queir  in&usto  anno  44tO  a  Sicco  Polentone.  Agli  atti  governativi  si  ani- 
rono  in  progresso  di  tempo  i  rogiti  notarìli ,  i  registrì  degli  estimi ,  in 
una  parola  quanto  spettava  alla  pubblica  amministrazione  e  agl'interessi 
dei  cittadini. 
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Ricco  e  ben  ordinato  si  mantenne  il  nuovo  archivio  fino  al  crollo 
della  repubblica  veneta  nel  4797  ;  e  nelle  vicende  alle  quali  lu  soggetta 
Padova  ne' troppi  matamenti  dì  reggimento  fino  al  48U,  molti  documenti 
si  smarrirono,  altri  vennero  altrove  asportati;  e  l'archivio,  decimato  e 
smembrato ,  non  fu  più  che  un  povero  avanzo  di  quello  era  nel  secolo 
passato.  Nel  489)  il  municipio  pensò  a  ricositituirlo ,  e  mercè  l'opera  so- 
lerte di  benemeriti  prefetti  vi  si  andarono  a  mano  a  mano  concentrando 
anche  quelli  delle  comunità  regolari  e  delle  fraglie;  ond'è  che  giunse 
alla  imponente  cifra  di  48  milioni  di  documenti;  cifra  quasi  favolosa  per 
una  città  di  provincia.  Nel  quale  gigantesco  riordinamento  gran  parte 
si  ebbe  il  nostro  Gloria  ,  che  intende  con  amore  coscieioioso  e  con  ri- 
gorosa crìtica  a  scèrre  quanto  v'ha  di  più  pregevole  nella  grande  con- 
gerie di  documenti.  E  che  la  messe  debba  essere  oltre  modo  abbondante 
nutriamo  fiducia  ;  dappoiché ,  oltre  a  SOmila  e  più  rotoli  membranacei 
dal  X  al  XY  secolo,  si  conservano  in  quell'archivio  i  codici  originali  de^ 
statuti  compilati  nel  secolo  XII  ed  accresciuti  fino  al  nostro  ;  autografi 
d' imperatori  e  di  pontefici  del  secolo  XI  ;  bolle  e  brevi  papali  :  prìvilegj 
d' imperatori  e  di  prìncipi  ;  tutte  le  ducali  dirette  alle  cancellerìe  pre- 
torie ,  prefettizie  e  dello  Studio  ;  molti  statuti  e  matrìcole  delle  fraglie  ; 
gli  atti  del  consìglio  padovano  dal  4430  al  4805;  le  lettere  e  le  risposte 
dei  deputati  della  città  e  dei  nunzj  per  essa  residenti  a  Venezia;  i  pro- 
cessi d'aggregazione  alla  nobiltà  padovana  :  in  una  parola ,  documenti  di 
ogni  fotta ,  che  non  solo  appartengono  agi'  interessi  dei  cittadini,  ma  alla 
storìa  della  città  e,  in  parte,  anche  a  quella  d'Italia. 

Cosi  non  manchino  allo  zelante  archivista  i  mezzi  indispensabili  a 
completarne  il  riordinamento  intrapreso  ;  dal  quale  a  lui  bella  lode ,  e 
giovamento  grandissimo  verrebbe  agli  studi  storìci. 

y.  Lazari. 


Opere  di  CammUlo  Pùnto  pubblicate  per  cura  di  G.  Monzani  ,  seconda  edi- 
zione, coWaggiunta  del  eecondo  libro  della  Storia  d^  Italia  inedito.  —  Fi- 
renze, Felice  Lemonnier,  4855,  in  48.*  Charpentier,  pag.  XLViii-449. 

La  nitida  edizione  delle  opere  di.Gammillo  Porzio  che  ci  procurò  nella 
Rìhlioteca  Nazionale  di  Lemonnier ,  nel  4846,  Girìllo  Monzani ,  Ritenuta 
di  molto  pregio  e  giudicata  migliore  delle  molte  altre  che  prima  e  dopo  si 
son  fatte  in  Italia.  Ed  invero  la  correzione  tipografica,  le  diligenze  adope- 
rate perchè  venisse  vera  la  lezione,  le  molte  note  e  opportune  per  dar  più 
valore  alle  cose  narrate  dallo  storico  colla  testimonianza  di  altri ,  davano  a 
quella  un  merito  che  le  altre  non  hanno.  Ora  ne  è  stata  fatta  dai  mede- 
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siini  una  seconda ,  la  quale  è  resa  anche  più  pregevole  per  il  secondo  libro 
della  storia  d'Italia,  cbe  giaceva  inedito  nella  Magliabechiana  diTìrenze. 

A  chiunque  legge  con  attenzione  la  Congiura  dé'Btmmiuon  può  essere 
a  meno  che  non  nasca  il  desiderio  di  altre  cose  storiche  del  medesimo 
autore.  Il  quale ,  siccome  fa  notare  il  Monzani  nel  suo  discorso  prelimi- 
nare ,  è  fra  gli  storici  italiani  quello  che  più  si  è  accostato  al  Machiavelli. 
Imperocché  anch'egli  non  narra  semplicemente  gii  avvenimenti ,  ma  ne 
mostra  in  bel  modo  le  cagioni  e  gli  effetti ,  e  accompagna  colla  narra- 
zione de' fotti  opportune  considerazioni  ;  le  quali  ove  sieno  con  giusto  cri- 
terìo  dedotte ,  rendono  veramente  proficua  la  lezione  delle  storie.  Non 
parlerò  dei  pregi  dello  stile ,  né  della  verità  della  narrazione ,  né  dell'or- 
dine chiaro  e  filosofico  df  ogni  parte  ;  perché  queste  qualità  sono  abba- 
stanza conosciute  da  chi  dà  opera  agli  stiidj ,  e  ottimamente  le  rivelò  Pie- 
tro Giordani  con  generose  parole  onde  richiamò  gl'Itahani  a  tenere  in 
estimazione  questo  scrittore  che  rimaneva  pressoché  dimenticato. 

Il  Porzio  avea  posto  mano  a  una  Storia  tP Italia,  incomincianddt 
dal  4547:  e  dopodhé  Leonardo  Nicodemì  per  primo  diede  notizia  di  questo 
lavoro,  non  si  era  conosciuto  se  non  che  il  primo  libro  in  cui  sono  narrate 
le  cose  che  nel  4547  avvennero  in  Grenova,  in  Napoli  e  in  Piacenza.  H  Ni- 
codemi  diede  pur  cenno  di  un  secondo  libro,  del  quale  citava  le  parole  del 
principio  e  della  fine  ;  ma  in  modo  che  non  apriva  punto  la  via  a  ricer- 
che, e  lasciava  dubbio  sulla  esistenza.  Né  le  cure  adoperate  da  altri  dopo 
quel  cenno,  sortirono  esito  felice.  Il  Monzani  confessa  ingenuamente,  die 
nel  4845  gli  era  venuto  fra  mano  in  un  MS.  della  Magliabechiana  ;  ma  poi- 
ché gU  fu  fatto  credere/;he  fosse  una  copia  imperfetta  del  primo,  si  ristette 
dal  leggerlo.  In  appresso  lo  esaminò  Carlo  Milanesi ,  e  veduto  che  era  cosa 
non  conosciuta ,  lo  indicò  al  Monzani ,  perché  in  questa  seconda  edizione 
lo  pubblicasse. 

Del  che  possiamo  rallegrarci  non  solo  perché  abbiano  le  lettere  una 
nuova  scrittura  del  Porzio ,  ma  eziandio  perché  abbiamo  per  la  storia  dì 
qufel  tempo  un  nuovo  documento ,  che  sebbene  non  rechi  in  mezzo  fotti 
sconosciuti ,  pur  tuttavia  essendo  opera  di  un  contemporaneo  di  que^ 
avvenimenti ,  e  di  chi  Talto  u£Bicio  di  storico  intendeva  sapientemente ,  è 
una  testimonianza  di  più  alle  cose  che  per  altri  storici  conosciamo.  Per 
dar  conto  di  ciò  che  cpiesto  secondo  libro  contiene ,  mi  varrò  delle  parole 
stesse  del  Monzani  tratte  (]al  suo  bel  discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  del 
Porzio  (  pag.  XLi  ).  «  Principia  il  secondo  libro  da  alcune  considerazioni 
«  intomo  alle  cause  che  diedero  origine  ed  affrettarono  la  congiura  con- 
«  tro  il  Farnese ,  e  ai  caratteri  di  Paolo  III  e  Carlo  V.  Entra  poi  a  dis- 
«  correre  delle  contese  che  tra  di  loro  insorsero  per  la  occupazione  di 
«  Piacenza  fatta  dalle  armi  imperiali ,  e  per  le  novità  religiose  della  Ger- 
V  mania  :  tocca  della  congiura  di  Giulio  Cibo  :  narra  largamente  la  spe- 
«  dizione  contro  Algeri  comandata  dal  Doria  ;  Tassodio  e  la  presa  d'Af- 
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«  frìca,  cilià  che  prende  il  nome  dalla  regione;  le  cose  accadute  in  Siena, 
«  quando  Cesare  che  ne  temeva  e  il  Mendozza  che  la  governava  tiranni- 
«  camente ,  maggior  tirannide  desiderando ,  vennero  in  sul  capriccio  di 
«  fondarvi  una  fortezza  ;  per  cui.  la  libertà  correva  manifesto  pericolo. 
(c  Passa  quindi  a  favellare  della  contesa  insorta  tra  Giulio  (  succeduto  a 
«  Paolo  nel  pontificato)  e  Ottavio  Farnese,  perchè  questi,  a  viemeglio  as- 
«  sicurarsi  del  dominio  di  Parma ,  s'era  collegato  con  Francia  ;  dei  prin- 
«  cipii  della  guerra  per  tal  cagione  dichiaratasi  tra  FiQiperatore  e  il  re  di 
«  Francia ,  a  cui  concorse  anche  il  pontefice.  Rientra  poi  a  dire  delle  im- 
«  presedei  Turchi  (che  avevano  abbracciata  la  causa  del  Dragutte)  lungo 
«  le  coste  di  Calabria ,  Sicilia  ed  Algeri  :  tocca  della  presa  di  Malta  e  del 
«  riacquisto  della  città  di  Afirica,  fotto  pel  tradimento  e  per  la  viltà  del  ca- 
<r  pttano  che  Taveva  in  custodia.  Parla  da  ultimo  degli  apparecchi  che,  per 
u  la  guerra  scoppiata  tra  Francia  e  T imperatore  Cario,  faceva  il  mare- 
«  sciallo  Brissac  nel  Piemonte  ». 

Dalle  cose  che  il  Porzio  lasciò ,  poche  ma  abbastanza  per  assicurargli 
bella  fama  tra  gli  scrittori  italiani ,  apparisce  che  a  lui  non  mancarono  le 
qualità  per  essere  uno  storico  insigne ,  se  le  circostanze  d«lla  vita  gli  aves- 
sero consentito  di  por  mano  ad  opere  di  maggior  lena  :  e  i  due  libri  della 
stona,  sebbene  non  abbiano  quella  perfezione  nello  stile  che  riscontrasi 
nella  Congiura ,  ci  danno  la  persuasione  che  se  avesse  potuto  continuar- 
la ,  sarebbe  col  suo  lavoro  andato  innanzi  a  tutti  gli  storici  che  di  quei 
tempi  si  occuparono. 

Io  spero  che  coloro  che  tengono  in  amore  gli  studj  sapranno  buon 
grado  ai  benemeriti  editori  d'averci  procurato  questa  nuova  edizione 
di  cose  tanto  importanti. 

A.  Gelli. 


Alcuni  documenti  artistici  non  mai  stampati  (  4454-1565  ).  —  Firenze, 
Tipografia  Le-Monnier,  4855;  in  8vo,  di  pag..24. 

Volendo  festeggiare  le  nozze  di  una  nipote  di  Gino  Capponi  con  un 
nobil  giovine  pratese ,  il  dottor  Zanobi  Bicchierai  dà  Prato  ha  messo  in 
luce  questi  sette  documenti,  che  servono  a  meglio  illustrare  la  vita  e 
le  opere  di  altrettanti  artefici  insigni.  Sapevasi  difatti  che  la  chiesa  di 
San  Francesco  di  Rimini ,  disegnata  per  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta 
da  Leon  Batista  Alberti ,  ebbe  il  suo  principio  nel  4447  e  il  suo  termine 
tre  anni  appresso  :  ma  per  due  lettere  (  documento  I  e  II  )  scritte  a  quel 
signore  dal  veronese  Matteo  de' Pasti  e  da  Giovanni  di  Maestro  Luigi , 
venghiamo  ora  a  conoscere ,  che  la  facciata  non  era  anche  compiuta 
nel  54,  e  che  il  Pasti  soprastette  a  quella  fabbrica  mentre  l'Alberti  era 
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assente.  L'atto  dell' allogagione  (documento  III),  che  Domenico  di  Ste- 
fano linaiuolo,  e  cittadino  fiorentino  degnissimo,  fece  nel  4464  a  Benozzo 
di  Lese  di  una  tavola  per  la  compagnia  della  Purificazione  della  Vergine 
Maria ,  la  quale  si  rauna  nella  città  di  Firenze,  di  sopra  alla  chiesa  di  San- 
cto  Marcho ,  apresso  alVorto  di  detta  chiesa ,  pone  in  evidenza  che  la  ta- 
vola dipinta  dal  Gozzoli  è  quella  stessa  che  a' nostri  giorni  fece  parte  della 
Galleria  Rinuccinì  ;  come  la  lettera  di  Filippino  (  documento  IV  1 ,  ci  am- 
monisce del  tempo  in  cui  furono  da  hii  operate  in  Roma  le  pitture  della 
cappella  d'Oliviero  Caraffa  a  Santa  Maria  sopra  Minerva.  Una  lettera  di 
Giulio  cardinale  della  Rovere ,  che  fu  poi  Giulio  II  papa  (documento  V) , 
scusa  cogli  Orvietani  l'assenza  di  Pietro  Perugino,  che  mentre  avea  tolto  a 
dipignere  la  cappella  di  San  Brizio  in  quel  duomo ,  se  ne  stava  in  Róma 
a  lavorare  nella  Sistina.  Ma  preziosissimo  è  il  VI  documento ,  che  porta 
la  stima  fatta  da  Cosimo  di  Lorenzo  Rosselli,  dal  Gozzoli,  dal  Perugino  e 
dal  giovine  Lippi  per  la  cappella  dipinta  da  Alesso  Baldovinetti  in  Santa 
Trinità  di  Firenze  a  Bongianni  de'Gianfigliazzi ;  ette,  fra  le  altre  cose, 
é  per  questo  documento  accertato,  come  nel  4496  Benozzo  di  Lese  era 
ancora  tra'vivi.  Una  lettera  di  Domenico  Lampsonio  a  Giorgio  Vasari  (cb'é 
il  VII  ed  ultimo  documento) ,  non  è  menò  importante,  comecché  di  uo- 
mo straniero  e  vissuto  più  tardi!  Mirabile  è  in  essa  la  proprietà  dello 
scrivere  italiano;  la  quale  è  tanta  (come  ben  dice  l'editore) ,  da  vincere 
molti  italiani  dei  suoi  tempi  e  de' nostri. 

Questi  documenti  artistici  sono  poi  riprodotti  e  annotati  in  modo ,  da 
far  conoscere  che  l'editore  ne  ha  compreso  tutto  il  merito ,  ed  ha  tolto 
ad  esempio  i  lavori  del  Gaye,  del  Gualandi  e  soprattutto  dei  fratelli 
Milanesi.  G. 


Lettere  inedite  del  cardinale  Pietro  Bembo  ,  tratte  da  due  Codici  della  Bi- 
blioteca Marciana ,  con  illustrasùmi.  —  Venezia*,  presso  G.  Antonelli , 
4855.  In  8vo,  di  pag.  45. 

Questo  manipoletto  di  lettere  volgari  di  Pietro  Bembo  è  messo  alla 
luce  da  Bernardo  Girometta  nella  occasione  che  Giuseppe  Zanon  dice 
messa  novella;  per  cura  e  con  note  illustrative  del  conte  Agostino  Sa- 
gredo.  Le  lettere  sono  otto:  la  prima  è  scritta  da  Padova,  il  45  di  no- 
vembre 4519,  a  papa  Leone  X  per  ringraziare  la  santità  sua  del  breve 
mandatogli  in  congratulazione  delle  nozze  di  Marcella ,  nipote  del  Bembo 
da  parte  di  sorella ,  con  Giovammatteo  Bembo ,  uomo  di  molto  consiglio 
in  negozi  di  pace  e  di  guerra ,  e  assai  versato  negli  studi.  Ma  questa 
lettera  non  può  piacere  gran  fatto  per  quell'affettazione  di  stile,  che  il 
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Bembo  doq  usa  in  veruna  delle  altre  sette  ;  le  quali ,  per  contrario , 
sono  scritte  con  facile  e  disinvolta  maniera.  E  veramente  affatto  diversa 
di  stile  è  la  seconda  lettera,  data  da  Padova  a' 3  di  febbrajo  del  4531. 
Monsignor  Soranzo  al  quale  essa  è  indirizzata,  é  Vittore  Soranzo ,  came- 
riere segreto  di  papa  Clemente  VII,  poi  vescovo  Niceno  nel  4544,  e  ' 
succeduto  (4547)  nel  vescovado  di  Bergamo  al  Bembo  stesso,  a  cui  era 
stato  dato  per  coadiutore.  Accusato  poi  di  eresia  presso  papa  Giulio  III, 
fu  sospeso  dall'amministrazione  di  quella  diocesi  nel  4552;  ma  perché 
forse ,  conosciuto  che  il  leggere  o  tenere  libri  di  eretici  (  nel  che  stava 
raccusaj  non  è  lo  stesso  che  consentire  con  le  loro  massime,  fu  due  anni 
dopo  redintegrato  nel  suo  ministerio.  Nuovi  sospetti  di  eresia,  o  piut- 
tosto la  malvoglienza  degli  emuli  suoi,  operarono  si  che  Paolo  IV  lo  privò 
nuovamente  della  dignità  ed  autorità-  episcopale.  Per  il  che  il  Soranzo, 
coU'animo  avvilito  e  amareggiato,  tornò  a  Venezia,  dove  mori  il  45  di 
maggio  del  4558.  Il  Casa,  suo  amicissimp,  fece  per  la  sua  morte  quel 
bel  sonetto ,  che  incomincia  :  o  Fuor  di  man  di  tiranno ,  a  giusto  regno, 
-  Soranzo  mio ,  salito  in  pace  or  sei  »  :  dove  quel  tiranno  è  tutt'altri  che 
Amore,  come  vogliono  taluni.  Per  testimonio  del  Bembo  medesimo,  il  So- 
ranzo scrisse  versi  toscani,  de' quali,  a  quanto  pare,  nessuno  va  per 
le  stampe.  —  Dalla  presente  lettera  (la  cui  illustrazione  appartiene 
all'eruditissimo  £.  A.  Cicogna }  sembra  che  il  padre  del  Soranzo  negasse 
duramente  al  figliuolo  di  mandargli  danari  :  sennonché  questo  dai  Bembo 
é  qualificato  non  di  crudeltà  ma  si  d'impotenza;  e  gVinculca  di  usar 
sempre  rispetto  e  deferenza  a  suo  padre.  Oltreciò,  gli  dà  ragguaglio  di 
alcuni  particolari  della  propria  giovinezza  ;  e  nell'esortarlo  a  non  la- 
sciarsi sopravvincere  dalla  malinconia ,  gli  soggiunge  :  «  io  andai  ad 
a  Urbino  con  soli  40  scudi  ;  né  poi  ne  ebbi  giammai  dalli  miei ,  solo 
«  dodici  ;  e  stettivi  sei  anni ,  et  poi  andai  a  Roma ,  dove  stetti  più  d'un 
«  altro  anno  et  mezzo,  senz'altro  aiuto  che  quello  che  vi  dissi  ».  —  La 
brevissima  lettera  a  don  Giovan  Grisostomo,  dotto  frate  domenicano, 
a  Padova,  de' 25  di  gennajo  4533,  é  notabile  per  quel  giudizio  che  il 
Bembo  pronunzia  sopra  il  poeta  Manilio  e  i  versi  di  Cicerone,  a  Manilio 
«  (  egli  dice  )  a  me  pare  poeta  da  non  ne  far  molto  conto  :  poco  candido 
a  et  poco  anco  pieno  et  ornato  luminibus  ingeniiy  et  molto  meno  di 
d  quelli  dell'arte.  Dei  versi  di  Cicerone  non  posso  dir  se  non  che  essi 
a  non  hanno  la  vaghezza  e  la  coltezza  che  ebbe  Virgilio  et  gli  altri  di  quel 
«  secolo;  ma  sono  grandi,  et  hanno  della  sua  eloquenza  et  del  suo  ingegno, 
a  et  dell'odore  di  quella  età ,  che  fu  sopra  tutte  la  perfetta  et  ottima  ». 
Giudizio  notabile  assai;  perché,  che  Cicerone  fosse  nel  far  versi  infelice, 
é  una  calunnia. 

Al  vescovo  Carlo  Ariosto  é  indirizzata  la  quarta  lettera ,  da  Padova , 
a' 4 9  di  marzo  4530.  Mandandogli  il  Bembo  25  ducati,  gli  spiega  il  per- 
ché cosi   poca  somma   abbiano  riscosso  le  monache  di  San  Pietro  di 


Digitized  by  VjOOQ IC 


244  RASSEGNA   DI  LIBRI 

Padova  per  conto  delTindulgenza  da  lui  impetrata  loro  dal  papa  in  Bolo- 
gna ,  il  venerdì  santo  ;  con  dirgli  che  cagione  ne  fu  la  concorrenza  Cat- 
tavi dall'Ospitale  di  San  Francesco ,  a  cui  essendo  stata  concessa- un'altra 
indulgenza  dal  papa ,  esso  spedale  «  si  prese  quello  che  sarebbe  andato 
'(  in  questa,  se  quella  stata  non  fùsse  ».  La  quinta  e  sesta  lettera,  agli 
Strozzi  e  al  Gasa  (  deM5  marzo  1528  e  34  di  dicembre  1535) ,  parlano  di 
negozi  di  banco,  e  sono  di  poco  conto.  La  settima  lettera  a  Giovan  Mat- 
teo Bembo,  marito,  come  s'è  detto,  di  una  nipote  sua  (da  Roma, 
aM3  di  febbrajo  1544) ,  ha  queste  parole  notabilissime,  e  degne  di  esser 
lette  da  certi  posseditori  o  custodi  di  manoscritti,  i  quali  ne  sono  avari 
0  gelosi  :  a  Se  i  libri  sono  transcritti  e  poi  stampati,  questa  è  a  punto  la 
«  utilità  che....  si  possa  haver  da'....  libri,  li  quali  più  sono  utili  quanto 
a  più  vanno  in  mano  di  ognuno  ».  L'ottava  ed  ultima  è  indirizzata  a 
Giovan  Batista  Ramnusio  o  Rannusio  (da  Padova,  a'7  di  settembre  4531). 
Il  Rannusio,  uomo  dottissimo,  fu  segretario  del  Senato  e  dei  Dieci,  0 
quale  senza  salario  né  premio  alcuno  faceva  le  veci  del  Bembo  nelI'ufiScio 
di  custode  della  biblioteca  lasciata  alla  repubblica  veneta  dal  Bessarìone, 
cardinal  Niceno.  Il  Bembo  gli  chiede  quel  <  Tolomeo,  bello,  grande,  con  le 
«  tavole  •  della  libreria  Nicena,  che  aveva  un  figliuolo  di  messer  Taddeo 
Contarìni,  e  non  voleva  renderlo.  Mandandogli  il  Bembo  inclusa  una  sua 
lettera  per  il  capitano  dei  Procuratori,  gli  soggiunge  che  ,  in  consegnan- 
dola, non  mostri  che  egli  richiede  quel  libro  perché  gli  fo  comodo  di 
averlo ,  ma  solamente  per  soddisfare  al  debito  del  suo  ufficio. 

M 
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GIUSEPPE    ARCÀNGELI 

«no  dei  GoapiUtori  itila  SeeOBd«  Setie  M^Arohivio  Storico  italiano. 


Di  Giuseppe  Arcangeli,  rapitoci  dal  cholera  nella  età  di  anni  48, 
parlarono  alcuni  suoi  amici  ;  che  la  sua  cara  anima ,  temprata  a'  più 
dolci  affetti,  ne  aveva  non  pochi  e  di  vaglia;  sicché  di  questi  affetti 
lasciò  larga  eredità  a  tutti  quelli  che  addentro  lo  conoscevano.  Grave 
perdita  per  la  sua  morte  soffrirono  le  italiane  lettere ,  si  per  quello  che 
pubblicò ,  si  per  quello  che  ancora  poteva  attendersi  dal  raro  suo  inge- 
gno ;  e  questo  Archivio  Storico  ha  ragione  di  dolersene  più  degli  altri  ; 
perchè  essendo  l'Arcangeli  stato  chiamato  a  partecipare  alla  sua  com- 
pilazione ,  sarebbe  certamente  riuscito  uno  de' più  operosi  collaboratori. 
E  un  bellissimo  pensiero  gli  andava  per  l'animo  e  vagheggiava,  ed  io 
stesso  lo  udii  dalla  sua  bocca  :  la  compilazione  cioè  di  un  Vocabolario  della 
lingua  parlata  dalla  plebe  fiorentina,  e  in  alcune  altre  parti  della  To- 
scana più  privilegiate  di  puro  idioma  :  lavoro  soprammodo  utilissimo , 
e  da  desiderarsi  ardentemente ,  che  i  periti  nella  lingua ,  di  cui  abbonda 
questa  italiana  provincia,  non  lo  trascurino.  Ed  egli  andava  cercando 
collaboratori  che  lo  aiutassero ,  e  peritissimo  com'era  in  questa  materia , 
avrebbe  fatto  certamente  un  lavoro  quale  attendere  si  doveva  dal  po- 
tente suo  ingegno  e  dalla  sua  foma.  Veramente  tutti  i  non  toscani  la 
lingua  viva  di  questo  popolo  non  conoscono ,  o  assai  scarsamente ,  giac- 
ché dai  libri  e  dai  vocabolarj  poco  se  ne  impara  ;  e  spesso  noi  non  to- 
scani proviamo  difficoltà  insuperabili  nell'esprìmere  ì  nostri  concetti , 
specialmente  nello  stile  umile  e  umiliare,  e  sentiamo  non  di  rado  in- 
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tuonarci  all'orecchio  :  questo  è  un  errore  ;  la  plebe  toscana  dice  cosL 
0  ci  si  dia  dunque  un  vocabolario,  da  cui  apprendere  questa  lingua; 
0  si  vuole ,  che  tutti  quelli  che  amano  di  non  errare ,  vengano  a  stan- 
ziare in  Firenze  ;  la  quale  uno  scrittore  argutamente  chiamava  uua  gran 
locanda?  Non  tutti  possono  fare  come  Annibal  Caro,  TAlfieri  e  molti 
altri.  Dunque  ognun  vede  quanto  il  disegno  dell'Arcangeli  fosse  utile  ed 
opportuno  ;  e  se  venisse  colorito ,  si  dilaterebbe  facilmente  per  Italia 
questo  bellissimo  dialetto ,  radice  della  lingua,  a  cui  nemmeno  gli  av- 
versi alla  Crusca  contrastano  il  primato.  In  tal  modo  anche  i  vincoli 
tra  popolo  e  popolo ,  col  mezzo  del  fortissimo  legame  dell'idioma ,  sareb- 
bero rinforzati  ;  e  ciò  l'Arcangeli  ben  vedeva.  Certo  il  lavoro  è  di  gran 
momento  e  fatica  :  ma  i  molti  e  valenti  filologi  di  Firenze  e  delle  città 
vicine  ,  queste  difficoltà  col  forte  volere  e  coll'unione  possono  facilmente 
superare. 

Dei  meriti  delle  opere  letterarie  dell'Arcangeli  altri  parlò  con  qual- 
che larghezza ,  e  perciò  questa  parte  verrà  da  me  toccata  con  brevità. 
£  nota  per  tutta  Italia ,  e  meritamente  celebrata  la  edizione  de'Classici 
Latini  pubblicata  per  le  stampe  dell'Allegretti  di  Prato,  e  per  le  cure 
del  nostro  Arcangeli ,  del  Vannucci ,  del  Biudi ,  e  del  Tigri.  Usavasi  nelle 
scuole,  spiegando  questi  Classici ,  tener  molto  occupati  i  giovani  ne'tropi, 
nelle  figure  rettoric^ie ,  nella  mitologia ,  nell'erudizione  antica ,  e  qualche 
volta  anche  nelle  bellezze  maravìgllose  di  questi  sovrani  maestri.  I  be- 
nemeriti editori  quest'uso  secondarono  giusta  ior  senno  ;  ma  una  parte 
importantissima  vi  aggiunsero,  cioè  la  parte  morale;  con  l'intento,  da 
non  potersi  mai  lodare  abbastanza  ,  di  nutrire  IsT  gioventù  Italiana  a 
quella  antica  e  forte  sapienza ,  spargendo  semi  che  fruttassero  cittadini 
di  maschia  virtù.  L'Arcangeli  si  occupò  di  Virgilio,  e  tanto  il  suo  lavoro 
fu  gradito  all'universale ,  che  tre  edizioni  in  poco  tempo  se  ne  fecero. 
Di  Cicerone  annotò  gli  Ufficii ,  i  libri  dell'Amicizia  e  della  Vecchiezza , 
l'Oratore,  e  i  Dialoghi  dell'oratore;  e  in  tali  lavori  ebbe  largo  campo 
d'insinuare  ai  giovani  quegli  alti  e  nobili  sensi  che  si  trovano  copiosa- 
mente sparsi  nel  grande  e  sapiente  Arpinate,  degno  più  di  ogni  altro 
di  parlare  al  popolo  signore  del  mondo.  Tradusse  con  gran  lode  dal 
greco,  in  cui  era  peritissimo,  gl'Inni  di  guerra  di  Tirteo e  Callino Efe- 
sio, e  gl'Inni  di  Callimaco.  Anche  de' nostri  classici  del  secolo  XIV  pose 
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in  luce  alcune  proee  di  molto  pregio,  e  recò  in  bei  versi  italiani  dal 
francese  la  Lucrezia  di  Ponsard.  Non  isdegnò  di  scrivere^  ne'giornaU  e 
in  opere  periodiche  :  come  nel  Cùnciliatùre ,  nella  Patria ,  nello  Statuto, 
nel  (Tento ,  nello  Spettatore,  Lontano  dalla  burbanza  del  maestro  e  dalla 
bassezza  del  piaggiatore ,  il  suo  giudizio  era  assennato  e  benevolo  :  vi 
trovavi  sempre  il  critico  amico  del  vero ,  e  amico  dell'autore  :  insomma 
aveva  scoperto  il  segreto  di  farsi  amare  dal  criticato.  Ed  io  stesso  posso 
renderne  testimonianza  ;  giacché  avendo  egli  discorso  nello  Statuto  della 
prima  edizione  del  mio  Vocabolario  di  parole  e  modi  errati  ec. ,  e  nello 
Spettatore  della  seconda  edizione ,  crebbe  in  me  la  stima  e  Taffétto  verso 
di  lui ,  che  poi  sì  aumentarono  quando  di  persona  lo  conobbi.  Se  i  tanti 
articoli ,  inseriti  nei  nostri  giornali ,  fossero  elaborati  con  quel  senno  e 
con  quella  benevola  moderazione  che  usava  rArcangeli,  assai  maggior 
frutto  se  ne  trarrebbe.  I  giornali  sono  troppi ,  e  la  sapienza  è  poca ,  e 
troppo  sparsa  ;  e  questo  è  uno  dei  casi  in  cui  Tunione  farebbe  la  forza. 
Pochi  e  buoni  :  ecco  il  rimedio.  Peggio  poi  quando  la  critica  acerba  ed 
astiosa  provoca  una  polemica.  Io  altamente  condanno  il  provocatore  : 
non  lodo  il  provocato ,  se  imita  Teccesso  deirawersario  ;  perchè  una 
risposta  dignitosa  rinforza  il  buon  diritto.  In  questi  pugìllati  le  lettere 
non  guadagnano  ;  ma  si  vituperano  ì  letterati  :  la  moralità  è  offesa ,  e 
f  lettori  rìdono.  I  tempi  di  Annibal  Caro  e  Gastelvetro ,  quelli  del  Baretti 
non  ritornano  :  ma  pare  che  alcuni ,  benché  assai  pochi ,  non  vogliano 
rinsavire. 

Se  la  vita  dell'Arcangeli  non  ci  fosse  stata  cosi  presto  rapita ,  poteva 
sperarsi  un  grande  incremento  alla  sua  fkma  per  opere  di  lunga  lena; 
e  ninno  dubita ,  che  grillustri  amici ,  a  cui  i  suoi  manoscritti  furono 
confidati ,  se  vi  troveranno  lavori  corrispondenti  al  suo  ingegno ,  al 
pubblico  non  li  regalino.  Io  so  che  aveva  anche  gettato  in  carta  le 
reminiscenze  de' suoi  viaggi  fatti  in  Italia ,  in  Isvizzera ,  in  Francia.  Vis- 
suto per  lo  addietro  ne' patri  monti  e  ancor  giovinetto,  queir  ingolfarsi 
a  un  tratto  nel  mondo  estemo ,  quelle  maravigliose  bellezze  di  natura 
e  di  arte ,  che  all'improvviso  gli  si  paravano  innanzi ,  dovevano  produrre 
un  effetto  straordinario  in  un'anima  ancor  vergine  e  cosi  appassionata 
pel  bello ,  in  una  fentasia  cosi  fervida ,  in  un  cuore  così  sensitivo  ;  e  se 
lo  scritto  non  è  del  tutto  informe ,  vi  si  debbono  trovare  vivi  lampi 
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d'ingegno ,  e  pensieri  delicati  e  nnovi ,  e  copiosa  TOia  di  affetto.  E  que- 
sto trasporto  pel  bello  lo  rese  anche  profondo  conoscitore  delle  arti ,  e 
specialmente  della  musica ,  di  cui  sopra  modo  dilettavasi ,  ed  anche  del 
coDtrapponto  in  cui  si  era  addestrato.  Ho  veduto  una  lettera  di  un  suo 
amico  dei  26  gennajo  4839 ,  in  cui  lo  prega  a  mandarci  una  messa  ed 
un  vespro  in  musica  da  lui  composto  per  la  banda  di  San  MaroeUo ,  e 
che  volevasi  cantare  in  Poppi  nella  festa  triennale  in  onore  di  S.  Torello. 
Fin  ora  dissi  delle  qualità  della  mente ,  or  dirò  di  quelle  del  cuore. 
Nacque  F Arcangeli  in  San  Marcello  nelle  montagne  pistcjesi  a  di  43  di- 
cembre 4807  (non  nel  4808  come  é  stato  scritto),  da  onestisàmi  geni- 
tori ,  ma  di  umile  condiziime ,  ciò  che  toma  a  maggior  lode  di  lui.  Suo 
padre  Crìstofano  era  servitore  ed  anche  agente  del  sig.  Desiderio  Cini  ; 
sua  madre ,  Annunziata  Rossi ,  ajutava  la  fkmigliuola  facendo  la  sarta. 
Mandato  per  tempo  alle  prime  scuole  elementari ,  si  scoperse  subito  in 
lui  ingegno  non  comune ,  e  singolare  iucUnazione  allo  studio  ;  sicché 
quando  vedeva  un  libro ,  diceva  alla  madre  :  Oh  potessi  averlo  anch'io  ! 
I  maestri ,  vedendo  questa  buona  disposizione ,  ne  parlarono  col  padre 
affinchè  procurasse  indirizzarlo  per  le  lettere  ;  e  il  padre  negava,  dicen- 
do mancargli  il  modo;  perciò  dover  seguire  la  via  patema.  Ed  ecco 
che  per  ingiuria  dì  fortuna  si  nobile  ingegno  era  sul  punto  di  essere 
miseramente  perduto,  e  spenta  quella  scintilla  che  doveva  riuscire  in 
bella  fiamma.  Ma  il  giusto  e  pietoso  Iddio ,  a  ristoro  dei  negati  averi , 
un  gran  tesoro  gli  aveva  donato  :  raffetto  di  una  madre  :  tesoro  inesau- 
ribile di  amore ,  al  cui  compenso  tutte  le  ricchezze  del  mondo  sono  in- 
sufficienti. La  buona  Annunziata  volle  indirizzato  il  suo  Giuseppe  a  più 
alti  studj ,  e  fortemente  volle  :  il  perchè  per  supplire  alle  strettezze  del 
marito ,  lavorò,  si  macerò  in  tutte  le  ore  di  giorno  e  di  notte  ;  e  co*suoi 
sudori  ed  affanni  potè  mantenere  il  bene  avventurato  figlio  nel  Seminario 
di  Pìstoja.  E  fu  sua  gran  ventura  trovarvi  a  precettore  quel  canonico  ca- 
valìer  Giuseppe  Silvestri ,  cosi  chiaro  in  Toscana  e  fuori ,  e  maestro  di 
latine  eleganze.  Ed  anche  T Arcangeli  divenne  peritissimo  nell'idioma  del 
Lazio ,  e  nel  greco ,  avendo  dettato  in  latino  versi  di  gran  merito  ;  ed 
anche  un  mese  prima  di  morire ,  vedendosi  rapita  in  Prato  con  suo  vìvo 
dolore  la  giovinetta  Ebe  Benini ,  fiore  di  bellezza  di  cultura  e  di  virtù , 
a  conforto  del  misero  ed  orbo  padre  compose  l'iscrizione  che  si  dk  in 
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nota  (4),  a  cui  fece  una  varìanie  nel  maggior  impeto  deirultima  malat- 
tia :  cioè  due  giorni  prima  che  spirasse.  Tanto  la  perdita  di  quell'angelo , 
e  rineffabile  dolor  paterno  gli  stanano  confìtti  nelFanimo  l 

Ma  nel  Seminario  pistojese  gli  fu  propizia  anche  in  altro  modo  la 
sorte  :  vi  trovò  Atto  Yannucci.  Dei  meriti  di  Atto  Yannucci  é  inutile  par- 
lare.  Queste  due  anime,  per  conformità  d'indole,  di  pensieri  e  di  studj , 
si  confusero  insieme,  appena  si  conobbero  :  e  quest'amicizia ,  onorava 
ambedue  gli  spiriti  eletti.  Ora  avvenne ,  che  il  lor  comune  maestro  an- 
dasse a  ristorare  il  collegio  Cicognini  di  Prato  :  nella  quale  opera  volle 
associati  nella  qualità  di  professori  questi  due  prediletti  discepoli  ;  e  cosi 
quel  collegio  montò  a  tale  altezza  di  fama  che  per  ogni  parte  d' Italia  si 
diffuse.  Ho  già  detto  come  questi  due  amici  vi  lavorassero  sopra  l'edizioni 
de'  Glassici  Latini  e  quanto  fossero  riputate. 

Né  solo  fu  l'Arcangeli  fedele  nelle  amicizie,  ma  per  favorire  gli  amici 
ad  ogni  occorrenza  loro,  mostravasi  operoso  ed  instancabQe  ;  nello  stesso 
modo  che  era  sempre  prontissimo  a  provar  coi  fatti  la  sua  gratitudine  a 
chi  lo  aveva  beneficato.  Il  suo  diletto  e  venerando  maestro  cav.  Silvestri 
avea  preso  stanza  in  Perugia,  chiamatovi  alla  direzione  di  quel  celebrato 
Collegio.  Doleva  sommamente  all'Arcangeli,  che  Pistoja,  patria  dell'uomo 
illustre ,  non  trovasse  modo  di  riacquistare  questo  grande  ornamento  ; 

(1)  XAÌPE  HBH  4>IATÀTH 

Bic  iacet  iUa  Héhe ,  qua  non  praatantior  ulta 
Virgo  fuit  forma ,  moribus ,  ingenio. 

Post  Adam  dbreptam ,  reiUqvM  haec  arai  unica  patri  ; 
Par  lem  animae  home  etiam  mors  tuUt  atra  suae. 

Florum  t>ita  brevis ,  breviar  ted  vita  rosarum  ; 
Adam  Hebenque  eadem  tristia  fata  premunì. 

Vere  novo  auspiciis  surgunl  feUcibus  ambae  : 
Vere  novo  florent  ac  simuì  intereunt. 


Obiit  Xni  Kal.  SepL  MDCCCLV,  annum  agens  XXV 


Ioachimus  Beninius  contra  volum  supersles 

Pater  infeUàssimus  fUiae  delicio  suo  ac  decori 

M.  P.  C. 

Arce.  St.  1t.  ,  Nuova  Serie,  T.  11. 
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e  tanto  si  adoperò ,  ajatato  da  altrì  cittadini  zelmti  del  patrio  decoro , 
che  il  Silvestri  fa  richiamato  nel  dolce  natio  nido  a  rettore  del  Semina- 
rio pistojese.  Quanto  poi  quel  suo  coore  virtuoso  e  gratinimo  amasse  e 
rispettasse  la  madre  sua,  nìuno  potrà  dubitare.  Ella  era  stata  per  lui 
più  che  madre  :  ella  sola ,  simile  alla  donna  forte  di  Salomone ,  aveva 
alimentato  il  suo  ingegno.  Or  la  gratitudine  del  figlio  fu  senza  linitì.  Né 
solo  con  un  assegnamento  mensaale  provvedeva  ai  suoi  bisogni  ;  ma,  se 
quello  non  bastava,  era  sempre  paralissimo  ad  aumentarìo.  Egli  avrebbe 
desiderato  averla  compagna  e  conforto  di  sua  vita  ;  ma  essendogli  morto 
un  fratello ,  lasciando  dopo  di  sé  la  vedova  con  due  figli,  dovè  qu^fotti- 
tima  vecchia  assumersi  la  direzione  della  funiglia,  la  quale  non  avrebbe 
potuto  andare  innanzi  con  la  tonuissima  rendita  dell'asse  paterno,  se  non 
avesse  egli  supplito  co'suoì  personali  guadagni.  Eppure  l'utile  che  ritraeva 
dalle  onorato  sue  &tiche  non  era  sovrabbondante  ;  ma  l'amor  di  (amiglia, 
radice  di  ogni  virtù ,  a  tutto  sopperiva  ;  e  queste  virtù  lo  rendeva  non- 
curante de' comodi  dì  sua  persona:  viveva  strettemente  per  sé,  oode 
poter  essere  generoso  co'  suoi ,  ed  andie  con  quei  poverelli  che  gli  si 
aocostevano,  e  a  cui,  potendo,  mai  non  negava  soccorso. 

Desiderava  la  vecchia  madre  di  rivederlo ,  paurosa  della  saluto  del 
caro  figlio  pei  pericoli  del  cholera ,  ed  era  pronte  a  venire  in  Firen». 
Ma  egli  i  giorni  della  veneranda  vecchia  non  volendo  porre  ad  alcun 
rischio ,  e  dall'altra  parte  desideroso  che  non  le  mancasse  il  sospirato 
conforto  di  una  sua  visite ,  parti  di  Firenze  il  giorno  6  settembre  del- 
l'anno corrente,  e  giunse  il  giorno  dopo  in  San  Marcello.  Ai  9  incomin- 
ciarono a  svolgersi  in  lui  i  primi  semi  del  male  ;  ma ,  nonostante ,  la 
mattina  del  10  volle  porsi  in  viaggio  per  curarsi  meglio  nella  città  ca- 
pitele. Giunto  in  Prato  presso  il  suddetto  avvocato  Beuini ,  nel  breve 
tragitto  erasi  già  grandemente  aumentete  la  ferocia  del  morbo,  mani- 
festantesi  anche  al  di  fuori  per  l'alterate  fisonomia;  sicché  l'amico  non 
gii  permise  il  partire.  E  quanto  egli  si  adoperasse  con  le  più  sollecite 
ed  amorose  cure  a  conservare  quella  cara  vite,  ognuno  che  ben  conosca 
il  Benini  può  immaginarselo.  Ma  le  cure ,  e  i  valenti  medici,  e  i  pronti 
rimedj  non  valsero  :  dopo  otto  giorni  Giuseppe  Arcangeli  non  era  più. 
Forse  il  morbo  micidiale,  che  lo  percosse  a  San  Marcello,  lo  avrebbe 
risparmiato  in  Firenze.  Ed  egli  ben  sapeva,  che  nelle  montegne  pistojesi 
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infuriava  il  cholera ,  e  sapeva  anche  essere  pericoloso  il  mutar  soggiorno 
durante  il  flagello.  Ma  il  vivo  desiderio  materno,  e  l'obbligo  in  lui  di 
soddisfarvi ,  troppo  lo  pungevano  :  obbedì,  al  suo  dovere ,  e  ne  morì. 

E  tutti  questi  suoi  doveri  egli  adempi  sempre  con  esemplare  pun- 
tualità. Onorato  dell'ufficio  di  vice-segretario  della  Crusca,  di  cui  era 
già  membro  ed  ornamento ,  e  compreso  nel  numero  di  quelli  che  alla 
quinta  impressione  del  Vocabolario  debbono  più  specialmente  attendere, 
non  vi  era  caso  che  non  fosse  pronto  all'apertura  dell'uffizio,  o  che  ne 
uscisse  prima  della  chiusura  ;  e  certamente  dall'assiduità  e  dall'ingegno 
suo  non  piccolo  incremento  poteva  Tenìme  al  lavoro.  Ai  doveri  di  sa- 
cerdote non  mancò ,  uè  a  quelli  che  a  buon  cittadino  si  appartengono  : 
e  ne  diede  prova  anche  nel  suo  testamento ,  in  cui ,  lasciata  nsufrut- 
tuarìa  de'  suoi  capitali  la  madre  e  proprietari  i  due  nipoti ,  legò  tutti  i 
suoi  libri  alla  diletta  terra  di  San  Marcello.  Fu  di  natura  gioviale,  e  dove 
egli  era ,  la  malinconia  se  ne  andava  :  perciò  la  sua  compagnia  non  solo 
gradita,  ma  ricercata.  Piansero  la  sua  morte  gli  amici,  e  tutti  quelli  che 
lo  conobbero.  E  a  disacerbarne  il  dolore  e  ad  onorare  la  sua  bontà  ed 
il  suo  ingegno ,  gli  stessi  suoi  amici  danno  opera  affinchè  gli  sia  inal- 
zato un  modesto  monumento,  dove  riposeranno  le  sue  ossa,  deposte 
ora  temporarìamente  nel  cimitero  della  chiesa  di  S.  Ippolito  in  Piazza- 
nese  nella  città  di  Prato;  e  vi  è  da  sperare  che  il  giusto  e  pio  deside- 
rio ablna  il  suo  compimento. 

Filippo  Ugolini. 
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In  8vo  gr. ,  di  pag.  744. 
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37.  Antonio  Rosmini ,  per  Niccolò  ToMMAsfeo.  —  Tbriao ,  Tip.  Subakfima  di 
G  P€la%%a  e  C.\  4855.  In  8vo  ,  di  pag.  408.  Estratto éù  quaderni  S3  e  24 
della  Rivitta  contemporanea.  —  Prezzo  :  un  franco ,  a  benefizio  del  monu- 
mento Rosmini. 

38.  Catone  e  i  Gracchi ,  Memoria  di  GroaiPPE  La  FAinrA ,  nella  Hwitia  End- 
clopedica  italiana  di  Torino ,  anno  I ,  dispensa  40.*  (  Ottobre  4855). 

39.  Degl'  Ingegneri  militari  Italiani ,  Notizia  di  Maiiaxo  D'Atala.  Nel  Giornale 
detto. 

40.  Lettera  del  Conte  Fidbrmo  Sglopu  al  Cav.  Cmarb  Camtù  ,  in  replica  alla 
lettera  da  lui  inserita  nella  Gasuetta  Piemontese  sugli  Archivi  di  Venezia  e 
gli  studi  di  Storia  patria.  Nella  Rivista  contemporanea  N.<»  26. 

44.  Vita  dellCardinale  Mazarino ,  tratta  da  un  antico  manoscritto  di  autore  ano- 
nimo »  indirizzata  in  forma  di  lettera  ad  un  principe  della  Casa  di  Savoia. 
Nella  Rivista  Contemporanea ,  N.*^  26. 


!•¥< 


37.  Storia  di  Milano,  di  Behnardiuo  Coaio ,  eseguita  sull'edizione  principe 
del  4603 ,  ridotta  a  lezione  moderna  ,  con  prefazione ,  vita  e  note  del 
Prof.  Ecidio  db  Mach  ;  edizione  illustrata ,  adoma  del  ritratto  dell'Autore 
e  di  Tavole  analoghe ,  disegnate  ed  incise  da  valenti  artisti.  —  Miictno , 
presso  P,  Cf^ombo  »  4855.  In  8vo.  Sono  pubblicate  le  dispense  4-6  del  vo- 
lume I. 

38.  La  caduta  della  Repubblica  di  Venezia ,  ed  i  suoi  ultimi  cinquant'anni  ; 
Stu4i  storici  di  Girolamo  Dandolo.  —  Veneiia,  HarcUovich,  4865.  In  8vo. 
Sarà  un  Voi.  di  300  pagine  circa,  che  si  pubblicherà  in  tre  distribuzioni. 

—  Sono  uscite  le  prime  due  Dispense. 

39.  Memorie  spettanti  alla  storia ,  al  governo  ed  alla  descrizione  della  città  e 
campagna  di  Milano  ne'  secoli  bassi ,  raccolte  ed  esaminate  dal  Conte  Gioa- 
010  GiuLim  :  nuova  edizione  con  note  ed  aggiunte  di  Massimo  Fam.  ^ 
Milano,  per  Francesco  Colombo,  4855.  VolunM  3.*  in  Svo,  di  pag.  803. 

40.  Opere  di  Pibtro  Giordari  ,  tomo  sesto.  (  Segue  VBpiitotar^ ,  edito  per 
Artobio  Gussalli)  —  Milano,  Borroni  e  Scotti,  4856.  In  48mo,  di  pag.446. 

44.  Processo  della  Monaca  di  Monza ,  pubblicato  dal  conte  Tuluo  Damdolo. 

—  Milano,  4855. 

42.  Storia  delle  lettere  e  delle  arti  in  Italia ,  giu&ta  le  reciproche  loro  rìspon. 
denze  ,  ordinata  nelle  vite  e  nei  ritratti  degli  uomini  illustri  dal  Secolo  XIU 
fino  ai  nostri  giorni ,  per  cura  di  Giusbppb  Rovaiii.  — *  Botano,  Borroni  e 
Scotti ,  4855.  In  8vo.  (  Il  solo  Manifesto  di  associazione.  ) 

43.  Gea ,  essia  la  Terra  descritta  secondo  le  norme  di  A.  Balh  e  le  migliori 
notizie  ;  opera  originale  italiana  di  EuGEmo  Balbi.  —  Meste ,  saai.  leu. 
art.  del  Lloyd  Austriaco ,  4855.  In  8vo.  Disp.  U ,  dal  fog.  49  al  30. 

44.  Elogio  del  conte  Nicolò  Friuli ,  presidemle  aUa  Commbsìone  degli  Asfli 
d' iMfànzia  in  Venezia ,  letto  il  42  Agosto  4865  nella  sala  del  senato  nel 
palazzo  ducale ,  per  la  solenne  inaugurazione  del  suo  busto  in  marmo  ; 
dal  deputato  della  commissione  stessa  Conte  PlBRLniGi  Bembo,  e  dal  me- 
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desinA)  arricchito  di  annotazioni.  —  Venniùt  Tip.  Lcmgo^  48S5.  In  8vo, 
di'pag.  5S ,  colf  il  ritratto  del  Prioìi  disegnato  in  pietra. 
46.  Del  grado»  clie  occupa  la  Letteratura  nello  scibile  ;  Discorso  di  Giuseppe 
Bianchetti  ,  letto  nell'adunanza  solenne  de|l'  I.  e  B.  Istituto  veneto  i4 
giorno  30  Maggio  4855.  In  8to  gr. ,  di  pag.  27. 

46.  Piano  di  ristorazione  economica  delle  provinole  venete  ;  Memoria  letta  nel- 
Fadunania  S3  Marzo  4855,  dell'I,  e  R.  Istituto  veneto  di  scienze ,  lettere 
ed  arti ,  da  Giovambattista  ZAimiin,  m.  e.  —  Venezia  ,  7ìp.  CeccMni^  4855. 
In  8vo ,  di  pag.  63- 

47.  Intorno  alla  garanzia  della  proprietà  scientifico-letterario-artistica  nei  do- 
minii  della  Santa  Sede.  Leggi-declaratorìe-sentenze  ;  colPaggianta  della 
legge  pubblicata  il  30  Giugno  4847  nel  regno  Lombardo-Veneto ,  diretta 
a  garantire  la  proprietà  lettera  ria  ed  artistica  contro  le  arbitrarie  pobbli- 
cazioni,  riproduzioni  o  contraffazioni.  •—  MìUmo,  StMìim.  fumon.  yri- 
vUeg.  di  Tito  di  Giù.  Ricordi,  4855.  In  8vo,  di  pag.  87. 

48.  Storia  documentata  di  Venezia,  di  S.  Romarin.  Tomo  III ,  parte  4.*  :  dalla 
congiura  di  Marìn  Bocconio ,  4300 ,  alla  morte  del  doge  Francesco  Dan- 
dolo ,  4339.  Parte  II  :  dal  Doge  Bartolommeo  Gradenigo ,  4339  ,  alle  guer- 
ra di  Chioggia  4380.  Parte  III  :  dalla  guerra  di  Chioggia  4380  alla  fine 
del  Secolo  XIV.  —  VeM»ia  ,  Tip.  Nàratovich .  4855 ,  in  8vo. 

49.  Manfredi.  Tragedia  e  notizie  storiche  di  Carlo  Cocghetti. —  Padova,  coi 
tipi  di  Angelo  Sicca^  4854,  in  8vo.  Voi.  I ,  NoHiie  storiche,  di  pag. 460; 
—  Voi.  n ,  Tragedia ,  di  pag.  444. 

L'edizione  è  fetta  a  spese  deirAutore ,  e  l'opera  si  vénde  in  Brescia 
dal  Gilberti,  e  dai  principali  librai  della  Lombardia. 

60.  Documenti  per  la  storia  della  diocesi  di  Milano ,  conservati  neirArchivio 
della  Veneranda  Curia  Arcivescovile  ,  pubblicati  per  cum  del  canonico 
AKiSTinB  Sala  ,  archivista  nella  Curia  stessa.  —  JRiano,  Tip.  AgnelU,  4855. 
In  8vo.  Edizione  di  soli  centocinquanta  esemplari ,  contenente  pergamene 
dei  secoli  XII ,  XIII  e  XIV ,  con  appendice  e  fec-simile. 

54 .  Opere  di  Giambattista  Vico ,  ordinate  ed  illustrate  ;  coU'analisi  della  mente 
di  Vico,  in  relazione  alla  scienza  della  civiltà,  di  Giuseppe  Fbeeari.  — 
MiUmo ,  Tip,  de?  Classici  iiakani,  4855.  Seconda  edizione  ,  voi.  6  in  8vo , 
con  ritratti  e  tavole. 

52.  Storia  d' Italia  ,  hi  continuazione  a  quella  di  Carlo  Botta  dal  4844  al  4854» 
di  Felice  Tueotii.  —  Milano  ,  Tip.  Pagnoni ,  4866»  Sarmuo  3  voi.  in  8vo , 
di  circa  26  fase,  ciascuno.  Sono  pubblicati  i  primi  d«e  volumi ,  e  ii  6  fe- 
scicolo  del  terzo. 

63.  Delle  Iscrizioni  veneziane ,  raccolte  ed  illustrate  da  Ehmaecelle  Aetorio 
CicooEA ,  Fascicolo  22  (  Tomo  VI ,  contenente  la  chiesa  e  monastero  di 
San  Martino  di  Murano). 

64.  Stadj  intomo  ad  alcuni  lavori  idraulici  ed  alle  arginature  nel  Mantovano , 
di  Carlo  D'Arco.  Mantova  4854.  In  8vo ,  di  pag.  26.  -^  Estratto  dalla  Goz- 
zetto di  Mantova, 

55«  Sopra  un  viaggio  da  Milano  a  Gerusalemme  intrapreso  dal  Canonico  Pie- 
tro Caìola  nel  4484^  note  di  Acostivo  9a6rbdo.  —  Venezia,  AntoneUiy 
4866.  In  8vo  ,  di  pag.  44.  -  Estratto  dagli  Atti  dell'I.  R.  Istituto  Veneto, 
serie  HI ,  puntata  Vili. 
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56.  Memorie  intorno  alla  fomiglia  tridentina  dei  Conti  Sizzo  de  Noris ,  com- 
pilate da  G.  G.  S.  N.  ^  MUafto ,  Virola ,  4843.  In  8v(f  gr. ,  di  pag.  09,  con 
sei  litografie.  * 

67.  Intorno  agli  stuciy  orientici  e  linguistici  del  sig.  G.  J.  Ascou ,  e  sulla  Ho- 
guislica  in  genere,  Considerazioni  di  Giuseppi  Cossa  S.  G.  Inserite  a 
pag.  445-469  dei  fascicoli  39,  40  e  44  (Tomo  VII)  della  nuova  serie  del 
Giornale  dell'  I.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze ,  lettere  ed  arti ,  Milano , 
40  Ottobre  4866. 

68.  Memoria  intomo  al  luogo  del  supplizio  di  Severino  Boezio,  dì  Don  Gift^ 
VAmH  Bosisio.  —  Pavia ,  4855. 

69.  Gronaca  di  Ahtorio  Gkdmbllo  ,  pavese  ,  tolta  dall'autografo  esistente  nel 
ricco  Archivio  del  principe  Belgioioso ,  e  pubblicata  dal  Prof.  Giusim 
MUller.  —  Milano ,  F.  Colombo.  4866.  Fascicolo  I.  ~  Farà  parte  della 
Raccolta  di  Cronisti  e  Storici  Lombardi'  inediti. 

60.  Saggi  critici  sulla  storia  di  Carlo  V,  del  Prof.  Giuseppe  Db  Leva.  Saggio 
primo  :  Il  sacco  di  Roma.  Nella  Rioisla  Ginnasiale  e  delle  Scuole  tecniche 
0  Reali,  fosc.  di  Settembre  e  Ottobre  4866,  pag.  670-706. 

64.  Quadro  storico-critico  della  letteratura  italiana,  dalla  sua  origine  fino  ai 
dì  nostri,  del  Prof.  Baetoloimbo  Malpaga.  —  Udine,  4866. 

62.  Letteta  di  Airromo  Cavova  intorno  ad  una  Madonnina  in  basso  rilievo  dì 
marmo,  opera  prima  scolpita  da  lui  circa  l'anno  4770.  *  Vene%ia,  Tip. 
Merlo,  4864.  In  8vo,  di  pag.  20,  con  tav.  in  rame. 

È  pubblicata  dal  Gav.  E.  A.  Gico€ha. 

63.  Vicende  dell'Architettura  in  Italia,  Discorso  di  Amomo  Pioveub-Poeto-Godi. 

—  Vicenza ,  Tip.  Paroni ,  4866.  In  8vo ,  di  pag.  23. 

64.  Sulla  Badia  di  S.  Eustachio  de  Domerà  in  quel  di  San  Severino.  A  Giaco- 
mo Franco  da  Verona.  Lettera  di  Avgblo  Ahgelucci  architetto  da  Todi.  — 
Verona  e  Milano ,  Stabilimento  Oneltt,  4866.  In  8vo  gr. ,  di  pag.  46. 

66.  I  Bresciani  Roberto  e  Gammillo  dei  Martinenghi  all'oppugnazione  di  Gar- 
iasco  [4624] ,  racconto  di  Fbdbbigo  Odorici  ,  desunto  dalle  patrie  inedite 
memorie  di  Pandolfo  Nassino.  -^Brescia,  Ttp.  Gilberti,  4866.  In  8vo 
gr.  di  pag.  42. 

66.  Suir  influenza  politica  dell'  IslamisnK),  memoria  ottova  di  Ahdbea  Zaiublu. 

—  Milano  Tip.  Bemardoni ,  4864.  In  ito  di  pag.  46.  Estratto  dal  Giornale 
dell'  I.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze ,  lettere  ed  arti ,  Tom.  VI ,  fase.  33. 

67.  Codice  Diplomatico  Bresciano ,  dal  quarto  secolo  fino  all'era  nostra ,  rac- 
colto e  pubblicato  da  Fedirioo  Oooriq.  —  Parte  II  :  /  Carolingi  -  /  Re 
d'Italia  -  GV  Imperatori  di  Germania.  —  Brescia,  Ttp.  GUberti ,  486 k  Io 
8vo  ,  di  pag.  442  coli'  indice.  -  Fa  parte  delle  Storie  Bresciane  dell'Autore 
stesso ,  ed  è  uno  de'  venti  esemplari  dì  esso  Codice  stampati  separatamente. 

68.  Storia  estetico-critica  delle  arti  del  disegno ,  ovvero  l'Architettura ,  la  Pit- 
tura e  la  Statuaria  considerate  nelle  correlazioni  fra  loro  e  negli  svol- 
gimenti storici,  estetici  e  tecnici;  Lezioni  dette  nell'I,  e  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Venezia  da  P.  Selvatico.  —  Venezia,  Tip,  Naratmiich,  4853. 
In  8vo ,  Fase.  XUI  del  Voi.  II.  —  Lesione  XXII  Gli  artisti  che  influirono 
sullo  stile  di  Raffiiello  e  di  Michelangelo.  Lezione  XXIU.  Leonardo  da  Vinci, 
nato  nel  4462,  morto  nel  4649.  Lezione  XXIV.  Raffiiello,  nato  nel  4483  , 
morto  nel  4620. 
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69.  Scrilli  di  Storia  e  d'Archeologia  del  conte  Cailo  Martiri  ,  ordiDaii  da  Tom- 
maso Gar  ,  con  un  Discorso  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  dell'Autore.  — 
Trento ,  1855 ,  Tip.  Moaami,  In  ^vo  di  pag.  xxiv  e  463. 


IO  delle  Bae  Sicilie. 


^  9.  Sopra  un'antica  imagi  ne  della  Immacolata  ,  che  esiste  nel  duomo  di  Mor- 
reale ,  per  Domenico  Benedetto  Graviiia  cassinense.  —  Palermo ,  Stab,  Ti- 
pografico di  FrofìcesQO  Lao ,  4855. 

40.  Annali  civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  —  Napoli ,  Stab.  Up.  del  R.  Mi- 
nistero dell  intemo  f  nel  A.  Albergo  de*  poveri,  4855.  In  4to.  1  fascicoli  CV 
e  evi  del  Volume  LUI  (Gennaio-Aprile  4855). 

Gli  scritti  più  notabili  contenuti  in  questi  due  fascicoli  sono  i  seguenti  * 
Del  nuovo  porto  d' Ischia  ec.  cenni  di  Bernardo  QìÀoranta,  —  Cenni  ne- 
crologici de'  più  chiari  uomini  della  Società  Borbonica  (cioè  :  Andrea  Jorio , 
Raimondo  Guarino ,  Bartolommeo  Pessetti ,  Lionardo  Santoro  ,  Gio.  Bati- 
sta di  Avena  ,  Luigi  Malesci  )  ,  di  Ferdinando  De  Luca.  —  Della  presente 
condizione  topograflca  di  Laino-borgo  e  Laino-castello ,  nella  Calabria  ci- 
teriore .  rispetto  alle  antiche  città  dì  Tebe  e  di  Lao ,  di  Lucio  CapéìU,  -^ 
Rassegna  delle  principali  opere  dei  migliori  economisti  napolitani  del  se- 
colo XIX ,  di  Alessandro  Gicca.  —  Dei  lavori  della  R.  Accademia  Erco- 
lanose  nell'anno  4854  ,  discorso  di  B.  Quaranta,  —  Della  vita  ed  opere  di 
Giovan  Battista  Martena  ,  capitano  dei  trabucchi  e  petardi  del  Regno  di  Na- 
poli nel  4676,  di  Giuseppe  Novi.'^  Cenni  storici  sulle  instituzioni  scienti- 
fiche ,  letterarie  e  di  Belle  Arti  nel  regno  di  Napoli ,  di  Ferdinando  De 
Luca,  —  Scavazioni  di  Pompei ,  dal  Gennaio  4854  all'Aprile  4855 ,  di  D.  Jfo- 
schetti, 

44.  Catalogo  di  antiche  medaglie  consolari  e  di  famiglie  romane ,  raccolto  da 
Genaro  Riccio  ,  e  compilato  dallo  stesso  possessore.  —  Napoli ,  Tip.  del 
Filiatre  Sehetio ,  4855.  In  4to. 

i%.  Principi  della  scienza  del  ben  vivere  sociale  e  della  economia  pubblica  e 
degli  stati,  di  Lodovico  Bianchihi.  —  Nàpoli  ,  Stamp.  Reale ,  4855.  In  8vo 
gr.  a  due  colonne ,  di  pag.  xu-404. 

Stato   Poadllelo. 

44.  Tuscania  e  i  suoi  monumenti.  Opera  dell'avv.  Sicohduiio  Campanari.  * 
Saranno  due  volumi  ;  l'uno  di  testo ,  l'altro  di  documenti. 

42.  Il  Pinolo  antico  e  moderno.  Cenni  storici  di  Scipione  Provinciali.  —  Ao- 
ma,  4855.  (  11  solo  manifesto  di  associazione.  ) 

43.  Degli  edificj  e  delle  vie  di  Roma  al  cadere  del  secolo  XVI ,  e  della  costi- 
tuzione Gregoriana  Quae  publice  utilia  ;  Discorso  che  il  3  giugno  4865  leg- 
geva nella  solenne  tornata  dell'Accademia  Tiberina  Carlo  Roronana.  ~ 
Roma ,  tip.  legale  ,  4855. 

44.  I  primi  XXI  vescovi  della  chiesa  ripana  (di  Ripatransone  )  ,  cenni  storici 
del  sac.  prof.  Alessandro  Atti.  —  Aoma,  4855.  (Annunzio  di  pubblicazione.) 

Arch.St.1t.,  Niioi'a  Serie,  T.ll.  55 
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45.  Il  Ponteflce  Niccolò  V,  ed  il  risorgimento  delle  lettere ,  delle  arti  e  delle 
scienze  in  Italia,  per  Dombhico  Zahblli.  —  Roma  ,  4865.  Dn  voi.  di  pag.440. 

46.  Memorie  Colonnesi  compilate  da  Amowo  Coppi.  —  Roma,  Up,  SoMiio- 
d,  4855.  In  8vo.  di  pag.  4SI4. 

47.  Delle  scoperte  di  Ninive ,  descrizione  di  Austemio  Emico  Latabd  ,  mem- 
bro del  Parlamento  britannico  ec. ,  volgarizzamento  del  conte  Ercolb 
Halvasu  Tortorelu.  —  Bologna ,  Soc.  tip,  hoìognese  e  ditta  Sani ,  4855. 
In  8vo.  di  pag.  xxvi-360  ,  con  tavole. 


BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 


48.  Léonard  de  Vinci ,  et  son  ócole ,  par  A.  F.  Rio.  ^  Paris ,  Bray,  4855. 
In  48.* 

49.  Histoire  du  concile  de  Trente  ,  par  Felix  BovoiimR.  —  Paris,  Ckarbm- 
Uet,  4854.  Voi.  4  in  48.»,  %  edition. 

50.  L'entrée  de  la  reine  Marie  de  Medicis  à  Salon  ,  augmentée  de  deux  lettres 
inédites  de  l'auteur,  et  de  la  relation  du  voyage  de  la  reine,  de  Florence  à 
Màrseille,  par  Cesar  db  Nostradamb.  —  JUarsetUf,  Bois,  4865.  In  4SL*  Ri- 
stampa di  questo  rarissimo  opuscolo  impresso  a  Aix  nel  4608. 

S4.  Lorenzo  Bartolini;  par  HEikRi  Dblabordb.  Nella  R«vue  des  DaiuD- JfowlM , 
quaderno  de'  45]settembre  4855. 

82.  Le  oomte  D*Elci ,  par  Gust.  Brurrt.  Nel  BuUetkì  du  hibUoptUìe  di  Parigi, 
quaderno  del  luglio  4855. 

83.  Le  cardinal  Angelo  Mai  et  son  secrétaire.  Nel  BuUetm  du  ÌÀbWìphUe  hélgo , 
quaderno  del  settembre  4855. 

84.  Inscriptions  romaines  de  VAlgeris.  Iscrizioni  romane  dell'Algeria  ;  raccolte  e 
pubblicate  sotto  gli  auspicj  del  ministro  della  pubblica  istruzione  dal|signor 
Lbor  Rbrier,  bibliotecario  alla  Sorbona.  Parigi ,  4855.  In  folio;  saranno 
85  Dispense  ;  se  ne  pubblica  una  il  mese. 

■■Chlltemu 

6.  The  history  of  Piemont.  La  storia  del  Piemonte ,  di  Abt.  Gallbhga.  Lom- 
dra,  4855;  3  volumi. 

7.  The  history  of  the  reign  of  PMl^  the  second  King  of  Spain.  La  storia  ée\ 
regno  di  Filippo  II  re  di  Spagna  ,  di  Williams  Presgott..  Londra  ,  4866  ; 
8  volumi. 
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Biblioleca  arabo-sicula ,  ossia  raacolta  di  lesti  arabici  che  toccano  la^geo^afia, 
la  storia ,  la  biografia  e  la  bibliografia  della  Sicilia ,  messi  insieme  da  Mi- 
chele Amaei  ,  e  sUmpati  a  spese  della  SocietS  orientale  di  Germania.  Lipsia, 
presso  F.A.Brockhaus,  libraio  della  Società,  4855,  in  8vo.  Fascicolo  I  di 
pag.  S56.  L' Opera  si  comporrà  di  due  fascicoli. 
La  Biblioteca  è  divisa  in  tre  classi  : 

4.*  Geografia; 

2.*  Storia; 

3.*  Biografia,  BibUografia  e  varii. 

La  prima  è  compiuta ,  e  inoltrata  assai  la  seconda  nel  fascicolo  pub- 
blicato. Oltre  quello  v*  ha  nuovi  fogli  stampati  che  arrivano  alla  metà  della 
Raccolta. 


^»«^ 
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Correzioni  alle  pjiecedenti  Dispense  dell' ARcmvio 
Storico  Italuno,  Nuova  Serie. 


Dispensa  11 ,  pag.  611 ,  Iìd.  48.  di  comoìiserazioDe  o  d'oltraggio  —  di  commi- 
serazione  superba  o  d'oltraggio. 

»  9  »  495.  Dove  si  parla  dell' iniziativa  presa  dal  mimicipio 
Bresciano  dì  far  comporre  una  storia  patria  ,  vuole 
giustizia  che  si  faccia  la  seguenie  retUflcazione ,  e 
si  dica  I  che  Teccitamento  di  <|uesta  bella  impresa 
venne  dal  nob.  Luigi  Cazzago ,  unitamente  al  conte 
Girolamo  di  Bartolo  Feneroli  e  al  conte  Onofrio  Mag- 
gi ,  i  quali  somministrarono  aiuti  df  danaro  all'im- 
presa ,  procacciarono  ad  essa  associati ,  e  poterono 
ciò  fatto  indurre  l'egregio  Odorici  a  mettere  insieme 
la  storia  di  Brescia  ,  per  la  quale  aveva  già  raccolto 
materiali  sufficienti.  L'autore  accettò  a  condizione 
che  il  guadagno  fosse  messo  in  benefizio  del  pio 
istituto  Paroni. 

9  n  »  495,  lin.  23-24.  Invece  di:  «  .  .  .  .  Federico  Odorici ,  che 
ebbe  la  fortuna  di  stare  al  fianco  del  Litta  per  pib 
di  vent'anni  ec.  ».  -  Si  corregga  :-«...  .  Federico 
Odorici ,  che  ha  la  fortuna  di  trovarsi  coadiuvato 
dal  bravo  e  diligente- signor  Mauro  Ceriani,  il  quale 
rimase  al  fianco  del  Litta  per  più  di  vent'anni ,  e 
di  aiutarlo  nell'ordinare  il  lavoro  ».  (Lett.»  dell'Odo- 
rici stesso,  de' 4 7  settembre  4865). 

»       9       »    274 ,  lin.  30.  Giornale  Arcadio  —  Giornale  Arcadico. 

t  111 ,  9  6 ,  lin.  2-3.  Primicerio  della  Cattedrale  -  leggi  :  -  Primi- 
cerio del  Capitolo. 

»  »  9  8 ,  lin.  5.  qual  testimonio  di  fatto  —  assicurato  dai  testi- 
monii  di  fatto. 

»       u       »    452-453,  lin.  ult.  e  prima,    marit-rittima  —  ma-rittima 
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ALCUNE  NOTIZIE 


SULLA 


VITA  E   SULLE   OPERE 

DI 

GIROLAMO   SAVORGNANO 


Benché  la  vita  dì  questo  illustre  capitano  sia  stata  con  somma 
veracità  ed  eleganza  scrìtta  da  Donato  Giannotti  (4) ,  e  più  dettaglia^ 
tamente  dal  Liniti  (2)  ;  non  avendo  questi  scrìttorì  alcuna  o  poca 
cognizione  delle  opere  da  lui  lasciate  manoscritte,  né  di  quelle  di 
contemporanei  cronisti  inediti  che  di  lui  ragionano,  nelUoccasione 
che  si  pubblicano  le  sue  lettere  isteriche ,  ho  creduto  non  far  cosa 
discara  col  premettere  una  compendiosa  biografia  del  loro  autore , 
la  quale  fissando  esattamente  le  principali  epoche  della  sua  vita , 
e  indicando  qualche  sua  azione  dai  precedenti  scrittori  non  cono- 
sciuta ,  servisse  alle  citate  lettere  di  legame  e  dilucidazione. 

La  famiglia  dei  signori  di  Sàvorgnano ,  chiara  in  Friuli  fin  dal 
secolo  X,  era  andata  con  g^i  anni  tanto  crescendo  in  ricchezze  ed  im- 
portanza, che  la  Repubblica  Veneta  desiderando  l'acquisto  di  quella 
provincia ,  avendo  stretta  lega  con  essi  e  fattili  suoi  nobili  nel  4385, 
solo  col  loro  ajuto  e  consiglio  potè ,  nel  4  480 ,  piantare  in  quella  la 
sua   dominazione.   Crebbe   allora  in  nome  e  (»*edito  quell'illustre 


(4)  Op9r0  politiche  0  Utterarief  Volumi  U,  Firenze  4853,  a  pag.  475  e  seg. 

(5)  Notizie  delle  vile  ed  opere  ecritte  dai  letterati  Friulani ,   Tom.  HI ,   Udi- 
ne 4780,  pag.  4  e  seg. 
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casato,  fiUmodochè  nel  secolo  XV  era  il  prìmo  nella  friulana  pro- 
vincia, e  uno  de' più  distinti  in  Italia. 

Da  Pagano  e  da  Maddalena  de' signori  di  Zucoo  e  Cuccagna , 
nacque  Girolamo  Savorgnano  nel  4  466 ,  verisimilmente  in  Udine , 
o  in  naf  delle  sue  castella  del  Friuli  ;  e  come  dotato  di  forte  in- 
gegno e  di  singolare  gagliardia  di  corpo,  in  breve  tempo  apprese 
tutte  le  discipline  atte  a  formare  un  colto  e  valoroso  cavaliere. 
Era  naturale  nella  famiglia  Savorgnana  la  professione  deUe  armi; 
e  Tristano ,  e  Giacomo ,  e  il  cavaliere  Niccolò ,  i  due  primi  fratelli 
e  Fultimo  cugino  a  Girolamo^  furono  le  guide  che  egli  ebbe  nel 
mestiere  della  guerra ,  a  cui  con  essi  si  dedicò  al  servigio  della 
Repubblica  di  Venezia. 

Appena  giunto  al  diciannovesimo  anno ,  ebbe  Girolamo  occasione 
di  mostrare  la  sua  prontezza  e  coraggio  a  prò  del  suo  Principe, 
allorché  fervendo  guerra  tra  Mattia  re  d'Ungheria  e  Federico  III 
imperatore  di  Germania,  Tanno  4485 ,  il  primo  spinse  grossa  banda 
d'Ungherì  verso  il  Friuli  per  occupare  Pordenone ,  città  soggetta 
allora  al  dominio  imperiale ,  e  situata  nel  cuore  dei  possedimenti 
veneti  in  terra  ferma.  Questa  mossa  fu  tanto  improvvisa  ,  che  il 
luogotenente  per  la  Repubblica  in  Friuli,  non  essendo  a  temfpo  di 
chiedere  alla  Signoria  truppe  p^  impedire  il  passalo  di  quelle 
genti  che  s'apprestavano  a  violare  il  territorio  veneziano ,  e  volendo 
guarentire  da  qualunque  sorpresa  Gradisca  (  piazza  forte  ai  ccHiini 
austrìaci  ) ,  ricorse  ai  Savorgnani ,  che  grande  autorità  tra  i  Friu- 
lani godevano,  affinchè  coi  loro  aderenti  rafforzata  la  ^adìscaflna 
guarnigione,  stessero  pronti  ad  ogni  evento.  Inteso  ciò  Girolamo, 
co' suoi  fratelli  e  suo  cugino  Niccolò,  ragunati  SOM  uomini  del 
paese,  che  allora  chiamavansi  cernide  ovvero  ordHnanze ,  ed  entrato 
in  Gradisca,  stornò  gli  Ungherì  dal  procedere  più  innanii.  Nel  4487 
avendo  Sigismondo  arciduca  d'Austria  rottei  guerra  ai  Venexiani 
per  i  confini  verso  il  Lago  dì  Garda ,  ed  essendo  ii  Friuli  sguarnito 
di  truppe ,  che  si  erano  recate  sul  Veronese ,  dove  fervea  la  lotta , 
i  Savorgnani  si  offin^sero ,  ed  eibero  eommissione  di  danneggiare  il 
confine  austrìaco  ed  opporsi  ad  ogni  mossa  nemica.  Vennero  dis- 
fatti 400  tedeschi  a' danni  del  Friuii ,  e  occupato  il  passo  di  Monte 
Croce ,  una  delle  strade  per  cui  si  discende  dall'Alemagna  in  Ita- 
lia ,  minacciavano  ulteriori  progressi  ;  quando  Girolamo ,  armato  il 
maggior  numero  possibile  di  genti  paesane,  salendo  per  inaccessi- 
bili gioghi,  colse  alle  spalle  il  nemico,  l'assalì,  ruppe  e  fugò,  libe- 
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rando  la  patria  dal  timore  di  maggiori  rovine.  Ottenne  egli  per 
questo  fatto  dal  senato  la  condotta  di  300  fanti ,  la  quale  rinunciò 
al  fratello  Giacomo,  come  colui,  dice  il  Bembo  (4) ,  che  piuttosto 
a  civile  e  pacifica  vita  che  a  militare  intendea  di  darsi.  Ma  la  guerra 
che  nel  4508  MassimUiano  d'Austria  re  de' Romani  mosse  alla  Re- 
pubblica, fece  nuovamente  mettere  sull'armi  il  Savorgnano;  il 
quale,  inteso  che  4000  Alemanni  aveano  occupato  il  Cadore  /^di- 
stretto montuoso  del  Bellunese  che  confina  col  Friuli),  e  tenevano 
tre  passi  per  cui  nel  suddetto  si  enU^a  dalla  Germania ,  uniti  in 
fretta  a  sue  spese  pochi  cavalli  albanesi  e  400  cemide ,  mosse  per 
la  valle  del  Ta^amento  a  prendere  il  quarto  passo ,  che  è  il  monte 
Mauro  ;  e  facendo  strepitare  tamburi  e  trombe,  siccome  avesse  gran 
gente ,  fece  ritirare  il  nemico  che  verso  lui  moveva ,  e  tenne  in 
tede  molti  castelli  che  già  vacillavano.  Scrisse  allora  al  senato  della 
posizione  del  nemico  e  sua ,  di  quanto  sperava  fare ,  e  di  ciò  che 
operar  dovesse  l'esercito  che  la  Repubblica  sotto  la  guida  dell'Ai- 
Viano  aUa  ricupera  di  quella  contrada  mandava.  Giunto  l'Alviano 
sul  Cadorìno,  e  acciMrdatosi  col  Savorgnano  sul  piano  dell'impresa , 
il  2  marzo  di  detto  anno  assalì  presso  Pieve  i  Tedeschi  ;  i  quali  tro- 
vandosi dai  Friulani  chiuso  il  cammino  alla  ritirata,  furono  rotti, 
e  circa  SOOO  restarono  sul  campo.  Il  Savorgnano ,  che  attendeva 
co' suoi  alla  guardia  dei  passi,  giunse  sul  luogo  della  battaglia  poco 
dopo  Torribile  strage.  L'Alviano  ebbe  tutto  il  merito  di  questa  vit- 
toria e  amplìssimi  guiderdoni  dal  Sonato ,  usurpando  una  gran 
parte  ddla  (^oria  dovuta  al  Savorgnano ,  che  colla  sua  mossa  alle 
spalle  avea  chiuso  ai  Tedeschi  la  strada  alla  fuga ,  e  colle  sue  let- 
tere avea  indicato  al  generale  veneto  il  modo  d'attaccare  il  nemico 
per  aver  sopra  di  lui  certo  vantaggio.  Da  ciò  ebbe  origine  quella 
ruggine  che  tra  i  due  capitani  mai  finché  vissero  non  cessò ,  nata 
per  alta  gelosia  di  gloria  nel  Savorgnano ,  nell'altro  per  bassa  in- 
vidia. Dopo  quel  fatto  d'armi ,  Girolamo  si  trattenne  a  munire  i 
passi  del  Cadore  e  della  Gamia  ;  e  di  ciò  ci  restano  gli  ordini  che 
dettava ,  pieni  di  notizie  curiose  sul  genere  di  difesa  da  farsi ,  sulle 
precauzioni  da  tenersi ,  sull'approvigionamento  delle  guardie ,  che 
lo  palesano  già  divenuto  valentissimo  capitano.  Poco  dopo  che  i 
Veneziani  ebbero  riportato  questo  vantaggio ,  mossero  le  loro  armi 
vittoriose  a  guerra  offensiva  contro  Massimiliano  ;  e  nel  loro  esercito 

(4)  P.  Bkmbo  ,  Istorie  Veneziane ,  Venezia  4747 ,  a  pag.  37. 
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militò  Girolamo,  e  fu  all'acquisto  di  Cormons,  Gorizia,  Duino,  Trie- 
ste': nel  cui  territorio  essendo  alla  custodia  del  conquistato  castello 
di  Prem,  ed  ivi  assalito  dal  conte  Cristoforo  Frangipane  capitano 
cesareo,  con  molti  fanti  e  cavalli,  mentre  gagliardamente  difen- 
deasi ,  appresosi  il  fuoco ,  si  trovò  costretto  ad  arrendersi ,  e  non 
fu  liberato  se  non  se  sborsando  la  taglia  di  4700  ducati  ;  laonde  h 
Repubblica  in  compenso  gli  accordò  l'annua  pensione  di  480  ducati. 

Queste  conquiste  della  Repubblica  le  mossero  contro,  nel  4509, 
oltre  FAlemagna  ,  anche  la  Francia ,  il  papa  e  altri  piccoli  potentati 
d'Italia,  che  unitisi  in  lega  aCambrai,  ne  giurarono  il  totale  ester- 
minio. Venezia  sola  contro  tanti  scettrati  nemici  deliberò  chiedere 
l'alleanza  di  im'altra  repubblica^  cioè  de'Cantonì  Svizzeri-,  e  perciò 
mandò  quivi  ambasciatore  due  volte  il  Savorgnano ,  che  senza  sai- 
vocondotto  viaggiando  per  terre  nemiche,  con  sommo  pericolo 
giuntovi ,  adoperandosi  con  molta  destrezza ,  pervenne  a  stringier 
lega  con  quattro  di  quei  Cantoni ,  i  quali  promisero  romper  guerra 
alla  Francia ,  se  il  Senato  accordava  loro  annualmente  250  libbre 
d'oro  per  40  anni.  Approvò  il  senato  questo  trattato,  ma  gli  Sviz- 
zeri vedendo  le  cose  de'Veneziani  andar  a  male  dopo  la  sconfitta 
di  Chiara  d'Adda,  sciolsero  ogni  pratica,  e  il  Savorgnano  dovè 
ritornarsene  senza  aver  potuto  nulla  da  essi  ottenere. 

In  questo  mezzo ,  i  Cesarei  avendo  ricuperato  tutti  i  luoghi  che 
i  Veneti  avean  loro  l'anno  innanzi  occupati ,  da  più  parti  erano 
discesi  in  Friuli  ;  e  mentre  il  duca  di  Rrunsvick  con  forte  esercito 
devastava  l'indifesa  pianura,  per  la  strada  della  Carinzia  precipi- 
taronsi  circa  40000  tedeschi.  ÀfiBrontatosi  due  volte  fra  i  burroni 
dell'Alpi  con  essi  il  Savorgnano ,  seguito  da  mille  ordinanze,  favo- 
rito dalla  situazione  e  stimolato  dall'ardente  desiderio  di  salvare  la 
patria ,  li  respinse  con  grandissima  loro  perdita  ;  e  seguendoli  nella 
fiiga ,  li  raggiunse  a  Pontebba  tedesca ,  che  prese  ed  incendiò,  ar- 
dendo diecimila  picche  allestite  colà  per  le  truppe  ;  e  ritornò  vit- 
torioso ,  con  due  artiglierie  al  nemico  rapite.  Scorrendo  armato  qua 
e  là  a'  danni  del  nemico ,  poco  di  poi  arse  la  terra  di  Cormons . 
ed  attaccò  ed  ottenne  il  forte  sito  di  Castelnuovo  senza  condizioni. 
Per  tali  azioni,  l'ultimo  di  settembre  4509,  fu  creato  senatore: 
cosa  nuova ,  dice  il  Bembo  (4) ,  che  un  nobile  non  abitante  in  Ve- 
nezia avesse  tal  dignità  ;  e  nuovissima ,  che  l'avesse  con  numero 

(4)  Bembo  ,  Op.cil. ,  pag.  473  e  seg. 
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di  voti  superiore  a  quello  d'ognuno  degli  altri  eletti  con  lui.  Reca- 
tosi sul  cadere  dell'autunno  a  prender  possesso  a  Venezia  della 
nuova  dignità ,  fu  mandato  a  Padova  y  col  titolo  di  Collateral  Gene- 
rale ,  a  tener  i  libri  e  conti  della  milizia  assoldata  ;  magistratura 
a  vita ,  di  grande  onore  ed  autorità  nell'esercito.  Pertossi  poi  col 
campo  veneziano  sotto  Vicenza;  la  quale  arresasi  iMO  novembre 
di  detto  anno ,  fu  egli ,  come  uomo  prudente ,  colla  truppa  più 
moderata  nella  città ,  perchè  non  andasse  a  sacco ,  introdotto.  In- 
tervenne poi  alla  presa  di  Montagnana  ;  ma  sentendo  gFiraperiali 
scorrere  di  nuovo  in  Friuli ,  rinunciato  il  collateralato ,  colà  recossi , 
promettendo  voler  essere  utile  in  altre  maggiori  cose  alla  repub- 
Mica.  E  difatti,  essendo  stato  fatto  capo  a  40,000  fanti  dell'ordi- 
nanza, neUa  primavera  del  4540  con  essi  fu  nel  Trìvigiano ,  e  im- 
pedì che  gli  imperiali ,  che  devastavano  il  Bellunese  e  Feltrino , 
si  avanzassero  in  Friuli  :  ma  poi  ritirajbosi  nel  suo  castello  d'Osopo, 
non  prese  parte  attiva  alla  guerra  fuorché  nell'anno  seguente. 

Nel  4544  essendo  gli  eserciti  francese  e  tedesco  insieme  con- 
giunti all'oppugnazione  di  Treviso ,  udendo  dai  fuorusciti  del  Friuli 
esser  poco  presidio  veneto  in  questa  provincia ,  deliberarono  ten- 
tarne l'acquisto.  Lasciati  i  Francesi  alla  Piave ,  l'esercito  imperiale 
si  mosse  verso  il  Friuli ,  che  in  breve  ottenne  senza  colpo  ferire. 
Osopo ,  Gradisca  e  Marano  soli  resistettero.  Il  24  settembre  fu  man- 
dato un  trombetta  cesareo  ad  intimare  la  resa  ad  Osopo ,  ove  Gi- 
rolamo Savorgnano  s'era  con  alcuni  amici  ritirato.  Gli  furono  of- 
ferte larghe  condizioni  se  cedesse ,  o  ferro  e  fuoco  se  rifìu  tasse. 
Rispose  il  Savorgnano  :  —  Che  il  tentarlo  con  promesse  e  coU'esem- 
pio  acciò  abbandonasse  la  patria  e  la  libertà  nativa ,  ed  il  suo 
stimatissimo  Dominio  Veneto,  principe  naturale,  a' quali  tutto  do- 
veva ,  non  poteva  essere  approvato  né  da  loro  né  dall'  imperatore , 
il  quale  detesterebbe  come  vera  perfidia  e  ribellione  un  tal  atto 
ne'  suoi  sudditi.  Che  però  a  nulla  servivano  le  promesse ,  e  molto 
mena  l'esempio ,  che  francamente  egli  disapprova  e  condanna  :  che 
ha  nel  cuore  ferma  la  fede  ed  il  vincolo  del  giuramento  una  volta 
fatto  al  suo  principe ,  per  la  gloria  e  servigio  del  quale  ha  stabilito 
difendersi  fino  alla  morte  (4).  —  Vedendo  tanto  ardire  i  Tedeschi, 
portaronsi  a  Gradisca,  che  dopo  breve  batteria  vilmente  cedetle; 

(4)  LiRUTi ,  Op.cit.,  pag.  5.  Queslo  brano  di  tal  risposta  ci  fu  dal  delto  au- 
tore solamente  conservato* 

Arcu.  St.  1t.  Niuìpa  Serie,  T.  Il .  P.  li  a 
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e  poi ,  trascurata  Marano,  che  mal  poteva  aversi  senza  naviglio,  si 
posero  a  campo  sotto  Osopo.  Da  molto  tempo  il  Savorgnano  era 
andato  chiedendo  munizioni  ed  artiglierìe  a  Venezia  ;  né  mai  esau- 
dito ,  trovossi  al  giungere  de'  Tedeschi  sì  mal  fornito  di  tutto ,  che 
adunati  quanti  con  lui  s'erano  rìdotti ,  d'unanime  consenso  deci- 
sero trattare  della  resa.  Approvò  Girolamo  questa  sentenza ,  vo- 
lendo colle  trattative  dar  tempo  ai  Veneziani  d'inviargli  i  chiesti 
soccorsi ,  e  nutrendo  speranza  che  Toste  nemica  da  sé  abbando- 
nasse r  impresa ,  sovrastando  l' inverno.  Recatosi  perciò  sotto  sal- 
vocondotto  nel  campo  cesareo ,  stipulò  la  sospensione  delle  ostilità , 
e  che ,  se  nello  spazio  d'un  mese ,  egli  non  si  accordasse  coli'  im- 
peratore ,  Osopo  fosse  agi'  imperìali  consegnato ,  ed  egli  co'  suoi 
tradotto  salvo  a  Venezia.  Invitato  frattanto  da  lettere  di  Massimi- 
liano ,  che  allora  trovavasi  a  Toblach  nel  Tirolo ,  \h  recossi  il  Sa- 
vorgnano ;  ma  non  essendo  appagato  delle  offertegli  condizioni ,  rì- 
tornò  in  Osopo,  e  dato  ordine  a' custodi  di  quello  non  Io  conse- 
gnassero se  non  a  chi  si  presentasse  coi  contrassegni  da  lui  sta- 
biliti ,  rìtirossi  colla  famiglia  e  alcuni  amici  a  Venezia.  Arrivatovi 
Girolamo ,  fu  accolto  con  ogni  dimostrazione  d'affetto  dalla  Signorìa , 
e  nuovamente  nominato  senatore  con  numero  straordinarìo  di  voti , 
e  investito  della  giurìsdizione  di  Palazzuolo.  Fra  questo,  i  Tede- 
schi pressati  dai  Francesi  a  venir  sotto  Treviso,  abbandonarono  il 
Frìuli  ;  ma  rìuscito  vano  quell'assedio ,  gli  eserciti  rìuniti  si  rìti- 
rarono  sul  Padovano.  Parte  delle  truppe  venete  che  erano  in  Tre- 
viso ,  ebbe  ordine  d'occupare  il  Frìuli ,  e  il  Savorgnano  fu  spedito 
con  esse  a  giovare  quell'  impresa  ;  che  facilmente  successe ,  arren- 
dendosi ogni  loco  con  giubbilo  al  suo  antico  signore ,  eccetto  Gra- 
disca, che  ad  ogni  assalto  oppose  ferma  resistenza.  Nel  4542, 
fatta  triegua  fra'  Veneziani  e  imperìali ,  il  Frìuh  fu  tranquillo  :  ma 
il  43  dicembre  del  4543,  per  tradimento  d'un  prete,  avendo  il 
conte  Crìstoforo  Frangipane  occupato  Marano ,  incominciò  di  nuovo 
con  tutta  forza  la  guerra ,  avendo  la  Repubblica  alle  sue  genti  del 
Friuli  e  alla  flotta  ordinata  l' immediata  ricuperazione  di  quell'  ira- 
portante  fortezza.  Pertossi  il  Savorgnano  a  quell'assedio  con  500  fanti 
dell'ordinanza ,  insieme  con  Baldassare  Scipione  governatore  delle 
genti  d'arme  ;  e  tentati  invano  più  assalti  e  dal  lato  di  terra  e 
da  quello  del  mare  ,  mentre  attendevasi  al  blocco ,  giunse  l'an- 
nunzio ,  venir  il  Frangipane  con  grande  esercito  a  soccorso  dell'as- 
sediata citth.  Le  truppe  venete  a  piedi  e  a  cavallo  a  tal  nuova  si 
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mìsero  in  fuga  verso  Treviso ,  non  potendo  essere  ritenute  ai  loro 
posto  né  colle  minacce  né  colle  preghiere  dal  Savorgnano,  che  a 
stento  potè  da  esse  ottenere  si  riparassero  in  Udine  colle  artiglie- 
rie ,  e  salvassero  questa  città  da  un  improvviso  assalto.  Avviliti  i 
Veneti  da  quel  colpo ,  non  opposero  resistenza  a'  Tedeschi ,  che  a 
tutto  lor  agio  poterono  scorrere  saccheggiando  tutto  il  Friuli.  Il 
Savorgnano,  vedendo  poco  presidio  nella  provincia  e  questo  sco- 
raggiato ,  non  isperò  salute  che  in  sé  stesso  ;  e  ritiratosi  nel  suo 
castello  d' Osopo ,  diessi  a  munirlo  con  nuove  opere.  Per  essere  più 
libero  da  ogni  cura ,  e  attendere  solamente  alla  difesa  di  quel  luogo 
pel  caso  di  assalto ,  mandò  a  Venezia  la  sua  famiglia ,  affidandola 
alla  generosa  protezione  della  Repubblica.  Nel  febbrajo  del  4544, 
sotto  la  guida  del  Frangipane,  comparve  in  Friuli  Tesercito  cesa- 
reo e  venne  verso  Udine,  alla  cui  difesa  trovavasi  Giovanni  Vit- 
turi  provveditore  generale  in  campo ,  Malatesta  Baglioni  governator 
delle  genti  d^armi,  con  4000  cavalli ,  400  fanti  e  2000  cernide  del 
paese.  Essendo  la  città  poco  munita  e  gli  abitanti  divisi  di  partito, 
i  capi  veneti  decisero  porre  in  consulta  di  guerra ,  se  possibil 
fosse  la  difesa  di  essa.  Girolamo  Savorgnano  in  tal  frangente  chia- 
mato a  Udine ,  intervenne  al  consiglio ,  ove  fu  deliberato  difendere 
la  città ,  qjialora  i  suoi  abitanti  promettessero  di  stare  co'  soldati 
alle  mura  ;  e  fu  dato  incarico  al  Savorgnano  di  riunire  il  popolo 
udinese  e  fargli  nota  la  presa  sentenza.  Il  40  febbrajo  assembra- 
ronsi  que'  cittadini ,  e  ad  essi  Girolamo ,  con  magnifico  discorso 
cercò  persuadere  la  difesa  della  patria  e  dello  stato.  Ma  le  fazioni 
tra  i  nobili  e  plebei  e  tra  i  nobili  stessi ,  il  poco  esercizio  delParmi , 
il  timore  del  saccheggio  fecero. sì  che  divisi  furono  i  pareri  dei  con- 
gregati: per  il  che  disperando  trovar  in  quelli  soccorso,  i  capi 
veneti  si  partirono  in  fretta  coiresercito  dalla  città ,  ritirandosi  a 
Sacile  ;  e  il  Savorgnano ,  sdegnato ,  andò  ad  Osopo ,  ad  esperimen- 
tare solo  gr  insulti  d'un  nemico  che  in  parlicolar  modo  Tediava. 
Avanzatosi  l'esercito  imperiale,  Udine  gli  s'arrese  il  43  febbfajo, 
e  il  suo  esempio  fu  da  tutto  il  Friuli  seguito ,  tranne  però  Osopo  ; 
sotto  cui  concorse  il  campo  cesareo  forte  di  2500  lanzichinecchi , 
500  uomini  d'arme ,  300  scoppettieri  boemi  e  29  artiglierie ,  con 
un  infinità  di  guastatori ,  e  venturieri  tedeschi ,  e  friulani  fuoru- 
sciti. Le  vicende  di  quest'assedio  mal  si  possono  raccontare ,  men- 
tre il  Savorgnano  così  vivamente  nelle  lettere  al  suo  principe  le 
espose  -,  e  solo  diremo  con  Mario  suo  figlio ,  che  il  frutto  di  tal  di- 
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fesa  fu  il  tener  divise  le  genti  tedesche  dalle  spagnuole  ch'erano 
nella  Marca  Trevigiana  vittoriose ,  ed  impedire  V  impresa  di  Tre- 
viso ,  che  allora  trovavasi  mal  provveduta.  E  tanto  ferma  era  la  ri- 
soluzione del  Savorguano  di  tenere  Osopo,  dice  il  citato  Mario  (1), 
che  «  se  fosse  piaciuto  a  Colui  che  ogni  cosa  governa ,  che  Osopo 
c(  fosse  caduto  iu  man  de'  nemici  per  sete  o  per  fame ,  Tanimo  del 
(1  conte  Girolamo  era  così  costante  nella  fede  verso  la  sua  Repub- 
<(  blica  e  tanto  amator  di  gloria ,  che  avrebbe  con  la  morte  levato 
a  a'  Tedeschi  il  modo  e  la  pompa  del  trionfo  x».  Mentre  il  Savoi^ano 
seguitava  la  difesa  del  suo  castello ,  la  Repubblica  deliberò  man- 
dare in  Friuli  Tesercito  sotto  la  guida  deirAlviano  alia  liberazione 
d' Osopo.  I  Tedeschi ,  udita  tal  novella  ,  dopo  45  giorni  d'assedio 
levarono  precipitosamente  il  campo*,  ma  Girolamo  sceso  dal  monte, 
li  raggiunse  anzi  prevenne  nella  fuga  ;  e  disordinatili ,  rapì  loro  otto 
pezzi  d'artiglieria,  mentre  TAlviano  molestandoli  alle  spalle,  compiva 
la  dispersione  di  così  formidabile  esercito.  Temendo  il  Savorgnano 
che  gli  Udinesi  potessero  ricevere  insulti  dalle  venete  truppe,  esa- 
cerbate dall'essersi  quelli  dati  senza  resistenza  agli  imperiali ,  fece 
che  a  lui  si  rimettessero  a  nome  della  Repubblica ,  e  meritossi  in 
tal  modo  doppiamente  il  titolo  di  salvatore  della  patria.  Ricupera- 
tosi in  tal  maniera  tutto  il  Friuli ,  restava  solo  Marano  e  Gradisca 
in  mano  de' nemici.  11  Senato  caldamente  desiderando  l'acquisto 
del  primo  luogo ,  a  ciò  dal  Savorgnano  sollecitato ,  a  lui  nell'aprile 
susseguente ,  di  tal  impresa  affidò  il  carico  ;  e  perciò  colà  recatosi 
con  400  Friulani ,  e  con  parte  delle  genti  venete  a  piò  e  a  cavallo , 
per  più  mesi  attese  con  tutte  le  arti  della  guerra  all'espugnazione 
di  quel  luogo.  Ma  avversato  dalla  gelosia  degli  altri  capi ,  eccitata 
anche  dalle  lettere  dell'Àlviano ,  che  da  Padova  persuadeva  la  Si- 
gnoria a  voler  procedere  piuttosto  col  blocco  che  cogli  assalti  all'e^u- 
gnazione  di  Marano ,  si  perdette  l'occasione  di  averlo ,  come  ne  era 
ben  certo  il  Savorgnano ,  il  quale  avea  tutto  preparato  per  l'at- 
tacco. Fra  queste  dubbiezze  avvicinatosi  nel  giugno  all'assediata 
piazza  un  corpo  di  Tedeschi  in  soccorso ,  essendo  Girolamo  preso 
da  febbre ,  si  posero  in  rotta  i  Veneziani ,  e  restò  quella  fortezza 
in  mano  agl'imperiali  fino  al  4542  ;  in  cui ,  per  nuovo  tradimento 
cadde  di  bel  nuovo  sotto  il  veneziano  governo.  I  vari  modi  con 
cui  il  nostro  capitano  tentò  espugnare  Marano ,  le  sue  sp^^nze,  i 

(1)  Arte  militare,  Venezia  4644  ,  a  pag.  233. 
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saoi  disinganm  e  il  suo  dolore  per  la  divisione  de' veneti  duci  e 
per  l'infelice  esito  dell'  impresa,  si  trovan  dipinti  a  vivi  colori  nellQ 
lettere  che  dal  campo  andava  mandando  alla  Repubblica,  Tuttavia 
ebbe  la  gloria ,  dice  suo  figlio  Mario  (1  ) ,  «  di  esser  uno  de'  primi 
«  che  in  Italia  cominciasse  a  far  vie  coperte ,  le  quali  oggidì  trin- 
«  cere  si  chiamano ,  per  avvicinarsi  al  luogo  che  di  prender  si  ave- 
a  va  proposto  nell'animo ,  e  ad  innalzarsi  con  monti  di  terra ,  che 
ff  dimandano  cavalieri,  per  levar  le  difese  a' nemici  e  per  soper- 
«  chiarii  ».  Dopo  queste  vicende ,  ritiratosi  ad  Osopo ,  Girolamo 
disgustato  attese  a  ripararvi  le  brecce  fatte  dalle  palle  tedesche , 
e  ad  aggiungervi  nuove  difese  ;  attendendovi  insieme  all'educazione 
de'  figli ,  in  compagnia  di  valentissimi  maestri  :  e  di  là  più  volte 
diede  consigli  a'  Veneti  sul  modo  di  impedire  nemiche  incursioni  in 
Friuli  ;  e  in  varie  occasioni  sì  ofllrì  co'  suoi  pronto  ad  ogni  cimento 
per  la  salvezza  della  patria.  Andava  di  quando  in  quando  a  Vene- 
zia, e  nel  Senato  più  fiate  mostrossi  valentissimo  oratore  nel  difen- 
dere i  suoi  privilegi  contestati  dagli  invidiosi  della  sua  gloria,  e  nel 
consigliare  la  Signorìa  nelle  maggiori  faccende  di  stato. 

Amato  da  tutti  e  stimato,  circondato  da  ventitré  figliuoli  avuti 
da  quattro  consorti,  i  quali  tutti  mantennero  glorìoso  il  nome  avito, 
chiuse  i  suoi  giorni  in  Venezia  il  30  di  marzo  45S9 ,  e  fu  sepolto 
in  Osopo ,  che  aveva  col  suo  valore  reso  immortale. 

In  premio  alle  sue  gesto,  ebbe  dal  senato,  oltre  l'accennata 
giurisdizione  di  Palazzuolo,  il  dominio  di  Gastelnuovo,  l'intero  pos- 
sesso di  Osopo  e  de' beni  del  ribelle  Antonio  Savorgnano,  la  contea 
di  Belgrado  e  il  grado  di  cavaliere.  In  roemorìa  della  generosa  di* 
fesa  di  Osopo ,  gli  fu  coniata  una  medaglia  di  bronzo  col  suo  ri- 
tratto; e  uno  de' suoi  discendenti,  il  conte  Mario,  nel  4776  gli 
eresse ,  nel  prato  della  Valle  in  Padova ,  una  marmorea  statua.  Gli 
storici  del  suo  tempo  e  i  posteriori  lodarono  il  suo  valore ,  e  più 
poeti  celebrarono  i  suoi  fatti:  fu  amico  al  Bembo,  al  Navagero,  al 
Longolio  e  ad  altri  illustri  patrizii  veneti ,  e  ad  altri  distinti  lette- 
rati del  suo  tempo. 

Fu  il  Savorgnano  d'aspetto  giocondo  e  insieme  imponente  ;  di 
sguardo  or  placido  or  fulminante  ,  mostrandosi  ora  ams^bile  ora 
severo ,  secondo  le  passioni  che  lo  agitavano.  I  soldati  valorosi  eb- 
bero in  lui  un  amico  e  protettore ,  i  vili  un  giudice  inesorabile  : 

(4j  Arie  militare  cit. ,  p.  225. 
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però,  se  con  questi  in  un  primo  impeto  mostravasi  fiero,  la  beni- 
gnità del  suo  animo  lo  ritenne  sempre  dallo  spargere  il  sangue  an- 
cora di  quelli  che  lo  avevano  oSeso.  Fu  di  animo  forte  ed  invitto, 
e  caldo  amatore  della  Repubblica  e  della  sua  patria ,  per  la  salute 
delle  quali  non  esitò  mai  ad  oflGrire  la  vita  e  le  sostanze.  Fra  i 
pericoli  deUe  guerre  ebbe  sempre  il  suo  cuore  colla  famiglia ,  e  in 
tutte  le  sue  operazioni  trasse  la  sua  forza  da  Dio. 

Ebbe  grandi  cognizioni,  non  solo  delFarte  militare,  ma  ancora 
in  tutte  le  scienze  a  quella  ausiliarie  :  e  frutto  de'  suoi  studi  fu 
un'opera  che  scrisse  su  Carlo  Magno  e  le  sue  guerre y  piena  di  no- 
tizie geografiche  e  strategiche ,  con  un  proemio  sulla  necessaria  ri- 
forma delle  milizie  de'  suoi  tempi  ;  opera  che  si  crede  perduta ,  e 
di  cui  ci  conservò  la  notizia  Marcantonio  Àmalteo  ,  in  una  lettera 
dal  Liruti  riportata  (4).  Come  saggio  però  del  suo  sapere  nell'arte 
militare ,  ci  restano  più  lettere  da  lui  scritte  alla  Signoria  sulle 
vicende  delle  guerre  in  Friuli  ;  gli  ordini  sulle  difese  da  farsi  in 
Gamia  e  Cadore  nel  4508,  per  impedire  la  temuta  invasione  te- 
desca ;  un  discorso  per  eccitare  gli  Udinesi  alla  difesa ,  tenuto  il 
40  febbrajo  4544;  e  due  orazioni  dette  in  Senato  a  difesa  de' pri- 
vilegi suoi  e  della  famiglia.  Queste  opere  non  furono  mai  stampate , 
e  neppure  se  ne  conosceva  l'esistenza ,  quando  la  gentilezza  del 
conte  Giuseppe  Savorgnano  me  le  comunicò  in  un  volume  tra- 
scritto dagli  originali  esistenti  ne' veneti  archivi  nel  secolo  passato. 
In  esso ,  oltre  74  lettera  del  Savorgnano ,  si  contengono  86  ducali 
dirette  allo  stesso,  le  quali  potranno  servire  a  completarne  la  vita, 
e  molto  mi  giovarono  nel  compilare  le  presenti  notizie. 

Questi  scritti  risplendono  per  semplice ,  chiaro  e  insieme  ele- 
gante stile  ;  profonda  cognizione  degli  uomini  e  delle  cose  \  e  per 
una  certa  naturale  eloquenza ,  che  or  ti  sublima  l'anima  all'aspetto 
di  tanta  virtù  e  costanza,  e  or  ti  commuove  per  i  dolori  da  lui 
sofierti  fra  i  travagli  delle  guerre  per  la  famiglia  lontana ,  per  la 
patria  e  per  la  Repubblica  oppressa  da  tanto  numero  di  nemici 
interni  ed  estemi;  in  fine,  per  sé  stesso,  che  lacerato  dal  furore 
de' partiti,  dal  tradimento  d'un  parento,  dalla  gelosia  de' commili- 
toni ,  non  ebbe  schermo  e  conforto  fuorché  nella  sua  incorrotta 
fede  verso  Venezia ,  e  nella  calma  serenità  d'un  animo  forte  e 
virtuoso. 

(4)  LiROTi,  op.  cit.,  paR.  23. 
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Altre  lettere,  oltre  quelle  che  andrò  pubblicando,  deve  avere 
scritte  alla  Signorìa  Girolamo  Savorgnano:  laonde,  se  il  saggio  eh'  io 
n' offro  tornerà  gradito ,  mi  darà  animo  a  nuove  indagini ,  a  fine 
di  completarne  la  raccolta  (4). 

Vincenzo  Joppi. 


(4)  Queste  notizie  e  le  annotazioni  da  me  apposte  alle  lettere  (  oltre  a  ciò  che 
ho  già  detto  di  sopra  )  furono  tratte  dalle  opere  storiche  stampate  dal  Bembo , 
Paruta ,  Mocenigo ,  Giustiniano ,  Guicciardini ,  Giovio ,  Ruscelli ,  Giannotti ,  Bo- 
nifacio ,  Candido  ,  Mario  Savorgnano ,  G.  F.  Palladio ,  Morelli ,  Liruti  e  Capoda- 
glio  ;  non  che  dai  Diarii  inediti  di  Marin  Sanuto ,  e  dalle  Cronache  friulane  pa- 
rimente inedite  del  Partenopeo ,  Amaseo ,  Cergnocco  ;  e  da  altri  manoscritti 
sulla  famiglia  di  Savorgnano  da  me  raccolti  e  posseduti ,  o  a  me  favoriti  dalb 
gentilezza  dell'abate  Iacopo  Pirona ,  Direttore  deiri.  e  B.  Ginnasio  Liceale  di 
Udine  »  e  dal  dottor  6ian*Domenico  Ciconj  ,  studiosissimi  raccoglitori  delle  pa- 
trie memorie. 
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LETTERE  SCRITTE  DAL  1540  AL  1544 


1510,  a  (ft  4  marzo.  Di  Osopo, 

Vorrei ,  Serenissimo  Prìncipe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio ,  che 
tanto  di  grazia  mi  avesse  la  fortuna  concesse ,  che  senza  gravezza 
alcuna  di  Vostra  Sereniti  potessi  con  grande  utilità  sua  dimostrare 
al  mondo  la  costantissima  fede  mia  verso  di  quella:  il  che  certis- 
simamente riuscito  mi  saria  ^  se  alle  azioni  e  ragion  mie  centra 
messer  Antonio  Savorgnano  (1)  d'intorno  aUi  bottini,  prigioni  ed  il 
Castel  proprio  di  Castelnuovo ,  la  porta  della  giustizia  non  mi  fosse 
stata  serrata;  che  per  lo  meno  mi  toccavano  per  mia  parte  ducati 
sei  mille.  Ma  essendo  parso  a  Vostra  Serenità  negarmi  e  sospendere 

(4)  AotoDio,  figlio  di  Niccolò  Savorgnano ,  fti  dottore  in  leggi  e  cugino  a  Gi- 
rolamo. Guadagnato  avendo  il  suddetto  Antonio  il  favore  della  Repubblica  per 
il  gran  zelo  mostrato  nel  suo  servigio,  non  che  per  le  sue  molte  ricchezze,  fu 
Catto  colonnello  dell'  Ordinanze  friulane  ,  colle  quali  fu  a  varie  imprese.  Ila  ane- 
lando soprastare  a  tutti  in  Udine ,  il  27  febbrajo  4544  ,  fingendo  che  i  suoi  av- 
versari volessero  dar  la  città  ai  Tedeschi ,  col  mezzo  de' suoi  seguaci  fìBce  scan- 
nare parecchi  gentiluomini  udinesi ,  e  saccheggiarne  ed  arderne  le  case  :  per  il 
che ,  temendone  castigo  dalla  Repubblica  ,  che  già  su  tali  delitti  inquisiva ,  poco 
lampo  dopo  passò  al  partito  imperiale.  Però  mal  veduto  da  questo ,  giudicato 
dalla  Repubblica  ribelle  e  spogliato  d'ogni  suo  bene ,  rifugiossi  a  Villacco  in 
Carinzia  ;  ove  ,  il  87  maggio  4542  ,  dai  parenti  di  que'nobili  ai  quali  Tanno  pre- 
cedente avea  fatto  tórre  la  vita,  fii  trucidato. 
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in  questo  la  sua  giustizia ,  è  olBzio  mio  dì  credere  che  tutto  sia 
fatto  con  somma  provvidenza  ,  benché  mi  sìa  durissimo  contentar- 
mi di  quanto  eUa  vuole ,  come  ho  sempre  fatto  e  son  per  fare.  Dopo 
il  giunger  mio  in  questa  Patria  (A),  che  fu  per  le  feste  di  Pasqua, 
non  mi  parve  andar  a  Udine ,  né  altrimente  versar  nelle  cose  pub- 
bliche ;  perchè  conoscendo  la  diversità  delia  natura  e  volere  di 
messer  Antonio  preditto  e  di  me,  ho  dubitato  che  tra  noi  non 
nasca  qualche  discordia,  perturbazione  e  danno  delle  cose  di  Vo- 
stra Serenità.  Di  ciò  non  vorrei  essere  accusato ,  per  essere  stato 
sempre  instituto  mio  d'usar  l'affinità,  amicizie  e  credito  ch'io  tengo 
in  questa  Patria  con  tal  temperamento ,  che  più  presto  gliene  ri- 
sulti benefizio  che  danno.  Ben  feci  però  subito  intendere  al  magni- 
fico Luogotenente  (8) ,  come  era  sempre  pronto  ad  ogni  comanda- 
mento suo.  Sonomi ,  adunque ,  ridotto  in  questo  nostro  castello  e 
monte  di  Osopo ,  solo  ed  unico  strumento  a  me  dalla  fortuna  la- 
sciato, mediante  il  quale  spero  mostrare  a  Vostra  Serenità  l'ar- 
dente animo  ed  ostinata  fede  mia  verso  di  lei,  il  di  cui  importan- 
tissimo sito  ed  eccellenti  qualità  non  mi  è  parso  alieno  dalle  presenti 
occorrenze  di  brevemente  per  questa  spiegarli. 

Dico  adunque ,  che  tre  sono  le  strade  principali  per  le  quali 
gli  Alemanni  possono  discendere  nel  piano  di  questa  Patria  ;  l'una 
per  Gorizia  ,  l'altra  per  Cividale ,  la  terza  per  Gemona  :  e  così  come 
da  un  tronco  d'albore  nascono  diversi  rami,  così  da  ciascuna  di 
queste  derivano  diverse  altre  strade ,  che  vanno  in  Alemagna  per 
diverse  valli  e  canali  (3). 

Quelle  che  a  Gorizia  mettono  capo ,  quantunque  sieno  tutte  in 
podestà  dei  nemici ,  son  lunghe  e  difficili ,  e  solo  comodamente  ser- 
vono alla  Camicia  ed  a  parte  della  Carinzia.  Quelle  che  a  Cividale 
capitano ,  sono  difficilissime,  né  per  alcuna  di  esse  si  possono  con- 
durre artiglierìe  ;  e  sono  tre  in  tutte  :  lo  altre  che  alla  terzana  di 
Gemona  si  aggiungono,  sono  quindici,  che  si  possono  cavalcare; e 
tra  queste ,  quattro  ruotabili ,  le  quali  benché  sieno  tutte  in  pode- 
stà nostra ,  non  si  possono  però  tenere  contro  un  grosso  esercito 


(4)  Dall'epoca  LoDgobardica  fino  alla  caduta  della  Repubblica  di  Venezia,  il 
Friuli  portò  sempre  il  nome  di  Patria ,  forse  perchè  da  esso  partirono  per  le 
invasioni  unniche  i  primi  abitanti  delle  isole  Rialtine. 

(5)  Era  Vice-Luogotenente  in  Friuli  Antonio  Giustinian ,  dottore. 

(3)  Chiamansi  canali  in  FrIuU  le  valli  per  cui  scorre  una  strada  qualunque. 

AacH.ST. IT.  Nilom  Serie,  T.  II,  P.  II.  3 
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senza  un  gran  numero  di  persone;  e  dico  sì  grande,  che  questa 
Patria  non  ha  forza  di  poterlo  fare. 

In  questa  strada  la  principal'  è  quella  della  Chiusa  di  Yen- 
zone  (4),  chiamata  la  strada  imperiale;  più  abile,  più  piana  e  più 
comoda  a  tutta  TAlemagna ,  che  alcun'  altra  ;  per  la  quale  ogni  ar- 
tiglierìa, per  grossa  che  ella  sia ,  si  può  condurre.  Non  è  da  pen- 
sare che  esercito  alemanno  possa  stare  in  questa  Pàtria,  senza 
grandissimo  sinistro ,  non  avendo  questa  strada  :  la  quale  con  altre 
si  congiunge  a  Yenzone ,  e  da  indi  per  vallata  assai  ampia,  tlove  va 
il  fiume  Tagliamento,  se  ne  viene  ad  un  luogo  detto  T Ospitale; 
dove  allargando^  le  due  montagne  che  detta  vallata  serrano,  e  di- 
fendendo le  braccia  sue,  una  a  destra  verso  Gastelnuovo  ed  indi  a 
Serravalle  ed  al  Trevigiano,  T altra  a  sinistra  verso  Tarceiito,  Givì- 
dale  e  Gorizia ,  lasciano  il  piano  dì  questa  Patria  largo  ed  espedito. 

Nel  principio  di  questo  piano ,  al  dirimpetto  di  quella  gola,  lon- 
tano da  ogn'altro  monte  un  miglio  e  mezzo  (i) ,  sorge  questo  di 
Yostra  Eccellenza  detto  il  monte  di  Osopo,  così  denominato  dal 
Castel  vostro  di  Osopo,  posto  in  su  Un  angolo  di  esso,  alto  dal  piano 
passa  ottanta  (3) ,  alla  radice  del  qtiale  passa  il  fiume  predetto  del 
tagliamento  ;  nella  ripa  ulteriore ,  lontana  da  esso  monte  passa 
cinquecento ,  è  posta  la  gran  strada  maestra  d'Alemagna ,  che  viene 
a  Yenezia. 

Questo  monte ,  posto  in  così  comodo  ed  opportuno  luogo,  è  tal- 
mente munito,  che  veramente  si  può  dire  fabbricato  dalla  natura 
per  modello  d' una  meravigliosa  fortezza.  Ha  tre  faccio.  Quella  che 
guarda  levante ,  tira  passa  450  di  lunghezza  ;  l'altra  verso  ostro , 
passa  800  :  e  queste  due  taccio  hanno  il  sasso  vivo  d'ogni  intomo, 
tagliato  e  dirupato ,  che  è  impossibile  immaginarselo,  non  che  ascen' 
dervì.  La  terza  faccia  verso  occidente ,  alla  quale  la  natura ,  per 
comodità  degli  abitanti ,  ha  lasciato  un  fianco  per  la  strada  di  carri, 
è  talmente  difesa  da  diverse  guardie  e  tanti  torrioni  di  sasso  vivo, 
che  nessuno  architetto  li  potrebbe  desiderare  in  più  opportonì  Ino* 
ghi:  e  tira  questa  faccia  passa  405. 

Questo  luogo ,  per  quanto  io  trovo ,  fu  in  grande  estimazione 
appresso  gli  antichi  ;  e  me  lo  dimostrano  alcune  urne  trovate  con 


(4)  E  questa  )a  strada  ancor  oggi  seguita  per  andare  in  Carlnsia. 

(8)  Miglio  equivalente  a  metri  !i,333  circa. 

(3)  Deve  essere  il  passo  veneto  di  metri  4,  70. 
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beUissimi  epitafi  romaui ,  ed  alcuni  pavimenti  di  mosaico ,  e  due 
grandissime  cisterne  cavate  nel  sasso,  fatte  alla  romana  con  mera- 
viglioso artifizio  e  grandissima  spesa.  Ewi  ancora  un  bellissimo 
lago  rotondo ,  che  voglie  passa  70  ,  per  comodo  degli  animali.  Vi  è 
anco  gran  copia  di  legna ,  in  modo  che  avremo  abbondanza  d'acqua 
e  di  fuoeo. 

Gira  in  tutto  questo  monte  passa  4055  ;  ed  è  cosa  mirabile  ma 
vera,  che  con  gli  uomini  solamente  di  questo  luogo ,  li  quali  sono 
valorosi  e  fedeli,  e  con  la  mia  famiglia ,  che  in  tutti  saranno  uomini 
da  fatti  160,  mi  vanto  tenerlo  contro  tutti  li  nemici  di  Vostra  Se- 
reniti. Vero  è  che  per  alcune  monizioni  dì  mura  e  per  tagliar  sassi 
io  spendo  e  mi  affatico  assai;  assai,  dico,  per  le  mie  deboU  forze: 
ma  quando  penso  che  per  questo  mezzo  spero ,  a  questo  cimento 
di  fortuna,  dimostrar  la  perfezione  della  mia  non  ancor  ben  cono- 
sciuta fede,  nella  spesa  m  faccio  ricco ,  nelli  pericoli  forte ,  inde- 
fesso netta  fatica. 

Io  fui  giudicato  degno  di  queU' Eccellentissimo  Secato,  e  ho 
confermato  tal  giudizio,  almeno  con  il  candore  della  fede  mia.  Io 
non  tengo  spie ,  non  cavalco  alK  servizi  ài  Vostra  Serenità  più  come 
io  soleva,  perchè  mi  manca  la  facollh  di  poterlo  fare.  Ella  sa  quanto 
io  spesi  nella  prima  impresa  di  Cadore  ;  la  cattività  mia  mi  costò 
4  700  ducati  :  sallo  ben  che  lo  magnifico  messer  Luigi  Pisani ,  il 
quale  ancora  è  creditore  di  quel  conto  assai  dinari,  e  per  sua  be- 
nignità mi  sopporta.  Perdei  nell'impresa  de' Svizzeri  tre  buoni  ca- 
vaUi,  uno  dei  quali  mi  costò  ducati  100:  due  altri,  senza  questi  tre, 
jcon  due  miei  cari  servitori  mandati  per  ordine  del  Provveditore  di 
Vostra  Serenità  dal  Conte  Cristoforo  Frangipani  (1) ,  mi  furono  rite- 
nuti e  sono  ancora  prigioni. 

M maitre  iàm  io  sono  stato  fuora  udii  suoi  servizj ,  per  mala  am- 
ministrazione de' fattori  sono  di  peggio  assai  Ho  la  famiglia  nume- 
rosa e  spesa  grandissima;  non  posso  far  quello  che  saria  dell'animo 
mio  :  e  per  questo  solo,  non  per  rifaroai  degli  avuti  danni,  né  per 

(4)  Cristoforo  figlio  di  Bernardioo  Frangipane ,  conte  di  Modrufa,  fu  potenle 
signore  della  Croazia;  e  rilieilatosi  aita  Repubblica  da  cui  teneva  feudi,  dal  4508 
al  4644  servì  gì'  imperiali  contro  ella  ,  commettendo  ogni  sorta  di  crudeltà  tanto 
in  Istria  come  in  Friuli.  Ma  fatto  prigione  in  questa  ultima  provincia  il  5  giu- 
gno 4514  e  tradotto  a  Venezia,  non  fu  liberato  neppure  alla  conclusione  della 
tregua  tra  Massimiliano  e  i  Veneziani  nel  4547  ;  anzi  per  essa  fu  consegnato  al 
re  di  Francia  in  custodia. 
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preparar  dote  per  figliuole,  mi  dolgo  di  non  poter  conseguir  quello 
che  con  lì  pericoli  e  fatiche  mie  ho  acquistato  ;  ch'io  mi  farei  sen- 
tire per  altro  modo:  ma  mi  bisogna  voler  quanto  vuole  Vostra 
Sereniti. 

In  questo  monte  adunque  ho  posto  li  pensieri  miei  ;  il  quale , 
per  la  opinione  mia,  è  importantissimo;  lontano  da  Yenzone  mi- 
glia 5  e  dall'Ospedaletto  miglia  3,  da  Gemona  S,  da  Udine  miglia  44 
e  da  Sacile  30:  e  dico,  che  quando  il  resto  della  Patria  fosse  in 
mano  dei  nemici,  e  che  io  mi  ritrovassi  400  cavalli  leggieri,  mi 
daria  il  cuore  di  adoperarli  di  maniera  che  loro  saria  necessario 
tenerne  4000  all'incontro,  né  ancora  starieno  sicuri.  E  così,  se  per 
disgrazia  capitasse  in  mano  de'  nemici ,  quando  Vostra  Serenità 
avesse  tutto  il  resto  della  Patria,  questo  saria  atto  a  faiia  perde- 
dere:  tale  è  il  suo  sito. 

lo  non  lo  so  ben  descrìvere  :  però  supplicala  Serenità  Vostra 
che  mandi  un  suo  ingegnerò,  il  quale  poi  gli  possa  rìferìre  il  tutto. 
Vedrà  ancora  un'altra  nostra  importante  fortezza,  posta  verso  Ma- 
rano, che  confina  con  Palazzuolo,  nominata  Àrìjs  (4),  forte  ed  im- 
portante :  della  quale  ho  buona  cura. 

Mi  è^^  parso  così  debito  notificare  a  Vostra  Eccellenza  particolar- 
mente la  qualità  di  questi  luoghi  suoi,  acciocché  ella  possa  delibe- 
rare quanto  li  parrà.  E  perchè  mi  abbisogna  pure  qualche  artiglierìa 
e  munizione,  la  supplico  che  sia  contenta  di  fame  avere:  le  quali, 
piacendole,  pagherò  sulla  provigion  mia  della  Camera  di  Udine.  Ad 
ambedue  questi  luoghi  nostrì  si  rìducono  villani  assai  coi  loro  ani- 
mali. Supplico  ancora  che  mi  sieno  dati  50  o  almeno  40  moggi  di 
sale,  il  quale  restituirò  in  caso  che  non  sia  guerra,  perchè  non  son 
per  usarlo ,  eccetto  nelle  necessità  della  guerra. 

Per  aver  tutte  le  predette  cose,  mando  Camillo  mio  (2)  portator 
di  questa  ;  al  quale  supplico  la  Serenità  Vostra  si  degni  dar  presta 
espedizione:  alla  cui  grazia  sempre  m'inchino  e  raccomando. 
Di  Vostra  Serenità  ec. 

(4)  Arìjs ,  villa  situata  nel  basso  Friuli ,  ove  un  tempo  esisteva  il  castello  dei 
Savorguani  qui  meozioDato.  Questo  neH443  resistè  a  40  giorni  d'assedio,  e  al 
bombardamento  datogli  da  Sigismondo  re  de'  Romani  e  d'Ungheria  in  persona. 

(2)  Questo  Camillo  era  nipote  del  Savorgnano ,  nò  mai  è  menzionato  il  suo 
cognome. 
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li. 


4540.  Di  Osopo  il  dì ... .  (manca  la  data,  ma  deve  e$sere 
poco  posteriore  aUa  precedente  ). 

Sono  certo ,  Serenissimo  Prìncipe  ed  Eccellentìssimo  Signor  mio, 
che  le  gravissime  occupazioni  di  Vostra  Serenità  hanno  disturbato 
la  domanda  mia  delle  artiglierìe  e  monizioni;  ed  io  che  conosco  le 
grandissime  spese  sue ,  essendomi  pur  necessarìo  per  la  custodia  di 
questo  importantissimo  luogo  qualche  monizione,  ho  trovata  certa 
somma  di  denarì ,  la  qual  per  questo  mio  servitor  mando  per  aver 
minare  uno  di  sai  nitro  e  SOO  di  solfo. 

Supplico  adunque  la  Serenità  Vostra,  perchè  per  altra  via  non 
lo  posso  avere ,  che  sia  contenta  di  farmi  servire  delle  dette  robe 
per  li  miei  denarì,  acciocché  ad  onore  e  gloria  sua  io  possa  dimo- 
strare la  fede  mia.  Vero  è  ch'io  desiderava  di  avere  le  già  doman- 
date artiglierìe  e  munizioni ,  perchè  in  caso  che  l'esercito  dei  ne- 
mici fosse  di  qui  passato,  come  ogni  parte  rìsuona,  io  e  gli  uomini 
che  qui  si  rìducono,  che  saranno  da  4500  da  fatti,  mi  averia  dato 
il  cuore  di  far  operazioni  notabili ,  a  grandissimo  incommodo  dei 
nemici  ed  utile  di  Vostra  Serenità  :  ma  farò  meglio  che  potrò.  Ben 
voglio  che  ella  sia  certissima,  che  se  io  dovessi  ignudo  espormi  agli 
impeti  de' nemici  suoi ,  ho  determinato  dì  far  conoscere  la  costan- 
tissima fede  mia,  in  modo  che  io  o  vivo  o  morto  sarò  lodato  da 
quella:  alla  cui  grazia  umilmente  mi  raccomando. 
Di  Vostra  Serenità  ec. 


111. 

4540,  a  di  $15  giugno.  In  Arijz, 

Domenica ,  che  fu  aDi  83  del  presente ,  in  Osopo ,  Serenissimo 
Prìncipe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio ,  rìcevei  con  quella  rìverenza 
ch'io  soglio  le  lettere  della  Serenità  Vostra ,  per  le  quali  conobbi  la 
perseveranza  della  buona  opinione  che,  per  sua  benignità,  ella  ha 
sempre  tenuto  di  me  ;  di  che  umilmente  la  rìngrazio ,  prometten- 
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dole  dar  opera  che  il  giudizio  non  sia  vano  :  ebbi  insieme  con 
qudla  ,  una  lettera  del  magnifico  suo  luogotenente ,  per  la  qual  mi 
richiede  che  io  voglia  pigliar  lo  assunto  di  tenere  tutti  quei  passi 
e  della  Chiusa  e  della  Cargna  custoditi ,  e  che  cosi  era  la  mente 
di  Vostra  Serenità. 

Mi  parve  di  trasferirmi  a  Udine,  dove  fui  alli  24;  per  spazio 
di  ore  due  conferii  con  esso  signor  luogotenente  :  il  quale  benché 
sia  certo  ohe  del  tutto  darà  avviso  a  Vostra  Serenità ,  pure  mi  è 
parso  da  per  me  stesso  farie  intendere  l'animo  mio. 

Dico  adunque,  che  né  spesa  né  fatica  nò  pericolo  alcuno  mai 
mi  rimosse  da  impresa  alcuna  pw  la  Vostra  Serenità ,  né  mai  mi 
rimoverà  ;  e  se  ne  ho  ricusata  alcuna ,  è  stato  per  non  mi  cono» 
seere  atto  a  quella  e  per  pigiarne  una  maggiore.  Io  son  come  la 
ruota  del  vasajo  :  con  il  piede  Ella  mi  può  vogliere  e  girare  a  modo 
suo ,  e  bastami  un  mininfo  cenno  ;  ma  ben  voglio  ch'Etta  intenda 
tre  contrarli ,  li  quaU  mi  rimovono  alquanto  da  questa  impresa. 

11  primo  è  la  difiBcoltà  di  essa  ;  e  se  avessimo  gF  inimici  uomini 
valorosi ,  come  li  abbiamo  pochi  e  codardi ,  direi  Timpossibitità , 
per  essere  quindici  i  passi,  e  ciascuno  tale  che  vorria  un  mondo 
di  uomini  a  difenderli  :  dove  che  ne  abtùamo  pochi ,  e  quelli  che 
sono  deputati  alla  contìnua  custodia  di  essi ,  sono  in  estrema  po- 
vertà ;  in  ummIo  che  spesso ,  cacciati  d^lla  fame .  lasciano  la  guardia 
sua  :  come  fu  aili  d)  passati  del  passo  di  Roccolana ,  chò  quando 
penso  a  quél  pericoloso  caso ,  io  tremo. 

11  secondo  contrario  ò,  che  a  voler  tener  ben  custoditi  quei  lu^ 
ghi ,  mi  sarà  necessario  sempre  essere  a  cavallo  per  dar  gli  ordini, 
e  poi  procurare  che  sieno  eseguiti  :  il  che  non  si  può  fare  senza 
gran  spesa  ;  ed  io ,  che  non  mi  vergogno  a  dirlo ,  sono ,  Serenis- 
simo Principe ,  non  ben  in  ordine  di  cavalli  per  li  casi  che  in  altre 
mie  ho  fatto  intendere  a  Vostra  Serenità ,  e  poverissimo  in  modo, 
che  male  potrò  stare  alle  spese. 

Il  terzo  è  questo  avversario  mio,  dico  Messer  Antonio  Savor- 
gnano ,  il  quale  sempre  veglia  alla  ruina  mia  ;  e  sa  la  Vostra  Se- 
renità quanta  riputazione  Ella  vuole  che  egli  abbia ,  ed  in  questa 
patria  ha  gran  mezzi  per  li  quali  è  atto  di  tuii)are  ogni  buona 
impresa.  E  se  al  tempo  del  fatto  primo  di  Cadore ,  che  egli  teneva 
r inimicizia  ed  odio  suo  occulto,  operò  sì  che  la  caccia  mia,  le 
mie  fatiche  ed  i  disagi  miei  mi  furono  rotti  e  uMi  di  mano  ;  ò  da 
pensare  che  ora  che  egli  mostra  gli  odii  suoi  pakisi  contro  di  me  , 
sia  per  fare  peggio  assai. 
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TnttaTf a  ,  ftiima  cosa  è  per  rimtioTeriiii  ;  perchò  spero  nel  Si- 
gnore Iddio  di  adoperarmi  cnrca  al  primo  contrario  in  modo  che 
Vostra  Serenità  sempre  mi  loderà  :  nel  secondo ,  se  io  non  potrò 
andare  a  oavaUo ,  anderò  a  piedi ,  e  della  spesa  farò  meglio  che 
potrò  :  quanto  al  terzo ,  mi  confido  nella  somma  sapienza  di  Vostm 
Serenità ,  la  quale  provvedala  di  maniera ,  che  le  sue  aiioni  non 
saranno  perturbate  dalle  passioni  nostre. 

Io  starò  qui  in  Arijs ,  castel  nostro ,  per  alcun  giorno ,  per  le 
raccolte  mie  ;  poi  me  ne  andi*ò  ad  Osopo ,  luogo  epporiunissimo  a 
questa  impresa,  e  ivi  mi  fermerò  ed  opererò  quanto  mi  parrà 
espediente  fife  cesa  cH  Vostra  Serenità:  alla  cui  gratia  sempre  mi 
inchino,  ec. 

IV. 

4544 ,  a  (A  2  g^tembre^  m  Osapo. 

Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimro  Signore  mio.  Ancorché 
per  più  altre  mie  abbia  scritto  a  Vostra  Serenità  ddla  qualità  di 
questo  importsoitissimo  luogo,  dimandandoti  sowenEione  di  qualche 
becca  da  fteoco;  ed  accadendo  ora  che  con  certezza  madore 
dell'usato  si  sentano  gli  apparecchiamenti  de^  nemici  per  discendere 
in  queste  parti;  non  mi  par  inconveniente,  replicando  per  questa 
mia,  supplicarla  che  eQa  si  degni  concedermi  due  sacri  e  due  fal- 
conetti con  ti  suoi  guamimenti  :  die  le  prometto ,  se  Foccasione 
mi  sarà  data,  di  farmi  sentire  in  modo  per  la  Serenità  Vostra, 
che  ella  ne  sarà  contenta  ;  rìcordandoU  riverentemente ,  che  più  a 
proposito  suo  saria  che  dette  bocche  mi  fossero  date  dì  quelle  che 
si  ritrovano  a  Udine ,  che  di  altro  luogo.  Perchè ,  a  dir  la  verità , 
per  essere  quella  terra  affatto  spogliata  di  tutti  i  suoi  cittadini 
per  la  crudelissima  peste  (4)  che  vi  è  stata,  essa  terra  e  tutte  le 
artiglierie  e  tutto  quello  che  in  lei  si  trova  sta  a  grandissimo  pericolo. 

Parendo  alla  Serenità  Vostra  concedermi  dette  bocche  da  Udine, 
sarà  bene  che  ella  faccia  scrivere  al  suo  magnifico  luogotenente  (S), 

(4)  La  peste  bubbonica  dell*  Ungheria  e  Croazia  penetrò  in  Friuli  nel  4^4 
nella  primavera ,  e  perdurò  fino  al  cadere  deirautunno ,  mietendo  infinite  vit- 
time. In  Udine  morirono  diecimila  persone ,  vaie  a  dire  più  di  un  terzo  della 
popolazione. 

(2)  Era  luogotenente  Alvise  Gradentgo. 
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e  che  le  faccia  levare  da  Udine  dando  voce  di  mandarle  per  sicurtà 
della  Chiusa;  e  questo  per  non  smarrire  quel  poco  di  resto  di 
popolo  che  è  rimasto  :  che  se  altramente  parrà  alla  Serenità  Vo- 
stra, farà  quanto  alla  sua  somma  sapienza  si  mostrerà  più  espe- 
diente. 

Io  tengo ,  Serenissimo  Principe ,  che  sia  mente  della  Serenità 
Vostra  quella  provvisione  che  per  sua  clemenza  ella  mi  concesse 
di  ducati  4 SO,  mi  sia  pagata.  E  veramente,  veggio  certo  che  la 
volontà  e  del  magnifico  luogotenente  e  del  tesoriere  è  ottima;  ma, 
sia  0  per  grandissime  gravezze  e  diminuzione  delle  entrate  della 
camera  di  Vostra  Serenità,  o  per  qualunque  altra  cagione,  io  non 
posso  avere  il  pagamento  mio ,  e  sono  creditore  di  gran  somma  di 
denari.  Per  la  qual  cosa  io  supplico  la  Serenità  Vostra,  che,  per 
alleggerirmi  di  molte  molestie,  ella  sia  contenta  primieramente 
confermare  la  detta  mia  provvigione  (dove  che  ella  dice:  alla  mia 
vita  solamente,  dica:  per  me  ed  eredi  miei),  ed  appresso,  in  luogo 
di  quella,  concedermi  il  capitaniate  di  Tricesimo,  o  la  villa  di 
Palazzuolo  con  le  sue  giurisdizioni ,  territorj  e  pertinenze  ;  ciascuna 
delle  quali  dà  tanto  o  poco  differente  d'utilità  alla  camera  di  Vo- 
stra Serenità  di  Udine ,  quanto  è  detta  mia  provvisione  di  ducati  420. 
E  se,  come  io  spero  per  sua  benignità  ed  immensa  clemenzia, 
ella  mi  concederà  la  sopradetta  grazia  di  uno  dei  prenonùnati  luo- 
ghi, la  supplico  umilmente  che  ella  si  degni  ordinare  il  privilegio 
mio  per  me  e  per  li  eredi  miei ,  in  quella  fonica  che  fu  ordinato 
quello  di  Gastelnuovo.  Altro  non  mi  occorre ,  se  non  che  umilmeute 
manchino  alla  buona  grazia  di  Vostra  Serenità ,,  ec. 


V. 

4544,  a  di  ì\  settembre y  in  (kopo^  ore  24. 

Oggi  a  ore  49 ,  Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimo  Singor 
mio ,  venne  in  questo  luogo  un  trombetta  per  nome  di  tre  Com- 
missari cesarei,  con  un  Pomponio  da  Pordenone ,  a  dimandarmi 
questo  vostro  eccellentissimo  monte  ;  e  fattolo  venire  in  un  oppor- 
tuno luogo,  in  mezzo  di  una  moltitudine  di  valent' uomini  miei, 
con  grandissima  riputazione  di  Vostra  Serenità,  fattoli  un  bello 
apparato  di  jrinfrescamenti ,  li   feci  in  scrittura  la  risposta ,  come 
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vedrà  Vostra  Serenità  per  questa  copia  (4).  E  perciocché  e^  disse 
che  il  traditore  dì  Antonio  era  in  campo,  ed  aveva  avuto  una 
catena  d'oro  in  dono  dalli  signori  commissarj ,  la  quale  portava  al 
collo ,  io  gli  soggiunsi ,  che  maggiore  e  più  debito  sarìa  stato  se 
gli  avessero  attaccato  un  laccio  al  collo  ;  ed  appresso ,  che  maggior 
piacere  ch'io  potessi  ricevere  al  mondo ,  saria  di  veder  un  florido 
esercito  a  questa  impresa  :  il  che  affermo  esser  così  a  Vostra  Se- 
renità. Essendo  presente  a  questi  ragionamenti  esso  trombetta , 
mi  furono  presentate  lettere  di  Vostra  Serenità  de'  49  (2) ,  che  mi 
furono  gratissime;  e  ringrazio  umilmente  Vostra  Serenità  della 
grazia  che  ella  mi  ha  fatto  della  trasmutazione  della  provvigione. 
Ed  inlorno  a  questo  non  dirò  altro. 

Gli  inimici  sguazzano  att(Nrno  Udine  e  non  posso  intender  dove 
si  drizzarono:  dove  vanno  li  trombetti  imperiali,  va  un  famiglio 
di  Antonio  traditore ,  oonfortando  tutti  alla  dedizione.  Così  va  :  la 
Serenità  Vostra  ha  perduto  questa  Patria  per  lo  tradimento  d'un 
Savorgnane  :  io  li  prometto  restituirìa  con  la  fede  di  un  altro,  che 
sono  io ,  purché  non  mi  sia  mancato  delli  debiti  favorì.  Vostra  Se- 
renità commetta  al  proweditor  suo  (3),  che  come  egli  sente  che 
l'esercito  nemico  si  drizza  a  questa  volta ,  subito  qui  mandi  tutti 
li  cavalli  leggeri;  perchè  in  questa  gola  faremo  loro  tante  fortune, 
che  forse  non  vorrìano  esser  venuti  :  e  sia  certa  Vostra  Serenità , 
che  la  Chiusa ,  Gargna  e  Cadore  non  guardano  altro  che  questo 
loco.  Ogni  dì  ho  suoi  messi,  li  quali  sempre  rimando  pieni  di  ot- 
tima speranza. 

Domani  comincio  ad  abbassar  le  mura  di  questa  ròcca  per  più 
mia  sicurtà.  Faccio  ancora  d'altre  provvigioni,  che  mi  pajono  ne- 
cessarie a  questa  impresa,  la  quale  non  stimo. 

Questi  dì  passati  venne  qui  messer  Alessandro  Gradenigo,  il 
quale  sentendo  titubar  la  terra  dì  Gemona ,  si  levò  di  là.  Io  lo 
veggio  volentieri ,  sì  per  le  ottime  qualità  sue ,  come  ancora  per 
avere  un  testimonio  delle  operazioni  mie. 

Per  tre  altre  mie  ho  scrìtto  quanto  mi  è  occorso  a  Vostra  Se- 
renità. Altro  non  mi  occorre ,  se  non  che  a  quella  mi  inchino. 

(4)  Manca  questa  risposta  »  riportata  ìd  compendio  nella  Vita  delSavorgoano. 

(2)  Con  queste  lettere  gli  viene  concessa  la  scelta  della  gaslaldia  di  Trice- 
Simo  0  Palazzuolo ,  invece  degli  annui  120  ducati. 

(3)  Era  provveditore  de'Stradiotti  Giovanni  Vitluri  nobile  veneto  ,  che  fu 
chiarissimo  in  que'  tempi  per  prudenza  civile  e  co^izioni  militari. 

\Rcn.  St.  1t.  ,  19 UOPO  Serie,  T.  II ,  P.  II,  i^ 
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Gemona ,  senza  aver  visti  gli  iuimici ,  si  è  ribellata  :  Venzone 
tituba,  perchè  per  esservi  la  peste,  è  evacuata  da  tutti  i  buoni; 
li  quali  son  qui  appresso  di  me ,  e  fanno  fedel  offizio.  Per  queste 
due  terre  non  si  turbi  Vostra  Serenità  :  io  non  le  stimo. 

Di  Vostra  Serenità,  ec.  (4) 


VI. 
4543^  adì  H  ottobre,  in  Osopo. 

Io  non  posso  far  di  meno ,  Serenissimo  Principe  ed  Eccellen- 
tissimo Signor  mio ,  che  riverentemente  non  dica  a  Vostra  Serenità 
quello  che  io  mi  pensi  doverli  essere  utile  se  vengono  inimici  in 
questa  patria  apparecchiata  o  alla  fuga  o  alla  dedizione  ;  in  modo 
che  se  li  nemici  non  avessero  animo  da  venirci,  con  questi  cosi 
palesi  movimenti  saranno  chiaramente  invitati;  e  questi  luoghi  a 
me  vicini ,  come  Gemona ,  Venzone ,  che  tanto  erano  sollecitati  e 
domandati  da  me  se  si  apparecchiassero  a  difendersi ,  mi  risposero: 
—  Non ,  ma  faremo  quanto  domanderà  il  trombetta  ^. 

Serenissimo  Principe ,  a  questi  tumulti  presenti  di  mutar  fede , 
io  solo  m'apparecchio  al  pericolo  ;  io  solo  m'apparecchio  di  mostrare 
a  Vostra  Serenità  la  costanza  mia.  lo  son  Girolamo  Savorgnano  ; 
la  mia  famiglia  fu  sempre  utile  alla  Serenità  Vostra ,  e  prima  fu 
amica ,  che  nobile  ;  prima  nobile ,  che  suddita.  Se  uno  degenerando 
ha  prevaricato,  non  ha  però  contaminata  la  mia  purissima  fede, 
lo  sono  pur  colui  che  in  Cadore ,  che  a  Gormons ,  a  Gorizia ,  a 
Trieste  ,  dove  fui  fatto  prigione,  ed  ai  Svizzeri,  alla  Chiusa,  a  Gra- 
disca, ho  mostrata  sempre  la  prontezza  dell'animo  mio.  Io  solo 
adunque  m'apparecchio  alla  difesa,  e  ia  Serenità  Vostra  non  mi 
ajuterà  ;  essendo  che  io  non  le  domando  suoi  denari ,  ma  domando 
e  di  grazia  supplico  la  Serenità  Vostra ,  che  mi  dia  un  mio  pri- 
gione chiamato  Andrea  Tonini  di  Venzone,  il  quale  essendo  già 
due  anni  in  questo  loco  mio ,  centra  i  miei  comandamenti ,  che 
erano  sotto  pena  di  confiscazion  di  beni  e  della  vita,  si  partì  ed 
andò  da' nemici ,  e  prestò  alla  comunità  di  Venzone  500  fiorini  per 
pagar  la  taglia  ai  Tedeschi ,   ed   andò  dall' Imperator  per  farsi  in- 

(4)  Questa  lettera  è  firmata  :  «  lì  Savorgnano  fedéle  ». 
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vestire  delli  feudi  che  egli. riconosceva  da  Vostra  Serenità.  Costui 
è  mio  prigione  di  ragion  di  buona  guerra,  e  prego  la  Serenità 
Vostra  permetta  che  io  lo  possa  ritenere.  Domando  ancora  di  grazia 
la  Serenità  Vostra,  che  non  togliendo  in  grazia  li  figliuoli  che  fu- 
rono di  messer  Giovanni  Savorgnano ,  mi  conceda  la  facoltà  di 
quel  disgraziato ,  la  qual  di  ragione  mi  spetta  ed  appartiene  per 
virtù  di  testamento  delli  passati  nostri.  Domando  ancora  che  io 
abbia  tutte  le  prerogative  e  preminenze  che  spettano  a  casa  mia 
in  Udine  ed  in  tutta  la  Patria:  che  se  Vostra  Serenità  mi  concede 
questo ,  la  vedrà  immediatamente  molti  buoni  effetti.  Perocché 
questa  patria  desidera  ardentissimamente  la  sollevazione  di  casa 
Savorgnano  ;  e  molto  più  si  contenteria  che  la  sia  sollevata  per  la 
Serenità  Vostra,  che  per  li  Tedeschi  ;  e  siate  certa,  e  spero  subito^ 
con  questi  mezzi  e  con  questa  reputazione,  far  beUissime  cose. 
Ultimamente ,  perchè  io  desidero  mandar  nelle  braccia  della  Sere- 
nità Vostra  la  mia  donna  e  i  miei  figliuoli ,  li  quali  tutti  sono  di 
qui  in  questi  pericoli  ;  supplico  la  degni  farmi  far  lo  privilegio  mio 
di  Palazzuolo ,  come  per  la  Serenità  Vostra  mi  fu  promesso ,  cioè 
per  me  ed  eredi  miei ,  libero  ed  espedito.  Questo  io  lo  desidero , 
perchè  quando  occorresse  caso  alcuno  di  me,  saria  almen  certo 
del  vivere  di  mia  famiglia  appresso  la  Serenità  Vostra. 

Se  poi  la  Serenità  Vostra  vorrà  darmi  libertà  che  a  questi  luo- 
ghi qui  vicini  io  imponga  quanto  mi  parrà  U  sia  per  tornar  utile, 
spero  farli  sentire  cose  che  li  saranno  di  grandisama  utilità  e 
contento. 

Dio  mi  sia  testimonio ,  Serenissimo  Principe ,  che  questo  che 
io  domando  non  è  tanto  per  mia  speciale  e  propria  utilità,  quanto 
perchè  con  questi  mezzi  averci  il  modo  dì  far  quanto  io  desidero 
per  la  Serenità  Vostra. 

Messer  Giovanni  Tiepolo  (4)  mio  figliuolo,  portatordi  questa, 
più  a  pieno  farà  intender  a  Vostra  Serenità  li  miei  pensieri  ;  la 
qual  satisfacendomi  di  quanto  li  domando ,  spero  con  utilità  sua 
sarà  contenta  ;  e  se  anche  no,  non  resterò  con  queste  mie  piccole 
forze  di  fare  quanto  si  conviene  alla  servitù  mia  verso  Sua  Eccelr 
lenza.  Alla  grazia  della  quale  umilmente  mi  raccomando,  ec. 

(4)  Era  Giovanni  Tiepolo,  figlio  di  Marco  e  di  Emilia  Savorgnano,  nata  da 
Girolamo. 
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VII. 
1513^  a  flft  26  dicembre,  m  Osopo. 

Sogliono,  Serenissimo'  Principe  ed  Eccellentisrìmo  Signor  mio, 
le  grandezze  dei  cittadini  alcuna  volta  esser  ingrate  e  moleste  alli 
principi  e  signori  suoi;  e  per  avere  io  conosciuto  questo,  non 
avendo  desiderato  mai  altro  che  la  grazia  di  Vostra  Serenità  ,  per 
non  incorrere  in  questo  perìcolo ,  già  molti  anni  e  mesi  fanno,  mi 
sono  ridotto  in  questa  solitudine ,  dove  me  ne  sono  stato  fuora  di 
travagli  in  tranquillissima  vita. 

£  parso  al  magnifico  Luogotenente  ()),  per  lettere  deM4  e  46 
del  presente  j  con  comandamento  chiamarmi  a  sé  per  la  perdita 
di  Marano  *(8)  ;  e  benché  il  partirmi  mi  fosse  molesto ,  per  non 
mancar  al  debito ,  andai  da  Sua  Ha^ificenza ,  che  insieme  con  il 
Governatore  (3)  mi  sforzarono  a  diverse  imprese ,  le  quali  per  sue 
lettere  credo  sieno  note  a  Vostra  Serenità  ;  e  ritornalo  da  Marano, 
il  signor  Luogotenente  mi  ha  astretto  a  non  mi  partire  da  Udine. 

Io  gli  ho  fatto  intendere  le  cagioni  perchè  non  posso  restarvi; 
e  per  maggior  mia  soddisfazione,  he  cteterminaU)  per  questa  mia 
farle  intendere  a  Vostra  Serenità ,  mandando  a  posta  Giovanni  Tie- 
polo,  figliuolo  mio. 

Dico  adunque.  Serenissimo  Principe,  se  possibile  è,  ch'io  sup- 
plico dì  grazia  alla  Serenità  Vostra ,  che  ella  mi  lasci  in  questo 
loco  mio  ;  il  quale  ho  già  talmente  in  ordine ,  che  io  spero ,  se  mi 
verrà  occasione ,  d'esser  lodato  dalla  Serenità  Vostra  ;  e  questo 
dimando  con  tutte  le  forze  del  cuor  mio  :  e  se  pur  paresse  altra- 
mente alla  Vostra  Serenità  chMo  mi  levassi  p^  qualche  servigio 
suo ,  non  son  mai  per  partirmi  dalla  volontà  sua. 

Ma  ben  li  dico,  che  durissima  cosa  mi  sana  e  piena  di  ama- 
ritudine il  partire ,  lasciando  qui  la  donna  e  fig^uoli  e  tutto  il  ben 
mio:  e  se  pur  io  avessi  il  modo  e  fossi  certo  che ,  quando  di  me 


(4)  Era  allora  luogoteoente  Giacomo  Badoer. 

(2)  Marano,  fortezza  veneta  sull'Adriatico,  e  uno  de'  più  importanti  porti  del 
littorale  friulano,  fu  occupato  per  tradimento  dai  Tedeschi  il  43  dicembre  4543. 

(3)  Era  governatore  delle  genti  d'arme  venete  Baldassarre  Scipione  da  Siena. 
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0  di  questa  Patria  altro  occorresse,  non  mancasse  loro  il  vìrere, 
io  sarei  contento  di  mandarli  nelle  braccia  ddla  Serenità  Vostra. 

Ancora  è  da  considerare  j  Serenissìnìo  Principe ,  che  ayendo  io 
a  travagliarmi  a  Ucfine  e  per  la  patila ,  m'è  necessario ,  secondo 
lo  stile  di  casa  nostra ,  stare  su  gravissime  spese ,  alle  quali  io  non 
posso  supplire  né  star  saldo.  Oltre  che ,  Timpresa  di  questo  monte 
non  intendo  lasciarla ,  per  essere  imp(M*tantissima  alla  Serenità  Vo- 
stra ed  a  casa  mia  ;  la  quale  impresa  è  sì  grande ,  che  la  occupa 
le  forze  mie,  ed  appena  sono  bastevoli;  perocché  sempre  bisogna 
ch'io  tenga  alla  guardia  428  uomini ,  tutti  a  mìe  spese.  Però  sup- 
plico la  Sereuità  Vostra ,  che  quando  più  li  piaccia  chMo  vada,  sia 
contenta  di  darmi  quello  che  di  ragion  e  giustizia  è  mio;  cioè 
la  facoltà  di  casa  Savorgnana ,  sottoposto  a  tanti  fedeicomìssi ,  esa- 
minati e  lodati  dalli  eccdUentissimi  Consigli  di  XL ,  come  è  noto 
a  tutta  c[uesta  félicisama  Repubblica ,  che  quando  io  fossi  uno 
estraneo ,  non  mi  doverla  esser  negata  tal  domanda. 

Appresso,  Vostra  Serenità  à  degni  farmi  dare  il  prìgion  mio , 
nominato  Andrea  Tonini  da  Venzone ,  il  qual  già  due  anni  scampò 
di  questo  loco  centra  gli  editti  miei ,  e  andò  in  campo  de'nemici, 
facendo  pessime  opwazioni  contro  la  Serenità  Vostra.  Questa  giu- 
stizia non  mi  deve  esser  negata,  perchè  la  Serenità  Vostra  non 
la  niega  ad  alcuna  sorte  di  soldati  che  con  lei  militi.  Avendo  que- 
ste cose,  senza  daare  alcun  carico  a  Vostra  Serenità,  potrò  trava- 
gliarmi  e  stare  sulle  spese  a  benefizio  suo  :  la  qual  è  sapientissi- 
ma e  farà  quanto  le  piacerà.  Io  son  ridotto  qui  per  assettar  alcuni 
disordini  che  erano  tra  questi  mìei  che  sono  alla  guardia  di  questo 
loco*,  ed  ora  monto  a  cavallo  e  vado  a  Udine,  per  attender  alla 
promessa  fatta  al  signor  luogotenente  e  soldati  e  popolo  di  Udine, 
dove  son  obbligato  a  stare  per  fino  mercordì  prossimo  ;  poi  me  ne 
verrò  qui ,  per  essere  alli  servigi  di  Vostra  Serenità  :  alla  cui  grazia 
mi  raccomando ,  ec. 

a 

Vili. 

4544 ,  a  42  febbrajo,  a  ore  i  di  flotte,  in  Osopo, 

Serenissimo  Principe.  Son  certo  che  Vostra  Serenità  per  letr 
tere  del  Luogotenente  e  Provveditore  avrà  inteso  del  nostro  levarci 
da  Udine  ;  e  per  quanto  alla  specialità  mia  s'appartiene ,  per  una 
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scrìttura  mia  ad  esso  signor  Luogotenente  e  Provveditore  presen- 
tata, ella  ne  sarà  informata  (4). 

Mi  dolgo  cordialissimamente  di  tanta  jattura  nostra ,  e  confesso 
a  Vostra  Serenità ,  che  partendomi  da  Udine ,  mi  è  parso  la- 
sciare Tanima  mia. 

Iddio  ne  sia  lodato.  11  magnìfico  Provveditore  ha  fatto  ogni 
cosa  possibile  per  conservazione  delle  cose  di  Vostra  Serenità  in 
questa  Patria  :  circa  di  ciò  non  dirò  altro  ;  a  bocca  poi ,  piacendo 
a  Dio ,  ne  parlerò. 

lo  mi  son  ridotto  in  Osopo  per  benefizio  di  Vostra  Serenità ,  e 
con  licenza  e  mandato  dA  signor  Proweditor,  Luogotenente  e 
Governatore. 

Ho  meco  messer  Teodoro  dal  Borgo  con  cavalli  60 ,  messer  Gia- 
cometto  da  Pinadello  (2)  con  cavalli  cinque ,  ed  alcuni  altri  per  fin 
alla  somma  di  quindici,  che  sono  in  tutto  numero  80.  Mi  trovo  anco 
avere  provvisionati  400  sulle  spalle. 

Prego  Vostra  Serenità  mi  provveda  delli  denari  di  detti  cavalli 
e  fanti ,  e  subito  che  ciò  si  possa  fare  con  l'onore  ed  utile  di  Vo- 
stra Serenità. 

Subito  che  giunsi  qui ,  scrissi  a  Venzone  ed  alla  Chiusa  ed  in 
Cargna  per  inanimirli:  io,  per  quanto  appartiene  a  questo  luogo, 
non  dubito  le  forze  de'  nemici,  per  esser  egli  della  natura  che  mol- 
te volte  ho  scritto  a  Vostra  Serenità  :  la  quale  supplico  che  subito 
subito  mi  mandi  li  danari  di  detti  cavalli  e  fanti,  acciocché  da  ÌGto 
non  sia  abbandonato  in  tanta  necessità.  Io  non  so  quello  che  sia 
seguito  alla  mia  famiglia  che  io  ho  colà ,  né  come  li  sia  provisto. 
Prego  la  Serenità  Vostra,  per  contento  mio,  si  degni  farmi  inten- 
tender  quanto  le  sia  stato  statuito  al  mese  per  bocche  ventidue  e 
per  fitti  di  case,  lo  spero  di  ora  in  ora  far  sentir  di  me  cose  che 
a  Vostra  Serenità  piaceranno  ;  e  molto  di  messer  Teodoro  mi  lodo 
e  contento  ;  e  a  Vostra  Serenità  mi  raccomando ,  ec. 

(4)  Trovasi  questa  scrittura  tra' miei  manoscritti. 

(2)  Teodoro  del  Borgo  fu  capitano  di  cavalleria  de'  Veneziani ,  e  si  distinse 
non  solo  in  Osopo ,  ma  ancora  in  più  guerre ,  per  cui  fu  creato  cavaliere  au- 
rato. Giacomo  da  Pinadello  trivigiano  fu  come  capitano  di  ventura  alla  difesa 
d' Osopo  ,  con  Franceschetto  ed  Urieno  suoi  figli  ;  e  per  il  suo  valore  venne  dal 
Senato  fatto  capitano  di  cavalleggeri. 
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IX. 
1514,  a  14  febbrajo^  a  ore  18,  m  Osopo. 

Sereuissimo  Prìncipe  ed  EcceUentissimo  Signor  mio.  Domenica 
di  notte  (12  febbrajo)  fa  per  me  scrìtto  a  Vostra  Serenità  come 
eravamo  rìdotti  qui  in  Osopo ,  con  la  compagnia  di  messer  Teodo- 
ro ,  dì  comandamento  del  magnifico  Provveditore  ;  ed  insieme  al- 
cuni altrì  valent'uomini  a  cavallo,  fin  alla  somma  di  80  cavaUi  e 
fanti  100  ;  pregando  la  Serenità  Vostra ,  che  ci  faccia  subito  prov- 
vedere delle  paghe  delle  soprascrìtte  genti  :  le  quali  lettere  furono 
spacciate  per  uno  dì  questo  loco ,  e  spero  che  Vostra  Serenità 
averà  avute. 

Al  presente  mi  occorre  notificare  a  Vostra  Serenità  ,  come  gli 
inimici  hanno  pigliato  il  possesso  e  di  Udine  e  di  Cividale.  Gemona 
e  Venzone ,  non  ho  mancato  di  scrìverli  per  inanimirli  a  stare  co- 
stanti ,  per  essere  sito  forte  ed  importante  :  e  Dio  volesse ,  Sere- 
nissimo Prìncipe ,  che  Vostra  Serenità  avesse  prestata  fede  alli 
fedeli  rìcordi  di  me  Girolamo ,  li  quali  sempre  tenderanno  alla  con- 
servazione di  questo  luogo  mio  e  di  detta  terra  di  Venzone ,  af- 
fermando che  questi  luoghi  erano  la  ròcca  di  questa  Patrìa  ;  ed  è 
cosi  la  verìtà.  Perocché  reso  Venzone ,  indubitatamente  la  Gargna 
piglierà  partito  ;  e  sarà  così  di  necessità.  Or  pazienza  :  la  Chiusa 
ne  dimanda  SO  fanti ,  e  ne  dimanda  farìne  e  denarì ,  e  mal  le  pos- 
siamo servire  d'alcune  di  queste  cose.  Il  magnifico  Provveditor  ne 
promise  di  mandar  Mataleone  :  che  se  egli  ne  fosse  venuto ,  sarìa 
stato  soddisfatto  aUa  parte  delli  fanti  che  ci  domandano  questi 
della  Chiusa.  Noi  con  buone  lettere  li  confortiamo ,  che  altro  non 
possiamo  fare ,  se  Vostra  Serenità  non  ci  dà  il  modo. 

Fu  scrìtto  ancora  a  Vostra  Serenità ,  che  mi  mandasse  una  ci- 
fra :  co^  si  replica.  Quando  sappiamo  di  non  mandare  in  vano , 
manderemo  a  levare  lì  denarì ,  e  per  via  sicura  saranno  mandali 
qua.  Questa  notte  ho  avuto  uno  a  posta  da  un  amico  mio  di  Udi- 
ne ,  il  quale  afferma  il  campo  de'  nemici  essere  per  avviarsi  alla 
impresa  dì  questo  loco,  sol  per  dissipar  la  persona  mia;  e  cosi 
scrìvendo ,  ci  sono  sopraggiunti  altrì  avvisi ,  ed  affermano  questa 
venuta.  Noi  di  forze  non  dubitiamo ,  ma  l'assedio  ci  move  alquanto. 
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Pensi  Vostra  Serenità  a  che  modo  nn  povero  gentiluomo  come 
sono  io ,  possa  sostentare  un  tanto  peso  :  pure  speriamo  di  riuscire 
a  gloria  di  Vostra  Serenità  ed  onore  nostro;  ma  quella  non  ci 
manchi  di  denari  :  la  qual  commetta  al  magni6co  messer  Giovanni 
Vitturì  (  il  qual  ha  fatto ,  in  questa  ddiberazioue  di  partirsi  da 
Udine,  ogni  segno  e  prova  da  valoroso  e  valente  gentiluomo) ,  che 
egli  si  fermi  a  Sacile ,  e  si  unisca  con  quello  maggior  numero  di 
gente  che  sia  possibile  da  piedi  e  da  cavallo  ;  e  quando  Sua  Ma- 
gnificenza sente  li  nemici  si  spingano  a  questa  volta ,  si  muova 
con  tutte  le  genti  e  venga  alla  volta  di  Spilimbergo  e  San  Da- 
niele, che  certissimamente  divertiranno,  dandone  avviso  coati- 
nuamente  delli  suoi  progressi. 

A  Vostra  Serenità  umilmente  mi  raccomando ,  ec. 


X. 

45U,  a  20  febbrajOj  in  Osopo:  spaccicUa  a  ore  4   di  notte. 

L'ultime  mie ,  Serenissimo  Principe ,  ed  Eccellentissimo  Signor 
mio,  al  magnifico  Provveditore  furono  di  mercordì  45  de  T  istante, 
per  le  quali  li  significai  come  quella  sera  era  venuto  il  conte  Cristo- 
foro ,  con  circa  cavalli  70  ,  a  soprawedere  questo  loco;  e  comoda 
uno  de'suoi  lanzichinech ,  da' nostri  preso,  aveva  avuto  certissimo 
che  questa  impresa  era  da  loro  desiderata ,  e  che  per  questo  erano 
venuti.  Con  le  artiglierie  e  tutto  il  campo  è  ad  Artegna ,  lontano 
di  qua  miglia  S.  Io  credo  averii  scrìtto ,  come  da  più  miei  amici 
di  Udine  mi  fu  per  messi  speciali  significato ,  come  tutti  li  capi  di 
tutto  questo  esercito  nemico  unitamente  avevano  determinato  vo- 
ler questo  loco  per  dissipar  la  persona  mia  :  e  questa  fu  la  sen- 
tenza nelle  mie ,  come  io  ho  detto ,  drizzate  al  magnifico  Provvedi- 
tor ,  rìchiedendolo  le  mandasse  subito  a  Vostra  Serenità.  Ora ,  Sere- 
nissimo Principe  e  Signor  mio,  nel  nome  di  Gesù  vittorioso  e  della 
^rìosa  Vergine  Madre  sua,  li  narrerò  il  successo  ed  ordine  ddla 
battaglia  brevemente  ;  che  poi ,  piacendo  alla  clemenza  di  Iddio , 
a  bocca  più  a  pieno  parlerò. 

Giovedì  mattina  (46  febbr^o),  al  levar  del  sole,  soo[»ìmmo 
quasi  all'uscire  di  Artegna  uno  squadrone  di  cavalli ,  e  dietro  fan- 
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lene  (4)  alla  sfllata  in  gran  numero,  e  succedevano  le  artiglierie  ;  e 
quando  li  due  terzi  delle  genti  erano  già  giunti  nella  villa  di  questo 
loco,  ancora  Tultimo  capo  non  era  uscito  d'Àrtegna;  in  modo  che  giu- 
dicammo una  gran  gente.  Le  artiglierie  erano  cannoni  grossi  numero 
nove,  sagri  e  falconetti  assai  (dico  assai,  poiché  non  potemmo  avere 
numero  determinato ,  ma  per  lo  batter  che  vedemmo  da  poi ,  h  sti- 
mammo assai)  ;  arcbibusi  e  schioppetti  senza  numero.  Delli  nove 
cannoni;  due  passavano  cento  lire  per  ciascuno.  Subito  giunti,  a 
circa  ore  16  (2),  cominciarono  con  tutte  le  artiglierìe  a  batter  la 
rócca  da  ogni  parte.  Le  mura  erano  buone  e  fecero  resistenza  as- 
sai ;  ma  infino  a  21  ora ,  per  la  furìosa  ed  aspra  batteria ,  si  co- 
minciarono ad  aprìre ,  e  sopra  la  porta ,  la  quale  avevamo  murata  , 
si  fece  un  rombo  :  in  modo  che  li  uomini  miei  che  dentro  aveva 
posti ,  che  erano  14,  cominciarono  a  perdersi,  e  subito  mandarono 
a  farmi  intendere ,  loro  essere  in  manifesto  perìcolo ,  e  che  io  prov- 
vedessi. Lo  sito  della  ròcca  è  questo  :  da  uno  degU  angoli  del  monte, 
lo  quale  è  trìgono ,  ove  si  leva  un  sasso  verso  ostro,  lungo  passa  18 
e  largo  6 ,  le  due  linee  della  muraglia  pid  lunghe ,  le  quali  guar- 
dano una  a  ponente  e  Taltra  a  levante ,  sono  sicurìssime ,  perchè 
lo  sasso  vivo  è  alto  almeno  passa  1 4  ;  e  sieno  pur  rovinate  le  mura , 
come  or  sono ,  non  dubitiamo.  La  terza  faccia ,  che  tira  passa  6 , 
è  verso  Tangolo  del  monte:  non  ha  tanta  altezza,  ma  sicurissima, 
perchè  il  monte  la  difende  ;  dove,  già  fa  due  anni,  per  divina  ispi- 
razione io  gli  feci  una  porteUa  di  soccorso,  la  quale  sola  ha  sal- 
vato questo  monte ,  la  ròcca  e  noi.  La  quarta  faccia ,  che  guarda 
estro ,  si  strìnge  quasi  in  forma  di  uovo ,  ed  in  essa  è  la  porta  per 
la  quale  la  scala  mette ,  che  è  incavata  nel  sasso  ,  di  circa  60  sca- 
lini. Questa  scala  mette  in  un  rivellino  di  circa  3  passa  per  ogni 
verso ,  dal  quale  per  un'altra  scala  si  dismonta  a  no  piano ,  dove 
è  una  stalla  ed  un  certo  brolo ,  la  lunghezza  del  quale  è  passa 
circa  25  ,  pur  verso  ostro  ;  ed  in  capo  si  leva  un  sasso ,  detto  il  Sasso 
dei  corvi ,  lo  quale  è  stato  per  me  un  mal  sasso.  Da  questo  piano 


(4)  Variano  infinitamente  gli  storici  sul  numero  delle  truppe  imperiali  ;  però 
ritengo  per  vero  quello  da  me  nelle  Notizie  riportato ,  ctie  eslrassi  dalie  difese 
mss.  di  Girolamo  Savorgnano ,  e  ctie  si  accorda  con  quanto  ne  scriveva  alla  Si- 
gnorìa l'Alviano. 

{%]  In  que'  tempi ,  e  mollo  dappoi ,  si  usava  a  cominciare  il  giorno  al  tra- 
montare del  sole. 
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del  brolo  e  stalla  al  piano  da  basso,  può  essere  circa  passa  60  a 
piombo.  Tal'  è  il  sito  di  questo  sasso. 

Ho  dunque  avuto  tre  messi  in  gran  pressa,  chMo  provvedessi; 
e  non  trovando  persona  di  capo  che  li  volesse  andare,  pensando 
l'importanza  di  essa  rócca,  che  perdendola  saria  perso  anche  il 
monte,  conoscendo  la  fede  e  valore  del  magnifico  messer  Teodoro 
dal  Borgo,  determinai  raccomandarli  V  impresa  del  monte ,  e  venni 
io  stesso  in  ròcca;  e  raccomandato  al  Signor  Iddio,  seguito  dalli 
miei  carissimi  figliuoli  Tiepoli  e  da  alcuni  altri  valeut'uomini ,  en- 
trai ',  dove  ritrovai  le  cose  in  pericolosi  termini.  La  batteria  fu  ga- 
gliardissima ,  ma  più  ci  spaventavano  le  ruine  ;  e  giuro  alla  Sere- 
nità Vostra ,  che  più  volte  io  con  li  miei  ci  ritrovavamo  sommarsi 
dalle  mine;  e  nondimeno,  per  li  meriti  della  gloriosa  Madre  di 
Loreto,  nessuno  fu  offeso  da  notabile  male. 

La  seguente  notte  mai  fu  cessato  di  batterci  con  tutti  li  can- 
noni ;  ma  la  mattina,  che  fu  il  venerdì  (47  febbrajo),  più 
rabbiosa  che  mai  fu  fatta  la  batteria  :  e ,  per  sentenza  di  Dio , 
tornò  la  mina  a  benefizio  nostro;  perocché  le  ruine  ci  facevano 
un  riparo  mirabile,  ed  a  loro  maggior  difficoltà  di  montare. 

Così  stando ,  mi  vennero  in  gran  pressa  avvisi  dal  monte ,  co- 
me molti  cominciavano  a  titubare  ;  ed  alcuni  cittadini  di  San  Da- 
niele e  di  Udine  che  qui  sono^  andavano  disconfortando  li  soldati 
e  villani,  esortandoli  alla  dedizione;  e  due  che  erano  venuti 
con  messer  Teodoro,  erano  scampati,  e  molti  villani  a  parte:  ed 
ebbi  due  lettere  di  due  cittadini,  che  mi  confortavano  a  vedermi 
in  tanta  difficoltà  posto.  Mi  partii  di  ròcca  e  venni  in  monte ,  dove 
inanimai  tutti.  Assettato  tutto ,  gli  inimici ,  circa  ora  S4 ,  si  av- 
viarono contro  la  ròcca ,  dove  io  entrai  subito  :  le  arti^erie  face- 
vano grandi  ruine ,  e  li  nemici  montavano  per  la  scala  di  pietra.  Li 
ributtammo  più  volte.  Quando  fu  neiroscurire  della  notte ,  ci  mi- 
sero certi  fuochi  lavorati ,  lì  quali  trovando  materia  assai  di  le- 
gnami caduti,  ci  fecero  grandissima  fortuna:  e  questo  fu  delli 
maggiori  pericoli  nostri.  AUa  fine,  circa  mezza  notte ,  cessò  il  fuoco. 
Ma  così  come  lo  fuoco  faceva  maggior  fortuna,  allora  tiravano  più 
forte  le  artiglierie  e  grosse  e  minute  ;  e  ciò  facevano  per  ammaz- 
zarne. Cessato  il  fuoco  e  la  batteria,  il  sabbato  (48  febbrajo]  io 
fui  chiamato  in  monte  :  e  non  creda  Vostra  Serenità ,  che  quel 
tragitto  della  ròcca  al  monte  fosse  sicuro ,  che  sempre  U  archibusi 
che  erano   in  la  stalla    mi  lavoravano.   Quel   giorno   non  batle- 
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rono  molto.  La  notte  sentimmo  che  al  monte ,  a  una  guardia  no- 
minata da  me  San  Quirino  (memoria  del  mio  carissimo  M.  Vincenzo 
Quirìni)  (1),  si  facevano  certi  ripari;  e  la  mattina  (19  febbrajo)  ve- 
demmo condur  uno  delti  grossissimi  e  due  altri  cannoni ,  e  ti  tre 
altri  sono  assettati  alla  porta  della  ròcca.  Io  mi  ridussi  in  ròcca, 
dove  fu  fatto  anche  una  brava  batterìa ,  ed  alle  16  ore  tutto  Teser- 
cito  sì  mise  in  battagtia  :  lo  sforzo  alla  ròcca  ed  al  monte  ;  a  San 
Quirino  700  lanzìchìnech  ;  a  San  Francesco  circa  600  ;  a  San  Do- 
menico circa  300  ;  ed  in  altri  luoghi  canaglia  assai.  Erano  le  mu- 
raglie a  San  Quirino  già  abbattute  ;  ma  lì  erano  fatti  li  ripari  per 
la  diligenza  del  magnifico  messer  Teodoro  :  lo  qual ,  Serenissimo 
Prìncipe ,  si  è  portato  sì  egregiamente ,  che  mento  la  grazia  di 
Vostra  Serenità.  Pienamente  montavano  da  ogni  lato,  e  da  ogni  lato 
erano  ributtati  ;  ma  alla  ròcca  fu  madore  la  furia ,  dove  mi  fu- 
rono buttati  in  terra  al  fianco  mio  cinque  valent'uomini  :  nondi- 
meno non  sono  ancora  morti. 

Io ,  Serenissimo  Principe ,  per  quanto  spetta  aBa  mìa  persona, 
tertor,  nec  tela,  nec  ullas  viianmse  tnces,  et  si  fata  fument  ui  cor 
derem,  mermsse  manu  (8).  Li  ilémici  montavano  fino  alla  sommità 
della  scala  di  pietra  ;  ma  sempre  li  ributtammo.  Durò  la  battaglia 
asprissimamente  fino  alle  23  ore.  Per  le  artiglierie  più  che  per  al- 
tro vergognati ,  si  tornarono  :  del  che  tutti  ti  nostri  sì  della  ròcca 
come  del  monte  tanto  animosi ,  che  nuUa  li  stimano  più.  Le  fem- 
mine di  questo  loco  hanno  fatto  cose  stupende.  In  fine ,  tutti  siamo 
ben  disposti. 

Li  nemici  mandarono  un  suo  trombetta ,  ma  non  lo  volemmo 
ascoltare.  Oggi  mi  hanno  mandato  uno  di  Udine ,  che  disse  :  «  Dite 
a  messer  Girolamo  che  io  ti  porto  una  lettera  che  li  piacerà  mol- 
to 9.  Io  gti  feci  la  risposta  a  oolpi  d^artigtieria. 

Siamo  deliberati  quanti  qui  siamo  morire  piuttosto  che  man- 
care a  Vostra  Serenità:  la  quale  scrìverà  una  buona  lettera,  lo- 
dando messer  Teodoro  e  quanti  qui  sono  ;  alti  quaU  ho  promesso  di 
far  che  Vostra  Serenità  rimunererà  tutti  secondo  ti  meriti  ed  opera- 
aion  loro  ;  e  ti  balestrieri  ho  assicurati  del  danno  deUi  suoi  cavalti , 
e  ti  villani  medesimamente  d'ogni  suo  danno. 

Ritenute  queste  fino  a  dì  81 ,  questa  notte  abbiamo  ricevute 
lettere  di  Vostra  Serenità  a  di  16  ,  con  la  cifra ,  e  lettere  del  Prov- 

(4)  Uomo  chiarissimo  tra  i  patrtij  venati,  e  che  sostenne  importanti  ambascerie. 
(%)  ViRfiiL.  Aeneid. ,  II. 
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veditor.  Non  è  stato  possibile  scrìver  a  Vostra  SereDÌtk  avanti ,  per 
le  diligentissime  guardie  dei  nemici  attorno  il  monte.  Por  ora  pare 
che  allentino.  A  Vostra  Serenità  mi  raccomando,  e  così  la  famiglia 
mia  ;  e  la  supplico  che  se  di  me  altro  Iddio  dispone ,  la  si  degni 
maritare  quella  mia  unica  figliuola  che  ho  in  casa ,  come  io  spero 
nella  clemenza  sua:  che  più*  questi  pericoli  sono  grandi,  e  trovo- 
mi  non  così  gagliardo  come  vorrei ,  per  una  mina  che  mi  cascò 
sulla  schiena. 

Di. questa  ròcca  è  restato  solo  il  sasso;  le  muraglie  sono  tutte 
minate  :  ma  mi  è  più  cara  che  se  la  fosse  d'oro.  Si  stima  sieno  ti- 
rati più  di  colpi  300  de'  cannoni.  Vostra  Serenità  ne  vedrà  la  sorte 
di  balle  di  monizione  infinita.  Dei  nemici,  domenica  (19  febbrajo) 
furon  morti  più  di  50 ,  e  feriti  assai  :  per  avanti  ne  sono  morti 
anco  assai  dalle  artiglierie  nostre  minute ,  che  ne  siamo  ben  fomiti. 
Dei  miei  villani  ne  sono  morti  4.  Di  nuovo  a  Vostra  Serenità  mi 
raccomando. 

PS.  A  dì  28  febbrajo.  Di  forze  non  dubito  ;  ma  di  stare  a  pe- 
rìcolo di  molti  sinistri.  Dubito  di  lunghezza  di  tempo.  Vostra  Se* 
renità  provveda  come  li  pare ,  benché  finora  tutti  sono  di  animo 
ottimo,  ec. 

XI. 

4544,  a  di  23  febbrajo,  A  era  una  di  natte, 
dcUa  nella  combattuta  rócca  di  Osopo. 

Questa  notte ,  Serenissimo  Principe  ed  Eccellentissimo  Signor 
mio ,  con  una  infinità  di  guastatori  sono  fatti  diversi  rìparì  per 
mettere  artiglierìe  a  quel  fianco  di  questa  ròcca  che  guarda  le- 
vante ,  ed  al  levar  del  sole  cominciò  una  rabbiosa  e  fiera  batte- 
rìa ,  che  le  passate  ne  parevano  ciancio  a  rìspetto  di  questa.  Sono 
stati  numerati  da  colpi  300  di  cannoni ,  sagrì  e  falconetti.  Non  ave- 
vamo tanto  di  spazio  che  potessimo  cofxire  le  teste  nostre:  io  il  dirò 
pure ,  e  non  a  jattanza ,  che  non  trovai  persona  che  non  si  spa- 
ventasse. Pure,  con  rajuto  di  Dio,  e  con  l'acceso  desiderìo  mio 
di  dimostrare  la  mia  fede  verso  Vostra  Serenità,  diedi  loro  tanto 
animo ,  che  sostenessero  l'impresa  fino  a  S4  ora.  Allora  venne  l'or- 
dinanza di  fanti  ed  uomini  d' arme,  benissimo  in  ordine,  alla  Stalla , 
fi  quali  se  ne  stettero  fino  a   quest'ora  :  poi ,  vista  la  dìsposizion 


Digitized  by  VjOOQ IC 


SCRITTE  DAL   4510  AL   4514  37 

nostra ,  se  ne  andarono.  Così  vittoriosi ,  nel  nome  dì  Gesù,  teniamo 
ancora  qaesta  rócca  sotto  la  santa  insegna  di  Vostra  Serata,  de- 
terminato di  morire  più  presto  che  perderla ,  sì  per  Famor  mio  come 
per  l'importanza  sua  :  il  che  per  gli  effetti  Vostra  Serenità  potrà 
aver  giudicato ,  e  merita  che  sia  onorata  e  con  il  favor  fatta  cele-  ' 
bre.  Ha  avuto  fin  qui  più  di  4000  colpi  di  cannone.  Prego  Vostra 
Serenità  mandi  a  vederla ,  che  ad  ognuno  parerà  cosa  miracolosa 
che  r  abbiamo  tenuta. 

A  Vostra  Serenità  mi  raccomando.  Ieri  le  scrissi ,  ed  il  dì  pre- 
cedente gli  raccomandai  la  famiglia  mia.  Messer  Teodoro  si  porta 
supremamente;  merita  ogni  lode,  e  sta  sul  monte,  ec. 


XII. 

4544,  a  (ft  25  febbrajo;  a  ore  %ktj  data  sul  monte  d'Osopo. 

Serenissimo  Principe.  L'ultime  mie  furono  de' S3  a  ora  prima  di 
notte ,  per  la  quale  significai  a  Vostra  Serenità  l' asprissima  batte- 
ria quel  dì  fatta  alla  rócca  di  questo  luogo ,  con  tal  mina  delle 
mura  e ,  per  clemenza  di  Dio ,  senza  lesion  di  persona  alcuna,  che 
in  vero  è  stata  cosa  miracolosa.  Dappoi  spacciate  dette  lettere  a 
ore  4 ,  quella  notte  stessa ,  con  volontà  e  conseptimento  mio  e  de- 
gli uomini  del  luogo ,  il  magnifico  messer  Teodoro  fece  accendere 
il  fuoco  alla  villa  dove  gli  inimici  erano  alloggiati  e  stavansi  como- 
damente; lo  qual  fuoco ,  favorito  dal  vento ,  fu  sì  veemente ,  che 
non  restarono  più  di  sei  case.  Ed  in  vero ,  è  stato  di  grandissimo 
danno  a' nemici,  e  bruciando  lor  finimenti  e  cavalli ,  ed  anco  qual- 
che uomo:  nondimeno,  ancora  non  si  sono  partiti.  Ieri  ed  oggi  ci 
hanno  lasciati  che  mai  hanno  tirato,  eccetto  qualche  falconetto. 
Quello  che  siano  per  fare  ,  non  lo  sappiamo ,  benché  pensiamo  che 
con  assedio  ci  vogliano  vincere  ;  ma  noi  pensiamo  farli  andar  fal- 
lito il  pensiero.  Perocché,  prima  il  magnifico  messer  Teodoro  e  tutti 
li  balestrieri  suoi ,  li  quali  non  solo  fanno  l'offizio  di  balestrieri ,  ma 
di  ottimi  servitori  provvisionati,  e  le  persone  sue  meco  sono  state 
alla  difesa  della  rócca  in  parte ,  e  gli  altri  al  monte  valorosamente; 
che  senza  di  loro ,  confesso  a  Vostra  Serenità,  F impresa  non  si  sa- 
ria potuta  fare  :  tutti ,  dico ,  hanno  determinato ,  e  così  ci  hanno 
dato  la  fede  sua ,  lasciar  morire  i  propri  cavalli  per  non  consumar 
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Taqua  che  abbiamo,  e  salvaria  alla  neoessilk deUi  cor[M  nostri.  E 
messer  Teodoro  ed  io  gli  abbiamo  promesso ,  alV  incontro ,  restau- 
rarti tutti  della  valuta  d^essi  cavalli.  Delli  villani  nostri ,  non  posso  a 
pieno  parlare  delli  ottimi  offizj  loro;  i  quali  hanno  patito  diveder 
abbruciare  le  case  sue ,  rovinare  li  suoi  bellissimi  giardini  e  bel- 
lissimi firutti ,  morire  i  suoi  animali  ;  e ,  finalmente,  hanno  giurato 
morire  più  presto  che  mancarmi  a  questa  impresa.  Vero  è  die  io 
gli  ho  fatto  promissione  di  ristaurarli  d^ogni  danno  suo, 

L^aqua  adunque  che  noi  abbiamo,  sarà  tutta  conservata  per 
uso  nostro  di  cucinare  e  far  pane  ;  vino  e  grani  ne  abbiamo  in 
quantità  :  sicché  Vostra  Serenità  non  dubiti  che  ci  offendano.  Ben 
sarò  contento  che  la  scrìva  promettendo  aver  rata  la  promessa  e 
ad  essi  balestrìerì  ed  alli  villani  fatta. 

A  Vostra  Serenità  umilmente  mi  raccomando.  Dappoiché  fl 
campo  de' nemici  é  qui  intorno ,  ho  spacciate  quattro  lettere  a  Vo- 
stra Serenità ,  e  mai  non  ho  avuta  sua  risposta  ;  benché  ebbi  una 
di  46 ,  la  qual  fu  presentata  per  un  servitor  mio  a  dì  24  ;  e  due 
del  Luogotenente  e  Provveditor,  una  di  45,  Taltra  di  46;  e  mai 
ninna  altra. 

Date  al  portator  di  queste  ducati  4 ,  perché  così  gli  abbiamo 
promesso,  ec. 

XIII. 

4544 ,  li  S5  fd)brqiOy  daia  nel  monte  di  0$apo, 

Serenissimo  Principe.  Siccome  per  più  mie  ho  scrìtto  a  Vo^ra 
Serenità,  di  forze  non  dubitiamo ,  ma  sì  delli  sinistrì  ;  li  quali  fira 
un  lungo  andare  potrìeno  partorire  qualche  mal  effetto  ;  massime, 
tanto  che  io  sono  stato  in  ròcca ,  é  stata  fatta  mala  masserizia 
d'aqua ,  la  quale  non  ci  basta  giorni  sei  sólo  da  far  pane  :  però 
provveda  Vostra  Serenità  di  soccorso ,  acciò  non  siamo  da  questa 
necessità  costretti  a  fare  qualche  pemiziosa  deliberazione.  Significo 
che  se  questo  luogo  capita ,  per  disgrazia  ,  nelle  mani  dei  nemici, 
mai  più  si  pensi  riaverlo:  tale  é  il  suo  sito,  e  a  me  mai  creduta 
Se  le  genti  di  Vostra  Serenità  si  spingono  a  questa  volta ,  senza 
dubbio  faranno  qualche  buona  opera ,  perché  a  costoro  sono  rima- 
sti pochi  cavalli  e  pochi  fanti.  Vengano  verso  di  noi,  e  passino  a 
San  Daniele  :  non  ci  bisogna  altro  che  equa ,  ec. 
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XIV. 
45U,  li  2  marj»o^  a  ore  24,  data  sul  monte  di  (kopo. 

L'ultime  mìe,  Serenissimo  Prìncipe  ed  Eccellentissimo  Signor 
mio ,  furono  di  sabba to  di  notte ,  a  dì  S5  del  passato  ;  le  quali  son 
certo  che  son  ben  capitate ,  per  essere  tornato  Tuorao  mio  che  le 
portò ,  e  consegnoUe  al  Luogotenente  e  Proveditor  a  Sacile ,  il  qual 
uomo  mio  mi  portò  due  brevi  di  Vostra  Serenità ,  uno  di  S4 ,  e 
l'altro  dì  25  (4) ,  con  lettere  di  essi  magnifici  signorì  Proveditor  e 
Luogotenente.  Furono  essi  brevi  da  me  letti ,  e  dal  magnifico  mes- 
ser  Teodoro  e  dagli  altrì  tutti  valent' uomini  ascoltati  con  (juella 
riverenza  ed  allegrezza  che  si  conviene.  E  certo,  Serenissimo  Prin- 
cipe ,  furono  opportunissimi ,  perocché  pure  erano  alcuni  balestrieri 
che,  vedendosi  mancare  li  cavalli  per  mancamento  d'aqua,  stavano 
di  mala  voglia ,  e  dicevano  sulla  faccia  mia  :  —  Perdendo  li  cavalli, 
voglio  perdere  anco  la  vita.  In  modo  che,  domenica  ,  avendo  avuta 
questa  lettera  del  capitan  di  Trieste ,  segnata  N.**  1  ,  la  quale  a  Vo- 
stra Serenità  mando,  io  gli  risposi  come  appare  in  questa  copia.  Mi 
resmsse  subito  nella  forma  che  vedrà  Vostra  Serenità.  Mi  parve , 
cosi  esortato  da  tutti ,  esortarlo.  Cosi  venimmo  a  parlamento ,  pre- 
sente sempre  roesser  Teodoro.  Toccommi  in  fine,  dopo  molte  cose, 
di  tregue  per  alcuni  giorni;  e  finalmente  mi  pregò  esso  capitano 
di  Trieste ,  che  io  consentissi  che  il  capitano  di  Lubiana  (2)  venisse 
ancor  esso  a  parlarmi.  Cosi  soddisfeci  :  il  quale  è  uomo  di  grandis- 
sima autorità.  Parlò  lungamente  con  lungo  artifizio,  concludendo 
di  voler  una  tregua  :  li  fu  riposto  accomodatamente ,  e  fu  deter^ 
minato  che  la  mattina  seguente  si  pigliava  risoluzione. 

E  certo ,  Serenissimo  Principe ,  il  caso  nostro  era  dubbioso,  non 
per  altro  rispetto  che  per  Taqua.  Trovansi  tanti  cavalli  di  prezzo, 
tanti  altri  cavalU  di  contadini  senza  una  goccia  di  aqua;  700  ani- 
me ,  le  quali  tutte  vìvono  a  mio  pane  e  vino. 


(4)  Questi  brevi  conlengono  lodi  per  la  difesa  d*  Osopo ,  non  solo  al  Savor- 
goano*,  ma  agli  altri  suoi  compagni.  Egli  gli  promette  ancora  soccorso. 
(tj  Era  capitano  di  Lubiana  Giovanni  di  Aoeraperg. 
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Peasi  Vostra  Serenità  se  lo  peso  mio  è  grande.  Io  e  messer  Teo- 
doro chiamammo  più  volte  li  suoi  balestrieri  e  gli  uomini  miei  ;  ^ 
proponemmo  le  difficoltà  nostre ,  e  sempre  ne  davano  buone  pa- 
role: ma  pur  vedevamo  talvolta  alcuni  di  loro  non  istar  saldi,  é 
dicevano  poi  il  contrario  ;  in  modo  che  sapendo  essi  delle  tregue 
domandate ,  per  un  mese  le  volevano.  Giunse  per  avventura  Fuomo 
mio  la  sera  che  fu  Tultimo  del  passato;  e  la  mattina  chiamai  tutti, 
e  soldati  e  fanti  e  contadini,  e  lessi  loro  le  lettere  di  Vostra  Sere- 
nità ;  le  quali  ebbero  tanta  forza ,  che  tutti  lagrimando  le  ascdta- 
vano  ;  ed  il  primo  che  pariò  ,  essendo  dimandati  da  me  e  da  mes- 
ser Teodoro  qual  fosse  la  mente  loro ,  fu  messer  Giacometto  da 
Pinadello  ;  il  quale  disse ,  per  sua  opinione  :  che  non  si  dovessero 
più  ascoltare  gli  inimici,  ma  si  desse  loro  una  gagliarda  ripulsa;  e 
che  più  presto  voleva  morire ,  che  componersi  ;  con  molte  buone  e 
onorevoli  parole.  La  qual  sentenza  fu  da  tutti ,  e  soldati  e  conta- 
dini ,  seguita  e  lodata. 

Era  allora  venuto  il  messo  delti  detti  capitani  di  Lubiana  e  di 
Trieste  per  lo  salvocondotto ,  per  venire  a  fare  la  conclusione.  Li 
fu  risposto  di  nostro  ordine ,  che  riferisca  alti  signori  suoi,  che  non 
venissero  né  mandassero  più ,  perchè  non  volevamo  né  tregue  né 
patti  ;  ma  essi  facessero  il  peggio  che  sapessero ,  che  noi  faressimo 
il  debito  nostro.  E  così  si  dissolse  la  pratica  nostra. 

Lo  stato  nostro  é  questo.  Noi  diamo  aUi  cavaUi  tanto  vino  al 
giorno  :  quella  poca  d'aqua  che  abbiamo,  la  riserbiamo  per  far  dd 
pane.  Non  si  cucina ,  ma  solo  facciamo  roste  :  così  meniamo  la  no- 
stra vita  felice  e  contenta ,  conoscendo  far  cosa  grata  a  Vostra  Se- 
renità ,  determinati  tutti  di  morire  prima  che  mancarti. 

Questa  mattina  sono  partiti  circa  600  fanti ,  con  5  bocche  grosse 
ed  alcuni  falconetti  ;  e  sono  andati  alla  volta  di  Venzone ,  crediamo 
per  l'impresa  deUa  Chiusa.  La  quale,  Serenissimo  Principe,  è  im- 
portantissima ,  e  provveggasi  per  riverenza  di  Dio  ;  che  se  dia  ca- 
pitasse in  man  dei  nemici ,  non  ardisco  dirio  quanto  di  male  ne 
seguiria. 

Io  ricordo  a  Vostra  Serenità  che  volentim  faccia  venire  subito 
le  genti  sue  alla  villa  di  Través  appresso  Castelnuovo ,  e  qui  allog- 
gino e  cavalti  e  fanti ,  e  faccia  maggior  adunamento  di  gente  del 
paese  che  si  puote.  Resti  il  magnifico  Governatore  con  le  sue  guar- 
die e  scòrte  :  il  sito  è  che  sempre  si  può  salvare.  Il  magnifico  mesr 
ser  Giovanni  Vitturi ,  subito  che  sieno   giunti  a  Través ,  sia  anco 
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con  200  cavalli  leggeri  eletti  ;  e  sieDo  fra  questi  li  Stradiotti ,  li 
quali  son  temuti  da  costoro,  alla  volta  della  Cargna;  e  vada  per 
lo  canal  Asino  (4)  :  sono  passi  stretti,  ma  sicuri  per  gli  uomini  che 
li  tengono ,  che  sono  buoni  marcheschi.  Arrivato  a  Freon  in  Car- 
gna ,  conciti  la  Cargna  in  arme  :  la  qual  senza  dubbio  io  farà,  per 
avermelo  promesso;  e  vada  alle  spalle  di  que^ pochi  che  sono  alla 
impresa  della  Chiusa ,  che  senza  dubbio  li  fuggark  :  ma  a  questo 
vuole  (2)  una  celerità  cesarìana.  Vostra  Serenità  lo  solleciti ,  come 
le  pare  che  meriti  F importanza  della  cosa:  io,  per  me,  voglio  que- 
sta cosa  franca.  Dio  volesse  che  fossi  di  fuòra  per  fin  tanto  che  fa- 
cessi questa  imprésa  ;  la  quale  è  facile  e  sicura ,  purché  ella  sia 
presta  e  ardita  :  e  credami  Vostra  Serenità  che  il  tratto  è  bellissi- 
mo. Da  Sacile  a  Través  sono  miglia  20  ;  ma  io  annunzio  a  Vostra 
Serenità ,  che  come  li  nemici  sentono  l'avvenimento  delli  nostri  in 
Cargna  ,  fuggono ,  e  il  ritomo  siio  in  ogni  caso  sarà  sicuro  o  per  la 
via  stessa  che  saranno  venuti ,  o  per  la  via  di  Cadore. 

Noi  stiamo  qui  assediati  come  prima ,  perchè  tutto  il  resto  del- 
l'esercito  è  qui ,  e  sempre  ci  tengono  dì  e  notte  le  guardie  intor^ 
no;  sicché  niuno  può  entrare  né  uscire ,  se  non  furtivamente.  Vo- 
stra Serenità  provegga  come  li  pare. 

Da  Través  fin  qui  sono  miglia  40  :  che  se  per  avventura  li  no- 
stri si  sentono  potenti ,  adesso  che  li  nemici  sono  divisi  e  debilitati, 
saria  il  tempo  accomodato  per  assaltarli  :  pure  più  mi  piace  il  primo 
disegno. 

A  Vostra  Serenità  mi  raccomando. 

Magnifico  Proveditor  e  Luogotenente,  leggete  questa  e  pigliate  il 
partito,  e  subito  mandatela  alla  lUustrissima  Signorìa.  Date  du- 
cati 4  al  portatore. 

P.  S.  Le  parole  di  questi  balestrieri  sono  state  generose ,  ma 
gli  efiTetti  in  molti  non  rispondono ,  perchè  non  vogliono  vini  se  non 
delicati  e  cose  buone;  e  dubito  che  se  questo  assedio  sarà  lungo, 
né  seguirà  qualche  inconveniente.  L^aqua  ci  manca ,  e  non  piove. 
Oggi  sono  giorni  46  che  li  nemici  ci  sono.  Vostra  Serenità  acceleri 
la  provvisione  che  la  è  per  fare ,  e  sia  fra  sei  dì  alla  più  lunga. 


(4)  Vallata  così  chiamata  dal  villaggio  di  S.  Vito  d'Asio,  ed  ò  situata  tra  i 
monti  al  di  là  del  Tagliamento. 

(%  È  frequente  nelle  lettere  del  Savorgnano  remissione  delle  particelle  si- 
mili a  questa  che  qui  parrel^be  da  aggiungersi  ;  cioè  :  si  vuole ,  o  vuoisi. 

Abch. Si,  1t  .  Nuopa  Serie,  T.  II,  P.  II.  0 
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In  questr'ora  spaccio  alla  Chiusa ,  e  con  mie  lettere  V  ioammo 
che  stieno  saldi  :  ma  ben  dico  a  Vostra  Serenità ,  che  se  subito  non 
avranno  soccorso ,  tengo  che  l'impresa  sia  pericolosa  :  la  quale ,  come 
ho  scrìtto  a  Vostra  Serenità ,  importa  non  solo  per  le  cose  di  que- 
sta Patrìa ,  ma  anco  per  Trevigi ,  come  gli  eCTetti  lo  dimostrano  : 
che  Dio  non  lo  voglia.  Però  subito ,  subito ,  ec. 


Lettor»  i.»  éét  Capitano  4i  Trieste  al 

15U,  U  S5  febbrajo,  data  in  campo. 
Magnifico  parente  carìssimo. 

Dappoi  r  onorevole  salutazione.  Per  avviso  vostro  sonora  giunto 
in  campo:  ho  trovato  le  cose  di  Vostra  Signorìa  in  mala  disposi- 
zione ,  che  molto  mi  ha  doluto  e  duole,  per  essere  noi  parenti,  co- 
me sa  Vostra  Magnificenza:  e,  pertanto,  per  il  bene  ed  onore  di 
quella,  avrìa  appiacere  avere  ragionamento  con  quella  in  secreto, 
che  so  che  sarìa  il  meglio  per  quella;  e  piacendo  a  quella,  vi  jùao- 
eia  farmi  la  rìsposta  acciò  possa  fare  il  debito  mio ,  come  Taffinità 
rìcerca  ;  e  so  che  in  simili  cose  non  fareste  altrimente  per  me  :  e 
quanto  più  presto ,  tanto  piti  meglio. 

Non  altro.  Dio  di  mal  vi  guardi ,  e  Dio  vi  inspirì  per  far  il  me- 
glio per  voi. 

Aspetto  da  voi  subito  risposta. 

Tutto  vostro 
Nicolò  Raubero,  capitano  di  Trieste. 


1514 ,  li  25  febbrajo,  data  nel  monte  (fOsopo. 

Magnifico  e  generoso  parente. 

Sempre  ho  conosciuto  essere  stato  amato  da  Vostra  Magnificenza 
e  da  tutta  la  magnifica  famiglia;  e  delle  cortesie  usate  alla  mia 
persona  nel  tempo  della  mia  cattività  ne  tengo  buona  memorìa.  La 
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ringrazio  della  buona  volontà  sua  ;  ma  del  colloquio  che  la  mi  ri- 
cerca, dicendo  volerlo  per  beneficio  mio,  non  mi  pare  di  sod- 
disfarli altrimente;  perchè  se  la  trova  le  cose  in  quell'esercito  in 
mala  disposizione  contro  di  me ,  io  trovo  le  mie  qui  dentro  in  tanto 
migliore  stato  per  il  favor  mio  ;  e  perchè  non  voglio  che  Vostra 
Magnificenza  in  questo  s'aflTatichi  per  me.  Ma  se  per  onore  ed  uti- 
lità sua  io  posso  adoperarmi  in  alcuna  cosa ,  mi  oSro ,  salvo  Toner 
mio ,  a  mettergli  facoltà  e  la  vita  propria. 

A  Vostra  Magnificenza  mi  raccomando ,  e  pregola  mi  raccomandi 
a  messer  Giorgio  Sinzipamer ,  mio  carissimo  fratello ,  ec. 


WjcUmn  t.*  d«l  ClApHaa»  di  Triste 

4544^  li  25  febbrajo ,  di  campo. 
Magnifico  e  cordialissimo  parente  onorando. 

Ho  intesa  la  lettera  di  Vostra  Magnificenza  in  risposta  della  mia, 
la  qual  tiene  buona  memoria  d'essere  amata  da  me  e  casa  mia; 
ed  in  quanto  ho  ricercato  di  parlare  con  la  Magnificenza  Vostra , 
creda  quello  procedere  da  buon  cuore  :  ma  io  cerco  di  pailare  con 
la  Magnificenza  Vostra  a  benefizio  di  quella ,  che  non  accade  collo- 
quio per  conoscere  la  Magnificenza  Vostra,  e  neanco  la  disposizione 
delle  cose  sue.  Ma  se  io  per  benefizio  suo  mi  voglio  ricercare  cosa 
alcuna ,  quella  non  è  per  mancare  ;  alla  qual  mi  è  parso  di  repli- 
care cpiesta  mia  per  F affezione,  amore  e  benevolenza  fra  noi  con- 
tratta ;  eh'  io  non  son  di  mente ,  animo  ed  intenzione  di  ricercar 
cosa  alcuna  da  quella ,  che  sia  contro  l'onor  ed  utile  di  noi  ambedue. 

Per  la  qual  cosa  son  desideroso  d' aver  colloquio  con  quella  più 
presto  sia  possibile  in  luogo  occulto ,  dove  parerà  a  Vostra  Magni- 
ficenza ,  avendo  nientedimeno  per  l'occorrenze  del  tempo  presente 
promissione  e  certezza  dalla  Magnificenza  Vostra,  che  io  possa  ri- 
tornare sicuro.  Il  simile  io  prometto  alla  Signoria  Vostra  per  questa 
mia ,  che  quella  da  me  talmente  anco  sarà  sicura. 

Per  esser  messer  Giorgio  Sinzipamer  in  legazione  in  Rassia ,  non 
^  ho  potuto  soddisfare  al  desiderio  di  Vostra  Signoria  :  nondimeno 
al  ritorno  suo  soddisferò.  Ed  a  Vostra  Signoria  di  cuore  mi  rac- 
comando. 

Nicolò  R,\i'dero.  capitano  di  Trieste. 
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BteposCa  del  SATorgaano. 

15U ,  li  85  febbrajo,  data  nel  monte  di  Osopo, 
Magnifico ,  generoso  parente. 

Poiché  pur  vi  piace  di  parlarmi  per  benefizio  nostro ,  come  dite 
per  le  ultime  vostre ,  io  son  contento  di  soddisfare.  Però ,  piacen- 
dovi ,  domani  al  nascer  del  sole  potrete  venire  con  sei  compagni 
alla  volta  nostra  ;  dove  potrete  venire ,  stare  e  tornare  sicuramente 
sopra  la  fede  mia ,  a  buona  fede  e  senza  inganno. 

A  Vostra  Signorìa  mi  raccomando ,  ec. 

XV. 

4544,  &'  4  di  marzo,  a  ore  84^  data  nel  monte  di  (kopo. 

Serenissimo  Principe.  Le  ultime  mie  furono  aili  2  del  presente  ^ 
per  le  quali  significai  a  Vostra  Serenità  lo  stato  nostro  e  il  disagio 
grandissimo  dell' aqua,  sollecitando  Vostra  Serenità  a  qualche  ga- 
gliarda provisione  ,  perocché  (4)  tal  mancamento  io  dubitava  mc^to; 
e  giuro  alla  Serenità  Vostra ,  che  solo  per  oggi  avevamo  aqua ,  la 
quale  solamente  si  riserbava  per  fare  il  pane.  Ma  il  clementissimo 
Iddio  risguardando  assai  sopra  di  noi  con  minore  aspetto ,  ha  prov- 
visto alla  estrema  necessità  nostra  mandandoci  il  suo  soccorso  di 
una  abbondante  pioggia;  sicché  fino  a  questo,  quando  più  non 
piovesse ,  abbiamo*  aqua  per  40  giorni  e  per  noi  e  per  li  cavalli , 
i  quali  da  8  giorni  in  qua  mai  hanno  bevuto  aqua,  ma  vino:  in 
DKxlo  che  il  magnifico  messer  Teodoro,  e  tutti  li  uomini  suoi  va- 
lenti ,  e  così  gli  altri  che  si  ritrovano  con  noi ,  stanno  tutti  di 
buona  voglia ,  e  preghiano  la  Serenità  Vostra  che  di  noi  non  si  pigU 
affanno  tanto  che  abbiamo  dell'acqua.  Delle  forze  dei  nemici,  da  noi 
esperimentate  ;  non  temiamo.  La  Serenità  Vostra ,  adunque,  maturi 
le  provisioni  sue  per  noi ,  e  non  le  precipiti  :  ben  sono  d'oiHoione 

(4)  Gos)  ha  il  Manoscritto  ;  dove  sembra  essersi  omesso  :  per. 
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che  quando  si  segua  l'ordine  delle  ultime  mie  dei  S  del  mese  ^  si 
riporterfa  indubitata  vittorìa.  Pure  Vostra  Serenità  sapientissima 
faccia  quanto  li  pare  ;  la  (piai  voglio  sia  oerta  che  messer  Teodoro 
ed  io  abbiamo  determinato  di  conservarle  questo  luogo,  o  dì  morire. 

Li  nemici  sono  pur  qui ,  e  ci  tengono  d'ogni  intorno  dì  e  notte 
assediati  di  guardie.  L'altra  parte  di  loro ,  come  io  dissi  a  Vostra 
Serenità,  con  5  bocche  di  fuoco  grosse  e  3  piccole ,  s'inviò  giovedì 
avanti  giorno  alla  volta  di  Venzone ,  si  crede  per  l'impresa  della 
Chiusa.  Io  scrissi  al  Provveditore  (4  )  ed  al  Contestabile  una  buona 
lettera ,  e  la  mandai  per  lo  tamburino  mio  a  posta.  Finora  non 
abbiamo  sentito  altro. 

Sarà  bene  che  Vostra  Serenità  mandi  li  denari  delli  balestrieri 
che  qui  sono  in  mano  del  Provveditore,  acciò  che  quando  sarà 
tempo  li  possano  avere  più  prontamente:  la  qual  sappia,  ch'io  e 
messer  Teodoro  gli  abbiamo  promessi  li  danari  suoi;  affinchè  con 
miniere  animo  stiano  a  queste  fatiche ,  le  quali  in  vero  sono  gran- 
dissime. 

A  Vostra  Serenità  mi  raccomando,  e  così  messer  Teodoro,  e 
tutti  questi  valent' uomini,  ec. 


XVI. 

4544,  cUli  42  marzo,  a  ore  84 ,  data  sul  monte  (fOsopo. 

Le  ultime  mie ,  Serenissimo  Prìncipe  ed  Eccellentissimo  Signor 
mio,  furono  dì  4  del  presente,  per  le  quali  significai  a  Vostra  Se- 
renità il  sussidio  mandatomi  dal  clementissimo  ^ddio  dell' aqua ,  ri- 
cordando a  Vostra  Serenità  che  noi  non  precipitasse,  ma  maturasse 
le  provvisioni  sue  :  le  quali  lettere  sono  certo  che  sieno  ben  capi- 
tate, perchè  il  messo  che  le  portò,  è  ritornato;  il  quale  essencfo 
accostato  al  monte ,  fu  fatto  prigione  dei  nemici ,  e  per  lo  spazio 
di  sei  ore  incatenato.  Una  partigianella  nella  quale  erano  li  brevi 
di  Vostra  Serenità  e  dell'illustrissimo  Capitano  generale  (2) ,  stette 
per  tutto  quel  tempo  deUe  sei  ore  in  man  di  un  servitore  del  conte 
Cristoforo  ;  e  finalmente  rilasciato  il  detto  uomo ,  operò  tanto  che 

(4)  Era  provveditore  in  Chiusa  Giovanni  Francesco  Diodo. 
(2)  Era  capitano  generale  il  celebre  Bartolommeo  d'Aiviano. 
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riebbe'  detta  partigianella ,  e  nel  cospetto  de' nemici ,  seguito  da  loro, 
si  condusse  qui  sopra. 

Vero  è  che  il  pugnai  suo ,  con  le  lettere  che  erano  nel  fodero, 
non  si  potè  riavere;  le  quali  lettere  esso  uomo  dice  che  erano  del 
signor  Luogotenente  e  Provveditore  ;  che  mi  rincresce  molto,  perchè 
credo  che  appresso  le  lettere  di  esso  Luogotenente  e  Prowedit<Hre 
sarà  stato  ancora  qualche  breve  di  Vostra  Serenità  in  risposta  delle 
mie  fatte  alli  due  del  mese.  Di  tal  sinistro  mi  è  parso  dame  parte 
alla  Serenità  Vostra,  acciocché,  parendole,  possa  replicare. 

Lì  brevi  della  Serenità  Vostra  e  dell'illustrissimo  signor  Capitano 
generale  furono  da  tutti  visti  ed  uditi  con  tanta  soddisfazione  e 
contento ,  che  nessuna  cosa  è  di  più  :  benché  tutti  prima  fossero 
dispostissimi ,  pur  giovano  assai ,  ed  accendono  mirabilmente  ^ 
animi  loro.  Io  e  messer  Teodoro  risponderessimo  specialmente  all'il- 
lustrissimo Capitano  generale,  rispondendo  alla  Eccellenza  Sua  e- 
facendoli  intendere  di  quanto  frutto  sieno  state  le  lettere  e  la  pro- 
messa sua  appresso  questi  soldati  e  contadini  :  ma  per  non  fare 
maggior  inviluppo  diOetlere ,  restiamo ,  sapendo  che  Vostra  Sere- 
nità le  farà  vedere  tutte  le  nostre.  A  qual  illustrissimo  Capitano 
tutti  ci  raccomandiamo. 

Questa  mattina  parve  al  magnìfico  Teodoro  far  calare  sei  ca- 
valli al  piano  per  far  qualche  prigione ,  e  per  intender  lo  stato  dei 
nemici.  Fu  preso,  con  rajuto  di  Dio ,  un  gentiluomo  di  Grorizia,  il 
qiial  depone  come  vedrà  Vostra  Serenità. 

Questi  cappelazzi  della  Chiusa  si  sono  resi  senza  veder  le  ar- 
tiglierie. 

Prego  Vostra  Serenità  che  mi  perdoni,  se  vorria  impiccarli  per 
la  gola ,  perchè  tutti  questi  soldati  che  qui  sono,  dicono  che  Vostra 
Serenità  lì  farà  ancora  gran  maestri ,  e  che  veggono  per  esperien- 
za ,  che  molti  e  molti  hanno  dato  ai  nemici  le  più  belle  fortezze , 
e  quella  al  fine  gli  ha  esaltati  ed  onorati. 

La  Chiusa  era  fortezza  di  tenersi  un  mese  contro  una  gran 
furia  :  così  era  dato.  Pazienza. 

Noi  qui,  tutti  d'accordo,  stiamo  di  Ì)uon  cuore.  Abbiamo  fatto 
un  molino ,  quale  è  a  sufficienza  d'uso  nostro;  basta  per  noi  e  per 
li  cavalli ,  li  quali  tutti  stanno  benissimo.  Abbiamo  pane  per  tutto 
agosto  :  vero  è  che  di  vini  non  ne  abbiamo  che  per  tre  mesi  :  carne 
e  formaggi  ne  abbiamo  più  che  copiosamente  ;  sicché  Vostra  Sere- 
nità non  dubiti ,  uè  pigli  pensiero  alcuno  finché  abbiamo  da  vivere. 
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Mi  dolgo  bene,  che  quando  Vostra  Serenità,  per  sua  benignità , 
mi  donò  Gastelouovo ,  li  ministri  di  quello  mi  tolsero  SO  botti  di 
vino  che  erano  in  detto  luogo  di  Castelnuovo  ;  che  se  al  presente 
le  avessi,  starei  di  miglior  animo.  Pure  spero  nella  bontà  di  Iddio , 
che  tra  questo  tempo  ci  verrà  qualche  lume  di  soccorso. 

Tutti  a  Vostra  Serenità  umilmente  ci  raccomandiamo ,  ec. 

DejHOixione  di  un  prigione  unita  aUa  premesza  lettera. 

Il  signor  Raimondo  Dorimbergher ,  gentiluomo  di  Gorizia,  nipote 
del  signor  Erasmo,  d'età  d'anni  SS,  fatto  prigione  questa  mattina 
(4S  marzo),  depone  come  qui  sotto. 

Che  al  primo  arrivare  dA  campo  nemico  qui ,  si  trovavano  es- 
sere duemille  e  cento  lanzìchinech ,  e  boemi  schioppettieri  300, 
e  cavalli  500  :  8  bocche  grosse  di  artiglieria  sono  ancora  a  questa 
impresa:  ^  è  giunto  il  capitan  Ricciauo  il  quarto  giorno,  che  era 
a  Verona ,  con  uomini  d'arme  400 ,  il  (piale  oggi  si  dovea  partire. 
Li  cavalli  500  prima  alloggiarono  a  Gemona ,  eccetto  che  il  conte 
Cristoforo  con  400  cavalli,  che  alloggia  qui  con  le  fanterie. 

Ogni  notte  questo  monte  è  circondato  da  400  fanti  e  40  cavalli. 
Stavano  in  speranza  che  per  mancamento  d'aqua  noi  li  capitassimo 
nelle  mani.  Dappoi  la  pioggia ,  hanno  determinato  di  levarsi  per 
venire  alla  volta  di  Sacile;  ma  vogliono  lasciare  qui  cavalli  SOO  di 
questi  che  qui  sono,  e  fanti  800  che  si  aspettano  dalla  Garinzia; 
li  quali  come  siano  giunti,  questi  si  partiranno.  Di  darne  batta- 
glie né  di  pigliarci  per  forza  ninno  più  sei  pensa. 

Dice  ancora,  che  la  spesa  della  batteria  è  finita ,  e  che  a  Gorizia 
non  vi  è  più  né  balle  né  polvere;  ma  di  poi  che  hanno  presa  la 
Chiusa ,  ne  viene  abbondantemente  per  la  via  di  Villacco  :  la  qual 
Chiusa  fo  presa  avanti  che  le  artiglierie  li  fossero ,  facendo  credere 
a  quelli  di  dentro  che  noi  s'eravamo  resi. 

P.  S.  Come  io  scrissi  a  Vostra  Serenità  per  altre  mie,  nell'ar- 
rivare  del  campo  inimico  qui  alli  45  del  passato,  fu  preso  dalli 
balestrieri  di  messer  Teodoro  un  capitano  di  bandiera  di  lanzi- 
chinech,  il  quale  é  ancor  qui  prigione*,  ed  ultimamente  ha  detto, 
essere  questo  ordine  in  questo  campo  e  quello  di  Spagnuoli:  che 
ogni  volta  che  nostre  genti  di  Padova  e  di  Trevigi  si  muovono 
contro  questi ,  i  Spagnuoli  debbono  venire  alle  spalle.  Mi  è  parso 
dame  notizia  a  Vostra  Serenità ,  ec. 
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XVII. 
1514,  li  12  di  marzo,  in  monte  di  Osopo. 

Benché  io  abbia  scrìtto  così  gagliardamente,  non  è  però  che 
così  sia  la  venta  a  noi. 

Io  e  messer  Teodoro  facciamo  intendere  a  Vostra  Serenità ,  che 
fino  alla  pasqua  ne  basta  l'animo  di  mantenersi ,  che  sarà  ai  46  di 
aprìle.  Ma  da  indi  in  poi,  è  impossibile  che  ci  possiamo  tenere  : 
perchè  le  vittuarìe  ci  mancheranno,  e  gli  animi  delli  soldati  e  delti 
contadini  sMnvìliscono  non  vedendo  soccorso:  che,  a  dir  il  vero, 
le  fazioni  e  sinistri  sono  grandissimi ,  per  essere  la  guardia  grande; 
ed  il  grano  che  era  preparato  per  gli  uomini,  bisogna  darlo  agli 
animali. 

Aspettiamo  il  soccorso  di  cui  Vostra  Serenità  ne  ha  scrìtto  in 
cifra;  ma  vengasi  consideratamente,  acciò  non-  seguisca  qualche 
sinistro.  Tre  o  quattro  mila  cavalli  de' Turchi  che  corressero  fino 
a  Lubiana ,  divertirìeno  costoro ,  che  sarìeno  giornate  4  di  Verbe- 
sania  (1),  ec. 

XVIII. 

1514,  li  87  marzo,  a  ore  84,  data  sul  monte  di  Osopo. 

L'ultime  mie,  Serenissimo  Prìncipe,  furono  di  12  del  mese; 
per  le  quali  significai  a  Vostra  Serenità  lo  stato  nostro ,  e  come 
non  dubitavamo  di  cosa  alcuna  delle  forze  de'  nemici,  come  in  esse 
si  contiene:  le  quali  spacciai  per  un  uomo  mio,  con  ordine  che 
*egli  stesse  in  Sacile  tanto,  che  la  rìsposta  di  Vostra  Serenità  tor- 
nasse, e  con  sé  ne  venisse. 

Finora  né  egli  né  altrì  é  venuto ,  in  modo  che  stiamo  sospesi; 
perocché  l'ultime  lettere  di  Vostra  Serenità  furono  il  primo  di  mar- 


ci) Essendo  in  pace  col  turco  la  Repubblica  fln  dal  4540,  avea  al  suo  soldo  cava- 
lieri di  quella  nazione  »  e  poteva  a  ragione  farli  invadere  la  Carniola ,  mentre 
nel  secolo  passato  gl'imperatori  alemanni  aveano  facilitato  ai  Turchi  più  volle 
il  loro  passaggio  in  Friuli,  ove  portarono  infiniti  danni. 
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zo  (1),  e  mai  da  allora  in  qua  abbiamo  intesa^  còsa  alcuna.  Non 
mandiamo  così  spesso  messi ,  perchè  la  maggior  parte  di  quelli  che 
mandiamo  non  ritornano;  e  già  cinque  di  loro  che  mi  avevano 
promesso  di  ritornare ,  non  sono  ritornati.  Mal  volentieri  sminuirne 
il  loro  numero.  Sana  ofBzio  del  magnifico  Luogotenente  e  Provve-^ 
ditore  trovar  modo  di  mandarne  gli  avvisi  di  Vostra  Serenità ,  li 
quali  ci  sono  pure  di  gran  conforto  a  tutti  noi.  Questo  basti  circa 
questa  materia. 

Lo  stato  nostro  ed  il  successo  deM8  del  mese  in  qua ,  sarà  come 
qui  sotto  è  scritto. 

A' 15  del  presente  vedemmo  per  gli  inimici  farsi  grand* apparato 
di  legnami  d'ogni  sorte ,  li  quali  portati  alla  volta  della  ròcca ,  li 
più  lunghi ,  che  erano  da  noi  stimati  da  7  in  8  passa  ,  furono  eretti 
in  forma  quadra  al  dirimpetto  della  batteria.  Non  sapremmo  giu< 
dicare  che  sorte  di  macchina  dovesse  esser  questa;  perciocché,  a 
volersi  alzare  al  nostro  livello,  tre  altri  tanti  di  quell'altezza  non 
sarieno  stati  sufficienti  un  sopra  Taltro.  Essi  cercavano  di  traver- 
sare detti  travi  stanti ,  ma  noi  del  monte  con  le  artiglierie  nostre 
minute  V  impedivamo  :  e  non  creda  Vostra  Serenità  che  il  fonda- 
mento di  questo  loro  edifizio  sia  in  terra  piana ,  ma  dico  che  è 
sul  monte  sottoposto  alla  ròcca  al  piano  della  stalla ,  sotto  la  scala 
di  pietra  e  sotto  il  rivellino  :  il  sito  dei  quali  luoghi  fu  da  me  pie- 
namente descritto  nelle  mie  de' 21  febbrajo. 

Quel  giorno  istesso ,  che  fu  ai  15  del  presente,  si  videro 
detti  nemici  uscire  dalla  prenominata  stalla  sotto  la  ròcca  con  un 
travetto,  ed  accostatisi  al  sasso  vivo  sopra  del  quale  a  piombo 
sono ,  ovvero ,  per  dir  meglio ,  erano  le  muraglie  della  ròcca ,  ivi 
si  sentì  maneggiare  ferri  continuamente  dì  e  notte ,  in  modo  che 
tutti  giudicammo  che  si  lavorasse  per  darci  il  fuoco  e  spezzare  il 
sasso.  Veramente,  Serenissimo  Principe,  tanto  si  mossero  li  animi 
nostri  per  queste  sue  macchine  ed  operazioni ,  come  se  fossero  state 
opere  di  ragni.  Si  scoperse  dappoi  una  testuggine  di  legname  gros- 
sissimo  nel  rivellino  di  detta  ròcca ,  appiedi  della  scala  di  sasso , 
fatta  alla  foggia  di  una  barbetta  (i) ,  ma  stretta ,  con  una  ruota 


(1)  La  lettera  ducale  in  data  dell.^  marzo  lo  assicura  del  prossimo  soccorso, 
e  che  non  solo  i  nemici  se  ne  andranno ,  ma  saranno  tagliati  a  pezzi  come  io 
Cadore  nel  1508. 

[%)  Barbotta  è  una  specie  di  barcaccia  che  si  usa  sull'Adriatico. 

AicH.  St.  1t.  Nuopa  Serie,  T.  Il ,  P.  II.  7 


Digitized  by  VjOOQ IC 


50"  LETTERE 

■ 

davanti  e  d^  dietro ,  con  due  piedi  ohe  la  tenevano  quasi  a  iivel- 
Io  ;  ed  in  cima  di  detta  scala  di  sasso ,  al  luogo  della  porta  di  {erro, 
fecero  attaccare  una  taglia  (i),  per  la  quale  passava  una  fune,  un 
capo  della  quale  ritornava  nella  stalla ,  ed  all'altro  era  raooomaa- 
,data  detta  testuggine  :  la  quale  jerì  ,  dopo  la  batteria  che  qui  sotto 
dirò  a  Vostra  Serenità^  fu  tirata  fino  alla  porta  di  ferro,  sotto  cui 
4  uomini  stavano  ascosi. 

Poco  durò  il  comodo ,  perocché  con  la  furia  di  sassi ,  e  grossi^- 
simi  da  300  a  400  libbre ,  li  cacciammo  giù  con  furia ,  e  rovina  loro. 

Ma  torniamo  alla  mina.  11  sasso ,  Serenissimo  Prìncipe ,  di  que- 
sta ròcca  e  di  tutto  questo  monte  è  tofiTo  (2)  di  quello  che  si  fanno 
le  mole  dei  molini,  di  tanta  durezza,  ohe  è  impossibile  potervi  far 
dentro  una  cava  d'un  passo  in  un  mese. 

A  voler  far  rovina  che  operasse,  al  luogo  ove  hanno  dato  prìnr- 
cipio ,  non  vi  vorria  manco  di  sette  passa  ;  oltre  che ,  quando  sì 
giungesse  al  fin  del  canale  ,  il  quale  vuol  essere  stretto ,  mal  si 
può  lavorare  ,  e  si  ricerca  una  camera  ampia.  Tengo  per  costante 
che  nella  rivoluzion  di  un  anno  non  sieno  per  formar  la  cava  ;  e 
gli  uomini  miei  che  lavoravano  le  mole  di  detto  sasso,  se  ne  ri- 
dono e  fauno  beffe  di  questa  cosa.  Ci  è  un'altra  proprietà  in  favor 
nostro  ;  la  (juale  è ,  che  tutto  questo  sasso ,  quantunque  sia  duris- 
simo ,  in  più  luoghi  è  fesso  e  rimoso  in  modo ,  che  la  furia  del 
fuoco  avrebbe  uscita  per  dette  fessure  e  rime.  Sicché  di  questa  loro 
mina  nessuna  paura  teniamo. 

Fatte  tutte  queste  macchine  e  spauracchi,  domenica,  che  fu  49, 
cominciò  tirar  alla  volta  della  ròcca  assai  sinistramente,  e  cod  il 
lunedì  e  martedì  sera.  Il  capitano  di  Trieste  parente  mio  mi  fece  ri- 
chiedere un  salvocondotto  per  parlarmi  a  bocca,  e  non  in  scrit- 
tura. Mi  parve,  per  ragionevoli  rispetti,  concederglielo. 

Venne ,  e  dopo  molte  parole  si  risolse  che ,  s' io  voleva ,  mi  fa- 
rebbe far  una  tregua  per  quanti  giorni  mi  paresse ,  fra  li  quali  io 
potrei  fortificarmi  e  fornirmi  delle  cose  necessarie.  EgM ,  come  pa- 
rente ed  amico,  me  ne  confortava,  perocché  questi  signori  del 
campo  avevano  determinato  star  duri  a  questa  impresa;  ed  ai 
medesimi,  quand'anche  non  aquistassero  altro  alla  maestà  dell' im- 


(4)  Taglia  vale  carnicoìa. 

(2)  Toffo  e  tufo  si  chiama  la  pudmga ,  colla  quale  si  fanno  le  mole  da  ma- 
cinare. 
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peraiore  che  questo  luogo ,  parrebbe'  loro  di  aver  fatU)  assai.  Di»- 
semi  che  la  mina  era  principiata^  molte  macchile  preparate  ^ 
molte  artìg^erìe  in  ordine  per  la  mattina  seguente ,  a  far  una  cru- 
delissima batterìa;  e  che  io  provvedessi  alle  cose  mie.  Per  mia  fé, 
sempre  eon  gentili  parole  e  modi  convenienti ,  li  fu  riposto  :  che 
questa  tregua  non  ne  accadeva ,  poiché  noi  ci  riputavamo  forti  a 
suffioienEa,  non  che  forniti  di  vettovaglie  per  parecchi  mesi.  Circa 
alla  mina  e  macchine,  sapevamo  quanto  essi  che  le  facevano, 
e  megUo ,  di  quanto  frutto  potevano  essere.  Però  non  le  stimava- 
mo ;  e  del  battere  non  si  diceva ,  perchè  essi  medesimi  sapevano 
quanto  da  noi  erano  stimate  le  artiglierie  loro.  Ringraziato  della 
buona  mente  e  volontb  sua ,  so  ne  andò  con  Dio. 

Appena  s'era  partito  detto  capitano  di  Trieste ,  che  le  guardie 
nostre  ne  fecero  intendere  che  gli  inimici  facevano  certi  ripari  alla 
volta  di  levante  contro  la  ròcca.  Raccomandato  a  messer  Teodoro 
il  monte ,  quella  sera  me  ne  andai  in  ròcca  ;  e  circa  Torà  una  di 
notte  sentimmo  condurre  tutte  le  artiglierie  grosse  verso  ponente. 
Era  nella  ròcca  restato  un  certo  vòlto,  dove  li  combattenti  si  ri- 
ducevano  per  ripararsi-,  e  quelli  mobili  che  avevasi  in  detta  ròcca, 
tutti  erano  riposti  sotto  quel  poco  di  coperto.  Quando  fii  alla  mat- 
tina all'alba ,  cominciò  un  crudo  e  bravo  battere ,  tale  che  in  poca 
ora  rovinò  detto  vòlto  con  tutte  le  muraglie  ;  né  mai  era  che  per 
la  batteria  sopra  la  scala  non  venisse  alcuno  per  tirar  gli  uomini 
al  discoperto  ,  per  ammazzarli  con  le  artiglierìe.  Volle  disgrazia  che 
ad  uno  carissimo  servitor  mio ,  il  cpiale  pei  servigi  di  Vostra  Sere- 
nità era  stato  mesi  35  prigione  del  conte  Cristoforo,  combattendo 
valorosamente ,  da  una  artiglieria  li  fosse  levata  la  testa.  Alla  sua 
anima  Iddio  doni  requie  e  riposo.  Nel  giovedì  fu  fatto  il  medesimo 
battere  crudelissimamente;  e  alle  ore  48  si  appresentò  il  fiore  di 
tutto  l'esercito  alle  scale  di  sasso ,  e  con  tutte  le  macchine  ed  ar- 
gomenti suoi  fecero  l'ultimo  sforzo  di  montare  ,  battendo  sempre 
mai  li  fianchi  nostri  con  le  artiglterie  aspramente.  Cercando  di  le- 
varci la  difesa  ,  gettavano  certe  balle  di  mala  sorte ,  le  quali  in- 
fuocate tiravano  certi  scoppii  da  certe  cannette  di  ferro  eon  le  pai- 
lotte  dentro  ,  che  facevano  grandissimo  fuoco ,  con  un  fumo  pieno 
di  fetore.  Noi ,  con.  acpia  che  era  preparata ,  facevamo  all'incontro 
le  debite  difese.  Eravamo  dentro  della  ròcca  combattenti  S4,  divisi 
in  due  parti  ;  e  mentre  che  l'una  combatteva ,  l'altra  si  riposava. 
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Bisognava  far  co^ ,  perocché  la  battaglia  fu  più  aq^ra  che  alcune 
altre  volte.  Durò  dalle  18  ore  fino  al  tramontare  del  sole;  e  molte 
volte  vennero  alcuni  più  presuntuosi  degli  altri  tanto  avanti,  che 
a  colpi  di  lanciate  e  poi  di  sassi  furono  ributtati.  Fu  condotta  gran 
quantità  di  loro  a  piedi  della  ròcca  ,  e  stativi  per  uno  spazio  di 
circa  4  ore ,  senza  fare  alcun  tentativo  ,  se  ne  ritornarono ,  tirando 
sempre  le  artiglierie  sue.  Così  il  sabbato ,  e  cosi  jeri ,  che  fu  dome- 
nica (25  e  26  marzo);  in  modo  che  possiam  dire  aver  tenuta  una 
batteria  di  tutta  una  settimana.  È  certo ,  Serenissimo  Principe , 
che  in  questa  settimana  hanno  tirato  più  di  4000  colpi  di  cannoni: 
nel  mercoledì  e  giovedì  furono  numerati  più  di  600.  Conoscendo 
li  nemici  non  poter  offendere  la  ròcca  più  di  quello  che  avevano 
fatto  sabbato  di  sera ,  voltarono  verso  il  monte  i  loro  pensieri ,  e 
tutti  li  principali  si  condussero  a  veder  quel  luogo  se  più  ne  po- 
tessero offendere. 

Non  fu  ascoso  questo  pensiero  a  messer  Teodoro ,  il  quale  siir 
bito  provvide  d'ottimi  ripari  le  vie  segnate  dai  nemici.  Jeri  vedem- 
mo levar  dalla  batterìa  tre  bocche,  e  condotte  fino  appresso  al  luogo 
per  loro  disegnato ,  avanti  che  fossero  affermate ,  le  fecero  voltare. 
Questo  avvenne ,  come  si  giudica  ,  perchè  tutti  li  capitani  vennero 
a  vedere  il  detto  loco ,  e  conoscendo  essere  impossibile  far  firutto 
alcuno,  mutarono  opinione. 

Non  voglio  tacer  questo ,  che  le  fazioni  di  messer  Teodoro  e  de- 
gli altri  valent'uomini  suoi  sono  sì  grapdi ,  che  io  stesso  mi  mara- 
viglio come  ci  possano  stare.  Mentre  fui  alla  ròcca ,  ho  avuti  4  e  6 
delli  suoi  ;  e  se  più  ne  avessi  voluti ,  più  ne  avrei  avuti  ;  che  tutti 
erano  disposti ,  per  onore  ed  amore  del  padron  suo ,  e  primiera- 
mente per  la  Serenila  Vostra ,  ad  esporsi  ad  ogni  pericolo  :  e  così 
sono  per  faro  finché  avranno  fiato  in  corpo.  Non  voglio  tacer  an- 
cora la  virtù  e  valor  di  un  valentissimo  uomo  nominato  messer 
Giacomo  d'Altavilla  vicentino ,  il  quale  é  stato  di  continuo  in  ròcca, 
ed  ha  fatte  prove  da  non  le  poter  credere. 

Vostra  Serenità  non  mi  rescriva  in  speciaìiter  di  alcuno,  per 
non  incitar  gli  altri  ad  invidia. 

Già  fa  poca  ora ,  sono  dismontati  40  de'nostri  cavalli ,  ed  haimo 
preso  un  bombardiere;  il  quale  dice ,  l'impera tor  trovarsi  alla  volta 
di  Vienna ,  e  che  li  commissarj  del  campo  hanno  scritto  alla  mae- 
stà sua ,  che  lor  sia  comandato  quanto  hanno  da  fare,  o  star  qui 
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o  andar  ad  altra  impresa.  Aspettano  la  risoluzione  (li  sua  maestà; 
e  se  piglieranno  altra  impresa ,  andranno  alla  volta  di  Sacile  :  e  che 
quando  li  nemici  nei  passati  giorni  ^i  levarono  di  qui ,  furono  ca- 
valli solamente  400  ,  che  andarono  alla  volta  di  Pordenone ,  ed  ivi 
si  ritrovano  àncora  :  il  resto  di  cavalli  e  tutti  li  fanti  sono  qui. 
Dice  ancora ,  che  il  c6nte  Cristoforo  sabbato  ebbe  una  sassata  sul 
celatone,  per  la  quale  egli  non  si  sente  troppo  bene  (4). 

Altro  non  mi  accade ,  se  non  ch'io  e  messer  Teodoro  ci  raccoman- 
diamo alla  Serenità  Vostra ,  ed  aspettiamo  cpialche  buona  risposta. 

Siene  dati  al  portator  di  questa  ducati  numero  5 ,  ec. 


XIX. 

4544  ,  ....  di  marxo  {posteriore  alla  precedente: 
manca  del  luogo  e  del  giorno  di  data). 

Per  l'ultime  mie  in  cifra  dissi  a  Vostra  Serenità,  ch'io  e  messer 
Teodoro  avevamo  animo  di  tenerci  fino  a  pasqua  :  così  li'  replichia- 
mo ed  accertiamo.  D' indi  in  là ,  mi  veggio  in  certo  e  manifesto 
pericolo.  Ormai  soldati  e  contadini  sono  sazj.  Pensi  Vostra  Serenità 
ciò  che  sarà  in  quel  tempo  :  gli  incommodi  si  fanno  ogni  dì  mag- 
giori; e  dico  che  se  questa  fortezza  capita  in  mano  degli  inimici, 
Vostra  Serenità  non  speri  mai  di  ricuperarla. 

La  Serenità  Vostra  si  degni  per  il  presente  messo,  il  qual 
mando  a  posta ,  di  farmi  intendere  la  volontà  sua  ;  e  se  in  caso 
fino  a  pasqua  ella  non  fosse  per  mandare  soccorso ,  dobbiamo  ac- 
cettare tregua ,  se  la  possiamo  avere.  Io ,  per  me ,  li  prometto  non 
uscire  mai  di  qua  in  potere  dei  nemici  ;  ma  ognuno  non  è  del  voler 
mio.  E  a  questo  ultimo  passo  non  mi  si  ha  fatta  risposta. 

Umilmente  mi  raccomando ,  ed  insieme  la  donna  mia ,  con  li 
figliuoli,  ec. 


.    {4}  Nel  margine  del  manoscritto  di  queste  lettere  trovasi  questo  epigram- 
ma di  autore  ignoto  : 

a  Frangipanis  eram ,  sed  dum  volo  frangere  saxa 
ic  Osopi  ,  frangunt,  heu!  mihi  saxa  caput. 
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XX. 

1514.  L'ulìmo  mano ,  m  aurora.  Data  nel  monte  (tOe&po. 

% 
* 
Serenissimo  Prìncipe.  Anco  per  mie  di  jeri  (4),  di  ore  46,  scrissi 

del  levar  del  campo  inimico ,  e  come  s*  era  inviato  alla  volta  di 
Venzone,  quasi  fugato  e  rotto  ;  e  scrissi  al  magnifico  Provveditor  dei 
Stradiotti  (8) ,  che  volesse  in  quell'ora  volare  in  queste  parti ,  poi- 
ché io  voleva  insieme  con  loro  andare  alla  volta  di  Cargna  per 
recidergli  la  via ,  con  certa  speranza  di  far  almeno  perdere  le  ar- 
tiglierìe. Così  anco  scrìssi  alF  illustrìssimo  Capitano  generale.  Son 
certo  che  Vostra  Serenità  avrà  avuto  tutti  questi  avvisi. 

Dappoi  spacciate  dette  lettere ,  intesi  come  a  ore  22  il  conte 
Crìstoforo  in  sbarra  fu  levato  da  Gemona  ;  della  salute  del  quale 
i  medici  hanno  poca  speranza.  11  giudizio  del  Signore  è  giusto  e 
santo. 

Io  aspetto  questa  mattina ,  e  mi  pare  che  sia  lardi ,  li  nostri 
cavalleggierì  per  far  l'efifetto  soprascrìtto.  Già  incominciano  ad  ingros- 
sare gli  uomini  del  paese  secondo  la  richiesta  mia ,  e  spero  fra  lo 
spazio  di  due  ore  averne  da  4000.  Insuso  (3)  farò  quanto  saprò  e 
potrò  per  la  gloria  di  Vostra  Serenità  :  e  basti. 

La  terra  di  Udine ,  la  quale  ab  antico  ha  avuto  con  la  fami- 
glia Savorgnana  strettissima  connessione  e  vincolo ,  dubita  e  giu- 
dica che  le  genti  della  Serenità  Vostra  li  dieno  qualdie  danno.  Fu- 
rono mandati  qui  molti  cittadini  a  richiedermi  con  sue  lettere  che 
io  mi  trasferisca  ivi  per  difenderli ,  quando  alcuno  a  torto  li  vo- 
lesse offendere  pontro  la  volontà  di  Vostra  Serenità.  Io  che  sono 
occupato  in  queste  azioni  importantissime,  non  ho  voluto  andare; 
ma  loro  ho  mondato  Camillo  mìo  nipote  per  far  quell'offizio  che 
essi  richiedono  dalla  persona  mia.  Certo  mi  duole  fino  nelle  viscere 
del  cuore  non  poter  soddisfare  a  quei  cittadini  e  popolo,  alli  quali, 
a  confessare  il  vero ,  ho  pur  grande  obbligazione  ;  poiché ,  come  si 


(4)  Manca  nel  manoscritto  questa  lettera  de' 30  marzo  4544. 
{%  Era  Niccolò  Vendramino  provveditore  degli  Stradiotti. 
(3)  ififiMo  vale  di  «opra  ,  cioò  a!  monti ,  dove  recavasi  11  Savorgnano  per  ta- 
gliare la  ritirata  agl'Imperiali.* 
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ò  veduto ,  ad  ogni  ceaiio  mio  ho  levato  qad  ohe  mi  è  parso ,  e 
oondotto  ad  ogni  perioolo  aUi  bisogni  di  Vostra  Serenità. 

Ma  lasoiando  stare  il  mio  special  inleresse ,  e  parlando  della  di- 
vozione verso  la  Serenità  Vostra ,  dico  che  mai  quella  terra  pra^ 
termise  tratto  che  ella  avesse  conosciuto  poter  giovare  alla  Serenità 
Vostra;  la  quale  vedendo. le  scritture  fotte  ai  4 S  di  febbrajo  pros- 
simo passato  nd  partirsi  delle  nostre  genti,  conoscerà  che  merita 
aumento ,  non  diminuzione  delia  grazia  di  Vostra  Serenità.  Lasoia» 
mo  stare  le  altre  sue  esperienze  fatte  in  altri  tempi  della  candida 
e  pura  fede  sua  ;  le  quali  sono  state  rarissime ,  anzi  sole. 

Prego ,  adunque ,  e  supplico  Vostra  Serenità ,  per  li  meriti  di 
essa  terra  e  per  li  meriti  miei ,  tali  quali  sono ,  ch'ella  voglia  in- 
mediafamente  et  volenHssòne  scrivere  alli  ministri  suoi,  che  si  asten- 
gano e  facciano  astenere  le  genti  sue  dalle  ingiurie  e  danni  di  essa 
tara  ;  e  cosi  ancora  del  paese.  Imperciocché  io  spero ,  piacendo  a 
Dìo  ed  alla  Serenità  Vostra ,  per  ricordare  e  condurre  a  fine  un 
mio  disegno ,  che  con  pochissima  spesa  di  Vostra  Serenità  questa 
provincia  si  preserverà  dalli  inimici  ;  con  le  forze  sue  anco,  ad  un 
bisogno ,  f uora  di  essa  Patria ,  potrà  inferire  danno  a'  nemici ,  e 
portar  benefizio  alle  cose  di  Vostra  Serenità  dove  li  parrà,  come 
con  tempo  più  pienamente  dirò  alla  presenza  sua.  Aspetto  per  lo 
presente  messo  Taddimandato  rimedio  dalla  Serenità  Vostra;  alla 
cui  grazia  umilmente  m' inchino  e  mi  raccomando ,  ec. 


XXI. 

Ai  Magnifici  DqnUati  e  Congregazione  della  terra  di  Udine  (4). 
4544,...  manso  (deve  essere  delPuUimo  o  penultimo  giorno  del  mese). 

Magnifici  come  firatellì.  Se  io  non  fossi  occupato  in  una  impor- 
tantissima azione ,  come  da  Camillo  mio  intenderete ,  io  saria  per- 
sonalmente venufo ,  secondo  la  richiesta  delli  nunzii  vostri  per  nome 
vostro.  Ma  confidandomi  della  sufiSdenza  e  probità  di  Camillo  mio 


(4)  Non  poteDdo  il  luogotODente  cesareo  in  Udine,  Giovanni  di  Neybans,  di- 
fendere questa  ciltà ,  questa  mandò  ambasciatori  all'Alriano  per  ia  resa  ;  ma 
mentre  questi  trattavano ,  giunto  Gammillo  nunzio  di  Girolamo  Savorgnano ,  a 
quello  s'arrese  il  31  marzo. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


56  LETTERE 

nipote ,  mi  ha  parso  di  mandarlo  luì ,  confortandovi  e  rìchìedea- 
dovi  per  nome  mio,  e  della  Illustrìssima  Signorìa  vostra,  far  a  detto 
Camillo  la  dedizione  di  quella  terra,  e  prestar  la  debita  obbe- 
dienza; promettendovi  che  immediatamente  che  io  sarò  espedito 
della  prenominata  azion  mia ,  volando  sarò  appresso  di  voi ,  dispo- 
sto a  stare  in  ogni  fortuna  assieme  con  li  miei  concittadini  e  popolo. 

Siate  di  buon  animo ,  eh'  io  son  per  essere  con  la  mia  terra 
quello  che  sempre  sono  stati  li  miei  {M^ogenitorì  :  ricordandovi  cho 
accostandosi  le  genti  nostre ,  mandate  oratori  vostri ,  e  Camillo  in- 
sieme ,  a  riverirli ,  e  fargli  intender  di  quanto  avevate  operato  con 
me  mediante  Camillo  predetto.  Ma  spero  che  io  sarò  lì  più  presto 
che  alcun  altro. 

State  sani ,  ed  amatemi ,  ed  a  tutti  raccomandatemi ,  ec. 


XXII. 
4544,  il  primo  aprile.  Dalla  RisiuUa. 

Svenissimo  Principe.  Anco  questa  mattina  con  gli  uomini  del 
paese  e  con  200  cavalli  son  giunto  qui ,  ed  abbiamo  fugato  ^  inir 
mici:  li  quali  hanno  lasciati  pezzi  7  di  artiglierie;  poi  si  sono  tirati 
alla  volta  della  Chiusa.  Noi  manderemo  a  condurre  dette  artiglierìe 
a  salvamento.  Perciò  mi  è  parso  mandare  Trìvellino ,  mio  stafEiero, 
a  posta ,  il  quale  a  bocca  rìferìrk  Topera  di  messer  Giacometto  di 
Pinadello,  la  quale  è  stata  mirabile. 

A  Vostra  Serenità  mi  raccomando,  ec. 

XXIII. 

4544^  il  primo  (Caprile  ^  a  ore  S  di  notte ,  in  Udine. 

Questa  mattina,  Serenissimo  Prìncipe,  per  una  data  nel  ca- 
stello della  Chiusa  (4),  li  significai  l'aquisto  d'essa  Chiusa:  e  per- 
chè ho  inteso ,  il  messo  per  certo  impedimento  suo  non  essere  ivi 
venuto,  mi  è  parso  mandare  messer  Polonio  portator  di  questa, 

(4J  Manca  questa  lettera  data  alla  Chiusa. 
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mio  famigliare  ;  e  replicar  a  Vostra  Serenità,  come  dopo  la  fuga  dei 
nemici  e  Taquisto  deOe  artiglierie ,  5  uomini  miei  combattendo 
detto  castello  della  Chiusa  ,  lo  presero  finalmente  miracolosamente; 
della  qual  cosa  io  mi  rallegro,  e  così  delli  altri  prosperi  successi 
di  Vostra  Eccellenza.  Ho  promesso  alli  detti  5  uomini  ducati  5  al 
mese  .per  ciascuno  in  vita  sua ,  con  Tobblìgazion  d'andare  alli  ser- 
vigi di  Vostra  Serenità  dove  sarà  bisogno  nella  Pàtria  ;  e  che  essi  ed 
eredi  saranno  esenti  dalle  fazioni  rurali.  Piacendo  a  Vostra  Serenità, 
potrà  far  loro  la  sua  lettera   quando   verranno  alla  presenza  sua. 

Ho  messo  contestabile  in  castello  Marco  Susanna  (4),  cittadino 
di  Udine ,  mio  intrinseco  amico ,  caro  e  di  provata  virtù ,  con  pro- 
visionati 20;  e  per  castellano,  messer  Giovanni  Tiepolo,  che  fu 
fi^uolo  di  messer  Marco  mio  figliastro ,  giovane  valoroso  ;  il  quale 
sem{M*e  meco  nella  batterìa  e  battaglia  stava  ad  ogni  cimento ,  ben- 
ché avesse  alquanto  di  mancamento  in  un  occhio  da  un  sasso  get- 
tato dalla  artiglierìa.  Prego  Vostra  Sereifità  si  degni  confermarmelo. 

Io  sono  ridotto  qui,  mandato  dallMllustrissimo  Capitano,  ed  in 
questua  parto  per  Strassoldo,  per  proibire  alli  Boemi  che  stanno 
in  Marano  Tentrata  in  Gradisca. 

Sarei  stato  contento  spedire  quelle  faccende  di  sopra;  come 
sono ,  di  visitare  la  Santa  Casa  di  Loreto  per  un  mìo  solenne  voto  : 
ma  non  posso  negare  Topera  mia  nelli  commodi  di  Vostra  Eccel- 
lenza ;  alla  quale  umilmente  mi  raccomando  ec. 


XXIV. 

4544 ,  li  8  aprile  ^  a  ore  44 ,  in  Udine, 

Serenissimo  Prìncipe  ed  Eccellentissimo  Signor  mio.  Questa  mat- 
tina il  magnifico  Luogotente  mi  ha  mostrato  una  lettera  di  Vostra 
Serenità  delli  6  del  mese  ;  per  la  quale  ella  dimostra  quanto  ti  sia 
caro  il  luogo  d'Osopo  e  le  cose  mie  :  del  che  ne  rendo  quelle  gra- 
zie alla  Serenità  Vostra  che  si  conviene  :  ed  intorno  a  questo  mi 
rìservo  all*opere ,  lasciando  le  parole  ;  e  basti. 

(i)  Fu  questi  anche  alla  difesa  ditCividale  nel  4609  con  200  fanti ,  e  si  distinse. 
Arco.  St.  It.  ,  Nunt^a  Serie*,  T.  U ,  P.  11 .  • 
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Ho  avuto  9  barili ,  li  quali  mando  a  quest'ora   suso  (1) , 

dico  delle  grandi  :  le  altre  nove  mi  è  parso  lasciarle  in  questa  terra 
per  il  bisogno  suo. 

lo  vado  in  quest'ora  a  Osopo  per  provedere  alli  bisogni  ;  pd 
alla  Chiusa.  Ho  richiesto  il  magnifico  Provveditore ,  che  mandi  in 
esso  castello  della  Chiusa  30  provvisionati ,  con  un  contestabile  suf- 
ficiente :  cosi  mi  ha  promesso  di  fare  Sua  Magnificenza.  Eglino  sta- 
ranno alla  custodia  di  quel  luogo  con  messer  Giovanni  Tiepolo 
figliuolo  mio ,  confermato  da  Vostra  Serenità  per  grazia  e  beni- 
gnità sua. 

Quanto  ad  Osopo ,  prego  la  Serenità  Vostra  sia  contenta  di  dare 
a  un  balestriere  di  inesser  Teodoro,  nominato  Francesco  Cassina, 
provisionati  120  ,  il  quale  alli  bisogni  s'abbia  a  ridurre  alla  custo- 
dia dì  detto  luogo.  Questo  Francesco  Cassina  (%)  ha  per  lo  avanti 
fatto  il  mestiere  a  piedi  :  del  valor  e  fede  sua  ho  visto  in  questo 
assedio  esperienze  grandi;  opperò  lo  desidero  con  tutto  il  cuore. 
Se  non  sarà  necessario ,  si  potrà  tener  detta  compagnia  ,  ed  usarla 
dove  sarà  bisogno. 

Ben  prego  la  Serenità  Vostra  che  mandi  subito  subito  dell^altra 
polvere ,  e  quel  numero  che  li  pare  di  trombe  e  pignatte  da  fuoco, 
e  buzzoladi  di  lumiere ,  ed  almeno  due  migliaja  di  piombo,  200  staja 
di  sale ,  e  due  corde  o  capi ,  uno  più  grosso  dell'altro ,  con  le  sue 
taglie  grosse  da  tirar  pesi.  Se  altro  avverrà  che  mi  bisogni ,  scrì- 
verò a  Vostra  Eccellenza ,  e  mi  sforzerò  d'essere  manco  molesto 
che  sia  possibile.  S'io  troverò  qualche  artiglieria  minuta  de'nemici, 
la  terrò  :  altrimente ,  la  Serenità  Vostra  mi  provvederà.  Vi  è  biso- 
gno di  parecchie  bocche;  e  come  io  sia  provisto  (Vostra  Serenità 
mi  perdoni) ,  vorria  che  venisse  l'imperatore,  Spagna  e  Inghilterra 
a  questa  impresa.  Lasciamo  Osopo  ,  e  torniamo  a  Udine. 

Udine ,  Serenissimo  Principe  ,  è  terra  da  poter  tenerla ,  e  van- 
tami tenerla ,  sebbene  le  forze  dei  nemici  fossero  madori  tre  volte 
di  quello  che  sono.  Ben  vorrei  che  questo  numero  di  cavalli  fosse 
d'uomini  obbedienti  più  di  quello  che  sono ,  e  che  queste  compa- 


tì) Maocano  qui  alcune  parole:  però  deve  trattarsi  d'artiglierie  da  inyiarsi 
ad  Osopo. 

(2)  Fu  questi  un  soldato  valentissimo,  e  morì,  poco  dopo,  alVassedio  dilla- 
rano.  Era  nato  in  Udine. 
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gnie  fossero  piene  ;  che ,  in  vero ,  non  veggo  li  fanti  se  non  raris- 
simi. Vorrei  ancora  che  Vostra  Serenità  fornisse  questa  terra  d'ar- 
tiglierìe convenientemente ,  e  di  polvere. 

Fatte  queste  provvisioni ,  la  stia  sicura  di  questa  terra ,  non 
venendo  campo  di  Spagnuoli  (1).  Ma  passiamo  più  avanti. 

,  Se  la  Serenità  Vostra  m' ingrossa  alquanto  dì  fanti ,  come  ho 
detto  (  e  vorremmo  anco  100  uomini  d'arme  ),  è  mia  opinione  che 
usciamo  in  campagna ,  e  che  prendiamo  Talloggiamento  in  luogo  op- 
portuno ,  facendo,  intorno  Marano  tre  bastioni ,  acciocché  questi 
Boemi  non  possano  uscir  fuori.  Così,  spero,  terremo  tutto  il  paese 
alle  spalle  nostre  sicuro;  alloggeremo  sulle  terre  dei  nemici ,  ed  as- 
sedieremo  senza  dubbio  Marano. 

Per  far  questo  effetto,  ho  già  mandato  ad  unire  le  genti  della 
Patria,  affinchè,  piacendo  questo  mio  discorso  a  Vostra  Serenità, 
le  cose  sieno  preparate.  Alla  tornata  mia ,  che  spero  sarebbe  lu- 
nedì o  martedì ,   ritroverò  forse  la  risoluzione  di  Vostra  Serenità. 

Ddle  cose  di  Cormons,  delle  minaccio  del  conte  Cristoforo,  non 
scrivo  a  Vostra  Serenità ,  ma  mi  riporto  al  signor  Luogotenente  e 
Provveditore. 

Prego  la  Serenità  Vostra  che  voglia  scrivere  al  Provveditore, 
che  dica  a  messer  Teodoro  dal  Borgo  che  la  Serenità  Vostra  è  per 
dargli  utile  ed  onori  ;  perchè  mi  ha  pregato  che  scriva  in  racco- 
mandazione sua  a  Vostra  Eccellenza.  Così  gli  ho  promesso,  così 
faccio,  perchè  egli  merita. 

Prego  la  Serenità  Vostra  che  mi  mandi  un  mastro  da  pozzi 
alla  veneziana. 

M*  inchino  umilmente ,  e  mi  raccomando  ec.  (*) 


(1)  In  quesU  tempi  gli  Spagnuoli  andarono  depredando ,  senza  timore  alcuno, 
il  Padovano  e  Vicentino. 

{*)  Le  altre  Parti  nelle  future  Dispense  [LEditore), 
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L'ARCHIVIO  CENTRALE 

DI  STATO 

* 

NELLE  SUE  RELAZIONI  CON  GLI  STUDI  STORICI 


Non  parrà  strano  ai  lettori,  se  torniamo  a  parlare  in  queste 
pagine  del  riordinamento  dell' Archivio  Centrale  di  Stato.  Imperocché 
se  il  trattarsi  di  cosa  tanto  onorevole  al  Governo  Toscano  che  volle 
decretarla,  se  la  stima  ed  amicizia  verso  il  professor  Bonaini  cui 
spetta  il  merito  della  esecuzione,  se  Tessere  egli  nostro  collega 
e  collaboratore  in  questa  opera  letteraria ,  non  ci  fossero  scusa 
bastevole ,  saremmo  pur  sempre  confortati  ad  insistere  su  tale 
argomento  dalla  indole  slessa  della  nostra  pubblicazione.  La  quale 
èssendo  volta  ali* incremento  delle  isteriche  discipline,  male  cor- 
risponderebbe (io  penso)  all'ufficio  suo,  ove  non  prendesse  a  consi- 
derare il  riordinamento  delV Archivio  Centrale  nelle  moltiplici  rela- 
zioni che  ha  e  può  avere  colli  studj  nostri.  Mentre  però  nei  prece- 
denti articoli  fu  tenuto  discorso  degli  atti  governativi  i  quali  lo 
prepararono^  e  fu  annunziata  la  esecuzione  di  quelli  atti  quando 
le  Sale  dell'Archivio  furono  aperte  la  prima  volta  al  pubblico  to- 
scano (1),  è  nostro  intendimento  di  entrare  adesso  in  ulteriori  rag- 
gua^i  :  4  .*  sulla  importanza  delli  Archivj  ;  S.""  sulle  vicende  di  essi 
in  Toscana;  3.*  sul  concetto  scienti6co  che  diresse  il  loro  riordina- 
mento ;  4.*  sui  vantaggi  che  possono  cavarsene  per  gli  studj  storici  ; 

(4)  Archiìiìo  Storico ^  Appendice,  Tom.  IX,  pag.S44  segg. ,  e  Nuova  Serte  r 
Tom  I,  par. fi.*,  pog.tta-SO. 
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S.""  salii  ulteriori  provvedioibnti  che  reputiamo  indispensabili ,  se 
yuolsi  yeraraente  che  rArchivio  centrale  abbia  i  requìisiti  di  una 
scientifica  istituzione. 


n  secolo  passato,  comecché  volesse  rifare  ad  un  tratto  e  di  pian- 
ta (ogni  secolo  ha  il  suo  speciale  indirizzo)  Tuomo  e  la  società, 
le  credenze  e  i  costumi ,  le  istituzioni  e  4e  leggi ,  bisognava  che 
fosse  e  fu  antistorico  per  eccellenza.  Fece  ed  amò  la  storia ,  ma  a 
modo  suo.  Il  passato  era  lunga  e  dolorosa  trafila  di  pregiudizi ,  dì 
tirannie  e  di  dolori.  La  storia  forniva  i  .materiali  a  sussidiare  Tallo 

'  di  accusa  contro  quanto  a  priori  si  condannava.  Quindi  la  storia 
fu  disfatta  e  rifatta  a  comodo  delle  contrarie  passioni  che  disputa- 
vansi  l'impero  del  mondo.  La  catena  delle  tradizioni  scientifiche 
dovè  spezzarsi  :  la  grande  erudizione  fu  reputata  sciupio  di  tempo, 
e  quasi  strumento  di  mala  signoria.  Fu  miracolo  se  i  depositi  stessi 
della  storia,  in  certi'  momenti  di  maggiore  sobboUim^nto ,  poterono 
sfuggire  agli  effetti  di  una  vandalica  proscriziona  Né  questo  dico  per 
vaghezza  di  unirmi  io  pure  a  scagliare  la  mia  pietruzza  contro  ^ 
uomini  che  ajutarono  o  compirono  la  rivoluzione  del  4789.  Di  que- 
sta io  non  posso  scusare  gli  eccessi ,  ma  non  potrei  disconoscane 

*  ì  benefizj  :  voglio  bensì  accertare  un  fatto  le  cui  morali  conseguenze 
furono  molte ,  ed  anche  troppo  durarono  :  quando  il  parlare  e  lo 
scrivere,  non  debbano  essere  esercizio  di  stile  o  palestra  di  retto- 
rica,  l'artifizio  delle  reticenze  e  la  furberia  delle  restrizioni  men- 
tali mi  sembrano  frutti  fuori  di  stagione.  Non  mancarono  ìnven 
eruditi  e  pensatori  cui  sanguinava  il  cuore  per  lo  scempio  delle 
loro  afiEBzioni  più  care  ;  e  vi  furono  uomini  che  i  più  gagliardi  ec- 
citamenti non  valsero  a  distogliere  dalle  loro  abitudini ,  dai  loro 
studj ,  dalle  loro  severe  investigazioni.  Ma  il  vento  spirava  da  un 
altro  lato  ;  e  quando  pochi  assiomi  fanno  le  veci  di  scienza ,  e  un 
frizzo  di  gazzettiere  dispensa  dal  ragionare ,  cos'altro  rimane ,  cos'al- 
tro può  farsi  se  non  piegare  la  testa ,  raccogliere  al  cuore  le  forze, 
ed  aspettare?  Ma  quegli  uomini  ci  conservarono  il  fuoco  sacro;  e 
non  appena  la  stanchezza  ,  o  un  lucido  intervallo ,  fecero  sentire  il 
bisogno  di  meditare  sul  percorso  cammino ,  per  opera  loro  fu  ricon- 
giunta la  catena  delle  tradizioni ,  e  gli  studj  storici  parvero  quasi  il 
filo  di  Arianna  per  non  smarrirsi  nel  laberinto.  E   fu  benignità  di 
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Prowidenxa,  poiché  Tantichiià  già  s'invocava,  in  odio  diparte,  per 
intronizzare  i  pre^udizj  più  stracchi ,  per  rimettere  in  voga  le  cose 
più  invecchiate.  Ogni  politica  controversia  non  poteva  allora  instau- 
rarsi che  nel  campo  della  storia.  Grande  fu  allora  T  ufficio  che  alla 
scuola  storica  era  afddato.  La  quale  essendo  necessità  morale  del 
tempo,  veniva  anche  favorita  da  una  nuova  filosoGa,  che  tenuto 
conto  delle  mutate  condizioni  di  civiltà  e  del  rinascente  sentimento 
religioso,  tendeva  a  conciliare  lo  spirito  di  libertà  colle  credenze,  a 
collegare  le  idee  nuove  colle  tradizioni  degli  avi,  a  comporre  le  parti 
opposte  in  un  patto  di  vicendevole  transazione.  Fra  il  passato  e  il 
presente  la  rivoluzione  ci  volle  V  abisso.  La  restaurazione  lo  colmava 
buttandovi  dentro  in  rifascio  ogni  cosa  che  sapesse  di  nuovo.  Spet- 
tava alla  scuola  storica  gettarvi  un  ponte  che  ajutasse  il  trapasso  ad 
un  migliore  avvenire.  Conveniva  però  si  ripigliasse  a  tale  uopo  Topera 
dei  grandi  eruditi  del  secolo  XVII;  ma  si  ripigliasse  con  vedute  ap- 
plicative ,  ma  traendo  profitto  della  fatta  esperienza  ,  ma  con  inten- 
dimento conforme  ai  nuovi  bisogni,  ai  nuovi  aflTetti,  alle  nuove  dot- 
trine ;  ma  col  coraggio  che  è  figlio  del  forte  convincimento  e  della  . 
voglia  risoluta  di  adempiere  un  civile  dovere.  La  storia  non  poteva 
essere  né  miscredente  né  giacobina;  ma  nemmeno  indossare  la  co- 
colla di  frate  o  la  livrea  dorata  di  cortigiano. 

E  bisognava  rifare  la  storia:  rifare  la  storia  antica  invocando 
Vajuto  della  erudizione  classica,  filologica  e  monumentale,  per  con- 
trapporla alle  ipotesi  del  dommatismo  rinnovatore  :  rifare  la  storia 
moderna ,  ma  nel  duplice  scopo  della  verità  isterica  e  dei  progressi 
di  civile  filosofia.  Se  le  idee  liberali  volevano  conciharsi  colle  dot- 
trine religiose ,  la  storia  assumendo  una  sintesi  nuova ,  doveva  inda- 
gare quale  influsso  sulla  civiltà  moderna  ebbe  il  vangelo  (S).  Così 
il  laicato  invocando  la  erudizione  ecclesiastica  a  spiegare,  intcrpe- 
trare  e  commentare  le  vicende  morali  della  umanità,  traeva  dagli 
scritti  dei  Padri  una  nuova  e  non  pensata  pagina  nella  storia  dello 
spirito  umano  (3)  ;  imparava  nei  canoni  dei  concilii  come  la  Chiesa , 


{%)  GiBBoic  aveva  scritta  la  saa  maravigliosa  storia  della  decadenza  dell'Im- 
pero romaDo,  incolpaDdo  il  crisUaDesimo  dì  aver  distruttola  civiltà  antica.  Biso- 
gnava quindi  mostrare  che  la  civiltà  pagana  aveva  in  sé  stessa  1  germi  della  pro- 
pria rovina ,  e  il  cristianesimo  ci  aveva  salvata  quella  parte  che  vi  era  di  buono. 

(3)  l\  Barbetrac,  nella  prefazione  al  PulTendorfio,  consacra  molle  pagine  a 
provare  gli  assurdi  dei  Padri  della  Chiesa,  che  accusa  anche  di  aver  corrotto  la 
morale. 

AacB.  St.  1t.  Nuopa  Serie,  T.  11  ,JP.  Il .  g 
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trasformando  i  costumi,  reintegrasse  nelle  menti  il  concetto  deQa 
dignità  umana;  scorgeva  nelle  le^  ed  istituzioni  ecclesiastiche  le 
prime  tracce  di  civili  guarentigie  ;  scopriva  nella  vita  di  tanti  uo- 
mini vituperati  o  derìsi,  il  genio  civilizzatore  delle  moderne  na- 
zioni (4).  Se  la  stona  accettava  il  domma  provvidenziale  del  sociale 
perfezionamento ,  gli  uomini  e  le  cose  non  potevansi  altrimenti  giu- 
dicare astraendo  dalle  condizioni  in  cui  furono  di  spazio  e  dì 
tempo:  quindi ,  senza  bisogno  di  gofiTe  apologie  o  di  ridicole  accuse, 
il  passato  appariva ,  come  esso  è,  causa  immediata  dd  presente  e 
lenta  preparazione  del  futuro.  Se  un  nuovo  gius  intemazionale  do- 
veva restituire  a  ciascuna  nazione  i  suoi  naturali  diritti,  la  storia 
sceverando  gli  elementi  direi  quasi  aborìgeni ,  da  quelli  indotti  dal 
successivo  soprapporsi  di  nuove  razze,  e  librando  l'influsso  reci- 
proco delle  tradizioni  romane  e  degli  usi  barbarici,  doveva  deter- 
minare le  origini,  le  ragioni  e  il  modo  d'essere  di  ciò  che  costi- 
tuisce la  personalità  distinta  deUe  nazioni.  La  mania  delle  imita- 
zioni straniere  non  poteva  combattersi  se  non  rintracciando  nelle 
vicende  storiche  del  nostro  paese  le  cause  del  silo  modo  di  essere, 
le  necessità  della  sua  natura.  Ed  allora,  stabilite  le  origini  dei  Co- 
muni italiani,  era  possibile  delineare  la  lotta  che  sostennero  per 
costituirà;  allora  poteva  intendersi  la  nostra  costituzione  muni- 
cipale ;  allora  sarebbesi  fatta  evidente  qnella  fisonomia  di  famiglia 
che,  in  tanta  varietà  di  fatti,  di  luoghi  e  di  costumi,  conserv8|per 
sfumature  e  per  gruppi  il  tipo  nazionale.  La  storia  politica  d'Italia 
non  poteva  intendersi  che  a  mezzo ,  né  ricondursi  ad  un  centro  che 
gli  desse  unità ,  se  volevasi  tenerla  disgiunta  dalla  storia  ddl  papato  : 
quindi  la  necessità  di  sapere  come  nacque,  cosa  rappresentasse  la 
sua  autorità  civile;  in  quali  modi  crescesse,  contrapponendosi  agli 
insulti  barbarici  ed  ai  capricci  Bizantini;  quale  ne  fosse  il  con- 
cetto primitivo;  come,  quando  e  per  quali  avvenimenti  questo 
concetto  si  trasformasse;  quale  influsso  abbia  avuto  sulle  vicende 
italiane.  Se,  finalmente,  la  storia  voleva  riuscire  maestra  di  utiK 
insegnamenti ,  doveva  cercare  qual  parte  le  civili  discordie  e  quale 
i  mutamenti  generali  d'Europa  abbiano  esercitata  sul  decadimento 
delle  nostre  libertà,  sulla  origine  dei  principati,  sul  perpetuarsi 
delle  dominazioni  straniere.  Con  questi  intendimenti,. con  questi 


(4)  Questo  ò  ciò  che  specialmente  fecero  in  Francia  QviMot,  VUlemain,  (ha^ 
nam;  in  Inghilterra  il  Macauley;  in  Germania  il  Rmke ,  il  Fofffl,  VHurUr. 
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canoni  di  crilica  inve^igasione ,  noi  che  abbiamo  splendide  storie 
di  città,  di  furincipi  e  di  corti,  avremmo  potuto  avere  anche  la 
storia  della  nazione ,  la  storia  civile  d' IlaMa.  La  quale  non  tedesca , 
non  francese ,  non  adulatrìce  di  re ,  non  piaggiatrice  di  plebi ,  non 
serva  di  alcuno,  alle  novelle  spacciate  per  legittimare  le  prepotenze, 
per  disamorarci  delle  cose  nostre,  per  corrompere  la  coscienza  ed, 
il  senso  comune,  avrebbe  contrapposta  la  verità  ohe  scaturisce  dal- 
l'esame imparziale  dei  fatti  e  dalla  fede  dei  documenti.  Cosi  chia- 
mando a  rassegna  affetti  e  costumi ,  tradizioni  e  dottrine ,  leggi  e 
istituzioni,  commercio  e  letteratura,  arti  politiche  ed  operosità  guer- 
resca, grandezze  e  decadimenti ,  virtù  e  follie ,  avremmo  acquistata 
piena ,  intera,  intuitiva  la  conoscenza  della  vita  dì  un  popolo,  che , 
mai  schiacciato  sotto  il  peso  di  tanti  dolori  e  di  tante  oppressioni , 
non  perdette  la  fede  nel  suo  diritto ,  non  disperò  della  sua  fortuna. 

Era  questa  una  parte  del  vastisàmo  orizzonte  che  pure  in 
Italia  si  ainriva  alla  operosità  investigatrfee  degli  studiosi;  né  gli 
ajuti  mancavano  a  tanta  impresa.  Stavano  raccolti  nelle  bibliote- 
che i  monumenti  del  sapere  antico  già  da  gran  tempo  restituiti 
a  facile  e  corretta  lettura  :  vi  stavano  copiosissimi  tesori  di  leggi, 
canoni ,  statuti ,  cronache ,  atti ,  documenti ,  mercè  i  quali  wasi 
diradata  la  densa  nebbia  onde  prima  nascondevasi  affatto  il  medio 
evo  :  vi  stavano  le  storie  e  le  memorie  dei  municipj  italiani ,  cui 
dettero  mano  i  nostri  padri  quasi  per  compensare  le  miserie  fré- 
senti  colla  memoria  delle  antiche  grandezze.  Le  arti  della  critica 
erano  perfezionate  :  i  grandi  scrittori  insegnavano  il  modo  di  ado-  , 
perarle  :  il  Voigty  V  Hurter,  il  Ranke^  fornivano  l'esempio  della  buona 
fede  :  il  Guixot  insegnava  come  la  storia  servisse  alla  civile  filosofia  : 
il  Thierry  mostrava  che  la  critica  più  accurata  e  la  erudizione  più 
laboriosa  possono  associarsi  alla  più  ricca  immaginazione  :  il  Sitmondi 
aveva  tentato  di  unificare  la  svariatissima  storia  delle  repubbliche 
Italiane:  alcuni  egregi  cittadini  ci  davano  ripetuti  esempi  della  nuova 
direzione  che  avrebbe  dovuto  darsi  agli  studj  storici  anche  nell'  Ita- 
lia nostra  (5).  Rimaneva  però  inesplorato  un  più  vasto  tesoro  di  pa- 
trie memorie  ;  quello  cioè  che  giaceva  inoperoso  e  non  adoperato 
nei  pubblici  archiyj. 

Tutto  il  passato  è  storia  ;  ed  ogni  scrittura  appena  uscita  dalla 
penna  dell'uomo  acquista  il  valore  di  storico  documento.  Si  usa 

(5)  Citiamo  fra  gU  altri  il  Tnja,  U  BaUxy,  il  Coniò. 
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però  designare  col  Dome  di  storia  qneDn  ^f^eeìè  di  scrittore  che  ^ 
dalla  cronaca  del  povo^  tcate  al  componimento  fih  sublime  che 
ha  ^spice  e  patrona  una  musa,  sono  destinate  a  traiuandare  ai 
posteri  la  narrazione  dei  fatti  accaduti.  Vengono  fra  queste  in  {Mi- 
mo luogo  i  commentar)  scritti  o  dettati  da  coloro  che- furono  parie 
.negli  avvenimenti  che  narrano  :  appartiene  il  secondo  posto  ai  diarj 
e  cronache  dei  contemporanei ,  che  ci  conservano  la  memoria  dei  fatti 
'  come  gli  videro ,  come  gli  seppero ,  come  gli  giudicarono ,  colle  pas- 
sioni del  tempo  e  colle  tinte  dei  luoghi  :  ultime  in  grado  per  fede  e 
per  importanza  storica ,  ma  più  accurate ,  me^io  disposte  e  più 
adorne  sono  le  storie  compilate  da  coloro  che,  vissuti  in  tempi  non 
lontani  dai  fatti ,  poterono  udirli  dai  contemporanei  o  raccoglierli 
dalle  tradizioni  rimaste  nella  memoria  degli  uomini.  Sono  queste 
le  fonti  dalle  quali  si  desume  principalmente  la  storia  dei  popoli: 
e  quanto  alla  materialità  dei  fatti  generali,  ognuno  intende  essere  li- 
mitata assai  la  utilità  degli  archivj  ;  avvegnaché  cronaca ,  diario  o 
documento  inedito  che  taccia  o  neghi  o  muti  nei  sostanziali  ciò  che 
è  narrato  concordemente  dalle  cronache ,  diarj  e  storie  già  edite , 
non  potrebbe  ottenere  fede  maggiore  di  quella  si  attribuisce  al  te- 
slimone  unico  0  parziale  interessato.  Ma  vi  sono  i  fatti  rimasti  sem- 
pre sepolti  nel  mistero,  i  fatti  saputi  un  tempo  ma  non  divulgati, 
0  perchè  Tedio  di  parte  noi  consentisse ,  o  perchè  la  paura  vi  si  op- 
ponesse :  le  cagioni  vere  dei  fatti  rimaste  spesso  a  notizia  di  pochi  : 
i  ragguagli  più  circostanziati  che  danno  ai  fatti  lume  e  colorito,  ma 
che  gli  scrittori  contemporanei  spesso  tralasciano  quasi  non  addi- 
cevoli  alla  dignità  della  storia:  i  fatti  morali,  economici,  ammini- 
strativi^ che  non  usano  di  notare  perchè  troppo  noti  e  comuni  :  gli 
atti  governativi  che  per  ragioni  di  convenienza  politica  sono  desti- 
nati a  restare  sepolti  ed  obliati  nelle  filze  dei  dicasteri  :  i  carteggi 
dei  principi,  dei  legati,  dei  grandi  personaggi,  che  ci  serbano  il  loro 
carattere  e  quasi  la  fisonomia  dei  fatti  dei  quah  furono  attori.  Se 
gli  archivj  pubblici  e  privati  non  sovvenissero  con  questi  aguti  a 
schiarire,  correggere,  ampliare,  intendere  gli  avvenimenti,  potrem- 
mo avere  splendide  narrazioni  adorne  di  quanta  venustà  può  dare 
alla  scrittura  dellMomo  il  magistero  squisito  delTarte  ;  ma  queste  le 
sarebbero  storia  tanto  più  artefatta  quanto  più  adorna  ;  storia  nella 
quale  uomini  e  cose  spoglie  della  vita  loro  propria  rifletterebbond 
soltanto  la  mente  dello- scrittore  ;  opere  di  fantasia  non  storia  vera: 
ma  ci  mancherebbe  la  storia  delle  idee  :  ma  non  avremmo  la  storia 
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della  umanitèi  ;  ma,  i  Éitti  stessi  non  sarebbero  che  cifre  senza  va- 
lore ;  ma  ogni  ÈcopcT  morale  sarebbe  fallko.  Se  Machiavelli  e  Guic- 
ciardini segretari  dì  repubblica,  e  consiglieri  di  prìncipi,  non  aves- 
sero potuto  consultare  le  scritture  originali  che  svelavano  Taroano 
di  tanti  misteriosi  avvolgimenti ,  i  loro  libri  sarebbero  adesso  ottimi 
modelli  di  stile,  non  monumento  di  civile  sapienza. 

Archivj  pubblici  e  privati,  dove  i  governi  e  le  famiglie  custo- 
discono e  conservano  i  loro  atti ,  sempre  ci  furono  :  archivj  più  o 
meno  ordinati,  più  o  meno  diligentemente  custoditi,  gli  ebbe  sem- 
pre ogni  paese.  Dagli  archiv]  del  senato  e  delle  famiglie  patrizie 
trassero  Livio  e  gli  altri  scrittori  di  Roma  i  materiali  per  comporre 
le  loro  istorie  immortali.  Ebbe  fino  dai  primi  tempi  i  suoi  archivj  la 
Chiesa  di  Roma  (6) ,  gli  ebbe  ogni  città  ed  ogni  stato  d' Italia  ;  e 
come  Giustiniano  dettò  leggi  e  discipline  per  la  custodia  degli  ^tti 
pubblici  dell'impero  romano  (7),  ogni  città  ed  ogni  stato  provvide 
più  o  meno  alla  conservazione  degli  atti  proprj.  La  differenza  fu  e 
sarà  sempre  nella  maggiore  o  minore  osservanza  delle  leggi  stabi- 
lite per  custodirli,  nella  maggiore  o  minore  facilità  di  accedervi^  nel 
maggior  o  minor  conto  in  cui  furono  tenuti  nella  estimazione  de- 
gli uomini.  E  tali  differenze  provengono  (come  è  noto)  dal  diverso 
grado  di  letteraria  cultura ,  dalla  diversa  indole  dei  governi,  dal  di- 
verso stato  della  pubblica  opinione.  La  ombrosa  gelosia  gli  tenne 
chiusi  un  tempo  a  qualunque  indagine  degli  eruditi  ;  e  lo  seppero 
il  MabiUon  ,  il  Maffei  e  il  Muratori ,  che  tanti  ostacoli  doverono  su- 
perare ,  per  iniziare  e  condurre  innanzi  le  loro  monumentali  intra- 
prese. In  più  vicina  età  gli  archivj  di  ogni  paese,  e  quelli  pure 
meno  accessibili  della  Chiesa  di  Roma,  rimasero  quasi  abbando- 
nati in  balia  del  caso.  Ma  tale  abbandono  nulla  giovò  all'accresci- 
mento del  sapere.  Così  la  ragione  di  stato  e  la  pubblica  indifferenza 
nocquero  egualmente  ai  pubblici  archivj.  U  pregio  delle  scritture 
inedite  in  quelli  sepolte ,  non  poteva  essere  appreso  se  i  governi 
non  concedevano  di  esaminarle ,  se  mancava  l'arte  di  adoperarle , 
se  non  erano  esauriti  gli  ajuti  che  ci  danno  i  libri  stampati ,  se  non 
acquistavamo  una  idea  positiva  del  punto  cui  gli  studj  storici  erano 
rimasti ,  e  dello  scopo  cui  le  nuove  ricerche  dovevano  condursi. 


(6»  Ogni  chiesa  aveva  il  bibliotecario  per  custodire  i  proprj  atti.  Anastasio 
bibliotecario ,  altro  non  era  che  l'archivista  della  Chiesa  di  Roma. 
(7)  Novella  XIV,  cap.3*  CoUatìo  III.  De  defensoribus  civitatiim. 
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La  custodia  degli  aicliivj  fa  per  un  tonpo  egoalmeiite  ne- 
gletta da  tutti  i  gorerni  d'Eun^;  ed  egoali  dovunciae  fàiDno 
rincnrìa  ,  il  disordine ,  il  segretame ,  o  V  indiffereDiza  (8).  Ma  final- 
mente spanto  anche  per  loro  Talba  del  rinascimento.  Appena  ^ 
stadj  storid  poterono  ooltiyarsi  senza  sospetto ,  nuoyi  regolamenti 
sagli  archivi  fecero  f^e  che  ad  essi  si  rivolgeva  l'atteniione  dei  go- 
verni restaurati.  E  restrìngendo  il  discorso  all'Italia  nostra  (9), 
basti  l'accennare  che  fino  dal  4848  cominciava  nd  regno  di  Napoli 
la  serie  dei  provvedimenti  intesi  a  fondare  il  grande  Archivio  àsÀ 
regno  (40).  Nel  tempo  stesso  si  fondava  in  Venezia  fl  maraviglioso 
Archivio  dei  Prari  (44),  e  Padova  provvedeva  al  sao  ricco  Ardùvio 
manicipale.  Nel  regno  Sardo  davasi  opera  a  riordinare  gli  Archivj 
di  corte,  cui  erano  state  recuperate  le  {nreziose  scritture  di  casa 
Savoia  e  di  Genova,  già  rapite  dalla  conquista  francese  (4S);  ed  an- 
che in  Milano ,  creata  una  direzione  generale  degli  Archivj ,  potè  spe- 
rarsi che  le  ricchezze  in  quelli  riposte,  potessero  voltarsi  un  giorno 
ad  incremento  del  sapere  (43). 


(8)  Da  QD  articolo  inserito  nella  Encyclopedie  moderne ,  alla  parola  Archivet, 
si  vede  bene  che  in  Francia  gli  archiv) ,  sino  dalla  Restaurazione ,  erano  infeli- 
cemente tenuti  come  altrove ,  ed  esposti  alli  stessi  danni. 

(9)  Non  parlo  degli  Archiyi  Vaticani ,  i  più  ricchi  di  tutti ,  perchè  non  ne  ho 
notizie. 

(40)  Vedi  su  questi  Archivj  il  ragionamento  di  ilnionto  S^>meU<  ;  Napoli  484& 
Con  legge  de'  U  luglio  4844  fu  provveduto  anche  al  grande  Archivio  di  Sicilia. 

(44)  La  cura  del  riordinamento  fu  data  a  Giacomo  Chiodo. 

(45)  Nel  regno  Sardo  gli  archivj  non  sono  riuniti  come  a  Venezia  ed  a  Na- 
poli. Gli  archivj  dipendenti  dal  Governo  sono  :  4.*  GM  Archwj  generali  dei regm>t 
prima  detti  A.  ArcMvj  di  corte  ;  S."*  gli  archivj  della  Camera  dei  Conti  e  del  con- 
trollo generale  ;  3.**  gli  archivj  delle  amministrazioni  soppresse  ,  delle  finanze, 
guerra ,  artiglieria ,  fabbriche  e  fortificazioni ,  riuniti  ai  respettivi  ministeri  ; 
4.®  gli  archivj  del  regno  di  Sardegna  esistenti  in  Cagliari  ;  6.«  gli  archivj  del 
ducato  di  Genova  esistenti  in  Genova  ;  6.o  gli  archivj  delle  intendenze  provin- 
ciali I  e  delle  insinuazioni.  Vedasi  sulli  Archivi  generali  del  regno  una  importante 
pubblicazione  nell'Annuario  storico  statistico  al  4853,  del  sig.  Guglielmo  Stefani. 

(43)  Gli  archivj  di  Milano  sono  :  4.*'  Il  civico,  al  Broletto  ;  S.o  il  giudiziario  , 
a  S.  Damiano  ;  X^  Quelli  delle  finanze  e  del  demanio  »  al  Becchetto  ;  4,®  quello 
della  guerra  ,  a  S.  Carpoforo  ;  5.®  quello  del  già  fondo  di  religione ,  a  S.  Spirilo  ; 
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Ebbero  gli  archiyj  toscani  una  sorte  peggiore  :  e  cpii,  sensa  in- 
dagare le  cause  morali  e  politiche  onde  avvenne  che  la  restaura- 
zione Toscana,  tra  tutte  la  più  mite,  fosse  anche  la  più  trascurata 
in  ogni  cosa  die  all'insegnamento  si  riferisce,  giovi  il  riassumere 
brevemente  la  storia  dei  tre  archivj  più  importanti  e  me^o  noti 
agli  eruditi. 

L'Archivio  detto  delle  riformagioni  ebbe  origine  nel  4S88  cdla 
istituzione  della  magUtrcUura  dei  Priori  delle  arti ,  e  prese  tal  nome 
dai  registri  delle  pubbliche  riformagioni  che  vi  erano  custoditi  (44). 
Custode  di  tale  Archivio,  che  segna  un'epoca  memoranda  nella  sto- 
ria del  popolo  fiorentino ,  fu  prima  il  cancelliere  della  Signoria ,  il 
quale  compilava  le  leggi ,  dettava  le  lettere ,  autenticava  gli  atti  so- 
lenni ,  ed  assistendo  da  sé  o  per  mezzo  di  ajuti  ai  consigli,  verificava 
la  regolarità  dei  partiti  e  delle  deliberazioni  (45):  poi,  sotto  Cosimo  I, 
ràuditore  delle  riformagioni  (4547),  segretario  del  senato,  del  con- 
siglio dei  dugento ,  membro  e  consultore  della  pratica  segreta  (46): 
quindi,  sotto  Giangastone ,  il  segretario  delle  riformagioni.  Soppresso 
da  Leopoldo  I  un  tale  ufficio  (4784),  le  ingerenze  esercitate  fino  al- 
lora dal  cancelliere  della  Signoria ,  dall'auditore  e  segretario  delle  ri- 
formagioni ,  passarono  alla  regia  avvocatura  da  esso  instituita ,  cui 
furono  date  ancora  attribuzioni  sulla  deputazione  della  nobiltà  (47), 


6.^  L'archivio  del  debito  pubblico ,  nel  palazzo  del  Monte  dello  stato  ;  7.«  L'ar- 
chivio diplomatico ,  alla  piazza  de' Mercanti  presso  il  Notarile  ;  8.^  L'archivio  ge- 
nerale di  stato ,  a  S.  Fedele.  A  questo  archivio  importantissimo ,  riordinato  già  da 
Pìavio  Corte  e  Luca  Peroni ,  sono  stati  recentemente  aggregati  il  dèpìonuLHco  e 
quello  del  debito  pubblico ,  per  cara  dell'  I.  e  R.  segretario  aulico  Luigi  Osio. 

(44)  I  documenti  più  gelosi  stavano  nella  camera  del  Gonfaloniere  di  giusti- 
zia. Il  primo  cancelliere  che  presiedesse  airarchivio ,  fu  Bonaventura  Guerri  da 
Modena ,  nel  4282.  Poi  i  più  famosi ,  sono  Uberto  Baldovini ,  Ventura  e  Niccolò 
da  Uzzano ,  il  Salutati ,  il  Fortini ,  Neri  Viviani ,  Leonardo  Aretino ,  il  Mar- 
suppini ,  lo  Scala  ,  Marcello  e  Virgilio  Adriani ,  Machiavelli ,  Lorenzo  Miche- 
lozzi ,  Giannotti ,  Silvestro  Aldobrandino 

(45)  Il  primo  auditore  delle  riformagioni  fu  il  celebre  fiscale  Iacopo  PoUjermi, 
Ti^utore  della  Legge  sui  ribelli  e  banditi ,  detta  Polvtrina, 

(46)  L'auditore  delle  Riformagioni  si  rogava  degli  atti  dì  fedeltà  e  omaggi  , 
del  senato,  iéudatarj  e  comuni  :  soprintendeva  alla  così  detta  Pragmatica  :  dava 
parere  sui  trattati  concementi  acquisti  giurisdizionali  :  spediva  i  diplomi  ai  feu- 
datari :  riceveva  sottomissioni  e  giuramenti  dai  sudditi  di  nuovo  acquisto.  Tali 
Ingerenze  furono  esercitate  nel  4848 ,  in  nome  dell'avvocato  regio ,  dall'avvocato 
Mannint,  quando  andò  a  riceverete  dedizioni  dei  popoli  di  Lunigiana  e  Garfagnana. 

(47)  La  deputazione  sulla  nobiltà  fu  creata  nel  4750. 
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e  sopra  i  confini  giorisdìzionaU.  Go^  l'avvocato  regio  ebbe  fino 
agli  ultimi  tempi  la  direzione  di  questo  Archivio,  cbe  malgrado 
tanti  mutamenti  serbò  Tantico  suo  nome.  Così  a  questo  Archivio 
vennero  riunite  di  mano  in  mano  le  carte  conootienti  le  saocesr 
sive  ingerenze  del  suo  custode ,  quelle  del  Senato ,  del  Consig^ 
dei  800  e  della  Pratica  Segreta ,  quelle  sui  confini  giurisdizionali , 
i  registri  spettanti  alla  nobiltà ,  gli  atti  pubblici  della  repubblica 
e  del  principato ,  i  contratti  dello  stato  e  famiglia  reale ,  tutti  gli 
atti  solenni  insomma  che  dal  luogo  in  cui  si  custodivano ,  dicevansi 
dell'armadio  di  ferro  (48). 

V Archivio  Mediceo  altro  non  è  che  l'Archivio  della  vecchia  se- 
greteria di  stato,  che  stava  in  Palazzo-Vecchio  (49);  e  cui  ai  tempi 
di  Leopoldo  I  furono  riuniti  :  V Archivio  Segreto  dei  Medici ,  altra 
massa  di  documenti  venuta  dal  Magistrato  Supremo  e  dall'Archivio 
dei  Contratti  :  I  Codici  donati  allo  stato  dagli  eredi  del  senatore 
Carlo  Strozzi  (20)  :  V Archivio  dei  duchi  d^UrbinOj  pervenuto  aUa  fa- 
miglia Medici  insieme  colla  ereditai  allodiale  della  casa  di  Montefd- 
tro  e  della  Rovere  (24)  :  E,  finabnente,  i  manoscritti  della  fami^ 
Cervini ,  cui  erano  per  essere  sottratti  dalle  astute  pratiche  di  altra 
corte  interessata  all'acquisto.  Questa  ricchissima  raccolta  di  scrit- 
ture fu  trasportata  in  una  parte  degli  Uffizi-4unghi  sotto  la  di- 
nastia Borbonica  ,  e  con  sovrano  dispaccio  de'83  aprile  4848,  col  no- 
me di  Archivio  Mediceo,  venne  aggregata  a  quello  delle  riformagiom. 

V Archivio  Diplomatico  fu  istituito  da  Pietro  Leopoldo  nel  4776 
per  riunirvi  le  carte  diplomatiche  dei  monasteri  soppressi ,  dei  luo- 
ghi pii ,  dei  pubblici  uffici ,  e  dei  privati  che  spontaneamente  ve 
le  volessero  depositare:  passarono  quindi  a  tale  archivio  carte 
e  diplomi  dalle  riformagioni  ,  dalla  vecchia  segreteria  di  stato ,  dai 
codici  strozziani  e.  dall'Archivio  di  Urbino.  E  meritava  davvero 
la  fiducia  che  gli  sì  volle  dare  nella   sua   fondazione  :  imperocché 


(48)  Questo  Archìvio  stava  anlicameDte  nel  magazzino  sopra  la  Chiesa  di 
S.  Piero  Scheraggio.  Fu  portato  al  primo  piano  degli  Uffizi-corti  nel  4769. 

(49)  Stava  precisamente  so'to  la  guardaroba. 

(80)  Questo  distinto  antiquario  aveva  il  privilegio  che  non  potessero  vendersi 
carte  antiche  senza  che  egli  le  avesse  esaminate ,  e  senza  che  prima  avesse  ri- 
nunziato al  gius  di  prelazione. 

(24)  Questo  archivio  venne  in  due  tempi  :  una  prima  parte  al  tempo  dell'aperta 
successione  ;  una  seconda  parte,  che  era  rimasta  in  Pesaro  presso  gli  ammìoi- 
stratori  dei  beni  allodiali,  fu  fatta  trasportare  da  Ferdinando  \\l  a  cura  del  Tansini. 
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per  i  lavori  ìaoomiQciaii  dal  Fx)8si  che  vi  fu  preposto ,  e  continuati 
poi  dal  Sarchiani ,  dal  Brunetti ,  dal  Valeriani  e  dal  Rosi ,  era  il 
solo  che  potesse  dirsi  modello  di  ottimo  ordinamento.  Le  perga- 
mene erano  arrotolate  e  disposte  in  fasci  :  ogni  fascio  conteneva 
quelle  del  mese  e  dell'anno  loro  proprio:  pendeva  da  ognuna 
un  cartellino  che  indicava  la  provenienza ,  e  la  data  ;  entrambe 
ripetute  sulla  parte  esterna  della  pergamena.  Altrettanti  spogli 
parziali  quajite  sono  le  provenienze,  dettero  il  modo  di  compilare 
un  registro  generale  cronologico  che  le  comprende  tutte  ;  e  quando 
sul  registro  siasi  veduta  la  data  e  la  provenienza ,  riesce  facilissi- 
mo il  ritrovarla  nel  fascio  cui  appartiene  (22). 

Oltre  i  tre  Archivj  ora  rammentati,  oltre  quello  dei  Contratti 
fondato  con  tanta  lode  da  Cosimo  1 ,  oltre  molti  depositi  di  docu- 
menti dimenticati  nei  magazzini,  nelle  cantine,  nelle  soffitte  dei 
pubblici  palazzi  (23),  stavano  dispersi  per  la  città  di  Firenze  gli  Ar- 
chivj della  Reggenza  e  di  Stato ^  della  Segreteria  del  Regio  Diritto,  della 
soppressa  Nunziatura^  delle  Decime  Granducali,  del  Monte  Comune, 
del  Demanio,  AeWe  soppresse  Corporazioni  religiose^  delle  RR.  Rendite ^ 
del  Ministero  delle  RR.  Finanze,  dei  Tribunali  civili,  degli  Atti  cri- 
minali,  della  Zecca ^  delle  Revisioni  e  Sindacati,  ed  altri  che  non 
rammento  (24)  :  ed  in  quale  stato  dovessero  essere,  lo  dica  il  modo 
col  quale  erano  tenuti  i  due  principali  Archivj  delle  Riformagioni 
e  Mediceo ,  dei  quali  ripiglio  la  storia. 

Ignoro  come  fosse  tenuto  TArchivio  delle  riformagioni  sotto  la 
Repubblica  e  sotto  i  Medici.  Questo  so  per  altro ,  che  Cosimo  1 , 
il  quale  dettò  ottime  discipline  per  quello  dei  Contratti  e  per  quello 
dell'ordine  di  S.  Stefano,  e  fu  amico  e  protettore  di  tutti  gli  sto- 
rici del  suo  tempo ,  non  era  uomo  tale  da  trascurare  l'archivio 
che  racchiudeva  tante  memorie  del  suo  paese  :  che  lo  arricchì  di 


(12)  Ignoro  perchò  siensi  staccati  dalle  pergamene  i  bolli.  Ma  così  facendo , 
non  si  toglie  alle  pergamene  la  loro  naturale  e  legittima  autentica? 

(23)  L'Archivio  del  Fisco  stette  fino  aM848  nelle  soffitte  del  Palazzo  non-fini- 
to. Figuratevi  se  l'Azeglio ,  che  ne  fece  ricerca  scrivendo  il  Niccolò  de  Lapi,  potè 
trovarlo  I 

(84)  L'Archivio  delle  Decima  Granducali  stava  al  piano  terreno  del  Palazzo 
Riccardi ,  poi  dietro  il  Mediceo.  Quello  della  Nunziatura  e  B.  Diritto,  nelle  stanze 
di  questo  dicastero.  Quelli  del  Monte  Comune,  Demanio,  Corporazioni  religiose, 
nel  palazzo  dei  Capitani  di  parte  Guelfa.  Gli  Atti  civili,  nel  terreno  di  S.  Piero  Sche- 
raggio.  Gli  Atti  criminali,  al  Bargello. 

Arch.St.  1t. ,  HiiOPa  Serie,  T. U ,  P.  11.  io 
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copiosi  documenti:  che  sotto  i  Medici  l'Archivio  delle  rìformagioni 
fu  aperto  al  Varchi ,  al  Borghini ,  air  Ammirato ,  ed  anche  a  Ia- 
copo Pitti  e  all'Adriani  :  e  sotto  Cosimo  III ,  vi  si  poterono  rinve- 
nire facilmente  quanti  documenti  abbisognavano  per  difendere  la 
combattuta  libertà  di  Firenze.  Però  Tarchivio  non  ebbe  probabil- 
mente fino  allora  se  non  queir  ordinamento  che  assegnava  alle 
scritture  la  data  della  loro  venuta.  Quindi  le  prime  tracce  di  scien- 
tifica classazione  sono  del  1769,  quando  a  custodirlo  venne  preposto  il 
Pagnini.  11  quale  cominciò  a  riordinare  in  LXIII  volumi,  intitolati  Atti 
pubblici,  le  pergamene  contenenti  gli  atti  solenni  delle  due  Repubbli- 
che di  Firenze  e  di  Pisa.  Ma  il  suo  lavoro  restò  interrotto  nel  4784. 
perchè  trasmesso  T  ordine  (assai  strano)  che  si  consegnassero  al  Ma- 
gistrato Supremo  gli  atti  dei  potestà  e  capitani  del  popolo ,  la  nu- 
merazione delle  filze  da  lui  immaginata  e  principiata  restò  scon- 
volta^ A  questo  può  dirsi  si  limitasse  il  riordinamento  del  Pagnini , 
non  potendosi  fare  gran  conto  né  del  suo  spoglio  in  VII  volumi  dei 
Capitoli  e  Atti  pubblici  j  perchè  senza  critica  e  di  poca  utilità  per  l'ar- 
chivio; né  del  suo  incompiuto  lessico  dei  diritti  della  corona,  perchè 
troppo  lontano  dai  pregi  che  aver  dovrebbe  un  Codice  diplomatico 
per  riuscire  utile  ai  giureconsulti  ed  agli  eruditi  (25).  Dopo  il  Pa- 
gnini ,  venne  il  Brunetti  ;  ma  neppure  egli  fu  utile  all'archivio.  Per- 
donandogli anche  lo  scempio  del  dividere  i  Codici  Strozziani  tra  le 
biblioteche  e  gli  archivi,  non  giovò  all'archivio  il  suo  spoglio  cro- 
nologico, ma  inesattissimo,  in  VI  volumi,  del  carteggio  fino  al  4500: 
e  meno  che  mai  la  da  lui  immaginata  di^ribuzione  in  XVII  classi , 
che  SUggeri  poi  l'idea  di  un  più  moderno  ordinamento  (26).  In  que- 
sto stato  era  l'Archivio  delle  riformagioni  nel  4808. 

L'Archivio  della  vecchia  Segreteria  di  stato  fu  anche  peggio  trat- 
tato. I  Medici^  cui  stavano  maggiormente  a  cuore  le  memorie  della  loro 
famiglia  ,  aflSdarono  la  custodia  di  quell'Archivio  ad  uomini  di  lette- 
raria reputazione ,  quali  furono  tra  gli  altri  il  canonico  Cecina  e 
l'antiquario  Cosimo  della  Rena  (27);  e  verso  la  metà  del  secolo  XVI! 

(26)  Più  utili  sono  gli  spogli ,  quantunque  saltuarj  ,  fatti  sui  libri  delle  prov- 
visioni dal  canonico  Gherardini. 

(26)  Vedansi  le  XVII  classi  del  Brunetti  nell'ilpp^idice  delVArchkno  Storico , 
Tom.cit.,  pag.  264-66. 

(27)  I  lavori  del  Cecina  pare  andassero  perduti' quando ,  per  un  incendio  su- 
scitatosi in  Palazzo-Vecchio  nella  metà  del  secolo  XVII ,  l'Archivio  fu  traspor- 
tato altrove  tumultuariamente. 
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pensarono  anche  a  riordinarlo  (28).  Ma  quando  negli  ultimi  anni  del 
principato  Mediceo ,  tutte  le  cose  spettanti  a  quella  dinastia  par- 
vero colpite  ad  un  tratto  di  universale  paralisi,  anche  la  custodia 
dell'Archivio  fu  trascurata  affatto ,  e  le  chiavi  di  esso  restarono 
affidate  alla  discrezione  di  un  custode  dì  segreteria.  Leopoldo  1, 
avuta  vergona  di  tanto  strazio ,  chiamò  alla  direzione  di  quell'Ar- 
chivio (1769)  prima  il  cav,  Carlo  Bonsi  e  l'abate  Rìguccìo  Gal- 
luzzi,  e  poi  il  Galluzzi,  il  proposto  Fossi  ed  il  Cavalcanti  (4774). 
Ma  se  il  Galluzzi  servì  bene  Leopoldo  I  come  istorico  della  prece- 
dente dinastia,  non  fece  altrettanto  cpme  riordinatore  dei  docu- 
menti Medicei.  Scompigliato  più  che  mai  l'Archivio  per  aver  levate 
e  non  rimesse  al  posto  le  scritture  che  gli  servirono  per  la  Storia , 
si  scusò  il  Galluzzi  da  ogni  ulteriore  fatica ,  dicendo  al  Granduca 
che  quell'Archivio  non  poteva  riordinarsi  per  la  troppo  varia  dispo- 
sizione delle  scritture-,  e  che  l'occuparsene  era  tempo  gettato ,  ed 
impresa  di  molto  dispendio  e  poco  necessaria  pei  tempi  nostri  (29). 
Meglio  giovò  all'Archivio  la  direzione  del  Tanzini ,  che  riordinato 
parzialmente  V Archivio  (F Urbino ,  pensava  a  riordinare  anche  l'intiero 
Archivio  della  Segreteria  vecchia  ;  e  se  non  era  chiamato  all'uffizio 
di  commissario  per  gli  Archivi  delle  Corporazioni  religiose  (4808), 
avrebbe  data  alle  carte  Medicee  una  qualsiasi  classazione,  ed  iniziata 
la  compilazione  di  indici ,  che  mancavano  affatto,  o,  come  quelli  del 
Galluzzi,  erano  buoni  a  tutt'altro  che  a  facilitare  le  ricerche  degli 
eruditi  (30).  La  direzione  generale  degli  Archivj  istituita  dal  governo 
Napoleonico  fu  affidata  al  cav.  Lustrini ,  che  fedelmente  gli  restituiva 
al  governo  granducale  nello  stesso  modo  in  cui  ^li  aveva  ricevuti. 
Quindi,  se  l'Archivio  delle  riformagioni  ebbe  così  la  fortuna  di  una 
qualunque  sebbene  difettosissima  classazione,  l'Archivio  Me<£ceo  pre- 
sentava invece  un  caos  miserando  di  scritture  e  di  documenti,  di- 
stribuiti confusamente  in  sei  grandi  partizioni  che  si  chiamarono 
Miscellanee  (34),  compresavi  pure  quella  più  ricca  parte  dei  Codici 

(28)  Ricavasi  da  un  progetto  al  Cicli,  primo  segretario  di  Stato,  del  maggio  4639 
di  Ugo  Cacciolti  ;  progetto  rammentato  in  una  relazione  a  Leopoldo  I  dei  28  no- 
vembre 4770. 

(29)  Relazione  al  Granduca  dei  signori  Bonsi  e  Galluzzi,  del  28  novembre  4770. 

(30)  Questi  pensieri  del  Tanzini  risultano  da  una  sua  lettera  de'42  ottobre  4806, 
indirizzata  al  consigliere  Martini. 

(34)  Miscellanea  1.*  -  Miscellanea  II.*  -  Miscellanea  Strozziana.  r  Miscellanea 
Storica.  -  Miscellanea  per  servire  alla  storia  delle  diverse  corti  di  Europa.  -  Mi  - 
scellanea  di  materie  diverse. 
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Strozziani  rimasta  airArchivio  dopo  il  i^parto  del  Bruoetti  (32).  Vi 
era  una  classe  denominata  dei  Documenti  originali^  quasiché  gli  altri 
fossero  copie  !  le  scritture  di  Cosimo  1  vagavano  sotto  tre  o  quattro 
titoli  per  mille  filze  diverse  :  molte  carte  pregevolissime ,  come  i  car- 
teggi di  Alfonsina  dei  Medici ,  di  Lorenzo  duca  di  Urbino ,  dì  Goro 
Gheri  suo  segretario ,  e  del  viceduca  Bruschetti  (33)  stavano  in  una 
farragine  di  filze  e  fasci  facienti  seguito  alla  Miscellanea  I.« ,  non  ac- 
cennati nemmeno  sugli  inventarj  non  esaminati  in  guisa  alcuna.  In 
queste  Miscellanee  giacevano  pertanto  annate  intere  di  legazioni, 
carteggi  di  residenti  o  agenti  presso  le  corti  d'Italia  e  d'Europa, 
relazioni  di  ambasciatori  veneti ,  lettere  autografe  dei  Medici  prin- 
cipi e  non  principi,  atti  e  riformagioni  della  repubblica,  istruzioni, 
conclavi,  libelli ,  poesie ,  cronache  ,  storie  inedite  e  stampate;  tutto 
mischiato ,  tutto  confuso  insieme ,  senza  ordine  di  materie ,  di  uo- 
mini ,  di  stali ,  di  tempi.  E  questo  caos  si  chiamava  l'Archivio  Me- 
diceo: il  quale  sistematicamente  chiuso  agli  studiosi  del  paese,  aperto 
per  grazia  ma  con  mille  cautele  agli  eruditi  d'oltremente  (34) ,  era 
poi  spalancato  a  qualunque  lo  visitasse  per  saccheggiarlo. 

Non  tenendo  conto  dell'abuso  esistito  in  addietro  di  permettere 
che  le  filze  degli  Archivj  si  trasportassero  alle,  case  dei  direttori, 
degli  eruditi  o  di  altri  amatori  dì  cose  isteriche  e  letterarie ,  onde 
ne  avvenne  che  molte  sieno  andate  smarrite  ,  e  molte  se  ne  trovano 
nelle  private  librerie  (35);  né  delle  sottrazioni  del  conte  di  Richecourt, 
che  per  suoi  fini  particolari  credè  bene  di  trasportare  a  Vienna 
una  copiosa  raccolta  di  scritture,  concementi  politica,  finanze  e 
letteratura  (36)  ;  né  delle  lacrimevoli  lacune  che  si  trovano  per  tali 


(32)  La  Miscellanea  StrozziaDa>ra  divisa  in  7  classi  :  -  Famìglia  Medicea  pri- 
vata. -  Duchi  e  Granducbi  e  Princìpi  Medicei.  -  Carteggi  di  letterali  dal  se- 
colo XVI  al  secolo  XVH.  -  Scritture  relative  all'ordine  di  S.  Stefano.  -  Scritture 
civili ,  politiche  ed  ecclesiastiche  d*Europa.  -  Famiglie  d'Italia.  -  Miscellanea. 

(33)  Il  Bruschetti  fu  viceduca  d*Urbino  daH546  al  4519.  Nei  documenti  ram- 
mentati vi  è  la  storia  delle  arti  praticate  dai  Medici  per  avere  il  ducato  di 
Urbino. 

(34)  Grandissime  difficoltà  dovò  patire  anche  il  Ranke ,  per  essere  ammesso 
a  questo  Archivio.  E  dicesi  che  sul  primo  avesse  una  repulsa. 

(36)  Dovrebbero  esistere  di  questo  fatto  precisi  ricordi.  So  poi  che,  venduta  al 
Pagani  la  libreria  del  Fiscale  Brichieri ,  il  Tanzini  vi  trovò  un  Tomo  deirindice 
della  Segreteria  vecchia. 

(36)  n  ricordo  di  questo  (Sitto  trovasi  nel  diario  del  Minerbetti ,  che  esiste  in 
casa  Panciatichi. 
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cagioni  nelle  filze  e  nei  libri  stessi  delle  provvisioni  (37)  :  altre  e  ben 
più  dolorose  espilazioni  patirono  i  nostri  Archivj  per  la  umana 
malvagità  che  speculava  sulla  negligenza.  Troppo  ci  vorrebbe  se 
dovessimo  numerare  i  danni  che  furono  arrecati  dalle  rapine  siste- 
matiche dei  sedicenti  amatori.  Basti  il  dire ,  che  dai  libri  deUe  provvi- 
sioni sono  state  strappate  tutte  quelle  che  riguardano  TAlighieri  (38)  ; 
che  dal  carteggio  Mediceo  avanti  il  principato,  dai  manoscritti  Cer- 
viniani ,  dalle  legazioni ,  dai  così  detti  documenti  originali ,  dalle 
carte  Strozziane ,  dalle  cartepecore  ecclesiastiche  furono  rubate  mi- 
gliaja  e  migliaja  di  autografi  che  adornano  Biblioteche,  Musei,  Al- 
bum di  cavalieri  e  di  dame  in  tutte  le  parti  del  mondo  ;  che  dal 
Diario  del  Settimanni  furono  strappati  fogli  e  quinterni  intieri 
dal  4530  al  4737  ;  che  furono  perfino  sottratte  ai  diplomi  dei  Papi 
e  degli  Imperatori  le  teche  d'oro  che  vi  erano  apposte  per  custodia 
del  sigillo  (39).  Che  più?  A  Parigi  era  pubblico  mercato  di  autografi, 
mantenuto  in  gran  parte  a  spese  degli  Archivj  Toscani ,  ed  annun- 
ziato periodicamente  con  avvisi  stampati.  Il  nostro  governo  nel  4846 
vi  recuperò ,  per  il  prezzo  di  3000  franchi ,  346  documenti,  la  cui  pro- 
venienza non  ammetteva  dubbiezza  (40).  E  se  questo  accadeva  nei 


(37)  Nella  serie  delle  ProwisioDi  mancano  quelle  tra  il  28  febbraio  4S88  e  il 
46  aprile  4889;  -  tra  1183  febbraio  4890  e  il  87  aprile  4894  ;  -  tra  il  48  mag- 
gio 4894  e  il  7  gennaio  4895;  -  tra  gli  8  dicembre  4893  e  il  48  aprile  4896;  - 
tra  il  43  dicembre  4349  e  il  34  luglio  4380. 

Mancano  alcune  filze  della  Miscellanea  Strozziana ,  che  esser  dovrebbero  384 . 

Molte  carte  dei  manoscritti  Cerviniani  e  Strozziani  passarono  alla  Maglia- 
bechiana  nel  4787,  sulle  istanze  del  Fossi,  appoggiate  non  si  sa  come  dal 
Gali  uzzi  t 

(38)  La  provvisione  del  4899  che  lo  spediva  legato  a  S.Gemignano:  quella 
del  4304  che  lo  spediva  in  tale  qualità  a  Bonifacio  Vili  :  quella  che  istituiva  la 
cattedra  per  la  lettura  della  divina  Commedia  ,  sono  state  ed  appariscono  recise 
con  ferro  tagliente. 

(39)  Credo  non  vi  sieno  rimasti  che  due  del  Barbarossa  ,  due  del  secondo  Fe- 
derigo ,  due  ò  tre  di  Lodovico  il  Bavaro ,  alcuni  di  Carlo  IV  e  di  Carlo  V ,  e 
quello  pendente  dal  diploma  che  dichiara  figlia  di  Venezia  la  Bianca  Cappello. 
Questo  si  stima  del  valore  di  85  zecchini. 

(40)  «  Ecco  i  manifesti  del  librajo  Charron.  Catalogue  du  ^ò  mai  4843.  Chex 
m  Charron  marchand  d&s  leltres  autographes  :  M&s  reìatùms  suivibs  avec  MM.les 
«  coUecteurt  de  Parit ,  deg  departemmU  et  db  l'btrakgbh  ,  amsi  que  mes  achats 
m  ctmUnuele  ,  me  meUent  to^ours  à  méme  de  pouooir  offrir  à  MM.  les  amth 
«  tewrs  un  trè-heau  choix  dee  lettret  avtogrtqthes  anciennes  et  modemes ,  et  àdes 
«  conditions  trèt  fawrahìes,   le  fate  acqyisitUms  à  ^amiable  dee  lettres  et  coUe- 
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due  principali  Archiyj  dove  era  almeno  l'apparenza  di  una  sorve- 
glianza ,  si  può  arguire  cosa  accadesse  negli  altri  Archivj  dello  Stalo 
abbandonati,  dispersi,  dimenticati:  cosa  accadesse  negli  Archivj 
municipali ,  dove  arbitri  asscduti  erano  il  caso  e ,  peggio  del  caso , 
la  ignoranza  dei  custodi  e  la  perversità  di  rapaci  visitatori  (il). 

Tale  disordine  a  tutti  palese ,  tanto  scandalo  ormai  divulgato 
per  la  colta  Europa ,  fecero  sentire  il  bisogno  di  uh  qualunque 
provvedimento ,  e  dopo  trenta  anni  di  sciagurato  oblio  vennero  in 
mente  gli  Archivj.  Fu  compilato  un  regolamento ,  furono  scrìtte  non 
so  quante  lettere ,  fu  commessa  una  tal  quale  specie  di  rìordina- 
mento.  Ma  qual  poteva  aspettarsi  mai  riordinamento  razionale  da 
impiegati  abilissimi  in  tutto ,  ma  ignari  di  quelle  discipline  che  a  tale 
impresa  erano  necessarie?  Qual  riordinamento  poteva  aspettar», 
quando  i  pochi  uomini  veramente  periti  che  si  chiamavano  negli 
archivj,  dovevano  dipendere  da  chi  doveva,  come  sempre  suole, 
essere  geloso  della  propria  autorità  nelle  cose  appunto  che  meno 
sapeva?  Fu  commesso  e  raccomandato  agli  apprendisti  di  formulare 
schede;  ma  come?  Non  già  sui  documenti  originali,  ma  sui  vecchi 
indici  deir Archivio  che  a  uuUa  servivano.  Fu  intrapreso  un  nuovo 
riordinamento  dell'Archivio  delle  riformagioni;  ma  in  qual  modo? 
Esagerando  la  viziosa  divisione  del  Brunetti,  e  portando  a  XVlll  il 
numero  delle  classi  (42).  Ed  anche  non  tenendo  conto  del  vizio  della 


•  clions  des  letlres  autographes ,  ou  me  charge  d'$a  opm'er  la  vente  aux  rnchèra 
«  publiques  ». 

Ed  in  un  manifesto  posteriore  :  «  Catalogue  pour  la  vmU  des  lelires  aulographtt 
a  pour  le  3  fevrier  4846.  Des  nouvelles  acquisHions  el  la  confkince  d'un  onorabU 
«  amateur  élranger  (  Paris  est  dévenu  le  grand  marche  autographique  )  neus  ms^- 
«  tent  à  méme  d'offrir  aux  connaiuewrs  des  richesses  nouvelles  ». 

(44)  Rammento  bene  uno  spurgo  di  carte  vecchie  ordinato  nella  mia  giovi- 
nezza ai  cancellieri  comunttativi ,  ed  eseguito  da  essi.  Dall'Archivio  municipale 
di  Poscia  furon  mandate  al  macero  tutte  le  filze  antichissime  dei  processi  criminali 
Figuratevi  quante  carte  doverono  sparire  dietro  tale  ordine  ;  e ,  colla  scusa  dei 
macero  e  dello  spurgo ,  quante  collezioni  sonosi  formate  ai  danni  degli  Àrcbiv] 
municipali. 

(42;  Ecco  le  XVill  Glassi  del  nuovo  riordinamento. 

Classe  I.  -  Riformagioni.  -  Avvocatura  regia.  -  Pratica  segreta. 

4.  Negozj  spediti  dai  ministri  delle  riformagioni. 
%  Detti  dell'avvocatura  regia. 
3.  Detti  della  pratica  segreta. 
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distribuzione ,  cbe  apparisce  fatta  senza  nessona  notizia  di  storia  ; 
perchè  si  veda  una  volta  per  sempre  cosa  sieno  queste  classazioni 


Classi  U.  a  IX.  -  Legislazione  universale 

4.  Statuti  fiorentini  e  leggi  generali. 

%  Provvisioni  della  Repubblica  e  del  Senato,  e  duplicati. 

3.  Protocolli  di  dette  provvisioni. 

4.  Provvisioni  della  Balìa  e  di  varj  concigli. 

5.  Deliberazioni  dei  Signori  e  collegi ,  e  di  altri  magistrati. 

6.  Negozi  relativi  agli  ecclesiastici. 

7.  Affari  e  cause  criminali. 

8.  Inventar}  ed  estratti  delle  riformagioni. 

9.  Cause  e  controversie  giurisdizionali. 
40.  Interessi  col  principato  di  Piombino. 

44.  Pubblica  economia,  entrate  e  uscite  dello  Stato. 
42.  Privflegi  e  cause  dei  privati. 

CLA88B  X.  -  Carteggio  mhersale  deUa  liepuf>bUca  fiorentina. 

4.  Lettere  scritte  dalla  Signoria. 
SI.  Dette  alla  medesima. 

3.  Dette  dai  Dieci  di  Balìa. 

4.  Dette  ai  medesimi. 

5.  Dette  degli  Otto  di  pratica. 

6.  Dette  scritta  al  medesimo  magistrato. 

7.  Dette  degli  anziani  di  Pisa. 

8.  Dette  scritte  ai  medesimi. 

Classi  XI  a  XU.  -  Atti  pubblici 

4 .  LibriSdei  capitoU. 

SI.  Protocolli  dei  medesimi. 

3.  Cartapecore  degli  atti  pubblici. 

4.  Atti  pubblici  dei  sovrani  della  Toscana. 

5.  statuti  della  città  e  terre  dello  Stato. 

Classe  XIII.  -  Amministrazione  della  guerra. 

4.  Debitori  e  creditori  dei  Dieci  della  Balìa. 

%  Leggi ,  condotte  e  paghe ,  e  deliberazioni  per  la  guerra. 

Classi  XIV  a  XV.  -  Consiglio  dei  200 

4.  Bullettini  e  salvacondotti  per  i  debitori. 
%,  Elemosine  del  sale ,  e  piati  d'inopia. 
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arbitrarie,  giovi  l'entrare  in  alcuni  particolari.  La  classe  Vili  era 
destinata  alle  materie  di  pubblica  economia;  ma  nella  filza  XXXIV 
di  questa  classe  tu  vedevi  i  consulti  sopra  il  governo  di  Firenze 
scritti  dal  Machiavelli  e  dal  Guicciardini  a  richiesta  del  cardinale 
de' Medici,  e  poi  un  volume  sul  censimento  di  Firenze  del  4481 
nella  filza  XXXY  i  regolamenti  antichi  sul  diboscamento  delle  Alpi 
nella  filza  XXXVI  le  deliberazioni  dei  cittadini  deputati  sulla  pesti- 
lenza del  4494  e  dei  cinque  senatori  su  quella  del  4633;  quindi  nella 
filza  LXV  le  liste  dei  cittadini  che  avevano  risieduto  nei  maggiori 
uffici;  e  nelle  due  successive  i  registri  dei  becchini  tra  il  1385  e 
il  444S.  La  classe  IX  era  destinata  ai  privilegi  dei  particolari,  e 
invece  conteneva  i  carteggi  di  Paolo  da  Ghiacceto  nelle  sue  lega- 
zioni a  Ferrara  ed  a  Bologna  (4427-4442);  quelle  di  Baldassarre 
Carducci  legato  alla  corte  di  Francia  (4529):  gli  esami  dei  testimooj 
sulla  ribellione  di  Pisa  (4494):  e  poi  diplomi  di  Carlo  IV,  il  car- 
teggio del  veneto  ambasciatore  Carlo  Cappello  (4529  e  4530),  le 
lettere  di  Filippo  Strozzi.  La  classe  XI  doveva  contenere  i  libri  dà 
capitob  e  attipubblia ,  e  nel  volume  XVI  conteneva  invece  le  lettere 
scritte  alla  Signoria  da  Filippo  VI  e  da  Giovanni  di  Francia ,  da  Pie- 
tro re  di  Cipro,  da  Odoardo  re  d^  Inghilterra  ;  poi,  confuse  insieme, 
le  lettere  di  Cola  di  Rienzi,  di  Francesco  BaronceUi ,  dei  sette  ri- 
formatori e  senato  romano  ;  e  dopo  la  convenzione  tra  Pio  V  e  Co- 
simo I  per  la  sicurtà  del  Mediterraneo  (4569),  scappavano  fuori 
le  provvisioni  dei  XIV  riformatori  eletti  per  la  cacciata  del  duca 
d'Atene  (4343).  La  classe  XV,  finalmente,  tra  i  documenti  relatifi 
alla  nobiltà ,  mostrava  XXIII  filze  di  stanziamenti  di  spese  della 
repubblica  ;  e  nella  parte  detta  di  spurgo ,  XVIII  filze  di  atti  go- 
vernativi della  repubblica  di  San  Gemignano  (422(M340),  ed  il 
Diario  di  S.  Miniato ,  autografo  di  Giovanni  di  Lelmo  (43). 

3.  Deliberazioni  e  pubblicazioni  di  emancipazioni  e  repudie. 

4.  Onorificenze ,  spogli  e  studi  genealogici. 

Classe  XVI  a  XVUI   -  Archivio  dei  con/kii. 

4.  Archivio  vecchio. 

2.  Archivio  nuovo. 

3.  Manoscritti  ,  edizioni  istoriche ,  e  di  gius  pubblico. 

4.  Indici,  cataloghi  ec. 

(43)  Questo  Diario  fu  pubblicato  dal  Baluzio  ,  ma  con  molte  lacune  e  molli 
errori. 
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E  questo  fu  chiamato  riordinamento  dell'Archivio  delle  riforma- 
gioni  fino  all'anno  di  grazia  1846.  Fu  benignità  di  fortuna  se  TAr- 
chiyio  Mediceo ,  appunto  perchè  troppo  disordinato ,  fosse  lasciato 
liberamente  die  cure  di  un  valente  impiegato  che  vi  era  specialmente 
{Hreposto.  Il  quale  familiarizzatosi  poco  a  poco  con  quelli  ammassi  di 
fasci  e  di  filze ,  potè  acquistare  una  qualunque  idea  delle  scritture 
che  contenevano,  trasportare  altrove  quelle  riguardanti  le  succes- 
sive dinastie,  classare  e  spogliare  in  5000  schede  le  cartapecore, 
spogliare  in  3000  schede  e  riscontrare  alfabeticamente  per  tempi  e 
per  materie  FArchivio  d'Urbino,  iniziare  gli  stessi  lavori  per  i  ma- 
noscritti Cervìniani  e  per  lo  carte  Strozziane  ;  preparare,  insomma, 
i  materiali  di  un  più  vasto  e  razionale  riordinamento  di  quell'Ar- 
chivio, sul  quale,  mercè  le  sue  laboriosissime  cure,  cominciava  a  dif- 
fondersi un  raggio  di  luce.  E  credo  che  tali  lavori  servissero  a  trarre 
sull'Archivio  Mediceo  l'attenzione  dei  dotti ,  a  far  sentire  il  bisogno 
di  ulteriori  provvedimenti.  I  quali  erano  poi  reclamati  dall'esempio 
degli  altri  Stati,  dall'amore  per  gli  studj  storici  fra  noi  non  meno, 
che  altrove  risorto ,  dalle  pubblicazioni  di  patrie  memorie  che  si  fa- 
cevano con  mezzi  privati  (44) ,  dagli  studj  che  U  professor  Bonaini 
aveva  intrapresi  negli  archivj  italiani  e  stranieri  per  illustrare  la 
storia  «di  Pisa ,  dalla  pubblica  opinione  che  lo  designava  al  Gover- 
no ,  come  quello  che  più  d'ogni  altro  sarebbe  bastato  alla  impresa 
di  un  generale  riordinamento  degli  Archivj  nostri. 

È  noto  come  nel  febbrajo  del  1852  fosse  istituita  una  Commis- 
sione composta  dell'avvocato  regio,  del  direttore  del  registro  e  del 
professore  Bonaini ,  alla  quale  fu  dato  l' incarico  di  proporre  un  piano 
di  riunione  e  di  riordinamento  di  Archivj.  I  nostri  lettori  conoscono 
il  parere  che  la  Commissione  rassegnava  al  Principe  ne' 4  6  gìu- 
|uo  1852,  e  i  decreti  sovrani  del  successivo  30  settembre  che  ap- 
provavano le  cose  proposte  dalla  Commissione  (45);  e  il  pubblico 
rammenta  come  nel  giro  di  tre  anni  fosse  ammesso ,  nel  decorso 
giugno,  a  contemplare  già  eseguita  e  condotta'  a  termine  la  prima 
e  più  difficile  parte  della  iniziata  intrapresa.  Questo  splendido  mo- 
numento che  il  Governo  Toscano   inalzava  alla  civiltà  del  paese  , 


(44)  RammeDto  tra  quesle  le  Belasioni  degli  Ambasciatori  peneli  die  si  pub- 
blicavano dal  signor  Albóri ,  e  V Archivio  Storico  che  si  pubblica  da  varj  anni  dal 
signor  Q,P»Vieusseux. 

(46j  Affpendice  alC Archivio  Storico ,  Tom.ciU,  pag.244  a  261. 

AacH.  St.  1t.  ,  Niiopa  Serie,  T.  11 ,  P.  11.  1 1 
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era  dovuto  al  sapere ,  al  coraggio ,  alla  perseveranza  del  Boaaìui , 
cu!  il  sufiFiragio  della  pubblica  riconoscenza  fa  certamente  un  grato 
compenso  delle  angustie  cbe  dovè  patire ,  delle  fatiche  cui  dovè 
sobbarcarsi ,  e  delle  tante  difficoltà  che  dovè  superare  per  l'esegui- 
mento del  suo  concetto.  Queste  difficoltà  i  nostri  lettori  sono  adesso 
in  grado  di  conoscerle ,  di  misurarle ,  e  di  valutarle. 


m. 

11  parere  della  Commissione  approvato  dal  Principe  era  preor- 
dinato al  triplice  scopo  di  riunire  in  un  solo  locale  e  riordinare 
dodici  Archivi  fino  allora  disgregati  e  tenuti  alla  pe^o ,  di  faci- 
litame  la  custodia  ,  di  utilizzarli  a  benefizio  della  amministra- 
zione pubblica  e  degli  studiosi.  Àgli  Àrchivj  disgregati  bisognava 
adunque  per  prima  cosa  un  locale  che  avesse  condizioni  atte  a 
tale  uopo ,  poiché  si  trattava  di  riunire  un  numero  stragrande  di 
filze ,  di  registri ,  di  carte  ;  si  trattava  di  riunirle  in  luogo  che 
agevolasse  i  nuovi  piani  per  riordinarle ,  custodirle ,  trovarle , 
esaminarle;  si  trattava  di  fare  questo  in  Firenze  dove  nulla  è  pos- 
sibile ,  se  rocchio  abituato  alle  maraviglie  dell'arte  non  rimane  esso 
pure  appagato.  Queste  prime  difficoltà  vennero  superate  dal  Bo- 
naini  quando  potè  ottenere  quasi  la  intiera  fabbrica  del  Vasari 
detta  de^i  Uffizj-lunghi ,  la  quale  ripristinata  nelle  primitive  sue 
forme,  parve  fosse  stata  ideata  dall'immaginoso  artefice  per  Tufficio 
cui  doveva  servire.  Così ,  in  LXVI  sale  degli  Uffizj  lunghi ,  parte  al 
terreno  e  parte  al  primo  piano,  vennero  dal  Bonaini  distribuite  le 
carte ,  e  distribuite  le  115,780  filze  e  registri,  onde  si  compone  at- 
tualmente il  nostro  Archivio  centrale  di.  stato  (46). 


(46)  Sono  LXVI  sale  destinate  veramente  all'ArchiTìo ,  non  comprese  quelle 
che  sono  occupate  dagli  impiegati ,  o  servono  agli  studiosi. 

L'Archivio  imperiale  di  Francia  si  compone  di  240  sale ,  ma  485  soltanto  ser- 
vono ai  documenti. 

Il  grande  Archivio  di  Napoli,  collocato  nel  già  Monastero  Cassinense  detto  dei 
SS.  Severino  e  Sosia,  occupa  quattro  piani  composti  di  numerossime  stanze. 
L'area  occupata  dall'Archivio  può  calcolarsi  a  oltre  400mila  braccia  quadre. 

Gli  Archivi  generali  del  regno  di  Piemonte  contengono  più  di  SOmtla  filze , 
non  compresa  quella  parte  delle  scritture  genovesi  che  tornò  da  Parigi ,  ed  oc- 
cupano dicci  grandi  sale  e  quattro  stanze. 
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,  Ma  le  maggiori  difficoltà  dovè  incontrarle  il  Bonaini  circa  la 
questione  scientifica  relativa  al  criterio  fondamentale  del  riordina- 
mento ,  che  bisognava  risolvere  avuto  riguardo  alla  moltiplicità  de- 
gli Archivj ,  al  vizio  logico  fino  allora  seguito  nella  divisione  delle 
classi,  alla  deficienza  di  ogni  ajuto  negli  inventar]  e  repertorj 
esistenti  ;  i  quali  o  mancavano  affatto ,  o  compilati  senza  perizia 
alcuna  delle  cose  isteriche ,  per  solo  uso  dei  dicasteri ,  e  senza  in- 
dicazioni esatte,  riescivano  inutili  alla  ricerca  dei  documenti.  Rior- 
dinamento di  archivio  significa  distribuire  in  siffatta  guisa  le  filze 
scritture  e  carte  onde  è  composto ,  che  si  ottenga  egualmente  fa- 
cilità nel  custodirle  e  facilità  nel  trovarle  (47).  Ognuno  intende  che 
la  esecuzione  più  o  meno  razionale,  diligente,  accurata,  sollecita 
dei  lavori  speciali  di  riordinamento  indicati  dalla  Commissione ,  irir 
ventarjj  regesti,  repertorj,  senza  i  quali  ogni  ricerca  di  documenti 
sar^be  impossibile ,  dipende  nece3sarìamente  dalla  bontà  del  crite- 
rio che  si  assume  come  base  del  riordinamento  (48). 

La  scelta  di  tale  criterio  non  determinabile  a  priori ,  parmi 
rigorosamente  conseguenziale  e  dipendente  dalla  indole  stessa  dei 
documenti ,  dalle  vicende  isteriche ,  e  dalla  forma  di  governo  che 
ebbe  lo  stato  il  cui  archivio  vuoisi  riordinare.  Parmi,  in  una  pa- 
rola ,  che  un  bene  ordinato  archivio  di  stato  debba  offrire  nella  di- 


LArchkno  dei  Prari  dì  Venezia ,  che  si  compone  dì  2,276  Archivj ,  e  dì 
42,000,000  di  volumi  (non  compresi  i  fascìcoli),  distribuiti  in  97,438 scaflìBai,  oc- 
cupa 298  fra  sale  e  stanze. 

V Archivio  generale  di  Milano  si  compone  di  425,000  cartelle ,  più  70,000  per- 
gamene del  diplomatico ,  più  le  20.000  cartelle  dell'Archivio  del  debito  pubblico. 

(47)  Giustiniano  ha  dato  la  formula  scientifica  del  riordinamento  neWAuth.  IIU 
de  defemor,  civit,  u  Ut  in  cioitalibus  hahitatio  qìMedam  pubUca  dùtribuatur,  in 
a  qua  convemens  est.,.,  monumenta  recondere ,  eligendo  qìiemdam  qui  horum hof 
«  beat  custodiam ,  qudUter  incorrupta  maneant  haec  ,  et  velociter  inoeniantur  a 
m  requirentibus  ;  et  tit  apud  eos  curchivium  ». 

(48)  Negli  ùwenlarj  devonsi  descrivere  i  titoli  e  le  caratteristiche 'dei  registri 
e  filze  per  costatarne  la  identità* 

Nei  regesti  si  compilano  per  schede  separate  i  singoli  documenti  che  sì  tro- 
vano nelle  filze  e  registri ,  ed  in  queste  schede  si  notano  )a  data ,  il  contenuto, 
la  lingua ,  e  le  prime  e  le  ultime  parole  del  documento  stesso. 

Negli  indici  si  trasportano  le  schede  distribuite  per  materie ,  per  nomi,  per 
tempi. 

Si  vede  adunque  che  il  lavoro  degli  inventari  deve  essere  il  più  sbrigativo , 
per  potere  poi  cominciare  i  regesti ,  senza  i  quali  non  è  possibile  avere  gli  ìndicif 
che  sono  quelli  che  servono  realmente  per  la  ricerca  dei  documenti. 
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strìbuzìone  dei  documenti  la  immagine  esteriore  della  strattura 
organica  dello  stato ,  oome  appunto  un  architetto  che  intende  il 
magistero  deirarte ,  ti  lascia  indovinare  dalla  facciata  la  destinazione 
e  struttura  interna  deiredifizio.  E  come  tra  cento  parole  e  cento 
modi  che  possono  adoperarsi  per  manifestare  un  concetto  della 
mente ,  non  àvvene  che  un  solo  che  te  lo  renda  pieno ,  intiero  e 
chiaro  ;  così  fra  cento  criterj  che  possono  essere  egualmente  buoni 
in  astratto ,  non  ^vvene  che  uno  solo  che  convenga  e  sia  buono 
per  un  dato  archivio  e  per  un  dato  paese.  Non  potevasi  adottare 
ia  divisione  arbitraria  di  archivj  storici^  e  di  arcfdvj  ammmistmh 
tivi,  sebbene  indicata  nei  sovrani  decreti  (49)  ;  perchè  osservò  sa- 
gacemente Tautore  di  elegante  articolo  del  Monitore  Toscano ,  quan- 
do per  un  modo  più  largo  di  vedere  e  d' intendere ,  da  ogni  atto 
di  pubblica  amministrazione  si  trae  materia  di  storia ,  meno  age- 
vole che  mai  sarebbe  il  determinare  tra  gR  atti  della  vita  di  un 
popolo  dove  la  storia  cominci  o  dove  finisca.  Molto  meno  avrebbe  po- 
tuto adottarsi  alcuna  delle  divisioni  adoperate  negli  altri  archivj: 
perchè  niuna  di  esse  praticabile  presso  di  noi,  dove  diversa  fu  la 
struttura  delle  forme  amministrative,  dove  più  spesso  mutaronsi 
governi  e  dinastie,  dove  non  è  continuità  nelle  tradizioni  politi- 
che, e  dove  meno  ha  allignato  (non  dirò  se  per  fortuna  o  sventura 
nostra)  lo  spirito  di  sistema  e  di  simmetrìa  (50). 


(49)  Questa  erronea  distinzione  informa  il  nuovo  ruolo ,  che  distingue  appunto 
gli  Archivj  in  storici  e  amminislraiivi.  E  fu  base  altresì  erronea  alla  eccezione 
che  fu  fatta  per  molti  Archiyj  importantissimi  per  l' amministrazione  non  meno 
che  per  la  storia ,  che  furono  sottratti  alla  dependenza  della  nuova  dìrezioiie 
generale. 

(50)  L'Archivio  imperiale  di  Francia  ritiene  la  classazione  del  Daunau  in  sei 
sezioni,  divise  in  subalterne  categorie,  che  sono  :  legislativa,  ammmstrativa,  islo- 
rica ,  topografica ,  demaniale ,  ecclesiastica, 

n  grande  Archivio  di  Napoli  ò  distribuito  in  cinque  ordini  principali ,  detti 
uffiq  ;  ognuno  poi  suddiviso  in  parecchie  classi ,  secondo  la  diversa  natura ,  ed 
anche  la  diversa  provenienza  delle  carte  raccolte  :  -  I.  Politica  generale.  -  li.  Am- 
ministrazione intema  dal  4447,  divisa  in  4S  classi.  -  IH.  Finanze  dal  4427,  diviso 
in  80  classi.  -  IV.  Giustizia  dal  4444,  ed  ha  23  classi.  -  V.  Guerra  e  marina 
dal  4575,  ed  ha  24  classe. 

Gli  Archita  generali  del  Piemonte  sono  divisi  per  materie ,  e  queste  disposte 
cronologicamente.  Le  classi  principali  sono  :  -  I.  Contratti  di  matrimonio  ,  testa- 
menti ,  ed  altri  documenti  concementi  l'augusta  dinastia  di  Savoja.  -  II.  1  diplomi 
imperiali.  -  IH.  Originali  delle  leggi ,  e  varie  scritture  politiche.  -  IV.  Trattati 
originali ,  e  negoziati  con  diverse  potenze.  -  V.  Carteggi  diplomatici.  -  VI.  Ila- 
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Quindi  il  Bonaini  immaginò  di  disporre  TArchivio  secondo 
quello  era  consigliato  dalla  stona  e  dalla  cronologia.  Ed  ecco 
la  razionalità  della  fondamentale  distinzione  nelle  due  sezioni  Re- 
pubblica e  Principato;  ecco  la  origine  delle  subalterne  divisioni 
dedotte  dalla  diversità  delle  materie ,  dalla  diversità  delle  forme 
governative ,  dalla  diversità  delle  magistrature ,  dalla  successione 
delle  dinastie  e  dei  tempi.  Questo  criterio,  tanto  felicemente  im- 
maginato dal  Bonaini ,  essendo  il  più  connaturale  alle  vicende  di 
cui  i  documenti  facevano  testimonianza ,  offriva  ed  oflre  quei  van- 
taggi che  nessuna  altra  classazione  ci  avrebbe  dati.  Imperocché 
meglio  di  ogni  altro  si  presta  alla  conservazione  delle  scritture  ed 
alla  comodità  delle  ricerche;  facilita  oltre  modo  la  compilazione  de- 
gli inventar];  ha  permesso  che  archivj  interi  potessero  senza  scom- 
porgli  riunirsi  al  posto  che  loro  assegnavano  la  materia  ed  il  tempo; 
conserva  ai  singoli  documenti  la  fisonomia  loro  propria  e  quasi  di 
famiglia  che  tanto  ajuta  a  decifrarli,  ad  intenderli,  ad  illustrarli  ;  ed 
oflirendo,  finalmente,  nella  stessa  materiale  distribuzione  delle  scrit- 


terie  ecclesiastiche ,  corporazioni  religiose ,  luoghi  pii  e  beneflcj.  -  VII.  Haterie 
economiche ,  giuridiche ,  militari ,  feudali ,  ed  amministrative  dei  varj  comuni 
dello  Stato ,  divise  per  Provincie. 

V Archivio  generale  di  Milano  è  diviso  alfabeticamente  per  materie  ,  e  sono  : 
acque  -  agricoltura  -araldica  -  censo  -  commercio  -confini  -  culto  -  esenzio- 
ni -  feudi  -  finanze  -  fpndi  camerali  -  giustizia  civile  -  giustizia  punitiva  -  luo- 
ghi pii  -  militare  -  polizia  -  pop«)lazione  -  potenze  sovrane  -  potenze  estere  - 
sanità  -  spettacoli  pubblici  -  strade  -  studii  -  tesoreria  -  trattati  -  tribunali  - 
vittuaria  -  rogiti  camerali  -  gride  -  registri  -  registratura  della  direzione  -  re- 
gistri ducali  -  dispacci  e  privilegi- 

/(  famoso  Archivio  dei  Erari  fu  distribuito  dal  suo  ordinatore  Iacopo  Chiodo 
in  quattro  riparti ,  ciascuno  dei  quali  è  distinto  in  divisioni ,  e  queste  in  Archivj 
proprj  e  sezioni ,  ognuna  delle  quali  ha  le  sue  particolari  classazioni. 

Il  PRIMO  BiPARTO  ha  quattro  divisioni.  La  prima  abbraccia  sei  Archivj  gene- 
rali del  veneto  Governo  ,  cioè  :  la  Cancelleria  ducale  -  la  Cancelleria  segreta  - 
Consiglio  dei  X  -  Compilazione  delle  leggi  -  Consiglio  dei  XL  al  criminale  -  la 
Cancelleria  inferiore.  La  seconda  divisione  comprende  gli  Archivj  delle  venete 
magistrature.  La  terza  ,  gli  Archivj  di  varie  comunità  e  luoghi  delle  provincie 
venete.  La  quarta  ,  gli  Archivj  democratici. 

Il  SKCOiiiK)  RIPARTO  ha  tre  divisioni ,  che  sono  :  Gli  alti  austriaci  della  prima 
epoca  -  gli  Archivii  italiani  -  eli  austriaci  della  età  presente. 

Il  TERZO  RIPARTO  ha  sei  divisl)ni,  che  contengono  gli  Archivj  giudiciarj ,  e  sono  : 
I  Veneti  -  i  Democratici  -  gli  Austriaci  delle  prima  epoca  -  gli  Italiani  -  gli  Ar- 
chivj di  varii  luoghi  -  gli  Austriaci  della  età  presente. 

Il  QUAnTO  RIPARTO  nou  appartiene  alla  direzione  generale  degli  Archivj ,  ma 
forma  separatamente  l'Archivio  notariale. 
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ture  la  prova  documentale  ddle  vicende  del  nostro  paese ,  meglio 
di  ogni  altra  cosa  ajuta  ad  intenderne ,  ad  illustrarne ,  a  facili- 
tarne la  storia.  Ed  è  questo  il  punto  che  toccando  più  strettamente 
ai  nostri  studj,  reclama  da  noi  più  speciale  commento. 

IV. 

La  memoria  dei  tempi  più  infelici  che  i  popoli  del  mezzogiorno 
patirono  per  le  invasioni  barbariche  e  per  la  rovina  di  ogni  civile 
ordinamento,  sta  registrata  principalmente  nelle  vite  dei  Santi,  nelle 
cronache  dei  frati  e  nei  diademi,  che  sono  atti  civili  e  politici  di 
quella  et^.  Con  questi  materiali  il  MabiUon  in  Francia ,  il  MarcUori 
in  Italia,  e  con  essi  e  dopo  essi  tanti  eruditi  di  Europa,  hanno  ten- 
tato di  ricostruire  la  storia  politica ,  morale  e  civile  del  medio  evo  ; 
ora  desumendo  da  un  diploma  una  data;  ora  col  mezzo  di  un  altro 
correggendo  un  nome;  ora  ricomponendo  coirajuto  di  molti  dij^ 
mi  uniti  insieme  la  serie  dei  prìncipi ,  dei  papi ,  dei  vescovi  o  la 
genealogia  di  una  famiglia;  ora  ricavando  da  una  parola  e  da  una 
frase  le  vestigia  di  leggi ,  istituzioni  e  costumi  dei  quali  era  smar- 
rita ogni  traccia  ;  ora  indovinando  coiracume  della  crìtica  cose  e 
fatti  che  in  nessun  luogo  si  leggevano  scrìtti.  Così  fu  costatata  e 
resa  sicura  la  continuazione  delle  leggi  e  tradizioni  romane;  co^ 
furono  scoperte  le  tracce  di  uomini  liberì  che  non  erano  ddla 
schiatta  dei  dominatorì  ;  così  qualche  notizia  abbiamo  della  forma- 
zione dei  moderni  idiomi,  del  graduale  rinascimento  delle  pubbli- 
che libertà ,  della  condizione  morale  e  civile  dei  popoli  durante  il 
medio  evo.  Ma  questa  storìa  è  tuttora  imperfetta ,  e  solamente  sap- 
piamo che  se  potessimo  averla  intera  e  compiuta  di  un  solo  comune, 
noi  potremmo  intendere  agevolmente  quella  di  tutta  Italia. 

Quindi  bene  a  ragione  la  serìe  dei  documenti  del  nostro  Archi- 
vio viene  aperta  dal  così  detto  Archivio  Dq>lofmUico ,  il  quale ,  come 
sopra  abbiamo  visto,  nulla  ci  lascia  a  desiderare  quanto  alla  dispo- 
sizione dei  diplomi ,  e  quanto  ai  copiosi  mezzi  che  possiede  per 
ajutare  gli  eruditi  nelle  indagini  loro.  Questo  Archivio ,  che  fornì 
all'infaticabile  ed  eruditissimo  Repetti  i  materìali  per  la  compila- 
zione del  celebre  suo  Dizionarìo  della  Texana  ,  oltre  quattro  papiri 
del  sesto  e  nono  secolo  (5<) ,  contiene  130,000  diplomi;  dei  quali  382 

(54)  Sono  precisamente  degli  anni  5S0 ,  544  ,  800  ,  855.  Vi  sì  trovano  due  por> 
tulani  del  secolo  XIV  e  XV  ;  due  carte  della  Toscana  di  Girolamo  Bellarmato 
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(datando  dal  più  antico,  che  è  del  746)  sono  anteriori  al  4000, 
31,770  vanno  dal  4000  al  4300,  i  rimanenti  giungono  al  4794  (58). 
Chi  volesse ,  insomma ,  intra{Nrendere  nuovi  studj  e  nuove  ricerche 
intorno  alla  storia  di  Firenze  e  di  Toscana  anteriore  al  XIV  secolo, 
trova  nell'Archivio  Diplomatico  i  materiali  opportuni  per  comple- 
tare ,  utilizzare  e  coordinare  le  congetture,  le  scoperte ,  le  indagini 
dei  precedenti  eruditi. 

La  emancipazione  dei  Comuni  italiani  avvenne  in  modo  quasi 
uniforme,  qualunque  sieno  le  varietà  nelle  tinte  locali  e  nel  colo- 
rito del  tempo.  E  non  poteva  essere  diversamente,  essendo  identiche 
più  o  meno  le  tradizioni  lasciate  dalla  civiltà  romana ,  identica  la 
storia ,  identiche  le  sventure  ;  e  non  potendo  provenire  le  diversità 
se  non  dal  genio  delle  stirpi  primitive ,  dalle  varietà  del  clima  e  del 
suolo ,  e  dagli  effetti  più  o  meno  prolungati  della  conquista.  Lascian- 
do in  disparte,  adunque,  anche  le  questioni  relative  alla  condizione 
civile  della  Toscana  nei  tempi  Longobardi  e  Carolingi,  certo  è  che 
Firenze  fece  le  sue  prove  di  libertà  prima  col  mezzo  dei  consoli , 
poi  col  mezzo  degli  anziani  e  dei  buonomini  (4250),  innanzi  che 
per  la  celebre  riforma  del  4S82  istaurando  la  magistratura  dei  priori 
delle  arti,  giungesse  a  fondare  stabilmente  la  sua  democrazia.  In 
occasione  della  quale  riforma  vennero  riposte  nel  nuovo  Archivio 
delle  riformagioni  anche  le  carte  dei  governi  anteriori ,  che  unite 
a  quelle  dell'Archivio  Diplomatico,  ed  a  molte  altre  che  possono 
trovarsi  negli  archivi  dei  Municipj  toscani,  ci  darebbero  preziosi  ma- 
teriali per  schiarire  la  storia  di  questa  età ,  in  cui  primeggiano  le 
vicende  della  casa  di  Svevia ,  le  guerre  civili  delle  fazioni ,  la  dis- 
fatta del.  potere  feudale,  le  battaglie  dei  Patareni ,  la  operosità  ma- 
nifatturiera degli  Umiliati  (53). 

del  4536  I  e  di  Stefano  Scolari  del  466S;  ed  una  pianta  dell* Arno,  autografai  del 
Buontalenti,  del  4603. 

(5S)  NeirArchivio  di  Napoli  le  cartepecore  riunite  e  legate  in  ricchi  volumi 
sommano  a  39mila.  Le  più  antiche  sono  biella  metà  dell'ottavo  secolo.  Ma  sono 
preziosissimi  i  diplomi  greci ,  che  sono  i  più  antichi. 

In  quello  di  Torino  i  documenti  più  antichi  sono  del  VUI ,  IX  e  X  secolo  ; 
ma  pochi.  I  più  copiosi  datano  dall'  XI  secolo. 

La  più  antica  carta  dell'Archivio  di  Milano  ò  quella  del  744,  relativa  alla  fon- 
dazione del  Monastero  di  Pavia. 

(53)  Nel  Diplomatico  si  trovano,  adunque,  molte  carte,  che  meglio,  a  parer  mio, 
dovrebbero  completare  la  serie  degli  atti  pubblici.  Oltre  i  diplomi  concementi  i 
Consoli   e  gli  Anziani ,  vi  sono  alcuni  trattati  internazionali ,  vi  è  un  diploma 
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La  sezione  attenente  al  governo  repnbbticaiio  comiiMàa  con  una 
prima  serie  di  cUH  che  riguardano  Tautonomia  di  Firenze  e  di  To- 
scana ,  e  le  successive  aggregazioni  onde  la  repubUica  fiorentina , 
prima  ai  danni  dei  feudatarj ,  e  poi  alle  spese  dei  minori  comuni , 
venne  allargando  di  mano  in  mano  il  suo  territorio. 

In  questa  prima  serie  noi  troviamo: 

I.  Gli  statuti  del  comune  di  Firenze,  principiando  dagli  Ordina' 
menta  Tuslitiae  de  anno  4S92  ad  amtum  4343 ,  compilati  al  tempo 
di  Giano  Della  Bella ,  e  venendo  giù  giù  colle  successive  riforme 
fino  a  quella  del  1415 ,  che  fu  opera  dd  Castrense  (54); 

II.  Gli  statuti  e  riforme  dei  comuni  soggetti  alla  repubblica,  e 
quelli  di  città  autonome ,  venuti  nelle  Riformagioni  o  al  tempo  delle 
relative  conquiste ,  accomandigie  e  sottomissioni,  o  per  efietto  deDa 
savia  legge  di  Cosimo  I  (1546),  che  volendo  ovviare  al  perìcolo  di 
ulteriori  smarrimenti ,  volle  vi  fossero  depositati  ^  originali  o  le 
copie  di  tutti  gli  statuti  particolari  (55)  ; 

III.  Capitoli,  sottomissioni,  leghe  e  paci  dal  4492  al  1532. 
Così ,  in  questa  prima  serie,  cui  vanno  unite  due  raccolte,  Tuna 

di  statuti ,  provvisioni ,  carteggi ,  trattati  e  guerre  della  Repubblica 
Pisana  e  dei  suoi  Anziani ,  Taltra  di  documenti  del  secolo  XIII  ri- 
guardanti la  terra  autonoma  di  S.  Gemignano ,  noi  troviamo  quanto 
occorre  per  illustrare  la  storia  territoriale  della  Toscana,  e  per  dete^ 
minare  le  relazioni  giuridiche  che  sotto  forma  di  capitolazioni,  acco- 
mandigie,  dedizioni  e  privilegi,  si  stabilivano  tra  la  città  dominante, 
le  città  e  i  comuni  soggetti.  E  la  raccolta  poi  delli  statuti  particolari, 
la  quale  comincia  molto  tempo  innanzi  agli  Ordinamenta  lustitiae  (56), 
office  copiosi  ajuti  per  compilare  una  monografia  di  legislazione  sta- 
tutaria ,  che  importantissima  per  la  storia  del  diritto ,  lo  sarebbe 
anche  più  per  la  storia  civile  e  politica  del  nostro  paese.  Il  Bonaioi 
ha  recentemente  pubblicato  un  volume  degli  Statuti  Pisani,  e  già  si 

di  Lodovico  il  Bayaro ,  yi  ò  l'atto  originale  della  riunione  delle  Chiese  greca  e 
latina. 

(54)  È  da  notarsi  che  questo  statuto  non  ò  il  più  antico ,  poiché  nelle  rubri- 
che XX  e  XXXU  si  ranunenta  un  costituto  più  antico  circa  le  satisdazioni  da  for- 
nirsi dai  Magnati.  —  Gli  OrdknofMnta  iMtitiae  furono  recentemente  dati  in  luce 
dallo  stesso  prof.  Bonaini  nella  nuova  serie  deWArchivio  storico  italiano, 

(55)  Molti  originali  mancano  ,  e  si  trovano  negli  Archivj  privati.  Quello  di  Ver- 
nio  ò  in  casa  Bardi.  Quello  di  Saturnia ,  in  casa  Panciatichi.  Altri  altrove. 

(56)  Non  tenendo  conto  degli  Statuti  Pisani  più  antichi ,  ve  ne  sono  altri  che 
risalgono  al  4208. 
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adopera  alla  pubblicazione  di  altri  volumi  che  coiDpleteranno  la  se- 
rie degli  atti  pubblici  concernenti  quel  municipio.  Chi  pensi  che  Pisa 
citth  di  tradizioni  greche  ebbe  commerci,  leggi  marittime  e  governo 
popolare  prima  di  ogni  altra ,  fu  sede  d'imperatori,  e  la  sua  po- 
tenza decadeva  quando  cominciava  a  sorgere  quella  di  Firenze, 
anderà  facilmente  persuaso  che  la  storia  civile  ddla  Toscana  do- 
vrebbe aprirsi  colle  memorie  pisane. 

Stabilito  il  governo  dei  Priori  delle  arti ,  comincia  per  Firenze 
quella  che  con  frase  moderna  direbbesi  sua  storia  parlamentare, 
n  potere  legislativo  esisteva  nel  gran  consiglio,  cui  prendevano  parte 
i  cittadini  abili  a  risiedervi  :  il  potere  esecutivo  .esercitavasi  dalla 
signoria ,  composta  dei  Priori ,  che  ogni  due  mesi  si  rinnovavano. 
Nulla  però  dal  gran  consiglio  si  deliberava ,  che  prima  non  fosse 
stato  discusso  e  proposto  dalla  signorìa  ;  la  quale  chiamava  nel  suo 
seno  a  consulta,  anche  per  cose  minime,  il  collegio  dei  dodici  buo- 
nommi^  i  46  gonfalonieri  del  popolo  e  le  capitudini  delle  arti,  e 
nelle  gravi  occasioni  anche  ì  cittadini  più  stimati  che  non  avessero 
parte  nei  mentovati  collegi.  Per  tale  sapiente  ordinamento  ne  se- 
guiva ,  che  vinto  una  volta  il  partito  in  questo  che  si  chiamava  Con- 
siglio di  Amtoti,  era  gih  ottenuto  il  voto  dei  più  influenti  cittadini, 
e  la  proposta  della  signoria  solamente  per  forma  e  senza  discussione 
si  approvava  dal  consiglio  grande.  11  cancelliere  notava,  seduta  stan- 
te, il  sunto  delle  discussioni  avvenute  nel  consiglio  della  signoria,  si 
rogava  delle  proposte  provvisioni,  ne  dava  lettura  al  consiglio  gran- 
de, registrava  il  numero  dei  voti  (57).  Così  nel  nostro  Archivio  ab- 
biamo una  serie  più  o  meno  compiuta  di  tutti  gli  atti  concernenti 
i  consigli  del  popolo  fiorentino ,  cioè  : 

I  ,^  Le  constdte  o  pratiche ,  dove  si  legge  il  transunto  dei  pareri , 
le  arringhe  dei  più  reputati  cittadini  (fra  i  quali  Dante  Alighieri  )  (58), 
e  dove  trovasi  delineata  la  storia  politica  della  Repubblica  nelle  sue 
relazioni  colli  Stati  d^ Italia  e  d'Europa;  transunto  più  scarno  e  con- 
ciso in  principio,  ma  più  esteso  ed  abondante  di  mano  in  mano  che, 
scendendo  ai  tempi  più  moderni ,  si  giunge  alle  arringhe  del  Machia- 
velli ,  del  Guicciardini  e  dei  giorni  delFassedio  (59)  ; 


(57)  Vedasi  in  proposito  il  Giannotti. 

(58)  È  celebre  il  Parere  di  Dante  «  ut  prò  domino  Papa  nihil  fiat  ». 

(59)  Importante  è  il  codice  delle  Consulle  del  tempo  deirassedio  ,  che  il  buon 
vescovo  Marzi  nascose ,  onde  il  signor  Cosimino  non  sapesse  chi  aveva  in  quel 

Arcr.St.  1t,  .  Nuopii  Serie,  T.  Il ,  P.  II .  i  a 
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S.°  I  Fabarum^  che  sono  i  libri  nei  quali  si  trova  provvisione 
per  provvisione  il  numero  dei  voti  col  quale  furono  vinte; 

3.°  I  Protocolli,  nei   quali  il   cancelliere  prendeva  nota  delle 
provvisioni  ; 

4.**  Le  deliberazioni ,  protocolli ,  registri  e  giornaletti  dei  si- 
gnori e  collegi. 

La  signoria,  come  potere  esecutivo,  aveva  una  doppia  cancelleria: 
una  per  le  faccende  esterne ,  Taltra  per  le  faccende  dentro  il  d(h 
minio.  Questa  doppia  cancelleria  figura  nel  suo  luogo  conveoieote 
al  nostro  Archivio,  dove  al  seguito  delle  provvisioni  e  consulte ,  tro- 
viamo i  minutarj  di  lettere ,  le  lettere  originaU ,  non  andate  o 
tornate ,  responsive ,  e  copiarii ,  nomine ,  istruzioni  e  lettere  ai 
legati  e  commissari ,  relazioni  di  oratori ,  risposte  in  nome  della 
signoria  ;  tutte  le  scritture  insomma  che  fanno  corredo  necessario 
al  movimento  giornaliero  di  un  governo  naturalmente  progrediente 
nelle  forme  a  proporzione  dell'aumentarsi  delle  faccende  e  della 
sua  potenza.  £  siccome  a  sostenere  Tuffìcio  di  cancelliere  della  si- 
gnoria vennero  sempre  chiamati  uomini  rcputatissimi  (fra'quali  basii 
rammentare  gli  lizzano ,  il  Baldovini ,  il  Yiviani ,  il  Bruni,  il  Ma^ 
suppini,  Leonardo  Aretino,  il  Monachi,  gli  Scala,  gli  Adriani,  il 
Machiavelli ,  il  Giannotti) ,  ognuno  intende  quali  pregi  istorici  abbia 
questa  copiosissima  raccolta  di  scritture ,  dove  il  pensiero  politico 
della  Repubblica  Fiorentina  trovasi  formulato  ed  espresso  autogra- 
ficamente da  quei  grandi  cittadini  che  alla  carità  della  patria  oon- 
giungevano  il  senno  civile  e  il  magistero  deirarte  (60). 

In  quel  modo  che  in  Roma,  nelle  gravi  emergenze  dello  stato, 
i  poteri  regolari  dei  consoli  e  dei  tribuni  cedevano  airautorìlà  eo- 

tempo  conaigliato ,  con  diffamatione  et  injwiosi  improperii ,  contro  la  iUustrisnnc 
et  felicissima  casa  dei  signori  Medici. 

(60)  Moltissimi  di  questi  documenti  sono  frutto  della  generosa  donazione  del 
marchese  Lorenzo  G inori.  Per  questa  donazione  tornarono  al  nostro  Archìvio  i 
copia-lettere  da  Chello  d'Uberto  a  Bartolommeo  Scala  (  dal  4328  al  4483};  le 
istruzioni  e  carteggi  e  relazioni  ai  legati ,  dal  4428  al  4479  :  nel  quale  spazio  <i> 
tempo  stanno  appunto  gli  accrescimenti  dello  stato ,  la  dominazione  e  cacciata 
del  duca  di  Atene ,  insomma  i  fatti  più  importanti  dell'antica  storia  di  Firenze. 
E  furono  frutto  altresì  di  questa  splendida  donazione  oltre  8>000  documenti  dal 
secolo  XV  al  secolo  XVII ,  relativi  al  concilio  di  Basilea  ,  a  Cosimo  il  Vecchio ,  a 
Leone  X  :  yi  sono  lettere  originali  di  Carlo  V,  istruzioni  originali  di  Cosimo  It 
i  carteggi  dell'Antinori  e  del  Concini ,  legati  a  Vienna  tra  il  4670  e  4574;  e  fino 
le  minute  scritte  dal  Vinta  a  nome  di  Ferdinando  )• 
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cezionale  del  dittatore  ,  così  in  Firenze  rautorità  dei  consigli  e 
della  signoria  veniva  sospesa  per  la  creazione  di  una  magistra- 
tura straordinaria ,  cui  conferivasi  piena  facoltà  di  riformare  gli 
abusi  del  governo,  tanto  al  di  dentro  quanto  al  di  fuori.  Questa, 
magistratura  si  chiamò  Balia  :  ne  usarono  e  ne  abusarono  gli  amici 
e  i  nemici  del  popolo  :  fu  sempre  foriera  e  ministra  dei  più  gravi 
rivolgimenti.  La  più  antica  Balia  fu  quella  usurpatasi  dal  duca  di 
Atene  (1342),  la  più  celebre  quella  del  governo  dei  Ciompi  (<378- 
1381) ,  la  più  fatale  ed  ultima  quella  dei  M  riformatori,  a  benepla- 
cito di  papa  Clemente  (1530).  Anche  il  consiglio  dei  Cento,  che 
trovasi  usato  fino  dal  1 458 ,  era  una  temporarìa  balia  affidata  dai 
consigli ,  per  circostanze  meno  gravi  e  meno  imperiose ,  ad  un  consi- 
glio di  100  cittadini.  Quindi  gli  atti  delle  balie  e  del  consiglio  dei 
cento  fanno  séguito  alle  scritture  concernenti  la  storia  politica  e  par- 
lamentare della  Repubblica  fiorentina  ;  la  quale  poi  riceve  il  suo 
compimento  dall'Archivio  delle  Tratte  ,  dove  { essendo  allora  ignoto 
il  principio  della  rappresentanza  )  si  trovano  i  registri  di  quei  cit- 
tadini che  prima  imborsati,  erano  poi  designati  per  tratta  e  per 
squittirne  a  risiedere  nei  consigli  e  nelle  magistrature ,  ed  i  proto- 
colli di  quelle  che  oggi  direbbonsi  solennità  elettorali  (61). 

Troppo  s^  ingannerebbe  chi ,  giudicando  il  meccanismo  ammini- 
strativo degli  antichi  coUe  idee  moderne ,  si  figurasse  il  governo 
della  Repubblica  Fiorentina  complicato  delle  cento  aziende  e  dei 
tanti  stipendiati  che  empiono  i  moderni  almanacchi,  ed  hanno  parte 
sì  grande  negli  stati  preventivi  dei  giorni  nostri.  Gli  antichi  non  ave- 
vano ridotto  ad  arte  di  governo  la  moltiplicazione  degli  enti  senza 
necessità,  e  molto 'meno  intendevano  di  assumere  fa  responsabilità  di 
quelle  minute  faccende  che  danno  oggi  occupazione  e  campamento 
a  tanti  uflìcj  centrali.  Ammesso,  come  ammettevano,  che  Tesercizio 
della  sovranità  non  implicasse  il  bisogno  di  amministrare ,  lasciavano 
che  i  Comuni  soggetti,  soddisfatti  gli  impegni  stabiliti  dalle  dedizioni 
o  accomandigie,  si  governassero  colle  loro  leggi  e  magistrati:  ammini- 
stravano le  cose  del  comune  sovrano  nei  modi  e  forme  più  semplici 
e  meno  dispendiose.  Rari  erano  gli  uffici  e  magistrature  permanenti  ; 
pochissimi  gli  stipendiati  della  Repubblica  ;  saputa  e  praticata  Farte 
di  far  molto  con  poco  ;  frequente  Tusanza  di  creare  al  bisogno  raa- 


(61)  Il  Giannotti  espone  largamente  il  modo  delle  elezioni  praticato  nella  Re- 
blica  di  Firenze. 
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gistrati  per  un  oggetti  •determinato.  L'applicazione  pratica  di  que- 
sto teorema  economico  noi  la  vediamo  in  ciò  che  si  riferisce  alla 
amministrazione  della  guerra.  La  Repubblica  fino  dalle  sue  orìgim 
ebbe  guerre  con  tutti  ;  spesso  coi  più  deboli,  sovente  cogli  eguali,  ma 
talvolta  anche  coi  più  forti.  Non  ebbe  però  un'azienda  permanente 
per  le  cose  di  guerra:  quello  che  oggi  si  chiamerebbe  ministero 
della  guerra,  altro  non  era  che  un  magistrato  di  cittadini  cui  volta 
per  volta  conferivasi  autorità  quasi  illimitata  in  quanto  alia  condotta 
della  guerra  si  riferisce.-  Questa  magistratura  si  chiamò  in  principio 
degli  Otto  di  Balia  ^  che  provvidero  alla  guerra  contro  Gregorio  XI 
(1375):  poi  si  chiamò  dei  I>ieci  di  Balia  ^  quando  scoppiò  la  guerra 
contro  i  duchi  di  Milano  :  al  tempo  di  Cosimo  il  vecchio  fu  detto 
di  libertà  e  di  pace:  finalmente,  affidata  la  difesa  della  libertà  pe- 
ricolante alle  braccia  cittadine,  fu  detto  dei  Nove (f  ordinofiaa  e  nù- 
Uzia.  Tale  magistratura  deliberava  tutti  i  negozj  di  guerra  p  di 
pace ,  assoldava  mercenarj  e  condottieri ,  dava  istruzioni  ai  capi- 
tani, spediva  commissari  al  campo;  ma  per  la  spedizione  de^ 
atti  doveva  valersi  del  cancelliere  della  signoria,  che  era  il  redattore 
esclusivo  di  quanto  si  scriveva  per  autorità  di  governo.  Gli  atti  di 
queste  magistrature,  insieme  colle  capitolazioni  dei  condottieri,  coi 
registri  degli  stipendiati ,  coUe  rassegne,  colle  relazioni  dei  commis- 
sarj  e  condottieri ,  e  colle  lettere  scrìtte  ai  medesimi  di  prìvata 
autorìtà  dai  più  gravi  cittadini  ;  tutto  quello  insomma  che  riguarda 
le  cose  di  guerra  e  di  pace  e  forma  una  medesima  sene,  disposto 
per  magistrature,  per  successione  di  tempi  e  per  diversità  di  mate- 
rie ,  trovasi  nell'Archivio  Centrale  dopo  gli  atti  dei  consigli  e  della  Si- 
gnorìa. In  questa  preziosa  raccolta  di  scrìtture,  spesso  autografe, 
dei  nostrì  più  grandi  uomini ,  e  fra  le  quali  trovi  anche  i  diarj  di  Ri- 
naldo degli  Albizzi ,  di  Pier  Filippo  e  Francesco  Pandolfini ,  e  del  Se- 
derini ,  noi  abbiamo  quanti  materiali  abbisognano  per  la  storia  delle 
guerre  sostenute  dalla  Repubblica,  non  meno  che  per  illustraro  la 
storia  militare  del  nostro  paese  (62). 

È  di  rilevanza  anche  maggioro  una  copiosissima  serie  di  car- 
teggi e  documenti,  la  più  parte  autografi,  che  dovrebbero  far  séguito 
agli  atti  della  Signoria,  e  sono  :  I ,  quelli  spettanti  alle  legazioni,  fre- 
quentissime allora  che  non  vi  era  il  lusso  moderno  della  diplomazia 
permanente  ;    II ,   quelli  concernenti  le  commissario ,  che  solevansi 

(62)  Vedasi  su  questo  argomeoto ,  il  Voi.  XV  delIMrcWwo  Storico  ,  compilato 
dal  signor  GaDestrini. 
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spedire  q  per  le  terre  del  dominio ,  ovvero  per  sorvegliare  i  capi- 
tani e  la  loro  condotta  in  tempo  di  guerra  ;  HI ,  le  scritture  appar- 
tenenti alla  famiglia  privata  dei  Medici,  e  specialmente  i  carteggi  dì 
Cosimo  il  vecchio  ;  Pietro  il  Gottoso,  Loren2o  il  Magnifico' e  Pietro 
di  Lorenzo.  Coloro  che  sanno  a  quali  uomini  si  afBdasse  allora  Tuf- 
ficio  di  legati  e  di  commissari ,  quanto  giovi  alla  storia  pplitica  il 
conoscere  le  relazioni  tra  i  diversi  paesi ,  quale  azione  esercitassero 
Cosimo  il  Vecchio  e  Lorenzo  il  Magnifico,  privati  cittadini,  sulle  fac- 
cende della  Repubblica  e  sulla  politica  itidiana  dei  loro  tempi^  in- 
tendono convenientemente  quanto  sia  il  pregio  dei  documenti  in 
questa  serie  compresi. 

L'Archivio  della  Zecca  che ,  insieme  colle  deliberazioni  degli  uf- 
fiziali  di  zecca  e  coi  loro  registri  amministrativi ,  serba  Tantico  sta- 
tuto dell'arte  dei  monetieri ,  il  così  detto  Fiorinaio  cominciato  a 
scrivere  (4317)  al  tempo  di  Giovanni  Villani  (63),  i  conj  delle  monete 
dal  fiorino  dell'Antella  (  4S56  )  a  queUo  del  Ridolfi  ,  e  molti  altri  do- 
cumenti preziosissimi  per  la  storia  artistica  delle  monete  e  per 
la  storia  amministrativa  ed  economica  di  Firenze ,  serve  quasi  d- 
vestibulo  agli  atti  che  riguardano  la  finanza  della  Repubblica. 

Chi  dice  finanza  di  uno  stato ,  dice  imposte  e  gabelle  levate  con 
più  0  meno  giustizia ,  con  più  o  meno  garbo.  La  partita  delle  impo^ 
ste  costituisce  però  la  pagina  meno  netta  del  governo  repubblicano. 
Imperocché ,  se  i  Fiorentini  sono  benemeriti  per  Tarte  del  cambio  e 
vanno  lodati  per  la  loro  bravura  finanziaria  ,  non  potrebbero  pren- 
dersi ad  esempio  per  la  giustizia  d'imporre  le  gravezze  e  per  la 
eguaglianza  del  repartìrle.  Il  governo  della  Repubblica  sopperiva  ai 
pubblici  bisogni  col  mezzo  degli  (iccatH  e  delle  prestanze ,  che  in 
{Nratica  valevano  tutt'altro  che  spontanea  carità  cittadina.  Le  pre- 
stanze e  gli  accatti  altro  non  erano  che  imprestiti  forzosi,  coone- 
stati con  miti  parole ,  che  si  pagavano  sempre  da  quelli  che  agli 
ufifizj  del  governo  non  partecipavano.  Quando  poi  pareva  che  in 
massima  dovessero  sodisfarsi  da  tutti  in  ragione  delle  individuali 
ricchezze,  i  tassatori,  che  sempre  erano  della  parte  dominatrice, 
sapevano  nel  fatto  come  renderne  immuni  i  loro  amici.  Abbondano 
negli  archivj  privati  i  ricordi  di  così. brutta  usanza;  registrano  ì 
nostri  novellieri  i  bizzarri  artifizj  adoperati  per  temperarla  ;  nell'Ar- 
chivio Centrale  abbiamo  l'Archivio  della  prestanza,  che  contiene  i 

(63)  Lo  pubblicò  in  parte  Baldassarre  Orsini  nella  sua  Storia  delle  monete  della 
Repubblica  di  Fireeie. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


94  DELL^ARGHIVIO  CENTRALE  DI  STATO 

registri  dei  prestanzianti ,  i  libri  di  entrata ,  e  gli  estimi  e  libbre 
delle  private  fortune  che  servivano  di  base  ai  tassatori. 

Ma  questo  sistema  d' imprestiti  e  di  accatti ,  con  una  di  quelle 
tante  ipocrisie  che  usaronsi  sempre  da  che  mondo^è  mondo,  dava 
titolo  ai  prestanzianti  per  figurare  nel  registro  dei  creditori  della  Re- 
pubblica per  la  somma  imprestata.  Ciò  aveva  recato  rìncoave- 
niente  che  la  Repubblica  apparisse  nominalmente  debitrice  di 
somme  ingenti  verso  i  cittadini.  In  una  di  quelle  tante  transazioni 
di  tempo  in  tempo  necessarie  per  temperare  i  cattivi  umori  o 
per  uscire  da  un  cattivo  passo ,  non  potendosi  né  volendosi  resti- 
tuire il  capitale,  fu  immaginato  il  compenso  di  pagare  un  frutto 
ai  creditori,  e  la  massa  del  debito  divenuto  fruttifero  fa  detta 
Monte  ;  il  Monte  fu  il  primo  saggio  dell'arte ,  poi  tanto  raffinala , 
d' impegnare  il  credito  dei  privati  a  sostenere  il  credito  dello  stato , 
e  di  mangiare  in  erba  le  entrate  delle  future  generazioni.  L^ Ar- 
chivio dei  Monti ,  nel  quale  si  hanno  frammenti  anteriori  al  4348 , 
costituisce  |ìertanto  la  seconda  serie  dei  documenti  di  finanza. 

Ma  questa  entrò  in  una  fase  nuova  nel  44S7.  Giovanni  Bioci 
dei  Medici ,  che  si  era  straordinariamente  arricchito  esercitando  il 
cambio  nei  concilii  di  Basilea  e  di  Gostanza ,  che  aveva  avuto  in 
pegno  la  tiara  di  Martino  Y,  ed  era  interessato  in  tutti  i  commercii 
d' Italia ,  capì  che  il  mezzo  migliore  per  eguagliare  i  grandi  alla 
plebe  e  di  acquistare  aderenze  e  clientele,  era  Io  stabilire  un  più 
giusto  ed  eguale  reparto  delle  gravezze  :  allora  fu  che,  postosi  d'ac- 
cordo con  quei  cittadini  che  gli  storici  chiamano  più  degli  altri 
amatori  del  giusto  e  dell'onesto ,  introdusse  in  Firenze  un  nuovo  si- 
stema d' imposte ,  che  si  fondava  sopra  i  tre  seguenti  principj  :  4  .*  le 
imposte  non  dovevano  porsi  alle  persone ,  ma  ai  beni  e  sostanze 
dei  cittadini  ;  S.^  ogni  cittadino  doveva  fare  la  denunzia  o  portata 
dei  suoi  beni,  che  registrati  insieme  sui  libri  del  Comune,  dice» 
vansi  accatastati  ;  3.*  i  cittadini  dovevano  pagare  al  Comune  il 
dieci  per  cento  di  quello  che  i  beni  rendessero  Tanno  d'entrata. 
Nacquero  cosi  i  nomi  di  caUxsto  e  di  decima;  un  primo  atto  di 
giustizia  agevolò  alla  famiglia  di  Giovanni  la  strada  per  salire  al 
principato.  E  i  libri  del  catasto ,  della  decima ,  delle  portate  ci 
hanno  conservate  copiose  notizie  sulla  fortuna  patrimoniale  dei  più 
illustri  cittadini  (64) ,  e  sulle  vicende  della  Toscana  agricoltura. 

(64)  11  Gaye  ne  ha  ricavate  molte  notizie  coocernenti  gli  artisti.  Nel  libri 
delle  Portate  vedonsi  le  firme  autografe  di  molti  artisti  e  letterati. 
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Il  compimento  di  questa  serie  noi  lo  abbiamo  neW Archivio  della 
camera  del  Comune y  alla  quale,  come  uffizio  di  sindicato  e  come 
ufficio  di  contabilità,  facevano  capo  tutti  i  conti  di  entrate  e  spe- 
se, dal  costo  dei  Signori  in  palazzo  all'acquisto  di  Livorno,  dallo 
stipendio  del  barbiere  alle  paghe  della  milizia ,  dalle  commissioni 
date  agli  artisti  alla  firma  papale  sotto  il  conto  di  Baccio  Valori 
commissario  al  campo  sotto  Firenze. 

L'ultima  classe  dei  documenti  del  governo  repubblicano  è  costi* 
tuita  dagli  Àrchivj  dei  Tribunali.  Firenze  ebbe  comune  colle  altre 
città  la  sfiducia  neUa  giustizia  paesana.  Quindi  da  tempo  remotis- 
simo voQe  Potestà  forestiero ,  perchè  coi  sim  collaterali  rendesse 
ragione  nelle  cose  civili ,  ed  eseguisse  le  condarmagioni  :  non  fidan- 
dosi nemmeno  del  Potestà,  volle  che  forestiero  fosse  pure  il  Capitano 
del  popolo,  cui  dette  (4250)  sulle  condannagioni  e  justitie  corporali 
la  giurisdizione  del  potestà  (65)^;  e  non  bastandoli  l'uno  e  l'altro , 
volle  (4406)  che  forestiero  fosse  anche  lo  speciale  Esecutore  degli  or- 
dinamenti di  giustizia,  nei  quali  il  popolo  ravvisava  il  baluardo 
della  sua  libertà.  Gli  Archivj  di  questi  tre  magistrati  (  cui  dovrebbe 
far  séguito  rArchivio  del  Consiglio  di  Giustizia,  nel  quale  per  la 
riforma  del  Sederini  passarono  le  attribuzioni  del  potestà ,  del  ca- 
pitano e  dell'esecutore  )  vengono  i  primi  per  numero  ed  impor- 
tanza in  questa  ultima  classe  dei  documenti  repubUicani:  cui 
fanno  séguito  gli  archivj  di  altre  speciali  magistrature  aventi  com- 
petenze miste  di  amministrazione  e  di  giudiciario;  quali  sono  gli 
archivj  dei  Capitani  di  parte  guelfa ,  che  originariamente  invigila- 
vano sui  ribelli ,  e  beni  ad  essi  confiscati  ;  degli  Otto  di  custodia  e 
balia,  che  avevano  competenze  di  polizia;  dei  Soprastanti  delle  Stinr 
che,  cui  era  commessa  la  direzione  delle  carceri  ;  degli  Uffiziaii  di 
notte  e  monasteri ,  che  vegliavano  sul  costume  pubblico  e  la  sicu- 
rezza dei  monasteri  ;  degli  Uffiziaii  della  grascia  e  annona,  che  pre- 
siedevano aDe  vettovaglie  e  all'abbondanza  della  città;  dei  Cingile 
conservatori  del  contado  ;  dei  Giudici  degli  appelli  e  nullità  ;  del 
Magistroito  dei  pupilli.  In  questa  classe  trovasi  registrata ,  insieme 
colla  storia  politica  delle  nostre  discordie ,  anche  la  storia  morale 


(65)  Tra  i  codici  del  Capitano  del  popolo  yì  è  il  celebre  libro  detto  del  Chiodo, 
che  comincia  nel  4266  dopo  il  ritorno  dei  Guelfi ,  e  contiene  il  registro  dei  Ghi- 
bellini sbanditi  e  le  condanne  del  Conte  di  Agobbio ,  fra  le  quali  quelli  pro- 
nunziate contro  l'Alighieri. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


96  dell'archivio  centrale  di  stato 

dei  cofitamì ,  che  in  nessun  documento  meglio  riflette,  die  nei  pe- 
nitenziali delle  chiese  e  negli  atti  dei  tribunali. 

^osì  48,766  filze,  distribuite  in  dieci  Sale,  compongono  TArchivio 
del  governo  repubblicano,  che  senza  bisogno  di  artifizio  alcuno  viene 
naturalmente  diviso  nelle  tre  classi  generali ,  poUtica ,  ammmistrar 
zione  e  tribunali^  che  sono  appunto  gii  eleménti  più  semplici  cui 
si  riduca  ogni  ordinamento  di  stato.  Da  quelle  filze  però  potr^  un 
giorno  scaturire  la  compiuta  storia  della  democrazia  fiorentina; 
la  storia  cioè  religiosa,  politica,  civile.,  parlamentare,  morale, 
letteraria ,  artistica  e  commerciale  del  popolo  fiorentino.  Ed  allora 
potrà  intendersi  cosa  fosse  quella  stupenda  civiltà  guelfa  e  demo- 
cratica, che  si  manifesta  nd  poema  dell'Alighieri  ,  nei  dipinti  di 
Giotto ,  n^e  maraviglie  del  BruncUeschi ,  negli  scritti  del  Machia- 
velli ;  e  come  frammezzo  a  tante  lotte  domestiche ,  un  governo  cui 
gli  storici  cortigiani  fanno  rimprovero  di  anarchìa,  potesse  innalzare 
il  popolo  di  Firenze  al  più  alto  grado  di  potenza ,  di  ricchezza  e  di 
cultura,  cui  salisse  mai,  in  tempo  sì  breve  e  con  si  piccolo  territo- 
rio, nessun  altro  popolo  moderno. 

Come  la,  prima  sezione  deirArchivio  incomincia  con  gli  statuti  e 
atti  pubblici  del  Governo  repubblicano,  in  egual  modo  la  sezione 
seconda  (che  pure  potrebbesi  dividere  nelle  tre  partizioni  sopra  ac- 
cennate), dovrebbe  incominciare  cogli  originali  delle  leggi,  e  cogli 
atti  pubblici  del  Principato ,  i  quali ,  per  uoa  anomalia  che  non  in- 
tendo ,  sono  rimasti  sotto  la  eccezionale  custodia  dell'Avvocato  R^b, 
La  serie  degli  atti  pubblici  del  Principato  ha  il  suo  principio  ed  il 
suo  fondamento  storico  e  giuridico  nella  riforma  del  453S  approvata 
dal  lodo  di  Carlo  V,  e  nella  sua  bolla  d'oro  che  ratificò  e  confermò  la 
elezione  di  Cosimo  1 ,  coUe  condizioni  imposte  dal  senato   dottore. 

In  ordine  ai  quali  atti  di  pubblico  diritto ,  istituivasi  come  su- 
premo potere  dello  stato  un  Consiglio  di  CC  cittadini:  da  questo 
si  estraeva  il  Consiglio  dei  XLVIII,  che  fu  detto  il  Senato  :  quattro 
Senatori  per  turno  di  tre  in  tre  mesi  componevano  il  Consìglio  del 
duca ,  e  insieme  con  esso  rappresentavano  la  Signoria  e  RepubUica 
di  Firenze  :  si  lasciavano  nell'antico  vigore  per  le  faccende  conten- 
ziose ed  amministrative  le  consuete  magistrature  repubblicane;  e 
queste ,  come  i  rettori  delle  province ,  si  estraevano  per  tratta  fra  i 
cittadini  abili  agli  uffizj  magggiori.  Il  Consiglio  dei  Dugento  aveva 
la  prerogativa  di  convalidare  o  rescindere  gli  atti  solenni  e  le  leggi, 
secondo  le  petizioni  dei  cittadini;  il  duca  aveva  il  diritto  di  prò- 
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porre  in  quel  Consiglio  qualunque  legge  egli  credesse  opportuna  : 
ma  né  il  duca  né  il  Consiglio  dei  Dugento  potevano  risolvere  cosa 
alcuna  senza  Tapprovazione  del  Senato,  il  quale  aveva  autorità  so- 
vrana in  lutto  le  pubUiche  cose.  Le  leggi  e  gli  atti  solenni  in  armo- 
nia con  questi  principj  doverono  intitolarsi,  e  s^  intitolarono  durante 
il  principato  Mediceo,  in  nome  del  duca  e  consiglieri  della  repubblica 
fiorentina  (66).  Era  questa ,  come  ognun  vede ,  una  costituzione  po^ 
litica  con  la  quale  fondavasi  il  principato  civile  temperato  con  altri 
poteri ,  e  definito  da  leggi  fondamentali.  Cosimo  I ,  quantunque  detto 
con  le  prerogative  e  condizioni  stabilite  dal  lodo  imperiale,  ebbe 
Tarte  dì  ridurre  presso  di  sé  quasi  la  intiera  aptorìtà  dello  stato; 
ma  tanto  egli  che  i  suoi  successori  mantennero  i  nomi  e  le  forme 
repubblicane,  e  quindi  sèrbaronsi  le  apparenze  degli  antichi  magi- 
strati. I  due  cMisigli.,  sebbene  con  importanza  e  ingerenze  più  scar^ 
se,  rimasero  sempre,  e  la  generazione  passata  ha  assistito  agli  ultimi 
atti  del  Senato;  come  noi,  serbati  a  vedere,  la  nascita  e  la  morte 
di  altri  consigli,  abbiamo  anche  conosciuti  gli  ultimi  senatori  della 
Medicea  costituzione.  La  quale  in  ordine  ai  trattati  avrebbe  dovuto 
esser  legge  per  le  successive  dinastie ,  che  pure  la  riconobbero , 
non  Tabolirono  mai  per  atto  solenne,  e  dal  Senato  ricevettero  inve- 
stitura ed  omaggi.  Quindi  si  spiega  la  orìgine  storica  della  costi- 
tuzione ideata  da  Leopoldo  I;  il  quale,  mantenuto  il  Senato  ,  che 
non  poteva  abolire,  avrebbe  date  al  Consiglio  dei  CC  basi  e  forme 
ili  più  generale  rappresentanza.  Ragion  vorrebbe  pertanto,  che  gli 
archivi  del  SenioUo  e  del  Consiglio  dei  Dugento ,  dopo  le  leggi  e  ^ 
atti  pubblici,  antecedessero  tutte  le  altre  scritture  onde  componesi 
la  classe  polìtica  degli  atti  del  Principato.  Dai  quali  archivj  possono 
raccogliersi  i  materiali  necessaij  per  meglio  determinare  la  storia  di 
que'consessi.  Ed  allora  si  vedrebbe  che  se  il  Consiglio  dei  Dugento 
si  ridusse  poco  a  poco  a  spedire  le  suppliche  di  monasteri  per  la 
elemosina  del  sale ,  a  concedere  salvocondotti  e  certificati  di  citta- 
dinanza ,  e  a  deliberare  sui  piati  d' inopia ,  sulle  repudio  e  sulle 
emancipazioni  (67)  ;  e  se  il  Senato  compariva  dì  tanto  in  tanto  per 
r  investitura  dei  nuovi  regnanti ,  e  per  illustrare  le  feste  pubbliche 

(66)  DìàOi  et  ContiUarU  Retfnihlicae  FlormUnae,  Vero  è  però ,  che  la  formula 
si  troya  spesso  modificata  :  per  esempio,  Il  Duca ,  o  Granduca,  e  per  esso  gli  eo- 
cemanHissimi  Lu&gotente  e  Consiglieri  deUa  Repubblica  ec. 

(67)  In  ordine  ad  una  provrisione  deM355 ,  che  armonizzava  coi  principj  del 
Diritto  romano,  questi  atU  dovevano  farsi  nel  consiglio  del  popolo. 

AacH.ST.lT.  Ifuopa Serie,  T.U,  P.II.  i5 
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colla  pompa  delle  sue  vesti  solenni  ;  nelle  gravi  emergenze  del  pae- 
se, sia  che  fosse  sentito  il  bisogno  di  ajuti  e  di  legali  difese,  sia 
che  mancasse  ogni  altra  autorità ,  le  attrìbazionì  di  questi  supremi 
magistrati  salivano  a  maggiore  altezza.  Nò  dovrebbero  essere  senza 
interesse  per  la  storia  morale  delle  opinioni  le  discussioni  che  A- 
bero  luogo  in  senato  sotto  Ferdinando  I  intorno  ad  un  progetto  di 
legge  sulle  manimorte,  che  malgrado  le  ragioni  politiche  di  Niccolò  Del 
Giunta,  naufragò  tra  i  sottigliumi  dei  giureconsulti  ;  e  quelle  di  mag- 
giore gravità  (seppure  non  soppresse  dal  Richecourt)  quando*  sotto 
€osimo  ni,  per  contrapporsi  ai  faccendieri  d'Europa,  ddìberava  qnd 
nuovo  atto  di  successione ,  che  fu  testo  a  tante  contese  suDa  indipen- 
denza di  Firenze ,  e  sì  bruttamente  violato  dalla  prepotenza  straniera. 

La  storia  politica  e  domestica  della  famiglia  Medici  esiste  tutta 
quanta  nel  così  detto  Archivio  Mediceo ,  che  antecedendo  attual- 
mente gli  archivj  dei  due  consigli ,  apre  la  sezione  del  Principato. 
Questa  famiglia ,  la  cui  potenza  principiata  sulla  metà  del  secolo  XIY, 
crebbe  tra  vicende  di  esilii  e  di  trionfi  per  tutto  il  secolo  XV, 
finché  al  cominciare  del  secolo  XYI  potè  assidersi  tra  i  regnanti  d'Eu- 
ropa; questa  famiglia  che  dette  tre  papi  alla  Chiesa  e  due  regine 
alla  Francia  ;  che  mantenne  sul  trono  ^  effetti  e  le  abitudini  di 
cittadino  ;  che  per  due  volte  associò  il  suo  nome  a  quel  nuovo  im- 
pulso che  le  lettere,  le  arti  e  le  scienze  impressero  allo  spirito  uma- 
no; che  portò  la  Toscana  a  tale  altezza  politica,  che  non  ebbe  enoQ 
avrà  giammai  ;  che  lasciò  le  tracce  della  sua  grandezza  in  tutti  i 
monumenti  pubblici  del  paese,  e  della  sua  previdenza  in.  ogni  an- 
golo della  Toscana  ;  questa  fami^a  forse  non  ha  avuto  ancora  una 
storia  degna  di  lei.  Le  novelle  spacciate  dalla  malignità,  raggra- 
nellate dai  romanzieri  e  credute  dai  semplici ,  hanno  fornito  ar- 
gomento per  quasi  un  secolo  ad  <^i  maniera  di  sterili  declama- 
tori, che,  in  prova  di  facile  e  non  rischioso  patriottismo,  hanno  vo- 
luto da  un  fatto  giudicare  un  individuo ,  da  un  individuo  tutta  una 
stirpe ,  dal  regno  infelicissimo  di  Cosimo  III  tutta  la  dinastia.  Co^ 
dimenticate  perfino  le  più  oneste  testimonianze  del  Galluzzi,  che 
pure  scriveva  con  altro  intendimento  ;  se  non  era  la  tenacità  delle 
tradizioni  popolari,  non  altro  dei  Medici  sarebbe  rimasto  nella  me- 
moria degli  uomini ,  che  una  storia  artefatta  di  delitti  domestici,  di 
pubblica  miseria  e  di   politica  corruttela. 

Ma  quando  la  stòria  vera ,  rinfrancata  dagli  ajuti  della  critica 
raodcrna  ,  Giudicasse  una  volta  i  Medici  nelle  circostanze  in  cui  fu- 
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rono ,  al  paragone  deUe  virtù  e  dei  vizj  del  tempo  loro ,  ed  in  rag- 
guaglio degli  uomini  coi  quali  vissero  ;  quando  bandisse  il  brutto 
vezzo  di  chieder  conto  ad  essi  dei  pregiudizi  che  ebbero  comuni 
con  tutti ,  e  di  quei  fatti  che  sono  imputabili  alla  mutata  condi- 
zione di  Europa;  tomerebbesi  allora  a  sapere  che  nell'  infelicissimo 
seicento,  mercè  la  sapienza  politica  dì  quella  dinastia ,  la  Toscana  fu 
la  più  felice  e  la  meno  imbarbarita  fra  tutti  gli  Stati  d'Italia.  Pesa- 
vano sulla  misera  Italia  le  forze  riunite  di  Francia  e  di  Spagna ,  e 
Cosimo  I  scriveva  al  duca  d'Este  :  ce  Con  questi  principi  grcaidi  essere 
«  necessario  governarsi  in  modo ,  che  jwi  consideriamo  bene  i  loro 
<t  fini^  e  ci  andiamo  aiutando  con  avvertirsi  Pun  Valtro ,  e  oppofsi 
«  aUe  loro  ingiuste  mire ,  in  forma  che  non  ci  muova  la  passione  di 
«  Francia  e  di  Spagna ,  ma  solo  il  bene  universale  <f  Italia  nostra 
a  patria  ».  Decadeva  la  libertà  dell'Italia ,  e  i  Medici  erano  arbitri 
dei  conclavi ,  moderavano  coi  loro  eserciti  e  coi  loro  milioni  la 
politica  delle  grandi  potenze,  tutelavano  colle  loro  galere  la  sicu- 
rezza dei  mari,  vincevano  i  Turchi  nelle  acque  di  Rodi,  dirigevano 
coi  loro  consigli  ed  ajutavano  gagliardamente  Enrico  IV ,  e  collo  splen- 
dpre  delle  loro  corti  erano  arbitri  della  opinione.  Decadeva  il  com- 
mercio ,  e  i  Medici  fondavano  Livorno ,  e  col  loro  esempio  e  coi  loro 
capitali  davano  un  nuovo  impulso  alla  attività  ed  alla  industria 
dei  Fiorentini  (68).  Decadevano  le  scienze  e  le  lettere ,  e  i  Medici  re- 
staurando l-Àccademia  Platonica  (4638) ,  dichiaravano  guerra  al  di- 
spotisnu)  scolastico  dei  frati;  e  poi  fondando  nel  proprio  palazzo  TAc- 
cademìa  del  Cimento,  indirizzavano  le  scienze  sul  cammino  della 
esperienza  e  della  riprova ,  aperto  da  Galileo.  Regnavano  sui  troni 
d'Europa  Filippo  III ,  Luigi  Xlll  e  Carlo  I  ;  ma  regnava  in  Toscana 
coi  suoi  tre  fratelli  Ferdinando  II,  da  Gastone  d'Orleans  giudicato 
«  il  princqfe  d'Europa  il  piik  giudizioso ,  il  più  informato  delle  cose 
«  del  mondo ,  il  piik  politico  per  conservarsi  la  grazia  e  la  stima  di 

(68)  Kel  4537  erano  in  Firenze  63  lanificj  :  nel  4554  erano  454  lanificj.  Dai 
rapporti  a  Cosimo  del  cancelllero  dell'arte  della  lana,  nel  4560  uscirono  dai  lani- 
ficj fiorentini  ventimila,  nel  4564  trentamila,  nel  4572  trentatremila  dugento- 
dodici  rtucie  o  panni  lavorati.  Nel  4575  il  lanificio  produsse  Smilioni  d  oro.  Ai 
Medici  si  deve  Tarte  della  seta  ,  la  cultura  dei  gelsi  e  l'industria  delle  miniere. 
Dal  privilegio  di  Enrico  II  resulta  ctìe  nel  4548  in  Marsilia  soltanto  vi  erano 
37  banchi  di  Fiorentini.  I  Medici  fecero  fino  in  fondo  sforzi  inauditi  pericondur- 
ré  in  Livorno  il  commercio  dì  Levante ,  e  quello  dei  , generi  coloniali.  Ferdi- 
nando I  vagheggiò  ,  tra  le  altre  coso ,  uno  stabilimento  in  America'per  un  suo 
figlio. 
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«  tuta  i  potentati  ».  Era  il  tempo  delle  favorite,  dei  giullari  e  dei 
frati  ;  e  Cosimo  I  offiriva  a  Michelangiolo  la  dignità  di  senatore  ; 
ed  amico  del  Bembo  e  del  Giovio,  traeva  intorno  a  sé  il  Vettori, 
TAdriani,  il  Varchi,  ilDomenichi,  TAretino,  il  GiambuUari *,  come 
più  tardi  abbellivano  la  corte  di  Ferdinando  II  il  Segni,  il  Torri' 
ceUi ,  il  Viviani ,  il  Redi  e  il  Magalotti. 

Abbiamo  visto  come  si  trovino  insieme  coi  carte^  polìtici  del 
governo  repubblicano  le  carte  Medicee  anteriori  al  principato,  la 
quella  raccolta  esistono ,  adunque ,  i  materiali  per  spiegare  T  ingran- 
dimento di  quella  famiglia,  per  conoscere  l'azione  di  quei  potenti 
cittadini  sulle  cose  d'Italia  e  di  Europa,  per  intendere  il  pensiero 
politico  di  Cosimo  il  Vecchio  e  dì  Lorenzo  il  Magnifico ,  quando 
orrenda  tempesta  s'addensava  ai  danni  d'Italia  al  di  \k  deUe  alpi 
e  dal  mare. 

Le  scritture  concernenti  la  storia  del  principato  Mediceo  comin- 
ciano col  duca  Alessandro ,  e  chiudousi  con  Giangastone.  Questa 
immensa  raccolta ,  tuttavia  disordinata  (  tranne  i  parziali  lavori  su- 
periormente rammentati  ) ,  può  essere  provvisoriamente  distribuita 
in  sei  grandi  partizioni;  cioè: 

I.  L'Archivio  Mediceo  propriamente  detto ,  che  contiene  gli  atti 
del  Principato  e  le  riforme  di  Cosimo  I.  -  I  {carteggi  dei  principi 
regnanti ,  missive  e  responsive.  -  I  minutarj  di  Cosimo  I ,  scritti 
e  postillati  da  lui.  -  Le  legazioni  di  Vienna ,  Parigi ,  Madrid,  Roma, 
Inghilterra,  e  le  missioni  segrete.  -  I  carteggi  di  prìncipi  non  re- 
gnanti e  granduchesse ,  fra  i  quali  le  carte  del  prìncipe  Leopoldo 
relative  all'Accademia  del  Cimento.  -  I  carteggi  di  uomini  illustri; 

IL-  Una  immensa  miscellanea  divisa  in  più  miscellanee ,  ddie 
quali  non  è  dato  determinare  il  contenuto ,  finché  sciogliendo  le 
filze,  i  documenti  che  le  compongono  non  sieno  rìcongiunti  aBe 
loro  proprie  sedi; 

III.  L'Archivio  dei  duchi  di  Urbino; 

IV.  L'Archivio  dei  principi  di  Piombino; 

V.  Le  Carte  Cerviniane  ; 

VI.  La  miscellanea  Strozziana. 

Chi  ponga  mente  alla  parte  che  presero  i  Medici  nei  grandi  mu' 
tamenti  del  secolo  XVI ,  alla  somma  premura  che  ebbero  sempre  di 
essere  ragguagliati  di  quanto  accadeva  in  Europa ,  agli  uomini  d'in- 
gegno che  adoperarono  come  ministri  e  come  legati,  all'ambizione 
loro  nel  coltivare  l'amicizia  di  quanti  fossero  illustri  per  potenza, 
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bravura,  o  reputasioue  letteraria,  ai  grandi  fatti  politici  e  religiosi 
che  compieronsi  ai  loro  tempi  in  Germania,  nelle  Fiandre,  in  Spagna, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  e  a  cui  non  furono  mai  eslraneio  indif- 
ferenti ;  chi  pensi  ai  grandi  uomini  che  uscirono  dalla  casa  di  Monr 
tefeltro  e  delia  Rovere j  alle  loro  parentele,  alle  loro  alleanze ,  allo 
splendore  della  corte  di  Urbino  resa  immortale  daUe  stupende  pagine 
del  Caitiglione  ;  chi  pensi  a^  u£Qcj  esercitati  dal  cardinale  di  Santa 
Croce  nelle  questioni  religiose  di  Germania , .  ora  neUa  dieta  di  Yor- 
mazia,  ora  nel  Concilio  di  Trento  (  4549-4555  ),  prima  che  venisse 
assunto  col  nome  di  Marcello  li  al  sommo  pontificato  :  questi  può 
farsi  un'  idea  delle  ricchezze  istoriche  che  contengonsi  in  questa  se- 
zione del  nostro  Archivio.  Trovi  in  questo  Archivio  come  illustrare 
le  guerre  civili  di  Francia  e  i  rivolgimenti  politici  .d'Inghilterra: 
trovi  per  la  storia  generale  di  Europa  ciò  che  forse  manca  ùei  luo- 
^  stessi  che  furono  il  teatro  dei  grandi  avvenimenti  (69)  :  trovi  ì 
materiali  per  tessere  una  compita  storia  della  dominazione  spagnola 
in  Italia  nei  suoi  più  misteriosi  maneggi ,  nelle  sue  pratiche  più  se- 
grete :  trovi  gli  autografi  dei  più  grandi  letterati  e  artisti ,  una  mi- 
riade di  cronache,  diarj  (70) ,  storie  inedite,  conclavi,  libelli,  pasqui- 
nate. Quanto,  insomma,  può  servire  ad  illustrare  la  storia  politica, 
retigiosa  e  civile  di  due  secoli  che  sono  adesso  scopo  alle  ricerche 
e  studio  degli  eruditi  ed  argomento  di  tante  questioni ,  abbonda  in 
questa  classe  dell'Archivio  centrale. 

Le  classi  successive  che  contengonsi  in  questa  sezione ,  ci  danno 
il  modo  di  studiare  tutta  quanta  la  storia  interna  del  mediceo 
principato. 

Coamo  I  appartiene  ai  grandi  uomini  della  storia.  Ebbe  le  virtù 
e  i  vizj  dell'età  sua;  facoltà  organatrice,  intendimento  pratico  degli 
uomini  e  delle  cose  ,  carattere  ardito  ,  mente  italiana ,  ambizione 
sfrenata  di  regno ,  istinti  di  principe  assoluto.  E  seppe  esserlo ,  ma 
con  tutti ,  deboli  e  forti ,  piccioli  e  grandi ,  cittadini  e  stranieri , 
dentro  e  fuori.  So  che  l'assolutismo  di  un  grande  uomo  non  umilia 
almeno  il  popolo  che  lo  patisce ,  e  so  pure  che  tali  ha  compensi  e 
temperamenti  da  scemarne  i  pericoli  e  farne  meno  acerba  la  pun- 
tura. Ma  incorreggibile  partigiano  come  io  sono  di  libertà ,  se  do- 


(69)  Tra  le  altre  cose,  vi  ò  una  raccolta  preziosa  di  documenti  per  la  storia 
d'Inghilterra. 

(70)  Tra  le  altre  una  quantità  di  cronache  e  diari  concernenti  le  cose  d'Italia. 
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vessi  scrìvere  la  vita  di  Cosimo  I ,  non  potrei  kxlarlo  perchè  voUe 
e  seppe  dominare  come  assoluto  signore:  volendo  serbare  però 
verso  di  lui  quella  giustizia  e  quella  severa  imparzialità  che  distin- 
guono la  stona  dai  romanzi  e  dai  libelli  y  dovrei  ten^  conto  dd 
tempi  in  cui  visse ,  deg^  intendimenti  che  ebbe ,  dei  firutli  che  ne 
raccolse  anche  a  benefizio  della  Toscana. 

Ignote  come  erano  allora  le  moderne  forme  rappresentative ,  il 
Senato  e  il  Consiglio  dei  200  non  altro  rappresentavano  die  la 
signorìa  di  Firenze  sulla  rimanente  Toscana.  Cosimo  1  voleva  in- 
vece fondere  insieme  le  diverse  provincie ,  unirie  coi  benefizj  del 
prìncipato ,  cancellare  le  memorìe  della  conquista ,  assicurare  la 
sua  dinastia  sull'affetto  ddle  toscane  popolazioni.  Come,  rispetto 
airesterno ,  ogpi  sua  mu'a  fu  intesa  ad  afirancarsi  dagli  Spagnoli , 
mercè  i  quali  si  era  ingrandito  ;  così  fu  duplice  scopo  della  sua  po- 
litica interna  il  rìspettare  le  istituzioni  repubblicane,  purché  non 
vincolassero  la  sua  autorità  ;  il  consentire  ai  Fiorentini  le  apparenze 
del  comando ,  purché  potesse  egli  governare  a  modo  suo  tutte  le 
cose  della  Toscana. 

Dirigendo  da  sé  stesso  e  cdl'  opera  di  espertissimi  legati  le  fac- 
cende politiche  di  mezza  Europa ,  e  coll'ajuto  dei  due  segretaij  di 
stato  eguali  in  grado  (  sempre ,  sotto  i  Medici ,  i  primi  uomini  del 
paese) ,  l'andamento  generale  delle  faccende  inteme,  affidò  Fammi- 
nistrazione  economica  al  depositario  generale  ;  ogni  competenza  nei 
tributi  e  regalie,  all'auditore  fiscale  (74).  11  suo  genio  politico  gli 
suggerì  come  mandare  insieme  nel  rimanente  Tautorìtà  di  monarca 
colle  istituzioni  repubblicane.  Mantenne  il  stq>remo  magistrcUo  dà 
Consiglieri ,  ma  lo  trasformò  in  trìbunale  di  giustizia  :  rieletto  i 
consigli  y  ma  trasportando  ogni  ingerenza  consultiva  nella  istituita 
da  lui  sua  Pratica  segreta  (72):  mantenne  all'antico  e  mutabile  ma- 
gistrato degli  Otto  la  giurisdizione  criminale ,  ma  gli  pose  al  fianco 
un  segretario  permanente ,  arbitro  delle  risoluzioni  :  tollerò  che  i 

(74  J  Trovasi  in  questa  sezione  V Archivio  della  Depostterta  dal  4537  al  4808, 
e  V Archivio  della  Camera  fiscale,  dal  4544  al  4778. 

(72)  Membri  delia  Pratica  segreta  errino  il  capo  delle  riformagioni ,  il  deposi- 
tario del  Monte  Comune»  Tauditore  fiscale,  il  segretario  del  R.  diritto,  due  de- 
gli otto  di  pratica ,  e  poi  «in  loro  vece  due  dei  nove  conservatori.  Più  tardi  vi 
ebbero  parte  il  soprassìndaco  della  camera  delle  Comunità ,  e  l'auditore  di  essa. 
Colla  riforma  del  4778  fu  composta  di  soli  tre  membri  :  l'auditor  fiscale ,  l'audi- 
tore del  R.  diritto  e  quello  della  camera  delle  Comunità.  Fu  soppressa  la  Pra- 
tica segreta  nel  4784,  e  le  sue  ingerenze  passarono  nella  R.  Consalta. 
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magistrati  inferiori  decretassero  in  nome  loro ,  ma  sempre  in  virtù 
dì  un  rescrìtto  ,  o  di  altra  sua  spaiale  dichiarazione  :  lasciò  in  vita 
Comuni ,  arti ,  corporazioni  e  fratemite ,  ma  ne  corresse  egli  stesso 
gli  statuti  per  rìdurgli  a  squadra  del  nuovo  regno.  Abolita  la  Pra- 
tica di  Pistoja,  monumento  <ti  vendetta  repubblicana,  restituì  a  quella 
città  tribunali  e  comune,  ma  serbò  ogni  altra  ingerenza  gover- 
nativa per  la  sua  Pratica  segreta  (73).  Lasciò  che  in  Siena  la  Signo- 
rìa stasse  nel  suo  palazzo ,  ma  ogni  di  lei  autorità  trasfuse ,  ad 
esempio  di  Firenze ,  nel  governatore ,  nel  depositario ,  nel  fiscale. 
Mantenne  le  apparenze  dei  magistrati  antichi ,  ma  rinnovò  nella 
sostanza  T amministrazione  dello  stato.  Mutava  le  cose,  ma,  sa- 
piente com*  era ,  serbando  i  nomi.  In  questa  arte  tremenda  di  re- 
gùo  fa  sommo.  I  Toscani  delle  provincie  ,  poco  curandosi  se  ne  sca- 
pitasse la  libertà  di  Firenze,  battevano  le  mani  afle  sue  riforme,  che 
davano  pace ,  prosperità  e  giustizia.  Era  questo  il  gran  bisogno  del 
tempo ,  e  Cosimo  I  l'aveva  compreso. 

Gli  esempi  spiegheranno  meglio  il  fatto  del  quale  discorro.  Negli 
ultimi  tempi  della  Repubblica  le  faccende  amministrative  spedivansi 
da  tre  magistrati  :  1  Capitani  di  parte  guelfa ,  gli  (Hto  di  pratica , 
i  Cinque-  conservatori  del  contado  e  dominio.  Il  magistrato  dei  capi- 
tani di  parte  guelfa  risale  al  4S67.  Sul  primo  amministrava  i  beni 
confiscati  ai  ghibellini:  poi,  risvegliato  nel  4357  daUguccione  dei 
Ricci,  era  Tammonitore  dei  discendenti  dei  ghibellini:  più  tardi 
le  sue  ingerenze  mutarono.  Ebbe  nel  4484  le  attribuzioni  dei  con- 
soli di  mare  soppressi  in  Pisa;  nel  4496,  le  attribuzioni  dei  signori 
delle  gabelle  ;  nel  4549,  quelle  degli  ulQ&ciali  di  torre ,  che  provve- 
devano alle  fortificazioni  del  dominio  :  poi  Famminislrazione  dei 
beni  dei  ribelli  e  delle  mulina  ;  quindi  le  attribuzioni  dei  consoli 
di  mare  per  il  Comune  e  popolo  fiorentino;  finalmente  la  esazione 
delle  pubbliche  rendite,  e  la  custodia  delle  strade,  ponti,  piazze, 
edifizj  pubblici;  affidata  in  addietro  agli  ufficiali  delle  vie.  Gli  Otto 
di  pratica  creati  nel  4  480 ,  e  spesso  confusi  coi  dieci  di  guerra , 
perchè  in  tempo  di  guerra  associavano  al  loro  collegio  altri  due 
cittadini ,  avevano  autorità  in  tutto  il  dominio  sulla  condotta  degli 


(73)  La  Pratica  segreta  di  Pistoja  era  composta  di  due  degli  otto  di  pratica , 
del  potestà  e  capitano  del  popolo.  Questa  magistratura  eccezionale  concentrava 
in  sé  tutte  le  cause  civili  e  criminali ,  non  meno  che  tutta  le  faccende  di  qua- 
lunque specie  della  città  dì  Pistoja  e  suo  territorio. 
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stipendiati  ed  uomini  d^anne ,  sulle  fortezze  e  cittadelle ,  ed  in 
generale  sulla  pubblica  quiete.  I  Cinque  conservatori  del  contado  e 
dominio  (4434)  avevano  autorità  sulle  faccende  economiche  oonten- 
siose  ed  amministrative  dei  comuni  ed  università ,  e  sopra  i  salarj , 
cautele  e  malleverìe  degli  uifiziali  di  esse.  Cosimo  I ,  che  voleva 
rompere  le  tradizioni  dì  tali  magistrature  conferìte  per  tratta  e  di 
esclusivo  diritto  dei  Fiorentini ,  mantenne  la  prima ,  che  fu  detta 
dei  capitani  di  parte;  ma  gli  tolse  le  attribuzioni  sulle  strade  e 
hioghi  pubblici,  che  insieme  con  quelle  spettanti  ag^  Otto  di  pratica 
ed  ai  Cinque  conservatori ,  conferì  ad  una  nuova  magistratura  com- 
posta di  cinque  senatori^  di  due  membri  del  consiglio  dei  dugento, 
e  di  due  cittadini  abili  agli  uffizi  maggiori,  cui  dette  il  vecchio  no- 
me dei  Nove  conservatori  del  dominio  e  giurisdixione  fiorentina  (74). 
Quello  che  per  le  riforme  dì  Cosimo  I  avvenne  dì  queste  magistra- 
ture ,  avvenne  delle  altre ,  avvenne  dei  tribunali. 

Con  questi  criterj  resta  facile  Tintendere  il  legame  tra  i  mol- 
tiplici  archivj  di  soppresse  magistrature  e  di  soppressi  tribunali, 
che  abondauo  nella  sezione  del  Principato.  Colli  studj  che  in  questi 
archivj  special  potrebbonsi  instituire,  si  avrebbe  la  storia  del  no- 
stro antico  diritto  amministrativo  :  s^  intenderebbe  come  i  Medici 
conciliassero  la  loro  autorità  colle  franchigie  e  privilegi  dei  Comuni  ; 
e  come  nelle  provincie  durino  sempre  memorie  e  tradizioni  di  af- 
fetto e  di  reverenza  per  quella  casa. 

L'edifizio  politico  amministrativo  ^  gìudicìario  di  Cosimo  I,  ndla 
cui  mente  organatrice  non  entrò  mai  la  passione  della  simmetrìa , 
cadde  col  régno  dì  Leopoldo  I,  e  di  dieci  in  dieci  anni  furono  visti 
succedersi  nuovi  mutamenti ,  nuove  forme ,  nuove  istituzioni ,  di  coi 
vediamo  le  tracce  isteriche  nel  nostro  Archivio  Centrale.  Anche  le 
creazioni  amministrative  della  rivoluzione  francese  e  del  primo  im- 
pero ,  poco  fa  ammirate ,  ora  sono  in  problema  ;  e  si  frugano  gli  ardn- 
yj  dei  parlamenti  antichi  per  sapere  che  cosa  fosse  raìnminìstrazlone 
delle  Provincie  prima  del  4  789 ,  per  cavarne  materia  dì  confronto 
e  dì  nuovi  esami.  Gli  stessi  confronti ,  gli  stessi  esami  potrebbero 
istituirsi  anche  fra  noi.  L'Archìvio  del  Principato  Mediceo  ci  offire, 
adunque,  il  modo  dì  correggere  assai  pregìudìzj  ^  dì  recuperare  la  me- 
moria di  fatti   troppo  presto  obliati,  di  conoscere  un  permeglio  b 


(74)  1  Nove  conservatori  furono  aboliti  noi  4769,  e  nella  Camera  delle 
nità  passarono  le  di  loro  ingerenze. 
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stona  del  nostro  paese.  Stanno  in  questo  Archivio  i  documenti  della 
vita  di  Cosimo  I,  dellar  sua  portentosa  operosità  (75),  della  sua  politica, 
dell'amministrazione  da  lui  fondata  ;  le  memorie  commerciali  dei 
Medici ,  che  prestavano  ai  monarchi ,  e  spendevano  a  benefizio  del 
loro  paese  i  milioni  accumulati  nei  commerci  d'Europa  :  tutti  i 
possibili  materiali  per  ricostruire  la  compiuta  storia  politica  ed 
amministrativa  di  quella  famiglia.  Sapremo  allora  come  nella  stret- 
tezza delle  pubbliche  entrate  (76)  potessero  fabbricare  Livorno ,  ac- 
crescere di  nuovi  acquisti  il  territorio ,  mantenere  numerosi  eser- 
citi e  bene  equipag^ate  marine ,  erìgere  fortezze ,  asciugare  le 
Chiane ,  risanare  i  terrìtor]  di  Pisa ,  di  Fucecchio  e  di  Pistoja ,  vol- 
tare la  foce  dell'Arno ,  costruire  gli  acquedotti  di  Pisa ,  e  tanti 
pubblici  monumenti ,  incoraggire  le  lettere ,  le  scienze ,  accumulare 
queUe  stupende  ricchezze  dell'arte  che  i  forestieri  ammirano  nelle 
nostre  gallerìe  e  nei  nostrì  musei  ;  sapremo  quanto  fecero  per  l'in- 
cremento delle  industrìe ,  del  commercio,  dell'  agricoltura  ;  i  loro 
pensieri  sulla  Maremma  (77) ,  sulla  polizia  ecclesiastica  (78) ,  sulla 


(75)  La  operosità  di  Cosimo  I  ò  yeramente  maravigliosa.  Abituato  ai  commer- 
cii ,  scriveva  tutto.  I  minutarj  delle  sue  lettere,  che  sono  moltissinii,  sono  io  gran 
parte  di  sua  mano.  Tra  le  sue  carte  ci  devono  essere  molti  appunti  statistici 
intorno  alle  rendite  della  Tos^na ,  ed  intomo  allo  stato  della  agricoltura  nei  tre 
vicariaU  di  Scarperìa ,  S.  Giovanni  e  Certaldo. 

(76)  Nel  4650  le  entrate  della  Toscana  ascendevano  a  ducati  4,379,34  a  lordo, 
e  ducati  367,903  al  netto.  Eppure ,  in  questi  anni  di  crudele  carestia ,  vi  sono  ri- 
cordi che  a  suono  di  campana  Cosimo  I  faceva  distribuire  il  pane  a  9,000  po- 
veri al  giorno. 

Nel  4574  le  rendite  della  Toscana  ascendevano  ai  ducati  4,000,000. 
Nel  4576  le  rendite  salirono  a  4,!MM),000. 

(77)  Francesco  I  ebbe  la  idea  di  allivellare  i  beni  comunali  delle  Maremme. 
Sotto  Ferdinando  U ,  fu  immaginato  un  fosso  per  dare  scolo  alle  acque  del  lago 
di  Castglione.  Sono  note  le  colonie  che  furono  chiamate ,  o  si  volevano  chiamare 
in  Maremma. 

(78)  Le  leggi  concementi  la  polizia  ecclesiastica ,  V  economato ,  la  sorve- 
glianza dei  conventi,  e  la  creazione  del  dicastero  giurisdizionale ,  si  appoggiarono 
&a  Cosimo  I  alla  rubrica  48 ,  lib.  V ,  degli  Statuti. 

Francesco  I ,  sebbene  avvilito  negli  amori  di  Bianca ,  seguitò  le  tradizioni  di 
Cosimo  I.  Nella  celebre  contesa  del  4576  scriveva  al  visitatore  apostolico  :  «  Delle 
«  0066  concernenti  il  servizio  di  Dio  e  al  culto  divino  non  vi  sarà  mai  disputa , 
«  perchè ,  come  zelantissimo  dell'uno  e  dell'altro ,  poncorrerò  sempre  senza  con- 
«c  troveraia.  Nelle  altre  cose  dubbie,  senza  riferirmene  all'opinione  sua,  le  tratterò 
«  con  Sua  Beatitudine ,  la  quale  piena  di  discrezione  e  di  amor  paterno  verso 
«  di  me  ,  ne  delibererà  conforme  all'onesto ,  e  senza  correre  a  furia  come  veggo 
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amministraiione  della  giustizia:  sapr^no  che  aDa  kiro  scaola  si 
educarono  quegli  uomini  il  cui  nome  è  strettamente  congiunto 
alle  benefiche  riforme  di  Leopoldo  I ,  e  la  cui  memoria  {orma  un 
séguito  non  interrotto  d'idee  e  di  tradizioni  che  sono  parte 
inseparabile  della  civiltà  del  paese.  Da  Cosimo  I  a  Cosimo  QI  fu 
continuazione  di  sapiente  governo  :  un  doloroso  e  straordinario  av- 
vicendamento di  pubbliche  e  private  disgrazie  sterilì  ad  un  tratto 
quella  casa,  paralizzò  la  pro^rità  economica  della  Toscana,  e  fer- 
mò il  corso  della  nostra  vita  morale  e  civile.  Ma  non  potremo  obliare 
per  questo  che  Cosimo  111  e  Giangastone,  prima  ammirati  da' dotti 
di  Europa,  e  poi  avviliti  sotto  il  flagello  della  sventura,  nelle  U^ 
dizioni  e  negli  afietti  di  cittadino  seppero  rinvenire  la  fermezza 
antica  per  difendere  fino  all'estremo  la  loro  dignità  di  sovrani ,  e 
la  indipendenza  della  Toscana.  Cosi ,  malgrado  il  depauperante  e 
stupido  bigottismo  di  Cosimo  III ,  malgrado  il  fiacco  e  trascarato 
governo  di  Giangastone,  divennero  entrambi  (dice  il  Galluxzi) 
femore  dei  popoli,  e  la  estinxione  della  casa  Medici  si  ofprese  «z 
Toscana  per  una  grave  calamità. 

Col  4737  cessano  nel  nostro  Archivio  le  scritture  concementi 
il  principato  Mediceo,  e  seguitano  le  altre  che  riguardano  i  succes- 
sivi governi  ;  cioè  la  reggenza ,  i  regni  di  Francesco  I,  Leopoldo  I, 
Ferdinando  111 ,  e  i  governi  borbonico  e,  francese.  Appartenendo 
esse  ad  un'  epoca  più  nota  e  più  universalmente  studiata ,  non  vi 
è  bisogno  per  questa  parte  di  ulteriori  illustrazioni. 

Chiuderò  pertanto  questa  rapida  esposizione  delle  ricchezze 
isteriche  del  nostro  Archivio  con  brevi  parole  sulla  splendida  sala 

«  che  si  fa  dagli  altri  ».  Poi,  all' inquisitore  che  aveva  voluto  fondare  in  Toscana 
la  setta  dei  Crocesignati ,  scriveva  :  «  Nei  nostri  Stati  non  vogliamo  altri  padroni 
«  che  noi,  né  che  alcuno  pretenda  di  legare  i  nostri  vassalli  senxa  noi:  sicché 
«  nel  medesimo  modo  che  avete  tenuto  in  creare  questa  compagnia ,  la  farete 
«  dissolvere ,  non  avendo  noi  bisogno  di  compagni  per  perseguitare  i  tristi  b. 
Ad  un  frate  che ,  neM584 ,  chiese  la  cattedra  di  filosofia,  rescrisse  di  sua  mano, 
4i  non  voler  firtUi  in  tale  lezione.  E  quando  T  inquisitore  di  Pisa  aveva  annun- 
ziato un  grande  spettacolo  per  due  povere  donne ,  ed  il  popolo  era  già  convcH 
calo ,  il  commissario  rispose  che  non  poteva  consegnarle  senza  V  ordiae  dei 
Granduca. 

I  Medici  professarono  il  principio  de^la  toUeranaa ,  come  lo  dimostrano  le 
capitolazioni  cogli  Ebrei ,  e  i  privilegi  per  tutti  gli  eterodossi  che  si  stabilis- 
sero a  Pisa  e  Livorno.  La  consegna  del  Cameseechi ,  che  fece  gran  torto  a  Co- 
simo I ,  fu  un  fatto  eccezionale.  Dalle  legazioni  del  Serristori  si  vede  qnaoto  t 
per  liberarlo. 
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moAumenlale  ionaliata  all'Archivio  (Me  Arti ,  archivio  che  appar- 
tiene indistintamente  sotto  diversi  riguardi  aUa  sezione  del  governo 
repubblicano  ed  a  quella  del  principato.  Nulla  dirò  degli  orna- 
menti artistici  disposti  con  ottimo  gusto  ad  abbellire  la  sala, 
né  entrerò  in  particolari  circa  le  singole  Arti  e  corporazioni  delle 
quali  conservansi  in  questa  i  documenti.  È  noto  che  cosa  fossero  in 
Firenze  le  corporazioni  delle  Arti,  come  si  dividessero,  che  cosa  rai>- 
presentassero ,  qual  parte  avessero  nella  repubblica ,  in  qual  modo 
Cosimo  I  le  riformasse.  Quantunque  gli  archivj  delle  Arti  abbiano 
patito  più  di  un  naufiragìo,  non  hanno  perduto  però  ogni  valore 
isterico,  che  certamente  avrebbero  madore  nella  loro  interezza.  Le 
c<Mrporazioni  delle  Arti  rappresentano  ad  un  tempo  il  commercio 
dd  Fiorentini  e  Tordinamento  della  loro  democrazia.  Quindi  una 
du|dice  serie  di  problemi  che  interessano  la  storia  economica  e  la 
st(Nria  politica  di  Firenze.  Un  grande  scpttore  francese  raccolse  nei 
nostri  archivj  copiosi  documenti  e  memorie  per  illustrare  la  storia 
della  democrazia  di  Firenze  e  del  suo  commercio.  Questo  nobile 
arringo  non  esclude  la  concorrenza  :  può  essere  tentato  da  altri 
con  affetti  paesani;  può  essere  argomento  di  nuovi  studj.  La  de- 
mocrazia moderna,  indisciplinata  come  essa,  è  il  fatto  che  più 
spesso  turba  le  digestioni  ai  potenti,  e  preoccupa  maggiormente  le 
veglie  degli  statisti.  Quanto  ]hù  questo  fatto  vorrebbesi  obliare, 
tanto  {HÙ  si  ofire  ostinato  e  minaccioso  alle  commosse  Cantale ,  e 
non  è  sapienza  vera  il  volerlo  eliminare  dal  computo  delle  sociali 
combinazioni.  6U  archivj  delle  Arti  potrebberci  insegnare ,  fra  le 
altre  cose,  come,  senza  offesa  della  libertà  economica,  potessero 
darsi  alla  moderna  democrazia  forme  e  discipline. 


Hanno  inteso  i  nostri  lettori  come  il  riordinamento  degli  Ar- 
dìivj  corrisponda  ai  bisogni  della  scienza  ed  alla  pubblica  espet- 
tativa  ;  né  occorre  che  io  entri  in  particolari  sui  regolamenti  ammi- 
nistrativi e  disciplinari  che  assicurano  la  vita  dì  questa  nuova  isti- 
tuzione. 11  principio  dell'ammissione  degli  studiosi  in  apposite  sale 
ormai  è  consacrato  per  legge  :  e  siccome  il  trionfo  di  tale  principio 
così  benefico  al  progresso  civile  è  dovuto  al  Bonaini,  egli  saprà 
moderare  in  pratica  con  savio  accorgimento  quelle  discipline  che 
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potrebbero  forse  somministrare  appi^o  a  qualche  censura.  Entro, 
adunque ,  ad  accennare  senza  altrp  i  perfezionamenti  ulteriori  che 
mi  appariscono  desiderabili  nell'Archivio  Centrale. 

Creata  una  generale  EHrezione  degli  Archwj  dello  Stato  ^  ben  ca- 
pisco che  essa  non  debba  estendersi  a  queUo  dei  Contratti ,  che  ha 
regole  sue  proprie  ed  una  sfera  di  azione  affatto  diversa  ;  inten- 
derei pure  che  dovessero  rimanere  presso  i  singoli  uffizj  e  dicasteri 
le  filze  deirultimo  decennio  più  frequentemente  occorrenti  per 
il  disbrigo  delle  quotidiane  faccende  :  ma  uon  intendo  come  ogni 
uffizio  ed  ogni  dicastero  abbia  conservato  lo  intero  archivio  delie 
sue  scritture  dal  4808  in  poi;  e  molto  meno  che  l'Àrdiivio  de- 
gli Atti  pubblici  e  dei  Confini  giurisdizionali  debba  rimanere 
presso  TAvvocato  regio,  Tarchivio  Araldico  presso  la  Deputazione 
sulla  nobiltà  e  quello  del  Regio  diritto  (meno  poche  scritture) 
debba  rimanere  al  ministero  che  ne  raccolse  la  eredità  luttuosa. 
Sottrarre  alla  Direzione  centrale  ^i  atti  pubblici  e  le  materie  giu- 
risdizionali, vuol  dire  sopprimere  una  gran  parte  di  storia  patria; 
vuol  dire  interporre  una  lacrimevole  lacuna  neirordinamento  del 
nostro  Archivio.  So  che  per  alcuni  documenti  Tinteresse  del 
Governo  può  esigere  maggiori  riguardi,  più  speciali  provvedimenti 
ed  eccezionali  cautele.  Ma  ciò  non  basta  a  giustificare  una  eco^ 
zione  che  non  ha  esempio  tiegli  archivj  degli  altri  paesi ,  offende 
il  decoro  della  direzione  centrale,  moltiphcando  i  custodi  divide 
senza  bisogno  la  responsabilità,  aumenta  sicuramente  le  spese, 
e  forse  coll'andar  del  tempo  i  pericoli  di  nuove  sottrazioni.  Quando 
dal  regolamento  sparisse  la  distinzione  poco  razionale  di  archivj 
storici  ed  amministrativi ,  mancherebbe  ogni  base  a  tale  eccezione, 
e  la  opera  del  riordinamento  per  questo  lato  sarebbe  compiuta. 
Ma  altri  due  Archivj  di  stato  esistono  pure  in  Toscana  -,  quelli 
cioè  di  Lucca  e  delle  Riformagioni  di  Siena.  Il  primo,  conte- 
nente gli  atti  della  repubblica  lucchese  dal  4000  al  4805,  fu  benì^ 
Simo  ordmato  in  cinque  sezioni  mercè  le  assidue  cure  che  il  con- 
sigliere Girolamo  Tommasi  vi  consacrò  pel  corso  di  40  anni  (79)  ;  mail 

(79)  Archwio  Storico  IlaHano ,  Tom. IX ,  pag.xin-xiv  ;  e  Appendice,  Tom. HI, 
pag.  294-294. 

L'Archivio  Lucchese  sta  in  una  parte  del  convento  dei  Domenicani  di  San 
Romano.  Le  carte  pih  antiche  stanno  nella  parte  superiore.  Gli  atti  del  go- 
verno dal  4000  a  tutto  il  tempo  della  repubblica  democratica  (  4805)  sono  dis- 
posti in  cinque  sezioni ,  che  si  compongono  di  oltre  6,000  tra  volumi  e  buste 
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secondo,  che  dovrebbe  contenere  tutti  gli  atti  della  repubblica  di 
Siena ,  è  peggio  tenuto  che  non  fosse  FÀrchivio  delle  Riformagioni  dì 
Firenze.  Situato  nelle  splendide  sale  della  Signorìa ,  che  il  pennello 
del  Lorenzetti  illustrava  a  decoro  delle  arti  ed  eccitamento  di  civili 
virtù,  esso  trovasi  ancora  nelle  condizioni  che  il  Benvoglienti  de- 
plorava nel  secolo  scorso,  quando  non  potè  valersi  delle  carte  e  per- 
gamene ammucchiate  in  un  sotto-scaia.  La  ricchissima  sene  dei  libri 
più  pìreziosi  di  quelFÀrchivio  è  mutilata  ed  interrotta ,  perchè  molti 
di  questi  libri  sono  disseminati  per  altri  archìvj  e  per  le  pubbliche 
e  private  librerie.  Non  deve  domandarsi  se  con  tal  modo  di  custodia, 
esatti  sieno  gF  inventar)  e  facili  i  mezzi  di  riscontro;  e  molto  meno 
se  Archivio  tanto  prezioso  abbia  patito  le  consuete  espilazioni  (80). 

distribuite  in  480  armadi.  Sodo  tuttavia  diaordinate  le  carte  dalla  caduta  della 
repubblica  alla  fine  del  principato  Borbonico. 

(80)  Alcuni  registri  delle  deliberazioni  del  così  detto  Concistoro  (  supremo 
magistrato  della  repubblica)  ;  sono  neirarcbivio  dei  Notari;  varj  libri  di  deli- 
berazioni tra  ÌH654  e  ÌH565,  neirarchiyio  della  Comunità  ;  un  registro  di  car- 
teggi del  4436,  nelle  Riformagioni  di  Firenze.  Moltissimi  altri  documenti  passarono, 
al  tempo  del  prof.  De  Angeìis»  nella  libreria  Universitaria,  per  salvarli  dai  Francesi. 
Quindi  vi  si  trovano  30  volumi  in  pergamena  detti  della  Bicchema  (  Finanza  ) , 
dal  4239  al  4363  ;  alcuni  libri  dei  maestri  della  Camera  ;  uno  deirammissione  dei 
Notai  ;  uno  dei  camarlinghi  del  Concistoro  ;  sette  o  otto  delle  condanne  del  Co- 
mune ;  gli  Statuti  di  quasi  tutte  le  Arti ,  e  molti  strumenti  che  riguardano  la  re- 
pubblica. Tutte  queste  preziose  scritture  aspettano  che  una  provvida  riforma 
le  ricongiunga  alla  propria  Serie  nell'Archivio  di  Stato. 

n  quale  contiene  4,000  diplomi ,  alcuDi  dei  quali  risalgooo  all'800.  Contiene 
gli  Statuti  di  Siena  e  delle  terre  soggette;  una  collezione  dei  cosi  detti  Kaleff^ 
nei  quali  trovansi  copiati  da  2|480  istrumenti  di  molta  antichità ,  e  che  risale 
al  4S03 ,  prima  cioè  che  i  Veneziani  e  i  Genovesi  facessero  trascrivere  nei  libri 
jurium  et  pactorum  le  carte  di  maggiore  rilevanza.  Due  cento  cinquanta  volumi 
contengono  le  deliberazioni  del  Consiglio  detto  della  Campana  dal  4248  al  4555 , 
ultimo  della  repubblica.  Vi  sono  cento  cioquantasette  registri  delle  provvisiooi 
di  Bàlia  dal  4455  al  4530 ,  a  cui  fanno  séguito  quarantaquattro  volumi  delle  de- 
liberazioni degli  Otto  sopra  la  custodia  della  città  e  dominio  ,  che  dal  4634  ven- 
gono al  4657.  Ma  pih  k>eUa  e  più  copiosa  ò  la  serie  delle  deliberazioni  del  con- 
siglio maggiore,  detto  il  Concistoro ,  che  si  comprendono  in  4,409  volumi  e 
433  stracciafogli  /  e  dal  4338  vengono  fino  alla  caduta  della  repubblica.  Aggiungi 
i  libri  dell'Estimo  dal  4343 ,  la  raccolta  delle  portate  o  denunzie  dei  beni  dal  4460, 
i  rendiconti  degli  ufficiali  del  Comune  dal  4360,  i  libri  della  Bicchema,  che  ci 
danno  le  spese  giornaliere  della  repubblica  fino  dal  43S9;  un  voluminoso  car- 
teggio di  grandissiina  importanza  storica.  Tutta  questa  immensa  ftirragine  di  carte  , 
che  pochi  hanno  parzialmente  consultata  e  pochissimi  conoscono  a  parte  a  parte, 
non  ha  sussidio  di  buoni  inventar] ,  e  neppure  un  ordinamento  non  diremo  sa- 
piente ,  ma  regolare. 
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Parrebbe  adnnqae  raxiooale  prowediiDeiilo  die  questi  doe  Ardùv], 
tanto  importanti  per  la  storia  d^  Italia  e  deQa  Toscana ,  sema 
rennioyerli  dal  bro  posto,  dovessero  dipendere  dalla  Diresione 
eentrale.  La  quale  potrebbe  proporre  qneUe  norme  che  fossero 
più  vantaggiose  a  coordinare  i  tre  Archiyj ,  e  sottraessero  qndto 
di  Siena  alla  vergogna  di  tanto  abbandono. 

Altri  e  importantissimi  archiyj  trovi  poi  disseminati  per  la  To- 
scana: archiyj  di  chiese,  archivj  di  municipio  archivi  di  corpora- 
zioni e  di  aziende.  È  noto  a  chi  si  occupa  di  queste  materie ,  die 
la  nostra  storia  bisogna  cercarla  anche  negli  archivj  delle  chiese  e 
dei  municipi.  E  lo  seppero  il  Muratori  e  il  Maffei ,  che  trassero  da 
quelli  i  documenti  per  illustrare  i  periodi  più  avviluppati  ddla 
storia  italiana.  Nella  chiesa  dì  Pisa  sta  una  gran  parte  deU^archivio 
imperiale  di  Arrigo  VII  (84).  Cogli  ardiiyj  municipali  potrebbonsi 
riempire  i  vuoti  che  esistono  pur  troppo  nell'Archivio  centrale,  e 
spingere  le  indagini  storiche  più  in  là  che  questo  non  giunga.  Vengo 
assicurato  che  nell'Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  trovinsi ,  insieme 
cdr originale  ddla  Storia  dell'Ammirato,  anche  ^  statuti  delle  Fra- 
ternite  anteriori  alla  riforma  dì  Cosimo  I  :  in  quello  benissimo  or- 
dinato dell'opera  di  S.  Maria  del  Fiore  esistono  pr^evolissime  scrit- 
ture riguardanti  la  storia  artistica  e  civile  di  Firenze  :  e,  salvo  po- 
che eccezioni,  non  occorre  ch'io  dica  in  qud  modo  tali  archivi  sieno 
custoditi ,  e  se  tutti  abbiano  patito  più  o  meno  quanti  infortuni 
potevano  loro  venire  dall'  incuria  e  spesso  daBa  malizia  degli  uo- 
mini !  Non  vorrei  suggerire  per  questo  una  invasione  arbitraria 
del  Governo  in  tali  archiyj,  molti  dei  quali  a  lui  non  appartengono; 
ma  quando  gli  è  permessa  e  lecita  una  superiore  tutela  sui  patri- 
moni ,  non  troverei  repugnante  alle  regde  di  gius,  dovesse  questa 
estendersi  anche  agli  archivi ,  che  contengono  i  titoli  dei  patri- 
moi^  e  sono  privilegiati  quanto  alla  prova.  Sarebbe  desiderabile, 
adunque ,  che  gli  archiyj  dei  Municipi  e  delle  Chiese  venissero  sot- 
toposti a  certe  normali  discipline.  E  come  la  sorveg^anza  sull'adem- 
pimento di  queste  potrebbe  affidarsi  alla  Direzione  centrale ,  que- 
sta dovrebbe  procurare  altresì  che ,  a  spese  dello  Stato ,  le  copie 


(84)  Una  parte  di  tale  archivio  si  trova  in  qii^lo  di  Sav<]ja  a  Torìoo.  È  da 
vedersi  in  proposito  una  Memoria  del  protessor  Giulio  Ficker  d' Inspniok 
pata  a  Vienna  nel  4855,  nella  quale  sono  pubblicati  i  documenti  deirarchivio  i 
periate  di  Pisa  concernenti  le  cose  tedesche. 
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degli  iQventarj  di  tali  archivj  yenìssero  depositate  nell'Archivio 
eentrale.  In  tal  modo  gli  archivj  non  dipendenti  direttamente  dal 
governo  sarebbero  meglio  e  con  più  diligenza  custoditi  ;  infinite  ipe- 
morìe  di  storia  patria,  adesso  obliate  e  sconosciute,  verrebbero  in 
luce  ;  e  saprebbero  gli  eruditi  dove  indirizzare  più  specialmente  e 
con  maggiore  facilita  le  loro  ric^x^he. 

E  scendo  ad  un'  ultima  specie  di  provvedimenti.  Parte  sostanr- 
ziale  del  riordinamento  sono  gli  ùwerUarj,  i  regesti  e  gFindict. 
Ignoro  a  qual  punto  siano  condotti  gli  inventar]  ;  opera  lunga 
e  laboriosa ,  ma  che  è  nulla  al  paragone  della  maggiore  fatica  e 
delle  più  gravi  difficoltà  òhe  dovranno  incontrarsi  per  compilare  i 
regesti:  ignoro  egualmente  quali  metodi  siensi  accolti  per  la  esecu-» 
zione  di  tali  lavori;  e  mi  astengo  dal  giudicare  quale  fra  i  metodi 
diversi  apparisca  più  degno  di  preferenza.  Questo  dico  bensì,  senza 
tema  d'inganno,  che  senza  inoentairj ^  regesti  e  indici  l'ammissione 
degli  studiosi  riuscirebbe  quasi  illusoria  :  che  quei  metodi  saranno 
certamente  migliori ,  mercè  i  quali  si  ottenga  l' intento  di  una  più 
celere  esecuzione  :  ed  a  misura  che  l'opra  cammini ,  verranno  me- 
glio conosciuti  i  pregi  del  nostro  Archivio,  e  le  correzioni  di  mano 
in  mano  opportune  nella  attuale  distribuzione  delle  filze.  Il  com- 
pimento di  tali  lavori  archivistici  esìge  tempo  assai  lungo;  ed 
il  Bonaini ,  quantunque  operosissimo ,  quantunque  ajutato  da  abili 
impiegati  (fra  i quali,  per  debito  di  giustizia,  rammento  i  signori 
Passerini,  Moise  e  Guasti),  non  potrà  accelerarlo  quanto  fa  di 
bisogno ,  se  il  Goveruo  non  lo  sovviene  di  ulteriori  ajuti  e  prov- 
vedimenti. Ormai  i  lettori  hanno  capito  quali  ofiBrano  difficoltà  i 
soli  inventari  di  quel  caos  di  filze  e  di  scritture  che  si  chiama 
Archivio  Mediceo;  e  ci  vuol  poco  a  farsi  una  idea  delle  maggiori 
die  dovranno  superarsi  quando  di  ogni  documento  debba  farsi  il 
transunto  in  apposita  scheda.  Non  ogni  impiegato  è  abile  a  tale 
lavoro ,  che  esige  familiarità  colla  storia  generale  e  particolare,  c(h 
nosceuza  delle  lingue  antiche  e  moderne,  doviziosissima  suppellet- 
tile di  cognizioni  archeologiche,  letterarie  e  giuridiche,  perizia  abi- 
tuale nelle  arti  della  critica ,  della  diplomatica ,  della  paleografia. 
Ciò  faceva  dire  al  Maffei  (  e  lo  notava  sagacemente  la  Commissione 
nel  suo  parere  ) ,  che  il  trascrivere  anche  una  sola  carta  o  diploma 
esige  spesso  la  dottrina  di  un  erudito.  Dunque,  per  condurre  a  fine 
i  lavori  di  riordinamento ,  ci  vuole  moltiplicità  d'impiegati ,  non 
quali  bastano  per  tutte  le  aziende,  ma   quali  vogliono  essere  per 
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l'ufficio  specialissimo  cui  sono  destinati.  Se  il  Governo  vuole  il  fine, 
deve  volere  anche  i  mezzi  :  ma  tra  i  molti  che  si  possono  adope- 
rar^ ,  uno  ve  ne  ha  che  è  suggerito  dalla  stessa  natura  delle  cose, 
ha  in  favor  suo  l'esempio  degli  altri  paesi ,  ed  è  il  piil  semplice 
di  tutti  :  la  istituzione,  cioè,  presso  FArchivio  di  una  scuola  d'isto- 
ria e  paleografia.  Un  tale  insegnamento  fu  istituito  in  Francia  per  il 
servizio  degli  Àrchivj  col  nome  di  Ecole  des  Charles  (8S):  fu  intro- 
dotto nel  grande  Archivio  di  Napoli  (83)  :  lo  fondava  Carlo  Alberto, 
nel  4886,  presso  i  RR.  Archivj  di  corte  (84):  trovasi  presso  l'Archi- 
vio Diplomatico  di  Milano  (85)  :  né  manca  presso  l'Archivio  dei  Frari 
di  Venezia  (86).  Può  dunque  affermarsi  che  tale  scuola  sia  quasi 
«inseparabile  corredo  dì  ogni  archivio  cui  voglia  darsi  nome  e  fama 
di  scientifica  istituzione. 

Questa  scuola  di  stona  e  paleografia  non  dovrebbe  ridursi  al  ma- 
teriale e  nudo  insegnamento  di  leggere  i  caratteri  antichi ,  e  non  do- 
vrebbe nemmeno  trasformarsi  in  una  cattedra  di  filosofia  della  storia 
che  facesse  parte  di  un  collegio  universitario;  ma  dovrebbe  essere 
preordinata  ad  insegnare  e  rendere  familiari  ai  giovani  la  teoria  e 
la  pratica  di  quei  criterj  logici  che  costituiscono  la  filosofia  crìtica 
della  storia.  Questa  scienza,  iniziata  dal  Grozio,  dal  Clerico,  dai 
Leibnitzio,  dal  Mabillon,  dal  Muratori ,  ha  una  parte  tecnica  che 
insegna  a  leggere  e  decifrare  gli  antichi  diplomi  e  le  antiche  scritture; 
una  parte  critica  che  insegna  a  scoprire  l'origine,- la  provenienza, 
l'autenticità  di  un  documento  per  intenderlo,  analizzarlo,  applicarlo 
alla  storia;  ed  una  parte  filosofica  che  insegna  a  trarre  da  un  diploma, 
da  un  documento ,  da  un  libro  e  spesso  da  un  inciso ,  da  una  frase . 
da  una  parola ,  una  nuova  luce  che  rischiara  i  fatti,  gì'  individui,  i 
tempi,  un'epoca  intera,  la  storia  insomma  che  non  si  trova  nei  libri. 
Questa  scuola  teoretica  e  applicativa  vorrei  davvero  fosse  istituita 
presso  l'Archivio  Centrale.  Ed  allora  chi  vi  presiede  avrebbe  ajuti 


(8S)  Encyclopédie  moderne ,  a>Ia  parola  Archives. 

(83)  Degli  Archivj  napoletani,  Ragionamento  di  Antonio  SpmelU  :  Napoli  4845. 

(84)  Vedi  Annuario  Storico-SUtistico  per  il  4863,  compilato  da  Gu^li^foio 
SUfanù 

(85)  Attaalmente  la  cattedra  è  degnamente  coperta  da  D.  Giuseppe  Cossa,  vi- 
cebliotecario  di  Brera ,  assistito  dal  signor  Ferrano ,  dirigente  quell'Archivio. 

(86)  Nel  Monitore  Toscano  del  6  ottobre ,  anno  corrente ,  N.<^  833 ,  si  dà 
notizia  degli  esami  pubblici  sostenuti  quest'anno  dagli  alunni  di  quella  scuola 
diretta  dal  chiarissimo  signor  Foucard. 
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facili  e  copioa  per  condurre  innanzi  alacremente  e  con  celerità  Per^ 
culea  fatica  che  gli  Tiene  affidata  :  senza  bisogno  di  aumentare  il 
ruolo  degl^  impiegati,  troverd>bonM  f(a  gli  alunni  della  scuola  quanti 
operai  occorrono  volenterosi  ed  esperti,  cui  distribuire  il  lavoro 
degl'inventari  e  dei  transunti:  potrebbonsi  iniziare  altresì  quelle 
pubblicazioni  o  meramente  archivistiche  o  di  patrie  memorie,  che 
al^ve  s'intraprendono  dai  governi  con  tanto  loro  decoro  e  repu- 
tazione, e  cui  non  bastano  mai  i  soli  mezzi  privati  (87).  E  ciò  non 
sarebbe  lieve  benefizio  per  lo  stato  e  per  la  pubblica  educazione  ; 
poiché  darebbesi  in  tal  modo  un  nobile  e  grato  indirizzo  a  tanti  gi(H 
vani  cui  non  è  stimolo  il  bisogno,  e  cui  manca  del  pari  la  opportunità 
per  occuparsi  utilmente.  Glistudj  storici,  tanto  salutari  perii  buon 
senso )  tanto  utili  per  le  dottrine  civili,  tanto  deoorosi  per  la  civiltà  del 


(87)  L'Archivio  Storico  diretto  dal  signor  Vieusseux ,  era  parzialmente  sov- 
venuto dal  Governo.  Ma  non  bastando  i  mezzi ,  ha  dovuto  cessare  nella  sua  parte 
prfaicipale.  Dall'Archivio  di  Napoli  sono  nacitl;  il  SifiMui  nmihbnmarum  ad  rn 
gkte  Mae  arckMwn  periinmUium ,  ed  ò  ora  in  oorso  di  pubblicazione  la  raccolta 
delle  pergamene  dei  più  antichi  tempi. 

È  nota  la  splendida  pubblicazione  dei  documenti  di  Storia  Patria  sempre  in 
corso  <n  stampa  a  Torino ,  per  opera  di  una  Deputazione  istituita  dal  re  Carlo 
Alberto  nel  SO  aprile  4S33.  Giovi  ad  esempio  il  riportare  la  parte  proemiale  di 
questo  splendido  decreto  :  «  Gli  studi  storfci  aono  oggidì ,  più  che  noi  fossero 
«  mai ,  in  meritato  onore  presso  le  meglio  colte  e  le  meglio  incivilite  nazioni  ;  ed 
«  il  ikvoreggiarli  ò  uffizio  di  principe ,  cui  stia  a  cuore  e  la  propria  e  la  gloria 
e  dei  popoli  sottoposti  al  suo  reggimento.  In  tempi  in  cui  le  buone  discipline 
«  non  avevano  per  anco  raggiunta  quella  prospera  condizione  in  che  sono  di 
«  presente ,  i  reali  nostri  predecessori  davano  già  nobilissimi  esempj  di'  splen- 
«  dida  e  generosa  protezione  a  quelle  imprese  letterarie  »  che  speravano  po- 
«  tessero  tornar  vantaggiose  a  rischiarare  l'istoria  di  questi  stati.  Ci  ò  quindi 
e  sembrato  essere  venuto  il  tempo  in  cui  abbia  ad  essere  appagalo  un  altro  de- 
«  siderio  degli  amici  dei  buoni  studj ,  merco  la  pubblicazione  di  una  collezione 
«  di  scrittori  della  nostra  Istoria  »  le  opere  dei  quali  sono  inedite  o  rare ,  e  di  un 
«  nostro  Codice  diplomatico.  Ila  una  tanta  impresa ,  per  la  quale  intendiamo  di 
«  giovare  agli  stucy  de'  sudditi  nostri  non  solo ,  ma  eziandio  di  tutti  gli  eruditi , 
«  male  e  difficilmente  potrebbe  governarsi  e  recarsi  ad  effetto  coU'opera  di  una 
«  sola  persona  ;  ed  abbiamo  perciò  divisato  di  creare  una  Deputazione  formata 
«  di  dotte  persone,  a  cui  vogliamo  commesso  l'incarico  di  sopraiotendere  aden- 
«  trambe  le  collezioni  :  senza  per  altro  avere  in  animo  di  rifiutare ,  per  la  crea- 
«  zione  di  questa  Deputazione,  gli  iguli  che  venissero  all'impresa  da  persone 
«  che  non  ne  facessero  parte  ». 

Anche  in  Toscana  potrebbe  pubblicarsi ,  per  esempio ,  la  serie  degli  atti  pub- 
blici. E  non  potrebbe  essere  utilizzata  dal  Governo  la  insigne  Accademia  Co- 
lombaria ,  che  ap(5unto  per  suo  istituto  ò  destfaiata  a  promuovere  gli  studj  storici? 

Arch.St.  1t.  ,  JVaotfa  Serie,  T.  U ,  P.  11.  i5 
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paese ,  non  recando  pecuniaij  guadagni ,  poco  attendono  da  noi  die 
cerchiamo  un  pane  negli  u£Bzj  professionali  :  vogliono  larghezza  di 
mezzi  patrimoniali ,  sono  studi  da  signori.  Questo  è  pure  un  effetto 
della  condizione  politica  degli  Stati  Italiani.  La  nostra  gioventù, 
/sveglia  come  essa  è  d'ingegno ,  cresciuta  in  mezzo  ai  monumenti 
della  storia,  educata  sino  dalla  infanzia  alle  memorie  civili  deUe 
loro  famiglie,  sarebbe  atta  per  questi  studj  e  con  amore  vi  si  in- 
durrebbe ,  se  un  lieve  impulso  gli  fosse  dato ,  se  un  sapiente  anti- 
vedere suscitasse  una  occasione.  Esempi  antichi  e  recenti  hanno 
mostrato  come  i  giovani  toscani  sappiano  rispondere  a  qualunque 
chiamata. 

E  tornando  d'onde  presi  principio,  debbo  notare  che  rArchivio 
Centrale  dovrk  comunicare  colla  Libreria  Magliabechiana.  Savio  di- 
visamento  fu  questo ,  poiché  in  tal  modo  la  storia  inedita  si  trova 
dove  finisce  la  stòria  scritta  ;  e  quella  pubblica  Libreria  terrh  le 
veci  di  libreria  consultiva ,  corredo  indispensabile  di  Archivio  aperto 
agli  studj  ed  alle  ricerche  degli  eruditi.  Così  forse  awerrh  che 
il  Governo,  il  quale  si  volse  agli  Archivi,  porti  la  sua  attenzione 
anche  alle  pubbliche  Librerie.  Se  il  primo  fa  onore  alla  civillJi  del 
paese ,  non  può  dirsi  lo  stesso  delle  seconde.  I  confronti  sono  sem- 
pre odiosi,  in  questo  caso  sarebbero  odiosissimi.  Quindi  mi  astenfso 
dall'entrare  in  particolari  sul  'modo  col  quale  si  tengono  in  To- 
scana le  Biblioteche,  suglUmpiega ti  che  vi  sono  preposti,  sui  servip 
cha  ne  ritrae  il  sapere.  Una  sola  cosa  voglio  dire  però,  che  è  feconda 
di  morali  conseguenze.  Le  Biblioteche  non  hanno  alcuno  assegno, 
o  lo  hanno  così  meschino,  che  per  pudore  credo  non  si  rammenti 
nemmeno  nel  preventivo  della  pubblica  istruzione.  Meno  la  stupenda 
Biblioteca  Palatina  (88)  e  la  Universitaria  di  Pisa,  favorite  entrambe 
da  condizioni  e  discipline  eccezionali ,  le  Librerie  pubbliche  della  To* 
scana  si  fermano  tutte  al  tempo  stesso ,  la  metà  del  secolo  passato. 
Da  quel  tempo  in  poi ,  trovi  in  esse  i  libri  stampati  in  Toscana ,  i 
libri  venuti  in  dono ,  una  cinquantesima  edizione  di  Orazio .  e  dì 
Virgilio,   0  i  libri  di  mano  in   roano  geniali  ai  biblìotecarj *,  ma 

(88)  La  compilazione  dell'Arcbirio  Storico  non  ha  dimenticato  il  dovere  e  la 
promessa  di  dar  qualche  ragguaglio  intomo  a  questa  cospicua  Biblioteca  quando 
sarà  reso  conto  dell*  importante  libro  che  il  bibliotecario  di  essa  signor  Avvocato 
Cav.  Francesco  Palermo  ha  dato  alla  luce  col  titolo  :  Ckusasione  dei  libri  a  stampa 
della  /.  e  A.  Palatina ,  m  corrisponderaa  di  tm  nuovo  ordinamento  deUo  scibile 
umano i  Firenze,  pei  tipi  della  Galileiana  ,  4854,  in  ito. 
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quanti  libri  da  quel  tempo  in  poi  sono  usciti  dalle  tipografie  di 
Frauda,  d' Inghilterra ,  di  Germania  e  d^talia,  non  dico. di  novelle 
e  romanzi,  che  ciò  non  importa,  ma  di  scienze,  di  lettere,  di  crì- 
tica di  grande  erudizione ,  mancano  quasi  tutti  nelle  Librerìe  pub- 
bliche di  Firenze ,  ed  è  tempo  gittate  il  fame  rìcerca.  Se  le  pub- 
bliche Librerìe  dovessero  prendersi  come  termometro  della  cultura 
del  paese,  parrebbe  che  sulla  metà  del  secolo  passato  fossero  cessati 
i  buoni  studj  in  Toscana.  Qiiesta  vergogna  che  ci  umilia  e  ci  de- 
grada nella  opinione  degli  eruditi  visitatorì ,  sarebbe  tempo  che  una 
volta  cessasse.  Dissi  in  principio  che  il  tesoro  racchiuso  negli  Ar- 
chivi non  poteva  stimarsi  se  prìma  non  fossero  esaurìti  gli  ajuti 
che  danno  i  librì  stampati.  Soggiungo  adesso  che  la  bellissima  fon- 
dazione dell'Archivio  Centrale  non  basta  all'incremento  del  sapere 
se  non  si  provvede  a  migliorare  le  pubbliche  Librerie.  Ninno  può 
afirancarsi  dalla  legge  universale  del  perfezionamento ,  procedente 
sempre  dal  noto  all'ignoto.  La  logica  dei  fatti  è  più  inesorabile 
della  logica  dei  principj ,  e  trascina  colle  sue  deduzioni  le  volontà 
più  ribelli ,  le  repugnanze  più  ostinate.  Sorgono ,  invero ,  di  tempo 
in  tempo  certi  misteriosi  inviluppi  di  cose ,  che  quasi  ti  darebbero 
animo  a  farti  sprezzatore  superbo  di  quanto  la  civiltà  abbia  procla- 
mato come  legge  di  sua  fattura.  Ma  quelli  sono  tempi  di  crìse:  e 
guai  per  coloro  che  si  avvisassero  di  pigliarli  sul  serio  !  La  civiltà 
un  momento  trattenuta ,  rìpiglia  tosto  il  suo  corso  ;  e  chi  non  voglia 
esseme  rovesciato,  è  necessità  che  cammini.  Innanzi!  Innanzi!  è 
il  grido  che  spinge  nel  sepolcro  le  tme  dopo  le  altre,  come  le 'ondo 
del  mare ,  le  generazioni  degli  uomini.  La  storia  segna  nei  suoi  re- 
gistri i  passi  die  fecero ,  il  giorno  in  cui  caddero  ;  e  ninna  è  toi^ 
nata  mai  indietro.  Era  un  simbolo  di  sapienza  antica  il  chiodo  che 
numerava  i  secoli  di  Roma  1 1  11  giorno  che  il  nostro  Governo  vorrà 
occuparsi  sul  serio  delle  pubbhche  Librerie  troverà  l'uomo  adattato 
per  questo  nuovo  intraprendimento ,  come  per  riordinare  gli  Ar- 
chivj  ha  saputo  trovare  il  professore  Bonaìni. 


Leopoldo  Galeotti. 
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IL  SUO  STORICO  FRANCESE  SIGNOR  REMDSAT 


M.Mk  VITA  »i  jkismiBMjm: 


I. 


Un  giovinetto  disposto  alla' tranquillità  della  vita  contemplativa 
ed  al  concetto  delle  cose  soprammoìidane ,  era  nato  in  Aosta  fra 
r  anno  ventesimo  secondo  ed  il  trentesimo  quarto  del  secolo  unde- 
cime. Dal  padre  suo  Gondulfo ,  di  nazione  lombardo ,  e  di  nobile 
e  agiata  condizione,  aveva  esempi  di  prodigalità  signorile  e  di 
spensieratezza  voluttuosa  :  dalla  madre  Ermenberga,  parente,  come 
altri  dice  ,  del  conte  di  Morìenna  ,  esempi  di  pietà  e  di  bella  costu- 
matezza ,  e  intima  educazione  di  cuore  e  di  spirito.  Presto  sentì 
quefla  voce  che  lo  chiamava  alla  quiete  solitaria  del  chiostro; 
ond'egli,  movendosi  con  la  sicurezza  istintiva  che  rivela  le  nature 
singolari  a  loro  medasime ,  senza  chieder  consiglio  da  amici ,  senza 
desiderare  il  consenso  dei  genitori ,  nel  suo  terzo  lustro  andò  ad  of- 
ferirsi ad  un  abate  da  esso  lui  conosciuto ,  il  quale  lo  ricevesse  nella 
sua  regola.  Non  accolto  dall'abate,  cominciò  a  non  goder  più  la  sod- 
disfazione antica  negli  studi  delle  lettere,  nelle  quali  pur  faceva  lieti 
progressi  ;  e  nei  piaceri  del  secolo  cercò  alla  capacità  della  sua  ani- 
ma quel  nutrimento  fallace  che  poi  finisce  nel  fastidio ,  e  dispone 
i  generosi  col  disinganno  all'appropriata  disciplina.  Ad  allontanarlo 
sempre  più  dal  porto  sicuro  in  questo  mare  fortunoso ,  conferì  la 
morte  della  madre  ;  per  la  cui  perdita  Gondulfo ,  mutatosi  in  un  al- 
tro ,  con  risoluzione  degna  di  quei  tempi  e  non  disconvenevole  alla 
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sua  indole,  si  ritirò  dal  secolo  nella  Chiesa ,  e  quanto  per  l'addietro 
era  sciolto  nelle  cupidità  mondane ,  tanto  divenne  rigido  di  costumi 
e  di  modi  sotto  i  freni  del  chiericato.  Ma  il  figlio  che  nel  mante 
di  Ermenberga  aveva  avuto  un  padre  non  troppo  atto  a  confor- 
marlo 0  a  raddrizzarlo  a  virtù ,  trovava  ora  nel  vedovo  e  nel  chie- 
rico un  severo  ed  intollerante  ammonitore.  Il  perchè,  com'è  proprio 
delle  nature  alte  ed  amorose ,  egli  restavasi  mal  soddisfatto  di  que* 
ste  correzioni  dure  e  sempre  imminenti.  Né  a  temperare  la  mala 
contentezza  sua  bastavano  l'affetto  né  i  dolci  conforti  della  sorella 
Richera,  né  degli  zìi  materni  Lamberto  e  Folceraldo.  —  Creato  a  tro- 
var la  legge  dentro  di  sè^  o  a  doverla  accettare  da  Dio,  egli  si  con- 
siglia di  lasciar  la  casa  e  la  terra  natale ,  e  di  fermarsi  ih  ove  gli 
verrebbe  imposto  dalla  forza  misteriosa  che  lo  conduce. 

Solo  con  un  chierico,  e  mal  provveduto  delle  cose  bisognevoli 
alla  vita,  ascende  le  Alpi,  passa  tre  anni  ora  in  Borgogna  ed  ora 
in  Francia ,  e  recatosi  nella  Normandia  dimora  per  alcun  tempo  in 
Avranches ,  ove  Lanfranco  di  Pavia  aveva  dato  forma  all'insegna- 
mento ,  e  messo  in  grande  onore  gli  studi ,  ed  ove  il  nome  di  que- 
sto illustre  italiano ,  che  allora  reggeva  la  scuola  ed  era  priore  nd 
monastero  di  Bec ,  poteva  accendere  il  nobile  pellegrino  nel  desi- 
derìo  di  conoscerlo  e  di  essergli  discepolo. 

Correvano  gli  anni  propizii  alla  felicità  de^^i  ordini  monaslici 
'anco  nella  Normandia:  e  da  Brinino,  ovvero  Elluino,  cioè  da  un 
guerriero  trasformatosi  in  frate,  era  stato  aperto  pur  diansi  alla  re- 
gola di  S.  Benedetto  il  nuovo  conventò  Beccense  in  un  luogo  aspro 
e  selvatico.  La  dottrina  e  la  celebrità  di  Lanfiranoo  trsievano  a  que- 
sta abbazia  persone  di  ogni  ordine ,  ingegni  di  ogni  qualità.  E  là 
reoossi  nel  4059 ;  là  nelle  veglie,  nei  digiuni ,  nella  severa  disci- 
plina dello  spiritò  ioiparò  a  intender  bene  ai  stesso;  e  nel  4060 
fece  la  sua  professione  Colui ,  del  quale  or  più  non  dobbiamo  tacere 
il  nome ,  e  che  tutto  il  mondo  conosce  ed  onora  sotto  quello  di 
Anselmo  di  Aosta.  La  natura  ed  il  medio  evo  lo  avevano  fatto 
monaco  anco  prima  ch'egli  vestisse  l'abito  benedettino. 


IL 

Quel  Guglielmo  bastardo,  che  poi  conquistò  l'Inghilterra,  avendo 
edificato  a  Gaen  un'abbazia  sotto  il  titolo  di  Santo  Stefano,  chiamò 
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aeL  lt)63  Lanfranco  a  governarla:  conquistata  la  Inghilterra,  lo. as- 
sunse alla  sede  ah5Ìvescovile  di  Canterbury.  Indi  Anselmo  fu  eletto 

.priore  in  luogo  di  Lanfranco;    poi   abate   in   luogo  di  Erluino,  il  ' 
quale  moriva  nel  4078;  e  finalmente   nel  4093  egli  fu  inalzato  a 
quella  sede,  cioè  destinato  a  succedere  un'  altra  volta  al  suo  grande 
maestro  e  connazionale  (4). 

La  vita  del  chiostro,  mirabilmente  conforme  alle  sue  disposi- 
zioni ingenite,  dovea  valergli  T acquisto  di  quella  forma  di  perfe- 
zione che  meglio  fosse  propria  di  lui.  Ch'egli  era  nato  a  levarsi 
con  r  intelletto  verso  le  verità  più  sublimi ,  e  ad  abitare  in' questo 
mondo  del  pensiero ,  come  Fuomo  nella  sua  casa  ;  e  congiungendo 
questo  vigore  di  facoltà  filosofica  con  la  docilità  e  semplicità  di 
un'anima  aperta  alle  credenze  religiose ,  dovea  chiudere  il  suo  pro- 
gresso ideale  nella  necessaria  concordia  fra  la  ragione  e  la  fede ,  e; 
accrescere  l'autorità  deUa  scienza  con  l'esercizio  amoroso  della 
virtù.  Però  la  forza  del  suo  spirito  non  era  come  quella  di  alcuno, 

*  il  quale  anco  davanti  ai  prìncipii  si  rimanga  dritto  e  fiero  con  la 
sua  separata  persona  a  giudicarli ,  ad  applicarli  ed  anco  a  signo- 
reggiarli ;  ma  una  forza  che  debba  conoscer  sé  stessa  nella  luce  del 
principio  eterno  delle  cose ,  e  gli  si  debba  dare  tutta  quanta  per 
dimorarci  unita ,  e  farsene  la  legge  costante  a  tutte  le  sue  ope- 
razioni. 

Priore  del  suo  convento ,  formava  i  giovani  alla  pietà  ed  al  sa- 
pere non  con  la  compressione  improvida  della  loro  vivacità  ,  ma 
ajutando  opportunamente  e  regolando  l'esplicazione  delle  loro  po- 
tenze migliori  :  copiava  e  correggeva ,  e  facea  copiare  e  insegnava 
a  correggere  i  manoscritti ,  sicché  di  queste  cure  si  avvantaggiasse 
la  libreria  già  cominciata  da  Lanfranco  :  studiava  le  nature  umane, 
e  mostrava  di  possedere  un  occhio  acutissimo  a  penetrare  ne'piìi 
intimi  recessi  dei  cuori,  e  li  vinceva  con  l'amore  e  col  senno.  Indi 
sapea  mutare  le  invidie  monacali  in  dolci  affezioni  reciproche  ,  e 
in  questa  fraternità  edificava  profondamente  il  bene  di  quella  co- 
munità religiosa ,  e  le  conciliava  la  riverenza  dei  signori  e  delle 
moltitudini.  E  in  questo  tempo  scrisse  le  prime  sue  opere.  Bello  è 
dover  dire  che  mentre  le  necessità  dell'ingegno  e  dell'animo  suo  lo 
portavano  a  cercare  l'essenza  della  Divinità  e  i  sommi  prìncipii 
dell'ordine  morale,  dai   fraterni   conforti  di  uomini  dati  alla  vita 

(4)  Lanfranco  era  morto  il  fS  maggio  4089. 

ARcn. St.  1t.  Niwpa  S'erte,  T.  Il .  P.  1 1  lO 
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contemplativa  fosse  condotto  a  scrivere  c[aeUa  egregia  meditazicme 
che  poi  intitolò  Monologio ,  e  che  nella  forma  sua  rende  similitn- 
dine  di  cotal  vita  solitaria  !  Bello  è  accompagnarlo  in  tutte  le  soUe- 
citudini  del  suo  pensiero,  quando  sente  di  dover  trovare  una  idea 
la  quale  contenga  la  prova  necessaria  della  esistenza  di  Dio,  e 
non  può  mangiare ,  non  dormire ,  non  pregare  tranquillamente  ;  e 
alfine  la  vede  splendida  davanti  a  sé ,  e  la  scrive  su  tavolette  di 
cera ,  ed  ha  cagioni  di  temere  non  possa  andare  smarrita  !  La  prima 
di  queste  due  opere  è  posta  dal  signor  Remusat,  interprete  del- 
l'opinióne  universale ,  fra  i  durevoli  monumenti  delio  spirito  umano: 
nella  seconda  egli  vede  il  più  prezioso  saggio  di  teodicea  che  abbia 
lasciato  a  noi  il  medio  evo.  E  V  una  e  l'altra ,  con  la  risposta  a  Gau- 
nilone  monaco  di  Marmouliers,  furono  date  nel  484S  alle  lettere 
francesi  dal  signor  Bouchitté ,  come  quelle  che  costituiscono  il  ra- 
zionalismo cristiano  nel  secolo  undecimo  (4).  Tutti  i  nobili  pensatori 
con  vario  intendimento  si  volgono  a  questo  punto  luminoso  nella 
storia  delle  dottrine  filosofiche  :  l'Italia  sola  sembra  essere  quasi 
immemore  delle  sue  glorie  (2). 

À  non  accettare  l' officio  di  abate ,  che  gU  fu  conferito  nel  4079, 
non  gli  giovarono  né  scuse ,  né  preghiere ,  né  resistenze  :  dovè 
cedere  alla  volontà  concorde  dei  monaci.  Già  ne  aveva  preso  espe- 
rienza per  la  fiducia  collocata  in  lui  da  Brinino .  alla  cui  vecchiezza 
riusciva  soverchio  il  peso  di  queste  cure  ;  ma  già  avrebbe  voluto  de- 
porre anco  le  attribuzioni  del  priorato,  se  non  l'avessero  rattenuto 
dal  farlo  gli  avvertimenti  imperiosi  dell'arcivescovo  di  Roano.  Quan- 
to più  impedito  sarebbe  ora  nell'uso  del  pensiero  speculativo! 
quanto  piti  occupato  in  bisogne  poco  confacevoli  col  suo  genio  !  La- 
sciò le  minute  particolarità  dell'amministrazione  al  nuovo  priore, 
e  cercò  la  prosperità  dell'abbazia  non  con  le  arti  usate  anco  allora 
da  molti  ecclesiastici^  le  quali  fanno  servire  Iddio  agl'interessi,  ma 
con  la  sapienza  che  fa  servire  ogni  cosa  a  Dio  ed  allo  spirito.  La 
carità  e  benignità  cortese  verso  gli  ospiti,  le  astinenze  generose 
per  sé  e  per  gli  altri  monaci ,  la  istruzione  degli  allievi ,  la  perfe- 
zione religiosa  delle  anime ,  erano  la  via  e  lo  scopo  per  la  quale  ^i 

(4)  Le  ratkmalisme  chrélien  à  la  fin  du  XI  Hòde  9tc.,  par  H.  Bouchitté.  Le 
altre  opere  scritte  da  Anselmo  in  questi  primi  tempi  sono  i  dialoghi  DeveriUUe, 
de  libero  arbitrio ,  de  casu  Diaboli ,  de  GrammaUoo. 

[%)  Il  buon  Muratori  ne*  suoi  Annali  non  lascia  di  dire  alcuna  cosa  del  no- 
stro Anselmo ,  per  gloria  (sono  parole  sue)  delVIlaUa. 
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procedesse ,  ed  al  quale  volesse  giungere  in  quel  suo  reggimenta 
E  veuti  lire  mandate  da  Lanfranco  vennero  una  volta  opporlunis- 
sime  al  bisogno  della  Congregazione.  Nelle  cause  contenziose  per 
affari  giurisdizionali  siedeva  come  giudice  che  sappia  ricondurre  le 
ragioni  dpi  dritto  a  quelle  dell'equità ,  e  temperare  le  cupidità  ca- 
villose dei  litiganti  coi  precetti  della  legge  evangelica.  Presto  andò 
in  Inghilterra,  nella  quale  la  sua  abbazia  aveva  possedimenti  e  inte- 
ressi ;  e  standosi  coi  frati  Benedettini ,  i  quali  costituivano  il  clero 
della  cattedrale  dì  Canterbury,  filosofò  con  loro  sopra  argomenti  sacri 
e  profani  a  svegliare  Tamore  della  scienza ,  a  congiunger  sempre 
la  scienza  con  la  religione.  Ebbe  onorata  accoglienza  dal  re,  il  quale 
conversando  con  lui  sembrava  perdere  la  sua  fierezza:  da  Lanfranco 
fu  consultato  :  si  conciliò  tutti  i  cuori  con  Faffabilità  conversevole, 
con  la  dolce  autorità  del  sembiante ,  con  Topinione  della  santità 
sua  e  della  dottrina;  e  da  ogni  ordine  di  persone  fu  proseguito  con 
segni  di  venerazione  ed  ebbe  doni  per  la  sua  chiesa.  Così  gli  si 
apriva  la  strada  a  dover  salire  su  quella  cattedra  arcivescovile.  In 
un  altro  viaggio  ottenne  dal  Conquistatore  una  carta  confermatrice 
delle  donazioni  e  dei  privilegii  già  conceduti  al  monastero  Beccense. 
E  la  fama  di  questo  oggimai  suonava  anco  in  terre  lontane ,  e  da 
esso  uscivano  abbati ,  arcivescovi ,  anco  pontefici.  Gregorio  settimo 
aveva  scritto  ad  Anselmo  con  significazioni  di  stima ,  ed  Urbano 
secondo  espressogli  il  desiderio  di  vederìo.  I  rami  di  questa  pianta 
cenobitica  erano  sparsi  per  la  Francia  e  nellUnghilterra  ;  e  la  no- 
biltà inglese  e  quella  normanna  comunemente  disposte  a  darle  fa- 
vore, sicché  sempre  più  fiorisse  e  fruttificasse. 

Nel  corso  della  sua  amministrazione  abbaziale  Anselmo  dovè 
alzar  la  voce  per  separare  le  dottrine  sue  proprie  dagli  errori  di 
Roscelino  *,  onde  scrisse  quella  lettera  che  poi  die  origine  al  suo 
libro  Sulla  fede  della  Trinità  e  sulla  incamaxione  del  Verbo. 


in. 

U  secolo  d'Ildebrando  fu  quello  deUa  lotta  fra  il  sacerdozio  e 
r impero,  il  secolo  della  feudalità  e  della  teocrazia,  e  di  una  grande 
e  tempestosa  agitazione  di  cose  nuove.  Ma  neir Inghilterra  al  pre- 
dominio del  principio  teocratico  molte  difficoltà  si  opponevano  :  la 
condizione  isolata  del  paese ,  le  necessità  seguaci  della  conquista  e 
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il  governo  forte  del  Conquistatore,  V interesse  dei  prelati  normanni 
strettamente  congiunto  con  quello  del  re ,  il  senno  politico  di  Lan- 
franco. Onde  il  conflitto  fra  le  due  potestà  dovea  prendervi  una 
forma  tutta  locale.  Vero  è  che  anco  le  leggi  di  Eduardo  il  Confes- 
sore y  confermate  da  Guglielmo ,  ponevano  la  derivazione  e  la  di- 
{ìcndenza  del  dritto  regio  dal  principio  teocratico,  e  non  attribui- 
vano il  nome  di  re  a  quel  monarca ,  il  quale  ,  opprimendo  il  popolo 
e  non  venerando  né  difendendo  la  Chiesa ,  non  conformasse  il  suo 
al  governamento  divino  (1).  Vero ,  che  lo  stesso  Guglielmo  aveva 
straordinariamente  accresciuto  V  autorità  dei  vescovi  separando  dai 
tribunali  civili  gli  ecclesiastici ,  e  che  Lanfranco  con  Y  autorità  di 
Roma  aveva  legato  a  corpo  gerarchico  tutte  le  chiese  vescovili  dd- 
r  Inghilterra  sotto  la  preminenza  di  quella  primaziale  di  Canter- 
bury (2).  Ma  il  Conquistatore  non  permetteva  che  altri  riconoscesse 
un  papa ,  né  si  recasse  a  visitarlo  ,  né  ricevesse  lettere  di  lui  senza 
il  beneplacito  o  la  partecipazione  del  re.  Proibiva  che  da  un  con- 
cilio nazionale  presieduto  dal  Primate  uscissero  decreti  senza  Tap- 
provazione  regia.  Non  lasciava  che  un  arcivescovo  di  suo  proprio 
moto  fulminasse  la  scomunica ,  o  infliggesse  altra  pena  canonica  in 
caso  di  delitto  capitale  contro  un  barone  o  altro  officiale  della  sua 
corte.  Le  quali  massime  ,  ereditate  dal  suo  successore ,  prevalevano 
nella  pratica.  D^altra  parte ,  noi  non  dobbiamo  giudicare  i  tempi  di 
Gregorio  settimo  e  dì  Anselmo  con  V  animo  preoccupato  dalle  cose 
presenti.  Dobbiamo  considerare  che  la  Chiesa  era  feudalmente  vin- 
colata al  potere  laicale ,  e  doveva  emanciparsi  ;  il  clero ,  contaminato 
di  molte  brutture,  e  dovea  ripurgarsi:  che  la  forza  morale  di  quella 
civiltà  era  tutta  dal  Cristianesimo  ;  e  che  Roma ,  la  quale  voleva  la 
indipendenza  della  Chiesa  e  la  riforma  del  clero ,  provvedeva  alla 
civiltà  del  mondo  asserendo  la  superiorità  dello  spirito  sulla  forza  ma- 
teriale, e  consacrandone  gli  etemi  diritti  con  T  autorità  della  ragion 
divina  nella  coscienza  del  genere  umano.  Allora  la  Chiesa  tendeva 
per  la  gravitazione  necessaria  delle  cose  quasi  ad  assorbire  lo  sta- 
to :  ora  lo  stato  presumerebbe  di  esistere  senza  la  Chiesa. 

Anselmo  non  si  era  trovato  fra  gli  scontri  delle  passioni  politi- 
che se  non  quando  Roberto  di  Meulan  pretendeva  di  unire  l'abba- 


ia )  V.  Spelman,  Codex  legum  Angliae,^  V.WilkÌDS,  Leges  anglo-saxonicae^ 
Labbé ,  Condì. ,  T.  9  ,  pag.  -1023. 

(8)  V.  A.Thierry,  HisMre  de  la  cmquète  d*4ngleterre  eie.,  liv.  5  et  6. 
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•  zìa  Beccense  al  suo  castello  di  Brioone  con  dipendenza  feudale.  Re- 
catosi ora  nell'Inghilterra  a  preghiera  del  conte  di  Chester,  yi  fu 
ricevuto  come  Tuomo  spedito  dalla  Provvidenza  a  dover  cessare  i. 
lunghi  mali  di  quella  cristianità.  Imperocché ,  salito  al  trono  Gu- 
glielmo Rosso  (diresti  che  anco  i  principi  rossi  debbano  esser  cat- 
tivi ) ,  e  poi  morto  Lanfranco ,  il  quale  aveva  creato  un  nuovo  or- 
dine di  cose  alla  chiesa  Anglicana ,  i  beni  del  clero  furono  esposti 
alla  insaziabile  e  sistematica  rapacità  di  quel  governo,  e  l'arcive- 
scovado di  Canterbury  restò  vacante  per  alcuni  anni  a  render  la 
preda  più  ricca.  Adunque  nobili  e  prelati  chiedevano  dal  re  (la 
domanda  è  argomento  di  quegli  uomini  e  di  quella  età  ) ,  volesse 
concedere  che  si  facessero  pubbliche  preci ,  acciocché  la  volontà  di 
lui  si  mutasse  ,  e  la  chiesa  di  Canterbury  non  si  restasse  più  lun- 
gamente nella  desolata  sua  vedovanza.  E  Guglielmo,  che  già  aveva 
accolto  rospi  te  nuovamente  arrivato,  alzandosi  verso  di  lui,  ed  ami- 
chevolmente abbracciandolo  ,  lasciava  che  altri  pregasse  mentr'egli 
farebbe  il  piacer  suo  :  e  giurava',  secondo  il  suo  costume ,  pel  Volto 
Santo  (U  Lucca ,  che  egli  solo ,  e  non  altri ,  sarebbe  l'arcivescovo 
Cantuariense.  Ma ,  colto  da  grave  infermità ,  i  superbi  sensi  gli  si 
mutarono  in  vili.  Anselmo  fosse  il  primate  dell'Inghilterra  :  le  carceri 
si  aprissero:  si  rimettessero  i  debiti  :  dimenticanza  del  passato:  buon 
governo  al  popolo  :  salvi  e  rispettati  i  dritti  di  ciascuno  e  di  tutti. 
Cosi  fanno  sempre  i  suoi  simili.  Anima  di  una  grossezza  quasi  be- 
stiale ;  cieco  all'ordine  soprassensibile ,  stupido  alla  moralità,  vio- 
lento e  superbo  nell'uso  del  potere,  abietto  con  semplicità  feroce  o 
con  piacevolezza  impudente  ;  uomo  ridicolo  e  tiranno  tetro.  Anselmo 
opponeva  ragioni ,  supplicava ,  si  schermiva  con  ogni  argomento  di 
resistenza  ;  il  quale  vedeva  in  quella  elezione  la  sua  suprema  sven- 
tura: ma  fu  vinto  dall'entusiasmo,  dal  grido  universale ,  dalla  im- 
periosa violenza  che  lo  rapi ,  com'  egli  dice ,  a  quella  dignità.  Ordi- 
nava il  re ,  gli  fosse  dato  il  possesso  di  tutti  i  beni  arcivescovili  : 
la  città  di  Canterbury ,  l'abbazia  di  Sant'Albano  fossero  in  libera 
proprietà  deDa  sua  chiesa.  Tutti  giubilavano  ;  tutti  speravano  giorni 
più  felici  :  soli  i  monaci  di  Bec  piangevano  la  perdita  del  loro  abate 
con  desiderio  inconsolabile. 

IV. 

La  forza  morale  di  questa  natura  angelica  era  tutta  nel  senti- 
mento del  suo  dovere.  Al  di  sopra  delle  passioni  volgari  e  degl'in- 
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teressi  mondani  non  Io  aveva  levato  una  lunga  e  faticosa  esperienza 
osservando,  combattendo,  e  via  via  facendosi  scala  delle  cose  a  que- 
sta difficile  altezza  :  egli  già  vi  stava  per  privilegiata  disposizione 
di  natura.  Se  anch' egli  dovrà  combattere ,  starà  contro  alle  preten- 
denze  ingiuste  ed  arroganti ,  ed  amerà  le  persone.  Non  possederà 
quell'attività  iniziatrice,  quel  vigore  corpulento,  quella  superiorità 
esteriore  che  sono  le  facoltà  richieste  a  vincere  le  resistenze  brute,  a 
umiliare  le  volontà  discordi ,  a  sgombrare  gl'impedimenti  al  bene ,  a 
creare  nel  mondo  della  materia  ;  imperocché  egli  veramente  vive 
colà  ove  tutti  questi  sforzi  tornano  inutili,  cioè  nell'ordine  positivo 
del  bene.  Lo  sentirai  anco  talvolta  dolersi  seco  medesimo  e  co'  suoi 
più  intimi  amici  di  non  essere  atto  agli  affari  secolareschi,  deside- 
rarsi un'altra  tempra  o  forma  di  uomo ,  sospirare  alla  solitudine  ed 
alla  pace  del  chiostro.  Ma  la  voce  del  dovere,  che  sempre  lo  riconforta, 
lo  farà  essere  dappertutto  ove  bisogno  richieda.  Non  temerà  pericoli, 
non  privazioni ,  non  l' esigilo,  non  le  torture ,  non  la  morte.  Invin- 
cibile nella  presenza  di  Colui  che  lo  guida ,  egli  vincerà  i  suoi  forti 
nemici  pur  non  sapendo  che  cosa  è  guerra. 

Guglielmo  ,  reeuperata  la  salute,  non  intendeva  di  avere  a  ren- 
dsre  éA  bene  a  Dio  per  qtiel  male  cft^  egli  fosse  stalo  fatto  da  Itd.  La 
fede  in  que'tempi  eroici  del  Cristianesimo  levando  le  menti  barbari- 
che a  un  ordine  di  oggetti  soprannaturali  del  quale  non  potevano 
intendere  se  non  le  apparenze  simboliche,  non  pure  faceva  ^  che 
ciascuna  riproducesse  sé  stessa  neUe  grosse  e  incomposte  apprensioni 
di  quegli  oggetti ,  ma  che  alcuna  volta  ne  falsificasse  la  verità  in 
forme  mostruose.  Guglielmo  avrebbe  voluto  che  il  novello  arcive- 
scovo gli  rilasciasse  quei  beni  appartenenti  alla  sua  chiesa,  ch'egli, 
morto  Lanfranco,  aveva  donato  ad  uomini  della  sua  corte  in  ri- 
compensa di  servigi  :  avrebbe  voluto  che  la  larghezza  dei  doni  fosse 
uguale  alla  sua  cupidità  smisurata  ;  e  ohe  il  dritto  della  Chiesa 
fosse  violato  da  quello  medesimo  che  dovea  mantenerlo.  Non  appa- 
gato in  questi  suoi  intendimenti ,  concepì  una  implacabile  indigna- 
zione 'contro  di  Anselmo ,  sicché  una  volta  ebbe  a  pronunziare  que- 
ste parole:  V odia/00  jeri;  oggi  Vodio  anco  di  più;  e  domaci  il  mo 
odio  sarà  maggiore  (4).  E  nel  giorno  medesimo  dell'ingresso  sdenue 
alla  sua  cattedra,  il  Primate  dell'Inghilterra,  della  Scozia ,  della  Ir- 


(4 }  Guglielmo  è  tutto  nel  senso  animalesco  ;  Anselmo  è  ragione  che  ama  : 
due  forze  che  Tuna  all'altra  sarebbero  repugnanti ,  se  la  seconda  non  fosse  anco 
conciliatrice. 
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landa  e  delle  Ticino  isole  dovè  sentire  dì  esser  citato  al  tribunale 
dd  re,  e  patire  le  prepotenze  fiscali  di  Hannlfo ,  prete  noimanno, 
posto  alla  direzione  dello  Scacchiere ,  e  degno  stromento  della  ra- 
pacità del  tiranno.  La  mansueta  e  debole  pecorella  era  dunque  ag- 
giogata ad  un  carro  col  two  indomabile,  secondochò  fu  detto  dal 
medesimo  Anselmo  ;  e  noi  ora  dobbiamo  assistere  allo  spettacolo  di 
un  conflitto ,  che  non  sarebbe  dovuto  essere ,  e  che  o^mai  non 
poteva  evitarsi. 

Egli  aveva  prestato  l'omaggio  al  re  per  dovere  entrare  al  pos- 
sesso dei  beni  appartenenti  alla  sua  mensa  arcivescovile:  ma  prima 
di  cedere  alla  necessità  che  suo  malgrado  lo  fece  essere  arcive- 
scovo ,  e  quando  si  argomentava  di  non  avere  a  cedere ,  aveva  alta- 
mente dichiarato  di  non  essersi  rimasto  incerto  tra  il  falso  Clemente 
terzo  ed  Urbano  secondo ,  e  che  questi  veramente ,  e  non  altri  era 
per  lui  il  romano  pontefice.  Molte  e  gravi  cure  gli  occnpavauo  Tani- 
mo  fino  dai  primi  giorni  del  suo  sacro  ministero  :  perocché  i  vassalli 
suoi  gli  chiedevano  sollievo  dalla  lunga  oppressione  in  che  sì  gia- 
cevano ;  il  costume  pubblico ,  in  molte  sue  parti  intollerabile ,  vo- 
leva essere  emendato  ;  a  tu^ta  quella  chiesa  anglicana  erano  dovuti 
i  suoi  pensieri,  e  bisognavano  opportuni  provvedimenti.  Onde, 
senza  frapporre  indugii ,  avrebbe  voluto  celebrare  un  concilio  na- 
zionale. Ma  finché  non  avesse  avuto  il  palliò  da  Roma  non  sentiva 
di  essere  con  piena  legittimità  il  primate  dell'Inghilterra:  e  l'al- 
tezza e  diflScoltà  dell'officio  suo ,  e  la  sua  inesperienza ,  e  la  lotta 
allora  combattuta  fra  le  due  potestà ,  e  il  desiderio  di  conoscre  da 
vicino  la  verità  delle  cose  indirizzavano  i  suoi  intendimenti  verso 
l'Italia.  Chiese  adunque  da  Guglielmo  che  gli  consentisse  di  andare 
a  ricevere  il  pallio  dalle  mani  del  Pontefice.  Di  qucU  Pontefice  mi 
parli  tu?  rispose  Guglielmo  nell'impeto  della  sua  collera:  0  chi 
oserà  in  terra  inglese  riconoscere  alcuno  per  pontefice ,  il  quale  prima 
non  sia  stato  riconosciuto  dal  re?  Tanto  sarebbe  quanto  voler  porre 
la  mano  sulla  mia  corona,  Anselmo,  a  chiarire  la,  giustizia  della  sua 
causa ,  se  ne  rimice  ad  un'  assemblea  di  signori  e  del  clero ,  la 
quale  prontamente  si  convocasse. 

Fu  accettata  la  sua  proposta;  e  il  dì  41  marzo  4095,  vescovi, 
nobili ,  abbati ,  monaci ,  una  moltitudine  immensa  di  popolo  entra- 
vano 0  si  raunavano  intorno  alla  chiesa  di  Rockingham,  ove  il  pri- 
mate esponeva  all'assemblea  lo  stato  della  questione.  La  quale  in 
sostanza   era  quella   medesima  che  agitava  tutto  il   mondo  cat- 
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totioo.  E  benché  Anselmo  non  avesse  fino  ad  ora  potuto  oonside- 
rarla  bene  quanto  ella  fosse  alta  ed  estesa ,  e  avesse  dovuto  pro- 
porla in  forma  conveniente  alle  necessità  che  in  quel  regno  le  davano 
orìgine,  pur  T aveva  còlla  essenzialmente  col  sem{^ice  lume  della  co- 
scienza (4).  Ma  egli  non  sapeva  capacitarsi  come  altri  avesse  a  sup- 
porre che  le  due  potestà  non  potessero  starsi  in  bella  e  necessaria 
concordia  ,  né  che  egli,  soddisfacendo  al  papa,  dovesse  offendere  al 
principe  ;  egli  che  per  volontà  di  Guglielmo  era  arcivescovo  di  Can- 
terbury ,  e  che ,  a  dover  essere  arcivescovo ,  aveva  dichiarato  di  vo- 
lersi stare  con  Urbano.  A  colai  questione,  quei  vescovi  si  guardavano 
in  faccia,  stretti  da  forti  difficoltà  e  impotenti  a  levarsi  d'impaccio. 
I  quali  erano  stati  portati  al  governo  ecclesiastico  dal  vento  della 
conquista ,  e  per  la  più  parte  erano  meglio  avvezzi  alle  violenze  ed 
alle  rapine  ed  a  passare  i  loro  giorni  cavalcando ,  giocando ,  crapu- 
lando e  immergendosi  neUa  lussuria,  che  disciplinati  ed  uà  alle 
discussioni  di  questo  genere  (2).  Costoro  non  si  assicuravano  a  ma- 
nifestare i  loro  intimi  sensi  ;  e  coi  signori,  in  ciò  non  dissenzienti 
da  essi ,  avrebbero  desiderato  che  Anselmo  con  la  prudenza  politica 
di  Lanfranco  avesse  trovato  modo  di  uscire  di  quelle  strette,  o  aneo 
si  fosse  sottomesso  all'  arbitrio  del  re.  AUora ,  con  viva  irradiazione 
sul  volto ,  con  gli  occhi  levati  al  cielo  e  con  voce  solenne  :  Se  fot, 
pcatori  e  principi  di  gente  cristiana,  egli  disse,  non  siete  di^wti  a 
consigliar  me  in  un  affare  che  non  è  mio  proprio ,  ma  s\  di  Dio  e 
della  Chiesa^  io,  che  pur  sono  principe  vostro,  chiederò  lume  dalPA^ 
gelo  del  gran  consiglio,  E  pronunziò  le  parole  di  Cristo ,  le  quali 
sono  il  fondamento  alla  indipendente  autorità  della  Chiesa. 

L'agitazione  in  tutta  l'adunanza  era  grande,  e  ninno  ardiva 
farsi  relatore  dei  detti  del  primate  a  Guglielmo.  Ond'egli,  alzatosi 
dalla  sua  sedia  e  seguitato  dagli  altri ,  recossi  nel  cospetto  del  re, 
e  gU  espresse  il  suo  pensiero  in  quelle  parole  divine.  E  si  ritirò  nella 
chiesa.  .Guglielmo  dava  sfogo  alla  sua  ira  coi  vescovi ,  ai  quali  non 
succedesse  di  sciogliere  il  nodo  che  avevano  lasciato  rawiluppars 
così  fortemente  :  i  vescovi  si  perdevano  in  molte  vane  consultazioni, 
non  potendo  andar  contro  ai  prìncipii,  né  trovando  via  per  sottrar- 
visi  :  tutto  era  una  diversa  incertezza  ,  una  tumultuosa  conlusione 


(4)  Secondo  il  signor  Remusat,  Anselmo  non  avrebbe  inleso  il  valore  della  que- 
stione. 

(2)  A.Thierry,  Hisloire  etc,,  liv.7. -  Comp. Bemusat ,  pag.497. 
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di  discorsi.  Egli ,  simile  ad  Alessandro  sai  punto  di  moversi  a  quella 
battaglia  che  dovea  decidere  i  destini  fra  PÀsia'e  l'Europa,  appog- 
giata al  muro  la  sua  testa ,  tranquillamente  dormiva. 

11  sole  volgeva  al  tramonto  ;  i  vescovi  rientrarono  in  chiesa ,  e, 
destato  Anselmo,  gli  rappresentarono  :  tutti  essere  mal  soddisfatti  della 
sua  inflessibilità ,  e  chiamarlo  in  colpa  di  voler  mutare  le  costumanze 
del  regno  :  luì  essere  il  primate  dell'Inghilterra ,  e  non  potersi  met- 
tere in  disaccordo  col  re:  poco  o  nulla  aver  da  sperare,  poco  o 
nufla  aver  da  temere  da  Urbano  papa  :  non  porgesse  a' suoi  nemici 
materia  di  liete  speranze  contro  di  sé  :  pensasse  bene  tutte  le  ra- 
gioni delle  cose ,  e  cessasse  il  crescente  disordine  con  sapienza  op- 
portuna. Anselmo,  considerando  Fora  esser  tarda  ,  e  volendo  avere 
spazio  sufficiente  ai  ragionamenti  che  dovesse  fare,  differì  la  sua 
risposta  al  giorno  seguente.  Ma  la  dilazione  parve  esser  segno  di 
animo  meno  disposto  a  combattere.  Indi  i  prelati,  e  più  che  altri 
il  vescovo  di  Durham  ,  tornarono  il  giorno  appresso  con  risolutezza 
maggiore  ad  assalirlo ,  ed  anco  gli  minacciarono  la  sua  mina ,  s'e^ 
con  pertinacia  inescusabiie  durasse  nel  proposito  di  quella  dissen- 
sione non  approvata  da  loro  e  offenditrìce  dei  dritti  della  corona. 
E  Anselmo  con  gravità  sentenziosa:  Se  havw  alcuno^  disse,  il  quale 
stimi  di  poter  provare ,  che  ie^  standomi  fermo  neWobbedienxa  verso 
il  ponUfifie^  manco  aUa  fede  giurata  al  re,  vengami  innanzi  e  mi  si 
faccia  conoscere:  io  risponderò  come  debbo,  e  là  dove  sarà  convenevole. 
Egli  ben  sapeva  che  da  nessuno ,  se  non  fosse  il  papa ,  poteva  es- 
sere giudicato  Tarcivescovo  di  Canterbury  ;  e  i  vescovi ,  ripensando 
bene  questo  suo  detto ,  dovettero  sentire  che  le  armi  da  essi  fino 
a  questo  punto  adoperate  riuscivano  impotenti  a  ferirlo. 

Adunque  il  re ,  che  volea  fiaccare  la  resistenza  del  primate,  si 
rodeva  di  dispetto  e  di  rabbia ,  e  minacciava  di  condannare  i  ve- 
scovi se  non  condannassero  Anselmo  :  i  vescovi ,  che  non  potevano 
giudicare  il  primate ,  proponevano  che  fossero  posti  da  parte  i  ra- 
gionamenti ,  e  si  terminasse  ogni  lite  con  la  forza  togliendo  ad  An- 
selmo, come  a  ribelle,  le  insegne  della  sua  dignità,  e  cacciandolo 
via  dallo  stato  :  i  signori  dissentivano;  e  il  popolo  significava  la  sua 
reverente  affezione  verso  l'oppresso  e  malediceva  agli  oppressork  Da 
ultimo,  fu  proposto  da  Guglielmo  e  concluso  coi  vescovi,  ch'egli  pri- 
verebbe Anselmo  della  sua  grazia  e  d'ogni  sua  protezione,  come 
se  altrimenti  non  fosse  il  primate  dell'Inghilterra  ;  ed  essi  gli  neghe- 
rebbero l'obbedienza  separandosi  spiritualmente  da  lui.  Andassero 

Arch.  St,  1t.  ,  Nttoea  Serie,  T.  11 ,  P.  II .  17 
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a  targli  conoscere  questa  finale  rìsoluxiose.  Udita  questa  ultima 
conclusione,  Anselmo  rispose  con  pacata  magnanimità  :  usassero  con 
lui  a  loro  senno  :  egli  non  roncherebbe  i  vincoli  detta  consueta  fra- 
ternità con  loro;  avrebbe  sempre  verso  il  re  il  cuore  e  i  rigtiordi 
di  tm  padre  spirituale.  Poi  domandò  gli  fosse  fatto  abilità  di  uscire 
sicuramente  dall^ Inghilterra. 

A  questa  domanda  la  superbia  animalesca  di  Guglielmo ,  già  esul- 
tante nel  sentimento  della  vittoria ,  trovossi  innanzi  una  difiBcoltà 
inaspettata  :  ch^  egli  non  poteva  lasciar  partire  Tarcivescovo  se  prima 
non  Tavesse  balzato  giù  dal  suo  grado-,  e  frattanto  volea  tenerio 
sotto  la  sua  potestà ,  e  vederlo  prostrato  nella  polvere  e  abbando- 
nato d'ogni  presidio.  Fu  bisogno  che  la  forza  dispotica  facesse  luogo 
alle  arti  politiche,  acciuistando  tempo  e  mandando  a  Roma  due 
chierici.  La  decisione  della  lite  fu  difTerila  all'ottava  ddla  Pentecoste. 

Anselmo ,  rivolgendo  il  pensiero  sopra  di  sé  e  sopra  le  cose  in- 
tervenute ,  cercava,  non  le  vie  piU  coperte  né  argomenti  nuovi  per 
dover  continuare  il  combattimento ,  ma  s'egli  avesse  al  tutto  con- 
formato gP  intendimenti  e  le  azioni  sue  alla  norma  di  quel  dovere 
sublime  che  ti  fa  dimenticare  la  tua  persona  individua  nella  uni- 
versalità dell'idea,  e  trovare  una  forza  pacata  ed  insuperabile  ndla 
necessità  dei  morali  prìncipii.  E  scrisse  ad  Ugo  arcivescovo  dì  Lione 
una  lunga  lettera  a  confidente  espansione  di  questi  suoi  sentimenti, 
e  a  chieder  lume  ov'egli  non  avesse  tenuto  sempre  il  dritto  cam- 
mino. Ma  ben  altri  erano  i  procedimenti  del  re.  Ricondottosi  quello 
alla  sua  sede  arcivescovile  con  l'anima  piena  di  pensosa  tristezza, 
da  questi  ebbe  nuove  cagioni ,  e  indegnissime ,  dì  profondo  dolore. 
Baldovino ,  il  più  intimo  e  fidato  suo  consigliere ,  gli  fu  tolto ,  e 
fatto  esulare  dal  regno  :  fu  sostenuto  il  suo  cameriere  aUa  sua  pre- 
senza e  nella  slessa  sua  camera  :  altri  suoi  familìarì  o  attinenti  a 
lui  furono  iniquamente  perseguitati,  e  gittati  al  fondo  d'ogni  tribo- 
lazione. 

Tornarono  da  Roma  i  due  chierici  ;  e  con  essi  venia  legato  del 
papa  il  cardinal  Gualtiero,  vescovo  di  Albano.  Andò  dirittamente 
dal  re  :  portava  il  pallio ,  che  Guglielmo  presùmeva  di  poter  dare  a 
cui  meglio  gli  talentasse.  Non  una  parola  a  favore  del  maltrattato 
arcivescovo,  o  che  accennasse  pure  a  farne  rìoerca  :  non  un  seguo, 
che  potesse  movere  a  diffidenza  l'animo  del  prìncipe.  La  maraviglia 
in  molti  era  grande ,  i  quali  non  conoscevano  la  sapienza  di  Roma, 
e  credevano  essere  abbandonato  anco  dal   pontefice  chi   merìlava 
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tutta  la  protezione  pontificia.  Intanto  il  re,  fatto  sicuro  dal  legato, 
riconosceva  in  Urbano  secondo  il  papa  legittimo ,  e  lo  faceva  rico- 
noscere ne^  suoi  stati  ;  poi  chiedeva  la  deposizione  di  Anselmo,,  of- 
firendo ,  a  rimeritare  quest^atto,  un^annua  sovvenzione  non  piccola. 
Ma  qìial  fu  il  suo  stupore  e  la  sua  confusione ,  cfuando  da  quella 
medesima  autorità  ch*egli  confidava  di  essersi  cattivato,  e  delia  quale 
egli  non  poteva  oggimai  più  impugnare  la  legittimità  confessata , 
gli  fu  posto  innanzi  un  insuperabile  ostacolo  al  conseguimento  del 
suo  desiderio  !  L'umile  pecorella  avea  vinto  il  toro  indomabile;  e 
il  potere  laicale ,  non  protetto  dalla  giustizia ,  fu  costretto  discen- 
dere ad  un  accomodamento ,  il  quale,  se  non  la  realtà,  avesse  al- 
meno le  apparenze  della  pace.  Ma  T  avarizia  e  la  viltà  del  re  e  dei 
vescovi  vollero  manifestarsi  con  semplicità  barbarica  anco  nei  pre- 
liminari della  concordia. 

Anselmo ,  che  allora  celebrava  la  festa  dello  Spirito  Santo  a 
Mortlake,  fu  invitato  ad  avvicinarsi  a  Windsor,  dove  Guglielmo 
si  stava  con  la  sua  corte.  Si  recarono  a  visitarlo  i  yescovi^  i  quali 
pur  dianzi ,  tranne  quello  di  Rochester ,  rompendo  il  giuramento  di 
fedeltà ,  si  erano  separati  spiritualmente  da  lui  ;  e  gli  domandarono 
con  qual  dono  conveniente  vorrebbe  riacquistarsi  Tamicizia  del  re. 
Venale  P amicizia  del  re?  ed  io  fare  a  /ut  questa  ingiuria?  Chieggo 
di  poter  essere  quello  che  sono,  cioè  ParcivescoìX)  di  Canterbury;  e 
se  questo  non  posso ,  chieggo  facoltà  di  uscirmene  sicuramente  dal- 
Pisola  -.  -  Ma  il  papa  ha  mandato  il  pallio  a  richiesta  di  Gugliel- 
mo: e  tu  non  vorresti  in  alcun  degno  modo  rimeritare  un  beneficio 
sì  grande  ?  -  Chiamerò  beneficio  la  presente  mia  condizione  ?  -  Ma 
per  avere  questa  insegna  del  tuo  ministero^  tu  non  sei  dovuto  ar^ 
dartene  a  Roma ,  e  le  spese  del  viaggio  così  risparmiate  non  sarebbe 
giustizia  che  tu  le  pagassi  al  re?  -  Anselmo  accomiatò  i  vescovi  ;  e 
il  re ,  mosso  da  migliori  o  meno  abietti  consìgli ,  fece  le  viste  di 
rendere  la  sua  amicizia  ad  Anselmo  senza  sborso  di  danaro. 

In  una  gran  riunione  dell'alto  clero  e  della  nobiltà  d'Inghilterra, 
i  due  principi  di  quella  Chiesa  e  di  quello  stato  si  trovarono  in- 
sieme, e  lungamente  e  familiarmente  ragionarono^  come  se  fosse 
stato  nulla  della  guerra  già  combattuta.  Li  vide  il  legalo  pontificio 
così  starsi  a  colloquio ,  ed  applaudì  alla  loro  concordia  con  un  detto 
scrìllurale  che  religiosamente  la  confermasse.  Anselmo  poteva  final- 
mente coronare  la  sua  vittoria  cìngendosi  il  sacro  pallio. 

L'avrebbe  egli  forse  ricevuto  dalle  mani  del  re?  Cosi  altri  in- 
tendeva che  fosse  fatto ,  quasiché  una  cerimonia  simbolica  non  do- 
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vesse  rendere  immagine  fedele  della  cosa  che  rappresenta.  Ma  il  pri- 
mate ,  che  vedeva  in  esso  non  un  dono  regio ,  ma  la  trasmissione 
legìttima  di  una  autorità  la  quale  derivi  immediatamente  da  Dio, 
alzò  la  rispettata  voce ,  e  ridusse  tutti  al  silenzio.  E  ad  uno  ad 
uno  rivendicando  i  dritti  appartenenti  alla  sua  dignità,  volle  che 
il  pallio  fosse  portato  a  Canterbury,  e  posto  sull'altare  del  Salva* 
toro.  E  là  egli  se  '1  prese  e  se  lo  cinse  con  le  sue  mani,  come 
Dante  avrebbe  voluto  prendersi  il  cappello  sulla  fonte  del  stw  bat^ 
tesimo ,  come  Napoleone  sull'altare  di  Nostra  Donna  prese  la  corona 
imperiale  e  autocraticamente  se  la  mise  sul  capo  (4). 

Tutte  queste  cose  ho  voluto  distintamente  narrare,  perchè  alle 
lettere  italiane  forse  manca  una  storia  ben  pensata  di  Anselmo  di 
Aosta ,  e  perchè  questa  è  la  parte  più  cospicua  e  prominente  della 
sua  vita  :  quella  nella  quale  l'anima  di  \\ùrh  costretta  da  neoesàtà 
contrarie  alla  sua  natura  a  rivelare  la  sua  più  recondita  forma ,  e 
ad  esser  grande  anco  suo  malgrado  nel  cospetto  dd  mondo. 


V. 

Il  legato  del  papa ,  fosse  prudenza ,  fosse  disposizione  di  animo, 
non  die  segni  di  troppa  benevolenza  verso  il  primate  ;  al  quale  anzi 
fece  alcune  gravi  rimostranze  intorno  alle  condizioni  ed  al  reggi- 
mento di  quella  Chiesa  anglicana ,  non  al  tutto  conformi  alla  ro- 
mana disciplina.  Onde  Anselmo  sentì  più  profondo  l'antico  suo  de- 
siderio di  portarsi  a  Roma ,  di  parlare  con  Urbano ,  di  vedere  e 
conoscere  esattamente  da  sé  le  cose  che  risguardassero  al  sacro  suo 
principato.  Né  dalla  parte  del  re  gli  mancarono  le  cagioni  a  dover 
presto  eseguire  questo  viaggio.  Dopo  nuove  tribolazioni  sostenute, 
il  45  ottobre  4097 ,  recatosi  innanzi  a  Guglielmo  :  Signore  j  gli  disse, 
io  parto,  E  se  fossi  pottUo  partire  col  vostro  consenHmento^  la  cosa 
sarebbe  sto/a  di  miglior  convenienza  vostra,  e  maggiormente  m  grado 
alle  oneste  persone.  Ma  di  ciò  non  mi  dolgo  punto ,  né  perciò  sarà 
men  vivo  il  mio  zelo  per  la  salute  della  vostra  anima.  Ora ,  non 
sapendo  io  quando  potrò  rivedervi ,  come  un  padre  spirituale  al  suo 
figlio  diletto ,  come  un  arcivescovo  di  Canterbury  ad  un  re  Unghil- 


(4)  La  somiglianza  dell'atto  di  Aoselmo  con  quello  napoleonico  ò  stata  no- 
tata dal  signor  Remusat ,  com'  ella  era  nata  nel  mio  pensiero  prima  ch'io  leggessi 
il  suo  libro. 
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terra ,  vi  voglio  dare  prima  di  loiciarvi  la  benedizione  divina  e  la 
mia,  se  non  la  rifi/utaU.  Guglielmo,  tra  umiliato  e  confuso,  abbassò 
la  fronte,  e  il  primate  alzò  la  mano  a  benedirlo.  Poi,  suU'altare^della 
chiesa,  prese  il  sacco  e  il  bastone  del  pellegrinaggio;  e  accompa- 
gnato da  queirEdmero,  che  fu  lo  storico  della  sua  vita,  oda  Bal- 
dovino ,  fedelissimi  suoi ,  partì  per  \  Italia. 

Dappertutto  ebbe  liete  acco^enze,  e  dimostrazioni  di  rispetto  e 
di  onore.  Vide  Urbano  secondo ,  che  lo  ricevette  a  gran  festa  nel 
palazzo  di  Laterano ,  lo  trattò  quasi  papa  di  un  altro  mondo ,  e  lo 
confortò  di  sua  protezione.  Lasciata  Roma  nella  troppo  calda  sta- 
gione, passò  in  Terra  di  Lavoro  ad  abitare  nel  convento  di  S.  Salva- 
dorè,  là  ove  il  Calore  ed  il  Volturno  confondono  le  loro  acque  ;  e  là 
trovò  il  romano  Giovanni ,  già  monaco  Beccense ,  ed  allora  abbate  di 
quel  convento.  Lasciarono  il  piano ,  cercando  aure  più  firesche  nella 
villa  di  Sclavia.  L'aperta  serenità  di  quel  monte ,  quelle  ombre,  quel 
silenzio  beato  entrarono  profondamente  nelF anima  di  Anselmo,  e 
gli  fecero  pronunziare  queste  parole,  che  sono  la  ingenua  espres- 
sione del  suo  genio  contemplativo ,  e  cosi  degne  del  bel  cielo  d'Ita- 
lia :  Ecco  il  luogo  che  meglio  mi  zi  conviene  ;  qtU  passerò  il  resto 
della  mia  vita,  E  diessi  al  piacere  delle  speculazioni  filosofiche.  Era 
salito  alla  sommità  del  mondo  ideale  aguzzando  l'occhio  della  mente 
verso  lo  splendore  della  natura  divina  :  ora  investigava  le  cagioni 
necessarie  del  Cristianesimo ,  cioò  il  processo  della  ragion  divina 
nella  vita  dell'umanità  (4).  Poi  trovossi  col  papa  all'assedio  di  Capua, 
chiamato  ed  onorato  da  Ruggiero  duca  di  Puglia  e  di  Calabria;  e 
nell'ottobre  del  4098 ,  al  concilio  di  Bari.  Centottantrè  vescovi  vi 
erano  intervenuti  (2):  Urbano,  dopo  aver  combattuto  l'errore  dei  Greci 
intorno  alla  processione  dello  Spirito  Santo,  si  volse  ad  Anselmo,  come  a 
maestro  di  tutta  quanta  la  cristianità,  come  all'uomo  che  meglio  d'ogni 
altro  potesse  dichiarare  e  mantenere  la  verace  dottrina,  e  lo  chiamò 
a  ragionarla.  L'attenzione  di  tutti  drizzossi  verso  di  lui  ;  ed  egli  nel 
seguente  giorno  soddisfece  alla  generale  aspettazione  con  un  discorso, 
il  quale  poi  ebbe  la  sua  ultima  forma  nel  libro:  De  processione  Spi- 
ritus  Scmcti,  cantra  Graecos.  Quello  che  delle  virtù  e  soflferenze  sue 
fu  detto  dal  pontefice  in  questa  occasione  solenne,  eccitò  un  fremito 
di  generale  indignazione  nell'adunanza.  Già  la  scomunica  di  Gu- 


(4)  TermiDÒ  l'opera  Cur  Deus  homo,  divisa  in  due  libri. 
(2)  11  Muratori  ne  novera  485. 
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glielmo  suonava  sulla  bocca  di  tutti  ;  ma  corse  Ànsdmo  ai  piedi  di 
Urbano ,  e  come  già  ebbe  vinto  con  T  umiltà  e  con  la  ragione  il  suo 
feroce  avversario ,  così  ora  con  la  forza  dAV  amore  trattenne  i  fol- 
mini  della  Chiesa,  e  vinse  anco  sé  stesso. 

Le  notizie  che  aveva  ricevuto  dalla  Inghilterra  davano  un  ri- 
salto maggiore  a  questa  virtù  del  suo  animo,  e conpiù  rammarìoo 
gli  faceano  tollerare  il  peso  del  suo  difficile  ministero.  Avrebbe  vo- 
luto che  il  papa  gli  concedesse  di  tornarsene  alla  sditudine  dd 
chiostro  ed  alle  sue  tranquille  contemplazioni;  sarebbe  rimasto  volen- 
tieri in  quella  bellissima  parte  della  nostra  cara  Italia.  Ma  Guglielmo 
di  Warlewast  ,■  spedito  dal  re  ,  veniva  a  negoziare  con  Urbano.  Nd 
concilio  di  Roma  (  4.°  ma^o  4099) ,  ove  la  causa  del  primate  do- 
veva esser  decisa ,  ove  Reingero  vescovo  dì  Lucca ,  quaà  mo$so  da 
repentina  ispirazione,  alzò  la  voce  fuiminatrice  contro  quel  prìn- 
cipe ,  non  si  procedette  altrimenti  a  far  decreto  che  lo  condannasse. 
L' oro  inglese ,  a  parere  di  alcuno ,  avrebbe  (atto  breccia  nell'animo 
del  pontefice,  e  forse  provocato  lo  sdegno  generoso  di  Reingero. 
Contro  i  nemici  della  Chiesa  furono  generalmente  ripetute  le  sen- 
tenze emanate  prima  in  altri  concilii  :  il  giudizio  deUa  causa  fra  il 
re  ed  il  primate  fu  differito  al  29  di  settembre  :  e  questi ,  forse 
non  ben  soddisfatto,  se  ne  partì  per  Lione.  Ma  io  mi  reco  malage- 
volmente a  credere  che  alla  mitezza  del  suo  cuore  benevolo  potessse 
offendere  la  condiscendenza  dei  pontefice  verso  Gu^elmo ,  la  coi 
condannazione  era  implicitamente  contenuta  nella  general  sentenza 
contro  i  nemici  della  Chiesa.  Dubito  che  fra  il  pontefice  e  lui  cor- 
resse alcuna  convenzione  opportuna ,  per  la  quale  se  al  termine 
della  dilazione  conceduta  al  re  questi  non  avesse  soddisfatto  alia 
Chiesa ,  Anselmo  sarebbe  licenziato  a  scomunicarìo  (4). 

Intanto  moriva  Urbano ,  e  Pasquale  secondo  gli  succedeva.  An- 
selmo stavasi  a  fratellevol  vita  con  Tarcivescovo  di  Lione ,  andando 
anco  a  Cluni  e  in  altre  terre  di  Francia  :  predicava  al  popolo ,  che 
lo  aveva  in  luogo  di  uomo  santo  e  operatore  di  miracoli:  tornava 
a  meditare  sulla  ragione  del  Cristianesimo  ,  e  scriveva  sulla  conce- 
zione della  Vergine ,  sul  peccato  originale ,  sulla  redenzione ,  sulla 
vita  futura  ;  mentre  Gugliehno  Rosso  aggravava  più  duramente  che 
mai  la  mano  predatrice  su  i  beni  ecclesiastici.  Ma  una   freccia ,  o 


(4)  Infatti,  Anselmo  scrisse  poi  a  Pasquale  secondo,  facendogli  note  le  sue 
condizioni ,  e  scusandosi  con  lui  se  non  si  moyesse  a  scomunicare  Guglielmo. 
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vibrata  da  forza  nemica  o  portata  dal  caso,  inaspettatamente  lo 
spense.  Non  àih  segno  di  pentimento ,  né  dì  altro  senso  umano  o 
cristiano.  La  gente  oppressa  respirava,  e  benediceva  alla  Provvi- 
denza :  Anselmo  pianse  la  morte  del  suo  nemico.  Poi,  invitato  dal 
nuovo  re  con  lettere  piene  dì  filiale  fiducia  e  di  riverenza^  chia- 
mato dai  grandi ,  dal  suo  clero  e  da  tutti  i  buoni ,  si  disponeva  a 
tornare  alla  sua  sede  arcivescovile.  Giunse  a  Douvres  il  S3  set- 
tembre del  4400 ,  e  dopo  un  esilio  quasi  di  tre  anni  rivedea  Tln- 
gbilterra. 

VI. 

Enrico  I ,  era  il  terzo  figlio  di  Guglielmo  conquistatore  :  amante 
delle  lettere ,  cupido  d' impero ,  non  disposto  a  magnanimità ,  am- 
maestrato alle  arti  politiche  anco  dalla  necessità  di  usarle  per  sod- 
disfare alla  sua  ambizione  ed  innalzarsi  al  trono  dopo  Testinto  fra- 
tello. Una  parte  della  nobiltà  normanna  gli  era  contraria ,  la  quale 
in  quel  suo  innalzamento  vedeva  una  usurpazione  inguriosa  ai 
dritti  di  Roberto  duca  di  Normandia;  ond'egli  cercò  sua  forza  nel 
popolo  inglese  e  nel  favore  del  clero  :  e  con  una  dichiarazione 
scritta  intorno  ai  modi  del  suo  governo ,  cominciò  il  patto  costitu- 
zionale tra  il  prìncipe  e  la  nazione.  Alla  sapienza  ed  airautorità  di 
Anselmo  pareva  che  moltissimo  egli  volesse  attribuire ,  cosi  per  ri- 
spetto alle  cose  sue  proprie ,  come  per  rispetto  alFamministrazione 
del  regno.  Manderebbe  uomini  che  nel  suo  ritomo  lo  ricevessero, 
e  danari  che  delle  entrate  non  avute  lo  compensassero  :  egli  mede- 
simo auderebbe  a  Douvres  ad  incontrarlo.  Realmente ,  gli  confermò 
i  diritti  ed  i  privilegii  già  goduti  da  Lanfranco.  Ma  non  prima  lo 
ebbe  veduto  a  Salisbury^  non  prima  gli  ebbe  fatto  le  amorevoli 
ac<M)glienze ,  che  gli  chiese  T omaggio,  apertamente  dichiarando, 
essere  di  ragione,  ch'egli  anco  dalle  mani  del  nuovo  re  avesse  la 
investitura  della  sua  dignità  primazìale.  Non  era  dunque  sorto  il 
desiderato  giorno  della  pace  ;  anzi  bisognava  tornare  a  combattere , 
quantunque  con  altre  armi  e  con  un  altro  avversario. 

Anselmo  oggimai  conosceva  pienamente  checché  avesse  attinenza 
alla  questione  delle  investiture ,  e  la  dottrina  professata  intorno  ad 
esse  dalla  Chiesa  di  Roma  ;  e  dal  pontefice  ayeva  avuto  prescrizioni 
secondo  le  quali  avessero  a  riordinarsi  le  cose.  Nessuna  ragion  poli- 
tica ,  nessuna  forza  terrena  lo  avrebbero  potuto  rimuovere  dalla  os- 
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servanza  degli  accettati  prìncipii.  Ma  V  anima  sua  era  piena  di  dol- 
cezza e  di  amore ,  e  ad  Emico  non  dispiaceva  mantenere  intatta  la 
sua  potestà,  negoziando ,  cavillando ,  pigliandosi  tempo,  alternando 
minacce  e  temperamenti  opportuni.  Al  matrimonio  del  re  con  la  bella 
e  buona  Matilde  di  Scozia ,  alle  armi  mosse  a  respinger  quelle  di 
Roberto ,  ad  ogni  altra  cosa  la  quale  non  offendesse  al  dritto  ddla 
Chiesa,  non  mancavano  mai  F officiosa  volontà,  Tajuto  ,  la  coopera- 
zione del  primate.  Dall'altra  parte,  il  re  consentiva  che  fosse  cele- 
brato un  concilio ,  nel  quale  non  pure  si  provvedesse  al  buon  costu- 
me dei  laici,  ma ,  avendosi  a  porre  migliori  ordini  alla  vita  del  clero, 
si  potessero  deporre  parecchi  vescovi  e  abbati  simoniaci  *,  come  in 
effetto  furono  deposti,  ^nnonchè  l'incremento  di  potenza  morale 
che  indi  venne  all'arcivescovo  di  Canterbury,  stimolò  Enrico  a  le- 
varlosi  d'intorno  in  alcun  modo  convenevole  ;  onde  quel  venerando 
uomo,  già  prossimo  all'anno  suo  settantesimo,  dovè  ripassare  il 
mare  il  27  aprile  4403  riprendendo  la  via  per  la  Italia  a  trattare 
col  romano  pontefice,  e  ad  impetrare  tal  soluzione  della  gran  lite, 
la  quale  potesse  essere  accettata  da  un  re  d' In^Uterra. 

Pasquale  secondo  fece  alcune  concessioni  ;  stette  saldo  nella  in- 
terdizione delle  investiture  ecclesiastiche.  11  perchè  Guglielmo  di 
Warlewast ,  inviato  a  Roma  dal  re ,  e  poi  a  Piacenza  fattosi  com- 
pagno di  Anselmo  reduce  alla  sua  sede  arcivescovile,  separossi  da 
lui  come  furono  giunti  presso  a  Lione ,  dandogli  argomento  a 
conoscere  i  riposti  intendimenti  di  Enrico.  Non  riuscita  con  piena 
felicità  di  successo  la  legazione  a  Roma ,  e  non  essendo  disposto  il 
primate  a  fare  col  re  ciò  che  i  suoi  predecessori  avessero  fatto, 
rimanesse  fuori  del  regno.  Dimorò  parecchi  mesi  con  l'arcivescovo 
Ugo ,  tornato  allora  dalla  Palestina  :  gli  furono  sequestrate  le  sue 
rendite:  i  mali  della  sua  diocesi,  le  tenere  premiere  della  regina 
Matilde  gli  erano  pensiero  doloroso  e  gli  toccavano  il  cuore  :  e  gfi 
uomini  poco  avvezzi  agli  scrupoli  avrebbero  voluto  da  lui  non  tanta 
squisitezza  di  senso  morale  e  religioso ,  non  tanta  sottilità  e  seve- 
rità di  ragioni ,  ma  piti  politica  ed  uso  di  mondo.  Finalmente  ri- 
cevette una  bolla  pontificia,  e  giudicò  che  il  tempo  richiesto  all'azione 
fosse  venuto;  imperocché  Pasquale  fulminava  la  scomunica  contro 
il  conte  di  Meulan  e  gli  altri  regii  consiglieri ,  e  per  poco  la  terrebbe 
sopesa  sul  capo  del  re.  Adunque,  mosso  anco  dai  conforti  di  Ugo,  eg^ 
awicinavasi  all'Inghilterra  con  animo  di  eseguire  le  sentenze  del- 
l'ultimo concilio  di  Laterano.  Parlò  prima  con  la  contessa  Adele  so- 
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rella  dì  Enrico  ;  poi  in  Normaodìa  con  Enrico  stesso  ,  il  quale 
mostrossi  pronto  a  sciogliere  dal  sequestro  le  rendite  del  primate , 
restio  a  cedere  le  investiture,  intomo  alle  quali  nuovamente 
avrebbe  trattato  col  papa.  Uh  raggio  di  sole  commdava  a  splen- 
dere frale  tenebre  dell' oppressione  yéàce  uno  scrittore  di  quel  tempo; 
ma  le  convenzioni  fatte  con  Eurico  non  avevano  adempimento:  e  nel- 
rin^ilterra  così  cresceva  da  per  tutto,  e  in  forme  diverse ,  il  disor- 
dine della  vita ,  che  il  male  stesso  dovesse  portarvi  il  necessario  rime- 
dio, piegando  le  forze  contendenti  ad  una  opportuna  conciliazione, 
n  papa  con  una  nuova  bolla  tolse  vìa  ogni  difficoltà;  e  il  45  ago- 
sto 4406  Anselmo^  riavutosi  allora  da  una  infermità  sua,  rivide 
il  re  nell'abbazia  di  Bec,  ove,  fra  le  dimostrazioni  ìM  reciproca 
fiducia  e  di  lietissima  contentezza,  fu  fermata  la  pace. 

L'arcivescovo  rientrò  in  Inghilterra  quasi  trionfando;  aspettato 
e  preceduto  sempre  nel  suo  viaggio  dalla  regina,  accompagnato 
dair allegrezza  universale.  Ma  il  suo  corpo  più  non  godeva  la  salute 
antica.  Nella  Pentecoste  dei  4407  dovevasi  dar  fine  alla  questione 
ira  le  due  potestà  in  forma  solenne  ;  e  ne  fu  dìfierìto  radempìmento 
al  dì  primo  di  agosto,  per  malattia  del  primate.  Adunatisi  a  Londra 
i  grandi  del  regno ,  Enrico  ed  i  vescovi  composero  la  lite  secondo- 
che  da  Pasquale  era  stato  prescrìtto  :  il  re  cedesse  le  investiture  ; 
il  papa  avrebbe  tollerato  T  omaggio.  Così  Tuna  parte  e  l'altra  ple- 
gavasì  alla  concordia  con  una  concessione  opportuna.  Ma  il  re  ce- 
deva, il  papa  tollerava.  Là  era  la  rinunzia  formale  di  un  drìtto 
iU^ttìmamente  esercitato  :  qua  la  libera  condiscendenza  verso  un 
costume ,  e  non  la  ricognizione  di  un  dritto.  Roma  giuridicamente 
vinceva. 

VIL 

Piccol  tempo  avanzava  aUa  vita  terrena  del  nostro  Anselmo.  E 
in  quella  sua  età ,  dopo  aver  sostenuto  tante  ostilità  e  travagli  di 
spirito ,  e  con  una  salute  sempre  più  incerta ,  pur  sentia  nascersi 
in  petto  il  desiderio  delle  opere  grandi ,  e  il  rammarico  provava  di 
non  poterlo  efiettuare  per  necessità  dì  prudenza.  Ma  tutto  ciò  che 
potesse,  egli  non  si  rimase  di  fare.  Riordinò  l'economia  di  qUella 
mensa  arcivescovile,  dando  assetto  anco  agl'interessi  suoi  proprii: 
imperocché  quando  entrava  al  possesso  dei  beni  della  sua  Chiesa 
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gli  fu  bisogno  di  farsene  anticipare  le  entrate  ;  e  poi ,  spogliato  delie 
sue  rendite ,  dorè  accettare  gV  imprestiti  de^  amici.  A  correggere 
i  troppi  yizii  del  clero ,  e  introdurre  buoni  ordini  di  ecclesiastica 
disciplina ,  celebrava  a  Londra  un  nuovo  concilio.  Creava  vescovati; 
metteva  vescovi  nelle  sedie  vacanti  ;  per  tutti  i  luoghi ,  a  tutte  le 
cose,  nei  quali  ed  alle  quali  dovesse  o  potesse  esercitare  la  sua 
autorità ,  o  estendere  le  sue  cure ,  era  presente  con  lo  zelo  e  la 
vigilanza.  Al  re  consigliava,  ponesse  modo  alla  licenza  mostruosa 
della  sua  corte ,  la  quale  imperversava  in  tutte  nefandità,  e  ovun- 
que passasse  lasciava  segni  luttuosi  di  uccisiom  e  d'inoendii.  B  il 
re  imponeva  freni  alla  sua  corte  ;  e  in  caso  di  assenza  sua ,  se  ne 
rimetteva  al  primate  che  reggesse  egli  lo  stato.  11  quale  era  avuto 
in  grande  onore  da  tutto  il  regno;  e  dalla  Italia,  dalla  Spagna, 
dalla  Germania ,  dalla  Danimarca ,  da  tutta  la  cristianità  latina,  gli 
venivano  testimonianze  di  stima  e  di  riverenza.  Nò,  a  dar  pia  ri- 
salto alla  sua  grandezza  interiore,  stettesi  muta  l'opinione  di  coloro 
i  quali  in  queir  altezza  del  grado  suo  avrebbero  desiderato  che 
la  semplicità  cedesse  alla  esterìor  grandezza  delle  forme,  cioè  alle 
apparenze. 

Fra  tante  occupazioni  e  pensieri  non  dimenticò  gli  studi  noi 
più  graditi;  ma  speculando  sempre  intomo  alla  natura  divina,  alla 
vita  dell'uomo  ed  al  Cristianesimo ,  e  di  tutte  queste  cose  cercando 
le  intime  e  necessarie  congiunzioni,  diede  T ultima  mancai  libro: 
De  concardia  praesdeniiae  et  pmedestmationis ,  nec  nm  graHae  Dei 
cum  libero  arbitrio^  E  già  sul  punto  di  volare  alla  visione  etema 
del  Vero ,  levavasi  a  concetti  non  manifestati  prima  da  altri  sull'ori- 
gine dell'anima  umana,  e  avrebbe  voluto  poterne  lasciare  ai  mondo 
la  meditata  dottrina. 

Quest'uomo  illustre ,  il  quale  appartiene  alla  Italia,  alla  Francia 
,  ed  alla  Inghilterra ,  era  nato  al  profondo  e  solingo  o  conversevole 
uso  del  pensiero  ed  al  pacato  adempimento  della  legge  morale ,  e  dovè 
lungamente  combattere ,  e  vinse  quasi  suo  malgrado  e  con  la  forza 
del  dovere  e  di  Dio.  Ne^i  ultimi  anni  del  viver  suo  ebbe  pace;  ma 
acciocché  neppure  al  suo  sepolcro  mancasse  la  palma  della  vittoria, 
chiuse  la  sua  milizia  terréna  difendendo  le  ragioni  della  Chiesa  di 
Canterbury,  e  Tultimo  suo  atto  più  memorabile  fu  una  imperiosa  in- 
terdizione dall'offieio  suo  all'arcivescovo  di  Yorck ,  il  quale  repugnava 
a  sottomettersi  all'autorità  del  primate.  Moriva  il  24  aprile  4409  ;  e 
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poco  dopo  la  sua  morte  il  Legato  pontificio ,  il  olerà  angUcano  ed 
il  re  Eorioo  riooooscevaao  soteonement^  il  dritto  delia  sua  Chiesa. 


VUI. 

La  beUa  vita  di  Anseloio  di  Aosta  jneritava  che  aleuo  doito 
italiano  vi  ponesse  studiosaoiente  T ingegno,  e  rìsguardando  così 
aUe  azioni,  come  alle  dottrine,  ne  facesse  il  tèma  ad  un  letterario 
lavoro.  Ha  dopo  il  Raineri,  il  HaziucheUi  ed  il  Tirabosdn ,  non  so 
se  altri  Tabbia  scelta  a  materia  particdare  di  studio  ;  e  noi  in  que- 
sta cosa ,  che  pure  è  nostra ,  se  non  dobbiamo  ricever  lume  dagli 
stranieri ,  possiamo  riprender  cammino  dopoché  §^i  stranieri  ce  ne 
eU)ero  aperte  le  vìe  (4).  11  signor  Carlo  Remusa  t ,  preceduto  dai  Te- 
deschi ,  ha  es^;uito  in  Francia  quello  che  non  ha  saputo  Care  la 
Italia  (2).  A  dover  meglio  estimare  il  valore  della  sua  opera,  io  ho 
brevemente  narrato  la  vita  di  Anselmo,  distinguendone  bene  le  parti 
l'una  dall'altra,  mettendone  in  luce  le  più  prominenti,  e  disponen- 
dole tutte  a  rendere  neoessaria  la  testimonianza  ddla  forma  indi- 
vidua d^'uomo.  Così  rargomento  istesso  che  altri  avesse  a  trattare , 
indicherà  i  doveri  dell'autore  del  libro:  Anselmo  sarà  il  giudice  del 
avo  storico. 

Facendo  i  suoi  studi  sopra  Abelardo,  il  signor  Remusat  non  po- 
teva non  abbracciare  col  sub  spirito  gli  ordini  della  civiltà  cri- 
atiana  per  tutto  il  secolo  duodecimo  ;  la  quale,  principalmente  con- 
siderata nella  Chiesa  o  per  rispetto  ^a  Chiesa,  egli  vide  espressa 
in  quattro  grandi  figure:  in  San  Bernardo,  in  Pietro  Venerabile, 
in  Sugero  ed  in  Abelardo.  E  col  pennello  della  istoria  egli  vdea  co- 
lorire il  disino  suo ,  sicché  ciascuna  di  quelle  quattro  figure  rap- 
presentasse un  distinto  ordine  di  cose  ,  e  tutte  in»eme  quel  secolo. 
Ma  non  avendo  potuto  recare  ad  efietto  il  suo  divisamente,  egli 


(1)  11  Raineri  sul  finire  del  secolo  XVII  pubblicò  la  sua  Storia  panegirica  di 
IBm^JmséUno ,  la  quale  ho  cercato  invano  nelle  biblioteche  di  Flrenxe ,  di  Piaa 
e  di  Lucca.  Esiste  io  quella  di  Siena  ;  ma  ò  opera  voluminosa  di  uo  buoo  uomo 
che  loda ,  non  il  lavoro  di  un  pensatore  che  scrive. 

{t)  Saint  Ansekne  de  Cantorbery ,  tableau  de  la  vie  moncutiqw  et  de  la  ItUte 
du  pouvoir  spiritwl  avec  le  pouvoir  temporel  au  <m%ièfne  siècle ,  par  M.'  Charles 
Di  BimiaAT.  Parts  4853,—  I  tedeschi  che  ebbero  preceduto  al  signor  Remusat , 
SODO  il  Fnmok ,  V  Basse  ed  il  Moehter. 
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volse  il  pensiero  al  nostro  Anselmo  di  Aosta ,  monaoo,  vescovo , 
filosofo ,  santo ,  e  quindi  buono  ad  ofifrirci  una  fedele  immagine  d^ 
Chiesa  in  una  sua  grand*  epoca ,  cioè  nel  secolo  undecime.  A  de- 
durre la  sua  narrazione  da  fonti  primitive  le  autorità  gli  abbon- 
davano :  Edmero  che  intimamente  visse  con  Tarcivescovo  di  Can- 
terbury ,  Giovanni. di  Salisbury ,  Guglielmo  Somerset ,  Ordmco  Vi- 
tale, Guglielmo  Gemeticense,  Matteo  Paris,  altre  scritture  antiche, 
e  le  quattrocento  e  più  lettere  dello  stesso  arcivescovo.  L'opera  è 
divisa  in  due  libri.  Il  primo  è  narrazione  di  fatti  accompagnata  qua 
e  là  da  ragionamento ,  e  contiene  la  vita  del  monaco,  del  vescovo, 
del  filosofo,  del  santo  :  il  secondo  è  ragione  di  cose,  e  Tautore  vi 
parla  della  lotta  fra  la  potestà  secolare  e  quella  ecclesiastica ,  e  dei 
libri  e  delle  dottrine  del  filosofo  cristiano. 

La  Chiesa  e  la  politica ,  la  religione  e  la  scienza ,  che  erano  i 
tèmi  scelti  a  dover  fedelmente  rappresentare  i  tempi  di  Abelardo, 
non  so  se  avessero  potuto  far  luogo  a  distinzioni  più  sostanziali  e 
più  giuste.  Ma  in  Anselmo  non  abbiamo ,  come  dice  il  signor  Re- 
musat,  un  monaco,  il  c[uale  diventa  un  filosofo  ed  un  vescovo,  i 
quali  da  ultimo  ne  fanno  un  santo:  abbiamo  un  uomo,  il  quale 
nel  medio  evo  si  fa  monaco  per  dover  meglio  esser  filosofo,  e  il 
quale ,  diventato  vescovo ,  acquista  nuovi  ed  insigni  meriti ,  accioc- 
ché la  Chiesa  gli  renda  giustizia  con  la  opinione  religiosa  di  una 
gloria*  immortale.  Ma  se  al  concetto  generale  di  questa  istoria  manca 
la  sintesi  delle  parti  secondo  la  necessaria  ragione  delle  cose,  tutte 
le  parti  richieste  a  costituirlo  vi  sono  ;  e  il  signor  Remusat  appli- 
cossi  all'  opera  sua  con  tali  disposizioni  di  spirito ,  che  lo  condizio- 
nassero a  felicemente  eseguirla:  con  quell'amore^  che  ti  fa  perseve- 
rante ed  accurato  negli  studi ,  e  da  cui  viene  Taura  vivificatrice, 
ond'  abbia  forma  la  materia  tolta  a  trattare  ;  con  quella  libertà  di 
discorso  che  serve  unicamente  al  vero  ;  con  quella  moderazione  di 
animo  che  è  mezzanità  soltanto  ai  tristi 'ed  agli  impotenti.  Dee  lo 
storico  poter  farsi  contemporaneo  degli  uomini  dei  quali  narra  la 
vita ,  senza  perder  sé  stesso ,  né  obliare  il  secolo  a  cui  egli  appar- 
tiene ,  in  questa  trasmigrazione  del  suo  pensiero.  Onde  il  nostro 
autore  die  luogo  nel  suo  libro  anco  ad  alcuno  di  quei  racconti ,  die 
altri,  con  fastidio  superbo,  avrebbe  lasciato  alla  credulità  volgare  ; 
ma  che  ci  fanno  più  veramente  sentire  la  presenza  del  medio  evo. 
Leggesi  tutta  Topera  con  un  piacere  che  non  ci  lascia  mai ,  o  che 
di  rado  vien  meno.  La  diligenza  e  la  gravità  del  narratore  ci  affi- 
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dano ,  e  la  varietà  ed  importanza  dei  lEatti  tengon  desta  la  nostra 
attenzione.  Ma  la  copia  delle  cose  poteva  alcuna  volta  essere  sa- 
pientemente ristretta  dentro  più  brevi  termini;  e  le  considerazioni 
filosofiche  ora  essere  anch^elle  più  sobrie ,  ed  ora  più  concludenti. 


IX. 


Per  cinque  aspetti ,  come  già  potemmo  discemere  ^  mostrasi  na- 
turalmente distinta  la  vita  di  Anselmo  di  Aosta ,  chi  ben  la  con- 
sideri. Dapprima  voi  vedete  il  conato  istintivo  delle  potenze ,  che 
voglionsi  recare  all'atto  appropriato  alla  loro  radicale  disposizione. 
Poi  il  giovine  si  reca  nello  stato  convenevole  all'uomo  chiuso  vir- 
tualmente in  lui  ;  il  quale  nella  operosa  solitudine  e  tra  i  commercii 
di  mia  fraternità  spirituale  manifesta  per  tempo  il  verbo  della  sua 
anima  nella  maggior  bellezza  del  suo  pensiero  filosofico;  L'uomo 
che  dal  medio  evo  era  stato  fatto  monaco  per  dover  meglio  venire 
a  scienza  e  virtù,  indi  per  la  celebrità  meritata  è  posto  fra  i  principi 
della  Chiesa,  e  dee  combattere  col  mondo  barbarico  per  la  Chiesa, 
cioè  per  lo  spirito.  Qui  le  condizioni  generali  di  quella  cristianità , 
il  sacerdozio  e  l'impero,  il  feudalismo  e  Gregorio  Settimo,  i  Comuni 
che  sorgono,  e  i  Crociati  che  vanno  all'acquisto  di  Terra  Santa, 
cioè  un  movimento  universale  di  nuova  vita,  e  l'Inghilterra  e  Roma 
l'una  a  fironte  dell'altra  debbono  quasi  direi  costituire  l'anfiteatro, 
in  cui  si  contempli  la  lotta  fra  il  nostro  arcivescovo  di  Conturbìa, 
e  i  due  re  Guglielmo  ed  Enrico.  E  qui  Anselmo  porgesi  alla  osser- 
vazione del  mondo  sotto  un  duplice  aspetto.  Quando  deve  mante- 
nere la  ragione  della  Chiesa  contro  Guglielmo,  egli  è  nuovo  al  com- 
battimento ,  e  non  conosce  bene  tutta  la  dottrina  né  le  cose  che 
yi  abbiano  attinenza.  Sente  che  il  lume  e  le  distinte  cagioni  del 
vigore  gli  debbono  esser  dati  da  Roma  ;  e  viene  in  Italia.  Quando 
Enrico  gli  sta  di  contro ,  Anselmo  conosce  Roma  e  quelle  cose  e 
quella  dottrina  :  potrebbe  moversi ,  ed  anco  si  move  con  più  sicurtà; 
ma  anco  è  ritenuto  dalla  natura  del  re ,  dalla  nuova  forma  del 
conflitto ,  e  dalla  sua  propria  coscienza.  Chiedere  da  lui  le  virtù 
dell'atleta  o  dell'uomo  politico,  che  cerca  le  forze  inimiche  per 
dovere  esercitare  le  sue ,  e  aspira  a  trionfo  strepitoso  per  soddisfare 
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alla  sua  ambizione ,  -sarebbe  un  presumere  ch'egli  fosse  dovuto  es^ 
scfre  quello  che  non  poteva,  né  voleva.  Ch'egli  non  pensava  mai 
a  diventare  primate  d'Inghilterra,  e  diventò  per  forza  usata  alla 
sua  volontà.  E  come  fra  la  legge  divina  e  la  umana,  fra  la  morale 
e  la  polìtica ,  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  egli  non  vedeva  se  non  ra- 
gioni di  perfetta  concordia ,  così  scendea  nel!'  arringo  cedendo  ad 
una  necessità  estrinseca  a  quelle  leggi  eterne  dell'ordine,  e  però 
alla  sua  vita ,  e  per  compiere  scrupolosamente  un  dovere  ch'egli  con 
Ubera  elezione  non  ebbe  imposto  a  $è  stesso.  Onde  il  suo  non  è  in 
verità  quel  coraggio  passivo ,  di  che  parla  il  signor  Remusat ,  ma  la 
magnanimità  di  tale  che  combatte  non  per  sé ,  ma  a  mantenere  un 
principio ,  ed  è  pronto  a  morire  per  la  sua  causa  :  sembra  temere 
la  mischia ,  usa  le  armi  unicamente  «necessarie  alla  difesa ,  perchè 
non  potrebbe  operare  il  male  per  dover  giungere  al  bene,  ed  ama 
e  vuol  sempre  salvo  il  nemico ,  e  finalmente  vince  ;  vince  come  dee 
vincere  un  prete  ed  un  santo ,  e  dietro  la  umiltà  dignitosa  de' fatti 
suoi  sta  la  grandezza  e  la  perfezione  morale  della  sua  anima.  Cosi 
i  quattro  aspetti ,  in  che  fino  ad  ora  lo  abbiamo  contemplato ,  ar^ 
monizzano  tutti  all'unità  di  una  vita  individua  ;  ed  il  quinto,  cioè 
gli  ultimi  e  più  tranquìUi  e  gloriosi  anni  del  suo  ecclesiaslioo  prin- 
cipato ,  sono  la  necessaria  conclusione  e  la  degna  corona  di  tutti 
gli  altri  che  h  precedono. 

Questa  a  parer  mio  era  la  forma  dell'uomo ,  che  voleva  essere 
espressa  nella  costituzione  del  libro.  Imperocché  ove  ti  succeda  di 
recar  bene  gli  effetti  ai  loro  principii  generatori,  anco  le  idee  conri- 
spondenti a  questi  principi!  tornano  creatrici  nella  tua  mente  ;  e  la 
tua  storia  è  poesia  insieme  e  filosofia  quanto  si  convenga  con  la  sua 
certa  natura.  Poesia,  perchè  avverando  intellettualmente  nella  tua 
cognizione  le  forze ,  onde  procedette  la  esplicazione  di  una  vita,  puoi 
riprodurre  questa  con  tal  discorso ,  che  renda  similitudine  di  quel 
processo  educativo ,  e  dia  artistica  bellezza^  tuo  libro.  Filosofia, 
pendiè  quelle  idee  creatrici  sono  anco  La  ragione  neoessaria  di  que- 
gli effetti.  E  il  tuo  lavoro  tanto  più  propriamente  è  storia ,  quanto 
meno  potè  dipendere  dal  tuo  beneplactto ,  e  la  verità  che  narri  non 
pure  ti  viene  dalle  apparenze  empiriche ,  ma  e  dalle  cagioni  recon- 
dite. Per  questa  via  di  ragionamento  potrebbesi  anco  giungere  ad 
una  dottrina ,  la  quale  scoprisse  la  fallacia  di  alcuni  argomenti  mossi 
contro  il  romanzo  storioo ,  e  la  quale  nella  identità  di  un  superiore 
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principio  mostrasse  la  ragioD  comuoe  dei  fatti,  che  {nima  dì  essere 
consamati  furono  possibili ,  e  delle  invenzioni  congeneri ,  che  siano 
narrate  come  fatti,  perchè  sono  cose  possibili  (4). 

Or  s'io  considero  il  Sant Anselmo  di  Canierbury  espresso  dalUil- 
histre  signor  Remusat,  e  guardo  all'idea  storica,  alia  cui  norma 
doveva  poter  esser  condotto  il  lavoro ,  non  mi  sembra  per  verità 
ch'egli  lo  abbia  esemplato  artisticamente  su  quel  modello.  Checché 
appartenga  alla  vita  di  quell'egregio  uomo  trovasi  nel  libro  ,  o 
dall'autore  del  libro  non  fii  trascurato.  Noi  sentiamo  di  essere 
nel  medio  evo  :  con  que'  monaci ,  con  que'  baroni ,  con  que'  prin- 
cipi ,  con  que'  pontefici.  Nei  viaggi  dì  Anselmo  le  memorie  della 
sua  terra  natale  e  della  famiglia  tentano  anco  l' affetto  dello  sto- 
rico ,  il  quale  vorrebbe  farle  rivivere  all'anima  de'  suoi  lettori. 
Nella  Italia  la  contessa  Matilde,  a  Blois  la  contessa  Adele,  sorella 
di  Guglielmo  e  di  Eiuico ,  la  regina  Matilde  nell'Inghilterra  ci  fanno 
pensare  la  potenza  della  donna  cristiana  in  quel  secolo ,  e  più  inti- 
mamente conoscere  il  buono  arcivescovo  quasi  fra  le  grazie  e  i  fiorì 
dì  una  tenera  e  rispettosa  benevolenza.  Assistiamo  talvolta  alle  sue 
meditazioni  filosofiche  ed  alla  composizione  de' suoi  libri,  i  quali 
veggiamo  nascere  ad  uno  ad  uno ,  e  possiamo  fermarne  la  cronolo- 
gia seguitando  il  corso  della  sua  vita.  Ma  la  grande  immagine  di 
Gregorio  settimo  non  fu  sapi^ilemente  espressa ,  né  collocata  a  con- 
veniente altezza ,  quasi  ad  occupare  con  la  sua  autorità  lo  spazio 
di  quella  civiltà  tempestosa  ;  e  il  perpetuo  ordine  della  narrazione 
non  procede  secondo  una  ragione  organica ,  la  quale  risulti  dalla 
combinazione  profonda  dell'idea  filosofica  e  di  quella  poetica  nella 
idea  storica.  L'autore,  con  sobrietà  virile  e  sapiente  distribuzione 
di  cose,  non  diede  splendido  risalto  a  quelle  che  contengono  anco  il 
valore  delle  altre  ,  le  quali  potessero  o  dovessero  rimanere  nell'om- 
bra :  non  cercò  bene  nella  forma  individua  della  vita  che  egli  nar- 
rava Tarmoniosa  eloquenza  del  suo  racconto:  non  riprodusse  la 
verità  di  un  secolo  defunto  col  vigore  di  un  artista  che  crea.  Ma 
ciascuno  ha  i  modi  suoi  proprii  ;  né  io  presumo  che  queste ,  che 
a  me  sembrano  esser  leggi  della  perfetta  arte  di  scrivere  istorie , 
debbano  esser  leggi  per  tutti ,  né  sempre  osservate.  Sennonché  la 


(4)  E  certo  non  si  capisce  bene  come  l'illustre  Manzoni  dall' un  de' lati  fac- 
cia buon  viso  alle  idee  platoniche ,  dall'altro  trovi  ripugnanza  e  inconciliabilità 
fra  gli  elementi  di  che  si  compone  il  romanzo  storico. 
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vita  di  Anselmo  fu  così  una  ed  intera,  che  dovesse  avvertire  il  suo 
storico  di  conformare  il  libro  alla  legge  di  questa  unità  :  fu  gpver^ 
nata  con  impero  cos\  costante  dairautorìtà  dei  principi! ,  che  il  si- 
gnor Remusat ,  senza  tema  di  far  dipendere  arbitrariamente  i  fatti 
dal  valore  prepostero  delle  idee ,  avrebbe  potuto ,  anzi  dovuto  cer- 
carne il  più  o  meno  felice  e  sempre  inteso  riscontro  con  Tordine  dei 
prinoiini  (4). 

Esercitato  al  dotto  uso  del  discorso  filosofico  egli ,  scrivendo  li- 
bri storici ,  volentieri  sì  adagia  nella  dissertazione  accademica.  La 
lotta  fra  le  due  potestà  è  fatto  di  tanta  importanza ,  che  merita 
per  fermo  di  essere  profondamente  considerata  :  e  determinare  i 
giusti  confini  fra  Tuna  potestà  e  T  altra  non  è  questione  che  Tuomo 
possa  risolvere  senza  superare  molte  difBcoltà.  Il  sgnor  Remusat 
le  ha  sentite,  ed  ha  scritto  alcune  savie. e  belle  considerazioni  sa 
questo  argomento.  Ma  non  tuttociò  ch'egli  dice  potrà  essere  gene> 
ralmente  approvato  ;  né  la  sua  duplice  ipotesi  sopra  la  Chiesa  panni 
che  faccia  raggiunger  lo  scopo ,  al  quale  ne  dovesse  condurre.  I 
suoi  intendimenti  son  buoni  :  la  ragione  poteva  penetrare  più  nel 
midollo  delle  cose  :  la  dialettica  essere  fHÙ  severa  :  la  storia  j  più 
{Henamente  pensata. 

Nel  Nuovo  Testamento  egli  non  sa  trovare  i  fondamenti  di  quella 
costituzione  della  Chiesa  che  poi  fu  edificata  nel  mondo.  Or  s'eg^ 
non  parlasse  di  fondamenti  uè  di  potenze ,  le  quali  poi  si  avessero 
ad  estrinsecare  nella  forma  e  neiratto  di  un  gran  sistema  di  vita, 
io  consentirei  che  ci  fosse  cagione  di  maraviglia  il  non  vedere  co- 
sì fatta  la  Chiesa  primitiva ,  com'ella  mostrosà  dopo  i  tempi  di  Co- 
stantino ,  0  dopo  quelli  di  Carlo  Magno ,  o  nel  secolo  undecime.  Ma 
fra  le  potenze  e  Tatto  non  è  discontinuità  di  legami  per  intervallo 
di  tempo  che  ci  si  frapponga  :  e  che  la  posteriore  costituzione  deDa 
Chiesa  fosse  virtualmente  ne*  suoi  principi!  vorrei  poter  dire  che 
fu  dimostrato  in  alcun  luogo  delle  sue  opere  anco  da  Vincenzo 
Gioberti.  Vero  è  che  questa   medesima  esplicazione  dinamica ,  la 


(4)  Bla,  a  senlenza  del  signor  Remusat ,  le  aziooi^di  Anselmo  nonavrebben) 
sempre  potuto  conformarsi  all'autorità  dei  principii.  Vedi  pag.  484 ,  seg. ,'  e  Comp. , 
pag.  96  seg. 
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quale  si  effettua  nd  tempo ,  questa  varietà  di  forme  o  di  modi,  i 
quali  hanno  proporzione  e  convenienza  con  le  diverse  condizioni 
deUe  cose,  argomentano  neUa  Chiesa  una  parte  mutabile  e  transi- 
toria: e  anch' ella  ha  distinto  sempre  il  domma  dalla  disciplina. 
IMstiguasi  adunque  la  sostanza  dagli  accidenti  ;  ma  si  tenga  per  fermo 
che  tra  il  princìpio  informatore  o  il  sistema  organico^  e  Tatto  pro- 
prio della  Chiesa  non  può  non  essere  cognazione  intima  e  necessità 
di  continui  legami.  OndMo  non  credo  che  dovendosi  parlare  de- 
gnamente di  lei  si  possa  proporre  la  doppia  ipotesi  fatta  dal  signor 
Remusat ,  e  ragionarne  ora  come  di  una  istituzione  sociale  o  poli- 
tica ,  la  quale  sia  la  semplice  guardiana  e  conservatrice  della  verità 
divina  a  lei  confidata;  ora  di  una  istituzione  spirituale,  che  per  la 
natura  del  principio  assoluto  che  la  informa  abbia  a  diventare  una 
teocrazia  intollerabile.  Qui  i  principii  organici  non  sono  appropriati 
al  corpo  che  debbono  informare ,  la  sostanza  immutabile  non  è 
ben  distinta  dai  fatti ,  le  supposiziooi  non  rendono  fedelmente  la 
storia ,  né  ci  somministrano  un  criterio  sufficiente  a  giudicarla.  E 
il  lettore  non  saprebbe  in  verità  da  qual  parte  fermarsi ,  se  il  buon 
senso  e  l'animo  moderato  dell'autore  non  supplissero  in  alcun  modo 
alla  sua  dialettica ,  facendo  cenno  ad  alcuna  contemperanza  di  ra- 
gioni che  renda  possibile  un  accomodamento  prudenziale.  Ma  se 
tu  vedi  nella  Chiesa  una  istituzione  meramente  politica,  ella  non  è 
più  dessa;  la  quale  e  nel  suo  principio  fondamentale  e  ne' suoi 
ordini  organici,  e  nella  coscienza  che  debba  avere  di  sé,  e  nella 
opinione  dei  fedeli,  è  una  istituzione  divina  e  divinamente  eser- 
cita la  sua  autorità.  Se  tu  vedi  una  istituzione  spirituale ,  la  quale 
per  effetto  del  suo  principio  informatore  possa  degenerare ,  e  sia 
alcuna  volta  degenerata  in  una  teocrazia  mostruosa ,  attribuisci  tanto 
all'idea,  quanto  ad  essa  non  si  fosse  dovuto  concedere,  e  confondi 
un'altra  volta  i  fatti  coi  principii.  La  Chiesa  debb'esser  tale ,  che 
da  lei  non  abbia  a  procedere  se  non  il  bène  morale  dell'umanità. 
Se  leggendo  là  sua  storia  trovasi  anco  del  male ,  questo  non  re- 
cheremo al  principio  che  la  informa  ,  ma  agli  uomini  ;  non  alla  sua 
necessaria  costituzione ,  ma  a  cagioni  estrinseche  ad  essa  ed  ac- 
cidentali. 

L'autore  essendosi  proposto  di  ragionare  delle  due  potestà, 
avrebbe  potuto  muovere  dalla  forma  specifica  della  civiltà  cristiana, 
determinando  teoricamente  in  alcun  modo  la  natura ,  i  limiti ,  e 
le  reciproche  attinenze  della  Chiesa  e  dello  stato ,  e  fra  la  Chiesa  e* 

Ajich.  St.1t.  ,  Ntu)i;a  Sur  le,  T.  Il,  P.  H.  ly 
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lo  stato  (4).  Poi  applicare  la  saa  dottrina  alla  storia  per  dover  giudi- 
care il  secolo  di  Gregorio  VII.  E  finalmente  concludere  giudicando 
Anselmo,  i  due  re  d'Inghilterra,  e  le  diverse  opinioni  degli  sto* 
rici  intomo  all'esito  finale  di  quel  conflitto  politico  e  religioso.  Ma 
egli  ragionando  molto  della  Chiesa  presuppose  di  ragionare  anco 
dello  stato  ;  notò  la  natura  e  le  difficoltà  della  questione  più  come 
uomo  che  possa  e  voglia  nobilmente  discorrere,  che  come  dialettico 
che  debba  necessariamente  concludere  :  e  di  quell'esito  e  di  quelle 
opinioni  non  fece  materia  di  discorso ,  perocché  ne  avea  gik  par- 
lato nel  primo  libro  della  sua  opera.  Io  credo  di  aver  detto  a  suo 
luogo  in  brevi  termini  quello  che  se  ne  debba  legittimamente  pen- 
sare (2). 

Passiamo  ora  alle  dottrine  del  filosofo. 


Silvestro  Gbktofanti. 


(4;  Vedi  a  pag.  880  e  seg.  1  Umlti  nò  le  ragioni  che  debbono  valere  fra  le 
dae  potestà  non  sembravano  ben  determinati. 

(Si  Altre  coosideraziooi  critiche  potrebbero  esser  fatte  non  difficilmente  da 
altri.  —  Non  lasceremo  di  notare  che  l'Autore ,  a  pag.  99,  pone  le  btitusùmàì 
Giustiniano  in  luogo  delle  PandetU. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 


NBL  COBBBNTB  8BCOLO 


A  PROPOSITO  DI  UNA   MEMORIA  PREMIATA   DALL'  ISTITUTO   DI   VENEZIA 


Digitized  by  VjOOQ IC 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLA  LETTERATURA  ITALUNA 


MBL  COBIBRTB  8BC0L0 


A   PROPOSITO  DI  UNA  MBMORIA  PREMIATA  DALL'  ISTITUTO  Di  VENEZIA 


L* Istituto  di  Venezia  proponeva,  or  sono  due  anni,  un  premio 
di  lire  4800  a  chi  meglio. rispondesse  al  seguente  quesito:  «  Po/ra' 
gonare  gli  ultimi  25  anni  della  letteratura  italiana  coi  25  antec&' 
denti ,  pisr  trame  deduzioni  utili  alla  letteratura  medesima  ». 

Furono  inviate  tre  Memorie  al  concorso,  e  l'Istituto  ai  28  di 
maggio  del  4855,  a  grande  pluralità  di  sufiBragii,  giudicò  degna  di 
premio  quella  del  veneziano  Antonio  dall'Acqua-Giusti ,  quantun* 
que  egli  non  avesse  risposto  compiittamente  al  quesito. 

Abbiamo  letto  questa  Memoria  scritta  sul  belio  argomento;  e  in 
universale,  i  giudizi  sugli  uomini  più  cospicui  della  letteratura  ita- 
liana e  sul  complessivo  andamento  di  essa  nel  secolo  XIX,  ci  par- 
vero veri  il  più  delle  volte ,  e  dimostrativi  di  buon  gusto  e  di 
ingegno  sottile  ;  ma  nei  particolari  ci  dolse  quasi  sempre  di  trovare 
negligenza ,  e  trascuranza  di  molti  degli  elementi  di  cui  era  neces- 
sario tener  conto  per  fare  opera  piena  ;  e  la  parte  storica ,  in  cui 
l'autore  si  provò,  ci  apparve  poverissima  cosa.  Egli  volle  andare 
per  le  scorciatoie,  e  inciampò  in  pericolosi  scogli. 

La  Memoria  è  divisa  in  quattro  parti.  La  prima  discorre  di 
alcuni  scrittori  fioriti  nei  primi  25  anni  del  secolo  ;  la  seconda,  de- 
gli anni  seguenti  fino  a  o^i  ;  la  terza  istituisce  confronti  fra  i  due 
periodi;  e  la  quarta  ne  fa  deduzioni. 

Noi  gH  terremo  dietro  rapidamente  per  dargli  lode  delle  cose  in 
cui  mostrò  buon  giudizio  e  buon  gusto ,  e  per  accennare  quelle  ohe 
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tacque  indebitamente  ,  e  le  altre  in  cui  ^  a  nostro  avviso ,  andò  lun^ 
dal  vero. 

Egli  nota  come  all^entrare  del  corrente  secolo  erano  già  segnati 
in  Italia  due  grandi  principii  letterarii  :  la  tendenza  a  una  lettera- 
tura europea ,  e  il  culto  di  Dante,  Già  si  erano  incominciate  a  fare 
italiane  le  opere  più  famose  delle  letterature  straniere  ;  si  combat- 
teva contro  i  ciechi  ammiratori  dei  classici  ;  s'insegnava  che,  oltre 
alle  già  note ,  potevano  esservi  altre  forme  del  bello  ;  si  tentava 
insomma  una  vera  rivoluzione.  11  Cesarotti  rafiEazionatore  di  Omero, 
amatore  del  Voltaire  più  che  d'Euripide,  aveva  messe  in  pregio 
le  nebbie  caledonie  colla  sua  felice  traduzione  deirOssian,  mentre 
filosofando  sopra  le  lingue ,  colla  tolleranza  soverchia  dava  ansa 
a  quelli  che  correvano  a  imbarbarire  la  favella  italiana.  Altri  resi- 
stevano alle  novità,  rimettendo  in  amore  e  in  onore  il  gran  padre 
di  tutta  la  gloria  letteraria  d'Italia  ;  al  che  avevano  già  dato  opera 
le  Visioni  del  Varano ,  gli  scritti  del  Gozzi ,  le  poesie  del  Parini , 
e  rAlfleri  che  prese  da  Dante  T  ispirazione  e  lo  stile  della  tragedia 
italiana.  Principale  combattitore  in  questa  contesa  fu  il  Monti,,  fat- 
tosi avanti  con  poesie  splendidissime,  con  prose  eloquenti,  con 
satire  mordacissime.  Egli  non  ebbe  il  awre  di  Dante  j  come  scrisse 
già  un  gran  poeta  ;  piegò  a  tutti  i  venti  ;  cantò  la  rivoluzione  e 
la  reazione,  Napoleone  e  Francesco  austriaco ,  i  liberah  e  i  deq[M>U: 
ma  dal  lato  del  gusto  rese  un  gran  beneficio  alle  lettere;  vendicò 
Omero  dagli  oltraggi  del  Cesarotti,  rimise  Dante  in  più  onore;  e 
quanto  era  mal  fermo  nelle  opinioni  politiche ,  altrettanto  rìmase 
tenace  ai  suoi  propositi  letterarii,  e  fece  guerra  feroce  a  tutti  qadà 
che  volevano  che  la  letteratura  fosse  espressione  vivente  delle  cre- 
denze ,  delle  tradizioni,  delle  idee  nazionali;  e  come  uomo  di  parte 
andò  ad  ingiustizie ,  e  quando  coi  dispregiatori  dei  dassid  oonfiue 
i  savi  che  chiamavano  a  nuovo  sindacato  le  regole  poste  dai  reloii 
come  legame  a^  ingegni ,  e  quando  opprimeva  di  satire  indegne 
la  Crusca  e  il  Cesari,  che  pure  in  varii  modi  facevano  ostacolo  «1 
mal  gusto  del  tempo.  Egli  pianse  solennemente  la  mitologìa  e  i 
sogni  della  Grecia  poetica ,  e  fece  opera  di  salvare  dal  bando  ^ 
Dei  dell'Olimpo  ;  ma  non  riuscì  nell'impresa  ,  perocchò  la  niu>va  ge- 
nerazione più  non  voleva  viver  coi  morti ,  e  cercava  dall'Itdia  vi- 
vente le  sue  ispirazioni.  Né  col  Monti  il  Perticari ,  il  Cesari ,  H  Gior- 
dani ,  imitatori  dei  Greci ,  dei  Latini  e  dei  trecentisti ,  uè  il  Botta 
imitatore  del  cinquecento,  poterono  arrestare  il  desiderio  di  novità  ; 
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perchè  cercavano  libertà  e  cose  nuove  anche  alcuni  dei  più  reve- 
renti agli  antichi ,  e  quasi  figliuoli  di  essi.  E  tra  questi  fu  pure 
il  più  possente  ingegno  del  cominciare  del  secolo ,  sul  quale  vogliamo 
qui  riferire  il  giudizio  dell'autore  della  Memoria,  perchè  assai  bello 
e  perchè  può  servire  a  temperare  le  invereconde  parole  ripetutesi 
spesso  sull^uomo  che  più  onorò  le  nostre  lettere  nel  secolo  decimonono. 

«  Or  vediamo ,  egli  dice ,  come  il  desiderio  di  più  libere  lette- 
rarie forme  vada  mettendo  esso  pure  i  suoi  frutti.  A  questo  libera 
letteratura  aspirò  veementemente  Ugo  Foscolo.  Nacque  in  Grecia. 
Venne  giovinissimo  in  Venezia.  La  francese  filosofia  del  passato 
secolo  non  sembra  lo  allettasse  gran  fatto  ;  bensì  le  massime  rivo- 
luzionarie lo  riscaldarono.  In  Napoleone  credette  dapprima  vedere 
un  Washington,  un  Cincinnato-,  ma  poscia  al  conquistat<H*e  die 
lodi  tali ,  che  sono  ammonizioni  severe  ,  e  non  gli  piacque  e  non 
lo  amò,  e  finì  a  detestarlo.  Fu  poeta  illustre,  soldato,  erudito 
professore.  Fu  amato  e  lodato  molto ,  e  anche  molto  odiato ,  e  de- 
riso, e  calunniato  ». 

«  Ammirò  dapprima  il  Cesarotti  ;  poscia ,  più  ancora ,  FAIfieri. 
Sulle  orme  del  grande  tragico  diede  alla  scena ,  a  venti  anni ,  il 
Tieste.  Più  tardi ,  pubblicò  le  lettere  di  Iacopo  Ortis  :  le  descrizioni 
dei  colli  euganei  belle  :  bello  l'impeto  dell'amor  patrio  :  il  resto 
imitazione  del  romanzo  di  Goethe  Carlotta  e  Werther ,  lettura  per- 
niciosissima. Opere  di  erudizione  sono  la  Chioma  di  Berenice ,  e 
l'edizione  delle  opere  di  Montecuccoli.  Professore  per  pochissimo  a 
Pavia  ,  assai  filosoficamente  ragionò  dell'origine  e  dell'ufficio  della 
letteratura.  Con  grande  accuratezza  tradusse  il  Viaggio  sentimentale 
di  Steme  ». 

a  Ora  veniamo  al  carme  dei  Sepolcri^  la  più  bella  poesia  del 
secolo ,  e  da  annoverarsi  tra  i  più  bei  versi  che  mai  si  scrivessero. 
Nuovo  decreto  del  regno  italico  vietava  nelle  città  le  tumulazioni  : 
parve  irreligiosità  ;  così  al  carme  del  Foscolo  non  mancò  la  gran- 
dissima efficacia  dell'occasione.  Il  melanconico  téma  era  poi  con- 
sentaneo a  quel  genere  di  poesia  che  poco  dopo  dovea  chiamarsi 
romanticismo.  Voleasi  poesia  nuova  :  altri  la  novità  ricercava  nei 
canti  del  settentrione:  il  Foscolo  l'attìnse  da  quella  letteratura 
stessa  della  quale  parea  che  il  mondo  fosse  già  stanco,  dalla  let- 
teratura greca.  Ma  il  mondo  era  stanco  dell'abuso  ridevole  degli 
imitatori ,  era  stanco  dei  luoghi  comuni  ;  lo  era  di  quelle  antiche 
storie  bellissime  si ,  ma  cantate  e  ricantate  ;  non  già ,  la  Dio  gra- 
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sia ,  del  gusto  greco  e  dell'arte  greca ,  arte  e  gusto  die  saraimo 
immortali  finché  batta  un  cuore  di  poeta.  II  Foscolo ,  greco  di  na- 
scita ,  italiano  di  educazione  ^  Funa  e  Taltra  lingua  intimamente 
conoscendo ,  delle  squisite  analogie  ddl'una  e  dell'altra  aeppe  mira- 
bilmente giovarsi  a  profitto  dello  stile  e  del  gusto  italiano.  Che 
r  idolatria  dello  antico  noi  conducesse  a  riempiere  i  suoi  v^rsi  di 
soverchie  allusioni  mitiche ,  non  neghiamo  :  ovvia  osservazione  che 
valse  troppe  lodi  al  Pìndemonte  d. 

«  Ma  non  già  tutto  mitico ,  e  non  già  tutto  greco  è  il  senti- 
mento che  dettò  i  Sepolcri  :  l'aura  cristiana ,  checché  ne  pensi  lo 
stesso  poeta ,  vi  aleggia  solennemente  :  il  culto  della  avventurosa 
Firenze,  e  l'amore  d'Italia,  traboccano  dalla  divina  anima  del  poeta. 
E  quando ,  con  sublime  invettiva ,  rimproverava  a  Milano ,  die 
senza  pietra  né  parola  dormisse  il  sacro  capo  del  Pariui ,  egli  ob- 
bediva insieme  alla  voce  del  suo  cuore  e  a  quella  della  nazione. 
E  se  la  superba  allettatrice  degli  evirati  cantori  ebbe  poi  sete  di 
uomini  illustri,  e  pose  simulacri  a'suoi  passati,  e  alcun  suo  vivente 
apprezzò  come  nessun  altro  avrebbe  fatto ,  per  molta  parte  e  prin- 
cipalmente gliene  venne  l'impulso  dai  Sepolcri  del  Foscolo  ». 

«  Greco ,  la  greca  letteratura  adorava:  troppo  forse,  perchè  non 
ne  fosse  inceppata  la  libera  franchezza  nel  tradurre  Omero:  fati- 
cosamente compiè  alcuni  cauti.  Scrisse  Y Aiace,  tragedia  lodata  per 
istile,  invisa  al  governo.  Scrisse  la  Ricciarda^  terza  tragedia  :  lam- 
biccata mistione  di  medio  evo  e  di  greco  è  la  favola  :  lo  stile 
assai  bello  ». 

«  Caduto  il  regno  italico,  il  Foscolo  si  partì  in  volontario  esigiio 
nell'Inghilterra,  ove  la  fama  dell'ingegno,  e  forse  anche  quella 
dell'avversione  a  Napoleone ,  gli  furono  buona  commendatizia.  Quivi 
scrivendo  pei  giornali ,  avrebbe  in  mediocre  fortuna  passato  la  vita, 
se  potessero  mai  gli  uomini  letterali  aver  senno  nell'amministrazione 
del  proprio  censo.  Compiè  gli  Inni  alle  Grazie  ;  opera  che  emula 
il  perfetto  dell'arte  greca.  Il  Gazzettino  del  bel  mondo  sente  del  Fioy- 
gio  sentimentale,  e  in  prosa  del  Giorno.  Parecchie  cose  dettò  intomo 
alla  letteratura  italiana,  e  allo  Alighieri  in  prìncipal  modo,  alquanto 
bizzaramente.  Con  erudizione  e  verità  trattò  dejla  costituzione  delia 
veneta  repubblica.  Meditava  una  storia  del  regno  italico.  Ma  la  sua 
vita ,  già  logorata  da  travagli  e  da  sdegni ,  si  andava  spegnendo , 
mentre  più  in  vigoria  la  sua  mente.  I^Iorì  con  tempra  d'animo  pari 
a  quella  ond'era  vissuto.  La  lettera   apologetica   scritta  un  anno 
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prima ,  con  ragioni  incontrovertibili  e  con  fatti  e  documenti ,  ài- 
mostra  qual  fosse  il  pensiero  e  Tanima  sua.  Una  breve  pietra  neil^ 
teira  inglese  protegge  le  ossa  del  Foscolo  ». 

Due  o  tre  belle  pagine  della  Memoria  sono  consacrate  al  Man- 
zoni, apparso  greco  dapprima  sulle  orme  del  Monti  e  del  Foscolo , 
poi  divenuto  capo  della  nuova  scuola  nemica  agli  Dei  ddl'Olimpo , 
e  aspirante  a  letteratura  nazionale,  e  cristiana  ed  europea.  L'au- 
tore nel  parlare  degli  Inni  e  delle  Tragedie  accoppia  la  reverenza 
alla  libera  critica  ;  e  a  proposito  dei  Promessi  sposi,  fa  voti  perchè 
Tequa  posterità  ricordi  nel  Manzoni  il  poeta  e  dimentichi  il  critico^ 
il  quale  da  ultimo  condannò  Topera  sua  dichiarando  il  romanzo 
storico  un  genere  falso.  E  noi  pure  auguriamo  che  la  posterità 
ricordi  il  cantore  degli  Inni ,  e  crediamo  che  il  nome  di  lui  non 
perirà  finché  duri  in  Italia  l'amore  del  bello  ;  ma  lungi  dal  far  voti 
perchè  si  dimentichi  il  crìtico ,  stimiamo  che  il  giudizio  del  romanzo 
storico,  portato  dal  più  famoso  dei  romanzieri  italiani,  contenga  una 
delle  piU  grandi  verità  vedute  dal  suo  alto  intelletto ,  e  che  quel 
giudizio  onori ,  più  d'ogni  altra  cosa  ,  la  lealtà  e  la  nobiltà  del  suo 
cuore.  L'uomo  che  dopo  aver  conquistato  con  un  romanzo  popo- 
larità in  tutta  ItaUa  e  bella  nominanza  anche  dagli  stranie- 
ri ,  confessa  spontaneamente  e  come  per  obbligo  di  coscienza  che 
l'opera  sua  è  un  genere  falso ,  fa  atto  che  all'età  nostra  è  più  sin- 
golare che  raro,  e  mostra  tanta  superiorità  sulle  umane  miserie, 
che  per  questo  solo  meriterebbe  la  corona  del  più  grande  uomo 
del  suo  tempo. 

La  scuola  romantica  di  cui  stette  capo  il  Manzoni ,  e  le  contese 
suscitate  da  essa ,  sono  tra  i  fatti  più  importanti  della  storia  lette- 
raria nei  fmmì  30  anni  del  secolo.  L'autore  della  Memoria  accenna  ' 
di  volo  quei  fatti ,  ma  non  ne  discorre  con  quella  pienezza  che  la 
materia  chiedeva.  Egli  tocca  delle  riforme  tentate  in  quella  scuola 
sotto  il  rispetto  dell'arte ,  ma  non  fa  ben  comprendere  l'alto  scopo 
civile  e  morale  a  cui  miravano  le  teorie  dei  più  valorosi  che  pre- 
sero parte  nella  contesa.  Non  accenna  neppure  ai  nobili  sforzi 
fatti  dai  valentuomini  che  nel  4848  fondarono  il  ConciUatore  a  Mi- 
lano :  nulla  dice  della  nobile  parte  che  poscia  fece  in  ciò  V Antologia 
di  Firenze.  Era  giusto  il  dire  che  fu  errore  la  troppa  ammirazione , 
e  quindi  l'imitazione  degli  stranieri,  e  specialmente  dei  Francesi; 
ma  bisognava  ag^ungere  che  in  questo  errore  non  caddero  i  capi 
ddla  scuola  romantica ,  e  che  lo  riprovarono  tra  essi  tutti  i  crìtici 

A.Rcn.  St.  1t.  Nuofa  Sèrie,  T.  Il ,  P.  H .  a*) 
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più  valorosi.  A  parer  nostro,  non  è  esatto  anche  il  dire  che  la 
brama  del  vero  e  del  rmovo  e  la  vastità  delle  mire  essi  wmportanmo 
tanto  neW essenza  delle  cose,  quanto  nella  forma  deWarte.  Oltreché 
l'esempio  del  Manzoni  è  una  prova  in  contrario,  crediamo  che,  per 
essere  più  chiaro  e  più  giusto,  il  crìtico  avrebbe  dovuto  distinguere, 
e  notare  che  gli  antesignani  della  scuola  volevano  mutata  la  forma 
deirarte,  perchè  stimavano  quella  mutazione  più  adatta  a  mutare 
le  cose ,  e  che  a  quei^  novità  delle  cose,  almeno  in  teorìa,  aspir 
ravano  soprattutto.  Miravano  a  dare  agli  uomini  una  educazione 
nuova  ;  volevano  una  rìvoluzione  letteraria  ;  e  rìvoluzioni  non  si  fanno 
mutando  sole  le  forme  e  lasciando  stare  la  sostanza  del  vecchio. 

I  poderosi  intelletti  che  col  Conciliatore  inalzarono  la  prìma  ban- 
diera del  romanticismo,  diressero  tutti  gli  sforzi  a  liberar  la  ra^one 
dalle  pastoie  accactemiche ,  a  dar  vita  a  una  letteratura  più  vasta 
e  più  feconda ,  a  educare  nuovamente  il  proprio  paese  per  renderlo 
capace  di  migliori  destini.  Stimando  la  letteratura  tutt'altro  die  un 
balocco  da  oziosi,  bandirono  le  nullità  e  le  miserìe  scolastiche.  La 
loro  crìtica,  non  ispida  di  vani  precetti,  ma  animata  da  spinto 
filosofico,  percorreva  un  larghissimo  campo,  chiamando  a  soccorso 
degli  ingegni  le  opere  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi.  I  venerati 
pre-giudizi  furono  combattuti  con  coraggio ,  con  solidità  di  dottrine, 
e  con  gaiezza  d'ingegno;  furono  usate  tutte  le  armi  della  parola 
contro  la  turba  allora  numerosissima  di  coloro  che  aborrìvano  i 
ragionamenti  e  l'analisi ,  che  solamente  si  dilettavano  di  citazioni,  e 
che  bandivano  come  eresiarca  della  letteratura  e  degno  della  ^erza, 
del  ferro  e  del  fuoco ,  chi  non  fosse  della  loro  opinione.  La  nuova 
scuola',  gettandosi  a  corpo  perduto  contro  costoro,  predicò  omanità 
e  amore  fraterno ,  portò  in  tutto  la  discussione ,  e  stabilì  i  santi 
prìncipii  della  ragione  e  della  morale.  Disse  che  la  filosofia  debbe 
spogliare  i  sudici  cenci  della  pedanterìa ,  e  {»*efiggersi  non  di  fare 
dei  sofisti  ciarlierì ,  ma  dei  cittadini  di  animo  forte  e  benefico  ;  la 
professione  delle  lettere  essere  un  delitto  se  non  è  esercitata  cenie 
morale  virtù,  se  non  è  coraggiosa  ministra  del  vero.  Vitupero  a 
chi  volge  il  santo  ufficio  della  parola  a  cantare  inni  *sul  talamo  dei 
potenti ,  a  blandire  le  noie  dei  grandi ,  a  celebrare  le  fortunate  la- 
scivie degli  amorì  volgarì.  Quindi  penetrando  più  addentro  nelle 
ragioni  dell'arte,  sostenne  che  la  poesia  e  l'eloquenza  debbono.!^ 
rarsi  alle  storìe  e  alle  tradizioni  nazionali ,  e  prop(»rsi  di  eccitare 
nel  popolo  magnanimi  afietti ,  come  fecero  ai  loro  tempi  Omero , 
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Virgilio,  Dante  e  tutti  i  più  sommi.  Dopo  la  morte  degli  Dei  del- 
1*  Olimpo ,  la  mitologìa  che  non  può  parlare  a  niun  cuore  deve  ban- 
dirsi da  tutte  le  arti  che  vogliono  commuovere  i  contemporanei.  Bi- 
sogna studiare  gli  antichi  nell'arte  loro,  non  nella  materia;  imitarli 
come  Dante  ha  imitato  Virgilio,  colFidea  di  riuscir  poeti  moderni. 
In  nulla  vuoisi  avere  gusto  esclusivo  ;  poesia  è  ovunque  sì  trovano 
immaginazione ,  sentimento  del  bello ,  e  grandi  fatti  e  amore  e  do- 
lori .  e  speranze  ;  e  deve  prendersi  ov'è ,  ma  senza  servitù  per  nes- 
suno ,  né  per  Inglesi ,  né  per  Tedeschi ,  né  per  Francesi.  Colla  let- 
teratura greca  e  latina  si  studino  anche  quelle  delle  nazioni  moderne, 
perché  anch'esso  possono  molto  insegnare  e  molto  giovare,  molti- 
plicando gli  esempì  a  rendere  più  illuminata  la  crìtica  ;  perché  il 
cattivo  gusto  viene  dall'ignoranza,  non  dal  molto  sapere;  e  non 
i  dogmi  ^  ma  l'esame  e  i  confronti  conducono  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  allo  scoprimento  del  vero. 

Quanto  ài  teatro,  essi  combatterono  la  tirannia  delle  regole,  e 
insisterono  sulla  necessità  di  rappresentare  più  al  naturale  gli 
uomini  e  i  tempi ,  e  di  porre  suUa  scena  le  nostre  glorie  e  le  no- 
stre sciagure ,  sole  capaci  a  metterci  in  cuore  quella  nobile  energia 
di  sentimento  che  può  svegliarci  dal  sonno  che  dormiamo  da 
secoU  (4). 

Questi  erano  i  pensieri  dei  primi  fondatori  della  scuola  roman- 
tica ,  contro  i  quali  si  destarono  sì  basse  ire  in  alcuni ,  che  non 
mancò  chi  s' avvilisse  contro  essi  fino  air  infame  mestiere  di  spia. 
Alcuni  li  trattarono  di  traditori  j  di  mcUfattoriy  di  uomini  torbidi  e 
pericolosi  al  buon  ordine,  e  chiesero  altamente  il  loro  esterminip  (8). 
Ma  le  nuove  dottrine  sostenute  con  forza  anche  in  opere  a  parte 
da  Giovanni  Berchet ,  da  Giovanni  Torti ,  da  Giuseppe  Niccolini , 
da  Ermes  Visconti ,  e  da  quel  Porta  che  fu  il  più  grande  dei  poeti 
v^nacoli,  andarono  avanti  anche  quando ,  ucciso  di  morte  violenta 
il  giornale ,  furono  abbattuti  i  loro  più  gagliardi  difensori.  E  poco 

(4)  Vedi  il  Conciliatore  passim,  e  le  Memorie  detta  vita  e  degli  scrìtti  di 
GiQSkppB  MoiTTAin  ;  Capolago  ,  4843. 

[%)  Ca  Pagani  Cesa ,  nelle  Considerasiioni  eopra  il  teatro  tragico  italiano  (  Fi- 
renze, 4825),  diceva  che  gli  spettacoli  romantici  erano  opera  di  uomini  intesi 
a  sovversioni  o  letterarie  o  politiche  ;  poi,  con  animo  furibondo  ,  aggiungeva  òhe 
i  romantici  sono  una  folla  di  avventurieri  fortunati ,  di  briganti  politici ,  di  genie 
d' arme ,  di  burocratici  senza  elementi ,  di  giovinastri  che  non  conobbero  altro 
che  il  disordbie  in  cui  son  nati ,  et  cetera  et  cetera. 
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appresso  levavasi  alla  riseoflsa  V Antologia  di  Firense ,  nella  quale 
uu  aeleita  schiera  di  nobili  ingegni,  e,  per  tempo,  primo  fra  gB  altri 
il  cremonese  Giuseppe  Montani ,  continuando  con  più  alamtè  h 
disputa  del  Conciliatore,  ne  sostennero  gagUardamente  i  prioópii 
letterarìì  e  morali^  e  mostrarono  essere  il  romantictsmo  la  filo9o6a 
delle  lettere ,  come  qu^o  che  intendeva  a  ilhiminare  ^  uomini  e  ad 
accenderli  dell'amore  del  vero  e  del  giusto.  Quegli  uomini  rigettavaiie 
la  mitologia  nordica  al  pari  di  quella  dei  Romani  e  dei  Greci  :  e 
protestavano  che  il  loro  romanticismo  non  voleva  sostituire  le  stre- 
ghe alle  Grazie,  né  curavasi  delle  stranezze  dei  cervelli  tedeschi; 
ma  che  amico  della  ragione  e  del  buon  gusto ,  credeva  che  oeUa 
patria  di  Dante  il  bello  non  potesse  andare  scompagnato  dal  buono 
e  dall'utile.  Raccomandarono  caldamente  lo  studio  dei  Romame 
dei  Greci  ;  dissero  che  gli  antichi  furono  grandi  perchè  furono  liberi, 
perchè  crearono  da  sé  stessi  le  norme  da  seguitare ,  perchè  a  un 
grande  scopo  rivolsero  l'arte;  e  che  tra  i  moderni  fu  grande  dii 
imitò  gli  antichi  in  questa  maniera  ;  che  le  regole  arbitrarie  sodo 
assurde  quando  di  particolari  si  vogliono  far  generali  applicandole 
a  tutti  i  casi  possìbili  ;  che  le  famose  leggi  delle  unità  drammatiche 
non  hanno  fondamento  nella  natura ,  non  sono  dettati  immutabili 
della  ragione ,  né  furono  sempre  osservate  dagli  antichi  stessi,  e  che 
bisogna  violarle  quando  servono  d'impaccio;  che  progredita  presso 
di  noi  la  civiltà,  e  accresciutasi  la  cognizione  dell' animo  umano  e 
la  potenza  della  vita  interiore ,  non  si  può ,  stando  ristretti  ai  limiti 
a  cui  si  tennero  gli  antichi ,  aver  nel  teatro  quegli  effetti  die  e» 
ne  ottennero ,  perchè  diverse  dalle  nostre  erano  le  loro  condiiioai 
morali  e  civili,  diverso  il  loro  modo  di  essere;  che  diiunque  ri- 
guarda la  letteratura  come  una  grave  fiaccenda ,  e  la  brama  vigo- 
rosa e  liberale  nei  suoi  principii  e  universale  nel  suo  carattere, 
come  la  ragione  e  la  civiltà  la  domandano ,  deve  necessariamente 
amare  una  scuola  che  dà  bando  alle  fole  mitologiche  e  all'iflnta- 
zione  servile ,  alle  schiavitù  dei  pregiudizi  accademici  ;  che  non  co- 
nosce suggezione  tranne  alle  leggi  del  gusto ,  e  reclama  a  favor 
dei  moderni  la  libertà  che  non  fu  negata  agli  antichi.  Di  quelli  che, 
tratti  da  sfrenata  vaghezza  di  libertà  trapassavano  i  confini  del 
vero,  e  che  per  ricoprire  le  proprie  miserie  si  rivestivano  del  ro- 
manticismo in  un  modo  grottesco ,  trasformandolo  in  una  scuola  di 
neologismo ,  di  falso  entusiasmo ,  di  malinconia  senza  verità ,  di 
affetto  senza  calore ,  nop  meritavano,  secondo  quei  valorosi  critici, 
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die  86  ne  tenesse  discorso ,  perchè  essi  non  facevano  proprianettte 
una  classe.  E  quindi  dicerano  :  il  gìndìcar  dei  principii  dalle  torte 
applicazioni  che  questi  ne  fecero,  è  ingiustizia  pari  a  quella  di  dd 
sentenziasse  deHa  scuola  classica  dalle  inezie ,  dalle  leziosaggini  e 
dalle  svenevolezze  canore  che  {irodusse  in  gran  copia ,  piuttostoohè 
dalle  opere  stupende  dei  gramfi  maestri.  Ninna  scuola  può  dare  le 
doti  necessarie  al  véro  scrittore.  In  Italia  le  scuole  furono  sempre 
pretesto  a  guerre  accanite ,  a  sfogo  di  particolari  furori.  Esse  fecero 
sempre  un  gran  rumore  in  testa  a  chi  non  volle  osservar  ciecamente 
i  loro  precetti ,  ma  non  ebbero  mai  la  sorte  di  creare  un  grand'uo- 
mo.  Il  genio  cammina  da  sé;  riconosce  la  necessità  di  un'arte,  se- 
gue le  leggi  eterne  deUa  natura ,  studia  nei  grandi  esemplari  di 
ogni  età  e  di  ogni  paese ,  e  si  ride  delle  scuole  e  degli  scolari  fa- 
natici. Pur  tuttavolta,  ben  merita  del  sapere  e  della  civiltà  quella 
scuola  ohe  coi  suoi  principii  è  meno  lusinghiera  alle  mediocrità  pre- 
suntuose, che  non  dà  fama  agli  scherzi  puerili  delle  accademie, 
alle  basse  adulazioni  dei  letterati  di  corte,  e  alle  miserie  di  pen- 
siero e  dì  stile;  ma  grida  a  viso  aperto  che  Tarte  è  nulla  senza 
l'ingegno ,  die  gli  scritti  sono  ridicoli  trastulli  quando  non  li  vivi- 
fichi r amore  del  vero  e  il  cuHo  dell'umanità  (4). 

Quéste  e  molte  altre  cose  scrìssero  i  critid  del  ConcUiaiore  e 
deW Antologia  di  Firenze;  altre  ne  scrissero  altri  giornali letterarii,  a 
cui  è  necessario  ricorrere  da  chi  voglia  acquistar  piena  notizia  dette 
idee  ohe  governarono  la  letteratura  nel  secolo  corrente.  E  di  essi 
giornali  bisognava  che  facesse  qudche  caso  T autore  delia  Memoria; 
perchè  sono  un  grafnde  demento  della  letteratura  moderna,  come 
quelli  che  servirono  di  palestra  prim»  agli  ingegni ,  mantennero  e 
resero  comuni  i  principii  e  il  sentimento  del  botto  e  del  buono , 
serbarono  vivo  l'amore  degli  studii^  difltasero  la  civiltà  nella  nazione, 
ilturoinarono  e  guidarono  il  giudìzio  deU' universale  sntte  opere  del- 
l'ingegno.  Da  essi  avrebbe  veduto  che  i  crìtici  degni  dì  stima  sono 
più  di  qud  tre  o  quattro  che  egli  rammenta;  e  che  la  crìtica,  la 
quale  è  vanto  del  tempo  nostro ,  ebbe  nei  suoi  migliorì  rappresen- 
tanti uno  scopo  di  alta  moralità ,  e  non  fu  né  inno  uè  satira  ;  e 
mentre  fu  acerba  atta  presunzione  e  atta  viltà ,  e  non  ebbe  spavento 
.  <M'odio  partorìto  dal  vero,  apprezzò  degnamente  ogni  betta  e  no- 


(4  j  Vedi  Y Antologia  passim ,  ejle  sopraccitate  Memorie  della  vita  e  degU  scritti 
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bile  cosa,  e  détte  lodi  e  consigli  sapienti  al  poeta,  che,  cantando 
quando  i  grandi  affetti  di  cittadino  gli  accendevano  Fanimo,  imprecò 
agli  oppressori  del  mondo ,  e  fece  vergognare  gli  uomini  di  loro 
abiezione.  Sulla  faccenda  dello  scrivere  questi  crìtici ,  tra  le  altre 
cose ,  dicevano  :  «  Fuggite ,  perchè  danno  bruttissimo  impaccio ,  i 
perìodi  lunghi  lunghi  (secondo  T espressione  del  Foscolo)  come  la 
barba  di  Monsignor  della  Gasa ,  che  fu  delle  più  lun^e  e  accares- 
zate  fra  tutte  le  barbe;  studiate  la  bella  lingua ,  ma  non  vi  curate 
dei  puristi ,  che  rìpongono  ogni  pregio  nel  non  dir  nulla,  e  ndl' es- 
sere affettati  e  oscurì  e  rìdiceli.  La  franchezza  ,  anche  quando  fosse 
un  po' trascurata,  è  sempre  piti  dignitosa  e  persuasiva  dello  stu- 
diato artifizio;  perchè  Tuna  rìvela  animo  schietto  e  leale, mentre 
r altro  ci  accusa  d'impostura  e  di  povertà  di  giudizio.  Lo  stile  deve 
essere  individuale  a  chi  l'adopra,  ed  allora  ha  forza,  grazia,  mo- 
vimento e  calore;  ma  questa  individualità  non  deve  essere  una 
singolarìtà  senza  regola  :  uno  stile  perfetto  vuol  natura  e  vuol  arte. 
Questo  non  sarà  il  bello  stile  di  alcuni,  ma  sarà  energico^  per- 
suasivo e  toccante.  Quello  che  chiamasi  bello  stile  vuol  dire  stile 
assai  studiato,  e  lontano  quanto  si  può  dall'uso  comune,  che  per 
certi  letterati  è  cosa  troppo  dispregevole.  Questo  stile,  come  cia- 
scuno può  essersi  accorto ,  si  compone  di  vecchie  frasi  toscane ,  che 
mai  non  si  trovarono  insieme ,  o  mai  non  furono  adoperate  allo 
stesso  modo  ;  e  di  moderne,  che  per  avventura  si  credon  toscane , 
e  non  sono  che  singolari,  il  vezzo  più  ricercato  di  siffatto  stile  è 
la  trasposizione  boccaccevole  ,  cioè  latina,  per  cui  il  linguaggio  dei 
barulli  e  delle  treccole  acquista  certa  dignità  accademica  e  talvolta 
senatoria,  che  è  veramente  cosa  da  ridere.  Questo  stile  ha  un  re- 
quisito ,  senza  del  quale  certi  restauratori  del  gusto  non  possono 
chiamarlo  perfetto;  e  questo  requisito  è  l'oscurità:  scrivere  p^ 
farsi  intendere  speditamente  è  cosa  troppo  volgare;  scrivere  per 
mettere  a  tortura  l'altrui  intelletto,  questo  è  il  sublime  dell^arte  >. 
Un'altra  questione  gravissima  della  letteratura  italiana  nel  se- 
colo XIX  fu  la  questione  della  lingua.  E  anche  qui  l'autore  della 
Memoria  se  la  passò  leggerissimamente,  non  toccando  punto  della 
parte  storica  di  essa  questione.  Accennò  alla  parte  fatta  dal  Monti 
e  dal  Cesari  per  richiamare  gl'Italiani  al  buon  gusto,  e  toccò  delle 
satire  ingiuste  del  primo,  ma  nulla  altro  disse.  11  Monti  nel  4846, 
per  non  tradire  le  generose  intenzioni  della  illumincUa  superiore  sch 
pienza  cui  tanto  stavano  a  cuore  i  progressi  della  letteratura  ita- 
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liana ,  si  volse  tutto  agH  studi  filologici ,  e  destò  in  Italia  una  nuova 
guerra  utile  a  tutt' altri  che  agli  Italiani.  Certo  era  bello  notare  gli 
errori  dei  vecchi  vocabolaristi;  bellissimo  il  mostrare  la  necessità 
di  filosofia  e  di  crìtica  negli  studii  della  lingua  ;  ma  non  bello  era 
il  vilipendere  una  società  che  aveva  fatto  ciò  che  meglio  sapeva ,  e 
che  mai  non  si  era  avvisata  dì  esercitare  la  tirannide.  La  contesa 
si  riscaldò  fieramente  :  pretesero  di  togliere  ai  Toscani  Tantichissima 
proprietà  della  lingua,  rimossero  in  campo  l'antica  divisione  della 
lingua  in  cortigiana  e  plebea ,  vollero  ridurre  a  lingua  semplice- 
mente smtta ,  cioè  morta ,  una  lingua  naturalmente  parlata  e  viva 
sulle  bocche  di  un  popolo  intero;  e  con  nuovo  orgoglio  letterario, 
che ,  come  fu  detto ,  ben  merita  di  esser  chiamato  atUico  e  corti- 
giano ^  si  volle  condannare  all'infamia ,  chiamandolo  corruttore  delle 
lingue,  questo  popolo,  che  pure  ne  conserva  intatte  le  più  squi- 
site bellezze.  Fu  risposto  da  Toscani  e  da  non  Toscani  ;  dal  Nicco- 
lini,  dai  Capponi>  dal  Resini,  dal  Montani,  dal  Tommaseo  e   dal 
Biamonti,  che  mostrarono  la  vanità  dei  paladini  della  lingua  iUustre. 
E  qui  pure  V Antologia  di  Firenze  produsse  tali  scritture  che  non 
possono  lasciarsi  obliate  da  chi  voglia  discorrere  della  letteratura 
italiana  di  questo  secolo.  Essa  entrando  nella  questione,  raccomandò 
con  modi  urbani  la  pace ,  mostrò  i  torti  di  ambe  le  parti ,  studiò 
di  conciliare  i  diritti  comuni,  e  pregò  caldamente  gì' Italiani  a  ri- 
durla alla  mente,  che  qualunque  parte  abbiano   ciascheduno  alla 
lingua,  la  lingua  è  l'unico  vincolo  che  gli  faccia  tutti  Italiani.  E  il 
Montani,  dopo  avere  riepilogate  le  dottrine  del  Niccolini  e  del  Cap- 
poni, che  gli  parevano  aver  fatto  memorabile  risposta ,  affermò  non 
potersi  replicare  con  piti  forti  ragioni  ;  e  si  maravigliava  come  si 
continuasse  ad  accusar  la  Crusca  di  volere  sforzar  gl'Italiani  a  ri- 
conoscere per  vera  lingua  un  dialetto  plebeo.  «  Io  sono  il  primo 
(scriveva: egli)  a  beffarmi  di  tutte  le  pretese  municipali,  così  in 
proposito  di  lingua  che  in  altro  qualunque  ;  son  il  primo  a  gridare  : 
Ingegnamoci  di  scrivere  (e,  se  Dio  volesse,  di  parlare)  dalle  Alpi 
al  Faro  il  meglio  possibile  ;  e  finiamo  una  volta  le  dispute  sulle 
competenze  dei  giudici  di  questo  meglio.   Ma  il  fatto  è  fatto  :  la 
sede  della  lingua  è  qui  ;  le  sue  proprietà  non  si  possono  ben  cono- 
scere che  abitando  qui  ;  e   nessuno  studio  che   si  faccia  altrove , 
supplisce  abbastanza  a  quello  che  qui  può  farsi,  solo  aprendo  gli 
occhi.  Si  è  voluto  dare  ad  intendere  fuor  di  Toscana  che  la  buona 
lìngua  si  ascolta  da  per  tutto,  e  qui  non  ci  è  di  particolare  che  il 


Digitized  by  VjOOQ IC 


460  DELLA  LETTERATURA  ITALUNA 

linguaggio  dei  Camaldolf  :  chi  ha  ozio  per  fare  una  gitarella,  Tenga 
e  ae  ne  diiarisca.  Lasciando  stare  che  anche  nel  linguaggio  [dei  ] 
Gam^ldoli,  cioè  nell'infima  plebe,  troverà  da  ai^)rendere  più  che 
non  pensa ^  egli  farà  tosto  una  distinzione,  come  Tho  dovuta  far 
io,  fra  plebe  e  popolo  ;  a  si  accorgerà  che  questo ,  senza  saperlo , 
è  qui  maestro  de^  dotti.  Intanto  si  fa  bene  a  studiare  in  ogni  parte 
d' Italia  gli  antichi  scrittori  toscani ,  b^nchò  tutto  non  racchiudano 
né  possano  racchiudere  ;  tale  essendo  (  scrìvono  gli  accademici  in 
quella  sensatissima  prefazione  all'ultima  ristampa  d^l  loro  Vocabo- 
lario ,  che  racchiude  tutti  i  sevfd  de'  futuri  mif^ioramenti  del  voca- 
bolario medesimo)  la  natura  di  quelle  favelle  che  sono  ancora  ia 
uso,  di  poter  loro  sempre  arrogere  nuove  voci  e  nuovi  signi- 
ficati (4)  ». 

Sebbene  l'autore  deUa  Memoria  giudichi  assai  rettamente  i  più 
dei  nostri  grandi  scrittori ,  non  mostra  di  avere  un  concetto  quale 
si  conviene  dì  G.  B.  NiccoUni.  Né  le  parole  seguenti  ci  parvero  di 
uomo  che  pienamente  comprenda  l'ingegno  e  la  grande  anima  del- 
l'autore  del  Nabucco ,  del  Precida ,  del  Foficarini  e  dell'Arnaldo  da 
Brescia.  «  Il  NiccoUni  mutò  più  volte ,  riflettendo  il  vario  proce- 
dere delle  varie  età.  Incominciò  con  tèmi  greci  ;  pm ,  senza  allar- 
gare la  forma ,  trattò  moderai  argomenti  ;  infine  la  forma  allacgè 
oltre  misura ,  e  perché  fedelmente  fosse  riprodotta  la  storia ,  conr 
verse  il  dramma  in  opera  di  erudizione.  Àlfieriano  si  rimase  sem- 
pre nel  politico  intendimento.  Tornito  é  il  verso  ddl  Niccdìni  e 
morbido ,  non  però  A  che  pieghisi  ad  o^  inchiesta  dell'arte  ;  e  so- 
lenne e  uniforme ,  quantunque  non  sempre  eguale  ».  Né  vuoisi  ta- 
cere che  a  chi  ragiona  della  letteratura  italiana  di  questo  secolo 
non  é  permesso  di  omettere  le  nobili  e  feconde  ffose  del  Nioccriini. 
Esse  sono  tra  le  cose  più  eloquenti  e  più  ricche  di  pensiero  che 
abbiamo ,  ed  é  ingiusto  lasciarle  innominate ,  come  se  fossero  degne 
di  rimaner  confuse  tra  le  altre  centomila  scritture  accademiche 

Del  resto  le  omissioni  detta  Memoria  sono  infinite  ;  e  la  parte 
storica,  come  già  dicemmo,  manca  assolutamente  all'intento,  né 
dà  idea  vera  della  nostra  letteratura.  Sarebbe  vanità  e  stdtezza 
esagerare  il  nostro  patrimonio  letterario;  ma  quando  uno  piglia  a 
fare  l'inventario  delle  proprietà  nazionati,  non  ò  né  hello  né  giasCo 
fare  apparire  l'Italia  più  povera  di  quello  che  sia.  E  T autore  in 

(4)  Vedi  l'ilfitoloflfto  éi  FtrMse ,  voi.  XV  ,  pag.  474  B. 
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questo  ha  maocato.  Tacque  molti  nomi  e  molte  opere  che  volevano 
ricordarsi  con  lode  ;  e  spesso  egli  ne  omesse  tali  che  vagliono  più 
di  altri  ricordati  da  lui ,  e  spesso  non  fece  bene  mettendo  alla  pari 
uomini  e  scritti  di  meriti  differentissimi.  Nelle  canzoni  messe  Felice 
Romani  con  Giacomo  Leopardi,  sul  quale  si  piacque  a  ripetere  la 
flrase  stereotipa  dei  nemici  ddl^  uomo  infelice ,  cioè  che  egli  è  l'tdr 
tmo  dei  poeti  pagani.  A  proposito  dì  romanzieri  ricordò  solamente 
per  nome  TAzeglio ,  e  pose  in  combutte  con  esso  il  Rusconi ,  il 
Resini ,  il  Bazzoni ,  il  Falconetti ,  TErcoliani ,  il  Zorzi  (4) ,  e  tacque 
il  Varese ,  il  CoUeoni ,  il  De  Boni,  la  signora  Zauli  Saiani,  il  Ranieri 
e  più  altri  ;  e  poi  spese  sei  versi  pei  Viaggi  del  Petrarca  di  Antonio 
Levati ,  mentre  ricordò  appena  in  due  versi  e  mezzo ,  e  con  più 
biasimo  che  lode,  il  Marco  Visconti  del  Grossi.  Lodò  anche  uno  scrit- 
tore di  romanzi  per  la  sua  abilità  a  infiorarli  con  la  lingua  vivente 
in  Toscana ,  e  poi  lasciò  neU'obUo  le  novelle  e  i  racconti  di  Pietro 
Thouar,  che  è  senza  forse  il  solo  vivente  che  scriva  con  natura- 
lazza ,  con  eleganza  e  con  efficacia  la  lingua  parlata  in  Toscana. 
Quanto  a  drammi ,  non  détte  il  suo  luogo  a  Giuseppe  Revere  po- 
nendolo tra  quelli  che  or  si  or  no  obbediscono  cU  ccUtìvo  gusto  dei 
comici;  e  mal  fece  a  non  ricordare  anche  gli  altri  scrìtti  in  cui 
l'autore  del  Savonarola  e  del  Lorenzino  mostra  sempre  arguto  e  no- 
bile ingegno.  Per  le  commedie,  tacque  di  quelle  del  Ventignano,  del 
Ferrari  e  del  Gherardi  del  Testa  e  di  David  Ghiossone,  che  vanno 
su  tutti  i  teatri  italiani;  e  così  delle  tragedie  e  dei  drammi  del  Gioiti. 
11  medesimo  è  quanto  ai  poeti.  Di  Luigi  Carrer  disse  non  ve- 
racemente, che  il  suo  nome  j  vivente  liti,  passava  appena  V Adige  e  il 
Po;  e  mal  fece  a  negare  una  frase  a  lui  scrittore  di  prose  graziose 
od  argute ,  e  a  non  ricordare  YAneUo  di  sette  gemme,  che  è  una  delle 
più  gentili  scritture  deUa  letteratura  moderna.  Con  manifesta  ingiu- 
stizia lasciò  da  banda  il  nome  di  Giovanni  Berchet ,  che  egli  non  po- 
teva ignorare.  Né  la  censura  può  valere  di  scusa,  perchè  vi  hanno  taU 
uomini  e  tali  scrìtti  che,  entrati  nel  dominio  della  storia,  non  possono 
esserne  cancellati  da  ninna  censura  del  mondo  ;  e  chiunque  lo  ten- 
tasse farebbe  opera  di  suprema  stoltezza:  e  ciò  sa  bene  Fautore  della 
MemiMÌa ,  che  non  temè  di  ricordare  gli  Scritti  di  un  italiano  vivente. 

(4)  A  proposito  di  romami ,  nel  pArlare  di  quelli  che  con  brntla  parola  chia- 
mò dèlPaUuaUtà ,  diase  troppo  poco  scrivendo  ohe  vi  si  provò  Giulio  Carcano. 

Arcu.St.  It.  ,  Nik}pa  Serie,  T. II ,  P. II.  fti 
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Inginsto  fu  non  ricordare  Terenzio  Mamiani  autore  dì  Inni  che 
Italia  tutta  ammirò ,  e  Pietro  Giannone  autore  del  poema  deD'Esuk; 
Angelo  Maria  Ricci  autore  del  San  Benedetto ,  dellllaliade ,  e  di 
altre  minori  poesie,  belle  di  freschezza  e  di  grazia  yeramente  ita- 
liana ;  Lorenzo  Costa  di  Genova  cantore  di  Colombo  ;  Antonio  Fé- 
retti  di  Modena  e  Agostino  Gagnoli  di  Reggio  ;  Giovanni  Marchetti, 
Carlo  Pepoli  e  Dionigi  Strocchi  ;  i  toscani  Filippo  Pananti ,  Pietro 
Bagnoli ,  Angiolo  D'Elei ,  Francesco  Benedetti ,  Tommaso  Sgricci  : 
i  còrsi  Viale  e  Multedo  ;  il  romagnolo  Luigi  M^*cantini ,  elegantis- 
simo cantore  deUe  sciagure  italiane  ;  i  lombardi  Giovanni  Torti  e 
Samuele  Biava  ;  il  napoletano  Gabriele  Rossetti ,  e  GoflBredo  Mameli 
di  Genova,  che  cantò  l'Italia  e  per  essa  mor)  a  82  anni  sotto  le  mura 
di  Roma.  Fra  le  donne,  dopo  ricordata  la  Teresa  Verdoni,  non  era  per^ 
messo  di  tacere ,  tra  le  altre ,  la  Ferrucci ,  la  Guacci  e  la  Turrisi 
Colonna ,  rappresentanti  degnamente  e  italianamente  la  poesia  fem- 
minile in  Romagna ,  nel  regno  dì  Napoli  e  in  Sicilia  ,  paesi  che 
l'autore  ha  quasi  cancellato  dalla  carta  dìtalia  ;  perchè  degli  Stati 
Romani  ei  non  ricorda  se  non  il  Perticarì  e  il  Costa ,  e  ninno  del 
Regno ,  obliando  anche  le  poesie  dì  Alessando  Poerio  che  lasciò  di 
sé  bella  memoria  a  Venezia  ;  e  di  Sicilia  ricordò  il  solo  Gargallo 
come  traduttore  di  Orazio.  Eppure  la  patria  di  Empedocle  e  di 
Teocrito  anche  all'eth  nostra  non  rimase  infeconda ,  e  può  stare  al 
paragone  cogli  altri  paesi  d'Italia ,  e  per  rapidi  ingegni ,  e  per  beHa 
poesia ,  e  per  opere  importanti  di  ogni  maniera.  Tra  i  poeti  basta 
ricordare  i  viventi  Felice  Bisazza,  Riccardo  Mi Ichell,  Vincenzo  Er- 
rante e  Francesco  Perez  ;  come  tra  gli  uomini  che  in  altro  modo 
arricchirono  la  letteratura  italiana ,  Niccolò  Palmieri ,  storico  della 
Sicilia  e  della  costituzione  siciliana ,  pubblicata  postuma  or  sono  po- 
chi anni  dall'Amari  a  Losanna;  Domenico  Scinà,  Michele  Amari, 
Giuseppe  La  Farina  ,  e  Paolo  Emiliani  Giudici ,  ultimo  storico  ddle 
lettere  nostre,  il  quale  fece  tale  opera  che  in  niun  modo  può  la- 
sciarsi in  sileilzio  da  chi  ragioni  della  letteratura  del  secolo  XIX. 
Vuoisi  anche  notare  che  ricordando  i  poeti  di  varii  dialetti,  non  bi- 
gnava  obliare  quelli  di  Sicilia,  tra  i  quali,  dopo  il  Meli ,  prim^giano 
Ignazio  Scimonelli  di  Palermo ,  e  il  Calvino  da  Trapani ,  che  tra- 
dusse maravigliosamente  in  vernacolo  gli  Idilli  di  Teocrito ,  e  scrisse 
molte  poesie  originali  in  cui,  a  giudìzio  dei  Siciliani  più  intendenti, 
all'energia  del  Porta  va  congiunta  la  lepidezza  del  Giusti. 
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Lunga  faccenda  avrebbe  alle  mani  chi  volesse  dìfe  tutte  le 
omissioni  sostanziali  che  si  vedono  nella  memoria  p^^emiata  dall'Isti- 
tuto di  Venezia  ;  ma  non  possiamo  non  avvertire  che  a  chi  ricorda 
le  tradazioni  di  Cesare  deli'Ugoni ,  di  Plinio  del  Paravia  ,  di  Tacito 
del  Balbo ,  incombe  anche  Tobbligo  di  non  lasciare  innominati  FÀrici 
traduttore  di  Virgilio  ;  lo  Strocchi  di  Callimaco  e  di  Virgilio,  il  Cassi 
di  Lucano ,  il  Valeriani  di  Tacito ,  il  Boni  di  Tucidide,  Michele  Leoni 
di  Esiodo ,  di  Pope  e  dei  nuovi  canti  dell'Ossian  -,  il  Papi  di  Mil- 
ton, il  Ciampi  di  Pausania,  il  Mustoxidi  di  Erodoto,  TAmbrosoli 
di  Strabene ,  V  Odescalchi  della  Repubblica  di  Cicerone ,  il  Ce- 
sari dì  Terenzio  e  delle  lettere  di  Cicerone,  il  Manzi  di  Luciano;  il 
Colonnetti  di  Orazio ,  il  Biondi  di  Tibullo ,  il  Sormani .  e  Giunio 
Bazzoni  (1)  di  Shakespeare,  il  Lampredi  di  Arato,  TArcangeli  di 
Tirteo,  di  CaUino  e  di  Callimaco,  il  Mezzanotte  di  Pindaro ,  il  Gar- 
gallo  di  Giovenale  e  altri  non  pochi;  e  primo  di  tutti  Ippolito  Pin- 
demonte  traduttore  delPOdissea ,  sul  quale  l'autore  ha  commesso 
una  ingiustizia  incredibile ,  tacendo  affatto  della  parte  che  questo 
nobilissimo  ingegno  ha  nella  letteratura  del  secolo  XIX.  Egli  lo  ram- 
menta solo  per  incidenza  a  proposito  di  un'osservazione  volgare 
sulle  soverchie  allusioni  mitiche  dei  Sepolcri  del  Foscolo  ;  e  non 
iien  conto  alcuno  né  dell'Odissea ,  né  delle  gentili  poesie  origi- 
nali, né  delle  elegantissime  prose  di  cui  ampiamente  è  parlato 
nella  lunga  Vita  che  dell'illustre  veronese   scrisse  Benassù  Mon- 

(4  )  Gjunjo  Bazzoni  milanese ,  cugino  di  Giovan  Battista  scritlore  di  romanzi , 
ebbe  nobile  ingegno  e  nobilissimo  cuore ,  e  tale  severità  di  morale  che  l'avreb- 
bero ammirata  anche  a  Sparta.  Nell'occasione  della  falsa  novella  delia  morte  di 
Silvio  Pellico  nello  Spielbergo ,  egli  scrisse  V  ode  Luna  romita  aerea  ,  che  falsa- 
mente fa  attribuita  ad  altri.  Scrisse  anche  nn'  ode  in  morte  di  Napoleone ,  alla 
quale  solo  la  concorrenza  del  5  maggio  impedì  che  avesse  fama  da  un  capo  all'al- 
tra d*  Italia.  Fece  anche  altre  poesie.  Poi ,  in  compagnia  dell'  avvocato  Sormani 
suo  amico,  tradusse  sei  dei  principali  drammi  di  Shakespeare  ,  nei  quali  egli  volse 
in  bella  lirica  italiana  la  lirica  inglese.  Più  tardi,  quando  fu  bisogno  di  soccorrere 
con  denari  la  patria  ,  egli  le  ofTiì  la  più  cara  cosa  che  avesse ,  una  vecchia  cavalla 
che  per  lunghi  anni  lo  avea  portato  da  un  borgo  all'altro  pel  contado  di  Milano 
ad  esercitare  la  sua  professione  di  causidico  delle  campagne  ;  e  si  accomiatò  da 
quella  sua  compagna  con  una  poesia  che  in  carissimo  modo  rivela  un  cuore  di 
egregio  cittadino  e  un  ingegno  poetico  degno  di  maggior  fama.  Dopo  i  5  agosto 
del  4848  egli  finì  miseramente  precipitando  da  una  rupe  nei  monti  di  Lecco ,  e 
fu  detto  per  accidente  ;  ma  chi  conobbe  molto  e  praticò  fino  agli  ultimi  giorni  il 
povero  Giunio ,  afferma  che  le  nostre  pubbliche  sciagure  gli  messero  tale  tristezza 
neiranimo ,  che  di  leggieri  ò  credibile  che  gli  disturbasse  la  mente  e  lo  traesse 
a  quel  fine  infelice.  E  non  fu  il  solo  che  così  finisse  a  quei  giorni  l 
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lanari.  Non  vediamo  nqypare  perchè  egli ,  tra  gli  altri  noD  ricor- 
dasse a  titoli  diversi  Francesco  Bozzelli ,  Pietro  Colletta ,  Yinoeiìzo 
Cuoco ,  Luigi  Biondi,  Carlo  Bini  ,  Luigi  Ciampcrfini  splendido  storico 
della  Grecia  risorta,  Giuseppe  MicaH ,  RaflEieDo  Lamhrusddni ,  Gino 
Capponi ,  Silvestro  Centofànti ,  Giuse;^  Montanelli ,  Cesare  Lno- 
chesini ,  Luigi  Muzzi,  Massimina  Rosellini ,  Achille  Mauri,  France- 
sco Ambrosoli ,  Giuseppe  Maffei ,  Diodata  Saluzzo  Boero ,  Giuseppe 
Grassi ,  Giuseppe  Manno ,  Emanuele  Celesia ,  e  altri  ancora. 

Un  altro  gravissimo  errore  della  Memoria  è  U  separare  drik 
lettere  la  storia ,  quantunque  ivi  àa  riconoscitito  che  gli  studS 
storici  all'età  nostra  fiorirono  molto.  L'autore  reca  per  questa  omis- 
sione ragioni  che  poterono  far  comodo  a  lui ,  ma  che  Teraroe&te 
non  sono  buone  ragioni.  Egli  dopo  aver-  accennato  degli  aoiori  £ 
romanzi  e  di  drammi ,  dei  poeti  lìrici  e  satirici ,  e  della  crìtica , 
della  filologia  e  dell'estetica  ,  soggiunge  :  e  Or  molto  ne  restereUie 
da  aggiungere  degli  storici  studii  che  furono  assai  cddvati  e  fiittì 
progredire  in  Italia.  Ma  appunto  perchè  la  storia  fu  in  questi  ulti- 
mi anni  intimamente  ricercata ,  e  più  che  altro  sotto  lo  aspetto 
scientifico ,  essa ,  meglio  che  alla  letteratura ,  si  appartìeoe  a&a 
erudizione ,  o  all'economia  politica ,  o  al  pubblico  diritto  >.  Poscia 
egli  stesso  si  accorse  del  debole  di  tali  ragioni ,  e  confessò  che  que- 
ste separazioni  non  sono  da  porre  riceome  a$sùhUe  o  serkamnlB 
osservabili;  ma  vi  si  attenne,  crediamo  per  comodo  suo,  e  spog^ 
la  Memoria  di  una  delle  sue  parti  più  importanti,  e  fece  inescu- 
sabile  errore.  11  togliere  dalla  letteratura  la  storia  per  le  sopprad- 
dette  ragioni,  a  noi  sembra  che  sia  un  agire  senza  ragione.  In  Fran- 
cia ,  in  Inghilterra  e  in  Germania  si  è  cominciato  ad  arricchire  la 
storia  delle  ricerche  statistiche ,  dello  studio  delle  dfre ,  dell'econo- 
mia e  del  diritto  pubblico  ;  ma  in  Italia  fin  qui  questo  è  un  desi- 
derio più  che  UD  fatto,  e  le  più  delle  opere  che  abbiamo  sono 
nello  stile  della  scuola  antica ,  e ,  tranne  poche  eccezioni ,  la  storia 
rimane  epica  come  la  fecero  i  Greci  e  i  Romani  ;  e  anche  quando 
acco^ie  nuovi  elementi  conserva  l'indole  letteraria  voluta  dal  gusto 
italiano.  Quindi  non  può  considerarsi  come  cosa  estranea  alla  let- 
teratura; e  il  separarla  da  essa,  oggi  che  è  lo  studio  principale  in 
cui  l'Italia  dà  segno  di  vita  intellettiva,  è  rendere  brutto  servigio 
alle  lettere ,  le  quali  con  essa  fanno  il  nostro  nome  rispettato  presso 
^i  strani ,  e  giovano  alla  nazione  narrando  le  sciagure ,  gli  errori 
e  le  aspirazioni  presenti ,  tramandando  agli  avvenire  ì  pochi  fatti 
per  cui  non  saremo  al  tutto  spregevoli ,  ricercando  con  cura  alfet- 
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mosa  il  passato  per  irwne  confòrto  alla  nostra  povera  Tìta  di  oggi, 
e  considerando  tutti  gii  aspetti  della  nostra  civiltà  antica  per  dare 
con  essa  ammaestramenti  e  speranze  al  tempo  futuro. 

Gli  studii  storici  hanno  reso  familiarissimo  oggi  anche  il  poeta 
più  nazionale  d^taha,  il  poeta  in  cui,  come  ben  dice  l'autore  , 
avrebbero  dovuto  riscontrarsi  in  questo  secolo  i  novatori  e  i  tenaci 
del  vecchio  ;  e  perciò  i  moltiplici  studii  su  Dante ,  o  la  Utteratura 
dan$eBoa  entrano  sotto  ogni  rispetto  nel  patrimonio  letterario 
dell'età  nostra ,  e  di  essi  non  bisognava  tacere. 

La  terza  e  la  quarta  parte  della  Memoria  sono  in  generale  de- 
gne dì  lode  perchè  tengono  diversa  via ,  cioè  quella  che  sarebbe 
stato  mestieri  seguire  in  tutto  il  discorso ,  quando  l'autore  voleva 
o  doveva  comprendere  in  cinquanta  pagine  tutta  la  letteratura  di 
questo  secolo»  SiCTatta  rapidità  non  dava  luogo  né  a  particolari 
né  a  storia  né  a  nomi ,  e  a  chi  volesse  esser  logico  era  necessa* 
rio  accettare  tutte  le  conseguenze  di  quell'incomodo  principio; 
perchè  alcuna  cosa  accennare ,  e  tacerne ,  per  fretta ,  molte  altre 
ugualmente  importanti ,  era  un  volere  di  necessità  urtare  negli 
scogli  di  cui  abbiamo  discorso.  Bisognava  in  tutta  la  Memoria  pro- 
cedere nell'esame  del  pensiero  e  dell'arte  italiana  per  osservazioni 
generali,  come  l'autore  ha  fatto  nella  seconda  metà  del  discorso,  ove 
merita  lode  di  sagacia  e  d'ingegno  anche  da  chi  non  approvi  ogni 
sua  idea ,  e  da  chi  non  creda  nell'efficacia  di  tutti  i  rimedii  che 
egli  prq)one  per  rendere  alle  lettere  e  vita  e  decoro.  Qui  egli  dap- 
prima confironta  i  due  quarti  del  secolo ,  e  mostra  gli  sforzi  fatti 
da^  Italiani  per  giungere  a  una  letteratura  nazionale ,  e  osserva 
i  vecchi  e  i  nuovi  principii  a  fronte  gli  uni  degli  altri  ;  e  parlando 
dei  novatori,  deplora  in  termini  forse  assoluti  un  po' troppo  il 
bando  dato  ad  ogni  ideale ,  la  verità  artìstica  confusa  con  la  verità 
materiale ,  e  le  unità  di  luogo  e  di  tempo  tolte  via  dal  dramma , 
e  anche  l'unità  di  azioùe  e  di  concetto  repudiata  nel  fatto.  E  da 
questo  conclude  che  «  le  bellezze  dell'arte  così  disgregate ,  somi- 
gliarono fiori  qua  e  là  gittati ,  franta  la  zona  che  gli  annodava  e 
ne  faceva  ghirlanda.  Questo  non  fu  già  spezzare  le  catene  dell'arte, 
questo  fu  ancideme  i  vitali  nervi  9. 

Del  secondo  periodo  del  secc^o  egli  dice  che  portò  alle  ultime 
conseguenze  i  principii  proclamati  dal  primo  ,  copiò,  bruttamente 
la  verità  materiale ,  bandì  il  verso  dai  drammi ,  si  abbandonò  ad 
un  folto  naturalismo  che  male  si  credeva  giustificato  dagti  esempi 
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dei  grandi  scrittori  inglesi  e  tedeschi  ;  si  guastò  più  spedalmente 
colla  imitazione  francese.  L'affettato  stile  popolare  andò  a  trivialità; 
e  se  i  lirici  cantarono  nobilmente  Tamore  e  la  donna ,  i  romanzi 
e  i  drammi  spesso  o  apertamente  o  velatamente  si  fecero  lodatori 
della  colpa.  Alcuno  trasse  dalla  religione  ispirazioni  sublimi;  ma 
per  molti  essa  fu  bacchettonerìa ,  non  sentimento  di  vera  pietà  ; 
per  molti  la  religione  cristiana  divenne  una  nuova  mitologia  usata 
come  strumento  dell'arte ,  e  nei  loro  versi  rimase  firedda  come  la 
vecchia  mitologia  dell'Olimpo. 

Ma  poscia  il  secolo  fatto  più  assennato ,  prese  noia  di  queHe 
stranezze.  I  savii  si  stancarono  deirapoteosi  della  colpa  nei  drammi, 
si  stomacarono  deirinfranciosata  favella ,  e  corsero  al  rimedio  con 
nuovi  studii.  E  se  Tautore  ebbe  già  a  deplorare  che  sotto  i  fran- 
tumi deWarte  andassero  del  pari  scompigliate  e  swsate  le  nasàonaH 
tradizioni ,  egli  osserva  che  ciò  non  fu  sempre ,  e  con  animo  lieto 
nota  <c  che  il  nostro  secolo  vanta  alcune  poche  opere ,  in  cui  l'arte 
accoppiandosi  alla  più  squisita  erudizione ,  fece  rivivere  i  tempi , 
non  Ueti  certo,  ma  pure  di  grandi  lezioni  fecondi  del  nostro 
passato  D. 

Del  poco  fiorire  delle  lettere  per  lui  sono  principali  cagioni  il 
non  andare  in  armonia  coi  tempi  che  corrono ,  e  il  discordare  dei 
cultori  di  esse ,  che  o  le  fanno  strumenti  di  parti  e  di  momentanee 
passioni ,  o  le  spengono  col  renderle  al  tutto  aliene  dal  secolo.  Non 
è  colpa  dei  tempi  se  le  lettere  per  molti  somigliano  a  trastullo  di 
oziosi  ;  perocché  manifesta  è  la  tendenza  di  molti  a  educare  e  a 
confortare  con  esse  la  vita  ;  manifesti  sono  e  il  fatto  ddle  frequenti 
ristampe  delle  buone  opere  antiche ,  e  le  liete  accog^enze  alle  mi- 
gliori opere  nuove,  e  l'informarsi  su  quelle  degli  scrittori  le  opi- 
nioni dei  più. 

Anche  nel  noverare  le  cagioni  per  cui  andarono  in  discredito 
le  lettere ,  egli  non  dice  tutto  quello  che  è  vero  ;  né  noi  vogliamo 
fargli  carico  di  non  aver  detto  ciò  che  a  lui  non  era  permesso  di 
dire.  Noteremo  soltanto  che,  a  parer  nostro,  egli  s'inganna  quando 
afferma  che  non  vi  sono  altre  cagioni  tranne  quelle  da  lui  accennate. 
Poscia  dai  fatti  osservati  studia ,  come  prescriveva  il  programma  ^ 
di  trarre  conseguenze  e  ammaestramenti  utili  alla  letteratura  av- 
venire. Chiede  che  i  novatori  e  i  tenaci  del  vecchio  si  accordino 
una  ^olta  a  creare  una  letteratura  nazionale,  rispondente  alle  con- 
dizioni dei  tempi;  e  (Uce  che,  per  conseguire  questo  intento,  debbesi 
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«  rimettere  in  onore  il  culto  della  forma  senza  cui  Tarte  perisce , 
sostituire  ai  «caratteri  e  agli  affetti  eccezionali ,  affetti  e  caràtteri 
tipici,  e  al  naturalismo  l'ideale;  che  avendo  il  poema  ad  essere 
nazionale ,  canti  la  religione ,  le  tradizioni  e  le  costumanze  della 
nazione;  da  ultimo  si  educhino  le  nostre  lettere  a  rispondere  de- 
gnamente all'età  in  cui  viviamo.  Restituita  l'arte  alla  sua  nobiltà, 
sottratta  alle  mani  dei  contraffattori ,  divenuta  nazionale ,  resa 
degna  del  secolo,  il  secolo  saluterà  l'èra  nuova  della  risorta  let- 
teratura ». 

Per  far  buoni  versi ,  con  ragione  raccomanda  che  se  ne  facciano 
pochi.  Quanto  al  teatro,  egli  pensa  che  la  commedia  non  possa  oggi 
prosperare  tra  noi ,  e  ciò  per  ragioni  che  ad  altri  possono  parere  un 
po'disputabili.  a  Quando  una  parte  d'una  società,  egli  dice,  dispregi 
l'altra,  e  questo  sia  scevro  d'ogni  reciproco  timore,  e  ad  ambe  partì 
sìa  gradilo  d' irridere  gì'  irrisori  suoi ,  allora  nasce  un  Molière ,  che  ralr- 
legra  la  regia  corte  contraffacendo  alcune  ingenuità  popolane,  e  di 
celato  conforta  il  popolo  con  le  affettazioni  dei  cortigiani....  Quando 
una  società  tutta  intera  sta  per  finire ,  e  una  nuova  età  già  le  ferve 
nel  seno ,  allora  nasce  un  Goldoni ,  che  la  vecchia  società  giocosar- 
mente  ripete  e  conserva  alla  piacevole  maraviglia  dei  posteri.  Con- 
dizioni assai  differenti  ha  il  tempo  nostro  :  certo  le  caricaturie  non 
mancano  ;  certo  ogni  idea  più  santa  ha  i  suoi  quaqueri  :  ma  queste 
cose  si  rannodano  a  idee  troppo  complessive ,  perchè  si  possa  netta- 
mente distinguere  l'esorbitanza  dal  sano  principio  ;  sono  piaghe 
troppo  sanguiuenti ,  perchè  si  possa  toccarvi  senza  periglio  o  viltà  9. 
Egli  altrove  aggiunge  che  causa  dei  mali  nostri  sono  anche  i  cat- 
tivi comici,  i  quali  impediscono  ogni  innovazione,  e  defraudano  l'ita- 
liano teatro  di  ogni  componimento  che  passi  la  misura  della  loro 
vieta  capacità.  Certo  i  tristi  comici  fanno  un  gran  male ,  ma  non 
potranno  mai  far  vero  ostacolo  al  rifiorire  del  teatro  ;  perchè  tra  i 
molti  cattivi  ve  ne  sono  anche  alcuni  dei  buoni ,  i  quali  accolgono 
festevolmente  e  interpetrano  degnamente  le  belle  opere  dell'inge- 
gno italiano;  e  perchè  quand'anche  vi  fossero,  gli  autori  valenti, 
dato  che  sorgano ,  sapranno  educare  e  formare  gli  attori  degni  di 
loro ,  come  già  fecero  e  il  Goldoni  tra  noi ,  e  altri  in  altre  nazioni. 
Ma  se  l'autore  non  stima  il  nostro  terreno  atto  a  produrre  la 
commedia ,  crede  che  vi  faranno  buona  prova  la  tragedia  e  il  dram- 
ma storico ,  i  quali  componimenti  a  perchè  siano  quali  debbono  es- 
sere, perchè  osino  ardimenti  nuovi,  perchè  s'internino  nei  recessi 
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déL  ouore ,  perchè  spasino  nel  passato  e  neU' avvenire ,  perchè  ri- 
prendano aspetto  italiano ,  uopo  è  che  si  ricongiungano  al  verso  >  ; 
al  verso,  che  fu  cacciato  via  daUa  verità  nuUeriale,  sostituita  atia  ve- 
rità artiitica;  al  verso  italiano  che,  a  differenza  del  francese,  può  dire 
acconciamente  ed  eiBcacemente  ogni  cosa.  L'autore ,  come  si  vede,  ha 
grandissima  fiducia  nel  verso  per  guarire  il  male  del  nostro  teatro. 

Vuole  che  a  tutti  gli  Italiani  sia  agevolata  l'intima  cognizione 
della  lìngua ,  e  a  ciò  gioveranno  non  poco  i  filologi  con  disionarìi 
di  confronto  tra  la  lingua  scrìtta  e  i  principali  dialetti. 

Dopo  queste  ed  altre  consideraEioni ,  l'autore  conclude  riassn- 
mondo  così  tuttp  il  suo  scritto:  «  L'arto  fu  nazionale,  e  perciò  po- 
polare in  Grecia  :  lo  fa  talvolto  in  Roma.  Lo  fu  in  Italia  per  la 
sublime  poesia  dello  Alì^ierì ,  e  rado  o  mai  dopo  di  lui.  U  ciò- 
queoento  non  si  avvide  dei  tempi  nuovi  ;  ae  ne  avvide  malamente 
il  seicento  ;  la  seconda  metà  del  settecento  provò  un  indistinto  bi- 
sogno d'innovare  le  lettre ,  e  da  esso  redo  tale  tendenza  il  secolo 
nostro.  Il  nostro  secolo  poi ,  per  rinnovare  le  lettere ,  fu  sul  punto 
d'imbastordire  la  lingua ,  ohe  ne  è  lo  strumento  ;  più  tardi  infranse 
la  iorma,  die  n'è  insieme  il  disegno  e  il  colore  ;  quanto  aU^esaenu 
delle  cose ,  cioè  alle  idee ,  gli  uomini  di  lettere  o  trascorsero  ad 
impeti  sconsigliati ,  o  si  tennero  troppo  alieni  dall'età  io  cui  vi- 
viamo. Da  queste  cagioni,  e  non  da  altre,  si  conviene  ripetere  Tat^ 
tnale  discredito  delle  leti^«.  Dee  dunque  l'arte  italiana  in  primo 
taaègo  farsi  nazionale  e  quanto  al  gusto  e  quanto  alle  idee.  Per  forsi 
nasienale  quanto  al  gusto ,  le  è  giocotorza  ritornare  indietro,  e  ri- 
nunziare alla  verità  materiale ,  pregiudizio  nuovo  che  è  tarlo  del- 
l'arte ,  e  sospingersi  a  migliore  cammino  :  per  far»  nazionale  quanto 
alle  idee ,  bisogna  che  essa  indaghi  e  conosca  il  proiM'io  paese  e  la 
propria  storia.  Omero ,  Virgilio ,  Dante  furono  dottissimi  deUe  patrie 
cose.  E  dottissimi  turono  altresì  di  tutto  lo  scibile  de' tempi  loro.  È 
qoeato  il  secondo  passo.  Tutte  le  fonti  delle  umane  cognizioni; chi 
beo  guardi ,  risalgono  ad  una  sola  fonte ,  onde  tutte  possono  chiar 
marsi  raggi  del  Qiedesimo  sole  ,  e  tutte  le  sciena^  una  sda  scienza, 
la  quale ,  con  sintesi  divina trice ,  dagli  antichi  fu  dette  filosofia.  Que- 
sto complessivo  accordo  unificatore  d'ogni  sapere,  da  aessua  può 
meglio  integrarsi  che  dall'uomo  di  lettere;  impercioocAè  la  leUera- 
tura  è  insieme  arte  e  sapienza  d. 

«  Quando  l'uomo,  o  per  originaria  inettitudine  o  per  posteriore 
corruzione  ,  era  ferino  e  selvaggio ,  la  poesia  forse  celebrò  la  {nìom 
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volta  la  p^siorìsia;  e  celebrò  il  culto  dei  cam]»  quando  airuom 
nomade  era-  mestieri  affezionarsi  una  volta  al  suolo  e  fissare  le  sue 
sedi.  OggiA  r umanità  ha  gìk  tanta  vita  percorso,  onde  si  possa 
dalle  vette  più  sublimi  avere  alcuna  intelligenza  delle  sue  ulteriori 
destinazioni  sulla  terra  ;  destinazioni  alle  quali  obbediscono  del  pari 
e  coloro  che  vi  pensano  e  coloro  che  non  vi  pensano ,  gli  uomini 
della  scienza  e  quelli  della  politica ,  e  quelli  del  denaro  e  quelli  del 
commercio  ;  del  commercio  che  è  la  vita  del  secolo.  Anche  oggidì 
A  passano  i  mari  per  la  conquista  <fi  velli  d'oro:  e  se  non  è  biso- 
gno di  temosfon  che  disgombrino  di  boscaglie  la  terra ,  una  forza 
motrice  irresistibile  disloca  i  monti ,  e  trascina ,  quasi  sul  dorso  di 
volante  Encelado ,  gli  uomini  affratellati  :  quali  Argonauti ,  'quali 
Ercoli ,  quali  ciclopie  officine  avrebbe  la  sapiente  antichità  imma- 
f^ato?  Quegli  soltanto  il  quale  sappia  a  tanta  altezza  sollevare 
lo  artistico  ingegno ,  o  tratti  la  prosa  od  il  verso ,  o  il  lungo  o  il 
breve  poema ,  o  calchi  la  scena ,  o  si  collochi  tra  i  coevi ,  o  me- 
glio ami  risuscitare  le  ceneri  dei  giorni  sepolti^  quegli  'isoltanto 
arresterà  lo  sguardo  del  tempo  presente,  e  spanderà  la  sua  lode 
in  quelle  età  per  le  quali  noi  pure  saremo  antichi  ». 

In  questa  scrittura,  che  ha  alcune  parti  rettamente  pensate  ed 
efficacemente  scritte ,  si  potrebbero  notare  anche  inesattezze  non 
poche  e  asserzioni  paradossali ,  come  quella  che  afferma  che  lo 
Chateaubriand  ricbmò  la  religione  avita  alla  Francia;  come  se  un 
uomo  potesse  aver  mai  la  forza  di  far  credere  un  popolo  ;  e  come 
se ,  quando  si  intenda  del  culto ,  non  sappiano  tutti  che  Napoleone 
aveva  già  rimesso  in  vigore  il  culto  cattolico.  A  me  non  sembrano 
esatte  neppure  le  parole  seguenti  sugli  scrittori  italiani  del  cinque- 
cento: e  La  letteratura  nostra  non  si  addiede  di  quanto  accadeva 
né  punto  né  poco.  Si  mediti  il  secolo  decimosesto ,  e  parrà  impos- 
sibile che  tanti  avvenimenti  si  grandi  avessero  luogo  sulla  terra: 
si  legga  gli  scrittori  di  quel  secolo ,  e  parrà  impossibile  che  in 
mezzo  a  quegli  avvenimenti  sian  essi  vissuti  ».  Ciò  non  si  può  ap- 
plicare ai  poeti  né  grandi  né  piccoli,  che  o  esuli  o  viventi  nelle  de- 
solata terre  d'Italia ,  tutti  in  coro  lamentarono  amaramente  le  gran- 
dì  sciagure  della  patria  calpestata,  insanguinata  e  predata  dalle 
empie  genti  venute  di  Germania  e  di  Spagna.  E  anche  tutti  gli 
storici  seppero  troppo  bene  che  cosa  accadeva  loro  d'attorno,  e 
coir  anima  piena  di  dolore  descrissero  le  ultime  sciagure  della  mo- 
rente libertà ,  e  videro  fremendo  la  lunga  servitù  che  nasceva  dal 
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connubio  di  Cesare  e  cB  Pietro.  Non  ci  sembra  giusto  neppure  il 
rimprovero  che  Fautore  fa  alla  mania  Hvellairice  del  nostro  secolo, 
il  quale,  secondo  lui  dixpeUa  non  solo  faristocrcaia  deUa  nasdta^ 
ma  queUa  aUreA  ddf ingegnò:  perchè  vedemmo  e  vediamo  tuttodì 
le  genti  nostre  inchinarsi  reverenti  agli  uomini  grandi  che  vera- 
mente e  potentemente  volsero  T  ingegno  e  la  scienza  a  menomare 
le  miserie  di  questa  povera  patria,  e  a  prepararle  mif^liorì  destini. 
Finalmente ,  per  non  parlare  solo  di  noi  i  ci  sembrò  che  non  vi  sia 
piena  ragione  dì  far  carico  alle  commercianti  repubbliche  americane 
(U  non  dare  che  mediocri  qiòmaliiti.  Non  pochi  nomi  di  uomini  e 
titoli  d'opere  potremmo  citare,  i  quali  dimostrano  che  anche  ivi  si 
coltivano  assai  felicemente  le  lettere.  Basti  ricordare  tra  gli  altri 
Longfellow  autore  di  Evanqelina  e  del  Canto  di  Hiatvatha  ;  del  fe- 
condissimo Washington  Irving;  di  Prescott  storico  del  Messico,  del 
Perù ,  e  dei  regni  di  Ferdinando  e  d'Isabella  e  di  Filippo  secondo; 
di  Bancroft  chiamaio  il  Livio  di  America  :  di  Emerson  ,  di  Chan- 
ning ,  di  Paulding  e  di  Kennedy ,  vani  dei  quali  al  tempo  stesso 
furono  uomini  di  stato  e  valenti  scrittori ,  e  dimostrano  col  loro 
esempio  che  anche  nelle  Repubbliche  della  giovane  America ,  come 
gili  in  quelle  antiche ,  le  crualith  di  uomo  politico  e  di  cittadino 
operoso,  non  escludono  oueVe  di  storico  o  di  poeta  f4). 

Per  ciò  che  ritarda  la  lingua .  altri  potrebbe  richiederla  più 
pura  dall'uomo  che  tanto  sente  l'importanza  dette  scritture  co^ 
rett«  ed  eleganti  ;  e,  per  esempio,  troverà  riprovevoli  e  lo  scalzare 
il  austo  letterario  (  oag.  48  ) .  b  stile  burocratico  (  ibid.  ) .  Fattunk 
e  Fattualità  (pag.  63,  66,  76] .  il  confesrionare  una  lefterahmi,  che 
è  sguaiatisstma  e  non  intelligibile  frase  nella  lingua  d' Italia  ;  e  sti- 
merà stranissimo  il  tesoro  di  armonica  fantasia  posto  nel  cuore  fkl 
Monti  (  pag.  54  ).  Ma  a  tutti  piacere  il  vivace  e  rapido  stile  che 
spesso  dice  molto  in  brevi  parole. 

Quanto  a  noi ,  diremo  con  tutt«  franchezza  ,  che  ci  duole  non 
poco  di  vedere  che  l'autore  non  volle  o  non  ebbe  libertà  di  far*» 
un  lavoro  quale  richiedevasi  dal  suo  argomento .  e  quale  potevasi 
attendere  dal  suo  ingegno.  Non  sappiamo  se  debbasi  accusar  l'Isti- 
tuto di  avergli  prescritto  lo  spazio,  o  se  T autore  si  tagliasse  da 
sé  stesso  le  gambe  per  accomodarsi   a  questo  letto  dì  Procuste 


(4)  Vedi  Homes  of  American  afulhors ,  Homes  of  American  Statesmen ,  %  tol- 
in  8vo  ,  New«Yorck  4853-64. 
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L' Istituto  di  Francia  coi  suoi  programmi  dà  ogni  anno  occasione  a 
sapienti  ed  utili  libri  che  esauriscono  la  materia  proposta  ,  e  che 
poscia  premiati  rimangono  bello  ornamento  della  letteratura  fran- 
cese. Noi  sperammo  che  anche  l'Istituto  Veneto  desse  occasione  ad 
un  buon  libro  sulla  letteratura  italiana  ;  ma  andarono  fallite  le  no- 
stre speranze:  invece  di  un  libro,  avemmo  un  articolo  scritto  da 
un  uomo  d'ingegno  ;  articolo  buono  in  alcune  parti ,  ma  non  atto 
né  ad  istruire  i  non  dotti  /né  a  dar  luce  alla  storia ,  né  a  giovare 
al  progresso  della  letteratura  italiana. 


Atto  Vannucci. 
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AL  CHURISSIMO  SIGNORE 

CAVALIER  PROFESSORE  FRANCESCO  BONAINI 


SoprHittMlMUd  4M1'I.  e  R.  Arekifio  Cratrale  di  SUto 
\m  1 


IlHMtre  Slstt^re  e  preg^im  AhUoo. 


Io  non  vi  ho  ancora  direttamente  rese  le  debite  azioni  di  grazie 
dello  atto  cortese  che  mi  usaste  collo  spedirmi  i  decreti  del  Governo 
Toscano  pel  riordinamento  degli  Archivi  pubblici ,  a'  quaB  foste  de- 
gnamente preposto ,  e  la  Guida  allo  Archivio  Centrale  di  Stato ,  da 
voi  disposto  in  tanto  breve  spazio  di  tempo  e  con  tanta  accura- 
tezza da  parere  un  prodigio.  Non  accagionerete  il  mio  silenzio  di 
Fcortesia ,  se  vi  dico  che  fui  impacciato  intomo  ad  un  lavoro ,  inco- 
minciando il  quale  credetti  fosse  di  poche  pagine^  e  compiuto  mi 
venne  un  libro  di  non  piccola  mole.  Bene  o  male  che  pur  sia ,  il 
lavoro  è  giunto  al  termine;  ed  eccomi  tosto  a  testificarvi  la  mia 
gratitudine. 

Ella  invero  è  una  letizia  nazionale  il  sapere  che  tale  tesoro  quale 
è  codesto  Archivio  sia  in  buon  ordine,  e  gli  studiosi  possano  avervi 
facile  accesso.  La  nostra  storia  sta  ancora  quasi  tutta  riposta  negli 
archivi  dei  nostri  comuni ,  delle  repubbliche  più  vaste ,  dei  princi- 
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patì  che  hanno  soppiantato  gli  uni  e  le  altre,  in  qudli  delle  oor^ 
porazioni  religiose,  ecdesiastiche  e  laiche,  in  qndB  de^  artigiani 

Ignoranza,  malizie,  superstizioni,  orgogli,  vanita,  interessi,  vio- 
lenze non  hanno  potuto  distruggere  documenti ,  i  quali  giaccioDo 
tuttora  sconosciuti.  Non  giovava  punto  ai  potenti  che  fossero  cono- 
sciuti, né  giovava  a  molti  storici  il  farli  conoscere,  perchè  spogfia- 
vano  dei  prestigi!  adulatorìi  i  dettati  loro.  Bene  merita  della  patria 
chi  li  conserva,  li  ordina;  e  bene  merita  della  patria  chi  H  mette 
in  luce,  lì  illustra  e  ne  trae  la  verità  per  la  quale  la  stma  forma 
un  elemento  del  vero  bene  nazionale.  Voi  che,  per  tacere  d^altro. 
avete  messo  in  luce  i  documenti  del  Comune  di  Perugia  e  gK  Sta- 
tuti di  quello  di  Pisa,  e  ora  ordinaste  gli  Archivi  toscani,  e  vi  coad- 
iuvavano eletti  ingegni,  avete  raggiunto  Tuno  e  Taltro  dì  codesti 
due  benemeriti,  e  la  patria  nostra  vi  professa  sincera  gratitudine. 

Io  credo  sarh  gradito  che  vi  scriva  intorno  all'Archìvio  pubblico 
di  Venezia ,  e  vi  rechi  una  felicissima  novella ,  la  quale  sebbene  avrei 
potuto  sapere  da  oltre  un  anno ,  non  mi  giunse  airorecchio  che  da 
poco  tempo.  Voi  conoscete  l'Archivio  di  Venezia ,  e  sapete  che  la 
potenza  grande,  la  vita  lunga  di  Venezia,  lo  rendono  uno  dei  più 
importanti  d' Europa.  Antichi  incendi  nel  palazzo  ducale  lo  deci- 
marono ;  ma  per  la  parte  veramente  storica  le  lacune  sono  pochis- 
sime ,  maggiori  per  quello  spetta  a'  magistrati  intemi ,  quasi  nes- 
suna dopo  l'ultimo  incendio  del  secolo  decimosesto.  Finita  la  Repub- 
blica per  i  patti  di  Leoben  e  il  trattato  di  Campoformio ,  e  passato 
dì  corto  quel  crepuscolo  serotino  che  ebbe  forma  di  governo  demo- 
cratico ,  e  fu  sustanza  di  governo  comunale  {^i  Italiani ,  quando  pen- 
sarono a  democrazia ,  avendo  sempre  pensato  piti  al  proprio  campa- 
nile, che  al  paese  intero  o  a  gran  parte  di  essoì ,  alquanti  libri 
contenenti  atti  diplomatici ,  e  l'originale  ddla  stupenda  cronaca  di 
Marino  Sanudo ,  furono  trasportati  a  Vienna.  Quanto  a  codesta  gem- 
ma isterica,  non  dobbiamo  desiderarla,  la  mercè  del  nostro  gran 
bibliotecario  Iacopo  Morelli ,  che  fece  acquisto  per  la  Biblioteca  Mar- 
ciana di  una  copia  esattissima ,  facile  alla  lezione  perchè  di  buona 
scrittura ,  corredata  di  indici  che  l'originale  non  ha ,  e  della  quale 
ha  dato  buon  conto  il  signor  Rawdon  Brown,  gentiluomo  inglese, 
dotto  e  amantissimo  delle  cose  nostre.  Il  governo  del  Regno  d'Italia 
anch'esso  fece  la  sua  provvista  di  atti ,  che  passarono  a  BGlano ,  e 
credo  in  gran  parte ,  e  forse  tutti  poi  trasferiti  a  Vienna.  Dei  vo- 
lumi dello  Archivio  altri  passarono  in  mani  private ,  perchè  fra  le 
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confusioni  le  quali  accjadono  nei  mutamenti  politici ,  non  di  rado 
avviene  che  taluni  sappiano  approfittarne ,  e  faccia  no  poi  merca  to 
di  qudlo  trafugarono.  Egli  è  così  che  vennero  in  biblioteche  pri- 
vate di  Venezia  documenti  dello  Archivio  pubblico;  come  quel  vo- 
lume dei  codici  detti  Secretarunij  che  passò  nella  biblioteca  dei  pa- 
trizi veneziani  Da  Ponte,  fu  comperato  dal  professor  Daniele 
Francesconi ,  venduto  da  lui  allo  amico  nostro ,  orgoglio  ed  amoro 
deUa  penisola,  Gino  Capponi. 

11  governo  del  Regno  d' ItaUa  volle  ci  fossero  in  Venezia  tre  Ar- 
chivi distinti.  Lo  storico ,  che  ebbe  nome  di  Archivio  di  S.  Teodoro, 
dall^antica  confraternita  dove  fu  collocato  :  al  quale  fu  preposto  pri- 
ma Carlo  Antonio  Marin,  patrizio,  autore  della  storia  del  commer- 
cio dei  Veneziani  ;  poi  Giacomo  Chiodo,  che  era  stato  impiegato  nel 
magistrato  della  Compilazione  delle  leggi ,  ed  era  dottissimo  delle  cose 
veneziane:  entrambi  benemeritissimi  uomini,  che  salvarono  tutto 
quello  hanno  potuto;  e  tanto  salvarono,  che  il  perduto  lascia  desi- 
derii ,  non  necessità  vera ,  la  più  parte  degli  atli«torici  essendo  ri- 
petuti in  più  libri.  Differente  fu  un  cotale  di  cognome  Polacco ,  il 
quale  per  ingraziarsi  colle  nuove  signorìe  si  faceva  indicatore  del 
meg^o  ;  e  alla  discretezza  di  esse  si  deve  se  grandissima  parte  del 
meglio  si  conserva  fra  noi  .L'altro  Archivio,  posto  nel  Convento  di  San 
Giovanni  Laterano,  fu  quello  delli  atti  giudiziarìi,  e  questa  parte  è 
intatta.  Vi  era  aggiunto  quello  de*  Notarì.  Soppresse  le  corporazioni 
religiose,  ecclesiastiche  e  laiche ,  e  quelle  delle  Arti ,  messi  nella  Ca- 
mera i  beni  che  avevano,  si  formò  il  terzo  Archivio  detto  Demaniale. 
Fu  meno  fortunato  degli  altri.  Pel  mio  lavoro  che  vi  accennai,  ho 
cercato  gli  Archivi ,  e  spezialmente  le  matrìcole  e  statuti  di  alcune 
arti  ;  non  rìnvenni  che  pochissime  carte,  e  queste  nell* Archivio  del 
Magistrato  che  vi  era  preposto.  E  sì,  quanto  alle  matrìcole  e  statuti,  un 
testimone  degnissimo  di  fede ,  il  signor  consi^ere  Giuseppe  Salvadorì , 
emerìto  ingegnere  in  capo  del  Municipio,  mi  assicurò  aver  egli  ve- 
duto al  tempo  del  governo  italiano,  in  una  stanza  negli  uffici  del 
Demanio,  gran  numero  di  statuti  di  arti  e  confraternite.  Forse  ta- 
luno di  essi  statuti,  nello  incamerarsi  gli  averi  di  arti  e  confrater- 
nite, non  fu  consegnato  da  chi  lo  aveva  in  custodia;  ma  di  certo 
molti  erano  stati  raccolti ,  e  tutti  aveano  rìcche  legature  e  minia- 
ture. Sparìrono.  Buon  per  noi  che  se  ne  trovano  nel  civico  Museo 
Correr,  oltre  a  pochi  che  sono  nello  Archivio  pubblico,  e  in  maggior 
numero  presso  quel  raro  uomo  che  è  E.  A.  Cicogna;  al  quale  pei 
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suoi  lavori  gli  studii  storici  debbono  tanto  onore,  ed  è  liberaiissiino 
cogli  studiosi  delle  ricchezze  raccolte  nella  sOa  biblioteca.  In  veritli 
il  Comune  di  Venezia  avrebbe  potuto  come  fece  quello  di  Padova, 
per  merito  del  Podestà  (  voi  dite  Gonfaloniere)  G.  B.  Valvasori,  uo- 
mo che  lasciò  di  sé  onoratissìma  ricordanza.  Chiese  qaesiì  ed  ot- 
tenne in  deposito  TArchivio  Demaniale  di  Padova ,  e  lo  a^unse  allo 
Archivio  civico.  Della  qual  cosa  dice  distesamente  il  valoroso  signor 
Andrea  Gloria  nella  Memoria  storica  sull'Archivio  civico  antico  di 
Padova  (1855  Padova,  co'  tipi  del  Sicca),  al  quale  fu  degnamente 
preposto. 

L' imperatore  Francesco  1 ,  prìncipe  che  ebbe  mente  validissima , 
ordinò  nel  1815  che  tutti  gli  Archivi  di  Venezia,  tranne  quello  dei 
Notori,  fossero  insieme  uniti,  e  assegnò  stanza  ad  essi  il  vasto 
convento  de'  Minori  Conventuali  detto  dei  Frari ,  onde  il  nuovo 
I.  R.  Archivio  Generale  vien  conosciuto  volgarmente  col  nome  di  Ar- 
chivio dei  Frari.  Il  Chiodo  ne  fu  il  primo  direttore ,  ed  ebbe  assistente 
uno  di  quegli  uomini  singolari  che  pur  sono  al  mondo ,  i  quali  me- 
ritevoli di  fama  illustre,  la  ricusano.  Fu  il  marchese  Antonio  So- 
lari ,  dotto  uomo,  vero  maestro  nelle  istorie  veneziane ,  e  così  esperto 
nella  paleografia ,  da  potersi  seaza  esitazione  asserire,  pochi  fra  i  con- 
temporanei averlo  sorpassalo.  Ma  era  un  bizzarro  intelletto  ;  nulla 
lasciò  di  suo ,  tranne  atti  dello  ufficio ,  che  danno  illustrazioni  sulle 
antiche  memorie;  e  mi  assicurò  chi  li  vide,  essere  bellissime.  Si 
faceva  però  largo  ajutatore  altrui  ;  ed  io  gli  devo  molto  per  qudìo 
scrissi  intorno  al  Consiglio  de'  Dieci  nel  Compendio  della  storia  ci- 
vile e  politica  di  Venezia  posto  in  capo  alla  Venezia  e  tue  Lagtme. 
Egli  studiava  per  sé  solo,  amava  il  vivere  alla  carlona;  chi  lo  ^-e- 
deva  e  gli  parlava  la  prima  volta,  lo  trovava  non  solo  severo,  ma 
burbero.  Tale  si  mostrava  sempre  coi  curiosi  per  ozio,  cogli  igno- 
ranti o  i  superbi;  mentre  era  cortesissimo  cogli  studiosi  davve- 
ro. Non  ostentava  dottrina  mai^  ma  quando  occorreva  o  gli  era 
grato  favellare,  la  parola  gli  scorreva  facilissima  e  sapiente  dal  lab- 
bro, ed  era  una  miniera  di  annedoti  storici.'  Visse  quasi  ottuage- 
nario; moriva  nella  state  dell'anno  presente:  e  mentre  la  Gazzetta 
officiale  è  ridondante  di  necrologie  di  chi  spesso  non  ha  altro  me- 
rito che  quello  di  recar  profitto  a  chi  le  stampa  e  ne  guadagna 
per  benino,  non  disse  una  parola  di  ricordo  al  marchese  Antonio 
Solari.  A  me  è  grato  che  mi  sia  venuto  il  destro  di  faveUarvene  : 
speriamo  che  altri  faccia  di  più. 
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Un  primo  ordinamento  fu  dato  aìlo  Archivio  dei  Frari  dal  Chiiodo 
nel  1818;  nel  1826  vi  si  collocarono  tutti  gli  atti  del  Governo.  Gli 
atti  dello  Archivio  occuparono  quasi  quattrocento  fra  stanze  e  sale 
e  magazzini.  Si  dovette  chiudere  di  assi  una  parte  del  secondo 
chiostro  del  convento  per  riporvi  carte  spettanti  ai  conti  dello  Stato 
per  la  Venezia.  Non  ha  guari  si  comperò  il  vicino  convento  di  San 
Nicolò  della  Lattuca  per  distribuirvi  altre  carte,  e  fra  non  molto 
sarà  apprestato  all'uopo.  La  porzione  spettante  alla  Repubblica  di 
Venezia  e  suoi  magistrati  non  occupa  ohe  la  quarta  parte  delle 
quattrocento  stanze  e  sale;  il  resto  è  dei  governi  successivi.  Per 
quanto  danno  abbiano  recato  agli  Archivi  veneti  incendi  e  disper- 
sioni, comunque  sia  che  nei  tèmpi  antichi  più.  si  usasse  Toperare 
che  lo  scrivere,  pure  il  confronto  è  notabile.  Dal  1799  al  1805, 
Venezia  fu  centro  di  poche  provincie  ;  dal  1807  al  1814,  capo  dì 
un  piccolissimo  dipartimento  del  Regno  d'Italia;  dal  1814  al  1855 
è  centro  di  otto  sole  provincie.  In  questi  cinquantasei  anni  non  fu 
mai  in  essa  potestà  legislativa ,  ma,  fuor  che  per  un  anno ,  fu  dipen- 
dente da  una  capitale  dove  sta  il  sovrano.  Non  vi  sono  adunque 
negli  Archivi  gli  atti  della  politica  esteriore,  non  delle  cose  guer- 
resche e  di  marinerìa ,  uè  quello  spetta  a  chi  riceve  ordini  imme- 
diatamente dal  sovrano.  Pure  le  carte  così  s'ingolfano,  che  si  è 
costretti  vendere  all'asta  pubblica  assai  carta  moderna,  anche  dei 
tribunali  e  dei  conti  dello  Stato.  La  parte  che  si  tiene  non  avere 
importanza  si  vende  lìberamente  ;  il  resto,  il  compratore  sotto  la 
vigilanza  di  pubblici  impiegati  deve  mandare  alle  cartiere,  acciò  sia 
distrutto  per  farne  materiale  di  carta  nuova. 

Nel  1846,  s'udì  una  voce  che  disse  doversi  mandare  a  Vienna 
tutta  la  parte  della  politica  esteriore  del  Governo  veneto.  Aduna- 
navasi  nel  giorno  6  luglio ,  quando  quella  voce  fu  udita ,  il  Consi- 
glio Comunale.  Un  cittadino ,  che  fra  i  consiglieri  credette  debito 
imposto  dalla  carità  del  luogo  nativo  lo  esporre  al  Municipio  quanto 
si  diceva,  e  francamente  dimostrato  il  danno  e  il  dolore  della  città 
se  il  fatto  poteva  avverarsi ,  domandò  che  si  chiedesse  direttamente 
all'  Imperadore  la  conservazione  di  tutto  l'Archivio  in  Venezia. 
E  l'Archivio  restò  dove  era,  e  la  decisione  favorevole  di  S.  M.  fu 
comunicata  al  Comune  dal  decreto  vicereale  1 6  marzo  1 847,  N.**  336S. 
Codesto  rettifichi  lo  errore  nel  quale  cadde  il  cavalier  Cesare  Cantù 
attribuendo,  nella  Gazzetta  di  Milano  N."^  252 ^di  quest'anno,  il 
merito  della  conservazione  dello  Archivio  in  Venezia  nel  1842   al 
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signor  cavalìer  Mutinelli ,  che  al  presente  uè  è  direttore  :  il  fatto 
accadde  nel  1846,  e  il  signor  Mutinelli  era  impiegato  in  tutt'altro 
uffizio.  Quello  il  signor  Mutinelli  abbia  fatto  dopo ,  noi  so  ;  allora 
nulla  poteva  fare.  Ma  quello  che  importa  si  è  che  S.  M.  V  impera- 
tore Francesco  Giuseppe  ha  confermato  che  lo  Ardiivio  di  Yenexìa 
rimanga  perpetuamente  in  Venezia.  E  questa,  illustre  amico,  èia 
relicissìma  nuova  che  vi  ho  promessa. 

Il  signor  cavalier  Mutinelli  ha  fatto  disporre  lo  Archivio,  per 
quello  spetta  al  Governo  veneto  e  alle  corporazioni  religiose,  con 
ragionevoli  partizioni ,  dividendolo  secondo  i  magistrati  della  Repub- 
blica 0  le  corporazioni  diverse.  Le  buste  sono  coperte  di  carte  tinte 
in  diversi  colorì,  i  quali  fino  a  che  durino  e  le  tende  di  color  rosso 
come  quelle  delle  chiese ,  presentano  a  chi  visita  TArchivio  veneto 
tin  aspetto  teatrale.  Si  praticarono  anche  nella  parte  veneta  degli 
Archivi  molti  scarti,  ed  è  da  credersi  sieno  stati  praticati  con 
assennatezza  e  riserbo.  Io  però  vi  confesso  che  penso  negli  Ardiivì 
vi  sia  sempre  assai  poco  da  scartare ,  perchè  tale  atto  il  quale  in 
un  tempo  non  presenta  alcuna  importanza,  e  par  di  affare  non 
rilevante  e  consumato ,  poi  in  altro  tempo  giova  alla  storia  e  all'in* 
teresse  delle  famìglie,  lo  si  desidera,  e  duole  lo  averlo  perduto.  Ri- 
pulire un  Archivio  è  cosa  assai  più  difiScile  e  delicata  che  ripuhie 
an  quadro.  Nel  ripulire  un  quadro  si  risica  di  fargli  perdere  le 
velature,  e  nel  ripulire  un  Archivio  si  risica  non  foss*altro  di  perdere 
dei  nomi  e  delle  date.  1  pittori  e  dilettanti  di  quadri  chiamano  il 
male  ripulirli  col  vocabolo  tecnico  di  spellare;  forse  ai  putMici  e 
l»rivati  archivi  si  potrebbe  applicare  il  verbo  scuofore.  È  da  ope- 
rarsi che  gli  scarti  siano  finiti ,  né  si  incarteranno  più  burro  e  ac> 
ciughe  nelle  carte  col  bollo  rosso  e  nero  di  San  Marco,  fossero  pure 
(li  quaderni  di  decime  o  di  multe.  Per  quanto  so,  la  parte  veneta 
dello  Archivio  è  contenuta  in  circa  tre  milioni  di  buste  e  filze  e 
libri ,  e  i  documenti  più  antichi  sono  del  secdo  IX.    ^ 

Alla  buona  notizia  che  vi  ho  dato,  ora  ne  a^ungo  un^ altra. 
Fino  dal  1847  il  governo  imperiale,  spontaneamente  fece  conoscere 
che  era  necessario  lo  istituire  una  cattedra  di  Paleografia  presso 
TArchivio  di  Venezia,  per  renderlo  utile  e  procacciare  buoni  impie- 
gati agli  Archivi  pubblici.  La  cattedra  fu  offerta  al  marchese  Solari, 
il  quale  non  rispose  prima  del  1850,  ricusandola,  dicendo  sé  esser 
vecchio,  aver  salute  logora,  non  poter  quindi  corrispondere  alla 
fiducia  del  governo. 
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Nel  4853  il  signor  Cesare  Poacard,  socio  corrispondente  dell'Ate- 
neo veneto,  impiegato  nell'Archivio,  tenuto  dal  Solari  come  figlio , 
offerse  al  Ministero  dello  Interno  un  piano  di  studii  paleografici. 
Venne  approvato;  il  Foucard,  scelto  a  professore;  e  la  Scuola  fu 
aperta  nel  mese  d'aprile  dell'anno  corrente,  e  il  corso  fu  chiuso 
alla  meih  d'agosto.  Alla  brevità  del  tempo  il  professore  supplì  colla 
frequenza  delle  lezioni,  e  mostrò  che  alla  soda  e  vasta  dottrina 
storica  univa  larga  conoscenza. delle  pratiche  paleografiche.  Otto 
si  scrìssero  come  alunni ,  altri  furono  ammessi  come  uditori  ;  degli 
otto  alunni,  sei  sono  conventati  in  diritto,  il  settimo  fu  obbligato 
a  lasciare  la  scuola  a  metà  dell'almo ,  l'ottavo  compie  il  corso  le- 
gale nel  presente  anno  scolastico.  Lo  che  noto  per  mostrarvi ,  che 
la  Scuola  era  composta  di  provetti  e  non  di  adolescenti,  e  che  se  il 
professore  ottenne  la  stima  «  lo  aflfetto  di  alunni  e  uditori,  vuol 
dire  che  egli  lo  meritava.  E  vi  so  dire,  che  avendo  io  visitato  una 
volta  la  Scuola  assistendo  a  una  lezione,  non  potei  non  sentirmi  for- 
temente commosso.  Entrato  in  una  stanza  pulita  e  modesta,  senza 
apparato  di  cattedra,  vidi  da  dodici  persone  sedute,  attendere  in 
perfetto  silenzio,  quale  a  deciferare  un  documentò  antico,  quale  a 
supplirne  le  lacune.  E  tutti  studiare  non  comandati ,  per  solo  amore 
dello  studio;  e  tranne  uno,  d'età  virile,  fra  gli  uditori ,  tutti  giovi- 
notti  in  sul  fiore  deUa  vita ,  in  quel  tempo  nel  quale  egli  avviene 
che  l'uomo  più  senta  nello  animo  il  concitamento  dalle  passioni ,  di 
quello  sia  il  freddo  imperio  dello  intelletto.  C'era  qualche  cosa  di 
venerando  in  quel  momento  per  me;  c'era  il  sentimento  del  ve- 
dere nella  generazione  che  sboccia  un  amore  dello  studio  che  sarà 
onore  del  paese.  E  studio  senza  pedanterie;  chò  il  maestro,  giovane 
anch'egli,  spiega  le  teoriche  ai  giovani,  si  frammette  a  loro  come 
amico  a  togliere  le  dubbiezze ,  e  gli  incuora  collo  esempio;  ed  ebbe 
la  soddisfozione  del  vedere  nel  breve  lasso  di  quattro  mesi  i  suoi 
alunni  atti  a  leggere  documenti  antichissimi  scelti  all'  improvvista , 
commentarU  storicamente  e  paleograficamente  per  tal  modo ,  da 
esser  tutti  riputati  degni  di  passare  al  secondo  corso. 

Né  si  stringe  alla  prova  di  un  esame  la  certezza  del  profitto 
recato  dalle  lezioni  del  precessore  Foucard.  Spesso  può  avvenire 
che  la  prova  di  un  esame  sia  assai  dubbiosa  e  non  porga  la  cer- 
tezza del  profitto  degli  alunni  ;  ma  nessuna  dubbiezza  può  restare 
per  codesti  alunni  della  scuola  di  Paleografia.  Ognuno  di  essi  pre- 
sentò un  lavoro  compiuto  fuor  della  Scuola. 
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A  voi,  editore  e  illustratore  dello  Statuto  di  Pisa , sarebbe  im- 
portante il  lavoro  che  fu  accertato  meritevole  di  ogni  lode  del  dot- 
tore Antonio  Gastaldis,  e  tanto  maggior  lode  che  dovette  com- 
pierìo  in  brevissimo  tempo.  Ricopiò  dall^  originale  un  documento 
dell  4  77,  esistente  nella  Marciana,  contenente  lo  inventario  delle  robe 
lasciate  da  un  Graziano  Gradenigo  mercadante  e  patrizio ,  morto  in 
Pisa ,  e  da  quel  Comune  consegnate  al  procuratore  del  Comune  di 
Venezia.  U  Gastaldis  trovò  di  che  fare  alcune  giunte  al  Glossano 
del  Ducange  ;  mostrò  le  leggi  che  spettavano  alla  successione  dà 
morti  fuor  del  nostro  Comune  anche  prima  delti  Statuti  del  Tiepob, 
corredò  il  lavoro  di  riflessioni  sugli  ajuti  che  può  recare  alla  storia 
della  economia  civile  del  medio  evo,  il  conoscere  i  valori  ddle  stime 
ne' tempi  antichi. 

A  voi,  collaboratore  egregio  dello  Archivio  Storico ,  importerebbe 
molto  il  conoscere  il  lavoro  del  signor  Francesco  Piccoli ,  giovane  che 
è  prossimo  a  compiere  il  corso  degti  studii  legati.  E.  A.  Cicogna 
pubblicò  nella  sua  opera  delle  Iscrizioni  Veneziane  la  promisaone 
del  doge  Sebastiano  Ziani  coUe  abbreviature  e  senza  commento.  Il 
Piccoti  trasse  nuova  copia  dei  due  originati  esistenti  neUa  Marciana 
dell'anno  4205,  la  deciferò,  la  commentava.  Confirontò  la  promis- 
sione del  Ziani  con  quella  di  Enrico  Dandolo  pubblicata  nello  Ar- 
chivio Storico  dal  dottor  Lazarì;  e  dal  confronto  ne  vennero  bdle  e 
importanti  illustrazioni.  E  aggiunse  savie  riflessioni  sul  modo  di 
dare  aUe  stampe  le  abbreviazioni  deUe  scritture  antidie,  acciò 
possano  giovare  ai  lettori.  Codesto  lavoro  ho  veduto;  e  sebbene 
breve,  mi  parve  lavoro  che  accenna  mente  matura  e  fornita  di 
ottimi  studii  in  un  giovane  di  ventun'anno ,  e  tale  mente  che  molti 
provetti  potrebbero  desiderarsela. 

Ditigenti  ed  erudite  annotazioni  fece  il  dottore  Nicolò  Barozzi. 
nobile  veneto,  a  tre  dispacci  del  4364  di  Napoleone  da  Pontirolo, 
nunzio  della  Repubblica  a  Papa  Urbano  VI.  Io  vidi  il  lavoro,  che 
trovai  degno  di  pubblicazione;  il  Barozzi  trasse  i  dispacci  non  già 
dall'originale  volume  Secretorum  esistente  costà  presso  al  Cappcmi, 
ma  da  una  copia  esatta  che  Gino  nostro  regalava  generosamente 
al  Cicogna  acciò  Venezia  non  difettasse  di  codesto  volume. 

Lessi  il  bel  lavoro  onestamente  franco  del  dottore  Domenico  Fa- 
diga.  Lo  argomento  è  curioso.  Il  marchese  di  Valori,  francese  di 
parte  borboniana ,  stampò  in  Avignone  un  testo  della  vita  del  Pe- 
trarca scritta  dal  Boccaccio,  inedito  a  detta  sua,  ed  esislente  nella 
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Marciana,  il  Fadiga  ,  mentre  ricorda  stranieri  benemeriti  delli  nostri 
studi  storici ,  mostra  come  da  noi  Italiani-  si  debba  attendere  agli 
studi  paleografici,  perchè  altri  invadendo  il  patrimonio  delle  memo- 
rie storiche  lasciateci  dai  nostri  maggiori,  non  ne  approfitti  ma- 
lamente ,  e  non  avvenga  c[uello  accadde  nella  pubblicazione  del 
marchese  di  Valori.  Il  quale  stampò,  come  fosse  inedita,  la  vita  del 
Petrarca  scritta  dal  Boccaccio;  e  invece  la  fu  stampata  da  lunghi 
anni  in  Trieste  per  cura  del  benemerito  avvocato  Rossetti.  E  co- 
desto non  bastò;  il  signor  di  Valori  corredava  la  copia,  che  trasse 
dalla  Marciana,  con  più  che  un  centinajo  di  strafalcioni  di  ogni  sorta , 
che  il  Fadiga  notò  confrontando  la  edizione  di  Avignone  col  testo 
deUa  Marciana.  E  sono  di  quelli  strafalcioni  che  fanno  conchiudere 
al  Fadiga ,  dover  essere  bene  addentro  nelli  studii  paleografici  chi  si 
accinge  agli  studii  storici  del  medio  evo.  Il  Fadiga  mi  fece  leggere 
il  suo  lavoro;  egli  è  buono  e  spiritoso  scrittore;,  e  in  questo  lavoro, 
nello  stesso  tempo  che  mostra  la  sua  dottrina  ,  mostra  lo  ingegno 
acuto  e  giustezza  di  critica,  che  non  potrà  mai  offendere  se  non 
gli  orecchi  di  quei  pusillanimi  ai  quali  la  verità  mette  spavento;  la 
verità  che  i  potenti  non  recusano  ascoltare,  anzi  incuorano  a  dire, 
proteggendo  gli  studii  storici. 

Mi  dolse  non  aver  letto  T  accurato  e  dotto  lavoro  del  dottore 
Luigi  Cicogna ,  nobile  veneto ,  nel  quale  recando  quattro  èstimi  della 
città  di  Venezia  anteriori  al  4544,  confrontatili  insieme,  ne  deduce 
utili  conseguenze  storiche  sulla  economia  politica  di  Venezia  in 
que^ tempi.  Due  degli  èstimi  sono  editi,  gli  altri  due  furono  tratti  da 
biblioteche  private. 

E  ancora  più  mi  duole  non  aver  letto  il  lavoro,  che  mi  si  assi- 
curò essere  bellissimo ,  del  dottore  Alessandro  Scrìnzi.  Egli  deci  fero 
e  tolse  ad  illustrare  una  ducale  di  Cristoforo  Moro  al  podestà  di 
Murano  intorno  all'arte  vetraria  dei  Pioleri  o  fabbricatori  di  boccie 
e  gotti,  tratta  dallo  Statuto  dell'arte  vetraria,  prezioso  ornamento 
del  civico  Museo  Correr.  L'arte  vetraria  nei  suoi  rami  diversi  fu 
quasi  esclusiva  dei  Veneziani;  formava  elemento  e  alimento  di  ric- 
chezza. U  valoroso  giovane  corredò  il  suo  lavoro  con  savie  e  dotte 
considerazioni  sulla  legislazione  delle  arti  nel  medio  evo. 

n  dottore  Luigi  Querini,  nobile  veneto,  ha  recato  in  luce  un 
documento  sconosciuto ,  inedito  :  seppi  che  con  vero  sapere  lo  con- 
frontò con  un  altro  documento  inedito  differente  dal  primo  per 
r  epoca.  Sono  i  due  testamenti  di  Caterina  Cornaro  regina  dì  Cipro. 
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11  pomo  è  scrìtto  anzi  andasse  in  Cipro  moglie  dellWItimo  re  Lusi- 
guano;  il  secondo,  quando,  spodestata  del  regno ,  morìva  signora  di 
Asolo.  Si  trovano  nello  Archivio  dei  NotarL 

Voi  vedete  quale  bella  suppellettile  storica  io  v'abbia  schierata 
dinanzi,  e  intendete  di  certo  per  qual  ragione  vi  abbia  tenuto 
parola  prima  del  lavoro  dei  giovani ,  di  quello  sia  dello  anunaeslra- 
mento  del  professore.  La  bontà  e  bellezza  dell'opera  è  la  piìi  vera 
lode  che  possa  venire  all'  autore,  e  mostra  che  questi  sa  degnamente 
rispondere  allo  ufficio  che  se  gli  confidava,  e  alla  missione  la  quale 
si  è  assunta. 

Ho  assistito  alla  prima  lezione  del  professor  Foucard,  alla  quale 
spontanei  si  trovarono  presenti  uomini  che  rappresentavano  tutti  i 
corpi  dotti  deUa  città ,  alcuni  membri  dello  1.  e  R.  Istituto  di  scienze 
lettere  ed  arti,  delPAteneo  veneto,  il  segretario  dell' 1.'  e  R.  Acca- 
demia di  Belle  Arti,  il  viceconservatore  presidente  della  Camera  dei 
Notari,  il  bibliotecario  della  Marciana,  alcuni  professori  del  Semi- 
nario patriarcale,  il  provveditore  del  Liceo.  Mancava  il  direttore 
dello  Archivio ,  che  è  anche  direttore  della  Scuola  di  Paleografia ,  e 
mancava  anche  il  suo  aggiunto ,  che  fecero  notificare  essere  en- 
trambi malati.  Il  Solari  era  vivo  ancora,  ma  nella  prelezione  il 
Foucard  si  doleva  che  codesto  maestro  suo  e  quasi  padre  di  ado- 
zione, fosse  in  tali  condizioni  di  salute  da  far  conoscere  vicina  la 
sua  morte. 

Dimostrata  dal  Foucard  la  importanza  ddlo  studio  palec^rafieo, 
il  quale  è  direi  quasi  la  mano  diritta  che  la  storia  adopera  per 
svolgere  i  documenti  che  le  sono  fondamento  per  quello  spetta  a 
secoli  di  mezzo,  e  la  quale  cessò  dallo  ufficio  tosto  che  si  giunse 
all'epoca  dell'invenzione  della  stampa,  egli  venne  narrandone  la 
storia  fino  da  tempi  antichissimi.  Ai  grandi  nomi  de' Benedettini 
Francesi ,  contrappone  il  nome  del  Mafiei  fra  gli  Italiani;  e  le  prime 
scuole  di  paleografia  sono  italiane.  Se  la  scuola  paleografica  di  Fran- 
cia vigoreggia ,  egli  è  per  le  cure  che  vi  dà  il  Governo ,  il  quale 
mantiene  un  direttore ,  nove  professori ,  e  agli  alunni  che  ne  sono 
degni  dà  tanti  stipendi ,  acciò  vadano  a  porre  in  opera  gli  ammae- 
stramenti visitando  gli  Archivi  d'Europa ,  traendone  documenti  col 
proposito  di  illustrare  tale  o  tal' altra  parte  «od  epoca  della  storia  di 
Francia ,  o  di  popoli  ed  epoche  che  vi  hanno  attinenza.  Codesta 
Scuola  detta  des  Charles,  la  quale  è  una  specie  di  università  slorica . 
fu  istituita  nel  4884.  Le  scuole  italiane,  di  Bologna  aperta  nel  480:> 
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e  poco  dopo  qneHa  di  Napc^ ,  non  ebbero  lunga  durala  ;  quella  di  Io- 
rÌDO ,  istituita  nel  4826 ,  finì  nel  4830  ;  quella  di  Milano  ^  nel  4843 ,  o 
fiorisce,  il  Foucard  riferì  il  decreto  del  governo  che  istituisce 
nel  4854  quella  di  Venezia,  facendo  conoscere  quello  vi  accennai, 
che  si  «voleva  cioè  aperta  fino  dal  4847 ,  e  la  modestia  del  Solari  es- 
sere stata  causa  del  ritardo. 

Il  Foucard  si  propone  di  trattar  la  materia  in  un  corso  biennale. 
U  primo  anno  è  consacrato  alla  parte  elementare,  cominciandosi  colla 
storia  della  scrittura ,  sui  metodi  di  essa  presso  a'  popoli  antichi , 
scendendo  fino  alla  invenzione  della  stampa ,  la  quale  scassinando  le 
fondamenta  del  medio  evo ,  distrusse  le  cifre  e  le  abbreviazioni.  Nel 
secondo  anno  gli  alunni  si  esercitano  nella  paleografia  crìtica.  Le 
lezioni  del  primo  anno  sono  ottanta;  quaranta  quelle  del  secondo 
anno,  di  due  ore  ogni  lezione.  Sono  così  disposte ,  che  la  pratica  è 
in  ogni  lezione  unita  alla  teorica;  lo  che  è  metodo  nuovo,  e  alletta 
allo  studio.  La  storia  viene  sempre  compagna  alla  paleografia,  e 
toglie  l'aridità  della  parte  materiale  dello  studio.  Il  secondo  seme- 
stre di  ciaschedun  anno  del  corso  è  consacrato  alla  paleografia  ve- 
neziana ,  partendo  dai  primi  atti  che  abbiamo  e  giungendo  al  tempo 
nel  quale  la  stampa  ^  introdotta  in  Venezia.  Gli  atti  della  politica 
esterna  e  quelli  dello  interno  reggimento  forniscono  esempi  ed  auto- 
rità aUe  sue  leaìoai. 

GoA  anche  dalU  Archivi  Veneti  i  nostri  potranno  trarre  utilità, 
e  c<^  nuova  istituzione  si  avranno  de' paleografi  atti  ad  essere 
preposti  a  biblioteche  ed  archivi  nelle  Venezie ,  e  bella  e  nobile 
via  s' apre  alla  fortuna  de' giovani.  Poiché  io  vi  narrai  codeste  buone 
notìzie,  credo  non  inopportuno  il  farvi  conoscere  alcuni  miei  desi- 
derii.  Quanto  alla  Scuola  di  Paleografia ,  i  desiderii  miei  sono  assai 
facilmente  compiuti.  Il  primo  è  che  i  lavori  degli  alunni  siano  stam- 
pati a  spese  della  Scuola ,  e  s' incominci  collo  stampare  tutti  e 
interamente  quelli  che  gli  alunni  hanno  già  fatto ,  e  vi  accennai 
sopra.  Da  quanto  udii,  pare  che  nell'anno  venturo  si  pn^wnga  la 
stampa  dei  lavori  che  si  faranno;  ma  non  sarebbe  punto  né  bello 
né  giusto  che  quelli  compiuti  nell'anno  presente  rimanessero  ine- 
diti ,  o  andassero  stampati  qua  e  colà  alla  spicciolata.  L'altro  desi- 
derio è ,  che  da  quindi  innanzi  anche  pei  lavori  spontaneamente 
fatti  dagli  alunni  fuori  della  Scuola,  si  adoperino  documenti  esi- 
stenti nello  Archivio.  £  lavoro  spontaneo,  libera  la  scelta:  ma  di 
certo  gli  alunni,  che  sono  uomini ,  non  andranno  a  cercare  fuori  dello 
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Archivio  quello  che  facilmente  trovassero  neir Archivio  slesso;  per- 
chè nessuno  che  può'  mietere  in  un  campo  straricco  di  mèsse,  e 
che  ha  sotto  la  mano,  va  a  spigolare  ai  campi  più  lontani.  Ed  io 
non  capisco  la  ragione  per  la  quale  con  tanta  gelosia  si  serbino  i 
lavori  fatti  dagli  alunni  nella  Scuola ,  da  dar  loro  carta  segnata  dal 
professore  per  fare  le  trascrizioni ,  i  supplementi ,  e  lo  scrìtto  da 
loro  consegnare  insieme  coli' originale  finita  la  lezione,  per  riayerìo 
nella  successiva,  se  non  è  compiuto;  e  compiuto,  gli  alunni  noi 
vedono  più.  Ogni  istruzione  ha  due  parti ,  gli  elementi  e  Tapplica- 
zione  degli  elementi.  Nessuno  degli  alunni,  che  sono  uomini,  vorrebbe 
di  certo  fai"  vedere  ad  altrui  i  suoi  primi  tentativi;  ognuno  degli 
alunni  uscito  dalla  parte  elementare,  sarebbe  contento  di  aver  presso 
di  sé  la  sua  fattura  per  poterla  illustrare  comodamente.  Siccome  il 
professore  rivede  i  compiti  che  egli  dà  agli  alunni  ;  c(»Tetti  che  siano, 
non  è  punto  responsabile  della  parte  illustrativa.  A  parer  mio ,  fa 
nobile  annegazione ,  fatta  per  solo  amore  dello  studio ,  cpiella  de^ 
alunni  del  non  lagnarsi  nel  vedere  togliersi  loro  dinanzi  una  fat- 
tura a  mezzo  compiuta ,  perchè  il  compimento  consiste  nelle  iUu- 
strazioni;  e  c[uando  vollero  compiere  interamente  una  fattura,  dover 
farsi  additare  documenti  che  sono  nella  Marciana ,  nel  Museo  Ckx*- 
rer ,  presso  il  Cicogna ,  ed  altri  che  non  hanno  punto  di  cosi  fatte 
gelosie.  Crederei  cho  codesto  inconveniente  in  seguito  sarà  tolto. 

Osservo  inoltre,  che  l'arte  paleografica  giova  ai  cultori  delUstudii 
storici ,  e  il  possederla  è  dote  indispensabile  ai  preposti  delli  archivi 
e  delle  biblioteche.  Ma  questi  hanno  bisogno  di  ministri  inferiori , 
perchè  soU  non  ponno  fare  ogni  cosa ,  e  in  ispezie  nella  parte  ma- 
teriale. Chi  attende  alli  studii  storici  può  bensì  U'ascrìvere  alcun 
documento  importante,  deve  riscontrare  quello  che  altri  trascrìsse; 
ma  di  certo  non  può  tutto  trascrivere,  e  gli  tentò  necessario  lo 
avere  sicuri  amanuensi.  Ufficio  dello  storico  è  il  servirsi  dell' opera 
che  gli  presta  l'arte  paleografica,  per  accertarsi  prima  di  tutto  sul- 
l'autenticità del  documento  ;  poi  illustrandolo  colie  dottrine  della 
scienza  storica ,  trarne  luce  che  diradi  le  tenebre  del  passato  e  metta 
in  evidenza  la  verità.  E  di  buoni  amanuensi  è  gran  penuria  ,  e 
sono  necessari  non  solo  per  trascrivere  documenti  antichi ,  ma  anche 
quelli  di  date  meno  lontane^  come  del  secolo  XVI  e  XVil.  Per  le  quali 
cose  sarebbe  desiderabile  che  lo  accesso  alla  Scuola  di  Paleografia . 
non  foss'altro  per  la  parte  pratica ,  si  concedesse  anche  a  c<rioro 
a' quali,  forniti  di  minori  studii,  è  concesso  aspirare  a' minori  uffizi 
cancellereschi. 
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Intorao  all'Archivio  poi  non  posso  noD  esprìmervi  alcuni  desi- 
derìi  mici.  Prìmo  prìncipalissimo  è  quello  del  fare  una  preghiera  a 
S.  M.  r  Imperatore.  Egli  prescrisse  che  FArchivio  Veneto  debba  re- 
stare in  Venezia  ;  e,  per  me,  sono  certo  che  chi  gli  chiedesse  o  la 
restituzione  dei  documenti  trasferìti  a  Vienna ,  o  almeno  una  copia 
esatta  dì  essi,  si  otterrebbe ,  perchè  la  domanda  è  onesta  e  ragio- 
nevole. In  Vienna  sono  spostati  ;  in  Venezia  formano  il  compimento 
della  sene  de' nostri  monumenti  storici. 

Biblioteche  ed  archivi  senza  cataloghi ,  sono  corpi  senza  mani 
e  senza  piedi.  Io  non  dubito  che  non  si, attenda  a  formare  dei  ca- 
taloghi nello  Archivio  nostro;  lavoro  non  difficile,  ma  che  vuole  molta 
pazienza  e  molti  impiegati.  Gli  è  vero  che  assai  registri  che  rac- 
colgono documenti  veneti  sono  forniti  d'indici  a  ogni  volume  ;  e 
che  vi  dovrebbero  essere  cataloghi  ragionati ,  e  anche  per  ordine  di 
materie,  di  molte  magistrature.  Voi  vedrete,  nel  lavoro  che  presto 
darò  alle  stampe,  avere  io  trovato  ndUa  Marciana  due  esemplari 
manoscritti  di  un  sommario  di  tutti  i  Capitolari  del  Magistrato  della 
Giustìzia  Vecchia,  che  soprintendeva  alle  arti,  assai  ben  fatto  e  che 
sopidisce  al  Capitolare  detto  Rosso,  che  più  non  si  trova  neUo  Ar- 
chivio. Bei  sommariì  (noi  diciamo  catastici)  vi  sono  delle  corpora- 
zioni ecclesiastiche,  come  consta  dalla  grande  opera  del  Cicogna,  e 
come  so  per  mia  propria  esperienza ,  essendomi  stato  concesso  esa- 
minare il  oatastico  del  convento  dei  Francescani ,  detto  dei  Frari. 
Desiderabile  si  è  che  i  cataloghi  siano  compiuti  con  sollecitudine ,  e 
siano  facilmente  offerti  alli  studiosi.  Che  ogni  studioso  possa  mettere 
la  mano  negli  scaffali  di  un  archivio  non  è  comportabile;  ma  che 
ogni  studioso  possa  conoscere  da  sé,  mediante  lo  esame  dei 
cataloghi ,  quello  esiste  sull'  argomento  degli  studii  suoi ,  è  assoluta- 
mente necessario.  Voi,  illustre  amico,  voi  solenne  maestro  negli  studii 
storici,  sapete  che  bisogna  da  sé  ricercare  minutamente  queUo  che 
importa  ai  nostri  studii.  P^  quanta  stima  e  fiducia  si  abbia  io  altrui, 
non  si  è  mai  pago  ove  non  sia  in  noi  la  certezza  dello  avere  ve- 
duto tutto  il  pos^bile.  Per  noi  tale  atto  che  a  chiunque  non  abbia 
i  nostri  propositi  pare  di  poca  importanza,  lo  è  di  grandissima. 
Quando  si  ha  il  catalogo  sotto  gli  occhi ,  si  fa  presto  a  cercare ,  si 
sa  cpiello  si  ha  a  cercare,  e  si  dk  menò  incomodo  a  chi  deve  pre- 
starsi a  porgerci  quello  cerchiamo.  Non  so  intendere  come  siano 
taluni  preposti  a  biblioteche  e  archivi  che  abbiano  una  gran  gelosia 
de' cataloghi.  Nobile  esempio  ci  porge  la  Francia,  la  quale  va  pub- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


!88  DELL'ARCmVlO  PUBBLICO  DI  VENEZIA 

blicando  i  cataloghi  della  Biblioteca  Imperiale.  La  gelosia  dei  mo- 
strare i  cataloghi  pare  venga  dal  desiderio  del  rìspanniare  la  fatica 
del  pescare  i  documenti  ^  o  dal  timore  che  dallo  esame  dei  cataloghi 
si  allarghino  le  idee  e  quindi  i  bisogni  di  nuovi  documenti.  Nulla 
è  che  più  rechi  scomodo  allo  studioso  che  il  dover  accennare,  chie- 
dendo licenza  di  studiare  in  un  archivio ,  e  che  cosa  si  cerca ,  e 
per  qual  causa  la  si  cerca ,  indicare  quale  parie  dello  archivio  si 
voglia  venga  esaminata  dallo  impiegato  che  può  mettervi  le  mani. 
Chiedere  la  licenza  sta  bene ,  ma  tutte  codeste  altre  forraalìl^  sodo 
soverchie»;  e  se  i  cataloghi  fossero  pronti  sotto  airocchio  di  chi  stu- 
dia ,  egli  si  sbrigherebbe  meglio  e  più  sollecitamente. 

È  una  lode  che  tutti  consentono  a  dii  regge  ^i  Archivi  Impe- 
riali in  Vienna ,  quello  dello  accordare  la  maggior  possibile  faciliU 
agli  studiosi  di  storia;  ed  il  Governo  non  vieta,  ragionevolmente, 
lo  esame  se  non  se  di  quegli  atti  che  hanno  strettissima  attenenza 
colla  politica  odierna  e  il  presente  reggimento  dello  Stato.  Lo  Archi- 
vio che  contiene  la  politica  e  il  reamente  della  Repubblica  Ve- 
neta, contiene  un  passato  che  oggìmai  è  lontanissimo;  e  per  qualun- 
((ue  siano  per  essere  le  sorti  future  del  genere  umano ,  la  Repubblica 
Veneta  morta  nel  4797,  non  potrebbe  più  risorgere,  né  la  sua  po- 
litica e  il  reggimento  potranno  mai  essere  compossibHi  colle  condizioni 
presenti  della  civili^.  I  morti  non  risuscitano  che  per  miracolo  ;  ma  le 
istituzioni  politiche  e  civili,  non  c*è  miracolo  che  le  possa  far  risu- 
scitare. Sarebbe  contro  gli  arcani  ordinamenti  ddla  Provvidenza, 
la  quale  ha  impresso  al  genere  umano  un  moto  che  non  sarh  mai 
arrestato  dalla  potenza  degU  uomini.  E  chi  crede  possibile  il  rico- 
struire il  passato,  sMnganna;  e  s'inganna  chi  crede  durabili  certi 
apparenti  ritomi  del  passato.  QueUo  ufficio  della  storia  che  tengo 
sia  il  principale,  non  consìste  nello  ammaestrare  le  moltitudini,  che 
nulla  ci  badano,  nel  conci tamento  delle  passioni  e  negli  avvilimenti 
che  non  di  rado  ne  sono  la  conseguenza.  Credo  non  errare  se  penso 
essere  principale  officio  della  storia  lo  indagare  nel  passato  le  ori- 
gini remote  e  riposte  del  presente ,  per  conoscere  la  vera  indole, 
i  bisogni  dei  popoli ,  anzi  la  natura  che  hanno  ;  per  non  contraope- 
rare  al  bene  della  umanità,  contrastando  alla  natura  dei  popoli, alle 
abituatezze  inveterate  che  ne  formano  una  seconda  natura.  £  co^ 
senza  volerli  costringere  dello  ire  a  ritrorso,  si  può  guidarli  eoo 
carità  di  uomini  e  di  cristiani  a  bene  vero  e  sicuro ,  senza  contra- 
slare  agli  arcani  ordinamenti  della  Provvidenza  divina. 
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Per  le  quali  cose  io  desidererei  che  per  istudiare  e  trarre  docu- 
menti dagli  Archivi  segreti  della  Repubblica  non  ci  volesse  speciide 
licenza  del  Governo  del  dominio;  che  fosàe  facile  lo  esame  degli  Atti 
del  GonsigUo  dei  Dieci;  non  proibito  lo  Archivio  degli  Inquisitori  di 
Stato.  Il  quale  è  anche  scarsissimo,  per  quanto  mi  attestava  un  testi- 
mone degnissimo  di  fede,  che  Io  ebbe  fra  le  mani  ;  il  consigliere 
Giovanni  Rossi ,  che  fu  uomo  dotto  quanto  altri  mai  nelle  istorie 
veneziane;  perchè  codesto  Archivio  fu  in  gran  parte  sperperato 
nel  4797. 

Se  da  quanto  vi  dissi  parmi  sia  evidente  non  poter  destare  le 
gelosie  deUa  ragione  di  stato  Io  esame ,  la  pubblicazione,  le  illustra- 
zioni de^i  atti  tutti  della  Repubblica  di  Venezia ,  ora  vi  aggiungo 
una  ragione  evidentissima  ,  per  la  quale  a  chi  vuole  studiare  nel 
nostro  Archivio ,  è  necessario ,  per  istudiarvi  davvero ,  che  non  vi 
sieno  in  esso  dei  penetrali  a'  quali  sia  vietato  o  difficile  lo  accesso. 
Concedetemi  ch'io  replichi  quello  ho  scritto  ancora.  Non  fu  potere  di 
dominio  esterno,  né  volontà  di  dominatore  unico  in  temo,  che  ottrìasse 
la  costituzione  del  Governo  veneziano ,  scrivendola  sopra  pergamene 
che  potessero  mutarsi  o  esser  tolte  a  senno  e  giusta  la  volontà  o 
la  forza  di  chi  le  largiva.  La  costituzione  veneziana  nacque  da  sé  ; 
i  mutamenti  ohe  ebbe,  per  quanto  grandi  siano  stati,  non  distrus- 
sero mai  interamente  la  sua  essenza  primitiva,  il  suo  primitivo 
scopo,  che  era  il  bene  universale.  Non  crediate  che  io  aduli  a'miei 
padri ,  e  mi  ajuti  a  celare ,  non  che  ad  altri  a  me  stesso ,  gli  errori 
in  cui  caddero ,  e  (vel  dico  francamente)  Alcune  delle  colpe  che  s'ap- 
pongono a  loro,  le  quali  però  non  sono  tutte  quelle  che  sono  loro 
apposte.  I  mutamenti  della  costituzione  nacquero  per  causa  dei 
tempi ,  e  furono  tollerati,  anzi  amati ,-  perchè  conservarono  per  quat- 
tordici secefi  l'autonomia  di  questa  regione  italica.  Dai  quali  muta- 
menti avvenne  che  il  Governo  veneziano  non  fu  mai  governo  di 
speculazioni  teoriche,  non  imitazione  di  altri  governi.  Fu  governo 
suggerito  dalla  pratica ,  dalla  conoscenza  dei  bisogni  del  paese ,  dalle 
necessità  dei  tempi,  conservatore  dell'autonomia  propria,  non  mai 
anelante  (e  forse  con  danno  del  vero  bene  delia  Penisola)  a  farsi 
signore  di  una  egemonia  nazionale ,  ma  desideroso  della  nazionale 
autonomia.  Fu  governo  di  fatto  continuo  ;  e  le  sue  molle  erano  così 
concatenate  la  una  all'altra,  da  parere  ora  quasi  inintelligibili  le 
operazioni  di  esse  molle ,  ed  anzi  da  parere  operazioni  tutt'altro  che 
logiche.  Se  taluno  chiedesse  documenti  intorno  ad  architetti  e  ad 
cdifizi  della  città  ,  la  risposta  :  cercatela  negli  atti  del  Magistrato  del 
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sale ,  la  parrebbe  uua  risposta  da  scemo.  Ed  è  risposta  di  tutto 
senno.  La  gabella  del  sale  era  una  delle  principali  rendite  dello 
Stato  ;  e  volendosi  murare  qualche  grande  edifizìo,  si  assegnavano 
per  la  spesa  i  denari  del  sale ,  e  se  ne  commetteva  lo  eseguimento 
al  Magistrato  suddetto ,  e  quindi  nel  suo  Archivio  gli  atti  spettanti 
alle  fabbriche.  Così  in  quello  del  Magistrato  sull'acque  vi  sono  atti 
spettanti  alle  eredità  di  cittadini,  perchè  la  tassa  sulle  eredità  era 
assegnata  alle  spese  delle  acque.  Nel  volume  istesso,  nella  pagina 
medesima  dei  libri  del  Senato,  vi  è  un  contratto,  un  privilegio, 
un  trattato  di  poUtica  internazionale.  Gli  atti  del  Consiglio  deDieci 
sono  di  qudli  per  esaminare  i  quaU  vuoisi  permesso  speciale.  Il 
Consiglio  de' Dieci  era  suprema  autorità,  quella  al  presente  chia- 
masi polizia;  ma  per  un  tempo  il  Consiglio  de' Dieci  si  arrogò  di 
fatto  una  specie  di  potestà  dittatoria  sopra  le  cose  del  Governo ,  e 
fu  quasi  il  sovrano  della  Repubblica;  e  per  questo  gli  atti  della 
politica  internazionale  di  quel  tempo  bisogna  cercarli  nello  Archi- 
vio dei  Dieci.  Per  le  quali  ragioni  tutte  è  necessario  che  sì  possa 
dagli  studiosi  avere  libero  accesso  a  ogni  parte  deUo  Archìvio;  con 
grande  alacrità  si  compiano  i  cataloghi  degli  atti ,  e  siano  senza  dif- 
ficoltà  presentati  alli  studiosi. 

L'ultimo  desiderio  che  a  voi,  illustre  amico,  espongo,  sì  è  che 
da  noi  Veneti  si  dia  opera  ad  usufruttuare  lo  Archivio  di  Venezia, 
anzi  tutti  quelli  delle  Venezie;  che  oltre  a  quello  di  Padova,  ve 
ne  hanno  de' ricchissimi  in  altre  città  nostre.  E  bene  usufruttuarlì, 
cioè  col  trarne  i  documenti,  coordinarli,  illustrarli.  Chi  pensasse 
a  pubblicare  documenti  tratti  dai  nostri  Archivi  puramente  e  eem- 
plicemente ,  cioè  (  per  servirmi  di  una  frase  dell'  uso  ) ,  come  dice 
il  nostro  popolo^  ntuU  e  crudi ^  senza  il  corredo  delle  illustrazioni  e 
commenti  che  mostrano  la  importanza  che  hanno,  il  hime  che  re- 
cano alla  storia^  darebbe  al  mondo  tale  un  attestato  della  miseria 
del  proprio  intelletto  da  non  si  poter  patire.  Ma  per  presentare 
al  mondo  una  raccolta  di  documenti  storici  veneziani  ci  vorrebbe 
una  consociazione  di  uomini  dotti  che  presiedesse  alla  parte  storica 
dello  Archivio  di  Venezia;  e,  partite  fra  loro  le  materie  disparatis- 
sime,  fra  uomini  che  attendono  a  diversi  studìi ,  secondo  un  ordine 
prestabilito,  ne  uscirebbero  volumi  importantissimi:  altrimenti  non 
se  ne  farà  nulla  di  buono. 

io  abborrisco  da  ogni  monopolio,  e  in  ispezie  da  quello  die  ten- 
gono gli  studi!  quasi  fossero  merce  concessa  a  spacciare  a  pochi  e 
privilegiati  individui.  Per  me,  vorrei  che  tutti  gli  archivi  del  mondo. 
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ove  non  k>  contrasti  vera  e  suprema  ragione  di  Stato ,  per  argomenti 
che  spettano  A  presente,  vorrei  fossero  aperti  alli  studiosi.  Ma  non 
posso  non  desiderare  che,  senza  avere  nessun  privilegio  esclusivo, 
solamente  per  dare  lo  esempio ,  presso  noi  Veneti  fosse  una  Depu- 
tazione sugli  studii  dMstoria  patria,  siccome  è  nel  regno  di  Sar- 
degna, a  Parma  e  forse  altrove,  e  allargasse  il  suo  influsso  sopra 
tutta  ia  Venezia.  La  quale  Deputazione,  fornita  di  abili  impiegati , 
coadiuvata  dagli  alunni  dell*  I.  R.  Scuola  di  Paleografia ,  darebbe 
importanti  ed  utili  lavori.  E  c[uello  ora  fa  tanto  bene  T  Accademia 
imperiale  delle  scienze  in  Vienna,  potrebbe  fare  TI.  R.  Istituto  ve- 
neto di  scienze,  lettere  ed  arti,  col  formare  nel  suo  seno  una  De- 
putazione sugli  studii  di  storia  patria ,  come  la  forma  l'Accademia 
imperiale,  dalla  quale  escono  i  bei  volumi  dei  Ponti  delle  cose  au- 
striache. La  parte  storica  dello  Archivio  di  Venezia ,  a  parer  mio , 
dovrebbe  esser  posta  sotto  la  direzione  dell'  Istituto  al  quale  do- 
vrebbe essere  anche  confidata  la  direzione  della  Scuola  di  Paleografia. 
Non  io,  che  ho  l'onore  di  sedere  nello  Istituto,  vorrò  lodare  i  colle- 
ghi miei,  talché  possiate  credere  ch'io  tenti  far  riflettere  i  meriti 
e  la  fama  di  loro  sulla  mia  pochezza.  Codesto  però  noto,  che  fra  i  colle- 
ghi miei  sono  uomini  che  attendono  ai  diversi  rami  ddlo  scibile ,  e  cia- 
scheduno troverebbe  per  sé  largo  compito  nello  Archivio  dei  Frari.  Per 
chi  attende  agli  studii  storici,  filologico-storici,  all'antiquaria;  all'eco- 
nomia civile  e  alle  sue  parti  principali ,  commercio ,  navigazioni ,  sta- 
tistica; al  reggimento  e  alla  politica  esterna  degli  stati;  il  campo 
di  falciare  può  dirsi  sconfinato.  Per  chi  attende  aUe  severe  scienze 
matematiche  o  alla  fisica ,  sono  tesori  negli  atti  del  magistrato  del 
Piovego  e  delle  Acque,  perchè  le  lagune  di  Venezia,  e  il  suo  ter- 
ritorio italiano ,  dove  sfociano  tutti  i  fiumi  dell'  Italia  superiore ,  fu- 
rono argomento  alle  lucubrazioni  dei  maggiori  sapienti  italiani  ;  e  si 
troverebbero  pei  matematici  importanti  argomenti  per  gli  studii  loro 
negli  atti  dei  magistrati  che  attendevano  al  reggimento  della  mari- 
neria e  delle  fortezze.  Gli  agrologi  e  i  naturalisti  avrebbero  in  buon 
dato  materiali  dai  magistrati  delli  beni  inculti,  de' beni  comunali , 
dell'agricoltura,  dello  asciugamento  delle  Valli  veronesi  (grand'opera 
che,  stabilita  dal  governo  veneto ,  ora  si  vuole  compiuta  ) ,  delle  mi- 
niere, de' boschi;  i  medici,  presso  al  Magistrato  della  saniti.  Se  il 
governo  dei  Veneziani  fu  tutto  di  pratica,  non  è  per  questo  che 
avessero  in  non  cale  le  teoriche.  E  ne  fa  prova  l'onore  in  che  ten- 
ne la  Università  di  Padova ,  nella  quale  invitava ,  pregava  a  leg- 
gere ,  sapientissimi  uomini ,  e  lautamente  li  premiava.  Ne  fa  solenne 
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testimouiaiua  Galileo,  che  se  nostalgia  e  ^  aUetUDieQti  di  una 
corte  mal  fida  e  debole  non  lo  avessero  coadoiio  a  lasciar  Padova , 
non  avrebbe  miseraBieiite  finiti  i  suoi  dì  in  Areeirì ,  cieco  e  col- 
Tanimo  trafitto  da  (^ni  tribolazione.  A'  suoi  potenti  ed  efferati  ini- 
mici avrebbero  qui  opposto  scudo  infrangibile  noo  meno  potenti  e 
sinceri  amici;  uè  Barberini  e  Gesuiti  avrebbero  potuto  abbeverarlo 
di  fiele ,  fungendo  a  costituire  peccato  il  logore  le  opere  di  quel 
sovrano  ingegno,  nelle  quali  dimostrava  verità  eterne^  perchè  fon- 
date suU^opera  e  la  volontà  d' Iddio ,  creatore  dell'  universo.  E  codesto 
durò  fino  aggiorni  nostri;  e  fu  un  pontefice ,  veneto  di  nazione,  vissuto 
lungamente  in  Venezia ,  Gregorio  XVI ,  U  quale  tolse  una  tanta  vergo- 
gna collo  scancellare  dall'  indice  dei  libri  proibiti  le  opere  di  Galilea 

Non  posso  non  farvi  uu  cenno  sull'Archivio  dei  NotarL  È  po^ 
in  un  braccio  dello  Archivio  generale,  ma  è  interamente  separato 
dMngresso,  e  non  ha  nessuna  comunicazione  interna.  È  soggette 
a  un'altra  giurisdizione,  l'Archivio  generale  dipendendo  dalla  luo- 
gotenenza 0  governo  civile,  il  notariale  dalle  autorità  giudiziarie. 
Vasto  e  comodo  è  il  locale;  Tatto  più  antico  e  del  4088;  ì  registri 
regolari  del  4300  fino  al  presente,  tranne  qualche  lacuna  per  causa 
d'incendi.  Voi  potete  immaginare  qual  numero  sterminato  di  atti 
debbano  esser  qui  raccolti;  pure  ,  tanto  è  perfetto  l'ordine,  esatti 
gli  indici,  che  bastano  i  dati  piti  scarsi  per  ritrovare  un  atto  richie- 
sto. E  il  signor  Pietro  Bedendo,  presidente  ddla  Camera  notariale, 
e  il  suo  coadiutore  signor  àferlo,  e  tutti  gli  impiegati  sonò  fomiti 
di  squisita  gentilezza.  Oltre  all'Archivio  de'Notari  d^a  dttà  dà 
Venezia,  vi  sono  gli  atti  di  quelli  della  provincia,  sia  quando  fa 
detta  Dipartimento  dello  Adriatico ,  sotto  il  governo  italiano ,  sia 
come  è  chiamata  al  presente  provincia  di  Venezia.  E  vi  è  lo  Ardii- 
vio  de'  iiotari  di  Candia ,  salvato  quando  si  perdette  qudla  isola , 
rimasto  finora  disordinato;  e  a  tnetterlo  in  regola  ora  attende  il  va- 
lente preside  del  luogo.  Nello  Archivio  generale  è  la  storia  della 
Repubblica;  in  quello  dei  Notari  vi  è  la  storia  privata  dei  cittadini, 
la  quale  è  tanta  parte  e  ha  tanto  influsso  sulle  sorti  de' popoli. 

Al  vostro  dono  ho  fatto  povero  ricambio.  Accettatelo  con  quella 
cortesia  che  è  dote  eminente  dell'animo  vostro  ;  e  abbiatemi  per 
sempre , 


Di  Villa,  Novembre  4855, 


ObbUgaiissimo  Amico 

Agostino  Sagredo. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI  LIBRI 


Storia  degli  Italiam ,  per  Gbsarb  Cantò.  ~  Tomo  III  e  IV. 
Cugini  Pomba  e  comp.  editai,  4854. 


L  fi  sempre  sventura  per  un  popolo  il  trascurare  la  sua  storia;  ma 
quando  essa  rimane  Funieo  catnpo  su  cui  poter  esercitare  le  proprie 
forze  e  interrogare  la  vita^  allora  tale  noncuranza  diventa  suicidio.  Lo 
studio  della  storia  é  Tanalisi  della  coscienza  d'un  popolo ,  dalla  quale 
egli  sorge  più  forte  e  migliorato^  perché  tutto  gli  serve  di  scuola  ;  e  se  i 
magnanimi  esempi  lo  infiammano ,  la  meditazione  degli  errori  le  correg- 
ge :  ond'  è  che  gli  studi  storici  furono  spesso  i  precursori  del  risorgi- 
mento della  nazione.  Fortunatamente  il  dispregio  che  il  Botta  mostrava 
per  le  cronache  non  ebbe'  seguaci  ;  e  v'ha  al  di  sopra  degli  uomini  una 
Provvidenza  che,  se  per  reconditi  suoi  fini  lascia  alcune  volte  il  domi- 
nio airerrore ,  fa  però  si  che  esso  a  lungo  andare  muoja  isterilito  :  sol- 
tanto il  vero  è  fecondo.  Il  fervore  per  la  ricerca  delle  cronache  e  dei 
documenti  crebbe ,  anziché  scemare ,  dopo  l'anatema  del  Botta  ;  e  la 
storia  y  su  questi  basata ,  non  potrà  più  essere  convertita  in  una  con- 
giura contro  il  vero.  Di  mezzo  alla  generale  desidia ,  per  ciò  che  ai  forti 
studj  sì  riferisce ,  é  spettacolo  consolante  vedere  i  cultori  della  scienza 
storica  lottare  instancabili  per  costringere ,  diremo  cosi ,  la  nazicme  a 
tornare  sopra  il  sup  passato  onde  fecondare  l'avvenire.  Questi  generosi, 
che  non  si  lasciano  vincere  dai  molti  ostacoli  che  incontrano  sul  loro 
cammino ,  ci  danno  un'alta  idea  della  dignità  umana,  e  di  molte  ingiu- 
rie della  fortuna  nobilmente  ci  vendicano.  * 

Fra  i  più  distinti  cultori  della  scienza  storica  in  Italia  é  certamente 
da  annoverarsi  Cesare  Cantù.  Ma  dallo  scorcio  del  4837,  anno  in  cui 
con  una  splendida  introduzione  cominciò  a  pubblicare  la  sua  gran- 
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diosa  Storia  Universale ,  nessuno  scrittore  fa  al  pari  di  lui  bersaglio  ad 
una  critica  incessante,  rare  volte  moderata  e  dignitosa,  la  più  accanita, 
astiosa,  virulenta,  sgraziatamente  non  nuova  in  Italia.  Né  Ve  unità 
nelle  accuse  che  gli  si  muovono  :  diverse  ^  opposte  passioni  egli  suscitò 
contro  di  sé;  e  mentre  alcuni  lo  dicono,  con  parola  che  non  ha  senso, 
ultraHxtttdico,  vedemmo  la  Civiltà  Cattolica ,  propugnatrice  di  quelle 
dottrine ,  per  poco  essersi  tenuta  dal  giudicarlo  eretico  ;  e  vediamo  non 
essere  permessa  d'alcuni  suoi  libri  la  lettura  negli  Stati  Pontifici  »  ^ 
altrove.  Per  lo  contrario,  molti  grandi  ingegni  nazionali  e  stranieri  son 
larghi  di  lodi  al  signor  Gantù,  e  le  opere  di  lui  ottengono  diverse 
traduzioni  alFestero,  e  molte  volte  sono  ristampate  in  Italia.  Or  come  ciò? 
Le  critiche  con  che  viene  assalito,  sarebbero  tutte  mosse  da  personalità  o 
da  bassa  invidia  ?  Oppure ,  assieme  ad  un  merito  incontestato,  darebbe 
egli  anche  appicco  a  sì  opposte  passioni  ?  e  fino  a  qual  segno  t  II  chia- 
rissimo signor  Gantù,  nel  primo  capo  della  sua  Storia  degli  Italianij  della 
quale ,  se  non  con  iscienza  adequata ,  almeno  con  coscienza  intendiamo 
parlare,  cosi  scrive  di  sé  stesso  :  «  Trovasi  bersagliato  dagli  estremi  op- 
posti, perchè  né  minace  né  pauroso,  rispettando  Taltrui,  pretende  l'in- 
dipendenza del  proprio  pensiero ,  e  fra  due  abissi  si  equilibra  soltanto 
sulla  propria  coscienza  ;  ascolta  a  questa  ohe  gì'  intima  :  -^  Vien  dietro 
me ,  e  lascia  dir  la  gente  -  (Tom.  I,  pag.  47)  ».  Avrebbe  dunque  l'iUa- 
stre  nostro  Autore  ofieso  opposte  passioni  per  essersi  fra  due  abissi 
giustamente  equilibrato? 

Prima  di  dettare  la  sua  Colossale  istoria  il  signor  Gantù  aveva  medi- 
tato quella  che  ora  viene  pubblicando,  e  che  saggiamente  intitola  SUh 
ria  degli  Italiani;  perocché  della  società,  del  pensiero,  de' sentimenti  degli 
uomini ,  anziché  del  paese  e  dei  dominanti,  intende  intrattenerci.  È  que- 
sto un  merito  che  gli  storici  contemporanei  hanno  sugli  antichi.  Bacone 
disse  per  il  primo ,  che  la  storia  del  mondo  senza  quella  del  sapere , 
della  filosofia,  della  giurisprudenza ,  delle  lettere  e  dell'arti ,  é  come  la 
statua  di  Polifemo  senza  un  occhio  :  ma  non  fu  ascoltato  ;  né  lo  fu  a'suoi 
tempi  il  Vico ,  il  quale  elevò  la  storia  al  grado  di  scienza.  La  nazione 
è  un  essere  morale,  ed  ha  costumi,  credenze,  simpatie,  interessi  che 
devono  essere  daQo  storico  studiati  e  seguiti  ndle  diverse  lor  fasi,  onde 
trovare  la  spiegazione  di  certi  avvenimenti ,  che  altramente  parrebbero 
non  avere  una  cagione.  Le  grandi  mutazioni  politiche  sono  poi  cosi  da 
vicino  precedute  o  seguite  dalle  letterarie,  che  il  voler  dividere  la  sto- 
ria politica  dalla  letteraria  sarebbe ,  son  quasi  per  dire ,  come  voler  dis- 
giungere l'uomo  fisico  dall'uomo  morale.  Il  popolo  e  le  istituzioni  che 
lo  regine ,  diventarono  quindi  il  principale  studio  degli  storici ,  i  quali, 
abbracciando  tutti  gli  altri  elementi  sociali ,  fecero  della  storia  de'  po- 
poli un  corso  di  filosofia.  Nessuno  meglio  dell'illustre  nostro  A.  comprese 
nel  suo  più  ampio  significato  il  compito  delio  storico.  Egli  ne  parla  con 
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amore  del  popolo ,  senza  adularlo  -  giacché  anche  il  popolo  ha  ì  suoi 
adulatori  -  ;  e  quindi  de'suoi  patimenti ,  de'  suoi  dolori,  de' suoi  biso- 
gni, de'suoi  interessi,  delle  sue  speranze,  de'suoi  errori,  deUe  sue  virtù 
ci  viene  discorrendo. 

V  Italia  ha  diverse  beUe  ed  alcune  stupende  storie  di  questa  o  quella 
soa  parte,  o  di  questa  o  quell'epoca;  ma  una  che  dalle  sue  orìgini 
venga  fino  ai  tempi  nostri,  non  era  che  un  desiderio.  L'annuncio  che 
rillustre  Gantù  stava  per  pubblicare  una  Storia  degli  Italiani  fu  quindi 
accolto  favorevolmente  in  Italia. 

L'opera  del  signor  Cesare  Gantù  si  comporrà  di  6  volumi,  e  sarà  di- 
visa in  tre  periodi  storici ,  eh'  egli  appella  età  'pagana ,  età  cattolica , 
età  jKÀitka,  L'Autore  desiderò  si  esordisse  dalla  pubblicazione  della  sto- 
ria del  medio  evo ,  Vetà  cattolica  ;  e  questa  si  compi  in  due  volumi , 
che  sono  il  terzo  ed  il  quarto  dell'opera,  e  de' quali  soltanto  parleremo 
per  ora ,  perocché  sono  tuttavia  in  corso  di  stampa  i  primi  due  che 
trattano  dell'istoria  antica.  Per  molti  scrittori  del  secolo  andato,  special- 
mente francesi ,  lo  scagliarsi  contro  il  medio  evo  era  un  sistema,  direm- 
mo quasi  una  figura  rettorica.  Era  convenuto  che  in  quell'età  non  si 
dovesse  trovare  che  ignoranza  e  barbarie.  Queste  gratuite  contumelie 
eccitarono  l'attenzione  di  quegli  storici  coscienziosi  che  amano  studiare 
ed  esaminare  prima  di  lodare  o  di  biasimare;  e  quelle  età  sulle  quali 
prima  si  trasvolava  con  una  parola  di  condanna ,  divennero  oggetto  di 
profondi  studi  e  ricerche,  che  ebbero  per  risultato  la  scoperta  d'un  nuovo 
mondo  nei  dominio  della  storia,  «e  II  presente,  scrive  il  Gantù ,  de- 
riva dal  medio  evo,  e  molti  mali  e  beni  d'o^  vi  nacquero;  sicché, 
chi  voglia  progredire ,  noi  potrà  se  non  meditando  seriamente  sulle 
colpe  e  sulle  virtù  passate,  e  cercandovi  la  morale  etema  sotto  la  varietà 
de^contingenti  (Tom.  III,  pag.  8)  »  Questi  pensieri,  e  forse  un  po'di 
predilezione  per  un'età,  all'estimazione  della  quale  il  signor  Gantù 
ha  grandemente  co'suoi  profondi  studi  contribuito ,  furono ,  o  e'  ingan- 
niamo ,  i  motivi  che  lo  mossero  a  cominciare  la  pubblicazione  della  sua 
Storia  da  quella  del  medio  evo.  Non^  ne  faremo  un  carico  all'Autore. 
Anche  noi  amiamo  studiare  le  forti  passioni  di  quegli  uomini  energici; 
anche  noi  amiamo  vedere  la  benefica  influenza  dello  spirito  cristiano 
sulla  forza  materiale;  anche  noi  ci  interessiamo  a  quei  tempi  schietti 
e  appassionati  ;  anche  noi  crediamo  che  lo  studio  del  medio  evo ,  con- 
tenuto entro  i  limiti  del  vero ,  sia  non  tolo  utile  ma  necessario  a  ben 
comprendere  i  tempi  nostri.  Ma  nello  apprezzare  il  medio  evo  si  é  sem- 
pre il  signor  Gantù  contenuto  entro  i  limiti  del  vero?  Il  1.®  capitolo  del 
Tomo  III ,  che  é  il  LVIII  dell'opera ,  intitolato  ;  Il  medio  evo  -  Essi  e 
noi  -  venne  aspramente  assalito  da  alcuni  critici.  Noi  vorremmo  veder 
sempre  trattate  le  quistioni  con  quella  dignità  che  é  dovuta  al  carattere 
d'uomo  e  di  scrittore ,  tanto  maggiormente  quando  si  parla  di  persone 
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che ,  come  il  Gantù ,  per  molti  egregi  lavori  hanno  diritto  aUa  pub- 
blica estimazione.  Il  dissentire  dall'opinione  d'ano  scrittore  non  è  acqui- 
stare diritto  a  vilipenderlo ,  perchè  non  è  ben  certo  che  la  ragione 
stia  sempre  dal  canto  nostro;  e  perchè  la  giustizia  ci  insegna  a  non 
offendere  in  altri  quella  libertà  di  pensiero  che  vogliamo  in  noi  ri- 
spettata. Ed  è  per  quella  indipendenza  di  pensiero  ch'egli  stesso  pro- 
fessa, che  noi,  sebbene  lontani  dalla  pretesa  di  ergerci  maestri,  noi 
discepoli ,  di  un  tant'uomo ,  gli  diremo  che  anche  noi  siamo  delTav- 
viso  ch'egli  spinga  forse  un  po' troppo  l'ammirazione  per  le  età  di 
mezzo.  Ne  sembra  che  il  signor  Gantù  possa  essere  paragtmato  ad  una 
madre,  la  quale  si  propone  di  essere  giusta  con  tutti  ì  suoi  fi^,  ma 
il  di  cui  cuore,  ribellandosi  alcune  volte  ai  saggi  propositi  della  mente, 
col  palliare  ingegnosamente  le  scappatelle  d'uno  di  questi,  e  coU'esal- 
tarne  oltre  il  vero  le  virtù ,  lascia  scorgere  d'avere  un  Beniamina  D 
chiarissimo,  signor  Gantù,  il  quale  pure  scrisse  che  si  «  progredì  sempre 
verso  il  meglio  » ,  e  che  «  Tetà  nostra  è  dunque  migliore  delle  passate 
(Tom.  Ili,  pag.  45)  »,  ne' suoi  paragoni  tra  il  medio  evo  e  il  tempo 
nostro  lascia  vedere  quella  predilezione  che  abbiamo  di  sofura  accen- 
nata. L'analisi  imparziale  della  Storia  degli  Italiani  tark  maggiormente 
conoscere  in  che  noi  dissentiamo  dall'illustre  storico  italiano. 

I  Barbari  invasori  del  romano  impero,  non  erano,  come  la  paura 
'degli  invasi  li  aveva  fatti  credere ,  ondate  numerose  di  popoli,  ma  bande 
guidate  da  capi ,  di  cui  i  Romani  sulle  prime  si  servirono ,  dopo  averli 
vinti,  preferendoli  per  la  milizia.  Non  è  vero  quanto  scrive  Montesquieu, 
che  Roma  sia  stata  distrutta  perchè  tutte  le  nazioni  le  furono  sopra  ad 
un  tratto  y  ed  innondarono  tutto.  La  principale  cagione  della  caduta  del 
romano  impero  era  nei  germi  di  dissoluzione  ch'esso  portava  nel  suo 
seno  ;  né  que'  Barbari  gli  fuì*ono  tutti  sopra  ad  un  tratto ,  ma  si  suc- 
cedettero a  brevi  intervalli ,  senza  avere  quasi  mai  tempo  di  fondersi 
nella  nazione  :  onde  non  sappiamo  quanto  sia  giusto  il  dire  che  il  san- 
gue romano  fu  rinnovato  dal  sangue  tedesco.  D'altronde  »,  la  forza  mili- 
tare d'un  popolo ,  come  bene  osserva  il  signor  Garlo  Cattaneo ,  non  risiede 
nei  muscoli ,  ma  nel  consenso ,  nelle  tradizioni ,  ndla  disciplina  :  al  che 
la  presenza  dei  barbari  nulla  giovava,  essendoché  la  milizia  rimaneva 
privilegio  dei  pochi ,  e  i  molti  non  potevano  dunque  agguerrirsi  ».  A 
chi  credesse  necessaria  tale  mistione,  si  potrebbe  additare  Venezia ,  che 
non  si  fuse  con  settentrionali  ;  che  fu  la  prima  a  sorgere  ;  e  si  potrebbe 
dire  anzi  che  per  essa  non  fu  barbarie  mai.  La  compagnia  di  racco- 
gliticci Eruli ,  Bugi ,  Sciri ,  Turcilingi ,  con  alla  testa  Odoacre ,  fu  quella 
che  diede  l'ultimo  colpo  all'impero  occidentale  :  onde  il  signor  Gantù  dà  lo- 
gicamente principio  alla  storia  del  medio  evo  con  questo  figlio  di  Edilca. 

n  cessare  dell'  impero  d'occidente  lasciava  Gostantinopoli  alla  testa 
dell'antica  civiltà  romana.  Se  Roma  era  stata  la  patria  deU'indipenden- 
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za ,  Costantinopoli  fu  la  patria  della  servitù  ;  fu  quivi ,  dice  il  Thierry , 
che  nacquero  i  dogmi  dell'obbedienza  passiva  :  non  v'ebbe  che  un  di- 
ritto, quello  dell'impero;  -  che  un  «(libere  -  quello  della  sommissione. 
L'impero  conservava  ancora  le  leggi,  la  gerarchia,  lo  spirito,  il  nome: 
solo  perdeva  sempre  maggior  numero  di  provincie,  e  concentrava  a 
Costantinopoli  l'amministrazione  delle  altre.  L'Italia,  scrive  il  Can- 
ta :  «  perdeva  anche  1*  indipendenza ,  e  come  campo  indifeso ,  i  Bar- 
bari ,  vogliosi  di  bottino ,  d' imprese ,  di  patria  più  fortunata ,  venivano 
a  correrla,  spogliarla,  conquistarla,  lasciandola  poi  per  altre  prede, 
sinché  alcuni  vi  fermarono  stanza  (pag.  46)  ». 

«  Odoacre  sparti  un  terzo  dei  terreni  a'  suoi  seguaci  ;  ma  non  che 
rìpopolassero  il  paese  e  coltivassero  le  sodaglie ,  come  alcuno  sognò , 
avranno  da  prepotenti  snidato  i  nostri.  Né  gì'  Italiani  potevano  quotarsi 
al  nuovo  stato,  come  si  fa  ad  una  stabile  miseria;  giacché,  mancando 
ogni  accordo  nazionale ,  e  reggendosi  unicamente  sulla  forza ,  poteano 
prevedere  che  poco  durerebbe  quel  dominio,  e  che  a  nuovi  Barbari 
frutterebbero  i  terreni  che  si  disselvatichissero  (pag.  47-48)  ». 

Odoacre  lasciò  sussistere  il  governo  qual  era  ;  non  si  nominò  impe- 
ratore ,  e  forse  né  anco  re  ;  e  limitossi  agli  stipendi  ed  alla  supremazia 
militare.  Fu  dunque  come  un  esercito  in  mezzo  ad  un  popolo  civile. 

Ma  i  Greci  non  si  rassegnavano  a  perdere  l' Italia ,  culla  dell'impero  ; 
e  mentre  si  poco  aveano  fatto  per  conservarla ,  dopo  averla  perduta , 
conoscendone  il  prezzo ,  sommoveano  brighe  e  guerre  per  ricuperarla. 
L'imperatore  Zenone  accolse  dunque  con  gioja  la  proposta  di  Teodorico 
di  venire  a  snidarne  Odoacre  ;  il  quale  tentò  sviare  quella  piena  solle- 
citando contro  gli  Ostrogoti ,  Bulgari ,  Gepidi  e  Sarmati  ;  e  l'affrontò 
alle  ultime  spiagge  dell'Adriatico:  «  ma  benché  prevalesse  di  numero  e 
comandasse  a  molti  re ,  fu  battuto  sull'  I80ii2o  presso  le  rovine  d'Aqui- 
leja  (pag.  49)  ». 

Farmi  fosse  necessario  osservare  cbe  il  titolo  di  re  non  aveva  allora 
il  significato  che  oggidì.  Cicerone  disse  che  i  primi  Romani  vollero  avere 
un  re  per  non  avere  un  padrone,  a  Con  ciò,  scrìve  Romagnosi ,  intese 
di  significare ,  essere  stata  affidata  al  re  la  direzione  e  non  la  padro- 
nanza sul  popolo  ».  Thierry  ha  poi  osservato  che,  per  iscoprìre  qual' era 
la  misura  dell'autorìtà  di  coloro  che ,  dopo  lo  smembramento  dell'  im- 
pero romano  furono  chiamati  re  nell'Europa  occidentale,  bisogna  la- 
sciare da  parte  la  lingua  latina,  e  ricorrere  alle  germaniche.  La 
parola  komng ,  corrotta  nell'alemanno  koenig  e  nell'inglese  king,  e  tra- 
dotta dai  cronisti  latini  per  rex,  non  era  più  d'un  nome  comune  che 
designava  il  fatto  del  comando,  senza  distinzione  di  grado  né  d'atlrì- 
buti;  e  s'applicava  a  molti  capi  di  diversi  ordini  e  funzioni.  Sì  distin- 
guevano quindi  i  re  superiori  (oberkoning)  ;  gli  inferìori  (unterkoning); 
i  vieo-ré  (kalfkoning)  ;  i  re  per  le  corse  dì  mare  (seekoning)  ;  per  l'ar- 
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mata  (heereskoning);  per  la  po]30lazione  (  folkeskoning  ).  ImdHre  a'quali 
comandava  Odoacre ,  non  erano  adunque  probabilmente  che  condot- 
tieri di  armate  di  popoli  ad  Odftbre  alleati. 

Odoacre  fu  vinto,  e  ucciso  a  mensa  ospitale  da  Teodorìco.  Questi, 
scrive  il  signor  Gantù ,  «  cominciò  il  regno  come  gli  altri  Barbari,  col  di- 
videre a'suoi  un  terzo  dei  terreni  conquistati ,  sopra  i  quali  si  stanua- 
rono  con  titolo  d'ospiti  e  con  fatti  da  padroni  (pag.  20)  ».  -  L'esempio 
della  divisione  de'terreni  a'militari  l'avevano  i  Barbari  nelle  antiche  co- 
lonie militari  de' Romani,  e  più  di  recente  nelle  concessioni  di  terre 
che  gli  imperatori  avevano  fatte  ai  Barbari  assoldati  :  e  anche  il  signor 
Gantù  l'accenna  di  volo  nella  nota  4.*  del  cap.  LXIII  (pag.  89).  n  Balbo 
osserva  che  «  era  naturale,  pareva  Ipro  giusto,  forse  moderato  »  il  pi- 
gliare uno  0  due  terzi  delle  terre  invase ,  come  quelli  che  uno  o  due 
terzi  avevano  abbandonato  nelle  terre  avite.  Ma  né  naturale  né  giusto, 
né  moderato  sarà  ciò  sembrato  ai  vinti.  Montesquieu  iscrive  che  il  ferzo 
delle  terre  d' Italia  appropriatosi  dall'armata  di  Odoacre,  portò  un  colpo 
mortale  all'  impero. 

Il  signor  Gantù  esamina  il  governo  gotico,  nel  quale  durava  ForgaDìz- 
zazioue  antica ,  ma  vi  sovrastava  un  governo  militare ,  come  ne'  paesi 
che  ora  si  pongono  in  istato  d'assedio  ;  la*  letteratura  e  le  arti  belle  :  a 
proposito  di  che  dice  falso  il  chiamare  gotico  l'ordine  che  ha  per  carat- 
tere il  sesto  acuto,  e  l'attribuire  ai  €roti  la  rovina  dell'arti  in  Italia, 
cominciata  assai  prima,  compita  assai  dopo.  Ne  parla  quindi  delle  per- 
secuzioni religiose  e  polìtiche,  specialmente  di  quelle  di  Simmaco  e  dì 
Boezio ,  e  conchiude  col  giudizio  che  già  ne  avea  dato  di  Teodorìco  nella 
sua  Storia  Universale.  A  noi  sarebbe  invece  piaciuto  l'osservazione  che 
a  proposito  di  Teodorìco  fa  il  eh.  Gino  Gapponi  in  quelle  sue  Lecere  9ulia 
dominazione  dei  Longobardi  in  Italia ,  che  anche  il  Manzoni  dice  rìcche  di 
varia  dottrina  e  di  vedute  filosofiche.  Egli  dunque  scrive  che  Teodorìco 
ambiva  di  rianimare  le  morte  forme  di  Roma  importale,  ed  abbracciò 
quel  cadavere  ;  le  antiche  grandezze  lo  sedussero ,  e  il  nome  stesso  lo 
atterrì  :  egli  non  osò  distare  un'opera  di  tanta  sapienza  ;  e  fu  prima  scia- 
gura d' Italia  :  e  l'antico  nostro  errore  ci  fu  insegnato  da  un  barbara 
Il  signor  Gantù  crede  che  se  Teodorico  avesse  sortito  successori  degni,  po- 
teva, di  due  secoli  aver  anticipata  la  rinnovazione  dell'  impero  e  della 
civiltà  ;  ma  noi  rìteniamo  che  anziché  la  rinnovazione  dell'impero ,  fosse 
a  desiderarsi  la  creazione  della  nazionalità  italiana. 

L'illustre  nostro  A.,  nel  cap.  LX ,  tratta  della  fine  del  regno  ostrogoto; 
della  prammatica  sanzione  concessa  agli  Occidentali  da  Giustiniano,  la 
quale  assodava  il  governo  de'municipj,  che  non  tardarono  a  ftirsi  indi- 
pendenti per  opera  dei  duchi  e  maestri  dei  soldati.  I  Greci  restituirono 
agli  antichi  possessori  quella  terza  parte  di  terre  di  che  prima  Odoacre 
e  poi  Teodorico  ne  li  avevano  spossessati  ?  Gredesi  che  no,  e  si  conget- 
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tura  che  quelle  terre  si  dichiarassero  pertinenti  al  fisco ,  secondo  usa- 
vasineQe  conquiste;  né  soltanto  quelle  che  i  Greci  trovarono  possedute 
dagli  Ostrogoti ,  ma  eziandio  quelle  altre  che  durante  la  guerra  erano 
tornate  ai  primi  padroni.  È  però  degno  di  osservazione ,  come  scrive 
anche  il  nostro  A.  (pag.  80),  che  nella  prammatica  di  Giustiniano  non  si 
fa  motto  di  oggetto  si  rilevante.  In  questo  capitolo ,  come  nel  prece- 
dente, e  in  quello  che  sussegue,  il  quale  tratta  della  venuta  de' Lon- 
gobardi ,  il  signor  Gantù  ridice  quanto  già  nella  sua  Storia  Universale  : 
onde  ce  ne  passeremo.  Nel  cap.  LXII  tratta  della  costituzione  dei 
Longobardi ,  e  dei  costumi  ;  e  toccando  dei  giudizi  di  Dio ,  scrive  : 
«  Tali  prove  durarono  tutto  il  medio  evo  ;  la  Chiesa  le  accompagnò  con 
riti  e  preghiere;  e  sebbene  sempre  v'avesse  chf  le  disapprovò,  talmente 
s'accordavano  coi  tempi,  che  difficilissimo  fu  l'abolirle  (pag.  67)  »:  con 
che  parrebbe  alludere  alla  Chiesa  in  generale ,  non  ad  alcuna  in  partico- 
lare ,  com'  è  forse  il  pensiero  dell'illustre  Autore.  Che  se  della  generale 
intendesse  parlare,  la  sua  asserzione  non  sarebbe  interamente  vera.  Il 
giuramento  ad  sancta  Dei  Evangelia  è  la  sola  maniera  di  purgazione 
riguardata  dalla  Chiesa  per  legittima  e  appaiata  canonica.  Sarebbe  stata 
anche  approvata,  secondo  il  Muratori,  la  pwrgoHo  per  Eucharietiam : 
certo  l'usavano  preti  e  vescovi  imputati  di  qualche  colpa  ;  e  la  praticò 
il  grande  Gregorio  VII ,  nel  4077  ,  a  Canossa  davanti  ad  Enrico  IV ,  si 
brutto  di  vi3j,  che  il  Leo  dubitò  se  meriti  il  nome  d'uomo.  Gli  eccle- 
siastici spesse  volte  fomentarono,  coll'approvarlo,  anche  l'iniquo  costu- 
me delle  prove  del  ferro  e  del  fuoco  :  ma  la  Chiesa  non  l'approvò  ;  anzi 
Stefono  V,  Celestino  HI ,  Innocenzo  IH ,  ed  il  IV  Condilo  generale  di 
Laterano  lo  proibirono.  Li  avrebbe  però  approvati  il  concilio  di  Tribur, 
presso  Magonza. 

I  Longobardi  occuparono  anch'  essi  il  terzo,  ma  in  peggior  ragione, 
come  benissimo  osserva  il  nostro  A.;  poiché  se  i  Goti  contribuivano  alle 
spese  della  coltura  ne'  campi  invasi ,  essi  levavano  un  terzo  lordo  dei 
frutti:  e  ciò  come  scrìve  l'illustre  Capponi,  dovea  rendere  altresì 
meno  intrinseca  la  mescolanza  dei  due  popoli  ;  perchè  partire  coi  vinti 
la  proprietà  del  suolo  è  un  farsi  loro  concittadino ,  ma  renderli  invece 
tributaij  è  un  mantenersi  straniero.  Quanto  alle  terre  dei  nobili  uccisi, 
pare  se  le  dividessero  in  tre  parti  eguali ,  distribuite  fra  il  re ,  i  duchi 
e  gli  altri  capi  dell'esercito  (nazione)  ;  in  guisa  che  il  primo  avesse  quanto 
tutti  i  trentasei  duchi  insieme ,  e  questi  quanto  gli  arimanni  del  regno, 
e  ciascun  duca  quanto  tutti  gli  arimanni  abitanti  nella  provincia  ad  esso 
lui  assetata. 

Dopo  l'uccisione  di  Clefi ,  non  volendo  i  duchi  altro  re ,  se  ne  di- 
visero le  terre.  Ma  dieci  anni  appresso ,  conoscendo  la  necessità  d'avere 
un  capo ,  onde  essere  maggiormente  uniti  contro  il  franco  Childerico , 
elessero   Autari ,  col  quale  il  nome  di  re  non  indicò  più  un  semplice 
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generale  ;  e  ciascun  duca  g}i  contribui  la  metà  delle  proprie  sostanze 
per  ncomporgli  la  sua  porzione.  Paolo  Wamefrido,  nato  a  CiTidal  dd 
Friuli  e  diacono  della  chiesa  d*Aquileia ,  narrato  questo  Catto ,  so^un- 
gne  :  «  populi  tamen  aggravati  per  Longobardos  hospUes  partkmtur  m. 
Un  codice  deir Ambrosiana  ha  invece  prò  Longobardis  hospida  partkmiur; 
e  a  questa  lezione  pende  il  Balbo ,  e  pensa  «  che  i  Longobardi ,  ora> 
mai  stanziati,  si  risolvessero  al  modo  più  mite  di  prendere  il  terzo, 
non  più  de' frutti,  ma  delle  terre;  e  che  cosi  rimanessero  molti  Italiani 
territorialmente  liberi  ».  Ma  se  fosse  vero  che  non  esigessero  che  il  teno 
de' frutti,  queiroppressione ,  osserva  il  chiarissimo  nostro  A.,  si  ridur- 
rebbe ad  un  sistema  più  mite  di  quanto  si  pratica  oggi  nella  nostra 
campagna.  «  Ma  una  partigione  fetta  da  conquistatori  sopra  gente  die 
non  ha  armi  né  rappresentanza  per  francheggiare  i  propri  diritti ,  può 
ella  mai  immaginarsi  altrimenti  che  come  una  grande  violenza,  eser- 
citata parzialmente  da  ciascun  capo  nel  paese  o  nel  villaggio  dove  pian- 
tava la  sua  lancia  ?  (pag.  79-80)  0.  Il  sig.  Bianchi-Oiovini  crede  che  il  ri- 
stabilimento del  regno  sia  stato  operato  per  un  accordo  fra  Longobardi 
ed  Italiani  ;  e  porta  il  testo  d'altro  codice  posseduto  dalla  Biblioteca  reale 
di  Bamberga  :  ma ,  anziché  essere  quello  la  copia  d'una  prima  edizione 
della  storia  di  Paolo  Diacono ,  come  vorrebbe  il  sig.  Bianchi-Giovini. 
non  è ,  secondo  i  chiarissimi  Capei  e  Manzoni ,  che  un  raffazzonamento 
posteriore  di  persona  che  poco  conosceva  il  latino.  Il  signor  Rosa  crede 
di  spiegare  in  modo  piano  e  conforme  allo  spirito  della  storia  il  passo  suc- 
citato di  Paolo  Diacono,  dicendo  che  l'imposizione  ai  possidenti  italiani 
del  tributo  del  terzo  del  loro  raccolto ,  introdotto  dai  duchi ,  venne  la- 
sciata da  Autari  ;  ma  che  la  sua  rendita  fu  distribuita  adequatamente 
alla  corona ,  ai  duchi  ed  agli  arimanni  Longobardi  ;  mentre  la  di  lai 
distribuzione  anteriore  era,  rispetto  ai  Longobardi,  ingiusta  per  due 
modi  :  4.®  perché  ogni  duca  percepiva  il  terzo  anche  dei  terreni  sul  ter- 
ritorio d'altri  ducati  invasi  nell'interregno  ;  2.^  perché  quella  imposizione 
era  ritenuta  quasi  unicamente  a  vantaggio  dei  duchi  e  delle  loro  clien- 
tele ,  senza  riguardo  agli  arimanni.  Quindi  dice  lo  storico,  che  dopo  rele- 
zione di  Rotari ,  i  popoli  rimasero  bensi  (  tamen  ]  aggravali  ancora  de* 
terzo ,  ma  che  furono  ripartiti  fra  li  ospiti  Longobardi  :  Popoli  tamen 
aggravati,  per  Longobardos  hospites  partiuntur.  La  quale  ripartizione 
mentre  serviva  alla  distribuzione  equa  del  tributo ,  serviva  eziandio  t 
quella  della  giurisdizione  amministrativa  é  giudiziaria ,  e  colla  giudi- 
ziaria anche  alla  riscossione  delle  compensazioni  o  multe  inflìtte  ai  delitt- 
(I  feudi  ed  i  Comuni  della  Lombardia,  pag.  33)  ».  Carlo  Troya,  uno 
de'prindpali  atleti  in  tale  quistione ,  senza  darla  per  sicura ,  indim 
ad  una  nuova  lezione  da  esso  trovata  in  cinque  codici  ;  la  quale  h-* 
paHuntur  in  luogo  di  partiuntur,  Manzoni  opina  sia  un  errore  d'^Tiìa- 
nuense  ;  ma  anche  il  signor  Gantù  dice  che  forse  la  vera  lezione  é  muUa 
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patwmkkr;  e  doggìugne:  a  Sopra^un  testo  si  incerto,  quanti  libri  e  li-, 
bercoli  si  sono  fatti  in  questi  anni  (pag.  89,  nota  5)  t  ».  -  Vero;  e  vero 
anche  quanto  scrive  il  venerabile  Capponi ,  che  fidarsi  di  raccogliere 
da  quei  pochi  e  oscuri  cenni  tutto  lo  stato  di  due  popoli  e  le  relazioni 
fra  di  loro,  sarebbe  un  voler  troppa  luce  da  troppo  fioca  lanterna. 
Ma  sta  però  che  una  buona  lezione  e  spiegazione  di  quel  passo  da- 
rebbe, se  non  altro,  un  barlume  nella  cajHtale  e  ^mosa  contro- 
versia intorno  alla  condizione  dei  vinti  sotto  i  Longobardi ,  la  quale 
deciderebbe  se  la  formazione  dei  Comuni  Italiani,  che  segnarono  la 
rigenerazione  della  società  in  Europa,  si  debba  ad  avanzo  di  istituzioni 
romane,  ovvero  ad  impianto  di  germaniche.  L'illustre  sig.  Carlo  Troya 
sostiene  aver  i  Longobardi  rapito  ai  vinti  la  cittadinanza  romana,  i  ma- 
gistrati nazionali,  ogni  uso  pubblico  delle  patrie  leggi,  e  fino  il  possesso 
delle  terre ,  riducendoli  a  condizione  di  trìbutaij ,  od  aldj.  Il  comu- 
ne che  si  vede  talvolta  menrionato,  è,  secondo  lui,  il  longobardo, 
non  il  romano.  Il  sig.  Carlo  Troya  è  nell'avviso  che  la  conquista  dei« 
Longobardi  sollevasse  infiniti  stuo^  di  schiavi  romani  a  migliore  condi- 
amone, n  Muratori  sostiene  per  lo  contrario,  che,  quantunque  non  ab- 
bia potuto  scoprire  documenti  del  tempo  de'Longobardi  e  dei  Franchi, 
i  quali  provino  resistenza  in  Italia  di  un  reggimento  municipale ,  non 
si  possa  tuttavia  negare  che  questo  non  abbia  esistito.  U  Savigny ,  con 
dotte  indagini  sostiene  lo  stesso  ;  e  fa  osservare  l'analogia  che  ci  è  pòrta 
dallo  stanziarsi  sul  suolo  romano  di  altri  popoli  germanici,  come  i  Bor- 
gogitoni ,  i  Visigoti ,  i  Franchi ,  i  quali  tutti  conservarono  il  regime  mu- 
nicipale; e  dice  che  i  Longobardi  non  dovettero  operare  altrimenti. 
Nelle  repubbliche  del  secolo  XII  trova  un'altra  prova  dell'esistenza  del 
regime  municipale ,  perché  diffioilmente.  si  potrebbe  immaginare  una 
creazione  afiift(to  nuova,  e  tanto  simile  ai  municipi  romani,  dopo  cin- 
que secoli ,  ove  non  si  ammetta  che  questi  non  cessarono  mai  di  esi- 
stere. Importante  osservazione,  alla  quale  parmi  siasi  fatta  debole  rispo- 
sta dicendo  che  quel  tanto  che  i  Comuni  Italiani  ebbero  di  veramente 
romano,  lo  presero  ddle  terre  non  soggiaciute  alla  conquista  longobarda, 
o  da  quelle  conquistate  dopo  Liutprando.  Il  sig.  Sclopis  dice  che  <  fu 
un'oscura  e  forse  piuttosto  tollerata  che  non  riconosciuta  forma  d' in- 
tema amministrazione ,  ma  tanto  bastò  perchè  l'ultima  linea  di  quel 
reggiménto  comunale  non  si  cancellasse,  e  si  serbasse  un  germe  da 
svolgersi  a  tempi  migliori  ».  U  Leo  pensa  in  quella  vece ,  che  nel  sesto 
secolo ,  per  tutto  dove  si  estese  il  dominio  dei  Longobardi  in  Italia ,  i 
decurioni  e  i  possessori  d'origine  romana  cessarono  d'esistere  come 
classe  ;  che  l'ordinamento  municipale  romano  scomparve ,  e  che  i  di- 
scendenti degli  antichi  abitatori  del  paese  furono  ridotti  a  vivere  come 
villani ,  o  vero  sia  come  schiavi.  Il  sig.  Bezzonico  opina  che  dentro  ter- 
mini al  certo  ristretti ,  ma  tuttavia  legittimi  e   non  clandestini  >  abbia 
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potuto  durare  la  legge  romana  fra  gl'Italiani  caduti  nelle  prime  conqui- 
ste dei  Longobardi ,  non  colla  sapienza  delle  Pandette  e  colla  maestà 
delle  costituzioni  imperiali  né  col  ministero  del  pretore,  ma  nell'umile 
veste  di  un  rozzo  compendio ,  ed  applicata  nei  gìudiai  apparentemente 
da  un  ministro  regio ,  ma  nel  fatto  da  persone  elette  fra'  Romani  più 
notevoli  :  e  dice  a  di  non  poter  aderire  con  piena  persuasione  né  al 
parere  del sig.  Troya,  che  ammetta  soltanto  un  Comune  longobardo,  a 
cui  si  accostassero  a  poco  a  poco  i  Romani  emancipati  ;  né  all'o[nnìone 
di  Savigny  o  del  Pagnoncelli ,  che  fanno  assolutamente  e  quasi  esdu- 
sivamente  predominare  nelle  città  il  Comune  ed  il  popolo  romano: 
ma  di  esser  tratto  a  sospettare  che  nella  campagna  abbia  predomi- 
nato un  Comune  Longobardo,  e  che  in  alcune  città  prevalesse  il  Comune 
Romano,  in  altre  il  Longobardo,  e  talvolta  ambedue  stessero  a  fronte 
l'uno  dell'altro  nella  stessa  città  ».  Il  sig.  Odorici  sospetta  «  ivi  essere 
stata  Romana  curia  dove  Romano  popolo  prevaleva,  e  Longobarda 
là  dove  a'  Romani  soprastasse  di  numero  lo  straniero  ».  n  signor 
professor  Capei  sostiene  che  i  liberi  e  cittadini  romani  scampati  alla 
furia  0  all'avidità  de' Longobardi,  durarono  ad  esser  liberi  della  perso- 
na ,  e  non  divennero  né  aldj  né  censili ,  o  vogliam  dire  presso^M  servi; 
che  i  Romani  propnetaij  di  sudo,  dopo  essere  per  breve  tempo  stati 
semplici  tributar]  ai  Longobardi  per  terzo  dei  frutti  di  loro  terre ,  ces- 
sarono del  tributo  e  liberaronsi  dalle  avanie  dei  vincitori  nel  riscuoter- 
lo ,  rilasciando  ad  essi  una  metà  delle  terre  medesime  ;  che  gF  Italiani 
serbarono  un'ombra  almeno  di  municipali  istituzioni;  che  le  chiese,  i 
monasteri ,  il  clero  da  prima  vissero  afi^tto  secondo  i  canoni  e  il  diritto 
romano ,  e  sempre  lo  ritennero  di  poi  quanto  ai  loro  privilegi  ed  alle 
immunità  ecclesiastiche ,  ai  loro  fondi  originar)  o  conseguiti  daUa  pietà 
dei  vinti  ;  ma  fatti  poi  cattolici  i  Longobardi ,  le  chiese  e  i  monasteri 
da  loro  fondati ,  e  i  preti  di  loro  nazione  vìssero ,  per  le  cose  temporali, 
secondo  la  legge  longobarda ,  ed  anche  le  altre  soggiacquero  alle  leggi 
dei  vindtori. 

Ablnamo  portato  l'opinione  dei  principali  campioni  in  tale  contro- 
versia, onde  si  veda  in  che  s'accordi  o  diversifidìi  il  chiarissimo  nostro 
Autore.  Egli  ritiene  che,  «  comunque  andasse  il  &tto  ne' primi  mo- 
menti ,  in  appresso  i  soggiogati  ebbero  non  sdtanto  a  dimezzar  le  terre 
d'ogni  circondario ,  come  avevano  fotte  cogli  ospiti  Eruli  o  Goti ,  per 
costituirne  le  corti  signorili  e  libere ,  ma  furono  spossessati ,  e  costretti 
a  dare  il  terzo  dd  ricolto  ;  e  non  più  allo  stato ,  ma  a  dascuno  de'  Lon- 
gobardi ,  cui  dascun  Romano  era  toccato.  Ridotti  ad  aldj ,  cioè  manenti 
o  terziari  o  coloni ,  in  somma  tributar) ,  la  qual  condizione  era  per 
essenza  opposta  a  quella  di  libero,  più  non  possedevano  che  precaria- 
mente ,  non  potevano  sposare  donna  libera ,  non  militare ,  non  proce- 
dere ne'trìbunali  :  che  tanto  importava  pei  Barbari  la  parola  tributario. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


RASSEGNA  DI  LIBRI  303 

Nelle  altre  conquiste  i  beni  delle  chiese  restarono  intatti;  ma  i  Longo- 
bardi ,  essendo  eretici ,  non  rispettavano  il  clero  cattolico  (  pag.  84  )  ». 
Quanto  ai  ricchi  possessori  viventi  con  legge  romana,  cioè' d'orìgine 
italica ,  che  eompajono  al  cessare  della  dominazione  straniera ,  egli  ri- 
tiene che  fossero  di  quelli  che  durante  l*  invasione  eransi  rìfuggiti  alle 
ìsole,  sulle  coste,  fra  i  monti;  e  prima  d'uscirne  poterono  patteggiare 
coi  vincftorì ,  conservando  titoli  e  possedimenti  :  e  ciò  aver  più  facil- 
mente potuto  fare  quelli  che  abitavano  le  terre  assoggettate  in  tempi  suc- 
cessivi ,  quando  i  Longobardi  avevano  deposto  la  primitiva  fierezza  ;  e 
que^  altrì  che  si  vennero  a  piantare  sulle  conquiste  longobardiche  da 
terre  che  non  erano  mai  state  soggiogate,  massime  dappoiché  i  do- 
minatori si  mansuefecero,  e  che  la  dominazione  passò  ai  Franchi.  - 
«  Nedsuna  dunque ,  egli  scrìve ,  o  poca  gente  libera  rimaneva  sulla 
campagna  occupata ,  mutandosi  i  possessorì  in  coloni ,  e  i  lavoratori 
in  servi  della  gleba.  Numero  maggiore  di  liberi  sopravviveva  nelle 
città,  dove,  essendo  divisi  in  scuole  d'artigiani,  non  cadeano  spiccio- 
lati in  dominazione  di  particolari ,  ma  in  masse  numerose  erano  distri- 
buiti a  duchi  e  re  (  pag.  82  )  ».  I  Longobardi ,  egli  scrive ,  «  talmente 
furono  intolleranti  d'ogni  altro  diritto  dopo  invasa  l'Italia,  che  obbliga- 
rono a  partirsene  i  Sassoni  ausiliaij  perché  non  vollero  acconciarsi  al- 
l'unità ;  Rotari  impone  espresso ,  che  se  qualche  romano  venga  da  paesi 
ibresti^ ,  s'uniformi  alla  legge  longobarda ,  salvo  se  impetri  altrimenti 
dalla  clemenza  del  re  (pag.  SS)  ». 

Il  fette  dei  Sassoni,  anche  da  altri  portato  in  campo,  sembrami  poco 
concludente.  Altro  è  togliere  ogni  legge  e  le  antiche  consuetudini  ad 
una  gente  sopra  la  terra  de'  propri  avi ,  e  alla  quale  è  vietato  l'uso 
dell'armi  ;  altro  il  permettere  che  un  compagno  nella  vittoria ,  e  armato, 
conservi  le  proprie  leggi  a  lato  a  quelle  del  dominatore,  Sarebbe  stato 
come  un  esercito  in  un  esercito ,  e  pericolosisMmo ,  perchè  pochi  erano 
i  Longobardi ,  venti  o  trentamila  i  Sassoni ,  e  avrebbero  potuto  in  una 
evenienza  accordarsi  coi  vinti  e  spossessare  gli  spogliatori.  Per  ciò  con- 
cerne la  legge  di  Rotari  riferita  dall'illustre  signor  Cantù,  che  altro  si  può 
inferirne  se  non  che  si  poteva  vivere  ad  altra  legge  che  la  longobarda? 
fi  egli  mai  supponibile  che  pochi  Romani  che  venivano  d'altri  paesi , 
potessero  impetrare  di  vivere  a  legge  romana ,  se  con  questa  ìstessa 
legge  non  avessero  vissuto  molti  altri  sulla  terra  istessa?  Quanto  alla 
diversità  delle  pene ,  che  fa  ostacolo  al  nostro  A. ,  ricordiamoci  che  i 
Longobardi ,  come  bene  si  espresse  il  marchese  Capponi ,  «  tra  noi  eb- 
bero sembianza  d'un  esercito  accampato  »  :  essi  non  si  occupano  nelle 
loro  leggi  del  popolo  vinto;  il  quale  aveva  le  sue.  La  legislazione  dei 
Barbari ,  come  scrisse  Guizot ,  era  una  legidazione  personale  ;  che  è 
quanto  dire ,  la  stessa  legge  non  si  applicava  che  agli  uomini  della  me- 
desima razza.  €he  continuassero  i  vinU  ad  usare  delle  loro  leggi ,  pare 
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emerga  anche  dalla  legge  377  dello  stesso  Rotari.  Il  sig.  Gantù  dice  die 
a  non  per  clemenza,  ma  per  condanna,  il  longobardo  legislatore  avrebbe 
lasciato  vivere  il  romano  secondo  la  propria  legge  ;  poiché  cosi  lo  pri- 
vava  delle  cure  giuridiche,  e  di  tutti  i  diritti  annessi  alla  qualità  di  cit- 
tadino (84)  ».  Ma  come  sta  poi  che  i  Romani  dovessero  impetrarlo  dalla 
clemenza  del  re?  e  perchè  duAque  Tavrebbero  impetrato  se  era  una 
condanna  ?  Io  credo  invece  col  sig.  Capponi,  che  mantenersi  Romani  e 
vivere  con  la  propria  legge  fosse  un  beneficio;  il  solo  che  il  tempo 
poteva  seco  addurre ,  ed  addusse.  Il  sig.  Cantù  dice  che  la  remota  cam- 
pagna ,  e  massime  i  monti ,  restando  alla  popolazione  indigena ,  questa 
poteva  aver  conservato  qualche  ordinamento  municipale;  ma  che  invano 
se  ne  cercherebbe  vestigio  :  che  però  alla  romana  continuarono  a  rego- 
larsi le  città  a  mare,  e  quelle  dove  Gfoti  e  Longobardi  non  penetrarono 
o  per  poco.  Egli  é  lontano  da  coloro  che  pensano ,  Longobardi  e  Re- 
mani si  fondessero  in  un  popolo  solo,  d'eguali  diritti;  come  awisaTano 
Machiavelli  e  Muratori ,  per  tacere  di  tanti  altri  :  ma  dice  però  dbe 
aldini  fatti  indicano  come  potesse  avviarsi  la  mistione.  «  Ma  se  mai 
l'antipatia  nazionale  e  religiosa  e  la  superbia  dei  conquistatori  lasciò 
qualche  varco  ai  vinti  per  acquistare  i  diritti  dei  vincitori ,  ciò  non  fu 
se  non  dopo  i  tempi  dì  Liutprando ,  quando  un  diritto  meu  fiero  erasi 
introdotto ,  arricchito  dal  più  ampio  e  scientifico  che  i  Romani  avevano 
tramandato,  e  che  veniva  a  riportare  una  vittoria  intellettuale  sopra  quelli 
che  colla  alabarda  aveano  distrutto  la  romana  cittadinanza  (pag.  88)b. 

Il  nostro  A.  ci  parla  nel  capitolo  LXIV  della  Chiesa  in  relazione  coi 
popoli  e  coi  nuovi  dominj  ;  di  san  Renedetto  e  dei  frati.  Nel  cap,  LXV,  ci 
intrattiene  della  scissura  pei  tre  Capitoli  proposti  al  quinto  concilio  ecu- 
menico di  Galcedonia,  onde  condannare  Teodoro  di  Mopsuesta,  come  se- 
guace delle  opinioni  di  Pelagio  ;  Iba  vescovo  di  Edessa ,  autore  d' una 
lettera  meno  cattolica;  e*Teodoreto  di  Ciro,  che  aveva  scritto  ingiurie 
contro  il  concilio  Efesino  :  poi  di  Gregorio  Magno ,  che  senti  l'importanza 
del  grado  di  pontefice ,  e  ne  spiegò  la  dignità.  Ne  dipinge  quindi  (  ca- 
pitelo LXVI  )  r  Italia  disputata  tra  Longobardi  e  Greci  ;  e  dice  che  gli 
Italiani  stavano  noA  meno  male  sotto  i  primi  che  sotto  i  secondi.  Ci 
ragiona  in  seguito  degli  iconoclasti,  e  dell'origine  della  dominaxione 
temporale  dei  papi  (cap.  LXVII)  ;  ddla  quale  fa  autore  Pipino ,  dicendo 
sogno ,  com'è  infatti ,  di  tarda  composizione  il  dono  che  si  pretese  litto 
da  Costantino  il  grande  a  papa  Silvestro  (pag.  486).  Io  penso  col  signor 
Galeotti,  che  sia  a  cercarsi  la  genesi  d^  dominio  temporale  dei  papi  nel 
suffragio  popolare  :  però  anche  il  signor  Cantù  dice  che  i  papi  teneano 
anche  prima  di  Pipino  vaste  possessioni  ;  ma  che  solo  colla  donazione 
di  quel  re  furono  i  papi  collocati  fra  i  principi  della  terra. 

Il  signor  Cantù,  parlando  della  venuta  di  Pipino ,  trova  menzione  del 
voto  universale  in  Paolo  Diacono ,  in  Anastasio  Ribliotecario  ed  in  una 
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lettera  di  Gregorio  all'imperatore  d'Oriente;  e  p«rò  combatte  coloro  che 
riprovano  i  padri  nostri  per  non  essersi  in  tutto  sottomessi  ai  Longo* 
bardi ,  dando  all'  Italia  quell'unità  che,  fra  i  patimenti  conseguita  ^  rese 
poi  forti  e  stimate  Francia  ed  Inghilterra  mercè  la  dominazione  dei  Bar- 
bari. «  Chiudere  gli  occhi  a  ciò  che  fu ,  egli  scrìve ,  per  almanaccare 
ciò  che  avrebbe  potuto  essere,  non  è  da  storico  :  ma  chi  deplora  le  mi- 
serie posteriori  della  nostra  patria ,  condotte  da  troppo  fieri  casi  e  da 
inlkmie  e  violenze  che  sono  scritte  nel  libro  dell'  ira  di  Dio  qual'espia- 
none  o  preparamento,  deh  1  vo^ia  avvicinarsi  a  quei  tempi,  e  vedere 
come ,  col  non  lasciar  cascare  tutta  Italia  sotto  i  Barbari ,  e  col  farla 
poi  centro  del  rinnovato  impero ,  vi  si  sieno  conservate  le  istituzioni 
antiche  e  le  migliori  tradizioni  dell'intelletto  e  della  vita;  le  quali  ap- 
purate, le  fruttarono  commercio,  dottrina,  incivilimento,  libertà,  e  il 
vanto  di  star  maestra  e  modello  delle  altre  nazioni.  Ora ,  questo  splen- 
dido rinnovamento  sarìa  stato  possibile  sotto  il  dominio  uno,  fiero,  av- 
vilente degK  stranieri?  » 

«  E  se  l'Italia  non  è  una ,  chi  vorrà  riportarne  la  causa  fin  a  quei 
tempi  e  a  quei  dominio  ?  Non  era  stata  una  sotto  il  goto  Teodorico?  e 
la  costui  origine  e  la  personale  inclinatone  agevolavano  la  mistione 
coi  vinti:  eppure  quel  dc»ninio  fti  abbattuto,  non  da  nuovi  Barbari, 
ma  dalla  pretesa  restaurazione  romana,  da  ciò  che  poi  fu  pompeggiato 
col  titolo  di  nazionalità.  Avrebbe  ella  retto  alio  sminuzzamento  che  dap- 
pertutto recò  dipoi  la  feudalità  ?  avrebbe  retto  ai  micidiali  amorì  degli 
stranieri ,  quando  nel  secolo  XVI,  Franoesi ,  Tedeschi ,  SpagnuoU ,  Un- 
gheresi ,  Svizzm ,  Turchi  vennero  a  saziar  l'ambizione  e  Pavidità  sulla 
patria  nostra,  mentre  da  Roma  echeggiava  inutile  il  grido  di  Giulio  II 
perchè  si  cacciassero  i  Barbari  (pag.  434-435)?  »  - 

Fino  a  che  l'illustre  storico  ci  dice  che  non  sono  a  condannarsi  i 
nostri  padri  per  non  essersi  assoggettati  ai  Longobardi,  siamo  con  lui  ; 
perchè  non  sappiamo  fino  a  quel  punto  debbano  i  presenti  sagrificarsi 
pei  venturi ,  tanto  più  quando  il  male  presente  è  una  realtà,  e  proble- 
matico il  bene  che  ne  può  derivare  :  ma  nel  resto  dissentiamo.  Per  ciò 
concerne  il  goto  Teodorieo,  ne  fu  già  caro  esprìmere  un  nostro  pensiero 
colle  autorevoli  parole  del  marchese  Capponi  :  per  riguardo  all'obbie- 
ziOQe  della  feudalità ,  noi  sappiamo  che  questa  fa  più  debole  in  Italia 
che  altrove;  e  anziché  chiedere  se  l'unità  Italiana  avrebbe  resistito  ai 
micidiali  amorì  degli  stranieri  nel  XVI  secolo,  ne  sarebbe  piaciuto  avesse 
esaminato  se  quei  micidiali  amorì  sarebbero  stati  possibili  con  un'  Ita- 
lia forte  ed  una. 

Nel  capitolo  LXVIU  il  nòstro  A.  ci  discorre  della  fine  del  regno  lon- 
gobardo, e  della  rinnovazione  dell'impero  d'occidente.  Noi  avremmo  de- 
siderato un  racconto  più  diffuso.  La  troppa  concisione  nuoce  alcune 
volte  anche  alla  chiarezza.  Il  nostro  A.  cosi  descrive  la  catastrofe  del 
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regDO  longobardo  :  «  Un  pugno  di  Franchi  per  di  là  (pel  vaHco  additato 
dal  diacono  Martino  )*  prese  alle  schiene  i  Longobardi ,  che  còlti  da  pa^ 
nico  terrore ,  o  forse  inviluppati  dal  tradimento,  sbrancaronsi,  lasciando 
quelle  gole  insuperabili  ;  e  senza  più  guardare  in  faccia  al  nemico , 
Adelchi  si  chiuse  in  Verona  7  desiderio  in  Pavia  colla  moglie  Ansa  e  la 
propria  figlia ,  e  colla  famiglia  e  i  fedeli  di  Garlomanno  ». 

«  Giubilante  dell'inaspettata  ventura,  Carlo  infisse  Tasta  sul  terreno  j 

d'Italia,  prima  che  i  nemici  rinvenissero  dalla  costernazione  ;  assediò  en-  j 

trombe  quelle  città,  e  ajutato  da  intelligenze ,  le  ebbe.  Adelchi  riusd  a  i 

fuggire  a  Costantinopoli  ;  Desiderio ,  venuto  in  podestà  del  nemico ,  fa 
colla  moglie  condotto  in  Francia,  e  chiuso  nel  convento  di  Gorbia ,  terminò  | 

sua  vita:  della  famiglia  di  Carlomanno  non  è  più  parola  (pag.  4i6)  ».  | 

Da  questo  rapido  racconto  non  si  potrebbe  immaginare  €be  Pavia  | 

resistette  tre  anni  ai  Franchi.  Il  cronista  Sigifredo  dice  che  i  Pavesi 
apersero  infine  le  porte  a  Carlo  per  la  pestilenza  da  cui  era  la  città  d»-  ! 

solata  :  né  ciò  appare  dal  racconto  del  nostro  Autore.  Ben  è  vero  ch'egli 
dice  subito  dopo,  che  «  mentre  Pavia  resisteva,  Carlo  erasi  trasferito  a 
Roma ,  dove  ricevette  gli  onori  che  prima  si  tributavano  all'imperatore  »: 
ma  se  questo  cenno  fa  pensare  ad  una  resistenza ,  non  si  potrebbe  però 
desumere  che  fosse  di  tre  anni.  E  ne  pare  fosse  importante  il  dirlo; 
perchè ,  senza  voler  credere  interamente  al  cronista  Andrea ,  lodatis- 
Simo  dal  Muratori ,  là  dove  dice  che  e  tanta  fu  in  Italia  la  tribolazione, 
che  altri  di  ferro ,  altri  di  fame  straziati ,  e  quali  uccìsi  dalle  fiere ,  ben 
pochi  sopravvissero  pei  vichi  e  per  le  città  »  ;  avrebbe  fatto  però  ve- 
dere che  la  conquista  di  Carlo  Magno  non  fu  né  si  desiderata  né  si  fo- 
cile ,  come  molti  mostrano  di  credere.  Il  signor  Cesare  Canta  tocca  della 
difesa  che  fece  Brescia ,  e  scrive  che  il  capitano  Franco  mandato  ad  as- 
sediarla ,  «  appiccò  attorno  alla  città  due  mUa  abitanti  della  campagna 
per  incutere  spavento  (pag.  447)  ».  11  cronista  Rodolfo  Notajo  dice  dr- 
dter  mille  eortisianos  ;  ed  é  un  altro  fatto  che  dinota  una  resistenza  che 
deve  esserci  presente  aUa  memoria  onde  ben  giudicare  della  caduta 
del  regno  longobardico  in  Italia. 

Il  signor  Cantò  scrive  che  in  Francia  Tessersi  i  barbari  collegati  ai 
sacerdoti  assodò  il  poter  regio  ;  mentre  nelTItalia,  dissociata  la-  forza  dal- 
l'opinione, e  dal  potere  politico  Tecclesiastico ,  non  era  possibile  il  fon- 
dersi degli  invasori  cogli  indigeni.  Se  parliamo  dei  primi  tempi  dei 
Longobardi,  Tosservazione  del  chiarissimo  storico  è  forse  giusta;  ma  sulla 
fine  anche  i  papi  avevano  un  dominio ,  ed  erano  quindi  interessati  ad 
opporsi  ai  Longobardi ,  che  meditavano  unire  la  penisola  :  e  conviene 
ricordarlo.  Che  1  Longobardi  non  fossero  nefandissimi  e  schifosissimi 
come  ce  li  dipingono  i  papi,  possiamo  desumerlo  dai  loro  costumi; 
dalle  furtive  strette  di  mano  delT  innamorato  Autari  nella  reggia  bava- 
rese ;  dal  bacio  concesso  da  Teodolinda  a  quello  sposo  che  la  volontà 
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pabUica  le  aveva  imposto  dì  sciogliersi  ;  nella  generosità  oavalleresca 
di  Liutprando,  e* in  simili  altri  fatti.  -'  «  I  re  (Longobardi)  scrive  il 
nostro  A.,  giuravano  e  spergiuravano;  sempre  inferiori  nelle  guerre, 
accettavano  il  trono  a  patti  da  un  sovrano  straniero  ;  e  come  fanciulli 
testerecci,  reluttavano  petulanti  appena  si  ritirasse  quello  dinanzi  a 
coi  si  erano  fiaccamente  piegati.  Carlo,  colla  preponderante  vigorìa  del- 
l' indole  sua ,  traeva  esercito  e  duchi  a  decretare  nelle  assemblee  ciò 
ch'era  sua  volontà ,  ad  operare  in  campo  colia  confidenza  di  chi  non 
bada  che  al  comando.  Come  è  degli  uomini  grandi ,  comprese  quel  che 
il  tempo  suo  richiedesse  ;  e  non  che  cozzare  coi  sacerdoti  e  volerli  fiac- 
care colla  gelosia  consueta  ai  deboli,  si  valse  della  loro  potenza,  e 
crebbe  la  propria  col  trarre  a  sé  tutte  le  forze  vive  della  società,  e  di- 
rigerle al  suo  intento  (pag.  445)  ». 

Confessiamo  che  ci  sorprese  veder  accennato  come  lode,  che  Carlo 
traeva  esercito  e  duchi  a  d&oretare  nelle  assemblee  cièche  era  sua  volontà  ; 
vederlo  accennato  dal  sig.  Cantù ,  che  è  cosi  lodevolmente  nemico  di 
tutto  che  sa  di  despotismo  (4).  Quanto  al  non  aver  Carlomagno  imitato 
i  Longobardi  nell'avversare  i  papi ,  le  circostanze  erano  opposte.  Carlo- 
magno  non  pensava  a  ridurre  ad  unità  la  penisola  ;  gli  era  dunque  fa- 
cile l'accordarsi  coi  papi ,  nemici  del  suo  nemico.  £  da  questo  connubio 
nacque  il  sacro  romano  impero.  Uno  storìco  che  è  di  gran  lunga  in- 
feriore al  sig.  Cantù ,  il  Capefìgue ,  scrive  che  rìfabbricare  l' impero 
d'occidente  era  antica  méta  dell'ambizione  dì  Carlo  ;  e  narrato  della  in- 
ooronazione  di  lui  nella  festa  del  Santo  Natale ,  anziché  dirci ,  come  il 
sig.  Cantù,  che  Cario  forse  non  s'aspettava  quell'atto,  scrive  con  mag- 
giore apparenza  di  vero,  che  il  pensiero  ne  veniva  di  lunga  mano,  e 
il  patriziato  altro  non  era  che  una  preparazione  all'  impero. 

E  dì  questo  ci  ragiona  l'illustre  nostro  A.  nel  capitolo  LXIX,  di- 
cendo queir  idea.  «  morale  e  politica,  grande  e  rilevante  »;  e  aggiugne 
essere  «  un  meschino  concetto  della  critica  negativa  del  secolo  passato 
l'imputare  a  Carlomagno  ed  a  Leone  i  guai  che  ne  vennero  quando 
l'unità  allora  combinata  riusci  ad  una  discordia ,  dannosa  ad  entrambi, 
eppure  non  infeconda  all'umanità.  Quanto  all'Italia  specialmente ,  il  con- 
tinuo mescersi  degli  imperatorì  nelle  sue  vicende  portò  un  eterogeneo 
impaccio  a'procedimenti  suoi ,  e  infine  la  digradò  :  ma  chi  potrebbe  con 

(4)  Il  Mably  così  cerca  di  scolpare  Carlomagno  dall'accusa  di  despota:  - 
«  Nous  voulons,  nous  ordonnons ,  nous  commandons,  -  dlt  Ctiarlemagne  dans 
ses  capitulalres  ;  mais  ces  expressions ,  qui  ont  fait  croire  à  plusieurs  écrivains 
que  la  puissance  legislative  appartenait  toute  entière  au  prince  ,  ne  présentait 
point  alors  à  l'esprit  les  mèmes  idées  que  nousy  avons  attachées  depuis;  la  for- 
me senle  du  gouvernement  les  modiflait,  et  la  conduite  méme  de  Ctiarlemagne 
leur  ótait  cette  àpreté  despotique  dont  il  était  ennemi  (?) ,  et  qui  eùt  blessé  des 
oreilles  libres  »  -.  Mabiy,  Oeuvres  complètes,  Tom.  I ,  pag.  200. 
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apparenza  di  giìistizia  impatarne  i  papi  e  ia  istitiizion  dell'impero?  Ben 
é  certo  che  l'aoccHrere  dei  seiientrionali  a  questo  sacrario  del  sapere 
e  de'civiii  ordinamenti  giovò  al  dirozzarsi  di  quelli,  che  devono,  se  non 
averne  gratitudine  alla  patria  nostra*,  almeno  sentirsi  obbligati  a  rispar- 
miarle gì'  insulti  ;  mentre  una  nazione  infelice  può  acquistare  più  di- 
gnità nel  tollerare  i  mali  proprj  pensando  che  fruttarono  utilità  univer^ 
sale  (pag.  456)  ». 

Se  gii  stranieri  abbiano  9VUto  gratitudine  all'  Italia  e  le  risparmias- 
siero  gl'insulti,  la  storia  il  dice.  Ben  si  vede  però,  che  qui  il  signor  Gante 
ha  maggiormente  in  mira  la  cristianità  e  l'umanità  in  generale,  che  non 
la  speciale  grandezza  dell'  Italia.  Certamente  è  questo  un  veder  le  cose 
da  un  elevato  punto  di  vista.  Ma  la  rinnovazione  dell'  impero  era  essa 
vantaggiosa  alla  civiltà ,  come  si  crede  ?  Era  un  tentativo  di  oosDM>po- 
litismo ,  che  fu  l'utopia  dei  guelfi  e  dei  ghibellini.  Il  cosmopolitismo  può 
esser  buono  con  le  nazionalità ,  ma  impedisce  che  si  formino  ove  non 
sono  ancor  nate.  L'uomo  si  affeziona  primieramente  alla  sua  fami^ia, 
poi  alla  terra  che  il  vide  nascere ,  indi  alla  provincia ,  alla  nazione. 
Perchè  uomini  di  costumi ,  di  lingua ,  di  razza  diversi  si  legjhino  con 
un  vincolo  comune,  fa  d'uopo  non  solo  d'un  comune  interesse,  ma  an- 
che d'un  avanzato  grado  di  civiltà  che  quell'  interesse  £aocia  oonoaoere 
ed  apprezzare  ;  bisogna  che  queste  vaste  idee  di  civiltà  siano  comuni 
alla  maggior  parte  dei  membri  di  queste  diverse  razze,  e  che  abbiano 
forza  sulle  loro  volontà.  Il  cosmopolitismo  non  può  adunque  attecdiire 
se  non  con  avanzata  civiltà  ;  né  a  questa  si  giunge  spegnendo  nell'uo- 
mo le  sue  più  naturali  afiezioni.  Io  non  so  che  altri  ai)bia  fatto ,  a  pro- 
posito di  Garlomagno,  una  distinzione,  che  a  me  pare  necessaria. 
Carlomagno  fu  utile  all'umanità  arrestando  la  doppia  invasione  de^ 
Arabi  a  mezzodì ,  e  dei  Germani  e  Slavi  a  settentrione  ;  fu  dannoso  alle 
nazionalità  combattendole ,  e  forzandole  ad  un  eterogeneo  amalgamento 
nella  creazione  dell'impero.  Il  Sismondi  dice  che  le  conquiste  di  Carlo- 
magno  ritardarono  la  civiltà  ;  e  fa  colpevole  quest'imperatore ,  in  fiiecia 
all'umanità ,  del  regno  de'suoi  successori ,  e  dei  più  malvagi  secoli  della 
storia  dell'universo ,  il  nono  ed  il  decimo.  L'accusa  non  è  interamente 
giusta  ;  ma  il  grande  storico  delle  nostre  repubbliche  intravide  che  ^i 
ordini  civili  e  militari  non  erano  rinforzati  da  veruno  spirito  nazionale, 
e  che  doveano  quindi  sfasciarsi  ;  e  Carlomagno  dovea  prevederlo.  L' in- 
tenzione sua  di  congiungere  in  robusta  unità  le  popolazioni  stabilite  sa 
quel  che  un  tempo  formava  l' impero  romano ,  a  noi  non  pare  adun- 
que si  lodevole  come  al  Cantù,  al  Blanqui  e  a  molti  altri  potè  sem- 
brare, a  Nulla  si  può  far  contro  la  natura  delle  cose,  scrive  Capefigoe: 
bene  è  vero  che  sorgono  a  quando  a  quando  alcuni  spiriti  straordinaij, 
i  quali  facendo  forza  ai  costumi  e  alla  storia  dei  popoli,  gli  accostano 
e  copgiungono  a  loro  dispetto  :  questi  siffotti  uomini ,  eccezione  della 
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natura ,  uomini  dalla  mano  di  ferro,  si  ridono  delle  nazioni  y  e  daramio  le 
medesime  leggi  h  le  medesime  forme  di  governo  al  settentrione  e  al 
mezzogiorno ,  e  imporranno  gli  stessi  codici  alla  gente  arsa  dal  sole ,  ed 
a  quella  gelata  e  intirizzita  dai  ghiacci.  Finché  questa  mano  poderosa 
regge  gli  elementi  sparsi,  ella  può  comprimerli  ;  ma  fa'  che  la  vittoria  Tab- 
bandoni ,  e  vedrai  allora  tutte  queste  nazioni  correre  alla  loro  indipen- 
denza, alla  lor  propria  natura,  al  loro  istinto,  alla  storia  loro:  questo 
è  quanto  avvenne  dopo  la  morte  di  Carlomagno.  11  rìpartimento  fatto 
da  Lodovico  Pio ,  che  tanto  fu  censurato ,  eragli  imposto  dalla  forza  de- 
gli avvenimenti  ;  quella  battaglia  di  Fontenoi ,  in  cui  si  videro  tre  fra- 
telli in  guerra  tra  loro,  altro  non  era  che  la  significazione  delie  tre 
nazioni ,  che ,  arrabbiate  dalla  troppo  lunga  e  forzata  union  loro ,  ve- 
nivano a  lacerarsi  fra  esse;  sciolto  era  il  fascio  della  conquista,  ed  ogni 
popolo  tornava  alia  sua  prima  natura  (1)  ».  Il  nostro  A. ,  il  quale  dice 
nel  cap.  LXX ,  libro  settimo ,  che  «  colla  nuova  civiltà  mal  combinano 
le  grandi  aggregazioni  di  popoli ,  ma  vi  prevale  resistenza  indipendente 
di  ciascuno  (pag.  471}  »  ;  e  che  a  l'Italia,  che  pareva  anch'essa  dover 
andare  assorbita  in  quel  grande  accentramento,  ne  restò  distinta,  ma 
sbranata  in  moltissime  signorie  »  ;  pàrci  avrebbe  dovuto  vedere  V  inop- 
portunità della  rinnovazione  dell'impero.  Lo  stesso  signor  Cantù  ci 
racconta  che  «  passato  il  primo  bagliore  degli  applausi  e  degli  spetta- 
coli da  cui  facilmente  si  lascia  allucinare ,  il  popolo  romano  sgradi  la 
rinnovazione  dell'  impero ,  quasi  ne  andasse  di  mezzo  la  propria  indipen- 
denza ;  onde  alla  morte  di  Carlo  levò  rumore  (  pag.  474  )  ».  Il  popolo , 
come  le  donne  ,  ha ,  se  cosi  possiamo  spiegarci ,  un'  idèa  istintiva  del 
suo  vero  interesse;  e  se  il  sig.  Cantù,  che  con  tanto  amore  lo  studia, 
l'avesse  sempre  esaminato  spassionatamente,  crediamo  che  alcune  volte 
sarebbe  stato  indotto  a  conclusioni  storiche  diverse  dalle  annunciate. 
Il  colosso  formato  da  Carlomagno  con  elementi  si  eterogenei,  non  valse 
nemmeno  sempre  a  salvarci  dalle  irruzioni  ;  poiché  nel  797  soffrimmo 
quella  degli  Unni,  di  cui  ptfrla  Rodolfo  Notajo,  e  che  il  signor  Cantù 

(4)  Capeflgue,  Storia  dì  Carlomagno ,  Voi.  I,  pag.  t24-225,  trad.  di  L.Toc- 
cagni.  -<  Blanqui ,  dopo  aver  detto  dì  questo  sfasciamento  dell*  impero ,  scrive  : 
«  M.  Augustin  Thierry  Valtribue  à  la  dìffèrence  des  races,  et  M.  Guizot  à  la 
perte  des  traditioos  administratives  et  des  grandes  pensées  de  polilique  gene- 
rale. Nous  croyons  que  ces  deux  causes  ont  agi  dans  des  proporlions  differeotes. 
A  mesure  que  les  idées  de  cohésioo  s'afiTaiblissaient,  l'esprit  de  race  cu  plutòt  de 
locali  té,  s'est  developpé,  probablemeot  selon  des  circonstances  dont  l'appréciation 
nous  est  impossible  ;  et  l'Europe  d'alors  a  dù  ressembier  à  certaines  portionsde 
TAsie  actuelle  ou  quelques  hardis  pachas ,  quelques  cbefs  iodépendants  rangon- 
nent  les  populations  qi^i  leur  sont  soumises  ,  sans  avoir  méme  entre  eux  de  re- 
latioDs  fédératives  ».  ^Histoire  de  TEconomie  politique  en  Europe ,  Tome  1 , 
pag.  454.  Troisième  edition,  Paris ,  4845. 
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passa  sotto  silenzio.  Egli  invece  saggiamente  ne  discorre  della  condizione 
delle  persone,  deiresercito ,  delle  finanze ,  delle  riforme  eoclesiasticlie , 
delle  lettere  e  delle  arti  a'  tempi  dell'impero.  Egli  non  dimentica  nesson 
elemento  sociale  ;  e  sotto  questo  aspetto  non  sapremmo  quale  altro  sto- 
rico gli  vada  appresso,  non  che  innanzi. 

E  appunto  perchè  importantissima  questa  sua  Storia ,  e  perchè,  noi 
lo  speriamo,  correrà  nelle  mani  della  gioventù,  crediamo  dover  nostro 
esaminare  le  tendenze  e  le  opinioni  dell'illustre  storico  con  mia  mi- 
nutezza che  a  molti  forse  parrà  soverchia. 

Il  nostro  A.  ci  racconta  nel  capitolo  LXXI Y  irruzione  dei  Saraceni  ; 
ne  parla  degli  imperatori  Franchi  ed  Italiani  ;  poi  (  cap.  LXXII)  d^la 
venuta  degli  Uugherì  ,  dandoci  anche  un  ritmo  latino  che  cantavano 
dall'alto  delle  mura  i  Modenesi  nel  difendersi  dai  feroci  invasori.  Erano 
i  tempi  delle  voluttuose  e  intriganti  Marozia  e  Teodora.  U  signor  Cantò 
fa  di  re  Berengario  un  autore  di  nazionali  tentativi  :  altramente  il  giu- 
dicò Cesare  Balbo.  Nel  capitolo  LXXIII  confuta  la  diceria  della  papessa 
Giovanna  ;  narra  lo  strapazzo  cui  era  ridotta  la  Chiesa  «  dall'intervenire 
dei  signori  alle  nomine ,  e  dallo  sbrigliamento  delle  passioni  umane  >. 
La  corona  imperiale  e  il  regno  d' Italia  passano  ai  Tedeschi.  Ottone  il 
grande  a  segna  un  nuovo  stadio  della  civiltà  in  Italia  ».  Il  signor  Cantò 
non  Io  fa  però,  com'altri  vollero,  autore  delle  costituzioni  municipali. 
Le  quali  a  erano  lento  frutto  del  tempo,  ed  egli  non  fece  se  non  ma- 
«  turarlo ,  non  già  con  carte  comunali  al  modo  di  Francia ,  ma  colle 
«  immunità  concesse ,  o  al  più  spesso  confermate ,  a  chiese  ed  a  Co- 
a  muni.  E  già  prima  di  lui  appajono  fiorenti  le  città  nostre ,  e  fanno 
a  guerre  e  paci,  e  gli  arcivescovi  di  Milano  ci  si  mostrano  motori  prì- 
«  marj  della  politica.  Assodati  nel  dominio  o  nell'indipendenza  per  de- 
«  crete  imperiale,  diedero  opera  a  prosperare  la  città  e  il  contado, 
«  come  si  fa  di  cosa  propria  ;  e  invece  di  cercare  un'importanza  gene- 
«  rale  col  farsi  elettori  dei  re ,  i  baroni  ed  i  vescovi  pensarono  a  oon- 
a  sondarsi  in  casa ,  difendersi  dai  vicini  e  dai  liberi ,  contro  dei  quali 
a  ad  or  ad  ora  invocavano  l'appoggio  dell'  imperatore. 

«  Eccovi  uno  degli  efietti  del  rinnovamento  dell'  impero  fatto  da  re 
«  Ottone  :  del  resto ,  se  il  predominio  della  stirpe  salica  cessava ,  non 
«  si  può  dire  che  venisser  di  sopra  i  prischi  Italiani ,  ma  piuttosto  la 
<t  gente  longobarda  posseditrice  dei  terreni.  Contadi  e  marchesati  du- 
ce ravano  ancora,  e  di  nuovi  se  ne  introdussero;  il  ducato  Icmgobardo 
«  del  Friuli  andò  spezzato  alla  morte  di  Berengario  I;  conti  e  marchesi 
a  militari  furono  posti  a  Treviso ,  Verona ,  Este ,  Modena ,  forse  nel 
«  Monferrato  ed  altrove ,  i  quali  poi  divennero  principati  allorché  Cor- 
«  rado  I  dichiarò  ereditar)  i  feudi.  Aggiungansi  le  signorie  ecclesia- 
«  stiche,  come  il  patriarcato  del  Friuli,  fatto  principesco  da  Ottone, 
«  e  l'arcivescovado  di  Ravenna ,  emulo  della  potenza  pontifizia. 
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et  Io  Roma  al  papa  metteva  impacci  la  nobiltà  j  la  quide ,  mante- 
<T  nendo  i  titoli  antichi  y  introduceva  le  nuove  idee  feudali.  La  consue- 
«  tudine  latina  si  conservava  soltanto  nella  campagna ,  dove  i  possessi 
<i  erano  o  grossi  domiog  (massae) ,  o  minuti ,  coltivati  da  cotoni  che  do- 
ti veano  porzione  dei  frutti  e  dei  servizi  di  corpo,  ovvero  da  censi  e 
«  da  servi ,  persone  tutte  senza  rappresentanza  civile ,  al  par  degli  in- 
«  fimi  abitatori  della  città,  sottoposti  a  ricchi  ed  a  prelati  (pag.  2i6)  ». 

Il  signor  Gantù  ne  parla  brevemente  di  Crescenzio,  ch'egli  giudica 
a  irrequietissimo ,  arbitrario ,  violatore  delle  cose  che  s'aveano  per  più 
sacre  (pag.  248)  »;  e  ne  dipinge  nel  capitelo  LXXIV  il  feudalismo, 
discorrendone  della  varietà  dei  feudi,  del  dominio  feudale,  del  re,  della 
giurisdizione ,  della  guerra  privata ,  del  castello ,  del  feudatario ,  delle 
assise ,  dei  vassalli  e  dei  costoro  pesi ,  ed  infine  degli  effetti  del  feuda- 
lismo. «  Fonte  com'era  di  disordini ,  il  feudalismo  (  egli  dice)  impediva 
«  arrivassero  aireccesso ,  frenandoli  coi  reciproci  interessi  :  se  (avori 
«  l'anarchia ,  preservò  1'  Europa  dal  furore  delle  conquiste  e  delle  in- 
<«  vasioni,  che  da  secoli  la  sommoveva,  legando  Puomo  e  le  generazioni 
«  al  terreno  da  cui  traevano  il  nome ,  il  diritto.  Viepiù  vi  si  affezionava 
«r  la  nobiltà ,  che  allora  crebbe  d' importanza,  avendo  modo  di  provarla 
«  col  titolo  del  possesso  da  cui  traeva  nome. 

a  In  tempo  che  le  passioni  dominavano  senza  freno ,  che  nessuna 
«  forza  aveano  le  leggi ,  nessuna  santità  le  condizioni ,  le  paci ,  i  trat- 
te tati ,  agevolmente  un  principe  avrebbe  potuto  sedersi  despota  come 
<(  ne'  paesi  orientali  ove  la  podestà  concentrasi  in  mano  d'un  solo ,  e 
«  spingere  a  ruinose  guerre ,  a  diffMidere  o  ribadire  la  barbarie  in  altre 
«  contrade.  Ma  tutti  quei  baroni  ora  adombravano ,  ora  emulavano  la 
«  podestà  regia  ;  guerra  non  era  possibile  senza  ccMisenso  di  essi ,  che 
((  doveano  somministrare  gli  uomini  e  le  spese;  e  cosà  sfrantumato  il 
«  -dominio ,  non  furono  più  possibili  le  comuni  imprese  e  le  conquiste; 
«  e  ancorato ,  vorrei  dire ,  alla  terra  il  vascello  delle  migrazioni ,  potè- 
«  reno  costituirei  le  nazioni. 

«  Ed  è  notevole  come  le  divisioni  territoriali  allora  portate  dal  feu- 
«..dalismo,  siano  ad  un  bel  circa  le  medesime  che  in  Italia  durano  an- 
«  Cora  ;  e  l'essere  distìnti  per  costumi  e  per  dialetti  prova  che  s'attac- 
a  cavano  a  qualche  cosa  di  più  sodo  che  non  il  capriccio  d'un  barone , 
«  o  il  caso  d'un  matrimonio.  La  popolazione  che  si  era  viziosamente 
«  accumulata  in  pochi  centri ,  fri  dal  feudalismo  recata  anche  a  luoghi 
«  ingrati  e  malsani;  ed  ogni  cosa  allontanava  dalle  città,  sicché  si  mol- 
«  tiplicarono  villaggi,  e  si  ricoltivò  il  suolo  deserto. 

«  Ceppi  così  ristretti  impedivano  io  sviluppo  della  civiltà.  Se  v'era 
«  protetta  la  libertà  individuale  e  respinta  la  forza  esterna  ,  nulla  ten- 
er deva  a  costituire  un  governo  stabile  ed  ordinato  ;  non  unità  mouar- 
<r  chica ,  non  federazione ,  non  sudditi  e  cittadini.  Le  relazioni  di  vas- 
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«  sailaggio  non  dipendettero  dal  voto  dei  popoli  e  dai  loro  interessi;  ma 
<t  essendo  ii  possesso  del  suolo  indivisibile  dal  diritto  delle  persone ,  se- 
<(  gui  la  sorte  di  queste ,  e  un'eredità  o  un  matrimonio  cambiava  le^re- 
ff  lazioni  più  intime  ;  alcune  provi ncie  davansi  a  stranieri  per  testamento 
«  o  per  dote,  distraendole  dal  centro  loro  naturale;  ed  a  prescrizioni 
«  arbitrarie  era  sagrificata  la  nazionalità.  L' idea  stessa  di  patria  era 
c<  estranea  ad  un  sistema  che  legava ,  mediante  un  terreno ,  alla  per< 
o  sona;  né  incorreva  infamia  colui  che  portasse  le  armi  contro  la 
«(  terra  natia. 

ir  Ma  la  feudalità  vuoisi  considerare  men  tosto  come  un  ordinamento, 
«T  che  come  un  tragitto  dalla  barbarie  verso  la  civiltà.  I  membri  di  essa 
«  v'acquistavano  il  sentimento  della  personalità  y  svilito  nei  tempi  roma- 
«  ni  ;  giacché  ciascuno  assumeva  obblighi  precisi  e  conosciuti ,  e  per 
n  consentimento  individuale,  a  differenza  delle  società  moderne,  ove 
K(  uno  nasce  legato  a  patti  che  né  elesse  né  conosce.  Mancando  un  vincolo 
fi  generale  e  un'autorità  coattiva,  tutto  riposava  sopra  la  fede  promessa; 
«  donde  quell'aspetto  di  lealtà  negli  atti  d'una  società  in  cui  la  legge  non 
(f  interveniva  alle  reciproche  convenzioni  del  vassallo  col  signore ,  le 
ff  quali  erano  frante  tosto  che  il  signore  avesse  prevalenza  o  forza  il 
(t  vassallo.  Nessun  nuovo  peso  poteva  essere  imposto  al  tenitore  del  feudo, 
n  se  non  lui  consenziente  ;  ove  il  signore  violasse  gli  accordi ,  potevasi 
n  resistergli  a  mano  armata,  e ,  ne'casi  estremi ,  disdire  l'obbedienza  e 
rf  chiamarlo  al  giudizio  del  duello.  Tanto  si  era  lontani  dalle  idee  dd 
«  dispotismo  sovrano,  tramandate  da  Roma. antica. 

«  I  vassalli  stavano  in  guardia  che  il  re  non  usurpasse  altri  poteri , 
cf  come  avrebbe  fatto  qualora  non  avesse  avuto  che  ad  opprimere  il  po> 
«r  polo  ;  idearono  limiti  alle  regie  prerogative  ;  e  ne  venne  la  rappresen- 
«  tanza  signorile ,  che  poi  servi  di  modello  alla  popolare ,  e  il  diritto  pri- 
«  vate,  la  personale  dignità,  la  devozione  verso  il  signore,  per  sentimento, 
«  non  per  istupida  sommessione  come  in  Oriente. 

ff  Ciascun  feudatario  avea  ragioni,  avea  privilegi  ;  quindi  necessità  di 
«  discuterli,  difenderli,  rintegrarli ,  ora  con  argomenti  or  colla  forza; 
«  dal  che  le  idee  di  diritto ,  dond'era  focile  il  passaggio  alle  idee  di  libertà. 
«  Il  feudatario,  ridotto  all'isolamento  del  suo  castello,;  dovea  vivere  nella 
«  famiglia  più  che  non  costumasse  ne' tempi  antichi.  Ivi  non  trovava  suoi 
«  pari  se  non  la  moglie  ed  i  figliuoli  ;  e  per  quanto  brutali  e  feroci  vizj  il 
a  distraessero,  doyeano  assodarsi  i  sentimenti  domestici.  Il  primogenito, 
«  destinato  a  succedere  nel  paterno  dominio ,  era  circondato  dalle  cure 
«  necessarie  a  ridurlo  tale,  che,  secondo  le  idee  d'allora,  lusingasse  il  do- 
«  mestico  orgoglio;  la  moglie  rimaneva  a  rappresentar  il  marito  mentre 
e  egli  usciva  a  guerre  od  avventure,  e  mantenere  la  difesa  e  Tenore  del 
«  castello.  Cosi  rigeneravasi  la  famiglia,  e  nelle  donne  fecondavansi  sen- 
«  timenti  piuttosto  ùuovi  che  rari  ndla  società  antica  ;  coraggio ,  elevato 
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«  pensare y  dignità  personale:  onde  quelle  delicatezze  d'affetti  e  di  rigoar- 
«  di  che  poi  furono  portati  al  colmo  dalla  cavallerìa ,  la  più  splendida 
«  figliazione  della  feudalità.  Nelle  corti  poi  de'signorotti  educavansi  i  gio- 
«  vani  a  quei  costumi  che  presero  da  ciò  il  nome  di  cortesia y  come  dalla 
«  città  Taveano  in  antico  iurbanUà,  cwiltày  polissia),  E  da  quell'ordine  di 
«  cose  ci  vennero  il  punto  d'onore ,  che  è  il  complesso  delle  convenienze 
«  al  di  là  della  precisa  giustizia ,  per  le  quali  si  acquista  reputazione  d'uo- 
<r  mo  compito;  la  scrupolosa  fedeltà  alla  data  parola;  l'annobilimento  della 
a  gloria  militare  e  della  lealtà  (pag.  237-239)  ». 

Il  chiarissimo  nostro  isterico  investiga  nel  capitolo  LXXV  la  condi- 
zione del  basso  popolo ,  tèma  importantissimo  e  vergine  ;  parla  della 
formazione  delle  plebi ,  dei  campagnuoii ,  delle  emancipazioni  ecclesia- 
stiche. Il  mille,  tanto  temuto  ;  Corrado  Salico  ;  l'arcivescovo  Eriberto  ed 
Enrico  III  ;  la  letteratura  ;  i  conti  della  città  e  rurali  ;  la  Motta  ;  il  Car- 
roccio; le  diete  di  Roncaglia  ed  il  Comune  Milanese  gli  son  tèma  al 
capitolo  LXXVI  ;  come  la  Bassa  Italia  e  la  venuta  dei  Normanni ,  a 
quello  che  sussegue.  Egli  invita  il  leggitore  a  por  mente  all'atto  con  cui 
Guiscardo,  cioè  l'astuto,- si  dichiarava  ligio  della  santa  sede,  «  onde 
possa  yalutare  (  egli  dice  )  la  giustizia ,  o  almeno  la  legalità  della  con- 
quista normanna  e  della  supremazia  pontifizia;  poiché  cosi  veniva  creato 
un  gran  feudo ,  che ,  secondo  la  legge  di  Corrado  imperatore ,  passe- 
rebbe ai  figli  ed  ai  nipoti ,  e  che  rileverebbe  dal  papa ,  come  il  duca 
di  Normandia  dal  re  di  Francia  (pag.  276)  ». 

San  Pier  Damiani  ;  la  depravazione  del  clero ,  e  gli  ordini  monastici; 
le  filse  decretali;  la  contessa  Matilde;  Gerberto,  monaco  dell'Auvergne, 
indi  papa  col  nome  di  Silvestro  II,  il  quale  «  introdusse  o  estese  l'uso 
delle  cifre  arabiche  (pag.  288)  »,  dotto  si  che  fu  creduto  mago,  gli  son 
tèma  al  capitolo  LXXVIII  ;  nel  quale  si  ferma  poi  con  compiacenza  so- 
pra il  grande  papa  Gregorio  VII,  il  di  cui  carattere  non  esaltò  solo  il 
Cantù ,  il  Freudenfeld,  il  Balbo  ed  altri  storici  favorevoli  ai  papi ,  ma  an- 
che il  protestante  Voigt.  Né  ci  volea  meno  della  fermezza  di  carattere 
di  questo  grandissimo  papa  per  combattere  la  simonia  e  il  concubinato 
ond'eraoo  sozzi  gli  ecclesiastici,  e  per  domare  le  immoderate  pretese 
dell'  imperatore  Enrico  IV,  laido  impasto  di  vizj.  E  per  chi  sentisse  an- 
cora pietà  per  l'amiliazione  di  costui  a  Canossa ,  riporteremo  le  parole 
che  il  tedesco  Leo  scriveva  nella  sua  Storta  d' Italia ,  alludendo  agli 
scrittori  di  Germania ,  a'quali  quella  umiliazione  parve  un'offesa  alla 
loro  nazione:  «  Povera  in  vero,  egli  dice,  è  la  mente  che  può  lasciarsi 
tanto  preoccupare  da  un  folso  sentimento  di  nazionalità ,  da  non  ralle- 
grarsi del  trionfo  riportato  in  Canossa  dal  (renio  sopra  l'abbietta  parte 
dell'uomo  animale  rappresentata  in  Enrico  ».  Ma  il  sig.  Cantù  è  sopra 
un  terreno  che  conosce  a  meraviglia ,  e  stupendamente  lo  descrive. 
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I  prìmor^  e  gli  incrementi  di  Venesia  ;  Amalfi  ;  Genova  ;  Pin  ;  la 
Sardegna  ;  l'eroismo  di  Ginzica  de'  Sismondi  ;  le  Baleari  ;  la  Cornea  ;  la 
guerra  tra  Pisa  e  Genova  ;  indi  le  tre  prime  crociate ,  la  cavalleria ,  la 
poesia,  i  costami  e  gli  ordini  cavallereschi  ci  son  dipinti  dal  nostro 
Autore  negli  ultimi  due  capitoli  del  libro  settimo  (cap.  LXXIX  e  LXXK). 

Gol  primo  capitolo  (  LXXXI  )  del  libro  ottavo  imprende  a  narrarci 
Torigine  dei  Gomuni  ;  tèma  de*  più  trattati  e  controversi ,  dopoché  i 
molti  documenti  tratti  in  luce,  e  Tesarne  de'vari  elementi  della  vita  so- 
ciale mostrarono  l'importanza  di  quella  oscura  transizione  del  vecchio 
mondo  al  moderno  ;  donde  cominciò  il  medio  ceto ,  o  terzo  stato ,  che 
altro  non  è  che  il  popolo  d'oggidì.  I  Comuni  non  si  costituirono  me- 
diante una  rivoluzione,  né  sono  a  confóndersi  colle  repubbliche:  quelli 
importano  libertà  civile,,  queste  politica.  In  Italia  le  firanchigie  co- 
munali crebbero  fino  a  costituire  gloriose  repubbliche  ;  in  Francia  al 
contrario  diedero  fondamento  all'autorità  monarchica;  ed  in  Inghilterra 
si  congiunsero  coi  baroni  onde  fare  a  quella  contrappeso:  si  pos- 
sono adunque ,  dice  il  Cantù ,  associare  con  qual  sia  forma  di  governo 
(  pag.  344 }.  Ha  erano  essi  una  continuazione  degli  antichi  municipi 
od  una  creazione  novella?  U  Sismondi  saltò  di  netto  questa  quìstìo- 
ne ,  che  pur  era  capitalissima  in  una  storia  delle  nostre  repubbUche. 
Parlando  della  condizione  de'vinti  sotto  i  Longobardi,  noi  riferimmo  le 
diverse  opinioni  in  proposito  ;  onde  ci  limiteremo  a  dire  che  il  signor 
Cantù  pensa  che  i  Comuni  non  si  costituissero  del  solo  elemento  ro- 
mano ,  ma  si  ancora  dfi\  germanico  e  del  cristiano  (pag.  343). 

I  tredici  Capitoli  (LXXXI  a  XCIII),  che  compongono  il  libro  ottavo, 
trattano ,  per  fermo,  i  punti  più  importanti  della  storia  nostra.  E  a  noi 
basterà' a  provarlo  il  citarli  per  sommi  capi.  E  sono  :  l'orìgine  e  gli  effetti 
dei  Gomuni  ;  l'emancipazione  dei  servi;  Arnaldo  da  Brescia;  Federico 
Barbarossa;  la  lega  di  Pontida  e  la  battaglia  di  Legnano;  l'ordinamento 
e  il  governo  delle  repubbliche  ;  gli  ultimi  Normanni  in  Sicilia  ;  Enrico  ?I: 
Innocenzo  III  ;  lo  sviluppo  delle  repubbliche  ;  la  lotta  de'  nobili  co'  ple- 
bei ;  i  guelfi  e  i  ghibellini;  i  frati;  le  eresie;  i  pacieri;  Giovanni  da  Schio; 
S.  Francesco,  S.  Antonio;  l'inquisizione;  la  scolastica;  Pier  Lombardo; 
S.  Tommaso  d'Aquino;  S.  Bonaventura;  Guido  d'Arezzo,  inventor  delie 
note  musicali;  le  università;  le  scienze  occulte;  Federico  II,  la  fine  degli 
Svevi  e  della  seconda  guerra  delle  investiture;  i  Mongoli;  la  fine  delle 
crociate  ed  i  loro  effetti.  Dire  che  l'illustre  A.  è  padrone  del  suo  tèma, 
sarebbe  dire  pochissimo.  Egli  ha  un  nuovo  modo  di  investigare  la  sto- 
ria ;  egli  tocca  punti  i  quali,  non  che  discussi,  non  son  talora  nemmeno 
ravvisati  da  altri  storici;  e  noi  siamo  costretti  a  lodarlo  pur  allora  cbt 
non  possiamo  dividere  le  sue  opinioni.  Perocché  ne  sen]J>ra  che  quella 
sua  predHezioiìe  pel  medio  evo,  di  cui  dicemmo  in  principio  di  questo  ar- 
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ticolo ,  lo  spinga  alcune  volte ,  col  ricordare  errori  moderni ,  a  dar  quasi 
aspetto  di  giustificazione  agli  errori  antichi.  Ma  anche  un  giornale  ohe  gli 
si  mostra  ostile  ha  detto ,  che  «  quando  l'elemento  religioso  si  allea  ve- 
ramente coirelemento  umano ,  egli  si  mostra  un  caldo  liherale  » ,  e 
e  quando  Tumanitarismo  cristiano  lo  diserta  "un  istante,  egli  ha  dei 
palpiti  nazionali  »  ;  e  confessò  che  e  una  intera  Storia  degli  haUani,  su 
un  ampio  piano,  soccorsa  da  molta  erudizione ,  riflessa  da  una  intel> 
ligenza  privilegiata ,  narrata  da  una  penna  celebrata ,  è  la  prima  volta 
che  appare  in  Italia  (  Il  Crepuscolo  )  ».  Come  ci  esalta  parìandoci  della 
Lega  di  Pontida ,  benedetta  dal  papa ,  e  della  battaglia  di  Legnano  ! 

Noi  però  non  siamo  dell'avviso  del  chiarissimo  A.  ove  dice  che  skAt 
tanto  chi  confonde  le  idee  e  le  aspirazioni  dei  tempi  nostri  con  qu^ 
d'aUora,  può  credere  che  Alessandro  III  sia  stato  uno  sleale  che  abban- 
donò gli  alleati  suoi  per  patteggiare  in  disparte.  Il  Quinet  cosi  scrive 
in  proposito  :  «  È  egli  vero  che  Alessandro  III,  nelle  negoziazioni,  abbia 
tradito  l'interesse  ddle  repubbliche  ?  Un  contemporaneo^  altamente  lo 
afferma  [Rudolph.  Milan.j  pag.  4492),  e  gU  scrittori  ecclesiastici  sosten- 
gono il  contrario.  Certo  egli  è  però,  che  in  quella  che  segnava  la  pace 
per  la  santa  sede ,  contentavasi  di  una  tregua  di  sei  anni  per  Y  Italia 
c<miederata.  Era  un  concedere  allo  straniero  ciò  che  maggiormente  de- 
siderava ,  il  tempo  necessario  per  apprestare  una  nuova  invasione.  (Lb 
R%volm%¥mi  d?It4iUa).  E  il  sig.  Luciano  Scarabelli  :  «  Cosi  parlarono  i 
rettori  nel  parlamento  al  -papa.-  Vogliamo  che  sia  noto  alla  Santità 
vostra  ed  alla  potenza  imperiale,  che  riceveremo  con  gratitudine  la  pace 
dell'imperatore ,  salvo  l'onore  d' Italia  ;  e  che  desideriamo  la  sua  grazia , 
purché  sia  salva  la  nostra  libertà.  Soddisfaremo  ai  nostri  debiti  secondo 
le  antiche  usanze ,  non  gli  negihiamo  le  vecchie  giustizie.  Ma  non  ci  spo- 
glieremo  giammai  della  nostra  libertà ,  che  ricevemmo  in  retaggio  dai 
padri  nostri  e  dagli  avoli  e  nostri  maggiori;  non  la  perderemo  che  con 
la  vita.  A  noi  è  più  cara  morte  con  libertà,  che  vita  serva  ». . . . 

«  Capi  il  papa  che  pace  non  si  faceva  ;  capi  che  se  molta  gloria  fosse 
stata  per  derivare  al  suo  pontificato ,  la  sua  sede  non  vi  avrebbe  guadar 
gnata  nessuna  possane  temporale;  se  i  Lombardi  collegati  coi  Marchigiani 
e  i  Romagnuoli  vincevano,  pericolava  eziandio  il  resto  d'imperio  che  in 
Roma  teneva  ;  Roma  e  il  regno  potevano  attrarsi  ed  unirsi.  Papa  Ales- 
sandro paventò  questo  futuro;  e  quantunque  fosse  patto  nella  Lega,  che 
nessuno  trattasse  pace  per  sé  solo  coU'imperatore  senza  il  consenso  di 
tutti ,  tradì  la  fede  de'collegati  e  firmò  per  sé  pace  con  Federigo.  Cotal 
defezione  imbarazzaudo  la  Lega,  la  costrìnse  ad  accettare  una  tregua 
di  sei  anni ,  che  non  avrebber  voluta ,  e  a  trattare  una  pace  in  termini 
che  avevano  già  superati.  Si  scusò  il  papa  che  Cremona  e  Tortona  aves- 
sero prima  accettato  da  Federioo  la  pace ,  ma  il  papa  non  era  sciolto 
dalla  fede  con  tutta  Italia  se  al  chieder  pace  del  vinto  i  meno  forti  o 
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paurosi  la  davano:  il  papa  stipulava  una  tregua  per  la  Lega,  una  pace 
di  quindici  anni  per  Sicilia,  una  perpetua  per  sé  :  che  vuol  dire  che  nel 
più  sicuro  della  vittoria  italica  egli  si  poneva  collo  straniero  per  sempre 
contro  di  essa  (  Istoria  CivUe  del  Popolo  Italiano  ]  ■. 

Parlando  dei  guelfi  e  dei  ghibellini,  il  signor  Gantù  scrive  con  molta 
veritèi,  che  a  erano  due  partiti  generosi  e  con  aspetto  entrambi  di  equi- 
tà :  e  solo  que'  iiberalastri  che  nel  passato  rivangano  ragioni  di  oltrag- 
giare i  presenti ,  possono  petulantemente  sentenziare  infamia  e  apoteosi 
airuno  0  all'altro.  Il  sapere  con  qual  dei  due  stesse  la  miglior  ragione 
è  viepiù  difficile  a  chi  non  sappia  trasferìsi  in  quell'età,  e  valutarne 
le  condizioni  e  gli  avvicendati  mutamenti  ;  giacché  può  ben  disputarsi 
se  le  fasce  convengano  o  no  al  bambino,  ma  traviserebbe  la  quistione 
chi  rispondesse  che  all'uomo  adulto  non  stanno  bene  (pag.  503)  ».  Ma 
poi  scrivendo  che  le  più  generose  città  furono  guelfe ,  e  chi  voleva  ti- 
ranneggiare un  paese  ergeva  bandiera  ghibellina,  mostra  la  sua  ten- 
denza al  primo  d,i  questi  partiti  ;  e  maggiormente  asserendo  che  a  gii 
alti  e  insigniti  uomini  che  caldeggiaroQO  il  sentimento  ghibellino,  od 
erano  gente  stipendiata  dagli  imperatori, come  Pier  delle  Vigne;  o  in- 
£Bituati  dell'antichità,  come  i  giureconsulti  ;  o  trascinati  da  passione,  come 
Dante,  il  quale,  sbandito  da' Guelfi,  si  fé' ragionato  propugnatore  della 
opinione  avversa  (pag.  504)  ».  Ciò  avea  già  detto  nella  sua  Storia  Uni- 
versale ,  ed  ognun  vede  che  è  l'opposto  di  quanto  scriveva  il  Sismondi. 
^oi  non  parteggiamo  pel  sentimento  ghibellino  del  Sismondi ,  ma  ne 
sembra  che  il  signor  Gantù,  forse  senza  avvedersene,  cada  a  quando  a 
quando  in  un  sentimentalismo  guelfo.  Per  quanto  concerne  i  papi  e  il 
loro  dominio  temporale ,  io  espressi  già  il  mio  pensiero  in  una  mia 
opera  (  Manfredi^  Voi.  I  ),  e  ciò  mi  risparmia  dal  diffondermi  in  propo- 
sito. Il  lettore  avrà  già  compreso  che  non  entriamo  pienamente  neUe 
idee  dell'illustre  Autore  della  Storia  che  analizziamo. 

I  limiti  imposti  ad  un  articolo  ci  costringono  a  restringere  in  poche 
pagine  quanto  dal  signor  Gantù  é  trattato  nel  quarto  volume.  Il  quale  co- 
mincia col  nono  libro,  i  di  cui  dieci  capitoli  (XGIV  e  CHI)  vertono  sugli 
Italiani  dopo  caduti  gli  Hohenstaufen  ;  sui  feudatari  ;  sui  Torriani  e  sui 
Visconti  ;  la  pace  di  Sant'Ambrogio ,  che  sanciva  l'eguaglianza  civile  fra 
nobili  e  plebei  ;  sulla  Toscana ,  parlandone  de'  Buondelmonti  e  degli 
Amedei ,  delle  battaglie  di  Mont' Aperti  e  di  Campaldino ,  e  di  Giano 
della  Bella  ;  sulle  repubbliche  marittime ,  e  sul  loro  prosperamento  in 
popolazione ,  ricchezze ,  istituti  ;  sulla  costituzione  di  Venezia ,  narran- 
doci la  battaglia  di  Gurzola  (4893),  e  le  congiure  di  Bajamonte  e  di 
Marino  Fallerò  ;  sui  costumi  e  sugli  spettacoli.  Le  arti ,  non  allettate  da 
favore  di  principe ,  ma  da  entusiasmo  popolare  (cap.  XGIX)  ;  la  lingua 
italiana,  che  altro  non  è  che  l'antica  rustica ,  adoperata  da' plebei ,  e  in 
cui  prevalgono  gli  elementi  oschi  e  sabini ,  coUe  modificazioni  portate 
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da  trenta  secoli  e  da  tante  vicende  (cap.  C);  i  primorcitj  della  poesia 
nostra  fino  a  Dante  y  dimenticando ,  per  lieve  svista  y  fra  i  letterati  e 
trovatori  y  Bertrame  da  Bormio ,  y 

Che  diede  al  re  Giovanni  i  ma' conforti  (Dante); 

r  ingerenza  francese  ;  i  Vespri  siciliani  e  la  guerra  che  ne  consegui  ; 
Bonifacio  Vili  e  Dante  politico  e  storico  chiudono  il  libro  nono.  A  que- 
sto tà  seguire  un'Appendice,  nella  quale,  con  critica  stringente,  scassina 
dalle  fondamenta  Tedificio  che  TAroux ,  colla  sua  opera  intitolata  Dante 
héréHqtie,  revoltUùmaire  et  socialiste y  avea  tentato  d'innalzare  per  con- 
danna del  sommo  poeta.  Il  signor  Gantù  rivendica  trionfalmente  al  cat- 
tolicismo  il  nome  di  Dante ,  ed  all'Aroux  non  rimane  del  suo  libello  che 
la  vergogna  d'averlo  dettato. 

Nel  primo  capitolo  (CIV)  del  libro  X  dà  conoscenza  degli  storici  ai 
quali  si  appoggia  l'esposizione  del  medio  evo  ;  i  cronisti  da  Paolo  Dia- 
cono a  Giovanni  Gambi  ;  poi  gli  storici  che  su  quelli  lavorano  fino  ai 
contemporanei  ;  e  le  raccolte  che  se  ne  fecero ,  e  le  filosofiche  vedute 
che  se  ne  cavarono.  Egli  attinge  quasi  sempre  alle  fonti  originali ,  non 
omettendo  di  criticarle  ove  ne  vede  il  bisogno.  Ghi  conosce  quest'autore 
(e  chi  noi  conosce?)  sa  quanto  copiosa  e  svariata  erudizione  e' possegga.. 
Il  signor  Gantù  espone  la  calata  di  Enrico  VII ,  di  Lodovico  il  Bavaro  e 
di  Giovanni  di  Luxemburg  (cap.  GV  e  CVI],  che  turbavano,  non  po- 
teano  ricomporre  le  repubbliche  italiane;  e  le  speranze  che  i  partiti 
posero  in  Roberto  di  Napoli ,  in  Uguccione,  in  Gastruccio.  Quelle  agitazioni 
van  fino  all'anarchia ,  e  rimedio  a  questa  suol  invocarsi  la  tirannide , 
che  fa  sue  prove  (Cap.  GVIIj  coi  Visconti,  cogli  Scaligeri,  cogli  Estensi 
e  con  altri  non  pochi.  Dalle  limitazioni  ai  governanti  degli  Stati  Pie- 
montesi deduce  novelle  prove  di  quell'  asserto ,  che  ogni  giorno  vién 
confermando  ;  cioè  che  negli  ordini  politici  d'  Europa  la  libertà  si  può 
chiamare  antica ,  mentre  il  despotismo  non  è  che  de'governi  ammo- 
dernati ,  siano  assoluti  o  costituzionali.  -  Alla  trasformazione  delle  re- 
pubbliche in  signorie  servono  grandemente  :  4  .^  l' introduzione  delle 
compagnie  mercenarie,  sulle  quali  si  estende  (cap.  GVIII)  ;  2."  lo  studio 
rinnovato  della  giurisprudenza  romana,  proclamatrice  della  concentra- 
zione e  dell'assolutezza  ;  3.®  lo  sviluppo  dell'arti  e  delle  industrie ,  che 
la  quiete  e  il  guadagno  faceva  preferire  alla  libertà  e  alle  oligarchie 
comunali  (cap.  GIX).  A  queste  cagioni  potrebbersi  aggiugnere  le  disgra- 
zie naturali,  massime  la  peste  del  1348;  la  quale  conduce  l'Autore  a 
lungo  discorso  intorno  al  Boccaccio  ed  al  Petrarca,  ed  alle  modifica- 
zioni che  l'influenza  loro  produsse  nel  genio  italiano ,  altamente  educato 
dall' Allighieri.  Eppure,  dalle  rimembranze  storiche  nacque  la  riscossa  di 
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Cola  di  Rienzo ,  derisa  da  chi  non  sa  trasportarsi  ai  tempi ,  ammirata 
e  celebrata  dai  Petrarca  (cap.  GX).  Gola  «  elevandosi  all'idea  dell'unità 
nazionale ,  dichiarò  libere  tutte  le  città  d' Italia ,  alle  quali  »  TiHendo 
imitare  la  benignità  e  libertà  de'  Romani  antichi,  «  concesse  la  cittadi- 
nanza e  il  diritto  di  eleggere  gì'  imperatori  ;  e  insisteva  perchè  ^i  Stati 
italiani ,  il  papa ,  l'imperatore ,  mandassero  legati  a  Roma,  onde  conve> 
nire  della  pace  e  del  bene  di  tutta  Europa  (pag.  3t8)  ».  L'idea  dell'unità 
nazionale  non  é,  adunque,  si  recente  come  alcuni  pretenderebbero.  La 
calata  di  Carlo  IV  ;  il  cardinale  Albomoz  ;  Fra  Bussolari  ;  le  compagnie 
e  i  condottieri  italiani;  l'invenzione  della  polvere,  probabilmente  ap- 
presa dagli  Arabi ,  i  quali  la  tennero  forse  dalla  Gina ,  essendo  da  col- 
locarsi fra  gli  enti  ideali  il  tedesco  frate  Schwarz  che  si  credette  averla 
trovata  per  caso  (pag.  354);  e  le  armi  da  fuoco,  che  lentamente  si  per- 
fezionarono ,  perché  parevano  inumane  e  vigliacche  ;  gli  danno  materia 
ad  un  altro  interessante  capitolo  (CXI).  Intanto  si  consolidano  le  tiran- 
nie ,  e  nell'alta  Italia  si  ampliano  i  duchi  di  Savoja  e  Giovanni  Galeazzo 
Viscoilti ,  il  quale  si  tà  perdonare  il  comprato  titolo  di  duca  fcap.  CXII) 
col  fabbricar  la  Certosa  di  Pavia  e  il  duomo  di  Milano.  Di  feconde  agi- 
tazioni son  piene  le  repubbliche  di  Firenze ,  di  Genova ,  di  Venezia  : 
la  prima ,  in  onesta  libertà  guelfa  (cap.  CXII) ,  benché  governo  di  mer- 
canti ,  non  manca  mai  di  generosità  :  Grenova  (cap.  CXni]  tempesta  in 
incessanti  lizze  tra  i  mercanti  della  città  e  i  feudatarj  della  riviera: 
Venezia  tocca  la  massima  sua  grandezza  coi  Foscari.  Se  sia  vero  che 
i  dominj  principeschi  godessero  maggiore  tranquillità,  lo  esamina  il  Cantò 
negli  eventi  del  regno  di  Napoli  (  cap.  CXIV  )  e  delle  due  Giovanne. 
L'ultimo  Visconti  ;  gli  Svizzeri  ;  il  Carmagnuola  e  il  Piccinino  (cap.  CXV}; 
la  repubblica  Ambrosiana  (  cap.  CXVI  )  ;  Tavvenimento  del  condottiero 
Francesco  Sforza  al  ducato  di  Milano  ;  la  minaccia  dei  Turchi  e  la  pace 
universale  di  fra  Simonetto  ;  chiudono  drammaticamente  il  decimo  libro, 
che  ognuno  si  sarà  accorto  quanto  sia  interessante  e  variato. 

La  sede  pontifìcia  trasportata  in  Avignone  é  bersagliata  dai  Guelfi  del 
pari  che  dai  Ghibellini,  quasi  cessi  di  essere  cattolica,  cessando  di  esser 
romana.  «  Il  Sacchetti  mercante,  il  Petrarca  canonico ,  il  Pecorone  frate, 
e  persone  di  grande  scienza  e  celebrata  santità  si  avventavano  contro 
quella  Babilonia,  che  tal  nome  meritava  non  meno  pel  lusso  che  per  la 
corruzione  ;  dove  parca  costume  ciò  che  altrove  vizio ,  dove  la  disonestà 
accoppiavasi  colla  perfidia  e  colle  bassezze  (pag.  450)  b.  Di  mescolarsi  nelle 
cose  ecclesiastiche  prendea  pretesto  l'autorità  secolare  dag^  scandali 
del  tempio ,  quando  la  Sede  fatta  ligia  dei  re  non  valeva  a  frenare  la 
irruente  corruzione,  fosse  la  grossolana  del  clero  inferiore  o  la  fastosa 
de'  prolati  ;  e  la  bolla  d'oro  di  Carlo  IV  sottraeva  il  sacro  romano  impero  dai 
papi  (cap.  CXVII).  I  Fraticelli,  o  Frati  spirituali,  si  diedero  a  rigoroso  tenore 
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di  vita  ;  ma  Bonifacio  Vili  li  combattè  vigorosamente ,  e  dichiarò  ere- 
tiche le  loro  dottrine.  Nacquero  dispute ,  scisma  nella  Chiesa,  che  i  con- 
cili! di  Pisa,  di  Costanza,  di  Basilea  non  tolsero.  Se  però  quest'ultimo 
avesse  con  carità  e  prudenza  provveduto  alla  riforma  della  Chiesa, 
avrebbe  potuto  prevenire  i  guai  che  scoppiarono  nel  secolo  seguente. 
«  Ma  guidato  a  passione,  pensò  non  solo  limitare  la  potenza  papale 
come  quel  di  Costanza ,  ma  sostituirvi  la  propria ,  e  preparò  la  rivolta 
protestante  ;  al  tempo  stesso  che  l'apparenza  di  ottenuta  vittoria  scio- 
glieva la  Chiesa  romana  dalle  riforme  necessarie ,  e  assopiva  una  sicu- 
rezza che  dovea  riuscire  funestissima  (pag.  471)  ■. 

Costantinopoli  intanto  cadeva  (cap.  CXVIII)  sotto  il  ferro  de' Turchi, 
cui  solo  l'eroe  Giorgio  Castrioto  o  Venezia  £ain  guerra.  Le  vittorie  dei 
Turchi ,  e  i  vani  tentativi  di  Niccolò  V ,  di  Calisto  III ,  di  Pio  II  e  di 
Paolo  II,  onde  unire  i  (urincipi  d' Italia  per  la  comune  difesa ,  sono  a 
quest'ultimi  rimprovero  severo  e  meritato.  Che  giudizio  doveasi  fare 
sull'avvenire  della  patria  nostra  vedendo  i  principi  Italiani  ostinarsi  in 
miserabili  guerre  private,  mentre  sull'altrajriva  dell'Adriatico  si  decideva 
se  ancor  vi  sarebbe  stata  un'  Italia  ? 

Tornando  gli  sguardi  verso  l' Italia ,  dove  la  prisca  infinità  di  Stati 
era  ormai  riunita  attorno  a  quattro  principali ,  Lombardia ,  Toscana , 
Stato  pontificio  e  Napoli ,  porta  l'Autore  a  parlarci  della  Toscana  ;  l'età 
poetica  di  Firenze ,  secondo  il  Cantù ,  «  può  dirsi  chiusa  colla  terribile 
moria  del  4348 ,  che  vi  uccise  centomila  uomini,  alterò  i  costumi  per  le 
fortune  accumulate,  e  rincari  i  salarj  degli  operai  (cap.  CXIX)  ».  Descritto 
il  governo  di  Firenze  e  il  tumulto  de'  Ciompi ,  ne  discorre  delle  orìgini 
della  casa  Medici  e  di  Cosimo ,  «  con  modo  istrasordinario  b  lodato  dal 
Machiavelli ,  qui  seguito  dal  Cantù.  Il  quale  però  non  tace  che  Cosimo, 
tornato  in  trionfo  dall'esilio,  «  pigliò  vendetta  proscrivendo  molti  avver- 
saij,  molti  condannando  al  supplizio  e  fin  senza  confessione;  altri  as- 
sassinati ,  come  Baldaccio,  condottiere  valente  di  fanteria  toscana,  che 
il  gonfoloniere  di  giustizia  fece  pugnalare  e  buttar  giù  dal  palazzo  senza 
processi  (pag.  506)  ».  Cosi  ottenea  docilità  e  svogliava  dall'opposizione  ; 
ed  è,  dicea,  «  meglio  città  guasta ,  che  perduta  ».  Lorenzino  de'  Medici, 
nella  sua  Apologia ,  lodatissima  dal  Giordani ,  ajfferma  che  la  casa  dei 
Medici  ottenne  «  la  superiorità  della  città  (  di  Firenze  )  con  consenso  e 
partecipazione  della  minima  parte  del  popolo  ».  Il  Sismondi  accusa  Co- 
simo di  aver  cercato  l'amicizia  dello  Sforza  più  per  sé  che  per  la  re- 
pubblica y  e  d'aver  persuaso  Firenze  a  secondare  quell'ambizioso  capi- 
tano ,  mentre  le  inclinazioni  non  meno  che  l' interesse  de'  Fiorentini 
doveano  preferire  in  Lombardia  uno  stato  libero ,  che  servisse  di  con- 
trappeso all'ambiziosa  oligarchia  veneziana,  ed  alla  militare  monarchia 
di  Napoli  (  Storta  delle  Repubbliche  ,  capitolo  LXXIV  ).  Era  questo 
il  desiderio  di  Neri  Capponi.  Il  Machiavelli  scrive  che  lo  Sforza  aveva 
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promesso  a  Cosimo,  che  non  si  tosto  avesse  ottenuto  il  ducato  di  Mi- 
lano ,  avrebbe  fatto  V  impresa  di  Lucca  per  t  Fiorentini  ;  «  il  che  non 
successe,  perchè  quel  conte  con  la  fortuna  mutò  pensiero  (Storia  Fio- 
rentina ,  lib.  VII  )  »  :  «  il  che  fu  di  noja  grandissima  a  Cosimo  cagio- 
ne ,  parendogli  aver  durato  fatica  e  speso  per  far  grande  un  uomo  in- 
grato ed  infedele  (  ibid,  )  ».  La  pena  ,  diciamolo ,  era  meritata.  Egli 
protesse  per  sentimenft) ,  o  piuttosto  per  politica ,  ^i  scienziati  e  gli  ar- 
tisti ;  ma  come  il  signor  Canti\  più  avanti ,  anche  noi  esclamiamo  :  «  0 
Firenze ,  non  i  Medici  ti  han  fatta  cosi  vaga ,  ma  la  tua  repubblica  ;  e 
la  libertà  dell'arte  è  anch'essa  libertà  del  pensièro  (cap.  CXXIIT)  ». 

Lorenzo  il  Magnifico,  «  una  delle  fisonomie  più  simpatiche  della  no- 
stra storia  » ,  trovò  il  popolo  già  incamminato  a  servitù  ;  e  se  udiva 
ancora  fremiti  repubblicani,  «  li  soffocava  sotto  i  canti  delle  muse  am- 
mansate ,  e  lo  splendore  delle  arti  belle  e  delle  utili  (cap.  CXX)  ». 

Dal  nome  de'  Medici  entra  il  Cantù  a  discorrere  dei  dotti  di  quei 
tempi ,  i  quali  la  parola  e  null'altro  curarono ,  mentre  la  letteratura 
italiana  s'era  lanciata  gigante ,  bisognosa  di  originalità,  sur  una  via  pro- 
pria ,  non  segregata,  pure  distinta  dall'antica  (cap.  CXXI).  «  Lo  studio 
delle  lingue  antiche,  egli  scrive,  affinò  il  gusto,  ma  coU'imitazione  spense 
Toriginalità  ;  si  pensò  a  conoscere  la  civiltà  vetusta ,  più  che  a  perfe- 
zionare la  moderna  ;  e  fra  quegli  studiosi ,  immagini ,  pensieri ,  l^i 
poetiche,  erano  d'altri  tempi;  non  un  lampo  di  genio,  non  un  impelo 
d'eloquenza  per  compiangere  le  sventure  d'allora ,  o  magnificare  la  nuova 
civiltà.  Sconcio  peggiore  che  letterario,  s'insegnò  a  separare  il  sentimento 
dalla  parola ,  la  letteratura  dall'azione ,  la  forma  dal  pensiero ,  e  giudi- 
car degU  uomini ,  come  degli  autori ,  non  dalla  sostanza  ma  dallo  siile. 
Anche  servilità  di  modi  introducevano  onde  valersi  delle  frasi  di  Ora- 
zio e  di  Plinio  ;  e  adulazioni ,  che  avrebbero  arrossito  ad  esprimere  nella 
lingua  con  cui  parlavano  ai  loro  amici. . . .  Insomma ,  eran  buoni  solo 
per  l'apparato ,  e  perciò  amavano  le  corti ,  e  non  poco  contribuirono  a 
soffocare  le  antiche  abitudini  popolane  :  perocché  alle  repubbliche  di 
magistrati  attenti  alla  domestica  sul  pubblico  bene ,  preferivano  le  corti 
ove  ottener  protezione  e  sfoggiare  eloquenza  ;  e  con  belle  frasi  pallia- 
vano la  tirannide,  e  scagionavano  l'iniquità  (pag.  547)  ».  Giudizio  ve- 
rissimo e  nobilissimo. 

Sembra  condizione  vitale  della  società,  che  le  scoperte  vengano  ap> 
punto  quand'essa  ne  ha  bisogno  per  ispingersi  con  nuovo  slancio.  Men- 
tre l'amore  per  la  letteratura  classica  volgeva  a  cercar  con  passione  e 
riprodurre  gli  esemplari  (cap.  CXXII),  e  che  le Tgrandi  controversie  dei 
re  e  della  Chiesa  facevano  moltiplicare  scritture ,  comparve  l'arte  più 
mirabile  fra  le  moderne ,  la  stampa  ;  del  di  cui  scopritore  si  disputa. 
Pare  i  Cinesi  la  conoscessero  da  antichissimo.  Presto  giunse  in  Italia  ; 
e  del  1465  abbiamo  l'edizione  di  Lattanzio  a  Subiaco. 
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Ma  tutto  ci  fa  sentire  che  Tetà  descrìtta  tocca  al  suo  fine  ;  e  TAu- 
tore  si  ferma  a  salutarla  d'un  ultimo  sguardo.  Ed  esamina  i  costumi 
signorili  e  mercantili  ;  il  lusso  crescente ,  la  coltura  estesa  e  le  origini 
del  teatro.  «  Furono  i  nostri ,  egli  dice  ,  che  crearono  la  scienza 
delle  ricchezze  e  della  loro  distribuzione,  misurarono  la  potenza  del 
proprio  paese  e  i  mezzi  con  cui  &rlo  agli  emuli  prevalere ,  e  tolsero  a 
considerare  tutVEupopa  come  un  sistema  unico,  ponderando  perciò  le 
forze  delle  singole  parti  ;  e  alcuni  conti  resi  dei  loro  dogi  o  podestà 
(dice  Blanqui)  potrebbero  andar  di  paro  coi  messaggi  meglio  compiuti 
dei  presidenti  americani.  1  Fiorentini  voleano  dai  loro  commessi  un 
ragguaglio  de'  paesi  ove  andavano  ;  i  Veneziani  ricevevano  dai  loro  di- 
plomatici informazioni  continue ,  e  da  queste  possiamo  ancora  librare 
la  civiltà  e  la  potenza  (ie'varj  Stati  (pag.  595)  ».  E  a  chi  sberta  i  mer- 
catanti, ricorda  che  erano  tali  Marco  Polo,  che  primo  ci  descrìsse  l'Asia 
centrale  e  il  Giappone  ;  Giovan  Villani ,  il  miglior  cronista  del  nostro 
e  forse  d'ogni  altro  paese  ;  e  il  Fibonacci ,  «  che  introduceva  le  cifre 
arabiche  (pag.  597)  »  :  il  che  aveva  pur  detto  di  Grerberto;  frivolezze  da 
nulla  in  opera  si  imponente. 

L'industria  e  il  commercio  gli  danno  materia  ad  un  altro  interes- 
sante capitolo  (  GXXIV  )  ;  come  i  viaggiatori  italiani  e  l'altissimo  nome 
di  Colombo ,  le  scoperte  e  i  loro  effetti,  a  quello  che  sussegue  (cap.  GXXV); 
e  chiude  il  libro  undecime  (  cap.  GXXVI  )  con  un  ragionamento  sulla 
fine  del  medio  evo. 

e  Gol  secolo  XV,  scrive  il  eh.  Autore  della  Storia  della  Legislazione 
Italiana ,  termina  il  tempo  della  formazione  degli  statuti  comunali ,  cioè 
della  loro  formazione  primitiva;  poiché  nei  secoli  posteriori  sì  fecero 
bensi  alcune  riforme  ed  aggiunte ,  ma  di  poco  momento,  e  soprattutto 
senz'aderenza  di  principii  politici.  Colla  decadenza  della  legislazione 
statutaria  s'accoppia  quella  dell'autonomia  comunale  ». 

Grandi  fatti  annunciavano  un'era  nuova  :  voltato  il  Capo  di  Buona 
Speranza ,  inventata  la  stampa ,  scoperta  l'America,  nato  Lutero  ;  e  con 
questi  finisce  la  storia  del  medio  evo ,  età  dall'Autore  appellata  cattolicay 
a  differenza  della  primitiva  cui  dà  il  nome  di  pagana,  e  della  moder- 
na ,  che  porterà  quello  di  politica. 

Chi  ci  ha  seguiti  fin  qui ,  avrà ,  speriamo ,  veduto  che  l'illustre  sto- 
rico non  ferma  gli  sguardi  sui  grandi  della  terra  soltanto ,  ma  con  af- 
fetto scende  alla  capanna ,  osserva  l'artiere ,  l'agricola ,  ne  interroga  il 
dolore  :  il  che  lo  porta  a  benedire  ì  frati  che  cercavano  consolarlo,  e 
la  Chiesa  ch'era  speranza  degli  infelici.  Si  può  adunque  dire  che  in  al- 
cuni punti  e  sotto  certi  aspetti  il  signor  Cantù  ha  trovato  il  medio  evo. 

A  chi  per  avventura  paresse  non  abbastanza  connessa  la  materia 
ch'egU  tratta  ne'  diversi  capitoli  della  sua  storia ,  il  Cantù  risponde  colle 
parole  del  Sismondi ,  il  quale  scriveva  che  «  l' Italia  ne'  tempi  di  mezzo 
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offre  tale  un  labirinto  di  Stati  uguali  e  indipendenti ,  che  a  ragione  si 
teme  smarrirvi  il  filo  »;  e  non  si  dissimulava  quest'essenziale  difetto 
dell'argomento  assuntosi. 

La  grandezza  dell'  Italia  è  sempre  nel  cuore  e  nella  mente  dell'illu- 
stre istorico;  ed  anche  là  ove  dissentiamo  da  lui,  non  è  ch'egli  Toblii, 
ma  solo  giudica  non  sarebbe  potuto  avvenire  quanto  a  noi  pare  fosse 
possibile.  Né  a  meschini  concepimenti  egli  cede,  ma  all'altissimo  della 
cattolicità  e  della  civiltà  generale  ;  per  la  quale  trova  nobile  e  confor- 
tante anche  il  nostro  sacrifìcio.  Questo  pregio  o  difetto  della  Storia  degli 
Italiani  gli  derivò  dallo  studio  fatto  per  la  sua  Storia  Universale ,  nella 
quale  l' Italia  non  poteva  entrare  che  come  una  frazione  della  grande 
famiglia  umana. 

Diversi  critici ,  prendendo  isolatamente  alcune  proposizioni  del  signor 
Gantù,  l'hanno  fatto  apparire  quale  superstizioso,  quale  irriverente  del- 
l'antico ,  e  chi  servile  copiatore ,  e  chi  audace  e  stravagante  ;  e  questi 
bigotto ,  quegli  eretico  il  giudicò.  È  inutile  l'osservare  che  questo  è  cat^ 
tivo ,  per  non  dire  ostile  metodo  di  giudicare  uno  scrittore;  e  che  molte 
proposi^oni ,  le  quali  guardate  da  sole ,  sembrano  censurabili ,  ^no 
altro  effetto  a  chi  le  consideri  nell'  insieme.  Con  ciò  non  intendiamo 
dire  che  qualche  contraddizione  non  si  possa  realmente  trovare  nell'opera 
del  nostro  Autore  :  ma  quanti  son  quelli  che  in  lavori  di  lunga  lena  ne 
vadano  sempre  esenti  ?  Per  il  critico  leale  le  opinioni  del  signor  Cantò 
son  chiare  abbastanza.  Veementi  critiche  gli  fruttarono  i  fìrizzi  e  la  pole- 
mica di  cui  fa  uso  qualche  volta  ;  e  noi  accordiamo  che  la  sua  Storia 
avrebbe  acquistato  in  dignità  facendone  di  meno.  .Ha  questi  son  nei , 
che  non  tolgono  il  merito  reale  e  grandissimo  di  questa  nuova  opera 
che  onora  non  meno  l'Autore  che  l' Italia. 

Anche  gli  avversar}  del  signor  Gantù  confessano  che  vasta  e  profonda 
è  hi  sua  dottrina,  e  ch'egli  è  critico  di  aite  vedute ,  ed  ha  sovente  ina- 
spettata novità  di  giudizj.  Si  direbbe  che  il  suo  stile  è  incisivo;  com'è 
magistrale  l'arte  del  racconto ,  semplice ,  nobile,  attraente.  Lo  storico  di 
cui  tenemmo  discorso  è  fra  i  pochi  letterati  italiani  conosciuti  e  apprez- 
zati all'estero  non  meno  che  in  Italia.  Un  francese ,  il  signor  Lansac , 
scrisse  che  il  Gantù  analizza  come  Guizot,  ha  la  chiarezza  di  Thiers  e 
tutto  il  pittoresco  di  Barante  e  di  Thierry  ;  ed  è  con  orgoglio  nazionale 
òhe  noi ,  come  già  molti  altri ,  riportiamo  questo  giudizio. 

Garlo  Gocchetti. 
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Perccfnent  de  Vhthme  de  Suez,  —  Basposé  et  DoeumerUs  (^^cieU 
par  M.'  Ferd.  db  Lessbfs.  —  Paris  4855. 


L'Asia,  cinque  volte  più  grande,  e  due  almeno  più  popolosa  dell'  Eu- 
ropa; FAsia,  culla  del  genere  umano,  patria  delle  più  vetuste  civiltà  e 
delle  religioni  che  più  profonde  radici  misero  nel  cuore  delle  nazioni  ; 
FAsia,  ricca  dei  più  svariati  prodotti  della  natura  e  dell'arte,  in  ogni 
tempo  fu  centro  a  cui  gravitarono  le  aspirazioni  delle  genti  europee. 
I  viaggi  dei  filosofi  e  legislatori  greci;  la  conquista  macedone  e  la  ro- 
mana ;  le  crociate ,  le  peregrinazioni  di  Marco  Polo ,  di  Ruysbroek ,  di 
Ascellino,  di  Giosa&tte  Barbaro,  d'Ambrogio  Gontarini;  le  scoperte 
marittime  di  Vasco  di  Gama,  le  colonie  e  i  possedimenti  dei  Portoghesi , 
dell'Olanda ,  dell'  Inghilterra  e  della  Russia;  la  spedizione  di  Bonaparte 
in  Siria;  insomma  le  più  diverse  imprese,  religiose ,  politiche,  scientifiche, 
militari  e  commerciali,  furono,  dai  più  remoti  tempi  insino  a  noi,  al- 
trettante energiche  manifestazioni  del  prepotente  bisogno  che  stimola 
i  popoli  occidentali  a  porsi  in  contatto  coli' estremo  Oriente. 

E  per  vero  dire,  sembra  che  la  natura  abbia  voluto  preparar  facili 
vie  a  siffatte  comunicazioni  protendendo  a  guisa  di  braccia  verso  l'Asia 
la  penisol»  greca  e  l'italica,  sporgendo  di  rincontro  l'Asia  Minore,  e 
frapponendo  alla  più  ricca  ed  alla  più  civile  delle  parti  del  mondo  le 
isole  dell'Arcipelago  a  modo  d'un  gran  ponte  (giusta  la  bella  figura  di 
Alessandro  Humboldt)  che  insieme  le  collega.  Se  non  che,  a  tanta 
agevolezza  di  trasmissioni  solo  si  oppone  un'angusta  lingua  di  terra,  che 
riunendo  l'Africa  all'Asia,  separa  le  acque  del  Mediterraneo  da  quelle 
del  Golfo  Arabico,  e  chiude  alle  navi  europee  il  più  comodo  varco 
all'Oceano  Indiano  ed  ai  paesi 

«  Più  allegrati  dal  sole,  al  ciel  diletti  ». 

Durante  Y  impero  romano,  il  commercio  orientale  faceasi  da'  navigli 
egiziani;  i  quali  veleggiando  lungo  il  Mar  Rosso  e  passando  lo  stretto  di 
Bab-el-Maiideb,  scalavano  ogni  anno  nei  porti  della  costa  d'Africa; 
passando  poscia  la  linea,  approdavano  sulle  rive  di  Zanguebar.  Coll'aòuto 
dei  monsoni  le  squadre  egizie  giugnevano  periodicamente  nella  rada  di 
Occelis  nell'Arabia ,  indi  in  quella  di  Patale  alle  foci  dell'  Indo;  visitavano 
i  porti  della  penisola  cisgangetica,  passavano  ad  Oriente  di  Geylan,  allora 
chiamata  Taprobane;  ed  entrati  nel  Golfo  del  Bengala,  ferma vansi  a 
Palibotra,  ch'era  al  commercio  d'allora  ciò  che  al  moderno  è  Calcutta. 
Poscia,  appena  i  venti  regolari  volgevansi  in  contrario  senso,  quelle  navi 


Digitized  by  VjOOQ IC 


224  RASSEGNA  DI  LIBRI 

t 

tornavano  nel  Golfo  Arabico  insino  a  Suez:  e  di  qui  le  merci  asiatiche  ed 
africane  sul  dorso  del  cammello ,  nave  del  deserto  y  trasportavansi  in 
Alessandria ,  erede  della  prosperità  di  Tiro  e  di  Cartagine ,  e  gloria  pre- 
cipua del  gran  conquistatore  che  aveala  fondata. 

Nei  secoli  di  mezzo  tali  si  mantennero  le  vie  di  comunicazione  tra 
TEuropa  e  TAsia.  Il  Mediterraneo  propriamente  detto ,  TAdrlaiico,  l'Egeo, 
il  Ponto  Eusino  e  la  Meotide  formavano  il  gran  teatro  della  navigazi(me: 
e  i  due  lunghi  solchi  del  golfo  Arabico  e  del  Persico ,  ne  erano  quasi  le 
appendici  ed  i  canali.  I  prodotti  d'Oriente  venivano  per  lo  stretto  di 
Ormuz  fino  alle  foci  dell'  Eufrate ,  risalivano  questo  fiume  ed  il  Tigri, 
e  per  gli  emporii  di  Trebisonda  o  di  Aleppo  e  di  Smirne  giugnevano 
sulle  rive  del  Mar  Nero  o  del  Mediterraneo.  Altri  invece,  varcando  lo 
stretto  di  Bab-el-Mandeb ,  portavansi  a  Suez,  indi  in  Alessandria,  ove 
aspettavanle  navi  europee.  Genova ,  Pisa  ,  Venezia ,  ed  altre  minori  città 
marittime  dell'  Italia,  con  poche  della  Francia  e  della  Spagna  ,  aveano 
il  naturale  monopolio  di  quel  pingue  traffico.  I  loro  legni  recavano 
le  merci  dell'Oriente  nei  porti  principali  dell'Europa;  una  gran  zona 
mercantile  partiva  dal  Mediterraneo ,  e  prolungandosi  lungo  i  bacini  del 
Po  e  del  Rodano  ,  risaliva  sino  alia  regione  dei  laghi  alpini;  indi  sul 
Reno  traversava  1'  Europa  centrale  fino  a  Colonia ,  ove ,  bipartendosi , 
mandava  un  braccio,  per  le  Fiandrie,  in  Inghilterra , ed  un  altro, 
per  le  città  Anseatiche ,  al  Baltico.  Per  cotal  guisa  il  commercio ,  e  eoo 
esso  la  prosperità  e  l'incivilimento  aveano  principal  sede  alile  sponde 
italiche ,  d'onde  tutt'all'  intorno  irradiavano. 

Ma  varie  cagioni  nel  secolo  XV  mutarono  questa  felice  condizione 
dell'Italia.  Guerre  fraterne  aveano  esausto  le  nostre  repubbliche  maritti- 
me :  le  conquiste  de' Turchi  tolsero  a  Genova  e  Venezia  le  più  floride  co- 
lonie e  gli  scali  delle  loro  flottiglie  :  la  lega  di  Cambrai  prostrava  la  re- 
gina dell'Adriatico  ;  e  finalmente  Bartolomeo  Diaz  scopriva  il  Capo  delle 
Tempeste ,  cui  Giovanni  II  di  Portogallo  mutava  il  nome  in  quello  di 
Buona  Speranza ,  che  Vasco  di  Gama  oltrepassava  nel  4  497 ,  dischiu- 
dendo alle  occidentali  e  settentrionali  nazioni  d'  Europa  una  nuova  strada 
verso  le  Indie. 

Il  primato  commerciale  passò  allora  dall'  Italia  all'  Iberia ,  all'Olan- 
da ,  all'  Inghilterra ,  e  venne  U  di  che  la  Francia  osò  chiamare  Lago 
francese  quel  Mediterraneo  che  ì  Romani  appellavano  ilfar^  nostrum, 

È  noto  tuttavia  che  il  viaggio  all'  Indie  pel  Capo  di  Buona  Speranza 
riesce  enormemente  più  lungo  e  più  pericoloso  che  per  le  antiche 
vie,  non  solo  perché  le  distanze  che  separano  i  porti  d'Europa  da 
quelli  dell'  Asia  sono  cosi  prolungate  di  tutto  quel  tratto  che  occupa 
il  vastissimo  circuito  dell'Africa ,  ma  eziandio  per  un'altra  peculiare 
ragione.  Nell'arte  nautica  la  linea  retta  non  è  sempre  il  più  breve 
cammino  da  un  punto  ad  un  altro  ;  e  direttamente  quasi  mai   non  si 
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vdgODO  i  piloti  al  luogo  a  cui  mirano /ma  seguono  diverse  sinuose 
vie ,  quali  i  venti  e  le  correnti  le  insegnano  ,  facendo  una  sene  d'an- 
goli e  di  curve ,  simili  alle  parallele  di  un  esercito  oppugnatore.  Cosi 
il  nocchiero  ohe  salpa  da  Lisbona  o  da  Gadioe  per  le  Indie,  non 
drizza  già  la  prora  al  Capo  di  Buona  Speranza  costeggiando  T Africa, 
ma  va  nei  paraggi  delle  Canarie  e  delle  Azorre  in  cerca  dei  venti 
alizei  deir emisfero  settentrionale;  indi  visita  le  acque  del  Brasile 
e  riconosce  il  Capo  Frio ,  gettando  talora  l' ancora  a  Rio  Gianeiro  ;  e 
di  là  soltanto  può  spingersi  a  mezzodì  del  Capo  delle  Tempeste  ;  e 
cogliendo  il  sussidio  dei  monsoni ,  toccar  finalmente  le  coste  dell'  India 
dopo  cinque  e  sei  mesi  di  navigazione. 

Or  bene  ,  chi  potesse  abbreviare  della  metà  o  dei  due  terzi  questo 
tragitto ,  scemarne  i  pericoli ,  non  tenterebbe  egli  la  più  bella  impresa 
che  da  Colombo  in  poi  siasi  compiutaT  Togliere  di  fianco  al  Mediter- 
raneo l'ostacolo  che  chiude  il  Mar  Rosso,  non  è  forse  lo  stesso  che 
ajutare  Topera  e,  quasi  direi,  le  brame  della  natura,  ai^evolare  lo 
scambio  (ira  le  ricchezze  dell'Asia  e  la  civiltà  dell'Europa?  E  per  noi 
Italiani ,  qual  questione ,  dopo  quella  delTautonomia  nazionale  ,  v'  ha 
mai  più  grave ,  più  importante  di  questa  ,  la  cui  soluzione  promette 
di  ricondurre  il  traffico ,  la  prosperità  e  il  più  vigoroso  incivilimento 
nel  nostro  paese? 

Tale  è  appunto  il  soggetto  del  libro  che  prendiamo  ad  esaminare. 
E  per  dan  all'argomento  quello  sviluppo  del  quale  ci  sembra  per  ogni 
riguardo  meritevole ,  divideremo  il  nostro  discorso  in  tre  parti ,  cioè  : 

I.    Considerazioni  storiche. 

IL  Condizioni  geografiche  e  tecniche  delV  impresa. 

Uh  Conseguenze  economiche,  politiche  e  mondiali  del  progettato  Uworo. 

I. 

Non  vi  ha  forse  in  tutta  l'umana  istoria  un'opera  tante  volte  fotta  e 
disfrutta  quante  lo  fu  il  canale  di  Suez.  E  fa  d'uopo  rimontare  ai  primi 
albori  delle  tradizioni  per  discoprirne  le  antichissime  tracce.  I  Greci  ne 
davano  il  vanto  a  Sesostrì  (  4535  anni  av.  G.  C),  gli  Arabi  al  fH*imo 
dei  Faraoni  (2300  anni  av.  G.  C).  Uno  dei  più  autorevoli  egittologhi 
moderni ,  sir  Gardner  WiUdnson ,  sta  pel  gran  Ramesse.  Ma  l'ingegner 
Talabot  preferisce  il  testo  di  Erodoto,  secondo  il  quale  gli  antichi  Egiaj 
attribuivano  i  primi  lavori  per  la  canalizzazione  del  Nilo  a  Necao,  figlio 
di  Psammetico ,  quello  stesso  che  ordinò  il  periplo  dell'Africa  ai  Fenici 
navigatori.  Secondo  il  padre  degli  storici ,  l'opera  incominciata  da  quel 
prìncipe  venne  compiuta  da  Darìo,  figlio  d'Lstaspe  (540  anni  av.  l'èra 
volgare  ).  Quel  canale  metteva  il  Mediterraneo  in  comunicazione  coi  Mar 
Rosso  per  mezzo  dell'acque  del  Nilo ,  da  cui  derivava  un  poco  a  monte 
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di  Subaste ,  ed  avea  una  longhezza  di  quattro  gi<Hiiate  di  uayigazioiìe , 
ed  una  larghezza  capace  di  due  «triremi  di  fronte. 

Ma  il  canale  dei  Faraoni  scQ^lparve  sotto  alle  sabbie ,  alle  coi  inva- 
sioni la  poco  provvida  civiltà  d'allora  non  avea  saputo  oppcnre  sufficienti  . 
ripari.  Tolomeo  Filadelfo  lo  riapri  e  lo  ampliò,  secondo  afferma  positi- 
vaiiSente  Strabene ,  circa  260  anni  av.  G.  C.  Se  non  cbe  Topera  dei  La- 
gidi  fu  anch'essa  inghiottita  dalle  mobili  dune.  Roma  y  che  conquistando 
inciviliva ,  raccdse  il  nobile  pensiero  che  sembrano  essersi  trasmessi  in 
retaggio  tutti  gli  occupatorì  dell'Egitto.  Trajano,  o  più  probabilmente 
Adriano  y  fece  aprire  un  nuovo  canale  che  staccavasi  dal  Nilo  presso  la 
Babilonia  Egizia  (il  Cairo) ,  per  andarsi  a  riunire  ai  vestigi  dell'antico, 
vicino  a  Farbetis  (Belbeis),  420  o  430  anni  av.  G.  C. 

Tutti  questi  canali  però  non  iaceano  che  mettere  in  comunicaziooe 
il  Nilo  col  Mar  Rosso  ;  e  dalla  parte  del  Mediterraneo  lasciavano  sussi- 
stere come  sola  via  navigabile  il  fiume ,  sottoponendo  quindi  le  relazioDì 
ed  i  trasporti  a  tutte  le  irregolarità  che  risultano  dall'alzarsi  ed  abbas- 
sarsi periodico  delle  ac€[ue  del  Nilo.  Nessuno  ancora  avea  saputo  conce- 
pire il  pensiero  di  aprire  una  via  diretta  (ra  i  due  mari.  Primo  a  for- 
marne il  disegno  fu  Amru,  il  onerale  spedito  dal  Galifo  Omar  alla 
conquista  dell'  Egitto ,  ed  al  quale  una  tradizione ,  che  tutto  fa  (»^ere 
erronea ,  attribuiva  l' incendio  della  biblioteca  di  Alessandria.  Ma  il  vi- 
cario del  Profeta  si  oppose  all'ardito  consiglio  y  per  tema  di  aprire  ai 
cristiani  l' ingresso  dell'Arabia ,  e  di  compromettere  le  città  fante  della 
Mecca  e  di  Medina.  Ed  Amru  dovette  limitarsi  a  rifare  l'antico  canale  di 
derivazione  (  625  o  più  probabilmente  639  dell'era  volgare  ). 

L'opera  degli  Arabi ,  al  par  di  quella  dei  predecessori ,  soggiacque 
all'  irruzione  delle  sabbie  ;  e  nella  notte  del  Medio-Evo  nessuno  pensò 
certamente  a  rinnovarla. 

Il  primo  che ,  fra'  moderni ,  manifestasse  l' idea  di  ristabilire  una  co- 
municazione tra  i  due  mari ,  fu  il  più  gran  filosofo  del  secolo  XVII,  e  la 
mente  più  imiversale  che  sia  da  Aristotele.in  poi  comparsa  sulla  terra, 
Guglielmo  («eibnìz ,  che  dalle  più  sottili  astrattezze  della  metafisica  e  del 
calcolo  sapea  discendere  alle  più  pratiche  applicazioni  della  politica  e  del 
commercio.  Egli  scrisse  a  Luigi  XIV  una  lettera ,  nella  quale  caldamente 
lo  invitava  a  riaprire  il  canale  di  Suez.  Ma  quel  monarca  preferì  la 
dubbia  gloria  di  continue  e  per  lo  più  ingiustissime  guerre ,  a  quella  di 
arrecare  all'umanità  un  verace  e  durevole  benefizio.  Per  cotal  guisa  il  con- 
siglio del  pensatore  alemanno  cadde  in  oblio  fino  ai  tempi  di  Napoleone 
il  grande  ;  il  quale ,  vinti  i  Mamelucchi  ai  piedi  delle  Piramidi  e  soggio- 
gato r  Egitto,  ordinò  che  s' intraprendessero  gli  studj  della  canalizzazione. 
Uomini  dotti ,  appartenenti  alla  spedizione ,  si  diedero  ai  lavori  geode- 
tici ;  e  quando  il  generale  abbandonò  di  soppiatto  le  sponde  egizie  per 
venire  in  Francia  a  far  buon  viso  alla  consolare  fortuna ,  lasciò  a  KJeber 
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r  incarico  di  mandare  ad  esecuzione  il  gigantesco  progetto.  Ma  il  pugnale 
di  Suleiman  troncò  poco  dopo  la  vita  al  rivale  di  Desaix ,  e  un  nuovo 
mezzo  secolo  ritardò  il  compimento  dell'  utile  impresa. 

Dieci  anni  or  sono,  un  francese  di  chiaro  nome,  il  signor  Enfantin , 
formò  una  società  collo  scopo  di  compiere  coi  più  perfezionati  metodi 
della  moderna  scienza  dell'  ingegnere  gli  studj,  onde  proporre  al  mondo 
un  progetto  che  mostrasse  ad  un  tempo  l'utilità  e  la  possibilità  dell'  im- 
presa. La  società  fii  divisa  in  tre  squadre  ;  Funa  italo-tedesca ,-  a  capo 
della  quale  si  posero  il  sig.  De^Bruck ,  attuai  ministro  dèlie  finanze  au- 
strìache ,  ed  il  sig.  Negrelli ,  uno  dei  più  rìnomati  ingegneri  italiani  ;  la 
seccmda  inglese ,  diretta  dall'  illustre  Stephenson  ;  la  terza  francese,  gui- 
data dal  sig.  Paolino  Talabot,  valente  idraulico.  Con  alacrità  e  perizia 
non  comuni  si  cominciarono  le  operazioni;  e  già  concepivansi  le  più 
liete  speranze ,  quando  gli  ingegneri  britannici  presero  a  palesarsi  av- 
versi al  sistema  del  canale ,  cui  pretendevano  più  conveniente  sostituire 
una  ferrovìa.  Sopravvenne  la  rivoluzione  del  4848,  la  quale  allontanò  da 
ogni  utile  intendimento  economico  Francia  e  (Germania  ;  e  cogliendo 
il  destro ,  una  compagnia  inglese  ottenne  da  Abba&-^ascià ,  viceré  di 
Egitto ,  la  concessione  di  una  ferrovia ,  la  cui  costruzione  venne  in- 
trapresa. 

Per  buona  ventura ,  un  antico  console  francese  in  Egitto ,  il  sig.  Fer- 
dinando di  Lesseps,  coltivando  il  primitivo  disegno,  ed  ogni  maggior 
cura  ponendo  nel  promuoverne  l'attuazione,  consegui  da  Said-Pascià, 
suo  amico  e  successore  di  Abbas,  il  privilegio  della  formazione  d'una 
società  mondiale  per  l'apertura  d'un  canale  tra  il  Mediterraneo  ed  il 
Mar  Rosso.  I  valenti  ingegneri  Mongel-bey  e  Linaut-bey  ponevansi  as- 
siduamente agli  studj ,  e  formolavano  un  progetto  (  o ,  com'essi  lo  inti- 
tolarono ,  un  avarU-^projèt  ) ,  che  fórma  la  parte  più  importante  del  vo- 
lume che  il  Lesdeps  ha  or  ora  pubblicate. 

In  sulle  prime  il  perforamento  dell'  istmo  incontrava ,  più  o  meno 
manifesta ,  l'opposizione  deli'  Inghilterra ,  motivata  da  considerazioni  che 
a  suo  luogo  esporremo.  Sembra  però  che  attualmente  siasi  ogni  male- 
volenza sopita,  non  ultimo  forse  dei  vantaggi  recati  all'Europa  ed  alla 
civiltà  dell'alleanza  militare  e  politica  tra  la  Francia  e  la  Gran  Breta- 
gna ;  e ,  com'è  noto ,  una  commissione  composta  dei  più  insigni  inge- 
gneri sta  oggi  sui  luoghi  esaminando  la  possibilità  e  la  utilità  della  bene 
augurata  impresa. 

Ma  quali  sono  le  condizioni  geografiche  e  tecniche  in  mezzo  alle  quali 
deve  compiersi  ?  È  essa  attuabile  ?  Con  quali  mezzi  ?  A  qual  prezzo  ? 
Con  quali  vantaggi? 
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II. 


In  quattro  naturali  regioni  dividasi  L'Egitto:  4.®  quella  del  deserto 
occidentale  e  delle  Oasi;  %.^  quella  d'oriente  verso  il.  Mar  Rosso;  3.*  la 
Valle  del  Nilo;  4.^  il  Delta.  A  noi  importa  considerare  brevemente  le 
due  ultime. 

Venendo  dalla  Nubia  y  scorre  il  Nilo  in  angusta  e  profonda  valle,  fian- 
cbeggiata  da  monti  rocciosi  di  mezzana  altezza.  Non  v'  ha  chi  ignori  che 
ciò  che  rende  il  Nilo  si  prezioso  per  V  Egitto ,  takhè  gli  antichi  sacer- 
doti nomavanlo  padre  di  quella  contrada,  si  è  la  sua  periodica  inood»- 
zione,  che  colle  acque  impregnate  di  ferace  Mmo  aMaga  più  di  4320  migUa 
quadrate  di  superficie.  Comincia  il  fiume  a  gonfiarsi  verso  il  solstÌKio 
d'estate,  o  propriamente  il  48  o  49  giugno,  e  tocca  il  sào  apice  ael 
mese  di  settembre ,  cominciando  allora  a  scemare  fino  al  novembre,  che 
è  repoca  delle  seminagioni.  Se  il  Nilo  crescesse  pochi  piedi  oltre  l'usato, 
distruggerebbe  le  capanne  e  le  case ,  somrnergerebbe  i  bestiami  e  mine- 
rebbe la  popolazione.  Le  piene  che  producono  l'abbondanza  son  quelle  da 
7  metri  a  7 ,  50  ;  al  di  sotto  di  6  metri  e  al  di  sopra  di  7 ,  50  vi  ha  pe- 
nuria ,  carestia  e  pronostico  di  pestilenza.  La  rapidità  del  Nilo  è ,  nella  saa 
parte  inferiore ,  da  50  a  60  centimetri  per  minuto  secondo  ;  e  nella  su- 
periore da  50  ad  80  nelle  basse  aeque.  La  quale  differenza  di  velocità  & 
manifesta  la  cagione  degl'  immensi  depositi  che  il  benefico  fiume  lascia 
lungo  il  suo  alveo  e  nelle  circostanti  pianure.  L'acqua  che  versa  ad  ogni 
minuto  secondo  è  da  6  a  700  metri  duranti  le  basse  acque ,  e  nelle  pi^ie 
da  9  a  40,000.  Annualmente  porta  il  Nilo  90  milioni  di  metri  cùbici ,  ter- 
mine medio  ;  i  quali  trascinano  36  milioni  di  metri  cubi  di  limo.  Ora , 
siccome  l'elevazione  media  del  Delta  c^Icola^i  a  6  centimetri  per  secolo , 
cosi  credesi  dai  periti  che  un^  quinto  circa  delle  materie ,  che  il  ì&o 
tiene  in  sospensione ,  serve  ad  elevare  il  suolo  del  Basso  Egitto ,  ed  il 
di  più  è  versato  nel  Mediterraneo.  Racconta  Erodoto  che  la  Sonda ,  git- 
tata assai  lungi  dalle  loci  in  alto  mare ,  non  riportava  che  fango  ;  e  ven- 
ticinque secoli  dopo  il  grande  storico ,  l'ammiraglio  Smith,  ricorda  come 
il  9i6.  luglio  4804 ,  la  fregata  Romolo  ^  andando  da  Aeri  ad  Alessandria ,  e 
trovandosi  fuori  di  vista  dalla  terra ,  ineontrasse  un  banco  formato  dai 
fanghi  emessi  dal  Nilo.  Ma  i  signori  Mongel  e  LiAant ,  fondandosi  soffra 
una  assai  moderna  teoria  geologica ,  sostengono  che  le  fanghiglie  galleg- 
gianti 0  sommerse  in  quei  paraggi  non  sono  tanto  dovute  alle  dejexknii 
del  Nilo ,  quanto  invece  alle  importazioni  del  mare,  che  radendo  le  coste 
dei  continenti  e  delle  isole  accumula  i  detrìti  terrei  là  dove  le  correnti 
li  trasportano. 

Gli  ingegneri  della  spedizione  francese  credettero,  nel  4799,  osser- 
vare che  il  livello  del  Nilo  al  Cairo  sovrastia  soltanto  di  5.",  44  ,  a  quello 
del  Mediterraneo.  Ma  le  più  accurate  operazioni  fatte  nel  4S47  ,  mostra- 
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rono  che  lai  déffierenza  dei  dae  livdli  ascende  a  iZ^,  27.  B  ponendo 
7  metri  per  altezza  media  delle  piene,  le  acque  dei  Nilo  sovrastanno, 
duranti  queste  ultime ,  tO^,  27 ,  al  livdlo  del  Mediterraneo.  Forse  nei 
secoli  andati  il  pendio  era  minore;  poidié  il  letto  del  Nilo  si  eleva 
18  centimetri  ad  ogni  400  anni,  epperò  le  differenze  di  livello  tra  il 
fiume  ed  il  mare  nostro  si  devono  sminuire  nei  calodi  di  4%  80,  ad 
ogni  milito  che  si  risalga  in  addietro. 

Più  grave  assai  e  più  controversa  è  la  questione  intomo  al  livello 
dei  due  mari.  Aristotele ,  copiato  da  Diodoro  Siculo  e  da' Plinio ,  asseriva 
che  i  Faraoni 9  dopo  aver  intrapresoli  eanale,  rinunziarono  ad  aprirlo, 
per  tema  che  le  acque  del  Mar  Rosso ,  più  elevate  non  solo  dì  quelle 
del  Mediterraneo  ma  eziandio  del  Nilo,  irrompessero  nel  Delta.  Ma  aUa 
strana  opinione  dello  Stagirita  contraddice  la  potente  autorità  di  Brodoto 
e  di  Strabene,  i  quali  (come  accennammo)  affermaDO che  il  carnale  fu 
a^rto  e  navigato.  Se  non  che  ^i  ingegneri  compagni ,  nella  spedizioiie 
del  99 ,  a  Napoleone  ,  credettero  di  aver  troivato  con  mezzi  geodetici  che 
il  livello  del  Ctolfo  Arabico  a  Suez  è  di  9*,  908 ,  superiore  a  queflo  del 
Mediterraneo  a  Tineh.  Ma  nuove  operazioni  fette  nel  4  $47 ,  con  più  per- 
lètti  strumenti ,  con  agio  e  calma  e  cure  maggiori ,  sotto  la  direzione  di 
Tabbot,  provarono  non  esservi  tra  i  due  mari  dìibrenza  sensibile  di  h- 
vello.  Che  anzi,  stando  a  quelle  misure,  risulterebbe  che  nelle  basse 
maree  il  Golfo  d'Arabia  è  alquanto  inferiore  al  Mediterraneo.  Ma  Fam- 
piezza  della  marea  essendo  in  media  di  8^,  nel  Mar  Rosso  e  di  40  cen- 
timetri soltanto  nel  Mediterraneo  ,  il  mare  medio  rimane  quindi  più  el^ 
vate  di  0",  S# ,  nel  seno  Arabico  die  nel  nostro  marow  La  qual  differenza 
lungi  ddA'esseré  un  ostacolo  al  traforo  ddl'istmo ,  diventa  im  efficace 
sussidi ,  permettendo  di  versare  periodicamente  nel  canale  una  cor- 
rente che  ne  elevi  le  acque  a  vantaggio  della  navigazione,  e  che  ajuti 
nel  te«po  Boedestmo  a  purgarlo  degli  interrimenti  e  delle  sabbie. 

Né  è  qui  da  tacersi  che  gli  uomini  più  autorevoli  si  rifiutarono  sem- 
ina a  prestar  fede  alla  possibilità  di  una  permanente  e  notevde  diffe- 
renza tra  i  livelli  dei  due  mari  ;  differenza  che  sarebbe  contraria  a  tutte 
le  leggi  matematiche  e  fìsiche ,  non  potendosi  comprendere  come  un 
mare  che  comunica  coU'Oceano  e  quindi  indirettamente  coL  Mediterra- 
neo ,  potesse  perennemente  trovarsi  più  elevato  che  quest'ultimo  di  circa 
una  diecina  di  metri.  Si  tenti,  è  vero,  spiegare  il  fenoHteno  mercè 
Fazione  dei  venti  che  regnano  nel  Mar  Rosso.  Ma  ^  in  primo  hiogo ,  quelle 
bufere  soflSaho,  durante  la  maggior  parte  dett'anno,  dalla  regione  del 
nord,  epperò  dovrebbono  tender  piuttosto  ad  abbassare  che  ad  elevar 
il  livello  di  quelle  acque.  E  secondariamente ,  quand'anco  i  venti  più 
diuturnamente  spirassero  da  mezzodì ,  quale  immenso  ed  incessante  ura- 
gane  si  richiederebbe  per  tenere  in  perpetuo  elevata  di  9  o  49  metri 
tutta  la  superfieie  di  un  mare  1  Che  se ,  contro  a  tutte  le  prove  a  priori 
ed  a  posUricfi ,  la  diflferenza  di  livello  esistesse  ,  bisognerebbe  che  la  sua 
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causa  fosse  di  orìgine  relativamente  moderna ,  poiché  affermano  i  geo- 
logi che  nei  tempi  antistorici  ì  due  mari  dovettero  essere  insieme  co- 
municanti ;  e  che  l'istmo  oggi  interposto  siasi  formato  successivamente 
in  virtù  delia  doppia  azione  e  dei  detriti  accumulati  dalle  acque  salse  e 
delie  alluvioni  del  Nilo. 

Checché  di  ciò  sia ,  sembra  potersi  affermare  che  al  canale  non  si 
oppongano  le  differenze  di  livello  tanto  temute  fino  a  recentissimi  tempL 

Ma  non  é  questa  la  sola  obbiezione  contro  la  quale  ebbero  a  lottare 
gli  autori  del  progetto.  Altre  molte  ne  furono  messe  in  campo ,  e  giova 
riferire  le  principali ,  prima  di  entrare  nelle  peculiari  questioni  trattate 
nella  pubblicazione  del  Lesseps.  Possono  dividersi  in  due  classi  :  4 .®  qaelle 
che  tendono  a  mettere  in  dubbio  la  possibilità  del  taglio  delTislmo  ; 
2.®  e  quelle  che  nìegano  VuHlità  del  canale. 

Primieramente  temono  alcuni  che,  volendo  alimentare  un  canale  colle 
acque  del  Nilo ,  si  debba  incorrere  nella  necessità  di  sgomberare  ogni 
anno  una  quantitèi  enorme  di  limo,  portato  da  quel  fiume  così  ricco  di 
parti  terree.  Ma,  innanzi  tutto,  diremo  che  siffatta  difficoltà  sarebbe  di- 
minata affatto  dal  progetto  di  Lesseps ,  secondo  il  quale  (come  vedremo 
tra  breve)  il  canale  lungi  dall'essere  alimentato  dal  Nilo ,  fininerà  una 
comunicazione  puramente  marittima  e  diretta  tra  il  Ck>lfo  Arabico  ed  il 
Mediterraneo.  In  secondo  luogo,  anche  nei  sistemi  che  (come  quello  di 
Talabot)  ricorrono  ad  un  canale  a  doppia  pendenza  derivato  dai  Nilo ,  é 
agevole  rimuovere  l'obbiezione.  Si  computa  infatti  dal  summentovato  in- 
gegnere ,  che  ognuno  dei  due  versanti  del  suo  canale  consamerebbe 
circa  500,000  metri  cubi  d'acqua  per  giorno ,  i  quali  (giusta  la  propor- 
zione ammessa  di  f  ^)  conterrebbero  circa  UGO  metri  cubi  di  limo.  Trat- 
tasi dunque  al  più  di  73,000  metri  cubi  di  deposito  da  togliersi  ogni 
anno  da  ciascuno  dei  due  rami  del  canale.  Siffatti  depositi ,  ripartiti  su 
tutta  la  linea  del  canale ,  non  ne  eleverebbero  il  fondo  che  di  un  solo 
centimetro  per  anno  ;  ripartiti  invece  (come  lo  sarebbero  secondo  ogni 
apparenza)  sui  primi  tronchi,  ne  alzerebbero  il  fondo  di  45  centimetri 
per  anno.  Un  cava-fango  a  vapore  della  forza  di  dieci  o  di  quindici  ca- 
valli toglierebbe  facilmente  400  metri  cubi  per  ora.  Per  mantenere 
adunque  ambe  le  pendenze  purgate  dal  limo,  basterebbero  annualmente 
73  giorni  di  40  ore  di  lavoro,  con  un  tal  cava-fango  per  ciascun  ramo, 
ed  una  spesa  di  200,000  franchi  pel  canale  intero. 

Altri  soggiungono  che  un  canale  attraverso  V  istmo  sarebbe  bentosto 
invaso  e  ricolmo  dalle  sabbie  e  dagli  interrimenti ,  talché  riuscirebbe 
tanto  dispendioso  il  mantenernelo  immune,  che  dovrebbesi  presto  ri- 
nunziarvi  ed  abbandonarlo.  Anche  questo  (ai  dire  degli  esperti)  é  un'er- 
rore ,  che  l'osservazione  ha  vittoriosamente  confutato.  Nel  gennaio  del 
corrente  4855  i  signori  Linaut,  Mongel  e  Lesseps  trovarono  le  vestigia 
di  tutte  le  stazioni  degli  ingegneri  che  aveano  operato  nel  4  847  ;  e  questi 
ultimi  aveano  riconosoiute  le  tracce  dell'antico  canale  de'  Tolomei  e  dei 
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Galifi,  osservate  pare  dal  Lesseps  e  dai  suoi  compagni.  Che  se  più  di- 
dieci  secoli  d'assoluia  incaria-  e  di  totale  abbandono  non  bastarono  a 
nascondere  i  raderì  di  quell'opera  vetusta ,  crederemo  noi  cbe  le  assi- 
due  cure  e  laecienza  potente  dei  moderni  ingegneri  non  basteranno  a 
preservare  la  nuova  ?  Nel  progetto  del  Lesseps  si  è  solamente  sopra  una 
breve  parte  della  linea ,  presso  il  lago  Timsab ,  che  s' incontrano  mobili 
dune ,  le  quali  cambiano  piuttosto  di  forma  cbe  di  luogo.  Tutte  le  altre 
dune ,  cbe  trovansi  in  guisa  di  colline  e  di  monti  fra  Festremità  del  detto 
lago  ed  il  golfo  Pelusiaco ,  sono  da  gran  tempo  naturalmente  fissate  da 
piante  sviluppatesi  sotto  F  influenza  ddrumidità  e  del  calore.  Ognuno 
sa  poi ,  pel  memorabile  esempio  datone  da  Bremoutier  presso  Bordeaux, 
che  è  facile  arrestare  F  incesso  delle  dune  e  delle  sabbie  mercè  pian- 
tagioni ,  le  quali  sulle  rive  del  lago  Timsah ,  coperte  già  spontaneamente 
di  arborescente  vegetazione ,  sarebbero  più  cbe  altrove  agevolissime. 

Ma  ammettasi  pure  possibile  Fapertura  del  canale  ;  gli  avversarli  non 
ristanno  per  questo  dai  negarne  almeno  Futilità.  A  dir  loro ,  insupera- 
bile ostacolo  opporranno  le  difficoltà  della  navigazione  nel  Mar  Rosso , 
bastanti  -di  per  sé  sole  ad  allentare  da  questa  via  il  corso  del  commer- 
cio. Per  verità ,  finché  scarsa  e  quasi  nulla  era  in  quelle  acque  la  na- 
vigazione, fa  possibile  addurre  siflatta  obbiezione,  senza  tema  quasi  di 
venir  contraddetti.  Ma  oggidì,  mentre  le  vaporiere  inglesi  le  solcano 
in  tutti  i  sensi  e  in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  e  mentre  si  possedono 
eccellenti  carte  di  quel  golfo  perfettamente  esplorato,  é  facile  scoprire 
nell'obbiezione  stessa  i  caratteri  dell'esagerazione  e  dell'errore.  Rispetto 
alla  possibilità  d'una  estesa  navigazione  di  bastimenti  a  vapore ,  é  vano 
al  tutto  fermarci  a  dimostrarla  in  cospetto  della  giornaliera  esperienza 
che  col  fatto  ampiamente  la  prova.  Quanto  ai  legni  velieri  havvi  il  pe- 
ricolo dei  banchi ,  degli  scogli ,  delle  isole ,  onde  quel  mare  è  in  alcuni 
luoghi  gremito  ;  ma  a  ciò  provvedono  le  buone  carte  marittime  di  cui 
gì'  Inglesi  sonosi  già  renduti  benemeriti  autori ,  e  meglio  ancora  provve- 
deranno gli  studj  che  Fapertura  del  canale  promoverà. 

Esiste  ancora  l'inconveniente  dei  venti  costanti  e  periodici  che 
spirano  in  certe  stagioni  ed  in  alcuni  pa^raggi.  Ma  là  storia  di  sifiatti 
venti  é  perfettamente  conosciuta  ;  e  lungi  dalFessere  un  incaglio  ai  viaggi, 
la  loro  regolarità  ne  diventa  un  energico  ausiliario.  Tutti  sanno  che 
dal  maggio  al  settembre  soffiano  costantemente  ì  venti  settentrionali , 
che  aiuterebbero  la  navigazione  da  Suez  al  Mar  delle  Indie.  Dall'ottobre 
all'aprile  la  direzione  de' venti  varia  secondo  i  paraggi ,  giusta  le  leggi 
seguenti:  dallo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  fino  al  45.*^  paraUelo,  spirano 
uniformemente  dal  mezzodì,  salvo  un  giorno  o  due  alFepoca  del  pieni 
e  del  novilunio ,  duranti  i  quali  vengono  dal  Nord  ;  la  corrente  prende 
d'ordinario  la  direzione  del  vento  ed  ha  una  rapidità  di  45  a  20  miglia  per 
giorno.  Dal  46.^^  20.®  parallelo,  i  venti  subiscono  qualche  incostanza, 
e  si  fanno  sentire  tanto  da  mezzodì  quanto  da  settentrione,  e  il  buon 
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pilota  sa  Gdroare  il  ponto  ove  gli  sono  propizj.  Dai  ^4.**  al  117.*  parallèlo 
regna  il  vento  boreale ,  ma  ad  ogni  mezza  innaziohe  vi  ha  uno  o  due 
giorni  di  vento  australe.  Dal  27.^  a  Saez  il  vento  del  Nord  è  raramente 
interrotto  da  qnelio  del  Sud ,  tranne  in  dicembre,  gennajo  e  febbrajo.  Le 
correnti  seguono  anche  qui  le  direzioni  de'  venti .  ma  sono  m^o  forti.  D 
capitano  Rogers  stima  che  un  buon  naviglio  debba  filare  34  mìglio  al 
giorno  da  Moka  a  Suez  ;  e  il  capitano  Moresby  crede  che  il  viaggio  da  Suez 
a  liddah  richiede  dieci  giorni  almeno  nella  stagione  favorevole ,  e  venti  al 
più  nella  contraria.  Dalle  quali  cose  chiaro  si  scorge  che  il  Mar  Bosso  è 
navigabile  senza  grandi  difficoltà  in  tutte  le  stagioni  dell'anna  Arrogo  poi 
che ,  qualora  tale  diventasse  la  via  delle  Indie ,  coi  rimordùatorì  a  vapo- 
riera renderebbesi  agevolmente  più  pronta  e  più  sicura  la  navigazione. 
E  noto  p(M  che  il  cambiamento  dei  venti  regnanti  nel  €h>lfo  Arabico 
coincide  felicemente  col  mutarsi  dei  monsoni  nel  Mtfr  delle  Indie.  Da 
maggio  a  settembre ,  mentre  i  venti  spirano  dal  Nord  nel  Mar  Rosso, 
regna  il  monsone  del  Sud  nell'Oceano  Indiano,  e  fovorìsce  cosi  il 
viaggio  all'  Indie  ed  alla  China.  Da  ottobre  in  aprile ,  epoca  propìzia  a 
risalire  il  Mar  Rosso,  il  monsone  del  Nord ,  che  comincia  in  novembre 
e  finisce  in  aprile ,  agevola  il  ritorno  delle  navi  dalle  Indie. 

Contro  l'utilità  del  canale  si  addusse  ancora  la  supposta  enormità 
della  spesa.  Trattasi  di  perforare  un  istmo ,  la  cui  minore  larghezza  é 
di  440  Idlometri,  in  mezzo  alle  sabbie  d'un  deserto,  lungi  da  ogni 
luogo  abitato  ;  opperò  al  costo  dell'opera  in  sé  medesima  è  d'uopo  ag- 
giungere tutti  i  falsi  dùpendj  che  da  siflhtte  condizioni  risultano.  Ha  an- 
che a  ciò  risponde  vittoriosamente  il  Lesseps.  K  divide  le  spese  in 
quattro  parti  destinate  ai  movimenti  di  terra,  ai  lavori  d'arte»  all'am- 
ministrazione ,  al  pagamento  degli  interessi  del  capitale  impiegato  fino  al 
giorno  dell'apertura  del  canale  alla  navigazione  ;  e  giustamente  osserva 
q^e  i  computi  vennero  fotti  da  due  ingegneri  che  da  venti  o  trent^anni 
furono  sempre  impiegati  in  Egitto  a  lavori  di  questo  genere  »  dirìgendo 
eserciti  da  40  ad  S0,000  operai.  Le  spese  adunque  dai  signori  Mongel  e 
Linaut  vennero  presuntivamente  riassunte  nelle  cifre  seguenti  : 

Movimenti  di'  terra Ln.    7^,000,006 

Lavori  d'arte •      U,t^JM 

Spese  d'amministrazione,  in  ragione  del  t  e  mezzo 

per  cento  del  capitale  annualmente  impiegata      »       3,905^890 

Totale Ln.  460,439,030 

Arroto  per  lavori  impreveduti »       11,440,970 

Per  interessi  al  5  per .  cento  da  fornirsi  al  ca- 
pitale a  misura  dei  versamenti  fino  al  lavoro 
compito »      n,4S0,000 

Totale  generale Ln.  485,000,000 
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Alia  qual  oifira  metteremo  accanto  quelle  che  verniero  presunte  da  ^^ 
tri  ingegneri,  i  quali  assegnarono  al  canale  un  diverso  ed  assai  più'' 
lungo  e  dispendioso  tracciamento.  Talabot ,  che  al  traforo  diretto  di 
Lesseps  preferisce  un  canale  a  doppia  pendenza  derivato  dal  Nilo,  capace 
di  dar  passaggio  alla  vaporiera  di  600  cavalli  ed  al  vascello  di  420  can- 
noni f  calcola  sopra  una  spesa  di  4  50  milioni.  Negrelli  pone  il  maooimum 
a  200  milioni.  Ed  il  sìg.  Bande ,  volendo  largheggiare  oltremisura  cogli 
avversaij ,  assegna  al  corso  dell'opera  240  milioni  di  f^nchi. 

Or  bene ,  quando  si  considera  che  in  una  guerra  desolatrice  oggidì 
combattuta  in  lontane  terre ,  le  sole  due  maggiori  potenze  occidentali 
spesero  già  a  quest'ora  poco  meno  di  tremila  milioni  di  franchi ,  non  si 
può  a  meno  di  esclamare  :  quanto  slam  poveri  ancora  di  vero  incivili- 
mento se  per  distruggerci  in  questa 

€  Ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci  » , 

gettasi  il  sangue  e  la  ricchezza  de'  popoli ,  e  tanto  si  indugia  un'opera 
utile  all'umanità,  sol  perché  costa  la  quindìcesipua  parte  del  bilancio 
triennale  di  guerra  ! 

Ma  udiamo  farci  giustamente  il  richiamo  :  Non  trattasi  qui  di  filoso- 
fiche considerazioni;  ò  egli  possibile  trovare  le  somme  sovra  indicate 
presso  i  capitalisti  d' Europa ,  avvezzi  a  non  porre  in  rischio  il  loro  de- 
naro se  non  cdla  certezza  d*un  buon  esito? 

Senza  anticipare  su  quanto  in  proposito  diremo  nella  parte  econo- 
mica di  questo  lavoro-,  possiamo  fin  d'ora  convincerci  che  la  riunione 
del  capitale,  ripartito  fra  le  più  ricche  e  potenti  nazioni  del  globo,  è 
fiicilissima,  attesa  la  sicurezza  di  trovar  nell'impresa  una  più  che 
sufficiente  rimunerazione.  I  migliori  geografi  e  statisti  calcolano  a  tre 
milioni  almeno  di  tonnellate  il  movimento  commerciale  che  attualmente 
si  fa ,  seguendo  le  vie  del  Capo  di  Buona  Speranza  ,  colle  contrade  poste 
ad  oriente  dell'  Egitto.  Per  ora  noi  supporremo  che ,  aperto  il  canale , 
questo  movimento  resti  e  si  conservi  qual  è  oggidì ,  riserbandoci  a  di- 
mostrare quanto ,  senza  esagerazione ,  possa  presumersi  che  aumenti. 
Or  bene ,  prendendo  la  cifra  succitata  di  Bande,  che  fissa  a  240  milioni 
il  costo  del  canale,  e  che  è  di  tutte  la  più  elevata;  supponendo  l'interesse 
di  questa  somma  al  5  per  400 ,  e  l'ammortimento  ad  4  per  400,  le  spese 
d'ammininistrazìone  e  d'esercizio  a  6,000.  fr.  per  chilometro;  sarebbe 
necessario,  per  indennizzare  l'impresa,  ch'essa  incassasse  46,400,000.  fran. 
all'amia  Un  diritto  di  passaggio  sopra  tre  milioni  di  tonnellate  in  ragione 
di  40  fr.  per  tonnellata  (  tariffai  moderatissima  per  chi  sa  a  quanto 
ammontino  gli  attuali  gravami  di  quel  ramo  di  commercio  )  darebbe 
aUa  Compagnia  del  Canale  ben  30,000,000  di  franchi ,  ossia  quasi  il  doppio 
di  ciò  che  le  basterebbe  per  aver  l' interesse  comune  del  suo  denaro. 

Arco.St.It.,  NiLovaSfrrtf!,  T.ll,  P.Il.  5o 
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Ma  nel  progetto  di  Lesseps  non  si  limitano  a  questo  solo  titolo  i  lucri: 
oltre  ai  30,000,000  di  fr.,  calcola  egli  sopra  un  diritto 

d'ancoraggio,  in Fr.      4,500,000 

un  diritto  di  pedaggio  sopra  un  canale  ac- 
cessorio di  coramunicazione  col  Nilo  .  .    »       4,560,000 
un  prodotto  di  24,000  ettari  di  torrone  cdti- 

Tato  dalla  Compagnia >       6,906,000 

ossia,  in  totale,  sopra  un  profìtto  di »      40,056,000 

Ma ,  nonostante  queste  cifre ,  v*  ha  "ancora  chi  mette  in  dubbio 
l'utilità  del  canale,  e  preferisce  invece  il  sistema  della  ferrovia  come 
essenzialmente  migliore.  Ma  ci  sarà  ovvio  il  mostrare  quanta-  vanità  sì 
raccolga  in  questo  sistema. 

Una  strada  ferrata  che  metta  in  comunicazione  le  rive  del  Medi> 
terraneo  con  quelle  del  Mar  Rosso ,  mentre  può  tornare  utilissima  ai 
viaggiatori  ed  alle  merci  d'alto  valore  sotto  picciol  volume ,  non  reca 
vantaggio  alcuno  al  traffico  delle  grosse  e  ponderose  mercanzie,  ri- 
chiedendo due  successivi  carichi  e  scarichi ,.  e  però  notevoli  perdite  di 
tempo  e  di  denaro ,  ed  incorrendo  in  facili  avarìe  ;  danni  gravissimi 
ai  quali  appena  in  parte  rìmedierebbesi  col  dispendioso  stabilimento 
di  un  Doc  in  Alessandria  e  di  un  altro  a  Suez.  La  velocità ,  della  quale 
tà  gran  conto  il  passeggiero ,  non  ha  qui  importanza  alcuna  pel  gran 
commercio  ;  il  quale  non  calcola  1'  economia  di  poche  ore ,  a  fironte 
d'altri  più  considerevoli  vantaggi  onde  i'  esclusione  del  canale  lo  priva, 
quali  la  semplicità  nella  manutenzione  della  mercanzia ,  la  maggior  si- 
curezza e  le  spese  minori.  E  notisi  che  pei  grossi  carichi  non  vi  sarebbe 
tampoco  il  benefìcio  della  consueta  velocità  delle  ferrovie.  Imperciochè 
nel  canale  un  bastimento  a  vela  rimorchiato  da  un  vapore,  o  (se 
piccolo^  tirato  da  cavalli  sulle  sponde,  non  impiegherebbe  che  cinque 
giorni  a  traversare  la  più  lunga. e  tortuosa  delle  proposte  linee,  cioè 
quella  da  Alessandria  a  Suez ,  e  molto  più  presto  sarebbe  il  tragitto 
sulla  linea  Pelusiaca.  Colla  ferrovia  ,  all'  incontro ,  un  carico  arrivato  ad 
Alessandria  deve  in  prima  subir  le  lunghe  operazioni  dello  scarico  e  del 
trasporto  a  terra ,  indi  del  collocamento  sui  carri  ;  e  molto  rapidamente 
procederebbe  se  dieci  giorni  dopo  aver  toccato  la  sponda  egiziana , 
giugnesse  sulle  rive  del  Mar  Rosso.  E  qui  giunto,  sarebbe  mestieri  che 
un  bastimento  si  trovasse  già  pronto  a  riceverlo ,  e  perciò  noleggiato 
prima;  altrimenti  nuove  stallie,  nuove  interruzioni,  nuovi  dispendii. 
D'uopo  è  inoltre  rammentare  chela  navigazione  dei  mari  dell'India  e 
della  China  dipende  dai  monsoni  ;  talché  durante  sei  mesi  vi  si  può 
andare  ma  non  puossi  ritornare ,  e  viceversa  nell'altro  mezz'anno.  Col 
sistema  della  ferrovia  le  navi  partite  da  que'mari  sul  principiare  del 
monsone  estivo ,  saranno  costrette  ad  aspettare  a  Suez  (  paraggi  privi 
di  tutto,  persino  d'acqua  potabile)  il  ritomo  del  monsone  invernale; 
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meotre  invece ,  durante  questo  tempo  ,  cosi  inutilmente  sprecato  ,  me- 
diante il  canale  avrebbero  proseguito  il  loro  viaggio  insino  ai  porti 
settentrionali  d'Europa ,  e  sarebbero  tornati  a  Suez  con  un  carico  di 
ritomo. 

La  ferrovia  non  può  dunque  sostituirsi  al  canale.  Sarà  utilissima , 
come  complemento  delle  nuove  comunicazioni ,  pel  trasporto  dei  viaggia- 
tori, delle  merci  preziose  e  delle  corrispondenze;  ma  inefficace  a 
soddisfare  i  bisogni  del  gran  commercio,  i  soli  che  per  la  loro  entità 
richieggano  le  cure  di  tutta  l'Europa. 

Posta  in  saldo  la  possibilità  e  l'utilità  del  canale ,  resta  che  esami- 
niamo quale  de'varj  sistemi  pel  tracciamento  della  via  navigabile  proposti 
da  -diversi  ingegneri ,  sia  da   preferirsi. 

In  due  classi  possono  ridursi  tutti  i  progetti  di  canalizzazione 
dell'istmo:  4.^  quelli  che  assegnano  come  punti  estremi  della  linea  i 
porti  di  Alessandria  e  di  Suez ,  formando  un  canale  a  doppia  pendenza 
(à  point  de  partage  )  alimentato  dalle  acque  del  Nilo  :  %^  quelli  che  sta- 
biliscono una  communicazione  diretta  fra  il  porto  di  Suez  e  la  baja  di 
Tineh ,  servendosi  delle  acque  marine ,  e  di  quelle  dei  laghi  Amari  e 
Tinsah. 

I  fautori  del  primo  progetto  (tra  i  quali  il  signor  Talabot)  non  discono- 
scono in  esso  due  grandi  difficoltà.  Primieramente  fa  d' uopo  che  il  loro 
canale  traversi  il  Nilo  :  il  che  è  sopramodo  difficile ,  sia  perchè  mante- 
nere in  un  fiume  una  profondità  costante  di  sette  ad  otto  metri  è  finora 
intentato  problema  d'idraulica  ;  sia  perchè  volendo  far  la  traversata 
sopra  un  ponte-canale,  si  è  obbligati  a  rialzare  di  più  metri  la  linea 
d' acqua  al  punto  di  divisione  dei  due  rami ,  e  quindi  a  moltiplicare  le 
conche  sopra  ambi  i  versanti.  In  secondo  luogo,  facendo  una  linea 
spezzata ,  che  da  Suez  viene  prima  a  tramontana  fin  verso  l'Oaddi- 
Tomilat ,  poscia  volge  a  ponente-mezzodì  verso  il  Cairo ,  indi  per  una 
serie  d'angoli  e  di  curve  si  dirige  al  Mediterraneo  presso  Alessandria , 
sì  ottiene  una  lunghezza  tripla  all'  incirca  di  quella  del  canale  diretto  ; 
invece  di  440  chilometri ,  quanti  sono  da  Suez  a  Tineh,  se  ne  misu- 
rano ,  col  canale  a  doppia  pendenza ,  400. 

Ma  (  proseguono  i  difensori  di  questo  sistema  )  se  i  progetti  della 
seconda  categoria  evitano  cotali  difficoltà ,  cadono  in  altra  di  gran  lunga 
maggiore.  Le  alluvioni  del  Nilo  e  la  corrente  mediterranea  accumulano 
a  Tineh  (  ove  il  canale ,  nell'ipotesi  avversaria ,  sboccherebbe  )  tal  quan- 
tità di  materie  da  rendere  impossibile  e  la  manutenzione  d'un  mare  ab- 
b^stanza  profondo ,  e  l'apertura  d'un  porto  o  di  una  rada  di  mediocre 
sicurezza.  E  notisi  che  l'avere  un  rifugio  all'estremità  del  canale  è  di 
tutta  necessità.  Senza  di  quello,  le  navi  arrivando  con  colpi  di  vento 
dalla  regione  del  Nord ,  molto  frequenti  in  que'mari ,  e  non  potendo  senza 
manifesto  pericolo  affrontare  tra  le  melme  il  varco  del  canale ,  verreb- 
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bero  infallibilmente  gitiati  alla  costa  ;  e  quei  legni  cbe ,  giunti  nel  ritorno 
allaffoce  del  canale ,  trovassero  per  avventura  vento  contrario ,  dovreb- 
berojsubito ,  e  con  gravi  difficoltà  e  pericoli ,  prender  Talto  mare.  Un 
porto ,  invece ,  od  una  rada  vasta  e  sicura  permetterebbe  ai  bastimenti 
di  ormeggiarsi  e  cogliere  i  momenti  favorevoli  si  per  l'entrata  nel  canale 
che  pel  ritorno  in  Europa.  Ha  per  Stabilire  questa  rada  nella  baja  di 
Tineb ,  dato  ancora  che  ciò  fosse  possibile ,  bisognerebbe  (  al  dire  del  Ta- 
labot  )  spendervi  almeno  quanto  costerebbe  il  canale  intero  da  Alessandria 
a  Suez ,  poiché  sarebbe  mestieri  fondare  una  novella  Venezia  in  mezzo 
al  mare ,  alla  distanza  di  dieci  chilometri  dalla  sponda  ;  e  per  rionire  0 
porto  al  canale  interterraneo ,  dovrebbesi  aprire  tra  quelle  fanghiglie  uo 
canale  marittimo ,  impossibile  a  mantenersi.  Che  se ,  invece ,  dal  golfo 
Pelusiaco  e  da  Tineh  volgiamo  lo  sguardo  a  ponente ,  troviamo  che  quelle 
stesse  correnti  che  spingono  ad  Est  le  defezioni  del  Nilo ,  ne  preservano 
il  lido  d'Alessandria,  ove  la  profondità  dell'acqua  mantiensi  costante. 
Quivi  si  espande  una  rada  ovale  di  undici  chilometri  di  lunghezza  sopra 
tre  di  larghezza ,  difesa  dai  colpi  di  mare  per  mezzo  di  un  banco  di  roc- 
che submarine ,  nel  quale  apronsi  tre  varchi  principali ,  uno  di  otto  o 
dieci  metri  di  profondità,  e  gli  altri  due  da  cinque  a  sei  metri.  Inoltre  U 
rada  di  Abukir  offre ,  v^ti  chilometri  più  a  levante ,  un  asilo  ai  legni 
cui  i  venti  occidentali  impedissero  l'entrata  dei  varchi  di  Alessandria. 
Secondo  il  progetto  della  Società  formatasi  nel  4847 ,  il  canale  si  divide- 
rebbe  dunque  in  due  rami ,  de'quali  il  punto  di  separazione  sarebbe  il 
vertice  del  Delta.  Il  tronco  alimentare  avrebbe  4,000  metri  di  lunghez- 
za; il  ramo  dal  Nilo  ad  Alessandria,  480,000  metri;  quello  dal  Nilo  a 
Suez ,  208,000  metri.  In  totale ,  la  lunghezza  sarebbe  di  circa  330,000  me- 
tri. Vi  hanno  oggi  molti  canali  in  Europa  assai  più  langhi  :  quello  da 
Nantes  a  Brest  ha  36  chilometri  di  più.  Nel  perforamento  dell'istmo,  se- 
condo il  progetto  del  4  847 ,  la  massima  pendenza  da  superarsi  colle  con- 
che sarebbe  di  48"^,  40.  Il  canale  di  Brest  supera  altezze  la  cui  somma 
si  eleva  a  540  metri. 

Tali  sono  le  principali  considerazioni  che  suggerirono  agli  ingegneri 
del  4847,  la  preferenza  del  canale  da  Suez  ad  Alessandria.  Nel  4855  i 
sigg.  Mongel,  Linaut  e  Lesseps  propongono,  all'incontro,  il  taglio  diretto 
da  Suez  al  golfo  Pelusiaco ,  o  per  meglio  dire  alla  baja  di  Tineh.  Veg- 
gansi  ora  le  loro  ragioni. 

In  primo  luogo  la  lunghezza  delle  gittate  necessaria  per  ricercare  in 
mare  una  profondità  di  sette  od  otto  metri,  sarebbe,  a  dir  loro,  di 
6000  metri.  E  riguardo  alla  possibilità  di  fare  tal'opera ,  citano  la  digt 
di  Gherbourg ,  che  ha  3768  metri  di  lunghezza  in  una  profondità  di 
circa  45  metri  d'acqua;  la  gittata  di  Plimouth  avente  4364  metri  di 
estensione  e  più  di  44  di  profondità  ;  quella  della  baja  del  Lione ,  al  Capo 
dì  Buona  Speranza ,  che  ha  8000  metri   con  profondità  di    46  metri.  I 
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quali  già  esistenti  lavQii  idraulici,  fatti  in  mare  spesso  tempestoso ,  hanno 
superato  difficoltà  che  di  certo  sarebbero  molto  minori  in  Egitta 

In  ordine  poi  alle  alluvioni  del  Nilo ,  è  falso  che  la  costa  Pelusiaca 
vada  tuttora  ad  esse  soggetta.  E  qui  i  signori  Mongel  e  Linaut  intrapren- 
dono una  dimostrazione  tecnica ,  tendente  a  provare  che  la  maggior 
parte  dei  depositi  terrei  e  sabbiosi  che  si  accumulano  sulle  sponde  dei 
mari,  non  sono  effetto  delle  emissioni  fluviali,  ma  bensì  dell'azione  che 
le  acque  marine  esercitano  sui  continenti ,  togliendo  agli  uni  quei  detriti 
che  rigettano  poscia  sulle  rive  degli  altri.  Potrebbesi  forse  obiettare  il 
non  egt  hk  locus  a  questa  teoria  geologica,  assai  diffusamente  esposta  in 
un  rapporto  di  sua  natura  puramente  tecnico  a^rantesi  sopra  una 
questione  speciale.  Ha  noi  perdoneremo  di  buon  grado  siffatto  lusso 
scientifico,  il  quale  innalza  a  dignità  di  memoria  accademica  uno  scritto 
che  nelle  mani  di  meno  dotti  autori  sarebbe  rimasto  un  mero  e  pretto 
lavoro  d'arte.  Senza  riferire  tutta  quella  discussione ,  che  si  rifiuta  ad 
esser  compendiata,  ci  contenteremo  di  osservare  come  la  principale  prova 
dell'asserzione  dei  due  ingegneri  per  ciò  che  spetta  la  rada  Pelusiaca , 
stia  in  ciò ,  che  quel  lido  é  unicamente  composto  di  sabbia  pura  di  mare, 
senza  mistura  di  limo;  il  che  non  avverrebbe  secotali  interrimenti  di- 
pendessero dalle  alluvioni  del  Nilo  portate  dalla  corrente. 

Se  non  che  sciolta  la  questione  geologica,  e  dato  al  mare  ciò  che 
prima  attribuivasi  al  fiume ,  ninna  o  ben  poca  utilità  ne  verrebbe  ri- 
spetto alla  questione  del  canale  diretto,  se  non  fosse  (al  dire  dei  due 
lodati  ingegneri  )  provato  che  gli  insabbiamenti  marittimi  hanno  da  gran 
tempo  cessato  di  aumentare  la  riva  Pelusiaca ,  come  lo  attestano  le  ro- 
vine di  Pelusio ,  la  cui  posizione  è  esattamente  determinata.  Strabene , 
infatti ,  vivente  50  anni  av.  G.  G. ,  dice  nel  suo  Itinerario,  che  Pelusio  era 
situato  a  venti  stadj  dal  mare  ;  la  qual  misura  equivale  alle  4600  tese  tro- 
vate dagli  ingegneri  della  spedizione  francese  nel  4799 ,  ed  ai  SOOOmetri 
(^  vi  si  misurano  ancora  oggidì. 

Ciò  posto ,  gli  autori  del  progetto  scendono  a  confutare  l'obbiezione 
derivata  dalle  mobili  sabbie  che  tosto  invaderebbero ,  al  dire  di  alcuni ,  il 
canale.  Sul  quale  argomento  nulla  aggiungeremo  a  quanto  accennammo 
prima  d'ora.  Non  passeremo  però  sotto  silenzio  un'altra  difficoltà  opposta 
da  taluni  contro  la  navigazione  a  vapore  in  un  canale.  La  quale ,  afler- 
mano ,  in  virtù  dell'agitazione  che  produce,  non  tarderebbe  a  distruggere 
le  ripe  formate  in  un  mobil  terreno,  che  verrebbe  gradatamente  a  riem- 
piere la  interposta  cavità.  Facile  è ,  rispondono  i  due  ingegneri ,  rime- 
diare al  temuto  inconveniente,  col  formare  le  parti  leggermente  inclinate 
(2"*  di  base,  sopra  4°^  d'altezza),  e  col  rivestirle  poscia  di  un  tnrocca- 
mento  composto  di  piccoli  materiali  su  tutta  l'altezza  in  cui  l'agitazione  pro- 
dotta dalle  vaporiere  potrebbe  farsi  sentire.  Tale  è  il  mezzo  che  con  piena 
utilità  ed  efficacia  fu  adoperato  nel  Canale  Caledonio. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


238  RASSfiGNA  DI  LIBRI 

Ancora  una  questione  tecnica  ci  ò  d'uopo  toccare  prima  di  scendere 
alla  parte  economica  del  nostro  lavoro.  Tutti  i  progetti  d'ambe  le  cate- 
gorie fanno  sboccare  il  canale  allo  stesso  punto  nel  Mar  Rosso.  Or  bene, 
il  golfo  di  Suez  si  presta  o  no  alle  esigenze  della  navigazione  che  per- 
correrà il  canale?  Rispetto  agli  insabbiamenti  possiam  qui  ripetere  ciò 
che  abbiam  detto  della  rada  Pelusiaca  :  che  y  cioè ,  da  gran  tempo  hanno 
cessato  di  operare  in  modo  notevole;  e  se  vi  hanno  ancora  alluvioni 
marittfme,  queste  vengono  spinte  dai  venti  d'O.  ediS.  0.  sulla  costa 
orientale,  senza  giungere  in  fondo  al  golfo.  Ma  Tattuale  porto  di  Suez 
non  ha,  duranti  le  basse  acque,  più  di  2"*  60  di  profondità;  talché,  a 
meno  di  soggettarsi  ad  enormi  lavori  e  spese ,  non  potrebbesi  forse  sce- 
gliere questo  punto  come  sbocco  meridionale  del  canale.  Al  dire  di  in- 
signi ingegneri  esperti  de'  luoghi ,  la  più  vantaggiosa  situazione  sarebbe 
circa  a  5  chilometri  ad  occidente  di  Suez.  Ma ,  giusta  il  progetto  del 
Lesseps ,  basterà  di  costruire  due  gettate  per  formare  un  canale ,  e  con- 
durle nel  golfo  fino  ad  una  profondità  sufficiente  alla  navigazione.  £ 
siccome  la  rada  di  Suez  è  riparata  da  tutti  i  venti,  meno  quelli  di  S.  E., 
il  progetto  stesso  propone  all'estremità  del  canale  una  prolungazione 
della  gettata  a  levante,  inclinantesi  verso  mezzodì. 

Oltre  alla  comunicazione  diretta  fra  i  due  mari  da  Tineh  a  Suez,  il 
progetto  di  Lesseps  comprende  altre  due  opere  di  somma  utilità  si  per 
la  Compagnia  intraprenditrice  si  pel  paese  d'Egitto. 

La  prima  è  la  bonificazione  di  vaste  superficie  inculte  che  il  governo 
Egiziano  ha  conceduto  alla  Società  :  e  da  essa  il  Lesseps  si  ripromette 
(come  già  notammo)  un  largo  profitto,  poiché  calcolando  a  400  fr.  per 
feddan  (  misura  agraria  egiziana  ) ,  ossia  S50  fr.  per  ettaro  il  medio  pro- 
vento della  cultura  dei  terreni  in  quella  contrada ,  ascrive  a  questo  ramo 
dell'  impresa  un  lucro  di  6,996,000  franchi. 

La  seconda  opera  sussidiaria  è  un  canale  di  comunicazione  e  di  irri- 
gazione derivato  dal  Nilo  per  congiungere  V  interno  dell'  Egitto  al  canale 
marittimo ,  e  per  versare  il  beneficio  delle  acque  sulle  pianure  coltivate 
dalla  Compagnia. 

Ambe  queste  opere  sono  ajutate  e  quasi  consigliale  dalla  natura. 
Imperciocché  presso  al  lago  Zimsah  (  porto  a  metà  strada  fra  Suez  e 
Tineh  )  sbocca  una  valle ,  la  cui  general  direzione  è  perpendicolare  alla 
depressione  longitudinale  dell'istmo.  Quel  lungo  solco  da  occidente  a 
levante  nominasi  l'Oaddi-Tomilat ;  e  se  oggi  è  sterile  deserto,  lu  un 
tempo  la  feracissima  terra  di  Gessen ,  che  la  munificenza  d'un  Faraone 
assegnò ,  cedendo  alle  preghiere  di  Giuseppe ,  ai  figli  d' Israele ,  i  quali 
vi  trovarono  si  abbondevole  e  facile  vitto  da  moltiplicarsi  in  quella  pro- 
digiosa maniera  che  eccitò  il  sardonico  riso  di  Voltaire.  Ivi  si  versano, 
nello  stato  attuale  delle  oose ,  le  piene  acque  del  Nilo ,  e  tutto  sembra 
invitare  la  mano  dell'uomo  a  stabilirvi  un  canale  d'irrigazione  e  ad  un 
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tempo  di  comunicazione ,  Che  partendo  dal  fiume ,  vada  a  congìungersi 
nella  parte  centrale  dell'  istmo ,  alla  gran  linea  della  navigazione  ma- 
rittima. 

Non  pretendiamo  entrare  in  minuti  particolari  né  emetter  giudizio 
sulle  opere  che  suggeriscono  gli  uomini  delParte  come  necessarie  od  op- 
portune in  quella  grande  impresa  del  taglio  dell'  istmo.  A  noi  basta  lo 
avere  esposto  le  condizioni  geografiche  e  tecniche  in  mezzo  alle  quali 
dovranno  praticarsi  i  lavori  ;  le  agevolezze  e  gli  ostacoli  che  la  natura 
ha  posto  in  que' luoghi  ove  l'intelligenza  dell'uomo  saprà  valersi  delle 
une  e  superare  gli  altri.  Basta  a  nói  l'aver  enunciato  le  obbiezioni  che 
vennero  fatte  al  grandioso  progetto,  confutandole  col  soccorso  dei  lumi 
autorevoli  dei  più  insigni  ingegneri ,  geografi  e  navigatori  ;  l'aver  messo 
a  fronte  i  due  sistemi  del  proposto  canale ,  e  riferite  le  principali  ra- 
gioni che  indussero  Linaut-bey  e  Mongel-beyi,  non  che  il  sig.  Lesseps, 
a  prescegliere  quello  del  canale  diretto. 

Poste  cosi  in  chiaro  le  basi  del  progetto,  scendiamo  ora  a  più  ameno 
argomento  ;  alle  conseguenze  economiche  commerciali,  politiche  ed  uma- 
nitarie, che  verosimilmente  emaneranno  dalla  sua  attuazione. 

III. 

Una  delle  verità  più  chiaramente  inculcate  daUa  storia  dell'economia 
politica  e  del  commercio ,  si  é  lo  stretto  legame  che  alla  facilità  delle  co- 
municazioni avvince  il  progresso  dei  trafiSchi  e  quello  dell'  incivilimento. 
Nelle  arti  utili  e  nella  sociale  coltura  trapassò  continuamente  il  primato 
da  popolo  a  popolo  a  seconda  che  le  genti  venivano,  a  cosi  dire,  collo- 
candosi più  da  presso  al  gran  fiume  della  mercatura  ;  per  guisa  che  lo 
vediamo  emigrare  dalla  Fenicia  alla  Grecia ,  all'Asia  Minore ,  a  Carta- 
gine ,  air  Italia ,  alle  Fiandre  ,  alla  Lega  Anseatica ,  al  Portogallo ,  alla 
Spagna ,  all'  Olanda ,  all'  Inghilterra  ;  e  la  storia  della  prosperità  e  della 
decadenza  delle  nazioni  quasi  riepilogasi  in  quella  delle  successive  mu- 
tazioni nelle  vie  di  comunicazione  e  trasporto.  Dal  che  ognun  vede  come 
le  conseguenze  di  un'  impresa ,  che ,  separando  in  due  l'antico  continen- 
te ,  ha  per  iscopo  di  cambiare  il  corso  intero  del  commercio ,  ed  acco- 
stare di  parecchie  migliajà  di  miglia  l' industria ,  le  cognizioni  e  i  capi- 
tali dell'occidente ,  ai  prodotti  ed  alle  ricchezze  dell'oriente ,  sieno  quan- 
t'altre  mai  atte  ad  accendere  le  immaginazioni  ed  a  presentare  materia 
alle  più  alte  considerazioni  del  filosofo,  del  politico  e  dell'economista. 

Prendendo  l'isola  di  Ceylan  come  centro  della  navigazione  dall'Oceano 
Indiano  ai  nostri  mari,  il  tragitto  medio  dei  bastimenti  dall' Europa  al- 
l'Asia misura  in  oggi  ben  6,900  leghe.  U  taglio  dell'istmo  ridurrebbe 
questa  media  a  3,100.  Meglio  però  di  questa  troppo  generica  cifra,  a  va- 
lutare i  benefici  della  nuova  navigazione  gioverà  la  tavola  seguente,  in 
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cui  trovansi  indicate  le  distanze  dai  porti  prtncipali  d' Europa  ail*  isola 
di  Ceyiaxi  passando  a  mezzodì  del  Capo  di  Buona  Speranza ,  con  a  fronte 
le  relative  abbreviazioni  cbe  si  otterrebbero  mediante  l'apertura  de&  ca- 
nale di  Suez ,  tragittando  nel  Mar  Rosso. 


PORTI  D'EUROPA 


Pietroburgo . . 
Stocolma .... 

Danzica 

Amburgo. . . . 
Amsterdam . . 

Londra  

Havre 

Lisbona 

Barcellona . . . 
Marsiglia .... 

Oenova  

Trieste 

GostantinopoLi 


A  CEYLAN 


PER 

l'atlantico 


Miglia 

45,660 
45,330 
45,240 
44,650 
44,460 
^4,340 
44,430 
43,500 
44,330 
44,500 
44,690 
45,480 
45,630 
45,960 


PEL 
MAR  ROSSO 


Miglia 
8,620 
8,290 
8,200 
7,640 
7,420 
7,300 
7,090 
6,490 
5,500 
5,490 
5,440 
5,220 
4,750 
5,080 


DIFFERENZA 


Miglia 

7,040 

7,040 

7,040 

7,040 

7,040 

7,040 

7,040 

7,310 

8,830 

9,040 

9,250 

40,260 

40,880 

40,880 


Che  se  invece  di  estimare  in  miglia  le  abbreviazioni.  Le  valutiamo 
in  giornate  di  navigazione ,  troveremo  che  : 

pei  porti  del  Baltico  saranno  di  46  (giorni  sopra  400. 
»        dell'Oceano  50  » 

»       del  Mediterraneo  65  » 

Or  bene,  quantunque  non  sia  umanamente  possibile  determinare 
a  pnori  quale  enorme  sviluppo  un  tanto  raccorciamento  imprimerà 
al  commercio  mondiale ,  crediamo  però  fattibile  approssimarsi  molto  al 
vero  con  un  semplice  calcolo  insti tuito ,  or  son  dodici  anni ,  dall'inglese 
pubblicista  Anderson. 

L'india ,  diceva  egli,  contiene  400,000,000  di  sudditi  della  corona 
inglese,  oltre  a  50,000,000  di  tributari  e  d'alleati,  ossia,  in  totale, 
450,000,000  d' individui  nella  sola  penisola  Indostanica ,  senza  contarvi 
r  isola    di  Ceylan.  La  China ,  dal  canto  suo ,  non   nutrisce    meno  di 
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350,000,000  d'abitanti.  Su^^niamo  ora  che  questi  500,000^000  di  viventi, 
pq^ti  che  saranno^  mercè  del  progettato  canale,  a  più  immediato  con- 
tatto coir  Europa ,  si  elevino  tanto  nella  scala  dei  bisogni  e  del  progres- 
so ,  da  consumare  un  solo  scellino  { 4  fr.  25  e.  ^  per  ogni  anno  e  per  ogni 
individuo  in  oggetti  manufotti  delle  nostre  contrade:  questa  isomma,in 
apparenza  cosi  piccola ,  basterebbe  a  produrre  nelle  esportazioni  europee 
UD  aumento  di  25,000,000  di  lire  sterline  (  625  milioni  di  franchi  ). 

Ninno  per  fermo  taccerà  di  esagerazione  questa  cifra ,  posta  per 
mostrare  in  modo  sensibile  T  incremento  delle  esportazioni  che  è  per 
seguire  dopo  il  taglio  dell'istmo.  Rispetto  poi  all'aumento  delle  importa- 
zioni dairAsia ,  non  &  mestieri  di  particolareggiati  computi  per  metterlo 
in  luce.  Trattasi  di  ridurre  a  metà  o  ai  due  terzi  la  strada  che  ci  se- 
para dai  paesi  delle  spezierie,  delle  gomme,  dei  profumi ,  degli  aromi , 
delle  gemme,  delle  pietre  preziose;  ed  a  chi  sa  quale  influenza  la 
diminuzione  delle  spese  di  trasporto  eserciti  sul  prezzo  e  quindi  sul 
consumo  di  quelle  derrate,  non  apparirà  soverchia  la  speranza  di  ve- 
derne duplicata  almeno  l'importazione  ,  e  quindi  accomunato  alle  più 
infime  classi  il  godimento  di  quei  prodotti,  la  più  parte  dei  quali  for- 
mano tuttora  per  esse  un  oggetto  di  lusso.  Né  questo  sarà  soltanto  un 
benefizio  materiale ,  né  unicamente  un  vantaggio  pei  palati  che  assapo- 
reranno maggior  quantità  di  zucchero  e  di  té ,  ma  rifluirà  come  sommo 
progresso  morale ,  se  è  vero  (  come ,  a  parer  nostro ,  lo  è  senza  dubbio  ) 
che  ogni  miglioramento  nelle  condizioni  materiali  del  povero  ridonda  a 
educazione  del  senno  morale,  e  contribuisce  ad  elevar  le  plebi  allo 
squisito  sentimento  della  propria  dignità. 

.  Benché  attualmente  le  merci  dell'India  trovinsi  circa  tre  volte  più 
lontane  dai  mercati  d'Europa  che  quelle  del  Nuovo  Mondo ,  riescono  però 
a  far  loro  concorrenza.  I  fotoni  dell' Indostan  vengono  a  Manchester  al 
par  di  quelli  degli  Stati  Uniti  ;  e  lo  zucchero  ed  il  caffé  delle  Isole  della 
Sonda  afOuiscono  in  Olanda  non  meno  che  quelli  delle  Antille  e  del  Bra- 
sile. Quanto  adunque  crescerà  nei  nostri  porti  la  quantità  di  quegli  asia- 
tici prodotti ,  il  giorno  in  cui  l'Oceano  Indiano  sarà  a  noi  più  vicino  che 
le  rive  occidentali  dell'Atlantico  I  Calcola  il  Lesseps  (  e  in  verità  sem- 
braci assai  moderato  il  suo  computo  )  che  la  navigazione  d'Europa  e  di 
America  col  mar  delle  Indie  rappresenterà  fra  cinque  anni ,  quando  cioè 
potrebb'esser  compito  il  canale ,  sei  milioni  di  tonnellate  all'anno.  E  di- 
ciamo che  tal  cifra  ci  pare  modica  assai ,  considerando  l'aumento  rapi- 
dissimo che  nelle  attuali  condizioni  commerciali  e  marittima  va  annual- 
mente facendo  siffiatta  navigazione.  Il  solo  traffico  inglese  coi  porti  indiani 
nel  4853  oltrepassò  di  ben  SOOmila  tonnellate  quello  del  4852.  Suppongasi 
ora  forato  l'istmo  ;  aperti  il  Giappone  e  la  China  alle  navi  europee  ;  l'Ocea- 
nia e  l'Australia  più  completamente  dischiuse  all'intraprendenza  delle 
nostre  colonie  ;  e  poi  dicasi  sé  orizzonte  più  vasto  di  questo  paressi  mai 
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dinauzi  agii  interessi  del  mondo  1  Chi  può  assegnar  limiti  alla  feconditi , 
al  progresso  economico  di  que'paesi ,  alcuni  de'quali  sono  iuUayìa  cìàvsì 
agli  Europei ,  altri  vennero  appena  tocchi  dal  martello  della  civiltà  sovra 
punti  isolati  delle  coste  ?y 

Ma  qui  udiamo  farcisi  un'obbiezione  d'alto  momento,  perchè  desunta 
da  pratiche  considerazioni.  Sia  pur  vantaggioso  il  canale  si  per  l'estech 
sione  che  imprimerà  al  commercio  asiatico ,  si  pei  benefizj  che  ne  ri- 
trarranno molti  porti  d'Europa,  quelli  specialmente  fosti  sulle  riv%  del 
Mediterraneo.  Ma  fino  a  tanto  che  non  si  provi  come  ai)co  le  nazioni  ba- 
gnate dall'Atlantico  e  dai  mari  del  Nord ,  nelle  cui  mani  sta  il  monopolio 
dei  trafSco  orientale ,  possano  ripromettersi  utili  effetti  da  quell'impresa , 
non  c'indurremo  mai  a  crederla  possibile.  Non  è  certamente  né  dall'Ita- 
lia né  dalla  Grecia  che  possiamo  sperar  compiuta  la  grand'opera  ;  se 
l'Inghilterra,  l'Olanda,  i  popoli  insomma  più  tra£Scanti  d'oggidi ,  non 
hanno  ad  augurarsene  vantaggio  ;  se ,  a  fortiori ,  hanno  da  temerne  dan- 
no ,  l'opera  non  si  farà ,  nonostanti  tutte  le  migliori  considerazioni  teori- 
che ed  i  migliori  ragionamenti  degl'ingegneri  e  degli  economisti. 

Confutare  siffatta  obbiezione  ò  lo  stesso  che  proporsi  di  analizzare 
partitamente  i  benefici  effetti  che  il  canale  è  per  arrecare  alle  diverse 
nazioni  d'Europa.  Il  che  faremo  noi  con  quell'estensione  che  coi  lìmiti 
del  presente  lavoro  è  conciliabile ,  sperando  di  poter  con  evidenza  sta- 
bilire che  non  solo  i  porti  dei  Mediterraneo  ma  quelli  di  tutte  le  nazioiii 
europee  immensi  vantaggi  ricaveranno  dal  cambiamento  nelle  vie  com- 
merciali ,  e  che  per  questo  economico  lato  non  può  sorgere  maggior  dif- 
ficoltà di  quello  che  dal  lato  tecnico  e  geografico. 

Affrettiamoci  però  a  dichiarare,  che  certamente  gli  utili  del  taglio 
dell'istmo  non  rifluiranno  in  modo  perfettamente  uniforme  sulle  diverse 
regioni  europee ,  e  che  i  popoli  più  vicini  al  canale  saranno  i  primi  a 
trarne  più  copiosa  messe  di  beni  ;  talché  le  rive  del  Mediterraneo  vi 
troveranno  forse  il  più  poderoso  sussidio  a  ritornare  all'antica  floridezza 
e  civiltà.  Ma  che  perciò  ?  Sono ,  la  Dio  mercé ,  passati  i  tempi ,  nei  qctali 
una  malaccorta  e  gelosa  politica  considerava  come  danno  degli  uni  ciò 
ch'era  vantaggio  degli  altri  ;  né  oggi  stimasi  più  una  nazione  discendere 
un  grado  nella  umanitaria  gerarchia  per  ciò  solo  che  un'altra  nazione  si 
elevi  da  un  grado  inferiore.  Vanno  comprendendo  gli  uomini  di  stato,  che 
la  grandezza  di  un  popolo  non  istà  già  nel  comprimere  e  condannare 
all'abbiezione  gli  altri  popoli ,  ma  che  tutte  le  genti  trovano  lor  prò  nel 
redimere  dal  fango  e  sollevare  alla  vita  civile  quelle  che  ne  erano  ancora 
diseredate.  Quella  gran  massima  che  il  Vangelo  avea  predicata  «gli  indi- 
vidui ,  inculcando  la  fraternità  ed  il  reciproco  amore ,  l'interesse  l'ha  in- 
segnata alle  nazioni ,  mostrando  esser  calcolo  di  sana  ed  oculata  politica 
il  rialzare  i  popoli  vicini ,  moltiplicarsi  i  rivali  nella  ricchezza ,  il  crearsi 
milioni  di  consumatori  presso  genti  incivilite ,  il  gareggiare  coi  migliori 
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e  coi  più  numerosi  produttori  per  conseguir  Fottimo  possibile  nelle  arti 
e  «ielle  industrie.  Che  hanno  mai  da  temere  gì'  Inglesi  e  gli  Olandesi  se 
lltalia,  la  Grecia,  la  Spagna,  la  Francia  meridionale  e  l'Egitto  risorge- 
ranno a  nuova  vita  in  un  prossimo  avvenire? 

L'Inghilterra  fai  da  sé  sola  i  tre  quarti  della  navigazione  tra  l'Europa 
e  i  mari  delle  Indie,  come  apparisce  dalla  seguente  indicazione  del  si- 
gnor Ghemin-Dupontes  : 

L'Inghilterra  traffica  colle  Indie  per 1,401,^34  tonnellate. 

L'Olanda  »  »  » 335,909  »  > 

La  Francia  »  »  » 65,658  » 

La  Spagna  »  »  • 8,06%  » 

Amburgo  e  Brema  »  » 49,699  » 

Altri  paesi  d'Europa  »  » 469,438  d 

Or  bene ,  confessiamo  non  essere  al  tutto  impossibile  che  un  istintivo 
sentimento  d'apprensione  e  di  male  intesa  ma  scusabile  gelosia  nazionale 
abbia  fatto  in  sulle  prime  paventare  a  molti  Inglesi  che  il  progettato 
canale  fosse  per  alterare  i  rapporti  della  soprascritta  tabella ,  e  per  su- 
scitare al  lor  paese  una  potente  concorrenza  presso  le  nazioni  del  Me- 
diterraneo. Inoltre,  la  diplomazia  inglese  si  adombrò  (e  qui  dobbiamo 
darle  piena  ragione  )  al  vedere  che  l'atto  di  concessione  fatto  dal  governo 
egiziano  al  signor  di  Lesseps  nulla  statuiva  intorno  alle  dimensioni  del 
canale,  e  lasciava  i  pedaggi  alla  discrezione  della  compagnia  e  del  governo 
suddetto,  interessati  l'uno  e  l'altra  ad  elevare  i  diritti  di  navigazione 
con  danno  gravissimo  del  commercio ,  specialmente  sensibile  per  la  na- 
zione più  navigatrice  e  più  potente  nelle  Indie.  Al  quale  ultimo  vizio 
(  cui  la  pubblicazione  del  Lesseps ,  che  stiamo  esaminando ,  non  punto 
accenna  voler  rimediare  )  crediamo  indispensabile  che  si  ovvii  ;  ed  ove 
^  formi  una  compagnia  veramente  mondiale ,  facciam  voti  perché  le 
dimensioni  del  canale  si  prescrivano  le  più  vaste  possibili,  considerando 
lo  sviluppo  enorme  che  vanno  tuttodì  prendendo  quelle  dei  battelli  a 
vapore;  e  perchè  i  dazii  si  assegnino  alla  cifra  più  vantaggiosa  alla 
mercatura. 

Checché  di  ciò  sia,  certo  é  che  presentemente  le  prime  avversioni 
manifestatesi  in  Inghilterra  contro  il  perforamento  dell'  istmo ,  sono  in 
gran  parte  dissipate  ;  e  l'opinion  pubblica  di  quel  paese ,  ove  la  libertà 
più  assoluta  delle  idee  e  della  stampa  non  lascia  a  lungo  sussistere  gli 
errori ,  va  palesandosi  ogni  giorno  più  favorevole  al  bene  augurato  pro- 
getto. Or  bene ,  ripetiamo  ;  che  ha  mai  da  temere  la  Gran  Brettagna  ? 
Fino  a  tanto  che  il  suo  territorio  sarà  il  più  vasto  deposito  di  carbon 
fossile  e  di  ferro  che  sia  ai  mondo ,  e  le  sue  manifatture  verranno  ali- 
mentate da  quattrocento  milioni  di  consumatori  ;  fino  a  tanto  che  dalle 
sole  miniere  della  madre  patria  ricaverà  l'annuo  valore  di  500  milioni  dì 
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franchi ,  dei  quali  tre  quinti  in  ferro  ;  fino  a  tanto  che  primeggerà  ndle 
arti  che  hanno  bisogno  di  macchine  e  di  fuoco ,  e  conterà  a  30mila  le 
sue  vele  ed  a  più  migliaja  le  sue  vaporiere ,  chi  potrà  contendere  la 
palma  al-  mostruoso  sviluppo  del  commercio  e  dell'  industria  brit&nnioa? 
Sebbene  V  Italia ,  la  Francia  e  la  Spagna  possano  un  giorno  trovarsi  più 
vicine  all'Asia ,  le  materie  prime  che  verranno  da  quelle  remote  con- 
trade preferiranno  pur  lungo  tempo  di  andare  a  subire  le  successive 
trasformazioni  nelle  città  manu&ttrìci  inglesi ,  ove  la  potenza  delle  mac- 
chine e  dei  capitali,  la  sperimentata  perizia  dei  capi-labbrica  e  degli 
operai  assicurano  la  perfezione  del  lavoro,  anziché  venire  nelle  manifat- 
ture appena  nate  degli  altri  paesi.  È  noto  come  il  commercio  diiBdl- 
mente  abbandoni  i  canali  in  cui  da  secoli  è  avvezzo  scorrere  ;  e  come  al- 
tresì non  misuri  le  distanze  solamente  in  miglia  o  in  kilometri ,  ma  £aicda 
eziandio,  ed  in  prima  linea,  entrare  nel  computo  le  spese  di  sbarco 
e  d*  imbarco,  la  fecilità  di  esitar  subito  i  prodotti ,  la  vastità  del  campo  di 
produzione  e  di  smercio,  e  preferisca  spesso  alla  via  più  breve  la  più  eco- 
nomica. 

Non  vogliamo  però  qui  tacere  un'altra  considerazione  d'ordine  politico 
e  militare ,  che  alcun  tempo  in  Inghilterra  prevalse  contro  il  canale. 
L'apertura  dell'  istmo ,  dicevasi ,  permetterebbe  alle  flotte  del  Mediterra- 
neo ,  specialmente  alle  francesi ,  in  un  momento  di  guerra  colla  Gran 
Brettagna,  di  portarsi  nei  paraggi  dell'Isola  Maurizio,  di  Bombay  o  di  Cal- 
cutta ,  pria  che  l' Inghilterra  potesse  da  Portsmutk  allestire  ì  soccorsi  da 
inviare  alle  sue  colonie ,  e  cosi  la  potenza  nostra  nelle  Indie  sarebbe  gra- 
vemente compromessa.  Ma  chi  muoveva  siffatto  dubbio  non  rammentava 
che  dai  mari  del  Nord  insino  a  quelli  dell'Australia ,  possiede  l' Inghilt^ra 
una  rete  di  fortezze  e  di  arsenali ,  che  la  mettono  in  grado  di  spingere  sa 
qualunque  punto,  e  colla  massima  celerità,  la  maggior  possa  di  forze  na- 
vali ;  dimenticava  che  nel  4839 ,  cogliendo  con  accortezza  veramente  in- 
glese l'opportunità  di  andare  in  caccia  ai  pirati  che  infestavano  i  mari 
dell'  India ,  essa  impadronissi  di  Aden ,  la  Gibilterra  del  Mar  Rosso ,  da  cui 
domina  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb ,  e  può  tenere  in  rispetto  le  più  po- 
derose flotte  che  tentassero  contro  sua  voglia  varcario.  Non  é  poi  dalle  po- 
tenze del  Mediterraneo  che  può  venir  minacciata  l' India  inglese  ;  ma  si 
invece  dalla  Russia  per  terra,  e  forse  dagli  Stati  Uniti  per  mare  ;  e  nell'un 
caso  come  nell'altro  la  salvezza  delle  colonie  britanniche  potrebbe  per  av- 
ventura dipendere  dall'abbreviazione  della  linea  di  operazioni.  È  d'uopo 
inoltre  non  obliare  che  le  guerre  coloniali  sono  oggi  un'  impossibile  ana- 
cronismo ;  e  che  se  erano  cosi  frequenti  quando  fecea  mestieri  essere 
inglese  per  trafficare  col  Capo  o  coli'  India ,  spagnuolo  col  Messico ,  Porto- 
'toghese  a  Macao,  Olandese  a  Batavia,  al  presente  niun  governo  trarrebbe 
dalla  guaina  la  spada  per  togliere  ad  un  altro  quei  possedimenti  ove  tutti 
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|)06SOBO  liberamente  trafficare ,  senza  aver  gli  inoomodi  e  i  dispendj  dì 
amministrarli  a  sei  o  sette  mila  miglia  di  distanza. 

Abbiam  voluto  trattare  diffusamente  degli  interessi  britannici  rispetto 
al  canale ,  perchè  in  un  laToro  di  pratiche  considerazioni  quale  si  è  il 
nostro,  sarebbe  stato  inutile  esporre  i  vantaggi  della  proposta  impresa, 
ove  non  avessimo  al  tempo  stesso  tolto  di  mezzo  quelle  obbiezioni  che 
tendono  a  farla  credere  d' impossìbile  'esecuzione.  Proseguiamo  ora  ad 
esaminare  i  benefici  efietti  che  ne  ridonderanno  alle  altre  nazioni. 

Poco  ci  tratterremo  intorno  ai  paesi  settentrionali  ;  paghi  a  notare 
come  i  porti  del  Baltico,  oggidì  pressoché  esclusi  dal  Mediterraneo  e 
da  relazioni  dirette  coli'  India ,  potrebbero  intraprenderne ,  e  sopra  non 
lieve  scala ,  il  giorno  in  cui  il  viaggio  forse  ridotto  a  mete.  L' Olanda , 
il  cui  commercio  colle  Isole  della  Sonda ,  colle  Molucche ,  colla  China  e 
col  Giappone  misura  più  dì  300,000  tonnellate ,  ritrarrebbe  da  una  ab- 
breviazione di  3000  leghe  una  immensa  economia. 

Manifesti  similmente  sono  i  beneficj  che  deve  ripromettersene  la 
Spagna ,  la  quale  per  rialzarsi  forse  dalla  sua  degradazione  politica  ha 
d'uopo  di  cominciare  dal  risorgimento  economico.  Le  Filippine  che  for- 
mano la  più  bella  delle  perle  rimaste  alla  sua  corona ,  e  che  non  sono , 
al  par  di  Cuba  e  Porto-Rico ,  minacciate  da  una  stirpe  in^aditrice ,  ver- 
rebbero accostate  alla  metropoli  di  ben  4,000  leghe,  ossia  della  metà 
dell'attuale  distanza. 

Più  vivamente  ancora  è  interessata  la  Francia  al  taglio  dell'istmo. 
Marsilia  e  Tolone  son  divenuti  oramai  due  centri  poderosissimi  di  ma- 
rina mercantile  e  militare  ;  la  Corsica  e  l'Algeria  aspettano  che  il  fiume 
fecondatore  del  traffico  venga  a  depositare  sulle  loro  rive  i  doni  inesti- 
mabili della  civiltà  ;  V  isola  Borbone ,  Pondichery  e  le  fattorie  di  Mada- 
gascar ,  memori  de'  bei  giorni  di  Dupleix  e  di  Labourdonay ,  possono 
da  un  giorno  all'altro  vederli  risorgere. 

L' Europa  centrale ,  alla  quale  sono  interdette  da  natura  le  vie  del 
commercio  marittimo ,  sentirebbe  pur  nondimeno  ella  pure  i  mirabili 
effetti  della  rivoluzione  mercantile.  Essa  è  servita  di  derrate  coloniali 
dai  porti  di  Amsterdam ,  Rotterdam  ed  Amburgo  ;  di  guisa  che  i  pro- 
dotti dell'  India ,  pria  di  giungere  sulle  rive  del  Danubio ,  passano  due 
volte  l'equatore,  due  l'Atlantico,  ed  arrivano  al  consumatore  cariche  di 
enormi  spese,  ch'ei  deve  sopportare,  mentre,  solcato  l'istmo,  potreb- 
bero venir  direttamente  dall'Adriatico  evitando  tutto  quel  giro  vizioso. 

V'ha  una  potenza  in  Europa  la  cui  vita  finanziaria  può  rassomi- 
gliarsi al  mito  delle  Danaidi ,  ed  alla  quale  il  procacciante  ingegno 
de'suoi  ministri  e  la  rapacità  de'suoi  esattori  non  bastano  per  allonta- 
nare durevolmente  lo  spettro  della  bancarotta.  Non  colle  confische ,  né 
con  prestiti ,  né  cogli  infeudamenti  bancaij  potrà  mai  restaurarsi  l'an- 
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Striaca  finanza;  ma  il  solo  mezzo  che  le  resti  per  rialzarsi  è  di  diven- 
tare potenza  commerciale  di  prim'ordine.  Gollègata ,  mercè  del  gigante- 
sco ferroviario  delle  Alpi  Gamiche  e  Ginlie ,  coli' Adriatico  e  quindi 
coli' Asia  che  il  canale  dischiuderebbe ,  ella  vedrebbe  cambiarsi  i  de- 
stini di  Trieste  e  quelli  del  disgregato  impero  ;  e  Vagricoltura  dell'  Un- 
gheria verrebbe  vivificata  dai  facili  trasporti  de'suoi  grani  fin  sulle  rive 
del  Mar  Rosso. 

Lo  stesso  dicasi  della  Russia.  Privata  anche  del  dominio  militare  del 
ponto  Eusino ,  vi  possederebbe  pur  sempre  i  porti  migliori  ;  e  tre  gran 
fiumi ,  il  Dniester,  il  Don  ed  il  Boristene ,  sarebbero  pur  sempre  veicoli 
tra  quelle  sponde  e  gli  interni  paesi,  fertili  e  rìcchi.  Odessa  è  più  vicina 
di  Trieste  a  Suez ,  e  Taganrog  non  ne  é  più  lungi  di  Marsiglia.  Mentre 
il  freddo  clima  della  Russia  vi  rende  più  che  altrove  neoessaij  i  risto- 
ratori e  caldi  prodotti  cresciuti  sotto  un  sole  più  generoso;  mentre  la 
abbondanza  de' suoi  grani,  de'  bestiami,  de'  legni ,  delU  canape  e  del  f<^rro 
le  permetterebbe  di  scambiare  cotali  generi  colle  derrate  dell'  India,  in 
ninna  parte  d' Europa  sono  queste  più  rare  ;  ed  in  ninna  forse  il  bene- 
ficio del  taglio  di  Suez  sarebbe  più  sentito  dal  consumatore.  Fiera  e 
sanguinosa  si  combatte  oggi  una  guerra  per  costringere  l'ambizione 
^noscovita  a  rientrare  nei  mal  valicati  confini.  Ma  pongansi  pure  avve- 
rate le  più  belle  speranze  dell'Occidente,  e  vinta  e  prostrata  la  gelida 
dominatrice  del  Volga ,  vana  sarà  pur  sempre  la  lusinga  di  aver  acqui- 
stato dure  voi  pace  all'  Europa  finché  non  si  scenda  in  campo  con  mezzi 
meno  violenti  ma  più  efiScaci  delle  palle  da  cannone.  L' Europa  occiden- 
tale nella  lenta  elaborazione  degli  ultimi  quarant'anni  è  riuscita  a  pre- 
pararsi ad  una  vera  pace  ;  sola  rimase  fedele  la  Russia  all'antico  sistema, 
e  tal  rimarrà  finché  non  si  elevi  il  livello  delle  sue  intelligenze  e  della 
sua  civiltà,  Dall'urto  del  principio  europeo  e  del  moscovita  scoscende 
oggi  il  fulmine  sulle  rive  del  Marl>^ero  ;  ma  non  fidiamoci  al  genio  delle 
battaglie  :  la  guerra  può  prepararci  il  campo  ;  il  commercio  solo  è  chia- 
mato a  seminarvi  i  fecondi  principj  della  trasformazione  sociale.  Si  è 
perciò  che  la  quistione  del  taglio  dell'  istmo  assume  per  l' Europa  orien- 
tale le  proporzioni  d'alto  problema ,  non  solo  economico ,  ma  politico  e 
filosofico;  conciossiaché  agevolare  il  traffico  colle  ricche  e  floride  regioni 
dell'Asia ,  sarà  lo  stesso  che  promuovere  l'aggrandimento  delle  città  ma- 
rittime della  Russia  meridionale,  chiamanM  gran  nuAero  di  capitali  e 
di  lumi  forestieri;  e  per  una  stirpe  che,  come  la  russa,  è  incapace  di 
progresso  se  non  per  imitazione ,  è  vera  più  che  per  qualunque  altra 
la  massima  di  Romagnosi,  che  la  civiltà  è  un'arte  che  si  trasporta  al  pari 
di  tutte  le  altre. 

La  Grecia  e  la  Turchia  sono  attualmente  i  paesi  più  lontani  dalle 
Indie  ;  e  ne  diverranno  invece  i  più  vicini ,  tagliato  che  sia  il  brevissimo 
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tratto  di  terra  che  separa  i  loro  mari  dall'  Eritreo.  E  quando  sì  consideri 
la  nìirabile  attitudine  marittima  dei  Greci ,  tra  i  quali  si  contano  ben 
VlfiÙO  marinai ,  ognun  vede  quale  immenso  orizzonte  è  dischiuso  a 
quella  nazione ,  che  ha  bisogno  del  contatto  di  altre  genti  per  ricordarsi 
di  essere  stata  la  patria  della  più  insigne  e  della  più  completa  delle  an- 
tiche civiltà. 

Ma  or  che  tutti  i  paesi  abbiam  passato  in  rassegna,  francamente 
diremo  che  ninno,  a  parer  nostro, *^uò  tanto  vantaggiarsi  del  proget- 
tato canale  quanto  V  Italia.  I  porti  di  Messina, Palermo,  Cagliari ,  Napoli, 
Livorno,  sono  in  tutta  Europa  i  più  vicini  all'Egitto.  Ma  il  mercato  che 
sta  loro  alle  spalle ,  e  dal  quale  giusta  le  leggi  economiche  dessi  misurare 
r  importanza  di  un  emporio ,  è  più  piccolo  di  quello  cui  servono  Geno- 
va ,  Venezia ,  Trieste ,  appoggiate  alla  più  ricca  valle  del  mondo,  e  futuri 
mercati  principalissimi  di  tutta  Europa. 

«  Nessun  paese  (  scriveva  dallo  scoglio  di  S.  Elena  Napoleone ,  pentito 
di  aver  si  tardi  conosciuto  V  Italia  )  é  meglio  collocato  per  diventar  una 
grande  potenza  marittima,  contando  essa  dalle  foci  del  Varo  allo  stretto 
di  Messina  830  leghe  di  coste;  da  quelle  al  capo  d'Otranto  sul  mare 
Jonio  430,  di  là  allo  sbocco  dell' Isonzo  S30;  530  ne  misurano  le  tre 
isole  :  in  tutto  circa  4200  leghe  di  costa ,  non  contando  quelle  della  Dal-, 
mazia ,  dell'  Istria ,  delle  Bocche  di  Cattaro  e  delle  isole  ionie.  La  Francia 
non  ne  ha  che  600 ,  la  Spagna  800.  Oltreché  la  poca  distanza  delle  due 
coste  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico  avvicina  quasi  tutti  gli  Italiani 
al  mare  ».  Cosi  quel  Grande:  arroge  che  Genova  sola  ha  27,000  mari- 
nai, ed  un  materiale  nautico  di  480,000  tonnellate;  e  che  le  rive  del 
Brasile  e  della  Piata  rigurgitano  di  nostri  emigranti. 

Or  bene,  con  siffatte  condizioni  geografiche  ed  economiche,  quale 
immenso  sviluppo  debbano  assumere  e  il  commercio  e  la  navigazione 
del  Bel  Paese ,  ove  la  grand'opera  di  Suez  si  compia ,  ognuno  il  vede  ; 
né  sembrano,  per  vero  dire,  esagerate  le  speranze  di  veder  ricomparire 
fulgido  di  nuova  luce  il  sole  dell'  italiana  floridezza  da  tre  secoli  tramon- 
tato. Ad  una  condizione  però ,  che  cioè  gli  Italiani  non  stieno  paghi  alla 
oziosa  contemplazione  dei  doni  che  ebbero  dalla  generosa  natura,  ed 
alla  ingannevole  fiducia  che  questi  doni  bastino  ad  assicurare  il  primato. 
In  mezzo  a  tanto  affaticarsi  dei  popoli  civili ,  fra  il  sorgere  di  tante 
nuove  istituzioni  y  nel  succedersi  dei  trovati  e  delle  invenzioni ,  guai  a 
noi  se  ci  contenteremo  dei|  porti  già  scavati ,  degli  arsenali  lasciatici 
dagli  avi ,  dei  monumenti  dell'antica  grandezza.  Guai  a  noi  se  conti- 
nueremo a  dormire  sotto  gli  appassiti  allori  delle  glorie  che  furono ,  e 
se  invece  di  tener  gli  occhi  intenti  all'avvenire ,  seguiremo  il  mal  vezzo 
di  guardar  solo  il  nostro  passato  1  In  tal  caso  la  ruota  della  fortuna 
avrebbe  indamo  compito  per  noi  uno  dei  capricciosi  suoi  giri,  eil  com- 
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mercio  e  la  ricchezza ,  con  tutta  la  sequela  de'  beni  che  ne  dipendono, 
e  che  dalle  sole  circostanze  geografiche  non  si  lassano  dominare,  pro- 
seguirebbero nelle  abituali  lor  vie,  e  cercherebbero  altrove  patrie  più 
ospitali. 

Genova  f  24  Dicembre  1855. 

Gbrolavo  Boccardo. 


Il  presente  scritto  era  già  da  qualche  tempo  compito  dall'autore  e 
consegnato  all'editore ,  quando  comparvero  sui  giornali  d'Europa  alcuni 
cenni  stampati  dalla  Commissione  d' ingegneri  recatasi  testé  in  Egitto 
per  esaminare  sui  luoghi  le  condizioni  della  impresa.  E  siccome  tali 
cenni  contengono  indicazioni  importanti  intorno  alla  parte  tecnica  del- 
l'argomento trattato  da  noi ,  crediamo  quindi  utile  il  qui  riferirli  a  guisa 
di  appendice  a  quella  parte  medesima. 

I  signori  Ingegneri  Gaurod  —  Renaud  —  Negrelli  —  Mao-Lean  — 
Lieusson  —  riferiscono  come  in  faccia  a  Pelusio ,  sbocco  del  canale  pro- 
posto da  Linaut  e  Mongel,  lo  scandaglio  abbia  dato,  a  7500  metri  di 
lontananza  dalla  riva ,  48  metri  di  fondo.  Ma  qui  la  distanza  sarebbe 
soverchia  ;  mentre  alquanto  ad  occidente  di  Pdusio ,  fra  la  bocca  di 
Omfareg  e  quella  di  Gamileh,  trovansi  metri  5  a  750  metri  dal  lido 
—  6  a  1600  —  7  a  2300  —  9  40  42  a  3000  e  6000. 

Le  conclusioni  che  quegli  uomini  dotti  hanno  stimato  di  prendrav  ed 
annunciare  al  pubblico ,  son  le  seguenti  : 

4.°  Il  disegno  del  canale  indiretto  per  Alessandria,  è  inammissibile 
si  pel  rispetto  tecnico  che  per  Teconomico. 

2.®  n  canale  diretto  offre  ogni  possibile  agevolezza  airesecuzione , 
ed  alla  diramazione  verso  il  Nilo,  e  non  presenta  che  difficoltà  assai 
mediocri  e  comuni  per  la  creazione  dei  due  porti  ad  ambi  gli  sbocchi. 

3.^  Il  porto  di  Suez  si  aprirà  sopra  una  rada  vasta  e  sicura  accessi- 
bile in  ogni  tempo ,  nella  (piale  si  troveranno  8  metri  di  fondo  a  4600 
dalla  riva. 

i.^  Il  porto  di  Pelusio,  che  il  progetto  di  massima  volea  creare  in 
fondo  al  golfo,  verrebbe  aperto  invece  48  chilometri  più  a  ponente, 
nella  regione  in  cui  si  trovano  8  metri  di  Jondo  a  2,300  dal  lido,  in  un 
punto  ove  le  anoore  tengono  bene,  ed  è  facile  approdare  e  salpare. 

5.*   La  spesa  fion  eccederà  i  200  milioni. 
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Er%hifichof  Andreas  vtm  Kram  und  der  letzte  CotèzUsv^suck  in  Basel. 
448S-4484.  Von  Jac.  Burckhardt.  (Andrea  Arcivescovo  di  Gamia,  e 
rultimo  tentativo  di  un  Concilio  in  Basilea.)  Basilea,  4S52;  106  pagine. 
in  8.« 

I  grandi  Concia  del  decimoquinto  secolo  non  poterono  noi{  lasciare 
tracce  profonde  quanto  durevoli  nei  popoli  deHa  Germania.  Il  pontificato 
del  medio  evo,  pericolante  nella  contesa  con  Filippo  il  Bello  perchè  por- 
tato tropp'  oltre  nello  sviluppo  e  nell^applicazione  di  un  principio  che  in 
sé  stesso  aveva  del  vero  e  del  giusto,  e  partecipe  di  troppo  della  natura 
di  monarchia  mondiale  ;  ai  tempi  della  dimora  in  Avignone  tornando  ad 
insistere  sulle  antiche  pretensioni ,  ma  senza  Tantica  fede ,  sì  che  i  po- 
poli potessero  misurar  la  distanza  che  passava  da  Innocenzo  III  a  Boni- 
ftizio  Vni ,  e  da  questo  a  Giovanni  XXII  ;  il  pontificato  del  medio  evo 
nelle  vertenze  dello  scisma  infranto  o  ruinante ,  perché  privo  d' unità , 
pareva  si  che  uscisse  trìonfiuite  dal  Sinodo  Costanziense,  ma  (come  ben 
dimostrò  Tultìmo  ed  eloquente  storiografo  di  quel  Concilio)  non  ne  usci 
se  non  per  via  di  transazione  col  potere  temporale.  Esso  ne  uscì  nelle 
apparenze  illeso ,  ma  con  essersi  scemato  il  concetto  della  sua  autoriUi , 
che  era  ideale,  siccome  sorretto  dalla  coscienza  dei  popoli;  ne  uscì  av- 
verso a  quello  spirito  di  nazionalità ,  il  quale  nella  Chiesa  tentava  di 
aprirsi  quel  campo  per  cui  male  gli  permettevano  di  spaziare  le  condi- 
zioni politiche  ;  ne  uscì  meno  sicuro  della  direzione  nella  quale  innol- 
travansi  gli  studj  della  teologìa,  della  filosofia  e  delle  rinascenti  lettere 
nelle  università  di  Francia  e  di  Germania.  Quantunque  le  miste  idee 
di  riforma  e  di  rivoluzione,  che  dopo  di  avere  studiato  di  por  lìmiti  al 
concetto  monarchico  nel  pontificato ,  gli  si  dichiararono  apertamente  ne- 
miche ,  per  colpa  delle  proprie  esagerazioni  soccombessero ,  e  dovessero 
soccombere  nei  Concilio  Basileense;  quantunque  lo  spettro  di  nuovo 
scisma  potesse  tanto  sugli  animi  da  ravvicinare  al  pontificato  anche  i 
renitenti  purché  non  eretici  ;  quantunque  i  concordati  conclusi  per  opera 
di  quei  savj  difensori  della  curia ,  che  erano  rimasti  convinti  della  ne- 
cessità e  di  transazioni  e  di  interiore  riforma ,  col  fare  la  lor  parte  ai 
giusti  desideij  e  ai  bisogni  delle  nazioni,  avessero  allontanato  il  pericolo 
di  nuova  rottul*a ;  quantunque,  finalmente,  l'eresia  e  la  ribellione  degli 
Ussiti  rimanesse,  se  non  distrutta,  vinta  e  circoscrìtta:  contuttociò  i  semi 
delle  grandi  commozioni  passate  si  nascondevano  sotto  terra  per  rìpul- 
lulare  in  tempo  più  al  loro  risorgere  opportuno.  Il  papato  romano ,  dopo 
l'epoca  dei  Concilj ,  non  andò  esente  di  gravi  colpe.  L' indole  viemag- 
Aiormente  spiegata  dopo  Pio  11 ,  i  fatti  di  Sisto  IV  e  d' Innocenzo  Vili  « 
dalle  nazioni,  i  cui  occhi  erano  fissi  sopra  Koma ,    tenuti  in  concetto 

Arcii.  St.  1t.  ,  Ni4d>fa  Strie,  T.  II ,  P.  Il .  Sa 
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meno  di  pontefici ,  che  di  princìpi  pressoché  secolari ,  ravvolti  neUe  reti 
di  una  curvilinea  politica  che  più  d*una  volta  tornò  a  danno  delle  cose 
italiane;  quest'indole  e  questi  fatti  non. erano  tali  da  ravvicinare  i  dis- 
sidenti di  carattere  contemplativo ,  da  dar  forza  ai  deboli ,  da  rassicu- 
rare i  dubbiosi ,  da  chiuder  la  bocca  ai  contraddicenti ,  dei  quali  nei 
paesi  oltremontani  ogni  giorno  più  cresceva  il  numero  coir  influenza. 
Non  erano  poi  tali  da  formare,  colla  virtù  dell'esempio  e  coU'opera  della 
fede ,  un^ contrappeso  alle  esuberanze  delFesame  individuale,  spinto  dal 
progresso  degli  studj ,  e  da  quel  trasporto  per  Tantichità  greco-romana, 
in  cui  non  si  può  scorgere  se  non  l'esagerazione ,  artificiale  e  pedan- 
desca ,  di  quella  continuità  di  vita  dell'antica  cultura  che  ravvisiamo  ai 
giorni  di  Dante  e  del  Petrarca. 

Erano  appunto  gli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Sisto  IV ,  in  cui 
nella  città  di  Basilea,  già  dal  4431  al  4443  teatro  di  si  aspre  contese, 
rinnovossi  il  tentativo  di  un  concilio;  tentavi vo  il  quale ,  del  pari  che 
trent'anni  dopo  quello  di  Pisa,  di  cui  questo  era  il  preludio,  nell'origine 
sua  presenta  il  pretto  concetto  di  conciliabolo.  Come  fatto,  esso  non  è 
d'importanza  ;  non  è  tuttavia  immeritevole  di  attenzione  per  essere 
indizio  dello  spirito,  più  forse  che  riformista ,  antipapale ,  di  cui  giudica- 
vasi  potersi  far  conto  in  Germania.  Certo  è  che  in  quei  giorni  erano  an- 
cora calde  le  ceneri  del  precedente  incendio. 

Verso  l'anno  4478,  Federigo  III  imperatore  ifiandò  ambasciatore  a 
Roma  un  frate  Andrea  Domenicano ,  detto  Arcivescovo  di  Garnia.  Nona 
sono  noti  con  certezza  la  patria ,  la  sede ,  il  cognome  del  legato.  Se- 
condo le  indagini  raccolte  dal  Coleti  néiV Jllyricum  Sacrwn  del  Parlati 
(  VII ,  438-447) ,  pare  che  il  nome  di  lui  sia  stato  Zuccalmaglio  (  latina- 
mente Zuccomakehius  ) ,  casato  che  anche  in  Germania  in  oggi  paò  ri- 
trovarsi. La  preconizzazione  ad  arcivescovo  l'ebbe  da  Sisto  ÌY  ^  <i  Anr 
no  4  476,  IV  idus  Januar.  (  cosi  il  Coleti  ) ,  Sixtus  IV  P.  M.  Ulum  ad  sedm 
Crainensis  archiepiscopatus  evexit ,  ut  ferutU  tabulae  Romanae ,  in  quibus 
Andreas  Zuccomakehius  et  Decretorum  Doctor  appellatur  ».  Àrchiepisoi^ 
Crainensis  ,  viene  esso  nominato  da  Jacopo  Volterrano  {Murai.  Scriptora 
R.  L  XXIII) ,  dall' Infessura  (  Eccard ,  Corp.  hist.  II  ),  Cyainmensis  da  Si- 
gismondo de' Conti  nel  quarto  libro  delle  sue  Storie  ancora  inedite,  la 
cui  stampa ,  da  parecchi  anni  promessa  ed  anche  condotta  innanzi  da 
Giuseppe  Melchiorri ,  sventuratamente  rimase  interrotta  per  la  morte 
del  benemerito  editore.  Il  medesimo  titolo  gli  si  dà  negli  atti  del  pro- 
cesso e  negli  Annali  del  Rainaldo.  I  contemporanei  lo  dicono  della  Slavo- 
nja ,  0  Croato  o  Dalmate  ;  gli  storici  dell'ordine  dei  Predicatori ,  il  Pio 
e  il  Cavalieri,  l'hanno  per  Croato,  ma  nato  in  Udine.  Non  si  sa  quale 
fosse  la  di  lui  chiesa,  che  non  poteva  essere  Lubiana  (Aemona),  perchè 
non  arcivescovile.  Dalle  Tabulae  Romanae ,  presso  il  Coleti  citate ,  si  de- 
durrebl)e  la  chiesa  conferita  ad  Andrea  essere  rimasta  vacante  durante 
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venti  anni  :  ma  le  notizie  mancano  talmente  di  precisione, che  non  pare  si 
possa  chiarire  il  dubbio.  Intorno  ai  negozj  trattati  a  Roma  dall'Arcive- 
scovo ,  esistono  documenti ,  tratti  dall'antica  Bibl.  Naniana  di  Venezia  ; 
dai  quali  si  scorge  come  quelli  riguardassero  la  guerra  contro  i  Turchi  ; 
la  lega  di  Lorenzo  de' Medici  coi  Veneziani  cosi  invisa  al  papa ,  gli  afiari 
di  varie  chiese  germaniche  :  p.  es. ,  di  quelle  di  Colonia ,  di  Salisburgo , 
di  Gostanza,  di  Gambrai  ed  altre.  Andrea  ebbe  ordine  di  portare  in 
propria  persona  all'  Imperatore  una  delle  pontificie  risposte ,  di  non  co- 
municarla che  al  suo  signore  e  di  rimandarne  per  mani  sicure  il  sigil- 
lo ;  tutto  ciò  sotto  pena  di  scomunica  in  caso  di  mancanza ,  per  cagione 
del  pericolo  di  scandali  che  si  temeva  potessero  nascere ,  sé  si  pubbli- 
casse il  contenuto  delle  lettere. 

Pare  che  l'arcivescovo  ambasciatore  abbia  disimpegnato  l'incarico 
con  molta  soddisfazione ,  giacché  egli  di  nuovo  tornò  a  Roma.  Ma  le  cose 
di  poi  s'intorbidarono.  Andrea  diede  sventuratamente  luogo  a  gravi  la- 
gnanze ,  essendo  stato  dimesso  dall'  imperatore ,  imprigionato  dal  conte 
Girolamo  Riario,  dal  papa  privato  dell'arcivescovado],  ob  maUdicentiam , 
diretta ,  siccome  convien  credere ,  contro  l' istessa  persona  del  ponte- 
fice, mediante  discorsi  fatti,  secondo  le  proprie  dichiarazioni  (presso  Hot- 
Hnger,  Hist.  iV.  7.  Saec,  XV,  577),  primum secreU  et  demde  coram  tesHbus, 
Prima  di  questo  incidente ,  papa  Sisto  io  ebbe  in  molto  favore ,  quando 
sussista  la  promozione  alla  porpora ,  forse  in  petto ,  per  cui  Andrea  as- 
sumeva il  titolo  di  Cardinale  di  S,  Sisto ,  dicendosi  :  Cardinalis  uUque 
creatus.  Dalla  prigioma  in  Castel  Sant'Angelo ,  dove  stava  rinchiuso  sin 
dal  31  giugno  1481,  l'Arcivescovo  venne  liberato  per  intercessione 
dell'imperatore,  alle  cui  a  litterae  in  quibus  commencUUur ....  Archiepi- 
seopus  Crainensis  »  ,  il  pontefice ,  esponendo  le  ragioni  del  fatto ,  rispose 
nel  di  10  settembre  del  medesimo  anno  {Sigism,  de^Cmtij  1.  e).  Se- 
condo il  Volterrano ,  anche  il  Cardinale  di  S.  Angelo  Vescovo  di  Verona  , 
Giovanni  Michiel,  s'interpose  per  la  di  lui  liberazione. 

Andrea  per  la  via  di  Firenze  recossi  a  Berna ,  dove  pare  che  abbia 
dato  a  credere  d'essere  legato  pontificio  ;  poi  a  Basilea ,  munito  di  com- 
mendatizie al  senato  di  questa  città,  mentre  asseriva  di  avere  tuttora 
la  qualità  di  ambasciatore  imperiale.  Propose  al  senato  di  convocare  un 
concilio.  Se  ne  deliberò  il  di  12  marzo  1489.  Nel  di  25  del  medesimo 
mese ,  festa  della  SS.  Annunziata ,  l'Arcivescovo  fece  pubblico  discorso 
nel  duomo,  annunziando  la  celebrazione  del  concilio  universale.  Di 
quest'atto  importantissimo  altro  non  ci  è  rimasto  se  non  quel  che  ne 
dice  il  segretario  del  Crainense ,  Pietro  Numagen  di  Treveri ,  notare  e 
cappellano  della  chiesa  di  Zurigo.  «  L'Arcivescovo ,  cosi  egli ,  era  elo- 
quente ,  ma  null'altro  :  ciò  che  condusse  a  rovina  e  lui  e  parecchi  altri. 
Quantunque  le  di  lui  invettive  contro  al  papa  facessero  nascere  dei  dubbj 
e  la  supposizione  d'odio  particolare,  pure  produssero  qualche  impressione 
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sugli  astanti  e  l'ardire  dì  lui  e  la  solenaìtà  deirannunzio  e  la  gravita 
deiraffare  di  cui  si  trattava  ».  La  città  pare  cfae  non  prendesse  parte  di- 
retta ,  ma  lasciava  fare.  Non  respingeva  rArcivescoTO ,  non  però  aooor- 
dava  nemmeno  fiducia  ad  un  uomo  già  sin  d'allora  dai  proprio  segretario 
giudicato  a  cerehro  Iobsus  ». 

Nel  di  25  aprile  un  breve  pontificio  diretto  al  vescovo,  Gasparo  de  Rhin, 
e  al  capitolo  di  Basilea ,  impose  di  por  fine  al  nascente  scandalo.  Ma  il 
vescovo  non  aveva  autorità  nella  città,  che  era  imperiale  e  libera,  retta 
da  un  Senato  ;  e  la  città ,  quantunque  non  disposta  a  tirarsi  addosso  il 
malvolere  del  pontefice,  nemmeno  vedeva  di  buon  occhio  l'ingerirsi  negli 
afiari  suoi ,  né  voleva  nuocere  ad  Andrea ,.  il  quale  pronto  dichiaravasi 
a  comi)arire  davanti  a  un  concilio  ovvero  a  un  consesso  di  principi ,  e  si 
vantava  dell'assenso  deiruniversìtà  Parigina.  Esso  erasi  rivolto  alllmpe- 
ratore ,  il  quale  avevagli  ingiunto  di  desistere  dall'  impresa  e  di  yenire 
in  corte ,  coU'ammonire  anche  la  città  di  non  prestare  aiuta  all'arcive- 
scovo se  non  espressamente  raccomandato.  Ciò  nonostante  costui  non 
indietreggiò ,  ma  ai  primi  di  maggio  rinnovò  la  convocazione  :  promm- 
tiavimus  Mali  inUio.  Appena  un  mese  di  poi,  Ùgone  di  Landenberg,  pre- 
posto di  Erfurt  poi  vesoovo  di  Gostanza,  compari  davanti  al  senato  di 
Basilea  onde  chiedere  l'estradizione  del  «  malfattore  »  al  pontefice. 

Soverchiamente  lungo  sarebbe  il  voler  seguire  il  filo  deUe  negozia- 
zioni tra  il  papa,  l'imperatore  e  la  città.  Questa,  come  città  libera,  go- 
deva ed  era  gelosissima  di  quella  autonomia,  secondo  le  costituzioni 
germaniche;  non  era  poi  priva  di  autorità  rimpetto  alla  debolezza  con  cui 
Federigo  Ili,  oltre  all'esser  forse  non  troppo  risoluto  nel  presente  affiire , 
teneva  le  redini  dell'impero.  Sisto  IV,  memore  delle  angustie  di  papa 
Eugenio ,  e  perciò  forse  più  che  non  lo  giustificarono  le  circostanze  re- 
putandosi minacciato  ,  deputò  messi  sopra  messi  a  soffocare  il  nascente 
incendio ,  facilmente  temendo  ancora  per  gli  afiari  allora  tanto  intricati 
d'Italia  il  contraccolpo  dei  moti  di  Germania.  Da  yarie  testimonianze  con- 
temporanee si  ricava  quanta  e  quale  fosse  la  commozione  dell'animo  del 
papa.  «  Lunedi ,  il  dì  3  di  giugno  (  cosi  il  Volterrano  ) ,  si  sparse  per  Roma 
la  nuova,  l'arcivescovo  Andrea  spacciarsi  per  cardinale  a  Basilea,  ed  aver- 
vi convocato  il  concilio  contro  al  pontefice.  Si  aggiunse,  V  imperatore  es- 
sergli segretamente  favorevole,  apertamente  la  città,  desiderosa  del 
concilio ,  non  tanto  per  odio  contro  il  papa  ma  per  proprio  interesse  ». 
Inoltre  asserivasi ,  re  Ferrante  di  Napoli  essere  consapevole  del  disegno, 
di  cui  si  sarebbe  servito  per  costringere  ,  mediante  il  timore  dello  scisma, 
il  pontefice  a  concludere  con  lui  la  pace,  a  condizioni  per  la  Chiesa  svan- 
taggiose. Davasi  forse  corpo  alle  ombre  :  ma  non  è  da  porsi  in  oblio 
quanti  fossero  allora  i  nemici  di  papa  Sisto.  I  Fiorentini  colpiti  d' in- 
terdetto dopo  la  congiura  dei  Pazzi,  prevalevansi  di  tutti  i  loro  mezzi 
contro  ad  avversario  doppiamente  pericoloso  ;  mentre  i  Veneziani,  soo- 
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municatì  anch'essi,  in  quel  medesimo  anno  448S  appellavano  al  fu- 
turo Concilio  :  scompi^io  in  mezzo  a  cui  non  fu  di  gran  giovamento  al 
pontefice  la  vittoria  avuta  nel  di  th  agosto,  a  Gampomorto,  sull'eser- 
cito napoletano.  Nel  di  4  .^  giugno  papa  Sisto  mandò  Antonio  Graziadei 
frate  minore;  nel  4  luglio  successivo  (  per  tacere  di  altri  )  deputò  il  ve- 
scovo di  Suessa,  Angelo  Geraluna,  munito  pel  caso  occorrente  di  bolla  di 
scomunica  in  data  dei  46  di  quel  mese.  Prima  che  questi  partisse  dal- 
l' Italia ,  Andrea  di  già  aveva  tentato  l'ultimo  colpo.  In  seguito  di  varie 
esposizioni,  e  dichiarando  l'antico  Concilio  Basileense  non  disciolto  ma  me- 
ramente interrotto,  egli  pubblicò  una  violentissima  invettiva  contro  a  papa 
Sisto,  non  più  pontefice  ma  Francesco  di  Savona ,  figlio  dell'  inferno ,  da 
cui  appellava  a  Cristo  e  al  Concilio  universale.  In  tutte  le  carte  dell' Arci- 
vescovo non  si  tratta  di  domma;  dimodoché  questo,  come  chiamasi,  «  prò- 
nunciator  conditi  Basiieenm  » ,  male  si  porrebbe  fra  quei  precursori 
della  riforma  luterana  che  vieppiù  frequenti  comparirono  nella  Ger- 
mania di  quei  tempi  :  ma  solo  vi  si  parla  di  cose  personali ,  mentre  si 
inveisce  contro  la  corruzione  del  clero ,  eterno  argomento  di  qualsiasi 
opposizione.  Nessun  prelato  né  di  Francia  né  di  Germania  era  comparso 
ad  associarsi  alla  folle  impresa. 

L' inquisitore  per  l'alta  Germania,  fra  Enrico  KrSmer,  lù  il  primo  a  rac- 
cogliere  il  gettato  guanto.  Lo  segui  il  padre  lettore  dei  Francescani.  L'im- 
peratore scrisse  ai  Basileensi,  comandando  all'Arcivescovo  di  ritirarsi,e  alla 
città  di  imprigionarlo  nel  caso  di  renitenza.  Invano  il  senato  spedi  al  papa 
deputati  per  venire  ad  un  accomodamento.  I  cittadini  non  pertanto,  cre- 
dendosi astretti  daU'onor  loro  a  persistere  nel  rifiuto  di  dare  FArcivescovo 
nelle  mani  degli  avversar},  il  vescovo  di  Suessa  nel  mese  d'ottobre  pro- 
nunziò r  interdetto.  Tutto  ciò  non  potè  accadere  senza  dar  luogo,  nell'in- 
terno della  città ,  e  specialmente  nel  senato ,  a  lunghi  e  frequenti  coUo- 
qi:g,  a  molta  varietà  di  giudizj,  ad  acerbe  contese.  Quantunque  l'interdetto 
fosse  poco  osservato,  l'antagonismo  degli  ordini  religiosi  e  del  clero,  il 
parere  dei  membri  della  Confederazione  svizzera  contrarli  ai  Basileensi , 
e  l'adesione  dell'  imperatore  ai  decreti  pontifici ,  aumentarono  le  difficoltà 
della  condizione  della  città.  Divenne  necessario  il  risolversi.  Una  solenne 
seduta  del  senato  ebbe  luogo  nella  gran  sala  del  palazzo  pretorio  nel  di 
18  dicembre ,  in  presenza  di  vaij  prìncipi  ed  altri  signori  ;  tra  i  quali 
osserviamo  Filippo  di  Savoia  signore  di  Bressa ,  e  gli  italiani  Barto- 
lommeo  arciprete  Piacentino  e  Baccio  Ugolini  fiorentino ,  l'uno  e  l'altro 
già  dà  qualche  tempo  soggiornanti  in  Basilea ,  ed  ivi  comparsi ,  secondo 
che  pare,  per  gl'interessi  della  Lega  Italiana  opposta  al  Pontefice.  Fra 
Antonio  Graziadei  fece  V  esposizione  del  fatto.  Astenendosi  con  abile 
politica  dall'offendere  la  dignità  o  l'amor  proprio  dei  cittadini,  egli  esor- 
tò l'Arcivescovo  a  ritrattare  le  accuse  scagliate  contro  al  pontefice ,  e 
l'asserzione  di  aver  agito  di  consenso  dell'Imperatore,  promettendo  poi 
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di  ottenergli  a  ierUorem  emendaiionem  ».  Andrea ,  con  discorso  oonfuso 
ed  interrotto ,  protestò  della  saa  ubbidienza  al  capo  dell'  impero ,  della 
sua  retta  intenzione  e  fede ,  del  suo  fervore  pel  bene  della  Chiesa  ;  ma 
in  fine  dichiarò  non  avere  calunniato  papa  Sisto  ,  essendo  vere  e  mani- 
feste al  mondo  le  cose  da  lui  dette  e  scritte  contra  il  medesimo. 

Terminata  la  seduta ,  TArcivescovo  venne  posto  sotto  sicura  custo- 
dia. Tre  giorni  dopo  fu  tradotto  pubblicamente  (  publiee  )  in  carcere. 
Sequestraronsi  nel  di  26  dicembre  le  carte  e  la  roba  di  lui ,  tra  la 
quale  compariscono  due  cappelli  cardinalizj!  Il  vescovo  dì  Suessa  chiese 
Testradizione  del  prigioniero  nelle  mani  dei  messi  pontificj ,  senza  però 
riuscire  nelF  intento.  11  senato  ricusandolo  positivamente  ,  il  legato  di- 
venne alla  pubbicazione  della  bolla  di  maggiore  scomunica;  che  fu  causa 
di  grandissima  agitazione  ,  non  che  di  grave  scapito  per  la  città,  la  quale 
nuovamente  mandò  a  Roma  ed  ottenne,  nel  di  47  marzo  deiranno  se- 
guente 4483,  la  provvisoria  Inibizione  di  essa  bolla.  Ma  non  perciò  l'affare 
ebbe  termine;  durante  il  corso  di  quell'anno ,  e  per  tutto  il  susseguente 
continuarono  le  trattative  e  i  disgusti.  Finalmente  il  Papa ,  cedendo  alle 
istanze  dell'Imperatore ,  si  contentò  del  processo  da  farsi  all'Arcivescovo 
neir  istessa  città  di  Basilea ,  essendone  giudici  il  vescovo  della  medesi- 
ma e  quello  di  Città  di  Castello ,  deputato  ad  hoc.  l  brevi  facienti  Cede 
di  tale  concessione ,  che  pare  essersi  ottenuta  malagevolmente  dal  pos^ 
tefice  ,  portano  la  data  dei  30  aprile  4489  (*). 


(*)  Il  Breve  all'imperatoro.  riportato  da  Bainaldo  e  dal  Coleli  ,  non  manca 
d' ImportaDia  pel  modo  con  cut  si  spiega  intorno  alle  relazioni  tra  la  S.  Sede  e 
r  Impero.  Eccolo. 

<t  Majestas  tua  nos  facUes  ad  brachii  mvocoHonem  in  litteris  suis  op- 
ti pellai ,  ita  ut  ea  de  causa  plura  mala  reipublieae  Christianae  evenisse 
«  commemoret  Caesarea  majestas  tua  :  id  tantum  respondebimus ,  quod  si 
u  Majestas  tua,  remota  omni  affecHone  animi,  mature  cogitare  voluerit, 
«  quam  ingenti  necessitate  compellenti ,  utpote  cum  de  summa  rerum , 
^«r  extremaque  M.  c^postolicae  eversione  ageretur  justa  arma  propulsandae 
a  injuriae  gratta  moveri  feeervmus,  cum  praesertìm  nobis  sublata  spes 
ff  esset  defensionis  Maj.  tuae,  quae  alias  raro  aut  nunquam  6.  m. 
«  praedecessoribus  nostris  per  elarae  itidem  memoriae  praedeoessores  M. 
ff  tuae  deesse  consuevit ,  unde  advocatiae  defensionisque  nostrae  ae  coet»- 
«  rorum  omamentorum  praeconia  clarissima  S.  R.  L  concessa  fuere, 
«  reipsa  cognoscere  poterit ,  mirandum  non  esse  ;  sed  potius  esse ,  unde  me- 
«  rt^o  huius  sacrosantae  Sedis  boni  et  aequi  semper  cupidae  vexatoribus 
«  oc  perturbatoribitó  quivis  iustus  aestimator  succensere  possit  et  debeat, 
ff  Cum  enim  pontificale  fastigiUm  et  imperialis  dignitas  a  Deo  ita  disposita 
«  et  ordinata  sint ,  ut  mutuis  Mnc  inde  offlcUs  ,  Dpo  ipso  auctore ,  congki- 
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Prima  però  di  venire  a  tale  processo,  Sisto  IV  mòri  il  dì  4 S  agosto  ;  e 
Innocenzo  Vili  suo  successore ,  ai  preghi  dell'inviato  del  nenato  ed  esor- 
tatone dal  patriarca  d'Aquileja  cardinal  Barbo ,  assolse  la  città  dalle 
censure. 

Siamo  vicini  alla  soluzione  del  nodo.  Nella  mattina  dei  43  novem- 
bre TArcivescovo ,  che  era  causa  di  tante  discordie ,  fu  trovato  estinto 
nella  sua  carcere.  Per  mezzo  di  funicelle  egli  orasi  appeso  airinferriata 
della  finestra.  Ti  cadavere  rimase  come  erasi  ritrovato,  mentre  se  ne 
spedi  Pannunzio  a  Roma.  Papa  Innocenzo  mandò  a  Basilea  Tarcidiacono 
d'Aquino ,  Benedetto  Mansella ,  per  portarvi  la  bolla  d'assoluzione ,  ed  as- 
sicurarsi delle  carte  del  defunto  (  miserrimi  Ulius  hominis  );  il  cui  corpo , 
rinchiuso  in  una  botte ,  venne  gettato  nel  Reno.  Per  ciò  che  riguarda  la 
causa  della  morte  dell'infelice,  non  manca  di  probabilità  la  versione  : 
aver  finalmente  la  città  conceduta  l'estradizione  domandatane,  come 
stanca  dei  disgusti ,  e  fatta  anche  sicura  della  vita  dell'incolpato ,  non 
avendo  già  papa  Sisto  dimostrata  altra  intenzione  che  di  farlo  rinchiudere 
tu  aliquo  certo  mcnasterio  ad  peniterUiam  peragendam.  Il  prigione  essen- 
done informato,  avrà  preferita  una  morte  volontaria  alla  monastica 
carcere.  Nel  di  43  gennajo  del  4435  il  nunzio  ribenedisse  la  città  in 
portieu  cathedralis  ecclesie. 

Il  dottor  Burckhardt,  nell'opusculp  il  cui  titolo  sta  prefisso  alle  presenti 
pagine ,  ha  illustrato  con  lodevole  accuratezza  e  non  minor  acume  tutto 
ciò  che  spetta  al  soggiorno  dell'arcivescovo  di  Gamia  nella  città  di  Ba- 
silea, servendosi  dei  documenti  conservati  nell'archivio  di  stato  della 
medesima ,  delle  varie  notizie  somministrate  dagli  storici  svizzeri ,  e  an- 
cora degli  scritti  d'Andrea  e  del  di  lui  segretario  stampati  dall'Hottin- 
ger  (*).  Essendogli  sfuggita  la  dissertazione  del  Goleti ,  meno  compiuta 


«  tìnetUur  ,  de  tua  sapientia  et  religione  confisiy  nunquam  adduci  potuissemus 
a  ad  credendum  M.  tuam  de  causa  ad  solam  sanctam  Ap.  Sedem ,  quac 
u  potestate  a  Deo  tributa  spiritualis  omnitmi  mater  est  et  magistra ,  et 
u  nulli  omntno  alteri  hominum  pertinente  se  impedituram  fuisse  ;  cum  ut 
»  ait  in  decretis  Nicolaus  praedecessor  noster,  imperiali  iudicio  non  possint 
«  iura  ecclesiastica  dissolvi  ;  et  idem  :  Imperium^  inquit ,  vestrum  reipubli- 
(t  eoe  qfAOtidianis  administrationibus  debeat  esse  contentum ,  non  usurpare 
«  quae  sacerdotibus  Domini  solum  convenùtnt  ;  et  praesertim  cum  a  nobis 
«  et  hoc  S.  Sede  nihil  unquam  praetermissum  fuerit,  quominus  quantum , 
a  cum  Deo  lieuit,  Imp.  M.  tuam  omni  gratia  et  spirituali  et  tcm- 
a  porali  prosequeremur  etc,  Datum  Romae  die  ultima  aprUis  4484. 
«  Pontif,  nostri  an,  XIII  ». 

(*)  Degli  Scritti  di  Andrea  cosi  il  Col  eli  ; 

Nonnulla  Andrcae  opuscula,  quibus  iniqua  mentis  Consilia  prodit ,  atquc 
procaci  stylo  tuctur,  Varthonus  enumerai  in  Append.  ad  hist.  litter,  Cavei, 
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è  quella  parte  che  tratta  delia  patria  di  quell'infelice,  delle  aoteriorisue 
condizioni  e  deirambasciata  affidatagli  dall'  imperator  Federigo ,  di  cui 
nell'accennato  scritto  troviamo  ampj  e  precisi  ragguagli  ;  senza  però  che 
al  continuatore  deìVllìyricum  sacrum  (  al  Parlati  vissuto  dal  4690  al  4773, 
non  appartengono  che  i  primi  cinque  volumi  )  sia  riuscito  di  chiarire  i 
dubbj  intorno  alla  nazione  e  alla  sede  d'Andrea  :  di  cui  scrisse,  in  Ger- 
mania, anche  il  Raupach,  negli  Anecdota  ^M^orico^-eoclesiosticafiotxmfifiMi, 
di  J.  D.  Winckler.  Lo  spirito  che  prevale  nell'opuscolo  del  Burckhardt 
è  aspro ,  avverso  alla  Chiesa  romana ,  ed  antipapale  molto  più  che  noi 
giustificano  né  anche  il  mal  governo  di  Sisto  IV ,  e  le  condizioni  poco 
felici  né  belle  del  vivere  nella  pontificia  corte  di  quei  tempi. 

Alfredo  RsmioiiT. 


pag,  \%9.  Sunt  vero  Epistola  encyclica,  qua  sui  instUuH  raUones  profertde 
cogendo  ConcUio,  calumniis  referta  in  Romanum  Fontificemy  et  EceMae  st(h 
twn;  Appellatto  a  Papali  sententia;  hoc  Ubelh  in  Sixtum  IV^etinpontilieim 
potestatem  impudentissime  invehitur^  quare  Henricus  Institor  (i.  e.  Kràmerje 
Domenicana  familia,  qui  tum  in  superiori  Germania  mumis  agehat  qwu- 
sitoris  generalis  contra  haereticas  pravitates ,  epistólam  adoersus  Andreae 
appellaHones  scripsit ,  eamque  in  vulgus  edendam  curaii>it  Philippus  a  lÀ- 
(jnamine ,  praeposito  tUuh:  Epistola  contra  quendam  conciliistam,  archle- 
piscopum  videlicet  Grainensem,  et  adversus  dtationem  et  libellom 
infamiae  ipsius,  quem  contra  sanctissimum  dominum  nostrum  dominuffl 
Sixtum  papam  IIII  modemum  summum  pontificem  edidit.  Data  est  io 
Nechstat  die  x  mensis  augusti;  et  typis  impressa  anno  ii%%  noni»  te- 
quentiy  uti  innuU  Audiffredus  in  Catal.  roman,  edit.  sofic.  XV,  pag.  4S0; 
quippe  Andreas  mense  Novembri  anni  4  4811  in  BasHeensi  custodia  detùiu^- 
tur,  ac  paullo  post  palinodiam  dedit  de  Us  quae  effuHerat;  quapropter  Ube- 
rum  UH  non  er<U,  libellum  in  Institorem  proferre,  cui  titulus  :  Responsio  ad 
epistdam  Henrici  Institoris  Dominicani  Appellatiònis  suae  refutatoriam; 
quae  in  mensem  Augustum  vel  Septemhrem  eiusdem  anni  refid  debet.  Et 
ipso  hoc  anno ,  quae  seq^iuntur  ab  Andrea  fuere  evtdgata  :  Exhortatio 
de  reformandis  moribus  et  Ecclesia  ad  omnes  christianos  :  Epist.  ad 
Fridericum  Imper.  et  aiterà  ad  Gasparum  Episcopum  Basileensem ,  (j^ 
bus  utrumque  in  suas  partes  trahere  nititur  ;  demum  Oratio  defensorìa  ad 
Antonium  Graiiam-Dei.  Haee  in  unum  volumen  eollegerat  Petrus  Neutna- 
gen  Trevirensis ,  praeses  sacelli  Ecclesiae  Tigurinae ,  et  Andreae  insucfor 
cinore  socius ,  eique  a  secretis  ;  et  manu  descripta  diu  latuere  in  bibliotheea 
eimdem  Ecclesiae ,  sed  a  Jeanne  Henrico  Hottingero  dcteeta ,  insertaque  smì 
Append.  Hist.  suae  Eccks.  figuri  editae  an,  4654. 
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Giomak  delP assedio  di  Costantinopoli,  U53,  di  Nicolò  Barbaro,  patrizio 
veneto,  corredato  di  note  e  documenti  per  Enrico  Gornbt.  Vienna, 
Tendler,  4856,  in  8.*  dì  pag.  vi--8S. 

Questo  giornale  steso  dal  Barbaro ,  testimonio  oculare  dell' assedio  e 
della  caduta  della  capitale  dell'impero  romano  di  Oriente ,  nonché  delle 
orrende  carùifioine  che  accompagnarono  la  memorabil  catastrofe,  ci  offre 
ben  più  minute  particolarità  che  non  è  dato  di  leggere  negli  storici  bizan- 
tini ,  e  fra  gli  altri  in  Leonardo  Ghiense.  Lo  rende,  oltre  ciò ,  importan- 
tissimo la  descrizione  molto  circostanziata  cfa'ei  fa  di  quanto  operarono 
i  Teneziani  dimoranti  a  Costantinopoli  la  difesa  della  travagliata  città  ; 
piccolo  ma  eletto  drappello ,  al  quale  la  storia  non  ha  ancora  reso  la  do- 
vuta giustizia  e  che ,  versando  il  suo  sangue  per  la  causa  del  cristiane- 
simo e  della  civiltà ,  minacciati  Y  uno  e  l'altra  dalle  irruenti  orde  asiati- 
che ,  inaugurava  le  secolari  lotte  che  si  sarebbero  combattute  poi  fra  la 
Repubblica  di  Venezia  e  la  Porta  Ottomana.  I  nomi  di  quegli  eroi,  presso 
ohe  tutti  del  ceto  patrizio,  ci  furono  religiosamente  conservati  dal  no- 
stro autore. 

La  prima  data  registrata  dal  Barbaro  è  del  marzo  Hb%,  TUltima  dei 
29  maggio  del  53,  quando  l'impero  greco  apparteneva  al  passato,  e  il 
valoroso  e  sfortunato  erede  del  trono  e  del  nome  di  Costantino  aveva 
i0eontrata  la  morte  coHe  armi  in  pugno. 

Il  Cornet  corredò  la  narrazione  del  Barbaro  di  documenti  ricavati  dai 
Veneti  Archivi  :  alcuni  si  riferiscono  ai  rapporti  della  Repubblica  col  mo- 
rente impero  cristiano.  Bell'ornamento  del  libro  gli  è  questo ,  e  che  me- 
glio chiarisce  la  veracità  e  l'attendibilità  del  nostro  cronista.  Altri  dei 
prodotti  documenti  sono  posteriori  alla  caduta  di  Costantinopoli,  e  riguar- 
dano i  nuovi  rapporti  fra  la  Veneta  Signorìa  e  il  nascente  dominio  dei 
Turchi  in  Europa  ;  e  questi  continuano ,  dtrem  quasi ,  diplomaticamente 
il  filo  della  narrazione  tutta  guerresca  del  Barbs^  ;  e  per  tal  modo  ve- 
diamo la  miseranda  scena  delle  stragi  ch'ei  vivacemente  pennelleggia  nel 
suo  volgare ,  mutarsi  ad  un  tratto  nel  forbito  latino  delle  cortigianesche 
negoziazioni.  I  documenti  vanno  al  tt  febbrajo  del  4  454,  e  si  collegano 
per  tal  modo  alla  serie  delle  relazioni  dei  Veneti  baili  ed  oratori  alla 
Porta ,  edite  nella  terza  serie  della  raccolta  dell'Alberi. 

n  manoscritto  autografo  dal  cpiale  fu  tratta  la  narrazione  del  Barbaro 
passò,  nel  4837,  per  acquisto,  alla  libreria  di  S.  Marco;  ed  il  Cornet  si 
rese  benemerito  degli  studi  storici  nel  darlo  alle  stampe.  Scrupoleggiò 
troppo  nel  volerne  ferbato  incolume  l'originale  dettato;  ondechè  rie- 
scirà  di  penosa  intelligenza  ai  lettori  noa  Veneziani ,  ad  onta  che  l'edi- 
tore apponesse  appiè  di  pagina  la  corrispondenza  di  taluni  più  diflicili 
àMcm.SrAr»,  Nuora  Serie,  T.ll ,  P  11.  33 
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modi  e  vocaboli  colla  liogoa  comune  d|  Italia.  NòndimeDO,  gli  sapranno 
grado  di  tale  pubblicazione  coloro  tutti  che  amano  appurare  nelle  rela- 
zioni degli  scrìtlori  flincroni  e  nei  documenti  la  cognizione  dei  btii 
storici. 

V.L. 


Cemd  Uoriei  MVcmUea  città  di  Je$oh,  e  nMa  oriffùie  della  Cava  Zuecherm. 
Venezia,  Longo,  4855,  in  8.^;  di  pag.  48. 

La  Cava  Zuccherina ,  villaggio  deirestuaii»  a  greco  di  Venezia,  verso 
l'antica  foce  del  Piave ,  derivò  il  nome  dalla  cava  o  cavéUa ,  canale  aperto 
dai  Veneziani  nel  secolo  XVI ,  e  da  uno  Zuccheri  di  Loreo  che  primo  mise 
a  cultura  le  terre  che  l'acqua  riversandosi  nei  nuovo  canide  lascìeTa 
asciutte.  Sorse  la  cava  sulle  rovine  di  lesolo ,  città  edificata  v«%o  la  meli 
del  VII  secolo  dagli  Opitergini  fuggiti  all'impeto  del  re  longobardo  Re- 
tari ,  la  quale  secondo  alcuni  avrebbe  in  vario  tempo  recati  i  due  noni 
di  Bquiiio  e  di  lesolo  ;  mentre,  stando  ad  altri,  il  nome  di  ^S^uito spette- 
rebbe piuttosto  al  lUtoraU  del  Cavallino^  conterminato  dal  porto  di  Tre- 
porti ,  dal  canale  di  Pordelio  e  dall'antico  sbocco  del  Piave.  Jeedo  ebbe 
chiese  e  monasteri ,  e  fu  con  Equilio  sede  di  un  vescovo  dall'876  al  4i66r 
subordinato  al  metropolita  di  Grado.  Abbandonata  dagli  abitanti  per  la 
malsania  dell'aere  ,  i  suoi  monumenti  crollarono ,  e  il  nuovo  borgo  che 
fu  fabbricato  con  migliori  auspiej  sopra  i  suoi  ruderi ,  ne  moelra^tatta- 
via  que'maestosi  avanzi  che  pochissimi  visiCarono  e  ninno  ancora  con- 
venevolmente illustrò.  L'abate  Gujotto ,  parroco  alla  Cava ,  ci  porge  nel 
libretto  che  annunciamo  alcuni  cenni  e  sopra  lesolo  e  sopra  la  Cava, 
dedotti  per  non  poca  parte  dalla  lUUia  Sacra  dell*Ugfhelii ,  ma  tali  che 
lasciano  desiderare  che  quelle  venerande  mine  formino ,  quando  che 
sia,  l'oggetto  degli  studi  di  più  fortunati  indagatori. 

A. 


C(mpendio  della  Storia  di  Sardegna  per  Prtro  Martini.  Cagliari  ^ 
Tipografia  di  A.  Tinion,  4855;  di  pag,  98  tn  49.* 

Agli  altri  suoi  benemeriti  verso  la  patria  istoria ,  il  chiaro  A.  ha  di 
recente  aggiunto  anche  questo'^  che  non  è  certo  fim  gli  ultimi  dell'ope- 
rosa sua  vita  :  cioè  di  sommimatrare  a' suoi  compatriolti  e  a^  altri  Ila- 
Uani  un  modo  non  meno  facile  che  sicuro  per  apprendere  e  ricordare 
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i  prineipali  rivolgiineiili  della  storia  non  poco  avviluppata  dell' isola  di 
Sardegna.  Il  compendio  del  signor  Martini  non  è  tanto  un  epitome  della 
storia  sarda ,  si  giustamente  lodata ,  del  barone  Manno ,  quanto  uno 
soli^eiro  di  quella  òhe  dovrà  scriversi  da  qui  innanzi  ;  vale  a  dire  dopo 
le  scoperte  lattosi  nell'ìultimo  decennio  di  parecchie  importantissime  per- 
gamene e  di  non  podii  codici  òhe  valsero  soprattutto  a  illustrare  i  pe- 
riodi decorsi  dalla  prima  fondazione  del  governo  nazionale  per  opera  di 
Gialeto,  sino  alla  caduta  di  quello  de' Giudici.  Ninno  può  qui  non  ram- 
mentarsi (^  TÀ.  medesimo  ci  avea  prima  donata  un'Appendice  alla 
storia  stessa  del  Manno,  dall'anno  4799  al  I8IC;  ed  erasi  l^tto  illustra- 
tore di  alcuni  fra  que'nuovi  documenti  sino  a  qui  messi  in  luce  (ve- 
dasi ancora  tra  le  seguenti  Notizie  varie }  ;  siccome  di  ben  conoscere  e 
di  avere ,  per  dir  cosi ,  sviscerati  anche  gli  altri  che  tuttavia  rimangono 
da  pubblicarsi ,  assai  ci  dimostra  in  ispecie  per  gii  articoli  da  lui  pub- 
blicati nel  Bidlettino  Areheologioo  Sardo ,  che  si  va  compilando  in  Cagliari 
sotto  la  direzione  del  canonico  Giovanni  Spano.  Auguriamo  air  infatica- 
bile erudito  di  Cagliari ,  che  pochi  mesi  innanzi  ci  aveva  dato  gli  Studi 
Ooricth^litici  sulla  libertà  moderna  d^ Europa  dal  4789  al  4852 ,  la  sanità 
e  il  tempo  bastanti  per  ampliare  questo  suo  Compendio ,  e  ridurlo  andie 
a  grado  di  compiuta  e  vera  storia:  la  quale  se  migliorerà  in  parte  la 
descrittaci  dal  suo  predecessore ,  non  farà  scemo  quel  vanto  che  il  Mar- 
tini stesso  gli  attribuisce  al  principio  della  sua  operetta  :  a  n  primo  a  spar- 
«  gere  vera  luce  sui  tempi  primitivi  e  su  tutta  la  storia  sarda,  fu  Giu- 
ff  seppe  Manno  ».  B  giacché  tale  è  la  natura  dd  libro  di  cui  parliamo, 
che  non  consente  di  esser  Catto  conoscere  mediante  estratti  di  alcuna 
sorta ,  staremo  contenti  a  rappresentarne  l'ordine ,  e ,  in  certo  modo , 
l'ossatura;  ond'è  per  vedersi  quanto  e  l'uno  e  l'altra  sieno  appropriati 
cosi  ad  imprimersi  nella  memoria  de^i  studiosi,  come  a  servir  di  guida 
ai  ftiturì  storiografi  di  quell'isola  italiana. 

Tutto  il  sommario ,  Mlunque,  è  diviso  in  dieci  periodi ,  de'quali  ripor- 
tiuBo  qui  presso  i  titoli ,  coUe  respettive  partizioni  : 
Periodo  I.       Popoli  primitivi  ; 

»        II.     Signoria  cartaginese; 

»        ni.    Signorìa  romana  :  -  diviso  in  cinque  capitoli  ; 

»        IV.    Signorìa  vandalica  ; 

0        y.      Signorìa  degli  imperatorì  d'Orìente  ; 

»  VI.  Governo  nazionale  :  -  diviso  in  quattro  capitoli ,  l'ultimo 
de*  quali  suddividesi  in  cinque  articoli  ; 

»       VII.    Signoria  aragonese; 

»  VIII.  Signorìa  spegnuta.  -  Chiudesi  questo  periodq  con 
un'appendice  intitolata:  «  Considerazioni  sui  tempi 
a  posterìori  alla  conquista  di  Don  Alfonso  »  ; 

0       DL    Venti  anni  di  signoria  incerta  e  vacillante; 
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Periodo  X.      Signoria  della  casa  di  Savoja  :  -  diviso  in  sette  artiooli  : 
il  primo  de'quali  prende  il  nome  da  Vittorio  Ame- 
deo II  ;  il  secondo  da  Carlo  Emmanuele  III  ;  il  terzo  da 
Vittorio  Amedeo  III  ;  il  quarto  da  Carlo  Emmanuele  I?; 
il  quinto  da  Vittorio  Emmanuele  I  ;  il  sesto  da  Cario 
Felice ,  e  Tultimo  da  Carlo  Alberto. 
Cosi ,  in  meno  di  cento  pagine ,  benché  di  fitto  carattere ,  e  in  soli 
498  paragrafi,    seppe  il  signor  Martini  raccogliere  e  chiudere  tatto  il 
fiore  e  il  midollo  (  non  senza  alcun  generale  riassunto  >  come  all'arti- 
colo 5  del  periodo  VI  )  della  storia  di  Sardegna. 

II. 


Sermoni  di  monsignor  Francesco  Bonciami,  arcw^scooo  di  Pisa.  Firenze, 
Tipografia  della  Casa  di  Correzione,  1855.  (Edizione  procurata  dalia 
Società  toscana  per  la  diffusione  di  buoni  libri.  ) 

Discorsi  pdUici  inediH  di  Francesco  Bongiani  ,  pvbhlùsaH  per  curo  di 
Filippo-Luigi  Polidori.  Firenze,  Tipografia  Galileiana ,  4855.  (Estratti 
dBÌV Appendice  alle  Letture  di  Famiglia,  Voi.  II,  Num.*  4,  2  e  3.) 

Di  oratori  sacri  veramente  eccellenti,  e  da  proporsi  a  modello,  quanto 
abbonda  la  Francia ,  altrettanto  è  priva  o  scarseggia  rjltalia  ;  ed  espone 
le  ragioni  non  è  cosa  da  trattare  in  un  giornale.  Fu  predicatore  di  gran 
fama  a' suoi  tempi  Frate  Giordano  da  Ripalta;  ma  le  sue  prediche  or 
legge  soltanto  clù  vuole  impararvi  buona  lingua  :  degli  altri  anteriori  a 
Paolo  Segneri ,  che  tutti  gli  oscurò ,  ninno  più  si  cura ,  e  forse  a  torto. 

Il  nostro  comprovinciale  ed  amico  Filippo-Luigi  Polidori ,  la  cui  dot- 
trina storica  ed  eleganza  di  dettato  sono  abbastanza  note ,  s'imbattè  nella 
Magliabechiana  in  questi  Sermoni ,  e  li  giudicò  degni  di  essere  pubbli- 
cati :  il  che  poi  fece  (  per  averli  il  Polidori  donati  ad  un  amico ,  che  poi 
con  altri  s'intese  (4})  la  Società  fiorentina  per  la  diffusione  de' buoni 
libri.  Noi  teniamo  che  il  pubblico  confermerà  il  giudizio  del  valentuomo. 
Pregi  particolari  e  non  comuni  di  questi  Sermoni  sono  una  lingua  puris- 
sima ,  e  una  grande  soavità  e  unzione  che  li  rende  assai  cari ,  e  che 
facilmente  trova  le  vie  del  cuore.  Né  qualche  volta  mancano  di  forza  e 
calore  :  come  fra  gli  altri  il  Sermone  X.  Insomma  sono  discorsi  che  si 
leggono  con  diletto  e  profitto ,  e  che  soprastanno  di  gran  lunga  agli  altri 

(4)  Benché  nella  prefezione  a  qael  Sermoni  sia  dotto,  che  chi  si  abbattè  Ai 
essi ,  lì  profferse  alto  Società ,  pure  come  la  cosa  passasse ,  è  spiegato  assai  chia- 
ramente in  un  articolò  del  Giornale  la  Scena  di  Lucca ,  del  6  aprile  4855^ 
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anteriormente  scrìtti;  sicché  alla  benemerita  Società  che  lì  ebbe  posti 
a  lace ,  devesi  molta  lode  e  gratitudine.  Noi  leggemmo  anche  i  Discorsi 
poHad  del  Bonciani,  pubblicati  dallo  stesso  Polidori  ;  e  vi  notammo,  oltre 
la  solita  purità  di  lingua ,  alcune  pellegrine  considerazioni ,  e  una  certa 
scioltezza  e  libertà  di  pensieri  da  far  maravigliare  come,  sotto  i  Medici , 
in  solenne  numerosa  adunanza  potessero  recitarsi  ;  e,  ciò  che  più  rileva, 
alia  presenza  dello  stesso  principe  ereditario,  che  fu  poi  Cosimo  II.  Coi  Ser- 
moni adunque  dell'Arcivescovo  di  Pisa  si  é  aggiunto  un  nuovo  orna- 
mento alla  nostra  eloquenza  sacra;  coi  Discorsi  si  è  in  parte  confer- 
mata quell'alta  fama  che  meritamente  si  acc[uistò  la  scuola  politica 
italiana. 

Filippo  Ugolini. 


Lettera  di  frate  Girolamo  Savonarola  a  Caterina  Sforsa,  duchessa  d*  Imola 
e  di  Forlì.  Firenze,  4855,  in  8vo.  Edizione  di  soli  %ò  esemplari  nu- 
merati. 

La  presente  lettera,  data  dal  Convento  di  S.  Marco  a' 4  8  di  giugno  4497, 
è  scritta  in  volgare  a  Caterina  Sforza ,  donna  di  Serissimi  spiriti  e  degna 
madre ,  come  ognun  sa ,  di  quel  Giovanni  de'.Medici ,  Y  invitto  capitano 
delle  Bande  Nere.  Essa  non  ha  grande  importanza  per  la  storia,  non  es- 
sendo altro  che  una  esortazione  alla  illustre  donna  di  avere  rifugio  in 
Dio ,  e  mettere  ogni  cura  e  soUecitudine  nel  ministrare  la  giustizia  a'suoi 
sudditi.  Non  potrebbe  dirsi  neppure  inedita ,  perchè  fii  già  pubblicata 
da  F.C.  Meier  (4),  ma  si  può  tenere  per  tale,  essendo  nella  edizione  te- 
desca piena  di  scorrezioni  cosi  da  quasi  non  riconoscerla.  La  ristampa 
che  ce  ne  dà  il  conte  Carlo  Capponi  é  condotta  suiFautografo  stesso  esi- 
stente nel  R.  Archivio  di  Stato ,  e  riprodotta  nella  sua  originale  grafia. 

Come  altra  volta  dicemmo  (S) ,  noi  non  siamo  per  dare  grande  im- 
portanza a  questo  genere  di  pubblicazioni  isolate,  che  sembrano  Catte,  più 
che  altro ,  coir  intendimento  di  procurare  delle  rarità  bibliografiche  ;  ma 
non  per  questo  vogliamo  biasimarne  il  Capponi,  supponendoci  anzi,  che 
queste  stampe  parziali  di  documenti  sieno  per  lui  come  tentativi  e  prepa- 
razione a  lavori  di  maggior  lena.  E  in  queste  pubblicazioni  di  memorie 

(4)  Ghroìamo  Savonarola  aus  grossentheils  handschriftHchen  QwUen  darge- 
siefU.  (Vita  di  Girolamo  Savonarola,  cavatadafontiperlamaggior  parte  inediti.) 
Berlino  ,  4836  ,  in  8vo. 

(5)  A  hcce  647  del  Tomo  Vili  dell* Appendice  deWArchwio  Storico  liaìiano, 
dando  mi  breve  cenno  di  mi'aitra  lettera  del  Savonarola  ripubblicata  dallo  stesso 
conte  Capponi. 
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spettanti  al  Savonarola  egli  potrà,  se  vinca  la  naturale  modestia  e  b  trop- 
pa difiSdenza  delle  proprie  forze,  mettere  il  buono  ingegno  guidato  da 
quel  solerte  amore  ch'e'  porta  al  suo  soggetto,  ordinando  e  mandando  alle 
stampe  quei  documenti  Savonaroliani ,  nuovi  o  divenuti  rarissimi ,  die 
egli  ha  raccolto  e  va  del  continovo  raccogliendo  ;  i  quali  cosi  di  numero 
come  d' importanza  non  sono  certamente  né  scarsi  né  di  poco  momento. 

M. 


Cenni  biografici  di  Rodolfo  Gabrielli  di  Montevecchio  ;  di  Stbfaho  To- 
■ANI  Amiani.  —  Fano ,  pei  tipi  Lana  4855;  pag.  42  in  8."  (con  lito- 
grafia che  rappresenta  U  general  comandante  la  qiMrta  Brigata  Fiemon- 
tese  ferito  aita  battaglia  della  Cemaja  U  46  agosto  4855  ]. 

Mentre  per  cura  di  altri  concittadini  del  defunto  Generale  di  Mon- 
tevecchio si  sta  preparando  una  più  estesa  biografia  di  quella  illustre 
vittima  italica  della  guerra  che  combattevasi  in  Crimea ,  il  conte  Ste&no 
Ternani  Amtani ,  noto  per  altri  ed  eruditi  lavori  di  tal  genere ,  ha  dato 
in  luce  questi  Cenni  biografici  nell'ultima  dispensa  del  volume  secondo 
óeW  Enciclopedia  contemporanea  che  si  pubblica  in  Fano ,  e  della  quale  è 
estratto  T  opuscolo  che  qui  viene  anniunziato.  Noi  lacciam  plauso  alla  sol- 
lecitudine con  che  rAmiant  voUe  soddisfare  a  questo  patrio  dovere ,  ed 
anche  alla  pubblica  aspettazione  ;  giacché  non  poteva  non  desiderarsi 
generalmente ,  per  quella  simpatia  che  il  nome  del  Montevecchio  si  è 
conciliata  in  ogni  luogo,  che  i  conterranei  stessi  di  lui  facesser  noto 
quello  che  da  loro  sapevasi  intorno  alla  stirpe ,  alla  famiglia ,  alla  prima 
gioventù,  all'educazione,  in  somma  alla  vita  menata  in  patria  e  ai  sen- 
timenti in  verso  a  questa  nutriti  dal  benamato  e  compianto  Generale. 
Non  tutte  però  le  notizie  di  tal  genere  si  trovano ,  né  potevano  trovarsi, 
nei  Cenni  dettati  dall' Amiani;  giacché,  oltre  al  rinnov arsegli  la  lode  ch'eli 
coir  affrettarsi  ha  meritata,  é  qui  da  dire  come  i  documenti  che  a  ciò 
riguardano,  non  erano  né  fin  qui  vennero,  per  quanto  io  ne  sappia, 
nelle  sue  mani  ;  e  chi  li  possiede  non  voleva  e  (  secondo  il  sentire 
mio  proprio)  non  doveva  privarsene.  Tra  quelli  sono  parecchie  let- 
tere scrìtte  dal  conte  Rodolfo,  allora  maggiore  di  cavallerìa ,  quando 
ferveva  nel  4848  sui  campi  lombardi  la  guerra  della  nostra  indipen- 
denza; e  queste  noi  raccomandiamo  sopra  ogni  cosa  ai  futuri  biognfi 
di  chi,  preservato  non  per  sua  diligenza  in  quei  giorni,  die  volentieri 
la  vita  per  l'onore  delle  armi  italiane  nelle  battaglie  più  che  straniere 
della  Cemaja.  Ai  nostri  lettori  basti  qui  di  sapere  che  il  Montevecchio 
era  nato  in  Fano ,  di  nobilissima  stirpe ,  a  di  45  marzo  del  480S,  e  di 
padre  stato  già  capitano  al  servizio    di  Piemonte,  cavaliere  di  S.  Maa- 
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riziò  e  daiiyiMrìaaQO  ;  che  fa  educalo  prindpelflieDle  diDa  madre  tori- 
nese ,  rimasta  vedinra  nel  4840  ;  fece  i  suoi  studi!  nei  semlnarii  dì  Seni- 
gallia e  di  Pesaro  ;  parti  dal  suo  municipio  nel  4846  per  eondnrsi  allievo 
nell'Accademia  militare  di  Torino:  ma  più  e  più  volte  ritornò fra'auoi, 
dando  questo  e  altri  segni  di  serbare  continuo  per  essi  e  per  la  terra 
natia  quel  fervoroso  e  iliale  affetto  ebe  ai  gentUi  e  virtuosi  spiriti  si 
conviene. 

F.P. 


NOTIZIE  VARIE 


Sulle  due  Tavole  in  bronxo,  contenenti  parte  delle  Leggi  Municipali 
di  Salpensa  e  Malaga  ec.  (4). 

Dopooliè  il  Mommsen  ebbe  pubblicato, dietro  il  Berlanga,  la  sua  edi- 
zione delle  due  Tavole  in  bronzo  di  che  in  rubrica ,  edizione  da  me  ri- 
prodotta negli  Annali  della  Università  toscana  (  Tomo  IV  )  e  poscia  nell'iir- 
ehivio  Storico  (Nuova  Serie ,  Tomo  I,  Disp.  3.*],  non  si  appagò  egli  delia 
sua  prima  fatica  ;  ma  volle  tornarvi  sopra  con  nuovi  sussidii  che  fu- 
rono: 4.®  altra  copia  a  stampa  della  predetta  edizione  del'Berlanga; 
8.^  nuovo  esemplare  della  dissertazione  di  lui ,  ed  in  che  il  testo  di  quel 
gius  mum'cipale  vedesi  collazionato  con  l'originale  e  raddrizzato  in  più 
luoghi  ;  3.^  e  finalmente  una  ben  più  recente  e  scrupolosa  coUazione 
del  testo ,  a  di  lui  richiesta  fetta  dal  dotto  olandese  medico  signor  Gats 
Bussemaker.  E  cosi  sul  finire  dell'anno  4855  testé  decorso,  e  sempre 
per  gli  Atti  della  R.  Sassone  Accademia  delle  Scienze  (Lipsia  4855), 
ha  potuto  il  Mommsen  donare  nuovamente  al  pubblico  erudito  una  più 
corretta  edizione  di  quelle  Tavole ,  in  doppia  forma  ;  una  delle  quali  ce 
la  esibisce,  quasiché  diplomaticamente,  spartita  in  colonne  come  stanno 
nel  testo  ;  e  l'altra  nell'ordinario  modo ,  avvertite  sempre  le  correzioni 
[  ]  0  i  supplementi  (  )  che  il  testo  esigeva.  Sennonché  in  questa  se- 
conda e  tanto  migliorata  parte  di  sua  critica  edizione  ha  voluto  il 
Mommsen ,  che ,  per  linee  perpendicolari ,  si  vedesse  chiaro  ove  finiva 
un  verso  ed  ove  una  colonna ,  in  quella  guisa  che  oggi  si  adopera  neUe 

(4)  Vedi  Voi.  I ,  P.  li ,  pag.  3  di  qaesto  Archivio. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


264  NOTIZIE  VARIE 

pubblicazioni  dei  docamenli  di  grande  rilievo ,  e  di  che  il  medesimo  si- 
gnor Mommsen  aveva  dato  un  saggio  nella  sua  prima  edizione ,  rispetto 
al  capo  LUI  della  Tavola  Malacitana. 

Delle  quali  nuove  e  diligenti  fatiche  sapranno  rendere  grazie  al 
Momjnsen  quanti  conoscono  per  prova  il  bisogno ,  che  hanno  per  le  loro 
indagini,  di  una  buona  lezione  dei  testi  che  formano  subietto  di  lorostadii; 
malgrado  che  ben  piccoli  sieno  stati  i  frutti  che  in  prò  dell'universale 
'  «ggi  raccolgou&i  per  aver  egli  pertinacemente  rivangata  l'opera  sua.  Se 
mi  togli  inlatti  che  il  nuovo  esame  del  testo  ci  ha  procacciato  al  capo  LXI 
della  Malacitana  la  migliore  lezione  H  S  7  N  (  ossia  sestertium  X  m- 
Ita  nummum)  invece  dell'altra  accolta  nella  prima  edizione  H  S  XV 
(  ossia  sestertium  XV  milia) ,  la  quale  dava  una  somma  tanto  nel  giure 
insòlita  come  penale  ;  e  che  ha  confermato  pur  anche  la  emenda  in  im» 
venerit  dell'errato  convenerit ,  che  già  leggevasi  nella  Salpensana  e.  XXIII , 
tutto  si  riduce  a  tenui  diverse  lezioni ,  le  quali  rendono  buona  testimo- 
nianza dell'acume  onde  il  Mommsen  avea  supplito  molte  lettere  che 
già  parevano  difettare  nel  testo  medesimo ,  ed  han  quindi  fatto  sparire 
nella  nuova  edizione  parecchie  delle  stanghette  uncinate  che  incontra- 
vansi  nella  prima. 

In  calce  di  questa  sua  seconda  edizione  aggiunge  il  Mommsen  nuovi 
rilievi  intorno  alla  ortografia ,  ed  al  modo  che  indi  si  manifesta  di  pro- 
nunciare alcune  parole  della  latina  lingua  nel  primo  secolo  della  èra  no- 
stra ;  rilievi  che  riusciranno  grati  agli  studiosi  tutti  di  quell'aureo  lin- 
guaggio. 


Erano  già  pronte  per  Is  stampa  queste  poche  parole ,  allorché  mi 
giunse  alle  mani  la  a  Rewàe  historique  de  éroà  Francois  et  étranger  » 
(6."**  livr.  Novembre  Decembre;  Paris  4855),  nella  quale  si  iocontraoo 
a  Les  tables  de  bronse  de  Malaga  »  pubblicate ,  con  francese  versione  a 
fronte,  dal  signor  Prof.  Ed.  Laboulaye,  membro  dell'Istituto.  Il  signor  La- 
boulaye ,  commosso  dalla  nuovità  delle  cose  contenute  in  quelle ,  ed  era- 
dito  pel  Commentario  istesso  del  Mommsen  di  quanto  ivi  non  consente 
alle  dottrine  del  gius  romano ,  dello  stile  non  sempre  tecnico ,  delle  in- 
solite forme  e  costruzioni  grammaticali  e  sigle  che  vi  soccorrono  ;  notato 
come  la  R  (  rubrica  )  che  precede  i  titoK  (4)  conviene  si  ai  testi  a  penna, 
ma  non  a  tavole  di  bronzo  ;  che  una  delie  tavole  Salpensane  di  gius  mu- 
nicipale fu  trovata  presso  Malaga,  in  mentre  che  delie  più  Malacitane, 
che  parevano  tutte  doversi  in  patria  rinvenire ,  una  soltanto  usci  fuora  e 

(4)  Non  è  inverosimile  che  la  R,  per  colpa  dell'  ÌDCifiore ,  tenga  luogo  della  E 
dal  redattore  di  questo  leggi  preposta  ai  diversi  titoli  ;  nò  sarebbe  gran  oolpi 
se  il  redattore  medesimo  si  fosse  in  ciò  permesso  un  traslato. 
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le  altre  non  compariscono  ec. ,  le  arguisce  di  falso  ;  massime  che  il  luogo 
della  provenienza  (  la  Spagna  )  gli  è  in  ciò  sospetto  per  la  soverchia 
brama  di  patrii  gloriosi  monumenti ,  e  che ,  dopo  il  corso  di  secoli  dicias- 
sette dacché  sarebbero  state  scolpite ,  o  di  quattordici  dacché  suppongonsi 
sotterrate,  or  vedonsi  sane  sane,  e  dalla  ruggine  non  punto  guaste,  e  per- 
sino con  segni  del  pannolino  che  le  cuopriva  ;  insomma,  come  se  fossero 
state  sepolte  pochi  giorni  innanzi  al  loro  ritrovamento.  Vero,  che  il 
signor  Laboulaye  medesimo  scorge  la  difiScoItè ,  la  spesa  e  le  tante  cure 
che  ci  sarebbero  volute  per  fingere  e  cacciar  fuora  un  simile  monumento 
in  tavole  di  bronzo  che  pesano  264  libbre  !  Vero,  che  egli  confessa  non 
aver  veduto  quelle  tavole  e  di  non  essere  familiare  della  epigrafia  :  ma 
quando  ne  mira  il  fac  simile  assai  diverso  (?)  da  quello  della  tavola  Vel- 
leiate ,  quando  considera  che  sulla  loro  fede  molte  si  scioglierebbero  delle 
questioni  che  da  trent'anni  in  qua  si  agitano  tra  ì  dotti  delle  romane  an- 
tichità giuridiche ,  si  meraviglia  che  il  Mommsen  non  abbia  affacciato  al- 
cun dubbio  sulla  loro  sincerità,  e  che  THuschke  abbia  potuto  intitolarle 
Leges  Flaviae  (1).  Se  non  che  il  signor  Laboulaye  non  ci  rivela  qual  setta 
di  eruditi  nelle  romane  antichità  siasi  vantaggiata  per  quella  scoperta  ;  e 
non  ci  è  noto  che  nelle  Spagne  parteggisi  puranche  intorno  all'ius  Latii  : 
le  dottrine  contenute  nelle  due  Tavole  in  discorso  parvero  nuove  a 
quanti  avevano  già  ragionato  sulla  materia ,  e  ninno  potè  sclamare  Io 
triumphe  !  E  per  dotta  che  voglia  credersi  la  nostra  età,  non  sarà  facile 
il  rinvenire  uomo  dì  tanta  virtù  dotato  da  fabbricare  di  sana  pianta  un 
monumento  di  si  lunga  lena,  e  si  splendido,  malgrado  certe  sconcezze  che 
vi  campeggiano  per  entro  :  né  poche  sarieno  state  le  persone  da  chiamare 
In  aiuto  per  fornirsi  del  bronzo ,  scolpire  e  sotterrare  quelle  tavole  :  e 
tra  tanti,  come  mai  tutti  gli  avrebbero  serbato  il  segreto?  Mi  sia  concesso 
pertanto  il  mantenermi  sempre  nel  coro  di  coloro  i  quali  non  seppero 
concepire  verun  sospetto  intorno  alla  sincerità  delle  due  Tavole  spa- 
gnole; ma  che,  son  certo,  vorranno  altresì  rendere  il  giusto  merito 
alle  ingegnose  fatiche  spese  sovr'esse  dal  signor  Laboulaye. 

P.  Capbi. 


Memorie  della  Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  —  Torino , 
Stamperia  Reale,  1855.  In  4to,  Serie  II,  Tomo  XV. 

Questa  Accademia,  che  reca  tanto  decoro  air  Italia ,  ed  é  tenuta  in  pre- 
gio anche  dagli  oltramontani ,  onoranda  sempre,  non  solo  per  la  gravità 
della  dottrina  e  del  magistrale  sapere  di  che  sono  ricche  le  sue  Memorie, 

{%  Gaius  Beilr»ge  Zar  Krilik  eie.  Leipzig  ,  4855 ,  pag.  44. 

Alca.  St,  1t.  ,  Niuwa  Serie,  T.  Il .  i>.  II.  54 
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ma  lodabile  pure  per  quella  operosità  e  puntualità  con  la  quale  Tengono 
alla  luce  i  suoi  volumi ,  ha  pubblicato  ora  il  tomo  XV  della  seconda  Se- 
rie. Nella  classe  delle  Sciente  morali,  storiche  ed  economiche ,  che  è  quella 
la  quale  ha  più  attinenza  col  nostro  Archivio  Storico ,  sono  le  seguenti 
memorie. 

I."  Le  Lì  Kiy  ou  Mémorial  des  rites ,  traduit  pour  la  premiere  fois  du 
Chinois  et  accompagné  de  notes,  de  commerUaires ,  et  du  texte  originai,  par 
J.  M.  Calleri. 

Questo  cerimoniale ,  alla  cui  compilazione  sembra  abbiano  servito  gli 
appunti  e  i  frammenti  lasciati  dallo  stesso  Confucio ,  è  di  grandissima 
importanza.  Si  raccoglie  in  esso  tutto  quanto  lo  spirito  chinese  ;  e ,  a 
senso  del  traduttore ,  egli  è  la  monografia  la  più  esatta  e  compiuta  che 
questa  nazione  i  diversa  e  disgregata  da  ogni  altra,  abbia  potuto,  dare  da 
sé  stessa  alla  rimanente  parte  del  genere  umano.  Le  sue  affezioni ,  se  pur 
ne  ha ,  sono  soddisfatte  dal  cerimoniale  ;  a' suoi  doveri ,  ella  adempie  col 
suo  cerimx)niale  ;  la  virtù  e  il  vizio ,  li  riconosce  dal  cerimoniale;  le  na- 
turali correlazioni  degli  esseri  creati ,  le  riferisce  essenzialmente  al  ceri- 
moniale :  in  una  parola ,  per  i  Ghinesi  il  cerimoniale  è  Tuomo ,  l'aomo 
morale,  l'uomo  politico,  Tuomo  religioso,  nelle  sue  moltiplici  relazioni 
con  la  fomiglia ,  la  società ,  lo  stato ,  la  morale  e  la  religione. 

IL  Degli  antichi  marchesi  di  Busca,  Lezione  di  Giulio  Corderò,  dei 
Conti  di  San  Quintino. 

Che  i  marchesi  di  Saluzzo  e  quelli  di  Busca  abbiano  avuto  un'orì- 
gine comune ,  che  il  progenitore  di  questi  ultimi  sia  stato  un  Guglielmo 
(il  secondo  dei  sette  figli  di  un  potente  marchese  Bonifacio,  supposto 
conte  di  Savona  e  signore  del  Vasto ,  e  di  stirpe  Aleramica ,  dal  quale  lo 
stesso  Guglielmo  ed  i  suoi  fratelli  avrebbero  ereditati  vasti  e  ricchi  do- 
mimi nella  Liguria  e  nel  superiore  Piemonte  ),  è  antica  opinione,  da  nes- 
suno messa  in  dubbio.  Ma  che  questa  tradizione  avesse  buon  fonda- 
mento, e  fosse  del  tutto  conforme  al  vero,  era  cosa  da  prendersi  in 
esame  e  da  dimostrarsi  non  già  coU'autorità  delle  cronache ,  ma  con 
quella  incontestabile  delle  carte  contemporanee.  E  questo  è  Tassunto  del 
cavalier  Corderò.  La  sua  lezione  è  divisa  in  due  paragrafi  :  4.®  Della  linea 
primogenita  degli  antichi  marchesi  di  Busca  ;  t,^  Della  seconda  linea  degli 
antichi  marchesi  di  Busca  soprannominati  Lancia.  Accompagnano  la  pre- 
sente Memoria  xxix  documenti  (  445&-1S51  ) ,  opportunamente  corredati 
ciascuno  di  una  nota  illustrativa. 

in.  Rapporto  della  giunta  accademica  intomo  alla  pergamena  sarda  coi^ 
tenente  un  ritmo  storico  della  fine  del  settimo  secolo. 

l  membri  della  giunta  sono  il  cavalier  G.  dì  San  Quintino  e  conte 
Carlo  Bandi  di  Vesme ,  relatore.  —  Detto  delia  provenienza  di  questo 
singoiar  documento ,  e  come  oggi  sia ,  per  compera ,  venuto  in  possesso 
della  Biblioteca  di  Cagliari ,  la  giunta  depone  in  favore  della  sincerìtà 
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di  esso  y  e  accenna  quale  e  quanta  sta  Tautorità  storica  dei  fatti  in  esso 
raccontati.  Il  fatto ,  dunque ,  che  viene  narrato  dal  presente  ritmo  è  la 
separazione  della  Sardegna  dalla  dominazione  deir impero  d'Oriente  ed 
il  regno  nazionale  di  laleto,  stato  in  gran  parte  autore  della  cacciata 
dei  Greci.  —  Segue  a  questo  rapporto  la  prima  di  quelle  lezioni 
con  le  quali  il  benemerito  cavalier  Pietro  Martini  dà  principio  alla  pub- 
blicazione ,  nelle  Memorie  deir Accademia  torinese,  dei  nuovi  suoi  sttMÌi 
storici  sulla  Sardegna  ;  e  ad  essa  lezione  dà  materia  appunto  il  ritmo 
suddetto ,  del  quale  con  un  apparato  di  erudizione  patria  e  di  critica 
sicura  f  discorre  ogni  parte  e  ne  esamina  i  fettì  che  vi  sono  raccontati. 
Fa  bel  corredo  a  questa  lezione  un  facsimile  esattissimo,  della  scrittura 
dì  essa  pergamena;  poi  la  trascrizione,  sciolta  dalle  terribili  sue  abbre- 
viature, del  contenuto  nelle  36  linee  di  che  essa  carta  si  compone ,  linea 
per  linea  ;  e  in  fine  lo  stesso  ritmo  sciolto  in  versi ,  mediante  i  daccapo, 
la  punteggiatura  e  la  ortografia  odierna. 


Statuti  inediti  della  Città  di  Pisa ,  dal  XII  al  XIV  secolo ,  raccolti  ed  il- 
lustrati per  cura  del  professor  Francesco  Bonaini.  —  Firenze,  presso 
O.  P.  Vieusseux ,  coi  tipi  della  Galileiana ,  in  ito. 

Di  questa  preziosissima  raccolta ,  e  la  sola  pubblicazione  di  tal  genere 
(che  un  riputato  giornale  italiano  ottimamente  volle  chiamare  una  vera 
istituzione  storica  )  a  cui ,  in  Italia ,  una  persona  privata  abbia  avuto  il 
coraggio  di  por  mano,  venne  a  luce  il  primo  volume  nel  4854.  Ad  esso, 
giusta  il  Programma  e  la  ragione  delle  materie ,  avrebbe  dovuto  tener 
dietro  il  secondo.  Ma  perché  le  difficoltà  presentate  dai  riscontri  dei  di- 
versi codici ,  e  tutte  le  cure  necessarie  alla  preparazione  del  materiale 
per  la  stampa ,  richiedevano  un  tempo  cosi  lungo ,  che  ne  avrebbe  te- 
nuto in  sospeso  di  troppo  la  pubblicazione;  il  professor  Bonaini  pensò 
bene  di  metter  mano  a  quella  del  terzo.  E  ci  è  grato  di  annunziare  che 
più  della  metà  di  questo  volume  è  già  stampata.  Nel  quale  sono  raccolti , 
secondo  che  dice  il  Programma  stesso ,  gli  Statuti  della  Mercanzia,  della 
Corte  del  mare ,  e  delle  altre  corporazioni  delle  Arti  pisane.  Cresce  pre- 
gio a  questo  terzo  volume  la  gran  quantità  dei  testi  volgari  ;  perciocché , 
a  modo  d'esempio,  é  in  volgare  lo  Statuto  della  Mercanzia  del  4324 , 
quello  della  Corte  del  mare  del  4343,  e  l'altro  eziandio,  ma  d'assai  più 
antico ,  deir  Arte  della  lana. 

Lo  stesso  modo  d'illustrazione  tenuto  nel  primo  é  usato  anche  in 
questo  :  cioè ,  quella  ricchezza  di  erudizione  nuova ,  e  nella  sua  parsi- 
monia abbondante ,  la  quale  d'altronde  non  si  cava  meglio  che  dai  docu- 
menti. E  quanto  il  primo  volume  é  importantissimo ,  e  tale  fugiudi  cato 
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dagli  intendenti  e  consocii  di  siffatti  studi,  per  la  oostitozioDe  politiea 
della  città  di  Pisa,  di  non  meno  capitale  pregio  sarà  stimato  qufólo,die 
ci  fa  conoscere  le  condizioni  economiche  di  uno  del  tre  più  cospicui 
Comuni  marittimi  dell'Italia. 


Falso  avviso  della  morte  del  cavaliere  Pasquale  Tola. 

Alcuni  giornali  annunziarono  non  ha  guari  che  il  cavalier  Pasquale 
Tola  ,  aveva  cessato  di  vìvere.  Questa  infausta  novella  dolse  grandemeDle 
a  tutti  coloro  i  quali  nel  cav.  Tola  pregiano  la  molta  dottrina  ed  erudizio- 
ne ,  che  ha  saputo  arricchire  la  patria  letteratura  storica  di  pubblicazioni 
importantissime ,  in  capo  alle  quali  sta  il  suo  Codice  diplomatico  Sardo, 
Ora  però  ci  gode  Tanimo  di  potere  smentire  questa  voce ,  giusta  le  in- 
formazioni chieste  ed  avute ,  dalle  quali  sappiamo  come  il  cav.  Tola,  per 
grazia  di  Dio*,  vive  sano  e  operoso ,  ad  onore  del  suo  paese ,  e  in  be- 
nefizio degli  studi  storici. 


Storia  arcana  e  aneddotica  d*  Italia ,  raocantaJta  dai  veneti  ambasciatm, 
annotata  ed  edita  da  Fabio  Mutinblli  ,  Direttore  delV  L  e  R.  Archif^ 
generale  in  Vene%ia,  —  Venezia ,  Tipografia  Naratovich ,  4855 ,  in  Sto; 
voi.  I ,  fase.  I. 

Per  le  cure  generose  di  quei  nobili  spìriti  che  compongono  la  so- 
cietà iniziata  dal  marchese  Gino  Capponi ,  e  per  gli  studi  di  Eugenio 
Alberi ,  furono  già  messi  in  luce  nove  volumi  di  Relaxùmi  degli  ambor 
sciatori  veneti  al  Senato  ;  e  di  questi,  uno  dei  più  valenti  nostri  collabo- 
ratori da  mollo  tempo  ci  promette  di  render  conto.  Il  cav.  Fabio  Matt- 
nelli  ci  offre  adesso  una  raccolta  dei  Dispacci  degli  ambasciatori  me- 
desimi. Chiamaronsi  Relazioni  quelle  informazioni  che  gli  ambasciatori, 
al  tornafr  dal  loro  uflScio ,  leggevano  in  Senato ,  stese  in  scrittura  piena 
e  formata  intomo  a  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  paese  dove  erano  stati 
inviati^,  mentre  si  appellarono  Dispacci ,  que'  minuti  ragguagli  che ,  alia 
partenza  di  ogni  corriere ,  venivano  trasmessi  al  governo  ;  ne'  quali  si 
vede  registrato  con  minuzia  e  precisione  mirabile  tutto  ciò  che  all'amba- 
sciatore accadeva  di  vedere  e  di  osservare  giorno  per  giorno  :  onde  che 
r  importanza  de'  Dispacci  non  è  minore  di  quella  delle  Reiasioni  ;  e  al 
pari  di  queste  sono  essi  documenti  sinceri  e  degni  di  fede ,  ritraiti  vivi 
ed  arguti;  che  anzi,  mentre  molte  Relazioni  è  ben  difficile  che,  o  in 
originale  o  in  copia ,  non  si  trovino  nelle  biblioteche  cosi  pubhiicbc 
come  private  ;  non  cosi  accade  dei  Dispacci ,  i  quali ,  in  grandissimo 
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numero,  e  tutti  autografi,  altrove  non  si  riuvengODO  che  nel  generale 
Archivio  di  Venezia,  e  formano  una  delle  più  preziose  parti  della  im- 
mensa suppellettile  di  pubbliche  scritture  che  in  esso  si  custodiscono. 
Ma  è  grave  sventura  che  questa  serie  preziosissima  di  documenti  abbia 
principio  (e  non  senza  qualche  lacuna)  dopo  la  metà  del  secolo  X7I; 
e  la  cagione  si  è  che  non  prima  di  quel  tempo  si  usò  d' inviare  alle 
corti  ambasciatori  stabili  ed  ordinarli  ;  e  fors'anco ,  perchè  V  incendio 
del  palazzo  ducale  del  4577  distrusse  i  Dispacci  del  secolo  innanzi. 

Questf  Dispacci  però  il  cav.  Mutinelli  si  è  ben  consigliato  di  non  stam- 
parli tutti  intieri;  ma  egli  ne  sceglie  i  passi  più  importanti  e  i  più 
curiosi  per  la  gravità  o  novità  delle  cose ,  dando  a'  medesimi  una  con- 
nessione cronologica,  e  ordinandoli  in  guisa  da  formare  di  questi  brani 
un  racconto  seguito  ;  la  cui  intelligenza  è  qui  e  là  agevolata  da  annota- 
zioni parcamente  adoprate. 

Gol  primo  libro ,  parte  prima ,  s'apre  il  volume  co'  dispacci  di  Roma, 
sotto  il  pontificato  di  Pio  Y.  In  essa  si  leggono  curiosi  ragguagli  .sulle 
riforme  religiose  e  sull'inquisizione  nel  Veneto*,  sulla  natura,  costumi 
e  opinioni  del  pontefice  ;  sul  protonotario  Gamesecchi  ;  sulle  condizioni 
morali ,  economiche  religiose  negli  stati  pontificii  ;  sulla  battaglia  di  Le- 
panto, ec.  ec. 

Tutta  l'opera  si  comporrà  di  4  volumi  in  formato  di  8vo ,  spartita  in 
Iti  dispense ,  al  prezzo  di  lire  austriache  4  per  ciascuna.  Non  essendo  ve- 
nuto aUa  luce  che  una  prima  dispensa ,  l'Archivio  Storico  aspetterà  che 
il  lavoro  del  sig.  Mutinelli  sia  più  inoltrato  per  prenderlo  in  esame. 


Relazioni  degli  Stati  europei,  lette  al  Senato  dagli  ambasciatori  veneziani 
nel  secolo  decimosettimo,  raccolte  ed  annotate  da  Niccolò  Barozzi  e 
Guglielmo  Berchbt.  —  Venezia ,  stamperìa  Naratovich  ,  in  8vo  (  Ma- 
nifesto ). 

Quello  che  il  benemerito  ed  onorevole  signor  Alberi  ha  fatto  per  le 
Relazioni  venete  del  secolo  XVI,  i  signori  Barozzi  e  Berchet  intendono  di 
fare  per  quelle  del  secolo  XVII  ;  le  quali  quasi  che  tutte  sono  inedite , 
sebbene  di  grandissima  importanza  cosi  per  gli  avvenimenti  storìci , 
come  per  i  gravi  uomini  di  stato  che  ebbe  allora  Venezia.  E  di  Catto,  sono 
in  esse  descritte  quanto  più  particolarmente  dir  si  possa,  ed  esaminate 
con  egual  senno  arguto  e  profondo ,  e  con  vasta  veduta  le  condizioni 
morali ,  politiche ,  storiche  ed  economiche  di  ciascun  paese  :  cosi  pure 
sono  giudicate  con  sapiente  aggiustatezza  e  precisione  la  esorbitante  po- 
tenza della  monarchia  spagnuola  e  il  suo  scadimento,  lo  splendido  e 
iamoso  periodo  di  Luigi  XIV,  le  vicissitudini  degli  Stati  italiani{,  emuli 
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sempre  e  rivali,  le  guerre  di  suocessioiie  odi  religione, i  tratUU  di  al- 
leanza 0  di  pace  ;  massime  quelli  di  West&lia  e  dei  Pirenei ,  che  costi- 
tuirono per  si  gran  tratto  di  tempo  le  fondamenta  del  diritto  pnbUico 
e  del  politico  equilibrio  europeo. 

Gli  editori  avranno  in  aiuto  i  saggi  consigli  degli  eruditissimi  signori 
Cicogna,  Sagredo ,  Lazari  e  Foucard.  Le  Relazioni  del  seicento  saranno 
ordinate  in  ragione  dei  tempi  e  degli  Stati,  e  dichiarate  con  annotazioni 
storiche  e  biografiche. 

La  raccolta  sarà  divisa  in  Serie ,  le  quali  conterranno  le  Relazioni  di 
Spagna ,  Francia ,  Inghilterra ,  Crermania  ,  Italia ,  Turchia  ed  altri  Stati 
diversi.  Le  due  serie  di  Spagna  e  Francia,  e  dalle  quali  incomincerà  la 
pubblicazione ,  saranno  contenute  in  quattro  volumi  di  circa  8  fasci- 
coli di  80  pagine,  al  prezzo  di  lire  4.  50  per  ciascuno. 


Memorie  spettanti  al  governo ,  ed  alla  descrizione  della  città  e  campagna  di 
Milano ,  del  conte  Giorgio  Giulin i.  —  Storia  di  Milano  di  Rbrnardcio 
CoRio  ;  e  Biblioteca  storica  italiana  ;  nuove  edizioni  procurate  dall'edi- 
tore Francesco  Colombo  di  Milano. 

Nei  nostri  annunzi  bibliografici  sono  stati  e  saranno  sempre  indicati 
regolarmente  i  volumi  di  storia  che  a  mano  a  mano  va  pubblicando  il 
benemerito  editore  F.  Colombo ,  con  operosità  e  puntualità  veramente 
notabile.  Un  nostro  collaboratore  ne  farà  soggetto  di  una  recensione  che 
sarà  stampata  nella  prossima  dispensa.  Intanto  ci  è  grato  dovere  il  ram- 
mentare anche  adesso  tali  importanti  pubblicazioni. 


Del  Veltro  allegorico  de'  Ghibellini ,  con  altre  scritture  intomo  alla  Divina 
Commedia  di  Dante.  —  In  Napoli,  Stamperia  del  Va^io,  4856.  In 
8vo  di  pag.  viii-455. 

L'Autore  del  Veltro  allegorico  di  Dante ,  ripreso  in  mano  questo  su- 
bietto, ch'é  tra'suoi  più  cari,  ha  rifatto  da  capo  a  fondo  il  suo  libro, 
ampliandolo  e  corredandolo  di  una  bella  serie  di  documenti.  Egli  non 
si  ristringe  al  suo  tema  del  Veltro  solamente,  e  a  prendere  in  esame 
una  per  una  le  infinite  diverse  opinioni  ;  ma  fa  del  suo  libro  come  un 
commentario  storico  a  moltissimi  passi  della  Divina  Commedia.  Basti 
per  ora  questo  breve  cenno  intorno  al  nuovo  libro  del  cav.  Troya  ;  sul 
quale  torneremo  quando  ci  sarà  dato  di  poter  chiamare  a  rassegna^tutte 
le  più  importanti  pubblicazioni  dantesche  recentemente  venute  in  luce. 
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Gli  ScrUtori  e  %  MonutnenH  della  Storia  Italiana  eéUH  ed  inediH ,  dal  mio 
al  decimosesto  secolo  :  grande  raccolta  distinta  e  ordinata  per  provincia 
e  per  tempi,  riveduta  sui  testi  e  sui  manoscritti  migliori  e  arricchita  di 
continui  confronti  dal  cavaliere  Achille  Genn arelli  ,  avvocato  nella 
Curia  Romana  ec. 

Questa  grande  collezione  deve  comprendere  : 

4.^  Gli  Scriptores  rerum  ìtaltcarum  di  L.  A.  Muratori; 

8.®  /  monumenti  formanti  parte  delle  Antiquitates  italicae  medii  aevi  ; 

3.^  La  legislazione  barbarica  e  gli  statuti  primitivi  delle  città  italiane ,  a 

tutto  il  secolo  XIV; 
4.^  Gli  epistolarii  e  i  codici  diplomatici  dei  principi  e  dei  munùsipii; 
5.^  /  documenti  e  le  cronache  uscite  in  luce  in  Europa  dopo  la  raccolta  del 

Muratori  ; 
6.®  /  monumenti  inediti  di  qualunque  specie,  che  servano  ad  illustrare  la  Sto- 

ria  Italiana  di  questi  dieci  secoli. 

{ Firenze ,  Tipografia  sulle  Logge  del  Grano.  ) 

Non  possiamo  chiudere  queste  notizie  senza  fer  menzione  del  mani- 
festo a  questi  giorni  rimesso  in  corso  dal  nostro  amico  e  collaboratore 
avvocato  A.  Crennarellì.  Cosi  smisurata  è  l'impresa ,  e  cosi  arduo  e  grave 
l'impegno  che  egli  contrae  col  pubblico ,  che  i  più  proverebbero  sgo- 
mento al  solo  pensarvi  ;  e  nulValtro  possiamo  dire ,  se  non  che,  ammet^ 
tendo  che  Dio  conceda  al  valente  erudito  e  filologo  quella  lunga  vita  che 
debbono  augurargli  gli  amici  tutti  della  scienza ,  egli  non  potrà  se  non 
aprire  la  via  ai  m(^ti  i  quali  dovranno  metter  le  mani  ad  innalzare  que- 
sto  colossale  edifizio.  Ma  colla  sua  risoluzione  coraggiosa ,  e  senza  lasciarsi 
atterrire  dalle  molte  crìtiche ,  egli  ci  ha  già  provato  polla  pubblicazione 
di  una  porzione  del  Diario  del  Burcardo  (4) ,  che  quelle  parti  della  pro- 
posta raccolta  che  gli  sarà  dato  di  poter  pubblicare ,  verranno  condotte 
con  quella  cura ,  diligenza  ed  erudizione  che  siamo  in  diritto  di  preten- 
dere da  lui. 

La  DiREZio:fE. 


(4)  JohanAis  Burcardi  ArgentmenHs ,  Diarium  lanocenlii  Vili,  Alexandri  VI, 
Pii  III  et  JuUt  //  tempora  complectens  ,  nunc  primum  pubUci  juris  factum ,  com- 
mentariis  et  monumentis  quamplurimis  et  (urcanis  adiectis  ^  ab  A.  GennareUi. 
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Archivio  pubblico  di  Vene%ia.  —  PoscriUa  alla  lettera  diretta  al  Cavalier 
Prof.  F.  Bonaini,  SofffrintenderUe  ali*  I.  e  R.  Archivio  Centrale  Tosoana. 
(Vedi  pag.  473  della  presente  Dispensa). 

j  Sono  ormai  passati  due  mesi  da  che  io  vi  scrivevo,  illustre  amico , 

intorno  all'  I.  R.  Archivio  Generale  di  Venezia,  e  v'esponevo  alcun  mio 
desiderio.  S' egli  è  vero  quanto  ho  udito  da  più  parti ,  uno  dei  principali 
desideri!  miei  sarebbe  compiuto;  e  il  Grovemo  Imperiale  avrebbe 
concesso  larghezze  per  istudiare  e  pubblicare  i  documenti  storici  ivi 
raccolti.  La  notizia  mi  viene  imperfetta  :  io  però  non  dubito  che  «a 
vera  ;  o  se  non  pel  presente ,  almeno  tosto  ohe  al  Grovemo  sia  noto  il 
desiderio  degli  studiosi.  E  quando  la  concessione  sìa  venuta  o  venga, 
son  certo  che  sarà  fatta  pubblica  colle  stampe,  acciò  gli  studiosi  possa- 
no approfittarne ,  e  chi  n^  approfitta ,  sappia  essere  volontà  e  liberalità 
del  Groverno,  non  indulgenza  o  favore  de' suoi  impiegati. 

Né  credo  errare  se  penso  doversi  anche  qui ,  come  fu  fatto  per  lo 
Archivio  al  quale  foste  degnamente  preposto ,  far  note  le  discipline  le 
quali  mentre  tutelano  la  conservazione  di  documenti  preziosi  e  irrepa- 
rabili ,  dagli  abusi  di  chi  studia ,  tutelino  chi  studia  da  arbitrii  e  mo-  i 
nopolii  dei  preposti.  Sarebbero  necessarie  assai  poche  leggi  per  gover-  ' 
nare  il  mondo,  se  coloro  che  sono  in  capo  alle  civili  istituzioni  fossero 
sempre  ottimi;  ma  gli  ottimi  non  durano  eterni,  e  le  leggi  servono  di 
guarentigia  a  tutti ,  a  tutti  di  norma  e  freno.  E ,  vedete ,  più  che  per 
altro  sono  necessarie,  ed  è  necessario  siano  chiare,  precise,  per  quello 
spetta  alla  cosi  detta  repubblica  delle  lettere  ;  la  quale  poco  vuole  sa- 
perne di  quel  progresso  che  conduce  i  governi,  di  qualsivoglia  forma 
pur  siano ,  a  propugnare  la  libertà  del  commercio ,  la  distruzione  di 
privilegi  e  monopolii.  Nella  repubblica  delle  lettere  c'entrano  tanti  in- 
teressi e  tante  vanità ,  e  tante  gelosie  e  cosi  compatta  adesione  negli 
intendimenti  delle  consorterìe ,  che  contraoperano  efficacemente  allo 
avanzamento  degli  studii ,  i  quali  per  prosperare  domandano  quella  li- 
bertà medesima  che  è  necessaria  per  far  prosperare  col  commercio  lo 
interesse  de' governi  e  de' popoli. 

Mi  si  aggiunse  la  notizia  di  una  liberalità  del  Governo  Imperiale  :  lo 
avere  disposto  il  denaro  occorrente  per  istampare  documenti  storici 
dello  Archivio  di  Venezia.  Questo  argomento  fu  trattato  fino  dal  4852, 
e  nel  Novembre  e  nello  Aprile  di  quell'anno  si  udì  il  parere  dello  Isti- 
tuto, che  presentò  allora  un  programma  per  la  pubblicazione,  che  ha  di 
molte  belle  parti.  Allora  lo  Istituto  accettò  la  proposta  della  sua  Com- 
missione ,  per  quello  spetta  alla  parte  che  poteva  allora  prendere  per 
lo  eseguimento   del  progetto  ;  cioè  il  dare  consigli.  Ma  lo  Istituto  era 
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allora  ridotto  in  cosi  ristretto  numero  di  componenti ,  sia  perché  tolti 
da  morte,  sia  perchè  allontanatisi  per  cause  estrinseche  alla  scienza , 
da  non  poter  assumere  altro  officio  che  quello  di  consigliare.  Ora  le 
cose  andrebbero  diversamente,  e  andranno  sempre  più  mutandosi  pel 
cresciuto  numero  dei  membri  effettivi ,  che  speriamo  veder  crescere 
co'  tre  nuovi  proposti ,  e  in  seguito  sìa  ridotto  al  compimento. 

Intanto,  per  quanto  si  sa,  le  pubblicazioni  si  faranno  dal  Sig.  Cavalier 
Mulinelli  Direttore  dello  Archivio,  e  dal  Signor  Foucard  Professore  di 
Paleografia  e  secondo  Ricercatore  dello  Archivio  medesimo.  Anzi ,  se 
non  sono  stato  male  informato, si  fanno  delle  pratiche  pei  contratti 
di  stampa  ;  e  si  offerse  a  due  valorosi  alunni  della  Scuola  Paleografi- 
ca ,  Dott.  Gastaldis  e  Dott.  Scrinzi,  il  prendere  parte  all'opera  stessa  col 
trascrivere  i  documenti.  Sono  certo  che  i  Signori  Mulinelli  e  Foucard 
coi  loro  lavori  corrisponderanno  alla  importanza  dell'opera ,  la  quale 
porta  con  sé  tanta  responsabilità  verso  il  Governo,  che  spende  ge- 
nerosamente, e  verso  il  pubblico  che  scruta  senza  rispetti  umani. 

Venezia,  42  febbrajo  4856. 

A.  Saorbdo. 
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48.  Storia  d' Italia  dai  tempi  più  antichi  fino  alla  invasione  de'  Longobardi , 
con  alcuni  cenni  sui  primi  abitatori  della  Penisola ,  del  prof.  Atto  Vam- 
Huca.—  FireMe,  PoUgra/ia  itaUona ,  4856.  In  8vo.  Saranno  quattro  vo- 
lumi. Sono  pubblicate  27  dispense ,  che  formano  i  tre  primi  volumi. 

49.  Docomenti  per  la  storia  dell'Arte  Senese ,  raccolti  ed  illustrati  dal  dot- 
tor Gaetaho  Milahbsi.  -  Sima ,  tip.  Porri ,  4865.  In  8vo.  Parte  II  del 
tomo  U,  che  contiene  i  documenU  dal  4454  al  4500,  in  N.^  di  458,  cioè 
dal  486  al  338. 

50.  Lettera  di  Simone  del  Pollaiuolo  detto  il  Cronaca ,  non  mai  stampata  ; 
pubblicata  da  Caulo  Cappoiii  il  43  di  febbraio  4856.  —  Firm%e,  tép.Gor 
lUeiana,  in  8vo,  di  pag.  6.  Edizione  di  40  esemplari. 

È  scritta  dal  Santuccio ,  a'  24  aprile  4497 ,  a  quel  Lorenzo  Strozzi  che 
fu  il  biografo  degli  uomini  illustri  delia  sua  casa.  Gli  parla   dell'arrivo  in 
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Siena  di  Piero  de'  liedioi,  cke  tenteva  Tentr  aopn  Fireoae  ;  toeng^  di  Fn 

Girolaaio  Savonarola,  e  de'  auoi  av^ersarii.  È  ^(a  ripubblicata  poi  anche 

'  •  selle  ArU  del  Disegno,  nel  N.«  de'  46  febbraio;  ma  oon  pareochie  inesattesie. 

54.  Osservazioni  crìtiche  di  Ermolao  Rusisai  sopra  un'opera  del  prof. F.T. Pia- 
RBR8  intitolata  :  Jerome  Savonaroìs  ^  ta  we ,  ses  prédicaUons  «  ms  éoriU , 
e  specialmente  sopra  un  passo  della  medesima ,  e  sopra  un  relativo  giu- 
dizio del  prof.  Paravia. 

Sono  estratte  dai  fascicoli  3  e  4  dell'anno  II  del  giornale  fiorcfntino 
intitolato  PtMntaia,  Il  Robìerì  prende  a  confutare  hi  opinione  del  prof.Per- 
rena ,  il  quale  nega  rtciMmente ,  e  come  fkvola ,  il  fìatto  delTaasoluzioBe ,  - 
o  piuttosto  confesslona ,  negata  dal  Savonarola  al  moribondo  Loremo 
de' Medici. 

62.  Il  ritratto  di  Fra  Girolamo  Savonarola  dipinto  da  Baodo  delia  Porla ,  Bi- 
cordi storici  di  EaifOLAo  Bubuebi.  —  Fireiae,  Mmriam,  4865.  In  Svo. 

Questo  ritratto  è  quello  che  fu  portato  a  Ferrara  ;  poi  tornò  a  Firenze 
in  casa  Salvia  ti  ;  ed  oggi ,  dopo  varia  fortuna ,  ò  in  possesso  dell'Autore 
di  questi  Ricordi.  —  Estratto  dal  giornale  Le  Arti  del  Disegno, 

53.  Statistica  del  Granducato  di  Toscana ,  del  cav.  Attilio  ZuccAon-Oiu.An- 
nni.  —  Firen%6,  Tofani ,  4866.  In  8vo.  Serie  II «  Tomo  I,  Distribuzione  4.* 

64.  Annali  di  Livorno  del  dott.  Giu8Bp?b  Yivoli,  continuati  dal  dott.  CESaas 
Capobau.  —  Livorno t  4856.  In  8vo  gr.  (Il  solo  Manifesto  di  associazione). 

65.  Le  opere  di  Galilbo  Galubi  ,  prima  edizione  completa ,  condotta  sugli 
autentici  manoscritti  palatini  per  cura  di  Euobmo  Alberi  i  e  dedicata  a 
S. A. Le  B.Leopoldo  II,  Granduca  di  Toscana.  ^  Firenze,  Società  edé- 
tricé  fiorentina ,  4856.  In  8vo  gr.Tomo  XV  delle  Opere ,  e  primo  e  solo 
delle  Opere  letterarie. 


42.  Studii  storici  sull'antica  Italia ,  di  Frahcbsco  MANFBBnui.  Nella  Affittili 
Enciclopedica  di  Torino  ,  Nov.  4855. 

43.  Luigi  Galamatta  ,  incisore  romano  ,  di  Fbakgbsgo  Dall' OHeABo.  Nel  gior- 
nale suddetto. 

44.  Manuale  dell'archivista  ,  o  norme  sopra  V  impianto  o  riordinamento  d*  un 
archivio.  —  formo,  JUamBoraH,  4865.  In  46mo. 

46.  Egidio  ForcetUni ,  commentario  dall'ab.  Iacopo  BaaiiABni.  Nel  giornale  to- 
rinese il  OttiMito,  Voi.  VI,  pag.  926-44  (quaderno  de'46  dicembre  4856  , 
tirato  anche  in  qualche  esemplare  a  parte). 

46.  Edicta  Regum  Langobardorum.  —  È  il  tomo  VIU  dell'opera  Bittoria»  po- 
frioa  Monwnenta ,  edita  jussu  regis  CaroU  AU>erH,  In  fog. 

47.  Intorno  al  Veneto  Archivio ,  al  suo  ordinamento  ed  al  vantaggio  che  per 
gli  studi  storici  si  può  ritrarne;  per  I.  BBBiiAanL  Estratto  dalla  Qeuxetta 
Fiemoniese ,  NJ  295-97  del  4856. 

48.  Orìgini  e  progresso  delle  istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia ,  di  Luiei 
CiBBABio.  —  Torino,  Stamperia  Beale,  4864.  In  8vo.  —  Parte  prima  , 
Storia ,  di  pag.  443.  -  Parte  seconda ,  ^poccftto  cronologioo ,  di  pag.  609. 
Torino ,  Skamperia  Ikate ,  4856.  In  8vo. 
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49.  lAtorso  alla  riforma  politica  di  Giano  della  Bella ,  e  sugli  ordinamftDti  di 
giustizia ,  di  Q.  La  Fabiha.  —  Nella  RMsta  Bndcìopodka  «totoia,  giornale 
di  Torino,  anno  secondo  (4856) ,  pag.  43  e  seg. 

Begao  liOflilbardo  Vci»ef» 

70.  Intorno  all'opera  :  La  cattedra  Akuandrina  di  Sai^  Marco,  del  P.  Gian- 
batista  Secchi  della  Compagnia  di  Gesù ,  artic<)lo  critico  di  G.  I.  Ascoli. 
-  mUma,  Voìpato,  4855;  In  8vo. 

74.  Biografie  dei  Dogi  di  Venezia  ;  colia  serie  delle  più  pregevoli  medaglie  e 
monete.  —  Fanesia,  Grimaldo  ,  4855.  Saranno  60  dispense.  Ne  sono  pub- 
blicate 43. 

72.  Storia  dei  pontefici  Clemente  XIII  e  XIV,  del  P.  D£  Bàvigiiaji.  —  Milano, 
Frisiani,  4855.  In  8vo. 

73.  Raccolta  di  Cronisti  e  Storici  Lombardi  inediti.  —  Milano ,  Colombo ,  4855. 
In  8vo.  Voi.  I  (dispense  4,  2,  3  e  4) ,  il  quale  contiene  la  Cronaca  di 
Artonio  Grumbllo  ,  pavese  ,  sul  testo  a  penna  esistente  neUa  Biblioteca  del 
signor  principe  EmiUo  Barbiano  di  Belgiojoso^  ptibbUcaia  per  la  prima 
volta  dal  professore  Giuseppe  MUllbr. 

74.  Storia  dì  Milano  di  Berrarduo  Corio  ,  eseguita  sull'  edizione  principe 
del  4503 ,  ridotta  a  lezione  moderna ,  eoa  predizione ,  vita  e  note  del 
prof.  Egidio  db  BIagri  :  edizione  illustrata ,  adorna  del  ritratto  dell'autore 
e  di  tavole  analoghe  disegnate  ed  incise  da  valenti  artisti.  —  ÈHlano , 
Colombo,  4855.  In  8vo.  Vol.I ,  dispense  7,  8,  9,  40,  44  e  42. 

75.  Storia  documentata  di  Venezia ,  di  S.  Rokarih.  —  Venezia ,  Naratovich , 
4855.  In  8vo.  Tomo  IV,  Parte  prima  ,,  Dal  Doge  Michele  Steno  (4400)  alla 
tenta  guerra  col  Visconti  (4434). 

76.  Giornale  dell'Assedio  di  Costantinopoli ,  4453 ,  di  NicoLè  Bàrbaro  P.  V. , 
corredato  di  nota  e  documenti  per  Enrico  Corret.  —  Vienna,  Libreria 
Tendler  e  Comp.  1856.  In  8vo ,  di  pag.  82. 

77.  Cenni  storici  dell'antica  città  di  lesolo  ,•  e  sull'origine  della  Cava  Zucche- 
rina ,  di  C.  B.  Ghiotto.  ^  Venezia ,  Longo^  4855.  In  8vo ,  di  pag.  20. 

78.  Ricordi  inediti  di  Gbrolamo  Morobb  ,  gran  cancelliere  dell'ultimo  Duca  di 
Milano ,  sul  decennio  dal  4520  al  4530  ,  in  cui  Roma  fu  saccheggiata  ; 
pubblicati  dal  conte  Tdllio^  Dandolo  ;  accompagnati  e  integrati  da  comen- 
taril  storici.  —  MHano,  Bonari  Poglianit  4855.  In  8vo,  di  pag.  308,  con 
ritratto  e  fàc-simile. 

79.  La  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  ,  ed  i  suoi  cinquantanni ,  studii 
storici  di  Girolamo  Dahdolo.  —  Veneiia,  Naratovich,  4855.  In  8vo.  Disp.  3.* 

80.  Cinque  lettere  del  Frugoni ,  del  Forteguerri ,  del  Rinuccini  e- del  Muratori 
al  card.  Cornelio  Bentivoglio ,  con  altre  due  lettere  del  Muratori  stesso  e 
di  Ferdinando  degli  Oblzzi  al  marchese  Guido  Bentivoglio;  —  con  sei 
sonetti  del  cardinale  suddetto.  —  Venezia ,  4855.  Pubblicate  nelle  nozze 
Bentivoglio  d'Aragona-Persico. 

84.  Storia  estetico-critica  delle  Arti  del  Disegno ,  ovvero  l'architettura ,  la 
pittura  e  la  statuaria,  considerate  nelle  correlazioni  fra  loro  e  negli  svol- 
gimenti storici ,  estetici  e  tecnici;  Lezioni  dette  nella  I.  R.  Accademia  di 
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Belle  Arti  da  P.  Selvatico.  —  Fenesta,  t^.  Nàratovicht  4866.  In  Sto. 
Voi.  II ,  fase.  XIII  e  XIV,  I  quali  contengono  :  —  Uskme  XXII ,  Gli  ar- 
tisti che  influirono  sullo  stile  di  Raffaello  e  di  Michelangelo.  Lesione  XXIII, 
Leonardo  da  Vinci ,  nato  nel  445S ,  morto  nel  4649.  LesioM  XXIV,  Raf- 
faello ,  nato  nel  4483 ,  morto  nel  4520.  Insieme  XXV,  Del  chiaroscuro,  del 
colorito  e  della  composizione  di  Raffaello.  Legione  XXVI,  Michelangelo, 
nato  nel  4474  morto  nel  4564.  Lezione  XXV li ,  Analisi  dello  stile  di  Mi- 
chelangelo. -  Artisti  a  lui  contemporanei  che  dissentirono  dalle  sue  mas- 
sime ,  e  conseguenze  che  queste  portarono  sui  pittori  e  scultori  venuti 
dopo  di  lui ,  i  quali  ne  imitarono  Io  stile.  Lesione  XXVUI,  Il  Correggio , 
i  suoi  imitatori  e  le  Accademie. 
88.  Sul  piano  di  ristorazione  economica  delle  Provincie  venete ,  esposto  dal 
M.  E.  Giambattista  ZAnhihi  ,  esame  critico  del  Conte  PnaLDiGi  Bum. 

—  Venezia  t  Naralovicht  4856.  In  8vo  picc.,  di  pag.  35. 

83.  Lettera  di  Emmaruble  Cicogna  a  Francesco  Caifi ,  intorno  alla  chiesa  di 
S. Marco  di  Venezia.  ^  Venezia,  AntoneUi,  4856.  In  8yo,  di  pag.  49. 

Contiene  alcune  notizie  intorno  alla  cappella  maggiore ,  degli  organi , 
dei  pergami ,  delle  cantorie  ec. 

84«  Del  dovere  di'  vietare  l'esportazione  delle  antichità ,  raccoglierle ,  conser- 
varle e  studiarle  ;  poichò  esse  rivelano  la  sapienza  dei  nostri  somali 
personaggi ,  e  costituiscono  la  gloria  della  nazione  ;  Scritto  storico-crìtico 
di  DoMBRico  Majoccbi.;—  Milano ,  Up.  Lombardi ,  4856.  In  8vo,  di  pag.  66 
ed  una  tavola. 

85.  L'abate  Giuseppe  Brunati  salodiano  ,  cenni  biografici  di  Fbdkuco  Odcuci. 

—  Milano ,  tip,  Redaelli ,  4856.  In  8vo  ,  di  pag.  8. 

86.  Memorie  volcianensi ,  e  della  pieve  antica  di  S.  Pietro  Liano ,  dal  XII  al 
secolo  XVI ,  Rapidi  cenni  di  Fedbbico  Odorici.  —  Saio ,  tip.  Capra ,  4856. 
In  8vo,  di  pag.  49. 

87.  L'assedio  di  Brescia  del  4438 ,  di  Federico  Odorici,  (s.  d.  nò  di  luogo  nd 
d'anno,  ma  in  Brescia  nel  4855).  In  8vo ,  di  pag.  44. 

88.  Opere  di  Pietro  Giordari  ,  tomo  settimo ,  il  quale  contiene  il  volume  VII 
ed  ultimo  dell'  Epistolario ,  edito  per  Artonio  Gcssalli.  —  Milano ,  Bor-- 
roni  e  Scotti ,  4855.  In  48mo ,  di  pag.  276. 

89.  Sugli  intendimenti  di  Niccolò  Machiavelli  nello  scrivere  H  Pn'nc^ ,  Ri- 
cerche del  prof.  Giuseppe  Frapporti.  •—  Vicenza,  4855. 

90.  Storie  Lodigiane,  di  Cesare  Vignati.  —  Milano  e  Lodi,  tip.  WiUnant, 
in  8vo ,  fase.  4.«  del  voi.  II. 

94.  Antica  lapide  romana  esistente  in  Maderno,  riviera  di  Salò  ,  e  delle  mili- 
tari insegne  della  repubblica  dell'  impero  di  Roma ,  Lettera  di  Federico 
Odorici  a  Paolo  Perancini  da  Salò.  (  Nella  Cronaca  ,  giornale  milanese , 
compilato  da  Ignazio  Cantù ,  quaderno  de'  30  gennaio  4856 ,  a  pag.   86.  ) 

deUe  Due  SlelUe. 


43.  Bibliografia  sicula  sistematica ,  o  apparato  metodico  alla  storia  letteraria 
della  Sicilia  ,  di Narboee.  —  Palermo,  Pedone  ,  4855.  In  8vo.  Saran- 
no 4  voi.  È  pubblicata  la  4.*  dispensa  del  voi  IV. 
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44.  Diaconi  di  storia  e  di  letteratura  di  Giambattista  Aisllo.  —  Napoli, 
StàbiUm.  Upogr.  deW Àncora  ,  4850.  In  42mo ,  di  pag.  478. 

45.  Della  muliebrità  della  rolgar  letteratura  dei  tempi  di  mezzo ,  libri  due 
di  Gumbattista  Aiello.  -^  Napoli  ^  Stabilm,  tipogr,  deU àncora  ^  4844. 
In  42mo ,  di  pag.  400.    « 

46.  Lettera  di  Consalvo  Fernaodo  di  Cordova ,  detto  il  gran  capitano ,  al  re 
ed  alla  regina  cattolica  sopra  la  vittoria  di  Cirignola ,  scritta  dal  eampo 
a' 89  d'aprile  del  4503.  Stampata  nella  Rivista  Sebezia,  giornale  napoleta- 
no ,  quaderno  del  settembre  4855 ,  per  cura  di  Camillo  Miniebi-Riccio. 

47.  Sulla  natura  del  culto  isiaco  de*  Pompejani ,  ragionamento  postumo  di 
Cataldo  Iahnblli.  —  Stampato  nella  Rivista  Sebciia ,  quaderno  suddetto. 

48.  Un  saggio  di  storia  siciliana ,  ovvero  Partinico  e  suoi  dintorni ,  di  Ste- 
fano Marino.  —  Palermo ,  t^.  Clamis  e  Robert,  4855. 

49.  Elogio  di  Giovanni  Bursotti ,  detto  aU'Accademia.Pontaniana ,  nella  tornata 
del  25  di  novembre  4855;,  da  Tommaso  Pbbifaiio.  —  Napoli,  Stamp,  del 
ragUo,  4856.  In  8vo,  di  pag.  24. 

Stato  rMittt^o. 

48.  Vita  di  Santa  Chiara  d'Assisi,  scritta  da  Virceiizìo  Locatblli  suo  concita 

tadino.  —  Assisi ,  tip.  Sgariglia  ,  4855.  In  8vo ,  di  pag.  360 ,  corredato  di 
preziosi  documenti. 

49.  Apocolocintosi  ,  o  incucurbitazione  nel  medio  e  infimo  evo  ;  osservazioni 
del  prof.  Francesco  Orioli.  Neil'  Enciclopedia  contemporanea  di  Fano , 
Voi.  II,  pag.  446  (anno  4855). 

20.  Memoria,  ossia  illustrazione  della  basilica  e  convento  dei  Padri  minori 
conventuali  in  Ascoli  nel  Piceno ,  dell'ab.  Gaetano  Frascarelli.  —  Ascoli , 
(4>.  Cardi ,  4855. 

24 .  Memorie  Isteriche  della  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  e  de'  suoi  mo- 
derni restauri ,  per  il  P.  Pio  Tommaso  Masbtti  dell'ordine  de'  Predicatori , 
aggiuntevi  alcune  notizie  sul  corpo  di  S.  Caterina  da  Siena ,  e  sulle  varie 
sue  traslazioni.  —  Roma ,  tip.  MorM ,  4855. 

22.  Cenni  biografici  di  Rodolfo  Gabbrielli  di  Montevecchio  ,  di  Stefano  Tomani- 
Amiani.  —  Fano  ,  ftp.  Irona,  4855.  In  8 ve ,  di  pag.  42 ,  con  una  tavola 
litografica. 

23.  Storia  della  marina  militare  pontificia  ,  dal  secolo  Vili  al  XIX  scritta 
dal  P.  Alberto  Guglielmotti  dell'ordine  de'  Predicatori ,  bibliotecario 
della  Casanatense.  —    Roma ,  ftp.  BerlineUi  (  È  pubbl.  il  solo   Proemio }. 

24.  Di  alcuni  antichi  orefici  viterbesi  non  conosciuti  ,  e  di  alcune  opere  loro 
dì  getto ,  di  cesello  e  di  smalto  ancor  superstiti»  Discorso  del  prof. Fran- 
cesco Orioli.  —  E  stampato  a  pag.  37-46  del  volume  III. della  Enciclope- 
dia contemporanea,  pubblicazione  periodica  di  Fano. 

25»  Intorno  alla  statua  equestre  di  Gattamelata  da  Nami ,  lettera  di  Giovanni 
Broli  a  F.-L.  Polidori.  —  Nel  voi.  Ili,  pag.  58-65,  dell' Enctctop«dta 
contemporanea ,  giornale  di  Fano. 

L' Broli  sostiene  che  questa  statua  fu  inalzata  per  decreto  del  senato 
veneto ,  contro  ciò  che  asserisce  il  Milanesi ,  a  pag.  65  e  seg.  del  tom.  Il, 
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dispensa  4.*  della  nuora  sene  dell' Archivio  Storico  Utliano;  la 
che  non  siasi  feUo  conto  condegno  di  alcuni  docmnenti  trasmessi  daU' A. , 
a  prò  dello  stesso  Milanesi  :  i  quali  documenti  però  (  qui  giova  awwtire  ) 
mai  non  giunsero  alla  loro  destinazione. 
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Volume  //,  Dispmua  I. 


246. 

un. 

48. 

Allegretti 

247. 

30. 

patri 

249. 

49. 

Pistoia,  patria  dell'uomo  il- 
lustre (il  can.  Silvestri) , 
non  trovasse  modo  ec. 

250.     4-3. 


254.    49.        un  modesto  monumento 


20.       S.  Ippolito   in  Piazzanese 
nella  città  di  Prato  ; 


Alberghetti 

patri! 

Pistoia  non  trovasse  modo  (si  to- 
glie quell'  inciso ,  perchè  il  ca- 
nonico Silvestri  ò  di  Prato ,  e 
non  di  Pistoia.  ) 

(Debbono  esser  tolte  «pieste  Ire  ri- 
ghe, perchè  contengono  cose  dod 
vere,  n  can.  Silvestro  fu  richia- 
mato a  Pistoia  quando  TArcangeli 
era  morto  da  forse  un  mese.) 

un  modesto  monumento  nel  chio- 
stro di  San  Domenico  ddla  città 
di  Prato  ,  dove  ec. 

S.  Ippolito  in  Piazzanese,  Del  cod- 
tado  di  Pistoia  ; 


Volume  II ,  Dispera  IL 


67.    24.        colla  memoria  delle  antiche 


col  pensiero  delle  antiche  gran* 


68.    20.       0  parziale  interessato 

74.    no<. 4 4. Guerri Ventura  e  Nic- 
colò da  Uzzano 

74.    29-30.  le  memorie  della  loro  fami» 
glia 

89.    28-29.  il  transunto  dei  pareri ,  le 

arringhe 
•     33.        alle  arringhe  del  Bfachia- 
veUi 
404.    22.       alle  ricerche  e  studio 


o  parziale  ,  o  interessato  , 

Guerri Ventura   e   Niooold 

Monaci,  l'Dzzano 
le  scritture  della  loro  timigiìa 

il  transunto  dei  pareri  e  deUe  ar- 
ringhe 
a  quelle  del  Machiavelli 

alle  ricerche  ed  allo  stadio 
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PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 

aoaiiula  nei  To«i  I  e  II 
biella  li««v*  Serie  ilell*  Archi  vie  SUrlee  lOillao» 


NB.  11  primo  Domerò  romano  iodica  il  tomo  ;  il  secondo,  la  diq>eiisa  ; 
il  uumero  arabico,  la  pagina. 


A,C.B.  -  Vedi  Cieognara  t. 

A.G.  -  V.  Leggende  inedile.  -  Giro- 
ne Cortese. 

Accademia  della  Crusca.  Dei  soci  esteri 
deirAccadeniia^della  Crusca  ,  Lezio- 
ne di  A.  ReumoDt,  I,  ii,  97-446. 

Aceoramboni  Vittoria ,  I,  ii,  275. 

Acqua  (Dall')  Giusti,  AntoDìo.  Sua  me- 
moria intorno  gli  ultimi  f&  anni 
della  letteratura  italiana,  Esame  cri- 
tico di  A.Vannuccì,  il,  n,  449-474. 

Adriani  G.  B.  -  \.  Italia,  Sopra  al- 
cuni documenti  ec. 

Aitilo  Gfambatìsta ,  II,  u,  877. 

Alamanni  Luigi,  sua  lettera ,  1,  ii,  fStl. 

Altièri  Eugenio,  I,  i,  SK8.  I,  ii,  S66. 
II,  I,  252.  II,  II,  274. 

Albert  de  Luynes  (£l.)  -  V.  Federico  II. 

Alberti  Leon  Batista,  II,  i,  244. 

Aleardi  Aleardo ,  I,  ii,  272. 

Algeria.  Iscrizioni  romane  ivi  ritro- 
vate ,  II,  I,  258. 

Alighieri  Dante  ;  I,  ii,  275.11,  ii,  278. 

-  V.  Veltro  (Del)  ec. 

AUaeomba ,  Badia  reale  ,    I,  ii,  275. 

Amari  Michele,  I,  ii,  267.  II,  i,  259. 
V.  Federigo  ii  ec. 

Angeltàcci  Angelo ,  li ,  i ,  256. 


Anguillara  (  Dell'  ]  Giovan  Andrea  , 
sua  lettera ,  I,  ii,  228. 

Anselmo  (Sani')  d'Aosta ,  e  II  suo  sto- 
rico francese ,  signor  Remusat ,  Di- 
scorso di  Silvestro  Centofanti ,  II,  u, 
449-446. 

Anliehilà.  Obbligo  di  conservarle  ec. , 
II,  u,  276.  Etnische,  I,  ii.  267,  269. 

Antiquaria.  I  piombi  antichi  del 
card.  L    Altieri  ,  I  ,  i ,  260. 

Antonioli  Michele.  -  V.  Tirabosehi  G. 

Apocolvncitosi  nel  medio  evo ,  II ,  n , 
277. 

Arcangeli  Giuseppe.  -  V.  Gussalli  A.  . 
Memorie  ec.  -  V.  Necrologie. 

Archeologia ,  I,  ii,  267,  269.  II,  i,  257. 

architettura  (in  Europa),  I,  ii,  274. 

Archivi.  Manuale  dell'archi  vista  ,  II , 
II.  274. 

Archivio  Centrale  di  SUto.  -  V.  Fi- 
renze. 

Arco  (D')  Carlo ,  I,  n,  274.  II,  i,  255. 

Arduino  Luigi.  Due  scritture  inedite, 
pubbl.  da  A.  Sagredo,  Cenno  di  2 , 
I.  1,254. 

Arese  Bartolommeo  ,  I ,  ii ,  274 . 

Aretino  Pietro ,  I ,  u  ,  268. 

Arexzo  «  I ,  n  »  267. 


Abch.St.1t.,  Huopa  Serie,  T.ll,  P.IL 
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Ariano  Carlo,  ti,  i,  243. 

ArùHX  E. ,  n  ,  li ,  878. 

Arrighi  Bartolommeo  ,  1 ,  ii ,  872. 

Arrig<mi  Giuseppe ,  I ,  i ,  269. 

AMcoli  citlà ,  I,  II,  274.  Chiesa  e  cod- 

veoto  de'PP.  Mll.  ConyeDtuali,  II, 

II,  277. 
AicoU  6.  J. ,  II,  I,  256.  n,  n,  275. 
AUi  Alessandro ,  II,  i,  257. 
Alto  (S.) ,  vescdi  Pistoia  ,  I.  ii,  268. 
^oansM  Bartolommeo ,  architetto,  II , 

1.  468. 
Avena  (di)  Gio.BatisU,  II,  i,  257. 
Ayala  (D')  Blariano ,  II,  i,  254. 

ifalbi  Adriano  ,  I,  u,  273. 

—  Eugenio ,  II,  i,  254. 

Balbo  Cesare ,  I,  ii,  267.  Il,  i,  252. 

BaUklUF.U.,  I,  u,  269. 

llaM<  Bernardino ,  II,  i,  458. 

BaldoìfineUi  Alesso,  pittore ,  II,  i,  242. 

Bandella  Matteo,  sue  lettere ,  1,  ti,  206. 

Barbaro  Niccolò.  -  V.  CùtlanltnopoU^ 
Giornale  ec. 

Barbel  d$  Mmff  Enrico ,  I,  li,  276. 

Barbuò  Scipione,  I,  u,  274. 

Baranti  Niccolò.-  V.  Bwtopa ,  Rela- 
zioni ec.  -  FoÈcarim  A. 

BartoU  Cosimo ,  sue  lettere,  I,  ii,  227. 

Bartolini  Lorenzo ,  statuario.  Sua  vita 
e  sue  opere ,  II,  i,  258. 

Basilea  Andrea  arcivescovo  di  Gamia, 
e  l'ultimo  tentativo  di  un  concilio  in 
Basilea ,  di  G.  Burckhardll,  Recen- 
sione di  A.  Reumont ,  II,  ii,  249-266. 

Baudi  di  re$mé  Carlo ,  II,  ii,  266. 

Barn  Eusebio ,  I,  u,  270. 

Baxi  (De)Giovannantonio ,  pittore  ,  II, 
I,  459. 

Beccaria  Cesare ,  II,  i,  252. 

Bella  (Della)  Giano ,  II,  ii,  275. 

Bellarmaii  Girolamo ,  II,  i,  458. 

Belle  Arti,  I.  ii,  266.  Alcuni  documenti 
artistici  inediti  (4454-4565) ,  pubbli- 
cati da  Z.  Bicchierai ,  Recensione 
di  G. ,  li,  1,  244-242.  Storia  estetico- 
critica  di  esse  ,  II,  i,  256.  II,  n,  275. 

Bembo  Giovan  Matteo  ,  II,  i,  244. 


Bembo  Pierluigi ,  lì,  i,  254.  II,  n,  276. 

—  Pietro  ,  Otto  lettere  inedite  di  lid  , 
illustrate  da  A.  Sagredo,  Reoenaone 
di  M.,  II,  I.  242-244. Sue letfere.  I, 
n,  206. 

—  Torquato  «  sue  lettere ,  I,  o,  906. 
BenedeUi  Francesoo,  I,  n,  271. 
Benoxso  di  Lese  ,  ossia  Benozzo  Goc- 

zoli ,  pittore  ,  li,  i,  242. 
BentivogUo  Cornelio  ,  II,'  n,  2f76. 

—  Guido ,  II,  n,  275. 

BerchH  Guglielmo.  -  y.Emrvpa,  Re- 
lazioni ec. 

Bergamo.  Scrittori  delle  cose  di  Ber- 
gamo ,  1,  li,  274.  Suoi  dialetti ,  co- 
stumi e  tradizioni ,  1,  ii,  272. 

Berlan  Francesco ,  I,  u,  269. 

Bernardi  Iacopo,  I,  ii,  269.Q,n,S74. 

Bayle  Enrico  ,  I,  ii,  275. 

Bianeh^U  Giuseppe ,  U,  i,  256. 

Bianchi  {De*)  Compagnia ,  II,  i,  2E3. 

Bianchini  Lodovico,  n,  i,  257. 

Bianco  di  San  Jorioi  Alessandro, 
n,  I,  263. 

BMoUea  MagliabeehUma ,  I,  u,  266. 

BigaMÉi  Pietro.  -  V.  Strotzi  famig.  ec. 

Hliitf  Telesforo.y.i^Mrco,  I  Lacche- 
si  ec.  U,  I,  253.  I,  il,  268. 

Bicchierai  Zkooììì.  "Y.  Beile  artt.  A^ 
cuni  documenti  ec. 

Biografia  italiana  ,  I,  ii,  269. 

BtOfUteMB.,  I,  11,  273. 

Boccalini  Trajano,  e  il  suo  tempo, 
Memoria  storica  di  L.  Galeotti ,  1, 
II,  449-^62. 

Boecardo  Girol.  -  V.  Smet  (Istmo  dij. 

Boeiio  Severino.  Intorno  al  luogo  del 
suo  supplizio  ,  Memoria  di  G.Bosi- 
sio,  Recensione  di  V.  Lazari,  II, 
I,  230-233. 

Boinard  Feijus ,  I,  ii,  275. 

Boio(^na.  Sepolcreto  etrusco  ivi  trovato. 
-  V.flmseM. 

B(ma\ni  Francesco.  -  V.  Firenze,  Or- 
dinamenti ec.  -  Mnraiori  L.  A.  - 
Piia ,  Stetuti  ec. 

Bondani  Francesco  ,11,  i,  262. 

—  Sermoni ,  ediz.  procurata  dalla  So- 
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cietà  toscana  per  la  diffusione  di  buoni 
libri  ;  e  Discorsi  politici  inedili,  pub- 
blicati per  cura  di  F.L.Polidori,  Re- 
censione di  F.Ugolini ,  n,  II,  S60-264. 

Boneompagni  Baldassarre ,  I,  ii,  S74. 

JtON/'adio  Iacopo,  sue  lettere,  I,  n,  S07. 

Jtoiifom  Pietro  ,  I,  II,  874. 

Borgnana  Carlo,  II,  i,  957. 

Boiisio  Giovanni.-  y. Boezio  ec. 

BoUa  Carlo.  Lettere  inedite  a  Giorgio 
Washington  Greene ,  con  alcuni 
cenni  intomo  al  Botta  scritti  dal 
Greene  medesimo;  pubb.per  cura  di 
G.  Milanesi,  I,  ii,  64-93. 

Bresehi  Giovanni ,  I,  n,  S68. 

Brneia»  Della  tipografia  Bresciana  nel 
secolo  XV,  per  L.  Lochi,  Recensio- 
ne di  G.  Rosa  ,  I,  i,  8S0-!US4 .  Sue  an- 
tichità cristiane ,  I,  i,  869.  Sue  sto- 
rie,  I,  I,  «59.  I,  II,  «70.  «7«.  Sto- 
rie Bresciane  dai  primi  tempi  fino 
all'  età  nostra ,  narrate  da  P.  Odo- 
rici ,  Recensione  di  G.  Rosa ,  I,  ii, 
493-800.  Suoi  dialetti ,  costumi  e 
tradizioni,  I,  ii,  878.  Suo  duomo, 
I,  n,  878.  Codice  diplomatico,  II,  i, 
856.  Suo  assedio  nel  4438,  II,  ii,  875. 

BrieUo  Zaccaria.  Ventitré  lettere  di 
personaggi  illustri  a  lui ,  fktto  vesco- 
vo di  Udine  ,  pubb.  da  J.  Ferrazzi , 
Recensione  di  G.,  1,1,849-850. 

Briii  Oreste ,  I,  u,  867. 

Brunali  Giuseppe.  Cenni  biografici  di 
lui ,  n,  n,  875. 

BrwMl  Gustavo  ,  n,  i,  858. 

Bwigmtr  Felice ,  II,  i,  858. 

BwmarroH  (famiglia).  Non  discende  af- 
fetto dai  conti  di  Canossa,  II«  i,  460. 

BurcJMardl  Giacomo.-  V. BiMea. 

BurtoUi  Federico,  I,  i,  860.  II,  ii,  873. 

—  Giovanni.  Elogio  di  lui ,  II,  ii,  877. 

Busca  (marchesi  di).  Degli  antichi 
marchesi  di  Busca,  Lezioni  dì  G.  Cor- 
derò di  S.  Quintino ,  II,  ii,  866. 

Buik  Guglielmo  ,  II,  ii,  879. 

Coffa ,  II,  II,  878. 
CaianuUIa  Luigi ,  II,  ii,  874. 


CaileriJ,  M.  -  V.  CMiia,  Cerimoniale. 
CaloelkkG.B.,  h  n,  870. 
Campanari  Secondiano ,  II,  i,  857. 
Campi  Bernardino,  pittore,  li,  4,  460. 
Campori  Giuseppe.  V.  Modem  »  Gli 

artisti  ec.  I,  u,  874. 
Callaie  Michele  Giuseppe,  I,  ii,  870. 
-  II,  1,863. 
CaneUHni  Giuseppe.  -  V.  Lucca  ,   1 

Lucchesi  a  Venezia  ec. 
Canova  Antonio,  II,  I,  856. 
CanoxH.  V.  Lendinara. 
Conia  Cesare.  I,  i,  859.    1,  ii,  866. 

I ,  II ,  870.  -  V.  Bxelino  da  Roma- 
no. -  VaUelUna,  Il  sacro  macel- 
lo ec.  -  Lombardia  (La)  nel  seco- 
lo XVII ,  ec.  -  ParM  G.  ec.  -  iia- 
lia^  Storia  degli  Italiani  ec. 

Capecelalro  Francesco,  I,  i,  860. 

Capei  Pietro,  I,  ii,  867.  -  V.  Salpetè- 
$a  ec.  *  Malaga  ec 

CapfU^  Lucio,  II,  1,  857, 

Capiiaine  U.,  U,  ii,  878. 

Caporali  Cesare  ,  II,  i,  858.  II,  ii,  874. 

Capp<mi  Carlo ,  li,  ii,  873.  '  W.  Sa- 
vonarola. 

—  Gino.  Lettera  intorno  agli  uffici!  di 
amichevole  censura  e  di  magistrale 
revisione  prestati  da  P.  Giordani  alle 
l9torie  del  Colletta  ,  I,  i,  493-495. 

Caparro  Giovan  Francesco,  U,  i,  853. 

Carafa  (i)  di  Maddaloni ,  ossia  Napoli 
sotto  la  dominazione  spagnola,  di 
A.  Reumont ,  Recensione  di  K  ;  I, 

II,  854-853. 

Cardano  Girolamo ,  I,  ii,  876. 

Carducci  Giambatista,  I,  ii,  874. 

Camia  (Andrea  arciv.  di).  -  V.  Baeilea. 

Caro  Annibale ,  sue  lettere ,  I,  ii,  846. 

Carpi  (da)  Ugo,  I,  ii,  874.  Di  U.  da  C. 
e  dei  conti  da  Panico ,  mem.  e  note 
di  M.  A.  Gualandi ,  Cenno  di  M. , 

I,  i.  866. 

Cartolari  Antonio,  I,  ii,  878. 

Ca$a  (Della)  Giovanni,  sue  lettere ,  I, 

II,  807. 

Caiola  Pietro ,  IL  i,  855. 

Colone  Filippo.-  V.  Uguria,  Annali  ec. 
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CoiligUone  deUe  Sliviere ,  1,  ii,   272. 

CaUro  (Badessa  di) ,  I,  ii  S75. 

Catone  UticeDse ,  II,  i,  264. 

Cava  Zuccherina.  Cenni  storici  di  es- 
sa, II,  II,  275.-  V.  Jeiolo. 

Cavalloni  Cesare.  -  V.  Verona  ,  Del 
perchò  ec. 

Cavazxola.  -  V.  dorando  P. 

Cavedoni  Celestino.  -  V.  Hettofanli 
card.  G. 

CeUiia  Emanuele,  I,  ii,  269. 

Cenci  (famiglia) ,  I,  ii,  275. 

Centofanli  Silvestro.  -  V.  Anselmo 
(Sanf  )  ec. 

Ceretelo  G.  B.,  I,  ii,  269. 

Chiara  (S.)  d'Assisi.  Sua  vita,  II,  ii, 
277. 

China.  Cerimoniale  de  Chinesi  trad. 
dal  testo  orig.  da  J.  M.  Calieri ,  II. 
II,  266. 

Cibrario  Luigi ,  I,  i,  260.  I,  ii,  269. 
U.  II,  274. 

Ciccherò  Luigi ,  I,  ii,  269. 

Ciecolini  Stefeno  >  I,  ii,  274. 

Ctfcofftia  E.  A.,  I,  II,  273.  n,  i,  2B5. 
256.  II,  II,  276.-  y.JHocenigo  A. 

Cieoffnara  Leopoldo ,  sue  lettere  pub- 
blicate da  G.  B.  A„  Cenno  di  2,  I, 
u,  65. 

Cirignola  (Vittoria  di) .  nel  4503 ,  U, 
II,  277. 

CikUi  Gaetano ,  I,  n,  269. 

Clemenle  XIII,  I,  u,  275.  II,  ii,  275. 

«  XIV,  I,  u,  268. 1,  II,  272. 1,  ii,  275. 
II,  II.  275. 

CocchelU  Ciurlo,  -V.  Iioito,  Storia  de- 
gl'Italiani. ^  Manfredi  re  ec. 

Colonna,  Memorie  di  questa  famiglia, 
n,  I,  258. 

Compilalori  ordinarii  e  cooperatori 
della  Nuova  Serie  dell' Archivio  Sto- 
rico Italiano,  i,  i,  v-viii. 

Consalvo  di  Cordova ,  Fernando ,  II, 
11,  277. 

Coppi  Antonio  U,  u,  258.-  V.  Stalo 
Ponli/leio ,  Sue  finanze  ec. 

Corderò  di  5.  Quintino,  Giulio,  I, 
II,  269,270,272.  -V.  Bwca. 


Cario  Bernardino ,  I,  ii,  274.  l\,  i, 
2&i.     II,  li.  270.  275. 

Cornei  Enrico ,  II,  ii,  275.  -  V.  Co- 
stantinopoli ,  Giornale  ec. 

Comelo.  Suoi  sepolcreti ,  l,  ii,  2i9. 

Cornewall  Lecris  Giorgio ,  II,  ii,  279. 

Correggio ,  pittore ,  I,  ii,  276. 

Cortona ,  I,  ii,  267. 

Costa  Giuseppe ,  II,  i,  256. 

Coslanlinopoli,  Giornale  dell'assedio 
del  4453,  di  N.,Barbaro,  pubbl.da 
E.  Comet,  Recensione  di  V.  Lazari, 
II,  II,  257-275. 

Cremona.  Il  Codice  diplomatico  del 
Capitolo  Cremonese ,  raccolto  e  con- 
servato da  Monsig.  primicierio  An- 
tonio Dragoni  ;  e  documenti  che  vi 
si  contengono  dal  VII  al  IX  secolo , 
Dissertazione  di  F.  Odorici ,  corre- 
data di  alcuni  di  essi ,  il ,  i ,  5-44. 

Crimea,  l,  ii,  270.  U,  i,  253.  II, 
11,278. 

Crociale,  I,  ii,  269. 

Cronaca  (il).  -  V,  PoUaiuolo  (Del)  Si- 
mone. 

CurUUone,  l,  ii,  268. 

Curii  Pier  Ambrogio  ,  I ,  ii ,  272. 
» 

Dandolo  Girolamo ,  II ,  i ,  254.  U ,  ii , 
275. 

-  Tullio,  U,  I,  254,  n,«,  275. 

Dantier  Alfonso ,  I,  ii,  275. 

D'Arco  Carlo.  V.  HaMova^  anonimi 
auctoris  eie. 

Delaborde  Enrico ,  II,  i,  258. 

Delestert  Beniamino  ,  I,  u,  276. 

DeUa  Valle  Cesare ,  I,  i,  260. 

De  Minieis  Gaetano.  -  V.  Fermo  ,  Mo- 
numenti ec. 

Dennisloun  Giacomo.  -  V.  UrMno 
(  Duchi  di  ). 

DelviniotU  Niccolò.  -  V.  IsoU  tome. 

Domeniehi  Lodovico,  I,  u,  274.' 

DonaUUo  scultore  fiorentino,  ti,  i,  460. 
-  V.  Narni  (da)  Erasmo. 

Donini  Pierluigi ,  I,  ti,  269. 

Dorio  Giovanni ,  I,  ii,  272. 

Dossi ,  pittori  ferrare»  ,  II,  i,  460. 
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Dragoni  Antonio.  -  V.  Cremona ,  11 
Codice  diplomatico  ec. 

Economia  politica ,  li,  i,  S57. 
Elei  (D)  Angiolo ,  II,  i,  258. 
Emiliani- Giudici  Paolo,  I,  u,  267. 

II  ,  1 ,  252.  -  \.  Italia ,  Storia  poli- 

tica    ec. 
Emigrazioni  italiane,  I,  II,  270. 
Enrico  11^  re  di  Francia ,  II,  ii,  278. 

—  VII ,  re  d' Inghilterra ,  II,  ii,  279. 

—  Vili,  re  d'Inghilterra,  I,  ii,  276. 
Eroli  Giovanni ,  I,  ii,  274.  II,  ii,  2T7. 
Elrutchi.    Di   un   sepolcreto    etrusco 

scoperto  presso  Bologna  ,  Relazione 
del  conte  G.  Gozzadini ,  Recensione 
di  A.  Fabrettì ,  I.  i,  220-222. 

Europa,  Sua  storia,  I,  i,  259. 1,  ii,269. 
Relazioni  degli  stati  europei  del 
secolo  XVII ,  lette  al  Senato  dagli 
ambasciatori  veneziani,  raccolte  ed 
annotate  da  N.  Barozzi  e  G.  Berchet, 
II,  li,  269-270. 

Euilachio  de  Demora  (  Badia  di  S.  ) , 
n,  1,  256. 

Etelino  da  Romano  ,  per  C.  Cantù  , 
Recensione  di  X'*%  II,  i,  475  e  seg. 

Fabi  Massimo ,  I,  u,  270-274.1,  u,  272. 
II,  I.  254. 

FabretU  Ariodante,  I,  n,  269.  -  V.  Ita- 
lia, Altre  viste  ec.  -  V.  EtruscM 

Farguhar  Maria ,  I,  u,  276. 

Fauriet  ,  I.  n,  275. 

Federigo  /,  imp. ,  I,  n,  270. 

—  /f,  imperatore.  Hiiloria  diplomatica 
Friderici  iecundi  ,  iive  consliluliO' 
Mi,  privilegia,  mandata  etc.,  col- 
legil  ete,  I.  L.  A.  Huiltard-Bréhol- 
U$ ,  auipiciis  et  sumptibus  B,  de 
Alberti»  de  iMynee  ;  Recensione  di 
M.  Amari,  I,  u,  484-493. 

Fermo,  Monumenti  di  Fermo  e  suoi 
dintorni ,  di  G.  De  Minicis ,  Cenno 
di  M. ,  1 ,  1 ,  255.  Serie  cronologica 
de'  suoi  signori ,  potestà  e  rettori , 
di  R.  De  Minicis,  Recensione  di  M. , 
I,  n,  254. 


Ferrara.  Sua  storia  ,  I,  i,  260. 

—  I,  II,  274. 

Ferrari  Giuseppe  ,11,   i,  255. 

Ferri  Gaetano ,  I,  i,  260. 

Fer razzi  Iacopo.  V.  Bricito  Z. 

Ferrucci  Michele.  V.  Pisa  (Studio  di^. 

Fibonacci  Leonardo.  V.  Leonardo 
Pisano. 

Ficai  Alfonso ,  I,  ii,  266. 

Fie$chi  (Congiura  de) ,  I,  ii,  267. 

FiUppo  U  ,  re  di  Spagna  ,  D,  i,  258. 

Filologia  in  genere ,  I,  ii,  273. 

Finuiii  Giovanni,  I,  ii,  274. 

FiorHli  Stefano  ,  I,  ii,  267. 

Firenze.  Ordinamenti  di  giustizia  com- 
pilati nel  4293,  e  nuovamente  pub- 
blicati dal  prof.  F.  Bonaini ,  I,  i, 
3-93.  Archivio  centrale  di  Stato ,  I, 
II,  267.  II,  I,  253.  L'Archivio  centra- 

.  le  di  Stato ,  nuovamente  istituito  in 
Toscana  ,  nelle  sue  relazioni  con  gli 
studj  storici ,  Discorso  di  L.  Galeot- 
ti ,  U,  II,  63-445. 

—  Inaugurazione  del  nuovo  ordina- 
mento del  R.  Archivio  di  Stato  ,  I, 
11,  258-259. 

-^  R.  Biblioteca  palatina  ,  I,   ii,  267. 

—  Chiesa  di  S.  Giuseppe  ,  I,  ii,  267. 

—  Cappella  Gianflgliazzi  in  S.  Trinità 
dipinta  da  Benozzo  Gozzoli ,  II,  i, 
242.  —  Tavola  per  la  compagnia 
della  Purificazione  in  San  Marco , 
dipinta  dal  medesimo ,  ivi. 

Forcellini  Egidio ,  II,  ii.  274. 

Forteguerri  Niccolò  ,  II,  u,  275. 

Forti  Pietro ,  I,  ii,  266. 

Foscari  (i) ,  I,  ii,  269. 

Foscarini  Antonio.  Due  documenti 
della  sua  legazione  in  Francia  e  in 
Inghilterra  ,  pubb.  da  N.  Barozzi , 
Recensione  di  £ ,  I,  i,  253. 

->  Marco  ,  I,  ii,  272.  Sua  scrittura  ine- 
dita ,  pubblicata  da  A.  Sagredo  , 
cenno  di  2 ,  I,  i,  254. 

Fournier  Ed.,  II,  u,  278. 

Fragianni  Niccolò.-  V.  Palermo  F  , 
Il  secolo  XVUI  ec. 

Frapponi  Giuseppe ,  II,  ii,  276. 
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FratearelH  Gaetano  ,  II,  ii,  277. 
Friuli.  -  V.  Savorgnano  6. 
Frizzi  Antonio,  I,   i,   S60.  I,  u,  874. 
Frugoni  Innocenzo ,  II,  ii,  875. 
Fumagalli  Angelo ,  I,  ii,  874. 

G,  -  V.  Belié  Arti.  Alcanì  docum.  ec. 

G.  "  y.  ilaHa,  Sopra  ec.  -  Pan- 
ciroli ,  Quattro  lettere  ec.  -  Tira- 
àoseM ,  Quattro  lettere  ec.  -  Biri- 
etto  Z. ,  XXin  lettere  di  personaggi 
illustri  ec. 

GabbritUi  Rodolfo.  Cenni  biografici 
dettati  da  S.  Tomani-*Amiani,  Cenno 
diF.P.,  n,  II,  «08-863.  877. 

GiOMOlii  Leopoldo.  -  V.  BùceaMM  T. 
-  Firenze ,  L'Archivio  centrale  ec. 

GalUH  Galileo ,  I,  ii,  866.  U,  i,  858. 
n,  II,  87*. 

GaUenga  Antonio ,  II,  i,  858.  Il,  ii, 
879. 

Galleìli  Gustavo  Cammillo  ,  I,  u,  868. 

Gargani  Giuseppe  Torquato ,  I,  ii, 
868-878. 

Garueci  Raffaele ,  I,  i,  860. 

Gailamelala ,  II,  ii,  277.  -  V.  Nar^ 
ni  (da)  Erasmo. 

GatUri  Giuseppe ,  I,  ii,  873. 

Ga%%$ra  Costanzo ,  I,  n,  869. 

GeUi  Agenore ,  I,  ii,  868.  V.  P&rtio  C. 

GeneHni.  V.  Lehdinara. 

GennareUi  Achille.  -  V.  italia ,  Gli 
scrittori  e  i  monumenti  ec,-  Ponte- 
fiei  Romani, 

Genova,  Carte  e  cronache  manoscritte 
per  la  Storia  Genovese,  esistenti 
nella  Università  di  Genova  ,  indie,  e 
illust.  per  A.  Olivieri ,  Recensione 
di  ***  .  I,  I.  846-49.. I,  II,  869,  870. 

Geografa  generale ,  I,  n,  873. 

Gherardini  Giovanni ,  pittore  ,  I ,  ii , 
874. 

Giaeomini  Antonio ,  I,  ii,  868. 

Gicca  Alessandro ,  II,  i,  857. 

Girone  Corteee  ,  romanzo  cavalleresco 
di  Rustico  0  Rustician*da  Pisa  ,  vol- 
garizzamento inedito  del  buon  secolo 
pubb.  da  F.  Tassi,  Cenno  di  G.  A. 


Gioffredù  Pietro ,  I,  n.  869. 

Giordani  Pietro,  I,  ii,  870.  II,  i,  854. 
II,  II,  275.  V.  Capponi  G.,  Lettera  ec. 
-  GuaMU  A. ,  Memorie  ec 

Giorgi  Luigi.  V.  Moeenigo  A. 

Gioito ,  pittore ,  I ,  u ,  876- 

Giovanni  di  maestro  Luigi,  Il ,  i ,  ft44 . 

Sforati  Gritottomo  ,  frate  domenica- 
no,  H ,  i ,  843. 

Giovio  Paolo  ,  I ,  II ,  874.  Bstratti  dì 
quattro  sue  lettere  inedite  a  Don  Fer- 
rante Gonzaga,  rìsgnardanti  Domeni- 
ca Giuntalodi ,  artista  pratese ,  II , 

I ,  464*467. 

GiulM  Giorgio ,  I,  i,  859.   I,  ii,  870. 

II,  I,  854.  U,  n,  870. 
Giuntalodi  Domenico  ,  pittore  ed  ar- 
chitetto pratese ,  n ,  i ,  460-408.  Doe 
lettere  sue  a  Don  Ferrante  Gooiaga , 
inedite,  ivi,  468-464.  Bstraltt  di 
Lettera  di  P.  Giovio  spettanti  al  Gìiuh 
talodi  med.,  ivi«  464-466* 

Giutlittiani  Agostino ,  I,  ii,  870. 

—  Sebastiano ,  I,  u,  876. 

Gloria  Andrea.  V.  Padova^  del  suo 
archivio  eo. 

Gontaga  o  GaaUiera ,  ville  principe- 
sca di  Don  Ferrante  Gonzaga ,  II,  i, 
464-64. 

GoUi  Aurelio ,  I,  ii,  867. 

Goszadini  Giovanni.  V.  Blrueehi, 

Gozzoli  Benozzo,  pittore,  V.  Benazzo. 

Gracchi  (I) ,  II ,  i ,  854. 

Granilo  Angelo  ,  principe  di  Belmon- 
te .  1 ,  1 ,  860. 

Gravina  Domenico  Benedetto  ,  n  ,  i , 
857. 

Gfumàllo  Antonio,  II,  i,  856. 

—  II,  li,  875. 

Gualandi  Michelangiolo  ,  I ,  ii ,  874. 

-  V.  Corpi  (da)  Ugo  ec 
GuartffU  Giovambatiata,  sue  lettere, 

I,  11,830. 
Guarino  Raimondo ,  II ,  i ,  857. 
GuaeU  Cesare.  -  V.  Leuere  di  uomini 

illustri  ec.  -  Mezzofanli  card.  G.  - 

Muratori  L.  A. 
GugtielmoUi  Alberto  ,  II,  ù,  877. 
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Ouieciardini  FraDC^sco ,  I»  ii,  SK)3. 

GuidieeioM  Giovanni ,  I ,  ii ,  S68. 

GuioUo  G.B.,  II,  II,  275.-  V.  Juolo. 

GuuaOi  Antonio ,  I,  ii,S70.II,  i,  864. 
II,  n,  276.  .Memorie  intorno  alla  Tìia 
e  agli  scritti  di  P.  Giordani ,  Recen- 
sione di  G.  Arcangeli ,  I,  i,  485-496. 

Heber  Riccardo ,  II,  u,  279. 
HuiUard^BrékoUM  J.L.A.  -  y.  Fede- 
rigo II  ec. 

Jaffé  Filippo.  V.  PofUeIki  Romani. 

MnneUi  Cataldo  ,  II,  ii,  277. 

Jeeoto  città ,  n,  II,  275.  Cenni  storici 
sull'antica  città  di  Jesolo  e  sulFori- 
gine  della  Cava  Zuccherina ,  del- 
Tab.  Guiotto.  Recensione  di  V.  ija- 
zari ,  U,  I,  258. 

Jorio  Andrea ,  II,  i,  257. 

Joppi  Vincenzo.  V.  Savorgnano  Giro- 
lamo. 

ingMUerra ,  I,  ii,  269. 

itcMa,  Suo  nuovo  porto ,  II ,  i  ,  257. 

É$iamUmo  ,  U,  i,  266. 

Itole  Jonie.  Della  civiltà  italiana  nelle 
Isole  Jonie  ,  e  di  Niccolò  Del vin lot- 
ti ,  Memorie  di  N.  Tommasòo,  n ,  i , 
6fr-88. 

Italia.  Famiglie  celebri,  -  y.IAUa  P. 
Sopra  alcuni  documenti  e  mano- 
scritti di  cose  subalpine  ed  italiane, 
conservati  nei  pubb.  archivi  e  bi- 
blioteche della  Francia  meridionale, 
Relazione  di  6.  B.  Adriani,  Recen- 
sione di  G.,  1,1,  245-247.  Sto- 
ria sino  alla  invasione  dei  Longobar- 
di ,  n.  II,  273.  Antica,  ivi ,  274.  Ar^ 
chitettura  di  marmo  e  di  mattoni , 
ivi,  279.  Storia  dal  4789  al  4850, 
ivi.  Papi ,  imperatori  e  crocia- 
ti, dal  4425  al  4268,  ivi.  Storia 
dal  4846  al  4865 ,  I,  i,  258.  Dalla 
conquista  longobardica  ai  nostri 
tempi,  ivL  Dal  4844  al  4864,  ivi, 
259.  Storia  degli  Italiani ,  ivi.  Sua 
Legislazione ,  I,  i,  269.   Altre  viste 


sugli  antichi  popoli  Italiani ,  di 
P.  U. ,  Recensione  di  A.  Fabrettì ,  I, 
II,  463-484.  Municìpj  italiani ,  I,  u, 
267.  Monarchia  e  nazionalità,  I,  ii, 
269.  Storia  della  guerra  del  4848  , 1, 
II,  269.  Emigrazioni,  I,  ii,  270.  Storia 
degli  Italiani,  ivL  Delle  armi  italiane, 
ivi ,  274  ,  di  alcuni  celebri  italiani , 
ivi  e  272.  Storia  ì^\  secolo  XUI , 
ivi.  Corogiaaa ,  ivi  Dialetti  gallo- 
italici  ,  ivi ,  273.  Storia  dall'  invasio- 
ne dei  Barbari  a'  nostri  (empi ,  ivi , 
275.  Storia  letterar.dal  XIII  al  XVIU 
secolo ,  I,  II,  275.  Pittori  italiani ,  I, 
u,  276.  Municipi,  n,  i,  252.  Storia 
dal  4846  al  4853 ,  ivi.  Ingegneri  mi- 
litari ,  II,  I,  254.  Lettere  e  arU ,  dal 
sec.  Xni  al  XIX ,  ivi.  Storia  dal 
4844  al  4854 ,  ivi ,  265.  Letteratura, 
ivi ,  256.  Architettura ,  ivi.  Risorgi- 
mento delle  scienze  ,  lettere  e  arti 
sotto  Niccolò  y,  ivi ,  258.  Della  let- 
teratura italiana  nel  corrente  secolo , 
a  proposito  di  una  Memoria  premiata 
dall'  Istituto  di  Venezia,  Recensione 
dì  A.  Vannucci ,  II,  ii,  449-474.  Sto- 
ria degli  Italiani  di  C.  Cantù ,  Re- 
censione di  C.  Cocchetti ,  ivi ,  493- 
222. Storia  arcana  e  aneddotica,  rac- 
contata dal  veneti  ambasciatori,  an- 
notata ed  edita  da  F.  Mutinelli ,  II, 
II,  268-269.  Gli  scrittori  e  i  monu- 
menti della  Storia  Italiana  editi  e 
inediti  ec.  ;  grande  raccolta  per  cura 
di  A.  Gennarelli ,  U,  ii,  274. 

JT. . . .  -  V.  Lombardia  ,  I  feudi  ec.  - 

Carafa  (  i  ). 
EiacMko  Giuliancf ,  I,  ii,  275. 

A.  -  V.  Jttolo. 

Laboulaye  Ed.  SospetU  false  le  tavole 
di  Salpensa  e  Malaga  ,  11 ,  u ,  264- 
265. 

ladereki  Camillo  ,  I,  i,  260.  I,  ii.  274. 

La  Farina  Giuseppe ,  I,  i,  258.  li,  i, 
253  ,  254.  II,  li,  275. 
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LainO'borgo  ,  nella  Calabria  citeriore , 
II.  I,  257. 

laino-caiteUp ,  nella  Calabria  cite- 
riore ,  li,  I,  857. 

LandimUi  canonico ,  n,  i,  253. 

Lanfranco  ,  architetto  del  duomo  di 
Modena ,  II,  i,  460. 

lantpfonto  Domenico ,  II,  i,  84S. 

Layard  Austenio  Enrico ,  II,  i,  S58. 

JLazari  Vincenzo.-  V.  Boezio  ec. -  Vi- 
cenza I  II  palazzo  ec. 

—  Sansovino  I.,  Documenti  ec 

—  Siilo  K,  Descrizione  ec. 

—  Venezia,  ambasceria  mandata  ec. 

—  Padova ,  Del  suo  archivio  ec. 
LecM   Luigi.- y. Brescia  ,  Della  tipo- 
grafia ec. 

Leggende  inedite  scritte  nel  buon  se- 
Culo  ec,  raccolte  e  pubblicate  per 
cura  di  F.Zambrini,  cenno  di  G.  A, , 
I,  li,  856. 

Lendinara  (da)  ,  famìglia  artistica  , 
li,  I,  400. 

Leonardo  Pisano,  l,  ii,  874. 

Leone  X ,  papa ,  II,  i,  842. 

Leoni  Leone,  detto  il  cavaliere  are- 
lino  ,  scultore ,  II,  i,  460. 

Letseps  (De)  Ferdinando.  -  V.  Suez 
(Istmo  di). 

Leti  Gregorio  ,  I,  ii,  874 . 

LeUeratura  ,  in  genere,  II,   i,  254. 

—  Muliebre  nel  medio  evo,  II,  ii,  277. 
Lettere  d'uomini  illustri  conservate  in 

Pai  ma  nel  R.  Archivio  dello  stato  , 
pubb.  e  illustr. da  A. Ronchini.  Recen- 
sione di  C.Guasti ,  I,  Il  ,  204-232. 

Lem  (De)  Giuseppe  ,  II ,  i ,  256. 

Liddell  Enrico  G.,  II ,  ii ,  279. 

Ltguria ,  I,  ii,  270.  annali  di  Storia 
Ligure.  MSS.  di  F.  Casoni.  Raggua- 
glio diL.Scarabelli,  I,  ii,  260-264. 

Linguielica  ,  II,  i,  256. 

Lippi  Filippino ,  li,  1,  242. 

Luta  Pompeo.  Pubblicazione  postuma 
di  alcune  delle  sue  Famiglie  cele- 
bri ilaltane,  per  cura  di  F.  Odorici, 
Cenno  di  M.  ;  1,  ii,  264. 

Iitvorno.  Sua  popolazione  ,  li,  i,  252. 


Livorno.  Sua  storia ,  11,  ii,  274. 
Locamo ,  I,  ii,  270. 
Loceatelli  Vincenzo,  II,  ii,  277. 
Lodi.Sue  storie ,  li,  ii,  276. 
Lombardia ,  I,  i,  259. 

—  I  Tendi  e  i  Comuni  della  Lombar- 
dia,  di  G.  Rosa.  Recensione  di  K.  ; 
I ,  Il ,  233-246. 

—  (Comuni) ,  I,  ir,  274 . 

—  (Laj  nel  secolo  XVII ,  Bagiona- 
menti  di  C.  Cantù.  Recensione  di 
X.*'*,  n,  I,  499  eseg. 

Longhena  Francesco ,  I,  ii,  268. 

—  I,  u,  272. 

Longobardi,  Leggi  dei  loro  re  ,  lì,  *ii, 

274. 
Loreto.  Descrizione  della  santa  casa,  I, 

I,  260. 

Lorini  Agramante ,  I,  ii,  267. 

Lotlo  Lorenzo  ,  pittore ,  I,  i,  254. 

Luca  (De)  Ferdinando  ,  II,  i,  257. 

Lucca.  I  Lucchesi  a  Venezia,  alcuni 
studi  sopra  i  secoli  XIII  e  XIV,  di 
T.  Bini.  Recensione  di  6. Ganestrini , 

II,  1,  242-249. 

Luni.  Sua  storia ,  II,  i,  253. 
Luynes  (De)  Albert;  V.  Federigo  /lec. 

JW.-  V.  Bembo  P.-  Carpi  (da)  Ugo  ec.- 
Slrozzi ,  famiglia  ec.  -  Fermo  ,  Mo- 
numenti.- Verona,  Del  perchè  ec.  - 
Ferino  ,  Serie  cronologica  ec,  -  £0- 
ta  P.  -  Parma ,  monumenta  ec.  - 
Savonarola, 

JUacMavelli  Niccolò ,  II,  ii,  276. 

Mademo  ,  II,  ii,  276. 

Maestri  Comaeini ,  I,  ii,  273. 

Magri  (De)  Egidio  ,  I ,  ii ,  274.  II,  i, 
254.  II,  11.  275. 

AÉugrini  Antonio.  V.  Vicenza  ,  Il  pa- 
lazzo ec. 

Mai  Angiolo ,  card. ,  11,  i,  258. 

Majocchi  Domenico ,  II,  ii,  276. 

Malaga  (città  di  Spagna).  Di  due  tavo- 
le in  bronzo  contenenti  parte  delle 
leggi  municipali  date  da  Domi- 
ziano imperatore  a  Saipensa  e  Ma- 
laga ,     città     latine    della    Spagna 
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nella  B«tica  ,  Notizia  comunicala  da 
P»  Capei ,  l^  II,  (^t4.  ^V.Salpenta, 

Maìeici  Luigi ,  II,  i,  «67. 

Malpaga  Bartolommeo ,  II,  i,  SS6. 

MaHxuia  nrtordU  Ercole ,  n,  i,  858. 

ManatH  A.,  L  n,  275.  -  V.  Meizo- 
fiuui  cardinale  O. 

Mtan/MU  re  di  Sicilia.  Tragedia  e  no* 
tbie  storiche  di  G.  Cocchetti,  Recen- 
sione di  n. ,  li,  1,  827. 

Manfredi^  Francesco ,  II,  ii,  874. 

Mantegna  Andrea ,  I,  u,  874 . 

JUatHovo.  AnoynU  auetorU  bnve  ehro- 
nie(m  Mantmumm ,  ab  an,  hicv, 
ad  an,  mcczcxz  ,  pubbl.  ed  annot.  per 
cuì-a  d!  C.D*Arco  ,  I,  n,  85*1».  U* 
veri  idmulfci ,  II,  i,  8B6. 

ilf orano.-  V.àiocmigo  ec. 

Mareheié  P.  Vincenzo ,  I,  ii,  867. 

MareheH  BaffiteUo ,  I,  a,  867. 

Mareoiini  Francesco,  I,  u,  871. 

Marewci  Ettore ,  II,  i,  868. 

Xare$eot(i  Angiolo,  I,  ii,  867. 

mariani  Cirio,  I,  ii,869. 

iir«iHfii  Cesare  Giovambatista,  I,  ii,873. 

Marino  Stefano ,  n,  ii,  877. 

Mormora  (Delia)  Alberto  ,  I,  ii,  869. 

Mar-Nfro ,  II,  i,  863. 

UarUna  Giovambatista ,  U,  i,  857. 

Mariimngo  Gammillo  ,  II,  i,  856. 

—  Gian  Giacomo ,  I,  ii,  878. 
-Roberto,  n,  i,866. 
ifarfM  Cartoon,  1,857. 

—  Pietro ,  I.  Il,  869.  -  V.  Sarde(fna , 
C<MnpeBdio.-  Sardegna,  Ritmo  ec. 

MamuUéOo,  II,  n,  878. 
Mascardi  Agostino ,  I,  ii,  867. 
MaatU  Pio  Tommaso  ,  II,  n,  877. 
Manro  (fra) ,  I,  u,  876. 
Masmrtno  cardinale  Giulio.  Soa  vita , 

n,i,854w 
j|f«Nc<Glangiaoomo ,  marchese  di  Ma- 

rignano,  I,  ii,  874. 
Médki  { De'  )  Duca  Alessandro.  -  V. 

Nardi  I. 

—  Caterina ,  II,  ii,  878. 

—  Giovanni ,  detto  delle  Bande  Nere, 
I,  11,874. 


Medici  (De')  Lorenzino ,  I,  u,  844-845. 

--  Maria ,  II,  i,  858. 

Misnard ,  I,  ii,  875. 

Messofanii  Giuseppe ,  l ,  u ,  875.  Re- 
censione di  C  Guasti  degli  scritti  in- 
torno al  Meszolbnti  pubblicati  dal 
Manavit,  Pezzana  ,  Cavedoni ,  San- 
Ugata  e  Riissel ,  II,  i,  880-886. 

MikUMii  Carlo.  -  V.  BaUa  G. ,  Lette- 
re ec  -  Modena ,  Gli  artisti  ec«-  Mu- 
ratori L.  A.  -  Nami  (da)  Erasmo. 

-  Gaetano ,  1,  u,  866.  II,  ii,  873. 
MUano.  Sua  storia,   I,  i,  859.  I,  ii , 

870-^74.  U,  I,  854.  II,  u,  875.  Dio- 
gesi ,  II,  I,  855. 

Minicii  (De)  Raffaello.  -  V.  Fermo,  Se- 
rie cronologia  ec. 

Minieri  Riccio  Camillo ,  Il ,  ii ,  877. 

MintUoli  Carlo.  -  Y.Muralori  L.A. 

-  I ,  u  ,  868. 

MiuagUa  Marcantonio ,  I ,  ii ,  874. 
Mitologia ,  I ,  II ,  868. 

-  Lezioni  di  mitologia  ad  uso  degli 
artisti ,  di  G.  Nicoolinl .  Recensione 
di  F.  Ranalli,  U,  i,  467M74. 

Moeenigo  Alvise.  Coounissione  data  da 
lui  a  Luigi  Giorgi,  eletto  provredi- 
tore  a  Marano  nel  4584  ec.,  illu- 
strato da  E.  A.  Cicogna,  Cenno  di  2., 
I ,  Il ,  855. 

Modena.  Gli  artbti  italiani  e  stranieri 
negli  stati  Estensi ,  di  G.  Campori , 
Recensione  di  C.  Milanesi ,  II ,  i , 
457-467. 

ifcJi^  Riccardo ,  I,  i,  859. 

Molza  Cammillo,  sue  lettere,  I,  ii,  807. 

^  Francesco ,  sue  lettere ,  I ,  ii,  806. 

Montanara ,  I,  n,  868. 

Monlfaucon  (De)  Bernardo.  Suo  car- 
teggio ec.  IL  u,  878. 

Monia  (la  monaca  di).  Suo  processo  , 
Il  ,  1 ,  854. 

ilfoiuanlGirillo.-  V.  Porzio  G. 

à§orando  Paolo  ,  detto  il  Gavazzola  , 
pittore  ,  I,  II,  878. 

Jfor&io  Carlo,  L  u,  878. 

Morent  Domenico,  II,  i,  853. 

Morlcy  Enrico ,  I ,  u,  876. 


AacB.ST.lT.,  Nuopa  Serie,  T.II,  P.II. 
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JUorone  Girolamo  ,  Il ,  ii ,  275. 

JUùrosifU  Lorenzo.  Ambasciatore  stra- 
ordioario  a  Giorgio  III  re  d' Inghil- 
terra, II,  I,  237. 

Monreale  (Duomo  di) ,  II ,  i ,  257. 

UotekeUi  D.,  n,  1,257. 

Mmer  D.  Diamillo ,  I ,  li ,  269. 

—  Giuseppe ,  II,  i.  266,  U,  n,  275. 

Muratori  Lodovico  Antonio.  Sue  let- 
tere a  Toscani ,  race,  e  annot.  per 
cura  di  F.  Bonaini ,  F.-L.Polidori , 
C.  Guasti  e  CljMiianesi ,  Recensione 
diC.  Minuloli,  I,  n,  246-254. 

—  Sue  lettere  a  G.  e  G.  Bentivoglio , 
II ,  Il ,  275. 

Mutei  Mauro ,  I ,  ii ,  27S. 
JlfMKfi«//<  Fabio,  I,  II  272. 

—  y.Halia^  storia  arcana  ec. 

NapolùV.  Paiermo,  Il  secolo  XVIII  uc. 

—  S.  Maria  delle  Grazie ,  I ,  n ,  273. 

—  Economisti  del  secolo  XIX ,  II  «  !i 
257.  Istituzioni  scientifiche  e  lettera- 
rie di  Belle  Arti ,  ivi. 

—  Sotto  la  dominazione  spagnola.  - 
y.  Carafa  (i)  di  Maddaloni  ec 

^  Sua  storia  dal  4647  al  4650, 1,  i,  260. 

Narbone  ....,  H,  ii,  276. 

Nardi  Iacopo  ,  I,  ii,  268.  Sua  lette- 
ra inedita  intorno  alla  uccisione  del 
duca  Alessandro  de'  Medici ,  I ,  ii , 
245-46. 

iVdm<?,  citU,  I,  n,  274. 

Nomi  (da)  Erasmo  ,  Della  statua  eque- 
stre di  Erasmo  di  Narni,  detto  il  Gat* 
tamelata,  fatta  di  bronzo  da  Donatel- 
lo scultore ,  documento  inedito  del 
4453,  pubbl.  per  cura  di  C.  Mila- 
nesi, II,  i,  47-64. 

Neerciogia  di  G.  Arcangeli,  scritta  da 
F.  Ugolini,  II,  1,245-254. 

iVtfoa  S.M.,  II,  11,278. 

JSiceoliiU  Fausto  e  Felice,  I,  ii,  273. 

—  Giambatista ,  I,  ii,  268.  -  Y.  Jftlo- 
lonia  4  Lezioni  ec. 

NieeMW,  papa,  II,  i,  258. 
mnive  (Scoperte  di) ,  II,  f.  258. 
msxa ,  1 ,  II ,  269. 


NoMUà.  Sua  storia,  l,  i,  260. 
NoeefU  Pietro,  pittore ,  II,  i,  253. 
Nottradame  (De)  Cesare,  II ,  i ,  258. 
Novi.  Sua  storia ,  U  ,  i ,  263. 
Numiimalica ,  II ,  i ,  257. 

OMiii  (Degli)  Ferdinando,  II,  n , 2fI5. 

Odorici  Federigo ,  I,  i,  2B9.  U  n,  2fl0, 
272.  II,  I,  256.  n,  II,  276.-  y.Mre- 
scia  ec-  Cremona ,  Il  Codice  Diplo- 
matico ec.  -  Zitta  P. 

OHvieri  Agostino.  -  V.  Genova  ,  Carte 
e  cronache  ec. 

Ongaro  (Dall')  Francesco ,  il,  ii ,  S74. 

Oreficeria ,  il ,  ii ,  277. 

Orioli  Francesco  »  II ,  n ,  277. 

Orli  Oneettafj ,  I ,  u ,  267. 

Orvieto,  Cappella  di  S.  Brìzio  nel  duo- 
mo ,  II ,  i ,  242. 

Osftifia  (Duca  di) ,  I ,  II ,  274. 

Ozanaui  A.  F. ,  I ,  ii ,  275. 

n.  -  V.  Manfredi  re  ec.  -  Piea  (Stu- 
dio di).-  Paoli  D.'SardegnOy  Com- 
pendio ec.  -  Stato  Poni;^leio  ,  Sue 
finanze  ec. 

P.F,  -  V.  GabMelHfi^ 

Padiglione  Carlo ,  I,  ii«  273. 

Padova.  Pitture  di  Giotto  in  IHidova  , 
I ,  II ,  276. 

—  Del  suo  archivio  civico  antico ,  Me- 
moria di  A.  Gloria  ,  Recensione  di 
y.  Lazari ,  1 ,  238. 

Palliano  (Duchessa  di) ,  I ,  ii ,  275. 

Papato.  Sua  storia  sino  alla  Riforma, 
I,  n,  276. 

Palermo  Francesco  ,  I ,  u  «  267.  Il  se- 
colo XVin  nella  vita  di  Niccolò  Fra- 

.  gianni  napoletano ,  I,  i,  445-440. 

PaneiroU  Guido.  Quattro  sue  lettere 
inedite,  pubbl.  dal  Turrì,  Reoeosìoiie 
dlG.,I,  I,  248. 

Panico  {  Conti  da  ).  -  y .  C«rp*  (  da  ) 
Ugo  ec. 

PaoU  Domenioo.  Suo  elogio  funebre 
scritto  da  A.  Serpieri ,  Recensione 
din,  I,  I,  262. 
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Paravia  Pier  Alessandro ,  l ,  u  ^  270. 
Parine  Giuseppe  ,  1 ,  i ,  259.   L'abate 
PariDi,  e  la  Lombardia  nel  seoolo 
passato ,  studj  di  C.  Cantù ,  Recen- 
sione di  X.***,  II ,  1 ,  203  e  seg. 
PamM.  lUonummta  Milorica  ad  prò- 
vineiat  Parmentem  ei  PiaeenUnam 
perUneHtia,  Cenno  di  IL ,  I,  ii,  264. 
Pariinico,  in  Sicilia ,  Il ,  ii,  277. 
iPoM^rM  Luigi,  l,u,  267. 
Pm$U  (De)  Matteo,  intagliatore  di  me- 
daglie, n,  I,  244. 
Pailorini  Pastorino ,  pittore  e  intaglia- 
tore di  conj  ,  Q,  1 ,  464. 
PasioreUi  Onorato ,  I ,  ii ,  269. 
Pavan  Angelo.  V.  Sosio ,  G. 
Patia,  II,  li,  275.  Sua  cronaca,  II,  i,  256. 
Perieaud  A.,  II,  n,  278. 
Perrent  F.  T. .  H  ,  ii ,  274 ,  278. 
Perugia^  I,  u,  267. 
Perugim}  Pietro  ,  pittore  «  U .  i ,  242. 
PiTHMsi  Baldassarre  ,  architetto ,  II , 

1,459. 
p0$uM  Bartoìommeo ,  II ,  i,  257. 
Petrueci  Giuseppe,  II,  i,  253. 
Pnsana  Angelo.-  V.  Messofanli  car- 
dinale G. 
Piemonte^  I,  ii,  269-270.    Sua  storia 
militare ,  I,  i,  259.  Sua  storia ,  II,  i, 
258.  Sua  storia  sino  al  4855 ,  II,  ii, 
279.  -  V.  iUiUa^  Sopra  alcuni  docu- 
menti ec. 
Pietro  (San)  Liane ,  pieve ,  II,  ii.  276. 
PigaftUa  Filippo.  -  V.  Si$lo  Y,  Descri- 
zione ec. 
/'inem  Ferdinando  A.,  I ,  i,  259. 
Pinerolo ,  I ,  ii  »  269. 
Piombo  (Del)  Fra  Sebastiano,  pittore, 

II,  1,464.  I,  u,  206. 
Piowne  Porio  Godi  Antonio,  II,  i,  256. 
Pifa  (Studio  di),  tk  atUiqìUlalU  seien- 
Uà  in  veieri  Lyeeo  magno  Piiano  <(- 
lutiraia,  prooeeta,  Oraliohabilaec, 
a  M.  Ferruccio ,  Recensione  di  n , 
1,1,254-252. 
-  Statuti  inediti ,  del  XII  al  XIV  se- 
colo ,  raoc  e  illustr.  da  F.  Bonaini, 
Il ,  Il .  267-268. 


Planche  Gustavo,  l ,  ii ,  276. 
Potidori  nUppo  Luigi.    V.  Bonciani 
F.,  Discorsi  ec.  -  Uuralori  L.  A.  -• 
Venezia ,  Storia  documentata  ec. 

PoUaiuolo  (del)  Simone  ,  detto  il  Cro- 
naca ,  II,  u,  273. 

Pompei ,  I,  li,  273.  Scavi ,  U,  i,  257. 
U  ,  II ,  277. 

PonUfici  Romani,  BegeUa  PonUfeam 
Romant}rum  ab  condita  Eeclesla^ad 
annum  poU  Chrislum  natum 
MCXCVIII;  Mf<dM  Ph.  Jaffé,  Recen- 
sione di  A.  Gennarelli,  I,  i,  444-458. 

•  Privilegi  concessi  alla  corona  di 
Francia,  dal  4224  al  4624  ,  U,  ii,  278. 

Porzio  Cammino.  Sue  opere  pubbl.  da 
C.  Montani ,  Recensione  di  A.  GelH, 
Il ,  1 ,  239-244. 

PozioUni  Luigi ,  II ,  1 ,  253. 

PreeeoU  Guglielmo  ,  II ,  i ,  258. 

PriuU  Niccolò  ,  II ,  1 ,  254. 

Proprietà  leileraria.  Nello  sUto  Pon- 
tificio ,  II ,  1  .  255.  Nel  Regno  Lom- 
do-Veneto ,  ivi. 

Provinciali  Scipione,  II ,  i ,  257i 

QiMrania  Bernardo .  II  ,  i  ,  257. 

Quarena  Lattanzio  •  I .  ii ,  272. 

Qnerini  Tommaso.  Ambasciatore  stra- 
ordinario a  Giorgio  III ,  re  d' Inghil- 
terra ,  n  ,  1 ,  237. 

Raimondi  Marcantonio ,  l ,  ii  »  275. 

Rannusio  Giovan  Batista  >  li  ,  i ,  244. 

RanaUi  Ferdinando.  -  V.  Milologia^  Le- 
zioni ec.  1,  I,  258.  n,  I,  252. 

Ravignan  (De)  Padre  I,  ii,  275.  II,  ii, 
275. 

Rawdon  Broum ,  I,  ii,  276. 

Remnsal  M.' ,  -  Y .  Aneelmo  (Sant)  ec. 

Renier  Leone ,  II,  i,  258. 

Repubblica  Ambrotiana ,  I,  u,  274. 

Reumom  Alfredo,  I,  ii,  274.  -  V.  Ba- 
silea. -  Accademia  della  Crueea.  - 
Carafa  (i)  di  Maddaloni  ec.  -  Urbino 
(Duchi  di). 

Ricci  Matteo ,  II,  i,  253. 

Riccio  Gennaro  ,  II,  i,  257. 
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MeolH  Eroolc  ,  I ,  i  ,  259. 

A<«nxo  iCoìa  dì)  ,  II ,  li ,  278. 

/NmM.  Òbiesa  di  San  Frenoesco ,  II, 
II,  W. 

Rio  A.  F.,  II,  I,  268. 

JWpalraniotie.  Suoi  primi  xf  vescovi  , 
li ,  1 ,  257. 

Aodòto  (Della)  ,  fénrig&ia  artistica ,  l , 
u,  276. 

Rocca  San  Catektno ,  l ,  ii ,  266. 

Rama  ,  I,  u,  274.  Agrimensori  antichi, 
I,  II,  274.  Ara  massima  ,  ivi.  Pitture 
di  Filippino  Llppi  in  S.  Ilaria  sopra 
Minerva ,  II,  i,  242.  Suoi  ordini  pò- 
liUci  antichi ,  H  ,  i ,  253.  Sacco  del 
4527  ,  ivi  256.  Monte  Pindo  ,  anUco 
e  moderno,  ivi  257  Ediftzi  e  vìe  al 
cadere  del  seo.  XVI ,  ivi.  Chiesa  di 
S.  filaria  sopra  Minerva,  n,  ii,  277. 
Sacco  del  4627,  ivi,  278.  Sua  remo- 
tissima storia ,  ivi ,  279.  -  Y.  Pan- 
Ufici  romani. 

Romana  Samuele ,  II,  i,  265.  II,  ii, 
275.  -  y.  Venexia ,  Storia  documen- 
tata ec. 

Romano  Baldassarre  ,  I,  ii,  273. 

—  (da)  Ezelino.  -  V.  EzeUno  ec. 
Ronchini  Amadio.  -  V.  UUere  di  uo- 
mini illustri  ec. 

itOM  Gabriele.  I,  ii,  272.-  Y,Rrcscia. 
-  Rreseia,  della  tipografia  ec.  -  ila- 
ito.  Storia  politica  ec.  -  Lomimréta^ 
I  feudi  ec. 

itofint  Giovanni.  Biogr.  di  lui,  II,  i,  263. 

Rosmini  Antonio  ,  II,  i,  254. 

RosulU  Cosimo ,  pittore ,  II,  i,  242. 

Rotti  (De)  G.B.,  I,  li,  274. 

—  Gian  Girolamo  ,  I,  ii,  274. 

—  Girolamo  ,  U,  i,  253. 
Rubieri  Ermolao  ,  II,  ii,  274. 
RuU  Guglielmo  Enrico  ,  II,  n,  279. 
Rwconi  Carlo  ,  I,  ii,  270. 
Rutkin  Giovanni  ,  I,  n,  276. 

Rw$H  Carlo  Guglielmo.  -  V.  JUcito- 

fanti  cardinale  G. 
RusUco  0  Hu»t4ciano  da  Pi$a.  V.  6I« 

rom  Coricic, 


1.  -  V.  Vico0unra  L.  -  Mocmigo  A. 
Fotcarini  A.  -  Soliò  G  -  Fotca- 
rtmm.  '  àriMno  L. 

Sagralo  Agostino,  I,  ii,  272.  II,  i,  255. 
-  V.  Bembo  P.  -  Vennkk ,  D6U*ar- 
chivio  pubblico  ee. 

Saia  Aristide ,  n,  i,  265. 

SaXUulio  ,  I,  li,  274. 

Salpcnsa  (  città  di  Spagna  ).  -  V.  Mn- 
Ioga  ec.  Sulle  due  tavole  in  bron- 
zo ec.  Appendice  ,  n,  n,  263. 

SatWMO  Cesare  ,  I,  n,  270. 

—  (Marchesi  di)  ,  I,  n,  209. 
SaMaii  Lionardo ,   sua  lettera  ,    I, 

il,  230. 

Sanminiaio  ,  I,  n,  267. 

Sansovifio  Iacopo.  Documenti  del  pn>- 
cesso  fettogli ,  per  la  rovina  della 
volta  della  libreria  di  San  Marco, 
Cenno  di  V.  Lazari,  n,  i,  235. 

Sanlagala  Antonio.  -  V.  MenefmtU 
card.  G. 

^ntar^0m  (De) ,  I,  ii,  275. 

Santoro  Lionardo  ,  II,  h  257. 

Sanudo  Marino ,  I,  ii,  270. 

Sardeffna ,  I,  ii,  270. 

—  Compendio  della  storia  di  Sarde- 
gna ,  per  P«  Martini,  Recensione  d!  n, 
n,  li,  258-260. 

—  Bitmo  storico  della  fine  del  sec.  VII, 
pub.  e  illust.  da  P.  Martini  ,  li,  a, 
267. 

Sar%ana,  Sua  storia ,  II,  i,  253. 
SattelU  Filippo ,  II,  i,  252. 
Savola  (Casa  di) ,  I,  ii,  269. 

—  (Filippo  di) ,  vescovo  di  Lione , 
II,  II,  278. 

—  (Monarchia  di) ,  I,  i.  260.  I,  n,  269. 
n,  II,  274. 

—  (Principi  di).  Delle  scriUnre  poli- 
tiche e  militari  composte  dai  Prin- 
cipi di  Savoja ,  lettera  di  F.  Sdo- 
pis  ec,  n,  1,  94-408. 

Savonarola  frate  Girotamo,  II,  i,  S3. 
Il,  II,  264-262,  273.  Sua  lettera  a 
Caterina  Sforza  ,  ripubblicata  da 
C.  Capponi.  Cenno  di  un   suo  rì- 
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tratto,  ivi,  f74.  Sua  vita.  H,  ù,  t78/ 
«79. 
Sanorgnano  Girolamo.   Lettere  sulle 
guerre  comkMittiite  nel  Friuli  dal  4540 
.  al  4tm ,  scritte  alla  SigtM)rìa  di  Ve- 
nezia da  6.  SayorgndlQO ,  pubbl.  ed 
illustr.  per  cura  di  Y.  Joppi ,  n, 
n,  6-69. 
5eara5eM Luciano.  -  V.  Genova,  €ar- 
te  e  cronache  ec.   *  Liguria^  An- 
nali ec. 
Sekatfu  li . ,  n  ,  II ,  278. 
SdopU  Federigo.  -  V.  Savf^a  (  Prin- 
cipi di } ,  I,  I,  269.  I,  u,  S69.  n,  i, 
264. 
Secchi  Giambatista  ,  II ,  n ,  275. 
Selmlico  Pietro,  I,  n,  274.  n,  i,266. 

n,  n,  275. 
SeneH  Filippo,  I.  n.  266. 
Sereambi  Giovanni ,  I,  ii,  268. 
Serjpkri  Alessandro.  *  V.  Paoìi  D. , 

Elogio  ec. 
SeUiiM  (  Badia  di  ) ,  I,  ii,  266. 
Sfvrxa  (famiglia),  I,  ii,  274. 
5/brftn<  Paolo  ,  I,  ii,  266. 
SMHa  ,  I,  n,  267.  Sua  indipendenza , 
I ,  II,  269.   Vespri  Siciliani ,  I ,  ii , 
270.  n,  u,  278.  Antichità  ,  I,  ii.  273. 
Storia  civile  ,  ivi.  Diritto  pubblico  e 
privato  ,    ivi.  Storia  ,   I ,   n  ,  276. 
Bibrioteca  arabo-sicula  ,   II,  i,  269. 
Storia  letteraria  ,  II,  ii,  276.  Sua  po- 
polazione in  antico  ,  n,  ii,  278. 
SUna.  Documenti  dell'arte   senese, 

I,  II,  266.  n,  II,  273. 
—  (da)  Giovanni,  ingegnere,  n,  i,  458. 
SUto  F.  Descrizione  della  comitiva  e 
pompa  con  cui  andò  e   fu   ricevuta 
l'ambasceria   dei  Veneziani  da  Si- 
sto V,  fetta  da  F.  Pigafetta,  Recen- 
sione  di  V.  Lazari ,  II,  i,  286. 
SU%o  de  Naht  (famiglia) ,  n,  i,  256. 
Snetfd  Carlotta  Angusta  ,   II,   ii,  279. 
^toraiuo  Vittore ,  II,  i,  243. 
Soxio  Giuseppe.  Sua  lettera  intomo  a 
un  suo  viaggio  in  Oriente,  pubb.da 
A.Pavan,  Recensione  di  S  ,  I,  i,  254. 
Sportomo  G.  B.,  I,  ii,  270. 


^    »3 

Sialo  Ponii^do,  Sue  flnàDze^  ^1 
Sec.  XVI  al  XIX»  Discorso  di  A.  Copv. 
pi ,  Cenno  di  n  ,  I,  i,  257.  Sua  ma% 
rina  ,  dall'  Vin  al  XIX  aeòolo  ,  II , 
II,  277. 

Stali  Mtlenti,  Artisti  «italiani  e  stra- 
nieri che  vi  lavorarono  ,   I,  ii,  274. 

—  Sardi ,  I,  li,  268.  II,  i,  253. 
Slefani  Guglielmo  ,  I,  ii,  268. 
Storia  in  genere ,  I,  i,  260.  I,  u,  267, 

273.  I,  I,  257.  Sugli  studi  storici  e  le 
pubblicazioni  dei  monumenti  ec  - 
V.  Tommaiéo  N. ,  Considerazio- 
ni ec. 

Slreet  Giorgio  Edmondo ,  II,  ii,  279. 

Strosxi  Alessandro  di  Jacopo.  I ,  i , 
256. 

—  Benedetto  di  Pleracdno ,  I ,  i ,  256. 

—  (Famiglia).  Vite  inedite  di  quat- 
tro uomini  illustri  di  casa  Strozzi , 
scritte  da  L.  Strozzi  e  pubblicate  da 
P.  Bigazzi ,  Cenno  di  M. ,  I,  i,  256. 

—  Lorenzo.-  Y,Slroxzi  (Suniglia. 

—  Marcello  di  Strozzo  ,  I,  i,  256. 

—  JMatteo  di  Simone ,  I,  i,  256. 

Suez  (Istmo  di).  Taglio  di  esso.  Rela- 
zione e  documenti  di  F.  De  Lesseps  » 
Ragguaglio  di  G.  Boccardo  ,  II,  il, 
223-248. 

TaceaM  Francesco  ,  I,  u,  274. 
Tan$ilh  Luigi ,  sua  lettera  ,  I,  ii,  227. 
Tard// Adolfo,  II,  n,  278. 

—  Giulio ,  ivi. 

Taesi  Francesco.-  V. Girone  Corlese. 
Toiio  Bernardo,  sue  lettere,  I,  ii,  229. 

—  Torquato ,  sue  lettere  ,   I,  ii,  229. 
Tessier  Andrea ,  I ,  i  ,  274. 
Ttsla  G.B.,  I,  II,  270. 
ThHner  Agostino ,  I ,  ii ,  268. 
-I,  II,  272. 
Thouar  Pietro  ,  I ,  n  ,  272. 
liraboicki  Girolamo.  Quattro    lettere 

inedite  a    M.  Antonioli  di  Correg- 
gio ,   pubblicate  dal  Torri ,  Recen- 
sione di  G. ,  1 ,  1 ,  248. 
Tola  Pasquale.  Falso  annunzio  della 
sua  morte ,  II ,  u ,  268. 
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Toèomii  Claudio  ,  sue  lettere  ,  1  ,  n  , 

.223. 

Tomani-Amiani  Stefano  ,  li ,  u  ,  277. 

Tommasièo  Niccolò  ,  II,  i ,  254.  Con- 
siderazioni sopra  gli  studi  storici  e 
le  pubblicazioni  dei  monumenti  che 
debbono  sussidiarli,  I,  i,  97-444.  - 
y.  isoU  knUe, 

Torino.  Accademia  delle  scienze ,  II, 
li;  265-267. 

To$eana.  Storia  civile  della  Toscana , 
dal  4737  al  4848  ,  di  A.Zobi ,  Re- 
censione di  X*"^*,  1,1,  222-245. 
Sua  popolazione ,  II,  i,  252.  Sua  sta- 
tistica ,  n,  n,  274. 

Trégrain  (De)  E.,  1,  ii,  276. 

Trenta  Matteo ,  II,  i,  253. 

Tremo  (Concilio  di) ,  II,  i,  268. 

Trinino  Giovan  Giorgio ,  sue  lettere, 
I,  11,225. 

Troya  Carlo,  I,  u,  273.-  V,  VeUro  (del) 
allegorico  ec. 

Tiiroa<  Felice  ,  I,  ii,  274.  n,  i,  255. 

Twrri...'  y.PaneiroU.  -  Tiraboscht 

Tuseania.  Suoi  monumenti ,  II,  i,  257. 

V,  P.  -  V.  Italia,  Altre  viste  ec. 

Ugolini  Filippo.-  Y.Boneiani  F. ,  Di- 
scorsi  ec.  -  Necrologie. 

Urbino  (Duchi  di).  Memorie  dei  Du- 
chi di  Urbino  ec. ,  dal  4440  al  4630, 
di  G.  Dennistoun ,  Recensione  di  A. 
Reumont,  IT,  i,  496-246. 

VaUe  (Della)  Cesare ,  I,  i,  260. 

ValUlUna  ,  I ,  ii ,  266.  Il  sacro  ma- 
cello della  Valtellina  ;  episodio  della 
riforma  religiosa  in  Italia  ,  per  Ce- 
sare Cantù,  Recensione  di  X***,  li, 
I,  493  e  seg. 

Valsaittna ,  1,  i,  259. 

Vanini  Vanina ,  I,  ii,  275. 

Vannucci  Atto.-  V.ltaUa,  Della  lette- 
ratura ec.  II,  II,  273. 

Vasari  Giorgio ,  U ,  i ,  252. 

Vellro  (del)  allegorico ,  con  altre  scrit- 
ture intomo  alla  Divina  Commedia 
di  Dante ,  di  C.  Troya ,  II ,  ii ,  270. 


Venezia.  Relazioni  degli  ambasciatori 
veneti ,  I,  i,  258.  Storia  documen- 
tata di  Venezia ,  di  S.  Romania ,  Re- 
censione di  F.-L.PoUdorì ,  I,  i,  459- 
484.  n,  I,  424-457.  Suo  archivio,  li, 
II,  274.  Cattedra  AleasaDdrina  dì 
S* Marco,  ivi,  275.  Dogi,  ivi.  Storia 
documentata ,  ivi.  Caduta  della  Re- 
pubblica ,  II,  I,  254.  Il,  D,  276.  Ri- 
storazione economica  ,  II ,  i ,  256. 
II,  II,  276.  Chiesa  di  S.  Marco  .  ivi. 

I,  II,  274.  Comuni,  I,  u,274.  Sto- 
ria, ivi,  273.  Confraternita  di  &  Gio- 
vanni Evangelista,  ivi.  Sua  lettera- 
tura ,  I,  u,  272.  Libreria  di  S. Mar- 
co. -  V.  Sansooino  L  -  Ambasceria 
mandata  in  Inghilterra  nel  4763 ,  a 
Giorgio  in,  Recensione  di  V.  Laarì, 

II,  I,  236-237.  Iscrizioni ,  ivi.  Suoi 
archivi ,  II ,  i ,  254.  Dell'  archivio 
pubblico  di  Venezia  e  della  acuola 
di  paleografia.  Lettera  di  A.  Sagredo, 
n,  II,  475-492.  Poscritta  alta  detU 
lettera  ,  Il ,  ii ,  262-273.  Relazioni 
de'suoi  ambasciatori  nel  aecXVll, 
II,  II,  269.  -  V.Xiieoa  ec.  -  SMo  F, 
Descrizione. 

Yergerio  Pietro  Paolo  ,  L  ii.  240. 
Verona,  Del  perchè  la  porta  orientale 
•  di  Verona  si  chiami  del  veeeono  ec. 

Dissertazione  di  C.  Gavatlooi,  Ceono 

di  M.,I,  I,  255. 

—  Famiglie  nobiU  ,  I ,  ii ,  272. 
Verrochio  (del)  ,  Andrea  ,  I ,  n  ,  274. 
Vettori  Pietro  ,  sue  lettere ,  I,  ii,  225. 
Vicenza,  11  palazzo  del  museo   cìvioo 

in  Vicenza ,  descrìtto  e  illustrato  da 
A.  Magrini,  Recensione  di  V.  Lazari, 
II ,  I  ,  233-235. 
Vico  Enea ,  intagliatore  di  stampe,  II , 
I,  460. 

—  Giovan  Batista  ,  I,  n,  273.11,  i,  256. 
FOIaH  Pasquale  ,  U.  i,262. 
Vignati  Cesare  ,  n ,  ii ,  276. 
Vimercais ,  I ,  "  ,  272. 

VinciM  Giuliano  ,  I ,  ii ,  266. 
Vinci  (Da)  Leonardo  ,  II ,  i ,  258. 
Riconti  (Duchi) ,  I,  ii,  274. 
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VUerbo.  Orefici  viterbesi ,  II,  ii,  277. 
Viviani  ADtonio ,  i ,  ii ,  273. 
VH)oii  Giuseppe  ,  II ,  ii ,  274.   • 

Washington  Greene  Giorgio.  -  V.  Bot- 
ta C. 

J"»  V.  Toicana.  Storia  ec.  -  Espino 
da  Romaoc-  Valtellina,  U  sacro  ma- 
cello. -  Lombardia  (  la  )  nel  seco- 
lo XVII..  Pormi  G. 


Zambelli  ÀDdrea  ,  U  ,  i ,  266. 
Zatnhrini  Francesco.  -  V.   Leggende 

inedite. 
Zamlli  Domenico  ,  H ,  i ,  258. 
Zannini  Giovambaiista  ,   Il ,  i ,  256. 

U  ,  II ,  276. 
Zanotlo  Francesco  ,  I ,  ii ,  273. 
ZeUer  Giulio ,  I,  ii,  276.  II,  ii,  278. 
Zobi  Antonio.  -  V.  Toteana.  Storia  ec. 
Zuccagni'OrtandM  AiiìWo  ,  II,  i,262. 

11 .  11  ,  274. 
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